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AVVERTIMENTO 


Lea  premerne  rislaìwpa,  che  non  ho  s'  io  abbia  a  dire  la  sesta  o  la  decima  a  pO^, 
perchè  non  iuile  conosco  te  furtive  già  fatte  in  vensett'anni  di  tempo,  si  distingtie 
dalle  altre,  e  anto  dalVultima  del  signor  Rsjna,  per  l'ordine  pii^  confórme  alla  se- 
rie delle  idee,  nel  quale  i  vocaboli  trovansi  distribuiti.  Di  qui  viene  che  alcune  ripe- 
tizioni, rese  più  evidenti  dall' accostamento  delle  voci  già  sparse,  son  tòlte  via;  ed 
alcune  contraddizioni  che  sorgevano  dalla  varia  sentenza  di  varii  autori,  conciliak. 
Non  già  che  il  lavoro  sabbia  a  stimare  perfetto ,  nemmeno  di  quella  perfezione  che 
è  conceduta  alle  opere  umane;  e  io ,  forse  più  eh'  altri ,  ne  sento  i  difetti.  Sento 
come  sia  cosa  difficile  definire  con  pochi  termini  e  precisi,  e  poi  con  dichiarazioni 
ed  esempH  spiegare  per  modo  che  l'idea  principale,  contenuta  nella  definizione  o  nella 
distinzione  prima,  non  venga  offuscata.  Del  resto,  gli  esempii  e  le  dichiarazioni  par- 
ticolareggiate a  me  parvero  e  pajono  necessarie;  si  percliè  pochi  da  poclw  parole 
astratte  possono  raccorre  le  più  sottili  differenze  ;  si  perchè  le  differenze  sono  non 
di  rado  più  d'una;  si  perchè  conviene  per  debito  di  coscienza  (la  quale  ahco  in 
fatto  di  sinonimi  dee  avere  il  suo  imperoj,  conviene  dar  luogo  a  certe  eccezioni 
notabili,  confessare  cioè,  che  le  voci  di  significato  distinto  possonsi  talvolta  promi- 
scuamente adoprare.  Per  questo  il  Diderot  voleva  un  lavoro  da  sé:  meglio  forse , 
ìiell'atto  dell'accennare  le  differenze,  toccare  insieme  delle  conformità;  che  l'una  cosa 
con  l'altra  s'illustra  e  si  tempera. 

E  però  io,  non  loquace,  mi  sono  in  quest'opera  lasciato  andare  ad  inusitata  lun- 
ghezza, e  gli  articoli  che  sono  in  essa,  compilali  dalle  opere  altrui,  anche  per  que- 
sto col  nome  dell'autore  ho  distinti;  perchè  quelVumca  distinzione  io  reputavo  per 
lo  più  insufficiente. 

La  presente  edizione  fregiano  delle  cure  e  del  nome  loro  il  p.  Francesco  Fre- 
diani  immaturamente  rapito  alle  lettere  toscane  e  agli  amici;  e  degli  antichi  coo- 
peratori benevoli  il  marchese  Capponi  e  Giuseppe  Meini.  Nuovi  s'aggiungono  i  pro- 
fessori Bianciardij  Dindi,  Conti;  i  signori  Fanfani  e  Guasti;  i  professori  Paganini  e 
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pendola;  ai  quali  il  lellore  sentirà  meco  debita  molta  riconoscenza.  E  altri,  spero, 
nel  eorso  dell'opera  si  aggiungeranno,  non  indarno  invocati.  Per  quel  che  concerne  le 
cure  mie,  questa  ristampa  porta  illustrate  di  nuovo  prà  centinaja  divocij  oltre  a  quelle 
che,  toccate  in  corpo  agli  articoli,  non  erano  registrate  nell'indice  a  uso  degli  stu- 
diosi; e  in  questa  saranno.  Non  c'è  pagina  che  non  contenga  più  giunte,  non  capo- 
verso  che  non  abbia  corregioni  di  pensiero,  di  stile,  di  lingua:  e  nondimeno  mi  soìw 
ingegnato  di  risparmiare  lo  spano,  levando  del  superfluo,  e  facendo  la  maggiore  bre- 
vità servire  a  più  certa  evidenza.  Se  te  forze  abondassero,  io  vorrei  specialmeìite 
arricchito  il  mio  Dizionario  in  esempii,  iolti  e  da  vecchi  Italiani  e  da  viventi,  e  da 
Latini  e  da  Greci,  e  da  altri  di  lingue  moderne,  in  quelle  voci  o  usi  di  voci  che 
ormai  sono  a  tutto  il  mondo  colto  comuni.  Ma  oltre  alle  vod  più  comuni  nelV  uso 
ad  ogni  ordine  di  persone^  gioverebbe  definire  e  distinguere  in  lavori  speciali  quelle 
che  particolarmente  concernono  tale  o  tal  disciplina.  E  dò  gioverebbe  massimamente 
per  quel  che  spetta  alle  arti  e  a'  mestieri,  i  linguaggi  de'  quali  sono  fuor  di  Toscana 
0  diversi,  come  d'altrettante  lingue  e  d'altrettante  nazioni,  o  sono  poveri,  o  zeppi 
di  modi  barbari,  foggiati  ad  arbitrio  e  a  caso^  o  non  ci  sono  punto;  e  laddove  l'i- 
dioma toscano  ha  fiume  abondante  e  puro,  qualch'altro  dialetto,  non  dico  tutti,  ha 
poche  gocciole  e  torbe.  Ma  di  ciò  ragionare  per  le  generali  non  giova  oramai.  I  To^ 
scani  decidano  la  questione  col  fatto;  diano  dizionarii  d'arti  e  mestieri,  di  cose  fa- 
migliari; diano  opere  di  simil  genere,  e  loro  proprie  e  tradotte  ;  purghino  il  loro 
stile  da'  modi  esotici ,  che  il  popolo  ignora ,  e  dagli  ineleganti,  che  non  si  sa  donde 
e'  li  abbiano  attinti;  alla  ricchezza  della  lingua,  che  è  dono  di  natura,  aggiungano 
lo  studio  e  il  lavoro  dell'arte ,  che  è  debito  di  coscienza  e  di  dignità;  si  facciano , 
come  i  grandi  a/vi  loro,  ispiratori  ed  emanc^jHUori  meglio  che  maestri. 
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I.  COME  DBLU  EICCBBZZA  DTXLE  LINGUE  S*ABU8I. 

Frale  molte  tribolazioni  che  ingombrano  la 
via  degli  aatorL)  non  è  la  minima  vedere  i 
propri!  intendimenti  o  non  compresi  o  presi 
al  rovescio;  sentire  da  qualche  interrogazio- 
iie,  più  strana  che  la  famosa  del  Cardinale, 
escire  una  lode  più  amara  d'ogni  censura 
più  acre. 

lo  scrivente,  per  esempio,  sentii  più  d'una 
volta,  a  proposito<di  quest'opera,  rammentar- 
mi^ come  cosa  non  dissimile,  il  dizionario  del 
Rabbi.  Dimostrare  a  costoro  come  e  perchè 
Il  Dizionario  del  Rabbi  sia  misfatto  più  grave 
che  il  Rimario  del  Ruscelli,  e  come  il  mio  la- 
voro faìtendesse  appunto  allo  scopo  contrario, 
era  buttar  le  parole  ;  onde  stimavo  meglio 
rìspond^e  con  mansuetudine:  Questa  è  cosa 
un  po'  differente. 

Né  quella  buona  gente  diceva  sproposito  tanto 
strano  quanto  pareva  all'oi^oglio  mio.  Fatto  ò 
che  il  dizionario  del  Rabbi  ò  come  l' ultima 
conseguenza  di  quello  che  gran  parte  de' 
nostri  scrittori  da  gran  tempo  e  pensano  e 
ianno.  Ai  quali  la  varietà  de'  suoni  par  cosa 
più  desiderabile  che  la  proprietà  e  l'evidenza 
del  dire  ;  e  ad  occhi  chiusi  scambiano  l' un 
modo  con  Taltro  affine,  pure  perchè  men  vol- 
gare, a  quel  ch'essi  dicono,  o  perchè  '1  nu- 
mero lo  richiede  (come  chi  dicesse  in  grazia 
della  runa),  o  per  non  ripetere  la  medesima 
parola,  ch'è  vizio  dagli  umanisti  con  severità 
biasimato^ 


Né  questa  è  già  malattia  di  tale  o  tal  uomo 
letterato,  di  tale  o  tal  parte  dell'  educazione 
letteraria.  Vedete  nelle  edizioni  a  uso  del 
serenissimo  Delfino  di  Francia  fatte  da'  Ge- 
suiti (  parecchi  de'  quali  nelle  cose  di  questo 
mondo  e  dell'altro  misero  la  rettorica,  quasi 
condimento  di  saper  zuccherino,  cioè  fiacco, 
lassativo  e  stucchevole),  vedete  consumato 
un  sacrilegio,  appetto  a  cui  le  bestemmie  de' 
romantici  sono  giaculatorie  ;  vedete  tradotti 
i  poeti  latini  in  prosa  ladra,  e  l'oro  delle 
parole  proprie  scambiato  col  piombo  d'altre 
sinonimo;  come  chi'nsegnasse,  tirando  nel 
bersaglio,  a  non  imbroccare  nel  segno. 

Il  qual  sacrilegio  è  dei  commentatori  me- 
stiere»  trastullo  e  gloria  ;  e  per  commetterlo 
i  più  di  loro  si  credono  messi  al  mondo.  Non 
parlo  dd  Riagioli  né  dei  pari  suoi,  morti  o 
viventi  in  odore  di  pedanteria  ;  ma  nessuno 
vorrà  dir  pedante  Enrico  Stefano.  Or  volete 
voi  sapere  come  lo  Stefano  interpreti  l' ovi- 
diano  bellissimo  : 


Grande  dolori 


Ingeniom  est  ? 


Ecco  :  '  Mofus  dohris  quam  gaudii  est  inge- 
nium  (0. 

Di  tutti  poi,  0  quasi  tutti  i  dizionarii,  è 
peccato  accumulare  vocaboli  di  senso  varils- 
sitiao  per  dichiarare  i  significati  di  un  voca- 
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bolo  solo.  E  non  era  necessità  che  il  Monti 
ed  altri  lo  rinfacciassero  alla  Crusca,  sicco- 
me a  sola  colpevole,  se  lo  Stefano  non  n'  è 
franco,  né  quella  sana  mente  del  buon  Por- 
cellini. Il  primo  dei  quali  àpeXTeplxvl  spiega 
con  stoliditasj  stuUUiaj  amentiaj  vesania;  il 
secondo,  animadversio  con  attentio,  comide^ 
ratio j  notatio;  poi  animadversor ,  qui  ani- 
madvertit  et  attente  observat;  poi  animadver- 
gu$^  animadversio,  castigatioj  poi  annnod- 
verms,  cotisideratus ,  perspectus  ,  cognitus; 
poi  animad^erto ,  animum  adverto ,  attente 
considero,  cognosco.  La  qual  diversità  di 
spiegazioni  porta  con  sé  quattro  mali:  super- 
fluità, improprietà,  confusione,  contraddizio- 
ne. 0  le  voci  dichiaranti  quella  di  cui  si 
fratta  hanno  (che  non  può  essere  )  tutte  il 
medesimo  senso,  e  moltiplicarle  npn  giova; 
0  hanno  senso  diverso,  e  fate  di  ciascuno  di 
quelli  un  distinto  paragrafo.  Questo  che  par 
lieve  difetto,  e  a'  provetti  non  nuoce,,  guasta 
le  menti  inesperte,  avvezza  a  quell'uso  pro' 
miscuo  di  voci ,  da  cui  tanti  stili  verbosi , 
ampollosi,  falsi,  e  donde  alla  fine  lo  spossa- 
mento e  la  corruzion  della  lingua.  Di  qui 
venne  in  parte  a  noi  (sebbene  non  paja)  la 
smania  di  quello  stile  aulico,  che,  non  ap- 
propriando 1^  dizione  al  soggetto ,  ma  dai 
comuni  usi  de*  vocaboli,  come  da  trìvial  co- 
sa, aborrendo,  non  può  nella  sua  cortigiania 
non  essere  tanto  affettato  e  impotente  quan- 
t'é  superbo.  Di  qui  l'opinione  che  belle  pos- 
san  essere  le  parole  e  pieno  lo  stile  ,  nella 
difformità  de'  concetti  e  nella  vacuità  del 
pensiero. 

II.  FALSA  RICCHEZZA. 

Le  idee  a  poco  a  poco  si  vengono  in  più 
particolari  suddividendo,  e  ciascuna  suddivi- 
sione ampliando.  Laddove  rocchio  nudo  non 
vede  che  una  via  lattea ,  l'armato  di  lente 
discerne  schiera  innumerata  di  stelle  ;  lad- 
dove all'occhio  inesercitato  non  apparisce  che 
un  punto,  l'esercitato  conosce  molliplicità, 
varietà,  discontinuità,  opposizione.  Que'  gra- 
di, già  inosservati ,  d'un'  idea ,  formano   col 


tempo  scienze  e  vocabolarii  e  mondi  novelli. 

Or  quando  ciascuno  anello  della  lunga  ca- 
tena d'enti  e  di  relazioni  corporee,  intellet- 
tuali, morali,  ha  un  nome  suo  proprio,  inco- 
municabile e  noto,  la  lingua  è  ricca.  Ma  che 
m'importa  ch'io  possa  adombrar  un'idea  in 
dieci  modi ,  se  dieci  altre  idee  mi  mancano 
d'un  nome  lor  proprio,  e  m'é  forza  signifi- 
carle con  uno  dei  dieci  modi  che  servivano 
a  denotare  queir  una  T  Quando  la  coltura 
degl'ing^ni  sia  parte  accattata  di  fuori, 
parte  ristretta  in  poca  gente  divisa  tra  sé  e 
dal  resto  della  nazione ,  allora  s' ha  questa 
falsa  ricchezza  di  cui  parliamo. 

A  denotare  le  più  tra  le  comuni  idee  della 
vita,  gl'Italiani  hanno  dovizia  di  frasi  gaje, 
modeste,  possentL  Anco  la  lingua  delle  arti 
adulte  già  innanzi  il  secolo  decimosettimo  è 
in  buona  parte  determinata  in  Toscana ,  sic- 
come presso  quel  popolo  che  dopo  la  civiltà 
rinnovata  fu  dei  primi  a  fiorire  neli'  opere 
della  mano.  Dell'arti  e  delle  scienze  moder- 
namente salite  a  grandi  incrementi  non  pos- 
siam  dire  altrettanto.  Ma  1'  un  de'  modi  di 
bene  determinare  il  linguaggio  nuovo,  gli  è 
non  viziare  con  nuovi  abusi  l'antico,  e  pro- 
porre a  sé  questa  norma,  ch'ò.smcor  più 
morale  e  civile  che  filologica  :  <*  finattanto 
che  du'  idee  si  potranno  significare  con  due 
promiscui  vocaboli  entrambe,  s'avrà  sempre 
un  linguaggio  pieno  d'equivoci,  d'errori,  di 
discordio.  »»  Presentatemi  du'idee  in  due  nomi 
promiscui  ;  io  mi  crederò  d'averne  tre  delle 
idee:  le  significate  da'  due  nomi,  e  la  terza, 
della  promiscuità  d' esse  Idee  da  nomi  pro- 
miscui significate.  La  terza  idea,  per  lo  meno, 
sarà  erronea;  Terrore  si  moltiplicherà  per  il 
numero  e  degli  usi  e  degli  usanti.  E  la  lingua 
col  tempo  si  renderà  inetta  a  trattare  segna- 
tamente quelle  materie  dove  un  equivoco 
costa  troppo. 

Certamente  la  copia  delle  voci  è  ricch^za; 
ma  la  copia  non  consiste  nel  numero,  ric- 
chezza inerte  d'avari.  S' altro  non  hanno  le 
voci  di  differente  che  il  suono,  e  non  la  mag- 
giore 0  minore  latitudine  o  determinazione 
dol  concetto,  le  sono  ingombro  della  memo- 
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pia,  non  agevolezza  aH*arle  del  dire  (1). 
Quando,  per  esempio ,  il  signor  Gamba  con- 
siglia che  si  registri  nel  dizionario  arrugarCj 
intende ,  io  spero ,  d'  ascriverla  al  nnmero 
delle  voci  morte  o  mezzo  morte  (i) ,  perchè 
non  veggo  uso  alcuno  di  quel  verbo  dove 
non  cadano  i  più  comuni  corrugare ,  incre- 
sparej  raggrinzare,  raggrinzire^  aggrinzare, 
avvizzire,  appassire,  ammencire.  Poi,  se  vo- 
lete leccume  (direbbe  11  Cesari)  d'eleganze, 
troverete  accrespare  che  in  Toscana  non  è 
morto  ancora,  e  crespare  che  non  ha  esempii, 
ma  è  padre  legittimo  del  tuo  crespamento , 
0  Francesco  da  Buti  commentatore;  e  awiz- 
zare  ^  se  non  vi  dispiace ,  o ,  se  meglio  vi 
garba,  appassare,  son  pronti  ai  vostri  servigi. 
11  Girard  paragona  le  voci  superflue  a  piatti 
vuoti:  ma  i  piatti  vuoti  son  buoni  per  muta- 
re, giovano  a  pulizia  ;  dove  le  voci  superflue 
fanno  confusione,  e  la  confusione  è  sudicia 
cosa. 

III.  CHB  LB  RIPETIZIONI  NON  SONO 
CONTRO  NATtlRA. 

«Si  dirà  che  la  copia  delle  voci  risparmia 
le  nojose  ripetizioni  :  ma  la  noja  (  risponde  il 
Girard)  viene  dalla  ripetizione  dell*  Idea  ben 
più  che  del  suono.  Se  la  medesima  voce,  ri- 
tornando, dispiace,  dispiace  non  per  Tugoale 
impressione  che  ne  riceve  Torecchio,  ma  per 
qoelia  che  n'  ha  la  mente.  I  pronomi  y  che 
pur  si  vengono  ripetendo  a  ogni  tratto,  non 
annojano  perchè  necessarii;  ripetonsi  gli  ar- 
ticoli e  le  preposizioni  spessissimo,  che,  de^ 
stinate  a  indicare  una  relazione  della  cosa,  non 
hanno  valore  determinato  di  per  sé;  e  però 
quella  indicazione,  a  ogni  nuovo  oggetto  a 
evd  s'applichi,  si  rifa  nuova.  » 

Il  numero,  sia  poetico  sìa  oratorio,  dev'es^ 
sere  dall'idea  dominato,  non  già  dominare. 
E  cotesta  timidità  dei  ripetere,  dove  occorra, 
la  medesima  voce,  è  condannata  dall'esem- 


(t)  Girard,  Pnf, 

(R)  Serie  doi  testi  di  Jiogoa. 

Tommaseo.  Diz.  de'  Sinvnimi. 


pio  de'  grandi  scrittori.  Ma  I  grandi  scrittori 
sono  del  numero  di  quella  sguajata  genie  che 

Dice  le  cose  sue  semplicemente  (i); 

che  non  cerca,  ma  trova,  uno  stile  di  .colore 
sano,  di  forma  snella,  d'abito  conveniente  al 
soggetto;  gente  che  non  conosceva  punto  gli 
artifizii  de'  tanti  chiarissimi  d'oggidì. 

Non  accade  cercar  tropp'addentro  per  rin- 
venire con  che  pensata  (se  cosi  posso  dire) 
e  maestrevole  noncuranza  gli  scrittori  grandi 
adoperassero  le  medesime  voci  più  volte  in 
breve  periodo  di  discorso,  dovunque  le  cre- 
dessero acconcie. Giova  recare  esempii  di  poe- 
ti, siccome  di  quelli  a  cui  più  larghe  licenze 
vengono  concedute,  sebbene  i  poeti  più  grandi 
ne  usassero  meno  di  quel  che  i  prosatorelli 
moderni  facciano. 

Apriamo  la  Commedia  di  Dante;  ed  eccoti 
nel  primo  canto  pia  ripetuto  ben  quattro  vol- 
te (3).  Oh  gran  padre  Allighieri,  non  sape- 
vate voi  dunque  che  la  nostra  lingua  bellis- 
sinia  aveva  pure  e  strada  e  sentiero  e  altre 
voci  significanti  a  un  bel  circa  il  medesimo, 
che  potevano  fiorire  il  vostro  stile  di  variata 
eleganza?  * 

E  paura,  questa  brutta  parola  che  tanti 
coraggiosi  d'oggidì  non  fanno  sentire,  ma 
sentono  tanto  bene,  paura  nel  primo  della 
Commedia  cinque  volte  ritorna(3).  Non  aveva 
egli  in  pronto  l'inesperto  poeta  terrore,  ti* 
more,  spavento,pai?€nto,  tema,  temenza,doita^ 
dottanza,  e  altri  assai?  Ma  al  poeta  inesperto 
paura  piacque,  e  in  diciannove  versi  lo  mise 
tre  volte,  e  cinque  in  cinquantadue,  e  due 
(cosa  orribile  1)  in  cinque.  E  questo  medesimo 
cosa  non  lo  ripete  egli  in  sei  versi  due  vol- 
te (4)?  E  tra  ritrovare  e  trovare,  ci  corr'egli 
più  che  di  cinque  versi  (5)?  Nulla  dico  di 


(1)  Bbhni. 

(R)  \.  Z.  Chi  la  diHtta  via  — V.  19.  Che  la  verace  via 
—  V.  %9,  Ripresi  via  —  V.  95....  per  la  sua  via. 

(3)  V.  6^...  rinnova  la  paura  —  Y,  IS. ...  di  paura,., 
compunto  —  V.  19.  .«.  fu  la  paura,.,  queia  —  V.  44.... 
paura  non  mi  de$se  —  V.  53.  ...  ta  paura  ch^ uscio. 

(4)  V.  4. . . .  cosa  dura  —  V.  9 altre  cose. 

\i)  V.  2.  Mi  ritrovai  —  V.  8. , ..  eh'i'vi  trovai. 

b 
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tH^erii  die  ricoite  tre  volte  (I);  nulla  di 
vista,  che  due(i);  nulla  di  perdere,  ripetuto 
con  semplicità  scolaresca  in  tre  versi  (3).  Ma 
come  tacere  di  qnella  bestia  (4)?  Come  di  quel 
luogo,  triviale  parola^  la  cui  ripetizione  è  si 
triviale  (tf)?  E  dal  luogo  venendo  al  tempo, 
come  non  s'accoi^ere  che  il  primo  canto  della 
città  senza  tempo,  di  questi  tempi  n'iia  quat- 
tro («)? 

E  il  Petrarca,  scrittore  sollecito  de' minuti 
ornamenti ,  e  schivo  de'  minuti  difetti,  il  Pe- 
trarca ristrinse  in  vie  minor  numero  di  pa- 
role il  suo  linguaggio  poetico,  né  dalle  ripe- 
tizioni aborri.  Prendiamo  la  Ballatetta  (7)  da 
Gian  Giacopo  citata  (8)  (eh'  è  non  piccolo 
onore)  :  e  troveremo  in  quattordici  versi  due 
volte  vedere  (9),  desiare  due  volte  (tO)  non 
lontanda  desio,  be' due  volte  (II);  poi  morta 
e  morte  (IS),  wnore  e  amoroso  (15)  quasi 
accosto  ;  due  volte  ^lo,  e  velati  U  presso  (I  h). 
E  chi  potrebbe  numerare  le  ripetizioni  ine- 
leganti di  cui  pecca  il  Petrarca,  e  che  i  nostri 
innumerabili  maestri  avrebbero  con  avveduta 
severità  tolte  viaf 

L'AriostQ?  Peggio.  Qui  non  cade  dover  no- 
tare della  ripetizione  delle  rime,  altra  Gariddi 
che  i  nostri  nocchieri  insegnano  ad  e\ilare(l  5). 


(1)  SI  volge  aU'  <uqua  —  Si  volte  'ndietro  —  ...  più 
volU  ooUo. 
(S)  La  vieta  che  m'apparve  —  ,,,di  tua  vitla, 
(3)  . . .  perdei  la  tperama  —  . . .  perder  lo  face. 
(4) . . .  betiia  ten%apaee  —  Vedi  la  betUa  —  Che  quetta 


(5)  ...  batto  loco  -•  ...  luogo  tekaggio  —  ...  luogo 
eterno. 

(6)  Tempo  «ra  —  ...  ora  dei  tempo  —  ...  giunge  'I 
impo  —  ÀI  tmpo  degU  DeL 

Nou  parlo  di  fare  ripetalo  otto  volte.  M*  Aon  fatto  cer- 
car —  ...  m'han  fatto  onore,.. 

(7)  P.  I.  Ball.  i. 
(S)  Noov.  Hél.  P.  I. 

(9)  ...non  vi  viario  -^  Vidici. 

(10)  ,..U  pian  detto  — . . .  detiatuio  morta  — . . .  cfc'i' 
più  detiava. 

(11)  ...  òe'petMier  —  . . .  6e'  votU-'occHL 

(19)  ...  la  ment$,.,  morta  -^  ...  per  mia  morte. 

(13)  Ma  poi  ch'Amor  —  Vamoroto  tgmrdo. 

(14)  Lattare  il  velo  —  ...  capelli...  velaU  —  ...  mi 
governa  il  velo. 

(15)  Nelle  prime  trenta  ottave  abbiamo  ripetuto  le  rime 
ato,  agna,  aldo,  ala,  ei,  ia,  iva,  oco,  oi,  otte,  one,  orte, 


Ma  quanto  a  ripetere  modi  e  voci,  oh  il  po- 
sero scrittore  eh*  era  messer  Lodovico  (I)! 
Sarebbe  troppo  crudele  oltraggio  alla  fama 
sua,  e  troppo  offesa  al  gusto  fine  de'  nostri 
Longini  moltiplicare  gli  esempii. 

E  il  più  doloroso  si  è  che  i  grandi  scrit- 
tori in  questa,  come  in  altre  cose,  tengono 
il  modo  del  popolo  ignorante,  o,  per  meglio 
dire,  della  vilissima  plebe;  la  qual  non  teme 
di  ripetere  tante  volte  il  medesimo  vocabolo 
quante  le  fe  di  bisogno  per  significare  la  me- 
desima idea.  Perchè  '1  popolo  non  ha  sino- 
nimi; e  le  voci  di  senso  affine  serbano  nel 
quotidiano  commercio  del  parlare  differenza 
di  valore  ben  ferma.  Il  qual  difetto  popolare 
richiama  alla  mente  un  altro  errore  grossis- 
simo;  che  norma  della  scritta  è  la  lingua  par- 
lata; vale  a  dire,  che  gli  uomini  scrivono  e 
parlano  per  fer  intendere  il  lor  pensiero;  o, 
per  dirla  altrimenti,  che  scambiare  i  segni 
degli  oggetti  egli  è  uno  scambiare  gli  oggetti 
stessi.  Dal  qual  errore  seguirebbe  che  l'uomo 
del  volgo  ha  idee,  nel  suo  cerchio,  più  chiare 
che  non  abbiano  molti  letterati  chiarissimi , 
onore  della  penisola;  assurdità  manifesta. 

IV*  db'  smofcmi. 

Quintiliano  l'aveva  notato  già:  <«  Non  sem- 
per  h»c  Inter  se  idem  fsiciunt:  nec,  sicut 
de  intellectu  animi  recto  dixerim  video,  ita 
de  usu  oculorum  intelligoj  nec,  ut  mticro  gla-^ 
dium,  sic  mucronem  gladius  ostendit  (9).  »> 

E  quella  gran  mente  di  Tommaso  d'Aqui- 
no (3):  «  Sinonimi  diconsi  i  vocaboli  che 


otu;  era  tre  volte;  otto,  quattro.  E  vuol  dire  una  ripe- 
tizione a  ogni  copia  d'ottave.  Se  i  pedanti  recano  auto- 
rità per  ristringere  i  oonfini  delFarle,  e  a  noi  sia  lecito 
air  autorità  ricorrere  per  allargarli. 
(1)  St.  3.  —  E  darri  sol  può  Furoil  servo  vostro. 
Né,  che  poco  io  vi  dia,  da  imputar  sono; 
Cile  quanto  io  posso  dar,  tutto  vi  dono. 
St.  13.  ~  E  per  la  teUoa  a  tutta  briglia  il  caccia. 

Di  su,  di  giù,  per  Talta  teina  fiera. 
Ivi.  —  La  più  sicura  e  miglior  via  procaccia. 

Lascia  cura  al  destrier  cbe  Xt^vta  faccia. 
(S)  Instit.  X.  E  II.  3. 

(3)  Som.  1, 1, 1,  3.  —  ••  Noi  possiamo  dire  ciie  ogni  pa- 
rola é  una  sintesi,  giacché  assai  di  rado  una  parola  si- 
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ftignifiGaiio  a&tio  il  medesimo.  Tali  vocaboli 
imiti  imiem^  rendono  il  dire  Inetto.  Notisi 
però  che  sinonimi  veri  son  quelli  che  signi- 
ficano una  cosa  medesima  secondo  la  mede* 
sima  ragione  dell'essere  di  quella  ;  ma  quelli 
che  denotano  le  varie  ragioni  dell'  essere  di 
una  cosa  non  significano  per  l'appunto  il  me- 
desimo. » 

Se  fossero  sinonimi  veri ,  in  una  lingua 
sarebbero  due  lingue;  perchè  trovato  il  segno 
denotante  un'idea,  non  se  ne  cerca  altro  più. 
E  l'uso  di  tutti  i  popoli,  per  licenzioso  che 
paja  e  vagante  a  caso,  mai  (nota  il  Dumar^ 
sais)  non  si  parte  da  questa  norma;  né  mai 
dà  luogo  a  parole  che  dicano  per  l'appunto 
il  medesimo  d'altre  parole,  senza  proscrivere 
la  vecchia,  o  senza  assegnarle  alcuna  varie- 
tà, non  foss' altro,  di  grado. 

Non  è  dunque  a  credere  che  le  voci  sino- 
Bime  abbiano  in  sul  primo  denotata  per  l'ap- 
punto (come  vuole  il  Boinvilliers)  la  mede- 
sima cosa;  poi,  sentita  la  necessità  di  parlare 
chiaro,  essersene  venute  determinando  le  dif- 
ferenze. Non  mai  cosi  fcurte,  come  ne'  pri* 
mordii  della  civiltà ,  gli  uomini  sentono  il 
bisc^^no  di  parlare  chiaro;  e,  meglio  che  la 
chiarezza,  si  coglie  da'  parlanti  altamente 
pannasi  e  veracemente  commossi  la  prima 
condfzioae  della  bellezza  vera  del  dire^  l'evi- 
denza. Cosi  (per  trarre  esempio  da  cosa  ap- 
parentemente più  notabile,  ma  non  più  im- 
portante dell'  umano  linguaggio)  le  civili 
costituzioni  in  sul  principio,  perchè  non  ma- 
terialmente determinate  e  scritte  su  un  foglio 
di  carta,  si  credono  essere  state  ondeggianti 


gnlfica  un  concetto  solo,  come  scorgesi  de* sinonimi ,  I 
qoali  oonveneodo  in  on  concetto  principale,  ne  risvegliano 
tant* altri  ctie  difficilmente  s'osservano,  se  non  da* pia 
sagaci  (osservatori,  e  par  si  sentono  dal  comune  degli 
Domini ,  I  quali  s*  accorgono  unanimi  se  neir  uso  delle 
parole  pur  manehi  qoalctie  coca  alla  proprietà  del  par- 
lare, né  però  sanno  dire  con  distinzione  die  cosa  manchi; 
esevoglioii  dirlo,  talora  sbagliano,  e  se  vogliono  scrivere, 
mancano  alla  proprietà  essi  medesimi.  I  vocaboli  adun- 
que prestaiio,  fra  gii  altri,  quest*  ufficio  al  pensiero  di  dare 
unità  a  certe  pluralità  di  concetti ,  la  qual  pluralità  non 
essendo  un  reale,  ha  bisogno  d*un  segno  reale  per  essere 
ritenuta  e  denotata.  «  —  Rosmifi. 


all'arbitrio  delle  passioni  e  del  caso  ;  e  pure 
non  è  legge  più  forte  del  tacito,  universale 
e  quasi  ispirato  consenso. 

Il  signor  Laveaux,  considerando  che  sino- 
nimi veri  la  lingua  non  ha  (1),  intitolò  la  sua 
opera.  Dizionario  sinonimico;  ma  è'  non  feoe 
altro  che  comare  una  voce  non  bella,  senza 
togliere  T  improprietà.  Meno  male  attenersi 
all'antico;  giacché  non  si  corre,  usandolo^ 
rischio  alcuno  d'errore.  Ognuno  sa  che  si^h 
nimo  è  voce  cosi  inadeguata  come  sono  me- 
ta fisica,  fisica,  matematica;  ma  ognuno  in^ 
tende  chiarissimo  che  significbL  lo  non  hoi 
voglia  per  ora  di  cercare  e  affaticarmi  a  per» 
suadere  ch'altri  l'accetti ,  un  titolo  più  pro^ 
prio,  che  piaccia  a  tutti ,  e  piaccia  anco  a  me, 

•  V.  UTILITÀ  IDEOLOGICA  DEUÒ  STUDIO 

db'  siNoifni. 

f^ella  scelta  che  molti  scriventi  (anno  de' 
vocaboli ,  la  proprietà  è  la  ragione  a  cui  meno 
si  bada;  beasi  l'essere  tal  vocabolo  adope- 
rato da  scrittore  stimato,  il  parere  più  dolce 
airorecchio  o  più  nobile,  l'essere  meno  usi- 
tato  o  più  strano.  Quindi  rimescolate  nelfuso 
nauseose  anticaglie;  quindi  cacciate,  fuor  di 
tono,  nella  prosa  le  frasi  della  poesia;  quindi 
posto  il  pregio  dello  stile  in  ciò  che  più  s'aU 
lontana  dal  semplice  e  dall'evidente.  Quindi 
r  improprietà  dei  linguaggio  scientifico;  quindi 
l'impopolarità,  anco  in  opere  di  mero  diletto. 

Bene  osservava  il  Campanella  che  <«  le  equi^r 
vocazioni  e  sinonimità  fanno  doglia  ai  savi! 
che  veggono  non  potersi  sapere,  superbia  a* 
sofisti  che  mettono  il  sapere  nelle  parole, 
ignoranza  a  tutti  (2).  »  E  il  Loke  ;  «  Uomo 
che  adopra  voci  alle  quali  non  dà  chiaro  jsenso 
e  determinato,  inganna  sé  stesso  ed  altrui.  » 

Dalle  idee,  sottintendendo  male  intese  (av- 
verte il  Guizot),  vengono  le  contese  in  fatto 
d'arte,  di  scienza,  di  negòzii  privati  e  pub- 
blici: questo  è  grave  impedimoato  alla  co- 


(1)  Parigi,  1826. 

(S)  Note  alle  proprie  poesie,  ripubblicate  dal  sig.  Orelll 
per  i  tipi  del  Buggia. 
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gnkiooe  dei  vfei^;  qtieita  è  pérìeolbsa  arine 
in*  mano  de'  irislL  Una  disputa  di  parole  in^ 
ceppa  sovente  il  con^mereio  delle  idee  e  de- 
gli affetti  ^  e  le  più  sane  menti  vediamo  averne 
danno  molesto.  Perchè  la  confusione  de'  si- 
gnificati (ben  dice  il  Roubaud)  è  come  un 
saggio  della  confusion  de'  linguaggi. 

Ùl  proprietà  (dice  il  Girard)  levando  via  le 
parole  superflue^  condensa  il  concetto  e  lo 
fa  più  potente;  dà  chiarezza  al  discorso  e 
delicatezza;  sgombra  i  modi  approssimativi^ 
de'  quali  gii  uomini  si  nel  parlare  e  si  nel 
pesare  s'appagano  malamente;  agevola  lo 
studio  é  l'insegnamento  delle  scienze,  e  di 
queste  assicura  il  cammino.  La  proprietà  viene 
dal  sentire  e  dal  far  sentire  le  idee  che  sono 
da  ciascun  vocabolo  significate;  e  le  più 
principali  più  vivamente.  * 

Or  quanti  sono  i  vocaboli  di  senso  o  non 
bene  o  mal  noto?  Coloro  che  più  sanno,  con 
più  modesta  franchezza  confesseranno  la  pro- 
pria ignoranza.  E  il  significato  persili  de'  vo- 
caboli più  comuni  è  talvolta  o  dimenticato  o 
forzato  dai  più  dotti  e  più  dilìgenti  scrittori. 

VI.  rriLITi  BSTBTICA  DI  DETTO  STUDIO. 

•  «  Se  giovi  badare  alle  differenze  de*  si- 
»  gnificati  »  (diceva  un  crìtico  troppo  indul- 
gente a  me)  «  possono  dubitare  soli  coloro 
ff  che  dettano  in  uno  stile  scompigliato,  con 
9«  frasi  squarciate  alla  francese  o  alla  sctten- 
I»  Irionale,  senza  evidenza,  senza  proprietà. 
M  !  quali  poi  lo  sconcio  stile  pretendono  one- 
yi  Stare  coli* abusato  nome  di  libertà,  e  col 
»  professare  di  non  voler  ridurre  il  pensiero 
»>  servo  alla  parola.  Ma  nel  fatto  è  pigrizia 
<f  indegna;  è  un  non  vedere  come  sien  tut- 
n  t'uno  pensar  bene  e  scriver  beùe  (1).  » 

Per  non  conoscere  le  sottili  differenze  de' 
significati,  quante  proprietà  delle  lingue  morte 
passano  inavvertito  ai  più;  quante  bellezze 
(osserva  il  Roubaud)  perdute  ai  nostri  occhi, 
perchè  le  menomo  pieghe  e  le  gradazioni  de' 
colori  ci  sfuggono,  e  l'artifizio  dagli  antichi 


(I)  Caktù,  Indicatore  Lomlrardo,  T.  Il,  f.  3. 


pósto  nella  scdta  deUe  parole  è  si  rado  coni-' 
preso  da  noi  1  Come  ci  compiangerebbero 
quella  buona  gente ,  a  vedere ,  non  dico  le 
nostre  prose  e'  versi  latini,  ma  le  traduzioni 
nostre  e  i  commenti! 

Un  uomo  che  ben  sapeva  le  difficoltà  e  gU 
artifizii  dello  stile,  nota  che  tra  tutte  le  forme 
atto  ad  esprimere  un'idea,  una  forma  è  la 
meglio;  non  sempre  la  si  tro^'a,  ma  sempre 
la  c'è;  e  fuor  di  quella,  ogni  altra  è  impo- 
tente (I). 

Di  qui  rutilila  del  ben  dichiarare  ciascun 
vocabolo  della  nostra  presente  lingua ,  per 
agevolarne  a  noi  l' nso ,  ai  posteri  l' intelli- 
genza. 

Non  solamente  alla  storia  della  lingua  lo 
studio  dei  sinonimi  giova,  ma  esercita  gran-* 
demente  la  sagacità  dell'ingegno;  e  di  dit 
ficile  ch'era  in  prima,  riesce  poi  agevole  e 
grato  sopra  ogni  dire.  E  facendosi  testimone 
e  interprete  dell'uso,  siffatto  studio  l'uso  stesso 
conferma  e  rischiara. 

Insegnare  l'uso  (avverte  il  Guizot)  della 
ricchezza  che  abbiamo  tra  mano,  gli  è  più 
che  creare  ricchezza  nuova.  E  il  Boinvilliers  : 
Un  trattato  di  sinonimi  è  alle  opere  degli 
scrittori  grandi,  come  un  trattato  de'  colorì  è 
a'  dipinti  de'  sommi  maestri.  Né  qnesto  crea 
il  pittor  grande,  né  quello  il  grande  scrit- 
tore; ma  giovano. 

E  per  conoscere  come  dalla  scelta  de'  vo- 
caboli appropriati  sieno  avvivate  le  imagini, 
e  reso  colorato  e  potente  il  dire,  basta  no- 
tare che  ne'  tempi,  quando  le  lettere  ven- 
gono decadendo,  allora  segue  e  l'abuso  de' 
sinonimi,  e  l'uniformità  che  proviene  dal- 
Tabusata  varietà  (2).  Gcerone,  che  in  sua 
gioventù  s'addestrava  a  rendere  in  altre  pa- 
role i  concetti  dei  buoni  scrittori,  s'accorse 
poi  quanto  vizioso  fosse  siffatto  esercizio  ;  non 
però  che  nelle  opere  sue  più  consumate  non 
si  conosca  talvolta  lo  spìrito  "del  retore  con- 
fuso all'anima  dell'  oratore. 


(1)  La  Broyàrc. 

(J)  NiKAnD.  i^Audei  II,  3*S. 
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■'  le  non  inlenda.ehe  la  disttedone  dei  voc4i- 
boli  sia  r  unica  via  di  sentire  e  di  eónsegoi- 
re  qaella  proprietà  efficace  eh'  è  il  suggello 
d'ogni  potente  parola;  dico  che  la  sinonimia 
anch'essa  può  non  essere  senza  giovamento 
a  raddrizzare  l'espressione  delle  idee  e  le 
idee  stesse,  cioè  l'educazione  di  questa  po- 
vera e  dolorosa  famiglia  umana. 


VII. 


PnEDECBSSORI  DEL  PiDRB  RABBI. 


Per  sinonimi  intendeTansì  un  tempo  soie 
le  voci  scientìfiche  denotanti  la  medesima 
cosa  per  l'appunto;  e  ne'  codici  antichi y di 
tali  sinonioue  ne  rincontriamo  parecchie, 
le  quali  potrd>hero  forse  illustrare  la  storia 
della  scienza  :  se  non  che  in  queste  stesse  è 
da  notare  una  qualche  differenza,  non  foss'al- 
tro,  del  maggiore  risalto  che  l'uno  di  que^ 
sti  vocaboli  dava  più  dell'  altro  a  un'  idea  o 
principale  o  accessoria,  secondo  le  opinioni 
degli  autori  che  l'hanno  usato,  e  de*  luoghi 
e  de'  tempi  (I).  Ma  ph\  vecchia  origine  e  più 
trista  ha  il  mal  vezzo  dal  quale  fu  dettata 
l'indegna  opera  del  padre  Rabbi.  E  in  Isidoro 
di  Siviglia  vediamo  precedere  alle  distinzioni 
ddle  voci  affini  (lavoro  non  accuratissimo,  ma 
pregevole  per  quel  tempo)  il  misfatto  filolo- 
gico che  dal  frate  nostro  fu  ingrossato  in 
un  intero  volume.  Or  ecco  come  incomincia 
Isidoro: 

«  Venne  tempo  fa  aHe  mie  mani  una  ce- 
dola di  Cicerone  che  chiaman  sinonimo^  la 
cui  fornaa  m'indusse  a  scrivere  una  certa 
lamentazione,  attenendomi,  non  allo  stile  di 
lui,  ma  all'affetto  mio  proprio. 

*»  Anima  mea  in  angustia  est;spiritus  meus 
sestuat;  cor  meum  defluctuat;  angustia  animi 
possidet  me;  angustia  animi  affiigìt  me:  cir- 
cnmdatus  sum  enim  malis,  circumseptus  seru- 


(I)  Vedi,  per  esempio,  nella  Riccardiaoa  di  Firenze, 
Ms.  S07,  Sinonimi  di  Simone  da  Genova.  Tali  sarebbero 
quelli  che  un  medico  m*  indicava  : 

Abdome,  Pancia,  Ventre,  Bassoventre. 

Angina,  Schinanzia,  Laringite,  Flogosi,  Laringea. 

Anodino,  Calmanle,  Leniento,  Sedativo,  Antiflogistico, 
liefrigerantc,  Rinfrescante,  Gontrostimolante ,  Debilitante. 


nnis,  circùmclusus  adversis;  oUilus  sum  mi- 
serìis,  opertus  infelicitate,  oppressus  angmAiis. 
Non  reperio  uspiam  tanti  mali  profugìttm, 
tanti  doloris  non  invenio  argumentum ...(!).» 

E  tira  via  su  questo  tenore.  La  ragione, 
non  meno  loquace  del  dolore,  gli  risponde 
con  la  medesima  copia.  Non  so  veramente 
qual  cedola  abbia  Isidoro  trovata  e  di  ohe 
grammatico,  dove  le  frasi  di  Cicerone,  e 
d'altri  e  ben  altri,  saranno  slate  a  questo 
modo  infilate  ;  ma  per  avverso  che  uno  siar 
a  Marco  Tullio ,  si  può  ben  dire  die  di  lui 
certamente  questo  reo  moltiloquio  non  era^ 
E  sant'Isidoro  poteva  passar  meglio  il  suo 
tempo. 

Ma  prima  ancora  che  la  civiltà,  maturan- 
dosi, avesse  prodotta  la  Begia  Parnassi ,  e 
fatto  d'una  montagna  bella  di  nevi  e  d'allori 
una  corte  (la  colpa  è  d'Omero,  anzi  di  Griso 
sacerdote,  che  si  diverti  nel  dolore  a  gridare 
sulla  riva  del  mare:  Apollo  re;  sebbene  tra 
«vQc$  e  PaatXsùc  sia,  in  origine,  differenza  quanta 
forse  da  superiore  a  tmestà)^  prima  della  Rb^ 
già  Parnassi  l'esempio  d'Isidoro  era  stato  da 
altri  valorosamente  seguito  ;  end'  io  trovo  in 
un  codice  antico  questi  fioretti  di  linguaggio 
poetico,  degni  che  se  ne  facciano  ghirlande 
da  appendere  alle  tombe  d'Alberto  LoUio  é 
del  Bembo: 

Abundantia  —  Fertile  corno — Fertilitas  — 
et  lata  cornu  prodit  ampio  Copia  —Copia  ruris 
honorum  opulenta  benigno  cornu  manabìt  ad 
plenum  tibi  —  Pieno  copia  larga  sinu — Fer- 
tilitatis  opes  (^). 

E  per  venire  all'Italia,  precursore  del  pa- 
dre Rabbi  abbiamo  (oltre  ai  tanti  Tesori)  un 
Giovanni  Pasquale ,  che  in  simile  modo  si 
pensò  di  mostrare  al  mondo  le  bellezze  della 
lingua  italiana  (5)  ;  e  se  volete  saggio  del  suo 
lavoro,  eccolo  : 

«  Ce^re  stabili  di  passar  nelle  Gallie,  ov- 
veramente  determinò,  risolvette,  statuì,  fermò 


(1)  Jk  nomine  et  ratione  defknte,  et  de  homine  et  ra- 
tUme  cùMOÌante, 

(2)  Rircardiana,  God.  994. 

(3)  Bellezze  della  lingaa  ilaliana,  dìG.PASQUAU-  Torino. 
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propose,  deliberò,  dispose^  divIsA^  fece  o 
propose  consiglio^  dWisamento^  risolozione^ 
proposta.  » 

Se  Cesare  potesse  leggere  le  bellezze  del 
Pasquale,  direbbe  non  più  :  veonì,  vidi,  \insi; 
ma  :  son  venuto ,  giunto,  arrivato,  capitato  ; 
ho  veduto,  mirato,  acorto,  adocchiato;  ho 
vinto,  rotto,  sbaragliato,  sconfitto.  JlbUt,  excea- 
sit,  ewsU,  erupit. 

Del  resto,  a  Giovanni  Pasquale  e  a  tutti  i 
chiarissimi  della  sua  immortale  famiglia  pò- 
Irebbesi  ripetere  il  motto  antioo:  non  potevi 
bella,  e  l'hai  fatta  gonfia. 

DwUUumiMrast  (i). 

Vlil.  De'smomman  onici  b  latini. 

Nello  studio  del  comparare  i  sensi  dei  vo« 
caboli  e  del  distinguerli,  i  moderni,  cosi  come 
in  quasi  tutte  le  cose,  ebbero  predecessori 
gli  anticbL  De'  sinonimi  aveva  già  scritto  lo 
stoico  Crisippo  (3),  dacché  segnatamente  alla 
severità  stoica  tale  precisione  piaceva,  di 
che  gli  dà  lode  Girolamo  che  nella  eleganza 
infuse  la  dottrina,  e  la  virtù  riscaldò  con  l'af- 
fetto. E  Platone,  il  qual  deride  le  cure  sover- 
chie spese  da'  sofisti  nel  comparare  i  voca- 
boli  (3),  con  l'abuso  della  cosa  ne  mostra  già 
il  frequente  uso  ;  ma,  scrittore  corretto  ^li 
stesso,  ci  porge  esempii  non  pochi  di  voca- 
boli e  modi  che  i  mediocri  adoprano  senza 
discrezione,  e  che  allo  stile  di  lui,  usati  con 
proprietà  più  severa,  aggiungono  chiarezza 
e  efficacia.  In  età  più  tarda  un  Seleuco  ales- 
sandrino trattò  de'  sinonimi.  Non  altro  a  noi 
venne  d'opere  tali  che  un  opuscolo  d'Ammo- 
nio (4)  colle  distinzioni  sparse  nelle  nomen- 
clature di  Tommaso  Maestro,  d'Emmanuele 
Moscopulo,  di  Frinico,  e  d'altri  (tt). 

Il  trattatene  d'Ammonio  grammatico  d'A- 
lessandria, vissuto,  al  dire  del  Fabrizio,  sulla 


(1)  HoBAT.  Sat  II.  S. 
(1)  Ateneo  VI. 

(3)  Protagora. 

(4)  IIcpc  òftoioiv  x«i.  ^cafoV«v  Xi^iwv. 
(9)  SOIDA. 


fine  del  quarto  secolo,  fu  da  altri  iodato  tic* 
come  pieno  di  preziose  notizie;  altri  (fra* 
quali  Enrico  Stefano,  definitore  infelice,  come 
abbiam  visto)  lo  spregiò  forse  troppo  (i  ).  Vero 
è  che  Ammonio  spese  talvolta  le  cure  in  di- 
stinguere voci  di  senso  chiaramente  diver- 
se, talvolta  frantese  le  sentenze  degli  autori 
citati;  ma  queste  macchie  non  coprono  tutti 
i  pregi  del  suo  lavoro  ;  né  sarebbe  falsa  scusa 
imputarne  almen  parte  ^i  copisti.  Lavoro  di 
grammatico ,  non  già  di  filosofo ,  è  il  suo  ; 
ma  il  senno  non  manca  ;  e  buone  osserva- 
zioni vi  si  rinvengono,  e  tradizioni  dell'uso 
importanti.  Altri  si  fecero  belli  dell'opera  sua  ; 
segnatamente  Enstazio,  che  mai  noi  rammen- 
ta, ed  Erennio  Filone,  il  cui  trattatene  è  quasi 
una  copia  dell'ammoniane.  11  sig.  Pillon,  reca- 
tolo in  francese,  l'arricchì  di  sue  osservazioni 
ed  esempii;  v'aggiunse  distinzioni  tolte  da 
altri. grammatici,  e  offerse  modestamente  il 
suo  lavoro  come  saggio  del  molto  che  resta 
a  fare  intomo  a' sinonimi  greci. 

Anco  i  Latini  conobbero  l'utilità  di  inda-!' 
gini  tali.  Sono  distinzioni  di  voci  affini  in  Var* 
rene,  in  Seneca,  in  Quintiliano.  E  Cicerone 
aveva  già  detto  :  «  Sebbene  i  vocaboli  pajano 
quasi  del  medesimo  valore,  pure,  perchè  le 
cose  differiscono,  voUesi  che  nei  vocaboli 
fosse  altresì  differenza  (3).  » 

E  degli  apparenti  sinonimi  da  Gcerone 
appunto  adoprati,  Asconio  ed  altri  notarono 
le  differenze.  S*  aggiungono  le  distinzioni  di 
Feste,  di  Nonio  Marcello,  di  Donato,  di  s.lsi*» 
doro;  poi  del  Vavasseur,  dello  Sdoppio,  di 
Enrico  Stefano  e  d'altri;  fra' quali  è  a  ram- 
mentarsi il  Brissonio  (3),  il  Brown  e  l'Eber- 
hard,  al  cui  lavoro  sta  in  fronte  un  discorso 
intorno  alla  teoria  de'  sinonimi.  Un  de'  primi 
e  de'  più  noti  si  fu  Ausonio  Popma,  che,  nato 
in  Frisia,  mori  sul  finire  del  secolo  XVI,  o 
neir  incominciar  del  seguente.  Il  Seybold  ai 
sinonimi  aggiunge  gli  omonimi,  cioè  le  voci 


(1)  Walkbnaer,  Pi-af.  in  Àmm, 
(1)  Top.  VUI. 

(3)  Delle  forinole  soleani  del  popolo  romano,  1730.  Delle 
parole  che  al  diriUo  appartengono,  1743,. 
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ugoali  di  prottankia  o  d' ortografiA,  differenti 
di  senso.  Ma  l'opera  del  Gardin  DumesDil, 
perfezionala  da  molti  poi^  merita  più  speciale 
commemorazione  di  lode. 

IX.  db'  PEAIfCESl. 

«  Autor  moderno  (disse  lo  Zannoni)  che 
»  tratti  di  proprietà  di  vocaboli  attenenti  ad 
n  antiche  e  moHe  lingue^  non  può  preten^ 
»  dere  speranza  di  far  perfetto  il  suo  lavoro: 
*f  i  libri  d'esse  fino  a  noi  pervenuti  non  le 
«  contengono  intere  ;  e  se  anche  le  conte- 
»  nessero,  mancherebbe  la  scienza  dell'uso 
»  che,  presso  che  tutta,  s'apprende  dai  par- 
•  lauti.  Adunque,  rispetto  solo  alle  lingue  vi- 
»  venti  può  con  pieno  premito  scriversi  dei 
•»  voad>oli  affini  (4).  » 

I  lavori  intomo  ai  sinonimi  dell' Adelnng 
e  degli  altri  Tedeschi,  l'ignoranza  della  lin- 
gua a  me  tiene  celati.  E  il  simile  deve  la  mia 
modestia  confessare  del  trattato  dei  sinonimi 
torchi  del  fu  Ismaele  Akki  Effendi,  stampato 
a  Costantinopoli  non  è  molto.  Quanto  agi' la- 
glesi,  il  Blair  toccò  delle  sinonimie  nel  Corso 
suo,  e  ne  recò  qualche  esempio.  I  fratelli 
Piozzi  (  eh'  altri  mi  dice  essere  una  loglese 
moglie  d'un  Italiano)  ne  diedero  un  libro, 
e  due  volumi  ne  uscirono  tradotti  in  france- 
se. Al  Portogallo  diede  un  buon  tratutello 
il  san  Luigi  vescovo  di  Coimbra,  pulito  scrit- 
tore e  dicitore  facondo,  già  preside  del  par- 
lamento. De'sinonimisti  francesi  dirò  un  po' 
più  a  lungo. 

I  germi  dell'opera  che  i  buoni  studii  deb- 
bono all'abate  Girard  (d),  erano  già  nelle  di- 
stinzioni iiatte  dal  Boubours ,  dal  Menagio , 
dall' Andry  de  Beauregard,  e  dal  La  Brujère. 
Ma  conveniva  trattar  dì  proposito  l'argomen- 
to ;  e  ciò  fece  il  Girard  in  modo  nuovo  e  con 
senno  raro.  Disse  il  Voltaire  (5)  che  quel  li- 
bro vivrà  quanto  la  lingua  francese,  e  che 


(1)  AnU)logia  di  Firenze,  i830,  dicembre, 
(i)  La  prima  edizione  é  del  171S,  col  titolo:  Jmkmi 
de  la  langne  franfoise. 
(3)  Secolo  di  Luigi  XIV. 


ad  essa  lingua  varrà  a  conservare  la  vita.  E 
i  Francesi  moderni,  fin  de'  più  celebri,  fareb- 
bero bene  a  rileggerlo  di  tanto  in  tanto. 

L'Enciclopedia  non  neglesse  i  sinonimi; e 
molte  distmzioni  vi  s'incontrano  del  d'Alem<» 
bert.  Debole  al  paragone  l'opera  del  Bean<» 
zée.  E  de'  sopra  nominati  nessuno  comprovò 
con  esempii  le  distinzioni  additate,  sebbene 
il  Beauzóe  consigliasse  altrui  questa  cura. 

Nel  4780  l'Accademia  francese  coronò  To^ 
pera  dell'abate  Roubaud,  già  coronata  dalla 
pubblica  lode.  Il  quale  a  prova  delle  argute  sue 
distinzioni,  non  isceglie  gli  esempii  pijigai,  ma 
i  più  calzanti;  nò  varietà  però,  né  calore  gli 
manca.  Nato  povero,  egli  ebbe  dall' ingegno 
e  pane  e  lama  ;  nò  la  povertà  lo  fece  cupido 
0  vile;  ma  visse  franco  amico  del  bene,  e 
alla  forza  non  giusta  s'oppose  talvolta  con 
animoso  coraggio.  N'ebbe  in  premio  l'csilto; 
e  neir  esilio  scrisse  i  Sinonimi.  E  gii  uffizii 
in  terra  straniera  proffertigli  rifiutò,  per  amo» 
re  di  libera  vita  (4). 

L'opera  di  lui  volse  a  tale  studio  l'atten- 
zione di  molti;  e  parecclii  libri  su  questa 
argomento  uscirono,  fin  di  donne.  Comincia- 
vasi  a  sentire  più  chiaro  che  mai ,  come  la 
parola  non  sia  cosa  a  caso,  ma  porti  in  sé 
un  sacro  suggello  che  umano  arbitrio  non 
può  cancellare» 

Le  distinzioni  dei  tre  nominati  godono  con- 
tinuo l'onore  delhi  ristampa,  a  una  delle  quali 
il  signor  Guizot  prepose  un  suo  disc(mo,  e 
d'alcune  nuove  distinzioni  l'arricchì  (9)» La 
signora  Paure  pensò  di  fare  i  sinonimi  occa- 
sione a  morali  e  piacevoli  insegnamenti;  e 
ottenne,  mi  pare,  l'intento  (3).  Il  signor  Boin- 
villiers  ristampò  con  poche  giunte  e  muta- 
zioni la  raccolta  del  Guizot;  ma  ci  appose 
le  etimologie  meno  dubbie,  e  premise,  quanto 
allò  distinzioni  generali  ch'hanno  lor  ragione 
nella  desinenza  .e  nelle  particelle  annesse  al 
vocabolo,  alcune  assai  buone  avvertenze  (4)v 


(1)  Ed.  1796. 
(S)  Ed.  ISii. 

(3)  Ed.  ISIS. 

(4)  Ed.  IS26. 
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prefazione; 


X.  D€GL' ITALIANI. 


In  Italit^  prima  del  Soave  (4)^  nessuno  ave- 
\a^  ch'io  sappia^  espresso  il  desiderio  di  tale 
lavoro;  anzi  il  Varchi  nell'Ercolano, il  Bembo 
nelle  prose^  e  il  Cesari  in  quelle  ch'egli  per 
enfemia  chiamò  Grazie,  avevano  coiresem- 
pio  consìgnaio  il  contrario.  Poi  rinnovò  il 
desiderio,  nella  Biblioteca  Italiana,  l'Acerbi^ 
o  piuttosto  chi  scriveva  per  esso  (3). 

Nel  4891  iis<^  il  breve  saggio  del  Grassi, 
pulitamente  scritto  e  assai  saviamente  pen- 
sato. E'  propose  lo  differenze  più  palpabili, 
le  illustrò  con  esempii  quasi  sempre  oppor- 
tuni e  con  diffuse  dichiarazioni;  condì  le  di- 
stinzioni con  qualche  utile  sentenza;  agevolò 
ai  successori  la  via.  E  quei  lavoro  piacque  si 
che  le  ristampe  moltiplicarono  più  che  a  la- 
voro 6Ìologico  non  sia  dato  sperare.  Parec- 
chi articoli  postumi  in  una  recente  ristampa 
uscirono  in  luce,  distinti  de'  medesimi  pregi. 

L'opera  dell*  abate  Romani  è  qual  poteva 
essere  d'uomo  digiuno  delle  eleganze  e  delle 
proprietà  della  lingua,  mal  curante  e  dell'au- 
torità degli  scrittori  buoni  e  dell'uso  miglio- 
re. Gran  parte  del  suo  libro  è  spesa  in  di- 
mostrare che  le  voci  affini,  dalla  Crusca  ap- 
poste a  quelle  che  le  occorre  di  spiegare , 
non  sono  sinonimo  ;  ma  egli  le  differenze  di 
quelle  voci  il  più  delle  volte  trovare  non  sa. 
Ora  si  ferma  a  distinguere  cose  evidente- 
mente diverse,  o  a  cercare  distinzioni  laddove 
non  sono,  o  a  pome  di  false  là  dove  ce  n'è 
di  reali  ;  ora  s'appoggia  a  etimologie  follaci, 
ora  a  esempii  non  valevoli  o  non  bene  intesi  ; 
offusca  con  le  molte  e  improprie  parole  le 
distinzioni  più  chiare.  E  il  peggio  si  è  eh*  e' 
vuol  raffazzonare  la  lingua  a  suo  modo;  onde 
saviamente  fu  detto  <li  lui  :  «  Cosa  veramente 
M  nuova,  che  per  determinare  il  significato 
M  delle  parole  non  s'abbia  più  da  ricorrere 
n  all'uso,  ma  alle  regole  stabilite  dall'abate 
»  Romani.  Egli  non  ha  posto  mente,  che  lo 


li  scriver  bene  non  islà  nel  riformare  la  Un^ 
^  gua ,  ma  nel  servirsi  bene  della  già  for^- 
»  mata  (i).  »  Scegliere  dalla  lingua,  formata 
già ,  r  uso  migliore  ;  mettersi  alla  testa,  non 
alla  coda,  dell'uso  (come  un  profondo  filosofo, 
e  a  me  caro,  molt'anni  fa  mi  diceva),  certa- 
mente è  Tuffizio  del  buono  scrittore;  ma  vo- 
ler coaibattere  l'uso  a  petto  a  petto  è  paz- 
zia simile  a  quella  d*un  capitano  che  facendo 
a  calci  co'  proprii  soldati,  sperasse  avanzare 
terreno  e  ottenere  vittoria. 

Non  però  che  il  lavoro  del  Romani  s'ab- 
bia a  credere  inutile.  Dopo  aver  detto  che 
la  lingua  da  Ini  raffazzonata  è  un  po'  la  lin- 
gua di  Casalmai^ore  (deHa  qual  terra  egli 
non  usci  mai  se  non  a  gite  brevissime),  un 
po'  certo  gergo  non  parlato  da  mortale  nes- 
suno; egli  è  mio  debito  aggiungere  ch'io  dct 
suo  libro  ho  profittato  più  volte ,  e  che  so- 
vente lo  cito,  correggendo  senza  contraddire, 
ampliando  senza  ostentare  le  giunte,  e  a  lui 
il  merito  attribuendo. 

All'abate  Romani  successe  o  precesse  di 
poco,  con  i  sinonimi  inseriti  nel  suo  diziona- 
rio ,  r  abate  Nesi ,  a  ben  discernere  ajutato 
spesso  dall'uso  della  lingua  toscana,  sua  na- 
t(a.  Poi  l'abate  Gatti  (i  sinonimi  pajono  fatica 
gradita  a' preti  e  a' santi):  l'abate  Gatti  e  i 
successori  di  lui,  signori  Rocco  e  Volpicella, 
nel  Dizionario  di  Napoli,  il  signor  Ambro- 
soli,  nel  dizionario  dell'Alberti,  compendia- 
rono ,  depurarono ,  corressero  le  distinzioni 
del  Romani,  troppo  più  concedendo  loro  tal- 
volta d'autorità  che  non  si  meritassero,  ma 
il  più  sovente  adoprando  il  senno  e  l'acume 
del  loro  ingegno.  Altre  distinzioni  aggiunsero 
essi  del  proprio,  delle  quali  a  suo  luogo  ap- 
profittai. Della  traduzione  in  Parigi  stampata 
dei  sinonimi  del  Girard  e  del  Beauzée,in  due 
volumi,  senz'ordine  d'alfabeto  e  senz'indice, 
parlerei  se  traduzione  fosse,  e  non  un  misto 
fra  italiano  e  francese ,  inesplicabile  a  me 
che  poco  intendo  ora  le  lingue  miste  ;  ma 
perdonabile  all'intenzione  buona. 


(i)  Trad.  del  Blair;  isliluzioni  di  logica  e  melaUsica. 
(i)  Proero.  airanu.  i819. 


(1)  FoENACiARi.  Disc,  delta,  irasposizlone. 
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XI.  VARIE  SPEQE  DE*  SINORMI. 


1  &tBonimi  della  lingua  italiana  rìdnconsl 
(nota  il  Romani)  alle  specie  seguenti: 

Derivati  dal  greco  o  dal  latino,  che  hanno 
netr  italiano  la  voce  corrispondente;  com^ 
amienza  e  tinderesij  cafpùllo  e  destriero. 

Voci  da  varii  dialetti,  o  dall'uso  della  lin- 
gua de'  dotti ,  o  da  altri  usi  speciali  passate 
nella  Kngua  comune:  capo  e  iestcLj  mentre  e 
panciay  seviziale  e  crtilero. 

Voci  figurate  od  onoraatopeiche,  corrispon- 
denti ad  altre  che  dipingono  meno:  loquace 
e  cieaione,  giiieprajo  e  Jnpt/Kppo. 

Le  voci  dunque  più  veramente  sinonime 
sono  ipielle  che  in  diversi  luoghi  o  tempi  de- 
notarono il  medesimo  oggetto,  e  ora  deno- 
tano quel  medesimo  senza  aggiuniione  o  de- 
trazione di  significati  notabile.  Ma  quivi  pure 
(ben  diee  il  Guizot)  le  delicatezze  dell* uso, 
la  collocazione ,  la  varietà  d^i  stili ,  cioè 
ddle  materie  ragionate  e  degli  uomini  a  cui 
si  ragiona,  inducono  qualche  tenue  varietà. 

De' sinonimi  meno  intimamente  affini,  e 
però  più  .necessarii  a  disUnguere ,  ecco  le 
fonU: 

Quando  al  vocabolo  generale  si  sostituisce 
il  significante  la  specie  o  l'individuo:  albero 
a  pianta  ;  a  cavallo,  bucefalo. 

Quando  si  scambiano  i  gradi  d'int^isità: 
contento,  giqja,  tripudio. 

Quando  non  si  bada  alla  varietà  della  ca- 
gione o  del  modo,  ma  piuttosto  alla  confor- 
mità dell* effetto,  come:, sorpreso ^  attonito; 
creazione,  generazione;  nettare,  mondare. 

Quando  le  materie  diieriscono  :  lastricare, 
acciottolare; 

0  le  forme:  eolmo,  cima; 

0  i  luoghi:  regione,  provincia; 

0  gli  oggetti:  idoneo,  proprio  all'uomo; 
a^,  all'uomo  e  alle  cose  ; 

0  le  relazioni:  reggere,  governare; 

0  gli  usi  :  albergo,  ospizio; 

0  le  impressioni  corporee:  agro,  brusco (i). 


(4)  Romani.  Teorica.  la  questa  pagina  è  compendiato  l'in- 
(ero  trattalo. 

Tommaseo.  Diz,  dti  Sinonimi. 


Altre  sinonimie  vengono  dalle  desinenze; 
altre  dalle  particelle  annesse  al  vocabolo  (dt 
che  dirò  poi);  altre  dal  vocabolo  che  originò 
quello  del  quale  si  tratta;  altre  da  una  circo- 
stanza accessoria,  indicata  comechessia  dal- 
l'uno dei  due  vocaboli  affini;  altre  consistono 
nel  porre,  in  luogo  del  verbo,  una  frase  in- 
tera, -  dell'avverbio,  lo  fraae avvinale,-  della 
voce  semplice,  una  composta  ;  altre  -vengono 
al  linguaggio  dall'uso  traslato  (1);  altre  final- 
mente da  quelli  che  pajono  (ma  non  sono) 
capricci  dell'uso. 

I^ù  importanti  a  distinguere,  perchè  d'or- 
dinario pi&  complesse,  sono  le  idee  comprese 
ne' verbi,  poi  quelle  de' nomi,  ultimi  i  nomi 
proprii.  E  né  pur  questi  si  possono  sempre 
scambiare  a  caso.  Non  solo  il  ciuco  non  sarà 
potuto  chiamare  cavallo,  sd>bene  si  dica  cor- 
siere per  ironia,  e  sebbene  dicasi  a  capai  d'un 
ciuco;  ma  jitcide  per  Ercole  (  nota  il  Dumar- 
sais  )  sarebbe  in  molti  luoghi  affettato. 

XII.  DELLE  MJMSeiORff  0  MmORI  AFFINITÀ. 

L'idea  comune  a  due  o  più  vocaboli,  i  quali 
non  variano,  se  non  per  essere  gradazioni  e 
determinazioni  di  quella,  è  l'idea  principale. 
Ne'  vocaboli  confratello,  collega,  sodo,  la  prin- 
cipale si  è  l'idea  di  vincolo  morale;  le  acces- 
sorie sono:  in  confratello,  l'idea  religiosa  ;  in 
co{%a^  l'idea  d'uffizio  o  di  occupazioni  conui- 
ni;  in  socio,  l'idea  di  utile. 

E  in  ciò  sì  fonda  la  distinzione  tra  le  parate 
decenti  e  le  indecenti,  negata  da'  Cinici,  ap- 
punto perchè  non  badavano  alle  idee  acces- 
sorie che  l'uso  può  congiungere  alla  princi- 
pale, innocente  per  sé.  Poi  (nota  il  Rouband) 
dalla  indifferenza  delle  voci  e' passavano  a 
quella  degli  atti,  e  nessuno  atto  indecente 
riconoscevano,  di  nessuno  arrossivano.  Il  qual 
sofisma  adduceva  scherzando  un  vecchio  poeta 


(i>  QDiMttLiAMo.  •  Alia  qa»,  etiamsi  propria  reumi' 
alkniaram  sfnt  nomina,  rpoittx^^  tamen  ad  eamdeio  iri- 
tellectuni  ferantar,  ut  ferrum  et  muero,  Plorima  vero 
mntaUooe  flguramiis  :  nt  scio,  et  non  ignoro;  et  non  me 
fugU,  non  me  prceterit  ;  et  gtili  nesdf  f  ntmini  duMmii  ef  (.  » 
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fraseeae^  per  dioiostrar^  eome  sia  lecito  il  no- 
mioare  le  più  sudicie  cose 


Proprement  et  comrounément, 
Pour  croitre  notre  enteDdement(i). 

DonquCi,  per  meglio  determinare  le  cose 
dette^  notiamo  col  Guizot)  che  le  idee  da'  si- 
nonimi espresse,  sono  o  sulnirdinate  una  al« 
Taltra,  o  coordinate  sulla  medesima  linea.  Le 
prime  si  recano  tutte  all'idea  principale,  e 
con  varie  gradazioni  la  rendono  ;  le  seconde 
contengono  un'idea  comune,  poi  altre,  pro- 
prie a  ciascuna  di  loro.  La  prima  specie  dì 
sinonimie  fu  negata  dal  Fischer  ;  ma  non  a 
ragione. 

Più  l'idea  generale  è  presuma  alla  parti- 
colare in  cui  consiste  la  differenza,  e  più  Taf- 
finità  delle  due  voci  è  grande.  Ma  se  l' idea 
generale  comune  a  entrambe  è  lontanissima 
dalle  accessorie  proprie  a  ciascuna  delle  due 
voci,  e*  non  saranno  sinonimi  veramente.  Mare 
e  fiume  non  sono  sinonimi,  perchè  l'idea  co- 
mune acqua  è  tanto  lontana  per  ampiezza,  che 
non  si  può  confondere  a  quelli  ;  ma  fiume  e 
corrente  sono  sinonimi,  perchè  l'idea  comune 
inacqua  che  corre,  è  più  prossima. 

Certamente:  e  è  cosa  più  facile  discernere 
le  particolarità  che  un  vocabolo  speciale  ag* 
giunge  a  un  vocabolo  generale,  del  vedere 
le  differenze  de'  vocaboli  esprimenti  idee  col- 
locate quasi  nella  medesima  linea  (2). 

Fu  già  toccato  che  que'  che  trattarono  de'  si- 
nonimi, sovente  presero  come  tali,  parole  che 
l'uso  notissimo  ben  distingue.  Su  questo  non 


(1)  Jban  db  Mbung.  Roman  de  Ja  Rose. 

(3)  Di  qui  1*  importanza  del  coordinare  conveniente- 
mente le  serie  dei  vocaboli  da  distinguere,  conosciuta 
da  ao  veeclilo  autore  di  qb  tesoro  di  sinònimi  ebraico- 
ealdaico  •  rabbinici  -  talmudici  -  cabalistici ,  pubblicato  nel 
1644;  dico  il  vescovo  Giovanni  de  Plantevigné  de  la  Bau- 
se:  •  E  plurlbus  vocibns  scctionem  anam  componenti- 
bus,  capitaliorem  ac  lallus  patentem  in  caput  òius  ele- 
etam  fuisse...  In  quo  summum  studium  adhibere  mihi 
necesse  fuit.  •  —  Io  che  miravo  segnatamente  ai  bisogni 
dell'uso,  e  a  quelle  parti  della  lingua  che  fuor  di  To- 
scana SODO  meo  note,  uon  m'attenni  all'ordine  ragionato, 
come  in  uu'  opera  meramente  scientiflca  si  converrebbe; 
non  però  ch'io  creda  inconciliabili  le  due  cose,  e  non 
istieri  ebe  a  questo  noo  provveggano  i  miei  ftocoessori. 


è  regola  generale  da  porre.  Laddove  Y  usq 
della  lingua  è  noto  a  pochi,  o  mal  noto,  ti 
può  nelle  distinzioni  allargare  la  mano.  La 
sinonimia  allora  diventa  un  prelesto  d'indi- 
car cose  buone  a  sapere ,  un  mezzo  di  ren- 
dere più  comune  il  linguaggio,  cioè  di  strin- 
gere fra  le  intelligenze  e  le  anime  umane 
vincoli  nuovi. 

Il  simile  sia  deHo  de'  sinonimi  scientifici 
e  de' poetici.  In  lingua  si  ricca,  com'ò  l'ita- 
liana, giova  d'ogni  maniera  d'usi  e  d*a<finità 
dare  un  saggio ,  a  fine  di  rendere  aperte  a 
ogni  maniera  d'esercizio  le  menti.  Giova  no- 
tare sin  le  varietà  di  pronunziare  e  di  scri- 
vere che  alla  medesima  età,  ne'  varii  luoghi 
d'Italia,  e  ne' vani  scrittori  s'incontrano,  per 
conoscere  qnal  fosse  il  più  comune  uso,  e 
per  indagar  le  ragioni  di  tale  varietà  ;  per 
distinguere  quelle  che  vengono  da  corruzione 
della  favella,  quelle  che  da  inespm^ienza  o 
licenza  degli  scrittori;  e  se  l'inespMenza  sia 
novità  dell'arte  o  ignoranza,  ee  la  licenza  ria 
ambiziosa ,  se  grave  o  leggiera  e  per  modo 
di  celia.  Giova  distinguere  le  varietà  che  la 
poesia  o  la  prosa  poetica  indussero  per  ser-* 
viro  al  metro  o  al  numero  od  alla  cosi  detta 
eleganza;  e  le  varietà  rese  necessarie  dai  co- 
stumi nuovi,  che  più  specialmente  si  possono 
chiamare  storiche:  e  dico  più  specialmente., 
perchè  tutte  servono  ad  illustrare  la  storia 
degli  umani  concelti  e  costumi. 

XIII.  flORHB  DBL  DISTnfGOBBS.  —  l'uSO. 

Il  lettore  domanderà:  quali  norme  vi  siete 
voi  prefisse  nella  distinzione  de'  vocaboli  af- 
fini? Vi  siete  voi  attenuto  all'etimologia  pia 
remota,  o  alla  più  prossima?  Alle  analogie 
grammaticali,  o  alle  onomatopeiche?  All'auto- 
rità degli  scrittori,  oppure  della  lingua  par- 
lata? E  tra  gli  scrittori,  quali  a  voi  sono  più 
autorevoli,  gli  antichi  o  i  moderni?  E  tra  gU  - 
antichi,  i  trecentisti,  o  i  cinquecentisti,  o  i 
migliori  del  secento?  Tra' moderni,  i  più  se- 
veri 0  i  più  liberi,  gli  scienziati  o  i  retori? 
Avete  voi  fatto  alcun  conto  dell'autorità  dei 
Latini?  Avete  voi  temuto  d'accostarvi  a'  Fran- 
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cesi?  Avole  sdegnati  sffiEilto  i  poetiTEquaBto 
all'uso  vìvente,  siete  voi  ligio  a  quelli  che 
idtri  chiama  eleganza,  altri  idiotismi  toscani? 
Siete  voi  curante  dell'uso  de* vani  dialetti 
d'Italia?  E  tra  i  dialetti  stessi  di  Toscana  non 
iseorgete  voi  varieti  nessuna,  e  Ira  le  va- 
rietà non  fate  voi  scelta?  In  queste  interro^ 
gaxioni  si  raccolgono  tutte  quasi  le  questioni 
riguardanti  la  lingua,  e  le  difficoltà  che  si 
parano  innanzi  a  chi  pone  lo  studio  in  siffatti 
lavorL 

L'oso  più  generale  e  più  ragionevole:  ecco 
la  prìncipal  réigola  eh'  i'  mi  son  posta  nel  mio. 
Quando  la  lingua  scritta,  e  antica  e  moderna, 
quando  la  parlata ,  e  di  Toscana  e  di  tutta 
Italia,  quando  l'etimologia  e  la  ragione  con- 
corrono neir  assegnare  a  una  voce  11  mede- 
«mo  significato,  l'abbraccio  questa  confor- 
miti come  una  lieta  novella.  Ma  quando  sono 
condotto  a  dovere  scegliere  tra  l'autorità  de- 
gli antichi  e  l'uso  vivente,  io  sto  sempre  per 
i'  uéo  vivente;  se  non  là  dov'  esso  apparisca 
manifestamente  cattivo  e  incerto,  e  possibile 
a  riformare. 

La  lingua  parlata  in  altre  parti  d'Italia  rade 
volte  s'oppone  direttamente  all'uso  della  lin- 
gua parlata  in  Toscana;  se  non  che,  dove 
quella  si  tace,  questa  ha  sovente  una  buona 
norma  da  dare.  Non  è  colpa  mia  se  in  Tosca- 
na le  differenze  d'alcune  voci  sono  più  acu- 
tamente osservate  ;  se  alle  gradazioni  varie 
d'un' idea  corrisponde  la  varietà  d'appropriati 
vocaboli;  se  molti  di  quelli  che  fuor  di  To- 
scana son  giudicati  arcaismi,  qui  vivono  tut^ 
tavia.  Giova^  io  credo, agl'Italiani,  impararli 
piuttostochè  disprezzarli,  poiché  significano 
acconciamente  idee  che  negli  altri  dialetti 
non  hanno  espressione  equivalente,  o  l'hanno 
«len  propria,  meno  conforme  alle  analogie 
della  lingua  scritta,  meno  gentile,  men  nota.  E 
come  negare  ora  di  fare  cosa  che  gli  avi  nostri, 
bea  più  superbi  e  rissosi  di  noi ,  e  a'  quali 
almeno  era  potenza  di  rissare  e  pretesto  di 
insuperbire,  fecero  già?  Come  mai  dimenti- 
care che  gli  scrittori  toscani  furono  a  tutta 
Italia  esempio  di  ornato  parlare  ;  e  che  fin 
gl'idiotismi  della  toscana  pronunzia  furono, 


xtx 

o  come  regoìà  o  come  eccerioney  adottati 
dalla  lingua  scritta  d'Italia?  (i). 

Mi  si  conceda  insistere  un  poco  su  questo 
argomento  :  e  si  creda  che  non  amore  vano 
di  disputa  mi  fa  parìare,  ma  carità  dell'Italia^ 
da  si  diuturne  contese  e  si  miserci  lacerata. 

Xi V.  DSLL'  OHITÀ  della  UR6VA. 

Un  egregio  scrittore,  onorando  d'amorer 
vele  commemorazione  l'opera  mia,  diceva: 

«  Come  ne' sinonimi,  così  in  tolte  le  altre 
»  questioni  riguardanti  la  lingua,  eotesto  si* 
M  Stema  (  dell' uso  più  generale  e  più  ragie* 
3»  nevole)  invocato  già  da  gran  tempo  dal 
^  buon  senso  di  tutta  la  nazione,  avvaloralo 
M  dall'esempio  di  alcuni  scrittori  giudiziosi, 
»  abusato  dalla  intemperanza  di  molti,  que- 
M  Sto  sistema  dovrà  all'  ultimo  prevalere  ;  o 
n  l'Italia  non  avrà  mai  lingua  comune,  po- 
n  pohire,  corrente  (3).  »  Soggiungeva  poi  : 
•r  V'hanno  in  questo  dizionario m  (parlando 
del  mio)  «  alcune  voci  o  distinzioni  di  voci 
n  che  nella  maggior  parte  delle  provincie 
'»  italiane  non  sono,  né  saranno  mai  forse,  po- 
M  polari  ;  perchè  le  gradazioni  delle  idee  e 
n  le  modificazioni  del  sentimento  non  pos- 
H  sono  essere  sempre  perfettamente  uniformi 
9  in  una  nazione,  che  sotto  un  nome  comune 
«  abbraccia  popoli  differenti  d' origine  e  di 
»  carattere,  con  abitudini  e  tradizioni  diver- 
«  se.  Ma  questo  che  importa?  Uno  scrittore 
»  il  quale  debbo  sempre  aspirare  ad  essere 
»  inteso  da  tutta  la  nazione,  potrà  qualche 
n  volta  con  buon  giudizio  esprimere  con  due 
«  o  tre  voci  un'idea,  che  in  qualche  provin- 
n  eia  esprimerebbe  forse  felicemente  con  una 
>9  sola,  uè  alcuno  avrà  diritto  di  censurarlo. 
»  Ma  quando  egli  vuole  adoperare  quest'u- 
M  nica  voce,  in  tal  caso  chi  dirà  ch'egli  non 
»  debba  usarla  in  quel  senso  in  cui  l'usa  la 
n  provincia  dov'  essa  è  popolare  t  » 

Troppo  è  vero  che  questa  odrabile  insie- 


(1)  Àvea,  dovea,  ambaseiadore,  be*,de\ed  altri  lauti. 
(i;  Bibl.  Italiana. 
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ine  e  deplcmbile  varìetà  d'erigine,  d'indole^ 
di  costumi,  di  sorti,  la  qua!  corre  tra  popolo 
e  popolo  italiano,  gravemente  contrasta  con 
la  tanto  predicata  unità  della  lingua  comune; 
uniti  dalla  quale  meno  si  scostarono  gli  scrit* 
tori  che  più  fedelmente  s'attennero  alla  to- 
scana. Ben  dice  il  valent'uomo:  lingua  vera- 
mente comune  l'Italia  non  ha.  Per  giungere 
più  vicino  "che  si  possa  a  quest'alto'  fine^  gio- 
va ingegnarsi  di  rendere  più  generale  l' uso 
eh' è  gii  più  comune,  eh' è  meno  difficile  a 
diventar  generale^  e  che,  per  buona  ventura, 
è  tntt'  insieme  il  più  ragionevole.  Giacché , 
quanto  al  voltare  in  perifrasi  idee  che  richieg- 
gono ed  hanno  nella  lingua  parlata  di  ciascun 
dialetto  un  vocabolo  solo,  ognun  vede  con^e 
dò  nuocerebbe  alla  proprietà  ed  alla  forza, 
renderebbe  intollerabili  molti  libri,  e  molti 
trattati  d'arte  o  di  scienza  impossibili. 

G>n  questa  mira  appunto  diedi  luogo  nel 
mio  dizionario  a  vocaboli  e  a  modi  toscani, 
che  al  resto  d'Italia  son  poco  noti;  e  se  più 
noti  per  l'opera  mia  divenissero,  i'  sarei  lieto 
d'aver  in  alcuna  piccola  parte  ajutato  a  que- 
sto bene  inestimabile,  e  che  tant'  altri  inchìu- 
de  in  sé;  l'unità  della  lingua. 

Dalla  sgarbatezza  del  pronunziare  e  del 
leggere  e  del  recitare,  alla  ben  più  deplora- 
bile diversità  di  scrivere,  di  pensare  e  di  sen- 
tire, ogni  cosa  ci  mostra  la  necessità  urgente 
di  ridurre  queste  sì  disgregate  membra  in 
bdia  e  potente  unità.  Ma  a  cotesto  bene  non 
ci  meneranno  certo  né  coloro  che  dicono: 
«  la  pronunzia  dei  Fiorentini  potrebbe  farli 
n  credere  strettissimi  parenti  dei  popoli  di 
n  yaleamonica(l);  »>  né  coloro  le  cui  scara- 
mucce letterarie  intomo  alla  lingua  versano 
sul  campo  di  una  erudizione  sempre  focile, 
sovente  importuna. 

E  qui  (volgendo  il  discorso  a  tutt'altrf  che 
all'autore  sopra  rammentato)  mi  sia  concesso 
dir  cosa  nella  quale  tutti,  spero,  vorranno 
convenire;  giacché  mi  par  tempo  oramai  di 


(1)  Compagnoni.  Dell*  arte  della  parola,  considerata  ne' 
varii  modi  della  sua  espressione,  sia  che  si  leggo,  sia 
che  in  qualunque  modo  si  reciti. 


guardare  questa  e  altre  qaestkmi  di  lettera* 
tura  e  di  più  gravi  argomenti,  dal  lato  dove 
più  le  opinioni  s'accostano,  che  da  quello  dove 
si  allontanano  più. 

Ognuno  vorrà,  spearo,  concedere  che  al- 
r  espressione  di  ciascuna  idea  basti  un  solo 
vo<»bolo;  ognuno  vorrà  concedere  che  il 
vocabolo  più  analogo  alle  forme  della  lingim 
scritta  merita  d'essere  agli  altri  prescelto.  Or 
quand'anco  altri  dialetti  d'Italia  avessero,  per 
significare  certe  idee,  voci  e  modi  più  belli 
di  quel  che  siano  i  toscani;  se  questi  modi, 
se  queste  voci  non  siano  stampati  del  conio 
della  lingua  comune,  se  l'uso  più  autorevole 
non  li  renda  facilmente  accettabili  a  tutti 
gl'Italiani,  se  dicono  nulla  più  e  nulla  meno 
di  quel  che  dice  la  voce  toscana  corrispon- 
dente, non  veggo  ragione  d'introdurre  o  di 
conservar  nella  lingua  cotesl'oaosa  ricchezza. 
Se  un  dialelto,  qualunque  sia,  ha  un  buon 
vocabolo  da  presentare,  che  denoti  idea  da 
altri  vocaboli  non  denotata,  lo  presenti  nel 
nome  di  Dio,  e  ogni  savio  scrittore  l'accet^ 
torà;  ma  voler  travasare  nella  lingua  comune 
le  inutili  sinonimie  de'  dialetti ,  sarebbe  un 
moltiplicare  le  difllcoltà  del  bene  scrivere  e 
del  ben  intendere,  senz'accrescere  né  ric- 
chezza alla  lingua  né  precisione  alle  idee. 

Si  dirà  che  tale  trasfusione  da  nessuno  è 
tentata.  E  tanto  meglio.  Giacché  nessuno  la 
tenta ,  nessuno  si  vanti  di  volerla  o  poteHa 
operare.  E  si  confessi  che  dal  meglio  4i  tutti 
i  dialetti  insieme  sbattuti  non  uscirà  mai  lin- 
gua comune,  che  sia  tollerabile,  che  sia  in- 
telligibile. Buona  quantità  di  voci  son  comu- 
ni, si,  a  tutta  Italia;  ma  quand'anco  UUte 
cotesto  voci  s'adoperassero  per  tutta  Italia 
nel  senso  medesimo  (che  non  é),  questa  tale 
quantità  non  é  sufficiente  a  formare  una  lingua. 

XV.  DELLA  URCUA  PARLATA. 

Per  disegnare  certe  gradazioni  delle  idee, 
certe  particolarità  degli  oggetti,  forza  é  ve^ 
nire  alla  lingua  parlata,  e  saperne  cogliere, 
non  il  triviale  e  il  guasto,  ma  il  bello  ed  il 
necessario.  Ma  quanto  alle  turpitudini  del 


Digitized  by 


Google 


PREFAZIONE. 


KXi 


parlare  plebeo^  sobo  oramai  ehiare  a  tntti  e 
oramai  giadicate  le  esageraztoni  del  Perti- 
cari  ;  il  qoale  insegnava  a  chi  aveva  la  bontà 
d'ascoltarlo,  che  «  la  mala  forza  della  plebe 
»  è  tale  che  tutto  Tedifisdo  grammaticale 
»  eprofonda  n  ;  che  «  la  plebe  non  conosce 
*»  il  bisogna  di  significare  il  proprio  concetto 
»  con  precisione  e  rigore;  oggi  goasta  quello 
19  che  jeri  creò;  non  sa  né  di  regola  né  di 
»  freno,  non  istà  mai  nelle  stesse  vestigia  (  1  ).  » 
Diresti  che  il  valent'  uomo  intenda  parlare 
della  plebe  do'  marchesi  e  de' costi ,  poich'egli 
stesso  altrove  confessa  che  ^  ì  nomi  prima 
M  escono  dalla  loro  natura  che  dalla  memoria 
»  de'  popoli;  e  che  ne' monti  e  nei  campi 
»  rimane  la  parte  pia  antica  del  comune  lin^ 
n  gnaggio.  » 

Chi  è  che  ignori  oramai ,  negl'  idiomi  po- 
polari essere  deposto  il  germe  del  vero;  e 
la  scienza  non  essere  ad  altro  buona  che  a 
ritrovarlo  ed  a  svolgerlo ,  quando  pure  sta 
degna  di  tanto  ?  E  fin  nelle  lingue  de'  selvaggi 
fa  già  notata  una  regolarità,  uìni  sapienza, 
emulatrici  delle  più  colte  favelle  che  noi  co- 
nosciamo. 

Que'  popoli  dunque  hanno  sugli  altri  van- 
taggio, dove  la  lingua  scritta  è  più  prossima 
alla  parlata.  «  I  Sassoni  sono  i  più  colti  pò* 
»  poli  della  Germania,  i  Toscani  delP Italia; 
»  e  la  nazione  francese  è  la  più  colta  di  tutta 
»  Europa,  generalmente  pariando,  perchè 
n  la  lingua  delle  leggi,  dei  libri,  delle  istru- 
99  zioni  non  è  diversa  da  quella  che  sa  par- 
»  lare  il  popolo  più  abietto  (2).  »  Sola  Fran- 
cia sia  la  più  colta  nazione  d' Europa,  non  so; 
ma  certo  la  coltura  è  più  facile  a  lei,  per 
la  ragione  dall'autore  accennata.  Quanto  al 
popolo  abietio,  rammentiamo  che  il  Napione 
era  conte:  Galeani  Napione  di  Cocconatol 

Noi  che  conti  non  siamo,  terremo  in  mi- 
glioro stima  il  popolo  abietto;  e  avremo  dalla 
nostra  un  gentiluomo  (S)  nel  credere  ohe  là 


(1)  Apol.  di  Dante. 

(2)  Napionb. 

(3)  G.  B.  NicoLiNi.  Discorso  in  cai  si  ricerca  qua!  parte 
aver  ftossa  H  popolo  nella  formazione  di  una  llngoa. 


dove  la  lingua  scritta  s'aocosta  alla  parlata, 
debb'essere  più  potente,  perchè  di  necessità 
meglio  determinata  e  più  chiara  ;  perchè  nel 
parlare  l'uomo  non  corrotto  è  guidato  da  certe 
norme  sapientissime  di  natura,  che  sono  l'u^ 
mana  ragione  stessa.  Ed  è  pure  la  terribile 
cosa  dover  confutare  chi  le  disprezza  I 

Prendiamo  esempio  da  un  altro  conte  pie» 
montese,  l'Alfieri;  il  quale  alle  vive  ricchezze 
toscane  attingeva,  e  i  modi  dalla  plebe  par- 
lati notava  ammirando  (I).  I  quali  modi  se  i 
Toscani  volessero  nel  comune  dizionario  rp* 
gistrare,  e  fare  di  pubblico  diritto  quella  no* 
cessarla  parte  di  lingua  che  all'Italia  cdta 
ancor  manca ,  farebbero  eloquente  risposta 
alle  cianee  dei  pochi  (se  pur  ve  n'è)  che  tut« 
tavia  si  compiacessero  in  controversia  oziosa 
e  Importuna,  fomentatrice  de'  municipali  or^ 
gogli  che  furono  sventura  d'Italia. Egli  è  ben 
vero  che  alcuni  de'  modi  che  l'Alfieri  notava 
non  sono  colti  nel  vero  lor  senso;  sbagli  non 
infrequenti  a  chi  non  è  nato  Toscano,  sbagli 
de'  quali  le  fronde  delFinsalaia  posson  es^ 
sere  un  saggio,  e  il  far  del  seco  è  l'ideale 
supremo.  Or  se  uomini  ingegnosi  e  periti 
cadono  in  isbagli  siffatti,  che  sarà  della  grog* 
già?  Che  sarà  degli  autori  di  lessici  e  di  gram- 
matiche? i  quali  dagli  antichi  sempre  trag' 
gono  le  autorità,  su  quelle  fondano  i  loro 
precetti,  sènza  dire,  e  sovente  senza  sapere, 
se  l'uso  corrente  a  tali  autorità  contraddica, 
o  faccia  eccezione  ;  ch'anzi  danno  qtdsquilie 
sovente  per  gemme.  Pch,  corretti,  risbagliano. 
Di  che  vo'  citare  un  esempio  del  Biagioli.  Egli 
aveva  avvertito  che  gl'infiniti  sostantivati  nel 
plurale  non  s'usano  più  ;  ma  un  Toscano  gli 
ebbe  a  notare  che  dall'uso  non  pajono  ban- 
diti modi  simili  a  questo:  <«  egli  ha  de'  fari 
che  non  mi  piaciono.  »  E  cosi  parlari,  e 
qualch'altro.  Il  Biagioli  generalizzando  (come 
fa  chi  non  conosce  l'uso  da  sé),  disse  in  una 
ristampa  della  grammatica,  che  tali  infiniti 
peuvent  plaire  awo  conmisseurs  de  la  lanffm. 


(i)  Voci  e  modi  toscani,  raccolti  da  V.  Alfierl  Tori- 
no, IStT. 
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XVI.  kVmUfk  ED  BSEBHI. 


Un  altro  Piemontese  giova  citare  al  pro- 
posito nostro.  Giuseppe  Grassi,  scrivendo  del 
sao  Dizionario  militare  a  Gian  Pietro  Vieus- 
seux,  diceva:  «  Ecco  il  lavoro  (hù  difficile  e 
M  più  importante  (più  importante,  notate)  di 
»  tutta  r  opera  mia  ;  lavoro  che  non  si  può 
»  condurre  né  cogli  autori  né  co'  vocabolarii, 
99  ma  ch'è  tutto  delle  officine  toscane:  è  quo- 
n  sto  una  minota  nomenclatura  di  tutti  i  fer- 
n  raroenli ,  strumenti ,  e  parU  diverse  delle  ar- 
99  tiglierie,  perle  quali  ogni  Stato  italiano  ha 
»  le-  sue  voci  proprie  desunte  dal  proprio 
n  dialetto.  Quindi  la  necessità  di  ridarìe  sotto 
M  una  lingua  commne  che  sia  norma  e  regola 
•  a  tutti  i  dialetti  particolari  ;  né  questa  Un- 
»  gua  comune  può  rinvenirsi  altrove  che  in 
fv  Toscana.  » 

Il  qual  desiderio  del  Grassi  non  è  stato 
adempiuto.  Gioverebbe  che  quella  parte  di 
lingua  militare  che  in  Toscana  si  conserta 
vivente,  e  (a  supplire  alle  mancanze  di  lei) 
quella  che  vive  in  altre  italiane  provincie , 
fosse  accuratamente  raccolta.  Gioverebbe  in 
quel  dizionario  fermare  quali  vocaboli  con- 
venga rimettere  0  ritenere  neD' uso,  quali 
sbandire  come  sinonimi  inutili,  o  come  im- 
proprìi;  senza  le  quali  avvertenze  T  opera 
del  Grassi  non  lira  che  aggravare  i'  incertezza 
e  la  confusione,  invogliando  i  mediocri  a  sce- 
gliere fra  le  parole  ivi  notate  le  meno  con- 
formi all'uso  moderno,  e  cosi  a  screditare  la 
lingua  nativa,  e  rendere  quasi  desiderabile 
l'uso  vergognoso  sì ,  ma  uniforme  e  costante, 
de'  modi  stranieri. 

(^ni  incertezza,  del  resto,  sarebbe  tolta 
via  se  le  milizie  piemontesi ,  napoletane,  par- 
migiane, modenesi,  romagnole  accettassero 
il  linguaggio  militare  toscano  ;  e  per  quelle 
voci  che  al  toscano  mancano,  scegliessero  o 
dagli  altri  dialetti  o  dall'uso  antico,  per  po- 
terne espellere  le  francesi.  Allora  soltanto 
fra  la  lingua  parlata  e  la  scritta  non  sarebbe 
discordanza  dannosa  alla  diffusione  delle  disci- 
pline strategiche,  e  air  intelligenza  di  quella 
parte  di  storia  ch^  alle  cose  di  guerra  ap- 


partiene. E  questo  addueo  qui  per  esempio 
di  tutte  le  altre  arti  e  discipline,  che  di  la* 
veri  e  di  provvedimenti  simili  avrebbero  di 
bisogno. 

D'un  altro  Piemontese  erudito  d  giovi 
sentire  l'opinione  sopra  tale  argomento  (I): 
«  Quella  nazione  che  prima  eM)e  ed  in  mag- 
•»  gior  numero  volgari  scrittori ,  impresse  alla 
n  lingua  da  loro  adq[>erata  un  si^gello  suo 
»  proprio;  e  fece  in  guisa  che  ne'  tempi  che 
fi  vennero  poi,  chi  volle  mirar  per  entro  le 
n  scerete  ragioni  della  lingua,  o  per  ingen^ 
M  tllirla  0  per  ripurgarla  o  per  ampliarla, 
»  nelle  antichissime  scritture  de'  suoi,  anche 
n  più  rozzi  cittadini,  e  nel  dialetto  del  volgo 
»  dovesse  attentamente  studiare...  Vano  ed 
»  ingiusto  sarebbe  negare  alla  nobilissima  na- 
»  ziooe  toscana  le  pr^ogative  acquistate  col 
»  numero  e  con  la  qualità  de'  suoi  scrittori; 
V  vano  ed  ingiusto  affermare  che  la  popolare 
»  favella  in  sull'Amo  non  avanzi  in  bellezsa 
»  e  dignità  tutti  i  dialetti  d*  Italia.  Però,  senza 
•»  torre  affatto  a  questi  H  privilegio  di  con-* 
n  tribnir,  dove  possono,  ad  accrescere  di 
n  qualche  rara  aggiunta  la  ricchezza  e  mae- 
M  Sta  della  lingua,  diremo  che  nel  popolo 
n  di  Toscana  son  da  cercare  principalmente 
99  le  foggio  con  cui  vestire  i  nuovi  pensieri 
>»  e  le  novelle  cose,  le  quali  o  fra  noi  na^ 
ft  scono 0  ci  sono  d'oltremente  recate;  oche 
»  nel  popolo  di  Toscana  sono  eziandio  da  cer- 
M  care  quelle  locuzioni  le  quali,  perchè  de* 
*>  stinate  a  significare  certe  particolarità  della 
»  vita  domestica,  s'incontrano  troppo  di  rado 
»  ne'  libri,  e  sono  generalmente  ignorate; 
»  né  dai  dialetti  end'  usano  le  altre  provin- 
n  eie,  si  potrebbero  lodevolmente  derivare.» 
Quesf^è  il  punto  pratico  della  questione,  que- 
sto il  solo  che  importa. 

Del  resto  gli  spregiatori  dell'uso  toscano 
non  possono  non  condannare  col  folto  il  pro- 
prio disprezzo.  Taluni  di  loro  son  anzi  ligi 
seguaci  de'  modi  toscani;  se  non  che  l'uso 
vivo  confondono  col  morto;  tra  le  varietà 


(I)  CiBRAKio.  Pref.  at  citato  oposcolo  Foci  «  modi. 
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d^  stili  una  sola  forma  conoscono  e  imita- 
no, e  con  quella  trattano  tutta  sorte  argo- 
menti. Aitrì  poi,  che  l'uso  toscano  non  de- 
gn«io,  Tediamo  cadere  nel  fiacco,  nello  sgua* 
jato ,  ne!  ruvido,  eh'  è  una  pietà.  Non  vi  parlo 
del  Cesarotti  o  de' seguaci  di  lui;  ma  pren- 
dete cosa  pili  antica ,  prendete  il  dialogo  di 
Pieno  Valeriane  intomo  alla  lingua,  il  qual 
dialogo  non  manca  di  sale ,  e  di  quel  buon 
senso  eh' è  più  raro  assai  dell'ingegno.  Ivi 
egli  aiérma  che  quanto  ha  di  bello  il  tosca- 
no, è  lingua  comune;  e  il  toscano  dispregia 
col  pretesto  solito  degl'idiotismi;  quasiché 
l'uso  toscuio  sia  tutto  idiotismi;  quasiché  la 
grammatica  non  basti  a  correggerli  quando 
bisogna;  quasiché  ai  non  Toscani  basti  la 
grammatica  e  il  loro  dialetto  a  farli  parlatori 
doganti.  Ora  vedete  con  che  sorte  di  b'ngua 
e  di  stile  il  Valeriane  difenda  la  sua  lingua 
comune:  «  Per  mia  fé.  Colono,  jeri  sera  vi 
n  portaste  bene  :  prometteste  venir  a  cena 
»  con  noi:  non  solo  non  veniste,  ma  pur  non 
»  mandaste  a  dire  che  non  venivate.  Noi 
n  aspettassimo  fino  a  notte  e  le  vivande  sva- 
si nivano,  in  modo  che  Messer  Mario  rinne- 
»  gava  le  stelle,  m 

E  il  traduttore  del  Volgare  Eloquio,  l'in- 
Tontore  dell'Omega,  l'autore  dell'Italia  Li- 
berata, sapete  voi  come  scrive?  Leggete  la 
sua  lettera  alla  Pia  Sanseverina,  nella  quale 
le  insegna  ch^essa  é  nata  uomo,  d'animo  e  di 
corpo  composta^  e  che  la  prudenza  é  tra  le 
operazioni  per  le  quali  la  donna  può  acqui- 
stare immortalissimafsimu  ;  e  che  «Gneo Pom- 
»  peo,  il  qual  fu  i?irilissimo  tiomo,  fu  calun- 
j»  nkto  come  effeminata  persona  per  grat- 
«  tarsi  il  capo  con  un  dito  solo.  9»^ 

Ma  gli  esempli  deirAriosto  e  deirAlfieri 
parlano  chiaro  assai.  E  quando  il  signor  Gamba 
attesta  che  il  Savonarola  scrisse  assai  meglio 
dopo  aver  (atto  soggiorno  lungo  in  Firenze, 
difinisce  in  modo  assai  chiaro  la  lite. 

XVII.  IfFXBSSITÀ  DELLA  LINGUA  INSIEIie 
E  DELLA  CIVILTÀ  NOSTRA. 

Coloro  che  meglio  scrivono,  in  tanto  seri-  . 
Yono  ni^io  in  quanto  attinsero  a'  Toscani,  | 
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0  ad  altri  cbe  da  quella  fónte  derivano.  B  se 
più  vi  s' attingesse ,  molti  difetti  dello  stile 
italiano  si  verrebbero  dilegnando:  e  quella 
prolissità  che  pare  fatta  compagna  indivisibile 
alla  gravità  e  all'  eleganza  ;  e  que'  latinismi 
inutili;  e  que'  modi  indeterminati  e  impo* 
tenti  in  cui  molti  pongono  l'eleganza  e  la 
gravità;  e  quelle  bellezze  con  tanta  cura  ra&r 
colte,  con  tanto  stento  commesse,  che  sene 
cornei  fiori  secchi  del  botanico  accanto  a  fiori 
ingemmati  dall'  aurora  nascente  ;  son  quasi 
mununie  venerabili  per  antichità  in  mezzo  a 
un  coro  di  giovani  donne  danzanti  e  belle* 
Non  s'avveggono  che  un  modo  tanto  più 
dev'essere  accetto,  quant'é  più  comune;  che 
il  più  comune,  in  fatto  di  lingua,  come  id 
molte  altre  cose,  é  quasi  sempre  il  più  bel^ 
lo;  cbe  non  nell'uso  di  vocaboli  reconditi^ 
ma  nella  scelta  e  ndla  collocazione  dei  noti 
a'  più,  é  posto  il  pregio  della  vera  elegan- 
za (i).  La  forza  scompagnano  dall'eleganza; 
delle  quali  due  doti  la  congiunzione  é  sommo 
pregio  dell'arte  e  dono  rarissimo  di  natura: 
e  a  congiungerle  ajuta  appunto  la  norma  del- 
l'uso,  dalla  quale  apprendesi  quella  virilo 
schiettezza  ch'é  il  linguaggio  della  matura 
v^tà.  Per  non  ricorrere  alla  norma  d'un 
determinato  uso  vivente,  la  lingua  nostra 
dall'una  parte  é  sopraccarica  d'ornamenti^ 
dall'altra  é  ignuda  0  rattoppata  di  cenci  stra- 
nieri. 

Il  bisogno  di  ben  parlare,  in  modo  chiaro 
si  fa  sentire  specialmente  nelle  traduzioni 
de'  libri  trattanti ,  non  cose  generiche,  ma 
scienze;  dove  a  ogni  tratto  é  forza  cercare 
vocaboli  che  rendano  le  idee  cosi  spiccate  e 
a  rilievo,  come  sono  nella  lingua  da  cui  si 
traduce.  Scrittori  gravissimi,  e  terribili  di 
maestà,  qui  v'aspetto.  Scrivelenii  con  la  vo- 
stra lingua  aulica  un  trattatello  agronomico^ 
tecnologico;  e  se  da  quella  trarrete  tanto 
tesoro  di  modi  da  esprimere  tutte  le  cose 
della  natura  e  dell'arte  con  proprietà,  con 
franchezza,  con  uniformità,  cederemo  alla 
vostra  eloquenza. 


(1)  Gic.  Bruì. 
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E  il  medesimo  dicati  de'  libri  ^esUnali  al 
popolo  ed  a'  fancialli.  Un  uomo  d'ingegno 
non  volgare  ^  non  ben  conosciuto  dagUtaliani^ 
scrisse  a  uso  de'  fanciulli  parecchi  libri^  per 
11  suo  tempo,  assai  buoni;  e  li  scrìsse,  non 
senza  cura  d'inserirvi  alla  meglio  i  modi  fa^ 
migliarì  toscani;  ma  ignaro  siccom'  egli  era 
dell'uso  vivente,  propose  molti  modi  anti- 
quati, che  renderebbero  oscuro  e  ridevole 
il  dire  di  chi  nel  famigliare  discorso  li  ado- 
perasse (i).  Qui,  ripeto,  si  sente  il  vuoto 
delle  questioni  con  tanta  acrimonia  agitate 
tra  noi.  Qtare  passi  di  Jacopone  da  Todi  e 
di  Giulio  d'Alcamo;  fabbricare  ipotesi  per 
{spiegare  in  qual  modo  l'ItaHa  si  creasse  una 
Ungua  scritta  senza  ricorrere  alla  Toscana, 
dove  tuttora  vive  la  maggior  parte  della  lingua 
usata  nel  trecento  e  ne' secoli  susseguenti; 
ridersi  del  Burattello  ;  vantare  la  lingua  dei 
Volta  e  dei  Piazzi,  come  se  il  Volta  ed  il 
Piazzi  scrivessero  più  elegante  .del  Galileo , 
come  se  i  dizionarii  scientifici  compongano 
iittera  una  lingua  :  son  belle  prove  d' inge- 
gno; chi  dice  di  no?  Ma  tutto  cotesto  non 
insegnava  al  Taverna  a  non  chiamare  ri- 
brezzo il  brivido  della  febbre.  E  il  Taverna 
è  scrittore  accurato;  e  quanti  di  ribrezzi  si- 
mili abbia  lo  stile  moderno,  chi  potrà  nu- 
merare? e'  è  da  for  rimbrividire  davvero. 

Il  Perticar!  nella  sua  Apologia  ha  dimen- 
ticato di  citare  un  trattato  di  mercante  o 
d*orefice  o  di  pittore  lombardo  da  potersi 
contrapporre  a  quelli  del  Vasari ,  del  Cellini 
e  del  Pandolfini ,  cioè  dell'Alberti.  E  me  ne 
duole  per  la  sua  lingua  cortigiana.  Raffron- 
tate la  traduzione  toscana  del  Viaggio  di  Marco 
Polo  con  la  lingua  illustre  del  veneto  Ramu- 
sio;  dove,  da  poche  parole  in  fuori,  ogni  cosa 
è  in  grammatica  ;  e  vedrete  che  dalla  facil 
cura  di  ridurre  a  grammatica  le  desinenze  e 
il  costrutto,  al  dono  della  vera  eleganza,  è 
lunghissimo  l'intervallo. 


(I)  Taverna.  Novelle  morali  e  racoon li  storici  ad  istra- 
/Jone  de*  fancialli. 


XVlIi.  OBieZIOHG  6RAVB. 

Diranno:  e  i  Toscani  scrivon  ^Uno  tutti 
in  modo  esemplare?  Pochi,  rispond'io,  scri- 
vono in  modo  tollerabile;  in  modo  degno  de' 
loro  maggiori  e  della  lingua  da  quelli  reda- 
ta, pochissimL  Ben  sorge  una  generazione 
che,  ornata  di  nobili  intendimenti  ed  affetti^ 
s' ingegna  di  ritemprare  nelle  correnti  della 
più  schietta  lingua  viva  lo  stile  (i).  Ma  i  più 
de'  maturi  sono  scrittori  cattivi,  appunto  per- 
chè non  approfittano  delhi  lingua  partata,per* 
che  credono  che  un  dotto  scrìvente,  una  per- 
sona per  bene ,  debba  stampare  il  suo  pensie- 
ro rabberciato  in  tutt' altro  modo  da  quel  obe- 
si paria.  Anzi  taluni  pajono  d'opinione,  che 
siccome  un  valent'uomo  non  deve  parlar  come 
pensa,  cosi  non  debba  scrivere  come  parla. 
Ecco  ragione  di  più  perchè  gì* Italiani,  de' 
quali  taluni  intendono  eoA  bene  l'artifizio 
dello  stile,  vogliano  imitare  T  esempio  del 
buon  Manzoni,  e  facciano  miglior  uso  che  i 
Toscani  stessi  non  degnano  delle  toscane  ric- 
chezze. E  cosi  fa  il  Lambruscbini  che ,  nato 
in  Genova,  dimorante  in  Val  d'Amo,  scrisse 
trattatelli  agrarii,  dai  quali  si  vede  la  incom- 
parabile bellezza  del  toscano  parlato  oggidì. 
Paragoninsi  gli  scritti  di  lui  a  quelli  del- 
l'Aporti:  paragonisi  l'opera  del  Dandolo  col 
libretto  del  Lambruscbini  sui  bachi  da  seta  ; 
e  si  giudichi.  In  siffatte  cose  un  esempio,  ed 
esempio  tale,  ad  ogni  uomo  ragionevole  è  assai. 

Più  delle  dispute  e  de'  precetti  e  dello 
grammatiche  e  de'  dizionarii  varrebbero  cer- 
tamente gli  esempii.  «  Se  la  Toscana  (diceva 
»  il  Cantù  dietro  al  Manzoni)  avesse  prodotto 
M  a'  tempi  nostri  il  Goldoni ,  deh  quanto 
»  avrebbe  vantaggiato  la  lingua  comune  il 
M  trovare  vivo  ne'  loro  scritti  quel  parlare 
V  che  debbesl  andar  cercando  sulle  rive  del- 
*>  TArno!  Quanto  vanta^ereld).e  se  colà  si 


(I)  Fra  gli  altri  Pielro  Thonar,  fiorentino.  E  scegli  da 
alcune  poche  foresUeraggini  purga  il  suo  dire,  e  con  lo 
studio  degli  scrittori  grandi  lo  fa  serrato  e  numeroso, 
r  Italia  Io  mostrerà  come  il  più  nobile  dicitore  eha  di 
C089  famigliaci  abbia  scritto  da  tre  secoli  In  qua. 
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»  stampasse  qualche  cosa  di  simile  all'Enci- 
»  clopedia  o  al  Giornale  delle  cognizioni  utili, 
»  ove  i  compilatori  non  avrebbero  che  a  diro 
n  nella  lingua  usuale  tante  cose  il  cui  nome 
»  proprio^  a  chi  non  è  di  colà^  è  si  faticoso 
*>  a  trovare  1  » 

Facciano  certi  letterati  toscani  a  senno  lo- 
ro; ma  per  malandato  che  scrivano,  non  vie- 
teranno a  me  d' ammirar  quella  lingua  che 
fin  gli  anounzii  di  gazzetta  può  fare  elegan- 
ti. Nel  numero  XXXVill  della  Gazzetta  fio- 
rentina del  corrente  anno  (4)  si  legge: 

«  in  questa  città  di  Firenze  ed  in  via  Maf- 
o  fia  si  appigiona  una  vasta  e  comoda  scu- 
»  deria  lastricata  e  in  volta,  per  ventiquat- 
n  tro  cavalli,  lunga  braccia  quarantaquattro, 
»  lai^a  braccia  quindici,  circondata  di  man- 
fi  giatoje,  colonnini,  battifianchi,  pila  grande 
9  di  pietra,  e  sua  tromba  di  piombo;  due 
»  stanze,  e  stanzini  per  i  finimenti  e  biada, 
»  con  comoda  acala  di  pietra  che  serve  per 
n  salire  al  fenile,  e  con  ribalta,  puleggia,  e 
»  burbera  per  comodamente  portare  sopra 
n  il  fieno.  » 

Chi  questo  annunzio  scrisse,  non  è  un  let- 
terato, di  eerto;  lo  giuro  per  Tombra  di  Ben- 
venuto Cellini. 

X1X«  DEL  PADIIB  CESARI  B   DI  COSE  SUIILI. 

I  Toscani,  scrivendo  una  lingua  barbara  e 
non  parlata  che  dai  servitori  di  piazza  o  da 
qualche  gentiluomo  infrancesato;  i  non  To- 
scani, adoprando  a  sproposito  lo  toscane  ele- 
ganze, nocquero  alla  fama  del  caro  idioma. 

Al  senno  dello  scrittore  spetta  rigettare 
le  parole  non  convenienti  al  suo  stile,  cioè 
al  suo  concetto  ;  a  lui  spetta,  con  parsimonia 
e  accorgimento,  rimettere  nell'uso  della  lin- 
gua viva  le  buone  locuzioni  della  lingua  scrit- 
ta, cioè  quelle  che  furono  un  tempo  ne*  più 
fortunati  paesi  d'Italia  parlate. Cotesto  è  dello 
scrittore  esperto  e  diritto  e  dovere  ;  ma  do- 
vere b^n  raro.  Il  fondo  della  lingua  dev'es- 
sere comune,  com'è  comune  quest'aria  che 


(1)  1637. 


respiriamo  ;  perchè  la  parola  è  il  respiro  della 
intelligenza.  Ma  certe  anime  buone,  per  amore 
della  semplicità  del  trecento,  perdettero  la 
semplicità;  ed  affettarono  quella  schiettezza 
il  cui  principal  pregio  è  non  essere  punto 
affettata. 

Il  Cesari ,  benemerito  degli  studii  italiani, 
e  fornito  d' ingegno  più  desto  e  di  più  sodo 
sapere  che  dagli  scritti  suoi  non^paresse,  il 
Cesari  diede  pretesto  a  molte  e  non  troppo 
ingegnose  facezie  contro  le  toscane  eleganze. 
Egli  che  non  solo  il  Perlicari,  ma  il  Monti 
stesso  diceva  (me  presente)  scrittori  privi  di 
naturalezza,  egli  si  sarà  creduto  di  scrivere 
naturale  dicendo:  «  Ho  riso  anche  non  poco 
»  di  quei  molti  oppositori,  i  quali  peccato 
»  che  siano  Italiani  ;  ma  egli  sono  troppo,  che 
»  iovwano  essere  J^andali  ed  Ostrogoti  (i),» 

A  divenire  scrittore,  non  grande,  ma  più 
che  comune,  non  altro  mancava  al  Cesari  che 
imparare  a  distinguere  la  viva  dalla  lingua 
morta;  che,  quanto  al  mescolare  ne'  gravi 
soggetti  modi  famigliari,  questo  può  essere 
talvolta  men  difetto  che  pregio  (2).  Ma  il  Ce- 
sari confondeva  gli  stili,  confondeva  i  lin- 
guaggi de'  secoli  diversi  ;  e  per  amore  della 
mal  conosciuta  proprietà,  scriveva  assai  volte 
improprio.  Di  che  noi  demmo  prova  dieci 
anni  fa,  recando  di  lui  una  lettera  di  Cice- 
rone tradotta,  e  notando  le  mende.  La  qual 
dimostrazione,  alquanto  men  severa,  e  meglio 
fondata  nell'uso,  gioverà  qui  ripetere. 

Metello  a  Cicerone, 
u  Se  sei  sano,  sta  bene  (3).  Io  credea  già 


toMJiASEo.  Diz.  de"  Sinonimi, 


(1)  Lettera  al  signor  Lissoni  in  fronte  alla  Frasologia 
da  lui  stampata  nel  1827. 

(9)  Al  Cesari,  Tra  le  altre  disgrazie»  toccarono  lodi  più 
terribili  d' ogni  scherno.  Uno  de'  suoi  amatori  :  •  Bla  se 

•  personalmente  il  valente  Cesari  io  mai  uou  vidi,  aOer- 

•  mar  tuttavia  io  posso  e  debbo  che  da  un  ritratto  di 

•  lui  che  m'occorse  di  vedere  in  un  frontispizio  d'un' o- 

•  pera  sua ,  ben  potei  conoscere  che  venlidue  be'  pollici 

•  di  circonferenza  aveva  il  suo  cranio.  Due  ampi  e  scin- 

•  tUlanti  occhi  abbellivano  oltracciò  il  suo  sereno  volto, 

•  e  mostravaho  quanto  mai  fosse  grande  la  possa  e  la 

•  fervenza  del  suo  magno  cerebro» .  {Eitorlazioni  di  L.  Àn- 
geloni,  p.  466.) 

(8)  Ognun  vede  il*  equivoco  tra  tei  sano  e  tla  bene, 
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M  che  per  lo  nostro  amor  (1)  vicendevole  e 
9»  per  la  riconciliazione  nostra,  tu  non  do- 
M  vessi  così  fare  strazio  (9)  di  me  lontano  : 
"  né  il  fratel  mìo  Metello  (5),  per  una  sua(it) 
»  parola^  dover  essere  nella  vita  e  nelle  for- 
»  tune  (K)  da  te  oppugnato.  E  se  la  bontà  (5) 
*>  di  lui  poco  poteva  fargli  scudo  (7),  certo  (8) 
»  la  dignità  della  casa  nostra  ^  e  V  opera  (0) 
9>  mia  per  te  (IO)  posta  e  per  la  repubblica 
I»  dovea  metterti  in  buon  riguardo  (11).  Or 
9»  ecco  lui  circonvenuto  e  me  deserto  (13)  da 
»  cui  meno  si  conveniva,  lo  dunque  (15)  vivo 
M  in  lutto  e  in  tristezza  (Ut),  standomi  al 
*•  governo  d*una  provincia  e  d'un  esercito, 
99  e  tuttavia  (15)  in  guerra.  Nel  cbe  essendo 
»  tu  uscito  dalla  ragione  (10)  e  dalla  cle- 
n  menza  de'  nostri  maggiori ,  non  maravi- 
»  glia  (17)  se  te  ne  pentirai  (18).  Io  non  mi 
99  aspettava  da  te  un  animo  tanto  volubile 
**  verso  (10)  me  e  i  miei.  Tuttavia,  né  que- 
M  sto  dolor  di  famiglia,  né  ingiuria  di  chic- 
M  chessia ,  mi  sterra  dalla  repubblica  (30). 
M  A  dio  (31).  M 

E  questo  buon  Cesari,  dopo  sepolta  la  vita 
sua  nelle  miniere  del  secolo  decimoquarto, 


(I)  Metello  dice  animo.  Dalla  lettera  si  comprende  che 
amwB  non  e*  entra. 

(3)  L(s$um  iri  non  é  strazio, 

(3)  MeteUo,  fratel  mio,  convien  dire,  per  dare  al  co- 
strutto la  forza  e  il  senso  legiUlmo. 

(4)  Sua  e*  é  di  più.  Queir  aggiungere  parole  inutili  to- 
glie famigliarità  e  dà  allo  stile  il  tono  d*un  comento,  o 
di  cosa  più  nojosa,  se  e*  è. 

(5)  Fortune  è  egli  italiano  f 

(6)  Pudor  qui  non  vale  bontà. 

(7)  Scudo:  perchè  questa  figura  che  si  mal  si  conviene 
con  poco?  Perché  non  difendere? 

(8)  Certo  scema  la  forza  di  quello  che  segue. 
~   (9)  Studium  ò  altra  cosa. 

(10)  Non  te,  ma  voi. 

(II)  lì  lat.  iuJblevare.  Mettere  in  buon  riguardo  ò  frase 
languida. 

(11)  Antiquato. 

(13)  Dunque  sa  d* argomentazione. 

(14)  SquaUore  non  é  tristezza  ;  e  tristezza  è  men  di  tutto. 

(15)  Tuttavia,  soperchio. 

(16)  Ambiguo. 

(17)  Non  erit  mirandum:  qui  vale;  non  paja  strano. 

(18)  Ve  ne  pentirete,  dice  Metello. 

(19)  VoUibiie  verso,  modo  non  proprio. 
['iO)  Storrà  dotta  repubblica,  non  è  bello. 

(il)  Massime  cosi  diviso  non  conviene  a  scrittore  pagano. 


non  sapeva  distinguere  Toro  dal  piombo;  e 
si  lasciò  ingannare  alla  meschina  contraffa- 
zione intitolata  Storia  diSemifonte^  e  da  altre 
ancora.  E  nel  giudicare  la  bontà  degli  scrit- 
tori si  confondeva  in  misero  modo.  A  credere 
a  lui,  noi  avremmo,  tra  imbalsamati  e  fra- 
dici, un'infinità  di  classici  da  fare  spavento; 
tanto  che,  pon  pure  una  biblioteca  compiu- 
ta, ma  sarebbe  difficile  averne  il  catalogo. 

E  neir  interpretare  e  nello  stampare  cotesti 
classici,  quanti  granchi  il  valent'uomo  non 
prese?  Ma  l'arte  del  pubblicare  i  vecchi  te- 
sti, che  dopo  si  lungo  esercizio  dovrebb'es- 
sere  perfezionata  in  Italia,  aspetta  anch'essa 
il  regno  di  quel  senso  comune  che  in  tutte 
le  cose  umane  pretende  autorità  :  tanto  gli 
è  importuno  e  tiranno.  Intanto  di  queste  sem- 
plicità tripudiano  i  nemici  della  pedanteria, 
e  col  nome  di  pedanteria  notano  ogni  studio 
ch'abbia  per  fine  la  fedele  e  potente  espr^- 
sione  delle  idee  e  degli  affetti.  Non  porgiamo 
a  costoro  occasione,  a  proposito  di  testi,  di 
passare  con  l'associazione  delle  idee,  eh' è 
in  costoro  si  rapida,  da'  testi  a'  cocci.  E  in 
verità  quale  freddura,  qual  rimprovero,  quale 
dispetto  non  sarebbe  almeno  in  parte  scusato 
da  questa  profana  superstizione  che  la  voce 
testo  (comunemente  indicante  la  parola  ispi- 
rata da  Dio,  e  originariamente  non  altro  de- 
notante che  la  tessitura  del  periodo)  osa  con- 
sacrare agli  scritti  di  un  secolo  solo  per  ele- 
gante eh'  e'  sia  ;  quasi  che  tutti  i  modi  che 
in  quelli  s'incontrano,  debbano  presso  gli 
scriventi  avere  autorità  simile  a  quella  che 
presso  i  credenti  ha  l'evangelista  Giovanni  e 
il  legislatore  Mosè? 

XX.    DEI    SEGUACI    DEL    PADRE    CESARI 
E  DEI  SEGUACI  DEL  CORTE  PBRTICARI. 

Pochi  seguaci  ebbe  il  Cesari,  ma  corag- 
giosi. E  per  saggio  del  loro  coraggio  recherò 
qui  d'uno  di  essi,  defunto,  un  frammento 
della  vita  di  Licurgo;  frammento  non  molto 
laconico,  ch'io  accorcerò  per  offrire  ai  lettori 
pura  e  semplice  la  vecchia  eleganza. 

«  Si  cominciò  dal  bucinare  agli  orecchi , 
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»  indi  a  br  de'  cerchieUi  du  pe*  canti,  per 
H  ultimo  a  dire  sbarbazzato  quanto  fosse  za- 
»  roso  lasdare  lo  re  nato  in  mano  di  cui 
9  tanto  caleva  lo  spegnerlo.  Il  bolli  bolli  si 
n  fu  levato  si  forte ,  che  Licurgo  veggendo 
»  la  mala  parata,  dovette  prender  confino. 
»  Ma  %>arta  in  breve  stanca  delle  domestiche 
n  dissensioni,  mandò  più  volte  a  pregarlo 
»  che  piacergli  dovesse  a  tornare,  come  unico 
9  sopratlieni  de' mali  dello  Stato.  Dopo  molte 
n  preghiere  e  fregagioni,  Licurgo  calò;  e 
»  poco  stante  si  fu  trasmutato  in  Sparta.  — 
»  Mandò  consultando  la  Pizia,  la  quale,  poscia 
»  ch'ebbesi  alquanto  rimescolata  sul  trep- 
»  piede,  e  stata  in  tentenno,  chiamar  doves- 
»  selo  mortale  o  nume . . .  Nume  Licurgo^ 
s»  esclamò ...  Ha  in  una  sommossa  levatasi 
»  per  rispetto  d*  una  legge  che  andava  a 
»  dirittura  contro  i  ricchi,  ei  fu  collo  da  un 
»  colpo  di  pietra  che  l'occhio  gli  spiccò  netto 
»  dall'occhiaja:  e  tale  fu  la  pazienza  ch'egli 
»  fece  apparire  nella  sua  infermità,  che  Al- 
»  candro  stesso,  il  suo  offenditore,  l'agrume 
»  e  l'aloè  gitlando  dalia  rustica  ed  aspera 
»  sua  natura,  mutò  l'odio  in  amore.  » 

Diranno  che  dall'aver  io  raccozzate  queste 
frasi  sparse  in  discorso  più  lungo,  apparisce 
maggiore  che  in  sé  non  sia  la  loro  stranezza. 
Ma  facciamo  simil  saggio  sopra  stile  diverso 
da  questo,  fondato  suir  uso  più  generale  e 
più  ragionevole;  e  tranne  qualche  leggiera 
inconvenienza,  che  potrà  venire  da  compen- 
dio di  siffatta  maniera,  non  ci  sarà  punto  da 
ridere. 

Tutti  coloro  che  dall'uso  si  partono  (o 
scelgano  i  modi  più  comici  o  i  più  dignitosi), 
danno  sempre  un  po'  nello  strano  e  sono  pe- 
danti. E  quando  un  altro  anonimo,  seguace 
della  maniera  del  conte  Perticari,  ci  dice: 
«  Allorquando  incontra  vedere  cosa  moderna 
«  che  renda  imagine  del  sovrano  sapere  de- 
li gli  antichi,  »  subito  viene  alia  mente  il 
dantesco: 

eom^  egli  ineontra 

Ch''ufui  rana  rimane  (i); 


(I)  litf.  KXll. 


e  l'altre: 

Tale  imagine  appunto  mi  rendeà 

Ciò  eli' lo  udiva,  qual  prender«8i  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea  (i). 

E  quando  egli  esclama: 

«  Quanti  affetti  ne  incuorai....  » 

e'  ci  fa  tornare  a  memoria: 

Lo  tuo  ver  dir  m'incuora 

Buona  omiltate,  e  gran  tumor  m'appiani  (s). 

Fra  il  rimescolarsi  della  Pizia  sul  treppiede 
e  l'tYtcuorar  degli  affetti,  è  minore  distanza 
di  quel  che  a  taluni  paja. 

XXI.  DEL  Goirre  perticabi  suddetto. 

Il  Perticari  stesso  (alla  cui  graviloquenia 
gli  artifizii  del  Bartoli  sono  come  un  riccio 
di  contadinella  a  una  parrucca  incipriata), 
il  Perticari  che  deride  il  Salviati  dell'aver 
chiamato  dei  casalinghi  i  Penali,  sapete  voi  • 
con  quali  parole  lo  biasimi?  u  Quasi  che,  dice, 
quegli  dèi  fossero  dell'ordine  de'  qolombi{Z).» 
lo  non  so  veramente  se  sia  cosa  più  nuova 
associare  all'idea  de' penati  quella  de' co- 
lombi, o  all'idea  de'  colombi  quella  de'  frati. 

Giova  osservare  che  la  straordinarietà  del 
linguaggio,  la  quale  dà  talvolta  allo  stile 
cert'aria  di  dignità,  è  pregio  tutto  posticcio 
che  non  compensa  il  difetto  di  pregi  più  in- 
trinseci. Molti  si  credono  di  essere  scrittori 
non  comuni, allorché  rinvolgono  un'idea  co- 
mune in  abito  straordinario;  ma  converrebbe 
in  quella  vece,  sotto  fcurme  comuni ,  rendere 
accessibile  e,  quasi  direi,  perdonabile  la  stra- 
ordinarietà dell'idea.  La  forza,  la  grazia,  la 
nobiltà  si  dovrebbero  collocare  nella  semplice 
espressione  d'un  vero  e  gentile  concetto.  La 
parola  allora  sarebbe  bella,  non  d'ornamenti 
accattati,  ma  della  sua  vergine  nudità. 

Disputandolo,  or  fa  dieci  anni,  della  ne- 
cessità di  lasciare  alla  Imgua  poetica  alcune 


y)  Porg.  IX 
(a)  Purg.  XI. 

(3)  Degli  scrillori  del  ircconlo. 
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voci  e  frasi  sue  proprie,  m'intesi  da  ùù  gran 
poeta  rispondere:  <<  Non  conviene  che  la  poe- 
sia venga  a  disturbare  le  cose  di  questo  mon- 
do. >»  Risposta  che  a  molti  parrà  bestemmia; 
ma  piena  di  senno,  e  degna  di  vero  poeta. 
Con  cotesto  principio  d'una  lingua  poetica 
da  se,  non  solamente  la  poesia  diventò  ger- 
go, ma  la  prosa. stessa  ebbe  a  raccattarne  il 
contagio;  e  cominciò  ad  affettare  certi  modi 
che,  se  fossimo  meno  preoccupati  da  abiti 
pedanteschi,  ci  moverebbero  a  riso. 

E' sarebbe  ormai  tempo  d'accoi^ersi  che 
air  uso ,  siccome  al  popolo ,  prima  di  farci 
degni  di  comandare ,  bisogna  sapergli  ubbi- 
dire ;  che  r  efficacia  de'  grandi  scrittori  è 
dovuta  appunto  a  questo  rispetto  delle  forme 
comuni,  al  disprezzo  d'ogni  rettorìca  smania 
di  singolarità.  Del  quale  rispetto  ci  siano 
esemplo  i  tre  più  insigni  scrittori  di  Roma, 
Cesare,  Virgilio,  Cicerone;  ci  siano  testimo- 
nianze le  acerbe  e  non  ingiuste  censure  da 
molti  antichi  mosse  agli  arcaismi  di  Tucidide 
e  di  Sallustio. 

Ciò  che  fu  detto  (e  non  so  se  a  ragione) 
d' una  quasi  sconosciuta  traduzione  di  Cesa- 
re (1),  parmi  il  più  invidiabile  elogio  dello 
scrittore  :  <*  In  questo  lavoro  non  parole  nuo- 
»  ve  né  recondite,  non  sentenze  perverse, 
»  non  Iraslati  inusitati  troverai ,  ma  parole 
fi  piane  e  lucide,  sentenze  composte  e  ordi- 
>'  nate,  e  finalmente  forme  di  dire  da  molti 
y>  consumatissimi  uomini  usate.»  Dunque,  non 
affettata  gravità ,  non  vezzi  mendicati ,  non 
armonia,  oltre  a  quel  che  il  soggetto  richie- 
de ,  artifiziosa ,  son  qualità  del  bello  stile  ; 
ma  Tuso  di  quello  vive  eleganze  che  dalla 
natura  i^irate  a'  popoli,  risultano  dal  comu- 
ne consenso,  dalla  comune  esperienza.  Non 
siano  le  parole  quasi  manto  larghissimo  che 
ricopra  un'idea  squallida  e  vieta;  non  si  pre- 
ponga il  luccicante  allo  splendido,  il  vezzoso 
al  bello,  l'ampio  al  grande,  il  magnifico  al 
conveniente,  la  maschera  al  volto  vero. 

La  lingua  della  Commedia  di  Dante  era  tutta 
(tranne  i  termini  scientifici  e  qualche  lati- 


ci) DeirAUIobrandi. 


nismo  raro)  parlata  in  Toscana  ;  le  voci  e  i 
modi  che  in  Dante  ci  pajono  de'  più  sUrani, 
si  trovano  usati  in  altre  opere  dì  famigliare 
linguaggio.  Da  ciò  non  viene  che  il  linguag- 
gio di  Dante  sia  prosaico  ;  ma  sì  che  la  sua 
lingua  poetica  non  era  diversa  da  quella  del- 
l'umile prosa.  Quello  che  rende  poetico  il 
dire  deli'AUighieri  è,  non  la  stranezza  de'  vo- 
caboli, ma  la  scella  e  la  collocazione  rispon- 
denti alla  poesia  del  concetto.  Giova  lavare 
alla  fine  quel  grande  poeta  dalla  taccia  d'au- 
dace licenza  e  di  stranezza  affettata,  che  molti 
gli  appongono  tuttavia,  come  lode;  taccia  che 
troppo  sarebbe  vera,  se  le  locuzioni  che  agli 
ignoranti  del  vecchio  lingiraggio  vengono  in- 
audite, avesse  egli  osato  di  proprio  arbitrio 
coniare. 


XXII. 


DELL  OSO  PIÙ   RACIONEVOLE. 


Abbiam  veduto  che  l'uso  della  lingua  par- 
lata è  unica  norma  alla  scHtfa;  che  l'uso  to- 
scano è  il  meno  ignoto  alle  altre  parti  d'I- 
talia, quello  la  cui  autorità  è  più  consentita 
nel  fatto ,  e  da  molti  anco  in  parole  ;  il  più 
facile  a  diventar  generale ,  il  più  acconcio 
a!  fine  a  cui  dobbiam  tutti  tendere,  l'unità 
della  lingua.  Abbiam  veduto  come  chiunque 
dall'uso  si  diparte,  va  nell'assurdo;  e  tanto 
meno  è  visibile  l'assurdità,  quanto  meno  pa- 
tentemente alla  legge  dell'uso  è  fatto  oltrag- 
gio. Ma  io  sul  primo,  alla  condizione  dell'uso 
più  generale  un'  altra  ho  soggiunta  :  «  e  più 
ragionevole.  »  Di  che  mi  facevan  carico  uo- 
mini rispettabili,  e  non  toscani,  quasiché, 
dicevano ,  all'  arbitrio  degli  umani  ragiona- 
menti debba  lasciarsi  rimpastare  la  lingua. 
Atteniamoci,  seguitavano,  all'uso  toscano,  e 
avremo  lingua  comune  ;  e  questo  ci  basti. 

Certamente  il  toscano  è  da  prescegliere, 
per  la  ragione  assai  valida,  eh'  e'  fu  sempre, 
a  dispetto  de'  litiganti,  e  dai  più  savii  de'  liti- 
ganti stessi  prescelto;  e  anch'io  lo  dissi  lin- 
gua più  che  dialetto.  Aggiunsi  però  eh'  egli 
era  da  prescegliere,  perchè  più  gentile.  Que- 
sta è  ragione  che,  unita  a  quell'altra,  ha  il 
suo  peso.  Né  l'uso  è  venerabile,  se  non  perchè 
sulla  natura  delle  cose  si  fonda,  il  più  delle 
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volte,  é  nelle  materie  più  gravi.  Ma  a  gia- 
dicare  la  conveiììetìza  e  la  proprietà  de'  vo^ 
caboti,  Tuso  per  sé  solo  non  basta;  se  pure 
non  si  voglia  il  criterio  del  La  Mennais  anco 
alla  letteratura  applicare,  come  facevano  i 
settatori  delle  idee  del  Bonald  nel  tempo  che 
il  La  Mennais  col  Bonald  andavano  per  la 
medesima  via.  Controia  piena  dell'uso.)  buono 
0 reo  ch'egli  sia,  fonsa,  è  vero,  d'ingegno 
non  vale  ;  ma  si  può  moderarne  l'impeto,  an- 
tìvenime  i  traviamenti,  causarli  almeno  in 
parte  ;  si  può  tra  due  usi  scegliere  il  meglio. 
Qdesto  si  Ul  comparando  la  voce  o  il  modo 
con  le  analogie  della  intera  lingua,  per  ve* 
dere  se  sia  confórme  a  quelle;  cercando  se 
il  traslato  (poiché  tutta  quasi  la  lingua  in 
origine  si  eompon  di  traslati)  sia  dedotto  da 
relazioni  troppo  lontane,  o  accidentali,  o  false, 
0  distrutte  dal  tempo. 

Ripetiamo:  il  toscano  è  da  prescegliere, 
perchè  stato  sempre  dagli  scrittori  adoprato 
come  prìncipal  norma  ;  sta  bene.  Ma  è  egli 
cotesto  un  caso  ?  Io  non  credo,  io  credo  che 
in  queste  cose  ddla  lingua,  co^  come  in  tutte, 
la  Provvidenza  abbia  la  parte  sua;  e  che 
qoand'anco  cotesto  dialetto  non  sia  stato  pre- 
scelto perchè  migliore,  si  è  trovato,  e  si  può 
dimostrare,  che  gli  uomini  non  si  potevano 
risolvere  a  scelta  migliore.  Il  fatto  si  è  (e 
q^to  pure  è  fatto)  che  guardando  alle  tre 
norme  con  le  quali  si  può  giudicare  la  bel- 
lecza  d'una  lingua,  dico  retimologia  più  pros- 
sima e  d'evidenza  irrecusabile,  -  l'analogia 
filosofica  e  la  grammaticale,  -  l'armonia  mu- 
sicale e  l'onomatopeica;  guardando  alle  tre 
dette  norme,  si  vede  che  cotesto  caso  il  quale 
sposò  l'italiano  pensiero  alla  favella  toscana, 
è  caso  sapietite;  che  questa  necessità  di  pre- 
sceglierlo e  di  sempre  più  fedelmente  amarlo, 
è  provvida  e  bella  necessità. 

Dunque,  se,  dopo  avere  affermato  che  un 
dialetto  fra  tanti  dev'essere  agli  scriventi 
principal  norma,  perchè  senz'esse  non  s'ha 
lingua  né  una  né  fenna  né  intelligibile,  io 
soggiungo,  che  celesta  norma,  anco  per  altre 
ragioni,  merita  che  sia  seguila,  non  mi  par 
di  dire  bestemmia. 


-  XXin.  DSL  COMB  INTBIIROGARB  L'ACTOniTÀ 

dell'uso. 

Ma  nel  conoscere  l^uso,  nel  condurre  ad 
evidenza  que'  fatti  stessi  de'  qtlali  i  sensi  ci 
son  testimoni,  sorgono  inaspettate  difficoltà 
che  richieggono  dottrina  e,  massime,  docilità. 
Noi  vediam  lutto  giorno  uomini  di  studio  e 
d'ingegno  che  visitano  la  Toscana,  che  vi  di-- 
morano,  partirsene  o  viverci  insensibili  alle 
bellezze  di  quella  soave  lingua.  E  questo  per- 
chè non  hanno  mai  esercitata  la  penna  sopra 
argomenti  ne'  quali  le  ricchezze  della  lingua 
viva  si  fanno,  più  ch'altrove,  sentir  necessa- 
rie; perchè,  non  nel  popolo  e  nelle  campa- 
gne, ma  nelle  conversazioni  e  negli  alberghi 
hanno  costoro  cercata  la  toscana  eleganza. 
Né  a  quegli  stessi  che  la  cercano  là  dov'el-^ 
l'è,  riesce  facil  cosa  eonoacerla  per  intero,  e 
offrirne  ai  lontani  giusto  concetto.  Molte  voci 
in  Firenze  ignote,  suonano  famigliarissime 
in  altre  toscane  città;  molte  «vivono,  con^e 
appiattate,  in  quaich' angolo  del  contado.  In 
una  città  medesima,  a  un  ordine  dì  persone 
tal  voce  sarà  famigliare,  che  sarà  ignota  al- 
l'altro. Domandate  a  un  uomo  del  popolo  se 
tale  0  tal  modo  sia  in  usot  dirà  che  no;  poi 
lasciatelo  un  po'  parlare,  e  quel  modo  stesso 
che  gli  sonava  nuovo,  troverà  tìel  suo  discorso 
un  cantuccio  dove  adagiarsi  con  grazia.  Anco 
vivendo  in  Toscana,  e  Toscaito  essendo,  non 
è  facil  cosa  potersi  accertare  che  l'uso  d*un 
modo  o  d'un  vocabolo  sia  spento  in  tutto,  lo 
domandavo  a  uh  agronomo  valente,  il  qual 
convisse  a  lungo  co'  campagnuoli,  se  appic- 
carsi dicessero  del  seme  affidato  alla  terra. 
—  No.  —  Esco  fuor  di  porta,  e  a  un  conta- 
dino domando  :  »  Quando  il  seme  piglia,  come 
dite  voi  ?  —  Ch'  e*  s'appicca.  »  Un  altro  To- 
scano usava,  parlando,  pauroso  per  atto  a  for 
paura,  l'usava  per  mostra  d' erudizione,  ac- 
cennando al  verso  di  Dante;  e  da  me,  non 
toscano,  apprendeva  usarsi  in  Toscana  pau- 
roso a  quel  modo. 

Questo  appunto  ci  mostra  la  necessità  del 
ragionamento  nell'interpretazione  dell'uso; 
che  per  essere  degno  di  sentire,  e  di  far  sen- 
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tire  altrui  tutte  per  l'appunto  le  idee  e  i  sen- 
timeoti  de'  quali  una  moltitudine  d'anime  ra- 
gionevoli ba  voluto  fare  interpreti  certi  suoni^ 
vuoki^  oltre  alla  volontà  dell'apprendere, 
l'abito  dell'osservare,  e  l'esercizio  sovente 
dello  scrivere,  e  quel  senso  del  conveniente 
cbe  con  parole  non  si  definisce.  Di  chopper 
ammaestramento  de'  lettori  e  per  trastullo 
mio,  vo' recare  (sebbene  tratto  da  lingua 
morta)  un  esempio. 

Un  ampliatore  del  lessico  forcelliniatto,  il 
quale  non  dubitò  di  scrivere  fra  le  voci  latine 
ofianeus  per  idoneusj  e  agnasco  per  agnoscoj 
menò  poi  rumore  perch'io  neir  oraziano  : 

Jam  te  premei  nox,  fabulseque  Ilane8(i), 

invece  d^interpretaremane^gticB^tint/iifttite^ 
che  a  me  parrebbe  modo  forzato  ed  insolito, 
feci  fabukd  aggettivo,  sul  fare  deiraltro  ora- 
siano: 

qas  loca  f abulosos 

Lanbit  Hydaspes  (s); 

e  manes  feci  femminino,  difeso  dall'autorità 
di  Lilio  Gregorio  Giraldi,  che  ne  sapeva  più 
di  molti  seminaristi  di  Padova,  e  che  scrisse 
dii  deceque  Manesj  difeso  dalla  forma  gram- 
maticale della  voce ,  che  ambedue  i  generi 
comporta,  siccome  imtìfianis  e  simili.  Orquan- 
d' ebbero  di  questa  non  <;onosciuta  femmina 
(modestamente  scopertasi  a  me  giovanetto) 
levato  il  rumore  grande  que'  buoni  semina- 
risti, eccoti  che  ritrovano  in  una  antica  iscri- 
zione infemminite  le  Mani.  Ha  lasciamo  stare 
i  morti,  e  torniamo  al  proposito  nostro. 

Se  un  modo  toscano  antiquato  ha  nella 
lingua  vivente  toscana  un  sinonimo  più  noto, 
o  più  facile  a  diventare  generalmente  noto, 
e  più  degno  di  ciò  ;  quand'  anco  l' antiquato 
viva  in  un  dialetto  toscano ,  o  d' altra  parte 
d'Italia,  al  più  recente  sarà  buono  attenersi. 
Ond'io  non  vorrei  (come  vuole  un  egregio 
critico  benevolo  a  me)  riporre  nel  commercio 
degli  scriventi  certe  maniere  lombarde,  non 
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per  altra  ragicme,  se  non  perchè  nd  Sacchetti 
0  in  altro  antico  se  ne  trovano  esempii.  Se 
al  toscano  d'oggidì  mancassero  modi  equiva- 
lenti, se  i  modi  lombardi  potessero  in  alcunt 
cosa  giovare  alla  più  efficace  manifestazione 
del  pensiero,  non  bisognerebbe  a  raccomaa- 
darli  l'autorità  del  Sacchetti.  Ha  con  un  esem- 
pio alla  mano  (senz'altro)  io  potrei  far  pas-' 
sare  nella  lingua  troppe  e  troppo  strane  cose. 
Indizio,  rade  volte  fallace,  della  ragionevo- 
lezza dell'uso  e  della  sua  generalità,  è  la  co* 
stanza.  L'uso  costante  ha  il  suggello  delia 
tradizione,  ch'è  tra  le  consuetudini  la  più  ve- 
nerabile, ch*è  più  potente  assai  della  legge. 
L'uso  segna  alle  lingue  il  cammino,  non  l'im- 
pedisce; né  vieta  si  vengano  ogni  di  più 
svolgendo,  secondo  l'indole  loro  e  il  bisogno 
de'  tempi.  Ha  l' uso  parziale ,  momentaneo , 
arbitrario, giova  saperlo  distinguere,  evitare, 
imperargli  chi  può.  La  misera  smania  di  no- 
vità che  oggidì  ci  possiede;  il  ocripevole  di- 
sprezzo delle  vecchie  e  delle  patrie  cose, 
disprezzo  sovente  originato  da  grossa  ignor 
ranza;  ci  fanno  imaginare  necessità  di  nuove 
parole  ad  esprimere  le  idee  cbe  noi  abbiami) 
0  quelle  che  i  Francesi  e  i  Tedeschi  hanno 
per  noi;  ovvero  idee  mozze  e  confuse  che, a 
ricompierle  e  a  sbrogliarle^  troverebbero 
espressione  assai  conveniente  nell'italiaM 
delle  buone  avole  nostre.  Non  temo  che  que- 
ste parole  sian  prese  come  un  triboto  ch'io 
voglia  rendere  alla  pedanteria  di  certi  seo- 
lari ,  e  a  quella  ancor  più  cocciuta  e  per- 
versa di  certi  maestri  ;  Iddio  sa  se  mia  in- 
tenzione sia  lusingare  la  caponaggine  di  co- 
storo. Ma  dico  che  i'  errore  contrario  è  non 
meno  pedantesco  nella  sua  licenza,  e  più  bar- 
baro. E  questi  sùbiti  amori  che  d'ogni  cosa 
ci  pigliano ,  noi  generazione  volubile  e  lan- 
guida, sono  indizio  d'antiche  e  non  facilmente 
sanabili  malattie.  Dunque  al  fugace  uso  del 
parlare,  così  come  alle  servili  novità  del  ve- 
stire e  del  pensare,  non  ci  abbandoniamo  leg- 
germente ;  perchè  non  è  cosa  die  più  delle 
inutili  o  mal  condotte  novità  faccia  retroco- 
dere  e  i  linguaggi  e  le  istituzioni.  Rammen- 
tiamo che  gli  usi  più  antichi  sono  soventi  e 
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più  schìetU;  e  la  tehieltezia  aggiunge,  non 
che  detrarre,  alla  forza. 

Per  qael  mirabile  consenso  eh'  è  fra  tutte 
le  cose  buone  e  le  belle  di  questo  mondo,  si 
trova  che  V  uso  de'  meglio  parlanti  in  Italia 
è '1  più  antico;  e  che  insieme  esso  ha  ragioni 
buone,  le  quali  nelle  sue  più  minute  partico- 
Itrità  lo  difendono;  sicché  le  anomalie  stesse 
vanno  soggette  a  norme  generali  degnissime 
di  meditazione,  e  che  immediatamente  dipen- 
dono dalle  sovrane  leggi  moderatrici  dell'  u- 
nano  pensiero. 

XXIV.  DEL  OOIB  mSEGNARLO. 

L'uso  degli  scriventi  in  tanto  è  autorevole, 
in  quanto  sull'uso  de'  parlanti  si  fonda,  e  non 
&  che  ragionevolmente  ampliarlo.  La  lingua 
parlata  dev'essere  norma  perpetua  alla  scrit- 
ta, e  perchè  più  ricca,  e  perchè  più  sicura. 

Tutto  quant'ha  la  lingua  del  popolo  (pur- 
ché non  difforme  inutilmente  da  grammatica 
e  non  rappresentante  imaginì  sconce,  le  quali 
del  resto  più  abondano  nel  linguaggio .  delle 
citli)  prendasi  a  piene  mani;  delle  idee  che 
al  popolo  non  son  comuni,  l' espressione  do- 
mandisi a  quell'ordine  di  persone  che  più  in 
esse  è  versato  ;  se  la  Toscana  non  la  dà  (cosa 
rara,  ma  certo  possibile),  la  si  cerchi  nei  dia- 
letti men  dal  toscano  lontani,  poi  mano  mano 
negli  altri;  se  la  lingua  parlata  ne  manca, 
ricorrasi  a' libri;  se  i  libri  taciono,  sull'ana- 
logia delle  voci  note  voce  nuova  si  formi; 

L'uso  della  lìngua  parlata  in  presente,  non 
8ob  raccogliesi  da'  meglio  parlanti,  ma  anco 
da'  parlanti  men  bene  ha  conferma,  non  fos- 
s'altro  per  la  ragion  dei  contrarli.  Quanto  alla 
parlata  in  altri  tempi,  Tuso  deducesi  da*  les- 
sici, dalle  grammatiche,  dalle  memorie  sto- 
riche, dalle  lettere,  dalle  commedie,  da'  pro- 
verbi; poi  dagli  scritti  di  stile  e  soggetto 
meno  comune;  poi  dalle  analogie  (cautamente 
consultate  )  della  lingua  madre  con  le  deri- 
vate da  qoella.  Gli  scrittori  testificano  i  mu- 
tamenti delle  lingue,  li  compiono, sovente  li 
esagerano.  Tidvolta  in  due  scrittori  della  me- 
desuna  età  si  rincontra  la  medesima  voce  in 


due  significati  diversi,  e  fetta  sinonimo  a  due 
serie  diverse  di  vocaboli,  perchè  l'uno  autore 
l'adopra  nell'uso  più  antico,  l'altro  nel  più 
recente  ;  ma  questo  segue  il  più  sovente  in 
tempi  retorici  e  critici,  quando  lo  studio  pre- 
domina l'ispirazione  e  la  spegne. 

Per  conoscere  appieno  gli  usi  e  di  lingue 
morte  e  di  vive,  giova  interrogare  i  buoni 
libri  e  i  non  buoni.  Ben  dice  il  Hastrofini: 
«  lo  non  ho  mai  potuto  comprendere  come, 
'*  trattandosi  d'opere  di  lingua,  niente  si  tien 
»  per  buono  in  alcuni;  e  in  altri  tutto  si  tiene 
9»  per  ottimo(l).»  Poi  tra  gli  esempii  da  citarsi 
giova  scegliere  quelli  dove  l'autore  non  ad 
altro  mirò  die  ad  esprimere  con  semplicità 
il  suo  pensiero  ;  e  quelli  là  dov'  e'  parla  di 
cose  meglio  da  lui  sapute. 

Appunto  per  dare  a  conoscere  intero  l'uso 
della  lingua  toscana,  i  vecchi  accademici 
abondarono  in  citazioni ,  che  a  molti  pajono 
soverchie  e  ridicole,  d'autori  e  chiarissimi  e 
oscurissimi;  ma  che  nella  storia  della  lingua 
quasi  tutte  apportano  qualche  luce.  E  se  il 
Monti  e  altri  badavano  a  ciò,  forse  avrebbero 
men  duramente  assalita  quella  benemerita 
gente.  Vero  è  che  a'  di  nostri  convien  fare 
altrimenti;  molti  esempii  inutili  giova  dal  di- 
zionario tor  via,  molti  aggiungere  necessarii; 
le  parole  cadute  dall'uso  o  nell'uso  rarissime, 
distinguere  con  un  segno;  trarre  giunte  quasi 
innumerabili  dall'  inesausta  miniera  del  vivo 
linguaggio  toscano. 

Nell'uso,  prime  a  notarsi  sono  le  affinità 
de'  vocaboli  ;  ma  più  delicate,  e  tanto  più  de- 
gne di  nota  sono  le  differenze,  per  avvertir» 
le  quali  si  badi  al  significato  delle  voci  più 
ovvio;  il  quale  determinato,  le  gradazioni  si 
possono,  come  a  regola  ferma,  raffrontare.  Il 
significato  più  ovvio  fornisca  la  prima  dichia- 
razione; perché  rinchiudere,  come  taluni  pre- 
tendono, in  una  definirione  sola  tutti  i  signi- 
ficati del  vocabolo ,  è  voglia  d' uomini  poco 
esperti.  €erto  è  che  nella  dichiarazione  pri- 
ma deve  quasi  sempre  essere  il  germe  e  la 
ragione  delle  più  tra  le  dichiarazioni  che  so- 


li) Teorica,  p.  99S,  e^.  di  Milano. 
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guono  ;  percbi  quel  s^nso  della  voce  è  pri- 
mieramente notabile  che  desta  per  primo 
l'idea  comune  a  tatti  o  quasi  tutti  i  signifi- 
cati di  lei. 

Percorrendo  (nota  il  Guizot)  tutti  i  signi- 
ficati, e  ordinandoli,  si  conosce  in  qoal  d'essi 
la  voce  di  cui  si  tratta,  venga  ad  essere  af- 
fine ad  un'altra  voce,  in  quale  a  più  ;  distin- 
guonsi  delle  dette  voci  le  parentele;  s'impara 
a  comporre  gli  articoli  della  ^onimia,  collo- 
cando sotto  una  rubrica  le  voci  più  diretta- 
m^te  affini  e  in  più  d'un'idea  combaciantisi, 
le  affinità  più  oblique  in  altri  articoli  re- 
gistrando. 

XXV.  dbll'  etwologia,  comb  rorma 

ALLE  DISTINZIONI. 

Lo  studio  etimologico^  considerato  in  sé,  ci 
ajuta  a  conoscere  la  sapienza  e  la  poesia  na- 
scosta nelle  radici  e  nelle  desinenze,  a  cer- 
care nelle  lingue  i  monumenti  delle  consue- 
tudini antiche  e  delle  credenze.  <«  Perchè, 
»p  dice  il  Grassi,  la  storia  delle  parole  è  pur 
n  quella  de*  fatti  d'una  nazione  ;  e  nelle  mac- 
n  chie  fatte  alla  lingua  d'un  popolo  son  chiare 
M  a  vedersi  l'insolenza  del  vincitore  e  la  ver- 
si gogna  del  vinto.  >»  Le  lingue  madri,  anche 
morte,  possono  su  quelle  che  vengono  suc- 
cedendo, appunto  come  delle  nazioni  spente 
rivive  alcuna  parte  nelle  nazioni  che  ne  de- 
rivarono, 0  scesero  dalla  medesima  fonte. 

I^ccome  le  origini  delle  voci  illustrano  la 
storia  civile  e  la  intellettuale  de*  popoli,  cosi 
questa  quelle.  Le  leggi  dell'  analogia  gram- 
maticale, e  altre  cagioni,  po$$ono  far  si  che 
Bon  sempre  la  natura  del  popolo  si  rifletta 
evidente  in  ogni  particella  del  suo  linguag- 
gio; ma  alcuna  qualità  se  ne  riflette  pur  sem- 
pre. Nelle  età  più  maschie  e  più  schiette  la 
lingua  suona  più  evidente ,  spedita  ;  poi  si 
carica  d'artifizii,  poi  imbarbarisce,  poi,  ulti- 
ma peste ,  diventa  affettata.  Onde  la  storia 
de'  costumi  e  de'  vocaboli  a  vicenda  s' illu- 
strano. 

Per  recare  alcuno  esempio  della  fecondità 
maraviglìosa  di  tale  studio,  vediamo  nella 


lingua  greca  quanto  bello  queir  d&ouu,  che 
dall'ignoranza  del  parlare  viene  a  significare 
povertà  della  mente;  quanto  bello  rà&Wot; 
pio;  contrapposto  al  viia  viialis  di  Tullio,  dagli 
autori  cristiani  applicato  segnatamente  alla 
vita  de'  sensi;  quanti  pensieri  non  desta  il 
confronto  delle  idee  che  ad  &6Xac6^^  eongiun- 
gevano  i  Greci,  i  Latini  ad  innocens,  noi  a 
innocente;  quante  lezioni  di  morale  e  di  po- 
litica nel  significato  di  iSUizxdtay  che  vale  e 
nm  {federe  e  peccare;  quanti  pensieri  nascoali 
in  aéaat'XfiuToc,  senza  re^  che  ne'  più  antichi 
ha  senso  buono,  in  Plutarco  equivale  a  senza 
governo^  ne'  cristiani  riacquista  la  sua  digni- 
tà, anzi  raccresce,  e  significa  libero;  onde 
Gemente  alessandrino  lo  numera  fra  gli  at- 
tributi della  divinità:  ó  Btò;,  6  m^vxoxpaTiop , 
0  jxovoc  ày^vvìiToc,  xaù  a&aiXsuTo^  -  toV  fióvov 
àyevvTiTov ,  xw  àvap-^ov,  xot  àSodtXeuxov,  jtot 
àBsaTcoTov.  Come  si  compiace  il  buon  padre  in 
questi  aggiunti  significanti  libertà  t  Come  pare 
li  contrapponga  a  quel  Giove  servo  del  fato, 
schiavo  all'ire  di  Giunone  e  alle  carezze  di 
TeUde ! 

E  in  tutte  le  voci ,  fino  ne'  nomi  proprii ,  la 
scienza  delle  origini  è  feconda  di  belle  con- 
seguenze. E  fu  già  notato  come  certi  cognomi 
abbiano  segreta  corrispondenza  con  la  nfitura 
di  que'  che  li  portano.  Sebbene  molte  origini 
pajano  casuali  o  arbitrarie,  in  molte  abbian 
parte  le  anomalie  del  linguaggio  popolare; 
pur  giova  conoscere  che  quelle  stesse  ano- 
malie non  sono,  com' altri  miseramente  de- 
clama, dettate  da  capriccio,  ma  dalle  leggi 
dell'  eufonia,  o  da  ancora  più  alte.  Ed  è  sin- 
goiar cosa  appunto  notare  come  la  pronunzia 
toscana,  ne'  difetti  stessi ,  conservi  le  vestigia 
della  lingua  madre,  e  sia,  se  cosi  posso  dire, 
pronunzia  etimologica. 

XXVI.  dell' ETIUOLOGIA,  COME  CONFERMA 
DELL*  uso. 

Ciascuna  voce  (diceilRoubaud)  ha  la  ra- 
gione, sufficiente  di  sé  nella  natura  dell'  in- 
tero linguai^o.  Né  il  trasmutarsi  delle  lin- 
gue può  mai  traviare  tutte  cpiante  le  voci 
dall' origine  loro. 
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E  queste  variazioni  stesse  di  suono  e  di 
senso  *son  cosa  importante  a  conoscere  i,  per- 
chè ciascuna  variazione  di  senso^  oltre  al  de- 
notare le  matate  idee^  genera  tra  le  voci 
stnonimie  naove;  e  qnand*anco  nn  degli  af- 
iai  cada  in  disuso^  sempre  gli  altri  ritengono 
ddr antica  analogia  qtialche  traccia,  quasi 
sempre  rimane  alla  voce  un  po'  del  colore 
de'  significati  per  cui  venne  passando. 

Aggiungo  che  l'uso,  se  nella  significazione 
di  ciascuna  voce  da  sé  fornisce  norma  assai 
chiara,  negli  accoppiamenti  delle  voci  e  ne' 
traslati,  ne*  quali  consiste  lo  stile,  non  dà 
sempre  lume  sufEciente;  e  qui  l'etimologia 
può  giovare  tanto  più,  quant'ella  è  più  pros- 
sima. Per  esempio  :  derifpare  la  stirpe,  per- 
chè, domand'io,  non  sarà  buon  modo  di  dire? 
Perchè  rigettata  dall'uso?  Ha  l'uso  ammette 
dertrore  e  stirpe;  perchè  dunque  l'accoppia- 
mento di  que'due  vocaboli  sarà  men  bello? 
Lo  dice  il  senso  originario  delle  due  voci  ; 
l'nno  riguardarne  acqua  che  corre,  l'altro 
pijìnta  che  cresce.  Se  avesse  all'etimologia 
posto  mente,  non  avrebbe  il  Rousseau  comin- 
ciato un  suo  libro  da  queste  parole  :  je  forme 
une  enireprise ;  di' è  una  delle  rare  inele- 
ganze di  quello  stile  non  meno  elaborato  che 
ardente. 

Se  noi  potessimo  dimenticare  le  origini 
tutte,  e  se,  potendo,  dovessimo;  allora  la 
legge  dell'uso  rimarrebbe  sola  regina  del  di- 
re; ma  poiché  (ale  Ignoranza  non  ci  è  con- 
cessa ,  ci  giova  profittare  di  quest'altra  norma 
delle  origini;  cioè  della  tradizione,  ch'è  ve- 
nerabile sempre,  ch'è  parte  anch'essa  dei- 
Fuso,  che  sovente  ne  dà  la  ragione,  sovente 
lo  conferma,  lo  illustra,  mostrando  come  e 
per  quali  vie  venisse  il  vocabolo  dalla  sua 
sorgente  ingrossando  d' idee,  o  deviando  dal 
primo  significato. 

Al  qual  fine  giova  massimamente  compa- 
rare gli  usi  della  lingua  propria  co'  corrispon- 
denti della  greca  e  della  latina,  sue  fonti 
precipue,  e  anco  delle  viventi  che  alla  latina 
son  figlie. 

lo  non  dico  dunque  che  s'abbia  a  rifon- 
dere talt'intera  la  lingua,  per  ricondurre  le 

ToxMASB).  IHz.  dei  Sinonimi. 


parole  ai  significati  dell'antica  origine  ;  im- 
presa che,  fosse  pur  possibile  (e,  grazie  al 
cielo,  non  è),  toglierebbe  ^l  linguaggio  U 
suo  prezioso  uffizio  di  rendere  come  spacchio 
le  tradizioni  e  i  costumi  dei  popoli  ;  né  far 
rebbe  un  gergo  non  intelligibile  se  non  ai 
pochi  iniziati  alla  scienza  etimologica;  e  da 
ultimo  tornerebbe  vana,  perchè  tra  non  molti 
anni  il  corso  prepotente  delle  cose  ricondur- 
rebbe quelle  medesime  deviazioni  (o  simili  a 
quelle)  che,  guardate  coli' etimologia  sotto 
gli  occhia  pajono  tanto  strane.  Ond'io  non 
vorrei  accettata  se  non  per  metà  la  sentenza 
del  Vico,  uomo  di  scienza  più  divinatoria  che 
induttiva,  là  dove  dice:  «  Tanto  importano 
n  i  parlari  de' quali  sieno  stati  autori  i  sa- 
»  pienti  uomini,  che  ci  fanno  risparmiare 
»  lunglie  serie  di  raziocinii.  >*  E  di  che  par- 
lari son  eglhio  mai  stati  autori  i  sapienti  uò- 
mini? Non  mancherebbe  altra  sventura  che 
questa  alla  povera  umanità.  I  sapienti  uomini 
creatori  di  parlari  sapienti  sono  gl'ignoranti 
illuminati  dall'amore  e  dal  dolore,  cioè  dal- 
l'Altissimo. 

XXVII.  QOALB  DELLE  DUE  NOnHE  PRESCEGLlEaE ? 

Insufficiente  norma,  e  spesso  fallace,  po- 
neva dunque  alle  sue  indagini  il  Grassi,  e 
tale  insufficienza  egli  medesimo  confessava: 
«  L' autorità  più  universalmente  ammessa  è 
n  Fuso;  sopra  questo  solo  fondarono  le  loro 
»  belle  trattazioni  i  francesi  Girard,  Voltaire, 
H  d'Alembert,  1* inglese  Blair,  ed  alcuni  al- 
n  tri:  ma  sarebbe  stata  presunzione,  anzi 
»  temerità,  ad  uno  scrittore  non  toscano 
»  dettar  canoni  sull'uso  corrente  delle  voci 
»  italiane,  lontano  da  quella  felicissima  con» 
>;  trada  nella  quale,  per  giusto  privilegio  di 
»  circostanze  fisiche  e  morali,  scaturiscono 
*9  perenni  le  purissime  fonti  della  lingua  par- 
M  lata,  e  si  conservano  le  vive  testimonianze 
"  della  scritta.  »  Onde ,  lasciando  da  parte 
l'uso,  il  Grassi  s'attiene  all'etimologia  delle 
voci  ;  la  quale  ben  giova  a  conferma ,  e  tal- 
volta a  temperata  correzione  o  rinnovazione 
dell'uso;  non  è  mai  norma  da  seguire  ove 
all'uso  contrasti. 
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Né  (cosi  mi  ragionava  un  degno  uomo) 
sari  vietato  da  clamo  il  chiamare  a  bassa 
Qoce,  né  da  senior  il  dire  a  un  bambino  gnor 
n.  Falso  è  che  la  natura  delle  voci  non  sia 
mai  soggetta  a  cambiamenti:  né  pare  a  me 
che  <«  l'entrare  coraggiosamente  nel  labirinto 
9»  delle  etimologie,  sia  unico  modo  di  pro- 
M  cedere  con  sicurezza  all'inchiesta  del  va- 
p  lore  intrinseco  delle  voci.  »»  Tanto  incerta 
è  la  strada  per  questo  labirinto,  che  al  Grassi 
convenne  «  ridtirre,  com'egli  dice,  a  certezza 
ff  storica  quelle  origini  che  furono  finora  tra- 
*>  visate  o  da  strane  congetture  o  da  inge- 
«>  gnose  finzioni;  »  gli  convenne,  in  somma, 
fondare  il  certo  sull'incerto;  e  se  l'impresa 
gli  sia  sempre  riuscita  bene,  non  so.  Ma  da 
questo  proposito  stesso  il  lettore  lo  giudichi. 

Siccome  la  scienza  etimologica,  sola  per 
sé,  non  basta  a  dimostrare  evidentemente 
un'origine  storica  o  una  filosofica  verità,  cosi 
non  basta  a  governare  l'uso  della  lingua,  e 
a  tenere  le  veci  di  quello.  Chi  dalle  origini 
sole  volesse  dedurre  la  definizion  de'  vocaboli, 
darebbe  a  ogni  passo  contro  l' evidenza  del 
senso  comune.  Dalle  origini  finalmente  non 
si  deducono  sempre,  né  tutte,  le  vere  diffe- 
renze dei  vocaboli  affini  ;  e  il  Grassi  stesso 
non  r  ha  sempre  osato  tentare  ;  e  s'egli  avesse 
a  più  larghi  limiti  steso  il  lavoro,  se  ne  sa- 
rebbe, savio  com'era,  avveduto  ben  presto. 
Ma  e'  non  s'appigliava  al  più  lontano  anello 
della  catena,  se  non  perché  disperava  di  te- 
nere il  più  prossimo,  ch'é  il  miglior  uso  vi- 
vente. E  questa  confessione  onora  la  lealtà 
dell'uomo,  non  meno  che  il  senno. 

Anco  al  Ronbaud  fu  rimproverata,  non 
senza  ragione,  la  smania  di  fondare  le  distin- 
zioni sopra  etimologie  mal  certe  e  remote; 
le  quali  la  verità  delle  distinzioni,  anziché 
confermare,  farebbero  dubitabile.  Ma  talvolta 
le  etimologie  gli  giovano  a  dimostrare  la  ra- 
gionevolezza dell'uso.  A  cotesto  non  aveva 
pensato  il  Girard,  la  cui  opera,  più  grade- 
vole a  leggere,  manca  talvolta  di  solido  fon- 
damento. Il  Boinvilliersy  rigettando  le  mal' au- 
daci etimologie  del  Roubaud,  che  le  trasse 
dal  troppo  noto  Court  de  Gibelin,  ofEre  le 


più  ovvie  e  probabili.  Le  quali,  se  non 
pre  necessarie  a  illustrare  la  sinonimia,  inu* 
tili  afibtto  non  sono  mai. 

Le  etimologie  eh'  io  adduco  nel  lavoro  mio^ 
non  son  molte;  e  mai  non  le  pongo  principàl 
fondamento  alle  distinzioni;  acciocché,  sé 
l'etimologia  paresse  a  taluno  dubbia  o  fal- 
lita, fallite  ò  dubbie  non  pajano  le  distinzioni 
fondate  su  quella.  Cosi  potess'io  in  ogni  cosa 
fuggire  la  servilità  e  la  licenza  di  quella 
che  un  antico  chiamava  perversa  gramma-* 
ticorum  subHlitas. 

XXVUl.  DELLE  DESINENZE  COSE  NOBIA 
ALLE  DISTINStONI. 

Il  Romani  e  il  Boinvilliers  e  il  Gulzot  no- 
tarono come  dalla  desinenza  prendesse  varietà 
il  significato  do'  vocaboli;  e  quantunque  il 
Romani  tentasse  questa  prova  senz'esperienza 
dell'uso,  e  senza  delicatezza  di  sentire  filolo- 
gico, pure  dell'intenzione  e  dell'esperimento 
é  da  sapergli  grado. 

Non  a  caso,  ripetiamo,  furono  costituite  le 
lingue,  ma  con  divina  sapienza;  onde  cia- 
scuna inflessione,  cosi  come  ciascuna  parti- 
cella, non  può  non  avere  avuto  il  valore  sm> 
proprio.  Delle  particelle  lo  vediamo  chiaris- 
simo tuttavia;  e  similmente  le  desinenze  non 
avrebbero  potuto  variare  il  significato  della 
voce,  se  un  significato  non  avessero  avuto  in 
sé.  Onde  nulla  vieta  pensare  che  i  diminutivi 
e  le  altre  parole  derivate  non  siano  che  pa- 
role composte,  il  che  si  vede  in  certe  fami- 
glie di  vocabolL  Perché  nessuno  negherà  che 
la  desinenza  in  fizio,  per  esempio»  venga  da 
fare.  E  la  nostra  avverbiale  in  mente  non  è 
che  mente  sostantivo,  accoppiato  ad  un  par- 
ticipio o  a  forma  simile;  e  cosi  forse  amero 
non  é  che  Ito  ad  amare,  onde  gli  antichi  To- 
scani fecero  amar-abbo,  e  1  Napoletani  tut- 
tora amar-aggio.  Che  se  di  4utte  le  desinenze 
noi  non  indoviniamo  rorìgine,  e  di  talune  la 
sbagliamo,  la  nostra  ignoranza  non  é  buona 
ragione  a  negare  il  principio,  confermato 
non  solo  dalle  alquante  analogie  che  son  no- 
te, ma  ancora  dall'ordinario  procedere  della 
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umana  mente.  Ho  detto  sbagliamo  di  talune, 
perchè  non  è  a  credere  ogni  sbaglio  esita- 
bile in  simili  studii.  Ha  cotesto  non  ci  deve 
condarre  a  dbpreszare,  come  taluni  fanno  in 
cose  di  lìngua^  le  osservazioni  generali,  senza 
le  quali  nessuno  studio  è  possibile;  le  quali 
rigettare  (ben  dice  il  Gnizot)  gli  è  un  per- 
dere il  frutto  dello  esperienze  raccolte  e  de' 
tentati  lavori. 

Tutto  quanto  i  detti  filologi  dissero  su  que- 
sto soggetto  di  più  ordinariamente  vero  (ap- 
parato alla  meglio,  e  ampliato)  riducesi^  se 
non  errò,  alle  cose  seguentL 

Desinenze  de*  sostantivi. 

A        Dice  qualità  Vivacità 

Stato,  cioè  complesso 
di  qualità  più  o  meno 
eostanti  Dignità 

Aggio  Cose  riguardate  come 
appartenenti  a  una 
specie  Erbaggio 

Aito  per  lo  più  efficace 
o  come  che  sia  no- 
tabile Fantaggio 
AoLu  Moltitudine  dappoco      Ciurmaglia 

Azione  alquanto  intensa  Battaglia 
ku     Di  tale    o  tal  luogo: 

luogo  di  piante  Sparagiaja 

Ajo      Processione  o  arte         Fomajo 
Abito  Parolajo 

Luogo  destinato  ad  un 

uso  Granajo 

Au  Cosa  0  persona  desti- 
nata ad  un  uso 

—  Cosa  Serviziale 

—  Persona  Servigiale 
Anda    Cosa  da  fare  o  che  si  fa  Lavanda 

Enda  Faccenda 

Ano     Mestiere 


Ordine,  posto 
AifZA    Aito  0  stato  considerato 
nel  presente 
Quindi  sentimento 
Enza 


Magnano 

Cortigiano 

jinziano 

Sostanza 
Speranza 
Reticenza 
Temenza 


Abca    Dal  greco,  che  vai  co- 

mandare 
Abio    Professione 

Cosa  fatta  o  destinata 

all'uso  eh' è  indicato 

dalla  voce  stessa 

Erio  o  Ero 

Irio 

Orio 

Aro     Professione 

AsMo   Sentimeuto  abituale  e 

forte 

ESMO 

Ata     L'atto  compiuto 

Atto  prolungato  o  ri- 
petuto 
Aro     Azione,  in  quant'è  con- 
sumata (i) 
Uffizio 

Persona   fornita   d'uf- 
fizio 
CiDA    Da  ccedo,  tagliare 
Gdio   L'atto 
Gpio    Da  caput 
Da  capio 
CoRDuDa  cor 

EoiNB  Qualità  abituale  o  pro- 
prietà 
Idinb 
UomB  . 
Ere      Abito 
Mestiere 
Strumento 
Libro 
Atto  0  serie  d'atti 


Monarca 
Antiquario 


Calendario 

Battisterio 

Collirio 

Mortorio 

Macellaro 

Entusiasmo 

Tenesmo 

Cannonata 

Chiacchierata 

Peccato 
Cavalierato 

Magistrato 

Parricida 

Parricidio 

Principio 

Participio 

Concordia 


Erio 
Ero 
Esimo 

EZZA 

Pago 

PlZIO 

Fora 


Dottrina 

Astrazione  delle  qualità 
'  più  durevoli 
Dal  gr.  mangiare 
Da  fare 
Dal  gr.  portare 


Getto  Da  jacio 


Acredine 

Libidine 

Longitudine 

Ciarliere 

Droghiere 

Brachiere 

Novelliere 

Adulterio 

Ministero 

Cristianesimo 

Bellezza 

Antropofago 

Malefizio 

Metafora 

Oggetto 


(I)  Senso  simile  hanno  talvolta  l«  deslntnie  eto,  ito, 
uto,  otto,  iUo,  se  partioipil  sostantivi. 


Digitized  by 


Google 


XXXVI 


PREFAZIONE. 


Igia 


Ina 


Isvo 


Atti  coaskieirali  nella 
loro  generalità  (tal- 
volta però  significa 
e  r abito  e  Tatto)      Furfanteria 

Proprietà  o  uso  di  per- 
sone Infanteria 

Proprietà  o  uso  di  cose  ^rtiglierùi 

Luoghi  dove  s'esercita 

una  specie  d'atti       Stamperia 

Scienza  Idropatia 

Stato  non  abituale         Frenesia 

Qualità  per  lo  più  non 
buona  Alterìgia 

Luogo  destinato  ad  un 
uso 

Modo  di  dire  o  fare 


Uta 


Dottrina  o  metodo 
Professione  o  dottrina 
Mestiere 
Ita       Abito 
IziA      Affine  a  ezza 
Logo    Dal  gr.  discorso 
LoQuioDa  loquor 
Mente  Avverbio 
Mento  Aito  o  oggetto  produ- 
cente un  effetto 
Dal  gr.  pta 
Recipiente  destinato  ad 

un  uso 
Il  simile.  Luogo 
—  Strumento 
Azione 

Stato  dall'azione  pro- 
dotto 
Agente  più  o  meno  abi- 
tuato 
Qualità    avente    varii 

gmdi 
Luogo, 0  strumento  de- 
stinato ad   un   uso 
—  Luogo 
Strumento 
Adunanza 
Scopio  Dal  gr.  guardare 
Smio   Da  sedeo 
Snzio  Da  sto 


Odo 

OiA 

One 


Ore 


Orio 


Cucina 

Atticismo 

Fanatismo 

Giansenismo 

Deista 

Ebanista 

SHHta 

Pigrizia 

Dialogo 

Colloquio 

Dii^inamente 

jRagìonnmento 
Metodo 

Tettoja 
Abbeveratqjo 
Acr.ajipatojo 
Manifestazione 

Perfezione 

Autore 

Splendore 


Dormentorio 

Sospensorio 

Uditorio 

Microscopio 

Presidio 

Solstizio 


Ule     Cosa  ad  uso  (varietà 

d'ale)  Grembiule- 

UoLO   Mestiere  Fruttajmùlo 

Ura     Effetto  dell'azione         Creatura 
Tempo  e  modo  dell'  a- 

zione  Acconciatura 

Qualità  0  senso  non  leg- 
giero Armra 

'  Aggettivi, 


Abile  Cbe  può  essere 
(imaginato) 
Ibile    (fatto) 
Ebile 
Orile 
Ubile 

EvOLfi 

Che  dev'essere 


AcB 

ACEO 

Ale 


Axo 


Asco 
Ante 


Qualità  potente 

Materia 

Cbe  appartiene  a . 

(ai  costumi) 
Degno  di... 

(di  bestia) 
Appartenenza  (1) 
Di  dottrina 
Di  patria 


Che  è  nell'atto  di... 


Ente 


Ardo 


Are 


Che  è  per  abito  pronto 
all'atto 

Qualità  intensa 

Però  talvolta  non  buona 

perchè  eccessiva 
Che  appartiene  a . . . 
Però  conforme  a . . . 


fmaginabile 

Fattibile 

Indelebile 

Mobile 

Solubile 

C0depole 

Amabile 

Terribile 

Flebile 

Indissolubile 

Lagrime^olc 

Vivace 

Erbaceo 

Morale 

astiale 

Umano 

Cartesiano 

Veneziano 

Bergamasco 

Amante 

Scrivente 

Penetrante 

F'eggente 

Gagliardo 

Codardo 

Consolare 

Regolare 


(1)  Nel  Pappa  rUìiienza  comprcDdesi  ogni  cosa:  pure.,  per 
più  diiarezza,  suddivido. 
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Ario    Abito  Mef'^narió 

Quindi  qualità  più  abi- 
tuale Ordinario 
Quindi  più  riloTala       Plenario 
Quindi  uffizio  o  rela- 
zione civile               Locatario 
Quindi  derivazione        Imaginario 
Aro     Qualità  più  ferma  d'e- 

poie  '  Sensato 

Eao     Qualità  abituale  Lusinghiero 

Ere     (Simile:  meno  usit. )     Leggiere 
EsE     DerìvazioDe  Francese 

Borghese 
Emo    Qualità  intensa  Violento 

Fero    Dal  lat.  fero  Fruttifero 

Fico    Da  facio  Magnifico 

Ico      (sdrucciolo)   Apparte- 
nenza Angelico 
Dottrina                       Platonico 
Professione  Ottico 
Ido      Qualità                          Candido 
Ile      Appartenenza                Cibile 
(sdrucciolo)  Possibilità  Duttile 
Facilità                        Rettile 
luco     Abito  per  lo  più  non 

rumoroso  Casalingo 

Ino      Patria  Parigino 

Ito'  Participio  add.  ch'ha 
sempre  qualcosa  del 
passato  Inaudito 

Ivo      Ch'ha  efficacia  di...     Negativo 
Qnoo  Qualità  abondante         Facondo 

Quindi  forte  Furibondo 

Orio    Ch'ha  per  fine  o  per 

effetto  Illusorio 

Oso     Qualità  abituale  Firtuoso 

Quindi  non  leggiera      Gravoso 
Urno  Durata  Diurno 

Uro     Qualità  che  si  dà  fre- 
quentemente a  cono- 
scere Nerboruto 
Vago    Da  viigor  Girovago 
VoBo   Da  toro  Carnivoro 

Le  significazioni  accennate  convengono  a 
parecchi  de'  vocaboli  al  modo  medesimo  de- 
sinenti ,  non  mica  a  tutti  ;  onde  ^  a  volerle 
allargare  soverchio  i^  si  risica  di  farne  ^  più 


che  non  bisogni^  dubitabile  l'autorità. Chiaro 
è  che  ne  vanno  esclusi  tutti  i  vocaboli  più 
0  men  primitivi  ^^  i  più  prossimi  cioè  alla  ra- 
dice monosillaba;  né  per  avere  cura  e  dura 
la  desinenza  di  creatura ,  s'ha  a  cercare  in 
que'  bissillabi  il  senso  dalla  desinenza  indi- 
cato. 

Badisi  inoltre  che  una  desinenza  medesima 
può^  come  abbiam  già  veduto  ^  denotare  due 
cose.  E  per  vederlo  più  chiaro^  prendiamo 
una  delle  più  semplici,  in  ore.  Che,  quan- 
di anco  significhi  persona  che  fa,  puA  avere 
due  sensi,  Tatto  e  l'abito:  quand'indica  Tatto, 
elTè  affine  al  participio  in  ente;  quando  Ta- 
bito,  ha  senso  più  proprio  suo.  Per  esempio^ 
amatore  può  significare  e  chi  di  presente 
ama  persona  o  cosa,  e  chi  per  abito  ò  dispo- 
sto ad  amare  una  specie  di  persone  o  di  cose. 
Or  tali  differenze  in  buon  dizionario  giova 
che  siano  specificate.  Giova  sopratntto,  che 
la  definizione  del  lessicista  non  falsi  i^  signi- 
ficato che  la  desinenza  c'insegna. 

Non  mi  si  rechi  dunque  colpa  s' io  mi  fer- 
mo talvolta  a  notare  differenze  di  vocaboli, 
le  quali  dalla  desinenza  sembrano  nettamente 
assegnate  ;  perchè  non  sempre  le  differenze, 
che  indica  essa  desinenza,  si  osservano  in 
quelle  lingue  stesse  che  sono  più  obbedienti 
alle  norme  dell'analogia  ;  e  quando  pure  s'os^ 
servassero ,  giova ,  per  chiarezza  de'  meno 
esperti ,  la  norma  generale  a  qualche  caso 
specificatamente  applicare. 

XXIX.  de' DIMINDTIVI. 

Quanto  alle  desinenze  accrescitive,  peggio- 
rative, dispregiative,  ognim  le  rammenta* 
Delle  diminutive  darò  la  nota,  per  dimostrare 
la  ricchezza  e  T  efficacia  della  lingua. 
4 .      AcciGA  Filaccica 

AccmA  Cornacchia  (i) 

AccHiNo  Lupacchino 

AccMioTTO  Lupacchiotto 

AcciiiroLO  Sbirracchioolo 


(1)  Cùinaechia  da  ewnictila.  Non  é  diminutivo  adesso; 
ma  ora.  E  I  vprhi  In  acehiare  sono  attenuanti  l*a/.lon«». 
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AcàiiA 

Agcioluio. 

Agciolo 

AcaoTTO 

AcaooLO 

ACGOU 

*Agna,  Agno 

AfiNOLO 

Agnoletto 

Abella  (5) 

A9TBBLL0 

Atblu 
•Attbllo 
*Attwo 

Atto 

Attolo 

Azza 

AZZOOLD 

Cello 

Cine 


Donnacciiia(l) 

Taracciolino 

Strofinacciolo 

Omacclotto 

Buaccìaolo 

Donnaccola 

-ff^a()fiui(2),Rigagno 

Rigagnolo 

Rigagnoletto 

Sommarella 

Polpastrello 

Fo86atella(Ì) 

LupaUetto 

LupaUino 

Lepratto 

Bugigattolo  (tf) 

Signorazza  (6) 

Pretaziuolo 

GiovineeUo  (7) 

Cercine  (8) 


(I)  U  peggiorativo  ftUennato,  e  qnasi  ingentilito!  Dieci 
vocaboli  ammontali  non  saprebbero  dire  altrettanto. 

(S)  Le  Toci  disosate  indico  con  carattere  diverso;  alle 
forme  meno  usate  prepongo  no  asterisco. 

(3)  Noto  da  sé,  come  varietà  di  forme  diminutive,  lo 
desinenze  dove  qualche  lettera  é  levata  0  aggiunta  alla 
forma  ordinaria.  Qui  rordinaria  sarebbe  eUa  (iommella); 
9d  er$Ua,  ch'é  pia  gentile,  perché  Te  é  più  leggiero 
deira.  11  simile  dicasi  di  peteiarello  ed  altri  Quella  te- 
irne  varietà  porta  dunque  nel  sentimento  una  differenza 
sottile  si  ma  notabile. 

(4)  Qui  ripeto  1* osservazione  della  nota  precedente: 
che  *1  comune  sarebbe  fot$eUa.  E  cosi  pescalo,  non  già 
peteiateUo, 

(5)  Né  sconverrebbe  attoUno,  come  baraUoUno.  Lo  pongo 
In  nota,  perché  questa  voce  non  mi  pare  abbia  la  forma 
del  triplice  diminutivo  atto,  olo,  olino;  ma  solo  del  dop- 
pio olo,  olino.  Altri  esempi  parmi  se  ne  debbano  trovare 
acconci;  ma  ora  non  mi  sovvengono.  Poi  potrei  anco  no- 
tare atulo,  con  la  forma  disusata  di  cahdo,  che  non  é 
r ordinario  diminutivo  di  eanit.  Basti  averla  accennata; 
e  cosi  catello,  cateUino. 

(6)  Signora  di  poca  rendita,  più  ricca  di  memorie  che 
d*altro.  Che  sia  una  specie  di  diminutivo  (sebbene  poco 
rispettoso)  io  prova  maìazzato, 

(7)  Alle  fbrme  note  iu  elio,  etto,  ino,  aggiunge  agilità 
e  risuonauza  la  e  che  rimbalza  soave  snìVenne,  e  per 
cosi  dire,  scatta.  Aggiungi  e  eetto  e  eino:  boceoneetto,  cor- 
doncino, 

(8)  Varietà  di  cerchio,  diminutivo  anch'esso  di  cireui 
padre  dì  drcuha. 


)6.   Colo 
Egcbia 
Egola 
Ella 
Ello 
Elletta 

ELLETTmO 

Ellina 

Eluhcgcio 

Ellotto 

Ellucqa 

Elutzzo 

Erattolo 

Erello 

Erbluno 

^Erognolo 
Erottolo 
Erottolino 
Erozzo 
Erozzolo 
Erozzolino 

*Eroccio 
Ercgio 
Erogiola 

*Erdzzo 
Esco 
Erro 
Ettino 


Libercolo  (!) 

Orecchia  (9) 

Bazzecola 

Acetosella 

Monello 

Faldelletta 

Uccelleitino 

Catinellina 

Uccellinuecio  (5) 

Porcellotto 

Gonnellnccia 

Cattivdluzzo 

Bucherattolo 

Stenterello  (4) 

Bucherellino 

Ferderognolù 

Pianerottolo 

BamberoUolino 

Bacherozzo 

Bacherozzolo 

Bacherozzolino 

Scappemceio 

Hatterogio 

Acquerugiola 

Forteruzzo 

Fresco  (tf) 

Visetto 

GiovanetUno 


(1)  Cosi  patercolOy  puioiicolo,  e  simili.  Aggiungi  coletio, 
eSUno,  colueeio;  Ubereoletto ,  libereolino,  Ubercoluecio, 

(2)  Aìirieola.  Diminutivo  l'attestano  sonneeehtare,  e  sl- 
mili. Potrei  aggiungere  cogli  esempi  del  derivati  di  vee- 
chio ,  ecchieeio ,  ecehieeiiuolo ,  eccìdno,  ecchiotto,  eeehiuccio, 
eee1UareHo,  ecchietto;  ma  altri  potrebbe  opporre  che  vec- 
chio non  é  a  noi  cosi  diminutivo  com'era  a' Latini;  onde 
basti  avere  accennata  quella  forma  la  quale  ha  forse 
altri  esempi,  ch'ora  non  mi  vengono  a  mente;  e  certo 
con  lo  svolgersi  della  lingua  ne  avrà.  Dico  il  simile  di 
tecehielUno  e  di  secehioUna,  a'  quali  potrebbesi  opporre 
che  secchio  e  eeechia  non  sono  dimlautiYl,  sebbene  sttute 
paja  avere  tal  forma. 

(3)  Potrei  aggiungere  uccelUnuzzo,  disusato.  Ma  direb- 
bero che  veeella,  sebben  derivato  da  avkeUa,  non  é  nella 
lingua  nostra  co^  evidente  diminutivo,  com'è  nella  madre. 

(4)  Quest'er  aggiunto  dà  leggerezza,  ed  é  come  un 
tenue  superlativo  al  diminutivo. 

(5)  Da  firigidiwcuhu,  tronco  come  roeeiffno,  raperenzo, 
e  slmili;  contratto,  come  freddo  da  frigidni$,  come  §ei^» 
iore  da  generotiore.  Avrei  da  notare  i  sotto  diminutivi 
freichetto,  fretcoUno,  fre$ehino,  fre$cuec(o;  ma  il  cenno 
basti. 
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54.*ETrwE(f,pl.) 
Ettolo 
Ettoncino 
Erracelo 
ErraoLO 
EzzA 
Iccmo 

loCBIBtTO 

kao 

IcaATTOLA 
IcCICA 

Iccufo 

ICCIOTTO 

Icciótiizxo 

ICCHJOLA 

Icacouifo 
*lcciozzo 
*IcciuzziifO 

ICELLO 

ICBLUNQ 

laATTOU 

Icnu 
Ico 

IcOLA 

Igoletta 

ICOLUIO 

Icoujcao 

IcULO 

*Igatto 

Igattolo 

Igia 
*Igiro 

Igua 

Iglietto 


libréttine 

Fochettolo 

Gassettoocino 

Libreituccio 

Birbeltuolo 

Grezza  (1) 

Nasicchio 

Splcchietto(S) 

Rossiccio 

OpericcìatU)la(3) 

Molliccica  (4) 

Miccino 

Salsicciotto 

Vermiccioluzzo  (tf  ) 

Besticciuola 

Maricciuolioo 

Orlicciuzzo 

Orlicciuzzino 

Solicello 

NavicelUoo 

Febbriciattola 

Porticina 

Spizzico  (6) 

Pellicola 

Particoletta 

Articolino 

Fascicolucdo 

Folliculo 

Bugigatto(7) 

Bugigattolo 

Cinigia 

Fantigino  (8) 

Fanghiglia 

Vcrmiglietto  (9) 


(I)  Non  8arebb*egU  quasi  lo  stesso  cbe  <mretta,  come 
amarezzare  è  amarieare?  DomaDdo. 

(S)  Spieulum  da  fpieutn.  Cbe  sia  dimioativo  lo  dico 
Utkekiò;  ma  per  generosi  là  non  noterò  tpkekietttno, 

(3)  Distinguo  icckUMa  da  ieiaU)la;  quello  ò  più  spre- 
giativo. 

(4)  Potrei  aggiungere  ìfrieeichino ,  brieeicueeia, 

(5)  Aggiungi  e  ieciolino  e  keieUtto,  che  debbono  avere 
esempi. 

(6)  Fumicante,  nericante  e  simili  lo  dimostrano  dimi- 
DQiivo. 

(7)  Ripeto  la  voce  reeaU  ad  esempio  d'oUofo,  percbé 
triplice  in  essa  ò  la  forma  diminutiva:  buco  farebbe  ình 
muélo,  se  non  avesse  che  le  due  alto  ed  alo. 

{9)  Mutalo  il  e  in  or,  come  Sa  gabbia, 

(9)  Da  vermicului.  Potrei  aggiungere  vermigtiuzztK 


88.    Iguoncuio 
Igliuolo 
Igno 

Ig!IOLO 

Ignolbtto 

lonouNo 

Illetta 

iLLBTTUfO 

Illino 
Illo 
Ino 

Inello 
'Inellozza 
Inetto 
Inino 
Inocqo 
Inczso 
Ipola 
Iseo 

*ISCELL0 

Ischio 
*Isufo 

ISTIO 
*ISTU0L0 

Itello 

Itolo 

Itoletto 

Itolino 

Izzo 

Oggetto 

Occhia 

occhiblu 

Occhietto 


Bariglioncino 

Fondigliuolo 

Vitigno 

Comignolo  (1) 

Ludgnoletto 

Lucignolino 

Pupilletta 

Spilleltino 

Arzillino  (3) 

Codicillo 

Visino  (5) 

Bambinello 

Berghinelluzxa 

Ta\olinetto 

Piccinino 

Tavolinucdo 

Uccelliniizzo  (h) 

Casipola 

Asterisco 

lìamiscello(ìii 

Nevischio 

Fantisino  (6) 

Nevistio  (7) 

PalcMstuolo 

Capitello 

Capitolo 

Capitoletto 

GomitoHno(8) 

Rubizzo  (9) 

Bamboccetto 

Ranocchia 

Ranocchiella 

Pinocchietto(tO) 


(1)  Cuhnen,  quasi  cohnignolo* 

(i)  Da  areni.  Cosi  diciamo  $ecco,  oiciuUo,  admto, 

(3)  Aggiungasi  la  deslneoza  in  ina  nel  plurale,  varietà 
gentile  assai:  otticina,  braceina, 

(4)  Ripeto  la  voce  recau  a  eUinuzzo,  perch*  altra  non 
me  ne  sovviene;  non  é  però  men  buona  la  prova,  dal 
più  forte  al  meno. 

(5)  Il  comune  sarebbe  ramicello,  o  ramocetio,  o  ramo- 
tceUo. 

(6)  Corrotto  anicino,  come  ecmUiia  e  simili. 

(7)  Idiotismo.  Quindi  cinciitiare,  e  Barbislio,  terra  to* 
seana. 

(8)  Glomus,  glonmtus. 

(9)  Varietà  deiViccio;  la  e  trasmutarsi  nella  z,  ò  no- 
tissimo. 

(10)  Pinoeehio  dimostrano  diminutivo  gli  Mai  usati  m 
varii  dialetti  toscani:  pinuolo,  pinmli. 
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Pinocchino 

459.  UcA 

PagHuc^i 

OCCIRO 

Fantoccino 

Uccia 

Bambinuceia 

Occio 

Bamboccio 

UcacA 

Vetturuecica 

Occo 

Anitrocco 

Ucciifo 

Leltuccino 

OCCOLO 

Aaitroccolo 

UCCIOLO 

Cucciolo  (1) 

OCCOLIKO 

BernoccoUno(l) 

*UCELL0 

Ramucelh 

Ogno 

Giallogno 

*UciNO 

Barlmcino 

Ognolo 

Verdognolo 

Ugola 

Tinestrucola 

Ola 

Bambola 

UCOLINA 

Pagliucolina 

Oletto 

Scampolelto 

Ugio 

Calderugio  (3) 

Olettina 

LodoleUina 

Ugiola 

Acquerugiola 

Olino 

Fessolino 

Uglio 

Cespuglio  (5) 

OUNETTO 

Sasso  linetto 

Uglietto 

Cespuglielto 

Oluzzà 

Allodoluzza 

Ugliolo 

Rivendugliolo 

Oncello 

Sabbioncello  (2) 

Ullo 

Citrullo  (K) 

Onciko 

Sacconcino  (3) 

Ulletto 

Fanciulleiio 

Ongellmo 

Boltoncellino 

Uluno 

Fanciullino 

Oncbio 

Ballonchio  (4) 

Ulluzzo 

Fanciulluzzo 

*Owco 

Barlonco 

Ulo 

Modulo 

Onzo 

Raperonzo 

Uletta 

Capsuletta 

Onzolo 

Pretonzolo 

Uncolo 

Pedunculo 

Orc 

Gróppore (5) 

Ungula 

Caruncula 

Orbito 

Maggìòretto  (6) 

Uncdlo 

Furuncolo 

Oriho 

Gìaliorino 

Unculetta 

Garunculelta 

Oscello 

Arboscello 

Uou 

Spesuola 

Oscelli^o 

Arboscellino 

UOLINA 

Gamiciuolina 

•     Otto 

Giovanotto 

Uoletto 

Bigoncinolelto 

Ottella 

Pagnottella 

Uolinbtto 

Figliuolinetto 

Ottino 

Passerollino 

UOLUCCIA 

Bestiuoluccia 

Ottolo 

Viottolo 

Upola 

Casupola  (tf) 

Ottolina 

Pallottolina 

USCOLO 

Corpuscolo 

Ottdletta 

Pallottoletta 

Uscoletto 

Maiuscoletlo 

Omjccio 

Salottuccio 

UsCOLO 

Minusculo 

Ozzo 

Predicozzo 

USCELLO 

Ramuscello 

OZZOLA 

Gallozzola 

UsTIO 

.....  (6) 

OZZOLINA 

Ozzoletta 

Gallozzolina 

Gallozzol  etta 

ScELLO 

Vascello  (7) 

(Il  Sinc.  di  ca».. 

.  ttceiuolo.  Aggiungasi  euo 

(1)  Da  nodo,  nocchio,  nocciolo,  noccioUno,  gli  è  uu  di- 
roìnativo  tergemino. 
{%)  Sai r accrescitivo  annestalo  il  diminniivo. 

(3)  Aggiungi  onutto,  oneioUo;  cannoncetto,  cQnnonciotto, 

(4)  Cosi  carbonchio,  da  carbanculus;  cenUmchio  da  cen- 
iunculut. 

(5)  Nome  di  poese,  per  Groppoli.  Cosi  Capannori  por 
Capannoli. 

(6)  Il  comparativo  col  diminutivo  ;  e  s'aggiunga  mag- 
giorino ^  e  IMnusitato  oggidì  maggioreUo. 

(7)  H  comune  sarebbe  vasello.  Aggiungasi  voécelleiU)  e 
voiccUino. 


CiUCioliHO, 

(2)  Risponde  a  cardello,  cardellino,  e  la  forma  er  in- 
dica ii  diminutivo; 

(3)  Quasi  cispudUui,  come  da  aeui,  aeucola;  e  i  nostri 
agnglia. 

(4)  Nel  latino  lia  forma  diminutiva  evidente.  Unus, 
ullus;  satur,  sattUlus. 

(3)  Puoi  farne  catt^oUUa,  cawpolkia,  sebbene  gli  esempi 
manchino. 

(6)  Non  mi  viene  a  mente  desinenza  di  nome;  ma  o^ 
bi-uitiare  { dal  latino  ustokare  )  prova  che  quella  è  forma 
diminutiva. 
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ÌH.  Uzza 

UzZIM) 

Uzzolì 
197.  UzzoLtico(l) 


Letferuzza 
Femizzino 
Pietruzzola 
Minuzzolino 


XXX.  OSSERVAZIONI  genehali 
SUI  DiMlNUnVI. 

Quel  che  tahuii,  e  Toscani,  m'opposero, 
dell'avere  io  registrate  fra  diminutivi  parole 
che  tali  non  pajono,  non  mi  muove  a  accor- 
ciare la  serie;  dacché  io  bado  all'origine  e 
al  senso;  e  quanto  più  il  diminutivo  è  la^^ 
tento,  tanto  più  merita  che  sia  riguardato,  e 
più  talvolta,  come  tutte  le  cose  modeste,  ha 
bellezza  e  valore,  lo  noto  anco  le  varietà  che 
alla  forma  medesima  vengono  da  una  lettera 
aggiunta  o  levata ,  giacché  la  non  é  più  la 
medesima  forma;  e  ogniÉa  sa  quanto  possa 
una  lettera  a  mutare  talvolta  anco  il  senso. 
Non  intendo  che  tutte  queste  forme  veorie  va* 
rìiflo  il  senso  altresì  ;  e  ben  so  che  parecchie 
sono  di  mera  eufonia;  ma  le  non  attestano 
però  meno  la  pieghevolezza  e  soavità  della 
lingua^  e  quella  ricckezza  che  vorrei  dire 
morale,  cioè  accomodata  ai  delicati  bisogni 
del  seoUmento;  ricchezza  ch'é  parte  intrin- 
seca della  verità  metafisica  e  della  bellezza 
ideale.  E  più  spesso  che  non  pi^a  segue  che  le 
differenze  più  tenni  portino  nell'uso  del  di- 
minutivo quella  diversità  ch'è  dal  vezzo  alla 
goffiaggiiie,dalla  carezza  alfimpertinenza;  sic- 
come può,  per  contrario,  talvolta  s^uire  che 
le  desinenze  più  diverse,  fin  quelle  dal  dimi- 
nutivo airaccrescltivo  o  al  peggiorativo,  ven- 
gano quasi  a  suonare  lo  stesso.         , 

Dalle  dugento  forme  notate  detraggansi  le 
dbnsate  oggidì,  detraggansi  quelle  che  pos- 
son  parere  troppo  tenui  varietà  d'altre  forme; 
ne  rimarranno  pur  tante,  quante  non  so  se 
lingua  vivente  possegga.  E  s'altri  volesse,  ce- 
liando, opporre^  questo  essere  indizio  di  pic- 
colezza, noi  celiando  diremmo  ch'é  di  gran- 
dezza, perchè  le  cose  piccole  non  discerne, 
se  non  chi  è  più  grande  di  loro.  Ma  sul  se- 


(I)  E  forse  uzzoletto,  se  tpruzzoletto  si  conta  per  tri- 
plice diminutivo. 

ToMMASKo.  Dis.  de^  Sinonimi. 


rio  affermiamo,  questa  varietà  denotare  senso 
sicuro  del  conveniente,  del  delicato,  del  1^- 
giadro;  e  ricca  armonia,  e  amore  e  bella 
necessità  di  regnare  i  gradi  e  le  misure  delle 
cose,  e  vaghezza,  non  tanto  d'impiccolire  per 
dispregio,  quanto  d'attenuare  per  vezzo.  Per- 
chè i  diminutivi  per  vezzo  sono  in  assai  mag* 
gior  numero  che  que*  di  dispregio^ 

E  tra  le  forme  diminutive  non  ho  compu- 
tato se  non  le  evidenti,  moke  aggiungendo 
in  nota ,  che  forme  positive  per  certo  non 
sono,  molte  omettendo  ;  quali  scriodolo,  chiacr 
cherino^  inin^herlimo,  giammeng^la,  eom*- 
briccola,  corbezzola,  boccieata,  tallabeccare 
e  simili,  senza  dire  de'  diminutivi  indiretti, 
che  risultano  dalla  desinenza  in  agita,  e  d^ 
particene  variamente  accoppiale,  quali  sub- 
acido,  sogghignare,  sotknidere,  biseantare» 
e  altri  non  pochi. 

Or  la  forma  diminutiva,  sebbene  non  sia 
neU'  ultima  sillaba ,  ha  pure  la  medesima  o 
simil  virtù;  e  poterla  quasi  inviscerare  al 
vocabolo,  è  ricchezza  vera.  E  siccome  Tua 
diminutivo  abbiam  veduto  sopra  l'altro  am- 
montarsi, e,  0  rimagine  farsi  più  tenue,  e 
alla  piccdezza  unirsi  il  dispregio  o  il  vezzo 
o  la  pietà,  e  il  dispregiativo  e  l'accrescitivo 
al  diminutivo  accoppiarsi  ;  cosi  da  (preste  me- 
desime congiunzioni  operate  dentro  in  corpd 
alla  voce,  escono  ancor  più  varii  accozza- 
menti d'idee»  ed  espressione  potente  ed  agile 
di  sentimenti  delicatisàimi.  Quindi  le  incom- 
mutabili parole:  vivacchiare,  furbacchiuole- 
ria,  fratacchione,  sfllaccicare,  biancastrom, 
malazzato,  rinvecchignito,  salterellare,  por- 
cellone, animalettucdacoio,  donnettucda,  paz- 
zerelUme,  schiantetlare,  bezziccare,  scricchio- 
lare, fatticione,  appiasiriccicare,  piccinaccio^ 
navicelk^o,  ammonticellare,  piovigginare , 
bambiwgoy  abballinare,  scaUUtcciare,  bacie- 
chiare,  accucciolarsi,  scodinzolare,  spruzzo- 
leUina/  e  simili  saiza  numero. 

1  nomi  proprìi  anch'essi  dal  diminutivo 
acquistano  convenienza ,  snellezza ,  espres^ 
sione  nuova;  e  il  lungo  Bartolomeo  si  trasmula 
in  Bartolo,  Meo,  Meino,  Meuccio;  e  Leo- 
poldo e  Leonardo  e  Bonaventura  in  Poldo, 
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in  NaUOj  in  NaUUno,  in  Tura;  e  Ambro- 
gio in  Brogio  e  in  Gino:  Pietro  fa  Pierino, 
Pierotto,  Pietruccio;  Maria  fa  Marietta  e 
Marincda;  Giuseppe  fa  6«pptf^  Beppe,  Gep- 
pino,  Geppetto,  Beppino,  Gioseffina,  Giu- 
seppina ,  eh'  esprimono  col  yario  suono  va- 
rietà di  giadizli  e  di  sentimenti. 

Tutte  quasi  le  desinenze  di  vocaboli  ab- 
biam  veduto  comportare  uno  od  altro  dimi- 
nutivo^ e  così  tutte  le  forme  grammaticali; 
il  participio,  che  ùl  sbarbatelh,  malatucdo, 
oisennatino  (e  più  radi  turbaietto,  affama- 
tuzzo);  l'avverbio,  che  fi  tardetto,  adagino, 
mahuxio,  a  chetichelli,  iolettamenie,'  l'addiet- 
tivo  esprimente  quantità  non  pìccola,  come 
mottetto,  e  in  qualche  dialetto  (suono  inele- 
gante, ma  che  dice  altra  cosa)  mottotto;  il 
superlativo ,  del  quale  abbiamo  un  esempio 
scherzevole  in  cor  bellissimo ,  esempio  che 
può  diventare  fecondo.  Fino  a'  nomi  di  pa- 
tria attenuano  in  diminutivo,  e  ne  iinno  Aio 
chesino,  francesina;  fino  al  peggiorativo  in- 
gentiliscono a  questo  modo,  e  per  annatac- 
cia affamata  i  contadini  vi  diranno  annatina. 
€be  mirabile  disposinone  d'animo  e  di  mente 
indichi  questa  annatina  che  attenua  il  dolore 
e  ingentilisce  il  bisogno,  io  non  potrei  dire, 
senza  parere  a  taluni  esageratore  e  matto. 
Poi,  del  diminutivo  fanno  dispregiativo,  pure 
infemminendo  :  padronella,  favetta;  airmcon- 
tro  il  femminino  immaschito  è  lode  :  donnino. 
Ne'  nomi  proprii  de'  luoghi,  da  ultimo,  è,  per 
più  varietà,  scambiato,  oltre  al  genere,  il 
numero:  Monte  Carelli,  Gianella, Bisticci, 
Citille,  Casale,  Montefhralli,  PanzaUa,  Istia, 
e  smiill.  E  i  nomi  proprii  ci  ésmao  altre  for- 
me diminutive,  oltre  alle  notate,  e  le  incerte 
confermano:  Botronchio,  FuceccMo,  Na/ouc- 
chio,  Foltiggiano,  Fallico,  Ficardto. 

Spiegare  in  brevi  parole  le  tenui  diffe- 
renze che  tra  le  differenze  numerate  pon 
l'uso,  sarebbe  impossibile.  Dirò  solamente 
cosi  per  le  generali,  e  senza  contare  le  ec- 
cezioni ,  e  senza  colorire  le  sfumatore ,  che 
acchio  e  accola  e  anghera,  co'derivati,  sono 
,  alquanto  spregiativi,  e  l'ino  aggiuntovi  ap- 
pena  li  tempera  un  po'  ;  che  i  diminutivi 


i  quali  si  schierano  intorno  ad  accio  sono  an<» 
Cora  più  spregiativi  ;  che  agno  è  meno  gen- 
tile i'agola;  che  arella  non  ha  colore  proprio, 
né  itella,  e  tutti  que'  che  pajon  tenere  del 
participio,  ma  pronunziansi  brevi  nella  sillaba 
che  questo  ha  lunga  ;  che  astro  dice  qualità 
non  buona  e  non  forte  ;  che  atto  e  i  sotto- 
dimhintivi  suoi  hanno  del  meschhio;  cìi*  elio 
e  gli  analoghi  spesso  vezzeggiano,  raro  am- 
miseriscono; che  questo  fa  eretto  più  spesso, 
etto  talvolta,  il  quale  è  però  vezzeggiativo 
l^giadro  anch'esso  ;  che  icchio  dice  moschi 
nità;  tccto^  approssimazione,  e  i  diminutivi 
nipoti  suoi  ingentiliscono,  tranne  ìcdco;  e 
così  fanno  sempre  tctno  e  icello;  che  icoto,  co' 
suoi  e  con  ilio,  impiccolisce,  non  altro  ;  igno 
dice  tra  T approssimazione  e  la  somiglianza, 
men  gentilmente  denotate  da  ognolo  ;  igtio 
appena  diminuisce,  e  molto  s'accosta  al  posi- 
tivo; ino  sovente  abbellisce,  e  più  i  derivati 
di  lui;  che  occhio,  accio,  onzo,  otto,  ozzo, 
vezzeggiano  poco  o  punto,  poco  impiccolisco- 
no, sono  tra  il  diminutivo  e  il  positivo  (ma  i 
diminutivi  di  otto  impiccoliscono);  che  oh 
sdrucciolo  e  uolo  muta  significati,  senza  nor- 
ma generale  ;  che  onctno  è  determinato  dal- 
l'accrescitivo suo  ;  che  uccio  ed  uzzo  ammi- 
serisce neir  impiccolire ,  esprime  ora  pietà 
ora  dispregio,  talvolta  affetto  ;  uccica  e  ticola^ 
dispregio;  uccìòfo^ucctno^ttccitio/tho ingenti^ 
liscono.  Ma  solo  l'uso  può  queste  cose  inse- 
gnare per  l'appunto. 

Il  latino,  certamente  non  cosi  ricco,  è  mea 
povero  però  di  quel  che  pare  in  sul  primo; 
e  sebbene  tutte  le  sue  desinenze  diminutive 
si  possano  ridurre  a  quattro,  ti/us^  o/im^  n/Zu^^ 
isper  (oltre  alle  due  prette  greche  ion,  iscus)^ 
pur  queste  poche  si  diramano  in  assai  varìi 
modi  :  —  Aculus,  eculus,  iculus,  oculus,  ucu- 
lus,  contratti  talvolta  in  dcla,  icla,  e  slmili; 
edulus,  idulus  ;  anculus ,  unculus;  ascuhiSi 
esculus ,  isculus,  oseulus,  usculus;  atulus, 
etulus,  itulus,  utulus;  ellus,  illus,  ollus  , 
ullus;  ellulus,  iìlulus;  eolus,  iolus;  ercu- 
lus,  oi'culus,  urculus;  erion,  irion,  urion; 
isiCus,  isper;  ultus,  che  se  non  diminuisce, 
attenua  almeno. 
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Né  manea  il  latino  di  diminaliTi  doppiati 
e  a  più  doppi:  tede$,  ntla,  sellula;  anculaj 
ancilla,  ancillula;  parum,  fMuHum,  pauocil- 
hun,  pauxillulum,  eh' è  il  quarto  grado.  Ne- 
gli avverbi  egli  è  forse  più  ricco  dell'italiano 
per  le  tre  deainenie  in  e,  tim  ed  o^  che  l'ita- 
liane  non  soffre  si  spesso.  Ma  la  riccbessa  ap- 
par  madore  ne' verbi,  i  quali  più  minuta* 
mente  significano  il  graduare  dell'atto:  — 
JcubOj  aceumbo,  aombito;  addormio,  addar-^ 
miicoj  iBgreo,  CBgreiCO,  osgroio;  ago,  agiio, 
actito;  albeo,  alhetoOs  albkasco,  albico;  amo, 
amaturio;  aperto,  aperto;  appello,  appellilo; 
aaalio,  oisilio,  assalito,  salto,  assuUo;  eo,  ito; 
fimo,  fumigo;  cieo,  cito;  canto,  cantico,  can- 
uto, canUsso,  oantwrio;  cedo,  cello;  colluco, 
eolluceo,  colhicesco;  comedo,  comessor;  mcr- 
deo,  morsico;  prebende,  prenso,  prensito; 
wo,  ustulo,  ambustulo.  Gran  numero  di  verbi, 
e  fecondi,  ammette  tre  gradazioni,  e  fin  quatr 
tro;  dal  ^erbo  cosi  finemente  variato  poteron 
poi  nascere  le  gradaaoni  si  varie  de' derivati, 
che  fanno  potente,  delicato,  numeroso,  pie- 
ghevole, snello,  animoso  lo  stile. 

E  per  toccare  da  ultimo  dell'  origine  dei 
dhninuti^i  nostri  :  OGcAto^  accola  ed  ecchio, 
da  aculus,  eculus;  icchio,  icdo,  igno,  da  icu- 
ha,  iceus,  incus;  ì  quali  due,  con  la  desinenza- 
aggettiva  di  derivato  e  col  suono,  attenuano 
il  senso,  attenuato  viepiù  da  ucdo,  sul  fare 
i'ullus,  uculus,  vnculus,  onde  gl'Italiani  fe- 
cero occhio,  oncio,  onchio,  onzo  ed  occofa. 
Da  ulus,  oh  ed  «pia»*  da  iculus,  icolo  e  iglio 
ed  igio;  da  a(ti/tis  e  dalla  forma  de'  verbi  fre- 
quentativa, aito,  quindi  etto  e  otto.  Astro, 
elio,  ulto,  creolo,  iscolo,  ico,  uh,  ucoh,  latini 
prettL  Ino,  pinttostochè  dal  tedesco,  lo  vor- 
rei figliato  dall'aggettivo,  denotante  origine 
eh' è  nel  latino  e  nell*  illirico,  e  quindi  dipen- 
denza, quindi  qualità  ed  importanza  minori; 
ma  s'altri  lo  vuole  tedesco,  e  se  più  antico 
non  è,  pazienza. 

XXXI.  DBLLB  PAaTlCZLLB  APFISSB, 
GOMB  NOaiU  DI  mSTlNZIONl* 

Le  particdle  accoppiate  a'  vocaboli  ne  al- 


largano anch'  esse  e  restringono  con  varietà 
inenarrabili  il  senso.  Rechiamone  alcune. 

A,  AB.  Direzione  Accostare 

Intensivo  Abondare(l) 

Separazione  Astenere 

Negativo  Abisso 

Superfluo  ^postumo 

Idiotismo  Affeminato 

Ad  Adnala 

Ap,  dal  gr.  &xo,  Aferesi 
AL,ALL,gr.  «XXo?,  bit. 

alius,  akaino  Allegoria 

Articdoesegnacaso  Almeno 

Articolo  arabo  Algetoi 

Idiotismo  per  or  Albore,  Albero 

Am  Intorno  Amputare 

Aif  per  a  Anarchia 

Ara,  greco.  Per  Anatomia 

Da  sé  Anacoreta 

Su  Anagogico 

Indietro  Anacronismo 
Ampi,  à(Aft.  D'una  ed'al- 

tra  parte  Anfiteatro 

Incirca  Anfibologico 

AirrB,  Anzi,  amie.  Anziano,  Antivedere, 

Avanti,  Anteriore 

AiiTB,  Art,  Contro 

xocrà,  Antagonista,Anticristo 

Art  a  vicenda  Antifona 

Invece  Antonomasia 

Apo,  da  iirà  Apocalisse. 

Lontananza  Apogeo 

Derivazione  Apostolo 

Intensivo  Apologia 

Arco  Antichità  Archeologo 

Aaoi,  ABC  Primato  Archimandrita ,  Arci- 
vescovo 

AvAR,  AWART,  Olile  AvauzBro,  Avvantaggio 

Au,  AL  Idiotismo  Autezza,  AUezta 

Bi  Due  volte  (9)  Bidente 


(1)  Per  lo  scambio  delle  iettere  Va,  sia  In  senso  di  od 
sia  d'oò,  diventa  aee,  aff,  add,  abb,agg,  aU,  amm,  mm, 
app,  arr,  a$9,  att^av9,asz:  e  il  simile,  con  le  vartelà 
debite,  dicasi  d*  altre  parlicene  parecchie. 

(S)  Perché  molte  particelle  s*  osano  avverbialmente,  e 
gli  avverbi  acquistano  Torta  di  particelle,  per  qucsfo  al* 
cono  di  tali  avverbi  aggiungo  alla  nou. 
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Quindi  di  molto 
Male 
CiTA,  xaTOt.  Solio 
Sa 

Di  faccia 
Contro 
Per 

GrCO,  CIRC 

Cis  Di  qua 

Co,  CON,  con 

Co  Riemp. 
Contro,  contra 

Da  far  le  veci 
Da  Di  luogo 

Di  tempo 

Qualità 
De,  di,  lat.  de 

Giù 

Intensivo 
Di,  dis,  Suo 

Do,  DI 

DiA^  Sta  gr.  Per 

A  traverso 

Verso 

Contro 

Intorno 

Da 

Differenza 
E,  EX,  Es  iMoto  da  luogo 

Intensive' 
Ec,  ne' sensi  dell'ex^  e 
deirix 

Et 
Eg,  sx 
Bp,ìxt.  Per 

Sopra 
'     Eh,  m 
Emi  M^so 
En,  ev,  IN 
Eri,  Ini*  Per 

A 
.  Presso 
-    Sopra 

Nel  traslato 

Dopo 

Fra 


Bisavolo 

Bisunto 

£i3cantare 

Catacomba 

Cataplasma 

Catottrica 

Catapulta 

Catalogo 

Circostanza 

Cispadano 

Cooperare 

CatanU> 

Contraddiziotte 

ConlrMchlave 

Dappiè 

Dacché 

Dabbene 

Divertire 

Depresso 

Declamare 

Dilemma,  DisUeo 

Domandare 


Diafano 

Diatesi 

Diavolo 

Diadema 

Diagnosi 

Diallage 

Evocare,  Estrarre 

Ebollizione 

Eclettico 

Eccetera 

Egloga 

Efemeride 

Eforo 

Empiere 

Emisfero 

Enfasi 

Epidemia 

Epistola 

Epiteto 

Episcopato 

Epilettico 

Epilogo 

Episodio 


Eq,  bg;  aque 

Estua,  extra 

Eo,  fu.  Bene 

Fra,  infra,  intra 

Fuor 

Ign,  in  e  simili 

Biemp. 
In  Intensivo 

Negativo 
Inf,  infra 
Inter,  intra,  intra 
Intra  A  traverso 
Ifbr  Sopra^  \nàp 
Ipo,  vttò.  Sotto 
La,  illac 

Long  ,  long  ,  lon  ,  Imge 
Ma,  VAL 

Mia 

MàStagr.  esci. 
Ma,  mag,  magis 
Mis  Male 
Ne,  NI  Negazione 
Ofi,  OG  e  simili 
Oltre  Di  là 

Eccesso 
Otf,  ofiou.  insieme 
Palin  Di  nuovo,  icàXtv 

Indietro 
Para  Accanto 

Con 

A 

Di  faccia 

Contro 

Intorno 

Oltre 
Pen  Quasi  pefie 

Penitus 
Per  Passaggio 

Obliquità 

Continuità 

Appartenenza 

Bugiòne 
Peri,  n&pi.  Intorno 

Po,  POST 

Pre  Innanzi 

Dinanzi 
Prin  Primo 


Equidistante 

Estraneo 

Eufonia,  Evangelo 

Frapporre 

Fuoruscito 

Ignorante 

Ignocco 

Infatuato 

Innocente 

Inferno 

Interregno 

Intravvedero 

Iperbole 

Ipocrisia 

Laddove 

Lontano,  Lunghesso 


Madonna 

Madiesi 

Maestro,  Magistrato 

Misfatto 

Nettare,  Ninno 

Obbietto,  Oggetto 

Oltremare 

(Miraggio 

Omelia 

Palingenesi 

Palinodia 

Paragrafò 

Paroco 

Parenesi 

Parallelo 

Parali^ismo 

Parafrasi 

Paralipomeni 

Penisola 

Penetrare 


[rinare 
Perverso 
Perseverare 
Pertenere 
Però 
Periferia 

Pomerldiano,Postumo 
Prefòzione 
Presente 
Prineipotio 
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Puma  Olire 
Pio  Per 

Dinanzi 

Innanzi 

Oltre 

Invece 
Prof,  pross,  prope 

Pros,  «po;.  A 
Re,  ri,  lAR,  e  simili 

Ripetizione 

Intensivo 

Contrario 
S  Negazione 

Intensivo 
Saz,  sat,  ^ad,  salis 
Se  Separazione 
Sor,  sor,  e  simili)  sub 
Su. ,  SIR ,  SUI ,  e  simili 

jffùv.  Insieme 
SrsR^PER  Obliquo:  tras- 

lalo,  di  similit 
Stra,  extra 

Superi. 
Super 
Tra,  tras,  tront 

Oltre 

Fuori,  extra 

Eccesso 
Ter,  tri 
Uh,  una 


Preterito 

Propugnare 

Proporre' 

Profeta 

Progresso 

Pronome 

Propizio,  Prosstino 

Proselito 

Rifare 

Riposare 

RibaUere 

Sproposito 

Sbalordito 

Sazio ,  Satisfare 

Sedurre 

Sobbollire 

SillogisRM,  Simbolo 

Spergiuro 
Stravagante 
Stragrande 
Superbo 

Traslazione 

Travasare 

Trasalire 

Trino 

Unanime 


XXXll.  OSSERVAZIONI  GENERALI 
SOLLB  PAITICELLE. 

Le  desinenze  e  le  particelle  danno,  se  non 
la  distinzione  intelra  e  netta  ^  assai  volte  il 
germe  della  distinzione  de'  più  tra'  vocaboli 
eomponeatt  la  lingua,  giacché  de'  vocaboli 
i  più  sono  derivati  o  composti.  E  questa  delle 
particelle  specialmente  è  materik  importante, 
perchè  il  senso  loro  c'è  più  noto,  più  facil- 
mente determinabile ,  più  costante  forse  nel- 
roso,  che  quello  che  le  desinenze  significano. 
Poi  lo  studio  delle  particelle  è  studio  insieme 
di  lingua  e  distile,  perchè  se  vero  è  che  ne' 
modi,  più  che  nelle  parole,  è  la  ricchezza  dei 
linguaggi  e  la  potenza  del  dire;  le  particelle 


che  tengono  quasi  il  mezzo  tra  la  voce  igmKbr 
e  la  frase,  congiungendo  le  parole  tra  loro, 
0,  congiunte  ad  una  di  quelle,  dandole  senso 
quasi  d'una  frase  intera;  le  particelle,  dico, 
son  come  i  muscoli  e  le  giunture  del  discor- 
so, il  quale  senz'  esse  è  cadavere  a  cui  la  vita 

Omnilius  e  nervU  atque  osslbas  eK8olua(ur(i). 

Onde  se  le  particelle  male  s'intendano  o  non 
bene  s'adoprino,  a\Temo  facondia  slogala  e 
fiacca,  0  rigida  e  pigra. 

Ho  detto  che  il  senso  loro  è  più  costante 
nell'uso.  E  qui  noterò  negligenza  frequente 
ne'  grammatici  e  ne'  lessici,  che  le  particelle 
trasmutano  a  mille  significati  diversi  o  con- 
trarli, quando  potrebbero  spiegare  ogni  co^ 
con  uno  o  due  sensi  primitivi,  da'qoali  de- 
durre gli  altri  tutti,  mostrando  l'associazione 
delle  idee  che  mano  mano  si  son  venute 
come  incorporando  a  quel  suono.  E  per  trarre 
un  esempio  di  ciò  dallo  Stefeno ,  egli  vuole 
che  A  significhi  talvolta  xsxi;,  come  in  qi^uXo< 
e  in  àSoiAia;  ma  questa  particella  di  priva-» 
zione  non  vorrà  mai  dire  catHooj  e  se  &8ouX(a 
disse  Sofocle  per  )caxo6ouX^a^  lo  disse,  per  in* 
dicare  che  mal  volere  è  quasi  mancanza  di 
volere,  è  un  ripudiare  che  fa  l'uomo  il  pieno 
uso  della  propria  libertà.  Così  se  il  medesimo 
disse  aScopa  8u>pa,  non  intese  xotxóSwpa,  intera' 
prelazione  prosaica  ancor  più  che  falsa;  in-* 
tese  che  dono  non  buono  non  è  da  chiamare 
dono,,  a  quel  modo  che  diciamo  insensata  la 
sapienza  dell'uomo  che  dubita  d'ogni  cosa.  Il 
medesimo  dicasi  di  d'i^ivoc,  che  non  signi- 
fica già  xox^ecvoc,  ma  inospito,  come  rendono 
fedelmente  i  Latini;  e  d'altri  simili  dove  VA 
non  ha  senso  altro  che  negativo,  e  compren- 
de in  una  lettera  quella  sublime  dottrina, 
che  il  male  non  è  cosa  positiva ,  ma  priva* 
zione  del  bene. 

Vero  è  che  tutte  le  lingue  sogliono  dare  a 
qualche  parola  due  sensi  diversi  o  contrariK 
Cosi  tra'  Latini  incinctus  valeva  e  cinto  e  non 
cinto;  investigabilis,  e  che  si  può  e  che  non 


(1)   LUCREZIU. 
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si  può  investigare  (I).  Nell'italiano  s'aggiunge 
nuova  cagione  di  tali  varietà  ;  perchè  i  se- 
gnacasi confondendosi  apparentemente  con 
le  preposizioni^  portano  ambiguità  agli  stu- 
diosi. Ha  poi,  ben  guardando,  si  vede  come  i 
varìi  sensi  d' una  preposizione  e  di  voce  qual- 
siasi abbiano  un  vincolo  segreto  fra  loro,  e 
Tuno  dall'altro  derivino,  si  che  le  deviazioni 
stesse  dell'uso  non  sono  ad  arbitrio. 

Altro  è  però  scoprire  l'armonia  delle  idee 
eh' è  tra'  varii  significati;  altro  è  in  un  solo 
significato  voler  materialmente  costringere 
ciascun  vocabolo,  come  il  Biagioli  fa,  di  dan- 
tesca e  pedantesca  memoria  {i). 

XXXili.  DELLE  RADICI  PlA   FBCOI«DB. 

.  Veduto  del  valore  ordinario  delle  desinen- 
ze e  delle  particelle  prefisse,  resta  (per  faci- 
litare le  distinzioni,  e  avere  il  franco  uso  de' 
più  tra'vocaboli)  conoscere  le  radici,  segna- 
tamente latine  e  greche,  dalle  quali  più  vari! 
spuntarono  italiani  germogli.  Le  quali  radici, 
profondamente  cercate,  darebbero  l'ideogo- 
nia  dell'italiana  nazione,  le  cagioni  e  le  ra- 
gioni della  civiltà  nostra  passata  e  presente, 
i  presagi  della  futura.  Giova  qui  presentare 
talune  delle  meglio  feconde.  ^ 

Agerb  -  Attivo ,  cogitativo,  attore,  agente, 
coattivo,  agitare,  atto ,  redattore,  ambiguo, 
tracotante. 

fioXXtiv  (3)  -  Balistica,  palla,  problema,  ba- 
lestra, sbalestrato,  simbolo,  emblema,  para- 
bola, parolajo,  ballerino. 

Cadere  -  Casuale,  caduta,  cascata,  caduco, 
accadere,  ricadere,  incidenza,  accidentato, 
eascam<Nrto,  occidente. 

Capere  -  Usucapione,  concetto,  concezione, 
ricettacolo ,  suscettivo ,  accettabile ,  mente- 
catto, precetto,  accattare,  mancipio. 


(1)  Rosmini.  Note  alla  vita  di  san  Girolamo.  Rovere- 
to, 1S«5. 

(i)  Gram.  e  Gom.  di  Dante. 

(3)  Scrivo  in  caratteri  greci  non  tolte  ie  voci  derivate 
dal  greco,  ma  sole  quelle  che  non  hanno  1* immediato 
corrispondente  latino. 


Capti -Prineipfo,  oedpizio,  capone,  capi- 
telo,  precipite,  capitello,  capocchia,  capoc- 
cia, scapato,'  caporione. 

Cavbre  -  Causa,  cosa,  precauzione,  accusa- 
tore, scusa,  ricusante,  causalità,  cauzione, 
causidico,  cosacelo. 

Cernere  -  Discemiraoito,  discreto,  spreta, 
concernente,  cerna,  criterio,  critica,  crisi, 
crivello,  segreteria. 

Credere  -  Credenza ,  credenzlna ,  credito , 
credenziale ,  accreditato ,  credo ,  creditore , 
screditare,  miscredente,  credulo. 

Dare  -  Dono,  dose,  dedito ,  addizione,  ren- 
dimento, resa,  recondito,  editore,  dote,  sud- 
ditanza. 

DicERB  -  Interdetto ,  dettato ,  dizione,  pre- 
dire, ridire,  contraddetto,  editto,  addetto, 
dittatore,  disdetta. 

DiEs  -  Meridiana,  diana,  giovedì,  diuturno, 
soggiorno,  meriggiare,  addi,  giornaletto,  gior- 
nataccia, giornalista,  qoaltriduano. 

Facerb  -  Faccenda,  fazione,  fattura,  fatta, 
fatto,  facilità,  effetto,  facoltoso,  infezione,  re- 
fettorio. 

Ferre  -  Referendario,  illazione,  traslatare, 
differente,  offerta,  ablativo,  relativo,  metafora, 
soffrire,  prelato. 

rcvvod)  -  Gener  e.  Genio,  teogonia,  generalità, 
gentilità,  ingegno,  congegnare,  ingegnere. 


Cerere  -  Congestione,  digerire,  ingerirsi, 
gestione,  gesto,  suggeritore,  armigero,  gesta- 
zione, suggestivo,  belligerante. 

Gradior  -  Ingresso,  gradinata,  graduale, 
congresso,  aggressione,  centigrado,  graduato, 
ingrediente,  progresso,  retrogrado. 

Gratu  -  Grado^  gradire,  aggraziato,  sgra- 
devole, ingratitudine,  disgrazia,  graziare,  rin^ 
graziare,  gratificazione,  disgrazia,  gratis. 

Harbrs  -  Abito,  abitare,  abbiente,  inabHe, 
abituro,  debito,  proibizione,  coibente,  dove^ 
re,  abilità. 

Jacere-  Oggetto,  soggettaccio,  rigettare, 
giaculatoria,  obiezione,  soggezione,  conget- 
tura, proiettile,  abietto,  iattanza. 

Ire  -  Uscio,  esito,  giterella,  esitare,  coito, 
transito,  adito,  subitaneo,  esizio,  sedizione. 
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A^tiv  .  DQlgenza,  scelta,  raccolta,  lezio- 
ne, colletta,  leggio,  egloga,  dialogo,  elezio- 
ne, dilezione. 

LiGARi  -  Collegato,  obbligato,  legacciolo, 
legatura,  ligamento,  lega,  allegare,  religio- 
ne, alleato',  legame. 

àJ»v  -  Paralisi,  analisi,  soluzione,  sciol- 
tezza, dissoluto,  risoluzione,  prosciogliere, 
solvente,  assoluto,  scioglimenti. 

Mens  -  Mentale,  divinamente,  dimenticare, 
rammentare,  menzione,  comento,  demenza, 
commentizio,  -comentario,  mentecatto. 

HirrEaz  -  Ammettere,  dimesso,  messale, 
mettiloro,  diissionario ,  rimessa,  omettere, 
manomettere,  conunissario,  commessura. 

MoDvs  -  Comodità,  smodato,  modulare,  mo- 
dello, modificare,  moderare,  raccomodare, 
moderno,  incomodato. 

NoscEiB  -  ignoto,  cognizione,  conoscenza, 
agnizione,  notizia,  nobile,  ignorantaccio,  igna- 
ro, riconoscente,  conoscitore. 

Opus  -  Adoprare,  operajo,  opuscolo,  opi- 
ficio, scioprare,  opra,  inoperoso,  operativo, 
cooperatore,  scioperato. 

Parare  -  Separato,  apparecchio,  oompara- 
zidie,  paramento,  comparativo,  pareggio,  ap- 
parato, disparato,  imperatore,  compratore. 

Parte  -  Partedpe,  participio,  partitamen- 
te,  partita,  particolare,  partenza,  comparti- 
mento, particola,  parziale,  partito. 

PEia>ERB  -Spendere,  spesa,  ponderato, pon- 
deroso, pensata,  spensierato,  impensato,  'so- 
prapensiero, pensatore,  pesante. 

Posse  -  Possa,  potere,  possanza,  podeste- 
rìa, podere,  potenziale,  potissimo,  onnipo- 
tente, podestà,  impotente  (I). 

QoAiBRE  «  Chiesta,  squisito,  requisito,  in- 
quisitore, questione,  richiedere,  acquisto, 
questura,  conquista,  questuare. 

Becere  -  Retta,  ergere,  dritto,  sorgente, 
porgere,  scarta,  accorgimento,  correggere,  re. 

Saure  -  Saliscendo,  saliente,  sagliente,  as- 
salm,  insulto,  sussulto,  risultare,  consiglio, 
risalto,  esule,  salto. 


(1)  Nota  che  posit  è  derivato  di  e$$e,  e  pensa  alIMm- 
famiglia  d*  Meo  che  da  quoelo  verbo  si  genera. 


Sapere  -  Sapore,  sapienza,  saviezza,  saggio, 
assaggiare,  savore,  sciapido,  saccente,  sapu- 
tello, insipido. 

Seqci- Esecuzione,  conseguire,  proseguire, 
seguito,  sequela,  secondo,  sezzo,  esequie,  os- 
sequio, persecutore. 

SiGMOM  -  Disegno,  segnalato,  segnatamente, 
insigne,  rassegnazione,  suggello,  assegna- 
mento, contrassegno,  insegnare,  sigillo. 

SoNus  -  Consonante,  assonanza,  risonare, 
dissonanza,  sonoro,  sonatina,  persona,  imper- 
sonale^ sonaglino,  sonetto. 

Spicere  -  Speciale.)  speziale,  aspetto,  aspet- 
tare, dispettoso,  cospettaccio,  prospettino, 
ispettore,  sospettoso,  spettacolo. 

Stare  -  Circostanza,  astante,  stazione,  sta- 
gione, istante,  sostanza,  restare,  prestante, 
armistizio,  stupido  (I). 

Tendere  -  Attenzione,  distesa,  contendere, 
intenso,  intento,  inteso,  proteso,  tentare^  pre- 
tensione, stentare. 

Venire  -  Avvento,  avventura,  avvenimento, 
convento,  convegno,  conventicola,  evento, 
diventare,  convenienza,  avvenenza. 

Vertere  -  Diversione,  conversione,  diverti- 
mento, diverticolo,  diverso,  versato,  avver- 
sità, rovesciare,  avversione,  perverso. 

Via -Sviato,  avviare,  andar  via,  viottolo, 
ovvio,  previo,  convoglio,  ravviatine,*  inviato^ 
traviato. 

ViDERE  -Avviso,  avvedersi,  improvviso,  prov« 
veduto,  visione,  visita,  visivo,  provvidenza, 
revisore,  invidioso  (S). 

Conchiudiamo.  —  I  vocaboli  derivati  il  cui 
significato  è  dato  parie  dalla  desinenza,  parte 
dalla  prefissa ,  parte  dal  senso  della  radice 


(I)  Da  ilo,  tUto,  padre  anch'esso  di  fanriglit  ricehis- 
sima.  Nota  che  i  Francesi  non  hanno  più  il  verbo  store. 
Oh  perché? 

{%)  Aggiungi  :  amor,  eaUma,  dpxv,  bene,  x«>«<>  Cadore, 
cor,  artmrt,  mw,  «irrere,  émtu,  ducere,  /ori,  fde$, 
finii,  flore,  fluere,  gratta,  ypelfttv,  Ux,  lux,  maUt  »w- 
nut,  mori,  movere,  nasci,  oculue ,  parere ,  paU,  peUere, 
pornre,  prehendere,  premere,  putare ,  rvmpere,  eaeer, 
aoioe,  9Ctmd$r$,  eeribm,  wrere,  «<mi(lare,  epirwre,  Um- 
pus,  dcov,  terra,  velie,  vis,  vivere,  vox,  e  altri  silTatti,  e 
in  dugento  vocaboli  circa  avrai  la  chiavo  delie  più  tra  le 
idee  d*  on  popolo,  e  della  civiltà  di  più  secoli. 
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loro,  non  sarà  (net  casi  ordioarii)  di  bisogno 
dictiiararli  eon  deBnizioni  e  corrispondeniì 
Ialini  e  greci  ^  come  finora  si  è  fatto.  Ivi  solo 
cadranno  le  speciali  dichìaradoni  in  acconcio^ 
dove  le  norme  dette  non  danno  intero  e  netto 
Il  senso  che  alla  voce  è  assegnato  dairuso* 

XXXIV.  DEL  UTOIO  MO. 

Qui  mi  sia  lecito  notare  alcune  cose  in- 
torno al  debole  lavoro  mio. 

Dell'avere  distinto  parole  che  giovano  alla 
varietà  degli  stili,  ancorché  nell'aso  sovente 
si  confondano,  non  saprei,  dico  schietto, 
pentirmi,  quando  le  distinzioni  son  vere,  come 
fra  latrare  e  abUgare.  Confesserò  piuttosto 
il  difetto  contrario,  Taver  distinto  vocaboli 
che  pajono  di  significato  evidentemente  di- 
verso. A  ciò  m'indusse  talvolta  il  desiderio 
d'indicare  l'uso  non  ben  noto  di  qualche  pa- 
rola opportuna,  o  il  dovere  in  un  articolo 
abbracciare  più  voci  che  tutte  a  un'  idea  co- 
mune, più  0  meno  direttamente,  accennavano. 
Certo  non  sono  vocaboli  affini  amante  e  spo- 
so; ma  mettendo  insieme  damOj  sposo  ed 
amante,  io  do  meglio  a  conoscere  come  damo 
sia  affine  ora  ad  amante  ora  a  sposo.  Le  due 
voci,  non  sinonime  tra  loro,  sono  sinonimo 
ad  una  terza;  a  questo  titolo  insieme  notate. 

Avrei  voluto  che  le  distinzioni  da  me  poste 
fossero,  né  tanto  comuni,  da  giungere  super- 
flue; nò  tanto  insolite,  da  parere  arbitrarie. 
Ambizioso  desiderio,  del  quale  non  potevo 
io  stesso  al  giudizio  mio,  non  che  ali*  altrui, 
soddisfare.  Alcune  delle  dichiarazioni  che  sono 
nelle  edizioni  precedenti  o  troppo  sottili,  o 
troppo  generali,  o  speciali  troppo,  o  non  ve- 
re, saranno  in  questa  o  temperate  o  diluci- 
date od  omesse. 

Recando  a  conferma  della  distinzione  un 
passo  di  moderno  o  d* antico,  non  intendo 
d'offrire  a  modello  tutto  intero  il  costrutto. 
Talvolta  m' è  forza  citare  passi,  dove  la  voce 
o  la  locuzione  ch'io  esamino  non  è  adoprata 
in  modo  incolpabile.  Talvolta  per  commemo- 
razione d'affetto,  o  in  segno  di  stima,  reco 
esempii  tratti  da  scrittori  viventi,  e  non  da 


tiltti  credati  autorevoli;  né  intendo  che  l'au- 
torità loro  sola  sia  légge. 

E  ho  detto  già  che  nessuna  autorità  di  scrlt^ 
toro,  per  sé  sola,  é  legge,  lo  non  credo  per 
altro  col  Grassi  che  «  molti  fra  ì  trecentisti 
»  stravolgessero  le  vere  signlflcaaioni  delle 
n  voci,  e  deturpassero  la  faccia  (com'egli 
n  dice)  della  favella,  per  solo  amore  di  no- 
n  vita,  n  L'ignoranza  può  avere  indotto  ta- 
luni a  pres(*.egltere  il  modo  triviale;  l'inusi- 
tato, no  mai.  Non  sempre  seppero  scegliere 
tra  le  ricchezze  offerte  dall'uso,  ma  l'uso  non 
violarono;  ed  é  questa  la  fonte  della  loro 
eleganza,  questa  la  condanna  di  coloro  che 
pecorescamente  li  seguono. 

Noi  dobbiamo  studiar  negli  antichi  l'espres- 
sione di  quella  parie  segnatamente  dell'in- 
dole della  nazione,  che  cogli  anni  si  vien  dis- 
sipando. Non  la  lingua,  come  lingua,  bisogna 
ritirare  a'  principii  (  locuzioRe  politica  del 
Machiavelli ,  che  da  cinquanl'anni  quasi  ogni 
giorno  vengono  ripetendo  i  pedanti  ingegnosi 
e  stupidi),  non  la  lingua,  come  lingua,  ma 
come  indizio  d'affetti  e  di  costumi  migliori 
Semplicità,  proprietà,  brevità  sono  i  pregi 
del  dire  antico.  Dalla  semplicità  venne  loro 
la  grazia,  dalla  proprietà  T evidenza,  dalla 
brevità  l'efficacia.  E  noi  moderni  cerchiamo 
spesso  il  grazioso  nel  manierato;  revident,e, 
nello  sguajato  e  nel  proUsao  ;  il  forte,  nel  eon- 
torto,  se  non  nell'oscuro.  Delle  tre  qualità 
dette^  due  specialmente,  la  proprietà  e-  la 
concisione,  ci  mancano. 

lo  credo  che  i  trecentisti  alla  differenza 
de'  vocaboli  affini  ponessero  mente  più  che 
i  moderni ,  non  per  raziocinio,  ma  per  istinto. 
Certamente  non  é  filosofo  il  popolo,  nel  senso 
che  noi  sdegnosi  uomini  diamo  a  quest'amo* 
rosa  parola ,  ma  in  altro  più  nobile  assai.  Se 
i  trecentisti  errano.  Il  più  delle  volte  errano 
nella  parte  della  lingua,  là  dove  gli  errori 
sono  più  facilmente  correggibili;  per  esempio, 
nel  tradurre.  E  nondimeno  quelle  antiche  tra- 
duzioni molto  giovano  a  determinare  l'origine 
e.il  senso  vero  di  molte  voci. 

Talvolta,  per  cura  del  numero,  o  per  la 
chiarezza,  due  voci  (in  quel  luogo  che  le 
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nsan  essi)  affatto  sinoiiime,  i  trecentisti  ac- 
coppiano insieme;  e  in  quel  Inogo  io  noto 
l'inatilità  dd  pleonasmo,  h  altri  ^  oVo  alcuna 
differenza  è  da  segnare^  segnai. 

Citai  Latini  e  Francesi,  per  argomento 
d'analogia,  non  per  prova,  e  sempre  avendo 
rim>efto  all'uso  nostrale.  Alle  distinzioni  dagli 
Italiani  miei  predecessori  proposte,  se  a  me 
pajono  men  che  accettabili,  non  contraddi- 
co; m'ingegno  soltanto  di  confermare,  come 
meglio  posso,  le  mie.  Né  il  lettore  si  corrne- 
cerà  meco  s'io  qui  m'astengo  da  cosa  che 
avevo  minacciata  ai  lettori.  Dicevo  cbe  per 
dar  saggio  del  come  io  compendio,  correggo^ 
0  rifaccio  le  distinzioni  da  altri  date,  porrei 
a  rincontro  alcuni  dei  loro  articoli  a'  miei, 
e  in  brevi  note  additerei  le  ragioni  del  mio 
fare  altrimenti.  Ma,  ripensandoci,  tale  raf^ 
fronte  vidi  dover  riuscire  tedioso  e  superfluo. 
Lo  feri,  neirannonziare,  sett'anni  or  sono,  il 
mio  lavoro;  misi  allato  le  mie  distinzioni  a 
quelle  del  Grassi,  vivente  lui  (i),  notando  i 
suoi  sbagli,  0  quelli  cbe  a  me  tali  parevano. 
E  questo  feci,  non  per  offendere  l'uomo,  ma 
per  ranmenlare  ai  letterati  chiarissimi  che 
l'impero  di  Napoleone  aveva  legati  all'Italia, 
rammentare,  dico,  che  gli  sbarbatelli  (come 
il  Grassi  chiamava  noi  altri),  se  non  ammi- 
ravano tutte,  adorando,  le  innumend)ili  glorie 
della  generazione  barbata,  ci  avevano  qual- 
che ragione.  Ma  non  giova  ormai  rinnovare 
la  Bojosa  prova. 

Qui  basti  dire  che  tutte  le  distinzioni  da- 
gr  Italiani  sinonimìsti  date,  sono  nella  pre- 
sente ristampa  compendiate  da  me,  ritoccate, 
illustrate,  rimpastale  talvolta;  ohe  mio  inten- 
dimento si  fu  (  troppo  forse  ambizióso)  far  si 
che  il  libro  mio  potesse  a'  lettori  o  pigri  o 
non  ricchi  risparmiare  lo  studio  e  l'acquisto 
degli  altri  libri  italiani  intorno  alla  mede- 
sima materia  versanti.  Si  noti  però,  che  seb- 
bene le  altrui  distinzioni  io  m'ing^ni  di 
ridurre  il  m^lio  ch'io  possa  alla  norma  del- 
Toso,  non  sempre  però  le  reputo  sufficienti 
alla  piena  trattazione  del  soggetto,  e  molte 


(1)  Naoro  RicogUtore,  1S30. 

Tommaseo.  Diz.  (U' Sinonimi. 


osservazioni  dovrei  spesso  aggiungere,  se  Tar- 
ticolo  avessi  a  rifare  di  mio.  Quel  ch'io  notò 
di  loro,  è  lodevole,  per  quanto  al  mio  tenue 
giudizio  ne  pare;  ma  non  dice  tutto.  Ood'è 
ch'agli  articoli  non  interamente  miei  (seb- 
bene rettificati  o  arricchiti  o  rimpastati  di 
mio)  appongo 'il  nome  dell'autore  dal  quale 
li  trassi,  0  la  lettera — A.  (che  dice ^non/mo), 
si  per  gratitudine  e  si  per  discarico.  Né  dare 
ad  altrui  più  del  suo  mi  parve  prodigalità 
soverchia,  in  questo  tempo  tanto  miseramente 
avaro  di  lode  ai  benemeriti  predecessori. 

Del  Dizionario  della  Crusca  approfittai  gran- 
demente; ma  da  esso  pure  dissento  talvolta; 
senz'animosità  però,  e  con  rispetto  sincero  a 
quegli  uòmini  «  che  recarono  immenso  bene 
M  alle  nostre  lettere ,  si  che  sarebbe  invi* 
»  diesa  ingiustizia  il  negarlo  (I).  »  Grandis* 
Simo  bene;  e  necessario,  soggiungo;  onde 
non  si  saprebbe  intendere  come  un  atto  di 
carità  letteraria  potesse  provocare  biasimi 
tanto  severi,  se  gli  esempli  dell' ingratitodBne 
umana  non  fossero  troppo  frequenti. 

Nelle  opere  filologiche  segnatamente,  è 
massime  ne*  Dizionarii,  le  omissioni,  le  su- 
perfluità, gli  sbagli  del  dichiarare  o  del  ci- 
tare, i  falli  d'ordine  e  anche  di  massima^ 
sono  inevitabili  alla  più  solida  scienza,  alla 
diligenza  più  sollecita  e  più  paziente,  in  sole 
due  facce  del  Dizionario  Forcelliniano  altri 
potrebbe  scoprire  tante  piccole  macchie, 
quant' altri  non  ha  notate  in  dugento  fietcce 
del  Dizionario  della  Crusca;  ma  che  perciò f 
Il  lessico  del  Porcellini  rimarrà  sempre  un 
de'meglio  pensati  lavori  filologici  che  la  let- 
teratura abbi^  dati  fin  qui. 

Se  poi  si  considera  che  nel  Dizionario  fio- 
rentino non  poteva  già  il  senno  della  Intera 
Accademia  esaminare  a  una  a  una  le  defini- 
zioni, le  dichiarazioni,  gli  esempli,  le  cita- 
zioni (!l);  ogni  severità,  non  che  ingiusta^ 
divien  puerile. 

(1)  Monti.  Proposta,  voi.  1,  pag.  XXVII,  ediz.  di  MII. 

(2)  «  Diverses  expressions  ayant  passe  dans  cet  on- 
»  irrage  à  te  pluralllé  des  voix,  non  de  qnarante  tea* 
«  démicieos,  mais 'de  ceux  qui  étaient  préBents  ce  Joar  là 
•  aux  assembléesde  racadcmìe,  il  est  arrivò  qnelqnes  fols 
>  que  les  aatres  étalent  d*an  avis  contraire...»  Bouboum. 
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Ma  il  tempo  delle  balracooiìomachìe  filo- 
logiche dovrebb'etóere  finito  oramai.  Agevoli 
eiaseuno,  secondo  il  poter  suo,  la  coooacenaa 
della  lingua  comune,  senza  consumare  il 
tempo  in  b^are  o  por  riprendere  chi  fa  men 
bene  o  chi  pensa  altrimenti. 


XXXV,  OB*  DIPBTTI  DCLL'oPSIU  MIA. 


fiipeto:  in  opere  filologiche  i  difetti  sono, 
men  tWin  altre,  evitabili.  Difficile  conoscere 
Fuso  di  ciascuna  voce,  ancora  più  difficile 
discemere  le  menomo  gradazioni  dell'uso; 
difficile  adagiare  Tuna  voce  sii  T  altra,  e  ve* 
dere  dove  combacind,  dove  no;  dove  sia  mag- 
giore il  rilievo,  dove  più  delicati  i  contorni: 
trovar  parole  si  sottili  e  sì  calzanti  che  ren- 
dano con  evidenza  le  diierenze  tenui,  senza 
ingrossarle,  difficilissimo. 

La  definizione  non  serve.  E  poi,  quante 
definizioni  son  buone,  quante  non  dispula- 
liili,  quante  possibili?  M^io  dichiarare  esem- 
plificando; coniare  tante  sentenzuole  entro 
die  quali,  ^amt  figura  eMro  a  meda^ia,  sia 
rilevato  il  vocabolo  da  illustrare.  Così  nella 
storia  della  lingua  si  dà  la  storia  de'  costu- 
mi; e  lo  forme  varie  inodcano  l'idea  vostra 
negl'intelletti  variamente  educati;  e  l'autore 
stesso,  neir esemplificare  la  differenza,  la 
rende  più  chiara  ai  proprii  occld ,  e  /a  di 
niigliorare  il  lavoro.  Per  distinguere  equità 
da  giustizia,  non  vale  tanto  definire  le  due 
voci,  quanto  mostrare  quali  atti  insani  la 
giustizia,  quali  l'equità.  Gioverebbe  che  da- 
seon  articolo  fòsse  il  sunto  di  quanto  si  sa 
finora  intomo  a  quella  materia;  e  che,  per 
esempio,  dai  sinonimi  riguardanti  le  cose 
morali  venisse  un  trattatene  di  morale  com- 
piuto. Di  tale  lavoro  i'  ho  dati  pochi  e  4le- 
boli  saggi;  altri  potrà  fare  più  e  meglio. 

Del  resto,  fosser  anco  in  siffatte  opere 
evitati  i  difetti,  non  resterebbe  men  largo 
il  campo  alle  critiche,  lo  posso  con  la  ra- 
gione, con  Toso,  con  gli  esempii  confermare 
la  mia  distinzione;  esce  uno,   e  mi  reca  in 


contrario  un  tèsto  di  lingua. .  Gli  autori  che 
fanno  testo són  tanti,  tanto  diversi  d'^,  di 
patria,  tanto  disi^uali  d'eleganza,  di  senno  i» 
che  non  v'&  stranezza  in  fatto  di  lingua,  la 
quale  con  la  loro  autorità  non  si  pòssa  di- 
fendere. L'uso  più  generale,  pU  conforme  a 
ragione,  più  evidente^  più  cerio,  ha  le  sue 
eccezioni,  chi  nega?  Ma  Tuomo  che  delle  eo- 
ceaioni  tenesse  conto^  siceome  di  regote,  non 
solo  non  potrebbe  compilare  libro  nessuno, 
ma  non  saprebte  più  a  quali  norme,  scri^ 
vendo  o  pensando,  attenérsi. 

lo  posso  ben  dire  che  superbo  non  ha  senso 
buono;  mi  si  citerà  il  petrarchesco': 

....  vista  sì  dolce  su|>erba; 

ma  qualche  raro  uso  di  poesia  o  pur  di  prosa 
non  deve  far  dubitabile  la  significazione  ge^ 
nerale  di  quella  voce.  S'io  dico  che  albergo 
è  luogo  ove  r  nomo  non  ha  ferma  «fimora  ; 
mi  si  citerà: 

Ove  alberga  onestate  ....  » 

e  simili;  ma  rimarrà  sempre  vero  die  nel- 
l'uso comune  le  case  di  Alessandro  Manzoni, 
e  di  Antonio  Rosmini ,  e  di  Gino  Capponi  non 
si  direbbero  alberghi.  Certamente,  in  fatto  di 
tradati,  agli  ardimenti  che  a  sé  concedo 
l'affetto,  non  sono  da  porre  limiti  ingiuriosi  ; 
ma  gli  esempii  di  tali  ardimenti  non  fanno 
legge. 

Con  ciò  non  intendo  soffocar  le  censure; 
eh' and  le  invocò,  e  ringrado  ehi  me  n'è 
stato  cortese;  e  n'ho  approfittato,  e  n'appro^ 
fitterò  a  correzione  in  luoghi  non  pochi.  B 
quelle  censure  mi  saranno  più  care  le  quali 
mi  mostrino  dov'io  abbia  forato  o  frantesi^ 
l'uso  toscano,  o  fattogli  forza. 


XXXVL  AI«GOR%  DB'niFmTt  OELL^OPCtU  Mu; 
POI  »N  POCWKO  BZ'  PEBGI. 


Mi  sono  a  mio  potere  guardato  dalle  distin-i 
doni  prestabilite;  ho  badato  che  dal  fatto  le 
mie  scendessero  come  Gonsi^enze,  interpre- 
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tasfioró  fuso^  lo  dirigessero.  Ma  ch'io  abbia 
sempre  e  appieno  ottenuto  V  intento^  sarebbe 
vaniti  lo  sperarlo. 

Qaale  ingegno  mai  ^  quale  esperioiza  da 
tanto?  Quale  memoria  si  ferma,  da  ritenere 
tatti  gli  osi  di  tutto  il  linguaggio  parlato  e 
seritto?  Qual  giudizio  sVfine ,  da  sempre  atr 
tenersi  all'oso  migliore?  Qual  eolorito  e  si- 
euresza  di  stile  tanta ,  da  far  sentire  altrui 
quel  che- l'uomo  sente  in  sé,  e  non  può  sem- 
pre ragionare  il  proprio  sentimento?  Io,  che 
Mie  fsisce  all'età  dì  quattordici  anni  non  at- 
thìSi  che  ad  un  ruscello  del  dialetto  veneto, 
quale  è  la  lingua  parlata  nelle  città  marit- 
time della  Dalmazia  (  linguaggio  mene  impuro 
di  molli  delle  altre  città  più  illustri  d'Italia, 
e  men  lontano  ctetla  lingua  comune,  ma  po- 
vero )  ;  io ,  che  dai  quindici  ai  ventlcinqua  non 
altro  ttdH  sonarmi  all' orecchio  che  dieitnre 
padovane,  veneziane,  vicentine,  veronesi, 
trentine,  lombarde;  che  poi  poco  pie  di  sei 
anni  ho  passati  in  Firenze,  e  poco  visitai  la 
Toscana^  e  pon  tanto  conobbi  di  quella  In- 
comparabile bellezza  quanto  il  desiderio  e  il 
bisogno  mio  richiedevano;  io,  cui  già  nocque 
la  lettura  di  libri  francesi,  e  la  necessità  di 
parlare  (hmceae  e  d'udirlo  e  di  scriverlo; 
io,  che  nel  mio  povero  stile  ogni  di  più  ri- 
conosco tante  macchie  e  tanti  vizii ,  e  mi 
f^f^o  tanto  lontanò  pur  da  quella  mediocre 
altera  a  cui  salgono  gU  occhi  miei:  come 
potre' io  pensare  d'aver  sempre  in  si  deli- 
eato  lavoro  collo  n^  segno?  E  p^rò  stiano  in 
guardia  1  lettori  ;  e  se  alcuna  cosa  trovano 
lodevole  nel  Hbro  mio,  ralbrìhuiscano  al  gran- 
de amore  col  quale  corcai  le  norme  deil'uso^ 
e  ai  consigli  e  agli  avvisi  che  cion  istanza  ho 
drieeti  ad  amici ^  ad  ignoti,  a  dotti ^  a  villici, 
é  donne. 

So  (pianto  focile  sia,  distinguendo,  abusar 
dell'  ingegno ,  e  come  una  distinzione  arguta 
possa  talvolta  )ngaMare/lA  questa,  sioeome 
in  altre  cose,  o  lettore,  giova  non  s'acquetare 
al  detto  altrui;  giova  saper  dubitare  dell'idea 
Bosira  propria;  sostener  la  fetiea  della  disa- 
ikiina  ;  vedere  se  nelle  distinzioni  proposte  le 
eccezioni  sbn  troppe,  se  tali  da  infermare  o 
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no  l'osservazione  generale.  Molti,  ^Bee  il  Rou-' 
band,  che  approvavano  la  distinzione  data 
dal  Girard,  Ielle  le  osservadoni  mie,  conve^ 
nivano  meco  ch'ell'era  sbagliata ,  e  si  mara*' 
vigliavano  del  non  se  n'essere  accorti  da  sè^ 
Se  la  dichiarazione  de'  vocaboli,  dascnno 
di  per  so,  occupa  nel  dizionario  italiano  dieci 
volumi,  il  confronto  é  la  distinzione  dovrebbe 
almeno  occuparne  altrettanti.  E  non  parlo* 
de'  vocaboli  innumerabili  che  il  dizionarior 
non  nota  ;  non  parlo  né  delle  frasi  né  dei 
traslati,  ciascuno  de'  quali  crea  nuove  affi-', 
nilà  con  nuove  serie  di  voci  e  di  modi.  Onde 
non  mi  si  apponga  a  colpa  (com'altri  già  fece 
alla  mia  pHma  edizione,  quasi  che  in  quella 
stessa  non  fossero  veramente  ilimtrati  già  pia 
vocaboli  che  in  altro  simile  trattato  italiano)^ 
dico  che  non  mi  si  appongano  a  colpa  le  omis- 
sioni (fi  tale  o  tale  sinonimia;  critica  troppa 
facile,  fra  le  tante  pia  opportune  che  questo 
lavoro  presenta.  Chi  vuole  Imbandigiotie  ^ 
lauta  ^  cooda  da  sé.  Ma  per  molto  che  si  tiic-< 
da,  rimarrà  sempre  da  fare.  In  tali  studii^ 
cosi  come  in  altri ,  |[ìova  indirizioire  e  ad-» 
deslrare  la  m^te  del  giovale  scrittore;  e. 
a  luì  lasciare  il  diietto  del  midufar  co'  suoi 
passi  qual  parte  e  quanta  gU  piaccia  del  va- 
rio cammino. 


XXXVII.  COME  tfSAaz  m  'qeetfrO  uvoao. 


Il  presente  dunque  nou  è  che  un  ajuto, 
un  indirizzo  agli  esercizii  che  deve  lo  scrit- 
tore foro  da  sé,  per  rendersi  signore  della 
parola,  cioè  del  concetto  proprio.  Perchè, 
giova  il  dirlo,  chi  alle  sinonimie  non  bada 
(o  per  istinto  o  per  uso  o  per  istudio  ),  non 
sarà  mài  scrittore.  E  all'istinto  ed  all'uso  so- 
praggiungere lo  studio,  non  nuoce.  Dirò  collo 
Stefano:  «  Miretur  forsan  aliqnis  me  has  mi- 
»  nulias  tam  accurate  persequi,  et  subtilius 
M.  furiasse  quam  par  sit,  examinari  a  me  ista 
»  arbitretur:  sed  sciai  quasdam  esse  gramma- 
>i  f icas  nugas  quse  ad  seria  nos  ducant.  Quas- 
»  dam^  dico:   quippe  qui,  alioqui,  multas 
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»  grammaUcornm  piane  nogaiorias  miautias 
n  tanto  persequar  odio  nt  majore  nuUns.  Dum 
»  vero  in  ìUis  sunt  occupati,  alia  quae  ad  se- 
M  ria  ducere  nos  possunt,  vel  omnino  praeter- 
»  mittunt  vel  oscitanter  tractant.  » 

Non  sari  più,  speriamo,  che  la  letteratura 
italiana  si  divida  in  due  schiere,  di  barbari 
e  di  pedanti.  E  questo  dobbiamo  sperare  ; 
perchè  le  sorti  della  lingua  sono  le  sorti  della 
naziane.  L'uniti  del  vocabolo  unifica  il  sen- 
tire di  dieci,  di  mille;  le  diversità  del  dire 
fanno  quasi  uomini  di  natura  diversa  (1). 

Difendere  la  lingua  nostra  (  maltrattata  e 
gloriosa  come  la  nazione  che  la  creò)  contro 
l'ignoranza  superba  che  all'uso  spurio  s* in- 
china, e  guasta  l'uso  legittimo;  contro  la  pe- 
rifrasi, morte  dell'evidenza,  delia  poesia,  del- 
l'affetto ;  contro  l' iperbole  che ,  le  delicate 
idee  soffocando,  falsifica  e  il  linguaggio  e  le 
menti;  contro  l'affettazione  che  sdegna  chia- 
mare le  cose  col  proprio  nome,  e  parla  a 
modo  d'enimma;  contro  la  barbarie  dotta,  e 
la  titolata,  che  da  cinquanta  e  più  anni  s' in- 
fangano di  francesismi  é  d'altre  lordure:  que- 
st'è  uno  degl'intendimenti  dell'opera  mia. 
La  perifrasi  ò  il  nostro  Satana ,  che  seduce 
gl'ingegni  vani  e  gl'inetti,  beati  di  facile  e 
fiacca  loquacità.  Se  non  che  la  modestia,  la 
dottrina  e  il  senno  dalla  perifrasi  aborrono; 
perchè  la  modestia ,  il  senno  e  la  dottrina 
amano,  non  il  luccicante,  ma  il  luminoso,  non 
il  sorprendente,  ma  il  vero.  E  il  sorprendente 


(i)  «Ho dati  sicari  per  afTermare,  cfa6  chi  volesse  rac- 
»  cogliere  nel  regno  di  Napoli  tatti  1  nomi  e  1e4i0érenze 
»  de'  pesi  e  delle  misure,  raccoglierebbe  qualche  migliajo 

•  di  voci,  molte  delle  quali  hanno  più  centinaja  di  si- 
>  gni Acati  di  diverso  valore.  Chi  poi  volesse  In  tavole 
¥  comparative  registrare  le  differeaze,  e  il  ragguaglio 

•  correspetlivo  di  tutti  f  pesi  e  di  tutte  le  misure,  io 
»  penso  che  più  volumi  ne  verrebbe  componendo,  e  più 
»  anni  occorrerobBero  per  apprenderne  la  nomendahtra 
»  ed  il  valore  integrale  a  differenziale . . .  Quindi  confa- 

•  sione  e  difflcoltà  d'intendersi  in  lutti  gli  affari,  nella 
»  compra  e  nella  vendita  delle  minime  cose,  di  quelle 
»  delle  quali  tatti  hanno  bisogno,  ed  in  tutti  i  giorni.* 
ÌIattbo  De  AoousTiMts.  Progresso  XXXV.  Peggio  dunqoe 
in  Italia  che  nella  Chinai  Ahi  terra  non  mai  d'un  cuore 
e  d'un  labbro  1  La  tua  grandezza,  del  pari  die  la  svea- 
tura,  é  un  miracolo. 


agli  oc(Ai  de*  mediocri  e  de'  corrotti  è  Tia^ 
solito^  l'ingegnosetto.  Ma  per  dire  non  meno 
e  non  più  di  quel  che  l'uomo  sente,  e  per 
saper  quel  eh' e'  dice,  \uolsi  forza  e  d'in- 
gegno e  di  virtà. 

In  questa  parte  desidero  che  il  mio  lavoro 
non  tomi  inutile  adatto.  L'opera  del  Napìone 
ha  giovato,  forse  quanto  l'esempio  dell' Alfieri, 
a  diffondere  nel  Piemonte  l'amore  del  bene 
scrivef  e  italiano.  Non  sola  la  forza  dell'  in- 
gegno creatore,  non  sole  le  ricchezze  della 
meditata  dottrina  giungono  a  meritare  rico- 
noscenza, ma  anco  la  coltura  modesta  di  ve- 
rità menomo  in  apparenza,  purché  allo  scri- 
vente sia  lume  l'amore  4]ella  patria  e  del- 
l'onesto ;  purché  a  scopo  de'  suol  studii  egli 
prenda  una  di  quelle  tante  parti  del  sapere, 
ove  resti  cosa  buona  o  da  scoprire  o  da  de- 
tmninare  o  da  diftmdere  almeno.  Ed  é  no- 
tabile indizio  del  tacito,  ma  non  insensibUe 
progresso  della  verità,  questo  insinuarsi  che 
fa  un  nuovo  spirito  fecondatore  fin  negli  stu* 
dii,  i  quali  da'  generosi  sensi  parevano  pi& 
disgiunti. 


XXXVIIK  OSI  PIÒ  SMOAU. 


A'  Toscani  il  lavoro  mio  tornerà  men  pro- 
ficuo che  ad  altri,  a  loro  che  gran  parte  di 
queste  notizie  snodano  col  latte  materno  ; 
ma  gioverà  a  rammentare  a  loro  stessi  quello 
che  sanno,  e  a  che  scrìvendo  non  pensano; 
grinvoglierà,  spero,  a  custodk^e  con  più  re- 
ligione e  far  meglio  fruttare  il  tesoro  dell'use 
alle  lor  mani  affidato^  Che  s'  e'  lo  lasciano 
sotterra,  o  con  pravi  usi  lo  falsificano,  ne 
avranno  terribile,  più  che  non  credano,  il 
danno,  e  vituperosa,  nel  giudizio  de'  posteri, 
la  vergogna. 

Parecchi  de'  lettori  toscani  che  sorti  1 
mio  lavoro  (ed  é  gran  ventura,  e  quasi  pro- 
digio, che  un  dizionario  abbia  lettori),  tro- 
varono da  lodare  la  distinzione  de'  voc^tboli 
che  appartengono  a  idee  morali,  quelle  che 
meno  io  reputo  necessarie.  In  Lombardia, 
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p^  contrario^  Il  libro  fa  letto  con  le  inten- 
biodì  con  le  quali  io  lo  scrissi  ;  e  questo  m' è 
tero  piacere.  Gran  parte  dunque  delle  voci 
eh*  lo  prendo  a  dichiarare^  o  riguardano  og- 
getti corporei  (come  quelle  che  sono  nien 
note  ^  e  pur  necessarie  perchè  lo  scrittore 
dica  di  sapere  davvero  la  lingua)^  o  appar* 
tengono  aHo  stile  iamigliare^  eh' è  altra  cosa 
dal  triviale  e  furbesco.  Se  alcune  di  quelle 
voci  pajono  a  qualche  grave  uomo  indegne 
della  letteraria  maestà ,  io  non  saprei  né  do- 
lermene né  sdegnarmene:  a  tale  censura  ero 
già  preparato. 

Non  però  ch'io  sbandisca  dal  mio  lavoro 
i  vocaboli  denotanti  affesioni  morali  ;  ma  sem- 
pre ho  badato  che  qualche  nuova  particola- 
riti  deir  uso  vivente  fosse  in  quelle  distin- 
zioni notata.  Da  certe  osservazioncelle  morali 
non  mi  seppi  astenere,  perchè  vorrei  di  tali 
fecondato  ogni  teora.  «  E  lo  studio  de'  sino* 
»  nimi,  dice  la  signora  Paure,  con  la  morale 
»  si  strìnge,  per  la  potenza  eh'  hanno  le  idee 
n  cogli  affetti.  Molte  lalse  ed  incerte  opinioni 
M  che  girano  nel  commercio  sociale  circa 
f>  qndle  voci  in  cui  si  compendiano  gli  umani 
n  diritti  e  doveri,  forza  è  che  nocciano  al- 
»  l'esercizio  potente  di  que'  diritti,  di  que' 
M  doveri  alla  potellte  osservanza.  Ma  impri- 
»  mende  ne'  giovani  cuori  la  distinzione  de' 
9  vocaboli  per  via  di  qnalch'u^e  verità,  di 
n  qualche  memorabile  esempios,  d  viene  dal- 
li l'insegnamento  a  dedurre  raddoppiato  il 
»  vantaggio.  »» 

n  direttore  d' un  lodevole  istituto  d'educa- 
xiene  mi  domandava  del  modo  di  rendere  a' 
giovanetti  proficuo  l'uso  del  libro  mio.  Pochi 
cred'io  essere  i  libri  che  un  fanciullo  sappia 
l^fgere  e  usare  ;  i  più  de'  libri  d'educazione 
sono  per  i  maestri.  Conviene  pertanto  che  il 
maestro,  notate  da  sé  le  differenze  di  que* 
vocaboli,  0  con  esempii  d'autori  le  faccia  evi- 
denti al  fanciullo,  o  gli  dia  un  tema  tale  che 
i  dne  vocaboli  cadano  da  dover  adoprare,  cia- 
scuno nel  senso  proprio,  e  poi  lo  corregga, 
s'egli  erra.  E'  può  talvolta  proporre  a  modo 
di  dubbio,  o  per  soggetto  di  famigliare  col- 
loquio, la  differenza  di  due  vocaboli  affini. 


cioè  delle  cose  da  loro  riguMcate:  può  tal' al- 
tra mostrare  quali  equivoci,  dubbi!  e  liti  prò* 
vengano  dal  confonderti  :  insomma ,  l' inse- 
gnamento variare  al  bisogno.  Quando  il  gio- 
vane ingegno  sia  bene  avviato  per  queste 
Indagini,  saprà  da  sé  scartabellare  i  libri  op* 
portoni,  e  correggerli  se  bisogna;  saprà  a 
nuove  cose  l'appresa  norma  applicare. 

10  vorrei  che  questo  lavoro  cominciasse  ^ 
in  parte  almeno ,  a  soddisfare  ai  bisogni  <tt 
lingua  sì  varia  com'è  la  nostra.  E  son  dues 
determinare  il  significato  di  ciascuna  voce 
viva:  e  togliere  dall'uso  le  voci  che  non  si* 
gnificano  idea  né  gradazione  d'idea  la  qual 
non  sia  più  chiaramente  significata  da  altre 
voci  più  note.  Doppio  è  dunque  l'uffizio  di 
tali  lavori:  dare  le  differenze  d^Ue  voci  ancor 
vive  ;  e  delle  morte,  o  viventi  languida  vita 
ed  inutile,  celebrare  la  sepoltura.  Perchè  quella 
nojosa  incertezza  in  cui  sono  e  comincianti 
e  provetti  di  gran  parte  d' Italia^  se  tale  modo 
eh'  e'  trovano  negli  antichi,  sia  el^anta  da 
usarla  a' di  nostri,  o  quisquilia;  se  l'aste- 
nersi da  un  modo  che  pare  inusitato  sia  evi- 
tare l'affettazione,  0  piuttosto  privarsi  di  viva 
ricchezza,  si  che  ne  scapiti  la  proprietà  e  la 
grazia  del  dire:  questa  incertezza,  la  qual 
tiene  in  sospeso  l'ingegno  e  fredda  l'affetto, 
non  può  non  ritardare  l'avanzamento  della 
nostra  civiltà. 

Determinato  il  significato  di  ciascun  voca- 
bolo nella  lingua  comune,  sarebbe  più  facile 
ne'  dizionarìi  de'  dialetti  la  voce  vernacola 
recare  alla  comune  che  le  corrisponde;  e 
una  sola  e  medesima  voce ,  e  viva ,  tradur- 
rebbe le  varie  dei  dialetti,  senza  che  s'ac- 
cumulino intorno  a  ciascuna  di  queste,  quat- 
tro 0  cinque;  il  che  non  segue  senza  impro- 
prietà e  senza  sbaglio. 

11  detto  inconveniente  da  un  dizionario 
universale  della  lingua  sarebbe  ancor  più 
potentemente  sanato.  Ma  il  dizionario  de'  si- 
nonimi (perfezionato  da  altri  e  corretto)  può 
alla  compilazione  appunto  del  grande  dizio- 
nario giovare,  sia  per  le  definizioni,  o  piut- 
tosto dichiarazioni  de* vocaboli;  sia  per  la 
distinzione  de'  vocaboli  in  bene  ordinati  pa- 
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ràgrefi;  sia  per  la  giànta  dé'tignificatl  tmùyì^ 
elle  dal  distinguere  i  già  noU  rìsallano  più 
evidenti^  e  in  nuùiero  grande.  La  sinonimia 
insegna  qual  m  il  signìfleato  più  ovvio  che 
dev'  essere  il  primo  ;  quale  il  più  antico  da 
eui^  eomè  da  ceppo,  gli  altri  totti  si  vennero 
dirómando  ;  insegna  quali  gli  osi  meramente 
poetici,  qnàli  ì  comuni ,  necessaria  certecia 
al  lettore  inesperto;  testifica  ai  posteri  quale, 
nel  secolo  in  cui  il  disìonario  fu  btto,  fosse 
la  parte  viva  della  lingua  e  quale  la  morta. 
L'utilità  Ideologica  di  tali  lavori  e  la  storica 
sono  di  perenne  importanza  ;  e  quel  die  a 
taluno  de'  presenti  par  frivolo  e  minuto,  di- 
venta, per  le  nuòve  applicattoni  che  se  ne 
{anno,  notabile  agli  avvenire.  Se  a  noi  (dice 
il  Beauzée,  del  quale  e  degli  altri  predeces- 
sori miei  ho  qui  fuse ,  citando,  le  prefezioni)^ 
so  a  noi  fosse  giunto  un  dizionario  tale  della 
lingua  di  Demostene  o  della  lingua  di  Tacito, 
molte  cose  sapremmo  che  né  la  grammatica 
né  i  lessici  possono  al  certo  insegnare.  Così 
queste  ch'ora  pajono  compilazioni  filologiche, 
diventano  storici  monumenti.  Giova  da  certe 
affinità  dedurre  documenti  alla  storia  delle 
lingue,  alla  storia  delle  razze.  Giova  notare 
quali  proprietà,  quali  relazioni  ciascun  po- 
polo particolarmente  osservasse  nelle  cose,  e 
nd  lingnaggio  significasse. 


XXXlX.  LAVORI  CnB   lUVAMOtVO  A  PABB 
m  QUESTA  MATERIA. 


Per  fare  compiuto  un  dizionario  de'  sino- 
nimi converrebbe  notare  più  per  minuto  che 
io  e  i  mici  predecessori  non  abbiam  fatto, 
non  solamente  in  che  differiscano  i  modi  della 
lingua,  ma  in  che  si  convengano,  come  il  Di- 
derot accennava  (i).  A  questo  io  forse,  un  po' 
più  che  gli  altri  (salvo  la  modestia),  badai. 

Gioverebbe  ancora,  con  la  norma  dèlie  in- 
trinseche differenze  de'  vocaboli,  giudicare  e 


i  moderni  scrittori  e  gli  antiehi,'e  vedere  a 
prova  come  li  rispettino  i  più  caldi  e  i  più 
vari,  come  gli  artìfiziosi  e  i  parolai  se  ne  fac- 
ciano gioco. 

Distinguere  i  sensi  e  gli  usi  de'  quali  è  ca- 
pace un  verbo,  e  le  frasi  a  esso  verbo  corri- 
spondenti (i);  distinguere  le  varietà  che  ven- 
gono dfl^  efAteti,  e  daUa  loro  cellooazionei 
e  dalla  collocazione  in  genere  di  voce  quak 
siasi;  daUa  varietà  dei  tempi  e  de'aM>di  e 
del  numero  ;  dai  prescegliere  la  parola  più 
famigliare  alla  più  recondita,  o  questa  a  quel- 
la :  soH  lavori  de'  quali  i'  mi  sono  ii^egnato 
di  dare  qualche  piccolo  saggio ,  ma  da  for- 
nire ciascuno  un  buon  trattato  da  sé  ;  senza 
dire  de'  sinonimi  sdentifici,  il  cui  studio  è  alia 
storia  della  rispettiva  scienza  intimam^te 
congiunto.  Che  se  di  ciascuna  piasta  o  ani- 
male, o  oggetto  reale  o  ideale  che  sia,  no' 
potessimo  esaminare  tutte  Le  denomiaazioni 
dategli  in  tutti  i  tempi  e  gl'idloim,  ciascun 
vocabolo  darebbe  materia  ad  opera  mara- 
vigliosa« 

Ma  per  iscend^re  da  queste  altezze  al  dU 
zionario  de' sinonimi  usuale,  gioverebbe  gii 
articoli  suoi  ordinare  secondo  l' ordine  delle 
idee;  a  questo  modo  daseuna  scienza  avrebr 
he  coi  tempo  il  suo  diaienario  de'  sinoniaii  $ 
e  ciascuna  voce  del  dizionario  della  iinguft 
sarebbe  il  titolò  e  il  germe  d'uo  grande. di- 
zionario encidepedico  che  con  le  generazioni 
formerebbesi  a  poco  a  poco. 

(]osl  potrebbersi  dirimpetto  alle  vod,  fflo^ 
sofieamente  ordinate,  dell' un  dialetto  o  idio- 
ma, collocare  le  voci  degli  altri  idiomi,  e  vor 
dere  quali  idee  skno  nell'iiDO  significate,  che 
nell'altro  non  sono;  dove  stia  la  ricchezza^ 
e  di  qual  sorta  ricchezza  ;  se  di  locuzioni  con*» 
cementi  oggetti  corporei  o  intellettuali  q 
moralL 

E  tutte  queste  vod  polrd>bersi  numerare; 
e  potrebbe  il  medesimo  numero  rappreseci 
lare  la  voce  corrlspofidonte  in  tutte  le  liugné 


(1)  Art.  ISneyeìopèdte. 


(i)  Amare,  essere,  diventAre  aroanle;  essere  innamo- 
rato, in  amore;  innamorarsi;  sentir  amore,  Tamore,  del- 
l'amore, an  amore,  e  slmiK  In  InlinUo. 
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(Msegoando  alle  Tod  che  corrtepondente  non 
baimo  un  segno  di  fraeione  o  on  segno  couh 
po^);  il  qaal  numero  da  ciascan  iMore  sa- 
rebbe tradotto  nella  lingua  propria;  e  se  ne 
arrebbe  una  lingua  universale  di  cifre  <,  co- 
iBoda  assai.  Questo  pensiero  fa  messo  in  parte 
ad  effetto  da  an  nomo  di  raro  ingegno  e  sa- 
pere, il  portoghese  Pinheiro.  Il  (piale  le  voci 
dinotanti  idee  morali  dispose  in  ordine,  e 
numerò,  e  a  ciascuna  di  loro  pensa  porre  di 
contro  la  corrispondente  portoghese,  italiana, 
latina  e  greca  ;  lavoro  che  pare  di  poco  mo- 
mento, ma  la  posterità  potrà  per  esperienjEa 
conoscerne  i  frutti. 

Un  altro  lavoro  mostravami  Tegregio  nomo 
potersi  fere  intomo  a'  sinonimi  :  numerare  le 
Idee  ch'entrano  in  ciascun  dei  vocab<rii  afBni, 
ciascona  idea  segnare  con  un  numero,  e  ri* 
durre  a  nùmeri  le  sinonimie.  Allora  vedreb- 
besi  ancor  più  chiaramente,  in  che  le  voci 
s'accostino,  in  che  si  disgiungano.  Poniamo: 
amor€y  affezione,  affetto ,  benevolenza,  amo- 
repolezzoj  dilezione;  nell'una  o  nell'altra 
delle  quali  |Nirole  s'inchiudono  le  idee:  I.  De- 
siderio o  odio;  i.  Desiderio  solo;  5.  Desìde-» 
rio  invincibile  4i  natm*a;  4.  Intellettuale; 
9.  De'  bruti;  6. 1%rpe;  7.  Desiderio  del  bene 
altrui  ;  8.  Del  bene  de'  nemici  ;  9.  Desiderio 
abituale;  40.  Vivo;  11,  Meo  vivo;  19.  In- 
terno; 15.  Significato  di  fuori;  i4.  Di  mi- 
nore a  maggiore;  Itt.  Di  maggiore  a  minore. 
Or  ecco  come  definire  con  cifre  i  notati 
èinonlmi.  L'affetto,  essendo  e  desiderio  del 
bene  e  odio  del  male,  comprendendo  e  il  de- 
siderio ntemo  e  i  segni  di  quello,  essendo 
per  ronKnario  non  vivissimo,  e  cosi  di  mag- 
giore a  minore  come  di  minore  a  maggiore, 
l'afctto  porterà  i  num^i  I,  IO,  4  2, 1 5,  U,  IK. 
L'affezione,  siccome  quella  ch'6  desiderio  del 
bene,  e  può  essere  abituale;  desiderio  in- 
terno; non  vivo;  e  così  di  minore  a  maggio- 
re, come  di  questo  a  qnelto,  ma  pia  di  mag- 
giore a  minore,  appnnto  perchè  non  molto 
viro;  eh* è  iotellettoole ,  e  per  estensione  si 
dice  anco  de'  bruti,  lo  segneremo  co'  numeri 
t,a,5,  0,  IO,  II,  1^  H,  l»(ISpiùqheU). 
L'amore, come  desiderio  ora  dell'oggetto,  ora 


del  bene  dell'oggetto  (ma  di  questo  non  sem* 
pre);  ora  abituale,  ora  no;  ora  intemo  tutto, 
ora  manifestato  con  segni;  per  lo  più  vìvo; 
che  non  bada  a  disuguaglianze  di  grado;  tal-* 
volta  desidèrio  invincibile  di  natura  ;  ora  spi- 
rituale, ora  turpe,  ora  proprio  de'  brati,  sarà 
distinto  da' numeri  i,  5,ft,  5,  0,  7, 0,  IO,  19, 
15, 14, 15;  vale  a  dire  che  or  Tona  or  V  altra 
di  quelle  cifre,  indicanti  idee  contrarie,  gli 
converrà.  La  benevolenza,  per  essére  desi- 
derio interno  del  bene  altrui,  abituale,  non 
fortissimo,  e  di  minore  e  di  maggiore,  e 
intellettuale  più  che  animale,  avrà  i  nu- 
meri S,  ft,  7,0,  II,  13,  14,  15.  L'amo- 
revolezza, eh' è  segno  di  desiderio,  non  vivo^ 
del  bene  altrai ,  e  per  lo  più  di  maggiore 
a  minore,  avrà  i  numeri  3,7,11,15,15. 
La  dilezione,  desiderio  del  bene  de' nemici, 
tutto  spirituale,  ora  interno,  ora  manifestato 
con  segni,  abituale  per  lo  più,  ci  darà  i  nu- 
qawri  2,  4,  8,  0,  li,  15. 

Il  qnal  modo  non  si  potrebbe,  è  vero,  te^ 
nere  sempre  con  effetto  buono,  né  facilmente^ 
o  da  pochi,  ma  tentarlo  gioverebbe  per  un 
soprappiù;  e  ne  uscirebbero,  anco  incom- 
piuto eh' e' fosse,  vantaggi  parecchi*  L'ordine 
stesso  de' numeri  variamente  trasposti,  mot 
strerebbe  quali  le  idee  principali  in  ciascun 
vocabolo^  quali  le  dipendenti,  quali  le  più 
rilevanti,  e  quali  le  più  leggermente  adom- 
brate. 


XL    MBIIORIB   DI   RICOtfOSCBNZA    E   d'aPFCITO. 


E  qui  sento  il  debito  di  rammentare  con 
senso  di  riconoscenza  coloro  a  cui  quest'o- 
pera deve  la  sua  non  infelicissima  riuscita; 
Innanzi  di  pubblicarla  consultai  per  significati) 
e  per  differenze  de'  vocaboli  G.  B.  Zanooni^; 
Gaetano  Goni,  e  il  padre  Mauro  Bernardini, 
censore  delle  stampe,  arguto  e  ìnite,  orna-: 
tissimo  di  latine  eleganze.  L'ab.  Zannoni  im- 
maturamente rapito  alla  scienza  archeologica, 
autore  di  commedie  popolari  che  sono  tut-; 
toni  con  diletto  ascoltate  dall'ingegnosa  plebea 
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fiorentina  attorno  cortese  a  molti,  fa  a  me  cor- 
tesissimo,  a  me  giovane  sconosciuto  o  mal 
conosciuto,  e  da  buoni  giudici  e  da  tristi,  or 
con  giusta  or  con  crudele  severità  giudicato. 
Possano  gli  amici  di  lui  (se  amici  restano  ad 
uomo  morto)  leggere  queste  parole  comme- 
moranti il  suo  nome,  con  quella  dolcezza  con 
ch'io  (infelice  uomo,  ma  lieto  degli  ispirati 
è  de'  provati  affetti)  le  scrivo. 

Egli,  lo  Zannoni,  e  i  due  valentuòmini  no- 
minati, additandomi  con  rara  perìzia  le  pro- 
prietà e  le  ricchezze  dell'uso,  m*agevolarono 
la  difGcile  via.  E  qui,  se  la  religione  dell'af- 
fetto non  mei  vietasse,  dovrei,  tra' beneme- 
riti del  mio  lavoro,  nominare  una  donna,  una 
donna  povera  e  ignota ,  ne'  cui  colloquii  at- 
tinsi dolcezza  e  di  nobili  sentimenti  e  d'ele- 
gante linguaggio.  Suo,  nella  miglior  parte, 
è  il  presente  lavoro. 

Stampatolo,  ebbi  correzioni  ed  avvisi  amo- 
revoli da  Cesare  Cantù ,  giunte  con  esempii 
opportuni  dai  signori  avvocato  Hancurli  d'I- 
mola, Filippo  Polidqrì  di  Fano,  e  da  Lorenzo 
Neri  di  Empoli.  Il  signor  Francesco  Antolini 
la  mia  prima  edizione  dì  Firenze  forni  d'un 
indice  diligente ,  stampato  a  Milano ,  che  le 
mancava.  Le  querele  di  lui  circa  i  vizii  tipo- 
grafici di  quella  edizione,  son  vere;  ma  non 
sapeva  l'egregio  uomo  che  quell'edizione  fu 
dovuta  compire  a  spese  del  povero  autore, 
che  in  poco  più  di  due  anni  (senza  contare 
gli  stndii  di  preparazione,  durati  quattr'anni 
circa),  in  poco  più  di  due  anni  scrisse  il  li- 
bro, lo  stampò,  lo  vendè. 

Aveva  l'autore  a  parecchi  librai  d'Italia 
offerto  il  lavoro,  e  n'ebbe,  al  solilo,  dure  ri- 
pulse, e  da  taluno  sleali;  poi  messosi  a  stam- 
pare di  suo,  provò  (pagando  a  contanti  e  an- 
ticipato) gl'indugi  superbi  delio  stampatore, 
e  dovette  a  un  terzo  del  lavoro  mutar  tipo- 
grafia; provò  le  angherie  dei  librai.  Quindi, 
uscito  il  libro,  uscirono  annunzi  di  ristampa, 
uscirono  ristampe  scorrette  e  monche,  ultimo 
compenso  alle  sostenute  fatiche  e  durezze. 
Questo  sia  detto  non  a  scorare  gli  scrittori 
amici  del  bene  (che  da  nessuna  noja  o  peri- 
colo si  lasceranno  scorare  mai),  ma  si  a  to- 


gliere dalla  mente  loro  certe  fallaci  speranze, 
che  l'esperienza  ddle  cose  fanno  più  dura. 

Alla  ristampa  fiorentina  molti  invo<saì  la 
onorassero  d'alcuna  giunta;  e  da  parecchi 
uomini  cortesi  e  dì  chiara  fama  ne  ottenni. 
Paziente  e  amoroso  censore,  anzi  cooperatore 
(se  la  parola  non  è  superba)  ni  fu  Gaetano 
Cloni,  uomo  di  varia  dottrina,  la  quale  non 
porlo,  per  la  miseria  dei  luoghi  e  dei  tempi, 
ì  suoi  frutti;  a  fornirmi  giunte  pregevDlissi- 
me  prestarono  sé  inlatiéabili  il  rammentalo 
signor  Polidori  e  il  signor  Giuseppe  MeinL 
Cortesi  di  giunte  e  d'osservazioni  mi  furono 
ancora  l'avvocato  Aubert  di  Nantes,  Giovila 
ScalVini,  Angelo  Fngnani,  Pietro  Leopardi; 
ed  altri  parecchi.  Possa  la  nuova  ristampa 
fruttarmi  nuove  obbligazioni,  delle  quali  io 
non  ho  cosa  più  cara. 

A  me  poi  questo  della  lingua  è  studio  da 
moli'anni  diletto.  Fin  dal  1826,  non  compiuti 
i  venliquattr'anni,  io  disegnavo  un  giornale 
di  mera  filologia  italiana,  dove  esaminare, 
rispetto  alla  lìngua ,  le  opere  principali  che 
uscissero;  fermarsi  sulle  edizioni  de'  classici, 
i  nuovi  testi ,  i  comenti,  le  grammatiche,  i 
dizionarii,  le  opere  trattanti  filosoficamenle 
la  lingua,  italiane  o  no;  stampare  lesti  ine- 
diti, ristampare  ì  malconci;  illustrare  i  luo- 
ghi oscuri  degli  scrittori  vecchi:  proporre 
correzioni  e  giunte  al  dizionario  nostro;  pre- 
parare materia  per  un  dizionario  de'  sinonimi 
e  uno  etimologico  ;  accumulare  osservazioni 
intomo  alla  lingua  delle  scienze  e  delle  arti; 
studiare  i  dialetti  ;  agitar  le  questioni  allora 
viventi  intomo  alla  lingua  cortigiana,  e  chia- 
mare ad  esame  i  libri  antichi  e  moderni  che 
ne  trattavano;  raccogliere  notizie  per  la  sto- 
ria della  lingua  comune  e  de'  dialetti  ;  cerr 
care  le  affinità  delle  antiche  con  la  nostra  J 
tradurre  dal  latino  e  dal  greco  con  l'inten- 
dimento di  trasportare  nell'  italiano  le  gre* 
che  e  le  latine  eleganze  ;  ii^egnarsi  di  dif* 
fondere  la  conoscenza  dell'uso  buono  ;  a' filo- 
sofici sottoporre  gli  studii  grammatici.  Certo: 
un  giornale  di  lingua  può  riuscire  importante; 
e  a  propofilo  di  parole,  discorrere  di  tutte 
quante  le  cose.  Ma  il  giornale  ideato  da  me 
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Don  si  fece;  né  io  a  queir  età  ero  sufficiente 
a  tale  opera. 

Qoattr'  anni  dopo  intendevo  percorrere  la 
Toscana  e  fare  il  dizionario  di  tutti  i  suoi 
dialetti,  ne' quali  si  vedrebbe  essere  tuttavia 
molta  parte  di  lingua  che  chiamasi  morta,  e 
senza  il  sussidio  de' quali  non  si  avrà  mai 
buon  dizionario  universale;  incoare  un  dizio- 
nario, veramente  toscano,  delle  arti  e  de' 
mestieri  (opera  senza  la  quale  è  vano  sperare 
che  si  diffonda  equabile  e  chiara  la  cogni- 
zione delle  arti  medesime)  ;  raccogliere  quella 
parte  di  lingua  eh' è  vivo  documento  de' co- 
stumi di  popolo  cosi  singolare ,  costumi  che 
il  tempo  viene  a  poco  a  poco  disperdendo  : 
questo  io  'ntendeva  di  fare,  ma  la  mia  pro- 
posta andò  a  vuoto. 

Per  ritornare  ai  sinonimi,  il  suffragio  de' 
buoni  è  sovrabbondante  premio  d'ogni  e  pas- 


sata e  presente  fatica  mia.  E  a  tutti  coloro 
che  questo  dizionario  degnarono  di  lode, 
giusto  è  ch'io  manifesti  il  piacere  che  ricevei 
dalle  loro  parole;  perchè,  T intendimento  del 
libro  essendo  un  po' più  che  filologico,  chiun- 
que concorre  a  favorirlo,  diventa,  agli  occhi 
miei  9  cooperatore  a  quel  fine  al  quale  i'ho 
consacrati  l'ingegno  e  la  vita. 

Finisco  con  le  parole  dell*  autore  dei  Sino- 
nimi rammentato,  il  vescovo  Plantevigne: 
«  Volumen  hoc  quod  multis  lucubrationibus 
»  a  juvenilibus  annis  mente  concepì ,  aetate 
M  crescente  subsecivis  horis  absolvi ,  et  sene- 
»  scente  jam  corpore ,  animo  vero  virescente 
**  partorii,  eo  lubentius,  lector  accipe,  quo 
»  ex  interiori  meo  affectu  manavit.  » 


NICCOLÒ  TOMMASEO. 


TomiASBo.  Dis.  de' Sinonimi. 
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AVVERTENZA 


La  UUera  A  (—a.)  denota  lavori  d* ano- 
nimi variis  ediitingue  inoltre gUarticoliche, 
composti  d*  osservazioni  del  signor  Tom- 
masio  e  d'altri,  a  nessuno  appartengono  in 
proprio. 

Gli  articoli  senza  nome  sono  tutti  del 


signor  Tommaseo.  Quando  nel  medesimo  ar- 
ticoh  il  suo  finisce  e  comincia  F  altrui,  la 
separazione  è  segnata  da  una  lineeUa  ( — )  al 
capoverso  e  da  un*  altra  alla  fine. 

A  questo  si  badi  per  non  confondere  in- 
sieme  gli  autori. 
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DELLA    LINGUA    ITALIANA 


I  mifim  i 


IBBININNIAIIE,  Lasciare. 

Abbandonarsi  ,  Lascursi  andare. 

Abbandonare  più  determinato,  e  però,  d' ordì aarìo , 
più  forte.  Lasciare  comprende  latte  le  fdee  più  o  meno 
contrarie  alP  idea  di  tenere  e  di  prendere  :  abbandonare 
dice  Tatto  di  lasciare  con  volontà  deliberata,  per  lungo 
tempo,  per  sempre;  In  modo  notabile,  o  perché  ingiusto 
o  perchè  inaspettato.  In  una  novella  di  scrittore  moderno 
Giulio  Vacallo,  eh*  é  Innamorato  della  Caterina  e  che  deve 
cacciarla  via  come  strega ,  esclama  :  •  che  farò  io  senza 
di  questa  donna?  dovrò  dunque  lasciarla  t  abbandonarla 
per  sempre?  • 

Si  lascia  un  discorso  spiacevole,  si  abbandona  un*  im- 
presa onorevole.  Un  padre  lascia  1  figliuoli  poveri;  un 
marito  abbandona  la  moglie  per  seguire  la  femmina 
altrui.  I  nemici  mi  spogliano  e  mi  lasciano  ignudo;  i 
Cdsl  amici  mi  veggono  ignudo  e  m'abbandonano.  Le 
donne  talvolta  sono  incostanti,  e  lasciano  gii  uomini  per 
timore  d'essere  abbandonate;  le  men  buone  sono  infedeli, 
e  abbandonano  per  timore  d'esser  lasciate. 

Quando  diciamo:  lasciatelo  stare,  andare,  dire...;  non 
si  potrebbe:  abbandonatelo. 

lasciare  presenta  più  direttamente  idea  negativa  :  gli 
é  11  non  far  quello  che  si  faceva  o  si  poteva  o  doveva 
tare;  il  non  rimaner  dove  si  doveva  essere  o  si  poteva; 
il  non  ritenere  persona  o  cosa. 

Nel  Uuciare  può  essere  inavvertenza  ;  àtfbandonture  ò 
più  libero  (1):  lo  ho  lasciato  senz'av vedermene  un  mio 
foglio  da  voi;  questa  madre  ha  abbandonato  il  suo  fi- 
glioolo  nella  pubblica  via.  lo  lascio  anche  mio  malgrado; 
abbandono,  per  Io  più,  di  mio  arbitrio. 

Posso  lasciare  uno  allontanandomi  da  lui,  o  permettendo 
die  s'allontani  egli  da  me.  Abbandonare  dice  azione  mia 
propria. 

Madamigella  Faure  :  •  La  sposa  abbandonata  dallo  sposo, 
lo  vede  per  l'ultima  volta,  e  lo  lascia  con  le  lagrime 
agli  occhi.  >  « 


(1)  Questa  diiferenta  ponevano  i  Latini  tra  rellnquere  •  (le- 
ToniAsio,  JHz.  dei  Sinonimi. 


La  differenza  si  fa  meglio  sentire  nella  frase  kuciare  in 
abbandono.  -  Boccaccio:  «  Lasciata  la  camera  in  abban- 
dono. »  Caro  :  «  Lasciare  ogni  cosa  In  abbandono.  •  Bar- 
toli:  «Lasciando  disertate  in  abbandono  le  case.  >  Redi: 
«Li  lascia  in  abbandono  a  benefizio  di  fortuna.  >  Questa 
locu/Jone  indica  che  ìasdwre  ò  generico,  e  che  Vàbban^ 
donare  è  un  de*  modi  moltissimi  di  lasciare.  Arianna  ab-- 
bandonata,  dice  a  un  dipresso  il  signor  Grassi,  ò  locuzione 
che  dà  senso  intero:  Arianna  lasciata,  non  dice  nulla,  sa 
non  vi  si  aggiungano  le  circostanze  del  luogo  o  altre. 

Slmilmente,  Uueiarti  andare  è  meno  che  abbandonani: 
il  primo  indica  un  moto  del  corpo  o  dell'  animo  quasi 
passivo;  Il  secondo  dipinge  un'azione,  e  non  leggera.  Cosi 
nel  traslato:  lasciarsi  andare  a  un  moto  di  collera,  è  de- 
bolezza; abbandonarvisl,  ò  colpa.  Altro  ò  lasciarsi  andare 
a  un  fallo;  altro  è  abbandonarsi  ad  un  vizio. 

Di  due  che  camminano  o  corrono,  l'uno  si  lascia  ad- 
dietro l'altro:  nessuno  direbbe  che  l'abbandona,  se 
non  corresse  appunto  per  questo,  o  se  il  lascialo  non 
fosse  0  paresse  abbandonato  a  dolore  o  a  pericolo.  Un 
padre  morendo  lascia  tre  figli,  e  due  abbandona  ignudi 
alla  miseria,  lasciando  tutto  il  suo  al  primogenito  (i).  Si 
può  un  giorno  lasciar  di  fare  qualch'atto  di  pietà,  ma 
non  però  abbandonarne  l' uso  (2).  Giova  ed  è  necessario 
talvolta  lasciar  fare  i  malvagi ,  non  mal  abbandonarli  al 
malefico  impeto  (3)«  Licurgo  lasciò  detto  a'  suoi  concitta* 
diui  che  tornerebbe;  e  avuto  da  loro  il  noto  giuramento, 
abbandonò  la  patria  per  amore  (4).  Si  lascia  ad  altri  la 
cura  d' una  faccenda ,  senza  tralasciare  d' invigilarvi  ;  la 
s'abbandona  ad  altri,  senza  più  prenderne  cura.  I  governi 
violenti  temono  di  lasciare;  e  poi  nel  più  Importante 


•  A  toro,  sfe- 


ci) Boccaccio  :  Mio  padre  mi  lasciò  rieeo  i 
come  a  legittimi  tuoi  eredi,  ogni  suo  bene  lasciò, 

(3)  AuiAififi:  Non  lasci  O  di  cenere  immonda  o  di  letame 
Porgergli  ajuto. 

(3)  BoccAcao  :  Lateiami  vedere  come ...  -  Lasca  :  Lasciami  an- 
dare  -  Bocacao  :  Lasciami,  non  mi  tener  più, 

(4)  Cro5.  Vbuct.:  Ia<c/d  (in  testamento)  si  rendeste  Vusura. 
-  Sacchetti  j  Lasciò  (detto)  che  te  il  giovane  venitte . . .  gli  di- 
cettono  ehe , , , 
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abbandonano  (i).  SI  lascia  nella  penna ,  o  per  dimenìi- 
canza,  o  fingendo  dimeniicanza,  un'idea  (S);  abbandonasi 
an  pensiero  cbe  prima  s'era  vagheggiato,  e  più  non  si 
tiene  opportuno.  L'uomo  si  lascia  talvolta  cadere  nella 
sventura  per  imprevidenza  (3);  vi  si  abbandona  per  follia 
d'animo  depravato. 

Abbandonarsi  alla  gioja ,  abbandonato  di  forze  (4),  ab- 
bandonarsi sopra  una  seggiola,  o  in  altro  modo  sconcio  (5). 
Gli  usi  talvolta  si  scambiano;  e  il  sentimento  che, 
secondo  le  circostanze,  dà  varie  gradazioni  alla  mede- 
>  sima  idea,  può  far  sì  che  mentre  chi  lascia  non  si  crede 
cbe  di  lasciare,  il  lasciato  si  preda  abbandonato.  Nell'ot- 
tavo dell'Inferno  dice  Virgilio  a  Dante:  «Io  non  ti  lascerò 
nel  mondo  basso.  »  E  Dante  nel  verso  seguente  soggiun- 
ge :  «  Cosi  sen  va,  e  quivi  m'abbandona  Lo  dolce  padre.  • 

n. 

ABBANDONARSI.  Darsi. 

Darti  dice  affetto  più  o  men  vivo;  abbandonarsi.  Mìo 
passionato  e  senza  ritegno,  o  con  poco.  Tanto  gli  è  vero 
che  darti  ò  meno,  che  per  determinare  il  grado  dell'af- 
fetto, diciamo:  darsi  con  amore,  darsi  disperatamente,  e 
simili.  Abbandonarti  dice  troppo  da  sé. 

S. 
ABBANDONARSI,  Darsi  in  preda. 

Il  primo  é  men  forte.  S'abbandona  un'anima  facile  a 
essere  vinta  o  dal  piacere  o  dal  dolore.  Darti  in  preda 
sottintende  volontà  più  determinata,  e  ha  senso  sovente 
men  buono.  L'anima  s'abbandona  alla  gioja,  alla  tri- 
stezza, all'amore;  s'abbandona  a  un  amico,  a  Dio.  Nelle 
cose  umane  giova  non  si  abbandonare  mal  ;  che  chi  si 
abbandona  diviene,  secondo  la  potente  frase  latina,  im- 
potent.  L'uomo  si  dà  In  preda  ai  vizil,  alla  voluttà,  alla 
disperazione.  Abbandonarti  vale:  cedere  al  volere  altrui, 
porre  In  altri  intiera  fiducia.  Dorsi  in  preda  fa  pensare 
che  l'oggetto  a  cui  l'uomo  si  dà,  ne  faccia  mal  governo. 

4. 
ABBANDONARSI,  Cascar  le  braccu,  il  fiato,  il  pan  di  mano. 

Al  più  coraggiosi,  in  certi  momenti,  cascan  le  braccia  ; 
ma  guai  a  chi  s'abbandona.  A  Hosè  cascavan  le  braccia, 
6  se  le  fece  reggere. 

AbbandonarH  è  quBsì  darsi  alla  disperazione  dell' Iner- 
zia, la  più  terribile  delle  disperazioni.  Una  piccola  con- 
traddizione, un  disinganno  che  non  vi  tocchi  sul  vivo, 
vi  fa  cascar  le  braccia.  Slate  a  sentire  de'  versi,  alla  pri- 
ma strofa  vi  cascano  le  braccia  subito. 

Far  cascare  U  pan  di  mano  ha  senso  talvolta  slmile  ; 
ma  dicesi,  per  lo  più,  di  cosa  che  rechi  maraviglia,  o 
dolore  improvviso  (6).  Far  cascare  U  flato  é  più. 

—  Far  cascare  il  pane  di  mano  ha  pure  un  altro  senso, 
cioè  di  troppo  languida  impressione  e  troppo  diversa  da 

(1)  Ariosto  :  Lascia  la  Cìtrala  wo . . .  Ch*  io  guarisca  costui^ 
•  Livio  :  S'infinse  d'esstr  fbile,  e  abbandonò  al  re  sé  e*  suoi  beni. 

(3)  F.  Barbiriro:  D'ingrati.  ..Che  non  è  vizio  da  lasciarlo 
inpenna. 

(Z)  Stor.  Barlaai  :  Ti  se'  lascialo  cadere  in  totale  disonore. 

(4)  Giro  :  Gli  abbandonati  spirti  miei. 

(5)  Gasa  :  Non  si  conviene  l'abbandonarsi  sopra  la  mensa.  - 
Ariosto  :  Con  la  spada  addosso  A  Sacripante  tutto  s' abban- 
dona, -  Lavpredi  :  Né  s'abbandona  al  vento  il  lieve  ragno. 

(6)  Quando  a  noi  veoga  taluno  come  por  annonziarci  qualche 
gran  cosa,  che  poi  risolvasi  in  una  bagattella,  sogliamo  dirgli: 
mi  facesti  cascar  il  pan  di  mano.  -  a. 


quella  che  si  aspettava:  quella  donna  è  bella,  ma,  a  discor- 
rerci ,  la  fa  cascare  il  pan  di  mano.  —  meini. 

S. 
ABBANDONATAIENTB,  Perdutamente. 

Fra  abbandonatamente  e  perdutamente  ò  il  divario  ch'd 
tra  perdita  ed  abbandono.  Tu  ami  abbandonatamente, 
clod  t'abbandoni  interamente;  perdutamente,  cioè  nel- 
l'amare ti  perdi,  0  risichi  di  perderti^  o  non  temeresti  di 
perderti. 

•—  Perdatamenk  può  Indicare  il  capriccio,  la  cecità  in 
amore;  l'altro,  l'espansione  dell'anima  che  tutta  si  ri- 
posa nell'oggetto  amato.  Il  primo  ha  più  spesso  sinistro 
senso.  —  MBiNi. 

•• 
ABBANDONO,  Sincerità,  Tenerezza,  Espansione,  Effusione. 
Non  paja  strano  questo  accozzamento  di  voci  tanto  di- 
verse nei  senso  ;  ma  la  lUigua  infrancesata  di  taluni  ha 
confusi  gli  usi  cosi,  che  dall'idea  del  sentire  e  parlare  e 
fare  abbandonatamente  si  trapassò  a  dire  con  abbandono; 
e  cosi  di  chi  dimostra  nelle  parole  e  negli  atti  sincerità*  o 
tenerezza  o  altro  simile  sentimento.  Ma  a  quel  modo  im- 
proprio e  generico  giova  sempre  porre  invece  i  più  spe- 
ciali denotanti  l'affètto  del  quale  si  tratta,  e  dire:  abban- 
donarsi alla  tenerezza,  operare  abbandonatamente,  par- 
lare con  abbandonata  libertà.  In  senso  simile  dicesi 
espansione  ed  effusione:  il  primo  significa  meglio  l'am- 
piezza del  sentimento;  il  secondo,  l'abondante  espres^ 
sione  di  quello.  Meglio  però  cbe  da  sé  sole,  soneranno 
accompagnate  da  altra  voce  che  le  determini;  come: 
espansione  di  cuore,  effusione  di  tenerezza. 

ABBASSAMENTO,  Bassezza. 

—  Nel  traslato,  V abbassasnento  volontario  può  essere 
dì  poco  tempo;  la  basuzza  è  atto  o  abHo  inconcilia- 
bile con  l'onore.  L'abbassamento  del  tono  nello  scrivere 
rende  lo  stile  talvolta  più  gradevole,  perché  più  vario; 
la  bassezza  dello  stile  non  è  pregio  mai.  —  bbauzcb. 

Abbassamento  di  calore,  della  eateratu,  d'una  stella, 
sono  locuzioni  delia  scienza  fisica,  medica  ed  astronomica. 

Nel  traslato,  l'abbassamento  del  potere  e  della  fortuna 
è  quello  talvolta  che  rialza  dalia  morale  bassezza.  Ma 
in  questo  senso  bassezza  può  saper  di  fraDcese  ;  ed  ó  da 
usare  non  senza  avvedimento. 
8. 
ABBASSAMENTO,  Sbasso,  Ribasso. 

—  Abbassamento  é  anche  vocabolo  della  scienza ,  per 
significare  la  diminuzione  del  calore  atmosferico.  Sbasso 
é  termine  solamente  commerciale;  significa  l'abbanare 
del  prezzo  nella  vendita  delle  cose,  che  dioesl,  più  comu- 
nemente, ribasso:  vendere  col  venti  percento  di  sbasso; 
dare  al  mezzano  uno  sbasso ,  e  simili.  —  a. 

9-46. 
ABBAS.SARE,  Chinare,  Piegare. 
Chino  ,  Basso. 

Bassetto,  Bassino,  Bassotto. 
Chino,  Curvo,  Piegato,  Declive. 
Inclinato,  Declinato,  Degù  ve,  Acclivb. 
Inchinare,  Rinchinare. 

Abbottare,  Chinare, 

—  Abbassare  è  diminuire  l'altezza,  o  togliere  da  luogo 
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^à  alto,  n  chinare  è  ana  specie  dell'  abbassare:  si  china, 
d'ordioario,  piegando. 

Aìfbat$are ,  come  più  generale ,  ha  traslati  più  varli  : 
abtnsnre  la  superbia,  il  grado,  il  prezzo.  —  romani. 
IO. 
Otinare,  Pkgart, 

—  Si  tìUna  piegando  in  giù  ;  piegasi  in  ogni  verso.  <-> 

«ARI. 

ti. 

Chino,  Basso, 

—  Chino  denota  saperQcie  pendente  air  ingiù ,  o  dalla 
parte  della  base  o  dalla  cima  ;  perchè  altro  è  la  china 
del  monte,  altro  il  chinare  del  capo.  Chino,  insomma,  é 
contrario  d'erto  o  é* eretto;  basso,  d'alto.  Qnel  che  si 
chiDa  dalla  cima ,  s' abbassa.  Diciamo  :  capo  chino  e  capo 
basso;  ma  non  ogni  cosa  bassa  è  china  «  né  ogni  cosa 
china  potrebbesl  dire  bassa.  —  romaxi. 

Et. 
Bassetto,  Bastino. 
Bassino,  per  vezzo,  non  tanto  di  statnra  d'uomo,  quanto 
d'attitodine  o  di  misura  di  cosa:  stare  bassiuo,  come  rit- 
tino,  a  bambino.  Casa,  stanza  bassina.  In  questo  senso, 
hnsetto  dice  piuttosto  il  difetto. 
IS. 
Bassetto,  Bassotto, 
Batsetto,  e  di  persona  e  di  cosa  (1);  bassotto,  di  per- 
sona soltanto. 

Detti  ambedue  alta  persona,  differiscono  in  ciò,  che 
botsolto  dice,  d* ordinario,  uomo  ben  tarchiato,  di  Torte 
enoD  esile  corporatura  (3);  bcuietlo  si  congiunge  sovente 
allMdea  di  un'esile  persona.  Bassetto,  inoltre,  ha  bisogno 
di  una  frase  che  Io  accompagni  e  sostenga  (3)  ;  bassotto 
sta  da  sé  (4). 

Chino,  CìtrvOf  Piegato,  Declive, 

—  Piegato  è  affine  a  chino  quando  la  cosa  ò  piegata  al- 
l'ingiù.  E  cosi  curvo.  Ma  può  la  cosa  essere  curva  e  pie- 
gata, e  non  china;  né  ogni  corpo  chino  é  curvo  o  pie- 
galo. —  ROMAMI. 

—  Le  linee  curve  non  sempre  chinano  in  giù.  Chino 
opposto  a  disitto;  curvo,  a  retto. 

Un  declivio  é  una  china;  ma  là  dove  non  è  un'esten- 
sione di  terreno  che  gradatamente  discenda  d'erta  in 
pianura,  declivio  non  è.  Capo  chino  non  è  declivio  per 
certo.  —  oATTi. 

is. 

TneHnato,  Declinato ,  Declive,  ÀceUve. 

Declive,  d'inclinazione  naturale  e  non  leggiera;  indi' 
noto,  d'inclinazione  minore,  anche  fatta  dall'arte  (5).  Il 
declivio  non  si  dà  che  ne' monti,  nei  colli,  nelie  alture; 
l'inclinazione,  in  qualunque  corpo  non  iseenda  a  per- 
pendicolo. Piano  inclinato,  non  declive (6). 

Decanato  non  è  mai  aggettivo  assoluto,  ma  sempre 
participio  del  neutro.  I  traslati  (Vinclinato  sono  noti. 


(1)  Fiv.  Eeop.  :  Àlberi  bassetti.  -  Maestruzzo  :  Voce  batsctta. 
(3)  GeccBi  :  Con  bnoita  ptmeia  un  tal  bastotto. 
(S)  S&ccflETTi  :  Batsetto  di  sua  persona. 
{*>)  Cbccbi  :  Che  uomo  è  questi?   Un  tal  battotto. 
<5)  Mun^i  :  Quelle  due  talite  laterali,  inelinate  regolarmente, 
{é)  Declive,  io  alcuni  esempi  dalla  Crosca  recati  ha  altro 
«oso;  ma  eontro  roso  compoe. 


—  AuUve  dice  il  salire  del  clivo,  cioè  d'altura  nAtavak 
non  piccola,  ma  non  erta.  Quel  che  è  acclive  guardato 
0  montato  di  sotto  in  su,  sceso  o  misurato  dall'alto  è 
declive.  —  capponi. 

IO. 

Inchinare,  Rinchinare. 

—  Il  secondo  è  quasi  sempre  neutro  passivo ,  e  ha  uso 
traslato;  e  rinehinarsi  vale:  piegarsi  dinanzi  ad  altrui, 
umiliandosi. 

Inchinare  ha,  comò  ognun  sa,  sensi  ed  usi  varii.  —  a. 
17  -  Ì5. 
ABBASSARE ,  Awilibb  ,  Uii iLuna. 
Abbassarsi,  Umiliarsi,  Degradarsi,  Avtiursi. 
Oscuro,  Umile. 
Vile,  Basso,  Abietto. 
Abiettezza,  Abiezione. 
Degradare,  Digradare,  Disgradare. 
Degradazione,  Degradambnto ,  Digradamento. 
Degradare,  Deprimere. 
Degradare,  Deporre. 

19. 

Abbassare,  Avvilire t  UmiUare. 

Abbassare,  dall'idea  di  scemare  l'altezza  visibile,  venne 
a  indicare  scemamente  della  dignità ,  del  valore ,  del 
merito. 

AwiUre  è  gettare  in  abiezione  vergognosa;  rendere, 
0  tentar  di  rendere  disprezzabile. 

Umiliare  è  mettere  in  istato  tale  che  l' uomo  senta  la 
propria  debolezza. 

Abbastare  é,  più  spesso,  meno  di  tutti.  Conviene  che 
voi  v'abbassiate  verso  coloro  che  non  si  possono  alzare 
Insino  a  voi. 

—  L'uomo  grande  può  essere  umiliato,  ma  non  avvi- 
lito. Tutto  c'invita  ad  umiliarci,  perchè  tutto  ci  parla  di 
grandezze  maggiori  che  la  nostra  non  sia  ;  niente  ci  ob- 
bliga ad  avvilirci.  ~~  roubaud. 

Abbassarsi,  Umiliarsi. 

UumUis  da  humus.  L'umile  si  rammenta  che  la  terra 
é  comune  madre  nostra;  che  dalla  terra  tutti  slam  tratti, 
e  alla  terra  ritorneremo.  La  virtù  predicata  da  Cristo  è 
dunque  una  sublime  ricognizione  dei  limiti  dell'umana 
natura;  e  in  questi  limiti  comprendendo  gli  uomini  tutti, 
li  fa  lutti  uguali;  e,  nel  deprimere,  innalza  l'umanità. 
Che  se  l'ebraica  origine  di  Adamo  è  la  voce  terra  (linut 
terree),  umiltà  e  umanità  avranno  dunque  la  medesima 
origine;  e  questa  per  tutti  i  rispetti  sarà  virtù  essenziale 
all'umana  natura. 

Umiliarsi  ha,  ulvolta,  senso  men  buono;  ma  allora 

pure  è  meo  forte  dell'altro.  Umiliarsi  ai  potenti  é  men 

reo  che  abbassarsi.  I  poveri  si  umiliano  per  un  pane  ; 

i  ricchi  s'abbassano  per  im  ciondolo. 

19. 

Abbastarsi,  Degradarti,  Avvilirsi. 

Abbassarti  è  meno  di  degradarsi,  degradarti  è  men  di 
avvilirsi.  Il  potente  che  s' abbassa  ad  intendere  e  a  spe- 
rimentare le  miserie  del  povero,  non  si  degrada  punto, 
anzi  si  nobilita  e  si  sublima. 

Anche  in  mal  senso ,  abbassarsi  è  meno.  Con  una  pa- 
rola, con  una  preghiera  l'uomo  s'abbassa;  non  si  de- 
grada se  non  con  atti  più  gravi.  Infelici  coloro  che  cre- 
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4oiK)  degradarsi  abbaasandosl  a  sostenere  la  pena  de'  falli 
commessi  I  (I) 

Ce  degli  atti  colpevoli  ma  non  vili:  Taomo  si  pnó 
degradare  senz'avvilirsi.  Patteggiare  con  riniquitàònn 
degradarsi;  servirle,  ó  nn  doppiamente  avvitirsi. 

Le  tre  voci  possono  denotare  non  Tatto  volontario,  ma 
io  stalo  più  0  men  dipendente  da  precedente  volontà.  An- 
che in  questo  senso  conservano  la  gradazione  segnata. 
Uno  Stato  può  trovarsi  abbassato  dalla  sna  floreute  gran- 
dezza senz'emme  degradato,  senza  rimanerne  avvi- 
lito ()). 

Cosi,  parlando  d'uomo,  l'abbassamento  paò  riguar- 
dare le  sole  cose  esteriori  ;  la  degradazione  e  l'avvilimento 
vanno  all'anima  sempre.  Il  sensuale  è  degradato  dalla 
sua  dignità  d'uomo;  lo  schiavo  volontario  ó  avvilito. 

Di  azioni  vituperevoli  o  ignobili ,  dlcesi  :  le  son  cose 
che  degradano;  e  in  questo  senso  non  si  direbbe,  as- 
solutamente, che  abbassano  o  che  avviliscono ,  ma  con- 
verrebbe reggere  con  nn  quarto  caso  il  costrutto. 
to. 

Oicwo,  Umile. 
Voi  potete  essere  d'umile  condizione  od  origine,  e  chiaro 
per  virtù,  per  ingegno.  Illustri  famiglie  decadute  sono  in 
condizione  umile,  non  oscura. 

L'oscurità,  nel  pregiudizii  del  mondo,  suole  avere  non 
so  che  di  sospetto;  perché  il  superbo  sovente,  là  dove 
vede  sventura,  sospetta  male. 
ti. 
VOe,  Basso,  Abietto, 

—  Quel  ch'é  abietto  è  bassissimo.  Può  dirsi:  basso  e 
abietto,  perché  questo  secondo  rinrorza. 

Quel  che  é  basso,  non  é  elevato;  quel  che  è  abietto, 
si  getta  via,  é  da  rigettare  (3). 

Professione  bassa,  che  ò  abbandonata  al  povero  vol- 
go; abietta,  che  abbassa  l'uomo  al  disotto  di  sé,  e  lo 
sforza  a  umiliazioni  indegne;  vile  quella  che  é  infame, 
0  che  si  esercita  da  uomini  i  quali  la  società  tiene  come 
spregevoli.  —  roobaud. 

Vile,  cosa  di  poco  pregio;  e  si  oppone  a  caro.  Vite, 
dunque  é  meno  d^ abietto.  Vita  di  s.  Ant:  •  Poste  da 
persone  tanto  vili  e  cosi  abiette  accusato.»  D.  0.  Celle: 
•  La  semplicità  della  coscienza,  la  quale  gl'ingiusti  dis- 
pregiano come  cosa  vile  ed  abietta.  > 

—  Abietto  non  ha  senso  altro  che  figurato:  servitù 
abiettissima:  abiezione  d'animo  e  di  costumi.  Vile,  e  nel 
traslato  e  nel  proprio:  vii  prezzo,  vii  merce,  panno, 
frutto,  moneta,  soldato,  affetto  (4). 

Perché  si  sogliono  gettar  via  le  cose  che  si  reputano  di 
nessun  valore  né  uso,  però  l'abiezione  può  riguardarsi 
come  effetto  dell'avvilimento  o  della  viltà  della  cosa.  — 

ROMAIII. 

tt. 

Abiezione,  Abiettezza, 
La  seconda é adoperata  dal  Segneri  solo;  ma,  quand'an- 
che io  ne  avessi  l'autorità,  non  l'oserei  espellere  dalla 


(1)  Mart.  :  Abbassare  il  grado  vostro. 

(S)  GuaBviURi  :  Abbassamento  degV  infedeli.  -  G.  Villani  : 
Molto  abbassato  di  swo  stato  e  signoria, 

(5)  Ab-Jaclo, 

(4)  Dieesi  anco  assolotamenle  :  il  paté  è  vile ,  o  liiDile ,  eioè 
a  non  caro  pretto.  • 


ABB 

Ungaa.  Abiezitme  dice  io  steto;  tMetkzza,  la  dispoeizione 
dell'animo.  L'uomo  oppresso  dalla  Ingiustìzia  geme  Bel- 
l'abiezione; questa,  però,  non  penetra  nel  suo  spirito, 
non  vi  genera  l'abiettezza  del  sentimento.  Ma  come  fa- 
remo noi  a  indicare  l'animo  abietto  di  un  polente  fortu- 
nato? La  sua  non  é  abiezione ,  é  abiettezza  (I).  Inaomma, 
la  prima  di  queste  voci  può  significare  sventura;  la  se- 
conda, colpa  (2).  E  quand'anco  parte  dell'esterna  abiezione 
entrasse  nell'animo  dell' infelice,  la  sua  non  sarebbe  pure 
abiettezza:  tra  l'una  e  l'altra  correrebbe  la  differenza 
che  é  tra  awiUmerUo  e  viltà,  tra  abbassasnento  e  bassezza. 

Altri  dirà  che  in  tal  caso  II  senso  della  voce  abiettezza 
può  essere  espresso  dalle  altre  voci  più  note:  bassezza, 
viUà:  ma  l'abiettezza  é  più  profonda,  più  volontaria, 
più  rea. 

99. 

Degradare,  Digradare,  Disgradare, 

Degradazione,  Degradamento,  Digradamento, 

Degradare,  privare  del  grado;  digradare,  scendere  di 
grado  in  grado,  scemare  a  grado  a  gradp,  a  poco  a  poco. 
Disgradare,  modo  non  vivo,  ch'io  sappia,  se  non  nella 
lingua  scritta,  é  affine  a  vincere;  quasi  abbassar  di  grado 
alcuna  cosa,  soperchiandola:  naso  da  disgradare  la  torre 
di  Babele;  fedeltà  di  traduttore  da  disgradare  la  salvl- 
niana. 

Da  degradare  si  fa  degradamento,  ch'é  l'atto;  de^a- 
dazione,  ch'é  l'atto  e  lo  suto.  L'atto  del  degradare  un 
soldato,  un  magistrato  pubblico,  é  degradazione,  non 
degradamento.  Lodar  chi  ti  paga,  quand'anche  non  ti 
paghi  per  esser  lodato,  lodarlo  aneo  per  veri  suoi  me- 
riti, é  degradamento  della  propria  dignità;  e,  se  si  fa 
per  vizio,  degradazione.  Degradazione,  diciamo,  di  no- 
bili, di  poderi,  di  case:  modo  non  so  quanto  proprio. 
Da  digradare  si  fa  digradamento;  digradazione  sarebbe 
inutile  e  improprio,  perché  lo  scemare,  o  lo  scendere 
a  gradi,  non  é  né  azione  né  stato. 
94« 
Degradare,  Deprimere, 

Deprimesi  col  giudizio,  colla  parola,  coli* atto;  si  de- 
grada col  fatto,  con  fatto  autorevole,  giusto  o  no.  De- 
primere può  denotare  pure  il  desiderio  o  io  sforzo  di 
nuocpTe;  degradare  indica  atto  efficace. 

Può  l'uomo  per  umiltà  deprimere  talvolta  sé  stesso, 
i  meriii  proprli;  degradarsi  non  deve  mai^ 
99. 
Degradare,  Deporre, 

Si  depone  da  carica;  degradasi  da  dignità.  Il  depro- 
dai'6  suppone  il  deporre,  ma  non  viceversa.  Si  può  de- 
porre un  magistrato  dal  suo  uffizio ,  e  lasciargli  gli 
onori  di  prima;  il  degradarlo  é  togliergli  non  solo  gli 
onori,  ma  l'onore,  al  quale  egli  ha  rinunziato  con  le 
proprie  azioni.  Si  degrada  un  militare,  un  ecclesia- 
suco  (3);  si  depone  un  impiegato,  sia  in  uffizii  civili, 
sia  in  ecclesiastici,  o  in  altro,  li  deporre,  insomma,  é  pena 
anch'esso,  ma  non  tanto  grave. 


(4)  Segrcri:  Le  iMidtsee  per  timore  di  pena,  perehè  questo 
è  abiettezza. 

(9)  I  Latini  denotaBo  ambedue  queste  coso  con  sola  ab§eetio, 

(5)  Davarzati  :  Crammero,  areiveseovo  di  Contwrbia,  fa  de» 
gradato  e  dato  al  braccio  teeolare,  -  llAesrRcnuo  :  //  vescovo 
non  può  restituire  il  degradamento,  ma  il  solo  j 
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ss— la. 

inUSSARSI>  Dbcunarb,  Dbcadbrs. 

DlCLUfAIIB,  DBCaUURI. 

Dbcunare»  Dbcrbscbri. 
Dbcuharb,  Dbvurb. 
Dbcunazìohb  ,  Dbchinambnto. 

ts. 

Abbassarti,  Dedinare,  Decadere. 

—  Declinare  indica  degradazione  lenta  :  decadere  é  dun- 
que più.  Altro  è  cbe  il  commercio  declini,  altro  è  che  decada. 

Decadenza-  indica  lo  stato  di  ciò  che  si  dispone  a  ca- 
dere; declinazione,  lo  stato  di  ciò  che  si  dispone  a  ab- 
bassarsi. —  DOUBAUD. 

—  Affossarsi  è  meno  di  decadere,  più  di  declinare. 
Ha,  nel  proprio,  rabbassarsi  si  fa  d*alto  in  basso;  nel 
declinare  può  essere  d*un  ponto  In  altro:  declinazione 
dell*  ago  magnetico.  —  romani. 

tt. 
Declinare,  DecMnare. 
Declinare  è  più  comune  :  ma  deeMnare  ha  qaalch*  uso 
suo  proprio.  Declina  una  famiglia ,  uno  Stato ,  un  uomo, 
quando  scema  del  lieto  esser  suo  (i).  DI  chi,  per  vec- 
chiezza o  per  infermità  o  per  passioni ,  abbia  dato  giù 
di  molto»  si  dice:  quanto  gli  é  declinato.  —  Dectilna, 
non  declina,  una  superficie  di  terreno  cbe  vien  grado 
grado  scendendo  ()).  Declina  un  corpo  dalla  direzione 
presa  (3);  Tuomo,  dalla  rettitudine  de' suoi  andamenti. 
La  febbre  declina  (4).  I  grammatici  declinano  un  nome. 
t8. 
Declinare,  Decrescere, 
Cosa  che  declina,  va  pendendo  verso  il  suo  fine:  cosa 
che  decresce,  va  diminuendo  di  quantità  discreta  o  con- 
tinua. Il  sole  declina,  1  giorni  decrescono;  un  movimento 
declina,  im  fiume  decresce.  Di  grandezza  che  secondo 
l'ordine  solito  ha  misurato  il  suo  corso,  dicesi  che  de- 
dioa;  di  grandezza  cbe  per  eausa  qualsiasi  perde  delia 
propria  intensità,  che  decresce.  La  grandezza  romana 
doveva,  dopo  Cesare,  declinare;  la  grandezza  delle  ita- 
liane repubbliche  doveva  per  molte  ragioni  rapidamente 
decrescere  e  perdersi. 

»•• 
Declinare,  Deviare, 
ì.^  Declinare  dice  deviazione  più  leggiera  che  deviare, 
t.^  Di  cammino  arduo,  sarà  più  proprio. 

se. 

DecUnaxione ,  DecMnamento, 
Deciinazione  s'applica  e  alla  grammatica,  e  al  corso  de- 
gli aslri  e  della  febbre  (5).  DecUnamento  non  s'usa  uè 
éeekfnaxiane;  ma  si  dedUnantento,  che  nono  però  assai 
comune. 

(1)  GcicciARDiiii  :  Sottener  la  ripvtaiionr  declinala.  -  Salviri: 
la  declinante  età.  •  Ariosto:  Declina  il  mondo,  e  peggiorando 

Ci)  Dartb:  La  valle  onde  Bitenzio  si  diekina.  -  DicMnare,  co* 
suoi  derivati ,  è  disusato  oggidì. 

(3)  Macalotti  :  //  primo  conservò  perfettissima  la  sua  figura 
Circolare,  l'altro  declinò  ad  eliui. 

(4)  Lia.  Cor.  Mal.  :  Nel  deeUnamenlo  della  febbre.  Pib  coma- 
•eiieote  :  declinazione  della  febbre. 

(9)  ScaiKNiATi  :  Fecero  le  tavole  delle  deeHnasioni,  dette  qnati 
oggi  $i  eervono  i  marinari  a  trovare  la  tatitttdine.  -  Qaetta  il 
Galileo  cbiania  deettinazione;  ma  il  linguaff  io  de*  moderni  pre- 
scelse deelinaniem. 


Sf. 

ABBASSARSI  A,  Abbassarsi  dinanzi. 

Ahbasmirsi  a  cosa  vile;  aJbibassairsi  dinanzi  airallrut 
grandezza.  11  primo  ò  colpa;  il  secondo,  dovere.  Chi 
s'abbassa  dinanzi  a  Dio,  sa  poi  non  s'abbassare  cogli 
uomini  ad  atti  Indegni. 

SS— 33. 
ABBASTANZA,  A  sufficienza,  Assai,  Soffccibntembntb , 
qubl  chb  occorre. 

Bastantemente,  Assai  assai.  Assaissimo. 
SS. 

Abbastanza,  A  sufficienza.  Assai,  SuffidentemenU , 
Quel  che  occorre. 

Il  primo  riguarda  più  propriamente  la  quantità  che  si 
vuole  avere;  il  secondo,  quella  che  si  vuole  adoprare. 
L'avaro  non  ha  mal  abbastanza;  il  prodigo,  mal  a  8u^ 
flcienza.  Diciamo  abbastanza,  qusndo  della  cosa  non  ne 
vogliamo  più;  a  sufficienza,  quando  ne  abbiamo  quanto 
fa  all'uopo  nostro.  In  certi  casi  abbastanza  indica  mag- 
gior quantità:  perchè  dicendo  abbastanza,  gli  è  come 
dire  che  un  di  più  sarebbe  troppo;  e  dicendo  a  tuffi- 
eienza,  gli  é  come  dire  che  il  di  più  apporterebbe  abon- 
danza,  ma  non  riuscirebbe  soverchio.  Si  dice  di  rendita 
mediocre,  che  se  n'  ha  a  sufficienza,  non  abbastanza. 

—  Chi  ha  abbastanza  di  una  cosa ,  ha  già  più  di  quel 
che  gli  occorre.  —  neri. 

—  Assai  riguarda  piuttosto  la  quantità  in  sé;  a  suf- 
ficienza, la  quantità  che  serve  ali'  effetto  (1).  Questo  se- 
condo è  più  proprio  laddove  trattisi  appunto  di  fare. 

Ma  perchè  il  servire  appena  appena  all'effetto  voluto 
è  sovente  grettezza,  e  la  virtù,  la  previdenza,  l'ingegno 
debbono  mirare  più  là;  però  sufficientemente  venne  a  si- 
gnificare quasi  mediocremente.  —  gatti. 
SS. 
Bastantemenle,  Assai  assai.  Assaissimo, 

Bastantemente  è  talvolta  un  po'  meno  di  abbaetanza, 
ma  sempre  un  po'  più  di  sufficientemente.  Quest'  ultimo , 
talvolta,  denota  una  mediocrità  che  pdco  dista  dalla  in- 
sufficienza. 

Atsai  assai  si  avvicina  più  al  senso  di  molto,  che  a 
quel  d* abbastanza,  e  vai  quasi:  Unto  da  far  dire  due 
volte  solfo.  Assaissimo  è  ancor  più  prossimo  a  idea  di 
quantità  non  piccola  che  di  semplice  sufficienza. 

Più  comunemente  i  Toscani  dicono  averne  aszai  d' una 
cosa,  non  solamente  per  non  ne  volere  di  più,  ma  anzi, 
di  meno  o  punto. 

Di  lettura  molesta,  di  divertimento  nojoso  dicesi  :  n'  ho 
assai,  per  poco  cbe  ne  abbiamo  assaggiato.  Abbastanza 
par  cbe  voglia  indicare  prova  più  lunga:  forse  perchè 
bastare  risveglia  idea  di  durata. 
34-38. 
ABBOZZARE,  Schizzare,  Digrossare. 

Abbozzare,  Deunbarb. 

Disbokarb,  Dbunbare,  Adombrare. 

Levare  la  pianta,  Fare  la  punta. 

Pianta,  Alzato. 

S4. 
Abbozzare,  Schizzale,  Digrossare. 

—  Abbozzare,  disegnare  in  digrosso  opere  d'arte^  Schiz- 
zare, accennare  il  disegno  con  poche  linee,  quasi  poche 


(1)  Sub- facto. 
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gocciole  di  liquore  spremute,  che  8chlxzÌDo;  onde  anco 
11  traslato  d'esprimere  (1).  Schizzo,  il  primo  pensiero  del- 
l'opera. Vabbozzare  è  un  cominciare  a  dar  forma.  Di- 
grossare dicesi  di  qualsivoglia  lavoro  d*arte  bella,  o  pur 
d*  altra.  —  gatti. 

SS. 
Abbozzare,  Delineare. 

—  Deìineare,  disegnare  i  lineamenti  de* corpi.  SI  fa  con 
più  cara  e  fedeltà  che  abbozzare.  S' abbozza  anco  un  la- 
voro di  scultura;  non  si  delinea.  —  a. 

SS. 
Disegnare,  Delineare,  Adombrare, 

Il  disegno  può  essere  più  elaborato;  il  delineare  può 
essere  un  semplice  disegnare  a  contorno  ()),  più  distinto 
però  di  adombrare.  Quest'ultimo  riguarda  più  diretta- 
mente la  fedeltà,  la  verità  del  disegno.  Nel  disegno  ap- 
pena adombrato  non  si  conosce  la  rassomiglianza  degli 
oggetti  naturali  cosi  chiara  e  distinta  come  dovrebbesi  (3), 
ovvero  non  si  vede  netto  il  pensier  dell'artista.  Nel  de- 
ìineare è  la  precisione,  ma  non  tutte  le  qualità  richie- 
ste a  un  disegno. 

Nel  traslato,  delineare  è  segnar  quelle  tracce  che  poi 
siano  seguite  dall*  altrui  o  dal  proprio  lavoro.  Spetta  al 
critico  delineare  con  tratU  franchi  l'ordine  delle  idee  d'un 
autore.  L' enciclopedista,  non  potendo  disegnare  V  immenso 
quadro  delio  scibile,  ne  viene  delineando  I  contorni. 

Adombrare  è  più  Indeterminato,  e  talvolta  confuso.  I 
pensieri  e  i  sentimenti  d'un  uomo  singolare  non  possono 
da  penna  umana  essere  descritti,  ma  appena  con  l'ima- 
ginazione adombrati  (4). 

Disegnare,  come  ognun  sa,  é  più  preciso.  Innanzi  di 
scrivere  un  discorso,  un  dramma,  un'ode,  li  vero  crea- 
tore sente  il  bisogno  di  disegnare  nettamente  le  parti  ; 
non  fa  come  coloro  cui  pare  ispirazione  il  gettare  idee  a 
mala  pena  adombrate. 

Disegnare  ha  un  senso  suo  proprio  :  proporre  a  sé  stesso 
un  partito  da  prendere,  un'impresa  da  compire,  e  ve- 
dere de'  mezzi  che  a  quella  conducono. 
S9. 
Levare  la  pianta.  Fare  la  pianta, 

—  SI  leva  la  pianta  lavorando  sopra  il  luogo,  pren- 
dendo gli  angoli,  misurando  le  linee,  conservandone  le 
dimensioni,  per  potere  poi  con  que' segni  e  quelle  note 
fare  la  pianta.  Fare  la  pianta  è  disegnare  al  pulito  so- 
pra una  carta  o  sopra  altro,  le  linee  già  tirate  sul  luogo 
del  quale  si  é  levata  la  pianta;  di  modo  che  Ja  figura 
disegnata  abbia  misura  proporzionale  alla  misura  del 
luogo  che  si  vuol  disegnare.  —  bnciclopbdia. 

SS. 
Pianta,  Alzato, 

—  Pianta  o  disegno  in  pianta  gli  é  un  modo  speciale 
di  disegnare  gU  oggetti ,  il  quale  si  fa  col  dar  loro  quella 


(«)  Dante,  Inf.  XXXII  :  Premerei  di  mio  eoneetto  il  sueo  Più 
pienamente.  Par.  IV:  U«a  spremere,  clie  ora  pib  non  si  dice,  oei 
traslato  d' esprimere. 

(3)  pLiirio  :  Arrepto  earbone...  imaginem  inpariete  detineavit, 

(3)  Lucrezio  ;  Sed  guati  adumbralim  paulum  timulata  vi- 
dentur, 

(4)  Petrarca:  Tanto  più  bella  il  mio  pensier  l'adombra.  - 
Cicbrohe  :  Rerum  quasi  adumbratas  intelligentiq^  animo  et  mente 
eoneipere. 
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figura  che  avrebbero,  veduti  d^alto  in  basso  (a  volo  di 
uccello),  0,  io  altri  termini,  sbattuti  (proJetU)  sopra  un 
piano  orizzontale.  La  pianta,  dunque,  é  proiezione  fatta 
da  linee  verticali  (o  piombi)  sopra  un  piano  orizzontale; 
e  si  distingue  óAÌValzato,  ch'è  proiezione  verticale,  cioè 
fatta  da  linee  orizzontali  su  un  piano  verticale.  —  lam- 

BRDSCHINI. 

ss. 

ABBOZZARE,  Digrossare,  Sbozzare,  Dirozzare,  Sonos- 

SARB. 

Digrossare,  dar  la  prima  mano  alla  forma  d' un  lavoro, 
che  poi  si  deve  compire  (I);  è  levar  via  dall'oggetto  la 
parte  più  grossolana,  per  poi  meglio  ripulirlo.  SI  digrossa 
un  arnese,  una  statua.  GU  scultori,  per  Io  più,  fonilo 
agli  scarpellini  digrossare  il  marmo,  per  poi  dargli  l'ul- 
tima mano  (S).  Tale  operazione  chiamano,  con  nome  più 
proprio,  sbozzare.  Se  si  potesse  questo  fare  in  certe  opere 
d'erudizione,  sarebbe  cosa  pur  comoda;  ma,  d'ordina- 
rio, per  dare  al  lavoro  unità  e  vita,  conviene  al  grau- 
d'uomo  e  raccoglierne  le  materie  da  sé,  e  ordinarle  e 
abbellirle. 

Abbozzare,  propriamente,  de' lavori  d'arte;  poi  di 
qualunque  opera  Incominciata  e  ancora  imperfetta.  S'ab- 
bozza e  in  pittura  e  in  scultura;  si  digrossa  in  scultu- 
ra (3).  Di  quest'arte  parlando,  l'abbozzare  è  sempre  mag^ 
gior  cosa  che  il  digrossare;  perché  quello  ò  cominciare  a 
fare  del  proprio:  né  le  statue  abbozzate  dal  Buonarroti 
si  direbbero  digrossata  o  dirozzate.  Può  però  darsi  arnese 
abbozzato,  Il  quale  sia  ancora  più  imperfetto  che  se  sol 
dirozzalo  (né  d'arnese  ordinario  dlrebbesi  digrossare). 
Così  nelle  opere  dell'  ingegno,  un  romanzo  abbozzato  ò 
appena  concepito  e  tracciatane  le  prime  linee;  digrossato 
non  si  direbbe  il  lavoro,  se  non  quando  gli  si  togliessero 
i  più  gravi  difetti  o  superfluità  (4). 

Digrossare  e  sgrossare,  che  valgono  lo  stesso,  paion 
più  rari  nell'uso.  Il  primo  dei  due,  inutile.  Sgrossare 
può  servire  forse  al  lavoro,  propriamente  più  grosso,  del 
togliere  I  più  materiali  difetti  o  pecche,  le  quali  s'in- 
terpongono quasi  corpo  opaco  tra  il  lavoro  e  l'idea.  C'è 
degli  artisti  e  scrittori  che,  o  per  eletta  natura  o  per  arte 
eletta,  fin  dal  primo  gettano  e  formano  cosi  felicemente 
il  lavoro,  che  da  sgrossare  non  c'ò. 

Non  d'opere,  ma  d'ingegno  o  d'anima  grossolana,  po- 
trebbesi  dire,  forse:  digrossarla  per  educazione  o  per  col- 
tura e  per  abiti  buoni;  e  se  trattassesi  di  grossezza  an- 
cora più  goffa  e  meno  innocente:  sgrossarla.  Gente  grossa 
diconsi  gli  Ignoranti  o  piuttosto  gli  inscienti  (5).  L' igno- 
ranza semplice  ed  umile  ha  di  bisogno  di  essere  digros- 
sata; ma  la  cocciuta  e  con  pregiudizii  e  fantasie  torbide 
e  passioni  dotte,  é  da  sgrossare  (6). 


(1)  LiB.  Sonetti  :  Digrottato  eoli* ascia,  e  non  compiuto. 

(3)  Saccbbtti  :  Ferramenti  con  che  digrossava  e  intagUava 
que*  croce/Usi. 

(o)  Gli  tcullori,  dice  l'Alberti,  abbozzano  le  figure  coltasab- 
bla  ;  i  modellatori ,  colla  petlìnella  e  cogli  sleccM, 

(4)  Allegri  :  Digroitando  in  parte,  come  sarebbe  a  dire  dagli 
errori  più  grossi  nettandolo.  -  Bartou:  Digrossare  un  diamante. 

(tf)  DiifTB,  iDf.  XXXIV,  e  Parg.  XI:  £/a</ ^ofse^ i secoli  d'i- 
gnoranza. 

(6)  Dartb,  Par.  I  :  Tu  stesso  ti  fai  grouo  Col  falso  imaginar, 
si  che  non  vedi  Ciò  che  vedresti  se  l'avessi  scosso. 
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Si  digrossa  im  lavoro  dellMngegno;  si  dirozza  l'iuge- 
gDo  stesso.  Si  dirozza  anco  il  cosiamo,  il  tratto.  Di  que- 
sto potrebbe  anco  dirsi  digrostare;  sgrostare  non  direi. 

40. 
ABBOZZO,  Schizzo,  Bozzo. 

^  Abbozzo,  la  prima  forma  dell'opera;  uhizzo,  un 
disegno  incompiuto  dell* opera  stessa,  un  pensiero. 

Schizzo,  segnatamente  della  pittura;  bozzo,  e  di  pittura, 
e  di  scultura ,  e  di  ogni  disegno. 

Bozzo  e  bozzetto,  in  pittura,  è  più  che  lo  schizzo:  è 
come  un  saggio  dell'opera  in  piccolo  si,  ma  in  colori. 

Vasari:  •  Quei  disegni  che  son  tocchi  leggermente  ed 
appena  accennati  con  la  penna  o  altro ,  chiamano  schizzi. 
Qaelli  poi  che  hanno  le  prime  linee  intorno,  sono  chia- 
mati profili ,  dintorni  (1)  o  lineamenti . . .  ()).  Gli  schizzi 
chiamiamo  noi  una  prima  sorte  di  disegni ,  che  si  fanno 
per  trovar  il  modo  delle  attitudini ,  o  il  primo  componi- 
mento deir opera:  e  sono  fatti  in  forma  di  una  macchia, 
ed  accennati  solamente  da  noi  in  una  sola  bozza  del  tutto. 
B  perché  dal  furor  dell'artefice  sono  in  poco  tempo,  con 
penna,  o  con  altro  disegnatoio,  o  carbone,  espressi,  solo 
per  tentar  T animo  di  quel  che  gli  sovviene,  perciò  si 
chiamano  schizzi.  Da  questi  vengono  poi  rilevali  In  buona 
forma  ì  disegni  (3).  • 

Abbozzo  è  più  generale,  e  indica  ora  lo  schizzo  stesso, 
ora  lavoro  incominciato  e  non  compiuto,  ora  lavoro  in- 
forme. Vasari  ;  •  Feci  11  cartone,  e  dopo  abbozzai  di  co- 
lori la  tela  (4).  •  Altrove:  «  Chi  non  volesse  far  cartone, 
disegni  con  gesso  da  sarto,  bianco,  sopra  la  mestica,  ov- 
vero eon  carbone  di  salcio...  Seccala  questa  mestica, 
lo  artefice  va  calcando  il  cartone,  o  con  gesso  bianco  da 
sarti  disegnando,  l'abbozza;  il  che  alcuni  chiamano  im- 
porre (5). .  Altrove:  •  Le  figure  di  bronzo,  le  quali  col 
campo  di  terra  gialla  e  gesso  s'abbozzano,  o  cou  più 
scori  di  quello,  nero,  rosso  e  giallo  si  fondono,  e  con 
giallo  schietto  si  fauno  i  mezzi,  e  col  giallo  e  bianco  si 
lumeggiano  (6).  »  Nel  traslalo  il  simile:  t  Dopo  dicias- 
seti'anni  ch'io  presentai  quasi  abbozzate  a  V.  E.  le 
Vite...,  elle  vi  tornano  innanzi,  non  pure  del  tutto  finite, 
ma...  (7).  »  —  A. 

41—48. 
WRliOARB,  AccBNDBRB,  Bruciare,  Iiyfiammarb,  Avvau- 
PARE,  Abobre,  Infuocare. 

Ardore,  Accbnduibkto ,  Combustione,  Conflagrazio- 
ne, Bruciambnto,  Ignizione,  Infuocamento,  Arsione, 
Infiammazione,  Infuocato,  Ignito. 

Affocare,  Infuocare. 

Ardente,  Rovente,  Arroventato,  ARROVENTrro,  Bol- 
lente. 

Ardore,  Ardenza,  Arsione,  Arsura. 

Arroventare,  Infiammare,  Ardere,  Infiammarsi. 

Focoso,  Infocato,  Ardente,  Affocato,  Focato. 

Infiammazione,  Flogosi,  Flogostosi. 

Punta,  Plburisia,  Polmoma. 


(1)  Ora  comtomi. 

(f)  Pag.  500,  Tom.  I,  ediaione  Bùlaneie. 

(5)  Pag.  260. 

(4)  Pag.  97. 

(5)  Pag.  S35,  394. 

(6)  Pag.  330. 

(7)  Pag.  1». 


41. 

Accendere,  Abbruciare,  Infiammare, 

Avvampare,  Infuocare,  Ardere,  Bruciare. 

Ardore,  Accendimento ,  Combustione, 

Conflagrazione,  Bruciamento,  Ignizione,  Infuocamento, 

Arsione,  Infiammazione,  Infuocato,  Ignito, 

•^Accendere,  produrre  il  fuoco,  che  scaldi  o  illumini; 
spegnere  è  il  suo  contrario.  Si  accende  il  fuoco  e  i  cor- 
pi; si  accendono  i  corpi  al  fuoco  (I). 

Abbruciare,  consumare  o  in  tutto  o  in  parte  al  fuoco; 
e  denoU  anco  gli  effetti  del  dolore  o  della  distruzione  dal 
fuoco  portati.  Ha  pure  uso  di  neutro. 

Infiammare  non  si  dice  se  non  là  dov'ó  fiamma.  S'ac- 
cende il  lume,  il  carbone;  s'infiamma  ogni  corpo  dalla 
fiamma  compreso.  Se  la  fianuna  meni  vampa,  abbiamo 
avvampare.  Se  il  fuoco,  con  fiamma  o  no,  penetri  un 
corpo  duro  e  Io  Investa  del  calore  e  colore,  abbiamo  in- 
fuocare.  L'azione  del  fuoco  continuante  sulla  cosa  accesa, 
è  denotata  da  ardore;  ma  ardore  può  esserci  anco  senza 
fuoco.  V  ateendimento  dà  una  specie  di  combustione; 
perchè,  secondo  i  chimici,  ogni  eongiungersi  che  fa 
l'ossigeno  ai  corpi,  con  fuoco  o  senza,  con  calore  o  no, 
é  combustione.  Acceso,  il  corpo  s'infiamma;  infiamma- 
zione piena  è  conflagrazione;  conflagrazione  continuata 
è  bruciamento.  Nel  linguaggio  scientifico  usan  anco  igni- 
zione; ma  infuocamento  lo  rende  inutile  quasi. 

Senonchè,  ignito  non  ò  affatto  spento,  e  non  dice  il 
medesimo  che  infutìcaJto.  Di  splendore  vivissimo  senza  che 
sia  fuoco  proprio,  l'usa  Dante  (2).  Viso  infuocato»  di- 
rebbe semplicemente  d'un  rosso  acceso.  Parlare  info- 
cato (3),  infocate  parole,  cuore,  affetto,  non  si  direb- 
bero igniti. 

Il  bruciamento  continuato  dlcesl  pure  (ma  non  nel  co- 
mune uso)  arsione.  ->  gatti. 

—  Ardere,  intransitivo  per  lo  più,  può  anche  farsi  at- 
tivo. Dino  Compagni:  «  Arson  più  di  mille  nove  cento 
magioni.  Il  fuoco  arse  molte  case.  *  Bruciare,  se  signi- 
fica incendio,  è  sempre  intransitivo.  Diremo  dunque: 
brucia,  è  brnciato  il  teatro  della  Fenice;  e  non:  abbru- 
cia, é  abbruciato.  —  cigni. 

4t. 
Affocare,  Infuocare. 

Il  primo  é  meno  usitato,  ma  dice  cosa  che  l'altro  non 
dice  quando  significa  mettere  fuoco.  Dante  dice  che  il 
drago  sulle  spalle  di  Caco  «  affuoca  qualunque  s'intop- 
pa», cioè  gli  getta  fuoco  di  contro  (4). 


(1)  Boccaccio:  //  torchietto  accese  a  un  lume.  -  Petra  sa:  // 
del  accende  le  sue  stette.  -  DAirra  :  Fiamme  accese,  -  La  gente 
eh'  entro  v*era  incesa. 

^  Incendere  e  inceso  rìmaogono  nell'uto  viro  di  qaalche  parte 
della  Toscana  per  atcani  ligDificati  spedali.  QoaDdo  comincia  a 
marUllare  un  dito  infiammato,  mettono  molti  il  dito  nell'acqua 
ardente,  e  tosto  ne  lo  ritirano,  e  ciò  fanno  pib  volte  ;  e  allora  si 
(lice:  incendere  un  dito.  Cosi  le  nostre  donne  incendono  una 
tela ,  quando  vi  butUno  su  dell'  acqua  bollita  per  torglierle  la 
salda.  Incendono  anche  nell'acqua  bollita  la  roba  di  colore,  per- 
chè in  bucalo  la  non  iscolorìsca.  —  am.  coxti. 

(2)  Par.  XXIV. 

(3)  P.  G.  ii8:  Ignitorwneloquium, 

(4)  Dartb  :  Vn  punto  vidi  che  raggiava  lume  Acuto  li ,  che  il 
viso,  ch'egli  affuoca.  Chiuder  conviensi  per  lo  fàrte  acume.  - 
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Infocalo  vale  penetrato  dal  fuoco,  Tapore  infocato,  dice 
Matteo  Villani,  nonafTocato:  infocare  gli  occhi,  la  men- 
te; infocato  nella  collera;  Infocato  in  viso. 

4S. 
Àrdente,  Rovente,  Arroventato,  Arroventito,  BoUenU, 

—  Ardente  fiaccola;  non  rovente:  ferro  rovente,  Ar- 
dente  ha  traslati  suoi:   ardente  desiderio,  amore.  — 

NERI. 

Ferro  rovente,  da  rubent,  il  suo  colore;  ardente  anche 
può  dirsi  quando  mette  scintille;  e  boìitnU  lo  dice  Dante 
dal  suono  che  manda  (I).  Di  corpo  naturalmente  infiam- 
mato, che  renda  somiglianza  di  metallo,  dicesi  rovente; 
arroventato  denota  azione  per  aver  quell'effetto. 

Dicesi  altresì  arroventilo:  e  se  pur  si  volesse  porro  una 
qualche  varietà,  pare  che  questo  denoti  uo  pò* meno 
r opera  dell'uomo,  e  possa  dirsi  di  cosa  che  si  venga, 
quasi  da  sé,  facendo  rovente.  Ma  tale  differenza  non  ò 
proprio  dell'uso;  e  quaich' altra  ne  avrà  forse  l'uso. 
L'analogia  me  la  detta  ed  li  suono. 
44. 
Ardore,  Ardenza,  Arsione,  Arturo, 

Nel  traslato,  ardore  vale  la  continua  od  almen  pro- 
lungata intensità  dell'affetto:  ardenza,  l'intensità  mo- 
mentanea. Nell'ardenza  dell'ira  anco  l'uomo  più  mite 
può  lasciarsi  andare  ad  eccessi;  l'ardor  dell'amore  tras- 
porta ad  atti  sconvenevoli  anco  i  più  saggi. 

Più:  ardore  è  anco  di  sentimenti  nobili  e  puri  (1); 
V ardenza  è  un  momento  che  ha  del  pericoloso,  per  lo 
meno,  e  dei  soverchiamente  vivace.  L'ardore  dell'amor 
puro,  messo  al  cimento,  si  trova  talvolta  in  certo  stato 
d'ardenza  che  non  é  tutto  platonico:  egli  è  perciò  che 
conviene  evitar  l'occasione. 

L' arsione  é  nella  gola;  viene  da  sete  difficile  a  vin- 
cersi 0  dai  calor  della  febbre:  V arsura  è  ne'  campi;  vien 
dalla  calda  stagione. 

4S. 

Arroventare,  Infiammare, 

Ardere,  Infiammarsi. 

—  Arroventato  è  corpo,  per  Io  più,  solido,  che  per 
fuoco  diventi  rosso.  Un  liquore,  un  fluido  aeriforme  s'in- 
fiamma, non  s'arroventa.  D'uomo  accaldato,  o  febbri- 
citante, 0  arrabbiato  diciamo:  infiammato  nel  viso.  E 
molti  altri  traslati  di  questa  voce,  arroventato  non  11  ha. 

—  GATTI. 

—  11  corpo  arroventato,  o  rovente,  non  è  sempre  in- 
fiammato, perché  può  non  levare  fiamma:  anzi  diconsi 
roventi,  o  arroventlte,  le  cose  che  ardono  senza  fiamma.  — 

LAMBRDSCHUfl. 

—  Si  può  infiammare  un  corpo,  e  può  non  ardere; 
può  ardere  senza  levare  fiamma.  Nel  tmslato,  T  infiam- 
mazione differisce  dall'ardor  della  febbre.  —  sohani. 

4«. 
Focoso,  Infocato,  Ardente. 
Affocato,  Focato. 
Focoso,  pien  di  ftioco;  per  lo  più  nel  traslato.  Info- 
cato, preso,  circondato,  riscaldato,  rovente  dal  fuoco:  o 


L' occhio ,  nel  quale  esso  ponto  getta  il  soo  fooco ,  a  infuocare 
qtoaii  etto  occÙo. 

(I)  Par.  L 

(3)  BooRARROTi  :  Qtiesto  possente  mìo  nobile  ardore  Mi  iol" 
k9a  da  terra. 


nel  proprio,  e  nel  traslato  talvolta.  Ardenti,  ciò  ch'ó  preso 
dai  fuoco  in  OAodo  da  splenderne,  e  sovente  da  esserne 
in  tutto  0  In  parte  consumato. 

II  corpo  ardente  brucia;  l'infocato,  non  sempre.  Nel 
traslato,  ardente  è  più  di  focoso  perché  indica  forza  at- 
tiva e  presente:  dove  l'altro  dice  meglio  la  potenza. 

Focoso,  d'uomo  facile  all'ira  segnatamente,  ed  all'Im- 
pazienza, principio  dell'ira;  ardente,  e  dell'ira  e  dell'a- 
more e  di  tutte  le  passioni  vive.  L' uomo  focoso,  a  una 
parola  piglia  fuoco;  l'ardente,  non  si  accenderà  cosi 
presto,  ma,  acceso,  sarà  più  fervido,  più  operoso. 

Gli  ingegni  ardenti  rado  pajon  focosi. 

—  Focoso,  che  tiene  delle  qualità  del  fuoco:  deside- 
rio, amore,  impeto,  corso,  stile,  gioventù,  cavallo,  ani- 
ma. Ardente,  che  arde  di  fooco,  che  ha  li  fuoco  con  sé, 
e  può  comunicarlo  ad  altrui.  Però  il  fuoco  stesso  diciamo 
ardente,  ardenti  i  raggi,  il  sole,  una  lampada.  -*  gatti. 

—  A  focato,  che  ha  toccato ,  sentito  il  fuoco,  e  ne  serba 
le  impronte;  focato,  d'un  colore  acceso,  o  simile  al  fuoco. 
B  anche  aggettivamente:  rosso  focato.  —  cappoki. 

49. 
Infiammazione,  Flogosi,  Flogostosi. 
^Flogosi,  infiammazione  in  genere;  flogostosi,  Infiam- 
mazione delie  ossa.  Infiammacene  è  vocabolo  più  usuale, 
e  ha  sensi  più  varii.  —  mojon. 
48. 
Punta,  Plewrisia,  Pohnonia. 

—  PZetirilia  o  pìeuritide.  Infiammazione  della  pleura; 
distinta  da  potmonia,  o  peripneumonia,  cfa'é  infiamma- 
zione de*  polmoni.  Punta  è  la  voce  usuale  significante 
plewrisia.  •—  MoiON. 

49-50. 
ABBRUSTOUBB,  Abbivciacghubb,  Abbronsabb,  Arrosti- 

KB,  BrUCURB,  RtSBCCBlRB,  TOSTARB ,  STRINARB ,  Ro- 
SOLARB. 
ROSOLARB,  GAiaONARB. 

Tostato,  Tosto,  Torrido,  Torbbpatto,  Frango,  Si- 
curo. 

49. 
Abbrustolire,  AbbrueiaeeMare ,  Abbronzare,  Arrostire, 

Bruciare,  Risecchire,  Tostare,  Strinare,  Rosolare, 
Rosotare,  Canzonare, 

Abbrustolire,  porre  le  cose  al  fuoco  si  che  secchino, 
e  non  ardano  né  si  coodano,  ma  si  riscaldino  e  abbron- 
zino. Denou  l'effetto  non  solamente  del  fuoco  ma  e  d' un 
forte  calore.  Si  abbrustolisce  il  pane,  che  si  dice  anco 
arrostire;  se  troppo  arrostito,  egli  é  bruciato;  se  appena^ 
messo  sul  fuoco,  e  né  anche  abbronzato,  gli  é  risecchito, 
SI  abbrustolisce  il  caffé;  che  dicesi  anco,  con  vocabolo 
più  appropriato,  tostare.  Il  fuoco,  il  sole  abbrustoUseoa 
le  carni. 

Aì^frueiaechiare  è  bruciare  le  estremità  più  tenere; 
come  degli  uccelli,  quando,  pelati,  si  mettono  alla  fiamma 
per  tor  via  quella  peluria  che  riman  loro  dopo  levata  le 
penne;  cosi  delle  ragne  di  seta  che  i  bachi  lasciano  nei 
mannellettl  dov'han  latto  11  bozzolo.  AbbrueiaeeMare  In 
alcune  parti  di  Toscana  si  dice  strinare  (1)  ;  ma  lo  stri- 
nare denota  in  particolare  l'abbrudamento  de' peli  (slon 


(1)  strinare  è,  con  un  solo  esempio,  nella  Crosca  del  Cesari, 
in  temo  contimile. 
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di  qnalanqne  specie):  oùd'é  meo  generale  di  abbrudac- 
€kim, 

Abbroraare,  voee  anch'essa  dell* oso  vivente,  denota 
Peffetto  del  primo  abbrodare  che  fa  1  fuoco  la  snperfl- 
eia  delle  cose;  qnel  colore  tra  II  brano  e  11  rosso. 

Botohre,  definisce  la  Cmsca,  far  che  le  vivande,  per 
fuoco,  prendano  quella  crosta  che  tende  al  rosso.  Dnnqne 
dUferlsce  da  abbronzare:  I.®  perché  11  rosolare  è  condi- 
tloae  della  cottura  (I);  V  abbronzare  ò,  per  lo  pia,  difetto, 
male.  t.<^  Neil' abbronzare  non  si  suppone  la  cròsta  che  fa 
Il  rosolare.  3.**  L'effetto  di  questo  è  graduato;  di  quello, 
può  essere  quasi  a  un  tratto.  4.®  Si  rosola  al  fuoco; 
s'abbronza  anco  al  sole  (2). 

"  Bùiolare  ha  un  traslato.  Famiglìarmente:  L'ho  ro- 
solalo bene,  dicono  in  Firenze;  e  intendono:  L'ho  bene 
eattsi)nato,  Tho  bene  acconcio;  e-dicesi  di  parole  e  di 
tàXÙ,  Ma  il  canzonatore  rosola  adagino  adagino.  —  ubimi. 

SO. 
folto.  Tostato,  Torrido,  Torrefatto,  Franco,  Sicuro. 

—  Torrido  denota  gli  effetti  del  sommo  calore;  tottato 
e  tosto,  un  effetto  del  calore  del  fuoco.  Tostalo,  di  corpi 
abbrustoliti;  tosto,  d'arrostiti  o  abbronzati:  zona  tor- 
rida; caffè  tostato;  carne  tosta.  Nel  trasiato:  faccia  to- 
sta, come  sarebbe  faccia  tanto  abbronzata  dal  sole,  che 
Don  esprìme  col  mutar  del  colore  gli  affetti ,  ma  dice  sol- 
tanto sicurtà.  Senonché  :  sicurtà,  di  per  sé,  é  buona  cosa  ; 
la  faccia  franca,  già  sente  d'audacia;  la  tosta,  accusa  im- 
pvdenza.  Dicesl  11  vero  con  fronte  sicura;  gli  imbroglioni 
chieggono  con  faccia  franca;  a  negare  fanno  faceta  tosta 
t  boglàrdi. 

TorrefaiUme  è  della  scienza;  dice  l'adone  del  (are,  o 
r effetto  dell'essere  reso  torrido.  —  a. 

51-54. 
liU,  CàPACB,   Atto.  Anirro,  Disposto,  AnATTATO, 
Idoneo»  Agooncio,  Appropriato. 
Acconcio,  Atto. 

Halacconcio,  Malconcio,  Sconcio. 
boTTO,  Imcapacb,  Insdfpicibntb  ,  Inabilb. 

ÀbUé,  Capace,  Atto,  Adatto,  Disposto,  Adattato, 
Idoneo,  Acconcio,  Approprialo. 

—  AbUe,  dicesi  in  Italiano,  per  lo  più,  di  persona  In- 
telligente; e  indica  le  facoltà  che  Io  pongono  In  grado 
di  fore  tale  o  tale  operazione  alquanto  complicala  e  con- 
liooa. 

Cc^^ace,  propriamente,  dice  idoneità  a  contenere,  per 
forma,  jper^estensione.  In  senso  figurato,  attitudine  a 
capire,  a  comprendere. 

Atto  denota  relazione  generica  di  convenienza,  tanto 
delle  cose  quanto  delle  persone:  tempo,  luogo  atto  alle 
insidie;  mezzi  atti  ai  fine;  uomo  atto  a  tale  o  tale  opera. 

Adatto  (3),  anco  di  cose,  dice  un  po'  più.  Adattato,  reso 
atto.  Onde  diciamo:  discorso  adattato,  citazione  adattata, 
perché  l'uomo  li  adatta  al  proposito.  Ma,  come  tanti  altri 
participii  passivi,  talvolta  significa  non  l'azione  prossima 
deir  adattare,  bensì  attitudine  tale  che  par  preparata  da 
ma  volontà  intelligente,  par  fatta  apposta.  Però  é  sem- 


(1)  BcosARRon,  Fiera:  Per  rotoloni  una  gentil  ifogtiala, 
(3)  Ub.  am.  MAL.  :  Abbronzamento  del  iole, 
(o)  Quasi  allo  ad.  MAUiAicTiLe  :  A  far  la  riverenza  Aveva  il 
corpo  a  maraviglia  adcUto, 

Tomnaseo,  Diz,  dei  Sinonimi. 
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pre  nn  po'  più  d'adatto.  Senonché  l'opera  può  non  riuscire, 
pnó  adattarsi  in  madiera  che  non  né  segua  attitudine; 
e  allora  adattato,  non  solamente  é  meno,  ma  può  denotare 
quasi  incongruenza. 

Disposto  dice  l'inclinazione  a  cose  anco  semplicissime, 
alle  quali  né  abilità  né  attitudine,  quasi,  son  necessarie: 
disposto  a  venire,  a  correre.  —  gatti. 

—  La  disposizione  (dice  il  Gulzot)  fa  fare,  l' attitu- 
dine fa  riuscire.  Disposizione  è  il  primo  grado  di  atti- 
tudine. Molti  hanno  disposiziono  a  far  versi;  attitudine, 
pochissimi.  -^  BonnrnxiBRS. 

—  AbUe  ò  più  che  capace.  SI  può  essere  capace  di 
comandare;  ma  prima  di  diventare  abile  a  comandare, 
conviene  aver  comandato  più  volte  (1).  —  Enciclopédia. 

Abile,  di  persona;  capace,  di  persona  e  di  cosa  (2); 

Idoneo,  specialmente  delie  persone;  atto,  e  di  persone 
e  di  cose. 

L'attitudine  suppone,  d'ordinario,  un  atto  o  serie 
di  atti  non  molto  complicata;  l' Idoneità,  mollo  più.  Atto, 
diremo,  non  :  idoneo  a  portare  un  peso;  Idoneo  a  soste- 
nne un  uffizio.  Quindi  ò  che  idoneo  s'usa  specialmente 
di  fanzloul,  di  cariche. 

Atto  esprime  disposizione  men  prossima,  e  talora  non 
sufficiente  aHo  scopo;  adatto  ò  più.  11  primo  é  nel  pos- 
sibile, il  secondo  più  in  atto. 

L'uomo  atto  alla  cosa  ha  alcune  delle  qualità  neces- 
sarie; l'adatto  ha  le  qualità,  e  i  mezzi  ancora.  Chi  è 
atto  a  insegnare ,  ha  delle  cognizioni  buone  a  ciò ,  e  delle 
disposizioni,  se  vuoisi;  ma  può  tuttavia  non  essere  adatto. 
A  ciò  giova  l'esercizio  e  l'esperienza.  Talvolta  que'che 
pajono  teoricamente  più  atti  al  governo  dei  popoli.  In 
pratica  sono  a  ciò  meno  adatti. 

Adatto,  insomma,  denou  l'attitudine  Immediata,  spe- 
rimentata. 

—  Acconcio,  per  lo  più,  di  disposizione  venuta  dal- 
l'arte  (3).  Poi  il  tempo,  la  circostanza  dlconsl  acconci,  non 
abili;  talvolu,  atti  o  adatti  ;  idonei,  più  rado  :  appropriato 
è  ancora  più.  ^  romani. 

9%. 
Acconcio,  Atto. 
Acconcio  ha  più  ehiara  l'Idea  dell'Ordine;  atto,  della 
efficacia.  Cosa  atta  é  più  e  meno  appropriata,  cosa  ac- 
concia é  appropriata  In  modo  oun veniente  (4):  metro  ac*^ 
concio;  cavallo  atto  al  corso;  sella  acooncla  al  cavallo. 

JUo  ha  mal  senso,  acconcio  no,  se  non  fosse  Ironia ^ 
anima  adulatrice  é  atta  a  ogni  viltà;  gli  ornamenti  sem- 
plici sono  più  acconci  a  vera  bellezza. 

Quand'anche  acconcio  non  sottintenda  Idea  d'eleganza. 
Indica  attitudine  vie  maggiore  (5). 
SS. 
Malacconcio,  Malconcio,  Sconcio. 
Malconcio,  non  bene  acconcio^  parlando  di  cosa  con- 
diU:  insalata  malconcia. 

Maìaccondo,  non  acconciamente  fatto ,  d' operazione 
parlando  (6);  ma  non  é  comune  nell'uso. 


(1)  aeibee,  habitus. 

(2)  Copio. 
(5)  Como. 

(4)  Comptus. 

(5)  Caesceszio,  V,  97  :  Luogo  acconcio  da  poterti  adacquare. 
\I8)  Salvisi  :  L*  ettere  mal  servito  non  viene  per  lo  pia  dulia 

malaeeoncia  maniera  di  servire. 
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Malconcio,  di  persona,  lidotto  a  mal  partitu  u  da  ma- 
latlia,  o  da  cadala,  o  da  ferite,  o  da  bnase  (1);  o  nel 
morale,  dalla  fortuna,  dallMnaolenza  degli  «omini,  dal- 
r amore,  dai  vizi!  (2).  Dicesi  anche  di  cosa. 

Seomeio,  molto  inconveniente,  e  però  spiacevole:  atto 
scofieio,  sconcio  vestire,  stare  sconcio,  sconce  psrole  (3); 
corpo  sconcio,  mal  fatto  (4). 

Sostantivamente:  segolre  nno  scoodo,  uno  scomodo,  un 
danno  (5) ,  un  male  anco  grave;  e  iconeiart  per  guastare, 
abortire;  e  $e(mekUwra,  cosa  imperfetta,  mal  fatu  (6). 

In  società  si  perdona  men  facilmente  ona  malacooneia 
maniera  di  stare  o  di  presentarsi,  ehe  le  maniere  seence. 
L*uomo  malconcio  dairaltrui  malizila  non  acquista  però 
il  diritto  di  maledire  altrui  in  modo  sconcio.  Questo  é 
errore  di  molti,  che  aggravano  cosi  la  propria  sventura 
a  raltmi. 

Inetto,  Incapace,  Intnffkienk,  InahOe. 

Spieghiamoli  dai  contrarli.  Atto,  più  o  meno  approprialo 
a  fare  (7);  capace,  che  può  accogliere,  concepire,  appreo- 
dere,  abbracciare,  ehe  sono  agevolane  a  far  bene;  enf- 
fkUnte,  che  ha  le  facoltà  bastanti  a  operare  (»);  uMIs, 
atto  a  fare  con  facilità,  si  ehe  la  cosa  è,  o  pare  in  lui 
divenuta  abito,  o  poter  divenire.  Per  lo  contrario:  intt^, 
che  non  ha  disposizione;  incapace,  che  non  ha  intelll- 
gema,  né  quella  pratica  che  da  essa  viene;  ingnffkiente , 
che  non  ha  meni  assai;  inabile,  ohe  non  ha  TaUto. 
L'inetto  vegga  se  l* inettitudine  viene  da  natura  o  da 
poco  esercizio;  T  incapace  eserciti  l'inteHIgenza;  F  insuf- 
ficiente acquisti  il  di  più  che  gii  manca;  1*  inabile  s'ad- 
tetri  e  impari  ficendo. 

—  iMuffkienza  è  sproporzione  tra  I  mezzi  e  lo  scopo; 
ineapadlà,  mancanza  di  mezzi;  inelUMine,  impossibi- 
lità 0  grave  difficoltà  d'acquistarli.  Si  può  talvolta  sup- 
plire air  Insufficienza  ;  all'  Incapacità  si  può  riparare 
talvolta;  air  inettitudine,  quasi  mai.  -*  bbaozìb. 

55— M. 
ABILrrA\  ATTiTtjDiKB,  CapacttA,  Disnigzza. 

Attitoduie,  Attszza. 

SS. 
AbiHtà,  MUtndine,  Capacela,  Destrezza. 

Attitudine  è  disposizione,  Ulvoita  lonUna;  abiUtà  è 
potenza  di  fare,  più  prossima.  Può  l' uomo  essere  atto 
da  natura  ad  un'arte,  e  non  abile,  per  difetto  d'espe- 
rienza 0  di  studio ,  0  per  sopravvenutogli  impedimento. 
Anco  i  naturalmente  non  atti,  a  forza  d' esercizio,  ven- 
gono acquistando  una  qualche  abilità. 


(1)  Dayasuti  :  Vntrtito  maieoncio  dai  temporale, 
(9)  Salvisi  :  Maieoncio  dal  vino.  •  Malcmelo  ha  valore  di  par« 
ticìpio;  malaeameio  e  $t<mcio,  d'aggetlÌTO. 

(3)  Boccaccio  :  Seonec  parole.  •  Opere  »eonee. 

(4)  Beam.  -  Gente  teoneia  in  Dark  ,  lof.  XXX ,  ioférraa  di 
sconcia  idropisia  e  lebbra  e  ptMlole  ,  seoncia  a  vedere ,  e  mal- 
concia  in  tè,  «  sconciata  dal  tormento. 

(5)  Gasa  :  Sono  V  indugio ,  lo  eeoneio  e  *i  dhagio  di  tutta  la 
compagnia,  -  G.  Vioari:  Mollo  $i  teoneiò  il  huono  etaiù  di 
Genova,  -  NovcuiRO  :  Acconciate  li  fatti  voetii  e  non  iseonelate 
gli  altrui. 

{&)  Casa  :  Saranno  i  tuoi  ragionamenti  parlo  e  non  isconela- 
tura, 

(7)  Axrsty,  forcorf,  quasi  eomòociorr. 

(8)  Facio. 
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^  La  eapaeHà  riguarda  più  propriamente  iì  eompresi- 
dere,  il  sapere;  Valrilità,  l'operare,  le  relazioni  prati- 
che dell'uomo  alle  cose  (1).  Ma  Tesperieoza  ajuu  ad 
intendere,  e  però  l'abilità  accresce  la  capacità;  e  l'te- 
tendere  faciliu  l'operare,  e  però  la  capncilà  è  principal 
condizione  d' abilità  vera.  La  capacità  giova  a  bene  im- 
prendere; r abilità,  a  ben  riuscire. 

La  destrezza  riguarda  non  solo  le  faccende,  ma  gli 
atti,  dove  abiUtà  non  audrebbe:  destrezza  di  cammina- 
re, non  abilità;  abilità  di  o  a  cantare,  non  destrezza.— 


M. 
AtHtudine,  Altezza. 

AUezza,  meglio  di  cose;  attitudine,  e  di  persone  e  di 
cose.  Questa  é  altezza  più  piena.  Soffre  il  plurale  meglio 
dell'altro.  Le  attitudini  intellettuali  e  morali  vengono 
in  parte  dall*  altezza  degli  orgaiiL  Altezza  non  è  d*  uao 
comune;  ma  serve  a  più  propriamente  denotare  la  sem- 
plice astrazione  deli'  aggiunto  atto. 

Attitudine,  In  senso  proprio  ad  alteggiamenlo  di  per- 
sima  o  di  cosa,  differisce  chiaro  da  altezza.  Ila  le  atdtu- 
diul  belle,  di  natura  o  d'arte,  nel  garbo  o della  persona 

0  delle  imagini ,  nascono  anch'  esse  dalla  forma  esterna 
ed  Interna  e  dal  vigore  vitale  delle  membra  ben  atte. 

n. 

AUTABE,  DiMOBABB. 

Aldtttre,  per  tempo  più  lungo;  dimorare,  per  meno. 
Cicerone:  •  Conmorandi  natura  dinersorium  nobis,  non 
habitandi  dcdU,* 

—  ilMire  risveglia  l'Idea  d'un  ricovero;  diwtorare 
non  Indica  altro  che  permanenza  più  o  men  lunga  In 
luogo  qualsiasi.  —  aouANi. 

~  Dimorare,  anco  di  cosa;  abitare,  più  spesso  di  per- 
sona. In  questa  stagione  il  sole  dimora  più  a  lungo  sul- 
Torìzzonte.  Ove  dimorare  Inteudesi  di  persona, ognun  vede 
che  si  può  dimorare  in  un  luogo,  e  non  v'  abitare.  — 

BOMAKL 

ABITABB,  Stabb,  Stab  di  casa. 

Stare,  come  ognun  vede,  é  generalissimo;  ma  nel  senso 
di  abitazione  Indica  per  1'  appunto  il  sito  del  paese 
dov'uno  abita;  eh' è  più  distintamente  indicalo  da  sfare 
di  casa.  Può  l' uomo  stare  gran  parte  della  giornata  in 
un  lu<jgo,  e  di  casa  in  altro.  Famlgliarmenie  diciamo: 
non  sspere  ove  stia  di  casa  il  buon  senso,  la  buona 
creanza. 

••• 
AMTAZIOIIE,  Gasa. 

Vabitazionie  può  essere  una  spelonca,  una  carcere,  un 
ospedale,  un  tempio,  un  palazzo,  una  stanza.  L'abita- 
zione de' ladroni  di  mare  o  di  gente  simile,  non  é casa. 

1  Greci  distinguevano  Sumiut  da  itèp»:  il  primo,  la  cosa 
atdtazione;  l'altro,  la  casa  edilizio.  C'è  delle  case  dis- 
abitate 0  inabilabili. 

—  La  mia  casa,  non  è  sempre  lo  stesso  che:  la  mia 


(I)  Se  kabere  ad,  1  LaIìoI  lo  dicevano  con  proprietà  e  delle 
cose.  Viro.  Mn.  I  :  Bumeris  de  more  habilem  »u$penderat  arcnm, 
XI:  Babilis  Meri  elypeus  loricaque  tergo  est.  -  Tklum...  Buie 
uatam,..  implieat,  atque  habilem  mediai  cireumUgalhastet.  Abi- 
lità delle  cose ,  a  gnalche  modo  dirobbesi  anco  in  italiano,  ma 
rigaardalc  in  certa  guisa  come  persone  operanti. 
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aMlazlone.  Ce  détte  ctise  dove  ti  padrone  non  aM* 
et.  —  A. 

60*64. 
AHTAZIOflS,  SoGOiOBNO,  Omoiu,   Stamza»  Stasionr, 
Domciuo. 
Rmonizi,  Domicilio,  DiMOtA. 

Abitazione,  Soggiorno,  Dimora,  Skmxa,  SknioM, 
DomidUo. 

—  ÀbUagéetu  è  luogo  in  gea^e  da  abitare,  ma  che 
talToItt  non  si  abita;  il  eoggiomo  non  ò  di  longhisrima 
dirata;  il  domicilio  è  Osso  In  un  luogo;  la  dimora  é 
OTumiiie  riinangasi  per  eerto  tempo.  —  bmciclopboia. 

Qoando  Dante  àdoprava  il  bel  modo:  «Pere  é  buon 
pensar  di  bel  soggiorno»,  e* non  teeeva  ehe  abbellire  il 
soo  verso  d'un  modo  popolare,  vivo  tuttavia  nel  parlar 
de* Toscani.  Di  casa  ben  arieggiata,  ben  soleggiate,  al- 
legra e  sana,  dieesl  tottodi:  gii  è  oii  bel  soggiorno.  E 
non  é  lo  stesso  che  dire:  bella  abitazione;  perché  ahi- 
kttiom  in  questo  senso  indica  piuttosto  le  qualità  del 
luogo  ove  si  abita;  lo^tonto  Indica  il  bene  stare  di  chi 
d  abita,  r effetto  delie  dette  qualità.  L* abitazione  può 
eawre  bella  e  splendida,  e  non  sano  e  non  buono  il  sog- 
giorno. 

—  La  diuMra  è  più  lunga  (I)  o  più  breve;  Il  sog- 
giorno dev'essere  d'un  giorno  almeno.  Non  si  soggiorna, 
propriamente,  né  più  anni,  nò  un* ora  sola. 

Slansa,  per  atto  di  stare,  ò  quasi  meramente  poetico 
ornai;  ed  è  generico;  non  Indica  propriamento  nò  il  tempo 
né  l'abitudine  del  dimorare. 

Stazione  sigoiAca  Tatto  e  il  luogo  di  fermata  lungo 

le  strade;  ovvero  nelle  chiese,  dove  innanzi  agli  emblemi 

della  PassioBie  si  fermano  1  fedeli  a  pregare.  —  aoiiAifi. 

•t. 

Bnidenta,  DowacUio,  Dimora, 

tutdtma,  il  luogo  dove  l*uomo  si  sa  che  risiede; 
dmidUo,  propriamente  la  casa,  o  II  luogo  dov'ò  la  casa 
eh* egli  abita;  dimora,  or  runo  or  r altro. 

—  BeeidmMa  ò  dimora  stabile;  domicilio,  dimora  co- 
nosdota  In  faceta  air  autorità;  dimora,  luogo  dove  Può- 
no  si  ferma  per  poco,  o  per  molto,  o  anco  per  sempre. 
Le  persone  che  una  carica  od  un  uffizio  ritiene  In  un 
iaogo,  quivi  hanno  U  residenza;  non  ò  però  necessario 
ehs  seaspre  dimorino  in  quella.  1  minori  o  i  pupilli  al- 
tro domicilio  non  hanno  in  faccia  aJla  legge,  che  quello 
dsl  padre  o  del  tutore  ;  e  forse  in  quello  non  dimorano  mal. 

Si  può  avere  la  residenza  in  un  luogo,  il  domicilio  in 
altro,  la  dimora  In  un  terzo.  La  residenza  d*un  giudice 
di  villaggio  può  essere  in  un  paese ,  Il  suo  domicilio  nel 
paese  vicino,  la  dimora  in  una  delle  circostanti  cam- 
pagne. 

Betidenta,  dunque,  dicesi  per  io  più  di  persone  che 
esereitaoo  un  pubblico  ministero;  dofuiciilo  é  voce  quasi 
giuridica ,  e  acquistausi  con  esso  l  diri  ili  di  cittadino.  — 

BOOBAOn. 

•»• 
ttfFAZMraS,  AsrrAcoLO,  Albergo,  Ricbttacolo. 

—  ilMtosfone  indica  e  il  luogo  ove  s'abita  e  il  modo. 
AbUaeolo  è  quasi  disusato,  tranne  nello  stile  biblico. 
Albergo  è  ora,  per  lo  più,  luogo  pubblico,  e  ricetto  de'  viag- 


H) 


Dattc:  Pece  in  Alba  tna  dimora  per  trecrnC  anni  e  pOi, 


glatori  che  pagano.  Jtfeet(acofe  é  qualiuque  sia  luogo 
ricevente  persona  o  cosa.  —  gatti. 

AMNBAim,  .Abondbvolb. 

Sebbene  le  due  voci  sovente  si  scambino,  sebbene  la 
desinenza  In  evole  indichi  nellMtallano  talvolta  non  la 
possibilità  nò  la  potenza,  ma  Tatto;  giova  nondimeno 
rammentare,  dovunque  si  possa,  l'originaria  significa- 
zione delta  desinenza;  e  qui ,  per  esempio ,  notare  che  tal- 
volta abondevole  vale  propriamente:  abondante  più  in 
potenza  che  in  atto;  o,  se  in  atto,  vale:  potente  (per  dir 
cosi)  ad  abondare.  il  Boccaccio:  •  del  beni  della  fortuna 
convenevolmente  abondante.  »  E  il  Varchi  :  •  cosa  che 
faceta  più  belta  e  più  abondevole  la  città.  •  Nel  primo 
mal  suonerebbe  abondevole,  nel  secondo  sarebbe  meno 
efficace  oòotidanfe. 

Abondevole  (più  raro)  pare  talvolta  più  Indeterminato; 
talvolta  meglio  s'accomoda  a  significazioni  morali. 

Diremo:  abondante  di  ricchezze,  lagrime  abondantl, 
abondante  allegrezza (I) ,  meglio  che:  abondevole;  ma 
diremo  col  Boccaccio:  «città  di  varie  maniere  e  di  nuove 
genti...  abondevole.»  Fiume  abondante,  annata  abon- 
dante ;  terreno  abondevole  (9).  Abondante  può  avere  mal 
senso;  T altro  non  tante.  Abondante  di  guai,  meglio  che 
abondevole.  Questo  non  senza  ragione.  L' uscita  in  ante, 
limitandosi  al  presente,  lascta  spaziar  meno  il  pensiero; 
e  la  ProvvideiuA  vuole  che  II  male  sia  men  diffusivo 
del  bene. 

•4. 
ABtIiDANTB,   YAirrA«aiAT0 ,   Abdito,  GAtuAano,  Al- 

LBCao. 

DI  misnra,  segnatamente  in  lunghezza,  dieesl  ardito 
quel  ehe  passa  alquanto  dò  che  fa  per  T appunto:  tre 
braccia  ardite. 

—  ilòondaiite,come  ognun  vede,  comprende  ogni  quan- 
tità,  e  può  essere  più  o  meno  d'ardito  in  questo  senso. 
Vantaggiato  denota  un'  abondanza  di  soprappiù,  ma  ch9 
ammette  l'Idea  di  vantaggio,  cioè  del  superare  utilmente 
un'altra  misura.  Farsi  un  vestito  vantaggiato,  che o  possa 
servire  per  quando  la  persona  crescerà,  cioè  sia  fatto  In 
crescenza;  o,  quando  sia  logoro  da  qualclie  banda,  fiossa 
col  suo  soprappiù  rimettersi  in  parte  a  nuovo;  o  sempli- 
cemente che  sia  comodo  alTuso,  più  lunghetto  e  larghetto 
dello  stretto  bisogno.  Gagliardo,  come  ardito,  di  estensione 
computata  in  numeri  per  Io  più.  Allegro,  di  somma  che 
alla  necessità  sopravanzi.  Allegro,  in  genere,  ha  il  doppio 
senso  e  di  sentire  allegria,  e  di  ispirare  allegria,  come 
qui.  Doloroso,  che  tante  volte  e  t|inta  allegria  debba 
farsi  e  sperarsi  da'  quattrini  ! 
•S. 
AÌOFIDAIIZA,  QuANTiTJL. 

QkuxnUtà  è  voce  indeterminata , e  ha  di  bisogno  d'un 
aggiunto  che  dica  se  grande  o  piccola;  pure  nell'uso  pone^ 
qmntità  assolutamente,  e  intendesi  quantità  grande.  E 
sempre  però  men  d^abondanza:  primieramente,  perché  Ta- 
bondanza  determina  subito  quantità  grande;  poi,  perehò 
denota  più  che  sufficiente  ai  bisogno.  Si  può  stampare  li- 


(I)  BoccAcao. 

(5)  GasscBiizio.  V.  14  :  Dìvmà  l'arbore  più  abondevole  e  più 
allegro;  II.  17:  Colai  torteeeia  di  lena  è  abondevole  di  ^«f' 
frutti  the  non  (levano  in  profìmdo  toro  radici . 
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bri  in  quaiuità,  e  non  ve  D'eiwre  ancor»  abondaoM  : 
prima,  percbò  la  quantità  non  é  grandissima;  poi,  per- 
dio molto  il  bisogno  di  quelli. 

La  diflérenza  é  indicata  ancor  meglio  neir  esempio  del 
Bor^saccìp:  «  mosche  e  tafani  in  grandissima  quantità 
abondanti.  >  Cade  bene  a  proposito  di  libri. 

Aboodanza  diremo,  non  quantità  d* amore  (i),  d*  af- 
fetto ,  di  gioia.  Non  diremo  nò  quantità ,  nò  abondanza 
di  fede. 

•«. 
JUIOIVDAIIZA,  BIACCA,  A  ufo. 

A  mae€a,  in  altri  dialetti,  vale  Va  u/b  toscano  (3).  B 
nella  montagna  vicentina  dicesi  e  Tnno  e  T altro;  ma 
1*  a  ufo  ha  più  forza. 

,  Io  presceglierei  sempre  questo,  serbando  macca  a  quello 
che  pare  il  primitivo  suo  senso  nel  toscano ,  cioò  d' a- 
hondanza  (3).  E  percbò  di  cose  che  si  trovano  in  abon- 
danza se  n*ha  quasi  a  ufo,  se  n'ha,  cioò,  con  piccolis- 
sima spesa,  però  si  scambiarono  in  alcuni  dialetti  i  due 
sensi. 

Macca,  del  resto,  per  abondanza,  è  voce  famigliare, 
di  cose  comprabili,  per  lo  più  da  mangiare:  macca  di 
polli,  di  frutte,  lo  non  crederei  si  potesse  dire:  macca 
di  vino  0  di  donne. 

Più  cresce  la  macca  de* cibi  necessari!  al  vitto,  e  più 
cresce  talvolta  il  numero  di  coloro  che  vorrebbero  man- 
giare a  ufo;  perché  1* abondanza  de' beni  corporei  irrita 
\  desiderll,  i  quali  non  han  posa  Anche  non  si  volgano 
a  quegli  oggetti  che  vincono  il  desiderio  stesso. 

«7—69. 
AIMNIDAIIZA,  Affluenza,  Dovizia,  Copu. 
•?. 
Abondanza,  Affluenza. 

Affluenza,  abondanza  che  da  molte  i)arti  conviene  e 
quasi  fluisce  In  un  luogo;  abondanza  da  varie  parti, 
e  facile  molto.  V  affluenza  suppone  movimento,  concor- 
sa; V  abondanza  denota  meglio  il  trovarsi  ordinario 
di  molte  persone.  In  certe  pubbliche  solennità  v*ò  af- 
fluenza di  curiosi  e  d'oziosi  e  d'uomini  che  nei  tumulto 
amano  fare  le  faccende  loro;  nelle  grandi  città  é  sempre 
abondanza  di  gente  siffatta. 

Affluenza  delle  cose  altresì;  affluenza  di  merci  a  una 
piazza.  DifTerisce  da  abondanza  e  da  copia  nel  rispetto 
notato,  che  suppone  Tatto  dell'affluire,  del  venire,  non 
il  perpetuo  abondare. 

Af^uenz(^,  inoltro,  può  talvolta  denotare  più  grande 
abondanza. 

Abondanza,  Dovizia, 
—  Abondanza,  propriamente  gran  quantità  d'umo- 
re (4);  ma  poi,  di  qualunque  cosa  si  in  bene  e  si  in 
male.  Dovizia,  voce  vivente,  può  essere  talvolta  meno 
di  abondanza  (5)  e  ha  usi  più  ristretti;  nò  si  direbbe  in 
sinistro  senso,  se  non  a  mo'  d*  ironia.  Abondanza  di  mi- 
seria, di  guai,  dovizia  di  miseria,  e  slmili,  sarebbe  an- 


lifrasL  La  dovizia  ò  carostla  :  proverbio  toscano;  e  ai« 
gnifica  che  quando  e'  ó  abondanza  di  qualche  cosa,  aoo 
si  bada  al  risparmio  (4).  --  nmi. 
w« 
Abondanza,  Copia, 
Copia  é  meno.  Ci  può  essere  copia  d'una  cosa  senza 
abondanza.  La  voce  oòondoMa  sta  di  per  sé,  ed  ha  ef- 
Acacia;  copia,  perdio  acquisti  peso  uguale  all' altra,  ha 
bisogno  dell'aggiunto  di  grande,  grandietima.  Per  questa 
ragione  diremmo  ooi  Boecaodo:  abondantMma  copia; 
ma  non  potremmo:  eopiasa  aboidaiisa  (S). 

L'essere  più  generico  e  men  forte  dk%.copia  nn  q«aK 
che  vantaggio.  Ed  é,  che  abondmza  può  prendersi  in 
senso  più  facilmente  siniMro  che  copéa  (S).  Copia  di  parole, 
senz'altro,  non  indica  mai  difetto;  aboodanza  di  parole^ 
piuttosto  (4).  Quesu  differenza,  in  alcuni  cast  vera,  viene 
dall'  origine:  copia,  da  co-opee;  abbondanza,  da  ak-wnd». 
La  gran  quantità  di  liquidi  può  essere  molesta  e  nociva. 
E  cosi  si  dimostra  ancora  perchò  copia  abbia  quasi  sem^ 
pre  buon  senso,  dove  abondanza  può  dirsi  anco  d'errore 
0  di  male;  perchò  Vapu  latino  non  aveva  mal  senso. 

L' aboodanza  ò  più  relativa;  è  più  assoluta  la  copia. 
Anche  il  poco  è  abondanza  a  chi  ha  |K>chi  bisogni;  mn 
questa  abondanza  non  si  potrebbe  dir  copia  (5).  Un  vil- 
lico nuota  neli'  abondamza ,  possedendo  taala  quantità 
di  cose,  con  quante  sarebbe  poveri»imo  un  magistrato. 
Ma  quand'io  dico  copia,  astraggo  (per  quanto  la  idee 
di  quantità  ò  possibile  astrarre)  dai  maggiore  o  mUiore 
bisogno,  e  intendo  indicare  notabUe  quantità. 

M. 
ABONDAIUA,  Riocaszu,  Opulenza. 

—  Ricchezza  1*  abondanza  degli  averi  ;  opulensa  lo  stato 
più  agiato  e  più  splendido  che  può  fornir  la  rlcchezia. 
Dunque,  non  ogni  ricchezza  ò  opulenza;  ma  tale  diven- 
ta quando  l'uomo  gode,  o  crede  godere,  de' beni  che 
possiede,  nelle  delizie,  nel  fasto  dei  vivere  e  nella  po- 
tenza. Abondanza  denota  il  numero  grande  dei  beni, 
s'abbia  o  no  la  facoltà  di  go(]^me;  ricchezza  suppone 
celesta  facoltà;  oimieiua  ne  indica  l'eserciiio. 

Abbiamo  notato  abondanza  come  sinonimo  alle  altre 
due,  perchò  comunemente  suol  dirsi:  vivere  ndl'abon* 
danza,  e  simili.  Abondanza  però  dicesi,  più  d'ordina- 
rio, delle  cose  soltanto;  rictèezza,  di  persone  e  di  cose; 
opuicnca,  di  sole  persone.  Paese  abondante  é  il  paese 
Cile  produce  molto;  paese  ricco  può  essere  tanto  un  paese 
che  molto  produce,  o  potrebbe  produrre,  quant'uno  che  ba 


(1)  Lo  dine  Dante,  ma  ood  ti  direbbe  ora. 
(3)  Lippi  :  Dal  compagno  a  w/b  il  dente  ibatte, 

(3)  DoRCBiELLo:  Saràgì-anpiaceadiitamoni,  -  Lippi:  Al  buon 
pureoto,  a  <(ueila  'macca, 

(4)  Vndo. 

(5)  G.  Villani  :  Fue  dovizia  e  aliondanza  di  vìttuaglìa. 


(I)  Ovvero  :  ebe  chi  pih  ha,  e  pi ii  ne  brama.  0  ancora:  ebe  il 
troppo  avere  fa  nono  atti  e  meo  degni  a  bene  «are.  Ed  è  il  eoa^ 
trarlo  di  quel  bratto  :  ehi  ha,  è.  Àdiì,  ebi  più  ha,  spesso  meno  è. 

(S)  CicBROif B  :  Et  rerum  copia,  et  literamm  varielate  aòvii- 
danlittimui  -  Abundare  copia  antionis.  Pare  pleonasmo  quel- 
r  altro  :  Omnium  rerum  quae  natura  decìderai ,  abundtmtia  et 
copia.  Se  non  che  abundantia  può  dire  la  quantità  ;  copia,  in 
qualità. 

(5)  boccàccio:  Copia  di  ragionare.  -  Passavarti:  iddio  renderà 
abondantemeute,  a  buona  misura,  tormento  e  pena.  Ma  a  bmma 
mi  tura,  dopo  quell'altro,  torna  laogaido  ;  e  la  sentenza  del  frate 
non  è  giusta. 

(4)  Anche  questa  però  può  avere  buon  lenso.  massime  a  modo 
di  avverbio  o  di  aggettivo,  come  io  Oceroke  :  Copiate  et  abun- 
danttr  loqui. 

(5)  Varchi  :  Ti  foia  copta  di  tutte  quante  cote.  -  Docaocio: 
Convcnrvoimrnte  abondante  de'  beni  delia  fortuna. 
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moUi  aliami  ricchi.  Piiese  opnlento  ooo  ai  direbbe  co- 
Donemente;  ina  ai;  CaroigUa  opulenta,  o  aimiie. 

Si  poò  vivere  Della  riccliazaa  propria  senza  punto  go- 
derne; 8i  può  vivere  noll^abondanza  de' beni  altroi  senza 
esserne  possessore.  All'opulenza  è  necessario  e  la  pro- 
prietà e  il  godimento;  o  se  non  la  proprietà  (che  sarebbe 
OD  troppo  chiedere),  almeno  U  possesso.  -*  ouizot. 

Àìxmdanza  può  avere  mal  senso,  ricchezza  non  i'ha 
die  per  ironia,  o/ulenza  neanco  per  ironia.  Abondania 
di  guai,  di  miserie;  ricco  di  debiti.  Ma  le  due  voci,  as- 
solatamente da  sé,  non  rigoardano  male  o  danno  o  do- 
lore. Seoonchè,  anco  in  senso  buono,  ricchezza  e  nfton- 
éanza  possonsi  accoppiare  coìVin,  il  di,  Va  e  simili  :  opii- 
ieani  sta  sempre  da  sé. 

91. 
IMifDA^,  BiccHKzzA,  Opclucza,  Dovizu,  Ubbbtì. 

—  L'abondanza  d'una  miniera  sta  nel  molto  metallo 
clie  da  quella  si  trae  ;  la  ricchezza ,  nel  valore  di  esso  me- 
tallo. L' abondanza  può  produrre  ricchezza.  -^  làvbavx. 

Àbondanza,  gran  quantità  di  cose  di  specie  qualsia- 
si; ricchezza,  possessione  di  danari  non  pochi,  e  di  beni 
che  servono  agli  usi  del  viVere;  opulenza,  quantità  d'agi 
e  di  potere,  forniti  da  larga  ricchezza.  L'abondanza  può 
essere  nociva,  la  ricchezza  inutile,  l'opulenza  è  sempre 
goduta.  In  paese  privo  di  commercio  e  d' industria,  l'a- 
bondanza delle  miniere  non  è  per  anche  ricchezza.  L'a- 
varo è  ricco  ma  non  opulento. 

—Ricche,  e  le  persone  e  le  cose;  opulente,  sole  le  per- 
sone, 0  le  città  e  i  regni,  guardati  come  persone. 

Si  può  gfidere  una  ceri' abondanza,  e  non  essere  ric- 
co; può  il  ricco  stentare,  e  non  vivere  in  abondanza.— 

B0UITILLI£B8. 

—  Dovizia  è  quantità  che  serve  appieno  all'uso,  e 
ne  sopravanza  alquanto,  libertà  è  abondanza  dei  doni 
della  terra  e  degli  animali  che  l' agricoltura  educa  ed 
alimenta.  Ha  qualche  traslato.  —  gatti. 

72—78. 
inOfiABE,  Abolirb,  Gassare,  Annullare,  Estinguere. 
Cassare,  Cancellare,  Scancellare,  Raschiare,  Graf- 
fiare. 
Cassatura,  Cassazione,  Gassamento. 
Derogare,  Obrogare. 
NoLUTÀ,  Rescissione,  Risoluzione. 
Annullare,  Annientare,  Ridurre  al  niente,  Anni- 
chilare, Distruggere. 
Annullamento,  Annullazione,  Annientahbnto. 
vt. 

Abrogare,  Abolire,  Cassare,  Annullare,  Ettinguere. 

Si  aboUsee  e  una  legge  e  una  consuetudine  e  un  or- 
dine religioso  o  altro  istituto.  Abrogare  riguarda  le  leggi; 
ed  é  annullarle  del  tutto.  Basta  il  cessare  dall'  uso  per 
rabolizione;  l'abrogare  é  più  espresso. 

V abrogare  è  atto  più  o  meno  legale;  Toòottre  non 
sempre  ha  questa  idea.  Il  tiranno  abolisce  le  buone  leggi 
più  sovente  di  quel  che  osi  abrogare. 

La  legge  abrogata  non  ha  più  vigore;  chi  abolisce  la 
legge,  tende  a  cancellarla  dall'animo  e  dalla  memoria 
degli  nomini  (i). 

Si  dirà  dunque»  e  abolire  e  abrogare  una  legge  (%), 


(i)  Ab-ctto,  Toglierne  fin  Todore. 

(S)  Scfiicai  :  /  precetti  cerimoniatiche  furono  aboliti  da  Cristo 
w/ta  ma  Ifgge,  -  Svetonio:  AbolUionm  Irgis. 


con  la  diflèrenza  notata;  ma  abrogare «naconsncindlfle* - 
non  si  direbbe.  Può  legge  abrogala  non  rimanere  abolita, 
ma  per  consuetudine  spontanea,  o  in  tutto  o  in  parte, 
osservarsi.  La  potestà  abroga,  il  libero  volere  abolisce. 

Aniwiìlare  é  più  generale  di  aboUre,  e  degli  altri;  si 
applica  alle  leggi,  alle  convenzioni,  agli  atti  pubblici, 
e  a  tutte  le  cose  che  sono  ridotte  e  si  riducono  a  nulla , 
quasi  che  a  nulla.  S'annulla  un  testamento,  un  decreto, 
un  contratto,  una  scritta.  S'annulla  una  obbligazione  o 
dall'autorità,  o  dal  consenso  di  quelli  che  la  contrassero, 
0  dal  Catto. 

L'abrogare  é  atto  d'autorità;  l' abolire  può  essere  atto 
d'autorità  ed  eflètto  delle  circostanze  e  del  tempo,  ma 
ò  quasi  sempre  più  lento  dell'abrogare.  AnmiUare  è  ef- 
fetto per  lo  più  Istanuineo,  prodotto  o  da  poter  saperior» 
0  dal  consenso  d'entrambe  le  parti. 

Cassare  è  traslato  dall'alto  di  cancellare  sul  foglio 
una  parola  od  un  nome.  Si  cassano  gii  atti  pubblici,  le 
sentenze,  i  decreti;  si  cassano  le  persone,  come  magi- 
strati, impiegati,  soldaU  (I).  Cassare  suppone  un  potere 
assoluto  od  almeno  inappellabile;  e  quando  si  traUi  di 
persona,  ha  congiunta  seco  Idea  di  disonore,  UlvoHa 
d'infamia.  Non  si  cassa  una  legge,  una  consuetudine; 
si  cassa  un  decreto,  e  in  tal  modo  se  ne  annullano  la 
conseguenze.  L'annullamento  qui  diventa  un  effetto  della 
cassazione;  ma  c'è,  senza  quel  di  cassare,  altri  mezzi 
d'annullare  sentenza  od  atto. 

Estinguere  dicesi  più  sovente  di  consuetudinf,  che  di 
leggi  o  istituzioni;  ma  per  traslato  si  può  anco  di  que- 
ste. Poi  dicesi  specialmente  de' debiti  e  degli  affetti.  Per 
potersi  dire  estinta,  conviene  che  la  cosa  sia  stata  un 
po' viva.  C'ò  delle  usanze  delle  quali  non  dirai  proprio 
che  s'estinguono,  perché  sempre  furono  quasi  morte. 

YS. 
Cassare,  Cancellare,  Scancellaire ,  Basehiart,  Graffiare. 

Cassare,  di  cosa  scritta  o  segnata,  é  affine  a  cancel- 
lare; ma  ne  differisce,  l.®  perché  si  cassano  anco  cose  in- 
cise sul  marmo  o  altra  materia  dora;  più  propriamente, 
cancellansi  le  scritte  sul  foglio  (S).  1I.<*  Si  cassano  n9n 
solo  parole  o  lettere,  ma  imagiui  ancora  (3);  queste  non 
si  cancellano  (4).  lll.<*  Si  cassano  sullo  scritto  le  parole 
anche  col  temperino  o  altro  ferro  appuntato  o  affilato, 
ovvero  con  liquore  corrosivo;  si  cancellano  con  la  penna, 
0  slmile.  IV.o  Sotto  le  cancellature  si  può  talvolta  df- 
scemere  qualche  traccia  della  scrittura ,  talvolta  rilevarla 
chiaro;  come  ne'  codici  pallmsesti ,  men  difficili  a  dicifrare 
di  certe  anime  piene  di  raschiature  e  di  rabeschi,  ben 
altro  che  tavole  rase.  La  differenza  é  confermata  dall'ori- 
gine della  voce.  Cancellare  è  della  non  aurea  latinità,  e 
viene  dal  tirar  sullo  scritto  linee  che  s'incroclcchtano  a 
guisa  di  cancelli.  Anche  quando  la  cassatura  è  debole, 
par  sempre  più.  V.®  D'una  parola  o  di  poche  si  dirà  meglio 
cassata  che  cancellata,  per  la  ragione  che  ho  detto.  Nel  ma- 


li) GciGCiAftiMiii  :  Costati  li  capitani  vecchi, 
(9)  Vite  ss.  Padri  :  Cassare  questa  scritta  e  questo  titolo  eh*  è 
sopra  la  porta. 

(3)  Perché,  propriamente,  cassare  è  radere  ? ia ,  e  cancellare 
è  coprire  o  nascondere ,  ahneno  in  parte ,  lo  scritto  con  altri, 
segni. 

(4)  VivuM  :  Traserivenio  colla  scrittura,  non  solo  le  figure 
anco  fregate  e  cassate,  nui  ogni  linea,  ogni  pwUo  e  quasi  ogni 
neorbin. 
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noscritti  deirArìoBto,  e  d*  altri  poeti  e  acrUUMi  insigni,  al 
trovano,  ad  ammaestrameoto  e  a  eoofmioae  Boaira,  mol- 
tiasime  cassature.  V»4  certi  maneaeritti  ohe  non  ai  possono 
correggere  se  non  dando  di  penna,  e  cancellando  di  pianta. 

In  senso  estensivo,  se  non  traslato,  si  cassa  nna  sen- 
tenza, non  si  cancella;  cioè  si  dlcliiara  non  fondata 
sul  diritto  e  sol  vero,  e  però  nulla  (4).  Si  cassa  una 
fersooa  da  un  ruolo;  per  esemplo,  un  miniare,  un  In- 
piegato.  In  questo  senso  eaneeUare  non  s*usa;  ma  ben 
dicesi  :  cancellare  uno  dal  numero  degli  amld ,  de*  cit- 
tadini. La  differenza  dunque  sta  in  ciò,  che  collari  è 
termine  particolare  e  tecnico;  «oncrlfors,  pia  generale 
e  più  nobile  {t\  Nessuno  direbbe  che  Dio  cassa  I  tra- 
ditori della  patria,  I  quali  in  degno  modo  11  sacrilegio 
non  ammendino,  dal  numero  degli  eteiti  (8). 

Cosi  diclamo:  cancellare  una  macchia,  un  peccato, 
dofe  non  ha  luogo  cmiare  (4). 
94. 
Gaiiohira,  €a$$azUme,  Castamento, 

Ca$$ahwa  ha  senso  proprio;  cas$azione,  traslato:  cas- 
satura dello  scritto,  cassazione  d'una  sentenza,  d*uii 
decreto,  d'un  atto  (5).  Il  cassare  persona  da  un  ruolo, 
sarà  cauamento.  Questa  voce  non  dice  che  Tatto  (6), 
giacché  eoiiattira  é  esso  segno. 
9S. 
Derogare,  Obrogare, 

Derogare,  scemare  qualcosa  all'effetto,  alT  estensione, 
alla  sostanza  della  legge;  detrarre  qualcosa  alla  sua  ge- 
neralità 0  Intensità  con  eccezioni  aeoo  restrizioni.  06ro- 
gare  (e  questa  non  ò  ormai  che  voce  storica)  valeva  ai 
Romani  portare  un'altra  legge  con  fine  dMnIermare  la 
prima  (7). 

L' origine  di  queste  due  voci  viene  dalla  consuetudine 
romana  di  rogare  il  popolo  innanzi  di  sancire,  o  per- 
chè (osse  sancita  una  legge.  > 


(1)  Id  senso  pib  generale  il  Villaoi  :  Cassò  tutte  ie  sue  ope- 
razioni, e  fece  eleggere  un  altro  papa, 

(8)  E  io  generale  parlando ,  cancellare  è  quasi  sempre  pib 
nobile.  Nel  verso  di  Dante  :  Ma  tu  che  sol  per  cancellare  scrivi, 
non  avrebbe  bel  suono  cassare, 

(3)  Cavalca  :  Mi  cameeila  dal  libro  della  vita, 

(4)  Aacke  cassare  però  ha  on  senso  traslato  suo  proprio;  e 
vedesi  da  qnesto  esempio  deirautore  del  Nuovo  Saccio  soll'ori- 
«ISE  DELLE  IDEE  :  Non  curalo  questo  piccolo  elemento ,  come  si 
trasanda  V  infinitesimo  in  matematica  ,  e  come  si  cassa  dal  nu- 
mero degli  uomini  il  poverello  da* grandi...  In  questo  senso 
cassare  è  pili  di  cancellare;  aggiunge  un'  idea  o  di  noncarania 
totale ,  0  di  biasimo.  Catiorr^  ioCiUi ,  nella  bassa  latinità  va- 
leva eassum  rsddere. 

Differenze  analoghe  nota  1* Enciclopedia  tra  rejfacfr,  raturer, 
rayer,  biffer.  La  lingua  francese,  che,  a  della  d'  alcnoi ,  è  pib 
povera  della  nostra,  in  questo  caso  ci  uguaglia,  se  non  ci  supera 
di  riochexxa.  Dico  ci  uguaglia;  perchè  al  raturer  corrisponde 
raschiare,  che  se  non  è  compiuto  e  non  ottiene  1*  effetto ,  si  dirà 
anco  graffiare.  L'italiano  ha  di  piii  scancellare,  eh'  è  tutt'  uno 
con  cancellare;  so  non  che  in  certi  luoghi  ove  si  traiti  di  espri- 
mere la  cosa  con  maggior  forta ,  può  venire  pih  a  tàglio. 

{S)  Stat.  llBac.  :  Faeetse  contro  i  sopradetti  ordini . . .  corre- 
zioni, cassazioni  e  dichiarazioni. 

{€)  Salvini  :  Così  questo  punto  per  segno  di  cassamento .... 
fonie. . .  se  v'  avesse  quelle  lettere  scritte  il  copista  per  enxfre. 
Non  si  potrebbe  dire  :  per  segno  di  cassatura, 

{!)  CiCKaoaE  :  Huic  legl  nec  abrogar i  fOs  est,  nee  derogari  ex 
hoc  atiqu4d  licei,  ncque  tota  abrogar i  potest,  -  Abritgare,  dero- 
gare, abrogare  sine  fraude  sua  non  liecat. 


Oggidì  si  deroga  a  «na  legge  noa  solo  oon  altra  legge 
che  ne  scemi  T  estensione,  ma  eon  un  decreto,  con  vna 
permissione,  eon  una  eccezione,  con  una  eonsuetttdine. 

Derogeare,  In  oltre,  sta  In  genere  per  detrarre,  eeema* 
re;  si  deroga  a  patti,  a  una  regola  generale. 
M. 
NuìHtà,  Reedeeione,  IKiohisfofté. 

~  Ogni  atto  manifestamente  Invalido  dalla  sua  ori- 
gine, perché  riprovato  dalle  leggi,  dlcesi  nuito.  NvUità, 
adunque,  è  voce  astratta  che  denota  1* inefficacia  origi- 
narla e  manifesta  d*un  atto.  Si  applica  cosi  alle  conven- 
zioni ed  agli  atti  di  ulthna  volontà,  come  alle  forme  di 
procedura  ne*gludizll;  se  non  che,  nel  primo  caso  di- 
cesi  nullità  di  fondo  o  di  cosa;  nel  secondo,  nullità  df 
forma. 

La  rescissione  dice  rannullamento  d'una  convenzione 
qualutiqne  che,  sebbene  apparentemente  giusta,  non- 
dimeno era  Infetta  di  qualche  vizio,  la  cui  Invalidità 
non  era  In  origine  manifesta.  Le  cagioni  che  possono  far 
rescindere  una  convenzione  sono:  !."  il  dolo,  11.**  Terrore, 
111.®  la  violenza,  IV.»  la  lesione.  Qucst^ultima  cagione  perù 
non  produce  rescissione ,  se  non  ne'  contratti  di  compra- 
vendita e  nelle  divisioni  del  patrimonio  comune  seguite 
tra  1  coeredi  ;  eccetto  se  si  tratti  de'  minori ,  In  favor  del 
quali  la  legge  vuol  che  la  lesione  rescinda  qualunque 
specie  di  convenzione. 

Dinesi  risoluzione  lo  scioglimento  di  una  convenzione 
qualsia,  o  per  inadempimento  de* patti,  oper  l'avvera- 
mento d'una  condizione  risolutiva  inserita  In  essa,  ò 
per  volontà  degli  stessi  contraenti.  —  db  toueasis. 
•». 
AnnuUttre,  Annientare,  Ridurre  al  niente, 
AnnieMlare,  Distruggere. 

Annientare  è  II  piik  proprio  per  dire  l'atto  di  far  tor- 
nare nel  niente  la  cosa  ch'esiste.  SI  questiona,  se  Dio, 
consumati  1  tempi  preOssi,  annienterà  l'universo;  1  più 
autorevoli  affermano  che  non  ne  sarà  annientato  nem- 
men  particella.  Solo  Iddio  ha  II  potere  d'annientare, 
come  quel  di  creare. 

Pure,  quando  un  oggetto  si  distrugge  da  quel  che  era, 
per  modo  che  non  ne  resti  l'Intero  in  cui  consisteva  la 
sua  vita,  per  approssimazione  diciamo  annientare  (1).  La 
vicenda  de'  tempi  ha  annientati  tanti  popoli  e  Imperli 
che  avranno  forse  promessa  a  sé  l'Immortalità  deH' onore 
e  della  grandezza;  e  molte  generazioni  che  noi  crediamo 
annientate  ringrandiranno  col  tempo  ad  alti  destini. 

JUdurre  àt  nietUe  non  ha  che  un  significato  approssi- 
mativo. Onde  diciamo:  ridurre  al  niente  eredità,  facoltà, 
e  simili,  per  Indicarne  lo  sperperamento  quasi  totale;  non 
però  che  alcuna  cosa  tuttavia  non  ne  resti. 

AmiichUare  non  ha  altro  senso  che  traslato.  Nel  senso 
religioso  vale,  per  forza  d'umiltà  abbassarsi  tanto  da 
riguardar  sé  quasi  nulla;  o  per  forza  d'amore  rendere 
sé  medesimo  quasi  nulla,  al  paragone  della  naturalo 
conveniente  grandezza  {%),  Ma  in  tale  annlchilamenlo  è 
la  vera  grandezza. 


(1)  Sbcki:  JloilaeAeafuOmfaMe/'eierc/lo.  -Baavou  :  Quaicke 
cosa  doveva  essere  il  Dio  e  la  legge  de*  Cristiani,  cui  né  la  m- 
pienza  de* bonzi,  ni  l'autorità  e  la  forza  de* principi  aveoats 
potuto,  non  che  abbatterla  o  annientarla, ma  impedirne  il  corso. 
Ueglio  era  annientarla  o  abbatterla, 
^3)  SEGREni  :  Ridotto  ad  mo  stato  «T  umiliazione  che  si  pstà 
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Àimkhiiar$,  inullni,  ha  ìì  senso  di  disperdere  sì  che 
la  cosa  psja  quasi  ridotta  al  Diente;  in  questo  «eoso  ó 
it&nissinio  agli  altri  notati  ;  se  non  che  fa  sentir  meglio 
la  violenza  con  cui  V  oggetto  è  ridotto  al  niente.  Si  poò 
annientare  (in  senso  approssimativo)  adagio  adagio;  ad 
annollare  basta  la  forza  deliiB  cose;  una  mano  soperiore, 
ona  mano  vendicatrice  ò  cbo  annichila  (1). 

Annullare,  nel  traslato,  rendere  quasi  nulla,  quasi  non 
esistente,  legge,  decreto»  contratto,  e  simili  (i).  Abbiamo 
esempi  ne* quali  annullare  dicesi  del  potere,  della  gloria: 
ia  tal  caso  è  meno  é*  annientare  ;  perché  s'annulla  una 
maniera  d'essere,  s'annienta  la  slessa  esistenza.  S'an- 
nienta un  popolo,  la  sua  grandezza  s'annulla.  Le  inva- 
siooi  barbariche,  le  turpitudini  intestiue  han  potuto 
annullare  la  grandezza  dell'Italia;  ma,  non  annientarne 
il  germe  si  che  non  ripullulasse  pia  fecondo  che  maL 

Diilmggere  è,  come  ognun  vede,  assai  meo  d'onnui- 
krv.  Di  ciò  che  é  distrutto,  rimane  vestigio. 
98. 
ÀnnuUatneìilo ,  ÀnnuUazione,  Annientamento, 
ÀHnullazione  ha  senso  passivo;  d'una  legge,  d'un 
patto;  non  si  fa  da  sé >  ma  è  fatta  dagli  uomini.  Annui' 
ìmento,  nel  passivo,  dice  quasi  il  presente  dell'essere 
afinullato;  nell'attivo,  l'atto  quasi  presente  dell'annul- 
lare; nel  riftessivo,  è  1*  atto  e  lo  slato  del  venirsi  annul- 
lando, dell'essere  quasi  nullo.  L'annullamento  della 
fona  morale  di  certe  leggi  accade  talvolta  prima  della 
aaoullazione  loro  espressa;  anzi  senz'osso  la  materiale 
aoDOilazione  non  vale,  e  rimangono  consuetudini  o  vhdi, 
cioè  più  forti  che  leggi.  L'annullamento  di  forze  Intel- 
lettoali  o  morali  o  civili,  l'annullamento  spontaneo  che 
là  l'nomo  di  sé  per  umiltà  generosa  o  per  disperazione 
superba,  anaallazione  non  è. 

Annientamento  abbiamo,  non  annientazione;  dicesi  e  nel 
instato  e  nel  proprio ,  e  per  approssimazione  e  per  assoluto. 

te. 

ABINAZMHIB,  Dbuogaziorb,  SunnoGAziOMB,  Rivocazionb, 

DlSPBKSAZIONB. 

•  La  derogazione,  dice  il  Beauzée,  lascia  viver  la  leg- 
ge, la  tempera;  V abrogazione  le  toglie  ogni  vigore.» 

•  La  rivocazione,  dice  il  Gatti,  ritrae  una  legge  ap- 
pena uscita,  e  talora  non  peranche  sancita.  Si  revoca 
inoltre  il  potere  dato  di  parlare  o  fare  in  nome  altrui.  • 

—  Quando  si  sospende  l' effetto  della  legge  in  un  caso 
0  io  pochi,  quella  è  disp^uazUme;  se  qualche  clausola 
d  si  aggiunga,  surrogazione,  —  a. 

ACGRTARE,  Accogliere,  Ricevere,  Ammettere. 

—  Acutlare  ó  slgnillcazione  dell'animo  disposto  a  ri- 
cevere, 0  in  parole  o  in  atti. 


i« 
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f«u/  éirr  come  onnìchUato.  -  Passavatiti  :  Gftù  Ctitto,  fi  quale 
ftf  n»r»'tnuuchiiò,  rome  dice  l  Àpo»lolo, 

(1)  Annichilire  osasi  da  Ulani  per  indicare  vergogna  o  con- 
bsione  tale  che  1'  uoibo  non  sappia  ove  sia ,  non  riconosca  sé 
itnto ,  non  senta  quasi  d' esistere.  Barbaro. 

Dico  barbaro  nel  tonso  moderno  di  confusione  estrona,  non 
pii  nel  qoasi  biblico  che  ad  annichilare  darasi  nel  treccilo , 
i  che  corrisponde  all'  exinanire  di  Paolo.  Ma  e  in  questo  e 
iaahrioMJiieAtf/jre  rimarrebbe  tuttavia  innUle,  come  annienlire. 

(S)  GoicaiRDiBi:  Annullate  le  con/beattoni.  Si  pnò  annullare 
Site  cosa  che  a  qualche  modo  tenga  del  negativo,  corno  un 
Avielo,  ona  proposizione  appunto  cbe  nega.  Anniintare  ha  nel 
iooio  r  idea  politi  va  dell'  ente.  ? 


Quei  ch'io  ho  ricevuto,  l'ho  già;  quel  che  ho  aMe^ 
tato,  ho  dimostrato  che  sono  disposto  a  riceverlo,  posso 
però  non  l'avere  ancora. 

Accettare,  in  alcuni  modi,  ha  senso  più  speciale. 

Accettare  le  eambiali  é  promettere  di  pagarle;  accet- 
tare una  commissione,  promettere  di  eseguirla. 

Si  riceve  anco  a  mal  grado  ;  accettasi  mostrando  al- 
meno di  non  isgradire.  -  roobaud. 

—  Si  può  ricevere  bene  e  male;  e  cosi  aceogliere;  ma 
ricevere  non  lata  tanto  da  sé  senz' alcuna  determlnazio^ 
ne,  cosi  come  accogliere.  E  quando  aceogliere  è  solo, 
indica  accoglienza  buona.  —  lavbaux. 

—  Ammettere  é  più  spontaneo,  e  talvolta  più  intimo; 
ricevere  ha  più  dell'estrinseco:  ammettere  alia  famiglia- 
rità; ricevere  in  casa.  —  giraro» 

81-86. 
ACCETTABE,  Ricevere,  Accogliere,  PREnnERB. 
Accogliere,  Raccbttarb,  Ricettare. 
Raccetto,  Ricetto. 
Ricusare,  Rifiutarb. 
rfcbvimbkto,  rlgeziomb,  ricevuta. 
Recezione,  Percezione. 

8i. 
Accettare,  Ricevere. 

—  Riceviamo  quei  che  ci  si  di  o  ci  si  manda;  accet- 
tiamo, d'ordinario,  quel  che  ci  si  offre.  Rioevesi  una  gra* 
zia;  s'accetta  un  servigio. 

Ricevere  esclude  solamente  il  rifiuto,  e  né  anche  que- 
sto sempre;  accettare  suppone  approvazione  più  espressa. 
Si  può  ricevere  un  libro,  e  non  ne  accettare  la  dedica. 
SI  può  ricevere  un  dono  mandato;  e  ricevuto,  rimandar- 
lo, senza  volerlo  accettare. 

è  dovere  ricevere  le  ingiurie  con  paxieuza;  non  sem- 
pre é  dovere  aeoettarìe  come  dono  di  Dio.  Siate  ricono- 
scenti de'  beni  ricevuti  ;  non  rifiutate  cosa  la  quale  ab- 
biate accettata.  —  Girard. 

—  Ricevet-e  iodica  quasi  la  possessione  della  cosa;  ae- 
ceUare  indica  il  consenso  con  cui  vi  disponete  a  ricevere. 
Si  può  accettare  e  non  ricevere;  e  ciò  segue  spesso.  Si 
riceve  anco  il  male;  non  si  accetta  che  il  bene;  o  il  male 
accettasi,  In  quanto  credesl  bene  proprio  o  altrui.  ^ 

ROUBAUD. 

8t. 

Aecof^iere,  Ricevere, 

—  Accogliere  indica  meglio  il  modo  del  ricevere,  la 
manifestazione  de' sentimenti  che  si  hanno,  o  si  simulano 
alla  persona  o  alla  cosa.  Ricevere  denota  talvolta  le  cor 
rimonte  del  ricevimento,  come  quando  ò  ricevuto  un 
accademico  da' suol  soci  «  o  un  ambasctatore  in  estera  cor- 
te. —  FAURB. 

Con  modo  francese,  ma  non  improprio  nò  anco  nel- 
l'italiano, dioesi  semplicemente  ricevere  dell'accogliere 
in  tal  giorno  e  ora  persone  a  crocchio  o  a  visita  o  a 
udienza. 

88. 

Ricevere,  Accettare,  Accogliere, 

Rifiutare,  Riciuare. 

—  Accettare  riguarda  l'intenzione  di  chi  consente  a  ri- 
cevere: accettare  promessa,  consigliò,  preghiera,  dono. 
Ricevere  riguarda  l'atto  di  chi  conseguisce,  o  prende,  o 
6  forzato  a  prendere  o  a  soffrire:  ricevere  dono,  ferita, 
lettera,  insulto.  S'accetta  ta  pace,  s'accetta  T ufficio 
d'un  tale  a  prò  nostro  o  altrui.  Ad  accettare  opponesi 
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rieutar$  o  rifiutare;  e  il  secondo  é  più  forte.  Il  ricevere 
■appone  11  dare;  Pacceltore,  T offrire. 

Accogliere  ha  vari!  sensi  :  o  vate  fare  accoglienza  a  chi 
viene,  ed  è  più  del  ficevere  e  óeW  accettare  ;  o  vale  rice- 
vere semplicemente,  e  dicesi  allora  di  luogo  ricevente  in 
8ó  la  cosa  che  accoglie  (1).  —  nonANt. 

Àeeogliere,  però,  è  un  ricevere  in  modo  speciale,  si  che 
la  cosa  sia  contenuta  nello  spazio,  o  tutta  o  in  quantità 
sufflcieite  air  intento,  e  vi  stia  non  di  forza  né  a  disa- 
gio. L'origine  dà  e  confl^rma  la  differenza:  ricevere  da 
capere,  che  può  essere  anco  violento  o in  piccola  parte; 
accogliere  da  eon-legere,  che  dice  adnnameno,  e  porta 
idea  d'ordine.  Traslatamente,  anco  gli  indocili  e  i  caparbi 
ricevono  nella  mente  e  nell* animo  il  vero  e  il  bene;  1  mi- 
gliori l'accolgono;  e  non  l'agevolezza  a  ricevere,  ma  la 
disposizione  ad  accogliere  fa  la  virtù  e  la  scienza. 

—  Di  persona  parlando,  si  riceve  anco  per  forma ,  per 
cerimonia.  Neil' accogliere ,  per  lo  più,  entra  un  po'  d'af- 
fetto. L'amico  accoglie  l'amico;  i  prepotenti,  i  riccacci 
ricevono,  non  accolgono.  Infatti  ricevere,  in  questo  senso, 
appartiene  all'aita  società,  come  la  chiamano.  Accogliere 
non  ha  tale  significato.  —  ubimi. 

Ricevere,  Prendere, 
^  Prendere,  colle  proprie  mani;  ricevere,  dalle  altrui; 
l'uno,  in  greco,  >«j8trv;  l'altro,  di^MBcui,  —  a. 
8S. 
Ricevimento,  Recezione,  Ricevuta. 
Recezione,  Percezione; 
Ricevimento  è  l'alto  presente;  recezione  l'azione;  ri- 
cevuta, d'ordinario,  il  foglio  che  attesu  il  ricevimento 
di  somma  o  altra  cosa  di  qualche  valore.  Nel  traslato, 
per  celia,  fare  la  ricevuta  d'affronto  patito,  confes- 
sarlo e  lasciarne  documento;  o,  ironicamente,  renderlo 
o  impegnarsi  a  renderlo.  Taluni  dicono  fare  il  ricevo, 
come  1  Toscani  dare  il  mi  raltegro;  ma  non  è,  come 
questo,  dell'uso.  Quella  che  1  Francesi  chiamano  rece- 
zione, del  solennemente  accogliere  in  accademia  o  altra 
società  un  novello  collega,  forse  meglio  direbbesi  ricevi- 
mento. Nel  traslato  potrebbesl  recezione  d'un' impressione 
sensibile,  d'un'lmagine,  d'un' Idea,  eh' è  il  primo  passo 
alla  percezione. 

nm. 

Accogliere,  Raccettare,  Ricettare. 
Raecetto,  Ricetto. 

Raccettare,  più  comune  nella  lingua  parlata  che  ri- 
cettare. Ma  riceita$'e  ha  qualche  traslato  che  air  altro 
manca.  La  poesia  direbbe  (t)  :  ricettare  nell*  animo  vHi 
affetti.  E  anco  In  prosa  diremmo:  Siccome  il  mare  ri- 
cetta nel  suo  seno  tutta  sorta  acque,  che  non  mutano  la 
sua  natura  ;  cosi  da  tutte  le  fonti  deve  il  genio  ricevere 
incremento  e  quasi  tributo,  senza  detrarre  alla  propria 
innata  fiecondilà. 

Raccettare  è  più  comune,  ripeto.  Accogliere  riguarda 
piuttosto  il  modo  di  ricevere  bene  o  male;  raccettare 
riguarda  l'ospizio,  il  ricovero,  il  luogo  dato:  raccettare 
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io  casa  persone  sospette;  raccettare  un  bandito,  un  po- 
vero (1);  dar  raecetto  a  gente  di  mal  affare  (2). 

Raecetto  non  ha  che  questo  senso  di  ricevimento;  ri- 
cetto denota  anco  il  luogo  che  riceve  o  persone  (3)  o  cose 
ancora  (4). 

W. 
AGCETTABE,  Gradirb,  Aggradire. 

Aggradito,  Gradito. 

ìiéìV accettare  ò  sovente  un  segno  di  gradimento;  In 
questo  é  compiacimento  e  quasi  gratitudine,  come  dice 
il  serper  grado.  Accettansl  le  disgrazie  come  avviso  del 
cielo,  come  salutare  gasligo;  sola  l'altissima  virtù  le 
gradisce  come  dono  d'amore. 

Fra  aggradire  e  gradire  sono  tenuissime  le  differenze  ; 
questo  più  comune  in  sé  e  ne'  derivati  gradimenti,  gra- 
dito, graditiisimo. 

Aggradito  è,  più  sovente,  participio;  gradito  può  stare 
da  sé  come  aggiunto  affine  a  grato,  piacente,  e  simiH. 

Aggradire  ha,  più  sovente,  senso  attivo;  ricevere  eoo 
piacere,  o  con  mostra  di  piacere,  persona  o  cosa;  gradire 
ha  e  questo  senso  e  l'altro,  d'essere  grato  e  di  piacere. 
Se  una  persona  vi  gradisce,  da  quella  aggradite  anco 
cose  che  da  altri  v'offenderebbero. 

ACCETTO,   ACCETTEVOLB,  ACCBTTARILB. 

~  Accetto,  bene  accolto;  accettevole,  atto  a  essere  bene 
accolto;  occettaMle,  degno  di  ciò,  da  potersi,  da  doversi 
accettare  (5).  Aceettc^tle  ha  poi  senso  biblico:  temptu  ac- 
ceptabUe.  — •  gatti. 

89. 

ACCEZIONE,  ACCBTTAZIONB. 

Accezione,  Senso. 

AcceUazione,  l'atto  e  l'azione  de11*acceture,  é  chia- 
ramente distinto  da  accezione,  affine  a  $en90  di  voce  o 
modo  di  dire.  Si  dirà  anche,  che  una  tocc  o  un  modo  è 
accettato  nell'uso  di  pochi  o  di  molti  o  di  tutti;  e  de- 
nota raccoglierlo  che  si  fa  appunto  nell'uso  più  o  meno 
deliberatamente.  Accezione  é,  più  propriamente,  non  il 
senso  che  ha  la  voce  In  sé,  ma  quello  che  le  si  dà  in  tale 
0  tal  caso;  il  senso  lo  quant'é  cosi  e  cosi  ricevuto.  L'ac- 
cezione èia  parte  dell'uso  arbitraria;  e  dico  arbitraria, 
non  capricciosa,  perché  la  natura  umana,  anco  guasta, 
obbedisce  a  certe  norme,  come  la  natura  corporea  fin 
ne'  mostri. 

9Q. 
ACCOndAMENTO ,  Acconciatura,  Acconcimb. 

Acconciamento,  l'atto,  in  genere,  dell'acconciare.  Ac- 
conciatura, 0  la  fattura  dell'acconciamento,  o  in  partico- 
lare l'alto  dell'acconciare  il  capo,  specialmente  le  don- 
ne, 0  gli  stessi  ornamenti  che  servono  a  tale  acconciatura. 
Acconcime,  il  riattamento  di  case  e  poderi.  In  certe  ac- 
conciature di  certi  capi  ameni  si  spende  più  di  quanto 
basterebbe  all'acconcime  di  più  case. 


(1)  Pbtrirca  :  Quat  ecUa  è  di  memoria  in  cui  s'accolga  Quanta 
vede  virtù . . .  Chi  gli  occhi  mira  f 

(3)  Petrarca  :  E  tu...  mio  cor... ,  che  fere  scorte  Vai  ri- 
cettandol 


(1)  FiRfiSZCOU  :  Le  leggi  vietano  poter  raccettare  gli  altrui, 
fuggitivi  schiavi.  -  Salviri:  Raccettì  di  mezza  notte  eiU  m'Aa' 
rubala  la  roba  mia. 

(9)  Davarzati  ;  DronARROTi. 

(3)  Bart.  8.  GoRGORDio  :  ti  monte  fbsse  loto  ricetto. 

(4)  Crbscbuìio  :  Ricetto  d*  acqua. 

(5)  Bart.  S.  Go.^corino  :  //  grave  dire  è  più  acecttevoie.  -  Vita 
di  8.  .\nt.  :  Consiglio  molto  accettabile. 
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9i-9i. 

ICMCUBS,  AOGIOSTABE,    ÀPPUCABB,    ÀPPORBB,    AOAT- 
TABB. 
ACCOlfCUBB,  CONDIRB. 

AccORCiABSi,  Aggiustarsi. 

COKGBGNARE,   UeTTBRB  INSIBMB. 

91. 

Aeeoneiare,  Agghalare,  Àeeonciarri,  Àgokntani, 
ÀceoneUure,  Condire. 

MV aeeoneiare  ó  più  ordine,  e  più  bellezza  talvolta; 
Vaggiuitare  paó  essere  on  semplice  riparare  disordine  o 
guasto  (1).  S'acconcia  per  far  la  cosa  più  adoma;  s*ag* 
giusta  per  farla  andare  o  stare.  Acconciare,  non  aggiu- 
stare i  capelli. 

Di  differenze  parlando,  aceoneiarti  dice  più.  Vaggiu^ 
starti  suppone  rottura  o  seguita  o  quasi  segnila;  ma  tal- 
volta le  parti  acconciano  le  loro  ragioni,  e  fanno  patU 
per  antivenir  la  rottura.  E  quando  in  ambedue  si  tratti 
di  differenza  seguita,  aggimeimrsi  non  dice  riconciliazione 
d  piena,  tranquilla,  benevola. 

Quando  aeeoneiare  ha  senso  più  affine  all'altro,  e  vale 
raccomodare  cosa  disordinata,  dice  più;  slgniacaon  ag- 
giostamento  più  intero  e  migliore. 

Aeeoneiare,  in  senso  affine  a  condire,  ha  usi  suol  pro- 
prìi;  e  dioesi ,  per  lo  più,  delle  frutte  che  si  pongouo 
nell'aceto  o  in  altro  liquore  da  conservarle  (i).  Condire 
è  più  squisito;  e  dicesi  anco  del  sovrapporre  a  vivande  gii 
preparate  cosa  che  le  faccia  più  saporose.  Pare  che  di- 
asi più  comunemente:  condire  l'insalata,  e  insalata  ac- 
eoocia,  che  :  acconciare  l'insalata,  e  insalata  condita.  Anco 
issolotamente  senza  11  none  poi:  fa  condire;  avete  con- 
dilo? non  cosi  l'altro.  Kel  traslato:  condire  di  sale  un 
discorso,  condirlo  d'eleganze,  spesso  sdpile. 

Àeeomeiarei  con  aieuno  vale  promettergli  un  qualche  ser* 
ligio,  per  lo  più  con  mercede. 
M. 
ÀdaUare,  Àggiuitare, 

—  ÀdaUare  è  più;  dice  convenienza  più  intera.  Si  può 
aggiustare  due  cose  alla  naegUo;  ma  più  difficile  far  che 
t'adattino  Tona  all'altra.  —  a. 

•S. 
Applicare,  Apporre. 

-  Appiieeare  dice  accostamento  maggiore  (3).  S'appone 
«Ola  a  cosa,  mettendo  semplicemente,  distendendo,  ag- 
giongendo. 

Nei  traslato,  appUoare  vale  assegnare ,  appropriare  (ma 

badisi  che  non  sia  gallicismo);  ajiporsi^  indovinare;  ap- 

pUeeni,  attendere,  darsi.  Anco  i  traslatl  dimostrano  op- 

fsrre  essere  il  più  leggero  dei  due.  —  oatti. 

•4. 

Congegnare,  Mettere  ineieme, 

A  con^gnare  vuoisi  cura  attenta ,  per  porre  ogni  cosa 
la  modo  che  commetta,  combaci,  entri  là  dove  ^  il  suo 
laogo. 

Si  può  mettere  intieme  accostando,  ammontando;  con- 
gegnare richiede  più  cura  d'Ingegno  e  d'arte;  né  mai 


(1)  l.a  differeoxa  è  comprovala  dall'  origine  /«arto»  Io  direi 
^wslo  aver  radice  conrane  con  juilu»  ;  Boa  non  oso  alTermario. 

K^\  CRCSCC57.I0 ,  Y.  «9  :  Qurgte  ulitc  enti  con  $ah  e  aceto  oc- 
tmeitmo,  emrti  con  $oio  aceto. 

l3)  Plico.  Pimo. 

ToMVASiio,  Diz.  dei  Sinonimi. 


senza  ingegno  ò  arte  vera.  Blettesi  insieme  una  somma , 
un  buon  patrimonio,  un  mucchio  di  pietre.  Mette  insieme 
parole  chi  parla  e  scrive  a  casaccio;  le  congegna  il  buon 
dicitore.  Aitr'é  mettere  insieme  citazioni,  altr'ò  cenge- 
gnarle,  che  provino,  dilettino,  Ispirino. 

Mettere  insieme  di  molti  flgliooll  dicesi  per  celia  di 
chi  li  vengono  procreando,  più  occupati  a  generarli,  che 
a  mantenerli  e  educare. 

95-99. 
ACCONCIARE,  Assbttabb,  Accomodarb,  Racconciaiib,  Rab- 

BBRCIABB,  RlABBEBClABB,  RaTTOPPAIUS,  RaCCBNCURB, 

Raccomodarb,  Ripigliarb,  Rappezzare,  Rimbmdarb, 
Rammbndarb,  Rinfrinzbllare,  Rassettare. 

RlNNBSTARB,  RlSPlTTlBB,  RlSOOITTIRB. 

iliféOors,  Aeeoneiare,  Accomodare. 

—  Ai$etta»i  collocando  le  cose  nel  posto  lor  proprio , 
con  cura  (i).  Aeeoneiati  migliorando  in  varie  maniere  (3). 
S'accomoda  rendendo  l'uso  della  cosa  più  comodo,  age- 
volando i  modi  di  bene  adoperarla  (3).  —  gatti. 
••. 

Beieeoneiare,  Babltereiare,  Riàbberciare ,  Rattoppare, 

Racceneiare,  Raccomodare,  R^igUare,  Re^ppezxare, 
Bimendare,  Ramme$uiare,  RinfrinzeUare,  Rateettare. 

Si  rabberdd  vestilo  o  panno  vecchio  (i),  non  buono. 
Nel  traslato,  si  rabbercia  una  com posiziono  alla  meglio, 
raCTazzonandola  qua  e  là;  ma  ci  si  vede  il  misero  e  li 
vano  (5).  Di  qualunque  cosa  raccomodata  come  a  Dio 
piace,  dicesi  rabberciata  alla  meglio  (6).  I  Toscani  pro- 
nunzian  anco  riabberdare ,  che  direbbe  meglio  la  ripe- 
tizione dell'atto. 

Si  raitoppa  mettendo  una  toppa;  gli  è  tin  modo  di 
rabberciare,  ma  non  è  la  medesima  cosa  (7).  Si  rattop* 
pano  vestiti,  scarpe,  panni.  Uno  va  rattoppato,  cioòcou 
abiti  che  hanno  toppe  (8);  non  si  dice  che  va  rabber- 
ciato. Uu  verso  si  cliiamerà  rattoppato,  quando  la  parola 
postavi  ó  cacciata  per  servire  al  numero  o  alla  rima,  è 
una  toppa  (9).  Il  verso  intero  può  essere  una  toppa,  e 
cosi  un'intera  scena,  o  una  cattiva  ragione  che  adducasi. 

Raccenciare  è  più  umile  ancora  che  rabberciare.  Si 
raccencia,  rattoppando,  rabberciando  de' cenci.  Si  può 
rattoppare  anche  panno  non  Bftlsero. 

Rappezzare  dicosi  dei  panni,  ma  non  delle  scarpo, 
come  direbbesi  raftoppore.  B de' panni  parlando,  quando 
si  rattoppano,  la  toppa  v'é  messa  sopra  alla  peggio; 
quando  si  rappezzano,  il  pezzo  è  messo  a  costura  con 
più  diligenza.  Quindi  ò  che  nippejsjBars  non  ha  senso 


(!)  Forte  da  ecdeo.  Onde  otBcttarti  in  piii  dialetti  è  icdcre. 
Sied,  in  qaetlo senso,  a' Francesi  ò  comune. 

(i)  Omno» 

(3)  Modus. 

{A)  Saltisi:  Ifofifè/  fioa  rahbcreialo  IH  vecchio,  ma  levalo 
dalla  pfzza  Di  taglio. 

(5)  Datauzati  :  Ikigunava  poetvzzi  novellimi  ;  metteva  loro 
innanzi  e  faceva  levare,  ptnre,  rabbeiriare  i  veni  tuoi. 

{<$}  Vammi  :  Prete  PireMMOia  e  Scarperia ...,  le  ^uali  aven- 
rf*  egli  rabbcriiate  e  rimpiattrute  un  poco,  piuttotto  che  farU- 
/leale 

(7)  Serdo.iati  :  Rattoppare  la  vela.  -  Finniziiou  :  Yesticriuola 
rattoppala  con  più  di  mille  pezzi. 

{Sì  Varcm  :  Se  mm  ignuda,  tinmiata  o  raUoppaia. 

^9)  Lia.  SoasTTi. 
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Q08i  dispregiali  vo;  e  Don  si  direbbe  :  andar  (ulto  rappei- 
iato,  come:  tutto  rattoppato  (I). 

Certo,  un  vestito  rappezzato  non  vaio  come  un  nuovo; 
•  anche  il  rappezzo  può  essere  fatto  più  o  meno  bene; 
ma  sempre  meu  male  della  rattoppatura.  Si  rappezza  poi 
an  discorso  mettendovi  del  pezzi  che  io  racconcino  o  peg- 
giorino, ma  che  lo  riempiano  a  qualche  modo  (S).  Quanti 
di  tali  rappezzi  abbia  ne' suol  canti  T Iliade,  non  c*é 
critico  che  lo  possa  accertare. 

Un  rappezzo  dicesi  una  scusa  magra,  un  cattivo  pre- 
testo, una  falsa  e  non  soddisfacente  ragione  poeta  li  per 
ripiego.  E  T  abito  di  quella  donna  che  chianuisi  urba- 
nità, è  quasi  tutto  rappezzi. 

—  Rappezzo  (in  Toscana  repezzo)  chiamano  gli  stam- 
patori queiraumento  di  alcune  lettere  che  loro  mancano 
per  completare  un  carattere,  afQne  di  poter  servirsi  di 
quelle  che  soprabondano.  E  si  dice  cosi  anco  quando  si 
aumenta  del  tutto,  portandolo  a  maggiore  quantità.  Molte 
volte  sono  maggiori  i  rappezzi  che  le  prime  commissioni 
die  fannosi  ai  fonditori.  —  a. 

Racconciare  ha  senso  l>en  più  generale.  SI  racconciano 
non  solo  vestiti  e  scarpe ,  ma  tutte  le  cose  che  si  possono 
ridurre  a  migliore  stato.  Si  racconcia  un  istrumento,  un 
arnese  (3);  racconciasi  in  uno  scritto  parola  o  male  scritta 
o  di  non  chiara  scrittura  (4);  si  racconcia  un  muro,  un 
ediOzio,  una  fortezza  (5).  Si  racconciano  gli  afbri  d*una 
famiglia,  d*uno  Stato  (6):  si  racconcia  una  qualunque 
feoceuda.  Dante  grida  inutile  che  Giustiniano  colle  sue 
leggi  racconciasse  11  freno  air  Italia ,  se  la  sella  era  vuota. 
Egli  non  pensava  che  odiosi  cavalieri  potessero  un  giorno 
montarvi. 

Si  racconcia  una  composizione  correggendola  e  raffaz- 
zonandola cosi  alla  meglio  (7),  ma  senza  molt*arte.  Se 
il  Monti  non  avesse  altro  merito  che  d'avere  ingentilito, 
come  taluni  affermano,  Dante,  cioè  d'aver  racconciato 
con  le  frasi  dantesche  il  suo  stile,  o  racconciate  al  suo 
stile  le  frasi  dantesche,  la  posterità  non  glien' avrebbe 
grand' obbligo. 

SI  può  racconciare,  del. resto,  un  vestito  senza  rappez- 
zarlo né  rattopparlo;  e  il  racconciare  è  sempre  uien  guitto 
dei  rabberciare  e  del  rattoppare.  In  altro  senso  traslato, 
si  racconciano  persone  che  avevano  tra  tò  Inimicizia  o 
collera  o  sdegno  (8). 

•9. 
Raccomodare,  Rauetlare, 

Si  raceomoda  un  vestito,  non  tanto  rappezzandolo, 
quanto  adattandolo  meglio  alla  persona  che  deve  por- 
tarlo. Si  raccomoda  un  verso,  un  periodo,  riducendolo 
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(I)  Saccbktti  :  Fece  rappezzar  meglio  una  tua  goimeltm.  - 
8.  AcosTiiio:  Rappezzar  le  rotture. 

(3)  Rem  :  Quell'omelia  è  um  rappezzataento  e  tm  rieueémenio 
di  vara  patti  di  più  omelie  del  Santo. 

(S)  BoccMxio:  Par  raeeoueiare  il  fUatojo, 

(4)  ^LVIATI. 

(5)  G.  ViiuRi  :  Ogni  ffwerHimento  eke  bitognaoa  a  raeeoneio 
della  battila. 

(6)  Cavalca  :  Yoler  raceoneiare  lo  mondo  a  tuo  modo ,  eoau 
scegli  avetM  più  temto, 

(7)  Salvici. 

(g)  Boti  :  Da  i$tdl  a  mill'amUnou  tiraeeoneeranno  le  parli»  - 
G.  ViLUKi  :  Parlamentò  con  lui  per  racconeiarlo  con  Carlo. 


meglio  di  quel  ch'era;  e  qui  raccomodare  ha  più  nobile 
ed  acconcio  uso  di  racconciare. 

Rattettati  quel  eh' è  disordinato,  quel  che  è  rotto;  ras- 
settasi rimettendo  In  assetto  comunque  sia.  Una  persona 
si  rassetta  vestendosi  e  componendosi  come  può  meglio  (I); 
si  rassetta  la  biancheria  quando  vien  di  bucato,  riguar- 
dandola, ricucendo  dove  occorre,  ripiegandola.  Quel  ch'ò 
arruffato  rassettasi  ;  si  rassettan  le  calze  che  ragnano;  di 
che  rammenterete  il  sonetto  del  duro  allobrogo.  Né  sa- 
rebbe forse  improprio:  rassettare  negozi!  scompigliati, 
cioè,  ricomporli,  ordinarli. 

—  Si  rassettano  panni  ;  si  raccomodano  orinoli ,  ar- 
nesi. Si  rassetta  unendo  due  o  più  pezzi  separati,  e 
coprendo  il  buco;  si  raccomoda  rimettendo  le  parti  nel 
posto  conveniente,  o  disponendole  in  modo  opportuno 
a  nuovo  uso.  SI  raccomoda  vestito  nuovo  fatto  per 
uno,  acciocché  serva  ad  un  altro;  vestito  vecchio  rasset- 
tasi. —  NBRI. 

Rimendare,  Ripigliare,  Rinfrinzeììare. 

Ripigllansi  nelle  cabse,  o  in  altri  lavori  simili,  le  ma- 
glie cadute;  si  rimondano  non  solo  le  calze,  ma  qualun- 
que altra  roba,  sia  di  maglia o no,  dov*é  rotta o strac- 
ciata {%).  Nel  ripigliare  son  proprio  le  maglie  che  a  una 
a  una  si  ripigliano;  nel  rimondare  si  tura  il  buco  con 
filo;  si  rimenda  coll'ago;  si  ripiglia  col  ferri  (3).  Il  ri- 
mendo  non  é  da  confondere  col  rappezzo,  colla  toppa, 
colla  rassettatura;  sebbene  il  rimendare  sia  uno  de' modi 
del  rasseture.yé  poi  il  mestiere  del  rimendalore,  ch*d 
unire  due  pezzi  o  più  d' un  tessuto,  specialmente  di  lana , 
in  modo  che  la  loro  riunione  non  apparisca. 

Dicono  anche  ramiiieiidcire>  ma  gioverà  forse  serbar 
questa  voce  a  denotare  l'atto  del  togliere  le  mende  mo* 
rall ,  del  nuovamente  emendare,  in  questo  senso  non  ó 
della  lingua  parlata,  ma  é  bello  ed  acconcio  (4). 

Quando  il  rimondo  o  la  cucitura  fatta  per  rassettare 
alla  meglio  non  é  fatta  bene,  si  chiama  famlgiiarmenta 
fHnzeUo;  e  rinfirinzèUare  è  11  verbo. 
•9. 
JUtinestore^  RispUttre,  Rieguittire. 

—  Dal  rinnestare  le  penne  agli  uccelli  di  rapina  quando 
le  hanno  rotte,  il  Burchiello  e  altri  trasportarono  rtequU- 
Ure  al  roitetlare;  altra  cosa.  Il  sosuntivo  fis^vltto,  ora 
ritpitto,  vale  riposo;  come  Hiloro  vale  e  riparazione  e 
conforto:  idee  sempre  associate  nella  vita  dell'umanità 
misera.  RispiUtto  ora  s'usa  di  pezzi  rotti,  uniti  insieme 
di  modo  che  sieno  quasi  cuciti.  Rinnettare  é  ricongiun- 
gere cose  rotte  o  divise:  rinnestare  le  penne.  Poi  rtnne^ 
stare  per  annestare  di  nuovo  le  piante:  e  innestare  alla 
meglio  cosa  con  cosa,  si  che  ^accoppiamento  non  sia  molto 
acconcio  né  felice.  —  neri. 

Rkmetkire  potrebbe  ben  dirsi  delle  operazioni  della  me- 
loplastica,  doé  del  compiere  una  parte  che  manca  con 
carne  d*  altra  parte  che  quivi  prenda  quasi  radice  e  nuovi 
ufllzii  di  vita. 


(I)  PAROOLruii;  Gelu;  Machiavclu. 

(3)  At4.BG«i  :  Bimendar  le  tovaglie. 
(8)  L'osa  il  Buonarroti. 

(4)  S.  AcoSTiNO:  La  tua  nuofM  vita  raumteudatte  la  uottra 
invecchiata  ne*  peceati. 
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100-108. 
ICC08DARS,  CoKCiuARB,  Comcbktaiib,  Gombimabb. 
Racconcubsi,  RicoiiauAiisi ,  Rabbonacciarsi,  Rappat- 
tumarsi, Rappacipicarsi,  Pacipicarsi. 
Far  lk  paci,  Rifar  la  pack,  Rabbonirsi,  Rappacursi. 
rlconciliarb,  conciuarb,  accordarb,  acgoiiodarb, 
Comporrb. 

RiliPACiARB,  IMPACIARB,  ImPATTARB,  PaCIFICARB,  ApPA- 
CIFICARB,  RaPPAUFICABB. 

a6gicsta1iknt0 ,  transazione. 

Tramsigbrb,  Patteggiare. 

Far  monte.  Far  taccio. 

Taccio,  Cottimo. 

Fare  w  taccio.  Far  tutto  un  monte. 
t9Q. 
Àaordare,  ConeiUare, 

Àeeordare,  nel  ligiirRlo ,  dice  couvenieaza  più  piena; 
tùncUiare,  meno.  GonciliaBsi  due  opinioni ,  due  proposi» 
àoai,  mostrando-  che  le  non  si  contraddicono;  ma  per 
aooordare  dae  opinioni  o  due  sentenze,  conviene  tac  si 
ch'ealrino,  almeno  in  parte,  l' oiia  nell* altra ,  onde  ap- 
piV^oo  scendere  da  priocipli  medesimi,  o  mettere  alle 
Bwdesime  conseguenze. 

Due  cose  che  si  accordano ,  stanno  bene  unite,  due  cose 
die  si  conciliano,  stanno  a  qoalclie  modo  insieme.  La 
eonciliazione  è  talvolu  un  avviamento  all'accordo.  L'ac- 
cordo, oltre  al  togliere  gli  ostacoli,  tende  all'armonia; 
la  condliazione  non  £a  che  toglier  di  mezzo  gli  ostacoli. 
Goociliate  gli  animi  se  volete  che  nelle  deliberazioni  e' 
s'accordino.  I  coori  ai  conciliano  con  la  soavità  delle  pa-^ 
rote  e  de'  modi;  s'accordano  eoa  l'uniformità  de' pen- 
sieri e  dei  sentimenti. 

MI. 
Omcertare,  Combinare. 

—  Combinare  (i),  mettere  due  o  più  cose  iBsieme» 
trovare  ii  termine  di  relaziont  fra  loro:  combinare  nu- 
meri, persone,  sostanze  chimiche,  avvenimenti,  calcoli, 
ngionameoti.  Talvolta  combinare  ha  senso  alfine  a  in- 
nnbrare,  trovare;  come  qoando  diciamo:  lo  combinai  al 
piflMggio,  cb'é  uso  da  non  seguire.  S'osa  ancora  col 
ti,  come:  sceglietevi  per  moglie  una  le  cui  idee  si  com- 
Uoino  colle  vostre,  eh' é  un  po'meu  barbaro,  ma  Ine- 
legante tuttavia;  perché  le  idee  non  sono  due,  nò  s'ac- 
coppiano a  due  a  due. 

CoHtertare,  vocabolo  segnatamente  musicale ,  significa 
nwtter  d'accordo  più  voci  o  più  istrumenti  perché  ne  ri- 
svlli  un'armonia;  e,  in  senso  più  ristretto,  chi  fa  i  cosi 
detti  $oU,  si  dice  che  concerta;  onde:  parte  di  concerto 
chiamasi  la  assegnata  a  chi  fa  i  soU.  MeUforicameiite, 
€oitcertare,  conferire  insieme  per  preparare  l'esecuzione 
d'in  disegno,  per  ìscegliere  i  mezzi  di  riuscire  in  affare 
qualunque.  Allora  la  differenza  parmi  stia  in  ciò:  che 
tomUnare  dice  un'operazione  più  leggera,  più  estrinse- 
ca; concertare  non  so  che  di  più  pensato,  di  più  recon- 
dilo, di  men  facile.  Poi,  quando  si  parli  di  congiure, 
di  ribeliione,  di  attentato  qualunque,  diremo  che  ì  com- 
plici si  concertarono,  non  che  si  combinarono  (S).  Final- 


(I)  Dal  laUw  eombim»,  binajmtgo,  •  SiMXto:  Obiiguiacem- 
UiMM  mmmtrit. 

<8)  Dotta,  tefoito  del  GoiceiardiDi,  lib.  Si  :  Vn*inifiui  trama 
fu  9rdita  per  iuggrstiome  dell' ittquitiUn'e  Tatmiera,  di  cmteerto 


mente,  in  eombiiiare  domina  molte  volte  l'idea  di  ca- 
sualità, che  nell'altra  non  entra  mai.  Ma  ambedue  son 
da  usare  con  parsimonia.  —  mbini. 

fot. 

Baceotuiarti,  Riconeiliarsi ,  Rabbonacciarti, 

lU^fpattumarsi,  Rappacificarti,  Pacificarti,  Far  le  paci. 

Rifar  la  pace.  Rabbonirsi,  Rappaciarti. 

Riconciliare,  Conciliare,  Accordare, 

Accomodare,  Comporre. 

Rimpaeiare,  Impaciare,  Impattare, 

Pacificare,  Appacificare,  Rappacificare. 

Due  persone  bisticciatesi ,  si  rabbonacciano;  due,  già  ne-^ 
mici,  si  rappattumano,  li  raj^ttumarti  può  supporre  di4- 
cordia  più  grave  (4). 

Si  rabbonacciano  e  persone  e  movimenti;  si  rappattu- 
mano persone  soltanto.  E  quando  il  Lasca  dice:  «  Vo* 
rappattumare,  racconciare  ogni  cosa,  fare  ognun  con- 
tento», qui  Vogni  cosa  é  modo  neutro,  e  s'intende  per- 
sona, li  rabbonacciarti  può  durare  un  istante,  e  poi  la 
burrasca  imperversare  più  fiera;  11  rappailamarti  può 
essere  più  o  men  breve. 

Racconciare  è  un  po' più  stabile;  dicesi  e  di  persona 
e  di  cosa.  Quando  si  racconciano  tra  amici  e  amici,  può 
l'amicizia  rinnovata  prendere  forza  novelia. 

RiconeiUare  ò  11  più  nobile  e  il  più  sincero  di  tutti. 
La  virtù  sola  genera  le  riconciliazioni  veraci;  gl'interessi 
racconciano;  gli  umori  si  rabbonacciano;  la  viltà  rap- 
pattuma. Però  diciamo:  riconciliarsi  con  Dio  (S),  con  la 
Chiesa  (3),  con  le  persone  che  s'amano  (4).  E  riconci- 
liarti, segnatamente,  vale,  nell'uso,  il  confessarsi,  innanzi 
la  comunione,  dei  peccati  veniali  che  si  sono  commessi 
dopo  la  •confessione  ultima,  o  che  in  questa  si  sono  di- 
menticati. 

Rabbonirti  é,  propriamente,  placarti.  11  rabbonirsi  é 
il  primo  passo  al  rappattumarsi  o  ai  riconciliarsi;  ma 
voi  potete  rabbonirvi  senza  rappattumarvi,  o  perché  la 
passata  collera  non  era  tale  da  rompere  la  buona  corri- 
spondenza, 0  perché  l'essersi  quotata  l'esterna  dimostra- 
zione delia  collera  non  toglie  il  rancore.  Molti  si  rab* 
boniscono  per  paura;  e  la  stessa  paura  li  consiglia  a 
rappattumarsi. 

li  rabbonirsi ,  dunque,  é  molto  affine  al  rabbonacciarsi; 
se  non  che,  di  ragazzi  parlando  o  di  persone  inquiete, 
querule,  uggiose,  meglio  si  dirà  rabbonire.  Il  rabbonaC' 
darei  è  propriamente  cessazione  di  collera;  il  rabbonirti, 
cessazione  d'inquietudine  qualsiasi. 

Il  rappacificarti  suppone  anteriore  ostilità.  Voi  vi  ri- 
conciliate con  chi  eravate  in  collera;  vi  rappacificate 
con  chi  eravate  in  guerra  più  o  meno  aperta.  Talvolta 
gli  usi  si  scambiano;  perch'ognl  collera  é  una  specie  di 
guerra;  e  perché,  finita  la  collera,  si  dice  di  tornare  in 
pace.  Ma  di  due  popoli  o  Stati ,  sarà  meglio  detto  rap- 
pacificati. 

11  rappacificarti^  inoltre,  può  denoure  la  causa  del 


eo'nohiii  ed  il  vieeré.  Fecero  uma^amgiwrapereondnrreilG^ta 


(1)  Dataxzati  :  Mite  Arrigo  in  peniiero  di  rappattumarti  < 
Carlo. 
(S)  Mbd.  Alb.  Croce;  Boccaccio. 

(3)  M.  VlLURI. 

(4)  Boccialo  :  Riconciliarti  pienamente-col  tno  Tedaldo. 
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rtooDdlIarsi.  L*aoino  si  rappadicÉ  (1)  quando  dopo  noU 
di  sdegno  entra  in  calma.  Lo  nppaciOcano  le  preghiere, 
le  parole,  la  vista  sovente  della  persona  che  aveva  de- 
stata la  sua  stizza;  vista  ohe  sia  tale  da  mettere  com- 
passione 0  rispetto  od  amore  (S). 

Bappaeiare  è  anch*esso  dell*  uso  toscano  e  del  odrso; 
torna  buono  al  verso;  e  nella  prosa  ancora  signi Aca 
meglio  il  quetarsi  di  moititadine  agitata  (S),  Il  quotarsi 
d*  nn  movimento  <i)  :  rappaciare  un  tumulto,  non  rappa- 
ci Oca  rio,  diremo. 

Pacificare  par  eh*  abbia  sensi  più  varti.  Si  pacificano 
gli  afTettl  irrlteti  delPanimo  (5);  si  pacifica  un  popolo  (6), 
un  regno ,  portandovi  pace  ;  si  pacifica  un  nemico  ool« 
raltro(7).  Ama  piuttosto  inattivo.  Né  si  dirà  cosi  comu- 
nemente: si  sono  pacificati,  come:  rappacificati.  Non  si 
dirà  viceversa:  coscienza  rappacificata,  come:  pacificata. 
Per  pacificare  un  popolo^  cominciate  dal  promuovere 
quegli  afl^ttl  che  valgono  a  rappacificare  1* animo  dei 
privali  ;  perché  non  é  pace  pubblica  senza  privata  con- 
cordia. 

Far  U  paci  è  modo  più  famigliare,  e  s*adatU  meglio 
alle  collere  de*  bambini  e  degli  amanti. 

Rifar  la  pace  direbbesi  di  due  ohe  fossero  corrucciati , 
piuttosto  che  gravemente  irati  ;  e  però  cade  segnatamente 
laddove  trattasi  di  guerricciuole  che  si  rinnovino,  e  di 
stizze  frequenti. 

fOS. 
Conciliart ,  JUeonciUare,  Happaltumart,  Àeeordart, 

—  ConeiUa  chi  compone  le  differenze  ;  riconeUia  chi 
compone  le  inimicizie.  Baj^tnmare  è  conciliazione  al- 
quanto forzata  e  non  piena.  S'accordano  e  si  mettono 
d'accordo  anco  persone  che  non  erano  prima  nemiche. 

«—  BOMANI. 

Chi  accorda  o  mette  d'accordo,  crea  certa  conformità 
d'opinioni  0  di  voleri,  fa  che  le  parli  rlnnnzino,  almeno 
In  parte,  alle  antiche  pretese;  chi  concilia,  non  sempre 
accorda  gli  animi,  ma  compensa  gli  utili  e  i  danni. 

Si  conciliano  due  passi  d' autori ,  dimostrando  che 
Dulhi  é  in  loro  di  eonlraddittorio ;  mettere  d'accordo 
due  opinioni  che  non  sìeno  naturalmente  conformi ,  ò  im- 
possibile. 

Cose  0  persone  che  s'accordano,  stan  bene  insieme, 
s'avvengono;  cose  che  si  conciliano,  vuol  dire  che  pos- 
sono stare  insieme,  che  non  fanno  a' calci. 

Le  soavi  maniere  conciliano  1* affètto  ;  di  il  viene  l'ac- 
cordo degli  animi.  Le  virtù  s'accordano  tra  loro;  le  pas- 
sioni talvolta  si  conciliano  insieme. 

CoruUiaret  Àcamodaré,  Compom, 
•—Le  due  parti  si  possono  accomodare  da  sé;  a  conci- 
narle, d'ordinario,  ci  vuole  un  terzo,  o  persona  o  fatto. 


(I)  ViTB  Sé.  PàORi  :  Prrgn*  Iridio  ehe  mi  traf$»e  queil'ingiaria 
dalla  mente,  e  rappneificasnrmi  il  cumr* 

(3)  BoocAocio  :  Se  turni  credi  con  tue  carezze  infinte  luMingare 
e  rappacificare. 

(3)  Lmo  :  Bappaeiare  il  pnpoh, 

(4)  U.  ViLURi  :  Ìm  co»a  fu  rappaciata  dentro  e  di  f^ori. 
<5>  FauTT.  LiiKf  A. 

(6)  ViT.  ss.  Paoki  :  Hai  ti  pacificato  lo  tuo  popolo  ,  che  non 
trovi  queUioni  né  divitioni  tra  toro, 

{!)  Boccaccio  :  Tanto  ieppe  fare ,  eh'  egli  pacificò  il  figliuolo 
col  padre,  Moilo  poro  dod  frequente. 


SI  compone,  quasi  sempre,  cedendo  ciaseano  parte  della 
propria  pretesa.  ^  lavbaitx. 

unì. 

Rimpaeiare ,  Impaciare ,  Impattate , 
FaOfiemrt,  Jl^ppacifiemrt,  Re^paeifkare. 

—  Rimpaciaré,  far  tornare  In  pace  due  che  erano  adi- 
rati, suppone  più  lieve  sdegno  di  rappacificare.  S'usa  piut- 
tosto nel  neutro  passivo.  Impaciare  non  dicesi  che  del 
giuoco.  La  s'impacia,  per  esemplo^  a  primiera,  quando 
le  primiere  sono  uguali-,  o  quando  le  poste  vinte  sono 
tante  per  uno.  Di  gioco  parlando,  abbiamo  anco  impat- 
tare, più  noto  al  resto  d'Italia.  B  quando  si  tratta  del- 
l'esito del  giuoco  alia  fine,  impailare,  anco  in  Firenze, 
ci  cade.  Ma  quando  diciamo  che  con  certa  gente  non  si 
può  né  vincerla  né  impattarla,  per  significare  che  non 
c'è  da  uscirne  a  bene,  allora  non  si  dice  impaciare  (ì). 

Pacificare  è  più  serio.  Si  pacifica  uno  Stato ,  non  si 
rimpacia.  Appacificare  (più  rado)  é  meno;  s'avvicina  at 
senso  di  calmare.  Due  letterati,  dopo  essersi  dette  molte 
impertinenze,  come  due  donnaccine,  si  sono  appacifleatl 
insieme.  In  questo  caso  chi  dicesse  pacificati,  parrebbe 
pigliar  troppo  sul  serio  la  cosa,  o  che  uno  de*  due  avesse 
pacificato  Taltro;  chi  rappacificati,  farebbe  pensare  che 
fossero  stati  in  pace  altre  volte.  Parranno  sottili  tali  dif- 
ferenze, ma  le  indica  Fuso.  —  ubimi. 

Trmuazkme,  Atgiuitamentù, 

—  Nella  transazione  le  due  parU  litiganti  convengono, 
cedendo  un  poco  delle  pretese  loro.  La  tratuazione  sup- 
pone la  causa  cominciato,  o  già  s«l  cominciare;  Tao* 
gUaiamento,  non  sempre. 

Ogni  transazione  ò  una  specie  d'aggiustamento;  ma 
non  viceversa. 

Gli  aggiustamenti  tra  popolo  e  popolo  (i),  transazioni 
non  sono.  —  a. 

1#Y# 
Trantioere,  Palieoi/iare. 
DI  traneaskme  e  di  tranHtiane,  si  fa  nella  lingua 
moderna  uso  e  abuso;  e  hanno,  per  lo  più,  senso  di 
scusa,  se  non  di  lode;  o  almeno  attenuano  la  turpitudine. 
E  in  verità  certe  transazioni  sono  transizioni ,  anzi  salti 
e  rompicolli  ;  certe  transizioni  sono  transazioni  peggio 
che  mercantiti  e  forensi.  Quello  che  1  Francesi  trantiffcre 
colia  coscienza  e  simile,  italianamente  direbbesi  patteg- 
giare  col  rimorso ,  venire  a  patto  col  mala ,  e  altri  so- 
miglianti più  proprii  ed  efficaci.  Il  nome  ha  più  forma 
italiana  del  verbo  transigere,  che  sa  più  di  francese  ora- 
mai che  di  latino ,  come  redigere.  Raro  é  anco  esigere. 
109. 
Par  Monte,  Far  taccio. 
Taccio,  Coturno. 
Fare  un  taccio,  Far  tutto  m  monU. 
Si  fa  monte  al  gioco  delle  carte  quando  si  smette  il 
gioco  Incominciato  e  si  rifanno  le  carte,  o  perchè  date 
male  o  per  altro  (3).  Per  similitudine,  d'altra  faccenda; 


(1)  Impattare  dicono  anco  il  distenderò  paglia  0  altro  per  il 
letto  delie  boelie,  il  qaale  si  chiama  impatto.  Ha  aiUa  origine, 
cornano  a  pattume:  forte  xuyyuM. 

(2)  £8P.  Vam. 
^3)  BoRCiiieuo. 
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e  rimagioe  è  tolu  da  questo,  ohe  In  cok  ammontate 
BOB  si  discerné  più  l*nna  ptHe  dall'altra;  e  che  dal 
monte  fatto  si  prendono,  o  possonsi  prendere,  a  nnova  dl- 
8trib02ione  ed  accoiylo. 

Far  tolto  «»  mtmk,  non  ha,  d*  ordinarlo,  il  senso  del 
gtnoeo  ;  e  di  ft^ecende  dice  più.  Far  tutto  im  monlft,  qnan* 
do  le  ptrtl  del  dare  o  dell^avere,  del  diritto  o  del  torto, 
noe  si  stanno  a  rlgnardare,  %  ti  fa,  eome  volgarmente 
i  Toeeani  dicono,  im  tauto.  Se  non  cfae  il  taccio  non  ha 
senso  cosi  generale  (4). 

Si  fa  monte  nel  giuoco  ;  si  manda  a  monte  e  il 
giuoco  e  nn  affare  ;  va  a  monte  e  il  giooco  troncato  (S), 
e  fìiccenda  che  non  si  continaa.  Vanno  a  monte  da  sé 
certi  maneggi  politici  per  cai  si  è  versato  tanto  sangue; 
e  degli  altri  per  farli  andare  a  monte,  si  versa  il  san- 
gue e  ammontausl  cadaveri  amani. 

—  n  taccio  si  fa  anco  nel  determinare  il  preso  d'on 
lavoro  da  farsi;  ed  é  quando  non  si  calcola  per  la  mi- 
nata, 0  a  ragione  di  tempo  o  a  ragione  di  cose  fatte, 
ma  si  attribaisee  un  valore  al  lavoro  così  in  massa. 

Cotiimo  ha  somiglianza  con  ktcHo ,  in  quanto  ch*é 
prezm  di  lavoro  non  calcolato  a  opre,  cioè  a  tempo.  Ha 
ad  cotUvM  si  dà  un  valore  particolareggiato  alle  cose. 
Un  contadino  piglia  a  taccio  a  fare  uno  scasso;  un  mu- 
ratore piglia  In  cottimo  a  dare  un  muro,  tanto  il  braccio. 

Fan  tilt  tacciti  dioesi,  per  similitudine,  d'altre  cose.  Sul 
prezzo,  non  determinato  avanti,  di  lavoro  già  fatto,  sul 
credili  non  liquidati,  sulle  pretensioni  qualunque,  si  fa 
im  taccio.  Si  fa  luU'im  monte  quando  di  credlU  e  debill 
non  si  parla  più.  —  LAiroauscHmi. 

109-190. 
ACCOBDARSl,  Essere  n'ACcoano,  Conveniee. 

Andabb  d* accordo.  Mettersi  d'accordo,  Fare  un 

ACCORDO. 
GORSBirriRB,  ACCOHSSlfTIRE. 

CoRSEifso,  Assenso. 
CoifSENTiRB,  Convenire. 
Accostarsi  ,  Accedere  ,  Acconsentire. 
ADBaiRB,  Starsene. 
Voto,  Suffragio ,  Accesso.  . 
Affermare  ,  Propriare. 

Affermare,  Confermare,  Asserire,  Asseverare,  As- 
sicurare. 
Approvare,  Confermare,  Ratificare. 
DiRB  DI  si.  Affermare. 
Dire  di  si ,  acconsentire. 
Dire  di  si,  Dire  che  si. 

Accordarti,  Estere  d^ aeconSo ,  Convenire, 
Andar  d'accordo.  Metterti  d'accordo.  Fare  vn  accùrdo, 

—  V  uomo  si  deve  accordare  al  volere  di  Dio,  accordare 
il  proprio  al  volere  divino.  Ettere  d'accordo  qui  non  cade; 
questo  esprime  lo  stato ,  quello ,  l' atto  per  il  quale  si 
viene  a  Uie  stato.  Bla  con  Dio  non  si  direbbe;  perché 
rimagine  del  venire  essendo  reciproca ,  qui  a  Dio  non 
s*addice.  E  però  anco  l'esser  d'accordo,  parlando  di  Dio, 


«  ACC 

suonerBt)b6  Irriverente.  Son  d'accordo  n^l  male;  appunto 
per  questo  non  sanno  accordarsi  al  bene.  Convenire  ri- 
guarda e  l'atto  e  lo  stato.  --  neri. 

Si  è  d'accordo  in  massima,  si  va  d'accordo  ne'  fatti  e 
nelle  determinazioni.  Si  va  d'accordo,  o  per  esservisi  messi, 
0  perché  naturalmente  ci  si  era.  L'andare  dinota  il  con- 
tinuare e  procedere  dell'azione  ;  insegna  Tesperlenza  che 
é  molto  più  facilb  essere  o  mettersi  d'accordo  in  mas^ 
sima,  ne' principi! ,  che  andar  poi  d'accordo  ne' fatti.  Si 
mettono  gli  nomini  d'accordo  colle  eose,  quando  prima 
erano  discordanti ,  o  potevasi  temere  che  fossero.  Accor» 
darti  denota  convenienza  più  piena,  come  quella  di  stru- 
menti che  debbano  suonaref  insieme.  Fare  un  accordo 
pare  voglia  significare  il  mettersi  d'abcordo  In  un  punto 
solo,  0  per  un  dato  tempo,  o  per  una  speciale  occorrenza. 
Cosi  a  un  dipresso  II  signor  Zecchini. 
il*. 
Contetfìtire ,  Aeeontentire, 
—  Acconsentesi  a  domanda  fatta  :  e  non  sempre  ac» 
contentire  attesta  sentimenti  conformi  ;  é  atto  talvolta  di 
mera  condiscendenza.  Contentire  s' usa  anco  nel  senso 
medesimo;  ma  più  spesso  vale  unione  di  sentimeuU, 
concordia  degli  animi.  ^  a. 
fll. 
Contento,  Attento, 
-*  L'assenso  inchina,  o  cede  all'altrui  volontà,  e  ap- 
prova il  detto  o  il  fatto  da  altrui;  il  contento  è  appro* 
vazione  più  piena,  più  intera  conformità  coli* altrui  sen- 
timento. —  gatti. 

Ift. 
Contentire,  Convenire, 
Convenire  può  essere  casuale.  Due  consultori  conven- 
gono, senza  sapere  un  dell'altro,  nel  proporre  lo  stesso 
rimedio;  due  scrittori  convengono  In  un  concetto.  Egli 
é  però  che  I  Romani  adoperavano  convenire  Impersonal- 
mente, per  Indicare  che  l'accordo  talvolta  non  viene  da 
deliberato  volere  (1). 

Anche  quando  l'accordo 'non  è  casuale,  convenire  l'e- 
sprime men  pieno,  men  sentito.  Poi:  convenire  s'applica, 
talora,  soltanto  alle  cose  da  fare;  e  si  può  convenire 
nella  pratica  senza  consentire  nelle  massime  e  ne' sen- 
timenti. Convenire  alla  peggio,  e  per  poco. 

flS. 
Auottarti,  Accedere,  Aeeontentire,  Aderire,  Startene, 
Qui  riguardiamo  accedere  e  aceottarti  nel  traslato  (i). 
Accostarsi,  diciamo,  a  opinioni  o  a  partiti;  accedere  a 
trattative  o  a  condizioni.  Accostarti  può  non  supporre 
alcuna  diiTerenza  antecedente;  accedere  suppone  che  da 
certa  quasi  distanza  di  sentimenti  l'una  delle  parti  sf 
avvicini  alle  propi»sizionl  o  sentimenti  dell'  altra. 

Aeeontentire  si  reca  non  tanto  a  opinioni,  quanto  a 
sentimenti;  non  a  princlpil,  ma  ad  atti  pratici,  e  in 
ciò  differisce  da  aceottarti.  Differisce  da  accedere  In  quan- 
tochè  non  suppone  di  necessità  un'  anteriore  differenza 
d'interessi  odi  sentimenti.  Si  acconsento  anche  di  libero 
molo  alla  prima  richiesta.  Ma  quando  l'avversario,  o  per 


(I)  Gsoen  :  Fare  un  taetio  twro,  e  dargli  il  manto  ehe  ii  può. 

(1)  Davarzati  :  Gli  ordini  neUe  eiuill  dieeordie  vanno  a  monte. 
-Gucai:  F  ne  va  via,  e' I  parentado  a  monte.  Il  giocatore  flesso 
4icefi  the  va  a  monte.  -  Iw^sca;  Bsnsi* 


iì)  Gkb«osb:  JflW  eum  Ufo  eonomil. 

(9)  Tatti  gli  esempi  della  Crasca  ad  accedere  gli  danne  it 
senso  corporeo  di  aeeo»iarMi,  quasi  ripadialodairaso.Nel  «ewo 
in  caf  lo  riguardiamo  noi ,  disse  il  Caro:  Gii aitri  vr^mdo  la 
tota  coti  ìittrctta,  per  paura  accederono. 
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litaneheitt,  o  per  resperiema  presa  delle  forte  della 
parte  contraria»  o  per  timore  o  per  altro,  comincia  ad 
avvicioarsi  a  poco  a  poco  e  Yenire  a  una  specie  di  con- 
eiliazioDe,  ailora  si  dice  che  accede.  Non  cede,  non  ac- 
consente ancora ,  ma  si  mostra  non  dissenziente  del  tutto. 
.  —  Aderire  ò  unirsi  d'opinione  o  di  fatta  a  tal  uomo, 
a  tal  parte;  itareene  è  approvare  quanto  fu  operato  a 
asserito,  U  cittadino  aderisce  a  questo  partito  piuttosto 
elle  a  quello;  il  padrone  se  ne  sta  al  fatto  o  alle  pro- 
posizioni del  suo  agente.  —  hbsi. 

ÀceonsenUre  ò  della  volontà;  aderire,  dell* Intelletto 
e  dell'animo  (4);  siorfcne,  della  fiducia,  lo  acconsento 
concedendo,  aderisco  abbracciando,  me  ne  sto  rimetten- 
domi. Neil*  acconsentire  s*  esercita  un  atto  di  elesione; 
nello  starsene,  un  alto  di  confidenza  neir altrui  fede,  e 
nell'  altrui  fedeltà  (S).  Guardatevi  dall*  acconsentire  ai 
disegni  dei  superbi,  non  vi  trarranno  che  a  male;  dal- 
l'aderire  al  partito  dei  declamatori,  perderanno  so,  voi 
e  la  causa;  dallo  star  vene  alle  narrazioni  degl'interessati , 
v'inganneranno  anche  senza  volerlo. 

Volo,  Suffragio,  Accetto. 

—  Foto  è  l'interno  volere;  tuffragio  era  al  Latini  la 
manifestazione  d'esso,  fona  per  via  di  cortecce  piega- 
te, o  con  altro  segno  (S).  11  Caro  (4):  «  L'elezione  del 
Papa  intendo  si  suol  fare  con  due  sorta  di  suffragi:  l'uno 
domandano  voto,,  l'altro  aeeeeto.  Or  co'voti  or  cogli  ac- 
cessi si  vanno  uccellando.  •  Quest'  ultima  é  voce  de'  con- 
clavi soltanto,  e  significa  un  mezzo  suffragio,  un  voto  di 
propensione  piuttosto  che  di  deliberata  volontà;  qual- 
cosa di  simile,  ia  somma,  a  quello  che,  parlando  de* 
premii  accademici,  con  troppo  latino  vocabolo  si  suol 
chiamare  Vaeeeuit,  —  polidori. 

flB. 
Affermare,  Prqpriare. 

—  Affermare  ò  U  contrario  di  fieyare;prc!pr<are  o  pro- 
piare, é  affermare  con  Insistenza  che  la  cosa  su  pro- 
priamente come  diciamo.  Questo  verbo  non  é  della  Cru- 
sca, ma  l'usano  comunemente  nelle  campagne  toscane,, 
e  noti  ne  conosco  altro  che  dica  altrettanto. 

Si  afferma  quando  si  dice  che  la  cosa  é  vera,  o  che 
la  è  semplicemente.  Il  propriare,  oltre  all'essere  pia 
fermo,  é  più  circostanziato.  Nel  propriare  appar  sempre 
un  po' d'ostinazione:  e' vuol  propriare  e  non  sa  bene 
come  la  cosa  ò  andata.  —  mbiki. 

tic 

Affermare.  Confermare,  Atterire,  Asseverare, 
Auicìàrare, 

—  Affermare,  contrario  di  negare  (5).  Confermare, 
ripetere  cosa  affermata  da  noi  o  da  altri,  e  ridirla  vera. 

Si  afferma  e  si  conferma  anco  con  fatti;  si  asserisce 


(I)  hà^àKUXiiÀdtHwmomqutHa fazione.  Hacalotti:  Quelli 
die  aderivano  alla  (opinioM  deUa)  pretsione  dell'aria, 

(2)NelMgueole,  (Ul  Varclii,  lo  startene  è  adopertio  con  leg- 
giera varietà,  ma  notabile.  D'imo  il  quale  non  s'intenda  o  non 
voglia  impaeeiarti  della  cosa ,  assistendovi  solo  per  bel  parere 
«  rimettendosene  agli  altri,  si  dice:  se  ne  sta  a  leUo. 

(8)  Onde  I  toffragi  pe'  morti  ;  cioè  il  Csvore,  gli  ajuti  che  lor 
si  daoDo  con  la  preghiere. 

(4)  Lettera  a  B.  VareU. 

(5)  Dairra:  Ckesenxadistinzionafferwtaoniega.  -  Passa VAim: 
ifon  deve  pertinacemente  affermare  o  negare. 


I  A€C 

eoa  sole  parole.  Vaeteoerare  ti  fa.  por  eo5  paiolo»  ad  ^ 
pie;  è  un  asserire  con  forza  (i),  un  asserire  più  certo. 

Quando  l'affermazione  è  diretta  a  far  sicuro  ehi  du- 
bita 0  teme,  cade  il  vocabolo  otttetirars;  e  non  col  terz9 
caso,  ma  col  quarto;  chó  col  terzo  sa  di  francese.  E  non 
solo  r  afférmazione,  ma  atto  qualsiasi.  —  gatti  e  aoifam. 
fi9* 
Approvare,  Confermare,  BaUfieare. 

—  Approvare  esprime  semplice  giudizio,  in  generale, 
significato  con  parole,  con  fatti,  o  col  silenzio.  Confer^ 
mare  è  approvare,  affermando  la  verità  delle  parole  o  la 
validità  dell'atto.  MaHfieesre  è  confermare  in  modo  più 
conforme  alle  cerimonie  volate  dalla  legge  o  dalla  oon- 
suetodlne,  si  che  l'atto  sia  rato.  —  a. 

ita. 

JHre  di  tè.  Affermare. 

SI  dice  di  si,  interrogato;  s' afferma  anco  da  sé.  Si  dice 
di  si  attestando  un  fatto,  senza  guarentirlo;  s'aflierma 
di  propria  autorità,  e  almeno  con  più  asseveranza.  Affer- 
mare può  essere  un  atto  della  mente,  un  interno  giudi- 
zio; dire  di  si  non  si  può,  senza  pronunziare  questa  pa- 
rola (eh' è  divenuu  quasi  l'emblema  della  italiana  fa- 
vella), 0  almeno  (are  il  cenno  che  corrisponde  a  eam 
parola. 

ft» 
Dkt  M  li,  AceomtessUre. 

SI  diee  di  si  anco  per  forza,  per  indulgenza,  senza  ac- 
consentire di  cuore,  senza  sentimento  spontaneo.  Dice  di 
si  chi  promette;  cotesto,  acconsentire  non  é.  Il  di/re  di  ss 
è  un  segno  deiroceotisenKre  più  o  meno  fallace,  come 
son  tutti  i  segni.  Quanta  differenza  corra  tra  questi  due 
modi,  le  mal  maritate  Io  sanno* 
fS4l. 
Dire  di  si.  Dire  che  si. 

Dire  di  ft  ha  senso  e  di  affermare  e  di  acconsentire; 
dire  che  si,  d'affermare.  Io  chieggo  un  favore,  voi  mi 
dite  di  sì;  io  vi  domando  se  la  ul  notizia  s'ó  verificata» 
voi  mi  dite  di  si:  ma  questo  secondo  potrebbe  anche 
dirsi  che  sì,  no  il  primo. 

Un  testimone  interrogato  se  sia  pronto  a  dire  la  verità, 
dice  di  si;  interrogalo  se  sia  vero  il  tal  fatto,  dice  che  si. 

Questa  seconda  maniera,  sebbene  non  frequente  nel- 
l' uso ,  può  in  parecchi  casi  essere  necessaria  per  evitare 
ambiguità  (S). 

iti. 

ACCORDO,  ACCOROAIISKTO  ,  AcCOaDATIJRA. 

AccoRDAMSzrro,  Accomodambkto. 

—  Accordo,  parlandosi  di  caropane;  si  dirà:  quel  dop- 
pio ha  un  beir  accordo.  Per  gli  strumenti  a  corda  e  a 
flato  adoprasi  accordatura.  Accordo,  al  figurato,  si  osa 
per  V auomodamento  in  disparità  d'opinioni,  ed  anche  del 
convenire  pacificamente  in  una  cosa.  Ne' quali  casi  non 
si  direbbe  accordatura.  Ben  si  dice  :  andarsene  in  accor- 
datore, per  non  venire  a  capo  di  nulla.  Accordamento  si 
usa  più  voloutieri  parlando  di  liti  ;  onde  si  ode  di  fre- 
quente: le  due  parti  verranno  a  qualche  accordamento, 
che  dice  un  po'  più  del  semplice  accomodamento.  Accora 


(I)  MASALom  :  Mi  pare  di  potare  aeuverare  con  qualche  mag- 
giore fondamento  di  sicurezza. 

(9)  la  teuo  simile  il  sig.  Bellucci  nel  Gìoraale  agrario:  La 
pi-atiea  m'ha  insegnato  che  no  eertamente. 
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Amsa ,  ne*  MgnifleaU  che  gli  dà  il  voealK>lariu,  oggMI  dob 
li  seste.  —  onisn. 

ICGMBO,  GoNTBNzioms,  Patto. 
Patto  ,IjContbatto. 
Usa,  G04FCDBlAZI0Nt,  Alliahza. 
Itt. 
Auariitt,  CSottoensfoNe,  Alilo. 

—  La  «onoemsioiie  precede  ali'oceordo;  non  sempre 
questo  SAgne  a  quella.  —  enciclopsdia. 

—  La  convenzione,  pare  talvotta  abbia  più  dell' ar- 
bitrario; e  non  ogni  convenzione  é  patto. 

Si  può  convenire  di  ooee  meramente  teorlclie,  le  quali 
non  chieggono  atto  da  eseguire  nò  dall'una  né  dall'al- 
tra parte. 

La  convenzione  può  anche  riguardarsi  come  Tatto  di 

convenire  a  tale  o  tale  risoluzione;  e  il  jNille,  come  la 

cusa  di  cui  si  conviene.  In  questo  senso,  a  ogni  patto 

pieeede  convenzione;  e  11  patto  la  consolida.  •—  a. 

ItS. 

Alilo,  Coinltralito. 

—  Ogni  twifraiìù  è  jniIIo,  ma  non  a  vicenda.  Il  «m- 
Mlo  é  patto  legale,  civile;  si  fa  tra  uomini  singoli  e 
sodeti  ;  i  patU,  anco  fra  nazioni.  —  pausi. 

iS4. 
he^d,  CcnfederofUnu,  AiUanMa. 

—  Àtkanza,  vincolo  d'amistà  cooperatrice  ove  biso- 
gni, stabilita  con  trattati  fra  nazioni  o  governi.  Lega, 
unione  di  forze  tra  nazioni  o  governi  per  eseguire  un'im- 
presa o  più;  quasi  sempre  determinate.  ConfeieroMUme , 
anione  di  popoli  o  di  Stati ,  con  vincoli  più  stretti  che 
Talleanza  o  la  lega;  vincoli  di  p(ditica  società,  dove  si 
promette  vie  più  che  cooperazione  o  soccorso,  si  fa  causa 
comune,  s' hanno  più  o  meno  istituzioni  comuni. 

AUeanxa  e  U(fa  può  avere  altri  sensi  ;  cotifederoslons 
l'ha  meramente  politico.  —  gatti. 

La  Confederazione  Svizzera;  La  Lega  Lombarda;  la  Lega 
di  Cambray;  la  Santa  Alleanza» 

Uffa,  nell'uso  comune,  ha  senso,  talvolta,  più  tristo: 
lega  di  scellerati.  Nella  confederazione  era  un  vincolo 
religioso,  onde  dicevasi  umcire  foeduu.  Virgilio  :  •  Jovis  ante 
anuB . . .  SUbant  et. . .  lungebant  Usàen*  > 

IM. 
ACCNM,  Patto,  CoNDmoKS. 

—  La  eondisiome  è  parte  del  patto.  Il  patio  contiene 
una  0  più  condizioni  che  lo  limitano  o  determinano. 
Dal  patto  accettato  nasce  l'oMordo.  —  volpicblla. 

fM. 
ACCNM,  Patto,  CoNotziomBy  Gontinzionb. 

^  Si  conviene,  venendo  insieme  nel  medesimo  sen- 
timento. SI  conviene  nel  fare  una  cosa,  nel  prometter- 
tela reciprocamente.  Quest'ultimo  ó  il  senso  di  coneeti- 
s^oae,  che  è  un  concorso  delie  parti  nell' accettare,  e  nel- 
Tobbligarsi  a  tale  o  tal  cosa.  La  convenzione  ha  poi  le  sue 
eoBdizioni  o  patti.  Il  patto  è  una  convenzione  speciale  più 
stretta,  e  meglio  determinata.  Il  ixUlo  determina  la  con- 
venzione, la  comdisUmB  la  limita.  Però  diciamo:  conve- 
nire a  condizione  che .  «  • 

Accordo  é  convenzione  la  quale,  talvolta»  suppone  au- 
terior  diflèrenza  (I).  —  rohani. 


(I)  Viu.A.11  :  Antnéa  ttnm$o  in  frigiòHc  aUptanto  il  papa  t  i 
caréimtti,  fm  aeatrdo  da  lui  al  papa .... 


Itt. 

A€G0RBa  (0'),  D'AVORI  i  d'accordo. 

Il  secondo  concerne  la  volontà;  il  primo,  e  la  volontà 
e  l'intelletto.  Il  secondo  dice  più  del  primo.  In  una  qo». 
sUone  fllosoflca  ò  difilcile  andar  veramente  d'accordo  fra 
due  che  nella  viu  civile  non  sanno  vivere  d'amore  e 
d'accordo.  Le  varietà  d'opinione  derivano  dalle  varietà 
dell'afTetU».  Ambedue  i  modi  dicono  e  l' accordo  abituale 
e  quello  che  ha  luogo  in  tale  o  tal  caso  di  convenzione^ 
di  adesione;  ma  d*a$Mrt  e  d^aeeoréf^  ha  questo  secondo 
significato  assai  più  d'ordinario. 
iiS-lSO. 

ACGMIM  (B'),  IN  BOONA  ARMONU,  DI  OOIICORDU,  W  0QM« 
CORDIA. 
GONSINTIRB,  GONCORDARI. 
DiSGORDANZA,  DnCRBPANZA ,  DOPAftlRI. 

Discordia,  DissMTiiunTo,  Dissbnsioici,  Zbpta,  Ziszam ia. 

ita. 

D*aeeordo,  In  fmona  arwumia.  Di  concordia. 
In  concordia. 
li  secondo  dice  un  po'  più  ;  non  solo  la  pace  esteriore, 
ma  rafltelto  degli  animi.  Appunto  come  due  strumenti 
possono  essere  insieme  accordati,  e  non  rendere  però 
buona  armonia;  cosi  due  persone  possono  non  trovar 
che  ridire  tra  loro,  e  può  tuttavia  mancare  alcuna  cosa 
a  quella  conlentezza  che  viene  dalla  conformità  delle 
opinioni  e  de' sentimenti.  Molti  letterati  che  sunno  in 
apparenza  d' accordo ,  che  non  si  offendono  a  viso,  non 
si  creda  per  questo  che  vivano  in  buona  armonia;  per« 
che  né  le  opinioni  fliosoflcbe,  nò  le  religiose,  né  le  po- 
litiche, e  né  pure  le  letterarie,  nò  gli  abiti  sociali,  son 
tra  loro  conformi.  Anche  tra  fratelli  che  stanno  d'accor- 
do, son  pochi  quelli  die  vivono  in  buona  armonia,  sena 
la  quale  non  é  famiglia,  né  società  vera.  Nelle  società 
moderne  badasi  allo  stare  apparentemente  d' accordo ^ 
anche  quando  le  opinioni  egli  animi  son  divisi;  e  ceria 
gente,  tanto  nemica  dell'ipocrisia,  é  ipocrita  assai  sovente. 
Si  può,  viceversa,  vivere  In  buona  armonia,  e  non 
andare  d'accordo  sopra  tale  o  tale  opinione,  o  partito 
da  prendere.  Questo  comprova  che  l'accordo  sta  spesso 
nelle  opinioni  e  nellinguaggio^  nel  cuore  l'armonia. 

Però  dicesi  anche:  passare,  passarla,  passarsela d' ac- 
cordo; ma  non  si  direbbe:  passarsela  in  buona  armonia, 
IX  concordia  s'applica  non  ai  sentimenti,  né  alle  opi- 
nioni ,  ma  per  lo  più  agli  atti.  Si  fa  di  concordia  un 
movimento,  un  grido  (i).  Di  sentimenti  abituali,  diciamo 
iu  concofttta,  della  quale  eflTette  é  la  buona  armonia. 
ÈWB. 
ConcmOre,  Concordare, 
—  Andare  ordinariamente  d'accordo  col  cuore,  eoa 
la  volontà,  é  concordare,  ContonUre  é  essere  in  tale  o  tal 
caso  del  medesimo  sentimento,  li  primo  é  più.  ^  a. 
ìMu 
Diecordanga,  DiicrepanMm,  IHeparere,  Diecordia, 

IHi$enUmmto,  DieeentUrns  Zeppa,  Zizxania. 
IHtparere  riguarda  la  mente;  ditcoitlto  II  cpore  (S). 
Può  il  disparere  suscitare  discordie  ;  ma  può  e  deve  (come 


(1)  Boccaccio:  Dleoneordiadon'tgU  era  n'andarono»  -  LiM: 
Tutu  di  eoneordia  Si  munro  a  gridar  mittrieordia, 

(S)  Skui  :  Bbbno  qmieht  ditparert  u  ii  danteeero  fuor  della 
ttrra  foriifkare  o  rinekiMdere  dtnlro,  -  Pioa  di  virtù  :  DiMordia 
ti  è  iw'  cuori  di  coloro  eht  non  vogliono  l'uno  quei  dell' albo. 
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ben  dice  il  Manzoni)  più  finitamente  obbligare  l*tiomo 
virtuoso  a  sensi  e  a  sigAiflcaxionl  cl*aCfeUo.  Può  discor- 
dia essere  negli  animi ,  senza  disparere  nelle  credenze  o 
aelle  dottrine.  DiMCoràia  è  abito,  vizio;  onde  si  perao- 
Diflca,  e  le  si  dà  crine  vipereo,  e  bende  tinte  nel  sangue. 

JH$crepanza,  alia  lettera,  suono  diverso,  non  armo- 
nico; e  dlcesl  tanto  delle  opinioni,  quanto  del  sentimenti. 
Non  ó  disparere  sempre  grave;  ed  é  alienazione  d'animo 
molto  men  grave  che  la  discordia.  Più  atto  che  abito. 
.  —  Diseordanza  dicesi  e  di  cose  corporee  e  d' idee  :  di- 
scordia d* affetti;  discordanza  d'opinione;  discordia  civile. 

Anche  quando  la  prima  vooe  riguarda  il  volere  e 
l'amore,  differisce  dall'altra  in  quanto  ò  men  forte.  —  a. 

—  La  discordia  ó  più  del  diiseniimenio :  quella,  abito; 
atto,  questo.  Il  dissentire  riguarda  talvolta  non  tanto  il 
sentimento  propriamente  detto,  quanto  1* opinione,  ohe 
i  Latini  chiamavano  tentenUa,  nel  qual  senso  usasi  stn- 
Hmento  tuttavia.  La  dissenitotie  riguarda  più  propria- 
mente gli  animi,  e  gli  animi  di  molti;  ior  che,  differisce 
dalla  diicortUa^'che  può  essere  anche  tra  due  (1).  Dii- 
cordia,  per  traslato,  anco  di  cose  Inanimate  (S);  dii- 
utuiofM,  d'odinario,  no.  Si  può  dissentire  da  uno,  e 
non  discordare,  quando  cioè  si  abbia  qualche  opinione  o 
sentimento  diverso,  senza  turbare  del  resto  la  buona  ar- 
monia cbe  fosse  tra  i  dissenzienti  ;  caso  raro  nel  mondo,  in 
cui  ciascuno  ha  la  superbia  di  creder  vera  la  sua  opinione, 
ed  ba  per  nemico  chi  non  s' uniforma  a  quella.  —  hbini. 

—  Ditevpania,  anco  di  cose  (3)  ;  e  talora  discordia,  ma 
con  più  ardita  metafora.  Ditparere,  non  mai.  —  romani. 

*-  Zeppa,  nel  figurato,  non  credo  si  direbbe  solo,  ma  si 
col  verbo  meUere,  Una  donna  di  servizio,  essendo  troppo 
brava  per  mettere  zeppe  fra  il  padrona  e  la  padrona,  fn 
licenziata.  La  zeppa  slimette,  la  zizzania  si  semina;  quella 
divide ,  questa  avvelena.  Zizzania  rammenta  la  parabola 
evangelica.  —  BiANcunDi. 

131-I3S. 
AGdiSA,  AccusAzioifB. 

ACCOSARB,  iMPOTARE. 
InfOTABtUTÀ  RstTÀ. 

ASf. 

Accusa,  AecusazUm», 
Àeeu$azUme  è  rado  nell'uso,  ma  può  denotare  Tatto 
presente,  o  il  biasimo  dell'atto;  può  comportare  11  di- 
minutivo, e  dirsi,  p.  es.,  che  certe  accusazioncelle  a  mezza 
voce,  in  un  orecchio,  possono  avere  gravità  di  calunnia 
con  peggiore  viltà.  Atto  d'accusa,  mettere  in  accusa, 
muovere  accusa,  e  slmili.  In  senso  quasi  traslato,  le 
obbiezioni  più  gravi  che  incolpano  quasi  una  dottrina , 
un  libro,  un  autore,  in  certi  casi,  chlamerebbersi  forse 
meglio  accusazloni  ehe  accuse. 
fSt. 
Acetmtre,  Imputare. 
ImputabUUà,  Reità. 
Accusasi  e  l'uomo  e  l'atto;  s'imputa  all'uomo  colpa 
o  di  fatto  0  d' intenzione.  L'uomo  dlcesl  anco  imputato, 
secondo  l'analogia  di  reputato;  onde  non  ò  modo  barbaro. 
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L*impiHazion6  può  tersi  in  pensiero  e  in  parola  pri- 
vata e  in  giudizio;  quest'ultimo  é  uso  della  scienza.  Im- 
putabilità è  il  demerito  che  viene  dall'abuso  del  libero 
arbitrio;  e  può  essere  meramente  morale  e  intrìnseco  , 
0  anco  civile  e  degno  di  pubblica  pena.  L' Impuubitità 
civilmente  dovrebbesi  misurare  giusta  la  morale  reità; 
ma  non  tutte  le  leggi  giudicano  più  impuubill  gli  atti 
più  rei  ;  e  nessun  giudizio  umano  può  commisurare  per 
l'appunto  la  pena  all'Imputabilità,  eh' è  un  arcano  del- 
l' intima  coscienza. 

IS3-lt5. 

ACGIJSA,  QUBRBLA. 

AccosAiiB,  Tacgiamb,  Ircolpass. 
fSS. 

Accusa,  Querela, 

—  VsMusa  ò  privata  o  pubblica,  solenne  o  no,  sotto 
forma  di  denunzia  o  di  delazione ,  chiede  o  non  chiede 
la  pena.  La  querela  (se  non  sia  semplice  lamento)  ri- 
guarda cose  criminali ,  è  portata  m  giudizio;  quer^ 
dovrebb'  essere  propriamente  quella  deli'  offeso  in  modo 
diretto  o  indiretto,  ch'ha  a  lagnarsi  delTuomo  o  del-., 
l'atto  accusato.  —  gattc. 

f94. 
Accusare ,   Tacciare. 
Tacciare  indica  che  l'accusa  data,  la  colpa  o  la  mac- 
chia apposta,  sono,  almeno  in  parte,  date  od  apposte  a 
torto,  0  con  soverchia  acrimonia,  eh' é  confessione  di  torto. 
fSS. 
Accusare,  Incolpare. 
Accfssare  è  atto  più  formale,  più  ostile,  più  diretto  • 
più  forte.  S'incolpa  taluno  anco  di  leggler  fallo,  s'accusa 
di  grave.  Vineolpare  può  essere  di  congettura;  in  termini 
incerti  ed  ambigui;  privatamente,  oppure  in  pensiero. 

—  Incolpare,  credere,  o  Anger  di  credere  alcuno  reo> 
a  qualche  modo  anche  indirettamente,  di  colpa  o  di  par- 
tecipazione alla  colpa. 

Accusare,  denunziare  apertamente  alcuno  come  colpe- 
vole 0  complice.  —  roubaod. 

136-437. 
AGGOSARB,  Dar  colpa,  Far  carico.  Farsi  carico.  Darsi 

CARICO. 

Rei«>brsi  in  oolpa,  Chiamarsi  in  colpa,  GoNPESSARst 

COLPEVOLE,  DlCHURARSl  COLPEVOLE. 

IS«. 

Accusare,  Dar  colpa.  Far  carico.  Farsi  carica. 
Darsi  carico. 
Dar  carico  è  tra  Vaceusare  e  11  dar  colpa;  è  meno  del 
primo,  e  più  del  secondo.  Si  dà  la  colpa  di  mali  anche 
leggieri;  non  s'accusa,  d'ordinario,  che  di  delitti;  si  dà 
carico  di  opinioni  o  di  fatti  o  di  vlzll  non  lievi.  Si  può 
dar  la  colpa  d'un  fallo,  anco  nella  semplice  opinione  ln« 
terìore,  senza  manifestare  detta  opinione,  od  esprimen- 
dola a  pochi  e  modestamente;  l'accusa  si  fa',  d'ordina- 
rlo, in  pubblico,  In  modo  formale  e  con  intenzione  di 
tirare  addosso  all'accusato  una  pena  o  un  castigo;  si  dà 
carico  con  parole  pronunziate  Innanzi  a  più  d'uno,  con 
Intenzione  di  divulgarle  e  con  fine  di  nuocere  o  detrarre, 
alla  fama  o  all'  estimazione  altrui  (i). 


(f  )  CiceROiiB  T  Discordia  est  ira  ocerMor,  intimo  odio  et  corde 
eoneepta.  -  DitsensUmes  aique  discordia. 

{^)  Ovidio  :  Discordia  veniormm, 

\jS)  Crepito  è  legger  brodo.  E  molte  discrepanze  finÌKono  io 
crepilo. 


(1)  Ariosto  :  Mi  vorranno  dar  colpa  ehe  da  principio  non  li 
abbia  bme  informati.  -  ingiwriare  àM  uomo  dabbene  pubblica* 
mente,  e  dargli  carico. 


Digitized  by 


Google 


ACC 


Si  può  dare  altrui  la  colpa  anco  di  mali  gravissimi  ; 
non  dar  carico  di  mali  leggierL  Si  dà  sempre  la  colpa 
e  d  accusa  d*un  fatto  o  4*  una  omissione;  si  dà  carico 
aDco  d'un* intenzione,  di  un  abito  reo. 

VaecMore  può  fardi  anche  fuor  di  giudizio  ;  può  ver- 
sare aoco  sopra  culpe  non  dimostrabili  innanzi  alla  pub- 
blica autorità;  ma  non  è  questo  il  senso  più  proprio 
della  voce. 

De' mali  di  cui  non  conoscon  l'origine,  molti  danno 
temerariamente  la  colpa  al  primo  che  viene  loro  alta 
mente.  Quei  mali  ciie  potrebbero  riparare  con  tacita 
cura,  molli  s'affrettano  ad  aggravarli  col  darne  carico  a 
questo  o  a  quello  ;  e  cosi  aggiungono  al  daimo  di  prima 
on  nuovo  male  di  scandali  e  di  sospetti.  C  é  di  quelli 
cbe  si  credono  d'adempire  un  dovere,  accusando  innanzi 
all'autorità  disordini,  che  l'autorità  non  può  né  ripa- 
rare ne  punire;  e  cosi  non  fanno  se  non  darle  pretesto 
dimmischiarsi  sempre  più  nelle  faccende  private. 

Far  carico  ò  più  di  dare.  Questo  una  imputazione , 
quello  una  più  o  meno  formale  sentenza.  L' avvocato  dà 
carico  al  reo  di  circostanze  talvolta  indilTereuti;  un  pri- 
vato dà  carico;  un  giudice,  una  legge  fa  carico;  chi  parla, 
riporta,  mormora,  ma  senza  autorità  o  potere,  dà  carico. 

Non  mi  do  carico  di  ciò ,  vale  :  non  ne  voglio  ri- 
rudere;  non  me  ne  fo  carico,  vale  (  se  non  erro  )  :  Io 
fo  senza  timore  di  caricare  la  mia  coscienza.  Pur  l'uno 
e  l'altro  valgono  talvolta:  non  m'impongo,  non  credo 
4i  dovermi  imporre  quest' obbligo  ;  e  anche  qui,  fare  par 
che  dica  uà  po'  più. 

fSV. 

Rendersi  in  colpa ,  Chiamarsi  in  colpa , 

Confessarsi  colpevoU,  Dichiararsi  co^voU. 

—  1.  Chi  9i  rende  in  colpa,  si  dichiara  colpevole  In  fac- 
cia agli  uomini.  Ma  1'  uomo  può  confessarsi  colpevole 
aoco  in  segreto,  in  faccia  a  Dio  e  alla  propria  coscienza. 
IL  Kel  rendersi  in  colpa  è  compresa  l' idea  dì  assogget- 
tarsi alla  pena ,  o  di  umiliazione  o  di  privazione,  che  la 
colpa  trae  seco  ;  il  confessarsi  colpevole  non  ha  questo 
senso  direttamente.  Molti  che  son  rei  di  colpe  gravi  verso 
la  società,  si  credono  franchi  d'ogni  obbligo  quando  si 
800  coo(t>ssati  colpevoli  innanzi  a  Dio.  Non  ò  questa  sem- 
pre l'umlUaalone  che  costi  più. 

Chiamarsi  in  colpa  sia  di  mezzo  tra  rendersi  e  con^ 
lessarsi;  può  essere  più  pubblico  del  secondo,  men  forte 
del  primo.  L'uomo  può  chiamarsi  in  colpa,  senza  assog- 
geuarsi  alla  pena;  può  chiamarsi  in  colpa  per  fallo 
men  grave. 

Chi  si  dichiara  colpevole,  vuole  che  non  resti  dubbio 
in  altri  di  ciò.  —  mbini. 

fS8. 
ACCUSATORE,  Dbnunziatorb,  Delàto&k. 

—  Vaccusatore  si  presenta,  o  come  parte  offesa  o  in 
nome  dell'offesa  società,  al  tribunale,  e  domanda  giu- 
stizia, il  denunziatole,  vindice  della  legge,  svela  ai  ma- 
gisirati  la  colpa  nascosta  e  il  colpevole  ;  non  è  tenuto 
a  provare ,  e  lascia  la  cura  a  chi  toccai  d' accertare  il 
male  o  di  ripararlo.  Il  delatore  rapporta  di  soppiatto, 
per  prezzo  o  per  isperanza  di  prezzo,  quanto  i  privati 
uomini  dicono  o  fanno  che  sia  sospetto  o  possa  parere 
aspetto ,  0  quanto  non  sia  o  non  paja  in  tutto  conforme 
ai  comandi  o  a'  capricci  altrui. 

Per  accusare  conviene  essere  certo  del  fatto ,  recarne 
le  prove,  volere  la  pena;  scoperto  a  qualche  modo  un 
ToxMASEO,  JHz.  dei  Sinonimi. 


95  ACE 

misfatto,  la  cui  impanità  sarebbe  pesicolosa  alla  patria, 
bisogna  denunziarlo;  ma  il  delatore  è  no  traditore  vl« 
gliacco  ebe  sa  dar  sembianza  di  colpa  anco  ad  atti  o 
parole  innocenti,  e  non  trova  udienza  se  non  in  governi 
deboli  0  rei.  L'accusatore  parla  o  per  isdegno  o  per  di- 
ritto; a  denunzìatore,  per  dovere;  il  delatore,  per  bra- 
ma di  premio  o  per  servile  malvagità.  -^  giraro, 

Ì39~i44. 
AGUiBO,  Austero,  Acrno,  Anno,  Aspro,  Fortb,  Acre, 
Baosco. 

ACBRBETTO,  ASMIIKO,  ASPRIOHO. 

AspRBTTo,  Asprigno,  Aiprimo,  Apro,  Apricogko,  Aro- 
matico. 

Amarezza,  AMARiTimtNK,  Amaro. 

Amarognolo,  Amaretto,  Amarino,  AnàRoecio. 

Acredine,  Acrimonu. 

fS». 
Acerbo,  Austero,  Àcido,  Agro,  Aspro,  Forte,  Aare,  Bruseo. 

Austero  è  men  d'aspro;  e  nette  campagne  di  Toscana 
dicesi  specialmente  del  vino  quando  non  tira  al  dolce  (i). 
L'austero  è  astringenle,  nui  senza  disgusto  (i). 

Vino  bruseo  pare  un  po'  più  d'austero,  aé  di  cattiva 
qualità  (3).  Parlando  di  qualunque  altro  sapore  che  ab^ 
bla  molto  del  piccante,  per  austero,  nell'oso  comune,  di- 
cesi brusco,  che  si  prende  e  in  buono  e  in  mai  senso. 

Addo  è  donilo  chiaramente  non  pur  dalla  scienza 
ma  dall'uso;  e  la  sua  dlflbrenza  dall'acro  ò  ben  nota. 
Il  limone  è  agro,  non  addo,  sebbene  anche  quello  dei 
limone  sia  un  acido  (i)  ;  ma  coli'agro  del  limone  s'ina- 
cidisce un'altra  bevanda.  Acido  alquanto  astringente  ò 
agro. 

Delle  cose  ebe  non  hanno  acidità  ma  fortUBoe  soltan- 
to, l'aglio  0  simili,  dieesi  eh'  hanno  sapore  forte.  11  forte 
diflferisee  dal  brusco.  Si  può  fare  una  salsa  dolce  e  forte, 
senza  che  si  possa  dir  dolce-brusca.  Il  forte  ò  più  gra- 
devolmente piccante.  Il  sapore  di  cosa  macerata  nell'a- 
ceto é  forte ,  non  brusco.  Ma  quando  si  accompagna  con 
certi  verbi ,  può  significar  cosa  al  gusto  e  all'  odorato  assai 
spiacevole.  Prendere  il  forte,  saper  di  forte,  dicesi  e  del 
vino  e  della  farina  e  del  latte  e  simili,  quando  son  guasth 

Acerbo  é  il  sapore  di  frutta  immatura.  A.llora  la  frotta 
ò  aspra  perchè  acerba,  non  per  propria  natura  (5). 

Acre  è  tutt' altro  che  aspro:  l'acre  ha  dell'acuto,  ohe 
può  venire  da  molti  sali  ;  l' aspro  ó  più  astringente  a 
spiacevole.  L' acre  è  quasi  mordente ,  V  aspro  è  quasi 
ruvido. 

Nel  traslato,  austero  suol  destare   idea  di  severità; 
acerbo,  d'immaturità  o  di  durezza;  acre,  di  forza  spia- 
cente; aspro,  di  ruvidezza,  salvalichezza ,  fierezza;  bru' 
eco,  il  contrario  di  soavità,  di  dolcezza. 
f4MI. 
Acerbetto,  Asprino,  Asprigno, 

Acerbelto  ha  senso  di  leggier  biasimo,  e  anche  di  lode 
e  di  vezzo.  Asprino  dice  asprezza  leggiera  e  quasi  pla- 


(1)  Pusio  :  Oncp  svmI  commimia  et  pomis  otanibutipte  suceis, 
sopùTum  genera  tredecim  reperiwtm  :  duteU ,  suavit ,  pinguis, 
canarus,  ausleruÉ,  accr,  acutut ,  werbui ,  aeidus.  satnu . . . 

(3)  Rem:  Vina  non  dolce  e  che  pende  gentilmente  nelVauttero, 

^5)  Casscfiszio. 

{*)  Reoi  :  rutti  i  liquori  acidi  e  i  tughi  di  tutti  gli  agrumi. 

(5)  CRescB.mo  :  Voe  per  acerbeszo  aspre.  -  Lie.  cur.  mal.  : 
L'mprttine  delle  fi'utta  acerbe. 
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ceste;  atprigno  peggiora,  quasi,  pie  ehe  smionlre.  Questi 
due  d'ordinarlo  in  senso  proprio;  aeerbetto  utco  \a  tras- 
lato. Àe$rbetU  poma  dicono  i  poeti  del  seno  di  giova- 
netto, quello  clie  i  canti  greci,  due  limoni  in  un  ramo, 
Acerbetta  la  giovaiietta  stessa;  onde  Orazio:   mox  t(bi 
Uvidos  ditUnguet  autummu  raeemot  Fwrpmrto  varim  co- 
lore; dove  il  lividot  non  ó  gentile,  e  fa  rammentare  con 
desiderio  il  virgiliano:  Ducerei  oprtcti  in  eoUitme  uva 
coiorem,  e:  otte  MiUi  in  apricii  coquUur  vindemia  masU, 
e  :  glebatque  jacenlet  Puiveruienia  eoquat  maiurii  $oUlm$ 
ffttas.  Àoerbettl  I  modi  ritrosi ,  le  parole  insoavi. 
i4f. 
Atpretto,  Aiprino,  Atprigno,  Afro,  Afrieogno, 
Aromatico. 

•—  Ispretto,  di  sapore  e  di  altre  cose  ;  oipH^o,  di  sapore 
soltanto.  L'Ariosto  disse  via  aepreita  ;  ma  non  avrebbe 
detto  aeprigna.  Asprigno  ò  qualcosa  n>euo  di  aipreUo. 
Afto  non  esce  dei  cancelli  del  Vocabolario.  Afrieogno  non 
s'usa.  Ci  é  un'uva  bianca  nel  Pistoiese  detta  fheogna,  cbe 
fo  vino  acidoso  e  cattivo.  Di  qui  forse,  d'un  vino  che  tenga 
un  po'  dell'aspro  si  dice  che  ba  11  frigneio  (I).  AromaUeo, 
del  vino  che,  come  il  vermutte,  abUa  droghe,  o  sembri 
come  drogato.  —  prsduni. 

f4t. 
Amarezza,  Amaritudine,  Amaro. 

Amaritudine  non  è  comune ,  ma  neanche  morto  ;  e 
dicesi  di  dolori  deiranimo  amari  ;  ammette  il  plurale , 
e  così  sta  da  sé.  Amarezza,  e  del  sapore,  e  del  dolore, 
e  de'  segni  di  quello ,  e  dello  sdegno,  e  de'  suoi  gradi  e 
segni.  Il  plurale  amarezze  corrisponde  comunemente  ad 
amaritudini,  e  denota  sensi  dolorosi  dell'animo.  Anco 
nei  singolare  direbbesi  :  provara  una  viva  amarezza,  non 
ro* attendevo  questa  amarezza;  qui  manco  amaritudine 
ci  cadrebbe.  Poi  parlare,  sorridere,  e  anco  operare,  ccm 
amarezza,  cioè  per  far  provare  altrui  questo  senso. 

Amaro,  sosUntivo,  è  l'astratto  del  sapore  e,  per  tras- 
lato, del  sentimento.  Nel  primo  senso  diciamo  :  mi  piace 
l'amaro;  e  anco:  gli  amari,  cibi  cioè  e  bevande  amare. 
I>irdt)besi  nel  secondo:  l'amaro  dell'ira,  meglio  che  del 
dolore. 

Tornando  al  proprio ,  in  un  sapore  ci  può  essere  del- 
l'amaro misto  ad  altri  sapori  ;  ma  quando  diciamo  ama- 
rezza, intendesi  che  questo  sapore  o  sia  il  solo,  o  sen- 
sibile più  di  tutti,  e  più  ingratam^te  sensibile.  11  sl- 
mile nel  Iraslato.  Anco  la  gioja  ha  il  suo  amaro. 

Sopra  la  voce  amaro  scherzano  non  solo  l  poeti,  acco- 
standola a  amore,  come  donna  a  danno,  ma  anco  la 
vecchia  Noemi ,  che  aveva  poco  voglia  di  ridere  (S).  1 
giuochi  di  parole  sono  un  istinto,  leggermente  abusato, 
ma  che  dipende  dalle  leggi  eteme  dell'analogia. 
f49. 
Amarognolo,  Amaretto,  Amarino,  Amaruccio. 

11  primo  dice  amarezza  non  molta,  come  direbbe  oma- 
ruedo,  ma  non  piacevole;  il  secondo,  non  molta  e  gu- 
stosa; il  terzo,  ancora  meno,  ma  può  dire  e  pregio  e 
difetto.  Quest'ultimo,  usato  avvedutamente,  potrebbe 
aver  senso  traslato ,  come  anche  amaruccio;  gli  altri  no. 
Jf^arvcdo  riguarderebbe  più  la  intensità  che  l' effetto 
sul  senso. 


(I)  Par  voce  di  soono  imitatiTO,  come  krivido,  fretmiU»,  strider 
dt'dentL 
(3)  Ruth.  1. 


—  Amaretto  è  una  grazia  del  Yino(l):  Vamarino  non 
è  gustoso;  romaro^noto,  un  pochettlno  più,  ma  non  rifi- 
nisce. ~  B.  Bmni. 

144. 
Acredine,  Acrimonia. 

—  Acredine,  d'un  sapore,  degli  umori:  acrimonia, 
degli  umori  ;  e  acrimonia  dell'umore,  del  temperamento, 
dell' animo,  delle  parole,  dello  stile.  —  a. 

445—446. 
A€EBBd,  AMABO,  AciB,  Aspro,  AMARULvirro  (In  senso 
traslato). 

Saper  d'amaro,  Parere  agro,  amaro,  acerbo. 

Esacerbare,  Esasperare,  Esolcbrarb. 

Esacerbare,  Inacbrbibb. 

Esasperare,  Innasprirb. 

f4S. 
Acerbo,  Amaro,  Acre,  Aipro,  Amarutento 

(in  senso  traslato). 
Saper  d'amaro.  Parere  agro,  amaro,  acerbo. 

Sdegno  ci  porta  a  parlare  con  acrimonia;  ma  acrimo- 
nia non  é  asprezza.  Vacrimonia  ò  più  propriamente  nel- 
l'animo, Vaeprezza  ne'  modi  :  l'acrimonia,  nelle  cose  che 
si  dicono;  l'asprezza,  nella  forma  del  dirle. 

Acerbo  è  più  d'ocre  e  diaspro.  Una  riprensione  poò 
essere  acre  e  aspra,  e  pur  dettata  da  (Ini  retti  e  amore- 
voli ;  una  parola  acerba,  foss'anche  detta  soavemente,  ha 
qualcosa  di  tristo. 

Amaro  è  ancor  più  d^acerbo.  Amara  riprensione  dice 
nel  riprensore  risentimento  più  forte,  più  rivolto  a  of- 
fendere, d'offesa  Ule  che  amareggia,  non  solo  chi  la  ri- 
ceve ,  ma  l'animo  da  cui  viene.  Questo  significato  lii- 
chiude  una  terribile  ed  utile  verità. 

Amarutento  è  ancor  più  d^amaro;  denota  più  profondo 
rancore,  e  dicesi  di  satira  o  simile;  ma  nella  lingua 
parlata  non  ha  luogo. 

Quando  poi  si  tratti  d'impressione  che  fa  sull'offe» 
un  altrui  detto  acre,  aspro,  acerbo  o  amaro,  s'usa  jki- 
rere  agro,  acerbo ,  amaro;  parere  acre,  nò  aspro,  non 
si  direbbe.  Parere  agro  è  men  di  parere  acerbo.  Quan- 
d'io  dico  che  la  tal  cosa  mi  parve  agra,  confesso  d'es- 
sermene parte  doluto  e  parte  offeso  ;  né  si  direbbe  di 
offesa  fattaci  da  inferiore,  o  di  disgrazia  che  venga  dalla 
fortuna,  ma  di  cosa  della  quale  si  conosca  dall' un  lato 
la  insoavità,  dall'altro  un  po'  di  giustizia,  e  specialmente 
un  poter  prevalente,  o  materiale  o  morale  che  sla^ 

Ognun  vede  poi  che,  anche  quanto  all'impressione 
prodotta  nell'animo  dell'olfeso,  essere  amaro  è  più  di  mi- 
sere acerbo.  Un  amico  vi  tratta  improvvisamente  in  modo 
strano,  e  vi  tiene  discorsi  che  vi  giungono  acerbi;  un  figlio 
vi  getta  un  rimprovero  amaro. 

—  Saper  d'amaro  vale:  provar  pentimento,  dispia- 
cere di  cosa.  Sogghigno  amaro  è  riso  insultante ,  elio 
s'eccita  nelle  acri  passioni,  come  nell'Ira  superba; 
amaro  pianto,  ó  pianto  che  l'animo  conturba  e  ama- 
reggia ,  a  differenza  del  pianto  d*  allegrezza ,  o  anco  di 
doglia  leggiera,  oppur  simulata.  Sogghigna  amaramente 
il  tiranno  nella  gioja  feroce  della  vendetta;  versa  amaro 
pianto  la  madre  che  vedo  cacciato  il  figliuolo  In  terre 
lontane.  —  mbini. 


(I)  Amaretti,  in  qualche  dialetto,  diconsi  eerli  dolci  cbe  hanno 
ub  leggier  sapore  d' aaiaro  cbe  fa  il  dolce  essere  più  gradito. 
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Staterhan,  E$aiperare,  E$itkerwré. 

Esacerbare,  Inacerbire, 

Eeasperare ,    Innatprire. 

S* esacerba  una  ferita,  la  febbre  (1);  s*  esacerba  nn 
cvore,  irritandolo  con  dolore  pungente  (t). 

EMiperare,  piuttosto  della  lingua  scritta,  non  ba  cbe 
il  Iraslato»  ed  é  più  cbe  etaeerbare,  S*  esacerba,  con  un 
dolore  cbe  irrita;  s* esaspera  con  irritazione  più  violenta 
eh*ecciti  ira,  odio,  fremito,  cbe  accresca  l'asprena  di 
prima:  non  esacerbate  Plnfelice,  non  esasperate  il  potente: 
dolore  lungamente  esacerbato,  si  esaspera  (3). 

Etukerare,  oltre  al  dirsi  delle  piagbe,  dicesi  delPanl- 
mo  ancora;  ó  più  d^eiocer&are,  e  or  più  or  meno  d*  es- 
oipsTore.  Un  cuore  esulcerato  da  lunghe  e  Immeritate 
sventure,  non  conoscerà  la  vendetta;  ma  se  voi  dentro 
a'  cuori  esulcerati  spargete  ancora  i  semi  del  disprem) 
e  dell'odio.  Il  renderete  più  infelici  e  più  rei,  non  più 
forti.  A  questo  pensino  coloro  cb^altro  non  fanno  se  non 
attizzare  negli  oppressi  unMra  inconsiderata  e  impotente. 

Innaeprire  è  assai  più  comune  di  esaxperare;  ma  dice 
un  po'  meno.  Ancbe  un  passeggero  gastigo  non  merita- 
to, anche  una  breve  ingiuria  innasprisce  gli  animi;  non 
gli  psaspóra.  L'esasperazione  è  più  visibile,  e  più  facil- 
nente  conduce  ai  fatti  (4).  All'odio  lungamente  esaspe- 
rato si  può  aggiungere  qualche  nuovo  Innasprimento , 
che  sebbene  leggiero ,  lo  faccia  trascendere.  Pensino  a 
qnesta  verità  gli  oppressori  e  gl'ingiusti. 

La  febbre  s'esacerba,  diciamo,  non  s'innasprisce» 

IwMteprire,  finalmente,  può  non  denotare  che  gli 
esterni  segni  di  risentimento  e  di  collera,  senza  interiore 
profondo  mal  essere  (5) ;  onde:  innasprire  la  voce»  le  ma- 
niere. 

Inacerbire  ha  voloutierl  senso  proprio,  di  rendere  più 
acerbo  il  saper  della  cosa.  Ma  quando  l' ba  traslato ,  è 
meno  di  esacerbare,  come  innatprire  é  meno  di  eiotpe- 
rare;  dice  risentimento  doloroso  più  momentaneo,  meno 
profondo,  men  forte.  Inacerbire,  inoltre,  tiene  un  po' 
più  del  risentimento;  esacerbare  tiene  un  'po'  più  del  do- 
lore: cuor  di  donna  non  buona  s' inacerbisce  per  poco  (6)  ; 
cuor  di  donna  delicato  e  tenero,  a  lungo  andare  si  esa- 
cerba. Ma  In  questo  senso,  ripeto ,  inacerbire  ò  raro. 

Inacerbire ,  Analmente,  come  tnnaiprire,  denota  me- 
glio il  principio  del  male;  gli  altri  due  corrispondenti 
esprimono  meglio  lo  stato  e  l'effetto.  Quindi  ó  che  di- 
damo iwMSprirsi  0  inacerbirsi,  di  persona  parlando  (7); 


(1)  Tasso  :  Piaghe  eiaetrbate.  -  Rem  :  Con  febbre  Imta,  la  quale 
Ofìu  sera  fa  la  tua  etoeerbazione  i}er90  le  ventitré  ore, 

(3)  Yaroii  :  Pie  sicuro  andarlo  addolcendo  con  le  parole  che 
esacerbarlo  eo'  fatti. 

(5)  Cavalca  :  Esasperando  troppo  quelli  che  hanno  fallato ,  li 
fauno  cadere  in  odio,  in  bugie.. .  -  Giambollari:  Esasperati  da 
questa  ingimisL  I  Latini  più  aDticbi  coogiuagevano  ad  exatpe- 
rare  oo  senso  d'ira  pid  forl«:  in  Plioio  il  giovane  trovo  la  voce 
significante  non  altro  cbe  acerbo  dolore, 

(4)  GiABBOUAaj  :  Esatpcraio  fuor  di  tuisttra,  sempre  a'udele 
e  ingordo  del  sangue  umano,  non  perdonò  la  vita  a  pnsona.  - 
Casa:  Da  questo  fatto,  che  in  vista  è  spiacevole,  innaspriti, 

(5)  Lippi  :  Grida  innasprito  m  suo  parlar  soriano. 

{H)  Boccaccio  :  Con  alcuna  cosa  più  dilettevole  ratnmorbldare 
gli  inacerbiti  spiHtL 

0)  Nei  segoonti  osempisi  verifica  la  dislioziono  posta  da  noi, 
che  i  dae  verbi  io  ire  indicano  meglio  il  principio  •  la  progres- 


ACO 

esacerbarti  e  cKuperorif ,  più  rado.  Qukie  due  voci , 
oltre  all'essere  più  spesso  usate  attivamente,  s'applicano 
non  tanto  alla  persona  quanto  al  male,  al  temperamen- 
to, al  cuore,  alla  passione,  all'affetto. 

14IV. 
AOTATO,  Acetoso. 

Acetato  (raro  nell'uso),  che  ha  preso  il  sapore  del- 
l'aceto; autoso,  cbe  ha  sapore  d'aceto ,  o  con  aceto  é 
condito  (I).  Autato,  sostantivo,  voce  di  scienza. 

148—149. 
ACUITA',  AcmuMB. 
Agresto,  AoRBSTATA,  Agrestumb. 
148. 
Acidità,  Addirne. 
Acidità  è  la  qualità;  acidume,  il  sapore  soverchio. 
149. 
Agresto,  Agrestata,  Agreslnme. 
'—  Affreeio  è  l'uva  non  anche  matura  e  il  liquore  che 
se  ne  cava.  Agrestaks  ò  bevanda  fatta  con  agresto  e  con 
cuccherò.  Agrestume,  tutto  quello  che  ha  dell'agresto, 
ed  anche  dò  che  resta  di  quell'uva,  cavatone  l'umore. 

—  GUASTI. 

150—153. 
AGICBTARI,  Guadagnare,  Lucrare,  Entrare  m  danari. 

GVApAGNO,  I^ROVtTTO,  EMOLUMENTO. 
iSO. 

Guadagnare,  Acquistare. 

S*  acquista  cosa  fi  cui  ottenimento  costa  ricerea  più  o 
men  faticosa  (t),  com* indica  l'etimologia  della  voce  (3). 

II  guadagnare  può  esser  più  pronto  (4';« 

n  guadagno  può  essere  illecito ,  o  almeno  troppo  mag- 
giore del  tempo,  dell'opera  e  del  capitale  postovi  (5). 
L'acquisto  ba,  d'ordinarlo,  più  del  legittimo. 

Mettere  a  guadagno  1  danari  vale:  metterli  a  interesse; 
e  questo  può  essere  più  o  meno  proporzionato  ed  onesto  (0). 

•  Guadagno,  dice  il  Romani,  è  ogni  sorta  d'utilità, 
che  si  ottenga  per  causa  accidentale  o  premeditata,  con 
mezzi  onesti  o  no,  da  qualunque  sta  fonte,  stabili,  mo- 
bili, opera  (7),  capitali.  Vacquisto  ci  dà  cosa,  la  qua! 
si  può  non  sapere  se  ci  abbia  a  rendere  guadagno  o 
danno.  SI  acqnlsuno  beni  per  via  di  compera,  d'eredità, 
di  donazione;  i  guadagiU  si  traggono  o  da  cose  acquistate 
0  dall'opera  propria  o  da  altrui  generosità.  » 

l  miei  guadagni ,  vale:  tutto  quello  ch'io  mi  son  gua- 
dagnato (8)  ;  e  per  lo  più  in  moneta  o  in  valore  simile 
a  moneta;  i  miei  acquisti,  vaie:  tutto  quello  ch'Io  ho 


sione  dell'incomodo  affetto.  -  6.  Goin.  :  In  eotai  guisa  innùspren- 
dosi  i  Trogoni.  -  GuanrixARi  :  ìIim^ò  la  cosa  innasprendo  sempre. 

(I)  SoMUtim  :  Incasella  in  bolle  aeelata.  -  Boccaccio  :  Com 
acetosa  o  agra. 

(9)  Bart.  8.  Coiccoimo:  L' arquistamento  delle  rieehezge  si 
trova  pimo  di  fatica. 

(3)  Ad-qucero,  quiro. 

(4)  Dartb  : . . .  t  subiti  guadagni ,  Orgoglio  e  dismisura  Man 
generata,   Fiorenza ,  in  te. 

(5)  Fra  Giorraro:  Rieehezje  fatte  con  illeciti  guadagnamen  ti, 
-  M.  ViLum  :  Guadagnando  ingordamente.  -  Si  dice  per  altro  : 
mal  acquisto  poco  dura.  Ma  1'  acquisto  è  illecito  io  quanto  è 
ingioslo  il  guadagno  chu  sovr'cseo  sì  fa. 

(6)  Da  VARIATI  :  Ha  tanti  danari  a  guadagno. 

(7)  Boccaccio  :  Servendo  (gli  appestati) ,  sé  molte  volte  col  gua- 
dagno perdevano. 

(8)  Fra  Jacopo.^e  :  Di  tanto  guadagna  quando  congregai. 
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acquistato;  e  per  lo  più  ìu  beni  imnobili.  Molti  pieooli 
guadagni,  radunati,  danno  i  modi  di  fare  un  grande  ed 
utile  acquisto. 

Tutto  quello  ctìe  non  si  perde,  elie  si  risparmia,  di- 
cesi  talvolta  guadagìU),  Il  risparmio  é  certamente  un  de' 
migliori  guadagni,  quand*é  frutto  di  previdente  virtù. 

Il  guadagno  può  essere  tenuisslmo  (l;;  l'acquisto  sup- 
pone, d'ordinarlo,  un  più  alto  valore.  Quando  si  pensa 
quanto  siano  in  alcuni  paesi  più  fàcili  gli  acquisti  dei 
ricco  che  i  guadagni  del  povero,  sentesi  alquanto  In- 
giusta la  distribuzione  di  certo  potere  e  di  certi  dirllU. 

Si  guadagna  al  giuoco,  ai  lotto;  non  s'acquista.  Sì 
guadagna  vincendo  una  scommessa;  si  guadagna  un  po- 
sto, una  salita,  occupandola  con  qualche  vantaggio  (9). 
Si  guadagna  una  preda  (3) ,  una  vittoria  (4).  Una  preda 
acquistasi,  se  grande;  non  una  vittoria. 

Tanto  diciamo:  guadagnare  la  grazia,  T alletto  d'un 
potente,  quanto:  acquistarla;  ma  questo  pare  più  stabi- 
le (5).  Guadagnare  il  cuore,  dicesi  poi  più  comunemente 
che  acquistarlo.  Guadagnarsi  uno,  meglio  che  acquistar- 
selo; so  non  quando  trattasi  proprio  di  possederlo. 
^  Guadagnarsi  (per  ironia  diciamo)  un  malanno,  una 
disgrazia:  e  perchè  nel  guadagno  è  più  diretta  che  nel- 
r  acquisto  r  idea  del  vantaggio ,  però  i'  ironia  è  più  ma- 
nifesta. Ed  è  pur  troppo  comiuie  nel  mondo  il  dire  del- 
l'uomo  al  quale  è  sopravvenuta  una  disgrazia:  ben  gii 
stai  se  l'è  guadagnata. 

Mandar  le  bestie  a  guadagno  [e  dicesi  anche  a  frutto) 
vale:  mandare  a  farle  coprire  che  Oglino;  qui  l'acquisto 
non  entra  (6). 

Non  guadagnar  l' acqua  da  lavarsi  le  mani ,  é  tutto 
proprio  di  questo  verbo  (7). 

Gtuidagno  ita  diminutivi:  guadagneUo  e  guadagmteeio 
e  gwidagnireUo;  acq/iUtto ,  no. 

Tendere  al  guadagno,  non  amar  che  il  guadagno, 
far  tutto  per  un  vile  guadagno,  modi  dell'uso  (8). 

Àequiitan  lia  usi  più  proprii:  s'acquista  un  bene;  si 
acquista  la  possibilità  di  goderne;  si  acquisu  la  salute, 
il  Gielo  (9). 

Àcquitiare  s' usa  assoluto,  e  sottintende  forza ,  potere, 
0  dmile,  secondo  il  contesto  (IO);  ma  sempre  in  buon 


(1)  Boccaccio;  Guadagnando  a$»ni  iotlilmmte^  la  vita  rrgge^ 
vano.  -  TfiATT.  cor.  fa«.  :  Ogni  vile  gmdagnueeio. 

(S)  Datanzati:  Parte  enlratiero  ne' boschi,  parte  guadagnai- 
aero  l'argine.  Diceti  anco  acquistare ,  ma  più  rado ,  e  in  senso 
<li  vantaggio  non  cosi  ostile.  •  Datite  :  Pur  su  al  monte  dietro 
a  me  acquista. 

(3)  G.  YiLLiin  :  Preda  guadagnata.  -  Aaioìto:  Spoglie, 

(4)  Redi  :  Vittorie  guadagnate  dalle  galere  di  S.  A, 

(K)  SacNERi  :  Paolo  il  quale,  non  guadagnato  dalle  medicazioni 
di  Stefano,  ne  fu  guadagnato  dalle  orazioni.  (Qni  non  cadrebbe 
acquistato.)  -  Firen zoou  :  Si  guadagnò  la  grazia  del  samto  uomo. 

{Q)ALkmknKi:  Menar  si  bell'asino  a  guadagno.  -  Vite  ss.  Padbi 
Cavallo  di  guadagno. 

(7)  L».  SoffBTTi  :  L'acqua  con  che  noi  ci  laviam  le  mane  Non 
guadagniam. . . . 

(8)  PsTaiROA:  La  turba  al  vii  guadagno  intesa.  -  Albiktaro! 
Lo  sozzo  guadagno  fuggi  come  danno. 

(9)  Boccaccio:  Si  credeva  ciascuno  a  sé  medesimo  salute 
acquistare.  -  Il  seguente  del  Pbtiarca  è  oso  poetico ,  ma  degno 
di  vita  :  De'  miei  gravi  sospiri  Che  acquistan  fede  alla  peno- 
sa vita, 

(10)  Segneri  :  Più  che  si  avanza  nel  sno  viaggio,  più  si  awa- 
laroj  più  acquista. 
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senso.  Più  la  religione  ò  liberata  da  segnaci  infedeli  che 
da  lei  si  allontanano  per  guerreggiarla  aH' aperto,  e  più 
acquista.  Più  la  verità  è  discussa,  e  più  acquista. 

S'acquista  un  paese  con  le  negoziazioni  o  coli* armi; 
non  si  guadagna  (1). 

S'acquista,  coli' umiltà,  elevatezza;  con  Tannegazione, 
grandezza;  eoi  dolore,  virtù:  qui  guadagnan  non  s'av- 
verrebbe si  bene  (t).  Si  aequisu  dottrina,  esperienza  (3). 

S'acquista  un  amico;  si  guadagna  con  la  generosità 
il  cuore  degli  stessi  nemici. 

ISi. 
Guadagnart,  Utcrort, 

!.•  ÌAwro  è,  per  lo  più,  guadagno  di  danaro. 

If.®  Il  lucro,  d'ordinario,  é  mollo.  Io  posso  guada- 
gnarmi sol  quanto  basta  alla  vita;  non  è  lucro  cotesto. 

in.®  Si  guadagna  anche  con  lunghi  sudori;  il  lucro 
pare  il  più  sovente  ottenuto  con  meno  fatica  (4). 

IV.°  Il  lucro,  talvolta,  é  mezzo  del  guadagno;  guadagno 
è  l'effetto  del  lucro.  La  professione  d'avvocalo  è  tanto 
lucrosa  (5),  che  alcuni  ci  guadagnano  centomila  franchi 
air  anno.  É  ella  questa  una  ragione  per  accrescere  pro- 
porzionatamente le  paghe  de' giudici,  come  volevano  certi 
deputati  di  Francia?  No  davvero. 

Y.®  11  lucro,  inoltre,  sembra,  in  certi  casi,  più  regolaps 
del  guadagno.  Onde  :  lucro  cessante;  né  si  direbbe  :  gua- 
dagno cessante  (6). 

VI.®  Lucro  ha  senso  più  materiale;  guadagno  ha  tras- 
lati che  lo  nobilitano  o  intristiscono  (7). 

VII.®  Lucro  ha  l' aggettivo  (ucrofo,  e  lucro9€anenU , 
che  mancano  all'altro. 

Causa  lucrativa  chiamavano  1  giureconsulti  romani 
la  causa  d'acquisizione  gratuita,  non  accompagnata  da 
danno  o  debito;  come  donazione,  eredità  e  simili. 

1  Romani  avevano  gli  Dei  iucrii  che  presiedevano  al 
lucro. 

.  ISS. 
Guadagnart,  Entrare  in  danari. 

EnUra  in  danari  chi  non  ne  aveva ,  e  ne  riscuote  o  ne 
prende  comechessia.  II  debitore  risponde  al  creditore: 
com' entro  in  denari,  vi  pagherò.  La  riscossione  non 
essendo  un  guadagno,  nò  guadagno  essendo  tanti  altri 
lilezzi  d'entrare  in  danari,  ognun  vede  qual  sia  ne' due 
modi  la  dilTerenza.  Il  secondo  non  indica  che  la  prece- 
dente mancanza,  non  già  dei  mezzi  di  sussistere,  ma  di 
danaro  da  contare;  il  primo  si  può  (are  anche  già  pos- 
sedendone molto.  Egli  è  anzi  più  facile  a  chi  ha  già  di 
molto,  guadagnar  sempre  più,  che  non  entrare  in  danaro 
a  chi  si  trova  già  sbilanciato.  Mercante  che  aspetta  d'en- 
trare in  danaro  per  fare  gli  affari  suoi,  non  è  il  più 
avveduto  degli  uomini. 


(I)  Dakte  :  Di  nuovo  acquisto  e  sì  d*  amici  pieno.  —  G.  Vit- 
UNI  :  Del  paese  acquistatosi. 

(d)  OviD.  PiST.:  Acquistalor  delie  virtudi.  •  Dartb:  L'&peì'azi&n 
della  virtù . . .  acquistatrice  d*  amici. 

(5)  Dakte  :  ...se  quantunque  s'acquista  Giù  (nel  mondo)  per 
dottrina  fòsse  cosi  'nteso.  Non  v'avria  luogo  ingegno  di  sofista, 

(4)  Simile  differenza  ai  Latini  tra  quastus  e  luerum. 

(5)  Boccaccio  :  Non  a'  luctxitivi  studi. . .  fi  dinpose,  ma  aduna 
Ittudevole  vaghezza  di  perpetua  fama. 

(6)  FoA  GiORDARO  :  L' ozio  è  accompagnalo  dal  lucro  cessante 
e  dal  danno  emergente. 

(7)  Fra  Jacopoke  :  Lucrare  il  paì'adiso;  traslato  non  dell' aso 
cornane.  Simile  al   Chrislum  lucrifaciaw. 
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Guadagno,  ProfUto,  EfnohmeiUo* 

—  Il  guadagno  può  esser  casaale;  fi  pro/lito  p«r  pia 
regolare  e  sicaro;  Vemolmmento  si  trae  dalle  cariche, 
dagr Impieghi,  cosi  da  pensiODl  Asse  come  da  quelli  che 
chiamano  incerti.  —  gikard. 

il  proAtto  può  ettere  e  di  lucro  pecuniario»  e  di  gua- 
dagno d'intereest,  e  d'acquisto  di  mobili;  e.  della  men- 
te (1),  del  cuore  (t),  deiriDCivilimeuto,  e  in  qualunque 
siasi  cosa  che  l'uomo  faccia  con  qualche  prò  (3).  Tutto 
ciò  che  fa  bene,  è  proficuo  (4).  Chiunque  opera  o  parla 
senza  ottenere  quel  che  desidera,  diciamo  che  non  ne 
trae  alcun  profitto  (5>.  Cose  profittevoli  anco  quelle  che 
non  recano  immediato  guadagno,  ma  lo  preparano  (6). 
Ogni  guadagno  é  profitto,  non  viceversa.  Un  leggiero 
sollievo  a  grave  malattia  ottenuto  da  qualche  medicina, 
è  profitto,  ma  non  è  acquisto  di  sanità.  Molte  volte  In 
poiiiica  e  in  economia  si  confondono  l'acquisto  e  il  pro- 
fitto; errore  dannoso. 

Emohimento  non  è  dell'uso  volgare;  ma  l'amano  i 
legali  e  i  preti  che  se  la  dicono  più  col  latino.  Par  meno 
di  hunro;  è  guadagno,  vantaggio  ottenuto  per  vie  ordì- 
aarie,  non  per  caso  o  per  modi  inonesti.  Riguarda  spe- 
dalmfote  il  danaro,  o  cosa  che  facilmente  in  danaro  si 
computi. 

154^156. 
AGinSTO,  Compra,  Provvista. 

Acquistare,  Gomprarb. 

Provvista,  Spesa. 

IM. 
Àequitto^  Compra,  PrùwUta. 

Àcquiito  dlcesi  specialmente  d'immobili  o  di  cose  di 
certa  importanza. 

Compra  riguarda  l'atto,  per  dir  cosi,  materiale  o  il 
contratto;  aequUto  dinota  l'effetto,  l'accrescimento  dei 
nostri  beni  o  piaceri  o  poteri. 

AequUtctre  ha  più  sensi  traslatl;  se  traslatl  si  possono 
dire,  e  non  piuttosto  l  sensi  proprii  di  questa  voce  s' hanno 
a  chiamare  più  vari!  di  quelli  della  voce  affine:  acqui- 
stare un  nome,  la  fama,  la  gloria,  esperienza^  cogni- 
zione, forze,  virtù. 

Orazio:  «Nuoce  la  voluttà  comprata  col  dolore.*  E 
similmente  diciamo:  onori  comprati  acaro  prezzo;  com- 
prare r altrui  pace  col  proprio  dolore. 

—  Provvista,  delle  cose  che  servono  all'uso,  o  da 
rivendere,  non  immobili:  provvista  di  roba  da  man- 
giare, di  biancheria,  di  vestiti,  di  mobilia.  —  a. 

ISS. 

Acquistare  t  Comprare, 

Chi  compra,  acquista;  non  chiunque  f^cquista,  compra. 

Si  compra  a  danaro,  si  acquista  per  via  di  permutazione , 

di  donazione,  d'aumento,  di  lavoro,  di  fk-ode,  di  fòrza. 
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is«. 

Provvista,  Spesa, 
Per  fare  una  provvista  si  spendo,  non  ogni  spesa  è 
provvista;  ma  e'  é  delle  spese  che,  senza  essere  provviste, 
sono  provvidi  acquisti  e  Inerì,  guadagni  morali,  conqui- 
ste de' cuori,  della  gloria  terrena  ed  eterna. 

ACQUISTO ,  CONQ0ISTA ,  Conquisto. 

—  Conquista  (1)  è  sempre  per  forza  d'arme;  e,  per 
estensione,  potrebbe  dirsi  d'ogni  altra  sorta  di  prepo- 
tenza; effetto  necessario,  ma  non  sempre  durevole,  del- 
l'occupazione. Acquisto  è  per  diritto,  per  dono,  per  com- 
pra, per  trattato,  o  per  altre  praliclie  oneste  o  mal  vago. 
Anche  quando  l'acquisto  viene  da  guerra ,  non  e  troppo 
rapido  né  immedialo  rome  la  oouquisla;  termine  più 
usitato  di  conquisto,  che  è  quasi  meramente  poetico.  — 

POLIDORI. 

IM. 

ACdR,  Acutezza. 

Acume,  fuor  di  poesia,  quasi  sempre  ha  senso  figu- 
rato; acutezza  può  applicarsi  anco  a  cose  corporee:  acume 
della  mente;  acutezza  d'un  angolo,  d'un  sapore,  della 
visu  (a). 

inoltre,  acutezza  s'applica  anco  alla  pratica;  acume 
riguarda  specialmente  le  cose  dell' intelletto.  Acuto  (ma 
non  comunissimamente  )  chiamiamo  un  uom  destro. 
Molti  che  son  dotati  negli  studi  di  finissimo  acume,  non 
hanno  nel  commercio  sociale  quei  tanto  d'acutezza  che 
basu  a  distinguere  le  celie  dalle  beffe,  e  il  vero  dal 
falso. 

159-162. 
AGOIINATO,    AcDTO,    Appuntato,   Appiuto,   Aguzzo, 
AppoNTrro,  Arrotato. 
Affilato,  Tagliente. 
Acuire,  Aguzzare. 
Affilare,  Arrotare,  Assottigliare,  Risfebrare,  Rui- 

segolare. 
Aguzzare,  Assottigliare,  Attenuare. 
ISfl. 
Acuminato,  Acuto,  Appuntato,  Affilato,  Afguzzo, 
Arrotato,  Appuntito. 
Acuire,  Aguzzare, 
—  Acuto  è  d'acutezza,  per  lo  più,  naturale;  aguzzo,  per 
lo  più,  d'artificiale:  un  corno  è  acuto,  un  ferro  è  aguzzo. 
Aguzzo  talvolta  significa  più  acutezza  che  acuto.  Dante 
chiama  la  frodo  •  la  fiera  con  la  coda  aguzza.»  AcuU, 
non  avrebbe  lo  stesso  vigore.  La  ragione  parmi  sia  nel- 
ridea,  sempre  sottintesa,  dell'arte.  Aguzza  una  cosa, 
acuta  tanto  che  pare  aguzzata  (S).  Quindi  un  corpo  acuto 
per  so,  si  può  ancora  aguzzare:  acuto  un  angolo,  non 
aguzzo. 

E  perché,  d* ordinarlo,  s'aguzza  a  fine  di  conficcare 
0  simile ,  perciò  aguzzare  può  avere  mal  senso  che  acuire 
non  ha.  Diremo  dunque  piuttosto:  acuire  l'Ingegno  al 


(1)  ARDREiin  :  Poter  approfittar  mollo  in  quella  stuoia, 
(S)  SAkvnn  e  Sb8ibri  :  PrnfieitHte  nella  virtà,  È  frase  aoee 
diS«oecs. 
(5)  Pro  farlo. 

(4)  Rem  :  Pieiruzze . . .  molto  pvofUUrooH  a  coloro  che  pati- 
stomt  di  renella. 

(5)  Bocaccio  :  A  cura  delle  quali  infermila ....  né  conniglio 
il  medico  parea  che  fatesMC  profillo, 

(6)  Boccaccio:  Penitensa  profittevole. 


(i)  Conquiste  amorose  ha  «onso  linittro.  Noa  è  però  che  tal* 
volla,  per  estensione,  eonquìMla  non  lu  potta  aver  biiooo;  come 
conqulttare  la  fama,  il  cielo. 

^9)  Acume  della  vitto,  delC occhio  è  mea  frequente,  e  direbbe 
pili  l'atto  elle  la  qaalità. 

(5)  Ciò  si  comprende  anco  dall'  analof  la  del  francese,  ^ynx» 
tare  corrispoado  a  aiguiser,  clic  vale  rendere  acuto. 
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Tcro,  agOKzarlo  al  male  (i).  Si  dirà  bene  talvoita  o^rus- 
zare  anche  In  senso  baono  (3);  ma  viceversa,  acuire  in 
senso  tristo,  non  si  dirà,  eli* lo  vegga,  con  tanta  proprietà. 

Aguzzo,  per  le  accennate  ragioni,  ha,  d* ordinario, 
senso  più  materiale  d* acuto.  Diremo:  acuta  febbre,  sa- 
pore, dolore,  voce,  ingegno,  argomento;  non  :  aguzzo. 

Appuntato  vale  :  e  armato  di  punta  e  che  finisce  in 
punta.  Può  essere  punta  non  aguzza,  nò  manco  acuta. 
Un  cappello  a  tre  punte  é  appuntato  alle  tre  estremità, 
non  acuto.  La  piramide  é  appuntata  nelPalto,  non  acuta. 
La  punta,  insomma,  può  essere  grossissima.  L'estremità 
ultima  d'un  corpo  appuntato  può  essere  acuta,  senza 
che  acuta  però  possa  dirsi  tutta  la  punta.  E  in  questo 
senso  potremo  dire  :  T acume  della  punta.  Pufda  da 
pungo;  quindi  a  questa  voce  è  congiunta  talvolta  idea 
di  dolore  che  in  acume  non  ò.  •—  a. 

Dicesi  anco  appuntito,  e  pare  meno.  Un  viso  troppo 
tondo,  il  pittore,  per  donargli  del  suo.  Io  fa  un  pò* ap- 
puntito nel  mento.  Non  fa  già  un  viso  aguzzo,  che  sa- 
rebbe difetto  del  corpo,  e  anco  come  indizio  dell* animo 
e  dell'ingegno.  Men  male,  allora,  i  musi  di  luna. 

L'idea  d'ovulo  è  semplice,  non  fa  pensar  che  all'acu- 
me; ù^ appuntato,  un  po' meno;  d'a^/uzzo^  d'ordinario, 
è  doppia,  e  Inchiude  il  fine  per  cui  la  cosa  é  aguzzata , 
e  fa  pensare  all'effetto  dell'essere  aguzzo.  Un  omicida 
che,  meditando  il  misfatto,  dicesse  al  compagno:  le  armi 
sono  aguzze,  direbbe  troppo;  acute,  non  direbbe. 

Acuminato  non  è  della  lingua  parlala,  e  s'applica, 
d'ordinario,  alle  forme  architettoniche  e  simili.  Ferro 
che  ha  molto  lunga  la  punta,  si  dirà  acuminato;  ma 
non  dal  popolo. 

S'aguzza  l'estremità;  s'affila  la  superficie.  Si  aguzza 
un  ferro  per  conficcarlo;  s'aguzza  la  punta  d' un  coltello. 
S'affila  per  lo  lungo  un  temperino,  un  rasojo;  assotti- 
gliasi loro  il  taglio  (3). 

Nel  trasiato  diciamo:  viso  affilato,  e  muso  aguzzo.  Que- 
sto secondo  indica  mento  ristretto  che  termina  quasi  in 
punta,  quale  il  muso  del  Voltaire;  viso  affilato,  estenuato, 
allungato  dal  patimento  o  per  naturale  magrezza.  Quindi 
écho,  più  volentieri,  aguzzo  s'accoppia  con  muto,  affi- 
lato con  viUo;  e  si  dirà:  muso  aguzzo,  ma  non  muso  affilato. 
Diciamo  anche  muso  affilato,  viso  aguzzo;  ma  nell'uso 
i)rdinario  l'osservazione  è  vera* 

Arrotare  indica  un  modo  artificiale  dell'affilare.  Si 
può  arrotar  male,  e  allora  non  s'ottiene  l'effetto  di  bene 
affilare. 

Affilato,  Taglienle. 
Un'arme  p«ó  essere  tagliente  da  sé;  coli' affilarle,  si 
fanno  taglienti  le  spuntate,  o  alle  taglienti  si  dà  miglior 
tempera.  Può  un  coltello  essere  affilato  e  non  molto  ta- 
gliente (4);  scalpello  tagliente,  meglio  si  dirà  che  afflìato(5). 
Un  naso,  un  viso  affilato,  non  son  taglienti.  In  musica, 
una  voce  acuta  senza  morbidezza,  è  tagliente.  Nella  pit- 


(1Ì  Acuire  non  è  nella  Crusca,  ma  in  Dante  (Paradiso,  XXXI) 
ibolU  eodici  lessero  :  acuirà  io  sguardo  ;  meglio  che  occoMcrv'à. 

(S)  Daktb  :  Aguzza  qui,  lettor,  ben  gii  ocdii  ai  vero, 

(5)  AuMAnTii:  Ciu  mai  itarhicr  v'af/Sleriara$ojo.'-ìiOMikHT£: 
Spada  affilata. 

.    (4)  Boccaccio  :  Tagliente  ungliionc.  -  GaEScenzio  :  //  becco  del- 
t aquila  diventa  coti  tagliente. . . 

(5)  GnBSCEitzio. 


tura  nsan  dire:  ombro,  oonteml  taglienti  (I).  Stile  ta- 
gliente potrebbe  dirsi  lo  stile  arguto,  conciso,  efficace, 
che  colpisce  il  concetto,  dividendolo  quasi.  Al  tagliente 
s'oppone  il  morbido  ;  a  Tacito,  Cicerone.  Ma  qual  de'due 
stili  ò  più  potente  sui  più  ? 

AffOare,  Arrotare,  Atsottigìiare,  ^inferrare,  Rimtegoiart. 

—  Arrotare  è  passare  alla  ruota;  affilare  è  dare  il  filo, 
passando  1  rasoi  o  temperini  alla  pietra,  per  levar  loro 
quel  riccio  che  lascia  la  ruota  (e  si  chiama  filo  morto), 
oppure  per  avvivare  il  taglio. 

Le  vanghe  non  si  arrotano,  ma  si  rinferrano,  cioè  vi 
si  accresce  a  bollore  dell' acdajo  che  poi  si  anotUglia  a 
dovere.  I  vomeri  si  rinferrano  quando  ne  han  di  biso- 
gno ,  oppure  si  assottigliano  ;  e  si  assottigliano  zappo  e 
zapponi  facendole  arroventire  e  battendole  sull* incudine. 
Le  falci  a  mano  si  rinsegolano.  cioè  si  rìfan  loro  1  denti 
a  modo  di  seghetta.  La  falce  fienaja  si  affila  con  una 
pietra  (muovendo  la  pietra  invece  del  ferro)  e  si  batte 
con  un  martello.  —  lambrusche!. 
I«t. 
Aguzzare,  Ateotligliare ,  Attinmare. 

Per  aguzzare,  s'assottiglia;  ma  non  ogni  cosa  sot- 
tile é  aguzza.  Nel  traslato,  aguzzare  l'iitgegno,  iBdtea 
più  sforzo;  assottigliarlo,  é  più  nobile,  meno  materiale, 
più  franco.  S'aguzza  l'ingegno  e  al  male  e  al  bene; 
s'assottiglia  piuttosto  al  bene. 

Attenuare  è  un  assottigliare  troppo  e,  d'ordinario,  in 
modo  importuno.  Attenuare  l'ingegno  é  difetto ,  assotti- 
gliarlo é  pregio;  l'uno  l'Indebolisce,  l'altro  lo  rinforza 
0  l'addestra.  S'attenua  una  colpa  scemandone  la  gravità. 

163—164. 
ACUTEZZA,  Argczia,  Argutezza,  Facezia. 
I«S. 
Acutezza,  Arguzia» 

V acutezza  s'esercita  nelle  piccolo  e  nelle  grandi  cose; 
Varguzia  nelle  piccole,  per  lo  più.  L'acutezza,  nel  pene- 
trare, nel  vedere  l'interno,  il  lontano;  l'arguzia,  nel  dispu- 
lare, nel  sofisticare,  nel  mordere.  Onde  talvolta  arguzia 
ha  mal  senso.  Vico:  «Impegnino  pure  1  nostri  ingegni 
tutta  la  loro  acutezza,  o  piuttosto  arguzia,  per  poter 
mantenere  riputazione  alla  nostra  memoria,  di  già  per- 
suasa di  ciò  :  che  il  governo  romano  sotto  1  re  fu  mo- 
narchico mescolato  di  libertà  popolare  (S).  » 

Acuto  filosofo  lo  Scolo,  scrittore  arguto  il  Voltaire; 
acuto  ragionatore,  censore  arguto. 

Arguzia,  Argutezza,  Facezia. 

—  Argutezza  dice  meglio  la  qualità,  l'abito  ;  arguzia, 
el'abitoel'&ttQ  :  dire  un'arguzia,  compiacersi  nell'ar- 
guzie. 

La  facezia  è  arguzia  piacevole;  può  l'arguzia  essere 
austera.  —  gatti. 

Può  V  argutezza  essere  pregio  del  pensatore  in  quanto 
la  mente,  acuta  per  natura,  s*  addestra  coll'abito  a  argo- 
mentare per  la  verità,  o  redarguire  l'errore,  o  arguire 
da  una  notizia  più  prossima  altre  notizie  più  remote. 

Siccome  Dante  disse /iorcia ar^to^  d'uomo  che  ne'  linea- 


ti) 6ALii.eo:  lìtglientiiiimamente  €  cnidamcnie. ..  t' lumi  con- 
tM'minano  con  le  ombre. 
{9)  Lib.  9,  e.  7.  Scienxa  nuora,  edii.  prima. 
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menti  esprime  U  ioUigllem  della  meote,  molto  più  po- 
tremmo dire  occhio  arguto;  e  tale  qualità  argutezza, 
aigozfa  DO. 

165^168. 
IMISIARSI,  CoaiCARSi,  Stbndbrsi,  Guciib,  Sorajarsi, 
Sdbajato,  Sdrajone. 

STBRDBftSI  ,  DlSTSNDIRSI. 
StBNDBRK,  DtSTRNDSnB,  ESTBNDBRB. 

EffraNstoNB,  Stendimbnto ,  Distbnbiiiento ,  Distesa, 
Disteso. 

Allettarsi,  Andare  a  letto,  Mettersi  a  letto,  Co- 
ricarsi. 

i«S. 

ASagiarH,  Coricarti,  Slendeni,  Giacere,  Sdrc^jani, 
Sdraiato,  Sdraione, 

—  Chi  si  eàraja  distende  gran  parte  del  corpo;  chi  si 
corica.  Io  distende  tutto.  S^  adagia  e  chi  si  corica  e  clii 
si  sdraja  e  chi  si  siede;  chiunque,  insomma,  si  mette  a 
miglior  agio  di  prima:  sdrajato  sopra  un  canapé;  cori- 
cato nel  letto;  adagiato  sopra  un  sedile. 

Dunque  Tldea  del  giacere  ó  meno  inehiusa  nell* ada- 
giarsi che  nello  sdraiarsi;  meno  nello  sdrajarsi  che  nel 
coricarsi.  -^  romani. 

Sdraiato  dipinge  positura  non  molto  nobile ,  e  più  co- 
moda che  bdia  :  sdrajarsi  per  terra,  sdrajarsi  sull'erba  (i). 

Skare  edrajom  (t)  dice  questa  positura  un  pò*  più  prò- 
loDgata,  e  forse  un  pò*  più  sconveniente. 

Si  sdrijano  anco  le  bestie  (3).  Sdraiato  si  dice ,  per 
estendono,  anche  qualunque  corpo  il  quale,  di  ritto  che 
era ,  si  pone  o  a  terra  o  molto  inclinato.  Scale  che  non 
siao  ripide,  si  dice  che  hanno  più  o  meno  sdrajo  ;  corpo 
non  perpendicolare  ó  a  sdrajo. 

Sdraiare  soffre  talvolta  anche  l'attivo  ;  coricare,  meno. 
Comunemente  diclamo  coricarsi,  e  non  io  l'ho  coricato. 
La  poesia  Tadopra  attivamente,  senza  taccia  di  stranezza. 
Nel  fìir  cadere  un  albero  che  si  tagli,  convien  badare  di 
0drajarlo  gid  bene,  si  che  non  precipiti  per  il  declive,  o 
non  faccia  male  cadendo  addosso  a  persona. 

ise. 

Coricarti,  Adagiarti,  Stenderti. 

La  persona  si  corica  ordinariamente  nel  letto  (4);  e 
qnando  diciamo  assolutamente:  stanotte  non  mi  son  co- 
ricato, 0  simile,  non  intendiamo  che  del  Ietto. 

Coricarti  diclam  delie  bestie  altresì,  ma  in  senso  dif- 
ferente da  idraiarti.  L'animale  si  sdraja  buttandosi  tutto 
per  terra  ;  si  corica  chinandosi  (5),  aceoccolandosi. 

S'adagiano  e  uomini  e  bestie  (6)  e  cose.  Chi  non  é  bene 
coricato  non  s'adagia;  chi  giace  sdrajato  in  positura  in- 
comoda ,  non  si  adagia;  chi  giace  o  si  sdraja  o  siede  agia- 
tamente, è  adagiato  (7).  Ma  l'agio  e  la  comodità  é  cosa 
relativa.  Un  povero  si  trova  meglio  adagiato  su  poche 
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(t)  Redi:  Si  tdrajm-on  suWerbelia  Tulli  colli. 
(9)  Boosaiiroti. 

(3)  Lim. 

(4)  BoccAOCio. 

(5)  Tesoro:  Quando  /' uomo  ti  vuole  caricare  (  i  cammelli ) , 
etti  ti  coricano  in  laTa, 

(6)  Boccaccio. 

0)  Oart.  S.  GoacoHDio:  Chi  a  coloro  che  mal  fàmo  tlwlia  d'a^ 
dularr,  quoti  pone  guanciate  tolto  il  capo  del  giacente;  ticchi 
T»^ti  die  detta  colpa  dooca  ettere  corretto,  in  etto  ti  pone  oda- 


foglie,  che  un  sibarita  Sopra  un  letto  di  rose  (I).  E  guai 
se  ai  poveri  non  restasse  l^appetlto,  il  sonno,  la  tempe- 
ranza e  il  senso  comune  t 

Adagiare  ha  senso  attivo  e  neutro  passivo:  io  adagio 
una  cosa  in  un  luogo,  sicché  vi  stia  bene:  io  m'adagio. 
Adagiarti  ha ,  poi ,  senso  traslato.  L' uomo  ciie  tenta 
adagiarsi  nel  dubbio  come  in  istato  di  tranquillità,  non 
sa  quel  che  si  voglia  ;  e  con  ciò  solo  viene  a  confessare 
la  necessità  della  fede. 

Per  isdrajarsi  bisogna  stendersi,  ma  non  accade  sten- 
dersi lutto  ;  e  uno  si  può  stendere  senza  sdrajarsi.  Questa 
seconda  voce  esprime  atteggiamento,  ripeto,  più  comodo 
che  gentile.  Poi ,  si  può  stendere  una  parte  del  corpo  é 
non  tutto:  la  mano  (S),  un  dito  (3),  un  piede (4). 

Si  stende  una  nube  per  l'aria;  un  corpo  si  stende,  più 
0  meno,  in  altezza  o  in  lunghezza. 

fi. 

St$nderH,  DittendèrH,  Stendere,  JHttendere,  Eittndere. 

Ettentione,  Stendimento,  Distendimento, 

Ditteta,  JHtteto, 

Dittenderti  dice  UlvolU  un  po' più.  Cadere,  gettarsi, 

gettare,  rimanere  lungo  disleso;  no  steso. 

Nel  distendersi  può  esser  più  sforzo ,  anche  sforzo  do- 
loroso ;  e  allora  pare  che  la  particella  •  di  denoti  quasi 
principio  di  separazione,  o  il  dis,  atto  difficile  e  contrario 
0  a  natura  o  a  uso.  In  questo  senso,  ditteto  tiene  più 
deìdittentm  che  deWextensut.  Onde  con  proprietà  Dante: 
del  crocefisso  :  •  In  terra  con  tre  pali ...  era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  •  ;  e  poco  prima  :  •  E  a  tal  modo  il  suocero 
si  stenta  In  questa  fossa.  »  Perchè  anche  stentare  da  tendo. 
Dante  stesso,  della  profondila  dell'inferno:  •  tanto  quanto 
la  tomba  si  distende  •  ;  e  di  estensione  di  grado  diverso  : 
«nel  quanto,  tanto  non  si  stenda  la  vista.»  Anco  nell'attivo, 
dunque,  distendere  dice  talvolta  più  con  la  stessa  sua  mag- 
giore lunghezza.  Nel  senso  contrario,  attendere,  antiquato, 
non  si  direbbe  stendere. 

Estendere  denota  meglio  la  misura  in  genere  d'uno 
spazio ,  onde  i  sensi  fisici  e  fllosoAci  di  estensione.  Sto»- 
dimento  è  l'atto  delio  stendere  o  estendersi  ;  dittendimento 
dice  sforzo  ;  ttesa  è  meno  usi  tato  che  ditteta ,  e  questo 
dice  uno  spazio  occupato  da  un  qualche  corpo,  come 
la  distesa  de' cieli.  Cosi  il  Dlodati  traduce  firmamento; 
ma  questa  è  imagin^  più  complessa,  più  feconda  d'ideo 
e  di  dottrine.  Distesa  non  é  dunque  l'estensione  in  astrat- 
to; né  distesa  delle  idee  direbbesi,  come  estensione. 

Disteso,  un  bel  disteso,  dicono  i  Toscani  scritto  ac- 
conciamente dettato,  massime  a  uso  di  faccenda  o  per 
conseguire  un  intento.  Il  verbo  più  proprio  a  lode  mi 
pare  stendere  ;  dittendere  già  comincia  a  indicare  prolis- 
sità. Il  dicitore  si  stende  in  un  argomento,  anco  riem- 
piendo il  suo  dire  di  cose  tutte  sode  e  che  fanno  ai  caso; 
si  distende  uscendo  del  tema  o  in  inutilità;  può  adagiar- 
visi,  se  lo  tratta  tranquillamente  e  con  certa  quasi  signo- 
ria ;  se  ci  si  sdraja,  guai  1 

AUettarsi,  Andare  a  letto.  Metterti  a  letto.  Coricarti. 
—  SI  MI  (I  letto  per  dormire,  per  riposarsi:  t'aHetta  V  am- 


(i)  PBTftARCA  :  0  casetta  o  tpelunca  Di  verdi  frondi  ingiunca  : 
Quivi  senza  pentier  t'adagia  e  dorme. 
(9)  Daste. 

(3)  BuccAcao. 

(4)  Boccaccio. 


Digitized  by 


Google 


AFF 

malato,  riafermo:  allettato,  diciamo,  da  hd  anno;  s*é 
allettalo,  e  non  8*é  più  levato  di  IL  —  a. 

Mettersi  a  tetto  è,  più  propriamente,  Patto  del  eoricani. 
Di  chi  s'è  ritirato  nella  sua  stanza,  anco  se  non  si  sap- 
pia se  sia  a  letto  già ,  dieesi  :  é  andato  a  letto.  Por  modo 
di  celia  o  di  scherno,  per  disfarsi  di  taluno,  o  per  tron- 
care i  suol  discorsi ,  diciamo  :  caro  voi ,  sarà  meglio  che 
andiate  a  letto. 


AlFAIilUTO,  Ansioso,  àmsantb.  Ansio,  Anblants. 

Ansima,  Ansamento. 

Amante  ha  senso  corporeo;  non  si  dice  che  della  dlN 
flcoltà  0  del r acceleramento  del  respiro,  prodotto  o  dal 
corso  0  da  simll  cagione.  Ansio$o  non  ha  senso  se  non 
traslato,  ed  esprime  gran  desiderio  (1). 

Ànsio  è  d*oso  quasi  affatto  poetico,  ma  insieme  diffe- 
risce da  ansioso  in  quanto  ch'esprime  ansietà  mista  di 
dolore,  ansietà  di  desiderio  disperato  (S).  L'Alfieri  :  «...  Io 
vengo  ansio,  anelante  alle  tue  stanze.  • 

Anelante  è  più  d'aneante.  Legger  moto  può  far  ansare, 
non  anelare.  Gli  aneliti,  diciamo,  non  T ansar  della  mor- 
te. Ma  quello  che  nella  poesia  dicesi  aiMlotOe,  in  prosa, 
d'ordinario,  dicesi  aneantej  anche  quando  l'ansare  è  forte; 
onde  la  differenza  tra  ansimare  ed  ansare*  11  primo  non 
viene  da  stanchezza,  ma  da  difficoltà  del  respiro  (3);  e 
perciò  denota  :  ofKima,  la  difficoltà  del  respiro;  ansamento, 
l'atto  dell'ansare  per  {stanchezza  o  per  causa  simile  (4). 
Soverchio  poi  l'avvertire  che  V ansima  si  dislingue  dal- 
l'onna;  questo  è  malattia,  quello  Incomodo  passeggero. 

Affannato  è  più  generico.  L'affanno  può  venire  dal- 
l'ansia, dall'anelito,  da  malattia,  da  turbamento  dell'a- 
nimo. Si  può  essere  anelante  e  non  affannato  ;  aflànnato 
e  non  anelante  (5).  SI  può  essere  insieme  ansioso ,  ansio 
e  ansante.  Una  madre  ò  ansiosa  di  rivedere  il  figlio  che 
torna  dalla  mischia,  ansia  sull'esito  del  conflillo,  ansante 
nel  correre  che  gli  fa  incontro.  Si  può  essere  insieme  an- 
sante e  affannalo.  Buonarroti:  •  Par  che  intanto  respi- 
rino affannali,  tutti  ansanti.  • 

mimo,  apa. 

Afa,  cosi  la  Crusca,  affanno  che  per  gravezza  d'aria 
0  soverchio  caldo  par  che  renda  difl^ile  la  respirazione. 
Affanno  qualunque  o  impedimento  o  affrettamcnto  o  gra- 
vità di  respiro.  Non  ogni  affanno  è  afa;  afa  ò  affanno 
non  forte.  Un  caldo  gravissimo  fa  afa  da  prima,  e  da 
ultimo,  affanno;  ma  questo  può  venire  da  infermità, 
dalla  foga  del  correre,  dal  turbamento  dell'animo. 

171—171. 
AlfANNO,  Ansu,  Ambascia  ,  Angosua. 
Ansu,  Ansietà. 

191. 
Affanno,  Ansia,  Ambascia,  Angoscia. 
—  L'ansia  è  desiderio  ardente,  e  con  dubbio  doloroso. 
Non  ogni  affanno  è  ansia.  Affanno  è  ogni  sorta  di  dolor 
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vivo  che  si  comoBlchl  al  corpo,  e  renda  la  nnpiraiione 
roen  facile.  —  gatti. 
~  Ambascia  è  più  d'affanno;  angoscia   pare  ancora 

più.   —  ROMANI. 

lYS. 

^nsia,  Ansietà. 
Nell'ansia  é  più  del  corporeo  ;  l' ansietà  può  essere 
tutta  intema.  L'ansia  ò  mista  di  desiderio  e  di  dubbio, 
e  può  avere  poco  dolore;  nell'ansietà  può  essere  più  ti- 
more che  desiderio ,  e  mal  essere  più  contbiuo  o  più . 
forte.  Può  Tansietà  essere  principalmente  nel  pensieri , 
l'ansia  é  più  negli  aCfetti.  Anco  il  forte  e  il  virtuoso  può 
patire  ansietà  ;  ma  egli  sa  rattenersl  dall'ansia.  Ansietà 
soffre  meglio  il  plurale;  ma  potrebbe  forse  dirsi  anco: 
le  ansie  dell'  amore  materno ,  o  simile  ;  senonché  le 
ansietà,  riguardando  specialmente  i  pensieri,  possono 
essere  quasi  momenti  sparsi  ;  le  ansie  comprendono,  cia- 
scuna di  loro,  tutto  il  tempo  che  dura  quel  penoso  sen- 
timento. 

173—180. 

AVfUGiìIRE  ,  AcCORAaS  ,  TRAFIGOSaB ,  CONTaiSTARS  ,  At- 

TaisTARE ,  Addolorabb  ,  Adoooliabb  ,  TaiBOLAas  9 

Rattristare,  iNTaisriRS. 
Attristarsi,  Attristirsi. 
Tristezza,  Tristizia. 
Tristo  ,  Triste. 
Tristo,  Fordo. 

TRISTARELLO,  FORBBTTOOLO,  FURBACCaiUOLO. 

Dolore,  Ddolo,  Dogua. 
Dolore,  Male. 
Dolore,  Travaouo. 
Dolente  ,  Doloroso. 

I9S. 
AffligO^e,  Accorare,  Trafiggere,  Ckìntristare,  Attristare, 
Addolorare,  Addogliare,  Tribolare,  Battristare, 
Intristire. 
—  Accorare  è  ferire  il  cuor  di  dolore;  ed  ó  più  intenso 
d'affliggere  e  anche  di  contristare.  Contristare,  Ul vol- 
ta, dice  tristezza  più  lunga  e  più  intera ,  per  dir  cosi, 
che  attristare  (1).   Trafiggere  è  più  che  affiiggere;  gli  ó 
un  dolore  che  passa  Tanlma.  Può  essere  però  più  breve. 

—  ROMANI. 

Tribolare,  da  tribolo  (pianta  spinosa),  pungere  con  do- 
lori frequenti.  Tribolato  dicono  In  Toscana  l'uomo  ch'ha 
pochi  quattrini,  perchè  a  costui  si  fa  trìboli  sotto  i  piedi 
r  arena  del  mondo.  Poi  questa  voce  ha  I  noti  sensi  re- 
ligiosi. 

lo  posso  essere  addolorato,  non  afflitto;  quest'ultimo 
ò  più.  Non  si  dirà  :  l' afflizione  m' addolora  ;  ma  si  :  il 
dolore  m'affiigge,  m'abbatte  raiiima. 

Afflitto  ha  sensi  corporei  :  affliggersi  di  penitenze ,  di 
digiuni;  afflitto  di  freddo;  le  virtù  della  vita  corporea 
afflitte  (t).  Addogliare  è  voce  poetica.  Potrebbesi  fra  esso 
e  addolorare  porre  la  differenza  che  tra  doglia  e  dotore: 


(1)  Vasari  :  Ansioso  dt  vedere.  -  Hm:  lUeereemdoanstosawtente. 
(d)  MAflioxi  :  Sgombra,  o  gentil,  dall'amia  Mente  i  terrestri 
ardori. 

(3)  Uagìlotti:  Un  weeUeUo,  appena  era  fatto  il  vuoto,  che 
ecmineiù  subito  a  boccheggiare  e  qnoti  antintando  Heercetr  faria. 

(4)  Redi  :  Con  frequenti  ansamenti  e  tremiti  andava,  quasi  bo- 
lordo,  movendoti  in  giro.  Qui  è  piii  che  l'ansima. 

(5)  UoccACCio:  Non  gli  fosse  ancora  il  polso  e  il  battimento 
Uri  cuore,  per  lo  durato  affanno,  potuto  riposare. 


(1)  ViLUXi  :  Colla  giunta  del  dolore  e  della  morte  di  3f.  Piero, 
H  accorò  duramente  l'animo.  -  Uoouccio  :  Se  alcuna  malinconia 
0  gì'ovcsza  di  pensieri  gli  affligge. 

(3)  Petrarca.  -  Viluhi  :  Avendo  la  lega  di  Lombardia  motto 
afflitta  la  città  di  Parma.  -  Crcscerzìo,  111,  8  :  La  fava  è  da  for- 
chiarc  quando  è  grande  quattro  dita  sopra  la  tara;  della  qual 
sarchiagione  non  si  affligge,  anzi  fa  prò. 
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ebe  Vaddogìiart  indicasse  dolore  più  abitnalo  e  talvolta 
più  ascoso  (i). 

194. 

Battristare,  ContrUtare, 

—  RatlrittQre  è  meno.  Il  mal   tempo  rattrista  ;  le 

sventare  contristano.  Un  temperamento  malinconico  si 

rattrista  facile;  una  passione  tradita  contrista  la  vita.— 

fiiiAan. 

i9S. 
BttUrUtare,  IntrUtire. 
U  primo  suona  tristezza;  il  secondo,    tristizia,  ma- 
lignità. Una  parola  severa  vi  rattrista;  una  molle  vMn- 
tristisce.  Le  cose  che  meno  rattristano  sul  primo ,  son 
quelle  che  spesso  poi  più  deplorabilmente  intristiscono. 

tum. 

ÀtMstarH,  ÀHrittirH, 

Tristezza,  TrUHzia. 

Tritio,  Triste, 

Tristo,  Furìfo. 

Trittarello,  Furbettuolo,   Furbacehiuolo, 

Attristirsi  pare  che  indichi  meglio  il  passaggio  da  stato 
lieto,  0  almeno  tranquillo,  a  tristezza;  che  indichi  i  primi 
passi  che  nella  tristezza  si  fa.  VattristarH  pare  che  giovi 
ad  esprimere  tristezza  più  lunga. 

Pui,  attivamente,  più  comune  d  attristare  che  attri- 
stire. E  di  cose  corporee  parlando,  dice  delle  piante  il 
Vettori,  che  s'attristiscono,  divengono  triste,  languide; 
più  comunemente:  intristiscono. 

Seiionchè,  rattristire  di  pianta  può  essere  il  primo 
perdere  di  sua  piena  vita;  e  {'intristire  allora  sarebbe 
più.  Di  bambino,  o  anco  d'adulto,  dicesl  che  intristisce 
della  salute,  e  lo  dimostra  ali*  aspetto.  L*  attristire  può 
essere  più  nascoso,  e  può  più  venire  da  cause  morali  ; 
essere  in  parte  efTetto  dell*  attristarsi. 

Là  dove  Dante  dice  :  •  Che  la  vostra  avarizia  il  mondo 
attrista  Calcando  i  buoni  e  sollevando  1  pravi  • ,  indica 
Don  solo  la  tristezza  de'  mali  ma  anche  un  po'  la  tri- 
stizia del  male;  giacché  tristizia  ha  ora  più  senso  con- 
trario a  bontà ,  tristezza  ad  allegrezza.  Tristizia  in  ciò 
corrisponde  a  tristo;  che  di  non  buono  non  si  direbbe 
mai  triste.  Triste,  per  non  Heto,  non  è  della  lingua  par- 
lata, che  sempre  dice  tristo.  R  cosi  chiama  anco  il  furbo; 
perché  Tingegno  abusato  attrista  da  ultimo  e  chi  pati- 
sce rinsidie  e  chi  le  fa,  e  onesti  e  furfanti.  Tristo ,  di- 
cesi in  questo  senso  anco  di  fanciullo ,  e  se  ne  fa  triste- 
retto;  tristanzuolo  è  antiquato.  D'uomo,  é  peggio  tristo 
che  furbo;  anche  di  bambino  é  men  grave  dirlo  furbo; 
onde  si  fa  farbettuolo,  che  é  pur  meno  di  furbacehiuolo, 
e  lo  dice  anche  il  suono.  Ma  da  questo  si  fa  fUrbacchie- 
Valeria,  derivato  che  agli  altri  manca  ;  tanl'  è  vero  che 
*  peggio  figliano  spesso  più.  Ragazza  furbctla  può  non 
essere  trista,  né  anco  nel  senso  più  mite;  ma  dirla  fur- 
betlnola  é  più  biasimo;  e  questo  è  uno  di  quei  diminu- 
tivi che  peggiorano. 

Dolore,  Duolo,  Doglia. 
—  Duolo  è  più  vicino  di  dolore  ai  significato  morale  (2). 
Quando  ambedue  hanno  senso  affatto  corporeo,  il  duolo 


(i)  Petraica  :  Vita  che  m'addoglia. 

(2)  PissAVAim:  Forò  ta  mano  dall'un  lato  all'altro  con  molto 
àuoto  e  pena. 

Tommaseo,  Diz.  dei  Sinonimi. 


é  più  forte,  n  dolore,  a  chi  sa  trarne  profitto,  é  scuola 
salutare,  perché  ci  rende  più  sensitivi' a' mali  altrui; 
pur  d'ordinario  accade  che  gli  uomini  stati  disgraziati, 
quando  son  giunti  a  miglior  condizione,  non  credono  e 
non  curano  l  dolori  altrui. 

Doglia  ha  quasi  sempre  spnso  corporeo  affatto.  Nel 

numero  del  più  l'usano  a  significare  i  dolori  del  parto. 

Nel  comune  linguaggio  non  si  direbbe  duolo,  e  molto 

meno  doglia  de'  peccati,  come  dolore.  —  meini. 

198. 

Dolore,  Male. 

—  A  dolore  s'oppone  piacere;  e  bene  a  male.  Quando 
ambedue  dicono  mal  essere  del  corpo ,  la  distinzione  sta 
in  questo,  che  mate  è  più  generico,  dolore,  più  vivo.  Il 
doloro  è  l'effetto  del  male.  —  giraao. 

190. 
Dolore,  Travaglio. 

—  Travaglio  denou  il  mal  essere  della  macchina  in- 
tera; e  può  essere  senza  dolore  ad  alcuna  parte  del  corpoi 
Cosi  diciamo  :  il  travaglio  della  febbre ,  che  dolore  pro- 
priamente non  é.  Il  latino  laborare  corri-sponde  al  tra- 
vagliare nostro.  Terenzio:  laborat  e  dolore  misera.  I 
Greci,  nota  Cicerone,  non  distinguono  le  due  idee  con 
due  voci;  in  questo  il  latino  é  più  ricco.  Parlando  del- 
l'animo, il  travaglio  é  dolore  vivo  che  agita  tutto  l'uo- 
mo e  lo  tormenta.  Può  essere  altresi  agitazione,  tempe- 
sta di  pensieri,  d'affetti,  senza  che  possa  propriamente 
chiamarsi  dolore.  Si  dirà:  travagliato  da  mille  curo.  —  a. 

180. 
Dolente,  Doloroso. 

—  Dolente,  che  si  duole,  che  sente  dolore;  doloroso, 
eh' è  pien  di  dolori.  Però  fu  chiamata  madre  dolorosa 
la  Vergine.  Doloroso  vale  talvolta:  eh'  é  cagione  di  dolori , 
cattivo,  malvagio  (4);  e  in  questo  senso  l'ho  sentito 
usare  più  volte  in  Firenze,  e  nel  contado  fiorentino.  —  meini. 

181—187. 
AFFUZIOUE,  Dolore,  Cora,  Tristezza,  Desolazione. 
Tristezza,  Mestizia,  Lutto. 
Tristezza,  Malinconia,  Ipocondru. 
Umore  cattivo.  Cattivo  umore. 
Mal  umore,  Cattivo  umore. 
Mali  umori,  Cattivi  umori. 
Malinconico,  Immalinconito. 
Malu^conia,  Mblancolia,  Melanconico,  Malinconoso. 

181. 
Afflizione,  Dolore,  Cura,  Tristezza,  Desolazione. 

—  Dolore,  e  del  corpo  e  dell'animo;  gli  altri,  del- 
l'animo. La  cura  (ma  in  questo  senso  é  locuzione  latina) 
può  essere  tutta  interna;  la  tristezza  si  vede  di  fuori, 
più  0  meno.  La  tristezza  può  essere  nel  temperamento, 
0  comechessia;  può  essere  abito;  la  cura  é  pensiero  grave 
che  sempre  non  dura. 

Afflizione  è  più  di  trisUzza;  desolazione,  ancora  più. 
Parlando  d'un  popolo,  o  di  moltitudine  d'uomini,  non 
si  dice  tristezza,  d'ordinarlo,  né  cura.  —  a. 
18S. 
TrisUzza,  MesUzia,  iMtto. 

—  Lutto  ò  più;  viene,  d'ordinarlo,  da  recente  sven- 
tura. La  mestiiia  può  essere  o  da  guai  antichi,  o  da 


(1)  Uacalotti  :  Tra  i  buoni  figliuoli  e  i  cattivi  ladiffirenzasi 
riduce  a  questo,  che  i  buoni  a.^pcllano  che  il  padre  muoja,  i  cat- 
tivi lo  desiderano,  i  dolorosi  poi  gli  danno  in  testa. 
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oontiooo  mal  essere ,  o  dt  mal  umore  senza  ragione  evi- 
dente. Sallustio:  Varie  per  omnem  exereihim  ketUia,  mcs- 
ror,  ìuetui  atque  gaudia  agiUUfantur.  Siccome  ffmtdhtm  é 
più  vivo  di  latiUa,  cosi  luctm  di  nueror. 

La  mestizia  può  essere  tutta  dentro;  la  tristezza  8i 
dissimula  meno.  Plauto:  Quid  vo9  mcettoi  tamquam  tri- 
tte$  ft$e  conipicor.  —  popma. 
183. 
Tristezza,  MaUneonia,  Ipocondria, 

—  Triitezxa  è  più  forte:  la  tristezza  non  sente  diletto; 
la  malinconia  si  diletta  In  pensieri  non  lieti.  L4  tristezza 
fugge  lo  spettacolo  della  gioia;  la  malinconia  trova  in 
ogni  cosa  sorgente  di  lacrime  0  di  tenerezza. 

La  tristezza  ha  più  spesso  una  cagione  più  0  meno 
avvertita;  la  malinconia  é  inesplicabile  talvolta,  è  un 
indeterminato  bisogno  dMntenerirsI  sopra  sé  0  sopra  altrui. 

Tristi  le  tenebre  fitte,  il  canto  del  gufo;  malinconico 
r autunno,  il  lume  di  luna.  —  faurb. 

—  Temperamento,  dicesl^  malinconico:  carattere  ipo- 
condriaco. LMpocondria  ò  più  profonda  e,  d'ordinario, 
più  lunga;  può  essere  malattia.  -^  ^bri. 

184. 
Umore  cattivo.  Cattivo  umore. 

11  secondo  riguarda  T animo;  l'altro  il  corpo:  bisogna 
scacciare  dal  corpo  gli  umori  eattivi,  e  il  cattivo  umort 
dall' luiimo.  Molti  si  credono  ottenere  il  primo  col  tabac- 
co; Il  secondo,  col  vino:  il  primo,  colla  dissolutezza  be- 
stiale; il  secondo,  con  un  amore  più  bestiale  ancora, 
perché  più  crudele  in  sé  stessi  e  in  altrui. 

Gli  umori  cattivi  vinconsi  con  la  temperanza  del  cor- 
po; il  cattivo  umore,  con  quella  dell' animo. 

Con  un  avverbio  tra  mezzo,  cattivo  si  può  posporre 

ad  umore  e  aver  senso  morale,  non  già  corporeo:  oggi 

siete  d' un  umore  ben  cattivo. 

18ft. 

Mal  umore.  Cattivo  umore. 

Mali  umori.  Cattivi  umori. 

Fra  due  0  più  persone  è  mal  nmore,  che  dicesi,  in 
questo  senso,  più  comunemente  dell'altro;  e  dii)e  più, 
perché  malo  è  più  di  cattivo.  Mal  umore  accoppiasi  all'un 
e  ad  altri  aggiunti:  un  gran  mal  umore,  forte  mal 
umore;  cattivo  sta  meglio  da  sé.  Poi,  cattivo  dice  difTerenza 
con  dispiacere;  mal  dice  e  discordia,  e  ira,  e  minacela. 

Nel  senso  di  malinconia,  dicesi  altresì  mal  umore ,  ed 
è  spedito,  e,  talvolta,  par  che  dica  meno,  al  rovescio 
del  sopra  notato.  Nel  plurale,  cattivi  umori  dicesi  più 
comunemente  del  corpo,  mali  umori  in  traslato.  Bfali 
umori,  par  die  denoti  più  propriamente  le  discordie  e 
gli  odii;  mali  umori,  gli  elementi  non  buoni  nel  corpo 
dello  Qtato.  Le  discordie  dirannosi  anche  mail  umori; 
ma  nella  sentenza  del  Machiavelli,  ohe  i  mali  umori 
dello  Stato  vogliono  avere  uno  sfogo  (sentenza  parte  vera, 
parte  falsa),  reggerebbe  anco  cattivi  ummi;  ma  mali 
dice  due  cose,  e  i  non  sani  e  i  discordanti. 
180. 
JmmaUnconiio,  Malineonieo, 

hnmalinconitQ  denota,  primieramente,  il  passaggio  che 
fa  l'uomo  da  uno  stato  del l'anUna  meno  disaggradevole 
a  malinconia  (1);  poi,  esprime  malinconia  che  minaccia 


(1)  Sec?ieri  :  Nolte  che  v'itumalinconichisca  con  te  sue  tenebre. 
'  Immalinconisca  sarà  più  coniUDO  e  più  svelto. 


o  comincia  essere  abito  0  stoto  (1).  Altro  é  quel  pensiero 
che  sorge  nella  mente  e  la  immalinconisce;  altro  ó  quella 
serie  di  pensieri,  d'afTetti,  di  sventure  che  Immalinoo- 
nlsce  V  anima  e  la  chiude  alla  serenità  delU  gioja. 

Quand'io  dico  maliswmieo,  a  queste  cose  non  penso; 
penso  alio  slato  presente,  non  alla  durazione  di  esso, 
né  al  passaggio  da  sUto  più  lieto. 

V'ó  degli  uomini  malinconici  per  natura;  v*è  di  quelli 
che,  lieti  all'eccesso,  per  una  parola,  per  un  cenno, 
per  un  segno  che  veggano  di  Paorì  e  che  loro  versi 
nell'anima  quasi  una  corrente  d'idee  diverse,  immalin- 
coniscono a  un  tratto.  Uomini  tali  non  sono  né  altamente 
virtuosi  né  tristi  ;  il  nnmdo  non  li  può  conoscere,  e,  fran- 
tendendoli,  li  calunnia. 

Sangue  ImmaiiBconlto ,  diclamo;  e  vale:  rallentato 
nel  suo  corso  e  ingrossato,  non  più  cosi  leggiero  ed  agile 
e  sano  com'  era.  Cosi  degli  umori. 

L'etimologia  comprova  la  proprietà  di  quest'uso;  giac- 
ché, second'essa,  melancoHa  ha  senso  corporeo. 
18f. 
MaliMOHia,  MeìaneoUa, 
Melanemieo,  Mattnéonoso, 

Melanconia  non  è  dell'uso  toscano;  e  sarebbe  storpia- 
tura anch'esso  del  greco,  11  qual  forse  sarà  ritenuto  nella 
scienza  medica  in  senso  corporeo.  Nell'uso  comune,  tant'é 
attenersi  al  comune.  Le  altre  storpiature  sono  ancora 
più  inusitate.  Malineonoso  vive  nel  dialetto  di  Gorfù,  e 
forse  in  altri;  e  dice  sentimento  dell'anima,  per  solito 
più  lungo  e  intenso. 

iOTUZlOPIE,  Cordoglio. 

DOLORB,  CeNTRlZIONS,  ÀTTBIZtONB. 

PKNTmsNTo,  CoNTamoNB,  Rimorso. 
Pentito,  Dolbntb. 
Pkntiuemto  Rimorso. 

188. 
Àfpitione,  Cordoglio, 
-*-  li  cordoglio  é  più  forte;  insinua  il  dolore  nell'in- 
tima parte  dell'animo,  che  figuratamente  s'intende  per 
cuore,  i»  aflliziooi  abbattono  l'animo,  il  cordoglio  viene 
logorando  la  vita.  —  gatti. 

188. 
Dolore,  Contrizione,  Attrizione. 

—  Passa  vanti  :  •  Contrizione  è  il  doloro  perfetto  e  vo- 
lontario che  nasce  dall'amore  di  Dio....;  attrizione  è 
dolore  imperfetto,  per  il  quale  l'uomo  teme  patire  pena, 
0  perdere  premio  ;  0  nasce  da  si  liepido  e  difettuoso  amo- 
re ,  che  non  agguaglia  la  misura  della  gravezza  del  pec- 
cato. E  questo  mostra  la  significazione  dei  nomi  ;  che, 
come  contrizione  dice  uno  tritamente  minuto,  quanto  a 
tutte  le  parti  insieme,  fatto  perfettamente,  non  rimanendo 
veruna  intera  e  salda  (la  qual  cosa  fa  il  dolore  intimo  e 
il  dispiacere  perfetto  del  peccato);  cosi  Vattiizione  dice 
un  rompimento  in  grosse  parli  noa  perfcttaroenle  trite, 
la  qual  cosa  fa  il  dolore  e  il  dispiacere  del  peccato,  di- 
fettuosa  e  imperfetto.  »  Solo  del  linguaggio  religioso  son 
proprie  queste  due  voci.  —  mbujl 

190. 
Pentimento,  Contrizione y  Rimorso. 

—  Condizione  è  dolore  vivo  e  volontario  dell'avere. 


(1)  Vite  ss.  Padri  :  lnco$ninciù  utoito  a  iotmalinconire  ;  r  wm 
sfipeva  egli  stesso  che  si  fare. 
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peccando,  offéso  Dio,  in  qnauto  Dio  é  buono  e  amabile; 
pentimitUo  ò  dolora  pensato  d*  avere  errato  con  opera  o 
con  omissione,  ed  è,  per  lo  più,  un  desiderio  di  ripa- 
rare. Rimorto  é  il  rimprovero  Che  al  reo  fa  la  coscienza 
deiravero  commessa  colpa  grave. 

La  contrizione  è  ispirata  dalle  credenze  religiose,  e  iu 
ispecial  modo  dalle  cristiane.  Il  pentimento  riguarda  ogni 
specie  di  male  e  di  sbaglio;  la  riflessiono  e  l'esperienza 
io  destano.  11  rimorso  è  figlio  del  male  fatto. 

La  contrizione  ci  torna  al  baon  sentiero;  il  pentimento 
vi  ci  ravvia  ;  il  rimorso  ci  fa  sentire  quanto  ne  siamo 
lootani. 

lì  rimorso  può  condurre,  e  può  non  condurre  al  pen- 
timento, il  pentimento,  talvolta,  ò  frutto  d'orgoglio,  e 
non  sale  a  contrizione,  la  quale  ha  sempre  ragioni  sopra 
natora. 

11  bene  fatto  può,  talvolta,  destar  pentimento  ;  non  mai 
rimono.  ^  RotmAOo. 

191. 
Pentito,  Dolente, 

^  Il  pentimento  è  sempre  dolore;  il  dolore  di  aver 
commesso  cosa  non  buona  o  dannosa,  é  pentimento.  11 
pentimento  ò,' dunque,  dolore  riguardante  il  passato. 

Pnò  l'uomo  essere  dotente  delle  conseguenze  della  pro- 
pria azione,  e  non  n'essere  però  pentito.  C'è  poi  un  certo 
pentimento  quasi  razionale,  cbe  poco  o  punto  partecipa 
del  dolore.  -^  boubaud. 

Pentimento,  RfmonOi 
Biwufno,  il  rimprovero  doloroso  che  ci  fa  la  coscienza 
per  legge  morale  violau  ;  pentimento ,  dispiacere  più  o 
meno  vivo  -di  cosa  o  riprovevole  o  semplicemente  dannosa, 
lo  mi  posso  pentire  d'aver  fatto  una  passeggiata;  co- 
testo non  d  rimorso.  1  vili  si  pentono  anco  del  bene; 
rimorso  non  n'hanno. 

103—498. 
AFFLIZNKE»  Pina,  Dispiacbrb,  Dispiacbkza»  Disgusto, 

DlSTOBBO,  MORTI?ICAZI0N8,  TBIStBZZA,  lilSTlZIA,  DO- 
LOSE. 

Pena,  AffUeione. 

—  Pena  è  l'impressione  del  dolore  più  o  men  forte; 
afflizione,  l'abbattimento  che  viene  da  pena  assai  viva  (i). 
Le  pene  son  piccole  o  grandi,  secondo  la  sensibilità;  l'af- 
flizione é  grave  o  leggiera,  secondo  la  forza  dell'animo. 
Kon  sempre  l'afflizione  è  in  ragion  delle  pene.  La  pena 
è  sovente  effetto  di  fantasia  :  prendersi  pena.  •»  paurb. 

194. 
Diepiaeere,  Pena. 

—  Pena  ha  senso  corporeo  e  morale;  l'altro,  morale 
aolUuìto.  Del  cuore  parlando,  la  pena  ò  più  viva.  Cor- 
nciile  :  Et  puii  par  ce  partage  épargner  le$  toupirs,  Qui 
naUront  de  ma  peine,  ou  d9  set  dépkiisirt,  —  a. 

19S. 
Pena,  Disturbo. 

—  Pena  è  più  di  d<i(ur5o ;  sentirsi  una  pena  al  petto; 
stare  in  pena  per  alcuno,  cioè  temere  che  non  gli  ac- 


(l)  Ad-fUgo.  Traslalo  propriissimo ,  olio  rende  al  mondo  cor- 
poreo imagine  chiestagli  in  prestilo  dai  morale ,  è  quello  cbe 
colse  il  P.  Giuliani  di  bocca  a  un  rillaoello  toscano  : . . .  Venne 
w  freddo  eoccnle,  ette  li  volic  dislntggere  affatto  (gli  olivi);  sotto 
offlittijttttavia,  e  si  lasciano  sfogare  a  capriccio. 


cada  dei  male.  Vedere  la  virtù  ed  il  merito  astutamente 
depressi  da  chi  più  dovrebbe  rispettarli,  fa  pena.  tHsturbo 
è  più  improvviso,  ma  meno  Torte  e  meno  durevole;  pena 
è  più  grave,  e  può  durare  a  lungo.  —  meini. 
I9«. 
Afflizione,  Tristezza,  Mortificazione. 

-^Vaffli^ioue  è  dolore  vivo,  per  tale  o  tal  causa  deter- 
minata. La  tristezza  è,  sovente,  di  mali  men  prossimi, 
meno  speciali. 

Morti/kazione  è  dispiacere  venuto  o  da  fallo  commesso, 
0  da  onta,  o  da  cose  insomma  che  pungano  l'amor  pro- 
prio. Le  critiche  mortificano  l'autore  debole;  il  pensiero 
d'aver  mortificato  un  autore  aflligge  il  critico  ohesto. 

—  6IRAR0. 

199. 

Mestizia,  Dolore. 

—  La  mestizia,  sovente,  non  ha  motivo  determinato;  ó 
un  senso  ingrato  dell'animo.  La  mestizia  si  conosco  a 
più  chiari  segni.  —  a. 

—  U  dtilore  è  del  corpo  e  dell'animo;  la  mestizia  , 
tutta  dell'animo. 

La  mestizia  é  più  prolungata;  Il  dolore  può  essere  d'un 
istante.  —  romani. 

—  Chi  d  molto  scontento  suol  essere  mesto;  ma  può 
ruomo  esser  mesto,  e  non  avere  determinata  cagione  di 
scontentezza;  e  può  essere  scontento  per  causa  leggiera, 
non  mesto.  —  volpicella. 

Mesto  vale  anco  che  reca  mestizia  :  giorno,  luogo  me- 
sto; mesta  In  Dante  la  selva  vivente  de' suicidi.  Cosi 
doloroso  è  anco  quel  che  reca  dolore  ;  e  In  senso  simile 
Dante  dice  luogo  dolente:  ardito  modo,  ma  potrebbe  a 
suo  luogo  comportarlo  la  prosa. 
198. 
Dispiacenza,  Ditpiacere,  Disgusto. 

La  dispiacenza  è  talvolta  più  viva,  più  intima.  Ogni 
piccola  contrarietà,  fosse  pur  d'un  istante,  fa  dispiacere; 
tutto  ciò  che,  pur  contentando,  non  appaga  in  tutto,  é 
leggier  dispiacere.  Dispiacenze  diciamo  le  amarezze  del 
cuore  cbe  durano.  Diciamo  :  ricevere  da  taluno  continue 
dispiacenze,  eh' è  cosa  quasi  vicina  ad  offesa. 

La  disptacenza  ci  vien  di  fuori  e  ci  penetra;  il  displa* 
cere  può  essere  causato  a  noi  da  noi  stessi,  essere  un 
mero  effetto  della  nostra  non  buona  disposizione  di  corpo 
0  di  spirilo.  Molte  cose,  anco  innocue,  ci  fanno  dispia- 
cere nel  mondo;  quelle  che  mirano,  o  pare  che  mirino, 
a  spiacercl,  ci  recano  dispiacenza. 

Dispiacere  ha,  talvolta,  senso  più  forte;  dispiacenza 
non  r  ha  mai  tanto  tenue  quanto  V  altro  comporta. 

—  Disgusto,  e  morale  e  corporeo;  dispiacere ,  dell*a- 
uimo  solamente.  —  romani. 

199—100. 
AFTiniONE,  Pena,  Dolore,  Travaglio,  Tormento. 
Tormentare,  Vessare. 

199. 
Afflizione,  Pena,  Dolore,  Trawglio,  Tormento. 

—  Dolore  ó  il  sentimento  che  viene  dal  male  del  corpo 
e  dóir animo.  P^m,  dolor  vivo  e  luogo  (i).  Afflizione, 
dolore  che  abbatte;  più  dell'animo  che  del  corpo.  Tra- 
vaglio, fatica  dolorosa  di  corpo  o  di  spirilo.  Tormento, 


(i)  BoGCAcao  :  Morendo  mi  sviluppi  da  qurtfa  pena.  •  Petrar- 
ca :  Trarrebbe  a  fin  quest'aspra  pena  e  duia. 
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doloro  che  scontorce  ed  agita  le  membra  o  T animo  (I). 

—  ROMANI. 


Tormentare^  Vei$are. 

Vessare  non  può  parere  aCBne  a  tormentare,  se  non 
nel  traslato;  poiché  il  senso  materiale  di  vessare  non 
l'abbiamo  nelPuso  comune. 

Nel  traslato,  dunque,  vessare  ò  meno  di  tormentare, 
in  intensione;  ma,  in  estensione,  può  essere  più.  Dico 
che  il  tormento  è  più  forte;  ma  la  vessazione  si  può 
Jmaginare  più  lunga.  Vessare  è  frequentativo  di  veho:  e  il 
frequentativo  denota,  come  tutti  sanno,  atti  moltiplicati. 
Tormentare,  da  lorqueo.  Vessazione  forte  può  essere  causa 
di  lungo  tormento;  breve  tormento  non  è  vessazione. 

Poi,  vessare,  più  propriamente ,  dice  Tatto;  tormentare, 
r effetto.  Voi  vessate  un  innocente,  perché  intendete  di 
farlo  patire;  ma  egli  può  non  sentire  se  non  parte  dei 
dolore  che  voi  gT  imponete.  L*uomo  tormentato  patisce 
in  verità. 

tOI. 
AFFLtZIOìIE,  Croce. 

—  Croce  è  del  linguaggio  cristiano.  Ogni  afflizione  che 
si  considera  come  mandata  da  Dio,  per  provarci  e  acqui- 
starci merito,  é  croce.  —  lavbadx. 

tot. 

AFFLUENZA,  Afflusso. 

Affluenza,  concorso,  abbondanza  di  persone  o  di  cose. 
Afflusso,  concorrimento  di  umore  in  alcuna  parte  (2).  Nel 
primo,  affluire  ha  senso  traslato ,  nel  secondo  V  ha  proprio. 

—  Potrebbesl  forse  anche  nel  proprio  dire  affluenza;  e 
avrebbe  senso  non  morboso,  anzi  buono.  A£Quenza  del 
latte ,  d' umori  nutritivi  alle  radici  della  pianta.  —  A. 

tot. 

AFFLUENZA,  RmoNOANZA. 

Affluenza,  che  nel  proprio  vale:  concorso  abbondante 
d*  un  fluido  ;  nel  traslato  vale  :  quantità  di  cose  o  per- 
sone che  vanno  ad  un  punto  da  varie  vie,  o  da  una  sola. 

Ridondanza  è  quantità  che  soprabonda,  e  quasi  su- 
perflua. Dicesi  di  cose  piuttosto  che  di  persone. 

104—208. 
AFFLUENZA,  Moltitudine,  Concorso,  Turba,  Folla, 
Calca,  Pressa,  Serra,  Frotta»  Frequenza. 
Frequenza,  Mondo. 
Affollare,  Affoltare. 

t04. 
Concorso,  Affluenza,  Moltitudine,  Folla, 

—  Concorso,  e  di  persone  e  di  cose;  e  differisce  da 
affluenza  in  quanto  che  l'idea  di  corso  più  espressa- 
mente v'é  unita.  Inoltre,  concorso  par  che  significhi  moto 
più  volontario,  e  talvolta  più  rapido. 

Moltitudine  é  più  generale,  e  non  ha  seco  IMdea  di 
moto.  Né  folla  l'ha;  ma  solo  ha  quella  di  enti,  per  lo 
più  animati,  In  assiii  quantità,  stretti  in  ispazio  non  largo 
all'uopo  loro.  —  gatti. 

—  Concorso  indica  il  moto  comune  a  comune  meta.  Mol- 
titudine dice  la  quantità.  Affluenza,  numerosa  adunata; 
folla,  l'incomodo  o  la  strettezza  della  gente  adunata. 
Folla  è  nel  luogo  ove  molta  gente  sta  o  va  fitta;  affluen- 
za, ovunque  molta  gente  riesce.  Perchè  sia  concorso, 
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basta  che  più  persone  corrano  o  vadano  insieme  a  an 
luogo.  La  moltitudine  può  distendersi  sopra  uno  spazio 
qualunque,  sia  accolta  o  sparsa.  Folla  e  moltitudine  mm 
incbiudono,  necessariamente,  né  l'idea  di  moto  né  l'idea 
di  riposo:  affluenza  e  concorso  inchiudono  l'idea  di  molo« 

—  GUIZOT. 

—  La  fiera  richiama  concorso  grande;  alla  fiera  è  af- 
fluenza di  forestieri  e  di  merci  ;  nella  piazza  del  mercato 

é  folla.   —  DOINVILLIERS. 

t06. 

Moltitudine,  Turba. 

—  Moltitudine,  gran  numero  d'uomini  o  di  cose; 
turba,  moltitudine  d'enti  animati,  per  Io  più  agitala. 
Cosi  distinguevano  i  Greci  xXvì^oi  da  éx^o'»,  —  a. 

—  Folla,  in  senso  traslato  (e  nella  lingua  parlata 
specialmente),  significa  quantità  grande  di  checbessia: 
essere  occupato  in  una  folla  di  aflEari;  aver  la  testa 
oppressa  da  una  folla  di  pensieri.  Quindi  il  Filici  : 
«  Non  tanta  folla ,  entrate  a  poco  a  poco ...»  Parla  a'  pro- 
prii  pensieri.  —  meini. 

t06. 
Calca,  Turba,  Folla,  Pressa^  Serra,  Frotta, 

—  Calca,  moltitudine  di  popolo  streuo  insieme. 
Turba,  confusa  moltitudine,  ma  non  tanto,  né  sempre 

fitta.  Dicesi  anche  di  besUe  (1). 

FoUa  è  affluissimo  a  calca,  ma  porta  forse  più  l'idea 
dell'afa  che  viene  da  una  moltitudine  stretta,  che  non 
dell'incomodò  o  del  pericolo  di  calcarsi  (2). 

Pressa  differisce  da  caica,  perché  questo  significa  dis- 
agiata posizione  di  molti  che  possono  urtarsi;  quello, 
la  effettiva  pressione,  urto,  spinta.  La  pressa  é  quasi 
l'effetto  della  calca.  La  calca  può  star  ferma  in  un  luo- 
go; pressa  desta  Tidea  di  popolo  che  si  muova,  più  o 
meno  (3). 

Serra  è  calca  che  impedisce  d'uscire  (4),  che  serrali 
passo;  onde:  rimaner  nella  serra.  —  romani. 

—  Caka  è  anche  moltitudine  di  cose  (di  certe  eose 
però)  che  si  calchino,  si  premano  a  vicenda.  FoUa, 
quantità  di  oggetti  fltU ,  ma  non  accalcati.  La  pressa  può 
venire  dalla  fretu  più  che  dalla  moltitudine;  nella  folla 
la  gente  ó  più  fitU;  frotta  è  gente  che  viene  o  va  in- 
sieme in  certa  quanUtà.  La  frotta  va,  o  sta  per  andare; 
la  folla  si  può  Imaginare  rinchiusa.  —  gatti. 

tov. 

Affollare,  Affoltare, 

—  Ad  affollare  va  congiunta  l'idea  di  moto;  ad  affol- 
tare, di  quiete.  Onde  si  dirà  benissimo  che  la  gente  si 
affolla  alta  chiesa,  al  teatro,  per  accennare  che  vi  accorre 
in  folla;  non  mai  che  vi  si  affolta.  Per  contrario,  si  dirà 
che  la  chiesa  e  il  teatro  sono  affoltati  di  gente  ;  non  già, 
che  ne  sono  affollati.  —  frbdiani. 


(i)  Dante:  Nuovi  tormenti  e  nuovi  lornicntati  (ncirioromo). 
(i2)  Uedi. 


Frequenza,  Mondo,  Turba, 
Può  essere  frequenza  senza  turba ,  cioè  concorso  senza 


(i)  Boccaccio:  Turba  de*  cani.  Turba  i  Latini  jìct  con  fusione, 

(2)  CoM.  Iifp.  :  Folla  de'  cibi.  -  Onde  affollmsi,  per  mangiar 
troppo  e  presto.  Ed  anche  di  cose  immalcriali  :  folla  di  faccen- 
de, di  care. 

(5)  Sw.  Pist.:  Jn  quella  pressa  ciascuno  si  studiava  di  di- 
scendere alla  riva  del  fiutne. 

{A)  Vabchi  :  Intorno  all'uscio  mio  era  sì  grande  la  serra,  che 
pareva  f/w  alta  mia  casa  fosse  la  sagra. 
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troppo  affollamento,  coneorao  di  gente  tranquilla,  e  ne- 
gli atti  composta,  e  sparsa  per  uno  spazio  qua  e  là. 

Turba  è  frequenza  con  disordine;  e  perché  il  disordino 
non  diletta,  dicesl  più  volentieri  di  persone  o  di  cose 
che  rechino  molestia:  turba  di  monelli,  d'oziosi,  dMm- 
portuni.  Il  Bemi ,  scherzevolmente,  d'assai  schifi  animali  ; 
Cicerone,  sul  serio:  Shdtorum  turba;  e  il  Petrarca:  •  In- 
fluita ó  la  turba  degli  sciocchi.  • 

Frequenza  è  anche  latinismo,  non  però  strano,  ma  che 
può  cadere  opportuno  per  contrapposto  di  toUtudine, 
Nella  frequenza  si  sperdono  gli  affetti  che  la  solitudine 
può  raccogliere  ;  ma  può  questa  lasciarli  Inerti ,  e  la  fre- 
quenza eccitarli.  In  questo  senso  direbbesl  anco:  frequenza 
del  mondo;  ed  è  a  un  dipresso  quel  che  i  Francesi  di- 
cono il  mondo.  Ma  nell'uso  italiano,  come  nel  Vangelo, 
questo  aveva ,  e  giova  che  ritenga,  signlflcato  men  buono. 

Frequenza  del  polso  dicono  i  medici  quand'  è  più  del- 
l'ordinario accelerato  ;  e  può  dirsi  di  qualsia  movimento. 
509— J4  3. 

IttlOlfiERB,  ÀDMBMTABB. 

Cbbscbre,  AuMEirrARSi. 

GlESCIMBNTO ,    GrBSCBNZA,     ACCRBSCUIBIfTO ,    InGRAMDI- 

HBNTO. 
ÀCCRBSCIMBICTO,  CaESClXBNTO,  ImORANDIIIENTO,  AGGRAN- 

DIMENTO,  AUURNTO,  AOGOMBNTO. 
ACCRBSCIMEKTO,  INGRESCIMBNTO. 


Aggiungere,  Aumentare. 

—  S'aggiunge  cosa  a  cosa;  s'aumenta  la  cosa.  S^ag- 
gìQDgon  anco  cose  diverse;  e  si  possono  aggiungere  in 
modo  che  sieno  distinte;  s'aumenta,  d'ordinario,  in  modo 
die  la  cosa  aggiunta  sia  un  tutto  col  resto.  S'aggiunge 
Qoa  misura  ad  un'altra  misura;  s'aumenta  l'avere. 

Aggiungere  ò  attivo;  aumentare  può  essere  anco  neutro 
asoluto.  —  A. 

—  Aggiungere  dicesi  della  quantità  discreta  e  della  con- 
tinua; aumentare,  della  continua  meglio.  S'aggiunge  oosa 
a  cosa;  aggiungendo,  s'aumenta.  Ma  può  la  cosa  aumen- 
tare per  intima  crescenza  senz'  aggiunzione.  —  rouani. 

S10. 
Crescere,  Aumentarsi, 

—Le  cose  crescono  per  intimo  svolgimento  e  nutrizione 
delle  parti;  si  aumentano  per  addizione  d'altre  cose  si- 
mili, od  omogenee.  Le  biade  crescono;  si  aumenta  la 
rendita.  Più  si  coltiva  il  terreno,  epiùcrescon  le  piante, 
più  le  grasce  aumentano. 

Crescere  dice,  talvolta,  l'Ingrandimento,  senza  che  il 
pensiero  si  fermi  alla  causa;  aumentarsi  dà  più  diretta 
IMdea  di  apposizione  di  cose  simili.  Si  dirà:  l'ambizione 
cresce  coli' aumentare  de' beni  di  fortuna;  né  sarà  ben 
detto:  si  aumenta. 

Crescere  è  quasi  addizione  intrinseca  ;  aumentarsi  è 
estrinseca,  e  non  sempre  graduata.  —  Girard. 

Crescere  denota  l'innalzarsi,  l'ingrossarsi,  lo  allunga- 
re, il  rinforzare;  aumentarsi,  l'aggiungere  di  cosa  a  cosa 
in  altezza,  in  lunghezza,  in  volume,  in  numero,  in  quan- 
tità. Questo  ìndica  dimensione  resa  maggiore;  quello,  di- 
mensione resa  maggiore  con  certe  leggi  e  forme  determi- 
nale dalla  natura  o  dall'uso. 

Crescere,  dunque^  é  un  ingrandire,  o  per  conversione  d'una 
in  altra  sostanza,  o  per  produzione  di  nuova  sostanza 
nella  oosa  stessa.  Aumenttusi  ó  acquistare  una  quantità 
di  più,  per  giunta  o  per  mistione  o  per  congiunzione. 


Crescere  ha  senso  di  per  sé  più  determluato  e  compiuto; 
awnentarsi  ha  più  di  bisogno  di  essere  circostanzialo  nel- 
l'ordine del  discorso. 

Tutto  ciò  che  cresce,  s'aumenta  in  altezza,  o  grossez- 
za, 0  solidità.  Gli  animali,  le  piante  crescono,  e  crescendo 
aumentano  di  grandezza  e  di  forza.  Nel  crescere  é,  d' or- 
dinario, più  regolarità:  1  giorni,  la  luna  crescono,  de- 
crescono; il  freddo,  il  caldo  aumentano,  diminuiscono.— 

ROUBAOD. 

SAI. 

Crescimento,  Crescenza,  Accrescimento,  Ingrandimento. 

—  Crescimento  indica  il  naturai  crescere.  Crescenza 
ha  USO  suo  proprio  nel  modo  :  tagliare  un  vestito  a  cre- 
scenza, cioè  abondante,  tanto  che  il  fanciullo  o  il  gio- 
vine, anche  crescendo,  gli  basti.  Accrescimento  indica  e  il 
crescimento  naturale,  e  l'accrescere  che  altri  fa  la  cosa 
con  azione  diretta.  Ingrandimento  ò  cosa  più  notabile. 
S'ingrandisce  una  città (4),  un  impero,  un  disegno  già 
non  piccolo;  s'accresce  una  dimensione  anco  di  pochi  pol- 
lici. —  GATTI. 

SIS. 

Accrescimento,  Crescimento,  Ingrandimento, 

Aggrandimento,  Aumento,  Augumento, 

Il  crescimento  è  l'atto  del  crescere;  V accrescimento  è 
si  l'atto  dell'accrescere  o  del  far  crescere,  come  l'effetto 
della  forza  accrescerne.  Gli  accrescimenti,  dunque,  delle 
cose  e  delle  potenze  sì  veggono;  il  crescimento  non  S'^m- 
pre  é  sensibile  nelle  gradazioni  sue  minime.  Ingranai-^ 
mento  è  accrescimento  o  crescimento  non  piccolo.  Aggran- 
dimento e  aggrandire,  voci  meno  usi  tate;  ma  se  si  aves^ 
sere  ad  usare,  11  senso  loro  è  meglio  traslato  che  proprio. 
Un  corpo  è  ingrandito,  una  potenza  aggrandita. /n^^an- 
dire  ha  anche  il  traslato,  e  deve  averlo  s'^i  ó  il  voca- 
bolo vivente  neil'  uso. 

Aumento  dicesi  di  quantità,  di  valore  e  di  prezzo. 

Nel  popolo  toscano  è  rimasto  augumento:  e  le  donne 
dicono  agumentare,  assolutamente  e  senz'altro,  l'accre- 
scere co'  risparmi  e  con  l' industria  gli  averi.  Ma  se  si 
avesse  a  tradurre  11  titolo  del  libro  dì  Bacone  (a),  non  mi 
pare  sarebbe  assai  proprio  il  dire  accrescimenti ,  incre- 
menti, e  neppure  aumenti  ;  k)  per  me  non  dubiterei  di 

dire  augnmentl. 

tflS. 

Accrescimento,  Incremento. 
V  accrescimento ,  incremento  visibile.  Gli  accrescimenti 
apposìtlzii,  che  non  s'innestano,  per  cosi  dire,  alla  na- 
tura della  cosa  accresciuta,  o  a  quella  non  si  recano,  in- 
crementi non  sono. 

Il  virgiliano  Jovis  incrementum  non  sì  potrebbe  ren- 
dere con  l'altra  voce. 

JI4-516 
AGGIINTA,  Giunta,  Aogidnzionb,  AGGiONGiuKirro ,  Addi- 
ziONB,  Somma. 

GlUNTBRBLLA,  ADDIZIONCELLA  ,  SOMMARELLA  ,  SOMMETTA. 

Giunta,  Appendice,  Supplemento. 
tfl4. 

Aggiunta,  Giunta,  Aggiunzione,  Aggiungimento, 
Addizione,  Somma. 
Aggiunta  ha  senso  più  generale  di  giunta.  Qualunque  cosa 
8'  aggiunga  ad  altra  è  aggiunta.  Giunta  dicesl  in  certi  casi. 

(1)  ViLUUfi  :  Ingrandì  motto  Roma. 
{d)  Db  AUcvHe?iTis  scientiaruii. 
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L'aggiuntasi  fa,  d^ordinario,  allMotero'JagianUè  un 
soprapplà  che  con  V  intero  non  ha  conglanilone  Immediata. 

L*  aggi  anta  può  essere  tanto  grande  quanto  la  cosa  stessa 
sopra  la  quale  si  fa;  la  giunta,  d'ordinario,  è  minore; 
e  il  modo:  più  la  giunta  che  la  derrata,  denota  caso 
straordinario. 

V aggiunta,  per  ultimo,  ha  seco  l'idea,  se  non  di  uti- 
lità, nò  anco  d'inopportunità  assoluta;  yiimta  può  avere 
mal  senso  (1).  Quando  in  traslato  diciamo:  per  giunta , 
intendiamo,  sovente,  di  cosa  che  ci  segue  o  dolorosa  od 
Incomoda* 

Si  fa  l'aggiunta  d' un'ala  a  un  palazzo,  non  la  giunta. 
Si  dà  la  giunta,  non  l' aggiunta ,  di  un  tanto  sulla  quan- 
tità della  cosa  venduta. 

Aggiwigimenlo  ò  l'atto;  aggiunzione  è  l'azione  delPag- 
giungere.  Si  disputa  In  un  parlamento  dell'aggiunzione 
da  farsi  di  alcuni  articoli  alla  costituzione  dello  Stato. 
Questa  non  si  potrebbe  veramente  chiamare  aggiunta,  se 
non  dopo  fatta. 

Addizione  è  latinismo  sorbato  alla  prima  delle  opera* 
ziooi  aritmetiche,  che  con  voce  più  nota  dicesi  tomma. 
Se  non  che  tomma  denota  l'applicazione  dell'operazione 
a  una  serie  di  numeri;  addizione  denota  l'operazione  in 
sé  stessa.  L' addizione  è  il  modo  di  far  bene  una  somma. 
Se  vorrò  numerare  le  operazioni  aritmetiche ,  comincerò 
dal  nominar  l'addizione,  non  la  somma;  se  vorrò  commet- 
tere ad  uno  che  mi  riunisca  insieme  una  serie  di  numeri, 
gli  dirò  che  ne  faccia,  non  l'addizione,  ma  la  somma. 

Questa  voce  pertanto  ha  perduto  il  generale  suo  senso, 
«  non  ha  più,  se  non  forse  per  caso  d'eccezione,  l'idea 
•d' aggiunta,  «come  aveva  già. 
Sf5. 
GiwitereUa,  Àddizioneella,  Sommarella,  Sommetta. 

Aggiunta  non  ha  diminutivo;  ma  bensì  dicesi  giunte- 
teUa,  Addizione,  nel  senso  affine  a  tomma,  potrebbe  fare 
addizioneeUa,  trattandosi  d'operazione  che  facciasi  per  eser- 
cizio 0  simile.  Sommarella  (che  par  più  usi  tato  di  tom- 
merelia)  è  reale  quantità  di  danaro.  Sommetta  è  men  pic- 
cola; e  può,  quasi  per  vezzo,  dirsi  anco  di  non  leggiera 
somma:  s'ó  fatto  una  bella  sommetta.  L'avaro  vezzeg- 
gia il  denaro,  fa  all'amore  col  morto. 
Sl«. 
Giunta,  Appendice,  Supplemento, 

—  Le  giunte  possono  farsi  e  nel  corpo  dell'opera,  o  in 
altro  volume,  e  in  note  sparse.  Vappendice  è  alla  fine 
dell'opera  o  di  parte  importante  di  quella,  per  illustrare 
le  cose  in  essa  trattale  o  toccale.  Supplemento  dicesi  non 
solo  di  libri  ma  d'ogni  altra  cosa,  che  per  essere  com- 
pita ha  bisogno  di  giunta  non  grande.  Ma  il  supplemento 
fu  un^ opera,  non  è  appendice,  é  parte  più  o  men  neces- 
saria, —  A. 

SI7— 218. 
AGGllìiTO,  Eprrrro. 

Epiteto,  Aggettivo. 

tlY. 
Aggiunto,  Epiteto. 

—L'aggettivo  denota  tanto  gli  attributi  essenziali,  quan- 
to gli  accidentali;  ma  quando  denota  gli  essenziali,  si  chia- 
ma epiteto;  e  quando  gli  accidentali,  aggiunto.  —  colombo. 


(I)  Boccaccio  :  A  giunta  irgii  altri  tuoi  mali.  •  G.  ViLU!ti  : 
Colta  giunta  dfl  dolorf,  pib  comune  prr  giunta,  anche  assolalo. 


Epiteto,  Aggettivo, 

-*  Quando  dico:  il  tal  vocabolo  è  aggettivo,  lo  riguardo 
in  sé  stesso;  quando  lo  chiamo  epiteto  o  aggiunto,  lo  ri- 
guardo in  rispetto  al  suo  sostantivo.  Come  definiziono 
grammaticale  non  reggerebbe  li  dire,  che  hello,  buono, 
e  simili,  sono  epiteti  o  aggiunti. -^ cAFPom. 

L'aggiunto  comprende  e  l'aggettivo  e  l'epiteto;  ed  d 
parola  meno  tennica,  meno  pesante.  Da  aggettivo  si  fa  ag- 
gettivamente,  aggettivare:  e  abbiamo  1  sostantivi  aggetU- 
vati.  Aggettivo  è  voce  di  per  so  e  sostantiva  e  aggettiva , 
é  tanto  dicesi:  un  aggettivo j  quanto  un  nome  agget- 
tivo. Un  uomo  aggiunto,  un  nome  epiteto,  non  si  dice. 
Da  questo  si  fa  epitetare;  e  nelle  scuole  c'insegnavano  a 
fare  le  maraviglie  sul  maravlglioso  epitetare  d'Orazio,  il 
qnal  pure  ha  epiteti  oziosi  e  svogliati,  ben  più  di  Virgilio 
che ,  non  facendo  le  viste  di  ricercare  l'cfflcacla  nella  pa- 
rola, la  trova  nell'anima.  Ma  perchè  questa  è  voce  ret- 
torica,  però  diciamo:  un  bel  epiteto;  né  direbbesi  :  bel- 
l'aggettivo; ma  sì:  aggiunto  appropriato,  conveniente, 
0  simili;  perchè  in  quest'ultima  voce  comprendesi  e  la 
relazione  meramente  grammaticale,  e  l'ideale  altresì. 

—  C'è  degli  epiteti  oziosi,  non  degli  aggettivi  che  pos- 
sano dirsi  tali;  perchè  l'aggettivo,  quand'è  aggettivo  pro- 
prio, é  necessario  all'idea. 

Togliete  a  una  proposizione  l'aggettivo,  e,  o  non  avrà 
senso,  0  l'avrà  differente  in  alcuna  parte  ;  togliete  l'epite- 
to, e,  s'era  calzante,  la  proposizione  sarà  meno  evidente, 
men  viva.  Uomo  irritabile  la  rompe  di  leggieri  con  tutti  ; 
l'aggettivo  irrilahile  è  necessario.  La  pallida  morte  pic- 
chia e  ai  palazzo  e  alla  ca^ianna;  pallida  si  può  omet- 
tere. L'aggettivo,  insomma,  determina  II  senso  del  sostan- 
tivo; l'epiteto  Io  conferma.  —  aocbaod. 

«10. 
AGGOMITOLARE,  Aggrovigliare,  Raggomitolare. 

S^ aggomitola  ripiegando  a  tondo,  ravvolgendo;  s'^aggro- 
viglia  attorcendo.  «Gli  è,  dice  la  Crusca,  l'effetto  che  fa 
il  (Ilo  quand'è  troppo  torto..  Allora,  cioè.  Il  filo  si  piega, 
e  i  due  pezzi  formali  dalla  piega  si  avvoltano  uno  sul- 
l'altro. Questi  groviglioll  non  arruffano  il  filo,  ma  arruf- 
fano la  matassa.  L'aggrovigliamcnto  si  avvicina  più  allo 
scompiglio  (1). 

Nel  traslato,  il  dire  d'un  animale  che  s'aggomitola, 
vale  che  si  ritorce  in  sé  stesso;  che  si  aggroviglia,  vale 
che  a  qualunque  modo  s' intreccia,  s'attorce  a  una  cosa  {%), 

Raggomitolare,  oltreché  significa  aggomitolare  di  nuo- 
vo, meglio  s'applica,  nel  iraslato,  a  indicare  l'avvolgi- 
mento della  persona  sopra  sé  stessa,  o  per  paura  o  per 
dolore  o  per  malattia.  In  questo  senso,  raggomitolato  pare 
che  dica  quasi  aggomitolato. 

Inoltre,  aggomitolato  vale:  non  ravvolto  a  modo  di  go- 
mitolo, ma  composto  in  forma  di  gomitolo,  o  sia  un 
corpo  solo  0  siano  più  corpi  attaccati  insieme  (3).  In  que- 
sto senso  non  si  userebbo  raggomitolato. 


(1)  Rkm  :  Vn  iungkittimo  filo  ette  ti  avvolge  in  molti  e  molti 
giri,  e  t*  intriga  a  foggia  di  una  teompigliata  matatta  di  ir  fé 
aggrovigliato. 

(9)  Redi  :  V altro  canale  con  etto  t'attacca,  t'intreccia  e,  per 
coiti  dire^  s'aggroviglia. 

(3)  CnESCBRzio  :  Le  peccttie  a  modo  d*nn  grappai  d*uva  ajgo^ 
mitotale  pendono. 
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MfiUiDOLIRB»  DiFANAEB,  ÀNNASPÀRB,  AOOOMITOLAIUE. 

Abroccàbb,  Appenmbccuiaiui,  Incomqccbiabb. 
Capecchio,  Stoppa. 

tf. 
À^gHtndoUirBt  Dfptmart,  Ànna»pare,  409OmUoìar$, 
Queste  voci  sono  tanto  chiaramente  distinte  nell'oso 

della  lingua  parlala,  che  superfluo  sarebbe  segnarne  le 

diflbrenie,  se  queste  fossero  note  del  part  nella  scritta. 
Jimaspare,  avvolgere  11  filalo  in  sul  naspo  per  formar 

la  matassa.  Jggvindoìare,  porre  la  matassa,  dopo  anna- 
spata, In  sul  guindolo.  ÌHpànmrt,  svolgere  11  filo  dalla  ma- 
tassa. J§9omMmt,  il  filo  dipanato  ravvolgere  in  gomi- 
tolo. 

ÀgnuinioUtn,  dunque,  non  é  propriamente ,  come  la 
Crasca  pare  che  dica,  formar  la  matassa;  ma  collocarla, 
già  formata,  sul  guindolo,  per  dipanarla,  sebbene  runa 
cosa  sottintenda  Ti^lira.  E  dipanare  non  ò  il  medesimo 
che  aggmiUMar^  ;  perché  ai  filo  dipanato  si  può  dare  al- 
tra forma  che  di  gomitolo. 

Jgguindofare  si  dirà,  dunque,  anco  il  niettere  la  Boa- 
lassa  suirarcolajo.  Se  non  che  il  guindolo  è  un  aroolajo 
di  forma  più  antica,  piantato  sopra  un  quadrato  di  lo- 
goo;  rarcolajo  è  più  leggiere,  e  con  una  piccola  vite  si 
feraia  dove  torna  più  comodo  (I).  Nel  Val  d'Arno  supe« 
riore  però  anche  il  guindolo  chiamasi  arcolajo. 

Diciamo  anche  oimaspo;  e  annaspando  si  porta  il  filato 

dai  fusi  sul r annaspo,  per  formar  la  matassa.  E  si  dipana 

io  due  modi  :  portando  il  filo  da  un  gomitolo  all'altro , 

e  svolgendo  il  filo  già  posto  sull'  aroolajo. 

tSI. 

Arroccare,  Jj^^neeehiart,  li^eonocehiare, 

—  Jppennteehiare,  mettere  sulla  rocca  il  pennecchio,  che 
é  una  porzione  di  stoppa,  la  quale  alla  rocca  medesima 
si  sostiene  con  un  cartoncino  formato  a  guisa  di  cono 
BMOD  nella  punta,  il  quale  si  chiama  pergamena;  ma 
ooD  è  più  di  pergamena ,  come  pare  che  fosse. 

huoMceMare  é  avvolgere  la  manneUlna  o  lucignolo  di 
lino  attorno  attorno  alla  rocca.  Differisce  da  oppenme- 
ckiare,  perchè  s'appennecchia  la  stoppa  ponendola  sulla 
rocca  senza  svolgerla,  ma  facendone  un  batuffoletto ;  s'in- 
coeooehia  il  Uno  svolgendolo  e  ponendolo  come  a  strati 
attorno  alla  rocca;  e  quando  il  lino  vi  é  cosi  accomodato 
sopra,  si  dice  aver  fatto  la  conocchia,  o  avere  inconoc- 
chiato. Sconocchiare  è  l'opposto;  e. vale  per  l'appunto,  fi- 
lare tutta  una  conocchia;  e  si  usa  intransitivo.  Dicono  le 
doane  in  Toscana  :  prima  di  andare  a  cena  voglio  aco- 
nooehiare,  cioè  voglio  Alare  tutta  la  conocchia  del  lino. 

Arroccare  è  poco  usato ,  e  pare  che  significhi,  in  gene- 
rale, metter  sulla  rocca  la  canapa  o  il  lino  da  filarsi.  B 
appennecchiando  e  inconocchiando  si  arrocca.  Arroccare 
sarebbe  il  comune;  appennecckiare  e  ineemocehiare,  due 
medi  di  arroccare.  —  mbini. 

«St. 
CopeceAto,  Stoppa. 

Orecchio,  materia  grossa  e  liscosa  che  si  trae  dalla 
prima  pettinatura  del  lino  avanti  alla  stoppa;  detta  ca- 
pecchio perché  si  leva  da  due  capi  del  lino ,  cioè  barbe  e 
cime.  Il  capecchio  è  stop;pa  più  grossolana  e  piena  di  11- 


{ì)  GuiiulolQ  la  CriMca  defioisc*  poi  aapOt  ma  è  cosa  diversa. 


scbe.  In  alcuni  arnesi,  come  seggiole,  sofà  e  simili,  la  parte 
inferiore  s'empie  di  capecchio;  e  sopra,  di  lana  odi  crino 
0  d'altra  materia  men  vile.  • 

StS. 

AGI  ,  RlCCHBZZB. 

—  Agi,  le  comodità  che  si  godono,  o  le  cose  materiali  che 
ci  forniscono  queste  comodità,  in  quanto  godute.  Eie- 
ehesze,  il  mezzo  con  ehe  gli  agi  si  son  procacciati  o  pos- 
sousi  procacciare.  —  LAyBRuscBiNi. 

AGI,  CoboditA. 

Cktmodità  si  limita  ai  mezzi  dell'agevolare  una  o  più 
operazioni,  del  rendere  men  grave  la  vita.  L'uomo  deli- 
cato ama  gii  agi;  lo  studioso  ha  di  bisogno  di  certe  co- 
modila. ~  Ma  se  non  sa  fame  senza,  non  sarà  nulla  di 
grande  mai,  nò  di  buono, 

SSft. 
AGIO  (DAR),  Dar  comodo,  Dar  coMOorrÀ. 

Dar  comodo  è  meno.  Un  nemico  non  pronto  dà  comodo 
al  vinto  di  fuggire,  o  di  ripararsi  In  luogo  sicuro.  Il  primo 
può  essere  Involontario;  il  secondo,  no(l). 

Certe  forme  di  processo  lentissime  danno  comodo  ai  reo 
di  preparar  le  sue  macchine.  Certe  forme  politiche  dcMno 
comodità  all'usurpatore  d'invadere  lentamente  i  più  sacri 
diritti. 

Dar  agio,  sebbene  tanto  affine  a  dar  comodo ,  in  gerii 
casi  non  ci  si  potrebbe  sostituire.  Anche  un  breve  mo- 
mento lascialo,  può  dar  comodo  a  far  molto,  non  agio. 
Nella  guerra,  un  nemico  inesperto  dà  comodo  al  valente 
capitano  di  tentare  di  gran  colpi;  ma  se  gliene  desse  agio, 
sarebbe,  ben  più  che  inesperto,  inetto  o  traditore. 

AGIO,  Comodo. 
Agiatezze  ,  Agi. 

Incomodo,  Incomodità,  Scomodo,  Sgqkcebto. 
Incomodo  .  Scomodo. 
Incomodato,  Scomodato. 

•te. 

AgiOt  Cwnodo, 
-*  Còmodo,  ciò  che  soddisfa  convenientemente  a'  biso- 
gni ;  agio,  anco  a  certi  piaceri  (9).  —  romani. 

—  Agio  è  più;  v'entra  un  po'  di  superfluo.  Comoda  è 
tutto  quello  che  dà  mudo  di  fare  più  agevolmente  ,  più 
presto  e  meglio. 

E  altresì,  quanto  al  teaipo  deiroperare,  agio  lo  indica, 
d'ordinario,  più  lungo.  —  qatti. 

Agio,  Comodo,  AgiaUzie,  Agi, 
•*-  In  senso  più  spirituale,  agio  è  tempo  che  basti  pie- 
namente a  fare  uuacosa;  comodo,  comprende,  oltre  alle 
circostanze  esterne,  le  interiori  disposizioni.  Si  può  avere 
agio  a  una  faccenda  e  non  essere  In  comodo  per  occupar- 
sene; ch'ò  condizione  più  indeHniU  e  complessa,  e  può 
dipendere  dalla  volontà. 


(i)  Ariosto  :  Che  non  tardi  Crtton  troppo  e  dia  comodo  A.,, 
di  futicondere ....  Le  robe.  -  Dctla  comodità  ehe  qui  mi  è  data 
(parla  do*  suoi  ozii  amorosi)  lo  povero  Medor  ricompcnsaì'vi 
D'altro  non  potno^  che  d' ognor  lodarvi.  -  Bsaao:  Per  dar  agio 
a  Filippo  suo  ftglimlo  che  trovare  H  pottue,  ritornò  alquanto 
addietro. 

(3)  UoccACcio  :  Negli  agi  e  negli  o^ìL 
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Jgi,  agiatezze  sono ,  propriamcote ,  quelle  condizioni 
della  vita,  per  le  quali  avanza  il  tempo  a  far  nulla; 
sono  i  riposi  del  vivere  delicato.  Fare  una  cosa  a  bclPaglo, 
vuol  dire  scegliendo  le  opportunità;  e  cammina  agiata- 
mente chi  passeggia,  non  che  senza  affrettarsi,  ma  senza 
quasi  desiderare  la  meta.  —  capponi. 
««8. 
Incomodo,  Ineomodità,  Scomodo,  Sconcerto. 

Incomodità  è  leggiero  disagio,  specialmente  di  male 
stare;  incomodo^  e  della  salute,  e  di  tutte  le  cose.  L* in- 
comodo può  essere  più  o  men  grave;  onde  se  ne  Ta  in- 
comoduccio. 

Sconcerto  è  più  :  lo  sconcerto  disordina  e  turba  ;  lo 
teomodo  indispone,  disagia.  Segneri:  •  Ogni  piccolo  impe- 
dimento che  si  attraversi  alle  loro  assidue  influenze,  ci 
riesca  di  scomodo  e  di  sconcerto.  » 

—  Si  scomoda  Pente  animato  ;  si  sconcertano  anco  le 
cose.  -  A. 

Incomodo,  Scomodo. 
Incomodato,  Scomodato. 
Diciamo:  dare  un  incomodo,  pigliarselo,  levare  l'in- 
comodo ;  né  qui  ecomodo  entra.  Ben  dice  il  signor  Zec- 
chini che  cotesto  modo  di  chi  se  ne  va:  vi  levo  Tiueo- 
modo,  giudica  quel  che  siano  le  visite  de*  più  a'  più.  Uomo 
pica  dMncomodi,  incomodi  di  salute ,  sono  locuzioni  pro- 
prie a  questa  voce.  Incomodato,  assolutamente,  intendesi 
della  salute;  ecomodato,  d'ogni  altro  stato  o  condizione. 

S30— 239. 
AGIO  (AD),  A  dell'agio,  A  mio  agio,  A  mio  bell'agio,  A 

GRANDE  AGIO,  A  TUTT'AGIO. 

Adagio,  Bel  bello.  Adagio  adagio,  Piano,  Pian  piano, 
Pianino  ,  Pian  pianino  ,  Sommessamente. 

Adagio,  Lentamente. 

Agiato,  Posapiano. 

Adagio  adagio,  A  poco  a  poco. 
,   «SO. 
A  belVagio,  Ad  agio,  A  mio  agio,  A  mio  heWagio. 

Si  può  camminare,  operare  ad  agio,  per  isbadataggine, 
per  piacere,  per  necessità,  contro  voglia;  si  cammina,  si 
opera  a  bell'agio,  per  proprio  volere,  per  comodo:  un 
gottoso  cammina  ad  agio;  un  sano  eh' esce  al  passeggio, 
cammina  a  bell'agio. 

Anche  quando  ad  agio  s'accompagna  ai  pronomi  mio, 
tuo,  ec,  anco  allora  differisce  un  po' da  a  belVagio:  que- 
sto ultimo  dinota  sempre  lentezza  comoda;  l'altro,  una 
qualunque  lentezza.  Se  dirò  :  questo  lavoro  vo'  farlo  a 
mio  bell'agio,  intenderò:  vo' farlo  quanto  mi  ci  por- 
terà il  genio,  farlo  con  amore;  se  dirò:  vo' farlo  a  mio 
agio,  intenderò  di  volerlo  fare  non  subito,  ma  quando 
che  sia,  senza  essere  pressato,  senza  prendere  impegni. 
Operaio  negligente  lavora  a  suo  agio ,  cioè  svogliato  e 
rimesso,  non  a  suo  bell'agio;  perchè  il  lavoro  quan- 
tunque lento,  gli  é  incomodo,  e  se  in  lui  stesse,  non 
moverebbe  punto  al  faticare  le  braccia.  Un  mio  lavoro 
va  innanzi  ad  agio,  perchè  varie  altre  occupazioni  me  ne 
distolgono;  non  lo  fo  per  questo  a  mio  bell'agio,  anzi 
frastornalo,  abbattuto. 

231. 
A  grande  agio,  A  tutCagio, 

il  divario  apparisce  da  sé.  Tutto  é  più  di  grande;  gran- 
de aggiunge  ai  semplice  ad  agio.  Ma  a  bell'agio  può  de- 
notare più  difetto,  e  suonare  ironia. 


SM. 

Adagio,  Bel  bello.  Adagio  adagio.  Piano,  Pian  plano. 
Pianino,  Pian  pianino,  Sommessamente. 

Le  differenze  di  questi  modi  sono  si  tenui ,  che  allo 
scfittore  tocca  piuttosto  sentirle,  che  al  filologo  esempli- 
ficarle. In  un  caso  avrà  luogo  una  differenza,  nell'altro, 
non  più  quella  ma  un'altra;  tutti  i  casi  è  impossibile  de- 
terminare. Ma  da  questi  apparenti  quasi  ondeggiamenti 
dell'uso,  non  viene  che  nessuna  differenza  corra  fra'  modi 
che  pajono  più  affini. 

«SS. 
Bel  bello,  Adagio,  Piano, 

Bel  bello  s' applica  al  moto  o  all'  azione  ;  adagio ,  al 
moto  ed  all'azione  e  alla  voce  ;  piano,  al  moto,  alla  voce, 
e  a  ogni  specie  di  suono.  Si  dirà:  camminare  bel  bello, 
fare  le  cose  bel  bello,  non  parlare  bel  bello;  se  yn 
quando  quest'ultimo  s'applichi  alla  lentezza  del  pronun- 
ziare, non  al  suon  della  voce  più  alto  o  meno.  Si  dirà: 
e  camminare,  e  fare,  e  parlare  adagio.  Si  dirà:  par- 
lare piano,  camminare  piano,  non  tanto  per  denotare 
la  lentezza  del  discorso,  del  molo,  ma  il  più  o  men  ru- 
more che  movendo  o  parlandosi  fa;  giacché  si  potrebbe 
camminare  adagio  e  non  piano  ;  come  chi  va  con  le 
grucce,  0  chi,  strascicandosi  a  stento,  si  fa  sentir  di  ton- 
fano col  fruscio  dei  piedi  per  terra. 
SS4. 
Adagio,  Adagio  adagio. 

E  qui  si  notino  alcune  singolarità  dell'  uso  da  non  tras- 
curare. L^  Adagio,  come  abbiam  detto,  e  dell'andare  e 
del  fare  e  del  parlare  ;  adagio  adagio,  del  parlare  non  si 
direbbe  altrimenti,  li.®  A  chi  parla  forte  lo  dirò  :  faccia 
adagio  ;  ma  se  dicessi:  faccia  adagio  adagio,  s' intenderebbe 
di  andare,  non  già  di  parlare  men  forte. 
«85. 
Piano,  Pian  piano. 

Cosi,  8'  io  dirò  :  piano,  s'intenderà,  più  ordinariamente, 
del  suon  della  voce;  se  dirò  :  pian  piano,  della  lentezza 
del  passo.  In  poesia  la  differenza  non  si  osserva  ;  ma  nel- 
l'uso  comune  pian  piano,  delia  voce  o  d'altro  suono; sa- 
rebbe un  po' insolito. 

Adagio  adagio,  oltre  la  differenza  notata,  non  ò  lo 
stesso  che  adagio ,  perché  dice  un  po' più,  come  pian 
piano  più  di  piano, 

«S6. 
Adagino,  Pianino,  Pian  pianino. 

Esprimono,  l'uno  l'agiatezza,  gli  altri  due  la  delica- 
tezza deli'  andare.  Differiscono  dal  modo  positivo,  come  i 
diminutivi  sogliono.  Inoltre,  adagino  dicesi  a  modo  di 
celia,  per  indicare  a  colui  col  quale  si  parla,  Jche  non 
precipiti  tanto  i  suoi  ragionamenti.  L'altro  diminutivo 
non  ha  questo  senso.  Pianino^  inoltre,  dicesi  e  della  voce 
e  del  passo;  pian  pianino,  del  passo  soltanto. 

Ora,  tornando  alle  differenze  generali  tra  bel  belio,  oda» 
gio  e  piano,  notiamo  che  il  primo  indica  azione  non  ce- 
lere, ma  che  nella  sua  lentezza  consegue  sovente  l'in- 
tento. Però  diremo:  la  natura  non  precipita  le  sue  ope- 
razioni, e  bel  belio  produce  mirabili  effetti;  l'uomo  an- 
che in  ciò  deve  imitar  la  natura.  Le  buone  innovazioni 
si  sono  eseguite  bel  bello.  Diremo  parimente:  insinuarsi 
bel  bello  nell'animo  d'uno,  innamorare  bel  bello,  e  si- 
mili; per  denotare  posatezza  assennata,  efficacia  sicura. 

Adagio  può  denotare  anche  difetto  ;  o  per  lo  meno  non 
indicare  la  bontà  o  l'utilità  dell'azione  o  del  movimento. 
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Fare  le  coso  cosi  adagio,  andare  lauto  adagio ,  o  simili, 
seotoD  di  biasimo.  Quando  si  tratterà  d'indicare  effetto 
Inaspettato  più  in  male  che  in  bene,  adagio  adagio  avrà 
allora  il  suo  luogo:  adagio  adagio  colui  s*é  saputo  im- 
padrouir  del  suo  cuore,  e  corromperla;  adagio  adagio, 
adulando,  vociferando,  prostituendo  la  propria  dignità, 
colui  é  giunto  a  farsi  uno  stato  e  una  fama.  In  questo 
senso  bel  bello  non  avrebbe  altrettanta  proprietà,  se  non 
a  mo*  d*  Ironia. 

C'è  degli  esempi  in  cui  le  notate  proprietà  si  scam- 
biano, ma  gioverebbe  che  questo  non  fosse. 
SS9. 
Piano,  Sommessamenie. 

—  11  parlare  sommerto  ò  chiaro  ;  chi  parla  piano ,  il 
più  delle  volte  sMntende  appena.  Sommessi  accenti,  dice 
il  Tasso,  clf  è  vezzo  non  già  difetto. 

Si  parla  plano,  per  non  essere  udito  dal  vicino;  si  parla 
sommessamente,  anco  per  riverenza. —  neri. 
f38. 
Adagio,  Lentamente,  Agiato,  Posapiano, 
Tanto  è  vero  che  adagio  può  dinotare  difetto,  che  agiato 
dicesi  chi  p^r  temperamento  e  per  abito  fa  le  cose  mcn 
presto  di  quel  che  dovrebbe.  V  agiato  è  men  grave  del 
posapiano;  io  questo  ò  più  della  disposizione  naturale, 
dove  neir  affato  può  esservi  deliberazione  e  quasi  arto. 
Non  ogni  agiato  é  lento;  si  perchè  agiatamente  può  farsi 
senza  biasimo  di  lentezza,  si  perchè  nella  lentezza  può 
avere  più  parte  la  fibr<i  che  la  riflessione.  Del  parlare, 
del  pensare,  del  credere  (4),  dell*  amare,  meglio  lento  che 
agiato.  Occbl  lenti  (2),  lenta  mj^no,  meglio  che  agiata. 
Agiati  qae'  che  posseggono  tanto  di  godere  gli  agi  della 
vita,  e  spesso  il  tristo  privilegio  di  fare  le  case  non  pure 
adagio,  non  pur  lenti,  ma  di  non  le  fare  per  nulla. 
«39. 
Adagio  adagio,  A  poco  a  poco. 
La  differenza  è  colta  da  Cosimo  Bidolfl  in  un  articolo 
che  impreziosisce  il  Giornale  .\grario  toscano:  «Conviene 
in  questi  lavori  guadagnare  a  poco  a  poco;  il  che  non 
vuoi  dire  adagio  adagiò,  ma  poco  e  spesso.» 

Diremo  che  nella  via  de'  miglioramenti  morali,  lettera- 
rii,  civili,  a  poco  a  poco  si  fa  grandi  avanzamenti;  e  clU 
vuol  tutto  in  una  volta,  nulla  ottiene,  o  peggio  che  nulla; 
diremo  che  molti  di  coloro  a  cui  spetta  l'operare,  con- 
fondono I*  a  poco  a  poco  coìVadagio  adagio,  e  la  prudenza 
pongono  nella  lentezza,  e  per  timore  di  tentar  troppo, 
non  osano  cosa  alcuna.  Gli  equivoci  delle  parole  si  con- 
giangono  al  tristo  andamento  delle  cose. 

240-242. 
AfiEKSTE,  Agrario,  Campestre,  Campagndolo. 
Campestre,  Rustico. 

Casa  campestre,  Casa  dì  campagna.  Villa,  Casa  oi 
Campagnooli. 

«40. 
Agreste,  Agrario,  Campestre,  Campagnuolo. 

—  Campagnuolo,  chi  vive  ne' campi,  li  coltiva,  li  ama. 
Diciamo  anco  :  costumi  campagnuuil ,  e  vita  ;  ma  non  di- 
remmo virtù,  bensì,  semplicità  campagnuola,  e  simile. 


Campestre,  delle  cose,  de' luoghi,  dei  lavori,  degli  usi. 
Agrario  ò  affine  a  campestre,  ma  d'uso  più  scientifloo 
e  teoretico.  —  gatti. 

—  Campagnuolo,  per  ordinario,  di  soggetti  animali; 
campestre,  di  cose:  buon  campagnuolo;  fungo  campestre. 
Agrario,  tutto  ciò  che  riguarda  i  campi:  legge  agraria; 
strumento,  giornale  agrario.  ~  romani. 

—  Agreste  ha  mal  senso:  di  troppo  rustico,  di  contra- 
rio acuito  dell'arte  (1);  campestre  non  spira  altre  idee 
che  di  semplicità  e  d'innocenza.  —  a. 

MI. 
Campestre,  Rustico, 

In  casa  campestre  è  semplicità,  talvolta  elegante;  casa 
rustica  è  alquanto  rozza.  I^  occupazioni  campestri  poet- 
sono  garbare  anco  al  cittadino;  la  vita  rustica  chiedo 
abitazione  continua  nelle  campagne.  —  pacrb. 
S4«. 
Casa  campestre.  Casa  di  campagna,  YiUa, 
Casa  di  campagnuoli. 
Campo  e  campestre   sveglia   idea  di  coltura;  cam- 
pagna s'  usa  come  contrapposto  a  città.    Casa  campe- 
stre è,  dunque,  abitazione  con  le  attinenze  necessarie 
alia  coltura  de' campi;  casa  di  campagna  ò  abitazione 
con  gli  agi  di  gente  che  viene  di  città,  e  troppo  vi  porta 
gli  abiti  cittadini.  Alla  prima,  la  corte.  Torto,  ra]a,ia 
stalla,  il  pollajo  e  simili;  alla  seconda,  le  rimesso,  il 
giardino,  il  cortile,  i  viali,  il  parco,  se  occorro. 

ViUa  a'  Latini  era  la  casa  de'  campagnu(»li  ;  e  la  casa 
di  eampagnìioli  può  essere  ancora  più  povera  della  casa 
campestre.  Poi  villa  fu  delta  la  casa  di  campagna ,  anco 
di  ricchi  signori  ;  onde  viUa  per  città  non  solo  nel  fran- 
cese, ma  e  nell'Italia  del  trecento.  La  villa  era  Vurbs, 
il  sito  materiale,  diverso  da  civilas.  ViUa  adesso  è  casa 
di  campagna  più  simile  a  palazzo  che  ad  altro;  e  può 
essere  tanto  vicina  a  città  da  non  si  poter  quasi  diro 
casa  di  campagna.  Cosi  la  Villa  Borghese,  che  col  dop- 
pio titolo  rammenta  i  borghigiani  e  i  villani,  e  la  co- 
mime  madre, 

«49. 
AGEIGOLTORE,  Agricola,  Agronomo. 

Agricoltore,  in  generale,  coltivatore  dei  campi.  Agii- 
cola,  benché  valga,  in  origine,  agricoltore,  s'applica  » 
denotare  quelle  nazioni  che  si  danno  alla  coltura  de'camr 
pi ,  per  distinguerle  da  quelle  che  si  danno  alla  pasto- 
rizia, alla  caccia,  alle  arti,  al  commercio.  Agronomo^ 
quegli  che  studia,  conosce  le  teorie  dell'agricoltura,  le 
leggi  che  ne  governano  l'esercizio.  Cosi  il  Gatti,  a  un 
dipresso. 

L' uomo  è  agricoltore ,  non  agricola;  un  pof)olo  è  agri- 
cola e  agricoltore;  uno  che  non  tia  mai  coltivato  di  sua 
mano  i  campi ,  può  essere  valente  agronomo.  Un  popolo 
agricola ,  un  agricoltore  possono  non  conoscere  la  scienza 
agronomica.  Popolo  agricola  può  contare  tra' suoi  non 
pochi  che  d'agricoltura  non  sappiano  punto.  L'Italiano 
è  popolo  agricolo,  e  pure  gU  agricoltori  son  pochi  al  bi- 
sogno, e  pochissimi  gii  agronomi  (2). 


(1)  Oastk:  a  creder  lento, 

(2)  Dabte  :  Gii  oedii  mici  clie  a  mirar  a'ono  inUnli . 
yndoti  ver  lui  non  furon  laUi, 

Tommaseo,  Diz.  dei  Sinonimi. 


Vol- 


ici) Ayer,  a-^pioi, 

{"1)  Dirci,  popolo  agricolo:  vi  la  agricola  mi  saprobbo  piìi  di 
francese.  £  anco  nul  primo  senso,  cbo  più  tiene  del  sostantivo, 
meglio  ramerei  noi  maschile:  anzi  popolo  che  naziotic  a'jricola, 
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ÀgriecUore,  Coltivaton,  Colmo. 

—  ÀgricoUore,  in  generale,  chiunque  coltiva  campi. 
ComvaU>re  ha  bisogno  d'una  speciflcadone  delia  cosa 
coltivata:  di  fiorì,  di  semplici,  di  piante  esotiche. 

Colono,  lavoratore  di  campi  dipendente  da  un  padro- 
ne, e  che  fa  a  mezzo  seco,  o  con  altri  patti.  Altro  sono 
i  coloni,  altro  gli  agricoltori  In  grande  e  del  proprio; 
altro  é  r  agricoltore  perito ,  altro  il  colono  ignaro.  Poi 
coloni,  come  ognun  sa,  gli  abitanti  delle  colonie.  —  OArrr. 
MS. 
Colonico,  CMemjftle. 

La  prima  differenza  ò  visibile  a  tutti.  Colonico  da  co- 
^  Umo;  coloniale  da  colonia.  Patti  colonici  quelli  che  si 
stringono  tra  il  contadino  e  il  padrone  del  campo;  ge- 
neri coloniali ,  i  prodotti  naturali  delle  colonie.  Ma  an- 
che colonico  potrebbe  derivar  da  colonia:  come  nel  sot- 
toposto esempio  del  Borghini  (1).  Ove  si  tratti  di  colonie 
antiche,  meglio  colonico:  ove  di  moderne,  coloniale.  Per 
esemplo:  la  fratellanza  colonica  che  le  colonie  legava  alla 
madre  patria  e  fra  loro;  e  :  le  relazioni  coloniali ,  il  com- 
mercio coloniale  tra  San  Domingo  e  la  Francia.  Meglio 
sarebbe  però  riserbar  coloniale  a  tutto  dò  che  spetta  a 
colonia,  e  colonico  a  quanto  tiene  all'idea  di  colono  d'un 
campo  (S).  Nelle  legislazioni  coloniali  é  ben  difficile  che  i 
patti  agrarii  e  colonici  sien  fatti  tra  1  nuovi  e  gli  antichi 
abitanti,  tra  i  varil  ordini  degli  stessi  coloni  con  la  dovuta 
equità.  Quindi  le  differenze  delle  quali,  parlando  delle  co- 
lonie italiche,  tocca  il  Niebuhr. 


ColUvasione,  Coltura^ 

CoUkxaione,  della  terra  solunto;  coltura,  e  del  terreni 
e  della  mente  e  del  cuore.  La  buona  coltivazione  della 
terra  porta  seco  e  suppone  certa  coltura  dell'uomo  stesso. 
Quindi  ò  che  ne' popoli  depravati  la  coltivazione  scema 
per  mancanza  di  braccia. 

ColUvazione  dicesi  anco  d'una  parta  della  coltura  del 
terreno;  coltivazione,  più  sovente  che  coltura,  delle  viti, 
degli  alberi,  e  slmili. 

Coltivatone  è  l'atto,  o  astrattamente  o  praticamente 
considerato;  coltura  ò  l'atto  più  pratico,  e  l'effètto  di 
quello.  Si  te  un  libro  della  coltivazione  de' campi;  si 
giudica  dalla  buona  coltura  Io  stato  d'un  popolo  (3).  I 
principali  libri  antichi  della  coltivazione  son  d'autori 
toscani,  0  la  toscano  tradotti. 

Ì47~IS5. 
miCOLTORE,  Villano,  Gontaoiro,  Viluco,  Lavoratori. 

Contadino,  Contadinesco. 

Villano,  Rustico,  Rusticano,  Vuuoo. 

Villano,  Bifolco,  VaLANACcio,  Villanzoni. 

Zappatbrra,  Zappatori,  Guastatori,  Villanaccio. 


(1)  JAilare  ima  città  di  grado  eoUmieo  a  italo  municipale, 
kùco  i  Latini  utavaiio  eolonicua  nel  doppio  tonso. 

(S)  Coioniaie  (questo  sìa  detto  per  i  puristi)  non  è  voce  più 
barbara  di  eitenziatt,  mattriale,  e  simili  ;  è  fondata  sulla  ne- 
detima  analogia. 

(3)  Varroai  :  //  iio«fro  Alamanni  net  primo  delta  nta  Coltiva- 
tione,  '  Daxtc  :  . . .  »*avvedrà  dalla  ricolla  Delia  nuda  coltura. 


Villano,  Villarisco,  Villoubccio. 
Villano,  Grossolano,  Incivili. 

B4Y. 
AifricoUore,  Vaiano,  Contadino,  VHUco,  lavoratore. 

—  votano,  uom  della  villa;  voce  ch'ha  preso  sento 
Ingiustamente  spregevole.  Il  eoiOod^Mo  s'imagina  men 
rozzo,  e  men  lontano  dalla  città.  Ve  dei  contadini  che 
vengono  a  dormire  nella  città  stessa.  Chi  vive  in  contado, 
del  resto,  é  propriamente  contadino,  e  può  non  essera 
lavoratore  de' campi (1).  Borghini:  «Contadino  ò  tutt' al- 
tra cosa;  sebbene,  da  pochi  anni  In  qua,  una  gran  parto 
de'  nostri',  abusandola,  la  pigliano  per  lavoratore.» 

U  viUico  può  essere  povero  o  ricco,  colto  o  Incolto,  pa- 
drone 0  colono,  purché  viva  in  villa (t).  Agricoltore  riguar- 
da la  coltura  in  grande  delle  biade  e  dei  fruiti.  Un  villano 
può 'essere  bifolco,  pastore,  taglialegne,  boscajuolo;  un 
contadino  può  essere  padrone,  (attore;  un  villico  può» 
per  diporto  o  per  uffizio,  attendere  air  orto,  alla  greg- 
gia, all'api,  ai  bachi,  alla  stalla.  L'agricoltore  semina» 
pianta,  innesta,  coglie,  raccoglie. 

Lavoratore  è  voce  generica;  ma,  d'ordinario,  s'applica 
alla  campagna,  e  al  lavoro  a  giornata.  —  romani. 

—  II  contadino  è  lavoratore  in  quanto  lavora  11  po- 
dere; ma  il  suo  mestiere  é  il  mestier  del  contadino. 

Contadino,  per  traslato,  persona  rozza,  inurbana.  Ha 
anche  il  femminino  contadina,  e  T astratto  contadinala, 
azione ,  sgarbo  da  contadino.  -*  me  ini. 
B48.    ' 
Contadino,  Contadinesco. 
Il  primo  ha  sempre  buon  senso;  Il  secondo  può  averto 
dispregiativo:  vita  contadina;  fare  contadinesco  d'un  conte. 


ViOano,  BmUco. 

—  BuiUco,  nel  traslalo,  é  men  di  viUano,  Anco  un 
uomo  di  maniere  gentili  può  dire  o  fare  una  villania. 
La  rusticità  ò  nell'umore,  ed  é  continua;  ma  senza  vo- 
glia d'offendere,  o  men  volontaria.  —  romani. 

—  Lo  stile  rustico,  tn  architettura,  ò  quello  che  si 
conviene  agli  ediOzil  villerecci.  Non  osserva  le  regole 
degli  ordini  più  gentili,  ma  suole  adornarsi  di  bozze 
non  levigate.  —  capponi. 


ButUco,  Busticano. 

—  Butticano,  che  appartiene  a'  rustici,  agli  abitanti 
della  villa,  presa  questa  voce  in  senso  non  di  dispregio. 
Vestimenti  rusticani,  vale:  portati  da  rustici;  vestimenti 
rustici  potrebbe  voler  dire  :  degni  d' un  rustico. 

Uomini  rustici ,  e  non  rusticani  ;  perchè  questo  secondo 
è  proprio  delle  cose.  —  romani. 

Butticano  ha  senso  di  men  biasimo  o  spregio,  e  tiene 
del  rus  nel  più  puro  significato:  vita,  attrezzi  rusticani. 
Nel  vivere  rusticano  può  essere  non  solo  il  candore  dell' in- 
nocenza, ma  la  soavità  elegante  che  spira  dal  candore  ve- 
race. Anche  rmtico  può  avere  buon  senso,  mai  però  si 
gentile,  e  sovente  contrario  di  gentile,  li  primo  ò  sempre 
aggettivo,  questo  ò  anco  sostantivo;  e  il  rustico  vale  l'uo- 
mo che  non  abita  città  né  terra,  e  né  anco  cam];)agna  col- 
tivata con  arte  e  con  agi.  Un  rustico,  un  rusticaocio,  un 


(1)  G.  Vilumi  :  Ventotto  fra  cittadini  e  contadini,  nobili  e 
buoni  popolani,  tenaa  pia  altra  minuta  gente. 
i8)  A'  Laiini  era  coBie  il  CiUore  della  villa. 
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tomo  n»tteo(Béteiiza  perchè,  dieesl  per  lo  più  do*  ma- 
lebi),  anco  un  bambino  nistloo,  che  non  si  afflata,  duro 
ne*  modi  o  almeno  Insoave. 

Archìtettara  rnstlea  può  avere  la  sna  bollosa.  Lega- 
tira  di  libro  alia  rustica ,  senza  fregi  e  con  meno  cura, 
io  cartone  più  usuale.  Non  dovrebbe  il  men  preso  por- 
lare  meno  cura  quanto  alla  solidità  ,  cioè  alla  probità 
del  lavoro. 

BSf. 

raìano,  vmuo. 

Vattmo,  oramai  ha  mal  senso  ;  e  pure  l*abitante  della 
villa  in  molte  cose  (e  nelle  più  imporUnU  )  è  meno  in- 
civile di  molti  cittadini ,  e  men  grossolano.  Ma  poiché 
Poso  volle  cosi,  a  indicare  gli  uomini  di  campagna, 
quelli  che  didamo  contadini  diremo,  talvolta,  nello  stile 
erodilo  vOiici;  a  indicare  gli  uomini  grossolani  della 
città  e  i  lor  costumi ,  diremo  viUani,  Questa  voce  acqui- 
sterebbe un  senso  traslato  o  di  eatacresi,  a  similitudine 
della  voce  oihUo. 

tSB. 
ViOano,  Bifolco,  ViUatuueio,  YWangone, 

Bifolco,  nomo  goflb  all'aspetto,  di  grossolana  imperizia 
a  tale  0  tal  cosa.  I  difetti  del  viOano  danno  meno  al- 
rvoehio,  e  al  conciliano  anco  con  certa  pulitezza  di  ve- 
stire e  coltura  d'ingegno.  C'è  de'  conti  che  per  poca 
delicatezza  di  sentire  si  meritan  titolo  di  viUanaeei.  Vii- 
Isasone  (più  raro  nell'uso  )  è  pQ>prio  quel  di  campagna. 
tM. 
Zappaterra,  Zappatore,  Guastatore,  VHUmaccto^ 

—  Zc^jpalerra  indica  11  mestiere  che  la  parola  significa; 
non  è  troppo  usato  (1)  e  porta  un  non  so  che  di  basso, 
e  avviliti vo;  aippatore  è  semplicemente  colui  die  zappa, 
e.  Dell'  uso  assai  frequente,  quel  mlilure  che  meglio  di- 
cesi gwcutak»^  ;  vilkmaeeio  è  peggiorativo  di  villano  e  si 
osa  per  rozao,  zotico,  ignorante,  scortese.  Ho  conosciuto 
qualche  zappaterra  di  animo  gentilissimo,  e  credo  che  d 
siano  dentro  più  villanacci  In  guanti  bianchi  che  colle 
Biaui  screpolate  e  callose.  —  bianciardi. 
Bft4. 
VHUmo,  VUUmeteo,  FlOereecto. 

FUIono,  solo  de'  tre,  può  essere  sostantivo,  e  dirsi  T  gli  è 
on  villano;  anco  aggettivo,  denoia  durezza  di  sentire  e 
di  modi.  Anima  villana,  contrario  di  nobile',  di  gentile; 
SM  la  naadta  e  la  dimora  non  Canno  nobiltà  o  villania. 
Può  marchese  e  principe  non  solamente  fare  atto  villano, 
ma  avere  villana  T anima.  E  l'origine  della  voce  attesta 
insieme  nobiltà  e  Ignobiltà;  che  ville  erano  anche  1  pap 
lazzi  de*  ricctil  in  campagna,  e  cosi  dioonsi  tuttavia;  onde: 
tUkggiare,  vUUggianU,  viUeffgiatun. 

fHUmeseo  ha  più  spregio;  e  non  si  direbbe  di  cuore 
0  d'anima  o  di  sentimento.  Gli  atti  sconvenienti  de'  vil- 
lani proprio  dirannosi  villaneaehi.  Non  vestire  villano,  ma 
villanesco,  rozao  cioè  e  da  villano. 

Yittereccio  ha  buon  senso:  vivere,  costumi  villereod, 
tenpiid,  modesti,  tranquilli ,  lieti.  Abito  vlllerecdo  può 
osere  più  avvenente  che  quel  delle  veneri  dtiadlne.  Alla 
Titadi  dita  contrapponesi  la  villereccia.  II  senso  più  mite 
é  confermato  dall'uso  delia  forma  er,  che  suol  essere  quella 
didiminaUvi  parecchi:  da  oequa,  acqmvgiola  e  simili. 


(1)  i  ne*  Canti  toscani;  segno  che  il  popolo  in  qualche loogo 
l'adopera.  Ha  senso  di  spregio,  ina  meno  di  ffittonaceio. 


-^YitUméteo,  di  villano;  Hdoiio, degno  di  villano.  Drappi 
▼maneschi;  maniera  villana,  anima,  atto  villano,  —a. 
BSS. 
VHiano,  GroicoUmo,  IndvOe. 

—  hcMU,  meno  di  ^roitoteno  e  di  villano.  L'indvlle 
non  ha  maniere  dviU,  doè  degne  di  uomini  viventi  in 
comune  cittadinanza  con  uguali  doveri  e  diritti;  il  gros- 
solano ha  maniere  spiacenti.  Il  primo  ha  poca  educa- 
zione; il  secondo,  eattiva.  —  oiaian. 

BS«. 
AiOTAlin,  AiQTAToai,  CoAOJoroaB,  Goombatom. 

Aiutasi  non  solo  a  compire  un'opera,  ma  In  qualun- 
que bisogno;  non  si  coadjuva  che  In  un'Impresa  dova 
il  coadiuvato  opera  anch'agli  direttamente.  L'aiuto  sup- 
pone debolezza;  il  coadiuvamento  (se  la  parola  è  lecita) 
non  auppone  che  accrescimento,  concorso  di  forza.  E  però 
s'aggiungono  coadiutori  ad  uomini  tutt' altro  che  debolt 
Coadiutore,  Inoltre,  non  ha  senso  altro  che  morale; 
ajutalore,  e  morale  e  materiale  ancora.  S'aiuta  a  soste- 
nere iu  peso,  a  fuggire  un  pericolo;  d  coadiuva  In  un 
uffizio,  In  una  operadone  dove  Io  spirito  ha  più  parte 
assai  che  la  nano  (I). 

Certi  ufQdi  hanno  il  loro  aiutante,  come:  aiutante  di 
campo,  di  studio.  Questo  però  non  fa  le  veci  dei  prln- 
dpale,  come  11  coadiutore  all'occorrenza  può  fare;  perchè 
V  aiutante  non  è  propriamente  coadiutore  se  non  se  in 
certi  casi  fissati  dall'uso;  e  tali  cad  possono  forse  non 
seguir  mai.  Coadiutore  è  voce  generica  che  s'applica  non 
solo  agli  uffldi  dvili ,  ma  a  tutte  le  operadonl  dove  può 
concorrere  l'opera  di  più  d'un  uomo. 

Ndl'idea  di  coadiutore  però  è  sempre  qudla  d'uffldo 
subalterno  ;  il  cooperatore  sta  alla  pad ,  e  non  è  punto 
sottoposto  a  colui  col  quale  coopera.  1.®  Quello  di  co^ 
adiutore  può  essere  e  può  non  essere  un  posto;  quello  di 
cooperatore  non  è  mal  tale  :  gli  è  un  uffldo  che  rended 
spontaneo,  i.®  Inoltre,  coadiutore  al  male  non  d  direbbe, 
perchè  aiuto  e  male,  danno  e  giovamento,  si  contrad- 
dicono; ma  ben  d  direbbe  cooperatore  a  un  misfatto, 
ad  un  tradimento.  3.<^  La  cooperazione  può  essere  un  d- 
cambio  di  servigi  e  d'opere,  più  che  concorso  diretto  (i). 
4.<>  Cooperare,  inoltre,  dicesi  anco  di  cosa;  coa^^ittHire, 
per  lo  più,  di  persona  (3). 

157-3158. 
AJUrO,  Assistenza,  Soocobso. 

AiOTARI,  SOSTENBOB. 

BSV. 

4iuto,  ÀitUtenza,  Soecoreo. 
«  Soccorrere,  dice  il  signor  Roubaud,  da  subewrere, 
correre  verso  qualcuno,  pord  quasi  sotto  a  lui,  o  al  mal 
che  l'opprime,  sostenerlo,  sollevarlo.  Aiutare,  dà  adiuta- 
re,  adiucare,  congiungere  o  aggiungere  le  proprie  fona 
a  quelle  d' un  altro  per  giovargli ,  per  secondare  le  sue 
operazioni ,  1  suoi  lini.  AaUtere,  da  adeUtere,  essere  pre- 
sente, stare  accanto,  fermarsi  presso  ad  uno,  vegliare 
su  lui  per  soddisfare  a' suoi  bisogni,  a' suoi  dedderii. 


(1)  OiAiBUiuni  :  Coadiutore  deWimpfio,  -  SaanaaiTi  :  // 
patriarea  e  i  dun  eoadiutori.  (Il  parroco  in  eerU  paesi  ha  on 
coadiutore  o  più.)  •  SzoRiai:  Grazia  eoadiuvauU, 

(S)  SecRBai  :  Grazia  eoop*ra$Ue ,  orMtHo  eooperante.  Vale  ià 
grazia  di  Dio,  e  ia  eooperazione  che  l'uomo  preita  alla  grazia, 

(S)  Reni  :  À  queita  etperienza  poaono  cooprrar  motto . . .  < 
gradi  dei  fuoco,  -  Paost  Fwa.  :  Virtié  eooperattéd di  tanto  (K%e, 
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Sewndo  P  etimologia,  per  soccorrere  s' accorre  ;  ajulando 
si  giova;  per  assistere,  si  sta  presso,  si  sopra vveglla. 

•  Nel  ioeeorio  comprendonsi  le  idee  di  grande  cura, 
dì  fretta,  o  che  al  vostro  zelo  la  fretta  paja  necessaria, 
0  che  sia  veramente;  neWajulo  è  l'azione  di  secondare 
l'opera  altrui,  di  parteciparvi,  di  alleggerirla;  nelPoMl- 
ttenza  è  il  desiderio  di  conoscere  il  male  altrui,  di  at- 
tendere allo  stato  deir  uomo  che  soffre ,  di  sollevarlo  con 
'la  presenza,  con  Topra.  Il  soccorso  é  sollecito,  salutare; 
rajuto,  cooperativo,  utile;  T assistenza,  prossima,  tu- 
telare. Spelta  al  potente  soccorrere  gli  sventurati;  al  forte, 
ajolare  i  deboli;  all'amico,  al  congiunto,  all'uomo  ca- 
ritatevole, assistere  il  povero,  l'addolorato,  l'Infermo.» 
Un  Anonimo  aggiunge:  «L'alto  di  soccorrere  sappone 
imminente  il  pericolo;  vuol  essere  pronto,  coraggioso: 
]a  morte ,  il  dolore ,  la  miseria  urgente  rlchieggon  soc- 
corso. L'atto  di  ajutare  suppone  il  concorso  di  due  forze; 
l' atto  d' assistere  suppone  la  presenza  costante  o  aimcn 
prolungata.  » 

SI  può  dunque  ajutare,  senz'assistere  alle  miserie  at- 
trai ;  si  può  assistere ,  senza  saperle  o  poterle  ajutare. 
L'assistenza  é  piuttosto  una  serie  di  piccoli  ajuti  conti- 
nui che  alto  di  grande  soccorso. 

C'è  delle  infelicità  che  non  chieggono  ajulo,  che  non 
han  di  bisogno  se  non  d'assistenza.  Ma  l'assistenza  é  II 
più  difficile  degli  ajuti;  perché  richiede  non  solo  pietà, 
ma  costanza;  perchè  non  consiste  nel  commiserare  sol- 
tanto, ma  nel  compatire,  non  solo  nel  fare,  ma  e  nel 
SolTrire.  L'umanità  spinge  a  soccorrere;  la  virtù,  la  bontà 
del  cuore  muovono  ad  ajutare;  soli  la  religione  e  l'amore 
possono  insegnarci  ad  assistere. 

Cosi  asslslesi  col  pensiero ,  non  solamente  ai  dolori  al- 
trui, ma  anco  alle  gioje  ;  non  si  assisto»  le  gioje.  Asslstesi 
a  un  sacerdote  nelle  sue  cerimonie  prendendoci  parte  ;  e 
taluna  di  queste  cerimonie  può  farsi  per  assistere  moribondi. 
Astiitito  é  deformo  participio  da  evitare,  come  gli  allri 
de'  verbi  originati  da  gisiere;  perchè  nel  latino  il    pas- 
sato fa  sUU  0  steli;  e  la  nglia,  per  quanto  paja  dipar- 
tirsene, rimane,  più  che  non  si  creda,  fedele  all'andare  e 
agli  atti,  nonché  air  indole  della  madre. 
tS8. 
Ajutare,  Sostenere. 
—  Non  ogni  ajuto  é  sostegno.  Può  il  sostegno  esserci 
porlo  da  cosa;  ne  quello,  in  senso  traslato,  è  ajuto. 

Di  persona  parlando ,  chi  ajuta  giova  direttamente, 
coopera  più  o  meno  ;  chi  sostiene  fa  che  l' uomo ,  la 
cosa,  l'opera,  non  cada  o  non  vada  a  flne  non  buono. 
S'io  non  posso  portare  un  gran  peso,  altri  m' ajuta,  sos- 
tenendone parte.  —  laveaux. 

159—260. 
AJITO,  Soccorso,  Sovvenimento,  Sovvenzione. 
Soccorrere,  Sovvenire,  Sussidiare,  Assistere  uno,  a  ono. 
«59. 
Ajuto,  Soccorso,  Sovvenimento,  Sovvenzione, 
Si  ajuta  ne' pericoli,  così  come  si  soccorre  e  si  sovvie- 
ne; se  non  che  il  sovvenire  indica  ajoto  meno  immediato; 
il  soccorrere,  ajnito  rapido  e  quasi  accorrente.  Questa 
idea  di  maggiore  tranquillità  congiunta  v^W c^jutare ,  fa 
eh'  e'  si  usi  più  spesso  parlando  appunto  di  persone, 
di  oggetti  presenti  o  vicini  (1).  Quindi  è  che  si  dice: 


ajutarsl  da  sé;  né  si  direbbe:  sovvenirsi,  soccorrersi  (!). 

Inoltre,  nell'alatore  abbiamo  l'Idea  di  coopcrazione, 
che  non  é  nel  soccorrere  e  nel  sovvenire;  1  quali  non 
riguardano  se  non  l'atto  mostrante  la  forza  e  l'intenzion 
di  giovare,  e  solo  indirettamente  indicano  li  giovamento 
recato  dall'atto.  Ond'é  che  diclamo:  ajutare  a  uno  a  fare 
la  tal  cosa;  né  potremmo  dire,  cosi  propriamente:  soccor- 
rerlo (2).  Altra  differenza  sarà  dunque,  che  ajutm-e  nóù 
suppone  sempre  1*  immedialo  bisogno  ;  indica  accrescimento 
di  forza,  contribuzione  di  mezzi.  L' ajuto,  insomma,  può 
venire  o  quando  le  nostre  forze  mancan  del  tutto,  o  quando 
son  deboli,  o  quando,  per  grand!  che  siano,  riescono  o 
credesi  che  riescano  insufficienti. 

Quindi  la  difTeronza  tra  ajutare  uno  e  ajtitare  a  uno: 
il  primo  iodica  ajuto  ragguardevole,  essenziale;  il  secondo, 
semplice  coopcrazione.  Nel  primo  senso  diciamo  :  ajutare 
l'amico  ne' suol  bisogni;  nel  secondo:  ajniargli  a  lavo- 
rare, a  sbrattare,  e  slmili. 

Guizot:  «L' ajuto,  principalmente  a  operare;  il  soe- 
corso,  principalmente  a  uscir  di  pericolo  (3);  la  religione 
soccorre  contro  le  passioni ,  ajuta  a  virtù. 

•  L* ajuto,  inoltre,  può  essere  abituale;  il  soccorso  è 
istantaneo.  SI  soccorre,  pascendo,  Il  famelico;  si  ajuta  gior- 
nalmente il  povero  il  quale  non  ha  di  che  vivere.  • 

Sovvenire,  suppone  bisogno  più  che  pericolo.  SI  ajuta 
il  debole,  si  sovviene  l'indigente,  si  soccorre  11  naufra- 
go (4).  Quindi  il  vocabolo  sovvenzione  destinato  a  sighi- 
flcare,  più  comunemente,  gli  ajuti  in  danaro. 

E  qui  si  noti  differenza  tra  sovvenzione  e  sovvenimento: 
questo  è  voce  generale,  e  denotando  l'astratto  di  sov- 
venire, ne  ha  lutti  1  significali;  sovvenzione,  ripeto, 
s'applica  principalmente  ai  sovvcnimenll  in  danaro  (5). 
Coloro  che  non  han  di  bisogno  di  sovvenimento,  perché 
indigenti  non  sono,  possono  aver  di  bisogno  di  sovven- 
zione per  impresa  onorevole  ed  utile. 

Ma  II  verbo  sovvenire  s'applica  talvolta  a  quei  piccoli 
servigi  e  giovamenti  che  non  si  possono  diro  ajuti  (6). 


0)  Uahte  ;  0  Aluse,  o  allo  'ngtgno,  or  m^ajutalc.  Nessuno  di- 


rebbe «1  proprio  ingegno  :  toeeorrimi.  La  roenorìa  soccorre  , 
percbò  molle  voUe  quel  che  ridesta  l'imagine  della  cosa,  viefto 
u  par  cbo  venga  di  fuori.  Quando  poi  dicesi  con  modo  anti- 
quato :  wii  toccan'c  alla  mitnoria ,  gli  soccorse  che...,  allora  ha 
altro  senso,  e  il  pensiero  corre  quasi  sotto  per  entrar  nella 
mento.  Nel  anrire  alla  memoria  vedesi  la  prontezza  delle  idee; 
nell'occorrcrf  (latinismo  raro) ,  ralDacciarsi  qaasi  di  coolro  ; 
nel  soccorrere,  l'entrare  meno  osservato,  o  quasi  insinuarsi  pih 
0  meno  agilmente. 

(1  )  Gron.  Mon.  Operuno  bt^ie  e  ajutausi  mrglio. 

('3)  Cosi  noi  Ialino  :  Adjuval ,  dice  il  Seybold  ,  ille  solum  qui 
est  pmliceps  labori»  ci  uperis.  -  TtREiizio  :  !Iis  oneì'a  adjuta.  - 
Gellio  :  Operam  mutuo  dvnt,  ci  tncssem  lume  nobis  adjwvnt. 

(S)  É  ben  voro  che  l'uomo  in  gran  pericolo  grida  ajuto  ;  ma 
viceversa ,  V  uomo  die  aveste  bisogno  di  posare  on  peto  non 
chiamerebbe  soccorxo,  se  noa  quando  il  peso  minaoeìasio  far 
male  a  lui  o  ad  allri. 

(4)  pASSAVjk.iTi  :  Come  V  uomo  imol  essere  sovvenuto  ne'  suoi 
bisogni,  così  dee  sovpefiire  ai  bisogni  del  prossimo, 

(5)  G.  Villani  :  Denari  ricolti  di  decime  e  di  sovvenzioni,  - 
LAMBnusciiitM:  Sosteniamo  colle  nostre  sovvenzioni  questa  scuola. 
La  religione  vitol  che  il  povero  sia  sovvenuto,  ma  sovvenuto  (h 
quc' modi  che  non  eonirùstino  agli  alti  disegni  della  Provviden- 
za. In  questa  seconda  sentenza  si  comprendono  non  sole  le  sov- 
vonzioni  in  danaro,  ma  d'ogni  genere  sovvenimenli. 

(tì)  Dante  patteggia  con  frale  Alberigo ,  il  quale  lo  pregava 
di  levargli  dagli  occhi  il  ghiaccio  incrostalo  :  ...  se  vuoi  ch'i' 
ti  sovvegna,  raccoDlami  il  tuo  misfatto. 
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B  poi  più  generale  MVajutare;  onde  11  Doee&edo:  «sot- 
renire  d'opportuno  ajoto  (1).  > 

Il  toeeorrere,  inflne,  eome  fa  detto,  é  istantaneo;  il 
somenin,  come  V  fnìutaret  può  essere  abituale,  conti- 
nuo (l). 

Soeeorrere,  Sovvenire,  Sussidiare,  Assistere  uno,  a  uno. 

Sussidiare  non  porta  Va  dietro  sé;  deWajutare  a  s'è 
già  detto.  Sovvenire,  In  senso  affine  a  ajutare,  uelVaso 
odierno  porta  di  rado  Va,  e  allora  vale  l*atto  delia  mo- 
morla:  mi  sovviene  un  passo  del  libro  di  Rutb;  mi  sov- 
viene che  ho  promesso  di  raccomandare  un  orfanello,  e 
cosi  sovvenirlo.  Sovvenire  senza  V  à  pare  improprio  se- 
condo l'origine  della  voce;  ma  anco  nel  trecento  dlcevasi 
sommtre  il  invece  che  al;  e  può  intendersi,  anco  stando 
air  origine,  che  il  nome  s' accoppi!  virtualmente  col  sut 
Bnlto  al  verbo,  e  facciasi  imo  di  que'  composti  di  chimica 
Meale  pe'  quali  sono  maravigllose  le  lingue. 

Soeeorrere  uno,  porta  meglio  la  cosa  con  cui  si  soc- 
corre, come:  soccorrere  di  danari,  di  consigli,  di  pre- 
ghiere tacite,  ignote  alla  persona  soccorsa.  Soeconere  a 
non  porta  cosi  acconciamente  il  di  seco.  Pare  inoltre  che 
Va  meglio  cada  negli  urgenti  bisogni.  Soccorrete  a  me, 
(lar  che  chiami  opera  più  pronta ,  indicando  il  luogo  a 
cai  deve  indirizzarsi  il  soccórso.  Io  posso  soccorrere  un 
debole  anco  con  opera  meno  affrettata  ma  piò  continuata, 
più  affine  airajuto.  Da  ultimo,  soccorreslal  male,  al  bi- 
sogno; soccorresi  il  bisognoso,  l'aggravato  o  minacciato 
dal  male.  Soccorrere  il  male,  mi  suonerebbe  strano,  e 
parrebbe  quasi  voler  dire  giunta  al  male  anziché  rimedio. 

Àuistere  a  dice  meglio  la  presenza  personale,  più  con- 
llDQata.  Si  può  assistere  un  tale  quasi  In  senso  traslato, 
ajuiandolo.  non  solamente  collo  stargli  sempre  appresso, 
ma  andando  e  venendo.  La  suora  di  carità  assisto  alPam- 
malato;  il  medico,  non  sempre  presente,  lo  assiste;  il 
benefattore,  anche  lontano,  lo  assiste.  Si  assiste  al  letto 
dell'infermo,  non  il  letto:  ma  qui  è  senso  ancora  più 
proprio. 

J61-Ì62. 
UCTO^  Sussidio. 

Sussidio,  PiiEsmio. 

t6t. 
Ajuto,  Sussidio. 

Sussidio  è  ajuto  prestato  non  tanto  con  l'opera  diretta, 
quanto  con  altri  mezzi;  in  roba,  in  danari.  In  vitto,  in 
soldati.  Anche  Vajuto  si  può  talvolta  prestare  in  modo 
simile;  ma  il  sussidio  porta  più  frequento  con  sé  quest'i- 
dea. Quindi  è  che  il  sussidio  è  specialmente  estrinseco; 
l'aiuto  può  essere  tutto  di  consigli,  di  protezione,  di  cure, 
di  amore.  Il  Caro:  «...  d'ajuto  Scarsa  non  ti  sarò  né  di 
sussidio.  • 

Inoltre,  H  sussidio  suppone  bisogno  ben  più  che  l'aju- 


(I)  Yirgilio  nel  I  del  Purgatorio  narra  a  Catone  il  pcrcbò  e 
il  come  Dante  sia  penetralo  fin  là  :  Donna  icesc  dal  ciel,pn'ii 
cui  preghi  Della  mia  compagnia  costui  tovvcnni.  Poi:  Dall' alto 
scende  virtù  che  m'ojuta  Conduecrlo  a  vederti,  e  a  udirli.  Nel 
primo  ti  tratta  di  sovvenire  a  uo  bisogno ,  nel  secondo  di  aju- 
tare a  OD* impresa. 

l3)  Stazio  dice  a  Virgilio  d'essere  slato  celatamenle  cristiano 
e  di  arerc  amato  i  Cristiani:  E  mentre  clic  di  là  pa-  me  gì  stette 
lo  li  tovvenni. 


to;  e  In  ciò  s'avvicina  al  sovvenlmento  ;  è  meno  però  del 
soccorso.  Si  danpo  susaildli  a'  deboli ,  ajUti  a  tutti. 

Ma  l'idea  del  sussidio,  anche  quando  è  vicina  all'idea 
dell'ajuto,  ha  sempre  non  so  che  di  parco.  Il  sussidio  par 
ch'abbia  per  fine  supplire  al  bisogno,  e  nulla  più.  Ogni 
piccolo  ajuto  ò  sussidio;  Aon  ogni  sussidio  é  tale  da  por- 
gere ajuto.  Con  tutti  1  sussidi}  della  carità,  il  povero  ha 
sempre  bisogno  che  la  società  lo  ajutl  colPoccupar  le  sue 
braccia.  11  sussidio,  insonftma,  é  parte  d'ajuto. 

Altra  differenza:  l'ajnto  tien  sempre  della  beneficenza, 
della  benevolenza;  anche  quando  é  dovere,  nella  forma 
conserva  non  so  che  di  lib(frale  che  lo  rende  virtù.  Il  sus- 
sidio può  essere  di  mero  dovere  o  di  convenienza  o  di 
moda,  senza  che  virtù  c'entri  punto. 

Più:  l'ajuto  è  dato  da  maggiore  a  minore  (minorò  al- 
meno nell'Istante  del  |)erlcolo),  o  da  uguale  ad  uguale  ; 
il  sussidio  può  essere  dato  anco  dal  minore  al  maggiore; 
e  l'idea  di  debolezza  si  concilia  bene  coù  l'idea  di  parsi- 
monia ch'é  unita  alla  voce  sussidio  {{), 

Ultima  differenza:  l'ajuto  prestasi,  d'ordinario,  a  chi  ne 
ha  di  bisogno  nell'atto;  Il  sussidio  preparasi  per  un  bi- 
sogno lontano.  •  Il  sussidio,  dice  Isidoro,  serbasi  nel  caso 
che  Pordinario  ajUto  non  basti  (i).  • 
Mt. 
Sussidio,  PrestaU\. 

—  Il  presidio  è  a  custodia  e  a  difesa.  Diclamo  guar- 
nigione di  presidio  quella  che  risiede  in  una  fortezza, 
!n  una  città,  li  presidio  previene  11  pericolo;  il  sussidio 
provvede  al  pericolo,  al  bisogno,  alla  fatica,  e  li  scema.  »  a, 

MS. 
ALBEltCABI,  Alloggi Ans. 

'  Si  alberga  per  tempo  anche  più  lungo  che  non  sia  l'al- 
loggio (3).  Volloggio  può  essere  tanto  breve  da  non  com- 
prender la  notte  (4).  Quindi  alloggiamento  per  accampa- 
mento militare.  Albergansi ,  propriamente,  I  passeggeri. 

t64. 
ALBCRGATOftfi,  Oste,  OsTiBnR,  Ospitft. 

Oste  è  il  più  comune  nell'uso;  ma  In  senso  storico, 
ostiifre  ci  cadrà  tuttavia.  Non  fa  però  osUera  femminile , 
ma  osteua. 

Dove  non  si  dà  che  bere  non  si  dirà  che  oste;  dovo 
anco  alloggio,  ostiere. 

Albergatore,  talvolta,  men  basso  d'Oste,  perchè  l'albergo 
può  essere  ricco  e  magnifico.  Oste  è  mestiere,  albergatore 
non  sempre.  Qiiand'ò  per  lucro,  non  pare  che  porti  il  fem- 
minino aibergatrice  ;  ma  questo  può  dirsi  di  chi  alberga 
non  a  prezzo  ;  e  può  avere  traslato.  Ospite  è  parola  sto- 
rica, solenne  e  quasi  sacra;  e  II  contrarsi  suo  in  oste  in- 
dica la  contrazione  de'  cuori. 


(i)  Boccaccio:  A  coloro  che  infermavano  niun  nitro  sussidio 
rimase  che  o  la  carità  degli  amici . . .  o  l'avarizia  de'  serventi.  - 
PuuTo:  Apollo,  quaso,  subveni  mihi  atque  adjuva.  -  Geluo:- 
Prcetor,  subveni  et  succun'e. 

(3)  Aita  è  TITO  tuttora  nello  campagne  toscane. 

(3)  Per  estensione  il  Petrarca  :  A  qualunque  animale  alberges 
in  terra.  -  Dahte  : ...  ne'  monti  di  Luni,  dove  ronca  Lo  Carrai 
rese,  che  di  sotto  alberga. 

{A)  Boccaccio:  A  te  conviene  stanotte  albergarci,  -  Simo  la 
notte  poi  stato  in  buon  luogo  e  ben  albergato.  -  Vita  di  ^  Giro- 
lamo :  Vedendosi  in  sulla  sera,  non  sapendo  in  clu  luogo  s*at' 
bergasne  la  notte.  -  G.  Viluiii  ;  le  donne  nei  casamenti  d' iV 
tomo  ei'ono  ordinate  e  alloggiate  a  vedere. 
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Ì69-Ì70. 
ALBEBGO,  Albsiìobbru»  Alloooio,  ÀixooeuMBirro,  Osn- 
zio,  Ricovero. 

OSTBRIA,  TaTUINA,  BbTTOUU 

GiNTiNA,  Canova,  GANTUfnaB,  Canovaio  ,  Vinajo. 
OsTBRu,  Tavernai  Alberoo,  Trattoria,  Locanda,  Bet- 
tola, Rosticceria. 
Ospizio,  Ospedale,  Inferiibru. 


Albergo,  Albergheria,  Alloggio,  Alloggia$nento , 
Ospizio,  Ricovero, 

Albergo  ò  qualunqae  luogodove  si  passa  la  notte,  dove 
si  soggiorna,  di  passaggio,  per  uno  o  più  di.  In  un  albergo 
qualsiasi  si  dà,  si  riceve  alloggio;  si  va  ad  alloggio  in 
un  ospizio,  in  una  casa  qualunque. 

Ma  in  senso  più  particolare,  albergo  vale  quella  casa 
che  alloggia  i  forestieri  per  danaro. 

Dairuso  primitivo  viene  che  albergo  ha  molti  sensi  tras- 
lati che  aUoggio  e  osp<;etonon  hanno;  sensi  quasi  poetici, 
ma  da  non  rigettare  (1). 

Albergheria,  voce  storica ,  era  l'albergo,  al  dire  del  Du^ 
fresne,  dato  per  dovere  a  certi  ufficiali  pubblici ,  ovvero 
ai  pellegrini  e  a' bisognosi,  per  istituto.  Borgbinl:  «Era 
Talbergheria  l' alloggio  che  si  dava  a*  marchesi  e  potestà, 
e  a  simili  ufflziali,  quando  andavano  riveggendo  le  loro 
Judicarie.  > 

Alloggio  può  indicare ,  in  generale ,  qualunque  luogo 
dove  si  stia  per  alcun  tempo;  più  sovente  corto  che  lun- 
go (S).  Ma  in  senso  più  stretto,  aUoggio  quel  de'  soldati  (3); 
e  differisce  da  aUoggiamenio  in  ciò,  che  T  aUoggio  si  dà, 
d'ordinario,  per  le  case  de' privati,  l'alloggiamento  ó  il 
luogo  dove  tutti  i  soldati  alloggiano  insieme  ;  1*  aUoggto 
ò  neir  abitato,  l'alloggiamento  può  essere  in  aperta  cam- 
pagna (4). 

Alloggio  indica  anche  il  modo  dell'  albergare ,  dello 
stare;  un  albergo,  un  ospizio,  può  essere  un  cattivo  al- 
loggio. Quindi  il  proverbio  :  Chi  tardi  arriva  male  al- 
loggia. E  questo  di  qualunque  dimora. 

Votpizio  è  luogo  dove  si  raccolgono  a  più  o  men  lunga 
dimora  i  pellegrini  o  i  bisfignosi  di  abitazione,  senza  ri- 
compensa nessuna  (5)  :  l'ospizio  del  San  Bernardo,  l'ospizio 
de' poverelli.  L'ospedale  ò  un  ospizio;  sonoospizii  i  con- 
venti, quand'é  loro  istituto  accogliere  il  passeggero.  1  con- 
venti principali  hanno  un  ospizio  nella  città  o  vicino  ;  e 
i  fratelli  per  breve  tempo  possono  avervi  ricetto.  Qualun- 
que casa  offra  ospitalità  é  allora  un  ospizio. 

Il  ricovero  può  essere  e  di  breve  e  di  lungo  soggiorno; 
e  edlflzio,  e  qual  sia  luogo  coperto  che  scampi  da  pericolo 
o  da  disagio ,  o  lo  risparmi  o  attenui  :  ricovero  dalla 
pioggia,  dal  nemico;  ricovero  pe' mendichi. 


(1)  Petrarca  :  Dove  alberga  onetlale  e  cortesia. 

<3)  ViLUHi  :  PoMtaro  in  paesi  forestieri,  per  acquistar  sito 
dove  si  potessero  alloggiare.  Qaesta  è  eccezione  ;  né  qui  avreb- 
be Inoge  albergare. 

(3)  Ceochi  :  E'  s*  abbia  a  alloggiare  soldati  per  le  case, 

(4)  GotcoARoiRi  :  Vna  parte  de*  Tedeschi,  solo  per  aver  più 
grossi  alloggiamenti,  aveva  pastaio  il  fiume  del  Po,  -  Datar- 
ZATi  :  Tre  legioni  stavano  insieme  negli  alloggiamenti  delta  state 
(caslris  aeslivis). 

(5)  Da  hospes. 


Oileria,  Taverna,  Bettola, 
Nella  iaoema  non  si  dà,  d'ordinarie,  che  11  vino;  neì- 
V osteria,  e  mangiare  e  dormire,  sebbene  si  chiami  oste- 
ria il  luogo  pure  dove  si  mangia  e  non  si  dorme.  Ma 
sempre  taverna  è  più  basso. 

—  Oggi  che  i  ristoranti  e  ì  caffé  e  1  buffe  (non  approvo 
la  prima  nò  l'ultima  voce)  servono  al  bisogno  delle  persone 
più  agiate,  le  altre  alla  comodità,  e  troppo  spesso  alla 
corruzione  de'  poveri,  e  di  quelli  che,  non  per  affetto  ma 
per  vizio,  cercano  la  compagnia  de'  poveri.  Neil'  osteria 
principalmente  si  mangia;  nella  taverna  si  beve  princi- 
palmente, in  taverna  non  si  dorme.'—  polumri. 

—  Bettola,  ove  si  vende  il  vino  al  minuto;  taverna , 
ove  si  vende  e  si  beve.  Le  taverne  di  Londra  son  più 
nobili  che  le  bettole.  —  romani. 

un. 

Cantina,  Canova. 
Canova,  dove  si  vende  il  vino  a  minuto.  Casnooa  di- 
covasi  in  Toscana  altreri  dove  vendevasi  il  pane  a  conto 
dei  governo  (I).  La  cantina  è,  d'ordinario,  sotterra  (fiì,  non 
da  vendere,  ma  da  riporre  il  vino  e  altro;  sebbene  la  can- 
tina possa  anco  servire  da  canova. 
M8. 
Cantiniere,  Canovaio,  Vinajo. 
Il  cantiniere  ha  cura  della  cantina;  il  canovajo  sia  a 
vendere  il  vino.  Cantiniere,  nelle  case  dei  privati,  era  un 
titolo;  canove^,  è  impiego,  è  mestiere (3). 


Osteria,  Taverna,  Albergo. 
Trattoria,  Locanda,  Bettola,  Rostieeeria. 

Taverna,  luogo  da  bere  ;  osteria,  da  mangiare,  da  dor- 
mire. V albèrgo  è  più  nobile  dell'osteria;  dico  più  no- 
bile nel  senso  comune  del  vocabolo;  v'è  però  alberghi  più 
ignobili  delle  osterie.  All'osteria  e  si  dorme  e  si  mangia; 
in  certi  alberghi  v'é  letto,  non  uvola. 

—  Alla  trattoria  si  mangia  e  si  beve.  E  11  padrone 
della  trattoria  si  chiama,  alla  francese,  trattore  (4):  pren- 
dere il  desinare  dal  trattore.  Trattare  uno,  trattarsi 
bene ,  buono  o  cattivo  trattamento ,  nell'  uso  moderno^ 
s' intende  principalmente  del  mangiare  e  del  bere.  Le 
cucine  italiane,  cosi  come  le  botteghe  di  mode,  rigurgitano 
di  gallicismi.  Alla  locanda,  oltre  a  mangiare,  si  dorme 
ancora;  e  In  ciò  differisce  dalla  trattoria.  Anche  all'oste- 
ria si  dorme;  ma  osteria  s' intende  di  luogo  dove  i  con- 
correnti stanno  i>iù  alla  buona:  I  vetturali  all'osteria. 

Taverna  ha  senso  di  spregio,  sovente,  non  meno  di  bet- 
tola; e  tutt'e  due  son  raddotti  di  bevitori,  più  ch'altro, 
e  di  crapuloni. 

Roitiueria,  luogo  dove  si  vende  arrosto  e  frittura^ 
sopratutl«);  i)OÌ  anche  arista  e  altre  carni  fredde.  Ma 
nella  rosticceria  non  si  mangia. 

Osteriuccia,  non  tavemuecia,  perché  questo  ha  ormai 


(1)  Qoeeio  seconde  iignifieato  della  voce  è  itorico ,  e  viene 
dairessersi  chiamate  canove  qaelle  dove  si  riponeTa  ogni  specie 
di  grasce.  Onde  Canova  era  detto  il  magistrato  stetio  dell*  a- 
boadansa,  di  che  si  vegga  la  Grosea. 

(%)  Cantina  dicesi  anco  qualunque  luogo  sotterraneo,  cosi  per 
timilìludine  ;  e  di  luogo  umido,  che  pare  una  cantina. 

(3)  Per  cantiniere  ti  usa  alcuna  volta  canoviere.  Invece  di 
canovajo,  in  Toscana  è  pib  frequente  vinqjo,  —  capponi. 

(4)  Ttxùter.  Dovrebbe  fartene  Iraltatore,  secondo  1*  origine. 
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MMO  più  baifo  ;  »  il  primo  rìttene  qualcosa  della  nobile 
origine  dell* ospitalità.  Otteriaeda,  però,  e  ttwemaeeia  e 
Mtokueia  e  ìocandaeeia  e  ìocandueda,  non  beUoìueeia, 
perchè  è  più  dispregiativo  anche  questo. 

Taverna  e  taverniere  non  sono  dell'  oso  toscano ,  ma 
d* altri  dialetti.  Otte,  oetena,  locandiere,  loeandiera,  inU' 
ton,  rosticciere  (i  pAdroni  de' luoghi);  bettoliere  e  betto- 
kaUe  (chi  pratica  bettole),  son  tatti  dell'uso.  E  dell'oso 
il  noto  proverbio:  fere  1  conti  innanzi  all'oste,  o  senza 
roste,  che  vale  risolver  le  cose  prima  d'avere  In  mano 
luto  da  poterle  fare,  o  prima  di  sentire  il  parere  di  chi 
d  ha  voce.  Nel  qoal  caso  segue  che  clìi  fa  i  conti  in- 
niflzi  all'oste,  gli  convien  farli  doe  volte.  —  mbini. 

Loeandiera  la  donna,  non  betMiera;  perché  la  lingoa, 
coli' istinto  morale  eh'  ò  in  lei ,  pare  che  interdica  da  co- 
testo luogo  le  donne. 

BYO. 
Oepizio,  Oepedale,  Infermeria, 
SpeMé  per  i  malati  e  gl'infermi  ;  oepizio  per  gl'Infer- 
ni, i  convalescenti,  i  gettatelli ,  1  poveri ,  gli  orfani ,  1 
vecchi  Può  un  ospizio  essere  insieme  spedale,  doò  una 
0  più  stanze  dell'  ospizio  essere  destinate  a  oso  di  spe- 
dale. Ma  l'ospizio  de'  pellegrini,  l'usplzio  de'  fraU  in  città, 
U  doloroso  ospizio  (come  Dante  chiama  l' inferno),  e  l'o- 
spizio di  Cesare  sempre  guardato  dagli  occhi  putti  della 
Bieretriee  antichissima ,  non  sono  spedali  (1). 

Lo  spedale  è  luogo  pubblico  che  raccoglie  gratoita- 
Buute  i  malati  e  gl'infermi;  V infermeria  è  nel  conventi, 
ne'  collegi,  nelle  case  di  comunità,  per  que'  che  ammalano. 

tVf. 
UIKRIUjÌI,  Altetto,  Alticcio,  Altiko. 

—  AUereUó  e  aUiecio  sono  di  uso  rarissimo.  Di  un  gio- 
ilne  si  dirà  che  per  l'età  sua  ò  piuttosto  altatto  o  aitino, 
non  mal  aMedo  (S),  nò  aitereUo  per  non  lo  scambiare  col 
dlBiioutivo  esalterò,  —  guasti. 

ÀUino,  per  lo  più,  di  persona;  altetto,  e  di  persona, 
aaeo  non  bambina,  e  di  cosa. 

S7S— Ì70. 
UmU,  ALTOaA. 
PaoMiNDfZA,  Blbtaxiomb,  Rialto,  Spomo,  Sealdo» 
Spalto  «  Ciouo. 

SPOaflUIB  SUL,  DAL,  NEL. 

BuvAziOHB,  Slbvaminto,  Blivatbsza. 

Lbvatuia,  Levata. 

BVS. 
ÀUeMSM,  Altura. 

ÀItnta  é  misura;  aUwa  è  luogo.  VaUezxa  è  una  delle 
tre  dimensioni  del  corpo  solido;  è  la  distanza  dal  basso 
ill'alto  ;  è  idea  astratta  che  non  determina  il  luogo.  Altro 
è  salire  a  un'altura  o  in  altura  o  su  un'altura;  altro  ò 
salire  a  un'  altezza.  L' altura  può  non  essere  di  grande 
altezza;  l'altezza  può  essere  non  sopra  un'altura,  ma  in 
aria.  Sedere  in  cima  a  una  casa  ò  stare  a  grande  altez- 
tk,  non  sopra  un'  altura.  Si  dirà:  l'altezza  di  un  albero, 
d'un  nomo,  d'un  triangolo;  altura  non  dicesi  che  di 
ttonte,  di  colle,  di  poggio  (3).  Il  Bartoli  adopra  altura  nel 


(I)  lo  Toscana  :  iptdate  e  areitpedaleeipedaiino,9pedmliere; 
■OS  atptdate,  —  A. 

19)  Valeva  alquanto  alterato  dal  vino.  Chi  è  uà  pò*  più  ebe 
briHo,  già  non  tocca  terra,  finché  da  ultimo  non  ci  caacbi.    « 

(S)  Livio  :  ffon  fcnuiMNO  dal  monte,  ma  iigutrniano  in  quel- 
fMUma,  -  Boccaccio  :  MmtagneiU  di  non  iropfa  alUsza, 


senso  geografico  del  francese  hautewr:  •  I  venti,  opportu- 
namente diversificando  secondo  le  varie  alture ,  dove . . .  • 
E  talvolta  nel  medesimo  senso  usa  àlteiza  ;  ma  giova  at- 
tenersi a  quest'ultimo  fermamente. 
BYS. 
Prominenza,  Rialto,  Sporto, 
—  Prominenza,  quel  che  sporge  fuori  della  superficie 
d'un  corpo  orizzontalmente  o  a  perpendicolo,  per  lo  più 
in  forma  aguzza.  Se  sale,  è  rialto;  ma  s'è  orizzontale, 
non  si  può  chiamar  con  quel  nome.  11  rialto  può  essere 
regolare  di  forma;  la  prominenza,  d'ordinarlo,  meno(l). 
Prominenza  da'  lati  è  sporto  ;  e  dicesi ,  per  Io  più,  d'edifizii  ; 
e  suppone  dinanzi  a  so  uno  spazio  vuoto  (S).  —  aoMAMi. 
t«4. 
Prominenza,  Reoazione,  Bialio,  Sporta. 
Spaldo,  Spalto,  Sporto,  Ciglio, 
'^  Elevazione  esprìme  propriamente  l'azione;  e  torcerlo 
a  dire  luogo  elevato,  è  forse  francesismo;  rialto  ò  la 
parte  del  suolo  più  alta  ;  prominenza  ò  tutto  ciò  che 
sporge  in  fuori ,  dal  suolo  o  da  un  corpo,  piccolo  o  gran- 
de, in  alto  0  dalle  bande,  e  men  grande  del  piano  onde 
esce  :  prominenza  d'un  monte,  del  naso. 

Sporto,  parte  dell'edifizio  che  sporge  In  fuori  da' lati. 
È,  per  lo  più,  fabbricato  per  mano  d' uomo.  —  volpicella. 

—  Spaldo  è  sporto  di  muro  o  di  torri;  lo  sporto  può 
essere  dei  muro  e  d'altro;  lo  spalto  è  muro  quasi  In- 
tero a  pendio  che  arriva  a  terra  o  quasi  a  terra.  —  nbbi. 

—  L^allro  giorno  guardavo,  con  un  contadino  qui  de* 
contomi ,  1  lavori  che  si  vanno  facendo  per  la  nuova  strada 
ferrata  da  Firenze  a  Arezzo:  ed  egli,  additandomi  un  ar- 
gine, 0  rialto  di  terra  fatto  per  livellare  il  suolo,  mi  disse: 
Guardi  che  bel  ciglio  t  —  BiAifciAiu»L 

BVft. 
Sporgere  sul,  dal,  neL 
Sul  dice  più  prominenza  in  alto;  dal  In  superficie;  nel 
In  lunghezza:  uno  scoglio  sporge  nel  mare,  una  finestra 
sul  tetto,  un  rilievo  dalla  parete. 

Elevazione,  Elevamento,  Elevalezta. 
Levatura,  Levala». 

Elevazione  In  senso  di  elevatezza  sa  di  francese;  né 
direi:  elevazione  d'animo,  d' ingegno ,  di  stile.  £leiKimmfo 
ò  l'atto,  elevazione  può  esser  l'effètto.  L'elevazione  insen- 
sibile del  terreno  è  altra  da  quella  che  si  fa  per  subito 
elevamento.  £letxilS82a  è  la  qualità  costante;  ma  ama  meglio 
il  traslato.  Levatura,  il  più  sovente  dell'  ingegno  e  delle 
naturali  disposizioni  più  che  de' pregi  acquisiti;  uomo, 
ingegno  di  poca,  di  piccola,  di  gran  levatura.  Ama  il 
di  dietro  a  so.  Può  l'Ingegno  essere  di  gran  levatura,  e 
non  elevato  lo  spirito,  per  inerzia  e  per  sensi  abietti. 
Uomo  di  piccola  levatura  può  essere  anima  elevata  per 
nobili  intendimenU  e  per  modesta  virtù.  Quindi  ò  che 
levatura  dicesl  dell'Ingegno,  non  della  AMDte;  parola  di 
più  nobili  sensi. 

Levata,  l'atto  o  il  tempo  del  levarsi  da  letto.  Di  pri- 
ma levata  lo  fo  ;  di  levata  mi  capita  questa  piUima. 


(I)  Macalotti:  SuperfM»  piana  eeni'aleuna  prominenza.  - 
KaumzvoLA  :  Mento  non  arrieeiato ni  aguzzo,  ma  tondo,  e  eo- 
torito  M/  ttto  riatto  di  un  eohre  vtrmigii$tto, 

(i)  Boccaccio  :  Sotto  il  qmUe  sporto  andarsi  a  stare  iusimo  al 
giorno,  ^  Oggi  pib  oonuDomente,  sportieo,  e  sportici  ek  plorale. 
Ma  forse  soa  bene,  perchè  confonde  gli  sporti  co*  portici.  —  a. 
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t77—tW. 
ALTO, Eccelso >  Elbyato,  Sobum,  Emikkmti,  Grakob, 
Grandioso. 
GiGANTBO,  Gigantesco. 
SoPBRNO ,  Supremo  ,  Sovbano. 
Souifo,  Sovrano. 
Sovranità,  Soprbmaxia. 

tv«. 

Alto,  Eeeelio, 
BcuUo,  più  Far9  neir  uso,  é  più  che  aito.  Boccaccio  : 

•  gii  alti  palagi  e  le  eccoUe  torri.  •  Quiudi  è  che  forse 
il  Derni  non  dabiU»  di  eoQgiMDgere  insieme  allo  ed  eeceUa: 

•  all'  alte  eccelse  cime  t  ;  modo  non  imitabile ,  ma  sene 
a  mostrare  ch'e'  non  sono  affatto  il  medesimo. 

AUo  ha  molti  osi  non  proprii  à'ecceUo;  è  Idea  rela- 
tiva che  riceve  determinazione  dalle  altre  ohe  la  circon- 
dano. Si  dirà  testa  alla,  non  eccelsa;  il  sole  é  alto,jion 
eccelso  (1).  Eeteko,  essendo  idea  più  assoluta,  non  soffre 
gradazioni  ;  non  ba  dimiiiBtlvo;  il  soo  superlativo  é  fuori 
dell'uso.  Nò  si  dirà:  più  o  meno  eccelso,  cerne  diceai: 
più  0  men  alto. 

ÀlUzza  vale  anche  profondità;  senso  non  proprio  di 
quell'altra  voce. 

fV8. 
Alt»,  Elevai0, 

Gulzot  :  «  Il  primo  indica  la  posizione  di  un  oggetto  al 
di  sopra  degli  altri  ;  il  secondo ,  la  misura  dell'  altezza 
maggiore  o  minore. 

*  Casa  elevata  quaranta  piedi  sopra  terra  non  ò  alta, 
perché  molte  case  lianno  elevazione  maggiore.  L'altezza 
si  determina,  d'ordinarlo,  dolila  comparazione  che  si  fa 
d*un  oggetto  con  altri  oggetti  vicini  o  simili.  Perciò  chiat 
masi  altura  una  parte  di  terra  che  vediamo  elevarsi  sen- 
sibilmente ,  e  senza  molte  gradazioni ,  sopra  del  circo- 
stante terreno.  Quella  che  diciamo  elevazione  di  terre- 
no ò  meno  sensibile,  sebbene  talvolta  più  grande.  Una. 
collinetta,  un  poggetto.è  ui»' altura;  i  plani  d'America 
giungono  grado  grado  all'elevazione  di  duemila  tese  al 
di  sopra  del  mare.  • 

Elevato  può,  dunque,  essere  e  più  e  meno  che  alto;  spe- 
cialmente quando  si  oeosidera  come  partieipio,  gli  ò  meno. 
Un  corpo  può  essere  elevato  da  terra  di  poche  linee;  può 
essere  elevato  in  alto,  non  alto  però  esso  medesimo  (f  ). 

Come  participio,  ognun  vede  che  questo  vocabolo  può 
denotare  l'atto  dell'essere  stato  elevato;  idea  che  il  suo 
affine  non  ha.  «L'elevazione,  dice  il  Romani,  é  altezza 
operata  o  dalla  natura  o  dall'arte.  » 

tv». 

AUo,  Ecuko,  SubUm, 
Isidoro:  •  Alto  ò  misura  si  d'alto  in  basso,  come  di 
basso  in  alto;  eccelso  riguarda  sempre  il  di  sopra;  cu- 
tHtne  vale  eccelso  con  dignità:  ^llo  mare,  alto  monte, 
eccelsa  torre,  tempio  sublime.  • 


(i)  GftESceifZio :  Tagliare  in  convenevole  altezza.  D'altezza 
d'Momo.  -  paro  cbo  ai  Latini  altui  fosso  più ,  giacché  Cicerone 
pib  d'Iona  volta  io  pospone  ad  cxccUut, 

(3)  Varchi:  Non  •  fendo  V  artiglieria  elevala,  ma  al  piano 
dell'orizzonte.  -  Gimm.  Puro.  . . .  Comiderando  r  elevazione  dei 
»eyHi  e  de' tuoi  octati.  -  Hbdi  :  Qmite  (palloUoline)  ton  iiimte 
in  modo  ek*kmMO  la  loro  elevaziotu  dall'una  e  dall'altra  banda 
della  foglia, . 


Cosa  dappoco,  per  quanto  alta  sia,  sublime  non  si  dirà: 

per  meritar  questo  nome  vuol  essere  un'altezza  ch'ecciti 

appunto  II  senso  del  sublime.  La  zucca  che  nello  satire 

dell'Ariosto  monta  sublime,  è  sublime  per  cella. 

tSQ, 

Alio,  Eccelto,  Sublime,  Eminente,  Elevalo, 

Romani:  *  Eccelsi  1  Latini  dicevano,  d'ordinarlo ,  gli 
oggetti  alti  insieme  e  diritti;  dovrebbe  perciò  significare, 
per  lo  più,elevazlone eretta, maggioro  dell'altezza  ordUiaria. 

•  Sii^me  è  più  assoluto  ù* eccelso  (I).  Eminente  vaio 
soprastante  ad  altri  oggetti  ;  nozione  non  indicaU  chia- 
ramente da  0^  (2).  • 

In  un'altezza  può  essere  un'eminenza,  o  più,  da  cui 
meglio  vedere  le  cose  lontane  ;  anco  iu  bassura  od  In 
piano  lo  posso  figurare  qualche  punto  eminente,  che 
propriamente  non  si  può  chiamar  alto. 

Anco  nel  traslato  eccelso  ò  più  d'alto.  Boccaccio:  •  SI 
alti,  si  eccelsi,  si  nobili  ragionamenti.  •  Uente  od  ani* 
ma  eccelsa,  eooelsa  virtù,  eccelsa  gloria,  dice  più. 

i  trasiati  d'aUo,  per  profotuio,  non  S(»no  proprii  d'ec- 
eeko  (Z), 

Amare  altamente,  altissimo  poeta,  alte  furfanterie  « 
alto  dolore,  alta  voce  ;  qui  non  ha  luogo  eccelso. 

Elevalo  dieesl  e  di  posto  e  d'ingegno  (4)  e  di  pensiero 
e  di  cuore  e  di  stile.  C'ò  degli  alti  ingegni  che  non  sono 
elevati  ;  la  natura  li  fece  alle  grandi  cose,  ma  eglino  non 
si  seppero  collocare  nella  debita  altezza.  C  è  de'  posti 
elevati  nella  società ,  i^i  quali  manca  la  corrispondente 
altezza  morale. 

Eminente  non  dicesi  che  di  dignità,  di  meriti,  di  vir- 
tù, d'ingegno  (5).  Si  può  godere  d'un  alto  uffizio,  cbo 
non  sia  per  altro  eminente.  V  é  però  degli  ufflzìl  emi- 
nenti che  non  son  punto  alti.  Questa  ò  un'eccezione  alla 
regola,  ma  frequente  pur  troppo. 

SubUme  è  più  di  tutti  («):  mente,  auto  (7),  stile, 
uffizio,  parola,  pensiero,  atto,  cenno  sublimo.  Qualun- 
que cosa  s'alzi  a  tale  altezza  da  destare,  in  chi  la  con-; 
sidera,  un  senso  sublime.  Non  ogni  aUezza  sublima;  non 
ogni  elevatezza  poggia  tant'alto;  non  ogni  eminenza 
apre  agli  ooohl  un  al  ampio  orlzionte. 

Atto  elevato,  cenno  eccelso,  spettaeolo  eminente  non 
si  direbbe,  come  :  cenno ,  parola ,  spettacolo ,  atto  sohll- 
me.  Stile  eccelso  o  eminente  non  s'usa,  ma  elevato  e 
sublime.  B  qui  rechiamo  le  distinzioni  dell*  abate  Oirard. 
«  Elevato  riguarda  la  sdenta  e  la  natura  della  oosa 
trattata  ;  sublime ,  U  modo  di  trattarla  e  d' esprimerla. 
Un  discorso  filosofico  può  essere  molto  elevato  senz*  es- 
sere sublime;  il  sublime  può  trovarsi  In  una  Cavola,  ìm 
uno  scherzo. 


(i)  Apulzio  :  Se  nubiam  tenus  allisslmc  sttblhnavit.  -  Ovimo  : 
SublHnius  attum  Attoiit  caput.  Sebbene  per  gii  amichi  tnblimis 
aveste  men  sublime  senso  che  per  noi. 

(3)  PiReMOOu:  andatosene  in  un  luogo  eminente ,  dondW 
jtotesse  essere  inlew  e  veduto  da  tutto  il  popolo, 

\^)  PcTRARCA  :  Altamente  confitte  in  mezzo  al  core,  •  Dartc  : 
Alto  sonno.  -  Vinciuo  :  Alta  silentia.  -  Alta  quies, 

(4)  CBLU5I  :  Di  elevatissimo  ingegno. 

{S)  Cavalca  :  Eminente  carità,  -  Grassi  :  Hatemalieo  sopra 
molti  eminente, 

{fi)  Otiuo  :  IffiM  tua  sublimis  sopra  gcnus  eminct  ipsunt. 

{!)  SiscstRi  :  //  matrimonio  elevalo  allo  stalo  subtimissimo  di 
sacramento. 
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•  Lo  Stile  elevato  sente  talvolta  d'affettazione,  di  fa- 
tica; un  discorso ,  per  essere  sublime ,  convien  che  sia 
naturale.  Le  parole  pellegrine ,  I  dotti  ragionamenti,  gli 
arguti  concelti  fanno  il  discorso  elevato  ;  la  proprietà , 
la  semplicità,  l'evidenza  del r espressione,  congiunte  al- 
l'altezza e  alla  fecondità  del  pensiero,  danno  il  sublime. 
Non  tutte  le  opere  possono  essere  scritte  in  istile  elevato, 
tutte  possono  aver  del  sublime.  Eppure  il  sublime  é 
tanto  più  raro  I  • 

L®  Elevato  é  contrario  di  famiglUxre:  Io  stile  elevato 
può  sostenersi  dall'un  capo  all'altro  del  discorso  ;  il  su- 
blime non  ò  dello  stile  che  a  tratti;  non  appartiene, 
propriamente,  allo  stile,  ma  al  concetto,  air  idea. 

n.°  Elevato  può  essere  il  discorso  per  la  materia  che 
tratta;  ma,  in  questo  senso  ancora,  sublime  è  più.  Una 
materia  scientifica  ò  di  sua  natura  elevata  ;  un  soggetto 
religioso  é  sublime.  Non  c'è  soggetto  il  quale,  ben  trat- 
tato che  sia,  non  debba  parere  elevato  agli  occhi  del 
saggio.  Molti  si  credono  sublimi  trattando  le  materie  su- 
blimi in  istile  elevato.  Molti  si  credono  con  lo  stile  ren- 
dere elevato  ii  soggetto. 

II(.°  Sili  sublime  talvolta  ha  senso  di  giocosa  Ironia; 
e  vale,  che  affetta  l' esser  sublime  colla  stranezza  e  am- 
pollosità e  oscurità  de'  vocaboli. 
»8f. 
Grande,  Grandioto,  Elevato,  SubUme. 

—  Grande,  che  passa  la  misura  ordinaria  uell' esten- 
sione; grandioio,  che  la  passa  nella  proporzione  delle 
parli  sue,  e  nell'effetto  che  viene  da  esse  proporzioni  ; 
elevalo,  che,  moralmente  o  Intellettualmente,  con  la  sua 
grandezza  innalza  l'anima  umana  (ma  gli  ò  francesismo 
Ulvolta);  sublime,  che  la  trasporta  a  una  grande  unità. 

—  PmHKlBO. 

B8t. 
Gigantéo,  Giifanteseo. 

—  Gigcmtéo,  che  spetta  a  giganti;  gigantesco,  simile 
in  forma  a  gigante:  guerra  gigantéa(l);  gigantesca  sta- 
tara, opera  gigantesca.  ^  romani. 

tss. 

Supremo,  Sovrano,  Superno. 

Supremo  riguarda  l'ordine,  la  collocazione  (i),  il  tem- 
po; sovrano,  la  dignità  (S)  ;  superno,  il  luogo  (4),  e,  per 
estensione ,  dicesi  delle  cose  che  riguardano  il  cielo  :  la 
superna  Gerusalemme;  l'amore,  la  luce  superna. 

Ogni  cosa  ch'abbia  cert'altezza,  ha  un  punto  supremo; 
ogni  cosa  che  ha  gradi  o  va  per  gradi,  ha  un  supremo 
grado.  Ogni  distinzione  di  potere  e  dignità  che  ascen- 
dano a  eerta  altezza  ha  un  grado  sovrano. 

Se  io  dico  :  potenza  suprema ,  intendo  altro  che  su- 
perna. La  suprema  indica  il  grado;  la  superna,  l'ori- 
gine. La  superna  viene  dairalto;  la  suprema  ò  quella, 
oltre  la  quale  non  é  potenza  più  alta.  La  potenza  su- 
perna ò  da  Dio  0  dagli  spiriti  mossi  da  lui  ;  la  suprema 
può  anco  essere  una  potenza  terrena,  quando  in  quel- 
l'ordine di  cose  non  ve  n'abbia  una  maggiore.  E  s' io 
uso  questa  voce  del  potere  divino,  ne  iodico  la  sommi- 
tà, non  11  luogo  dal  quale  e'  si  parte;  ne  indico  Tasso- 


Iuta  forza,  non  la  relazione  ch'essa  ha  con  me  che  gli 
sono  di  sotto.  Così,  quand'  io  dico  :  la  potenza  superna, 
posso  intendere  non  solamente  la  suprema,  ma  quelle 
ancora  che  dalla  suprema  son  mosse ,  purché  vengano 
d'alto. 

Sovrano,  ripeto,  dice  la  dignità.  Uno  solo  ò  il  potere 
supremo,  ed  è  incomunicabile;  il  potere  sovrano  si  può 
dividere,  o,  per  dir  meglio,  distribuire  In  molle  perso- 
ne; può  essere  rappresentato,  può  essere  soggetto  ad  un 
altro  potere  supremo.  Parecchi  sono  gl'Ingegni  sovrani, 
una  è  la  mente  suprema. 

Supremo,  nell'uso,  ha  senso  talvolta  più  angusto.  I 
tribunali  Inferiori  sono  soggetti  al  supremo;  il  supremo 
ha  sopra  sé  la  suprema  autorità  del  sovrano;  ma  questi 
sono  modi  improprii  di  dire.  Il  tribunale  supremo  do- 
vrebb'essere  l'ultimo,  inappellabile:  quello  di  Dio. 


(1)  Orìzio  :  Gigantéo  triumpho. 

(3)  BoccMxio;  Mai  da  me  in  li  tuprcmo  grado  hoh  fu  tncr ilota. 

(3)  PcTRAitCA  :  Sooranu  onore. 

(4)  PcTiuaa:  Le  parti  superne  Erano  avvolte  d'una  nebbia. 

ToMMASBo,  Diz.  dei  Sinonimi. 


Sommo,  Sovrano, 

—  Sommo  importa  grandezza;  sovrano,  nobiltà,  di- 
gnità. La  distinzione  è  di  Marco  Porcellini ,  dove  com- 
menta quel  verso  del  Gasa  (1):  •  Rege  del  mondo  e  mio, 
sommo  e  sovrano.  »  Qui  però  sovrano  sta  in  vece  di 
supremo. 

Sommo  non  contiene,  come  supremo,  l'idea  di  con- 
fronto; nò  quella  di  luogo,  come  tupemo.  Sommo  vale: 
alto  0  grande  d' assai  ;  e  come  dlcesi  le  eminenze ,  di- 
ciamo ancora  al  plurale  le  sommità.  Sovrano  è  chi 
sovrasta  agli  altri,  non  però  a  tutti  della  sua  specie. 
•Quegli  è  Omero  poeta  sovrano;  •  e  Omero, dopo  Danto 
e  lo  Shakspeare ,  ò  sovrano  ancora  ;  non  più  solo.  — 

POLIDORI. 

B88. 
Sovranità,  Supremazia. 

^premazia  (non  bella  parola)  di  qualsiasi  dignità 
suprema  nell'ordine  religioso  e  civile,  e  morale  e  intel- 
lettuale ;  sovranità,  nel  civile  più  propriamente.  Sovra- 
nità d'una  razza  di  regnanti,  del  popolo,  della  legge  su 
tutti.  In  altro  senso  sarebbe  forse  non  illecito  dire:  sovra- 
nità dell'ingegno. 

t8«. 
ALZAMENTO,  Alzatorà ,  Rialzamkkto. 

Alzare,  Tirare  i  mantici. 

—  Alzamento  per  Tatto  di  alzare  un  muro,  una  casa 
0  slmile,  non  si  potrà  scambiare  con  alzatura.  Dalle  boc- 
che del  popolo  e  dalle  note  delle  sagrestie,  sono  ricordate 
le  spese  per  l'alzatura  de' mantici;  né  in  questo  senso  si 
ode  mai  o  si  legge  alzamento.  Giova  però  osservare  cho 
se  siano  altri  mantici,  come  di  fabbro,  ec.,  allora  si  dice 
tirare  non  alzare  i  manUei.  Anche  pariando  d'un  fiume 
si  dice  che  le  sponde  non  lo  possono  più  capire  per  via 
dell' afatameulo  del  letto  suo,  non  per  l'alzatura.  Bla  più 
volonUeri  il  popolo  usa,  anche  in  questo  caso,  rialza- 
mento. —  PRBDlAm. 

«87 -«89. 
ALZARE,  Alzarsi,  Sorgere.  Levarsi. 

Sorgere,  Emergere. 

Alzare,  Alzarsi. 
Alza  il  pane  ben  lieviUto;  alza  unMmpiallaccialura , 
messovi  sopra  qualcosa  di  caldo;  alza  un  argine  osimi* 


(1)  Son.  i. 
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J1,  cioè  sorge  più  o  meno  da  terra.  Sbalza  un  corpo  oel- 
l'aria ,  e  simili.  Alzare,  insomma,  indica  sollevamento  dì 
superficie;  alzarti,  il  sollevarsi  da  una  superficie  (1). 
»88. 
Sorgere,  Levarsi. 
->  Si  leva  un  corpo  anco  di  poche  linee;  il  lor^fere  è, 
per  lo  più,  levarsi  a  più  nobile  altezza.  —  a. 
»89. 
Sorgere ,  Emergere, 

—  Emergere ,  nel  proprio ,  vorrebbe  dire  sorger  dai- 
r acqua ,  contrario  d'immergere;  nei  traslato,  è  sorgere 
in  modo  visibile,  di  nascosta  che  la  cosa  èra  prima. 
Emergere  è  una  specie  di  torgere;  non  indica  grande 
elevazione ,  ma  apparìmento  (i).  —  aoMANi. 

Ì90— 196. 
ALZARE*  Innalzare  ,  Elevarb,  Erigbrb,  Fomdarb,  Soluc- 
VARE,  Esaltare,  Levare. 
Fondamenta,  Fondamenti,  Fondamento. 
Sollevamento,  Sollevazione. 
Innalzamento,  Alzamento. 
Esaltamento,  Esaltazione. 
Magnificare,  Sobumarb,  Esaltare. 

tmi. 

Alzare,  Innaixare,  Elevare,  Erigere,  Fondare. 

—  Alzare  accenna  direttamente  ali'  idea  di  allo  ;  in- 
nalzare, piuttosto  a  quella  di  grande.  S' alza  un  muro 
mediocre  dove  prima  non  era;  s'alza  una  casa  che  pa- 
reva troppo  bassa  al  bisogno.  Innalzare  dicesl  di  moli 
più  0  meno  grandiose;  e  dell'opera  già  fatta,  elevare. 
S'innalza  un  tempio,  un  palagio,  un  teatro,  un  arco  da 
trionfo.  Erigere  dicesi  anche  d'ediflzii  di  non  molta  al- 
tezza: un  altare,  un  sepolcro,  fors'anco  una  semplice 
iscrizione.  —  polioori. 

—  Fondare;  porre  le  basi  di  edifizio,  d'istituto  ehe  duri. 
Si  erige  anco  su  cosa  fondata  già,  ampliandola  come  che 
sia.  Per  un  esempio  del  traslato  :  Parigi  fu  eretto  in 
arcivescovado  nei  mille  secenveotìdue.  —  girard. 

«91. 
Elevare,  Erigere,  Sollevare,  Esaltare,  Levare, 

~  Non  tutto  ciò  che  s'alza,  si  direbbe  elevato,  %^K\zà, 
un  coperchio,  s'alzan  le  vele,  s'alza  uu  vestito;  né  l'e- 
levare  ha  qui  luogo  (3).  Erigore  dice  innalzamento  ver- 
ticale :  s'erigono  monumenti ,  colonne. 

Sollevare  è  levare  sorreggraido  di  sotto.  EtaUare  è  sem- 
pre traslato. 

Levare  indica  meno  di  lutti  e  ha  sensi  dove  gli  altri 
verbi  accennati  non  reggono  (4).  —  romani. 


(1)  L' anoDifDO  Commentatore  di  Daole ,  del  precinto  delle 
}x)lgio  infernali  dice  :  Alza  dall'una  delle  parti,  perocché  scen- 
de dall'altra.  Ma  in  questo  signi6eato  si  direbbe  aaco  alzarsi; 
non  coti  nei  due  precedenti. 

(3)  Sembra  però  neologismo  iontile ,  in  luogo  del  quale  ab- 
biamo apparire ,  farsi  mauifeslo,  e  altri  modi  beili ,  puri ,  vi- 
venti. —  UMBRCSCniNI. 

Più  barbaro  è  l'assolulo  emergere  che  taluni  dicono  di  ragio- 
ne, di  verità,  che  prima  non  era  ponto  nascosta,  onde  si  possa 
imaginare  come  cosa  che,  sommersa  già,  esca  fuori  e  si  mostri. 
In  senso  corporeo,  ma  pure  traslato,  si  potrà  dire  che  il  sole  o 
altro  astro  emerge  daHe  acque,  dalle  nuvole,  che  un  corpo  emer- 
ge dalle  tenebro  dor*  era  come  toffato. 

(5)  Boccaccio  :  irf  alcuno  onore  eUvati. 

(A)  BoccAcao:  Da  giacere  non  aveva  il  capo  levato.  ■  Ve  l'a- 
vrei levato  di  dosso. 


MI». 
Levas-e ,  Alzare,  Elevare, 

—  Si  leva  togliendo,  tirando  la  cosa  di  là  dov^ell'era. 
La  s*alza  portandola  a  uu  grado  più  su  nella  linea  a 
perpendicolo  o  prossima  a  quella.  Perciò  é ,  che  levare 
non  altro  significa,  sovente,  che  togliere  una  ooea  di 
su  da  un'  altra  ,  staccar  una  parte  dal  tutto,  senz' al- 
cuna idea  di  collocare  più  alto,  ch'è  l' idea  propria  del- 
l'oljzore. 

Ma  quand'anco  levare  diventa  più  affine  ad  alzare , 
ne  dilTerisce  in  dò,  che  denota  quasi  sempre  l'altezza  na- 
turale, ordinaria  del  corpo;  dove  alzare  può  dire  un 
grado  d'altezza  aggiunto.  Uno  si  leva  da  sedere,  e  s'aha 
in  punta  di  piedi;  nei  primo  la  sua  misura  non  cresce, 
nell'altro  si.  —  rocoadd. 

~  Si  leva  una  cosa  dirizzandola;  elevarla,  è  collocarla 
in  luogo  più  eminente  di  prima.  —  a. 
t9S. 
Fondamenta,  Fondamenti,  Fondamento, 

—  I  fondamenti  della  religione  non  sono  la  stessa  cosa 
che  le  fondamenta  d' un  edifizio  materiale  :  casa,  palazzo 
o  altro.  —  ZECCHINI. 

Il  fondamento  può  essere  l'atto,  il  lavoro,  lo  spazio. 
Poi,  può  essere  il  complesso  della  materia  su  cui  l'edi- 
fizio  s' innalza,  o  il  suolo  naturale  ;  dove  le  fondamenta 
e  i  fondamenti  possono  riguardare  la  materia  discreta , 
e  sempre  sottintendono  più  o  men  lavoro  d'arte  o  fatto 
o  da  farsi. 

Non  parlo  di  fondamento  che  accenna  a  una  parte  del 
corpo  umano.  Ma  quando  nel  traslato  diciamo  :  uomo  , 
discorso,  impresa,  cosa  che  non  ha  fondamento;  parlare 
con  fondamento  e  simili  ;  il  plurale  non  cade.  Anco  le 
fondamenta  può  avere  traslato  ;  ma  quasi  sempre  accen- 
nando a  cosa  che  renda  imagine  d' edifizio:  le  fonda- 
menta della  chiesa  cristiana,  le  fondamenta  del  regno , 
o  della  repubblica  :  romanam  eondere  gentem. 

A  Venezia,  la  fondamenta,  dicesi,  coli' infemminire  il 

plurale  neutro ,  come  la  mo^tUa;  e  vale  il  suolo  passeg- 

giabile  tra  l'acqua  e  la  casa,  suolo  che  par  faccia  parto 

delle  fondamenta  di  questa;   gli  ò  il  quai  francese.  A. 

Pisa  e  a  Firenze,  lungarno,  che  fa  il  plurale  lungarni ;^ 

come  a  Venezia  stessa  dioesi  il  t.  Marco,  la  piazza^  sid 

«.  ITarco ,  i  dintorni  di  quella. 

»9C 

Sollevamento,  SoUevazione,  Innalzamenta, 

Alzamento. 

Sollevazione  non  è  che  traslato:  il  levarsi  di  rooltiui- 
dine  non  piccola  a  rumore  per  sdegno  cruccioso.  Il  pri- 
mo moto  della  sollevazione  potrebbesi  dire  sollevamento: 
ma  questo  ha  poi  senso  proprio:  sollevamento  di  ter- 
reno .  di  superficie  qualsiasi.  Sempre  però  é  V  klea  di 
forza  che  spinge  di  sotto  in  su,  e  anco  per  questo  dHTe- 
risce  da  innalzamento,  che  per  lo  più  rende  imagine  di 
maggiore  altezza.  Chi  crede  innalzarsi,  oppur  sollevar- 
si, sollevando  altrui  a  ira,  prepara  a  sé  e  ad  altri  ca- 
duta e  giacere  più  grave.  Non  sollevale  le  moltitudini , 
ma  innalzatele.  Innalzamento  e  nel  proprio  o  nel  tras- 
lato; alzamento  nel  proprio. 

t9ft. 
Esaltamento,  Esaltazione. 

Esatlametito  è  l'atto;  esaltazione  indica  meglio  refTello. 
Molti  fanno  molte  cose  a  esaltamento  ilei  loro  nome,  che 
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poi  non  riescono  a  esaltazione.  Gli  uomini  tendono  i^- 
Pesaltaniento  loro  proprio;  Dio  ba  per  Une  Tesaltazione 
degli  amili  (I).  Noi  momento  della  loro  esaltazloiie  certi 
uomini  appajon  più  piccoli  ;  e  allora  non  pochi  de*  loro 
flegnad  si  pentono  di  quello  die  per  il  loro  esaltamento 
operarono  (i):  esaltazione  al  trono. 

Quando  etaltare  vale  lodare ,  meglio ,  forse ,  sf  dirà 
etaUamento:  quel  discorso  non  fu  che  un  continuo  esal- 
tamento delle  piccolezze  de'  suoi  protettori. 

Esaltazione  della  s.  Croce  ó  una  lèsta  della  Chiesa. 

fissi taxione  (dicesi ,  ma  sa  di  francese)  e  della  febbre 
e  dello  spirito;  né  forse  mal  si  direbbe  anche  esalta- 
mento, con  la  differenza  notata.  Passaggero  esaltamento; 
esaltazione  continova. 


Magnificare,  Sublimare,  Esaitare. 

Magnifieare  ó  ampliare  per  lode,  non  mai  per  bia- 
simo (3).  DifTerìsce  da  etaUare  e  da  niòtfmore,  in  quanto 
che  si  magnifica  con  parole;  si  esalta  e  con  parole  e  con 
&tti  ;  con  fatti  si  sublima  anziché  con  parole.  Etatknre 
è  meno  di  gìibUmare.  Jacopone  da  Todi  :  «  Tua  profonda 
bassezza  Si  alto  é  sublimata;  »  né  ben  si  direbbe:  su- 
btimemente  esaltata  (4). 

Cosa  esaltata  non  sempre  é  alta  ;  cosa  sublimau ,  é 
fitta  sublime. 

MY. 
AIAim,  Amatorb. 

Amatore  riguarda,  d'ordinario,  l'amore  di  cose.  Di 
persona  (se  si  eccettui  l'uso  poetico)  non  si  direbbe  più 
che  in  un  senso,  cioè  per  indicare  amore  universale, 
pronto  ad  abbracciare  tutte  le  persone  d'un  ordine.  Al- 
lora potrebbe  forse  convenire  :  grande  amatore  di  donne  ; 
e  a  certi  filantropi  amatori  meno  infaticabili  che  faticosi 
del  genere  umano. 

Quando  ambedue  queste  voci  s'  applicano  a  cosa ,  o 
esprimono  un  affetto  che  propriamente  non  ptiò  dirsi 
iinore ,  amatore  indica  adezibne  più  in  atto  ;  amemte , 
lemplice  inclinazione.  L' amatore  di  pittura  ne  sa  un 
qualche  poco,  non  ignora  i  principii  dell'arte;  l'amante 
di  pittura  se. ne  compiace,  la  gusta,  ma  non  ci  ha  co- 
gnizioni di  teoria  né  di  pratica,  o  non  ci  pretende. 

»98. 
HAUTE,  Amoroso. 

imoroso^  dice  e  la  disposizione  e  l'atto;  otiMmls,  l'atto. 
Anco  un  cuore  non  naturalmente  amoroso,  può  divenire 
touAte;  e  io  costoro,  talvolta,  l'amore  ha  non  so  che 
di  feroce  e  selvaggio  ;  tiene  deli'  odio. 


AIAUTE.  Damo,  Sposo. 

Amante  è  voce  ohe  comprende  e  T  affetto  umano  e  il 
dìTioo,  e  alle  persone  e  alle  cose,  e  agli  altri  e  a  sé;  il 
puro  amore  e  l'impuro ,  a  donna  libera  ed  a   legata. 


(1)  BeocAccio  :  Tutti  per  lo  suo  etaltemcnlo  pregando.  -  Sic- 
ciBTTi  :  Pare  quello  che  tia  bene  e  e$allamento  delta  tjottva 
patria, 

(9)  Boccaccio  :  Fue  la  gran  festa  della  sua  esaltazione.  -  Mie- 
Sfilino  :  Si  contrista  dell* esaltazione  del  nemico  suo, 

(S)  BoccAcao  :  Niuna  cosa  fu  mai  tanto  onorata ,  tanto  esat- 
l9ta,  tanto  magnificata  quanto  voi. 

l*)  DiSTTE  :  ta  verità  cUe  tanto  ci  sublima. 


Damo  chi  amoreg^a  ragazza,  e  (almeno  in  apparenza) 
con  fini  non  rei.  Egli  tende  ad  essere  sposo.  Ila  a' giorni 
nostri  fin  le  ragazzuoce  hanno  ii  damo,  che  non  é  né 
amante  né  sposo;  hanno  tanti  dami,  che  finisce  che  non 
hanno  mai  sposo.  E  può  fanciulla  scegliere  per  isposo 
uno  che  non  sia  mai  stato  suo  damo,  ma  o  che  l'abbia 
chiesta  e  ottenuta  a  un  tratto,  o  che  l'abbia  conosciuta 
senza  però  amoreggiarla.  Buonarroti  :  •  Innanzi  che  tu 
m'abbia  avuto  amore,  A  un  tratto  damo  e  sposo  mi  ti 
fai.  •  Buon  damo  può  essere  cattivo  marito  (1). 

Damo,  ne'  ceti  della  società  che  si  tengono  più  alti , 
non  ha  uso;  figliuola  d'un  contadino,  d'un  artigiano, 
d' un  artefice ,  d' un  impiegatuccio ,  ha  il  damo. 


AMANITE,  Vago  ,  Innamorato. 

Il  Boxo,  Il  cascamorto. 

Quando  di  donpa  si  dice  :  quello  ò  il  suo  vago  (1) , 
s' Intende  amante,  amante  corrisposto. 

Vago  e  vaga  in  alcuni  dialetti  toscani  ha  il  senso  di 
damo  e  dama.  Atlante  è  voce  generale;  e  si  riferisce  a 
persona  o  a  cosa,  ha  biiono  e  mal  senso,  esprime  pas- 
sione ed  affètto,  smania  crucciosa  o  placido  desiderio. 

Vinnamor€Uo  d'una  donna  non  sempre  ne  é  il  vago; 
le  dimostra  amore,  ma  non  sempre  fa  all'amore  con  lei. 
Potrebb'essere  il  suo  vago,  senz'  esseme  innamorato. 

Fa  il  beUo  l'uomo  alla  donna  e  la  donna  all'  uomo , 
facendo  buon  viso,  carezze,  per  piacere,  per  lusingare, 
d'ordinario  per  fine  d'utilità.  Fa  U  eaeeamorto  V  uomo 
alla  donna  per  destare  in  lei  o  amore  o  quella  specie 
di  no[a  che  in  certe  donne  conduce  se  non  al  sentimen- 
to, almeno  alle  prove  d'amore. 

Tra  gli  amanti  11  cascamorto  é  più  finto,  e  però  so- 
vente il  più  creduto.  Un  cascamorto  non  ò  mai  innamo- 
rato davvero. 

Di  vecchio  galante,  di  galante  sgarbato,  si  dirà:  il  ca- 
scamorto, no  ii  vago. 

S#i. 
AMANTE,  Innamorato,  Amoroso,  Amasio,  Amico,  Ganzo, 
Drudo. 

Vinnamorato,  per  lo  più,  chi  non  ha  colti  ancora  i 
frutti  materiali  dell'amore.  Ha  buono  e  mal  senso  ;  ma 
oggidì  l'Ila  sovente  ridicolo,  perché  ridicolo  pare  chi  con- 
fessa l'amore;  confessare  l'odio  é  cosa  più  nobile  a  molli. 
Amoroso,  in  molti  dialetti,  l'innamorato  o  il  damo  ;  ma 
nel  toscano  non  ha  questo  senso  comunemente,  e  ser- 
basi solo  alle  parti  teatrali:  primo  amoroso,  secondo 
amoroso. 

Il  ganzo  può  essere  vecchio  o  giovane,  bello  o  brutto, 
purché  sia  stromento  d'illecito  piacere  o  di  lucro  turpe. 
Questo  i  Latini  chiamavano  amasio.  Questo,  con  vocabolo 
più  forte ,  noi  chiamiamo  drudo;  che  aveva  senso  inno- 
cente iti  antico,  ora  l'ha  di  dispregio. 

Amico,  voce  nobilissima,  acquistò,  in  tempi  miseri, 
senso  affine  a  ganzo  e  a  drudo,  B  in  certe  città  non  é 
quasi  vergogna  dire  di  d«nna:  ha  l'amico. 


(1)  ikma  dieesi  in  senso  aoalogo,  e  non  è  da  confondere  cofll 
altri  nei  di  qnesU  roee. 
(9)  PerniRCA. 
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filMAim,  AmcA,  Amata  ,  Amatri^b. 

Àrnica  y  ove  non  si  tratti  di  semplice  amicizia  scevra 
d'amore,  da  donna  a  uomo,  ha  quasi  sempre  mal  sen- 
so (1).  L'uso  vivente  conferma  la  distinzione  ù^etmiea  da 

!  ofnanie  :  amanU  esprime  la  semplice  idea  d'amore,  puro 
0  no;  e  può  perciò  ricevere  innocentissimo  senso.  Ma 
amante  dicesi  più  spesso  d'oomo  che  di  donna. 

Amala  ognun  sente  che  concerne  la  donna.  Conver- 
rebbe dire:  ramata  del  Petrarca,  non:  ramante;  ra- 
mante di  Leandro;  Tamìca  di  Raffaello. 

Amatriee  ha  il  senso  medeshno  che  amatore  nell'arti- 
colo che  s'intitola  dalle  voci  amante,  amatore;  denota  o 
im  affetto  generale  o  un  affetto  che  non  può  dirsi  amo- 
re: amatriee  della  musica,  della  pittura,  e  slmili.  E diOb- 
risoe  da  amanie  In  quanto  richiede  più  pratica  cognizione 
della  cosa  che  s'ama  (3). 

—  Quanto  al  slgnifleato  buono  o  reo  d'omiea  e  d'otiU- 
eo,  li  determina  Tarticolo,  determinante  o  no,  che  II  ac- 
compagni ;  e  più  quando  segua  pronome  possessivo.  Chi 
ti  porta  i  saluti  di  un'amica,  è  semplice  conoscente 
d'ambedue;  chi  ti  porta  i  biglietti  dell'amica,  é  mezzano. 
La  donna  che  dice  :  un  mio  amico,  non  offende  altri  orec- 
chi che  dei  maligni;  colei  che  osa  pronunziare:  il  mio 
amico,  è  una  sfacciata,  che  fa  pompa  del  suo  peccato,  o 
molto  infelice.  —  POLmoai. 

SM. 
aiare,  volbb  bene ,  avirb  a  cuore ,  essebb  innamorato. 
Star  nel  cuore,  Premere. 
Aver  genio  ,  Aver  genio  a  ,  Esser  vago. 
Far  genio,  Aver  l'amore. 
Esser  vago  ,  Essere  ^l  vago. 

—  Il  popolo  non  ama  quasi  mal,  se  non  Dio  ;  ma  vuol 
bene;  e  il  non  tolum  diligere  verum  etiam  amare,  l'espri- 
me col  voler  bene  e  l'aver  nel  cuore.  L'avere  a  cuore  è 
un'altra  cosa;  è  il  cura  e$ie,  il  premere;  e  di  rado  o 
quasi  mai  un  contadino  dice  che  le  faccende  gli  stanno 
a  cuore ,  ma  che  gli  etanno  nU  cuore  e  più  spesso,  che 
gli  premono  (3).  E  se  ama  di  conversare  con  una  persona, 
dice  che  et  ha  genio  ;  e  se  ama  in  particolare  certe  cose, 
dice  che  et  ha  genio,  o  cbe  gli  fanno  genio,  o  che  ne  é 
vago:  •  Colla  ciccia  di  porco  ci  ho  genio  io.  —  Mi  fa 
più  genio  la  minestra  sullo  stinco,  che  sul  cappone.  — 
Io  poi  non  ne  son  vago,  ve'!  d'ir  giostroni,  o  di  star 
tutta  la  giornata  in  sulla  via  (4).  A  me  de'  dami  non  me 
ne  fa  aschero,  E  lai  s'i'  ne  volessi  non  avrei  a  cercare! 
Basterebbe  ch'i'  mi  degnassi  di  fare  un  po'  po'  l'occhio 
pio . . .  tu  vorresti  vedere . . .  come  tanti  merlotti  qua ...» 
Àv^  Vamore  di  sentesi  di  rado,  nondimeno  un  bel  gio- 


(!)  Amoroea,  in  altri  dialetti,  è  quella  che  Bel  toscano  dicesi 
éema,  eiaè  U  fanoialla  cbe  fa  air  amore  con  un  giovanotto ,  e, 
snpponesi ,  per  buon  fine.  Ma  gli  $i  dà  puro  senso  d' amica. 

(9)  Boccicelo  :  Di  moglie  d'un  rt  divenire  amica  d'un  castel- 
lano, '  Doo'ella  dltoneitamente  amica  ti  fu,  eh' ella  onestamenle 
tua  moglie  divenga, 

(5)  Ma  il  premere  può  essere  o  di  mera  fretta,  o  di  necessità 
tiranna  ;  lo  ttar  tul  cuore  può  esser  cosa  dolorosa  ;  V  avere  a 
cuore,  ba  più  dell'affetto. 

(4)  Uno  è  vago  e  di  persona  e  di  cosa,  e  d' alto  e  d'abito. 
L' uomo  è  il  vago  della  donna,  piìi  o  meno  innoceatenonte  e 
affetioosamente. 


vinottino  cbe  abbia  l'amore  di  tutte  le  donne,  si  trova 
anche  in  campagna  ;  e  vuol  dire  che  tutte  le  donne  gli 
voglion  bene,  ma  non  già  che  ne  sono  innamorate.  Per- 
chè fra  contadini ,  a  voler  essere  innamorati  non  basta 
voler  bene,  non  basta  amare,  e  nemmeno  aver  nel  cuore, 
ma  bisogna  andare  a  veglia,  e  discorrere  col  damo  o  eolla 
ragazza.  L'innamorato  solitario  non  lo  conoscono.-  e.  bendi. 

104-306. 
AMARE ,  Amar  d'amore  ,  Amar  per  amore. 

Innamorarsi,  Imbarcarsi,  Invaghirsi. 

Innamorarsi,  Amare,  Invagbibsi. 


Amear  d'amore.  Amar  per  amore, 
—  Amar  d'amore,  amar  per  amore,  usati  dai  nostri  an- 
tichi ,  ora  non  più  denotano  amor  sensuale.  —  pouoori. 


Innamorarti,  Imbarcarti,  Invaghirti. 

Heu  quotiet  /idem  Mutatotque  Deot  ftebU  el  atperm 
Nigrit  aquora  ventis  Emirabitur,..  Qui  mmc  te  fhtitur 
ereduUut  aurea!  Tra  mare  e  amore  fu  sempre  trovato 
analogia.  E  egli  cotesto  una  satira  dell'amore  o  un  elo- 
gio del  mare?  É  l'uno  e  l'altro. 

I.®  Imbarcarti,  dunque,  in  senso  d'tmutmorarit,  ò  dello 
stil  famigliare;  ma  l'arte  dello  scrittore  e  la  circostanza 
potrebl)ero  nobilitarla; 

ìl,^  Indica  amore  non  fausto  o  non  convenevole  (I); 

Ili.®  Amore  già  preso  sul  sodo  ; 

IV.®  Amore  che  porta  seco  conseguenze  ed  impicci  ; 

V.®  Amore  di  donna,  non  degli  altri  oggetti  a  cui 
questo  affetto  si  può  rivolgere.  Per  non  v'imbarcar  male 
in  amore,  innamoratevi,  prima  che  d'una  doqna ,  d'  od 
principio. 

—  Imbarcarti,  d'amori  parlando,  oggi  è  poco  dell'o- 
so. S' adopra  piuttosto  nel  senso  d' imprendere  affari  di 
esito  mal  sicuro;  e  sempre  in  cattivo  senso,  quasi  allu- 
dendo alla  barca  che  va  a  sfidare  un  mar  di  pericoli. 

Invaghirti  manca  alla  Crusca,  ma  è  d'uso;  denota  piut- 
tosto il  primo  desiderio,  non  sempre  costante,  che  l'amore 
stesso.  Chi  s'innamora  di  donna  pregevole,  può  in  essa 
trovar  sollievo  ai  mali  della  vita ,  e  rinfrancare  le  forze 
dell'  ingegno;  chi  se  ne  invaghisce ,  troppo  spesso  tira  a 
godere,  e  nulla  più.  Quegli  è  più  fermo;  questi  vaga, 
per  cosi  dire^  attorno  all'oggetto  desiderato ,  finché  no» 
abbia  ottenuto  l'intento ,  poi  si  volge  altrove  (S).  Quindi 
vagheggino  porta  idea  di  volubilità,  di  capriccio.  Può,  talora, 
invaghirti  aver  senso  innocuo;  e  di  bambino  die  piangendo 
chiede  un  balocco,  in  Toscana  diranno:  se  n'é  invaghito. 
Invaghirsi,  diremo,  anco  degli  studi!,  di  nobile  impresa. 
Ma  un  po'  di  capriccetto  vi  trapela  quasi  sempre,  o  al- 
meno il  desiderio  non  par  tanto  forte.  —  mbinl 


Innamorarti,  Amare,  Invaghirti, 
—  Innamorarti,  quando  dinota  soltanto  il  principio 
dell'amare,  è  molto  affine  ad  invaghirti;  ma  può  signi- 
ficare anco  l'infiammarsi  nell'amore,  come  accade  a  chi 
troppo  scherza  col  fuoco.  Può  significare  il  concepir  di 
subito  un  desiderio  passionato.  Botta:  «In  quell'età... 


(i)  Gasa  :  Non  t*imbarcare  colla  Padovana,  e  eominciadaque' 
ito  a  mottrare  che  tu  hai  qualche  temperanza, 

(9)  Vagut  dicevano  i  Latini  di  olii  teneva  dietro  a  diversi 
amori  :  Marziale,  Orazio,  Properzio. 
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oella  quale  non  solo  il  buono  par  buono,  ma  bello,  od 
io  eoi  r  nomo  non  solo  ama  ,  ma  s*  innamora.  •  » 
PouDoai. 

307—308. 
AIATO,  BsifTOLOTO,  Diletto,  Prbdiurto. 
Bbmumino,  Cocco. 


Amato,  BiftvokUo,  DOeUo,  PredOetio, 
Vedremo  più  sotto  le  differenze  tra  amort  e  henevo- 
ìensa,  elio  cadono  rispettivamente  anctie  qni;  senonché 
hewoluto  ha  un  oso  suo  proprio,  affine  al  senso  del 
latino  grafia,  e  denota  la  benevolenza  di  molU  verso 
uno.  Dicendo  assolutamente:  egli  é  benvoluto,  inten- 
diamo di  tutti  coloro  de' quali  si  parla.  BetwoMo  da  un 
solo  0  da  pochi,  sarebbe  meno  comune;  nò  potrebbesi 
usare  da  sé  senz'altro  parole  che  lo  determinino.  E  per- 
chè l'amore  può  essere  più  vivo,  però  da  amato  facciamo 
amatiuimo;  no  benvolutiitimo  né  hetUtsimo  voluto. 

Sebbene  dilezione  sovente  sia  meno  d'amore,  dUello 
talvolta  é  parola  più  soave  di  amalo;  sì  perché  l'origine 
dice  la  elexione,  si  perché  il  suono  stesso  é  più  gentile; 
e  il  suono  é  parte  intima  del  senso,  e  va  al  sentimento. 
Abbiamo  ditettissimo ,  uoa  predilettiiiimo ,  perché  la  par- 
ticella signiaca  il  comparativo,  esclude  il  superlativo; 
denota,  doé,  uno  più  diletto  d'un  altro  o  d'altri  parec- 
chi. E,  cosi  come  diletU),  ha  uso  di  sostantivo:  il  mio 
diletto  (1),  11  prediletto  della  madre. 
Amato,  sostantivo,  più  d'ordinario  nel  femminino. 


Beniamino,  Cucco. 

—  CuceOy  voce  bambinesca,  come  pappo,  dinM,  tette  (t) , 
signiflca  uovo.  E  siccome  l'uovo  é  boccone  ai  bambini 
gradilo ,  cosi  questa  voce  venne  a  significare  il  figlio  pre- 
diletto. La  diflisrenza  tra  cticco  e  ìteniamino,  panni: 
L*  Che  cucco  dicesi,  tanto  nel  maschile  che  nel  femmi- 
nile, più  rado.  11.*  La  voce  cucco  suppone  spesso  più  ce- 
cità d'affetto  ne' genitori,  perché  di  solito  nelle  famiglie 
Il  cuoco  è  il  più  vizioso;  laddove  0  beniamino  suole  avere 
in  sé  de'  pregi  da  vincere  l' affetto  del  padre  o  della 
madre  (3).  in.®  Cucco  dicesi  anche  di  qualsiasi  persona 
prediletta,  fino  del  ganzo;  beniamino,  non  parml.  — 
HBun. 

FredUetto  può  dirsi  di  cosa,  e  ne' sensi  più  gravi. 
Beniamino  e  cucco,  famigliari,  segnatamente  l'ultimo; 
e  di  persone  soltanto. 


AIATO,  Benvoluto,  BBNvaoino. 

—  Beaveduto  e  gradito  é  un  ricco  forestiero  che  ca- 
pila in  una  città,  perché  se  ne  spera  udle;  se  sarà  cor- 
tese ed  umano,  sarà  anche  benvoluto;  se  liberale  e  bene- 
fico, amato.  —  s.  bimoi. 

SM. 
AlATOftlO,  Amoroso. 

Amatorio,  ciò  che  riguarda  l'amore,  ohe  U>  serve,  lo 
provoca;  amoroeo,  che  sente  amore,  che  lo  indica.  Que- 
sto e  di  persona  e  di  oosa;  quello,  di  cose  soltanto: 


iS3  AMI 

bevanda  amatoria  (1),  sguardo  amoroso ,  padre  amoroso. 
Poesie  amatorie,  che  trattano  in  generale  di  cose  d'a* 
more  (S);  amorose,  dettate  da  amore  a  tale  o  tale  per- 
sona. Lettera  amatoria,  lettera  d'amore,  scritta  da  un 
poeta,  da  un  romanziere,  per  esprimere  i  sensi  d'un 
amore  imaglnato;  amorosa,  scritta  da  un  vero  amante 
0  che  tale  si  dimostri.  Dal  chiamarsi  che  fa  il  Boccaccio 
in  una  lettera  Ialina  tpurcittimmì  Dionmmy  per  uomo 
lascivo,  il  Ciampi  ingegnosamente  deduce  che  quel  Dio- 
neo, il  quale  nel  Decameroue  racconta  le  novelle  di  ar- 
gomento amatorio,  fosse  l'autore  slesso.  E  siccome  il 
Ciampi  chiama  amatorie  le  novelle  dette  da  Dioneo,  cosi 
le  poesie  d' amori  lascivi  meglio  si  diranno  amatorie  che 
amorose. 

Sii. 
AMATORIO,  KaoTico,  ApaoDisiACO. 

Nel  senso  notato,  amatorio  è  latinismo  ormai  raro; 
più  frequente  erotico,  che  però  dice  un  po' più.  Poesia 
erotica  può  essere  più  licenziosa  dell'amatoria.  1  filtri 
amatorii  non  si  direbbero  erotici.  Afroditiaco,  che  fomenta 
deslderii  di  piacere  amoroso;  non  di  beveraggi  quasi 
magici,  ma  di  cibi  e  bevande  comuni. 

SiB. 
AUCHEVOLB,  Amicabilb. 

Amichevole,  che  riguarda  l'amicizia,  che  spira  arnica 
zia;  amicabUe,  contrario  ad  ostile:  accoglienza  amiche- 
vole, corrispondenza  amichevole;  accomodamento  ami- 
cabile  (3).  Tra  due  che  si  odiano  può  per  la  mediazione 
d' amici  finire  amicabilmente  una  lite,  non  :  amichevol- 
mente (4). 

SiS. 
AlOaZIA,  Amore. 

Ognun  vede,  a  un  dipresso ,  le  differenze  che  eorrono  tra 
Vamieisia  e  V amore,  anche  quando  le  non  sono  diffe- 
renze di  sesso.  Può  esservi  amicizia,  e  innocente,  tra 
uomo  e  donna  ;  amore  tra  donna  e  donna ,  nomo  e  uomo. 
Se  non  che,  V  amore  può  essere  affetto  naturale  di  padf» 
a  flgliuolo  0  a  figliuola,  di  madre  a  figlinola  o  »  fi- 
gliuolo; V amicizia  non  é  da  natura  nell'uomo,  mala 
conciliano  la  simpatia  e  l'abitudine.  Più:  l'amore,  dove 
non  sia  da  natura,  può  comportare  certa  disuguaglianza; 
V amicizia  richiede  conformità  d'opinioni  e  di  stalo  (5). 
Un  tutore,  in  parte  almeno,  ama  il  suo  pupillo;  un 
vecchio  prende  ad  amare  un  bambino;  eotesta  non  si 
dirà  certo  amicizia.  Tra  vecchi  e  giovani,  tra  superiore 
e  inferiore,  essa  é  quasi  impossibile.  Cosi,  nell'amore  di 
sesso  diverso,  tra  moglie  povera  e  marito  ricco,  tra  uomo 
colto  e  donna  rozza,  sarà  viva  la  corrispondenza  del- 
l' amore,  ma  difficile  potrà  stringersi  vera  amicizia.  Cosi, 
anco  nelle  affezioni  naturali,  é  raro  che  il  figlio  divenga 
veramente  amico  di  suo  padre. 

Inoltre  l'amicizia  é  più  stabile;  l'amore  può  scemarsi, 
spegnersi ,  mutarsi  in  orrore.  La  vera  amicizia ,  ancho 


(1)  Diirrt  :  Del  primo  Padre  E  del  noitro  diletto  (Gesb).  La 
Caotica  :  Dilectus  meiu  mihi. 
(S)  Magalotti  :  Accennandoci  il  tette  che  dimena  la  coda. 
(3)  Anche  r  origine  della  foce  conferma  questa  differenza 


(1)  Bcoif  arsoti:  Poeuli  amatorii^' Punto:  Amatoria  Venezia. 

(2)  CiCEAOiiE  :  Anaereontig  tota  poetU  amatoria  ett. 

(5)  Gdicciarmsi  :  QneMta  differenza  ti  trattaste  per  tia  di  gin- 
ttizia,  e  d'amieabile  eompostzime. 

(4)  Amicabile,  in  senso  d' amichevole ,  ha  un  esempio  nella 
Cmsea,  ma  non  da  imilare. 

(tf)  Salvijii  :  La  vera  amicizia  è  onesta  comunione  di  volontà 
perpetua. 
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cessata,  lascia  dietro  a  sé,  quasi  a  guardia  dd  tempio 
abandonato,  l'affetto, 

914. 
AHICIZIA^  Amistahzà,  Amistà. 

Àmistanza  è  voce  dell'oso;  indica  quelle  amicizie  di 
conversazione,  di  famigliarità,  per  Io  più  poco  durevoli, 
che  s'esercitano  in  qualche  eonfldenta  di  ciarle,  o  In  cose 
pia  ignobili  ancora.  Può  essere  buona  l'amlstanza,  può 
dar  luogo  col  tempo  all' amicizia;  ma  é  ben  distinta  da 
quella.  Lo  indica  anco  il  modo:  fare  àmistanza.  Fare 
amicizia,  non  si  direbbe  che  di  relazione  biasimevole  tra 
persone  di  sesso  diverso.  lu  altro  signtflcato  adoperasi 
volgarmente,  maò  improprio,  è  quasi  un  controeenso 
morale.  V amicizia  si  stringe,  si  ha,  si  mantiene;  l'o- 
mittanxa  si  fa,  perch'é  cosa  presto  fatta.  Si  potrebbe 
però  dire  anco  :  stringere  àmistanza,  quando  questa  sia 
un  po'  più  intrinseca  e  meno  leggiera. 

Amiità  è  dell'uso  vivente  anch'essa;  ó  men  forte  &e\- 
V  amicizia,  meno  leggiera  dell' omiitett^a:  è  corrispon- 
denza di  società ,  d' interessi ,  d' affezioni  più  che  d'affètti. 

SIS. 
AIHCIZU,  FAMiGLiARrrÀ,  Intrinsichezza,  Divbstichbzza. 

I  tre  ultimi  sono  eflTetti  ordinarli  dell'amicizia;  ma 
possono  slare  senz'essa;  e  può  l'amicizia  conciliarsi  con 
modi  non  sempre  famigliari. 

L' amicizia  politica  tra  popoli,  principi,  nomini  di  parte 
ò  altra  cosa. 

—  Può  la  dimestichezza  precedere  all'  amicizia  o  al- 
l'amore.  11  Boccaccio  (i):  «  Fecero  la  dimestichezza,  non 
solamente  amichevole,  ma  amorosa  divenire.»  —polu>ori. 

9  le. 

AMORE,  Carità. 

L'amore  ò  onesto,  ed  é  turpe;  la  earità  sempre  bella. 
L'amore  può  essere  moto  naturale  e  sentito  anco  da'  bru- 
ti; da  soli  gli  uomini  la  carità.  L'amore  é  talvolta  vo- 
luttà, utilità,  vizio  talvolta;  la  carità  è  virtù  pura.  L'a- 
more, più  impetuoso;  la  carità,  più  salda  e  più  ragio- 
nevole. 

La  carità  è  amore  ordinato;  onde  l'Apostolo  disse  che 
Dio  ò  carità.  La  carità  perfetta  si  stende  agli  avversari! , 
ai  nomici;  e,  fin  nella  necessità  del  combatterli,  gli  ama. 

847-3t6. 
AMORE ,  Affetto,  Affezione*  Affezionarsi,  Prendere  af- 
fetto ,  Benevolenza  ,  Benvolere,  Voler  bene.  Amo- 
revolezza, Dilezione. 

Affetto,  Passione. 

Affetto,  Inclinazione. 

Affetto,  Attacco,  Attaccamento. 
9È1. 
Affetto,  Affezione. 

V affetto  nasce  tanto  dall'odio  dei  male,  quanto  dal  de- 
siderio del  bene.  Tanto  dunque  può  dirsi  affetto  l' ira , 
quanto  l' amore (Sj.  Ma  perché  l'uomo  è  più  commosso 
dalle  impressioni  che  portano  imagiue  vera  o  falsa  di 
bene,  perciò  questa  voce  s' usa  per  lo  più  in  buona  par- 
ie; e  denota  quasi  il  primo  grado  dell'amore.  Ciò  non 
toglie  che  non  si  possa  dire:  alTetto  d'amore. 

Affezione  denota  sentimento  più  in  atto;  e  quantunque 


(1)  Giornata  3,  novella  7. 

(2)  DiNTB  :  Secondo  che  ci  affiggoii  li  di'9in'  E  gli  altri  affetti. 


anch'essa  sia  vocabolo  generale  da  potersi  talvolta  pren- 
dere per  un'impressione  qualunque,  anche  corporea  (onde 
le  affezioni  morbose  e  simili)  (i),  ó  più  particolarmente 
destinata  a  significare  un  grado  di  amore. 

il /fe((o,  inoltre,  riguarda  più!  segni  estenii  ;  affezione, 
l'interno  senso.  Si  abbraccia,  si  parla afTeltnosamente;  si 
cerca  affettuosamente  un  oggetto,  non  affezionatamente. 

Affetto  è  talvolta  più  d'affezione.  L'amore,  anche  ar- 
dente ,  può  chiamarsi  affetto ,  meglio  che  affezione.  Cosi 
quando  diclamo  :  le  affezioni  patrie ,  domestiche  e  simili 
Intendiamo  vincolo  meno  stretto ,  che  se  dicesi mo  :  affetto. 

Affetto,  per  ultimo,  è  più  generale  :  cuore  affettuoso, 
vale  pieno  d'afl)etti,  naturalmente  portato  all'affetto; 
animo  affezionato,  esprime  particolare  affezione  verso  tale 
0  tale  persona.  Egli  è  anco  per  dò  che  degli  animali  di- 
ciamo che  si  aflìezionano,  non  che  rendono  affetto. 
SI8. 
Affezionarsi,  Prendere  affètto. 

Prendere  dice  i  primi  momenti ,  affezUmarsi,  Il  comin- 
ciare a  formarsi  dell'abito.  Ma  ometto  potendo  essere  più 
d'affezione ,  il  prendere  affetto  può  significare  più  dell'o/'- 
fezionarti;  nò  questo  propriamente  direbbesl  d' affretto  reo. 
SI9. 
Affetto,  Pauione. 

—  Vaffetto  è  men  forte,  e  lascia  l'anima  più  attiva, 
più  libera.  —  GATTI. 

Sto. 

Affetto,  Inclinazione, 

—  V inclinazione  non  é  stato  fermo;  ò  UDa  pendenza, 
come  il  vocal>oÌo  dice,  una  disposizione  air  affetto,  la  qual 
viene  da  atouna  qualità  piacente  veduta  nell'oggetto;  ma 
può  divenire  e  affetto  e  amore  impetuoso.  L'inclinazione 
0  passa,  0  si  trasmuta  in  sentimento  più  vivo,  o  almeno 
più  fermo.  —  oirard. 

MI. 
Affetto,  Attacco,  Attaccamento. 

Le  due  ultime  voci  s' usano  in  senso  d'affezione  intima, 
colla  diOérenza,  che  Vattaccamento  è  innocente,  l'attorco 
non  tanto;  questo  ha  della  passione,  quello  ha  dell'af- 
fetto: attaccamento  al  proprio  dovere,  alia  propria  fami- 
glia, a  un  amico,  a  donna  onesta  che  si  stima  ;  attacco 
a  donna  di  mal  affare,  al  giuoco ,  al  danaro.  L*atlacca- 
mento  può  c(»ndurre  al  sacrifizio;  l'altro  tien quasi  sem- 
pre del  vizioso  amore  di  sé. 

Anche  l'attaccamento  può  essere  biasimevole,  quando 
non  é  moderato  dalla  ragione  ;  ma  è  meno  ostinato  e 
men  grave.  Cosi  l'abate  Girard. 

E  l'abate  Roubaud:  •V attacco  vìtne  da  qualunque  sia 
causa  ;  Vattaccamento,  dal  cuore.  Dall'oggetto,  a  cui  s'ha 
dell'attacco,  uno  non  si  sa  dipartire;  l'oggetto,  al  quale 
egli  ha  dell'attaccamento,  e'  l'ama,  il  semplice  abito ,  la 
passione  genera  Tattacco;  la  conformità  degli  animi»  l'at- 
taccamento. Persone  di  cuore  buono  possono  avere  un  at- 
tacco, senza  attaccamento  sincero.  Per  poter  dire  con  Mar- 
ziale: non  posso  vivere  né  aenza  te,  nò  con  te,  e'  ci 
vuole  un  attacco  furie,  e  dell'attaccamento  poco.  Uno  de' 
mali  del  vizio  si  é  che,  anco  cessato  l'attaccamento,  l'at- 
tacco resta.  Voi  non  amate  più  quella  persona,  e  pure 
non  ve  ne  sapete  slaccare.» 


(i).Uen  ia  dico  il  Rosmini ,  mozzo  ira  la  scosione  o  la  passione. 


Digitized  by 


Google 


AMO 


55 


AMO 


-  VafféUo  é  OD  principto  d*altaocamenUi;  atkuco' 

nunlo  è  afl«)tto  forte.  SI  può  avere  affetto  anco  ad  eetra- 

nei.  —  uvBACX. 

SBt. 
Affatto,  Affezione,  Benevolenza. 

Benevolenza  è,  come  taona  la  voce,  quel  seoUnneotoche 
fo  volere  il  bene  d*alcano.  Tale  sentimento  è  prodotto  anco 
dall'amore,  ma  non  n*é,  a  dir  ooà,  che  una  parte  (i).  Onde 

TAriosto:  « non  che  da  porre  incontro  Sion  questi 

amori;  è  Tun  fiamma  e  furore,  L* altro  benevolenza  più 
che  amore  (t).  » 

Cosi  la  differenza  che  corre  in  meno  tra  benevolenza  e 
ttftzionet  mi  par  che  risulti  non  solo  dall* uso,  ma  anco 
da  quest'esempio  di  Dante.  Nel  Purgatorio  s*  Incontra  Vir- 
gilio con  Stazio  suo  ammiratore,  e  gli  dice:  «...  dall'ora 
etie  fra  noi  discese  Nel  limbo  dello  'nferno  Giovenale,  Che 
la  tua  affezion  mi  fé  palese,  Blia  benvoglienza  inverso  te 
fa  quale  Piò  strinse  mai  di  non  vista  persona.  •  Alia  af- 
feziooe  di  Stazio  Virgilio  corrisponde  con  la  benevolenza. 
1  Dioorì  sogliono  alla  benevolenza  loro  dimostrata  dai 
grandi  corrispondere  con  affezione  sincera,  perché  gì* in- 
felici sono  sempre  più  disposti  ad  amare  (3). 

Se  benevolenza  è  meno  d'affezione,  gli  é  inutile  notare 
che  dev'essere  ancor  meno  di  affetto,  C'ò  degli  uomini 
uatoralmente  disposti  a  certa  universale  benevolenza;  non 
é  perciò  che  sien  facili  a  prendere  affetto.  Quant*  hanno 
il  cuore  più  buono,  la  mente  più  iiluminata,  tanto  nel 
eoosorzio  degli  affetti  sono  più  delicati,  più  cautL 
S»S. 
Ben  volei'e.  Voler  bene, 

11  primo  dice  affetto  di  semplice  benevolenza  ;  il  se- 
eoodo,  ailietto  d'amore.  11  primo,  la  buona  disposizione 
ch'ha  verso  voi  la  maggior  parte  di  un  certo  numero  di 
penone;  il  secondo,  d'un  solo.  L'uomo  virtuoso  e  ben  edu- 
cato é  ben  voluto  da  tutti  (4).  L'uomo  d'ingegno  grande 
non  è  quasi  mai  ben  voluto;  pochi  sono  che  gli  vogliano 
bene  di  cuore;  ma  l'amore  di  questi  pochi  compensa  in 
intensi  ti  que'  volgari  affetti  che  non  meritano  né  il  titolo 
d'amicizia,  e  neppur  quello  di  stima. 
St4. 
Affetto,  Amore. 

V amore  è  più  attivo,  più  forte.  G'é  sentimenti  da  non 
chiamarsi  che  amore.  Quel  della  madre,  del  padre,  é  amore. 
Una  moglie  può  essere  affettuosa,  e  non  essere  amante. 


(f)  Stoa.  Basl.:  lo  nm  tono  tuo  amico  né  tuo  benevogliemle.  • 
GaaaoLUKi:  Non  wtoiio  amico  o  bewevogiicnU.  -  BoccAcao: 
Cmptare  o  amico  o  bcncvogiienle.'  Ub.  cor.  mal.  :  Venga  tempre 
r  infermo  henevolwwnte  guardato  dal  medico.  (Qal  noo  è  nò 
aaort  né  affnlone  oé  amorevolezza;  è  un  misto  d'affezione ,  di 
ctHDpassione  e  di  carità.) 

IS)  I  Latini  facevano  simile  distinzione:  benevolenza,  secondo 
essi .  era  dilezione  citile  e  ufflciota  ;  amore  veniva  pih  dall'  a- 
tioo  ed  era  pib  tenero.  -Gicsaoie  :  Nil  ett  quod  ttwdio  et  bene- 
roletia,  vet  amore  fotiue,  ef/lci  non  poetit. 

(3)  Negli  ÀuabaUitti  del  Vsnderrelde.  Elisa,  l'amica  d' Alf,  già 
Doglie  al  re  di  lionster ,  rincontrando  il  primo  suo  sposo ,  co- 
niaeia  dal  dirgli  :  lo  ho  tempre  avuto  per  te  una  grande  affé- 
2i0Me.  Qol  arrossisce;  e  ritrattandosi,  aggiunge  :  S quando  tarò 
Kdula  tal  irono  di  Sion,  puoi  ettert  certo  della  mia  benevo- 
tfuza. 

(4)  VAncni  :  Piace  la  virté  per  tua  natura  ;  ed  è  benvoluta  e 
fiuorita  tmuo,  die  inftno  gli  nomini  rei  approvano  naturalmente 
ie  cote  buone. 


Tra  i  fratelli  l'affetto  è  più  tacile  cho  l'amore.  Si  direbbe 
che  l'affetto  é  ora  principio  d'amore,  ora  supplemento 
all'amore. 

L'amore,  inoltre,  può  talvolta  riguardarsi  come  più 
intimo,  l'affetto  come  più  esteriore;  in  questo  senso  si 
possono  nel  discorso  unire  insieme  amore  ed  affetto.  €'é 
chi  ama,  e  non  dimostra  affetto.  L'amore  solo ,  o  umano 
0  divino,  può  fare  assistere  ad  un  infermo  con  vero  af- 
fetto. 1  modi  affettuosi  sono  ora  il  veicolo,  ora  l'indizio 
dell'amore. 

L'amore,  per  ultimo,  siccome  più  forte,  può  prendere 
nobiltà  o  turpitudine,  che  noo  son  dell'affetto.  Tanto  di- 
cesi amore  il  diviuo,  quanto  il  carnale.  L'affetto  é  in 
una  sede  di  mezzo;  non  si  direbbe:  affetto  verso  Dio, 
né  affetto  il  desiderio  voluttuoso  (i). 
Stft. 
Affetto,  Amore,  Amorevolezza. 

Amorevolezza  è  come  il  segno  dell'amore,  della  bene- 
volenza, dell'affetto;  segno  che  può  essere  più  o  meno 
evidente  e  sincero.  La  voce  amorevole,  per  esempio,  in- 
dica gli  atti  esterni  di  un  sincero  amoro;  ma  c'è  poi,  in 
sostantivo,  gli  amorevoli  tciocchi  e  le  amorevolezze  sveno- 
votone,  modi  antiquati  del  Firenzuola.  Si  noti  in  gene- 
re, che  l'amorevolezza  ha  sempre  dell'esteriore;  che 
perciò  è  meo  d'affetto,  anche  quando  l'affetto  non  òche 
esteriore,  perché  questa  voce  non  può  perdere  la  prima 
sua  forza,  ch'é  tutta  nell'animo.  Onde  altro  é:  accogliere 
amorevolmente,  altro  accogliere  con  affetto. 

L'amorevolezza  inoltre  è,  più  d'ordinario,  da  superiore 
a  inferiore,  l'affetto  tra  pari (2). 

Può  però  anco  l'amorevolezza  essere  tra  pari,  cosi  come 
l'affetto.  Può  anco  l'amorevolezza  essere  nell'indole  del- 
l'uomo; ma  sempre  étale,  che  cerca  spandersi  in  atti 
estrinseci,  anzi  la  vera  amorevolezza  cristiana  vien  sempro 
dal  cuore;  e  non  é  amor  cristiano  l'amore  che  si  dimostra 
in  atti  duri,  violenti  e  non  amorevoli. 
St6. 
Affetto,  Dilezione. 

Dilezione  è  latinismo  restatoci  per  esprimere  quella  spe- 
cie d'affetto  che  il  Vangelo  non  pur  ci  consiglia,  ma  co- 
manda d'avere  ai  nostri  nemici.  Diligile....  Ecco  l'alta 
radice  che  tienviva  dopo  dicìotto  secoli  una  voce  la  quale 
ornai  nell'uso  vivente  è  perita (3).  Né  In  questo  senso  a 
dilettone  potrebbesi  sostituire  amore,  perche  l'amore  ó 
tutto  nel  cuore ,  la  dilezione  è  nella  mente  insieme  e  nel- 
l'animo. L'amore  é  in  certa  guisa  anco  de' bruti,  ondo 
d'una  bestia  diciamo  ch'é  amorosa;  la  dilezione  è  del- 
l'uomo. L'amore,  venendo  dal  cuore,  é  più  forte;  la  di- 
lezione, come  contraria  sovente  agl'impeti  della  natura, 
è  più  ragionevole (4).  Quando  il  Vangelo  c'Insegna:  Diti- 


(!)  Ecco  in  questo  esempio  dell'Alfieri  cbiaramonle  distinto 
Vaffetlo  dairouiore  ...Sedei  mio  cor  tu  parli  E  del  mio  amore 
e  de' privati  affetti,  SM  me  guai  parte  non  ti  diedi  io  tutta? 

(9)  Allecsi  :  Mio  padrone  amorevolittimo.  •  Casa  :  L'amorevo- 
Ottima  lettera  di  V.  S.- Varcoi:  Non  richiederò  il  benefUio  a 
pertonoy  te  non  da  chi  melo  vorrà  fare  amorevolmente. 

(3)  Qui  non  si  tratta  degli  altri  derivati  dal  latino  diligere, 
come  diletto,  aggettivo,  e  simili. 

(4)1  Latini  ponevano  appunto  una  tal  differenza:  -Cicerone; 
Clodiut  valde  me  diligit,  vel,  ut  emphaticoteron  dicam,  vaide  me 
amai.  -  QhÌs  cmt  qui  puiaret  ad  eum  amoreiu  qucm  a'ga  te  ha- 
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giti  inimicos  vettrot,  ci  comanda  un  sentimento  più  aito 
deli^affetto,  dell' afllBcloiie ,  della  benevolenia;  sentimento 
elle,  posto  in  alto,  basterebbe  a  cangiare  la  faccia  del 
mondo  (1). 

tS7->8t8. 
AMBE,  Tbnebkzza. 
Tbnbbbzza,  Appetto. 

SBV. 
Amore,  Tenerezza, 
Tenerezza,  disposizione  per  cui  l*animo  cede  alle  im- 
pressioni di  benevolenza,  d'amore,  di  compassione;  e 
talvolta  allenta  più  che  11  dovere  non  chiegga. 

Tenerezza  ò  sovente  Testema  dimostrazione  di  vivo  af- 
fetto; e  dicesl  anco  in  plorale,  le  tmerezze, 

—  La  tenerezza  ammollisce  l'anima,  ora  temperandola 
a  pietà  boona,  a  buono  amore,  or  fiaccandola  troppo,  è, 
0  pare,  tutta  pura  d'interesse,  e  versasi  abbandonatamente 
sulPoggetto  della  pietà  o  dell'amore.  Si  manifesta  con  la 
gioja,  con  le  lacrime,  col  venir  meno.  Può  l'amore  non 
essere  tenero;  può  la  tenerezza  essere  compassione,  e  non 
propriamente  amore.  —  Girard. 

St9. 
Affetto,  Tenerezza. 
Tenerezza  é  affetto  soave ,  mesto  talvolta ,  che  in  modo 
soave  s'esprime.  V affetto  può  essere  contenuto,  e  un  pò* 
severo. 

Ma  c'è  della  tenerezza  di  mera  cerimonia;  e  più  l'af- 
fetta chi  ha  meno  affetto.  Coloro  che  son  sempre  teneri , 
0  TaCTetto  non  sentono,  o  lo  sentono  mollemente. 

St9. 
AIORE^  Appetto,  CoRDiALrrÀ,  Tenerezza,  Svisceratezza. 

—  Cordialità  è  affetto,  e  sincero,  che  dal  cuore  si  parte. 
Differisce  da  amore  e  da  tenerezza,  in  quanto  esprime,  più 
che  aitro,  schiettezza  d'affetto.  Ed  ó  però  che,  anche  in 
senso  tristo:  nemico  cordiale (i) ,  diremo;  odiare  cordial- 
mente; cordialmente  seccato;  pittima  cordiale,  cioè  per- 
sona che  ha  radicata  nel  cuore  l'avarizia. 

Svitceratezza  è  più  dei  precedenti ,  è  l' ultimo  grado 
dell'amore;  pare  che  accenni  quella  dolce  commozione 
delie  viscere  che  proviamo  verso  di  persona  sommamente 
cara.  11  bel  modo  scritturale:  •  per  le  viscere  delia  mise- 
ricordia del  Signore  »  ci  rammenta  la  quasi  materna  mi- 
sericordia di  Dio  verso  le  sue  creature.  Di  affetti  mon- 
dani parlando,  i  genitori  amano  svisceratamente  I  figliuo- 
li ;  s'amano  svisceratamente  due  veri  amici.  ^  meini. 
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AMOREGGIARE,  Fare  all'amore,  Far  l'amore,  Fare  all'a- 
more A,  Fare  all'amore  con. 
11  secondo  è  più  famigliare.  Poi  dice  amore  talvolta  un 
po'  più  leggiero,  ma  verso  determinata  persona;  dove,  di 


hcbam  posse  aliquid  accedere  f  Timtum  aceeuit  ut  m(hi  nuHCde- 
niqiu  amare  videar,  antea  dilexitse.  -  Bum  amenon  diligi  iolum, 
verum  eliam  amari. 

<i)  L'anonimo  autore  di  un  trattato  della  lingua  toscana,  che 
■ta  nella  Riccardiaoa  ai  N.  35816,  Fwvi,  dico,  chi  si  penta,  e 
cosi  lo  scrisse,  che  noi  non  avessimo  altro  che  tm  vocabolo  il 
quale  rispondesse  a  questi  latini  :  •  amor,  dilectlo,  benevolentia, 
charitas,  voluntas,  pietas,  indulgenUa^  studium.*  Si  potrebbe 
dire  air  incontro  che  le  voci  affetto  (nel  sento  italiano),  amore- 
volezza,  tenerezza,  non  hanno  corrispondente  proprio  sella  iin* 
gaa  Ialina;  e  1  dee  primi  né  anco  nella  francese. 

(9)  Dino  GoaPACpi. 


chi  è  loctinato  a  mostre  d'amore  In  genere ,  potrà  dirsi 
assolutamente  che  amoreggia.  Poi  il  fare  porta  col  dietro 
a  sé;  amoreggiare,  direi  che  sta,  come  vezzeggiare  e  si- 
mili, anco  con  U.  Egli  amoreggia  la  tale. 

10  più  dialetti  dicono  far  V amore;  e  l'ha  il  greco 
moderno;  non  so  se  preso  dagli  Italiani,  ma  non  crederei. 
Fare  II,  pare  cosa  più  seria;  fare  ut  sa  di  giuoco,  e  ram- 
menta U  fare  atta  palla,  a  capo  a  nascondere,  ed  altri. 

Fare  aU^amore,  per  estensione,  ò  mostrar  brama  viva  di 
cosa  :  fare  all'amore  a  un  cavallo,  a  una  casa,  alla  dote  ; 
e  per  la  dote  fare  all'amore  con  la  ragazza.  L'altra  locu- 
zione par  che  stia  meglio  con  l'ai  ripetuto. 

Mi. 
AMIEMIARE,  Amoreyoleooiare. 

—  Il  primo,  fare  all'amore;  l'altro,  fare  amorevo- 
lezze (1)  :  non  ò  parlato,  ma  bello.  Senonché  risica  d*a- 
vere  senso  ironico,  o  di  leggiera  riprensione;  e  ciò  perchè 
l'amorevolezza,  come  s'è  detto,  è,  il  più,  cosa  estrin- 
seca. —  A. 

n  Padre  Giuliani  racconta  come  un  contadino  di  ftior 
di  Firenze,  dicendogli  lui  che  certe  pianticelle  in  terreno 
umido  non  piglierebbero ,  rispondesse:  'Chef  quando 
avranno  un  poco  amoreggiata  la  terra,  le  verranno  tu. 
Anco  le  piante  vogliono  i  lochi,  e  se  non  ci  si  abbada,  idi- 
Unguiicono.9  E  reca  quel  di  Dante:  «Le  piante  hanno 
amore  a  certo  luogo  più  manifestamente,  secondo  che  la 
complessione  richiede ...  Se  si  trasmuuno ,  o  muojono 
dei  tutto  0  vivono  quasi  triste,  siccome  cose  disgiunte  dal 
loro  amico»  (t).  E  soggiunge:  •  lo  non  temo  d'affermare 
che  fdiUnguiscono,  benché  tenga  della  vieta  rusticità,  ha 
più  forza  ed  evidenza  che  non  vivono  quasi  triite.»  Ad 
ogni  modo  la  parola  del  contadino  è  buon  commento  a 
quelle  del  poeta;  e  già  per  intendere  la  lingua  di  Dante, 
bisogna  ascoltare  questo  popolo  autore  di  essa  lingua, 
e  costante  nel  mantenerla.  Avvisarono  taluni  che  certi  vo- 
caboli un  poco  strani  l'Aliighieri  li  producesse  per  obbligo 
della  rima  e  con  indebita  licenza;  pur  que' vocaboli  dis- 
corrono tuttora  per  le  varie  genti  della  Toscana. 

Mt. 
AMORINO,  Amoretto,  AMOROcao. 

Amorino,  nome  di  fibre;  e  imagine  d'uno  spiritello  d*a- 
more,  dipinto  o  scolpito  o  adombrato  in  parole.  Certi  amo- 
rini sono  meno  carnali  del  cherubini  rappresentati  da 
certi  pittori. 

Amoretto,  amore  di  donna  leggiero,  e  sovente  non  tutto 
spirituale.  Amoruccio,  affetto  meschino,  o  in  persona  me- 
schina ,  0  reputata  tale  da  colui  che  parla.  Può  essere 
meno  Ignobile  dell'aniorello;  perchè  certi  diminutivi  too 
peggio  de'  peggiorativi  nel  fatto. 
SU. 
AMOROSETTO,  Amorosbllo. 

11  secondo  più  rado;  ma  ci  cadrebbe  tuttavia  parlando 
di  persona  e  d' amore  leggiero.  Amorotetto,  di  cosa  o  di 
qualità.  II  Petrarca  :  AmoroseUe  e  palUde  viole.  Direbbeai  : 
pallore  amorooetto,  parole,  lettera,  e  simili.  Anco  di  per* 


(1)  GuiTTONB  :  Cortesemente  amorcvoieggtano  cogli  amici. 

(S)  Virgilio:  Baechus  amai  colles ,  è  quell'altro  più  bello, 
icritto  forse  prima  che  Virgilio  venisso  in  Roma  a  dimora,  forse 
a  Mantova,  forse  a  Milano  :  Àstrum  quo  tegctcs  gauderent  fru- 
gilms. 
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wna,  ma,  a  modo  quasi  aggettivo ,  amorosctlo  dlrebbesi 
chi  troppo  pende  a  far  airamore  anziché  a  sentirlo  dav- 
vero. 

SS4. 
AIlDAIGflV ,  Movimento. 

—  Il  moto  si  oppone  alla  quiete,  e  Taudare  allo  stare. 
Andare  è  una  specie  di  muoversi.  —  romani. 

sss. 

AKDAR  BENE,  Camminar  bene. 

—  D*  a  (Tari ,  si  dice  che  va/ino  e  che  camminano  bene. 
Il  secondo  dipinge  progressione  più  sensibile  :  la  conva- 
lescenza va  bene;  i  negozi!  camminano  bene.  —  a. 

SM. 
AKDATO,  Stato. 

—  Andato  vale  :  s*  ò  mosso  da  un  luogo  per  andare 
ad  un  altro;  staio  vale:  tornato  dai  luogo  ov*era  già 
ito ,  tornato  o  nel  luogo  di  prima  o  in  altro.  É  andato 
alla  guerra,  dice  idea  semplice;  é  stato  alla  guerra,  vale 
che  ci  è  andato  e  che  n*é  ritornato.  ^  Girard. 

—  Andato  dice  il  cammmo  Tatto;  slato,  la  presenza 
nel  luogo  del  quale  si  tratta,  e  il  non  v'essere  più.  È 
andato  a  Parigi,  non  dice  se  vi  sia  arrivato^  se  quivi 
rimanga;  è  stato  a  Parigi,  vuol  dire  ch'egli  ha  fatto  il 
suo  viaggio,  che  adesso  non  é  più  là.  Sono  stato  al  tea- 
tro; ci  sono  andato  alle  sette.  —  laveaux. 

—  I  due  usi  talvolta  si  scambiano;  ma  Ui  diflereoza, 
d' oniioario  ,  ò  vera.  —  amdrt. 

ANDATURA,  Andamento,  Andare. 

Andamento  dice  la  direzione  In  cui  i'  oggetto  va  ;  an- 
datura, il  modo  come  1*  animale  cammina.  Il  primo,  della 
maniera  di  procedere  di  qualunque  sia  cosa;  il  secondo, 
del  movimento  della  bestia  o  dell'uomo.  Diciamo:  l'anda- 
mento degli  affari,  delle  negoziazioni  politiche;  l' anda- 
mento e  gli  andamenti ,  cioè  il  contegno  morale  e  sociale 
dell'uomo.  E  diclamo:  alla  bruita  andatura  di  molte  per- 
sone potrebbero  rimediare  gli  esercizii  ginnastici  (i). 

Andare  é  più  generico  (2).  Onde  diciamo:  a  grande 
andare,  a  tutto  andare,  di  questo  andare,  la  finirà  mala- 
inente  ;  a  lungo  andare,  non  può  durare  cosi;  quando 
sono  fangose  le  strade,  gli  è  un  bruito  andare,  e  simili. 

SS8. 
AlBAIURA,  Andata,  BIarcia,  Passo. 

Marcia,  Marciata. 
.  —  Andata,  inatto  dell'andare;  andatura^  il  modo;  passo, 
l'atto  del  muovere  piede  innanzi  piede.  Ogni  animale  ha 
uà  andare  ;  i  forniti  di  piede  hanno  e  fanno  i  passi.  Mar- 
eia,  Tandare  de'  soldati  in  ischiera. 

Altri  concede  che  si  dica  marciare  e  mcu-ciata,  che 
forse  viene  dalla  voce  germanica,  come  dire:  procedere 
Qno  a  un  tal  punto,  quasi  confine  dei  moto,  giacché  le 
marciate  f annosi,  d'ordinario,  ad  un  luogo  determinato; 
ma  non  Tuole  la  marcia,  che  ha  altro  senso,  e  la  fugge 
come  cosa  schifosa.  Senonché,  molte  sono  le  voci  di  senso 
tutto  diverso,  come  fine,  mezzo,  via,  che  pure  la  lingua 
comporta.  Marciata  direbbe  e  marcia  non  breve,  e  tutto 
l'atto  e  il  tempo  del  marciare;  marcia,  il  modo;  come 
lenta,  agiata,  affrettata.  —  volpicella. 


(J)  Villani:  Sapere  gli  andamenti  di  Manfredi.  -  BoccAcao  : 
San  altra  andatura  facendo  che  soglia  fare  naUella  sposa. 

(3)  Cavalca  :  Rendette  V  andare  ai  zoppo  e  il  lume  al  cieco. 
-  ViLum  :  Di  Intono  muiar  di  galoppo  si  ridusse  a  Sen'acaUc. 

Tommaseo,  Diz.  dei  Sinonimi. 


M0. 

ANNETTO,  Annatjna. 

Di  persona  non  più  Unto  giovane  :  ha  ì  suoi  annetti. 
Segnatamente  di  donna;  né  fino  ai  treni' anni,  né  di  la? 
lune  forse  fino  ai  quaranta,  suol  dirsi  così.  Quando  gli 
anni  cominciano,  non  dico  a  pesare  sulla  persona  (donne 
leggiere  diventano  tanto  più  leggiere  quanto  più  cresco- 
no), ma  ad  apparire  e  lasciare,  se  non  solco,  traccia; 
allora  ci  cade  quel  diminutivo  malaugurato,  e  sta  inr 
vece  del  peggiorativo.  Ck)me  un  vecchierello  poveretto  del 
Pesciantino,  sulla  fine  del  verno,  toccandomi  con  quasi 
ilare  rassegnazione  dell'indigenza  patita,  diceva:  l'è  slata 
un*  annatina  grave. 

Annataccia,  di  trista  annata,  dlrebbesi  ;  non  annaecio. 

imi  (AULETA* DI SESSANT'),  Di  sbssant'anm. 
DECBimB ,  Decennale. 

AlVetà  di  sessant' anni ,  IH  sessanVanni. 
—  II  secondo  indica  solamente  età;  l'altro,  il  tempo 
della  vita  nel  qufile  alcuna  cosa  segui. 

Diremo ,  per  esempio  :  egli  é  uomo  di  sessaut'anni;  e 
diremo:  si  maritò  all' età  di  sessant' anni;  all'età  di  sesr 
sant'anni  muri. 

Potremmo  ben  dire  :  morto ,  ammogliato ,  di  sessan- 
t' anni  ;  ma  non  diremmo  :  nomo  all'  età  di  sessanta , 
per  dire  eh' e' n'ha  sessanta.  Dell'età,  piuttosto;  ma  sa^* 
rebbe,  in  assai  casi,  pesante  e  inutilmente  prolisso.  ^  a, 
S4f. 
Jkcenne,  Decennale, 
Decenne,  che  dura  dieci  anni,  da  dieci  aimi;  decennale, 
che  ricorre  ogni  dieci  anni  :  decenne  sete  (i).  E  così  di 
quinquenne,  e  degli  altri.  I  decennali,  e  altri  simili,  usava 
anco  a  modo  di  sostantivo. 

342-343. 
ANNO,  Annata. 
Quest'anno,  Ugnakno. 

Anno,  Annata. 

Anno  è  \b.  misura  del  tempo  ;  i'  annata  qualifica  gl| 
avvenimenti  dell'anno.  Buon  anno,  é  modo  d'augurio; 
buoir annata,  vale  annata  fertile,  o  comechessia  fortunata, 
Diciamo:  pagare  l'annata,  che  vale  pagare  quel  tanto 
di  danaro  ch'é  pattuito  o  dovuto,  a  qualunque  tilolo,  per 
un  auQo. 

MS. 
Quest'anno,  Ugnanno. 

Da  hoc  anno ,  ugnanTio  ;  come  da  hodie,  hoc  die,  oggi. 
Vive  in  qualche  parte  di  Toscana  tuttavia,  ed  ó  più  spe- 
dito; ma,  volesse  anco  scrìversi,  rimarrebbe  del  linguag- 
gio famigliare.  Tali  scorci  tornano  comodi,  come  Vhomus 
Ialino,  e  quella  voce  serbica  die,  sola  di  per  si*,  dice  tut- 
t'insieme  di  jersera;  per  esempio:  acqua  da  jersera  attinU. 

Quando  trattisi  di  misurare  lo  spazio  dell'anno,  quasi 
capacità  entro  la  quale  sia  corso  e  seguilo  qualcosa,  c^- 
drà  meglio  in  quest'anno. 

S4I4. 
ANNiiO,  Annuale,  Annale. 

Annuale,  che  ricorre  ogni  anno;  annuo,  che  riguarda 
«n  anno ,  ciascun  anno  :  festa  annuale ,  annua  rendila. 


^1)Da:ite. 
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Festa  annaa,  si  direbbe;  rendite  annuali,  non  sarebbe  si 
proprio  (I). 

Atmale  non  s'oserà,  in  plaralo  per  lo  pia»  che  nei 
senso  di  storia  o  simile,  scritto  per  anni.  E  giaccliè  an- 
nali in  origine  non  era  ctie  aggettivo,  non  sarà  incon- 
veniente, io  credo,  dire  al  bisogno:  storie  annali,  libri 
annali  (S)  ;  che  qol  annaaii  né  annui  non  reggcrebl>e: 

S-tS. 
ANTHOinO,  Stibio. 

~  subiate,  non  anHmoniate,  le  preparazioni  dov'entra 
antimonio.  SUbio,  da  sé,  ò  latinismo  non  usitato.  —  mojon. 

346 -3i7. 
APPABENZA,  Appabiscbnza  ,  Aspetto. 

Vista,  Aspetto. 


Apparenza,  Appariscenza,  Atpetto, 

Appariteenza  è  della  lingua  scritta,  o  della  parlata  pia 
scelta,  e  forse  vive  nel  contado  (3ì;  vale:  bella,  grande 
apparenza.  Tutte  le  cose  visibili  banno  ìm^  apparenza, 
più  0  meno  conforme  alla  sostanza  ;  se  1*  apparenza  è 
splendida  e  piacente,  si  dirà  appariscenza.  L*appariscenza 
della  bellezza,  degli  onori,  sovente  non  é  che  apparenza; 
ma  può  essere  anco  fedele.  Molte  cose  che  sono  di  poca 
appariscenza  nell'apparenza  loro,  hanno  nell'in  tri  nseco  e 
bellezza  e  valore. 

Tanto  diciamo:  di  bell'aspetto,  quanto:  di  bella  appa- 
renza ;  ma  non  é  il  medesimo.  Di  beli*  aspetto ,  diciamo 
pia  comunemente  delle  persone  che  delle  cose  ;  ma  quan- 
do s' applicano  ambedue  queste  frasi  a  persona ,  differi- 
scono in  ciò:  che  uomo  di  bell'aspetto  vale  di  forme  pia- 
cevoli, d'aria  manierosa,  riguarda,  insomma,  più  il  cor- 
poreo che  il  morale;  uomo  di  bell'apparenza,  o  meglio 
di  belle  apparenze ,  riguarda  piuttosto  il  morale ,  e  fa 
pensare  che  le  apparenze  siano  migliori  delia  sostanza, 
e  ohe  sotto  all'esteriore  bontà  e  gentilezza  si  copra  un'a- 
nima fredda  e  maligna. 

Cosi,  quelle  poche  volte  che  la  frase:  di  bell'aspetto, 
s'applicasse  alle  cose,  dilTerirebbe  dall'altra  in  dò,  che 
dall'  apparenza  si  suppone  dissimile  la  realtà ,  laddove 
V  aspetto  non  e^rime  se  non  l'impressione  che  fa  la  cosa 
sol  senso.  Cosi  diciamo:  facciata  di  bell'aspetto;  ma  questo 
modo,  cosi  adoperato,  poco  ricorre  nell'uso. 
S49. 
Vista,  Aspetto. 

—  Vista  è  l'esercizio  della  facoltà  del  vedere,  in  ge- 
nere; aspetto,  il  modo  con  cui  si  presenta  l'oggetto  alla 
vista.  Si  dice:  lA  vista  del  paese  é  piacevole;  queir  edi- 
lizio ha  un  magnifico  aspetto;  dalla  mia  finestra  godo 
la  vista  della  campagna ,  ma  questa  ha  ora  un  aspetto 
si  mesto  ch'io  non  ci  fermo  la  vista. 

Brutta  casa,  in  bel  sito,  può  aver  bella  vista  e  pessimo 
aspetto. 

Aspetto  Indica,  talvolta,  punti  di  vista  particolari.  La 
vista  d'una  valle,  d'un  monte,  dà  varii  aspetti  ;  la  vista 
del  mare,  dalla  medesima  riva,  ò  sempre  la  stessa;  ma 


non  é  tutt'uno  l'aspetto  del  mare  in  calma,  e  del  mare 
In  tempesta.  —  a. 

S48. 

APPARENZA,  Sembianza,  Aspetto. 

—  Apparenza,  la  qualità  dell'oggetto  che  si  presenta 
ai  sensi,  e  quale  si  presenta;  più  o  meno  corrispondente 
alla  realità  delle  cose.  Sembianza  è  quel  che  i'  oggetto 
sembra,  quello  a  che  l'oggetto  somiglia  ;  ed  é,  d'ordina- 
rio, men  fallace  dell'apparenza.  Aspetto,  ciò  che  si  mo- 
stra e  si  vede,  la  parte  di  fuori;  apparente  si,  ma  deno- 
tante reali  qualità.  —  gatti. 

S49. 
APPARENZA,  Parvenza,  Fenomeno. 

Parvenza,  In  antico,  valeva  oggetto  reale  che  apparisce 
ai  sensi  (1)  ;  apparenza  non  vale  l'oggetto  stesso,  ma  l'im- 
pressione di  quello  o  sui  sensi  o  nella  mente;  e  può 
dirsi  d'oggetti  spirituali.  Parvenza  corrisponde,  in  parte, 
a  fenomeno,  e  nel  significalo  e  nell'  origine  della  voce.  11 
fenomeno  ammette  realità,  può  essere  l'effetto  di  quella. 
Gli  scienziati  ne  traggono  fenomenico  e  fenomenale;  men 
brutti!  il  primo.  Senonché , /"enom^nato  intendesi  di  feno- 
meno più  notabile  e  strano;  francesismo  barbaro  agli 
Italiani,  che  possono  dire,  secondo  i  casi,  singolare, slro" 
ordinario,  mostruoso. 


(i)  Oa!<tb  :  ÀHnval  gioco  (il  palio  dit.  GiovaoDi).  -  Goigciar- 
DIRI  :  Provvisione  annua,  -  Davarzati  :  Ne  avesse  Vannual  curo 
(dello  feste). 

(3)  Sescca,  Pisi.  :  Non  avendo  libri  annoti,  computerò  gli  anni. 

(3)  Lo  attesta  dnl  tempo  sao  il  US,  citato  dalia  RiccardiaDa, 
4:b'è  del  secolo  XVU. 


APPARENZA ,  Mostra. 

—  ifosfra  è  l'apparenza  delle  cose  mostrateci.  Nella 
mostra  é,  quasi  sempre,  più  l'apparente  che  il  vero;  ma 
può  l'oggetto  far  mostra  di  quello  ch'egli  è,  non  di  più. 
Nulladimeno,  quando  diciamo  :  far  le  cose  per  mostra ,  o 
simili ,  vogliamo  indicare  apparenza  maggiore  del  fatto. 
~  gatti. 

SSi. 
APPARENZA,  Illusione. 
iLLDSiom,  Chimere. 

—  X\V apparenza  si  oppone  la  sostanza,  all'iUttsiott^ 
la  realità.  Le  ricchezze  son  beni  apparenti  ;  la  camera 
ottica  illude  l'occhio.  —  neri. 

—  ViUusione  è  giudizio  che  viene  dal  primo  aspetto , 
0  piuttosto,  occasione  di  falso  giudizio;  la  chimera  è  un'i- 
dea senza  base  di  vero,  neppur  verisimile.  Chimera,  ciò 
che  non  esiste,  come  la  chimera  della  favola  greca;  ilhh 
sione,  falsa  veduta  di  quel  ch'é.  Chimera  riguarda  la 
còsa  in  sé,  in  quanto  la  non  può  essere  ;  illusione,  l'ef- 
fetto che  in  noi  viene  dalla  cosa  ingannevole.  La  chi- 
mera é  nel  dominio  della  fantasia;  l'illusione  riguarda 
anco  le  cose  sensibili.  Onde,  le  illusioni  ottiche. 

Le  illusioni  sono  quasi  sempre  piacevoli;  le  chimere 
possono  essere  spaventose.  A  illusione  van  soggette  fin 
le  menti  più  sane  ;  la  chimera  é  vera  malattia.  La  gioja 
spesso  si  nutre  d'illusioni;  la  pazzia,  di  chimere.  — 

GOIZOT. 

Mt. 

APPARHENTO,  ApPAarrA,  Apparizione. 

—  Dice  il  popolo  Vapparita  del  giorno,  Vapparimento 
d'una  persona,  Vapparizione  d'upa  paura  ;  e  mollo  credo 
alle  apparizioni  il  vulgo.  Alcune  volte,  usa  apparita  per 
vista ,  prospectui.  Almeno  dove  sto  io  e'  é  un'  aria  elio 
mai  ;  e  che  bella  apparila  I  Dioesi  ancora  :    una  grande 


(i)  Da^te:  Comifuian  per  lo  ciel  nuove  parvente  (a  vtidcr»i 
lu  stelle). 
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apparita  di  genie  ;  uà  campo  che  tia  una  bella  apparila 
di  grano  ;  un  assetto  che  fa  bella  apparita  ;  alPapparìta 
deiruva,  quando  comincia  ad  apparire.  E  In  tatti  questi 
casi  non  direbbesi  mai  apparizione,  molto  meno  appari' 
menlé,  che  sentesi  di  radissimo  nella  bocca  del  popolo.  — 

B.  BUfOI. 

US. 

APPARIRB,  Paiucrb,  Sbvbrare. 

—  Semlfrare,  da  umbiare  (timulare)  ;  parere ,  da  op* 
pareo.  Le  differenze  de*  due  vocaboli  sono  teuuisslme; 
pur  V*  é  qualche  caso  in  cui  giova  osservarle.  Quand*  lo 
giudico  dietro  a  paragone  di  somiglianza ,  dirò  meglio 
iemhra  ;  quando  dietro  ad  apparenze ,  pare,  Semltrare 
8*  oppone ,  in  certo  modo ,  a  differire  ;  parere,  ad  e«M- 
re(l).  —  RoaBAOD. 

Sembrare  ha  veri  là  fondata  sulla  somiglianza ,  e  però 
noe  sicura  ;  parere  è  talvolta  noen  lontano  dal  vero.  Un 
corpo  é  quadrato,  e  in  lontananza  apparisce  tondo  ;  un  ca- 
vallo é  si  ben  dipinto  che  sembra  vivo;  persona  veduta 
in  lontananza  par  quella  che  aspettasi ,  ed  ò  veramente 
dessa.  QuandMo  incontro  uno  ch'io  giudicava  alla  lon- 
tana essere  appunto  lui,  dico:  mi  pareva  fossi  te,  non 
già:  mi  sembrava. 

Parere,  assai  volte,  ba  1  sensi  d'qppoHrB  e  di  sem- 
brare; ma  non  a  vicenda. 

Quando  i  tre  verbi  s*app1Ìcano  a  cose  intellettuali ,  le 
differenze  son  simili.  Ad  uomo  preoccupalo  da  altri  pen* 
sifrì,  apparisce  che  il  tale  operi  per  tal  floe,  mentr*o- 
pera  per  tutt* altro.  Ad  uomo  che  si  regola  secondo  l'ana- 
logia, vale  a  dire  per  casi  simili,  sembra  che  U  tal  fatto 
appartenga  alla  tale  categoria,  non  ad  altra;  e  la  cosa 
può  essere,  può  non  essere.  Ad  uomo  che  ha  bene  pen- 
sata una  cosa,  pare  di  poter  concbiudere  in  tale  o  in  tal 
modo  ;  e  il  suo  parere  può  essere  conforme  al  vero.  Chi 
000  vuole  asseverare  troppo  francamente,  dice  :  mi  pare; 
ehi  trova  fra  due  o  pia  idee  alcuna  analogia ,  dice  :  mi 
sembra;  chi  vuol  indicare  soltanto  r  impressione  che  su 
hii  fa  la  cosa,  senza  giudicarla^  anzi  dimostrandosi  dub- 
bioso delia  veracità  della  impressione ,  dirà  :  m'apparisce. 

Quando  apparire  ha  senso  di  visione  sopra  natura, 
allora  è  chiaramente  distinto. 
M4. 

IPPABUE  ,  AVBR  SEVBIAMTB. 

—  Apparire  é  più  generico;  é  tanto  delle  cose  come 
delle  persone  ;  Vaver  sembiante,  meglio  di  queste  che  di 
qoelle.  Come  non  si  dice:  il  sembiante  d'una  fabbrica; 
cosi,  nò  che  una  fabbrica  ba  sembiante  d'un  tempio.  — 

B.  BOIDI. 

35S— 358. 

tfTABlBB  ,  COMPARIBB. 

Spabibb  ,  Dileguarsi. 
Sparirb,  Scomparire. 
Scomparito,,  Scomparso. 

sss. 

Apparire,  Comparire,  Scomparire. 

—  Apparire,  di  oggetti  naturali  o  sopranualurali  (i): 
persona  o  altro;  comparire,  far  bella  e  buona  figura; 


(I)  Oode  il  proverbio  .*  parere  e  non  ettere ,  gli  i  come  /Itore 
t  MùH  tfgiere.  —  mciri. 

(9)  BoccAccie  :  Comineiò  od  apparire  Vaurora.  -  Macchie  nere 
i9  ciascuna  parte  del  corpo  apparivano.  -  Da3(tb  :  Se  cosa  n'ap- 
foritee  nuova. 


il  contrario  di  $e&mparir$ ,  in  senso  di  lar  trista  Agora. 
Diciamo  :  ho  promesso,  non  voglio  scomparire  (1).  —  a. 


Sparire,  Diieguarti. 
•»  Sparire  è  pilli  rapido.  Il  corpo  ti  dUegua  anco  dissol- 
vendosi a  poco  a  poco,  e  separandosi  parte  da  parte.  —  a. 

Sparire,  Scomparire, 

^  Come  apparire  differisce  da  comparire,  cosi  sparire  da 
teomparire.  Quando  l' uomo  s' invola  quasi  in  un  tratto, 
sparisce,  non  già  scomparisce;  e  il  dire:  scomparve  da 
un  luogo,  ò  male  adoprato;  dicasi  sparve  o  ditpc^rve.  Di 
persona  però,  che  più  non  si  trova,  e  non  mI  sappia  da 
quanto  tempo  si  sia  partlu^  né  dove  sia,  direbbesi  bene: 
è  scomparso. 

Scomparire,  perder  di  pregio  o  di  bellezia  alcuna 
cosa  a  paragone  dell'altra  (S);  ed  ba  pure  l'altro  senso 
suo  particolare  di  non  far  buona  comparsa,  o  di  farla 
cattiva.  —  A. 

SS8. 
Scomparito^  Scomparso, 

Il  comune  dell'uso  vivente  é  scomparso;  ma  del  per* 
dere  decoro  o  autorità  non  si  direbbe  ;  e  allora  forse 
(volendo  usare  di  questo  vocabolo  in  forma  di  participio) 
sarà  forza  dire  :  è  scomparito  per  troppo  voler  comparire. 

APPARIZHNIB,  ApPABrTA.  Appabimbnto. 

il  luogo  di  dove  cominciasi,  venendo  verso  Firenze, 
a  vedere  la  città,  dicesi  l'^j^porito,  perché  di  là  Firenze 
appare;  come  in  Virgilio:  Aj^paret  domus  inius,  e  al- 
trove più  volle;  e  in  Dante:  «  Ne  apparve  una  montagna 
bruna  Per  la  distanza.  •  In  senso  simile  userei  apparita, 
che  non  é  apparizione.  Apparimento  è  il  semplice  atto  in 
cui  l'oggetto  apparisce;  apparizione,  anco  le  coso  che 
appariscono.  Raccontasi  un'apparizione,  no  un  appari- 
mento: questo  concerne,  segnatamente,  gli  oggetti  cor- 
porei; apparizione,  anco  i  soprannaturali. 


APPARIZIONE,  Comparsa. 

—  W comparizione  ba  del  soprannaturale,  o  almeno 
dello  straordinario,  La  comparsa  è  un  apparire  decente 
0  piacente,  o  comechessia  curato  con  arte.  Vaie  talvolta 
il  semplice  apparire;  ma,  io  questo  senso,  non  ò  bel  modo. 
Comparse,  nel  dramma,  i  personaggi  del  seguito  che  non 
parUno.  ^  gatti. 

361-363. 
APPARIZIONE,  Visione. 
Vista  ,  VsDtJTA ,  Visione. 

sai. 

Apparizione,  Visione. 

—  Nella  tHstone  appariscono  anche  cose  meramente 
dell'ordine  naturale  ;  nell'apparizione,  cose  sopra  natura: 
visione  di  Faraone;  apparizione  deirAngelo.  —  romani. 

—  Vapparizione  ba  del  l'improvviso.  Apparisce  un  fe- 
nomeno, un'ombra,  uno  spettro.  Visione  può  signi  Acaro 
l'atto  semplice  del  vedere ,  o  la  facoltà. 

Ma  vale  ancora  11  vedere  che  fa  la  monte  uu'imagine 


(I)  Bocacao  :  Portate  Ire  ricche  e  belle  ròbe  per  comparire 
orrevole.  -  Passavahti  :  Comparire  tra  gli  altri  cavalieri, 

(9)  Saltiri  :  Vedete  ora  come  il  sonello,  che  a  prima  vista  fa- 
ceva qualche  comparsa,  è  tcomparilo  e  ridollo  al  nimlr. 
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non  ién  e  fantàsttcii.  Poi,  Val6  il  ▼ail«fe  cose  sopra  na- 
tura. Cade:  la  Tislone  bcajtiflca  di  Dio  in  cielo.  —  gatti. 

—  La  viiUme,  in  qaesto  senso,  è  atto  interiore;  Vap- 
pariziojie,  al  di  Tuori  :  san  Giuseppe  fu  da  una  visione 
avvertito  di  fuggire  In  Egitto;  la  Maddalena  da  un'ap- 
parizione conobbe  che  Gesù  era  risorto.  ^-  ciaARD. 

—  V apparizione,  d'ordinario,  é  o  credesi  più  fondata 
nel  vero  ;  la  visione  può  essere  tutta  di  fantasia.  Quindi 
Ki  visioni  poetiche;  quindi  visUmario,  chi  si  crede  vedere 
quel  che  non  vede.  —  a. 

SS». 
vaia.  Veduta,  Visione, 
Vieta,  il  senso  del  vedere  o  Tatto  del  vedere,  o  ta- 
lor'anco  la  cosa  o  le  cose  viste;  veduta,  più  comune- 
mente, r aspetto  e  il  prospetto  d'un  luogo;  viiiofie,  più 
oomunemente,  veduta  in  sogno  o  In  modo  soprannatu- 
rale, 0  slmile  a  quello. 

363—368. 
APPIASTRICCIARE,  Impanicciare,  Iiipachiucarb,  Impiastric- 
ciare, Impiastrigcicark  ,  Appiastricgicarb  ,   Appia- 
strare. 
-  ÀppusTRARfe,  Impiastrare. 
'   Impastare,  Impastocchiare. 
Impastare,  Rimpastare. 
iMPAsficciARB,  Impastocchiare. 
Impasticciare  ,  Rimpasticciarb. 


Appiattrieeiare,  Impanicciare,  Pnpaehiueare , 

Impiaetrieciare ,  Impiastrieeieare , 

Appiaetriccieare,  Appiaetrare, 

SUmpaniecia  la  farina  molle,  che  si  raggrumi  e  rac- 
colga; s'impaniccia  tutto  ciò  che  a  farina  somiglia,  e 
che,  infradiciato,  si  ammucciil  o  si  guasti.  DI  pappa  o 
Hso  tròppo  cotto  e  tritato,  o  di  flchi  o  frutte  simili 
sgualcite  e  ammassate,  si  fa  una  panicela. 

MpacMueare  vien  da  pachiuca,  minestra  o  cosa  simile 
che  sia  ita  a  male;  o  da  pachiueo,  che  vale  qualunque 
sia  intruglio  da  cucina  o  d'altro.  Nel  leggere  e  stampare 
un  testo  antico,  si  fa  un  pachiueo  spropositando.  Nel  dia- 
letto veifeto  di  Dalmazia,  pachiueo  dieesi  a  persona;  spe- 
talmente  bambino;  ed  è  rimprovero  di  carezza  o  di  celia. 
Quel  verbo  si  applica  altresì  a  cosa  che  Insudici,  ma 
densa  e  aggrumata  (1).  Con  roba  Impanicciata  può  uno 
impachiucarsi  le  mani. 

ImpUutrieciare  vale  imbrattare,  ma  con  cosa  tenace; 
Idea  che  al  verbo  predetto  non  è  congiunta.  LHmpachiur 
care  é  di  materia  umida  ;  Taltro,  anco  d'asciutta  (9).  Le 
donne»  un  tempo,  s'impiastricciavano  di  belletto.  Mota 
Impiastricciata  al  vestito. 

Impiaelriceieare  è  diminutivo  ed  anche  frequentativo (3): 
fmpiastriccK'are  ìe  mani,  i  fogli  d'Inchiostro.  È  più  fami- 
gliare ancora  dell'altro:  roba  impiastriccicata  di  colla, 
d'^amfdo. 

Appiastriceiare  dinoti  meglio  T  apporre  un  piastriccìo, 


(f)  Per  simrlMudine  il  Cì^ro  :  Che  le  carte  non  tcìùeche^-i  e  im- 
paehiuehe.  Non  è  di  bel  suono,  ma,  appunto  per  queste,  è  oao- 
matopeico. 

(3>  Boaucao:  Tutta  impiattriccialo  di  non  io  che  cota  tiiecca, 
che  io  non  uè  potto  levar  coll'unghie. 

(3)  Davaniati  :  Ceneri  articciatr ,  impiastriccicate  di  tangue, 
e  altre  malie.  -  Salviri  :  Impiantviccieare  le  margini  de'  libri  di 
non  poche  po$tHlatuve, 


una  materia  tenace  non  pulita,  a  bella  posta  (1).  Ma  non 
sarebbe  forse  mal  detto:  parole  appiastricciate  insieme, 
il  cui  suono,  cioè,  non  è  tale  da  poter  pronunziarsi  spic- 
cato, scolpito;  e  l'unacon  l'altra,  per  certa  cedevole  te- 
nacità, nel  pronunziarle,  si  appiccicaiio  (2).  DI  cosiffatti 
periodi  appiastricciati,  1  cinquecentisti  ne  hanno  non  po- 
chi; e  certi  moderni  ancora  più.  Cibo  che  si  appiastriccia 
in  bocca,  diceste  per  lo  più,  di  cibo  farinoso,  che  non 
abbia  consistenza  e  che  mal  si  possa  spiccicare  dal  pala- 
to (3).  Certi  dolci  cosi  si  appiastricciano ,  e  mi  pajono  il 
simbolo  di  certe  smaccate  lusinghe  che  piacloiio  al  pa- 
lato di  molti. 

Appiattrieeicare ,  come  ho  detto  d*  impiaetriceicare ,  è 
più  famigliare;  e  col  suono  stesso  richiede  d'essere  adat- 
tato a  cose  minute  e  dappoco. 

Appiattrare  dice  anch'esso,  e  ancor  meglio  di  appia- 
ttrieeiare, azione  che  si  fa  a  bello  studio  ;  appiaetrarsi, 
diciamo  parlando  di  mota  seccata,  o  altro  sudiciume 
fortemente  attaccato  ad  un  corpo. 

Ognuno  vede,  poi,  che  quando  impicatriceiare  ha  senso 
traslato  (4),  e  vale:  confondere  insieme  cose  che  andereb- 
bero  separate,  non  gli  si  possono  confondere  gli  altri. 


Appiastrare,  Impiastrare. 

Si  può,  del  resto,  appiastrare  e  non  impiastrare;  sten- 
dere la  materia  tenace  sopra  tela,  legno  o  checchessia , 
e  non  la  attaccare  al  luogo  al  quale  è  destinata.  Davan- 
zali :  •  La  cotenna  per  la  botte  distendi ,  e  colle  mani 
appiastra,  e  sopra  la  cotenna  impiastra  cenerata,  i*  SI  ap- 
piastra un  ungnento  sopra  un  pezzo  di  taffettà,  poi  s'im- 
piastra sulla  parte  malata  (5). 

Levato  lo  Impiastro,  parte  della  materia  appiastrala 
sul  panno  resta  appiastricciata,  appiaslriccicala  sulla  carne. 

Impiastrare  ha  impiastro;  impiastricciare  ha  piastriccio; 
gli  altri  non  hanno  sostantivi  analoghi. 

Impestare,  Impastocchiare. 
Impastare  il' pane;  Impastare,  Intridere,  o  coprire  con 
pasta;  impastare,  attaccare  con  pasta  fogli,  o  slmile.  ìm- 
paitoechiare  non  é  che  traslalo,  almeno  oggidì.  Dicesl  di 
chi  maneggia  cose  e  le  ammucchia  e  le  rimpasta  senza 
ordine  e  senza  grazia.  Poi ,  di  chi  dà  pastocchie ,  cioè 
tende  a  persuadere  altrui  con  un  miscuglio  di  false  ragio- 
ni (6).  Bene  o  male  impastato,  di  chi  ha  robusta  o  debole 
complessione;  figliuolo  male  impastato,  che  nasce  da  un 
vecchio;  pastocchlone,  un  goffo  dP  corpo  e  di  spìrito. 


Impastare ,  Rimpastare. 
Rimpastare,  impastar  di   nuovo;  ma  per  lo  più  nef 
Iraslato:  rimpastar  un  libro,  una  poesia,  un  lavoro;  rN 
maneggiarlo,  rifonderlo  (7). 


(1)  Va,  di  die  e'  si  compooo ,  ec  1*  indica. 

(3)  Cart.  Fior.  :  Dove  non  lui  lo  spiacevol  suono,  ovvero  C  ap- 
pia$tricciamento  in  guette  parole. 

(5)  AuEcni  :  Fava  ttnz'olio  o  eoa  la  morchia  sciocca  ,   de 
t* appiastriccia  in  bocca. 

(4)  Lippi  :  E  fatto  di  parole  un  gran  piastriccio ,    Esser  (/i- 
cendo  astrologo  e  indovino. 

(5)  Tf.s.  Povbri  :  Foglie  d enula  impiastrate  tiepide  in  sul  prt- 
tignane. 

(6)  Bdonarroti  :  Quante  pastocchie,  pan  zane  e  fandonie. 

(7)  Buonarroti  :  //  Terenzio  reslò  in  mauo  al  libraio,  Che  gli 
rofeva  rimpastar  rEimuco. 
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Per  mutare  certi  uomini,  etjnverrebbe  rimpastarti  (1). 
Chi  é  (Il  buona  pasta ,  può  ben  provare  le  sventure  e 
romana  malizia;  rimarrà  sempre  quat*era.  Molti  libri 
di  religione  dottissimi,  ma  non  più  adattati  ali* età  no^ 
stra ,  couverrebbe  o  rimpastarli  in  nuova  Torma ,  o  dar- 
ne il  succo  ed  il  flore. 

SOf. 
Impasticciare,  Impasiùcchiare. 

In^sliceiare,  di  qualunque  cosa  si  raffazzona  alta  me- 
glio, sMntrugiia,  s* imbroglia;  di  qualunque  tra  quelle 
tante  cose ,  e  corporee  e  morali ,  alle  quali  può  darsi  il 
basso,  ma  non  ineloquente  titolo  di  pasticcio. 

Impastocchiare,  se  si  usasse  parlando  di  manipolazione 
di  materia,  avrebbe  senso  più  disprezzativo.  Si  può  im- 
pasticciare ,  e  dare  alla  cosa  almeno  una  buona  appa- 
renza. 

Parìando  di  cose  intellettuali,  si  dirà:  impasticciare 
una  commedia,  un  discorso  ;  non  :  impastocchiarlo. 

Di  cose  morali,  l' impasticciare  può  dinotare  confusione 
soltanto;  T altro,  confusione  che  tira  a  ingannare.  Molti 
impasticciano  anco  le  buone  ragioni ,  in  modo  da  farle 
parer  cattive.  Coloro  che  tentano  dMmpastocchiare  il  pros- 
simo, lo  fanno,  d* ordinario,  in  modo  più  gentile  e  più 
regolare  ;  e  i  loro  discorsi  e  scritti  sono,  assai  volte,  tut- 
t*  altro  che  impasticciati. 

SS8. 
Impasticciare,  Rimpasticciare. 

Bia^pasticciare,  oltre  ai  dire  ripetizione,  dice  qualcosa 
di  più  artìilzioso ,  di  più  penoso.  Molti  impasticciano  le 
cose  senza  saperlo  ;  taluni  ritnpaslicciano  le  vecchie  obbie* 
zionl  opposte  alle  verità  religiose ,  e  ie  condiscono  con 
qualche  insolenza  o  con  qualche  facezia,  che  sarebbe  scl^ 
pita  se  non  sapesse  un  pò*  di  calunnia.  Poesia  senza  idee 
oè  sentimento ,  rimpasticeiatela  quanto  vi  piace ,  sarà 
sempre  cattiva. 

369-370. 

mCCARE,   .ATTACCARE,  APPICCICARE,  APPICCIARE. 
ATTACCATimA,  ATTACCO. 

S69. 

Appiccare,  Attaccare,  Appiccicare,  Appicciare. 

Appiccare,  nelI*uso  urbano,  non  è  frequente  ;  e  in  molti 
de*  suoi  significati  si  dice  attaccare.  Attaccare  un  male  ; 
attaccare  la  zuflJa;  attaccare  d*  una  pianta  ;  attaccare  di- 
scorso, amicizia. 

G*é  però  de*  casi  dove  appiccare  torna  molto  opportu- 
no. S*  appicca  il  fuoco ,  appiccansi  le  uve  ai  tetti  ;  e  di 
baci ,  si  dirà ,  in  senso  scherzevole ,  che  s*  appiccano.  In 
somma,  dove  si  tratti  d'indicare,  non  la  coesione  di  due 
superficie,  ma  il  congiungimento  dell'una  all'un  punto 
dell'altra,  o  la  sospensione (2) ,  ovvero,  nel  traslato,  un 
attaccarsi  non  naturale  e  non  perfetto,  c^piccure  sarà 
forse  più  proprio. 

Inutile,  inoltre,  osservare  che  attaccare,  come  più  ge- 
nerico, ha  sensi  traslati  che  appiccare  non  ha. 

Appiccicare,  dell* appiccarsi  cose  viscose  o  simili.  Si  ap- 
piccica un  corpo  untuoso,  non  s'appicca,  non  s'attacca. 


(i)  BooxAnROTi  :  Pfellc  spente  cenei-i  patrizie  Si  voglton  rim- 
jntfore  e  farsi  betti. 

(3)  BàRTOLi:  Portarne  le  venti  o  trenta  teste  insieme  appiccale 
ff  lunghe  pertiche,  spenzolane  jht  quella  ciocca  di  capelli  cìie  i 
Giapponesi  portano  in  cima  ai  capo. 


a  parlare  con  proprietà.  Nel  traslalo,  s'appiccica  uno 
schiaffo;  a  un  discorso  contro  tale  o  tale  opinione  lette- 
raria s'appiccica  qualdie  ingiuria  contro  questa  o  quella 
persona.  Molte  volte,  nel  traslato,  appiccicare  è  un  attac- 
care quasi  per  soprappiù  (1). 

Appicciare,  nella  lingua  parlala,  esprime  una  parlico- 
lar  guisa  d*  attaccatura  ;  come  di  due  pani  che ,  cotti 
in.sieme,  riman^^no  dall'una  parte  appicciati;  onde  l'u- 
nione siffatta  dì  due  pani  dicesi  piccia.  I  fichi  compressi 
stanno  insieme  appicciati. 

—  Appicciare  i  ceri  vaie:  ardere  il  lucignolo  quando  ò 
nuovo,  e  separare  l'uno  dall'altro  que*nii  onde  é  com- 
posto, perchè  alPoccorrenza  si  possa  accendere  più  facil- 
mente. —  URINI. 

Attaccatura,  Attacco. 
—  Attaccatura  è  il  punto  nel  quale  due  oggetti  sono^ 
attaccati;  Vattaeeo  è  11  loro  stesso  congiungimento..—  e. 

BINDI. 

Sff. 

APPICCARE,  Appendere,  Sospendere,  [mpiccarb. 

S'appende  a  un  luogo,  alla  parete,  alla  croce.  Questo 
verbo  fa  pensare  alla  superficie  lungo  la  quale  il  corpo 
appeso  si  stende.  Sospendere  fa  pensare  al  punto  da  cui 
la  cosa  é  sospesa  (S);  ed  ha  traslati  che  ad  appendere  man- 
cano. Appiccare,  comune,  nel  senso  dHmpiccare,  non  è 
bandito  affatto  dalla  lingua  parlata  ;  e  i  contadini  dicon 
tuttavia:  appiccare  a  un  chiodo,  e  simiti.  S'appicca  ap^ 
pendendo,  e  s'appicca  attaccando,  congiungendo  con  chec- 
ché sia.  Si  sospende  a  uno  o  a  pochi  punti  ;  s*appicca  è 
a  uno  e  a  più. 

APPICCAR  FUOCO,  Metter  fuoco.  Dar  puoco. 

—  Appiccar  fuoco  a  una  casa,  a  una  catasta  di  legue, 
per  lo  più,  per  mal  fare.  Metter  fuoco,  nel  senso  stesso: 
e  inoltre,  propriamente:  metter  fuoco  a  una  fornace  da 
calcina,  da  stoviglie,  da  fusione,  indicando  II  principio 
dell'operazione  di  cuocere,  di  fondere,  e  simile.  Dar 
fuoco,  nei  sensi  sopra  indicati;  ma  più  propriamente  : 
dar  fuoco  a  una  mina ,  a  un  fuoco  arllflziato.  Ariosto  : 
«  Come  colui  che  dà  fuoco  alla  mina  ;  •  nò  con  altrettanta 
proprietà  direbbesi  :  mettere  o  appiccar  ftioco  a  una  mina, 
o  simile.  —  cioNi. 

89S. 
APPICCASI,  Si  appicca. 

Aprbsi,  Si  apre. 

La  particella  preposta  o  posposta  puó^  nell'uso  tosca- 
no, mutare  il  senso.  Posposta,  lo  fa  impersonale:  s* ap- 
picca il  fuoco  da  sé,  appiccasi  dagli  uomini;  si  apre  una 
voragine,  una  piaga ,  apresi  un  luogo  pubblico  a  tale  o- 
tal*  ora.  in  certi  luogiil  1*  ambiguità  può  esser  grave.  \n 
una  scrittura  accurata  io  leggevo:  si  uccisero  DemUa 
uomini,  si  picchiarono... 'e  vki.  Così-  non  sai  se  altri  11 
abbia  uccisi  o  picchiati,  o  loro  da  so,  o  tra  sé;  ueeiserss 
era  più  chiaro.  Altro  é  impiccossi  U  tate;  e  altro  s'è  im- 
piccato. Appigionasi  una  casa  ;  una  donna  si  appigionai , 
appigiona  sé  stessa. 


(1  )  Bartoli  :  //  dittongo  non  soffrrire  che  consonante  veruna  gli 
si  appiccichi  alle  spalle. 
(2)  Ad,  sub. 
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S94I. 

APnGCO,  Presa. 

Attaccagnolo  «  Appiocagnolo»  Appmuo,  Attacco»  At* 
taccamknto. 

—  Appiglio  si  osa  sempre  in  traslato,  e  manca  al  Vo- 
cabolario. Nel  proprio,  forse,  meglio  direbbesi  presa.  Un 
vaso  che  non  ha  presa,  non  ha  onde  si  possa  pigliare; 
che  non  ha  appiglio,  noi  direi.  Al  morale ,  nn  nomo  che 
non  ha  presa,  pnò  significare  doe  cose:  o  che  gli  ò  nn 
nomo  difficile ,  e ,  come  si  dice  qua ,  senza  manico  ;  os- 
6ivero  eh*  e' non  si  può  gabbare:  anche  qui  rappiglio 
non  istarebbe  bene.  L'  awi$ar  tua  preta  di  Dante ,  mi 
pare  che  starebbe  bene  anco  nel  traslato  ;  e  che  il  qua- 
rete  faeHet  aditut  et  molUssima  fondi  tempora^  sia  ap- 
punto un  avvitar  tua  preta.  J^ftpiccagnolo  corre  nel  tras- 
lato e  nel  proprio;  ed  anche  attaccagnolo;  ma  é  meno  no- 
bile. —  V attaccagnolo  della  rocca  (eh* è  nn  fiocchetto  di 
cordicella  o  di  nastro,  fermato  alla  petturina  sotto  il 
braccio  dritto)  lo  filandaie  lo  chiamano  11  pensiero;  forse 
da  pentuM. 

Attacco  è  la  cosa  che  si  porge  da  potenrlsl  attac- 
care, attenere,  ec.;  onde  ben  si  dice:  farsi  attacco  di 
una  cosa,  per  attenervisi;  e  s*è  piccola:  farsene  attac- 
cagnolo, eh* è  quasi  un  attaccarsi  ali* intonaco;  e  si  usa 
cogli  altri,  anco  nel  traslato.  1  Cavalocchi  si  fanno  attacco 
d*  ogni  frase ,  e  attaccagnolo  d*  ogni  virgola.  Anco  dove 
la  ragione  è  potente  1  Mozzorecchi  trovano  sempre  qual- 
che attaccagnolo  (ragione  di  lite). 

Egli  era  cosi  innocente  di  vita  che,  non  che  attacco, 
non  dava  nemmeno  appiglio  alla  maldicenza;  e  qui  non 
direi  né  attaccagnolo,  né  appiccagnolo,  che  sono  troppo 
bassi.  Ha  parlando  degli  affetU,  1* attaccamento  a  una 
donna  non  é  male;  ma  se  v*é  attacco,  Taffare  non  é  liscio. 
L* attacco  al  peccato,  al  danaro,  al  mondo  (almeno  in  lìn- 
gua) sta  bene,  ma  non  Taiuccamento.  L'amore  di  figlio 
verso  del  padre  può  anco  chiamarsi  attaccamento,  ma 
non  attacco.  Là  é  affetto  :  qui  é  passiono.  —  s.  siNni. 

APBIUENTO,  Apertura,  Aperta. 

^  Virgilio  comanda  Taprimento  di  molto  fosse,  vo- 
lendo piantar  vigna  in  collina;  e  1  pratici  dicono  che 
quanto  più  larga  apertura  esse  avranno,  meglio  vi  pro- 
verà la  vite.  I  Trojani  comandarono  Taprimento  della 
mura,  e  per  1* apertura  di  essa  fecero  passare  il  famoso 
cavallo.  —  La  sezione  d*un  cadavere  é  aprimenio,  non 
apertura,  sebbene  la  Crusca  citi  in  contrario  un  esempio 
dd  Cocchi.  -^  Apertura,  per  cominciamenlo,  noi  direi,  ma 
piuttosto  aprimento;  cosi:  Taprimento  del  congresso,  del- 
Taccademia.  Vero  é  che  si  Tuno  come  1*  altra  é  utile  che 
abbiano  molte  aperture  a  cagione  dell*  afa  e  del  fumo. 
Un  giovane  di  mente  chiara  e  schietta  eì  dice  che  ba 
apertura,  non  aprimento.  Anche:  avere  apertura  o  entra- 
tura ad  uno  o  con  uno. 

Aperta  ba,  neU*uso  del  popolo,  ristrettìsshno  signifi- 
cato, e  vale  il  tratto  che  é  da  una  mano  ali* altra,  te- 
nendo distese  lo  braccia,  che  equivale  a  una  misura  di 
tre  braccia.  —  Una  brava  ragazza  che  abbia  il  capo  li, 
può  fare  fino  a  sotte  aperte  il  giorno ,  di  treccia.  Bla 
quando  un  conladino  dice:  domani  ali* aperta  voglio 
essere  in  città,  intende  eh* e*  ci  vuol  essere  alPaprir 
della  porta.  Non  conosco  altri  usi  di  questa  voce.  — 

e.  BIKDI. 


SM. 

APBDIKintl,  Apertura,  ApnrruRA. 

Apertura,  qualunque  vacuo  fatto  da  natura,  o  per  arte, 
in  corpo  continuo.  Significa  anco  Toperazione  delPaprlre. 
Apritura  differisce  da  apertura  in  quanto  fa  pensare  certa 
volontà,  e  fors*anco  artifizio  ne»* aprire;  parlo  dell* uso 
odierno.  Aprimento,  oltre  al  non  aver  senso  di  fenditura 
come  i  precedenti,  pare  che  più  direttamente  denoti  Patto 
dell*  aprire. 

Diremo  dunque:  le  aperture  frequenti  che  voggonsl 
nelle  fabbriche  moderne  dimostrano  poca  solidità;  la 
giusta  apritura  della  bocca,  nella  musica  vocale,  ò  cosa 
Importante.  Molti  maestri  vi  diranno:  aprite  la  bocca, 
ma  non  v'insegneranno  qual  sia  la  vera  apritura,  secon- 
do r espressione  della  poesia  e  della  musica;  molli  ero- 
dono istruirsi  col  continuo  aprimento  di  libri  (1)  per  pas- 
satempo, senza  considerare  maturamente  quel  che  In  essi 
sta  scritto. 

Nel  figurato  (ma  sovente  sa  di  francese)  diciamo  oper- 
tura  il  cominciamenlo  di  certe  cose,  come:  1* apertura 
dell*  assemblea ,  1*  apertura  della  caccia.  Apertura  vale 
ancora  la  prima  proposizione  Intorno  a  qualche  aflTare, 
come:  apertura d*un  trattato,  e  simili.  Talvolta  apertura 
(e  questo  é  por  Italiano)  esprime  ingenuità,  schiettezza; 
onde  diciamo  :  apertura  di  cuore  ;  gli  ho  risposto  eoo 
apertura,  cioè  alla  bella  libera,  francamente.  In  ultimo, 
apertura  di  mente ,  nella  lingua  parlata ,  vale  :  mento 
facilmente  capace  di  cognizioni. 
Sf9. 
APRIRE,  ScBinoERE,  Disserrare,  Spalancare. 

—  Ditterrare  e  uìUudere  sono  del  verso  più  che  della 
prosa  ;  non  però  che  tra  questi  e  aprire  non  sia  alcun 
divario.  Aprire  è  il  più  generale.  S'apre  quel  cb*è  chiuso, 
s*apre  quel  ch*é  serrato,  s*apre  quel  che  non  è  né  ser- 
rato né  chiuso;  come  una  finestra  in  un  muro  o  una 
porta,  laddove  non  era  nò  porta  né  finestra.  S*aprono  gli 
occhi ,  aprendoli  un  pò*  più  di  prima ,  senza  che  prima 
fossero  chiusi.  Schiudere  é,  propriamente,  aprir  quel  ch*é 
chiuso;  disterrare,  aprire  quel  ch*é  serrato.  Si  può  dis- 
serrare una  porta,  e  non  Taprire;  levare  cioè  i  serrami 
e  lasciarla  accostata.  L*  Idea  di  disserrare  è  togliere  un 
ordigno  che  teneva  la  cosa  meglio  chiusa,  o  che  la  fa- 
ceva esser  chiusa.  —  romani. 

Cosa  non  serrata,  se  s*apra,  non  si  sarà  disserrata.  Un 
fiore,  a  dir  proprio,  non  si  disserra. 

•>  Spalancare,  come  ognun  vede,  é  più  di  aprire.  Ol- 
tracciò, molle  cose  si  aprono  che  non  si  possono  spalan- 
care. S*apre  pur  socchiudendo,  pur  fendendo  ;  s'apre  un 
cadavere,  s*apre  un  forellinp.  Di  molti  traslati  d'aprire 
quasi  nessuno  è  proprio  a  tpalancare,  —  gatti. 

S98. 
APRIRE,  Dissigillare. 

Se  la  lettera  non  ha  sigillo,  ma  é  chiusa  In  qualun- 
que altro  modo,  ognun  vede  che  non  si  dissigiUa,  ma 
s*  apre.  Si  può  dissigillar  senza  aprire  ;  rompere  cioè  il 
sigillo  esteriore ,  ma  lasciar  tuttavia  il  foglio  chiuso.  Si 
lascia  una  lettera  dissigillata,  senza  lasciarla  aperta, 
quando  la  si  ripiega  si,  ma  senza  apporvi  11  sigillo.  Una 
lettera  può  dissigillarsi  da  sé ,  non  aprirsi.  Si  dissigilla 


(1)  Ottimo  Gometito. 
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on  cullo  di  roba  per  veder  che  contiene  ;  non  i'apre  però. 
Molto  lettere  dissigillate  per  caso,  non  è  da  credere  che 
iieno  stale  aperte.  C*è  degli  uomini  che  si  credono  presi 
di  mira,  esplorati,  temuU,  e  si  fanno  gloria  d'angherie 
imaginate.  V'é  tonte  maniere  d'illudersi! 

AIATRO,  VoHERO. 

—  Aratro  (i  contadini  oratolo),  istromenlo  noto  per 
lavorare  la  terra;  formato:  4*  del  eejppo  che  ne  è  la 
base  ;  J.®  del  vomero  o  vomere  (  i  conladini  bombere  ) , 
ferro  fatto  a  lancia,  il  quale  penetra  nel  terreno,  lo  fen- 
de, e  con  i  suoi  lati  (che  dallo  spigolo  o  costola  di  mezzo 
pendono  verso  terra)  comincia  a  sollevare  ed  arrovesciare 
la  fetta  ;  8.*»  della  ttegola  o  delle  ttegole  (lat.  tliva),  dhe 
è  un  manicchlo,  o  scempio  o  biforcato  in  due  corna,  sulle 
quali  si  appoggia  il  bifolco  per  tenere  l'aratro  in  piano, 
sicché  non  si  rizzi  di  dietro ,  e  colla  punto  del  vomere 
non  «ipo/fccW;  4.*  della  ttanga  o  bure,  alla  quale  sono 
attaccati  1  buoi,  per  mezzo  del  chiovolo  o  campanella  che 
é  nel  giogo;  5."  del  profime,  cioè  puntello  confitto  nel 
mezzo  del  ceppo ,  che  sostiene  la  stanga ,  incastrala  poi 
la  sua  estremità  posteriore  o  nel  ceppo  o  nella  ste- 
gola (la  stonga  può  essere  alzato  e  abbassato  sul  pro- 
flme ;  e  cosi  l' aratro  si  tempera ,  cioè  allargando  o  re- 
stringendo r  angolo  che  la  stonga  fa  col  terreno ,  si  fa 
penetrare  più  o  meno  profondamente  la  punto  del  vo- 
mere nella  terra)  ;  6.*»  di  due  oreecM  o  ale,  cioè  due  su- 
perflcie  più  o  meno  spirali ,  seconda  che  sono  meglio  o 
peggio  lavorate ,  le  quali  servono  ad  arrovesciare  la  folto 
di  terra  che  11  vomere  ha  sollevato,  ha  spezzato  in  due 
e  ha  cominciato  a  voltore.  —  lambrdschimi. 

880-981. 
IBATRO,  GoLTRO,  Pbrticalb. 

Zappa  ,  Zappone  ,  Vanga  ,  Marba. 

PiccoNB,  Zappbtta,  Sarcbullo. 


Aratro,  Coltro,  Perticale. 

—  11  coltro  si  potrebbe  defluire  un  mezto  aratro,  rou- 
nilo  anteriormente  di  coltello  {cutter).  InfaUi  il  coltro  ha 
U  vomere  con  un  solo  lato ,  cioè  a  mezza  lancia  ;  ha  un 
solo  orecchio,  ma  pia  ampio  e  più  aceuratomenta  lavo- 
rato. Nel  resto  ò  slmile  all'aratro  ;  solamente  ha  nel  di- 
nanzi un  coltellaccio,  il  quale  fende  verticalmente  la  fetto 
del  torren  sodo,  mentre  che  il  vomere  la  tagtto  orizzon- 
tahnente. 

Vm-atro  parte  to  fetto  in  due,  e  ne  getto  mezza  a  di- 
ritto, mezza  a  sinistra  ;  il  coltro  non  la  divide,  to  manda 
da  un  sol  lato,  e  rarrovesda  meglio.  Varatro  manda  una 
parte  della  terra  smossa  sul  terreno  sodo  ;  11  coltro  la 
manda  tutto  dalla  parte  del  campo  già  tovorato ,  e  non 
lascia  nessuno  spigolo  di  terra  non  rotto  fra  la  prima  e 
la  seconda  fetto.  L' aratro  è  più  adatto  ad  assolcare  che 
a  lavorare  ;  il  coltro  é  buono  solamente  per  lavorare. 

Il  perticale  è  un  coltro  mal  fatto,  che  in  vece  dell'o- 
recchio ben  conformato  ha  un'asse,  la  quale  manda  la 
terra  smossa  da  parto ,  ma  non  1*  arrovescia.  —  lam- 
aacscHiNi. 

S81. 

Zappa,  ZaippoM,  Vanga,  Marra. 

Piccone,  Zappetta,  Sarchiello. 

—  Colla  tafipcb  ch'ó  larga  e  «orto  e  tiene  qualche  sem- 
bianza dell'  ascia  o  asce ,  si  lavora  il  terreno  già  messo 
a  cottura,  che  si  ò  un  poco  assodato;  e  si  usa  piuttosto 
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nei  terreni  In  collina.  Per  Iscassare  11  terreno  sodissimo 
e  tutto  sassi  (o  come  dicono  in  maremma  dicioccare)  oc- 
corre lo  zappone,  che  della  zappa  ó  più  stretto  e  lungo, 
e  grosso ,  e  quasi  a  punta.  Se  poi  si  tratti  di  guastore 
un  selciato,  e  smuovere  o  scassinare  le  lastre  che  lo  com* 
pongono,  ci  vuole  il  piccone,  ch'ò  uno  zappone  più  grosso. 
Volendo  spezzar  le  pietre  si  usa  la  piccoziài  o  mazza: 
questo  vocabolo  è  certo  nell'uso;  toik piccozza  non  l'ho 
mai  sentito  dire.  Evvi  poi  in  alcuni  luoghi  della  Toscana 
una  specie  di  zappone  a  due  denti,  che  1  contodiui  chia- 
mano ubbidiente  (corrotto  forse  da  bidente)',  e  serve  a 
buttor  giù  i  greppi  e  riempire,  o,  come  dicono,  ritirare 
le  fosse.  Marra  erodo  sia  lo  stesso  che  zappa  ;  ed  ambe- 
due, oltre  l'uso  suindicato,  valgono  pure  ad  appianare 
0  ricoprire  le  porghe  (che  in  eerti  luoghi  chiamano  mck- 
regge {{);  forse  da  mareggiare,  perchè  rigonfie,  a  guisa 
di  onde)  quando  nel  terreno  assolcato  è  già  sparso  il  seme. 
Da  zappa  viene  zappare;  da  marra,  marreggiare;  e 
dicesi  pure  :  marrettare  e  sappettare ,  da  marretta  o 
zappetta,  piccola  zappa  che  usano  gli  ortolani.  Rvvi  pure 
il  iorchiello,  zappettino,  credo,  più  largo  delto  marretta. 

—  BIAKaARni. 

Mt. 
ARATRO,  SniBNTmo. 

—  Vi  è  una  specie  di  aratro,  destinato  partlcotormente 
ad  aprire  i  solchi  nel  campi  seminati ,  e  sollevarne  la 
terra  in  porghe  ben  rotondate;  e  si  chiama  tementino. 
Differisce  dall'aratro  per  il  vomere  più  piccolo,  e  per  gif 
orecchi  più  lunghi,  foggiati  a  spirale  molto  allungato; 
gli  é  anche  in  ogni  sua  parte  men  grosso  e  men  solido 
dell'aratro. 

Dovendosi  contrapporre  il  vomero,  di  ferro,  a  tutte  le 
altre  parti  dell'aratro,  ohe  son  di  legno,  si  dà  a  queste, 
con  significato  più  ristretto,  11  nome  di  aratro.  In  questo 
senso  disse  Anoibal  Caro:  «  Io  metterò...  l'aratro,  tu  il 
vomero  e  il  pungetto.  »  —  lambroscbini. 
S8S. 

ABttllTATO ,  INABGBNTATO. 

Argentato  non  ò  comunissimo,  ma  giova  a  significare 
ornato  d'argento  (2)  ;  inargentato,  tutto  coperto  d'argento. 
Uno  scudo  si  potrà  forse  dire  argentoto,  se  ha  borchie 
d'argento;  sarebbe  Inargentoto,  se  una  lamina  d'argento 
lo  vestisse  tutto,  si  oh' e'  paresse  argento  vero. 

384  -  385. 
ARGENTEO,  Argintino. 
Piombato,  Piombino,  Plumbeo. 
S94. 
Argenteo,  Argentino. 
Argenteo,  di  argento,  o  del  color  dell'argento;  argen" 
Uno ,  che  ha  qualcosa  di  simile  ai  colore  o  ad  alcuna  qua- 
lità dell'argento:  vasi  argentei,  argentea  luna;  voce  ar- 
gentina; colore  argentino,  che  somiglia  a  quel  dell'ar- 
gento, ma  dell'argento  non  è. 
WS. 
Piombato,  Piombino,  Plumbeo. 
^  Piombato,  dov'entra  piombo;  ora  più  comunemen* 
te,  impiombato.  Piombino,  di  colore  simile  al  piombo. 


(i)  Nel  Veneto  vanezze,  che  corrisponde  alla  forma  toscana; 
e  questa  direi  l'orìgine  vera,  quasi  vani  tra  i  due  rìalzi.  In  Dania 
vaneggiare  vale:  essere  o  lasciar  vuoto. 

(2)  Davaruti  :  irail  ricche ,  argentaU.  -  Livio  :  Argentati 
militet. 
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flumbeo  (latinismo  della  iiogoa  scritu),  di  gravità,  e 
quindi  tardezza  multa, come  fosse  di  piombo.  Dicono  anco: 
colore  plumbeo;  ma  tant^é  dire;  colore  del  piombo.  — 

Y0LP1CEU.A. 

sse. 

ABGENTIERE,  Argentario. 

Argenliere,  arteQce  che  fa  lavori  d'argento.  Xn^entorto 
non  si  direbbe  che  in  senso  storico,  nel  senso  che  gli 
davano  i  Rondini ,  cioè  di  banchiere  o  di  cassiere  o  di 
carobin-monetc.  Le  voci  antiche  spettanti  a  luoghi,  ad 
ufOzt ,  a  consuetudini  o  simili ,  giova  tradurle  alla  lette- 
ra. Chi  traducesse  pretore  per  podestà,  argentario  per 
cassiere,  potrebbe,  al  medesimo  modo,  far  parlare  a* Gen- 
tili de'  due  Creai  e  dell'uovo  di  pasqua. 

AMENTO ,  Argenti  ,  Argenteria. 

—  Argenti  è  più  generico ,  più  comprensivo  di  argeti' 
feria,  che  ordinariamente  s'intende  quella  da  tavola.  Di- 
rci: gli  argenti  dell'altare,  non  l'.argenteria.  Il  Paravia, 
se  non  erro,  lia  usato  felicemente  argenti  per  ricchezze. 

«  Gbè  eittà  dod  saresti  al  mondo  sola, 

•  So  gli  avi  taoi  sprecavano  gli  argenti 

•  Dietro  gl'incanti  d' w' esperta  gola.  » 

Dove  non  si  potrebbe  dire  argenteria.  Gli  ori  e  gli  argenti 
(gH  oggetti  d'oro  e  d*argento),  non:  gli  ori  e  l'argenteria. 
—  e.  bindi. 

899. 
AMIATA,  Esercito. 

—  Il  secondo  è  sempre  di  terra;  l'altra,  più  propria- 
mente, di  mare.  Paruta,  Di$eor$i  poliliei:  «  La  città  di 
Roma . . .  fondò  il  suo  Stato  più  con  gli  eserciti  che  con 
le  armate.  •  —  poudori. 

—  Figuratamente,  esercito,  quantità  grande  di  persone 
o  slmili,  come:  sulla  piazza  v'era  un  esercito  di  gente; 
tavola  ingombrata  da  un  esercito  di  mosche.  —  mbini. 

S99. 
ABIATA,  Flotta,  Naviglio,  Convoglio. 

—  Quella  scorta  di  navi  armate  eh' è  alla  difesa  di 
navi  mercantili  o  da  trasporto,  é  convoglio.  Le  navi  mer- 
cantili stesse  possono  essere  a  sé  difesa,  e  fare  convo- 
glio (1).  La  flotta  è  quantità,  d'ordinario,  più  grande,  di 
navi  più  grandi,  o  da  commercio  o  da  guerra,  ma  da 
guerra  per  lo  più;  e  comprende,  nell'uso,  tutte  le  navi 
che  sono  del  medesimo  Stato;  e  se  lo  Stato  é  grande , 
tutte  quelle  che  battono  un  medesimo  mare. 

Armata  è  quantità  di  navi  guernl te  d'armi  e  d'uomi- 
ni, e  apparecchiate  alla  guerra. 

Naviglio  dicevasi  un  tempo  un  numero  di  navi;  ma 
ora  è  della  lingua  scritta,  non  frequente.  —  romani. 
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ARMATA,  Squadra. 

—  Se  le  navi  di  linea,  non  comprese  le  fregate,  sono 
meno  di  vensètto,  la  non  é  armata,  ma  equadra  (S).  — 

STRATICO. 

«•A. 

ARIETTA,  Arvicella. 
Armeita,  diminutivo  d'orme ,  per  impresa  o  di  fami- 


(1)  Forse  da  convoi ,  e  questo  da  voie,  via.  Se  ciò  fosso  ,  la 
voce  nella  sua  formazione  non  osserverebbe  1*  analogia  della 
U ugna  italiana. 

(3)  Squadra  ba  poi  altro  senso  nella  milizia  terrestre. 


glia  u  di  popolo  ^i);  aì-miceUa  (non  dell'uso),  arme  di 
poco  pregio. 

893-406. 
ARXI,  Armatura. 

Elmo,  Cimiero. 

Usbergo  ,  Corazza,  Corsaletto,  Lamiera,  Giaco,  Lorica. 

Gambale,  Cosoialbtto,  Gambiera. 

Dardo,  Freccia.  Saetta,  Giavellotto. 

Saettare,  Dardeggiare. 

Saettato,  Assaettato. 

Lancia,  Alabarda. 

Mannaja,  Scure,  Accetta,  Bipenne,  Pennato,  Azza, 
Ascia. 

Spada,  Brando,  Ferro,  Acoaro,  Gladio,  Ghiado. 

Spadina,  Spadino. 

Acciaro,  Acciajo. 

Spada,  Sciabola,  Scimitarra. 

Stilo,  Stiletto.  Pugnale,  Passante. 

Stilo,  Stile. 

Elsa,  Goardu,  Manico,  Pomo. 

Fucile,  Schioppo. 

Acciarino,  Focile. 

Sacro,  Gbrpalgo,  Colubrina. 

Armi,  Armatura. 
—  Armi,  tutto  ciò  che  serve  o  per  difendersi  o  per  a:>- 
saltare  il  nemico;  VarmtUura  consiste,  specialmente,  negli 
arnesi  che  servono  per  difesa  da'  ooli)i  nemici,  o  a  tuito 
il  corpo  0  a  una  parte.  In  questo  secondo  senso,  diciamo: 
armatura  del  capo,  del  petto.  M  in  plurale  si  direbbe: 
le  armature^  come  dleeai  :  le  armi,  se  non  parlando  della^ 
difesa  di  più  persone.  L'armatura  era  d'uso  specialmente 
nella  tattica  antica;  nella  moderna,  l'uso  della  polvere  In 
rende  inutile  quasi.  •*  Girard. 


Elmo,  Cimièro. 

—  Cimiero  éil  sommo  dell' «(mo,  guarnito  di  divisa 
0  di  piume.  G.  Villani:  •Manfredi,  mettendosi  l'elmo 
In  testa,  un'aquila  d'argento,  che  v'era  su  per  cimie^ 
ro,  gli  cadde  In  sull'arcione.*  ->  polidori. 

—  Citniero  fo  detto  altra  volta  un  oruameuto  mtilio- 
bre  del  capo  (J).  —  a. 

S94I* 
Usbergo,  Coraisa,  Cormistto,  Lamiera,  Giaco,  lorica. 

—  Usbergo,  dice  il  Vosslo  ree  saxoniea;  propriequa 
slgìUfieat  tkoracem  ferreum,  sive  armahuram  colli  et  pecUh 
ris;  ab  Hals,  collwm,  et  Bergen,  tegere. 

La  corazza  difendeva  11  petto  soltanto;  e  in  ciò  difTe- 
rlsce  da  usbergo,  che  copriva  il  collo.  Più:  se  vero  è  ohe 
corazza  viene  da  corinm,  quando  al  trattasse  di  difesa 
di  cuoio ,  più  proprio*  sarebbe  corazza. 

11  corsaletto  pare  un  po'  più  leggero.  Il  giaco  era  di 
maglia  di  ferro.  Lamiera  è  difesa  di  grossa  lama  da  meìr 
tere  al  tergo,  alla  fronte  e  al  collo.  Onde  II  Berni:  •Chi 
senza  usbergo  e  chi  senza  lamiera ,  Chi  senza  elmetto  si 
vide  venire.  » 

Lorica,  voce  latina,  non  s'usa  che  in  modo  slorica; 
appunto  dove  gli  scrittori  latini  dicono  o  avrebbero  detto 


(1)  BoÌRCiiiRi  :  CitH  un*ttrmella  del  popolo.  -  Sacchetti:  Com 
iiuclie  pQoere  armiecllc,ealU  qutUi  vvi  mi  vedete  al  presente. 
(3)  Chubreiia  ,  Him.  Amor.  83. 
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l$rka.  DilTeriaee  poi  dagli  accennati,  in  quanto  la  lorica 
difeodeva  le  spallo,  1  fianchi  ed  il  tergo.  —  rohami. 

Gambale,  Coteiaklto,  Gambiera. 

Gambale,  parte  dello  stivale  che  veste  la  gamba.  Dicesi 
aneo  cosi  quel  che  indossano  I  corrieri,  1  postieri,  1  ca- 
valcanti per  non  Iscinpar  troppo  H  vestito  sottoposto  an- 
dando a  eavallo.  Questi  diconsl  altresì  eoiciaktU;  ma  i 
eoscialetti  pare  non  scendano  tanto  in  giù. 

Gambiera  ò  della  lingua  scritta;  quel  Parma  tura  che 
difende  la  gamba  (1),  come  eoicialetto ,  quello  che  serve 
a  difesa  delle  coscio  (f). 

Dardo,  Freccia,  SaeUa,  GiaveUotto. 
Saettare,  Dardeggiare. 
Il  dardo  si  scagliava  e  con  mano,  e  con  Tarco,  e  con 
la  balista;  la  freccia,  con  Parco.  Anco  il  giarellotto  era 
dardo. 

—  Saetta  (di  quelle  che  son  fatte  dagli  uomini)  è 
dardo  a  freccia  leggiera,  da  gettare  con  l'arco,  e  guar- 
Di(a  di  penne.  Il  Caro,  neir Eneide:  «  Allor  che  *1  tergo 
e  il  fianco  Ne  van  (i  capri)  di  dardo  o  di  saetta  infissi.  • 

—  POUDOBI. 

Lasciando  stare  le  eaette  folgori  (come  le  chiamavano 
gli  antichi,  per  distinguerle  dalle  terrene) ,  di  gran  velo- 
cità 0  dirittura  dicesi  :  andare  come  saetta  ;  pare  una 
tutta;  cogliere,  come  saetta,  nel  segno.  Di  qui  si  fa  $aet- 
tomento,  che,  nel  Boccaeirio,  è  quantità  di  saette  avven- 
tate: «  poich'ebbero  il  loro  saettamento  saettato;  •  si 
b  taetUa ,  nave ,  cosi  detta  dalla  velocità. 

Saettare  le  freccio;  e  per  traslalo:  saettare  un  motto, 
ina  calunnia;  saettare  la  persona  od  il  luogo.  Dante: 
•  Lamenti  saettaron  me  diversi  ;  •  che  rammenta  il  Vlr- 
giUano  :  graoior  ne  ntmUa  aure*  vulnereL  Dardeggiale  é 
meno  frequente;  e  dioesl  anco  della  luce;  di  che  saettare 
disse  Dante:  «Da  tutte  parti  saettava  il  giorno  Lo  sol, 
ch'avea  con  le  saette  conte  Di  mezzo  il  elei  caccialo  il  Ca- 
pricorno. •  Ed  ò  quel  di  Lucrezio  :  Lìkcida  tela  diei.  Ha 
del  sole,  dardeggiare  sarebbe  imagine  piccola;  piuttosto 
degli  occhi:  e  qui  pure  eaettare  dice  più  forza  e  più  piaga. 
Frecciare  ha  senso  solamente  traslalo,  e  dichiarasi  altrove. 

Saettato,  Assaettato. 
Saettato,  participio,  d  il  corpo  lanciato  per  saetta;  e  il 
percosso  da  saetta  :  saettare  uno  strale ,  i  raggi  ;  AJace 
saettato  allo  scoglio;  venne  saettato  da  calamità.  À$saet' 
tato,  quasi  aggettivo,  modo  famigliare  Iperbolico,  quasi 
versione  del  superlativo:  magro  assaettalo;  caro  assaet- 
Uto:  che  costa  moltissimo,  che  ò  magro  allampanato.  Da 
sé  non  istà  ;  all'Incontro  saettare  regge  anco  senza  il  caso 
obbliquo;  e  dlrebbesi:  Giove  saettante,  occhi  che  saet- 
tano; saettatore  di  dardi,  d'epigrammi,  d'epigrafi  lau- 
dative. Quell'altro  modo  intende  assomigliare  la  cosa  di 
eoi  parlasi  alle  qualità  e  effetti  tristi  delle  saette.  Quando 
faetta  adoprasl  nelle  imprecazioni  troppo  note,  1  Toscani 
ci  mettono  saéppolo;  come  per  mio  invece  di  per  Dio.  E 
laéppola  ò  Imagine  rustica  ;  prova  che  Veufemismo  è  tro- 
vato dal  pio  colono. 


65  ARM 

S98. 

Lancia,  Alabarda. 
—  Lancia,  ferro  appuntato  in  cima  a  legno  lungo  o 
ad  asta,  del  medesimo  o  d'altro  metallo.  Alabarda,  ecco 
come  la  definisce  il  Glovlo,  descrivendo  l'entrata  di  Car- 
lo VII!  in  Roma:  •  Quarta  ferme  eorum  (Germanorum) 
pors,  ingentibus  securOms,  quorum  e  swn$no  quadrata 
cuspis  prominebat  instrueta.  Has  ecesim  puneUmque  fé- 
riendo,  ambatms  manibus  regebant:  fdabardaque  eorum 
Hnguà  vocabantur  (i).  •  Cluverio:  «  HaUebard  nim  aliud 
signifieatquamsecurimpàlaUnam,  qua  regum  nuncprin- 
dpumque  sateUites  et  custodes  aimantur.  Halle  quippe  est 
atrium  palaUi,  veteri  Germanorum  sive  Celtarum  voca^ 
buio  :  et  Bard ,  secwis  (J).  •  Vossio  :  •  Longobardi  a  longis 
bardis,  hoc  est  bipennibus  (3).  •  —  Mbnagio. 


(I)  VABcai  :  Le  calze  si  portOM  soppannate  al  ginocchio,  e  con 
toseialiioppannati  di  taffettà. 

(9)  BoccAcao  :  Sopra  le  calze  gli  mise  te  gambiere  lucenti  e 
«a  pajo  di  coseiati. 

ToMMASBO,  Diz.  dei  Sinonimi. 


Mamu^,  Scure,  Accetta,  Bipenne,  Pennato,  Azxa,  Ascia. 

—  Mannaja,  strumento  o  di  beccajo  o  di  carnefice.  La 
scure  serve  per  tagliare  la  legna;  ha  forma  piatta,  trian- 
golare, in  un  lato  tagliente,  e  dall'altro  finisce  in  un 
grosso  occhio  ove  si  fa  entrare  il  manico.  Accetta  ha  gli 
usi  medesimi  della  scure.  Ma  le  scuri  consolari  de'  Ro- 
mani non  si  direbbero  accette. 

Bipenne  era  a'  Latini  scure  a  doppio  taglio.  Quintilia- 
no :  *  A  penna,  quod  est  acutum,  securis  utrinque  ha- 
bene  aeiem,  bipennis ...»  Se  ne  servivano  1  sacerdoti 
ai  sacrifizil. 

Il  pennato  è  torlo;  serve  per  potare  le  viti  e  anco 
per  tagliare  la  legna. 

Vozza  era  un'arma  lunga  tre  braccia  circa,  con  ferro 
in  cima,  a  traverso,  dall'una  parte  appuntato  e  dall'altra 
a  foggia  di  martello.  Ascia,  da  falegname  o  da  muratore. 

—   ROVANI. 


;^pada^  Brando,  Ferro,  Acciaro,  Gladio,  Ghiado. 
Spadino,  Spadino. 
Acciaro,  Acciajo. 

Spada  é  il  comune  di  tutti  gli  stili,  il  più  chiaro  e 
Il  più  nobile.  Quando  si  riguardi  o  la  materia  o  qualche 
speciale  qualità  del  metallo,  come  durezza,  o  lunghezza, 
o  freddezza;  e  che  di  li  venga  un  nuovo  atteggiamento, 
colorilo,  0  anco  valore  intrinseco,  all'idea  o  al  senti- 
mento: allora,  fino  In  prosa,  sarà  lecito,  e  forse  debito, 
dire  ferro;  e,  dove  trattisi  della  tempera  o  d'altra  pro- 
prietà speciale,  anco  acciaro,  come  ori  e  argenti  diconsl 
gli  arnesi  composti  di  cotesti  metalli.  Acciajo,  la  materia 
del  metallo;  acciaro,  l'arme  e  l'armatura;  e  cosi  ferro 
e  l'armatura  e  l'arme. 

Spada,  l'arme  soltanto.  E  come  simbolo  di  guerra,  sta 
per  ogni  arme,  e  per  l'arte  e  l'opera  della  guerra  stessa. 
11  guerriero  è  una  buona  spada;  ed  ò  storica  la  spada 
d*  Italia.  —  Ora  però  converrebbe  dire  non  più  buona 
spada,  ma  buona  bomba,  o  simile.  Diritto,  lesto  come 
una  spada;  lingua,  penna,  ch'é  spada.  Combattere  a  spada 
tratta ,  anco  senz'arme  e  con  ciarle.  E  altri  traslati  senza 
numero.  Se  ne  fa  spadino  e  spadone.  Spadino  sa  talvolta 
di  cella,  più  che  spadino. 

Gladio,  vindice  di  libertà,  ò  morto;  e  non  ha  di  vivo 


(l)Hill.U. 

(3)  Ani.  Germ.  C  XLIV. 

(5)  De  vet.  terni. 


Digitized  by 


Google     ^ 


ARM 


66 


ART 


che  il  flgliQoIo  suo  afodialore,  schiavo;  e  gii  anlichl  di- 
cevano ghiado. 

Brando  è  voce  nordica,  troppo  bene,  e  a  troppo  caro 
costo  imparata.  Ma  spada  che,  per  qualsia  causa,  non  si 
possa  brandire,  non  si  dirà  Torse  brando.  L'idea  del  ma- 
neggiare Parme,  e  del  servirsene  al  nuocere,  par  che  sia 
inchìusa  in  questo  vocabolo.  Onde  11  Manzoni  al  re  Lon* 
gobardo  fa  dire  al  re  de' Franchi,  quasi  invidiando  alia 
costui  potestà,  che  ii  suo  popolo  è  D*un  tol  voler,  $aìdo, 
gettato  in  uno.  Siccome  U  ferro  del  iuo  brando,  e  in  pugno, 
Conte  il  brando,  lo  tiene.  NeUe  quali  parole  é  molta  filo- 
sofia della  storia;  il  segreto  di  molle  sventure  italiane. 
40t. 
Spada t  Sciabola,  Scimitarra. 

Superfluo  distinguere  la  scimitarra  turca  (e  anco  i  Medi 
avevano  Vacinaee;  e  sarebbe  da  studiare  le  eredità  e 
le  migrazioni  delle  armi  e  delle  armature)  dalla  comune 
tciabola,  che  fa  $ciaboloUo  e  eciabolone;  e  n<»u  so  se  ad 
altri  paja  troppo  francese  (ma  a  me  non  parrebbe)  scto- 
boIar$  e  iciabolaUn'e. 

4M. 

Stik,  StiUito,  Pugnale,  Pa$tant$. 

Sm,  StiU. 

L'origine  di  stile  dice  la  sottigliezza  e  l'acutezza;  sti- 
letto, che  n'ó  il  diminutivo,  fa  però  stilettare  e  stilet- 
tata, che  non  diminuiscono  se  non  gli  anni  di  vita  e 
l'orrore  di  chi  maneggia  gli  sliti.  Forse  nel  verso  direb* 
besl  siilo.  E  stilo  l'antico  arnese  da  scrivere;  la  maniera 
dello  scrivere  e  dell'operare  sempre  stile,  lìpugnale,  col- 
l'origiue  sua,  dice  d'avere  la  punta  più  prossima  al  pu- 
gno; e  se  ne  fa  pugnaUUo,  piàgnalare,  pugnalata.  Un 
canto  popolare  lucchese  (non  saprei  se  romano  in  ori- 
gine) ha  pensante,  sostantivo,  che  dice  l'uso  della  cosa 
e  si  sbriga. 

40S. 
Elsa,  Guardia,  Manico,  Pomo. 

~  Elsa,  solamente  di  spada,  o  squadrone;  manico,  di 
pugnale,  coltello,  stoc«;o,  temperino,  pennato,  roncolo, 
e  dì  mille  cose  paciflche  usuali;  guardia  o  guardamano, 
propriamente ,  quella  parte  dell'  elsa  nella  quale,  impu- 
gnando la  spada ,  si  mette  la  mano ,  onde  sia  difesa.  Dicesi 
anche  comunemente  per  tutta  l'elsa.  Pomo  é  quello  che, 
in  forma  rotonda ,  sta  in  cima  a  una  mazza ,  col  quale 
la  si  tiene  in  mano;  termina  anche  spesso  il  bastone 
degli  ombrelli.  Il  bastone  degli  uomini  gravi  ha  un  bel 
pomo  in  cima,  e  una  forte  ghiera  in  fondo.  —  bianciardi. 


Fucile,  Schioppo. 
"-  Fucile,  da  milizia;  schioppo,  da  caccia.  Poi:  fucile, 
come  ognun  sa,  é  una  parte  dello  schioppo;   l'ordigno 
per  cui  si  dà  fuoco  alla  polvere.  —  romani. 


Acciarino,  Focile. 

—  V  acciarino  non  può  non  essere  d'acciajo,  o  al- 
meno di  metallo;  focile  è  qualunque  sìa  corpo  che  tragga 
dalla  pietra  scintille,  foss'anco  un'altra  pietra. 

Focile  ha  traslati  (1);  non  l'altro.  -  a. 


Sacro,  Ger falco.  Colubrina. 
—  Nomi  di  pezzi  d'artiglieria.  •  Presi  un  mio  gerfal- 


(i)  V£tì  ARCA  :  //  taeiio  focile   D'amor. 


co,  il  qaale  pezzo  si  ò  maggiore  e  più  lungo  d'un  satr^, 
quasi  come  una  mezza  e9lubHncL  •  —  cbluni  (1). 


ABIKERO,  Armato. 

Armato,  chi  porla  arme;  armigero,  pronto  all'arale, 
intrepido,  marziale.  Mei  sostantivo,  armigero  vale:  nomo 
d'armi.  C'ò  armigeri  non  armali,  e  armati  non  armi- 
geri. Il  soldato  mercenario,  quand'aneo  sia  armigero  di 
natura,  perde  a  lungo  andare  gran  parte  del  naturala 
coraggio. 


ARUSTUIO,  Tregua. 

La  tregua  è  comunemente  pfù  lunga.  Si  danno  tregue 
di  diecine  d'anni.  Poi ,  la  tregua  può  essere  per  tacito  pat- 
to, 0  involontaria  o  forzata;  V armistizio  è  pattuito  tra 
i  belligeranti,  sia  che  si  domandi  o  no.  Tregua,  per  sem- 
plice cessazione  d'olTese,  voluta  dai  casi  o  dall'impotenza 
di  continuar  b  guerra,  é  impropriamente  usato,  scam* 
blandosì  colla  causa  l'effetto. 

—  Armistizio,  dal  latino,  fermata  dell' armi  ;  frefMa, 
dall'alemanno,  data  fede.  Il  primo  non  ha  traslali; 
l'altro  vani  e  frequenti.  —  poLtoom. 

409-410. 
ARTI,  Mbstibrb. 

Mbstikre,  Mestikro,  Mestibqi. 


Arte,  Mestiere. 
"  Arte  ha  ampio  significalo;  quindi:  arti  belle,  poe- 
sìa, musica,  pittura,  scultura;  arte  meccanica,  ma  che 
vuole  l'esercizio  di  gran  parte  d'ingegno,  come  il  fare 
uriuoli,  macchine.  .\rte  ó  pure  il  fabbricare  tessuti  di 
lana,  la  tintoria,  la  farmacia.  Mestiere  è  l'esercizio  ma- 
nuale d'un*  arte,  del  fabbro,  del  falegname,  del  tessitu- 
re. —  CIONI. 

4f«. 
Mestiere,  MesOero,  Mestieri. 

—  In  senso  afOne  ad  arte  diciamo  mestici^,  e  più  raro 
mesHero;  non  mestieri.  Nella  frase  e  di  mestieri,  mestiero 
non  s'usa  più.  —  vou»icklla. 

411. 
ARTI,  Professionb,  Mestiere. 

—  Mestiere  riguarda  la  materiale  fatica;  professione, 
lo  stato  a  cui  l'uomo  si  dedica,  con  intendimento  più  no- 
bile che  quello  del  materiale  lavoro;  arte,  l' abilità  o 
l'attitudine.  Il  mestiere  fa  l'operaio;  la  professione  col- 
loca l'uomo  in  Ule  o  tal  ordine  sociale;  l'arte  fa  l'ar- 
tigiano, l'arlista,  Tuomo  abile,  esperto. 

Nel  mestiere  sono  lavori  di  mano;  nella  professione, 
fatiche  della  persona,  delta  mente,  e  prove  di  virtù;  nel- 
l'arte. Il  lavoro  della  mano  insieme  e  dello  spirito,  o 
dello  spirito  solo:  mestiere  del  falegname;  professione 
dell'avvocato;  arte  del  magnano,  dello  scultore;  arte 
poetica  ed  oratoria. 

La  voce  mestiere  può  essere  nobilitata  dall'accompa- 
gnamento, come:  il  mestiere  dell'armi.  La  voce  pro/èi- 
stone  ha  dall'origine  sua  senso  più  largo,  e  indica  qua- 
lunque dottrina  o  setta  o  principio  l'uomo  apertamente, 
professi:  far  professione  d'incredulità,  e  simile,  ^rte  In- 
dica qualunque  siasi  perizia  o  abilità  (3),  come:  l'arte 
d'amare.  —  roubaud. 


(1)  Vita  1,  p«K.  lOS,  ediz.  Oetlooi. 

(2)  Arte  signilica  ancbo  l' opera  ;  e  allora  arte  è  direria  da 
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•*  MéUkre  areTa,  io  antico,  senso  più  nobile;  com- 
prendeva  i  signifloatl  di  ministero,  dai  qaale  deriva  (t). 
E  quando  s'applioa  ad  arie  non  mannaie,  abl)assa  l'itlea: 
ftre  l'avvocato  per  mesilere;  fare  il  mestiere  della  spia, 
0  della  donna  venale;  far  quel  mestiere,  son  modi  di 
spregio.  —  GRASSI. 

Carrer:  •  A  distinguere  alcune  arti  da  alcune  altre, 
che  pia  propriamente  si  ehlamerebbero  mestieri ,  fu  dato 
a  qoelle  il  nome  d^arti  liberali,  o,  meglio,  d'arti  belle. 
Togliamo  vedere  se  sia  dato  all'oomo,  e  per  quali  mezzi, 
fnnalare  alcana  tolta  II  proprio  mestiere  alla  dignità 
«MI* arte;  come  accade,  pur  troppo  1  assai  spesso,  d* ab- 
battersi in  chi  abbassa  l'arte  propria  Ano  a  ridurla  me- 
stiere (S). 

--  Le  arti  sono  meccaniche  e  liberali;  fé  prime,  pro- 
priamente meitiert,  Qcrando  Tarte  trattasi  meccanica- 
mente» é  mestiere.  La  professione  suppone  scienza:  pro- 
fessione del  medico,  dell'avvocato.  Cosi  professori  SI  chia- 
mano gl'Iosegnatorì  di  scienze.  —  komari. 

4tt. 
UnCILLA,  AancnvA,  IIbstieruocio. 

FroftMtiane ,  noli'  uso  toscano  non  porta  diminutivo , 
appunto  perchè  riguardala  come  coea  pia  grave  e  non 
io  relazione  co*  lucri  ;  ma  non  direi  che  non  possa  mai 
cadere  opportonojrof)m<(meiaa>  come  quella  di  un  povero 
maestrino  de'  primi  elementi  che  non  sia  maeetrucolo  e 
non  lo  faccia  per  mestiere.  Anche  non  porta*  comunemente, 
peggiorativo  ;  né  so  se  mai  potrebbe  cadere  prùfetsicnae^ 
tta,  se  non  per  otlia  o  in  atto  d' impaiienza  quasi  comi- 
ea;  imponendo  ai  vocabolo  la  sua  origine  che  rispetti  sé 
stemo.  Il  professore  dovrebbe  avere  del  confeeM)re,  nei  aeoio 
eristiano  affine  a  martire;  ma  quella  dei  professori  siba- 
riti e  asiatici  è  davvero  professionaccia.  Mgstkrateio  si 
dice,  e  ci  cade  por  troppo. 

Mnfismcsio,  di  poco  pregio  e  di  poco  guadagno;  or* 
IfMtta  é  del  trecento:  arte  manuale  povera;  né  a  veruna 
arte  beUa  si  converrebbe  tal  nome  (3).  Malamente  eser^ 
duta,  la  ai  fin  me$iiere,  uccio,  o  aetia,  ÀrUeina,  dice  il 
Salvini  (4),  per  piccolo  e  sottile  artifizio.  In  mnao  quasi 
di  vezzo;  e  gioverebbe  adoprarlo. 
41 IS. 

•^  ÀtUfitian  ha.  talora,  senso  più  innocuo  che  arte- 
ftn,  Il  quale  dà  per  lo  più  l'idea  di  un  vizio.  Molte 
«olle  nel  canto  conviene  artiflziare  la  voce,  o  per  dare 
alla  musica  una  maggiore  espressione,  o  per  naflcon<]eme 
qMlche  difetto.  Artefare  la  voce  é  sempre  difètto,  e  fa 
mala  impressione.  Molti  musicanti  confondono  questo  con 

quello.    —    MKIKI. 

4t4. 

ilflFal6S#,  ARTtFfZIALB,  AaTlPICIATO,  ArTBPATTO. 

AfU^iaiaìe,  che  é  d'arte;  non  di  natura;  arlilMaìo, 
che  ha  tale  artifizio  che  cambia  e  altera  la  natura;  or- 
UlUioto,  che  ha  molto  artifizio:  fuoco  arlifiziato  (che 


nntìérc  lo  questo ,  cbe  richiede  maggior  cognitiono  «  e  porla 
nagfiore  eterciiio  di  mente. 

(1)  Quod  minitterium  faterai  (del  caoco).  art  haberi  cctpta. 

(9)  Leggali  tatto  quello  ingegnoso  scritto  che  comincia  colia 
ptg.  356  del  terzo  Tolume  delie  Proso  o  Poesie  dì  Luigi  Carrer. 
Venezia,  tSo8. 

15)  Vite  ss.  Pioai  :  •  Imparò  a  fare  una  tita  atticelta,  dalia 
qmh vitmdo toUilmente ...  • 

(4)  •  Una  di  queile  arlieine  fìOHigtiari  ai  buon  Soerafe  ■ 


propriamente  nel  500  dlcevasl  lavorato,  e  poirebbcsi  tut- 
tavia), liquori  artificiati,  discorso  arliflzioso.  Non  si  di- 
rebbe :  canale  artlfizioso,  se  non  per  uoiarc  l*artiflzlo  col 
qtiale  é  costrutto.  Stile  artiflzioso,  è  una  lode;  stile  ar- 
tificiato, dice  artifizio  aRéttaio,  troppo  visibile  ((}•  Arti- 
fizioso,  anco  di  persona  (3). 

Artefatto  ha  senso  molto  affine  ad  artificiato,  ma  più 
forte.  Cosa  artefatta,  non  solo  é  fatta  molto  risaltare  dal- 
l'artifizio, ma  é  tutta  d'artifizio.  Stile  artefatto,  artifi- 
ziale  non  si  direbbe. 

41$ -418 
ARTIGIANO,  OpsnAjo. 
Opbrajo,  LAvoaATORfi,  Lavorante,  Mbrcskaiuo,  Ma- 
nuale, Makipattorb. 
Mestierante,  Bracciante. 
4tS. 
Artigiano,  Opei'ojo. 

—  VarUgiano  esercita  un'arte  meccanica;  Voperajo 
fa  a  prezzo  un'opera  materiale  qualunque  sia;  è  dunque 
più  generale.  L'agricoltura  non  ha  artigiani,  ha  operai; 
in  una  bottega  d'artigiano  sono  molti  o  pochi  operai. 

—  ROUDAUD. 

—  Nel  traslato ,  operai  diciamo  qne'  della  vigna  del 
Signore,  dalle  parole  forse  di  Gesù:  •  Molta  è  la  messe, 
gli  operai  pochi;  pregate  dunque  il  padrone  che  mandi 
operai  nella  messe  sua.  •   -    gatti. 

4I«. 
Opera jo,  lavoratore,  Lavorante,  Mercenàrio. 

—  Operajo,  chi  esercita  a  pr^  tutta  sorta  lavori  di 
mano  alquanto  laboriosi;  lavoratóre,  d'opere  rustiche  spe- 
cialmente; lavoiante,  di  lavori  meccanici;  ma  sempre  h 
lavorante  rignardasi  come  subordinato,  idea  non  co^ 
chiaramente  indicata  da  operajo. 

Mercenario,  che  lavora  o  serve  per  certa  mercede; 
onde  comprende  e  l'operajo  e  il  lavoratore  e  il  lavorante 
ed  II  servo.  Anco  un  lavoro  dellMngegno  può  essere  mer- 
cenario. ~  ROMANI. 

--  Operajo  anco  chi  presiede  all'opera,  nel  senso  sopra 
toccato;  e  anco  l'amministratore  di  conventi  di  monache, 
e  simili.  —  CIGNI. 

4ir 

Manuale,  Manifaltoi-e,  Lavorante,  Lavoratore. 

—  Manuale,  più  comune  assai  che  manovale,  chi  serve 
ai  muratore  portando  calcina,  mattoni  e  quel  che  occorro 
per  murare.  Manifattore  é  più  generico;  qualunque  ar- 
tefice di  lavori  usuali.  Avere  I  manifattori  in  casa,  dicono; 
il  legnajolo,  il  tappezziere,  e  simili;  non  il  muratore  nd 
il  manuale,  perchè  allora  dicono:  avere  l  muratori. 

Lacormle,  sostantivo,  garzon  di  bottega.  Quelli  delie 
.sartorie  specialmente,  lavoranti,  e  11  principale  11  paga 
un  tanto  ogni  capo  di  roba.  Lavoratore,  propriamente, 
di  terra;  poi,  di  qualunque  altra  cosa,  ma  accoppialo 
ad  un  aggettivo.  Anche  di  mercante,  cancelliere,  copista, 
scrittore,  erudito  instancabile,  si  dice:  gran  lavoratore; 
non  lavorante.  --  iieini. 

4  IH. 
Mettierante,  Braeciante. 

Chiunque  fa  un  mestiere,  campi  o  no  di  quello,  é 


(1)  Boccaccio  :  Né  naturalmente,  né  artifieialmente.  Betiezta 
non  artificiata.  Canaletti  artificiotamente  fatti.  Muovere  artifi- 
ciotammte  gii  oeefii.  -  MiGAlom  :  Artifieiali  agghiaeeiamenfi. 

(S)  Novellilo:  Donzella  artifieiota. 
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me$UeranU:  il  braedanU  vive  delle  braccia,  t  può  far 
fatiche  tanto  materiali  che  Don  costi  talscano  un  mestiere, 
ma  che  servano  a  pia  mestieri.  Chi  esercita  arte  o  pro- 
fessione con  intendimenti  o  in  modi  iooguali  alla  di- 
gnità di  quella,  chiamasi  mestierante.  Pittore  il  qual  non 
badi  che  al  lucro  o  ai  piacere  degli  occhi,  anche  senza 
suo  lucro;  verseggiatore  che  cura  con  arte  soverchia  la 
parola  senza  né  concetto  nò  affetto,  ò  mestierante,  tut- 
toché perito  dell'arte. 

419-413. 
ARTIGIANO,  Artipicb,  Artista,  Artibrb,  BRAcaAim. 

Arteficb,  Maestro.  i 

Maestro,  Padron  di  bottega. 

Maestro,  Moratorb. 

Maestri,  Maestranze. 

4M. 
Artigiano,  Artefice,  ArlUta,  Artiere,  Bracciante, 

VarUita  professa  un* arte  liberale  e  gentile:  lo  scul- 
tore, Tarchiietto,  il  poeta,  artisti  (t).  L*arle/ICc  esercita 
arte  meccanica,  ma  con  più  intelligenza  e  con  men  ser- 
vile lavoro  dell'artigiano.  V artigiano  è  esecutore  di  la- 
vori meccanici,  come  segare,  murare:  1* orefice,  Torio- 
Jajo ,  arteOci  più  che  artigiani.  Quindi  artefice  ha  trasla- 
ti: arteflce  d'inganni,  o  simile;  né  si  direbbe:  artigiano. 
L'artefice  congegna,  compone,  ordina,  abbellisce,  inven- 
ta; l'artigiano,  affatica,  affacchina  (t). 

Anco  i' arteflce  talvolta  chiamasi  artista;  ma  sempre 
imaginasi  nell'artista  ancor  più  intelligente  lavoro. 

Artiere,  propriamente,  per  opposizione  a  chi  vive  non 
d'un' arte,  ma  d'entrata  o  d'altra  industria.  Chi  vi  do- 
manda che  faccia  II  tale,  se  sia  mercante  o  impiegato, 
voi  non  gli  direte:  é  arteflce,  ma:  artiere.  E  denota  eser- 
cizio men  basso  d'artigiano  (3).  Differisce  Insomma  da 
arteflce  come  l'abito  dall'alto:  l'artiere  ha  un'arte;  l'ar- 
tefice, con  l'arte  che  ha,  compie  un  lavoro.  Si  può  es- 
tere artefice  e  non  artiere;  cioè  lavorare  per  genio,  non 
per  mestiere. 

—  Artiere  chi  fa  lavorare  manualmente  gli  artigiani  ; 
e  potrebbe  anco  in  qualche  caso  essere  mercante.  È  ar- 
tiere un  fabbricante  e  venditore  di  tessuti  di  lana,  di 
seta  e  di  altro,  un  farmacista,  un  venditore  di  droghe. 
—  aoNL 

4tO. 
Artiere,  Bracdanie. 

In  seqso  affine  ad  artiere  dlcesi  nei  volgar  toscano  brae- 
dante;  ma  differisce  da  quello,  perché  denota  più  diretta- 
mente il  sostentamento  guadagnato  con  la  fatica  delle 
braccia.  Artiere  ha  senso  meno  meccanico,  inoltre ,  brae- 
dante  dicesi  d'esercizii  che  propriamente  non  si  possono 
diiamare  arti,  come  portar  pesi  o  simili. 
4ltf. 
Maestro,  Artefice, 
Maestro,  Padron  di  bottega. 
Maestro,  Muratore, 

Di  arti  manuali  specialmente,  maestro  (4);  artefice,  anco 


(I)  Boccaccio:  Qwi  filosofi),  quale  artista. 

(3)  Simile  differeota  i  Greci  fra  rt^vcrr^  e  /Savauaof. 

(3)  GAirri  Carr.  :  Onde  li  vostri  arlier  rodtrmmo,  Àrtrfid  o 
ortigiemi,  oca  sarebbe  proprio;  perché  <^/rre>  oltre  l'eterciùo 
nell'arte,  indica  indirettamente  il  frutto  che  se  oe  trae. 

(4)  Cavalca:  Crediamo  ad  ogni  maestro  di  pietra  o  di  panni... 


d'arti  più  nobili  (1):  maestro  legnajook),  muratore,  ftl- 
pettajo,  magnano.  Quel  che  lavora  a  tanto  la  giornaU, 
Dòo  si  dice  HMOstro,  ma  si  quel  eh' ha  bottega  da  sé  (t); 
ovvero  quello  che,  sebbene  non  abbia  bottega,  soprastà 
all'altrui  lavoro,  prende  un  lavoro  in  cóttimo,  o  paga  del 
suo  gli  operai.  Il  muratore,  per  esempio,  ò  maestro;  bob 
è  padron  di  bottega. 

Dep.  Decamerone:  •  Dissero . . .  maestro  il  padrone  di 
bottega.  »  Ma  non  ogni  padron  di  Iwttega  é  maestro;  « 
viceversa.  11  padrone  può  non  lavorare;  il  maestro  lavoca 
anch'egii.  I  muratori  però  tutti  chiamansl  maestri ,  per 
distinguerli  da*  manuali;  il  capo  è  capo  maestro.  Ne* 
grandi  lavori  i  capi  maestri  stati  bene,  gli  altri  hanDO 
sempre  le  medesime  condizioni  a  un  dipresso.  Senza  ri- 
correre alla  democrazia,  non  si  potrebb'egli  intanto  tro- 
var la  maniera  che  chi  ha  meno  danaro,  ne  possa  gua- 
dagnare un  po'  meno  duramente;  e  checbi  ne  ha, più, 
non  abbia  a  impinguarne  facilmente  a  discapito  altrui t 
La  soluzione  della  questione  ò  morale  più  che  politica. 

Parlando  di  muratore,  ripeto,  in  Toscana  dioesi ,  asso- 
lutamente, maestro  (3).  L'è  una  specie  di  figura  reto- 
rica della  quale  non  rammeiito  più  H  noHie  (e  ne  be- 
nedico la  mia  poca  memoria);  simile  all'altra  che  a 
bottegaio  in  Firenze  dà  il  senso  di  pizzicagnolo,  come 
se  quella  fosse  la  bottega  per  ecoelleoza.  Bla  ò  d' uso  poi 
anche  maestro  muratore, 

11  Segneri  distinse  le  due  cose  anche  troppo  lA  dove 
disse:  «  Cerca  maestri  e  muratori ,  e  fa  chiuder  ben  tosto 
il  foro  della  muraglia.  •  Per  chiudere  un  foro  bastava  un 
maestro,  o  un  muratore  che  vogliamo  dilaniarlo.  Bla  qui 
intenderà  muratori  per  tutti  i  lavoranti,  e  maestri  pei  eapl. 

Maestro,  in  somma,  é  titolo  d'onore  per  gli  artieri ,  e  ad 
ogni  oprante  suol  dirsi  maestro,  a  modo  di  complimento. 

E,  per  gentilezza,  anche  a  non  giovanetto  dkesi  moe- 
strino;  che,  come  suole,  acquista  senso  di  celia  o  d'ironia. 

1  Greci  moderni  cliiamano  il  muratore  màstoras  ;  e  non 
solo  al  maestro  di  scuola,  ma  ai  professore,  al  dottorai 
savio,  nel  senso  socratico  ed  evangelieo,  la  povera  gente 
dice  didàscate, 

4tt. 
MaesUi,  Me^estranze, 

Maestri,  che  esercitano  arte  materiale,  e  anche  belti^ 
maestranze  1  primi ,  quando  in  numero  attendono  ad  un 
lavoro.  Le  maestranze,  in  antico,  facevano  società;  e  la 
società  grande  componevasi  d'altre  minori  viventi  una 
vita;  e  però  viveva  essa  stessa. 

Maestranze  poi  sono,  speciaUnente,  i  maestri  d'arie  edi- 
ficatoria in  atto  di  lavoro  (4):  pagare  le  maestranze,  in- 
vigilare al  lavoro  delle  maestranze.  1  San-Slmonisti  pro«- 
pongono  di  convertire  le  città  in  tanti  corpi  di  maestran- 
ze,  intese  a  fabbricar  ponti  e  strade  di  ferro  e  caaaU , 
a  innalzar  monumenti.  L'idea  ha  un  lato  bello;  ma  guai 


pur  pensando  che  noi  non  ce  n'intendiamo  e  egli  è  maestro,  la- 
sciamo fare. 

(I)  Maestro,  per  celia,  in  Toscana  anco  il  boja.  Un  mestiere 
anche  quello  ;  e  non  il  pib  ignobile. 

(a)  BoccAcao.  * 

(S;  Fra  Giordano:  //  maestro  quando  hoc  fatto  la  casa,  si  non 
v'adopera  più, 

(4)  Duoharroti  :  L'arsenale., .  Scórse,  e  le  maestranze  e  gli 
arti/tzii. 
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(1)  Ex-iptclare. 
(S)  nnderead. 

(8)  Omao:  a  dniò,  il  qnaU  $egiu  iotlteiNditu  e  oUendi- 
memio  di  perfeUo  efetto. 

(4)  Nautica  68.  -  Pitbarga:  Ogni  ioeeono  di  tua  man  i*attende. 

(5)  Boccaccio  :  Dai  loro  aaumli  chiamate  e  oip^ltatt,  -  Dante: 
....  vidi  un*ombra  che  oMpettava  in  vitto;  e  te  tolette  alcun 
dèr:  Cornea  Lo  mento,  a  guim  d'orbo,  in  tu  levava, 

<6)  Inferno  31, 

(7)  Alirof*^  Qui  m* attendi,  e  lo  tpiHIo,,:  eonfàrta, . .  di 
tftrama. 


ASP  00 

M  gli  nomini  si  dessero  a  sperare  tolta  quanta  la  teli* 
dtà  dalle  strade  di  ferrot 
4lt». 

ISnnTAIIB,  ATTBNDBaB,  ASPBTTABSI, 

—  Jtpettate  (1)  è,  propriameDte,  guardai^  verso  la 
parte  donde  si  crede  ohe  debba  arrivare  persona  o  cosa 
aspettata.  Attendere  è  pìik  (t):  indica  desiderio  vivo  del- 
r oggetto,  0  che  Toggetto  aspettato  è  in  sé  desiderabile  (3). 
Quando  Dante  prega  Virgilio  a  volergli  concedere  di  fer- 
marsi ad  aspettare  le  dne  fiamme  ove  erano  chiusi  Ulisse 
e  Diomede,  osa  preghiera  così  efficace  da  dover  credere 
eh* e*  desiderasse  dò  sommamente;  e  si  serve  della  voce 
attendere  «...  assai  ten  priego,  E  ripriego  che  il  priego 
vaglia  mille.  Che  non  mi  facci  delPatlender  niego.*  Quando 
descrìve  il  servo  aspettato  dal  padrone,  non  usa  il  vo- 
cabolo aitendere,  ma  sì  atpetiare,  perchè  tra  servo  e  pa- 
drone non  v*è,  di  solito,  intrinseca  corrispondenza  d'af- 
fetto. «  B  non  vidi  giammai  menare  stregghia  Da  ragazzo 
aspettato  dal  signorso.  » 

Inoltra,  aspettasi  o  per  dovere  o  per  convenienza;  si 
aspetta  anco  desiderando  che  reggette  aspettato  non  ven- 
ga; oHaiMlsre^  accenna  sempre  desiderio.  Il  reo  che  sente 
batter  Torà,  aspetta  il  carnefice,  non  Tattende.  Una  sposa 
affettuosa  attende  il  ritorno  del  marito.  Non  d  già  che 
non  s'usi  atpetiare  anche  d'oggetto  desiderato;  ma  al- 
lora si  suole  accompagnarlo  con  parole  che  manifestino 
il  desiderio  di  chi  aspetta,  come  :  aspettare  a  gloria,  aspet- 
tare ansiosamente;  perchè  Paspettazione  è  sempre  meno 
vivace  di  per  sé.  Quindi  il  proverbio:  Chi  la  fa,  l'aspet- 
ti, non  si  potrebbe  scambiare;  e  qutfndo  a  qualcuno  mi- 
nacciando diciamo:  aspettai  non  gli  diremmo:  attendi. 
Parlandosi  di  bestie,  useremo  oipeffors,  meglio  che  at- 
tmtéere.  Onde  ben  disse  della  vaccherella  il  llenzini:  «  Le 
nari  allarga  In  alto,  e  si  le  giova  Aspettar  l'acqua  che 
non  é  lontana.  »  —  usmu 

Aspettare  si  può,  senz'attendere;  e  si  può  attendere  con 
l'animo,  senz'aspettare  in  vista,  o  senza  fermarsi  per  aspet- 
tare. Onde  il  Baldi:  •  In  corseggiar  contrada. . .  Cangia 
uom  fortuna;  e  in  region  lontana  Trova  tesor  che  nel 
paterno  nido  Avria  forse  atpetlando  atteto  indamo  (4).  » 

La  donna  attende  il  ganzo,  e  non  s'aspetta  li  marito  (5). 

Affettarti  indica  male;  atpettare  disegna  e  male  e  bene. 
Àepettare  denota  sovente  l'atto  materiale  dello  slare  a  ve- 
dere, dello  stare,  senza  relazione  al  desiderare  l'oggetto. 
Dante  vede  nella  pece  bollente  uno  che  aspettava ,  cosi 
eeme  avviene  che  una  rana  guizza  via  e  l'altra  rima- 
ne (6).  Il  dannato  aspetta,  sta  a  bada,  a  suo  danno,  e 
eerto  non  aspetta  II  rampino  di  Grafflacane.  Non  è  co- 
testo r  attendere  intelligente  di  Virgilio ,  del  quale  è 
detto  :  «  Colui ,  che  attende  là,  per  qui  mi  mepa  (7).  • 

Infatti  aitendere  ha  comune  origine  con  intendere;  e 


ASP 

attenMone  ò  sua  figlia.  A  ehi  vuole  andare,  o  coi  piedi 
0  col  discorso,  diciamo:  aspetta,  no  attendi  (i).  S'aspetta 
che  i'altro  finisca  di  dire,  per  rispondere  subito.  Ma  se  si 
desidera  ch'egli  seguili,  anco  finito  ch'egli  abbia,  s'atten- 
de (S).  Il  viaggiatore  attende  una  scoru  che  lo  guidi  (3), 
perchè  nel  cammino  s'aspetta  un  incontro  di  masnadieri. 
Il  pellegrino,  impaziente  del  rilomo,  attende  l'alba  per 
rimettersi  in  via  (4). 

L'aspettare  pertanto  può  non  essere  che  un  indugio  (5); 
l'attendere  è  sempre  più.  L'aspettore  ha  teivolta  senso 
più  vivo  (S);  l'attendere  non  l'ha  più  debole  quasi  maL 
Onde  la  virtù  divina  della  speranza  fu  dipinta  da  Dan- 
te, uno  attendere  (7),  non,  uno  aspettare.  Non  me  l'a- 
spettavo; che  poss'io  aspettarmi  altro  che  pianto  (8)? 
Aspetut  in  atto  di  minaccia;  aspetto,  per  dire;  bada; 
modi  comuni. 

Atpettante  è  più  comune  che  attendente,  che  non  è 
però  inositoto.  Ma  i  padri  nel  Limbo  diconsi  aspettooU, 
e  aspettontl  le  generazioni  che  precedettero  il  Mansueto. 

Aspetto  che  gli  si  dica  (9) ,  diciamo  di  chi  non  sa  o 
non  vuoi  fare  da  so.  L'attendere  non  ha  luogo  in  questo 
aspettore,  eh' è  anzi  tolvolto  effetto  di  disattenzione  e  di 
sbada toggine,  o  almeno  di  soggezione  grande. 

Tenere  in  aspettore (iO),  diremo,  non  In  attendere. 
4194* 
ASPETTARE,  SpiRaas. 

~~  Si  spero  il  bene;  aspettati  il  male  e  il  bene.  Del 
bene  pariando,  si  spera  anche  non  prossimo;  si  aspetta, 
d'ordinario,  un  po' più  prossimo,  e,  a  quel  che  pare, 
più  certo.  ^  a. 

—  V aspettasione  è  a  tempo,  perlopiù,  determinato; 
non  cosi  la  iperaii»i.  —  interprete  di  Terenzio. 

4IM. 
ASPETTATIVA,  Aspetto,  Aspettazione,  Attenduento. 

—  Aspetto  non  s' usa  se  non  appoggiato  ad  un  verbo: 
store  iu  aspetto,  o  simile.  E  convien  badare  che  non  faccia 
equivoco  con  l'aspetto  che  viene  da  adspieio.  Aspettazione 
è  il  più  generale.  Aspettativa  è  l' aspettazione  di  tote  o 
tol  cosa:  d' un'eredità,  d'un  fatto  che  deve  seguire.— 
gatti. 

Non  è  bella  parola;  ma  quella  dell'eredità  o  simile,  usa 
che  si  dica  cosi  (il).  Nel  senso  generale  però,  sarà  meglio 
aspettazione.  Cosi:  avere,  destore,  Ingannare,  vincere 


(I)Daiitb:  Aspetta,  E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi.  - 
Aspetta  Tìmto  ch^  V  tomi,  -  Aspella  SU  eh*  i*  esca  d'un  dubbio... 
Poi  mi  fìsrai,  quantunque  vorrai,  fretta, 

(S)  Dartb:  Vn  poco  attese;  poi,  da  eh* si  si  tace.  Disse  il 
Maestro  a  me:  non  perder  Vara,  Ha  parta . . . 

(3)  Dartb  :  Perchè  assiso  Qui  ritta  se'  f  Attendi  tu  itcortaf 

(4)  Dartb  :  Quivi  il  nuovo  giorno  attenderemo, 

(5)  Dautb:  D'aspettare  indugio.  -  Aspettando  non  tarde.  E  co- 
munemente:  Non  posso  aspettare;  Chi  ha  Urmpo  non  aspetti  tempo, 

(6)  Dartb  :  Con  ardente  affetto  il  sole  aspetta,  Fiso  guardan- 
do, pur  che  l'alba  nasca  (d*  no  uccello  però). 

(7)  Dartb  :  Speme  i  un  attender  eerto  Della  gloria  futura.  - 
PETRARa  :  Non  ho  tanti  capelli  in  queste  chiome.  Quanti  vorrei 
quel  giorno  allendtr  anni  (il  giorno  d*  avere  Laura  meno 
sdegnosa). 

(8)  Booaccio  :  Non  sappiendo  che  aspettar  si  dovessero  u  non 
misera  vita  sempre. 

(9)  Dartb:  Quella,  ond'io  aspetto  il  come  e  il  quando  *Del 
dire  e  del  tacer  si  sta;  ond'io...  fa  ben  se  non  diuumdo. 

(10)  Bocaccio. 

(11)  Davaruti. 
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1* aspettazione (t);  e:  giovine  di  grande  aspetUzioBO,  e 
simili  (S).  AUendimento  è  più  rado.  ÀtpéUatore  e  a$petta- 
mento{Z) ,  più  comniia  di  atUndimenk);  e  ancor  più  co- 
miioe  tiare  in  aspetto  (4). 

ASPITTAZKKIK,  ArriSAt  Aspnro,  Aspsttanza,  l*Aìpbt- 

TAKB. 

La  sala  dove  i  viaggiatori  aspettano  per  montare  le 
carrozze  della  strada  ferrata,  dlceai  in  certi  luoghi  $ala 
d'OÈpetto.  Fa  equivoco  con  altri  sensi ,  e  non  é  belio,  ma 
è  conforme  allo  flore  in  aepetio;  e  nessuno  direbl)e:  «oto 
é^  atpettatione.  Nel  verso  il  Grossi  usò  1*  antico  aepet- 
ionia,  ctiiaro  e  di  bel  saono,  ma  Innsltato;  e  Dante, 
0  lo  stesso  Petrarca ,  usano  nel  verso  astratti  che  flui- 
scono in  zione.  E  a  chi  questo  non  piacesse ,  potrebbe 
rinflnitivo  atpeUare,  al  modo  che  Dante,  non  con  tutta 
evidenza:  «L* ascoltar  chiedea  con  mano...  -  Avran  di 
consolar  l'anime  donne.  • 

Un  Toscano,  non  del  popolo  però,  parlando,  foggiava 
r  infinitivo  a  plurale ,  come  gli  abbracciati  del  Boccaccio, 
e  i  fari  del  popolo  tuttavia;  e  diceva:  cerH  aspettaridi 
eerimmia  che  uccano.  Non  si  direbbe  in  plurale  aspetta- 
zioni, 0  aspetU,  in  questo  senso,  o  attese,  ma  qualche 
volta  aspettative,  e  forse  aspettanze. 

Aspettazione,  assoluto,  ha  uso  suo  proprio  a  denotare 
il  molto  che  da  molli  s'aspetta  in  bene  da  uomo  oda 
cosa;  e  Cicerone,  se  non  isbaglio,  disse  1* aspettazione 
nemica  più  che  l'invidia,  e  disse  sapientemente;  può  dirsi 
fi  simile  della  grande  fama.  DI  persone,  diremo  ch'egli  è 
]* aspettazione  nostra,  come,  la  consolazione:  il  Messia, 
aspettazione  de*  secoli.  Usasi  :  in  attesa  di  risposte,  o  si- 
mile; né  direbbesi:  in  aspettazione.  Vero  è  che  potremmo 
più  semplice  e  più  elegante:  aspetto  risposta;  ovvero, 
oipeltondo,  0  altri  simili.  Se  non  che,  quando  l'aspettare 
ò  proprio  un  attendere  secondo  le  difTerenze  notate,  attesa 
ti  tornerebbe. 

4tf. 

ASSi6€IARI,   ASSAPOKARB. 

—  Àisaggiasi  per  distinguere  il  sapore ,  per  sapere  se 
la  cosa  piace,  se  è  buona  all'uso;  assaporasi  cosa  di  cui 
ci  gusti  il  sapore.  ^  Alberti. 

4t8. 
iSSAGfilARE,  Sagourb,  Assaporarb. 
Sagoiatorb,  Assaggutorb. 
Sagoioolo,  Mostra* 

—  Saggiare,  di  metalli  piuttosto  ;  cosi  saggiatore,  non 
assaggiatore.  Di  vivande,  di  vini,  sempre  assaggimi:  sag- 
giale questo  vino,  a  Firenze  suonerebbe  strano.  Di  vini 
parlando,  saggiuólo  è  piccolo  flasChettlno  che  si  porta  per 
assaggio  al  compratore.  Di  grano,  di  caffé  o  altro,  si  dice 
mostra. 

Assaggiare  ha  pure  il  senso  di  :  provare,  tentare.  —As- 
saggiare le  lodi  ;  assaggiare  un  letterato  per  sentir  quanto 
vale;  qui  saggiare  non  sta.  Ma  ben  chiameremo  Leopol- 
do I,  per  esemplo,  esperto  saggiatore  d'uomini  (5);  doé, 
che  ben  sapeva  conoscerli.  Qnì  assaggiatore  sarebbe  pesante. 


(I)  FlRESZVOU. 

(9)  Davauzati. 

(5)  BkKJOUmtO  8.  COSCORMO. 

(4)  Matteo  Viluri. 

(5)  Baktou. 


Dar  bison  saggio,  e,  assolutamrate:  dar  saggiò  di  aè, 
de' fatti  suol,  significa  farsi  cxmoaoeft  per  buono  coti  le 
azioni.  Dare  un  saggio  ha  altro  senso  dichiarato  altrove. 

Asst^porare,  nel  proprio  e  nel  traslato^  é  piA  di  osatif- 
Ifiare;  vale  :  fermarsi  a  sentire  H  saporo  della  cosa,  e  sen- 
tirlo più  buono  che  no.  All'avagglare  si  riferisce  pHi 
immediatamente  l'idea  di  qualità;  all'assaporare,  «fnella 
del  sapore  più  o  men  buono.  —  mttMu 

4M. 
ASSAGUAU,  GosTARK. 

10  ousTO,  Mi  gosta. 

Gustare,  tn  genere,  eiercItirB  il  séiiso  del  gonio,  ii* 
ceveme  l'impressione,  anco  passi vameoie,  senza  delibe- 
rato volere,  o  senza  rtOessioiie  poi.  L'assaggio  si  fa  pia 
determinatamente  a  fin  di  gustare  e  di  sapere  quel  che 
si  gusta;  0  almeno  denota  che  dell' Impressione  provata 
abbiam  tratto  un  Sentimento  riflesso,  un'idea,  un  prtn- 
cipio  d'esperlensa.  Quindi  è  che  sapio  ai  Latini  valeva 
in  traslato:  sentir  rettamente;  e  quindi  il  senso  dell' ita- 
liano sapsré  che  da  sé  vaie  dottrina  retta,  e  il  'prevalere 
della  sapienza  sopra  la  scienza. 

11  gustare  é  il  primo  atto  e  la  ponilnuazione  di  quello  : 
assaggiare  dicesi  segnatamente  di  qnel  tanto  esercizio 
dell'organo  che  richiedwi  ad  acquistare  conoscenza  di- 
sdnu  dell'Impressione.  Si  può  assaggiare  senza  segottat 
poi  a  gustare. 

Gustasi  anco  sapore  tristo.  Ma  perchè  il  gustare  é  l« 
voce  generica  del  sentimento,  e  I  sentimenti  naturali  sono 
in  sé  più  bene  che  male,  però  gustare  assoluto  vale: 
gustar  cosa  plafevole,  prender  gusto.  Altr'è  però:  tog^ 
ito  un  cibo;  altro  d:  mi  gusta.  Gol  primo  io  denoto  «fi 
giudizio  più  pieno;  col  secondo,  l'impressione  che  il  cibo 
fa  sol  mio  senso.  Cosi  nel  traslato  :  non  mi  gusta  lo  stile 
d'un  autore,  anco  senza  ch'Io  me  ne  renda  ragione,  o 
ch'io  ce  t'abbia  o  voglia  averla.-  Non  gusto  dice  ch'Io 
non  lo  voglio  stimar  buono,  che  di  questo  mio  cosifRitto 
gusto  ho  le  mie  ragioni ,  e  le  penso,  e  le  tengo  care,  e 
potrei  dichiararle.  Gli  «omini  di  buon  gusto  gusuno  il 
buono  stile;  a  tutti,  esperti  o  no,  può  gustare o  non  gu^ 
stare  un'opera  d'arte.  Ma  I  cosi  detti  buoni  gustai  sono 
spesso  quelli  che  hanno  ti  gusto  meu  sano. 

In  senso  letterario,  e  In  irasiato,  di  qualsiasi  beltoeza 
0  convenienza,  sarà  più  Italiano  dire  buon  gusto,  che 
semplicemente  gusto;  che  però  non  d  barbaro,  glaceliè 
tnenle  dlecsi  per  buona  e  molta  mente,  e  simili.  Gusto 
retto  o  corretto,  non  sarà  proprio,  perché  Timaglne  di 
rettitudine  non  s'avviene  ai  sapori. 

4SO. 
ASSAGGlAtlìllI,  Sbooconcbllatora. 

Sbreccato,  8iiossato. 

Assaooiatdra,  AssAfiGUMBirro,  Avanzo  I  RiPtuvo. 

—  Assaggiaturà  è  il  vestigio  dell' atsoi^i^fo^  come  iiior- 
sieatura  del  morso;  ed  é,  supcrgiù,  il  medesimo  che 
sboeconeeUatura,  Se  non  che  questa  ha  un  uso  più  esteso; 
dicendosi  sbocconcellato,  non  solo  ciò  che  è  da  mangiare, 
ma  qualunque  oggetto  che  sia,  per  qualche  offesa  rice- 
vuta, sbreccato  (i),  come  dice  il  nostro  \'olgo,  cioè,  che 


(1)  Il  veneto  shregtnr  è  afllDS  a  straftiart;  e  dicesi  di  pa&oo, 
di  foglio ,  d*  ogDÌ  cosa  rolla  o  iotaccata.  Pare  voce  di  tuono 
imitativo,  0  ha  forte  Comaae  orione  con  sbrMolarf,  e  Irr/n'ofa 
col  francese  hribc. 
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abbia  riportato  <}iia)ehe  taeca  o  oeli' angolo  odoveoebes- 
sia.  Aozi  quel  volgare  $breceato  eredo  che,  per  corruzione, 
sia  ioveee  di  tAeccato;  e  che  voglia  sigaiflcare  proprio 
l'offesa  dcliUngolo.  in  qoalche  parte  si  avvicina  a  itmts- 
t^fe,  se  non  che  la  sbreocatura  gli  è  effetto  deir acci- 
dente» e  la  smussatura,  della  volontà  defl'arteflce.  Ma, 
ioroaiido  al  primo ,  se  dai  a  serbare  un  berlingooo  a 
on  bimbo,  gli  ò  un  miracolo  s'è*  non  te  lo  rende  con 
qoalche  assaggiatura.  Ed  é  ancora  un  altro  uso  bel- 
Ustimo,  ebe  apiegherò  con  un  esempio.  Allorché  sei 
a  mensa  e  ti  é  posto  il  tondino  delle  frutta,  egli  é  in- 
civiltà l'augnarle  a  una  a  una,  scegliendo  quella  che 
ti  par  più  matura  e  pia  dolce;  perchè  cosi  pare  che  tu 
voglia  dare  ad  altri  le  tue  assaggiature.  Dove  non  ista< 
rebbe  bene  il  dire  iboctoneeHatiure ,  che  sono  della  bocca, 
e  nemmeno  aiioggUmunli,  che  signlflcano  Tatto;  né 
astaggi,  oò  saggi;  piuttosto  avmuÀ,  o  meglio  rifiuti  (i). 

-  B.  BUOM. 

iHSAUEi,   ArFBOKTARB,  iNVESTUUt,  ASSAI/rAKE. 

Assalire,  Assaltare. 

—  AssaUart,  talvolta,  è  un  po'  più  d'oMoli're;  par 
che  dica  più  impelo,  più  accanimento;  perché  saito  è 
frequenutivo  e  però  può  divenire  intensivo  di  satire.  Un 
sale  leggiero  v'assale,  un  violento  v'assalta;  v'assalgono 
con  ischerni,  v'assaltano  coll'armi  alla  mano;  assaltare 
eoo  beffe,  non  si  direbbe.  «  li  dolore  assale,  •  disse  Dan- 
te; ed  ò. meglio  che,  assalta.  —  gatti. 

AssaUre,  Investire, 

—  Investire  è  assalire  in  modo  che  il  nemico  sia,  o 
pi^a,  da  ogni  parte  circondato  dalla  forza  che  mira  a  do- 
marlo. —  GATTI. 

4SS. 
AssaUre,  Affrontare. 
-^  Affrontare  è  assalire  a  fronte;  per  lo  più  tn  modo 
sobito.  S'assale  anco  a  lato,  o  di  dietro.  S'affronta  poi 
assalendo  anco  con  soli  oltraggi.  —  gatti. 

4SC 
ASSAUU ,  Assaltare  ,  Darb  addosso. 
dat£  abdosso,  dlspavorirs ,  nimicare,  tirari.a  giù, 

Dare  tra  capo  e  collo. 
Tirarla  giù  ,  Lavabsi  la  bocca  ,  Risciacquarskla. 
Dare  addosso.  Andare  addosso,  Andare  alla  vriA. 
Dare  addosso  a  un  lavoro.  Tirargli  il  collo. 

—  iUsaltre  si  può  anco  stando  alla  posta,  all'agguato, 
ed  ó  il  latino  aggredior.  Assalire  si  può  anco  con  parole, 
incessere  vertris,  convieiis  ;  ma  non  già  assaltare,  che  non 
solo  significa  (nell'uso)  l' impeto  della  volontà,  ma  si  della 
penona  che  lanciasi  e  si  avventa  ;  é  l' impetum  facere. 

Anche  dare  addosso  si  può  con  parole  e  con  fatti.  Dà  ad- 
doso  chi  dà  li  torto ,  ehi  aggrava  altrui.  A  chi  si  ha 
10  uggia,  sempre,  o  in  un  modo  o  In  un  altro,  gli  si  dà 
addosso:  «  bada  air«jocasione,  fammi  spalla,  non  mi  dare 
addoaso  ;  •  e  qui  é  disfasforire.  Talvolta  è  nimicare.  *  Ve- 
dete t  eccolo  li ,  sempre  mi  dà  addosso  !  •  Ma  chi  dice 
co»,  talvolta  lo  dico  per  iseherzo,  laddove  non  ischcrze- 
rebbe  dicendo:  sempre  mi  nimica.  Dov'è  da  notare  che 
U  popolo  dice ,  per  Io  più ,  dimicare  non  nimicare ,  che 


non  credo  mala  pronunzia ,  niR  vera  derivazione  dal  la- 
tino ,  volendo  dire  :  sempre  mi  combatte  e  mi  martella. 

Ma  il  dare  addosso  non  é  tanto  quanto  lUirorla^iù^  il 
tirarla  o  il  darla  tra  capo  e  collo,  che  sigoincaoo  uno 
sparlare  più  sbrigliato,  uno  straparlare  ;  un  lavarsi,  un 
riuiacquarsi  proprio  la  bocca  (i)  dei  fatti  altrui.  Non  si 
dà  addosso  solo  colla  lingua,  ma  e  colle  pugna  e  col  ba- 
stone. Per  altro,  non  sempre  chi  dà  addosso  ad  uno,  lo 
arriva  colle  percosse;  perocché,  poni  il  caso  che  gii  eom 
dietro  per  dargli ,  anche  quello ,  sebbene  non  Io  arrivi, 
é  un  dare  addosso  :  premit,  urget ...  «si  mise  correndo 
a  dargli  addosso  • .  Ma  alia  fine  chi  dà  addosso  può  allap- 
pare quattro  o  sci  ciarloni  o  bastonate  ;  ed  anche ,  se 
vuoi ,  darne  delle  sudice ,  e  contentarsi  li  :  laddove  chi 
dà  aUa  vita,  ne  vuol  veder  la  fine,  ed  é  un  brutto  caso, 
perché  non  se  n'esce  senza  il  prete. 

Chi  va  addosso  ha  sempre  cattive  intenzioni;  ma  finché 
non  dà,  può  essere  iemale  di  trafelarsl  fuggendo;  che  par 
lo  più,  chi  dà  addosso,  e'  e'  é  già  sopra  e  mena.  Ma  quan- 
do si  dice:  ò  un'uggia  pigliarsi  a  braccetto  chi  va  sem* 
pre  addosso;  non  c'è  malo  di  sorta.  Se  dà  addosso  la  fame, 
il  caldo,  il  freddo,  la  povertà ^son  sempre  brutte  faccende. 
Ma  dare  addosso  ha  pure  molti  usi  Innocenti  ed  anche  gu- 
stosi, come  :  dare  addosso  a  un  pasticcio. 

-~  Dare  addosso  ad  un  lavoro,  é  imtare  operi;  e  tirargli 
U  collo  (i) ,  è  come  chi  dicesse  opus  eonficere;  e  dicesi  al- 
tresì, in  alcuni  luoghi,  del  menare  lavoro  a  opera  qualsiasi 
le  lunghe. 

Anco  chi  va  alla  vita,  può  essere  amico  di  pace,  e  trat- 
tiene altrui  che  non  dia,  abbracciandolo  alla  vita:  egli 
voleva  dare ,  ma  io  ve',  gli  andai  alla  vita  e  lo  tenni  li. 
Ma  tal'  altra  é  un  arrabbiato  che  attanaglia  alla  vita  un. 
pover  uomo  e  te  lo  sbatacchia  di  qua  e  di  là ,  lottando 
di  metterselo  sotto.  Se  poi  va  alla  vita  con  un  coltello , 
per  il  caso  é  diverso  e  più  serio.  —  e.  bindi. 

485. 
ASSALIRE,  Arbordarb. 

Abbordare,  accostarsi  a  barca,  per  assalire  o  per  nuo- 
cere come  che  sia.  D'assalto  terrestre  non  si  dice.  In 
traslato ,  abbordare  uno,  dicono ,  per  accostarglisi  anco 
senz'atto  nemico;  ma  é  francesismo  inutile.  Peggio  l'ab- 
bordare un  discorso,  un  soggetto,  per  prendere  a  trat- 
tarlo, entrare  di  quello.  Sempre  però,  anco  il  francese, 
suppone  in  questi  traslati  certa  vivacità  o  quasi  impeto. 
Ma  siccome  dal  mare  e  dalle  barche  anco  gli  Italiani 
traggono  traslati  parecchi,  non  sarà  illecito  V  abbordare 
in  senso  Cf'assalire,  per  nuocere,  e  anco  per  dar  noja, 
che  non  é  11  minimo  de' nocumenti.  Un  pugolone  vi  ab- 
borda per  levarvi  di  sotto  qualcosa;  un  piagnone,  per 
ricantarvi  i  suoi  piagnistei;  un  letterato,  per  leggervi» 
invocando  consigli,  cioè  lodi.  In  questi  sensi ,  abbordc^e  ha 
uso  quasi  di  celia,  mai  -tanto  grave  quanto  l'altro. 


(1)  Riluti  ù  pei gÌQ  di  avanzi. 


{i)  Daria  tra  capo  t  colto,  oltre  airetter  pia  forte  del  tirarla 
giù,  ti  suol  dire  non  di  maldicenza,  ma  di  giodiiii  o  civili  o 
sociali  0  lottcrarii,  pronuoziali  con  autorità  o  appareaia  di  au- 
torità, ma  senza  giudizio  vero ,  oò  booso  di  umanità  o  di  coa- 
venìeoza.  Jìitciacquarsi  la  bocca  è  piti  dol  lavartela;  ma  è 
forse  piti  comune  e  piti  spedito  dire,  per  esempio,  d'un  miserà- 
bile che ,  dopo  vilmente  lusingala  una  donna,  l'abbandona  vii- 
monte  ,  e  la  strazia  con  parole  che  fanno  calunniosa  la  verità 
stessa;  eh' e'  se  ne  lava  la  bocca. 

(3)  Tirargli  il  collo,  oltre  che  è  più  famigliare,  dice  la  fretta 
del  limr  via  e  deftnirla. 
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ASSALTI,  ASSALIMfiMTO. 

—  AuaUmento  dice  TaUo;  otio/to  é  Tatto  e  T effetto 
di  quello.  Poi,  aualto  ha  molti  trtslati  suol  propri!: 
r assalto  della  febbre,  della  tentaxione,  dell* ira,  della 
calunnia.  E  nel  proprio  ancora:  pigliar  per  assalto  (di- 
ciamo), darTassallo,  esimili;  e  non:  assaiimento. «- a. 

437  •  439. 
ASSALT0,  Attacco,  AQOftBSSiONC. 
Dark  assalto,  Dar  l'assalto. 
Attaccarb,  Attaccarla. 
Attaccarla,  Accoccarla,  Parla. 
4SV. 
ÀUaeco,  Aitalto,  Àgtretiiont, 

—  Può  essere  attacco  seni*  assalto.  Laddove  trattasi  di 
salire,  ivi  aitaUo  sta  meglio.  Si  dà  T assalto  a  una  città, 
a  una  fortessa,  a  uu  bastione;  gli  assaliti  attaccano  si 
vivamente  gli  assalitori  clie  li  ributtano  indietro.— gatti. 

—  Aifgrei»Um$,  diciamo,  a  mano  armata  quella  del- 
Tassassino,  del  ladro,  del  rapitore;  e  I*  aggressione  pare 
pia  subita  e,  d'ordinario,  più  frodolenta  dell* attacco. 
Di  due  eserciti  che  attaccano  la  zuffa,  non  aggressione, 
ma  attacco  diremo.  —  lavbaux. 

438. 
Dare  a$$allo,  Dar  1*  assolto. 

Dar  Vattalto  ha  senso  proprio  e  militare;  dare  assolto 
Pìok  traslato  e  morale.  Un  capitano  dà  l'assalto  a  una 
fortexza  ;  un  affetto  dà  grande  assalto  ad  un  cuore.  Men- 
tre che  1  Galli  davano  Tassalto  a  Roma,  a  Tarpea  dava 
assalto  una  cupidigia  più  vile  che  quella  degli  stranieri 
invasori;  e  Tarpea  è  il  simbolo  di  quella  maledizione 
che,  sotto  diversi  pretesti,  strascinò  sempre  il  nemico  entro 
alle  mura  italiane  (1). 

Dar  Vattalto  ha  però  un  senso  traslato.  Di  chi,  con  ar- 
tiflzll  e  con  vezzi ,  o  con  promesse  e  seduzioni ,  tenta  di 
irincere  l*allrui  lealtà,  si  direbbe  che  le  ha  dato  l'assal- 
to. Il  seduttore  dà  Tassalto  al  cuore  della  donna  debole; 
la  donna  dà  Tassalto  al  cuore  d*un  uomo  che  promette 
d'essere  comodo  e  paziente  marito.  Chi  vuol  danaro  a 
prestito  (e  ognun  sa  che  significhi  11  prestito),  vi  dà 
l'assalto  con  le  più  belle  maniere  del  mondo.  Dare  at- 
tallo  é  sempre  violento,  e  non  si  dice  che  delie  passioni 
Interne  dell'animo.  Intanto  che  queir  oppressore  vigliacco 
tenta,  con  l'oro  o  con  le  minacce,  di  dare  l'assalto  alla 
generosità  de'  pochi  che  si  oppongono  alle  sue  mire,  ben 
altri  affetti  danno  assalto  al  lor  animo  esulcerato. 


Attaccare,  Attaccarla^  Accoccarla,  Farla. 
Tanto  diclamo  aitaccare  uno, quanto  attaccarla  conuno, 
per  indicare  aggressione,  provocazione,  o  personale  o  reale 
0  morale  o  civile  o  letteraria,  che  spesso  ó  delle  più  in- 
civili.  Ma  i  due  modi  sono  bene  distinti.  Attaccarla  sot- 
tintende lite,  guerra,  questione,  o  simili  ;  e  cel  prova  il 
con  che  gli  segue.  Chi  dunque  dice  attaccarla  con  uno. 
Intende  provocazione  che  dà  principio  a  una  serie  o  reale 
0  possibile  d'osUiità.  Quindi  denota  malignità,  odio,  o  al- 
meno intenzione  non  buona;  denota  quasi  la  scelta  che 
.fa  l'assalitore  d'un  uomo  fra  gli  altri,  col  quale  ha  se- 


(1)  Davaszati  :  Avendo  invano  dato  Vattalto,  ineomineiaVat- 
itdio,  -  Bbrtivocuo  :  Preia  la  ritotuzione  di  dar  Vattalto  alia 
fiazta.  •  Petrarca  :  E  togni  e  pmticr  n^pi  Mi  danno  attalto. 


gnataneote  prurito  d'entrare  in  discordia.  U  vile  non 
osa  attaoearU  coi  più  torti,  perché  sa  che  i  più  torti  non 
si  lasciano  attaccare  indifesi;  ma  se  la  piglia  col  debole. 

Attaccare  non  denota  che  un  atto  d'ostilità,  da  nel 
principio  dell'inimicizia  o  della  dissensione,  sia  nel  pro- 
cesso; atto  diretto,  o  contr'uno  o  contro  molli,  a  fine  o 
d'offendere  o  pur  di  difendersi.  Attaccarla  indica  risola- 
zione  determinata  di  cominciare  la  lotta  con  uno,  per  ra* 
glene  o  pretesto  qual  siasi.  Due  Stati  vicini  vivono  lo 
pace;  l'uno  per  ginsU  o  ingiusti  moUvI  attacca  l'altro 
con  negoziazioni  sleali  o  atti  ostili;  l'attacco  può  dar  luogo 
a  un  trattato,  e  può  cagionare  una  guerra.  Posto  che  si 
venga  all'armi,  lo  Slato  offeso  dal  primo  attacco  del 
nuovo  nemico,  può  anch'egli  dal  suo  lato  attaccarlo  cod 
incursione,  o  simile.  11  nemico  attaccato  può  Improvvi- 
samente attaccare  l'esercito  Incursore;  può  volger  l'at- 
tacco contro  un  drappello  sbandato.  Tutti  cotesti  attacchi 
s'esprimono  con  attaccare,  no  colla  frase  attaccarla.  Cosi 
nella  vita  civile.  Un  tale  v'attacca  nell'onore;  voi  o  per 
vendetta  attaccate  lui  dal  medesimo  lato,  o  l'attaccate 
In  faccia  ai  tribunali,  chiedendo  riparazione;  egli,  per 
liberarsi  da  ogni  via  legale,  vi  attacca  con  l'armi  alla 
mano.  Questi  attacchi  s'esprimono  con  attaccare. 

Veniamo  alla  frase  sinonlma.  Uno  Stato  debole,  vicino 
a  uno  più  forte,  ha  l'imprudenza  d'attaccarla  seco;  di 
provocarlo  all'un  modo  o  all'altro.  Una  potenza  più  torte 
vuole  invadere  lo  Stato  vicino;  cerca  un  pretesto  per 
attaccarla,  per  cominciare  le  ostilità;  vuole  attaccarla, 
per  poi  venire  all'attecco.  Roma  si  lasciava  talvolta  at- 
taccare dagli  Stati  vicini,  per  avere  il  pretesto  di  attac- 
carla con  essi  e  di  soggiogarli.  Nella  conversazione,  un 
tale,  per  soverchieria  o  per  amor  di  litigio,  vuole  at- 
toccarla  con  questo  e  con  quello;  coglie  il  destro  delle 
piccole  contraddizioni,  delle  piccole  irritazioni;  non  at- 
tacca, ma  cerca  egli  di  essere  attaccato,  per  attaccarla 
meglio.  Molti  letterali  s' stuccano  apertamente  senza  po- 
dere; molti  cercano  di  attaccarla  con  uno  o  con  un  al- 
tro per  sofisticherie,  per  inezie  (i). 

Raccogliendo  le  cose  dette,  ecco  le  differenze:  L^'  Ai- 
laccarla  indica  ostilità  incipiente,  talvolta  11  solo  desi- 
derio dell'ostilità;  attaccare  è  la  prima  aggressione  e 
qualunque  siasi  di  quelle  che  vengono  dopo.  IL**  Attac- 
carla indica  mal  animo,  spontaneità;  qttaccare  può  noo 
indicare  che  l'atto,  o  volontario  o  necessario  che  sia. 
111.^  Attaccarla  indica  non  so  che  di  minuzioso,  di  ca- 
villoso, di  frodolento;  attaccare  è  atto  di  forza  aperU, 
di  valore  o  di  violenza.  Però,  anche  quando  l'attacco 
è  giusto,  il  cercar  d'attaccarla  indica  animo  non  domi- 
nato dall'amore  della  giustizia  e  della  verità  (S). 

Badisi  che  attaccare,  sovente,  può  saper  di  francese;  e 
s'adopri  là  solo,  dove  l'assalto  sia  prossimo  o  molesto, 
e  renda  Imagine  del  senso  proprio  di  questa  parola.  In 
altro  senso,  attaccarla  a  uno  vale  quel  che  già  dicevasl 
accoccargliela,  tolta  l' imagine  dalla  cocca  delle  saette; 
ma  questo  dicevasl  anco  di  dolore  o  di  danno  violente- 
mente apportato;  dove  nell' aUae«arla  ha  più  luogo  la 


(1)  Fra  Giordaho  :  Non  volere  attaccarlo  brutcamcnte  e  con 
violoLUL  -  Da  VARIATI  :  Ccrcotti  oeeatione  per  attaccarla  cogli 
Edui, 

(3)  AlcoDa  delle  diffèronze  qui  notate  pone  il  Roubaad  tra  i 
modi  utlaqver  qmetqH*MH,  t'atlaquer  à  ^ne/fii'im. 
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fjròda  quasi  falliva ,  l*abiiao  deir  ingegno  e  dell*artè.In 
ioDso  flimlld,  didamo  ai  (resi  far  gliela;  ma  questo  anco 
di  danno  minimo,  anco  di  beffe  e  di  celia.  Alil  te  l*bo 
fitta,  ett:Iameremmo  per  chiasso;  tel'bo  attaccata,  sa- 
rebbe pesante. 

HSfM,  Stella  ,  Pianeta  ,  Costellazione. 

—  Attro ,  nome  generico  di  tatti  i  corpi  celesti .  che 
oonriene  al  sole,  alla  luna,  alle  stelle,  ai  pianeti  ed  alle 
eomete.  Trovasi  anche  osato  a  dinotare  un  aggregato- di 
stelle,  che  pia  propriamente  chiamasi  àtteri$mo,  cottel- 
tosfone.  —  ERNESTO  capocci  di  bbuiontb. 

—  AHro  é,  delie  quattro ,  la  meno  oòmane.  B  nello 
stile  seeilò,  dice  piuttosto  una  stella  sola,  o  un  solo  pia- 
neta; talvolta  coiteUatione,  ossia  certo  namero  di  stelle 
«be  d  si  presentano  quasi  sotto  certa  unità  di  ftgura  (1). 

—  POUDORI. 

—  SMìa,  corpo  oeledte  che  brilla  di  propria  luce.  SI 
d  dato  però  anche  ai  planeU  ed  alle  comete.  Si  è-  osato 
pare  per  toiUUaaione.  — •  Ernesto  capocci  di  belmontb. 

—  La  sMto  è  fissa,  o pare  ;  U pianeia  si  tadve  nelPorblU 
sua.  Le  stelle  splendono  di  luce  propria  ;  I  pianeti  d'aN 
tnii.  —  A. 

^  Pianeta,  nome  di  corpi  celesti  erranti.  Invero  tutti  gli 
astri  potrebbero  dirsi  erranti ,  ma  il  nome  di  pianeta  si 
é  dato  più  particolarmente  a  quelli  che  si  muovono  vi* 
sibilmente,  per  la  prestezza  del  corso.  Perciò  anche  il  sole 
8* è  detto  pianeta  anzichò  stella,  benché  sia  corpo  lumi- 
ftofeo  per  sé,  ed  una  vera  stella,  ma  assai  più  vicina  del- 
ràltre*  ->  ERNESTO  capocci  di  bblvontb. 

441. 
ASTR9,  Stella,  Costellazione. 

Stellato,  Sereno,  Stelletta,  Stellina* 

Stellina,  Asterisco. 

Dante:  «Un  astro  Della costellazton  che  II  rìsplende.  • 
U  poeta  vero  non  teme ,  per  parole  lunghe  o  per  forma 
d'astratti,  parere  prosaico.  Egli  dice  itella  anco  il  sole; 
e  stellone  in  Toscana  tuttavia  il  sole  ardente.  L'angelo 
è  da  lui  comparalo  a  stella  mattutina;  e  di  donna  bella 
dlcesi  eh*  é  una  stella.  Non  V  uomo  ;  sebbene  In  Virgilio 
Panante  si  è  comparato  alla  stella  Diana,  senza  nomi- 
narla però.  Ma  e*  é  bellezze  che  pajono ,  anziché  stelle , 
lune.  Un  beUo  iteilato,  dicesi,  inteso  cielo.  Il  cielo  stellato, 
air  antica  astronomia ,  veniva  ultimo  dopo  i  pianeti ,  e 
poi  II  cielo  empireo.  Può  un  bel  $ereno  notturno  non 
essere  on  bello  iUUato,  perché  stelle  poche  o  abbacinate. 

I  trasiati  :  andare,  portare  alle  ttelle,  cader  dalle  stelle 
|)er  maraviglia,  i^eder*  le  itelle  per  dolore  acuto,  son  tutti 
dell'  oso. 

Pregi  0  abbigliamenti  in  forma  di  stella  con  raggi  d' In- 
torno, sogllousi  dire  $teUe.  Abbiamo  anche  le  dame  della 
eroee  stellata.  Stelletta,  anco  stella  del  cielo  piccola  ;  stel- 
lina, cosa  in  forma  di  stella,  e  anche  asterisco;  ma  questo 
é  segno  soltanto  della  scrittura. 
44t. 
MTBMjWIBB,  Strologare. 

Strologare,  Alhanaccabb. 

Deli*  esercitare  sul  serio  (e  ce  n*era  ;  e  qual  cosa  da  burla 
non  fu  mal  presa  in  sul  serio?)  1* astrologia,  non  solo  per 


(I)  ViMa;o:    Or^em  per  dmdnui  regit  sol  mundi  aurcus 
astra. 

Tommaseo,  Diz.  dei  Sinonimi. 


dire  r  occulto  e  il  futuro ,  ma  anco  per  semplicemente 
osservare  i  moti  celesti ,  secondo  1*  astronomia  di  quo' 
tempi,  si  dirà  astrologare.  È  danno  che  a<tro(o^to  degene- 
rasse a  Indicare  abuso  di  scienza  e  inscienza  ciarlatane- 
sca ;  giacché  la  forma  della  voce  é  più  appropriata  di 
astronomia,  che  par  voglia  imporre  agli  astri  la  legge, 
o  almeno  conoscere  tutte  le  leggi  che  reggono  l 'mondi. 
Strologare  è  voler  indovinare ,  o  farne  le  viste ,  le  cose 
Incognite  e  le  avvenire.  Dicesi  altresì:  strologare  uno,  dir- 
gli la  sua  ventura,  leggergli  ne*  lineamenti  del  viso  e 
nelle  linee  della  mano  quel  eh* egli  sente  in  sé  inavver; 
tilo,  e  quel  che  non  sa  presentire  di  sé. 

Strologare  è  anco  andar  facendo  pensamenti  malcerti 
e  vani,  tra  la  congettura  e  la  fantasia  ;  ed  é  più  astratto 
di  almanaccare ,  sovente  più  indeterminato  e  più  falso. 

I  ToBcahi  usano  strolago,  i  Veneti  strolego,  1  Friulani 
f  (rotte  ;  che  col  comune  astrologo  trasmuta  questa  povera 
voce  per  quattro  delle  cinque  vocali. 

44S. 
ATTRnCIRE,  Ascrivere,  Apporre,  Scrivere. 

S'ascrive  un  oggetto  a  una  classe,  una  qualità  ad  uri 
soggetto  ;  si  attribuisce  un*azlone,  una  qualità  ad  un  og- 
getto, ma  non  un  soggetto  ad  un  altro.  S'ascrive  Un  tale 
alla  cittadinanza,  gli  si  ascrìve  a  colpa  un  fatto  suo,  gli 
si  attribuisce  un*  azione  ;  ma  non  viene  egli  stesso  attri- 
buito ad  una  classe,  cosi  come  Ci  viene  ascritto. 

Quando  ascrivere  s*applica,  non  a  classe,  ma  a  qualità; 
differìsce  da  attrilnUre  in  ciò ,  che  quello  un  giudizio,  p 
questo  dice  semplice  opinione.  Il  mondo  ascrive  talvolta 
ad  infamia  azioni  eh*  egli  dovrebbe  onorare  ;  'questo  é  un 
falso  giudizio.  I  dotti  attribuiscono  talvolta  k  nomi  celebri 
opere  indegne  di  lord  ;  questa  é  una  falsa  opinione.  Onde 
diciamo  :  attribuire  a  sé  un  merìto ,  non  :  ascriverselo. 

Diremo  dunque  :  attribuire  al  tale  un* azione,  e  ascri- 
vergliela 0  a  merito  0  a  colpa;  attribuirgliela  a  colpa, 
é  più  rado  (I). 

Quanto  ad  apporre,  ascoltiamone  li  Varchi  :  •  diro  che 
uno  abbia  detto  o  fatto  cosa ,  la  quale  egli  non  abbia 
né  fatu  né  detta  ;  il  che  i  Latini  dicevano  conferré 
aliqiM  in  aliquem,  6  conferve  culpam. .  SI  appone  colpa 
non  verai  si  attribuisce,  d'ordinario,  cosa  che,  in  parte 
almeno,  sia  vera.  Inoltre,  si  attribuisce  anco  un  merito; 
non  s'appone  che  la  colpa. 

Non  é  già  che  chi  appone  sapjfla  sempre  d'apporre 
colpa  non  vera;  ma  la  colpa  apposta, d'ordinario, é non 
vera,  anco  se  colui  che  l'appone,  vera  la  Creda. 

Talvolta  s*adopra  icr{!>crc  in  Itìogo  à' ascrivere  (1).  Uà 
scrivere,  in  questo  senso,  ó  una  memoria  piuttosto  che  un 
giudizio  ;  é  una  dichiarazione  del  giudizio  Interiore.  tJù 
maligno  scrive  a  reità  gli  atti  più  Innocenti;  il  tiranno 
scrive  ad  offesa  fin  l'eccesso  delle  adulazioni  e  delie  viltà, 
che  certamente  é  offesa  non  delle  meno  crudeli. 

444. 
ATTBDOlftB,  Aggiudicare. 

Attribuzione,  Attribbizione. 

Àggindieare  non  é  comune  nell'uso,  ma  proprio  del:- 
l'attribuire  in  giudizio  un  diritto^  o,  per  estensione, 


(1)  Neil'  uso  italiano,  ioatile  forse  parrebbe  il  pleooasmo  di 
CwitORB  :  Bono*  exitus  ad*eribere  et  attribuere  Difs  imniorttt- 
Ubn$.  Ma  il  leeondo  determlDa  ptb. 

(9)  Gasa  ;  Non  si  scrive  pwrte  di  essi  a  eertesia  >  mi  tnlto  a 
vizio  e  iMssmia. 

IO 
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di  glodUio  rUevanto  e  segnilo  da  effetto.  Aff§Uidic4uiom 
ò  atto  iegale  che  doo  si  direbbe  allrimenlU 

Aitt-ibuzione  male  adoprasi  per  facoltà  attribuita  a  per- 
sona in  ufflcio,  facoltà  composta  insieme  di  doveri  e  di- 
ritti; invece  di  cbe  si  può  dire,  uffizio,  competenza,  e 
altro,  secondo  i  casi.  L'atto  e  razione  deirattribulre  in 
genere,  per  l'ambiguità  cbe  farebbe  con  quest'uso  mo- 
derno, non  sarebbe  forse  da  dire  attiihuzione;  né  attriìnd- 
zUme  suonerebbe  bene;  men  male  aJUribuimenio,  Quando 
perù  necessità  di  chiarezza  lo  richiedesse,  non  é  da  fuggirU. 

44S. 
ATTRIBIIBE,  Imputare,  àccagionarb. 

—  S'attribuisce  e  il  bene  e  il  male  e  cosa  indiCforente; 
fMmputa  il  male.  S'attribuisce,  non  solo  per  dare  merito 
0  demerito  della  cosa,  ma  pure  per  assegnare  l'autore, 
la  cagione  ;  s'imputa  per  darne  carico.  Dunque  imputare 
é  men  generale  d'  aUrUnUre,  e  piji  detcrminato  però. 

Accagionare,  attribuire  a  taluno  la  cagione  d'un  mèìe; 
e  dìcesl,  per  lo  più ,  di  persone  o  d'atti  che  vengono,  o 
s'imagina  che  vengano  dà  persona  ragionevole.  S'impat» 
e  alle  persone  e  alle  cose.  —  gatti. 

Ognun  sa  che  imputare  ba  sempre  mal  senso,  e  altri' 
ìmire,  bOouo  per  lo  più;  ma  quando  ambedue  s'appli- 
cano a  colpa,  differiscono  in  ciò,  che  nell' imputare  è  qual- 
che animosità,  l'attribuire  può  essere  mera  aflérmazione. 
Poi,  s'imputa,  d'ordinario,  con  parole  ;  si  può  attribuire 
por  col  pensiero. 

446-450. 
ATTRIBDIBSI,  Appropbiarsi,  Arrogarsi. 

PrETBMDBRB  ,  ASPIRAR!  ,  TbNDBRB. 

Pretensione  ,  Presunzione. 
Petulante,  Procace,  Protervo. 

ARROGANTELJLO  ,  ROGANTINO. 

Attribuirei,  Appropriarti,  Arrogarti. 

Appropriarti  è  pigliare  per  sé,  ritenere,  riguardar  come 
proprio  un  oggetto,  a  torto,  e  talor  anche  a  diritto  ;  arro- 
garti è  richiedere,  pretendere,  con  orgoglio,  con  insolenza, 
ciò  cbe  non  è  a  voi  dovuto ,  o  più  di  quello  cbe  a  voi 
sia  dovuto  ;  attribuirti  è  darsi  d'autorità  propria  una  cosa. 
L'uomo  avido  o  impaziente  s'appropria,  il  petulante  s'ar- 
roga, il  geloso  de' suoi  pretesi  diritti  si  attribuisce;  nei 
primo  entra  principalmente  l'interesse,  nel  secondo  l'au- 
dacia, nell'ultimo  l'amor  proprio.  Il  tale  attribuisce  a  sé 
un'invenzione,  un  esito  fortunato,  del  quale  il  merito  non  é 
800  ;  s'arroga  titoli,  preminenze,  privilegi  ;  s'appropria  un 
CMopo,  on  arnese.  E  cosa  frequente  cbe  l'uomo  s'appro- 
pri! oggetti  che  non  sa  certo  di  chi  siano  ;  s'arroghi  come 
diritto  i  servigi  e  gli  omaggi  rendntigll  ;  s'attribuisca  un 
1)000  successo  a  coi  non  ha  cooperato  che  in  parte.  Cosi 
l'abate  Rouband. 

Vappropriarti  è  sovente  accompagnato  con  fatti;  l'af- 
iribuirti  può  essere  semplice  opinione;  V arrogarti,  pre- 
tesa vana.  Attribuirti,  propriamente  de' meriti;  arrogarti, 
de'  diritti  ;  appropriarti,  della  proprietà ,  sia  di  beni  vi- 
sibìli, sia  di  cose  incorporee  (i).  Vatttibuirti  può  essere 


(1)  Ariosto  :  E  che  te  chiavi  ^arroghi  d'avere  Dei  cielo  e 
delVabitwo  in  evo  potere  (trattasi  di  dirillo.)-ViTA  m  8.Guio- 
Uiio  '.  À  tui  ne  abbiamo  a  render  ragione,  e  a  noi  non  poetia- 
mo appropriare  niente.  (Trattasi  d*  noa  specie  di  proprietà.)  - 
Passa VAXTi  :  Non  dee  attribuire  tuptì'bamente  a' tttni meriti qna- 
tantue  bene  abbia. 


ATT 

legiitiioo  ;  Vappropriarti  po^  «ssere  giotlo;  VarrggarH  è 
sempre  inconveniente  (1).  Ma  anche  qoaodo  VatMbuini 
ha  mal  senso ,  é  meno  odioso  deU'arro^orti. 

—  Poi ,  appropriare  ba  senso  d' aceomedare  in  moda 
proprio,  cioè  convenientissimo.  Cosi  dlclaioo:  termioe. 
titolo  appropriato;  sentenza,  citazione  bene  appropriata 
al  caso.  —  GATTI. 

449. 
Pretendere,  Adirare,  Tendere, 

^  S*a^ptraeo\  desiderio;  si  pretende  per  diritto,  vero 
o  Imaginato,  titolo,  diritto,  bene  qualsiasi,  anche  non 
vivamente  desldemto. 

Si  pretende,  talvolta,  in  ragione  delle  forze,  peicfaè  la 
forza  a  taluni  è  diritto.  L'ambizioso  che  aspiro  alla  e(K 
rena,  quando  si  sente  i»iù  forte,  pretende. 

S'aspira  e  in  palese  e  io  segreto;  pretendesi  io  paleie. 

—  GUIZOT. 

J^-eiandére ,  dimoatrailone  del  desiderio  con  opinieoe 
ferma. 

Tendere  è  men  d'ospfrtre;  ogni  molo  dell'aoioM  verso 
l'oggetto,  ò  teodensa.  Ma  talvolta  il  «mders,  con  l'ideo 
di  tensione  che  gH  é  associata*  significa  molo  meo  rego- 
lare e  più  afbnnoso.  Aspirasi  più  sovente  al  bene,  o  che 
bene  si  creda  ;  teodeai  e  al  male,  e  alla  propria  rovina. 
Tendere  ha  altresì  senso  meramente  corporeo:  tempero* 
mento  che  tende  a  infiammazione,  a  tisi,  o  sioiile. 


Pretentione,  Preem^iione- 

—  La  pretentione  è  meno  assai  della  preeuntione  ;  e 

non  é,  come  qiiesta,  dell'abito,  ma  talvolta  d'iin  atlQ 

solo  e  determinato.  La  preteOslono  di  fare  ona  cosa  può 

essere  o  no  ragionevole.  —  capponi. 

440. 

Petulante,  Protervo,  Procace» 

Petukmte,  impronto  a  chiedere  (t),  che  non  ha  riguardo 
a  far  conoscere  i  suoi  capricci ,  con  arroganza,  con  pre-' 
sanzione,  con  dispregio  d'altrui.  Protervo,  che  dimostra 
inclinazioni  di  arroganza  in  modo  spiacevole  (3).  P^'ococej 
che  ofTende  col  pretendere;  i  cui  desideri!  sono  anch'essi 
un'odiosa  (4). 

La  petulanza  ò  neli*  aria ,  nelle  maniere ,  ma  speolol* 
mente  nelle  parole;  la  protervia,  meno  nelle  parole  che 
nei'movlmenti  e  negli  sgoardi  ;  la  procacità,  nei  discorsi, 
negli  atti.  La  procacità  é  cupida,  la  petulanza  slacciata  ; 
la  prima  manca  di  discrezione,  l'altra,  di  rispetto.  La 
petolanza  ha  loogo  segnatamente  da  inferiore  a  sope^ 
riore  ;  la  procacità ,  con  tutu.  Questi  difetti  dispiacieno 
talvolta  più  dell'intima  malignità,  della  libidine  e  del- 
l'orgoglio, perché  1  detti  vizii  possono  starsi  nascosti  ;  mo 
la  petulanza;  la  protervia,  la  prooacità  si  mettono  in  mo- 
stra, e  però  pajou  forse  più  gravi  di  quel  che  sono. 
4MI. 
ilrro^nle/lo ,  iio^ait^fno. 

Da  pretuntuoto  può  farsi  pretuntuoteHo  ;  da  arrogante, 
arrogantetio,  e  dicesi,  per  io  più,  di  giovane  o  di  debole; 
non  di  donna.  E  neanco  il  positivo  pare  proprio  di  lei^ 


(1)  Cicerore:  Ego  tibi  tantum  tribuo,  quantum  milit  fortatte 
arrogo. 

(9)  Peto. 

(5)  Danto  chiana  Beatrice  regalmente  proterva;  che» oggidì 
noo  sarebbe  xtan  lode,  Rè  di  doaoa  beala  Rè  dì  re  serenitsfano. 

(4)  Procor. 
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Hi  etti  fiAtnm  aborre  da  prcmniiloM  t  4a  anoganta , 
qinnd'aiieo,  eorrotta  eht  sia,  abbia  vici!  peggiori.  Rti^m- 
iim,  che  pare  abbia  la  stessa  radice,  é  la  nota  maschera 
del  debolo  spaecoae ,  e  dicesi  anco  in  Toscana,  I  rogao- 
tini  fòrmioolaiio. 

4SÌ. 
Af  AEIZU ,  SnLoaaau ,  SoamnBisA ,  SoDicnmu ,  6an- 
TBZSA ,  Tenacità. 

GaBTTO,  Miscao. 

Vaoartfia  nelle  piccole  cose  è  tpOoreeria  (1).  La  sor- 
dida e  sudicia,  si  nel  senso  morale  e  si  nel  corporeo,  é 
serdidezM.  Nel  materiale,  plA  specialmente,  xlieiamo  m- 
dieUria;  e  anco  nel  morale ,  se  inonestà,  o  cose  slmiU  a 
inonestà,  i*accompagnino. 

La  prelUzza  é  principio  d*avarizia  ;  vale  :  meschinità 
Ddlo  spendere.  OH  avari  sono  gratti;  non  ogni  gretto 
è  avaro.  In  questo  senso  diclamo  anche  mUero;  ma  non 
tosi  comanemente  viteria,  come  ^Mescer.  B  mimro  é 
ancor  piò  di  gretto.  Il  misero  con  le  sue  greltene  padsce 
e  fa  patire. 

La  tetutdtà,  anch'essa,  ora  viene  da  avarizia  oonsoma- 
ta,  ora  é  II  troppo  amore  del  proprio;  ma  non  tanto  vi^ 
ikwo,  che  SI  possa  chiamare  avarizia.  Quando  trattasi 
d*  averi ,  tenaeilà,  solo  per  sé,  dice  assai  ;  se  si  trattasse 
Mia  tenacità  d*oplnloni  o  d'altro,  vuoisi  determinazione 
pia  espressa. 

AfAM,  Soanmo,  Hissao,  SptLoacto,  TmiAoa,  SrarrTO, 

iNTCaBSSATO,  IlfTiaBSSOSO ,  TlSATO ,  ÀVIDO,  INGOEDO. 

4St. 

AfforOt  SoriUdo. 
—  Vmaro  teme  di  spendere;  Il  sordida^  per  non  ispea- 
dere,  tiranneggia  sé  stesso.  All'avaro  può  sfoggira  qnat- 
che  atto  generoso,  al  sordido  non  mal.  —  fAiHm. 


Amro,  Iffisro. 
»  Avaro,  In  nostra  liogoa,  é  ancor  colui  che  per  ra- 
pina desidera  d'avara  ;  mlisro  chiamiamo  quello  che  troppo 
s'astiene  dall'asaro  il  suo  (S).  —  ■AmnAvau. 


Sortìào,  SfO&rtA,  Tmmot. 

—  La  IsMciéB  può  non  essera  sadieia  {t);  ptiò  eSsera 
prudenza  soverchia,  o  thnora  di  spendera  oltra  le  fona. 
La  torMdesta,  anco  nel  povera,  é  vizio  manifesto.  La 
tfiloreeria  è  sudicia  insieme  e  meschina;  dicesi  special- 
Mente  spilorcio  chi  può  spendere  e  non  vuole  (4). 

Chi  è  tenace,  a  momenti,  può  dimeaticara  il  suo  vizio 
a  spendere;  chi  é  sordido,  nella  stessa  magnificenza  si 
dà  a  divedere  quel  eh* è;  ehi  é  spilorcio,  si  mostre  tale 
io  ogni  cosa,  e  più  uelie  minime.  —  aoiuMi. 


Avaro,  SlreUo. 
—  SlrtUo  è  meno  assai  (6);  gii  è  il  contrario  di  loi^o. 
L'avaro,  per  non  ispendere,  sta  a  patti  di  soffrire;  lo 


(f  )  Forte  da  pUu$  o  dt  expilo, 

(ì)  Il  Machiavelli,  ìd  questo  laogo,  h.  mitero  contrapposto  di 
étmatore. 

(3)  Con.  I.xreRXO  :  U  ricchezze  mondane  non  fànmo  t*  uomo 
euér  liberale,  ma  tenace.  -  PA.tDOLPixi:  Non  liberali^  non  largM^ 
•M  tenue!  e  ttretlL 

{A)  Lipn  :  //  duca  per  la  ina  iptioreeria  Ognor  vieppiii  tene- 
«■lo  •  Èteethetto. 

<3)  Concai  :  £*  diventò  araro  non  che  itrello. 


Stretto  wole  spender  poco.  OH  avari  non  son  mottl^  ma 
gli  uomini  stretti  son  pur  tanti  e  In  tante  ooset  -^  itnnu 


Avaro ,  tntereuato ,  Intir€$$oio,  Tiralo. 
-^  Vavaro  ama  acquistare,  e  non  sa  far  uso  dell'acqui-» 
sto;  Vinterettato  ama  li  guadagno,  non  fa  nulla  per 
nulla.  L'avaro  si  priva,  più  che  può,  d'ogni  cosa  che 
costi;  r interessato  non  bada  a  quello  che  non  gli  può 
rendere.  Pensa  a  pigliare,  ma  non  sempre  a  tenere.  -^ 

QiaASD. 

—  /filereisoso  Indica  vizio  più  abituale  d^hitereisalot 
quindi  il  peggiorativo  ihler$$90iaoeio,  che  l'altro  non  ha* 
Tirato,  che  va  troppo  a  rilento  nello  spendere,  nel  pa- 
gare; é  meno  degli  altri  due;  quindi  il  diminutivo  M^ 
raUno,  non  bello,  ma  dell'uso.  SI  l'Interessato  come  l'In* 
teressoso  vagheggiano  il  guadagno;  ma  11  secondo  é  più 
bassamente  cupido;  Il  tirato  squarterebbe  lo  zero:  1  primi 
due  tirano  a  guadagnare;  questo  a  risparmiare.  L'avaro 
é  un  disgraziato  che  ama  l' oro  come  metallo,  non  come 
mezzo  di  fare  l'altrui  bene  e  11  proprio;  e' vuol  patire 
piuttosto  che  manomettere  il  gruzzolo.  Per  un  capriccio 
frequente  delle  umane  passioni,  si  vede  che  I  vecchi 
sono  più  avari  de'  giovani.  —  asmi. 
4WV. 
Avido,  Ingordo. 

Di  danaro,  l'in^ord^  apparisce  più,  e  Ano  In  cose 
minime;  V avidità  può  celarsi,  e  Ingoiare  tesori.  6va- 
dagno  ingordo ,  diciamo ,  non ,  avido. 

AnEKRSt,  ÀccoaoBasi. 

Atvbdcto,  Accorto,  Avvistato. 

awbdotbzza,  avvediiiknto. 

Accortezza,  Accorgimbnto. 
'  Avvederii  é  più  facile,  più  pronto.  Noi  ci  avvediamo, 
propriamente,  di  cose  sensibili,  o  tanto  chiare  che  quasi 
cadono  sotto  1  sensi;  ci  accorgiamo  di  cose  men  ovvie 
indicateci  da  ragionamenti  o  da  iodizii.  Io  posso  avve- 
dermi che  due  amanti  si  guardano,  e  non  mi  accorgere 
per  questo  che  s*amano  (1).  Neil' accorgerti  entra  più  11 
riflettere;  e,  perché  v'ha  luogo  induzione,  può  averei  più 
luogo  errore  (i).  Vawedeni,  essendo  come  il  primo  ri- 
conoscere della  sensazione,  non  va,  in  certa  guisa,  sog* 
getto  a  sbaglio.  L'amante  s'avvede  di  mutazione  avve- 
nuta nello  maniere  dell'amata  sua;  s'accorge  di  mutazione 
nel  cuore  di  lei.  Il  Stanzoni  :  «  Don  Abondio  (il  lettore 
se  n'é  già  avveduto)  non  era  nato  con  un  cuor  di  leo* 
ne;  ma  Ano  da'  primi  suol  anni  ogli  aveva  dovuto  ac- 
corgersi che  la  situazione  la  più  impacciaU  a  quei  tempi 
era. . .  •  Non  si  potrebbe  seiiz' improprietà  cambiar  posto 
a  queste  due  voci. 

Quindi  é  ancore  che  avveduto  è  meno  d'accorto.  L'uomo 


(i)  Boccaccio  :  Cominciò  a  fare  l  pie  ««o©/  atti  del  mondo, 
tali  e  tanti  che  $e  ne  sarebbe  avveduto  «n  cieco.  {Accorto  non 
direbbe  Unto  né  eofi  ehiaro.)  -  Dabtte  :  Ben  t'avvide  il  poeta  ifàe 
io  »tava  Stupido  tutto  al  carro  della  luce.  -  fanene  il  tempo, 
el'uam  non  $e  ne  avvede,  (^ol  trattati  di  cote  facili  a  raece- 
(tHersl.)  Lo  tt«tlo:  Ifon  v'accorgete  voi  che  noi  tiam  vermi?  - 
^accorge  che  la  tua  virlude  avanza.  -  Ma  quel  padre  verace  che 
t'accorte  Del  timido  voler  che  non  t'apriva.  (Qui  di  meoo  evi* 
denti.) 

(4)  Q«indi  Danto  lo  unisce  coìte:  Se  ben  m'accorti  nella  vita 
bella. 
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avf«}«to  dtecern»  eoa  faetllt^  qveltbe  Inparl»  allHn^po 
900  ;  I*aonio  accorto,  da*  segni  cbegli  si  porgono  deduce 
la  parie  incognita  di  qa^Uo  che  l*uomo  avveduto  discer- 
ne. Neir.avvedulezia  è  r intuizione  della  cosa;  neir ac- 
cortezza-» ripeto,  é  r Induzione.  L'avveduto  vede  11  bene 
ed  11  male  ;  raccerto  scopre  ì  mezzi  di  procacciar  quello, 
a  questo  fuggire  (i).  Quindi  é  che  avveduto  ba  quasi 
sempre  buon  senso;  aceoi'to  può  essere  vicino  ad  astuto (i). 
Però  non  saprei  se  sia  imitabile  nel  Boccaccio  questa 
collocazione  delle  due  voci:  «Qual  filosofo,  quale  artista 
'fnai  avrebbe  potuto  o  potrebbe  mostrare  quegli  accorgi- 
menti, quegli  avvedimenti ...  7  • 

E  poiché  siamo  air  accorgimento^  diremo  la  differenza 
di*ò  tra  esso  e  V  accortezza:  questa  é  la  qualità,  quello 
è  Patto;  questa  è  nella  mente,  quello  nell'azione;  que- 
sta ò  una  disposizione  naturale  addestrata  dall'esperien- 
za, quello  è  un  artifizio  adoprato  in  tale  o  tal  caso.  L*ac- 
portezza  si  distende  per  una  serie  d'azioni  ;  l'accorgimento 
si  restringe  segnatamente  a  un  fine  particolare  a  cui  ten- 
dere. Anco  l'uomo  di  non  molta  accortezza  può  io  qual- 
pbe  occasione  parlare  con  accorgimento,  usare  un  accor- 
gìraentot  felice  per  uscire  d'impaccio  (3).  ÀceùrffimetUo  si 
dirà  talvolta  anco  dell'abito;  accorfesjsa,  d'un. solo  at- 
to, no. 

Il  simile  è  di  aovedimmlo  e  di  avv$dutezza:  questa  è 
L'abito;  quello,  l'atto.  Inoltre,  l'avvedutezza  meglio  s'ap- 
pUe»  al  t^n;  l'avvedimento,  al  conoscere.  Nelle  cose  let- 
terarie c'è  più  luogo  d'esercitare  l'avvedimento  che  l'av- 
vedutezza; nelle  mercantili,  iielle  politiche,  e  l'uno  e 
l'altra.  Le  discussioni  logiche  richieggono  avyedlmento, 
e  lo  formano;  le  esercitazioni  pratiche  mettono  a  prova 
l'avvedutezza  dell'uomo  (4). 

AfwUtato,  in  senso  affine  a  avveduto,  si  applica  special- 
mente a*l)ambini,  agli  animallni  che  mostrano  pron- 
tezza e  brio  (5).  ÀwUato  diremmo  anco  d'adulti;  ma  di 
bambini ,  avveduto,  non  cosi  acconciamente.  E  fa  per 
y^zso  at;t;itto<ino. 

ATYEDEBSI,  Aodabsi. 

,  Addarii  (che s'approssima  air«|>porif)  denota  un  ac- 
corgersi quasi  per  indovinaraento,  non  per  indizli  certi  (6). 


^  (1)  Boccaccio:  La  fante ftcmdendo  tneno  awedutatHcntf,  tmue- 
eiandòie  il  pie,  cadde,  (Non  si  direbbe  icendere con  accortezza. 
Dante  però  disse  l'aecorto  pano  in  caio  pifa  grave.) 
-  (S)  Baat.  6.  GOHGOBOio :  Dio,it  qtiale  mei  dar  io  bene  awedw- 
tìeHuknnente  io  Isa  teegiiere.iQfil  ha  baon  senso;  ma  non  io  te 
di  Dio  si  oonvenfa.)  E  cosiaàlBocaaQeio:  Im  donna  $avia  e  av- 
veduta iietamenle  riipose .... 

^  (3)  Dajite:  Gii  acfiorgimmli  e  te  coperte  vie  t  seppi  tutte, . . 
(Qui  tratiasi  d'arUfizii  alla  ipicciolala.)  -Petrasca,  Uomini  il- 
Kistri  :  Con  molta  accortezza  insegnando.  (Qui  di  qualità  co- 
stante. ) 

.  (4)  TsATT.  sica.  cos.  vojijit  :  Si  mostrano,  dotali  di  avvedutezza. 
(Qui  è  qualità.)  Boccaccio:  //  voterò  seimo  più  che  il  nostro 
avvedimento  ci  Ita  guidate, 

,  {ti)  Avvistato,  4efivhca  la  Crusca:  di  bella  apparenza;  e  tal 
tento. ha  in  due  vecchi  etempi ,  e  corritponde  in  parlo  al  mo- 
derno vistoso;  ma  nel  terzo  del  Varchi,  parmi,  ba  il  tento  della 
Uogva  viva:  EcomeegU  era  avvistato t  non  fu  mai  il  più  bel 
bambino, 

{e)  Ca.  MoaBLLi:  J  Pisani,.,  presero  sospetto  e  addieroasi  del 
fiUto.^'  I4V10  :  Perocché  lo  gente  menos'addeeee  deUcklor  cupi- 
digia, eglino  biasimavano.... 


(M  nallA  Ungoa  parlato.  Ma  nell'acldarsi  ò  indniloB» 
meno  remota;  non  s'usa,  per  lo  più,  che  nel  passato  mea 
proesimo:  si  atUiede;  iMtuH  addai,  io  m'addava,  egti 
si  addarà,  suonerebbe  quasi  barbaro. 

460-465. 
AVVEDUTO,  Saoacb,  DBsrao,  Accorto,  Astuto,  Furbo, 
Scaltro,  Tris^o^  ìUlizioso. 

Tristo,  Triste. 

furbaccio,  furbaccbiomb,  astutacci0« 

Furrktto,  BIalbiosbtto,  Tristìabuo, 

MaUZIBTTA,  MaUZIUCGIA,  FURBBRiUOLA. 

Accorto,   Diamo,  Disinvolto,   Frango,  Stmluto, 

Pronto. 
Astuzia,  Astutezza. 


Avveduto,  SoQoce,  Destro. 

—  Avveduto,  che  vede  il  vero  nel  suo  lume,  e  a  tem- 
po ;  eagaeei,  che  lo  sente  da  lontano,  lo  presagisce;  destro, 
che  cerca  e  trova  i  modi  più  agevoli  per  cogliere  l'in- 
tento. —  A. 

—  Sagace  ò  colui  che  opera  con  saggezza;  né  prevede 
soltanto,  ma  paragona  e  riflette;  ed  é  Insieme  avveduta 
e  cauto  e  ingegnoso. 

Salice  differisce  da  avveduto  in  quanto  che:  I.®  com- 
prende, non  il  solo  pronto  conoscimento  delle  cose,  ma 
altri  atti  intellettuali,  come  il  riflettere,  il  paragonare, 
lo  scegliere,  il  prevedere-;  11.^  include  qualche  cosa  di 

pratico^  ^  LAMBRUSCHINI. 

^•• 

Accorto,  Destro,  A»kUo,  Sagau,  Scaltro. 

—  Accorto  ha  senso  più  spirituale  che  destro.  Destro, 
e  del  corpo  e  dell'ingegno;  accorto,  dell'Intelletto  prin- 
cipalmente, e  della  pratica  della  viu:  amante  malaocoiv 
to,  giocatore  mal  destro  ;  cavalcatore  mal  destro,  non  gii 
malaccorto.  Giocatore  accorto»  dice  più  e  meglio  che  de- 
stro; quest'ultimo  potrebb' essere  un  giocator  di  vantag- 
gio. —  A. 

—  Astuto,  che  prevede  gl'inganni,  e  saprebbe  ordirli; 
sagace,  che  sa  diseenere  il  vero  e  il  buono,  e  con  quer 
sto  discernimento  operare  ^). 

Scaltro  ha  buono  0  mki  seufto;  sagace,  sempre  buo- 
no; oslMto,  men  buono  1»  tutti  (S).  Lo  scaltro  ba  espe- 
rienza delle  cose  ;  e  perchè  questa  esperienza  di  rado 
s'acquisu  senza  troppo  immisclilafsi  in  esso,  la  scaltrezza 
rasenta  l'astuzia. 

Accorgersi  è  venire  al  conoscimento  d'una  cosa  con 
rajuio  di  un'altra.  L'accortezza  danfue  è  U  primo  passo 
della  sagacità.  —  romani. 


Astuto,  Furbo,  Scedtn,  Tristo,, Dectra, 
Malizioso,  Avveduto,  Triste. 
—  Che  tristo  senso  abbia  fìtrbo,  lo  dice  la  lingua  fur- 
besca. L'urbanità  raffinato  (3)  crea  l'oshi^ia;  la  cautela 


(1)  MoR.  S.  Gbecorio  :  Vattuto  avversario  (il  demonio  non  ai 
direbbe  ta^ace),  -  C  Sahti  Padri  :  /  pensieri  che  vengono  nel 
cuore,  con  sagace  discernimento  disaminare.  -MoR.  S.tiaEcoaiQ: 
Sagàcissimamente  guarda  di  non  passare  i  termini  della  giU" 
stizia. 

(3)  F.  VÌLU.ti  :  Piuttosto  scaltrito  e  astuto  che  saggio.  , 

(5)  'Aaro. 
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ittteltigente» U 9caUrtua{ì);  le latemkHii biiit f  Mre<t} 
e  npad  (3),  la  fuarUria,  —  gaassi. 

— -  Le  opere  del  furbo  noootoBo  altra! ,  o  tendono  a 
fluooere;  quelle  deiroeeeduto  talvolta  giovano.  11  Iwrho 
d  nono  di  sé;  r  wntdukii  paò  essere  aflèttnoeo. — scalvimi. 

—  AitMto,  abile  a  trovare  ripieghi,  sovente  inganne- 
vole; /brto,  vitanente  sealtro  a  danno  altral;  i^ottro^ 
chi  Dell'operare  osa  praden temente  T ingegno;  àètìro, 
chi  sa  schermirsi  dai  raggiri,  dal  pericoli,  che  sa  usare 
la  mano  e  il  corpo  tuttoe  la  mente. 

11  trUto  é  sovente  malvagio  più  del  furbo,  se  non 
t'applichi, a  teoera  età.  BagaxzQ  tristo,  sogliono  dire  le 
mamme,  in  luogo  di  avveduto.  Tri$U  ha  senso  di  mesto. 

Da  trtsU  st  fa  MMtfizza,  pia  comunemente;  da  fritto, 
tri$Usim.  Anco  il  mesto  però  dicesi  trUto,  e  iri$Uzia  la 
tristena;  ma  questo  secondo  più  rado;  né  mal  trUtt  ha 
senso  peggiorativo  di  fmrho, 

ìhU3tio$o,  che  vede  acuto,  e  tira  a  male  ogni  cosa; 
indaga,  sorprende  parole,  peaeterl ,  fatti  ;  ha  acume  più 
che  ingegno,  e  più  scienza  del  male  che  del  bene,  o  al- 
men  voglia  di  tale  scienza.  —  muti. 

La  furberia  pesa  In  falso:  é  accortezza  abusata;  l'ac- 
cortezza  può  star  paga  al  difendersi  dall'altrui  furberia. 
L'uomo  onesto  non  ama  e  non  merita  mal  la  vergognosa 
lode  di  furbo,  amUta  dai  rinnegati  di  ogni  colore.  Gli 
seioechi  si  vantano  d'essere  astuti  ed  accorti. 


kn 


F^Ètbaecio,  F^urhaeehione,  Attutaeekk 
FMtetlo,  MaUsto$etto,  TrUiareUo. 
McUiMieUa,  ÈfaUziucHa,  Furberiuola. 
'  Del  notati,  que'  che  hanno  peggiorativo  sono  il  ^urbó, 
l'osfiifo,  11  maUséoio.  IWfiMcio  suonerebbe  strano;  e  nò 
anco  othcfocdo  d  frequente.  Ma  qui  il  peggiorativo  passa 
quell'astuzia  sottile  che  può  enere  quasi  innocua,  e  che 
è  come  l'urbanità  raffinata.  Il  fkrbaecto  è  sguaiato,  e 
porta  alla  tristizia  la  furberia;  il  furtMehUmé  è  meno 
maligno,  e  st  contenta  della  goffaggine. 
-  Malizioteito  e  /Wrbeffo,  di  ftmciailo,  di  donna;  e  anco 
d*ttomo  che  esereili  in  piccolo  e  quasi  meschinamente  la 
fàrberìa  e  la  malizia.  Ma  dlcssi  talvolta  f^betto  più  per 
dispregio  che  per  attenuazione, intendendo  cosa  più  grave. 
E  cosi  triilaréUo  non  ha  il  senso  innocente  di  bendirfiio 
-vivo  e  accorto,  ma  tocca  già  la  malizia.  Maliziosetti  e 
furbetti  anco  gli  occhi  e  gli  attt,  ohe  non  si  direbbero 
tttuti  0  tristi.  Àitusia  e  furberia  non  sopporto  11  peg* 
gtorativo  tanto,  come  maliMiueeia,  Il  diminutivo  maU- 
sttmeda  dicesi,  mi  pare,  più  de)  visto  abituale  che  di 
quest'  atto  o  di  quello.  MaUsUnch  e  deil'atlo  e  dell'abi- 
to; e  ha  senso  più  mite.  Mallzittocia  può  essere  anco  la 
■aallgnità  meschina  di  vecchio  incrètiato  nella  ftode; 
mallzletta,  di  bambino.  Certi  occhi  di  fMiciulla  innocente 
esfHlDiono  certSL  malizietta,  che  ò  forse  tutte  negli  occhi 
di  chi  la  guata.  I  retori  in  verso  e  in  prosa  si  pavoneg- 
giano di  certe  loro  malizietle  di  stile  e  di  lingua,  che 
perdono  l'arte  grande. 

Furberiuola,  e  l'abito  e  l'atto,  ma  più  questo  che  quello. 

Pìo-beriueeia  non  suonerebbe  bene. 


(1>  Pone  il  barbaro  eallerire  Tiene  da  eamtut,  come  l'aoiico 
•flore  da  mielor.  Già  le  dae  lettere  si  comikataiio  :  coti  Vautet 
de*  Fraaceti  da  9ltart, 


Accorto,  D$$iro,  JHiinvólto,  Franco^ 
Soeglialo,  Pronto, 

—  Destro,  nel.  traslato,  indica  più  agilità  di  mente 
che  accorto;  accorto,  più  senno  che  destro,  Dieinvolto,  me- 
glio signiOca  l'attHudiue  spedito  a  operare:  destro,  al  co- 
gliere, e  pensando  e  operando,  il  più  diritto  modo  d'ope- 
razione. »  aoiiAin. 

Franco,  accorto  e  destro,  che  in  parole  ed  in  aUl  non 
si  sgomento,  e  cosi  meglio  ricopre  i  suol  fini,  apparendo 
sincero,  più  che  non  sia;  la  franchezza,  nell'avveduto,  è 
dunque  più  che  la  disinvoltura.  Questo  fa  parere  l'uomo 
non  impacciato;  quella,  Ubero.  In  questo  senso  usasi 
anco  fìraneone. 

Svegliato  Indica  vivezza  d'ingegno;  riguarda  la  facoltà 
Intellettiva. 

Pronto  t  nel  signiacato  affine  ai  nototi,  dicesi  e  della 
maniera  e  della  mente;  ed  indica  più  agilità  che  disbH" 
volto,  quanto  alle  maniere;  quanto  all'idee,  può  l'avve- 
duto e  l'accorto  non  essere  pronto,  o  non  voler  parere, 
per  meglio  giungere  al  fine. 


Astuzia,  Astulezxa. 

V astuzia  è  l'atto,  l'(»ftt(ezAi, l'abito.  Vastuzia  éun 
pensiero,  un'operazione;  l'oifulazza,  disposizione,  qua: 
Utà.  Si  dirà  che  le  donne  posseggoho  di  molte  astuzia 
per  far  creder  d'amare  senza  dfre  bugia;  non  si  dirà  che 
hanno  molte  astutezze.  Ben  si  dirà  :  la  naturale  astutezza 
di  certi  popoli,  di  certe  persone. 

Ma  in  questo  senso  di  abito,  di  qualità,  di  disposizio- 
ne, si  dice  astuzia  del  par  che  astutezza.  Allora  to  dif- 
ferenza, parmi»  sto  in  ciò:  che  l'astutezza  è  più  gener»* 
le,  l'astuzia,  più  pratica.  L'astutezza  può  storsi  rinchiusa 
in  sé,  e  quasi  in  guardia  al  bisogno;  l'astuzia  tende  ad 
operare,  a  simulare,  a  Ingannare.  Del  resto,  e  l'uua  e 
l'altra  si  applicano  tonto  agli  accorgimenti  diretti  a  be« 
ne,  quanto  alle  (rodi  malvage. 

466-468. 
AvVERIMBVTO,  AvvbAtora,  AcciDEKTf ,  Caso. 

ACCIDBNTB,  CONTIMaENTE,  CONTINGENZA, 

AcciDENTALrrÀ,  Incidenza. 
Sostanza,  Sostanziautà. 

AOCtOBNTATO,  GOLTO  DA  ACCIDENTI. 


Avvenimento,  Accidente,  Avventura,  Caso, 
Asnfenimer^o,  di  checché  avvenga  in  pubblico  o  In  pri- 
vato; V  accidente  ó  avvenimento  tristo,  d'ordinario,  o  al* 
meno  che  ha  più  del  casuale  e  dell'Indeterminato;  oo- 
ventura,  avvenimento,  per  lo  più,  lieto,  o  almeno  che 
ha  dello  straordinario  e  del  singolare  (1):  avventore  amo- 
rose, soldato  avventuriere;  brutto,  strano  accidente. 

Caso  può  avere  senso  più  tristo  d'accidente.  Boccaccie: 
•  novelle  piacevoli,  e  aspri  casi  d'amore,  e  altri  fortu- 
nati avvenimenti  {$).  »  In  Firenze  dicesl  :  suonare  a  caso, 
quando  11  suono  della  campana  delto  Misericordia  annunzia 
disgrazia  avvenuto  a  toluno. 

C'è  però  de'  luoghi  dove  caso  s'adopra  in  senso  indif- 
ferente,   dove  cioè  trattasi   di  fatti  cosi  leggeri,    che 


(1)  BoGCAcao  :  Un  pietoso  accidente,  anzi  sventurato.  -  il  Imo 
misero  aceident:  -  Auhasri  :  iVorretò  di  Giron  raltt  avventare. 
(3)  PeTRARa  :  La  notti  che  segiU  Vorribil  caso. 
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.àwenimento,avventura,aeeidehte  non  ci  cadrebbe.  Si  sonte 
comanemente  intaonare  un  discoreo:  sentite  caso  che  mi 
segue  1  e  il  caso  non  ó  che  una  delle  solite  frivolezze  che 
seguono  a  cento  persone  in  un  giorno. 
46V. 
Accidente,  dmUngenle, 
— -  Contingente,  ciò  che  non  é  necessario,  ma  che  segue 
per  cause  antecedenti ,  più  omen  conosciute;  uccidente,  ciò 
Che  pare  avvenga  per  caso.  Seneca:   Intuere,  qvid  sint 
rei  noitrtB,  non  quid  votentur;  et  9cies,ptwra  mala  oon- 
lingere  nobii,  q^am  accidcre.  ^  pobcelliki. 


Accidente t  Contingente,  Contingenza. 

Accidentalità,  Incidenza. 

Soitanza,  Sostanziatila. 

Accidentato,  Colto  da  accidente. 

Contingente  s*  oppone  a  neceisario;  accidente.  In  altro 
senso,  a  sostanza.  Ragionasi  de*  contingenti  futuri,  delie 
contingenze,  cioè,  o  del  possibile  ad  avvenire,  o  di  quello 
che  veramente  avverrà,  ma  che,  dipendendo  dal  libero 
arbitrio,  non  si  può  assoggettare  a  legge  di  necessità. 
Questa  é  voce  di  senso  relativo  air  umano  vedere;  di- 
nanzi a  Dio  non  c'è  contingenti  (1);  Dio  stesso  vede,  e 
ben  meglio  dell'uomo,  quello  che  nelle  cose  è  sostanza, 
e  quel  eh' è  accidente.  Contingenza  ha  sovente  senso  fao< 
sto  (S);  accidente  ha  spesso  mal  senso:  onde  aecidentac- 
ciò,  acddentueciaccio. 

Quindi  accidente  di  gocciola,  o  assoluto  accidente,  quel 
che  dicesi  colpo.  È  accidentato,  non  solo  chi  ne  è  collo, 
ma  chi  ne  rimane  infermo. 

Il  francesismo  accidenti  di  terreno,  terreno  accidentato, 
è  barbaro  a  noi ,  né  alcuna  analogia  lo  rende  accettabile; 
vale:  inuguale,  variato  di  forma,  declinante,  sporgente; 
e  vocaboli  speciali  sono  più  adatti  a  dipingerlo. 

Accidentalità  non  é  bello;  ma  può  cadere  opportuno 
a  significate  l'astratto  (parlando  di  fatti,  non  di  partico- 
lari) dell'oggetto  contrapposto  alla  sostanza.  In  questo 
secondo  senso,  alla  lingua  scientifica  potrebbe  forse  qual- 
che volta  giovare  aecidenza,  in  contrario  di  sostanzialità, 
ch'é  l'astratto  di  sostanza,  e  però  non  dice  II  medesimo. 


AVTOnRB,  FuTORO. 

—  Futuro  è  termine  grammaticale,  o  scolastico;  la 
grammatica  ha  il  tempo  futuro;  la  scolastica,  1  futuri 
contingenU.  —  oirard. 

—  Futuro  dà  più  diretta  l'idea  dell'essere  delle  cose 
nel  tempo  che  sarà;  amxnire,  l'idea  della  serie  loro.— 

BBACZéB. 

—  Futuro  talvolta  indica  tempo  più  prossimo:  il  fu- 


(t)DARrB: 

La  eondHgmza  che  fuor  drl  quaderno 

Della  oottì-a  materia  non  ti  slauU, 

Tutta  i  dipluta  nel  cospetto  eterno. 

Necessità  però  quiiuU  non  prende. . . . 

Nel  suo  pì-v fondo  vidi  che  s^intana. 
Legato  con  amore  in  un  volume. 
Ciò  che  per  l'unioerfo  <i  squadei-na  ; 

Suxtanzia  e  accidente,  e  lor  costume. 
Tutu  eonflati  iusiane .... 

(t)  Dajite  :  Se  mai  eoMinga  ette  U  poema  saero vinra  la 

W«deiltt.  '  Orazio:  WH  quid  mettns  eonthgit. 


turo  «poso»  (Aé  sarà  sposo  a  giorni;  t  figli  awentrs,  dt« 
clamo,  perchè  non  si  sa  se  saranno.  —  rodbaud. 

•^  Futuro  riguarda  fi  tempo  eh'  ha  a  essere,  astratta- 
mente Considerato;  avvenire,  le  cose  che  si  effettueiiond 
nel  tempo  :  1  secoli  fdturi ,  le  guerre  avv^lre.  —  scALVim. 

_  470—471. 

AVfBRTmiTt,  Avviso,  AvvBRTBifiA,  GoMSMLio,  Ano* 

NtZlOHB. 

AimoNiziONB ,  ìfONrrORio. 

GoNsioLio ,  Consulto  ,  Consulta. 
4IVO. 
AijcerUminto ,  AvvUo,  Avvertenza, 
Comiglto,  Ammonizkme» 
•  VawertUnento  ha  per  fine  II  volgere  l'atlensiooe  a 
cose  da  notare ,  da  non  trascurare.  Awim  dlcesi  sola» 
mente  del  far  nota  cosa  che  uno  non  sappia,  o  che  mo- 
stri di  non  sapere.  L'autore  pone  un  awertl«ento  al  sua 
libro  ;  la  spia  dà  un  avviso.  L' avvertimento  può  essere 
assennato  o  Inetto;  ravviso,  vero  o  ftilso.  lo  ricevo  l'av- 
viso d'essere  insidiato;  è  questo  awertfmentD ch'io  badi 
a  difendermi.  •  Fin  qui  il  d'Alembert  e  il  Girard. 

Il  Ouizpt:  «L'avvenimento,  d'ordinario,  suppone  no- 
tizia più  importante  a  chi  la  riceve;  l'avviso  può  essere 
di  cosa  che  nulla  rilevi. 

»  L'avverthnento  può  essere  indeieiiDinato  ;  l'avviso  è 
più  chiaro.  Cesare,  avvertito  da  molti  segni  della  con* 
giura  tramatagli ,  non  volle  da  ultimo  prestor  fede  né 
anco  all'avviso  eh' e' n'ebbe  da  uno  de' congiurati.  Si 
bada  a  un  avvertimento»  si  crede  a  un  avviso.  • 

Madamigella  Paure:  •  L'avvertlmeoto  può  richiamare, 
in  generale,  l'attenzione  a  una  serie  d' idee,  alle  qaaU  im* 
porta  por  mente;  l'avviso  è  quasi  un  avvertimento  par- 
ticolare, dato  a  un  fine  più  determinato.  *  Kod  solo  è  più 
determinato  In  sé ,  ma  riguarda  un  oggetto  meglio  spe- 
cificato. Avvisasi,  dunque,  di  cosa  Ignorata,  s'avverte  di 
cosa  anche  oognita;  avvisasi  col  dichiarare  il  fatto  (1^ 
s'avverte  col  rivolgere  rattenaione(t);  avvisasi  del  pas- 
sato, s'avverte  e  del  passato  e  del  presente  e  dell'  avve- 
nire (3).  Chi  mi  sta  accanto,  per  fargli  osservare  una  cosa, 
lo  non  Io  avviso,  lo  avverto.  L'avviso  cade  sui  fatti; 
r  awertimento ,  anche  sulle  astraalonl ,  sulle  massime. 
Ogtd  avviso,  a  uomo  saggio,  è  utile  avvertimanto  ;  l' av- 
vertimento troppo  generale  non  equivale  aUe  particola- 
rità dell'  avviso.  I  tiranni  chieggono  avvisi  dal  delatore, 
non  avvertimenti.  C'è  una  scienza  mlsaramtAle  superbai 
che  non  solo  rifiuta  gH  avverlimenli ,  ma  sdegna  gli  av- 
visi ;  1  (Satli  le  dann'ombra,  o  le  pajeno  InuUIi. 

Avvertenza,  per  tutti  I  conoscitori  della  lingua,  è  chia- 
ramente dlstinu  da  aevertisnento;  ma  avviene  di  trovarii 
^fomiscualnente  adopratl.  L'avvertknento  è  dato  da  altri; 
r  avvertenza  è  una  cura  che  prende  da  sé  chi  opera  o 
pensa  (4).  Non  si  dovrebbe  dunque  usar  mai  :  dare  una 
avvertenza,  né:  operare  con  tale  o  tale  avvertimento;  ben 
dlcesi  :  vi  fo  un'avvertenza,  perchè  son  io  che  la  fo  pri- 
ma da  me  per  farla  poi  fare  ad  altrt 


(1)  M.  ViLuni  :  Avvisarono  messrr  Loderigo  del  fatto. 
(9)  Ad-verto. 

(3)  BoccAcao  :  Per  prevenire  i  dubbiosi  casi  che  p(u>9ono  «r* 
venire,  l'ho  avvertito. 

(4)  FiREifzuou  :  Se  io  con  un  poco  d'avvertenza  fbssi  oménto 
togliendone.... 
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(t)  Yarcbi  :  Mediante  T  ammonizione  il  padre  eorreffge  molte 
tolte  il  miwUo.  *  Dautb  i  iMidtedi  poco  etùr  m' tmea  mim»- 
wUo.  '  llMàso:  Bagionandé  óoèla  ftpHaola,  eanèteméolm  e  ammo' 
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VammmiMUmé  e  ui6li*«8sa  una  specie  d'Avvertioieolo  ; 
ma  la  difTerema  sta  In  tìò:  ohe  a*  avverte  per  rammen- 
tare, per  far  riflettere  ;  ^'amnoolsce  per  eorre^sere,  per 
OMllere  in  cuore  Imi  peoalero  atile  e  serio.  L' amrooni- 
zloDe  é  un  avvertimento  più  grave,  più  autorevole,  molte 
volte  severo.  L'amico  Avverte,  il  maestro  ammonisce;  si 
avverte  il  distratto,  s'ammonisce  Ferrante  (i). 

t  II  caiuipUo  è  più  determinato  anch'esso  dell'avverti- 
tlmenio:  questo  può  riguardare  il  da  pensarsi;  il  consi- 
glio riguarda  il  da  farsi.  k>  posso  dare  un  avvertimento 
senz'aggiungere  un  consiglio  ;  posso  dare  un  consiglio  ad 
nomo  avvertito  già.  >  Cosi  madamigella  Fanre. 

B  l'abate  Boubaud  :  •  Non  é  consiglio  ohe  non  con- 
tenga un  qualche  avvertimento;  e  non  é  avvertimento 
che,  ImpUdtanMnte  almeno,  non  si  possa  tenere  come 
consiglio.  La  differenza  sta  nelle  circostanze  e  nel  modo  : 
il  oensigllo  è  più  schietto ,  dato  con  aria  d' autorità ,  o 
dì  superiore  o  d' amico ,  o  d' uomo  almeno  che  in  quel 
taso  ne  sappia  o  creda  saperne  meglio;  l'avvertimento 
è  sonsigtlo  celato  quasi  sotto  forma  d'avviso.  Inoltre:  nel 
consigUo  si  può  contenere  più  di  un  avveramento;  gU 
twertimeott  possouo  essere  tante  parti  d' un  consiglio  « 
0  come  mezzi  indicati  per  operare  la  cosa  consigliata,  o 
sona  ragioQi  del  oonsigHo  stesso.  C'ò,  da  ultimo,  avver- 
Unenti  dati,  non  da  chi  consiglia,  ma  da  chi  comanda 
e  Insegna.  Il  magistrato  dà  avvertimenti  agi'  impiegati 
Ainori;  lo  scienziato  dà  gli  avvertimenti  necessaril  a 
essBplere  le  operazioni  pratiche  della  scienza.  » 

Date  le  vostre  ammonizioni  sotto  forma  di  consigli ,  i 
eoDsiglI  sotto  forma  d'avvertimenti,  gli  avvertimenti  sotto 
ferma  d'avvisi ,  e  faranno  Bellore  effetto.  Ma  c'è  degli 
nomini  che  non  sanno  avvertire  seaz'  ammonire ,  e  che 
ierrd)bero  dare  fino  ai  semplice  avviso  la  gravila  del 
CQQsigtio.  Dispiace  a  molU,  ancor  più  del  consiglio,  l'am- 
monizione ;  perché  V  autorità  che  s' assume  ohi  consiglia , 
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se  à  inconveniente»  muove  a  tìso;  ma  la  pretensione  di 
cui  fa  mostra  V  uomo  che  tende  a  ammonire  altrui ,  fa 
dispetto. 

4iri. 

Amnumiziùne,  Momlorio. 

ContiifUo,  Conmdto,  Consulto. 

Mmitùrio  ha  senso  storico  e  ufaciale  d'ammonizione 

severa,  che  vien  da  legìttima  autorità,  scritta  per  Io  più> 

Dlcesi  anco  di  parlata,  ma  per  estensione  o  per  ironia 

0  per  celia. 

Abbiamo  ammùiUziimeeUa;  gli  altri  non  portano  dirai- 
nutivo.  Se  non  ohe:  avvi$ìmio  direbbesi  un  avviso  stam- 
pato di  editore  o  simile;  comigUetto,  forse  per  contrap- 
posto a  maggior  contiguo  adunato  di  più  persone.  Quo* 
sto  ognun  vede  essere  senso  proprio  di  quella  voce  ;  e 
ognun  sa  che  il  eontigUo  può  essere  anche  di  privati, 
la  constato  d'uomini  di  Stato  o  di  magistrati.  Il  eon- 
iulto  è  legalo  o  medico  ;  più  ohe  cQnHglio ,  perché  con-» 
chiude  e  dispone  il  da  farsi  ;  e  si  domanda  e  si  dà  ac- 
ciocché sia  seguito.  Ma  certi  consulti  medici  fannosi  per 
aver  un  consiglio  o  un  avvertUnento  sul  partito  da  pren- 
dere circa  l'eredità» 

471-473, 
AWEETIItt,  iHFoavARi. 
INFOMURB,  Far  sapbrb. 

4»t, 
Avvertire,  Informare, 

—  Avvertire  è  volgere  l'attenzione  della  persona  a  un 
oggetto.  Informare  è  dare  più  o  meno  compiuta  notizia* 
SI  ascolta  un  avvertimento;  si  prendono  informazioni. 

Un  oggetto  inanimato  può  talvolta  avvertirci;  l'infor- 
mazione ci  vien  da  persona.  —  guizot. 

4fa. 

Informare,  Far  tapere, 

—  Informare  è  far  conoscere  alla  persona  cosa  che  gli 
può  a  qualche  modo  importare.  Far  tapere  non  ha  que- 
sta idea  cosi  espressa;  si  fa  sapere  anche  cosa  di  mera 
curiosità.  L'amico  (à  sapere  all'amieo  una  cosa,  rajo in- 
ferma 1  genitori  dell'andamento  del  figliuolo. 

Non  é  sempre  bene  Informare  la  gente  di  cose  che  pos^ 
sono  dispiacere.  ^  auARn. 
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494. 

iàCaiKTTA,  Scudiscio»  Scamato,  Vbtta. 

taeekelta,  sottll  maizettina ,  per  lo  più  di  legno  o  di 
Sranoo;  ma  può  essere  anco  di  altra  materia.  Scarnatoi 
b  bacchetta  dei  tappezzieri  per  batter -la  lana  (1),  che 
chiamasi  anco  tetta,  forse  dalla  forma  e  sottigliezza  sua  ; 
le  Doo  che,  vetta  par  comune  e  allo  scamato  e  al  co- 
Kggiato  da  battere  il  grano.  Scudiscio,  la  bacchetta  da 


(I)  Diesii  iBoo  eamàto,  ma  1*  altro  è  più  oemmia.  ^  t;A.xTi 
^M.:  tee  pur  teardanare  Ci  bi$ogtw  teUor  Iman  ck'iift  visiv, 


stimolare  al  corso  i  cavalli  (I),  e  con  cui  battonsl,  o  bat- 
tevansi  i  fanciulli;  nel  qual  caso  ancora  può  differir  da 
bacchetta,  in  quanto  che  questa  può  essere  men  leggiera. 
Bacchetta  grossettltta,  non  si  dirà,  panni,  scudiscio;  il 
primo  dunque  è  11  vocabolo  generale.  Lo  scamato  è,' 
d'ordinario,  più  grosso  dello  scudiscio;  nodoso  talvolta;' 
e  serve  anche  a  battere  i  panni  per  ripulirli. 


Fa  il  cantato  '/  servizio,  GU  altri  usi  di  qaeito  vocabolo  soeoi 
antiquati. 

(I)  GaBSOEiisio  :  Se  temesse  di  passare  (li  eavallo),  non  si  dw 
costringere  cogli  sproni  e  con  lo  scudiscio. 
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ftàGCmtTA,  YmoA. 

Verga  è  pia  della  lingua  scritta  che  della  parlata.  Ver^ 
ga,  nello  stile  scelto,  ristromento  che  usa  vasi  per  pic- 
chiare (oggi  più  comunemente  nerbo y  che  è  per  solito  un 
nervo  di  bue) ,  o  per  islimolare  al  corso  animali  (1);  non 
ina!  per  altri  usi,  come  la  bacchetta;  o  per  quella  de* 
tappezzieri ,  come  lo  Marnato. 

Da  verga,  vergata,  colpo  di  verga.  Inoltre,  questo  ha 
traslati  che  bacchetta  non  ha,  o  si  riguardi  come  segno 
d* autorità  o  di  dominio,  per  esempio,  le  verghe  couso- 
lari  (S),  0  come  strumento  di  correzione  (3).  Un  tempo, 
dicevan  anche:  bacchetta  del  comando;  ma  non  é  più 
dell'  uso.  Resta  il  modo  :  comandare  a  bacchetta ,  oon 
piena  autorità,  quasi  con  la  bacchetta  alla  mano,  per 
punire  chi  dlsobbedisce ,  stimolare  chi  ò  lento  (4). 

476-478. 

IA€GIETTA,  Bastone,  Maeza. 
*  Bastone  ,  Bordone. 

Bastoncello,  Bastoncino,  Bastoncetto. 

Bacchetta,  Baetone,  Mazta. 
~  Bacthetta,  verga  di  legno  o  di  ferro  sottile,  lunga, 
diritta,  tonda.  Mazza,  bastone  più  o  meno  grosso,  dalla 
clava  d'Ercole  alla  mazzeltina  dei  damerini;  nodosa,  o 
do;  mon  grossa  da  pie  che  da  capo;  ferrata  o  no  nella 
punta.  Serve  a  picchiare,  a  sostegno,  a  varii  usi  nelle  arti. 
11^  boiUme,  d'ordinario,  grosso;  per  reggere  o  per  basto- 
nare. —  MEINI. 

4VV. 
BaiUme ,  Bordone, 
Bordone,  una  specie  di  bastone;  quello  che  usavano  i 
pellegrini  in  viaggio;  e  quindi  vocabolo  a  cui  va  con- 
giunto non  so  che  di  religiosa  tradizione  e  di  storica  pro- 
prietà. 

4Y8. 

Battoneetto,  Baetoncino,  BatUmeetto. 

•—  Il  boiioncino  pare  più  piccole  di  tutti.  Sottile  e  lungo. 

Io  direi  baiUmeeìio.  Sottile  e  corto ,  bastoncino  (5).  A>- 

Mtoncetto  è  più  dei  precedenti;  un  bastone  manesco,  corto 

e  grossotto,  si  chiamerà  baetoneetto.  —  movi. 

479—480. 
BACCHETTA,  Flagello,  Visibilio,  Sterminio. 
Flagello,  Sferza,  Frusta,  Stappile,  Scudiscio,  Disci- 
plina, Verga. 
Baccbbttina,   BIazzettina,   Frustino,  Flagbllbtto, 

scudiscibtto. 
Bacchetta,  Bacchio. 
Sferza,  Perula. 
Sferza  del  sole,  Sollione. 
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(1)  PsTBABa  :  io  fuggo  M  come  fanciui  la  verga.  -  S.  Ghk 
Grisostobo  :  Battuto  a  verghe.  -  Bart.  S.  Coìicokdio  :  lu  nobile 
eaoailo  com  l'ombra  della  verga  $i  regge. 
'  (2)  Petrarca  :  Poi  che  se*  giunto  air  onorata  verga,   Q/n  la 
qual  Roma  e  $uoi  erranti  correggi  (t  Cola  di  Rienzo). 

(S)  Lo  aleMO  ;  Verga  di  ditciplÌHa. 

(4)  BcoHARROTi  :  Quetta  madonna  Bufratia  che  governa  La 
padrona  a  baechcita. 

[i)  È  ben  Tero  che  nell'uso  toscano  vivente  bastoneelU  si  cbia- 
waao  eert»  paste,  dice  laGratca,«0B  toodiero  e  anici,  in  gaica 
di  bastoncelli. 


FLAOHxuiatiB,  Feqstata,  Staffilata,  SflaMscutA, 

Sferzata,  Sbacchettata,  Le  vergate. 
Verghe,  Vergoni,  Bacchette. 
Vergheggiare,  Sbacchettare^  Sferzare,  FRutrAEs^ 

Staffilare. 
Bastone,  Randello,  Battocchio. 

499. 

Sferza,  FtageUo,  Frwia,  StaffiU,  Seudiedo,  BcKChlo, 

Bacchetta,  DiedpUna,  Verga,  ViObiUo,  Sterminio, 

Fruèttno,  Seudiecietto.FlageUeUo,  Bacchettino,  Ma^zettina, 

Ferula,  Sferza  del  sole,  SoUione. 

Floifettazione,  Fruttata,  Staffilata,  ScmUeciata, 

Sferzata,  Sbacchettata,  Le  vergate. 

Verghe,  Vergoni,  BaochetU, 

Vergheggiare,  Sbacchettare,  Sferzare,  Fruetmre,  SiaffUare. 

—  Sferza  da  percuotere,  fatu  d'una  o  pia  striscedi  ciu|o 
0  funicelle,  o  simili.  Adopravasi  pe'  fanciulli,  e  ad  altro 
uso  (1).  FtageUo,  agli  antichi  era  una  coreggia,  o  iàacio 
di  coreggie  di  coojo,  col  quale  percuotevano  li  corpo  nudo 
dei  servi,  pena  più  grave  che  verghe.  Gkeroue:  Foreia 
lex  virgat  ab  omnium  cMam  romanorum  eorpere  amovit, 
hic  mieerieort  ftagOta  retaUL  -  Uber  fktUbui  cmMur, 
semM  flagmt  ccedi  et  domino  reddi  jubetw,  Ded.  Quin- 
tiliano: «  Da  questo  Iato  le  verghe,  da  quello  le  flagella 
si  portavano.  .  Per  lo  più  /lo^eUe,  oggidì  nel  traslato  (Sl)« 
per  gasligo  grande.  U  frutta  son^fiia  alla  sferza,  au^ 
difliertsce  nell'uso:  quesuperi  fandulU,  qoeUa  pe'mali 
fattori  (3).  Frutta,  inoltre,  ò  quella  da  peiouotero  o  in- 
citare i  cavalli  e  altri  animali. . 

Staffile  è  affine  a  flagOta  (4).  Slaffiiata  ha  talvolta  a 
traslato.  È  strumento  di  cuoio  a  più.  capi ,  attaoeatl  ai* 
l'estremità  da  un  manico  di  legno;  e  n'usavano  gU 
^aguzzUii  per  battere  gli  schiavi  (&).  Gli  é  sempre  più 
grave  della  frusta,  a  qualuuqu' altr*  uso  s'adopri.  Ma,  nel 
traslato,  fruttata  e  fruttare  par  ch'abbia  più  avvlUmealQ 
0  dolore. 

Scuditcio,  sotUl  bacchetta  da  percuoteie.  Dite^pUna, 
mazzo  di  funicelle  o  d'altro,  con  cui  gli  nomini  si  per- 
cuotevano per  mortiAcare  la  carne.  U  Bemi  oongiungu, 
aoeoneiameBte  due  delle  voci  notale.  «  Con  una  disciplina, 
si  frustava.  •  —  rohani. 

—  Nel  traslato,  la  verga  corregge;  la  tferza  incita  o 
punge  col  biasimo;  la  ftutta  gasUga,  o  umilia;  il  fta- 
getto  strazia.  ~  capponi. 

FìageUazione,  senz'altro,  ó  quella  di  Cristo  alla  co- 
lonna; e  dicesl:  dipingere  una  flagellazione.  Una  flagel- 
lazione, il  dipinto  Btesso,  che  pagasi ,  mettesi  in  mostra, 
in  vendita;  destino  oramai  comune  ai  martiri  odierni. 

Un  ftageUo,  dioesi  di  qualunque  cosa  apporti  dolore,  o 
anche  noja  ;  e  perchè  la  quantità  soverchia  ò  spesso 


(1)  Petrarca  :  Né  per  f^aa  è  però  madre  nten  pia.  -  Boorar- 
ROTI  :  Pedagogo  con  la  eferxa.  -  L.  Sbjibca  :  Sferza  per  far  gh 
retre  il  paleo.  -  Daiub  :  Fersa  (in  rima)  de'  di  canicolari. 

^2)  Dajttb  ;  Attila  che  fu  flagello  in  terra.  -  Bbrri:  Fu  de*  Cri- 
itiani  proprio  un  flagello. 

(3)  Boccaccio  :  Frustato  e  poi  appiccato  per  la  gola.  -  Latini  : 
Frustavano  i  cittadini  che  avevano  misfatto.  • 

(4)  Staffile  è ,  propriamente  ,  quella  striscia  doppia  di  cuojo 
che  regge  la  staffa.  Di  qni,  per  somiglianza,  sla/;|l^^  le  striscia 
di  cuojo  con  che  si  batté  qua^uno.  —  lambruschiri. 

(8)  Bcorabroti  :  Vn  aguxzin  tettiate  torà  il  medico  vottro  : 
Uno  etaffll  tatabre  medicina. 
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dolorosa,  o,  che  è  peggio,  noiosa,  mi  flageUo  vate  anco 
gnndiftslma  quantità;  ed  é  più  forte  che  un  vùibiUo, 
meno  che  uno  sterminio, 

Frmta  ò  quella  del  boja;  frusta  é  quella  del  Baretti, 
che  non  s'accorgeva  di  fare  il  boJa,  e  la  cui  audacia  fu 
pia  animosa  che  non  coraggiosa.  Però,  far  frustare,  e 
frustare,  accenna  a^  vitupero,  se  non  neireffietto,  neir  in- 
tenzione. 

Fnuiino  ò  quel  de'  galanti ,  che  del  cavalleresco  rilen- 
gono  gli  atti  pia  leggieri  e  pia  provocanti;  e  tale  è  il 
progresso  della  razza,  che  II  frustino  s'è  fatto  segno  di 
sada,  invece  del  guanto,  il  qual  rammentava  almeno  la 
mano;  talché  da  un  simbolo  umano  siamo  trapassati  a 
un  simbolo  bestiale.  SlaffUe  non  ha  diminutivo  usitato; 
da  ieudiseio  putrefobesl  icMteieUo;  da  flagello,  ma  sol- 
Unto  in  senso  alfine  a  disciplina,  flagelletU),  Se  non  che, 
anco  diminutivo,  par  che  rimanga  più  doloroso  della  di- 
se^na.  Bacchetta  fa  haechetUna,  e  in  senso  affine  a 
mazzettlna  che  portasi  in  mano  per  via,  e  in  senso  di 
bacchetta  da  panie  o  altro  ramicello  lungo,  sottile  e  di- 
ritlo.  La  mazzettlna  leggiera  nel  Veneto  dicesi  bagoUna, 
anch'essa  da  tfocuiue,  come  bacchetta  e  bacchio;  ma  il  bac- 
chio è  (Hù  gròsso  e 'più  lungo  della  bacchetta,  se  serve 
a  dare  negli  alberi  per  farne  cadere  le  frutte. 

Sferia  non  ha  diminutivo,  se  non  se  il  latinismo  fe- 
rula, che  dicesi  solamente  della  sferza  de' pedanti,  o 
maestri  in  Iscuola,  o  crìtici  peggio  che  scolari  fuor  di 
scuola  ;  ed  é  vocabolo  pedantesco  ad  hominem  o  ad  fC" 
rom.  La  $ftr%a  dei  sole,  modo  vivo,  é  meno  che  il  eoi- 
Uone,  che  dice  più  propriamente  la  stagione  quand'è  In 
leone  li  sole,  e  quindi  i  caldi,  segnatamente,  di  quella. 

Da  verga  si  fa  verghetta,  e  vergoni  quelli  degli  uccel- 
latori ;  e  il  verbo  vergheggiare,  percuotere  di  molto  con 
verghe,  che  è  dunque  frequenutivo.  Sfersare,  fruitore, 
può  essere  d'uno  o  di  pochi  colpi.  Staffilare  e  ibaechet- 
tare,  per  solito,  di  più.  Sbacchettasi  un  vestilo,  un  tap- 
peto, battendo  per  Iscuolerne  la  polvere. 

Da  sferzata  e  da  frustata  si  fa  ^erzatina  e  frustatina. 
Scudisciata,  staffilata,  sbacchettata  non  comportano  Unto 
il  diminutivo.  Vergata  par  che  ami  il  plurale:  dar  le 
vergate,  punire  con  le  vergate. 

Questa  desinenza  in  ala  dice  qui,  come  altrove  soven- 
te, un  solo  atto,  e  ia  ripetizione  dell'  atto  :  tanto ,  dare 
una  sferzata,  una  staffilata,  e  simili,  d'un  colpo  solo; 
quanto,  dare  una  buona  frustata,  cioè  sonare  di  molti 
e  forti  colpi  di  frusta.  Seudisetata  e  staffilata  pare  che 
abbia  meno  diretto  il  senso  di  questa  ripetizione. 

Sferzasi  anco  con  una  parola,  e  non  diretta,  e  in  forma 
ooa  nlmichevole;  lo  staffilare  è  più  grave  e  nell'lnten- 
ilone  e  nel  fatto;  Il  frustare  ancora  più.  La  sorte,  l'ira 
degli  uomini ,  la  giustizia  di  Dio  ci  flagellano.  Noi  slamo 
flagelli,  più  che  disciplina,  agli  altri  e  a  noi  stessi. 
480. 
Bastone,  Randello,  Batocchio. 

—  Bastone,  fasto  o  ramo  d'albero  rimondo,  e  per  lo  più 
rotondato,  di  varie  lunghezze  e  grossezze,  secondo  l'uso: 
liastone  dell'uscio,  della  granata.  So  serve  ad  appoggiar- 
si (i)  camminando,  allora  è  lungo  proporzioucvolmenlo 
alla  persona,  e  di  ui  grossezza  che  possa  facilmente  te- 
nersi in  mano.  Anzi,  perchè  la  palma  della  mano  non 
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(1)  ^a.9TÒy,  ovvero  ^a«TC^  ;  onde  ^aaro^^o). 
Tommaseo,  Diz.  dei  Sinonimi. 


sia  offesa»  nella  testata  si  suol  gueroire  con  osso,  avorio, 
argento,  e  simili.  Questa  voce  ha  traslati  che  mancano 
all'altre:  bastone  della  vecchiaia,  dicesi  un  Aglio  (1),  o 
altri  quasi  Aglio,  quasi  sostegno  dei  genitori  cadenti; 
dar  bastoni  invece  di  danari,  pagar  di  minacele;  ac- 
cennar in  coppe  e  dar  bastoni ,  fingere  una  cosa  e  farne 
un'altra:  due  metafore  tolte  dal  gioco  delle  minchlate. 
E  nel  gergo  furbesco,  bastone,  un  giovane  che  faceva  di 
so  guadagno  disonesto.  Bastone  del  comando,  non  altri- 
menti. 

Randello  {%)  ò  bastone  da  ciechi  per  farsi  strada.  Pro- 
priamente però  randello  diceai  un  bastone  più  grosso  di 
quello  de'  ciechi ,  ma  più  corto  (neiruso  di  Toscana  chia- 
masi tortore,  forse  da  aftorcere),  di  cui  si  servono  i  fac- 
chini |ier  avvolgere  e  strìngere  le  funi  con  cui  legano  le 
ballo;  dicesi  arrandellare,  e  dal  volgo  ancho  attortare. 

Nella  lingua  parlata,  randello  dlcesl  per  dispregio  a 
chi  ò  troppo  lungo  e  mal  conformato  della  *persona. 

Batocchio  è  anch'esso  bastone  da  ciechi ,  ma  più  grosso 
e,  d'ordioarìo,  nocchieruto;  forse  dal  batterlo  in  terra, 
come  usano  1  ciechi,  acciò  li  causi  dai  pericolo  d'inciam- 
pare. Batocchio,  il  battaglio  della  campana.  Scherzosa- 
mente ,  batocchio  dicesi  a  chi  è  ben  tarchiato  e  piccolo 
molto. 

Le  differenze  dunque  sono:  che  bastone  è  il  più  gene- 
rico; randello,  bastone  da  ciechi  e  da  facchini;  batouhio, 
bastone  da  ciechi  soltanto,  ma  più  grosso  e  più  rozzo 
del  randello.  >-  imm. 

48  i. 
BAClAmiiO,  Bacubasso. 

Il  baciamano  (fuori  che  a  corte)  é  saluto  famigliare 
che  si  fa  alzando  una  mano,  o  movendo  festevolmente  le 
quattro  minori  dita  strette  insieme.  Baciabasso,  alto  di 
umiliazione  ancora  più  che  di  adulazione:  a  chi  richiede 
le  adulazioni  altrui,  e  delle  altrui  umiliazioni  trionfa, 
tocca  da  ultimo  fare  de'  baciabassi  che  si  poteva  rispar- 
miare. 

48S-483. 
BAOIW,  Baciozzo,  Bacioccbio. 

Dagiucchiarb  ,  Baciccburb. 
48». 
Bacino,  Baciozzo,  Baducehio. 

Bacino,  piccol  bacio  gentile;  baciozzo,  bado  di  cuore, 
sodo,  sonoro,  alla  rustica;  baciucchi  (Z),  qne'  mezzi  baci 
dati  in  fretta,  e  quasi  affollati  da  tenerezza  impaziente  e 
talvolta  svenevole.  Quindi  è  che  qncsta  voce  s'usa,  d'or- 
dinario, nel  plurale.  Non  si  domanderebbe  un  baciuc- 
chio, ma  un  bacino;  i  contadini  non  danno  bacini,  ma 
baciozzi;  i  vecchi  baciucchiano. 


Badikchiare,  Badcchiare, 
In  alcuni  luoghi  di  Toscana  usa  bacicchiare;  che  se 
vnlessesi  ammettere  nella  lingua  scritta,  potrebbe  dif- 
ferire dall'altro  in  ciò,  che  baciucchiare  par  ch'esprima 
baciucchi  affollati,  insistenti;  bacicchiare,  anche  pochi 
mezzi  baci,  daU  a  fior  di  labbra  o  alla  sfuggiU.   Ba» 


(1)  Boccaccio. 

(9)  Menacio:  RamuÉ.  Gii  anlirlii  Mììiaqì  ramUctio,raminr Ilo. 
Di  li  foise  randeilo. 

(5)  Potrebbosi  anco  ^iu22o,  non  baeiucco ,  nò  hacietlo  ;  e  il 
baciuzzo  non  è  tanto  bacio  inMcbiDO  o  ammeuaUr,  qoanio  pic- 
colo sempUeaneate,  leosa  la  teoereua  e  la  grazia  dol  baeitto. 

Il 
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Cièeehio  (uno  di  que*  vocaboli  che  il  popolo  sa  creare  per 
iudieare  frequenza  detratto  ),  esprime  con  qoalclie  di- 
sprezzo il  ripetoto  baciucchiare;  nò  direbbesi  badeckio, 

484. 
BACIOKE,  Baciozio. 

Il  primo  è  più  sonoro  e  più  grosso;  il  secondo  é  un 
diminutivo  condito  di  peggiorativo,  tra  il  forte  e  il  goffo. 
Ma  può  nei  baciozzi  di  gente  alla  buona  essere  affetto 
schietto.  Il  bacione  non  riguarda  che  la  qualità  materiale 
dell'atto.  Un  bacio  sonoro  sulla  mano  si  dirà  bacione,  non 
a  quelPaltra  maniera;  e  c*é  della  gente  che  vestono  la 
servilità  co*  segni  delPaffezIone,  e  Ingannano  cosi  sé  stessi 
più  ch'altri. 

489. 
BACIUCCHIARE,  Sbaciuccburb,  ABBaAcacARS,  Abbrac- 

CIOCCUIARB. 

In  alcuni  dialetti  usa  anco  il  secondo;  giusta  Tana- 
logia  della  lingua  che  a  parecchi  verbi  prepone  la  i,  per 
denotare  ri  petizione  detratto  ;  di  rado  però  In  senso  di 
lode.  Lo  spesso  baciare  importuno  o  Inotjnveniente  direb- 
besi tbaeiueehiare.  Si  può  baeiuuhiare  con  pochi  baci, 
timidi  e  languidi. 

Nelle  lettere  del  B.  Colombini  leggesi ,  se  pure  è  ben 
lello,  abbraccicare,  quasi  frequentativo  diminutivo  d'ab- 
bracciare; ed  é  analogo  a  brancicare  e  altri.  Non  è  tut- 
t'uno  con  ahbraciuechiare ,  che  direbbe,  per  dispregio  o 
per  beffa,  abbracciare  d*affetto  lezioso,  o  fiacco.  Un  bimbo 
abbraccica  la  sua  mamma;  due  sposi  novelli  s'abbrac- 
ciucchiano  In  presenza  di  gente,  per  mostra  di  tenerezza 
svenevole,  mostra  spesso  d'augurio  sinistro.  Quando  1 
Greci  vecchioni,  i  combattenti  del  Chistavo  e  dell'Olim- 
po, videro  Ottone  Re  Bavaro  andare  incontro  alla  moglie 
e  nel  cospetto  di  tutti  baclaria,  esclamarono:  iiam  peréuU. 

486-490. 
lACAiìLlO,  Pardblio,  Fagotto,  Eqoipagoio,  Tremo. 

Baqaglib,  Inpboimbnti. 

Fagotto,  Involto,  Fardello. 

Impagottarb,  Affagottare. 

Fagottino,  Involtino,  Fardbllino,  Fardbllbtto. 

Valigia,  Bolgia,  Bolgetta,  Baule. 

Bauletto,  Baulino. 


Bagafflio,  Fardello,  Fagotto,  Equipaggio,  Treno. 

—  Bagaglio,  robe  o  arnesi  che  porta  seco  il  soldato; 
e  anco  de'  privali  attrezzi. Fordcl/o,  l'insieme  di  robe  e 
d'arnesi  perii  viaggio,  portate  in  Ispalia  o  sotto  braccio  dal 
viaggiatore,  o  condotte  altrimenti ,  specialmente  di  panni. 
Vequipaggio  comprende  e  le  robe  e  gli  arnesi  opportuni  al 
viaggiare,  e  le  vetture  e  l  cavalli,  se  ce  n'é;  né  sola- 
mente al  viaggiare,  ma  a  gita  qualsiasi.  E,  per  esten- 
sione, dicesi  delle  eose  di  cui  l'uomo  ha  più  di  bisogno 
in  fatto  di  vestire,  o  delie  comodità  della  vita,  viaggian- 
do. In  questo  senso  adoprasi:  bene  equipaggiato;  ma 
non  é  punto  elegante. 

11  treno  è  di  lusso:  vetture,  oavalli,  robe,  persone;  e 
nel  senso  militare:  cavalli,  artiglierie,  armi,  arnesi. 

Fagotto  ò  più  semplice  dell'equipaggio  e  del  bagaglio 
e  del  fardello.  U  fagotto  d'un  viaggiatore  può  stare  in 
una  pezzuola.  —  oattl 

48».     ' 
BagagUi,  In^pedimenti. 

—  Tra  bagaglie  e  in^edimeiUi,  militarmente,  è  questa 
«differenza:  che  11  primo  indica  le  cose  di  foruimeoto  usuale 


e  necessario  ;  Il  secondo  anche  le  superflue,  o  non  ordi- 
narie, e  che  apportano  incomodo  più  che  ajuto  (i).  Que- 
sto latinismo,  raro  nell'uso,  può  anche  estendersi  alle 
persone  Imbelli ,  o  come  che  sia  Inutili  alla  guerra.  Leggo 
in  una  lettera  di  Guido  Rangone,  famoso-  capitano  del 
secolo  XVI:  «  Mandai  alle  bagaglie  ed  impedimenti,  che 
se  ne  andassero  a  Pavia.  «  E  nel  Davila,  citato  nel  Vo- 
cabolario del  Grassi:  «Entrò  l'esercito...  nella  Francia 
carico  di  bagaglie  e  d' Impedimenti ,  non  solo  per  la  quan- 
tità del  carriaggi ,  che,  secondo  il  costume  de'  Tedeschi, 
aveva  seco,  ma  anco  per  la  grossa  preda  fatta.  >  — 

POLIDORI. 


Fagotto,  Inveito,  Fardèllo. 
Infagottare,  Affagottare. 

Il  fagotto  si  fa,  d'ordinario,  per  trasportare  da  luogo 
a  luogo;  rinvolto  non  ha  quest'idea  cosi  direttamente 
associata. 

11  fagotto  é,  d'ordinario,  di  roba;  VinvoUo,  anco. di 
fogli:  un  Involto  di  cioccolata,  diremo,  non  un  fagotto. 
E,  di  checchò  sia,  é  meno  grande,  per  l'ordinario,  del 
fagotto  (S).  Di  vestito  che  sgonfi  troppo  in  un  luogo,  che 
non  acoosti  bene,  dloesi  che  fa  fagotto  ;  e  di  chi  se  ne 
va  mal  ravvolto  In  vestito  siffatto,  ch'è  Infagottato. 

Infagottare  ha  cotesto  traslato;  affagoUare,  no.  Questo 
secondo  non  si  dice  che  del  raccogliere  cose  in  fagotto, 
e  disordinatamente  per  lo  più.  Neil'  Infagottare  si  può 
supporre  minor  negligenza. 

Ma  affagottare  ha  un  altro  traslato,  suo  proprio.  Di 
ragazzi  che  saltano  l'un  sopra  l'altro  e  fanno  il  chiasso, 
si  dirà  che  si  affagottano  insieme,  o  che  si  raffagottano, 
Traslatamenle,potrebbe6i  forse  anco  dire  d/fayoftote,  d'idee 
mal  composte  Insieme,  o  di  istituzioni  civili  in  disordine. 

Tornando  all'incotto,  questo  ha  più  varie  forme  del 
fagotto.  Si  può  involtare  semplicemente  o  a  più  doppi, 
involtare  qualcosa  in  un  foglio,  involtare  un  braccio  in 
un  panno,  e  simili.  Il  fagotto,  In  questo  aspetto,  diventa 
una  forma,  una  specie  d'Involto;  onde  il  Redi:  •  I  libri 
potrà  involtarli  In  un  fagotto.  > 

Fagotto  ha  pure  senso  affine  a  fardello;  ma  il  fardello 
é  più  regolare  di  forma  (3).  Il  fardello,  inoltre,  é  sola- 
mente da  viaggio  (4);  il  fagotto  ha  varii  osi,  oom'bo 
accennato.  Far  fardello,  diciamo,  e  vale  :  disporsi  al  viag- 
gio, raunar  la  roba  per  andarsene;  e  diciamo  altresì:  far 
fagotto;  ma  é  modo  meno  scelto;  e  quando  significa,  per 
celia,  morire,  é  perciò  stesso  men  rispettoso  e  meno  amico. 


FagotUno,  Involtino,  FardetUno,  FardeUeUo. 
Involtino,  anco  di  lettere  o  di  pochi  fogli,  o  di  ousé 
di  più  0  men  pregio ,  ma  di  non  gran  volume  ;  per  lo 
più  fatto  con  certa  cura,  che,  o  chiuda,  o  almeno  tenga. 


(1)  Cicerohe  :  Oboiam  fil  ei  Clodius  expedilus  ,  in  equo,  nulla 
rlieda  ,  nulUt  impedinimtit ,  uuilit  gixBci*  comitihvt ....  'ine 
MJTorr. . .;  cnm  Me...  rum  u*ore  vrhrrelur  in  rhrda,  penulalMM, 
magno,  et  impedito,  et  muliebri  ae  delicato  aneiltarum  jm»' 
rorumque  tomi  tatù. 

{%  Rkdi  :  FagotUno  di  poloere.  -  Legherà  in  nn  fagottino  dne 
di  quei  cartocci  di  erazie. 

(3)  Sacgbbtti  :  Aaettalo  fàrdellino. 

(4)  LiPPt  :  Le  porge  un  fardellin  piccolo  e  poco  Di  robe  rkc 
laggiù  le  fanm  gioco.  •  Mauri  :  Finito  di  raccomodare  il  tuo 
fardelleUo. 
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Il  fkifolUno  è  più  grande;  e  per  lo  più  di  robe,  e  eon 
meno  enra.  In  senso  quasi  traslalo,  siccome  dioesl  fagotto 
ogni  Insigne  di  cose  non  bene  conf posto,  o  cbe  sgonfi  In 
modo  inuguale,  potrà  simiiroente  osarsi  il  dimioativo; 
ma  più  rado  però.  Il  fardeileito  ò  di  cose  di  qualche  più 
valore  cbe  il  fagottlno;  e  un  buon  fardeUetto  può  essere 
più  di  vezzo  che  d'altro,  e  denotare  non  pieoola  quan- 
tità. Questa  é  meglio  Indicata,  da  fardeUino.  Anche  far* 
déUmedo  può  cadere;  ma  gli  altri  due  non  riescono  né 
ìb  etto  né  in  ueeio.  Qualche  dialetto  fa  fagottelio;  ma 
suona  male,  perché  le  due  uscite  otto,  elio,  quasi  con- 
trarie di  senso,  cosi  accoste,  siuonano.  C*é  sempre,  anco 
del  più  inesplicabile,  una  ragione  segreta,  e  11  sentimento 
la  coglie. 

490. 

Valigia,  Bolgia,  Bolgetta,  Bauk. 
Bauletto,  BauUno. 

—  Bulga,  ai  dire  di  Pesto,  era  un  sacco  di  cuojo,  o 
d^allro,  che  tenevasl  sospeso  al  braccio  nelle  peregrina- 
zioni. Bolgia,  in  Lombardia,  è  una  tasca  di  pelle  o  d'al- 
tra materia,  dove  gli  arledcl  tengono  1  loro  attrezzi  e 
strumenti.  Bolzeri  o  bolgiai  dlcevasì  a  Venezia  Parte  dei 
valigiai.  Bolgia  è  poco  usato  fra  noi.  Ha  di  chi  ha  le 
lasche  gonfie  di  roba,  dicono  che  gli  ha  lebolgie;  e  di 
chi  mangiando  s'empie  la  bocca  di  molto  cibo  alla  volta, 
eh' e*,  fa  le  bolgie  colle  gote.  Bolgetta,  in  Toscana,  é  quella 
delle  lettere  che  maudaosi  per  la  posta.  Bolgetta  è  anche 
quella  dove  i  capi  d'uffizio  tengono  fogli,  memorie,  sup- 
pliche. —  A. 

—  La  taligia  è  di  pelle  conciata,  per  lo  più,  a  forma 
di  rotolo  per  poterla  trasportar  meglio;  edé  più  grande 
delta  bolgia,  i  soldati  portano  ciascuno  la  loro  valigia 
dietro  le  spalle,  e  ci  tengono  il  necessario  al  viaggio. 

Il  baule  è  cassa  di  legno  con  coperchio,  che  si  suol 
guarnire  di  pelle  con  pelo  a  difesa  della  pioggia.  Ordi- 
nariamente, Il  coperchio  é  fatto  a  schiena  d'asino,  perché 
nel  baule  c'entri  più  roba. 

Nel  traslato:  viaggiare  come  i  bauli,  cioè,  senza  punto 
Istruirsi:  essere  (1),  entrare  In  valigia  (i),  cioè,  adirarsi, 
pigliare  i  cocci,  il  cappello;  modi  dell'uso.  Dlrebbesi 
anco:  avere  la  sua  valigia  di  brighe,  di  colpe,  o  simili. 

faligeriay  la  bottega  ove  si  fanno  valigie,  bauli  e  si- 
mili ;  mligi(^io,  chi  le  fa.  Da  valigia,  valigietta;  da  baule, 
bauletto  e  baulino;  11  secondo  forse  più  piccolo  ancora. 

—   MBIISI. 

4»f. 

ìAGACUO,  Eqcipaogio^  Corrbdo. 

Equipaggio  f  provvisione  di  ciò  che  bisogna  per  viag- 
giare; il  bagaglio  é  più  semplice.  Quello  de'  militari,  de' 
viaggiatori  pedestri  é  bagaglio;  quello  d'un  signore, 
equipaggio  (3). 

Corredo  dei  vestiti,  de' drappi,  degli  ornamenti  che 
porta  la  sposa  andando  a  marito  (4);  e  de'  vestiti  ch'ha 
seco,  o  che  deve  avere  il  giovane  ch'entra  in  collegio,  o 
in  comunità  religiosa.  Ma  parlando  anco  d'una  nave, 


(1)  lUcALom. 
(3)  Lippi. 

\9>  Squipaggio,  forse  da  equue. 

{A)  Fiasszoou  :  Vm»  éontta  vnlita  di  drappi  nchUiuimi,  ehe 
perla  addoxM  Mio  II  tuo  eoirrdo. 


lo  cose  necessario  all'uso  di  quella  potrannosi  dire  sor- 
redo  (1). 

Corredo  poi  ha  un  suo  traslato,  quando  diciamo:  di- 
scorso corredato  di  buone  ragioni ,  di  citazioni ,  di  do- 
cumenti ,  di  note.  Molti  si  credono  di  corredar  meglio  il 
loro  dire  con  passi  d'autori  che  con  argomenti;  e,  par- 
lando a  certa  razza  di  gente,  non  hanno  il  torto  (2). 

—  Coiredo,  che  ha  nel  proprio  un  senso  ristretto,  nel 
traslato  è  più  generico.  Ogni  accompagnamento  di  cose 
cbe  sieuo  alla  principale  strumento  o  mezzo  o  sostegno, 
si  dirà  corredo:  quelle  che  servono  di  peso  o  d' ingom- 
bro, più  famlgliarmente  bagaglio.  Risponde  alquanto 
alla  prima  voce  il  latino  Instrumenla,'  alla  seconda,  iva- 
pedimenta  risponde  bene.  —  CAPP09«t. 


BAGAGLIO,  Dagagub. 

Mobili,  Mobioua. 

Treno,  Traino. 

Tbbno,  Pompa. 

Anco  1  militari  diconsl  bagagH;  ma  non  quelli  de'  viag- 
giatori bagagUe.  Quelli  di  ciascun  milite  sempre  direi 
bagagli;  quelle  di  tutto  insieme  l'esercito,  bagagUe;  con 
distinzione  simile  a  quella  ch'é  tra  mobiU  e  mobiglia. 
Il  secondo  ò  termine  collettivo;  il  primo  può  riguardare 
anco  due  soli  arredi  o  arnesi.  E  però  nel  traslato  in  siu- 
golare  diciamo:  un  cattivo  mobile. 

Siccome  bagaglio  e  bagaglie  sono  la  voce  stessa  con  uso 
dlirerente;  cosi  freno  e  traino.  Traino,  e  di  carri  e  d'ogni 
cosa  che,  attaccala  ad  un  mobile,  ne  è  tratta  dietro.  Treno, 
in  origine,  era  froiito  pomposo  di  cocchi  e  cavalli ,  e  forse 
di  vestimenti  con  strascico  ;  e  di  gente  che  segue  il  potente, 
come  Io  strascico  della  veste  l  passi  di  chi  va ,  e  lambo 
intanto  e  spazza  la  polvere  e  la  mota  de'  piedi.  Per  esten- 
sione, treno  ogni  pompa;  ma  più  propriamente  di  coso 
e  d'uomini  che  non  istanno,  ma  vanno.  Anco  pompa, 
secondo  l'origine  greca,  rende  imaglne  di  movimento, 
ma  ha  usi  suoi  propril:  pompa  di  ragioni,  di  parole,  di 
virtù,  anco  di  vizii  ;  non  treno.  E  nel  trasiato  e  nel  pro- 
prio treno  è  sovente  più. 

493-507. 
BAGNARE,  Amuoliarb,  Immollarb,  Mbttbrb  m  mollr» 
Tbnbrb  in  molle,  Ammollirb,  Infradiciare,  Inpra- 

CroARB,  INFRAGIDIRB,  INUMIDIRE,  UVIDIRB,  UUETTARB. 

UMmiTÀ,  Umidezza,  Umore,  Umido. 
Umidoccio,  Umidetto,  Umidiccio. 
Umidetto,  Umidiccio,  Molliccio,  Fradicio. 
Imnappiarb,  Annaffiare,  Inzuppare,  Impregnare. 
Spruzzare,  Aspergere,  Irrorare,  Annaffiare,  Sbrop- 

FARE,  Adacquare,  Annacquare,  Irrigare. 
Fradicio,  Molle,  Bagnato. 


Immollare,  Ammollare,  Mettere  in  molle. 
Tenere  in  molle. 
Immollare  è  men  comune  d'ammollare,  nella  lingua 
parlata;  ò  però  parlato  il  proverbio:  ogni  acqua  lo  im- 
molla, di  chi  trovasi  in  tale  stato  di  salute  che  ogni 
minima  cosa  gli  porta  danno. 
Immollare,  nella  lingua  scritto,  può  forse  cadere  nel 


il)  ikNXAcao:  Nave  he»  corredala. 

(2)  Rbm  :  Yeeeichella,  corredala  anek*  «w  di  miti*  rumila- 
zipni  sttugufgne.  {Qnì  non  è  forse  bello.) 
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senso  di  mettere  in  motte  (1).  Certo  noe  si  direbbe  met- 
tere a  immollare,  come  mettere  ad  ammollare,  o  mettere 
in  molle. 

Ma  si  può  mettei'e  e  tenere  in  molle  un  corpo  solido  (S) 
senza  che  s'ammolli  però.  VcanmoUare  par  che  indichi 
alterazione  che  Tumore  induce,  nella  tenacità,  o  nel  co- 
lore, 0  in  quel  che  dieesl  corpo  della  cosa. 

Tnislatamente,  mettere  il  becco  in  molle  vale: 'entrare 
In  una  faccenda  ;  quasi  cominciare  a  assaggiarla  (3). 

Tenere  in  molle  non  ha  altro  senso  che  proprio;  sia, 
per  estensione  o  per  celia,  dioesi  talvolta  tenere,  mettere 
Il  becco  in  molle,  per  bere  (4).  Ognun  vede  che  in  que- 
sto senso  tenere  in  molle  dice  meglio  l'abito  o  Tatto  con- 
tinuato. 


Ammollare,  Ammollire, 

Ammollare  è  far  molle  con  umore  qualunque.  Si  può, 
ripelo,  tenere  in  molle  o  immollare,  senza  ammollare; 
si  può  ammollare,  senza  tenere  o  mettere  in  molle. 

Ammollare  dice  effetto  (5).  S'usa  non  solo  attivo,  ma 
neutro  assoluto  (6). 

Per  ammollare  ci  vuole  certa  quantità  d'umore.  Anche 
un  corpo  solido  ha  virtù  d'ammollire;  quindi  gli  am- 
mollienti de'  medici  (7).  Ma  questo  ò  senso  quasi  traslato. 
Ammollir  la  durezza  del  cuijre,  ammollire  la  tempra 
robusta  dell'animo  (8).  Badate  che  quelle  istituzioni  con 
cui  si  procura  d'ammollire  la  fibra  di  tanta  parte  d'u- 
manità, non  riescano  ad  anunollirla  si  che  non  abbia 
TelaslicilA  necessaria  a  sostenere  11  dolore  e  il  bene  stesso. 
Ammollire  il  suono  delia  voce;  ammollire  l'asprezza 
del  verno;  ammollir  la  roizezza  dello  stile,  T acerbità 
del  dolore,  delTira;  ammollire  un'espressione  alquanto 
brusca;  ammollire  la  pena:  son  frasi  da' Latini  adopra- 
te;  e  proprie,  e  non  comuni  ai  vocaboli  affini  (9Ì. 


Infradiciare,  Infracidare,  Infracidire» 
Infradiciare,  corrotto  di  infracidire{iQ)t  dovrebbe  esser 
affine  soltanto  a  fmlrefare,  corrompere;  ma  perché  la 
corruzione  è  prodotta  o  ajutata  dall'umidità,  però  <it- 
fradidare  venne,  nella  lingua  toscana  parlata,  ad  espri- 
mere l'effetto  d'umore  versato  sopra  un  corpo. 


(i)  Dàwn  :  0  cieca  cupidigia ....  CIu  iì  ci  iproni  nella  vita 

corta,  E  nell'eterna  poi  n  mal  e*  immolte  I  (In  un  lago  di  langoe.) 

(3)  Celuhi  :  Mettere  io  smallo  in  molle  in  tanta  acqua  fòrte. 

(3)  Allegri  :  Non  vi  muor  la  lingua  in  bocca  quando  mettete 
il  becco  in  molle  a  fovorUegli  amici»  -  Qui  la  faccenda  in  cbe 
l'entra ,  gli  ó  il  parlare  a  favor  degli  amici.  Abbiamo  poi  met- 
tere il  ùeceo  in  un  di$corto,  e  vale  :  entrarci ,  prenderci  parie , 
por  lo  pib  impertinentemcate,  o  a  contrattempo.  —  a. 

(4)  LoRESZO  Medici  :  Votonlier  dee  tenere  il  becco  in  molle.  - 
LiPPi  :  Ciliege  da  bere:  e  poi  ch'egli  ebbe  in  molle  fiotto  il  becco..,. 

(5)  SoDERiM  :  Tenetido  la  marza  in  un  bicchier  d'acqua  fretca, 
chiara  ad  ammoltore. 

(6)  GaESCBifZio  :  Per  troppo  umore. . .  troppo  ammolla. 

(1)  Lia.  a».  MAL.  :  MedicamenU  ammollienti.  -  CtBscBintio  : 
Gii  ipinaci....  ammoliigcono  i(  ventre.  Diceei  aaclie  emollienti; 
t  l'osa  il  Redi,  ed  è  vivo.  Por  dica  un  po'  meno. 

(8)  Boccaccio  :  Anune  che  ammotiisee  i  dwi  cuon-l. 

(9)  Ihumu  :  Fawmii  moiliunt  catlum.  -  Yell.  Paterc.  :  Plebit 
dlttemionci  cocrcitione  mugis  quam  pcena  mollivit.  -  Ovidio  : 
Molliat...  Mutati  pcenam  condì t ione  loci.  -  QotUTiUARo:  Mollire 
vocem  deliciii. 

(10)  Fraceo,  FnteeiCfK 


Ben  serberemo  però  infracidare  a  denotare  oornKione(l); 
infradiciare, bagnamento(S):  s'Infradicia  li^  terra  d'acqua; 
uno  è  tutto  fradicio  dalla  pioggia;  è  per  terra  un  gran 
fradicio;  è  nella  stanza  un  gran  fradiciume.  S'infradicia 
un  corpo  senza  metterlo  in  molle. 

D'olio,  d'acqua  forte  o  d'altri  liquori  simili,  inftadi- 
dare  non  si  dirà,  credo. 


ìmmoUaire,  Bagnare,  Inumidire, 

Bagnare,  se  stiamo  all'etimologia,  non  dovrebbe  st- 
gniflcar  altro  che  porre  in  un  bagno;  una  specie  sola, 
cioò,  e  un  solo  modo  d'immollare  (3):  bagnarsi,  entrare 
in  un  bagno,  fare  tra  bagno  (4).  Poi ,  per  estensione ,  si 
disse  che  il  mare,  un  fiume  bagnano  le  tali  Provin- 
cie (5) ,  0  campagne,  o  coste,  o  rive. 

Bagnar  di  lagrime  il  viso  (C),  di  sudore  la  fronte  (7); 
bagnarsi  la  bocca  con  qualcosa  di  umore  per  ristorare 
l'arsura  (8);  bagnar  la  bocca  d'un  infermo,  d'un  mori- 
bondo; e  in  senso  di  celia,  bagnarsi  la  bocca,  per  bere 
del  vino  anche  di  molto  :  modi  dove  né  infradiciare  né 
immoUai'e  né  altro  avrebber  luogo. 

Bagnalo,  poi,  non  suppone  umore  sudicio,  malsano  o 
incomodo,  quanto  fradicio;  e  in  ciò  ritengono  ambedue 
dell'origine. 

Ho  accennato  il  modo:  bagnarsi  la  bocca.  Quando  si 
tratta  di  ristorare  l'arsura,  diciamo  altresì  inumidineìa; 
ma  non  quando  s'usa  per  celia,  in  senso  di  bere  del  vi- 
no, e  berne  più  che  non  si  richiegga  a  bagnarne  pro- 
priamente la  bocca. 

Negli  altri  sensi,  inumidire  è  sempre  meno,  non  solo 
di  bagnare,  ma  e  degli  altri  notati.  S'Inumidisce  un  corpo 
spruzzandolo  pur  leggermente  d'umore  (9);  s'inumidisce 
da  sé,  s'è  di  quelli  che  i  chimici  dicono  deliquescenti. 

Nota  il  Romani:  •  Si  può  bagnare  senza  nò  ammol- 
lare né  Immollare;  si  può  inumidire  senza  bagnare.  • 
Quindi  il  diminutivo  umidelto,  e  T  approssimativo  wni- 
diccio,  che  agli  altri  mancano  (10). 


ImmoUare,  Umidire,  Umettare.^ 
Umidire  è  anch'esso  dell'uso.  Nella  lingua  scritta,  mi 
parrebbe  conveniente  il  serbarlo,  ad  indicare  Tumore  che 
copre  0  investe  il  corpo,  senza  che  vi  concorra  l'opera 
diretta  dell'uomo.  Diremo  dunque:  trovare  un  foglio  non 
si  sa  come  umidito;  zucchero,  grano  umidito  (11). 
Umettare  ò  latinismo,  nel  linguaggio  delle  scienze  fl- 


{i)  Paludio  :  Vili  ìe  quali  infracidano  il  frutto.  -  Vite'ss.  Pa- 
dri :  Non  pongono  infracidire  i  empi  de*  riechi  gè  non  g'invol- 
gono  in  geta  ? 

(S)  S'avverta  che /n/Wuf/r/crrf  t'osa  parlando  anco  d'ona  top- 
parazione  al  dito  od  altrove.  Diccsi  anco:  V infradiciar  ^vn  ca- 
davere. Meglio  infracidire. 

(3)  Balneum. 

{A)  BuGCAcao:  Drlilteì'oron  di  ro/rtt/  bagnare.  -  Kin  senao 
affloe  il  IkoiARROTi  :  Novanta  voile  i'uutmu  gua  face  Ha  'l  sol 
nell'ocean  bagnata. 

(5)  Bocc'Acao. 

(6)  BoceAGCio. 
0)  DiaiB. 

(8)  Boccaccio  :  Almeno  un  bicchier  d*  acqua eh*  i*t  pogm 

bagnarmi  la  bocca. 

(9)  Redi  :  Vegcica  alquanto  inumidita. 

(10)  (ìelu  :  Btea  umideita.  -  LAsa  :  Terreno  wnitlfeeiu. 
(It)  L'n»a  il  Giamboni  e  il  Lib.  cur.  mal. 
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sicbo  assai  fraqnente  :  i  canali  della  digesUone  lunettati 
d*on  liquore  clie  la  rende  più  pronta  e  più  facile  (4),  esi- 
milt.  Umettato  però  dinota  sempre,  non  umidità,  ma  orni- 
dimento  leggero (i).  Umido  è  anch'esso  un  po' meno  che 
imtmklito:  11  vapore  umidisce;  inumidisce  una  piogge- 
rella il  terreno. 

Umido  è  il  corpo  che  di  sua  natura  conlien  dell'umo- 
re, 0  pure  se  Taltrae  di  fuori  e  lo  ritien  come  suo.  Ba- 
gnato è  ciò  che  iieirumore  sMmmerse  o  che  dell*  umore 
é  asperso  in  copia,  ma  più  alla  superficie  che  dentro: 
luogo  umido,  mano  bagnata.  Terra  umida  é  quella  che 
ha  l'umore  in  sé;  terra  bagnata,  quella  che  l'ha  rice- 
vuto dàlia  pioggia.  Terreno  umido  poi  ó  ben  più  che 
inumidito;  e  vale,  sparso  d'acque  che  lo  rendono  inco- 
modo 0  insalubre  (3).  Le  umide  vie,  nei  poeti,  gli  é  il 
mare  (4).  Stagione  umida,  notte  umida,  giornata  umida, 
ognun  sa  che  vogliano  dire  (5).  Umidi  gli  occhi  di  pian- 
to (tf) ,  é  il  medesimo  che  bagnati  ;  sebbene  esprima  un 
po'  meno,  perché  la  lagrima  che  spunta  appena  sull'oc- 
chio, lo  inumidisce,  e  noi  bagna.  C'è  un  dolore  pudico 
e  più  forte,  che  si  ripiega  in  sé  medaimo,  ed  é  a  sé 
stesso  alimento  insieme  e  sollievo.  Umido  vapore,  dicia- 
mo, e  nessuno  direbbe  inumidito  o  bagnato  (7).  Difen- 
dersi, guardarsi  dall'umido;  modi  propri!  di  questo  ag- 
gettivo sostantivato.  Siccome  l'umido  nuoce  più  del 
freddo,  cesi  certa  mollezza  dell'anima  ò  più  colpevole 
della  fred4)ezza  (8). 

Fradiei4>  ha  sempre  mal  senso;  la  cosa  fradicia  non 
serve  cosi  bene  al  suo  fine  come  se  fosse  asciutta.  Poi , 
ha  un  trasUto  suo,  quando  diclamo  famigliarmente : 
innamorato  fradicio,  briaco  fradicio,  tisico  fradicio (9), 
fllippista  fradicio. 

IfoUe,  oltre  ai  significati  cMarissimam'ente  distinti  da 
quelli  che  qui  esaminiamo,  vale  anco:  bagnato  o  ammol- 
lato 0  infradiciato,  si  che  abbia  perduta  la  durezza  di 
prima,  jitianottito  esprime  refTetto  ;  molle,  lo  stato.  Motte 
poi  dicesi  anco  di  corpo  non  ammollilo  dall'umore,  ma 
più  0  meno  stillante,  come  :  occhi  molli  di  pianto;  od 
anche  asperso,  come  :  mani  molli  di  saponata.  Il  terreno 
molle,  del  resto,  é.  più  che  il  terreno  umido,  si  riguardo 
al  manco  di  consistenza  e  si  riguardo  alla  quantità  del- 
l'umore. Chi  va  sul  terreno  umido,  può  camminarvi  fran- 
co; chi  va  sul  terreno  molle,  vi  si  reggo  appena.  II  Redi 


(1)  Redi  :  Stroppi  ìunettanti,  etpctioranti.  -  La  tUlichezxa 
defederà  gli  emoiiienti  e  gli  umettanti.  -  Ricett.  fior.  :  /  frulli 
foreflieri  $i  confettano  prima  umettandogli  e  Cucendogli . . . .  - 
C4NPÌ.  poac.  :  Diieccali  d'ogni  wmoì'e  umetlativo  gli  organi  della 
voce.  -  KiMBUZCOu:  Quel  puro  liquore  col  quale  gli  occhi  tlanno 
ieaipre  nmtttati, 

(S)  Fedele  ali'  etimologica  desinenza  :  humtcto. 

(5)  Vite  se.  Padai  :  Umidita  della  terra, 

{A)  numida  dicevaBO  assolutamente  i  Latini.  Vinciuo:  Nu- 
mida regna, 

(5)  Boccaccio  :  L'umida  omtrra  della  notte.  -  Quittiliaro  :  Hu- 
midu9  die». 

(6)  B  anche  asioiatameote  il  Petrarca  :  Àoer  l'anima  Iriita, 
Vmidi  gli  occhi  iempìc.  -  Lofclai  gli  occhi  tuoi  molli. 

(7)  Dajite  :  Quell'umido  vapor  che  in  acqua  riede.  -  L' umida 
terpe  oiò  l'Alamanni,  per  ahilunte  in  luoghi  umidi. 

(8)  Ricett.  fior.  :  Ove  non  $ia  umido  o  fumo.  -  In  humido, 
in  humidìM,  per  in  terreno  umido,  è  do'  Latini. 

(9)  FiiE^zcou  :  Innamoralo  pracido.  -  Oggidì  fhicido  itiOBC- 
Febbe  strano  in  qneslo  senso. 


unisce  i  due  epiteti ,  posponendo  per  altro  molle;  nò  mai 
l'avrebbe  proposto.  •  Terreno  un^  poco  più  umido  e  mol- 
le. >  E  il  Cellini  ancor  più  chiaramente:  «  Rena  non 
molle,  ma  alquanto  umidetta.  • 


Umidità,  Umidezza,  Umore,  Umido. 

Umidità  è  certa  quantità,  non  d'umore  qualunque,  ma 
d'umori  acquei  segnatamente  (1).  Quindi  :  l'umidilà  delle 
muraglie  dei  pian  terreni  ;  riparare  l'umidità,  attrarla  (S), 
vincerla;  mali  che  dall'umidità  sogliono  derivare. 

Dove  si  voglia  indicare,  non  la  quantità  dell'  umore , 
ma  la  qualità  dell'essere  umido,  umidezza^  parml  cada 
meglio  (3);  ma  gli  é  poco  usitato. 

Umido,  soslanlivo,  é  l'umidità  guardata  piuttosto  ne' 
suoi  effetti,  onde  diciamo:  difendere  lui  arnese  dall'umi- 
do (4)  ;  strumento  che  sento  l' umido  (5)  ;  l' umido  della 
terra,  e  simili. 

Traducendo  l'ovidiano  kumentia  sieeit  nella  descrizione 
del  caos,  io  direi:  l' umido  al  secco,  non  altrimenti. 

Da  umido,  inoltre,  facciamo  umidacdo;  sostantivo  an- 
ch'esso. Umidità  non  ha  derivato. 

Umore  è  la  cagione  dell'  umido ,  e  ognuno  conosce  1 
sensi  varil  di  questo  vocabolo.  Umore  acqueo  (6\  nmoro 
del  corpo  animale.  Umore,  poi,  In  senso  di  temperamento, 
di  disposizione  d' animo  (7)  :  umor  bisbetico ,  malinconi- 
co (8),  tetro;  mutar  umore (9),  buon  umore,  umorac- 
cio(lO),  umoretto(U). 


Umiàìkccio,  Umidetto,  Umidiccio. 

Umidetto  è  più  gentile  ;  umidieeio,  inconveniente,  difetto. 
Umidettl  gli  occhi  di  pianto,  i  floridi  ru^ada,  la  cute 
di  sudore,  l' Istmmento  d'acqua  a  uso  di  un  esperimento 
0  d'opera  d'arte;  umidiccio  un  terreno,  una  stanza. 
L'umidità  crea  più  mali  dell' asciutto;  egli  é  forse  per- 
ciò che  certuni  si  studiano  d' esser  tanto  secchi  e  tanto 
seccanti  ! 

Umidiueio  direbbesi  un  luogo ,  e  il  tempo  alquanto 
umido. 


Umidetto,  Umidieeio,  Mollieeio,  Fradicio. 

Umidetto  ha  del  vezzo.  Begli  occhi  umidettl  di  lagrime, 
più  gentile  di  quel  di  Catullo:  Flendo,  tttrgidtili  rubent 
oeelU,óo\e  il  rosso  e  il  gonfio  non  son  belli  a  vedere. 

Umidiccio,  può  dire  anche  umore  di  molto,  e  impor- 
tuno 0  nocivo.  Momecio,  non  ha  il  senso  affine  a  ba- 
gnato,  ma  il  contrapposto  a  sodo;  e  denota  più  difetto 
che  pregio.  Fradicio  non  ha,  nell'uso,  uscita  simile  per  il 
mal  suono  ;  ma  può  averlo  fradào,  come  opposto  a  sano, 
intero. 

Umido,  di  tempo  o  stagione  parlando,  e  aggettivo  e  so- 
stantivo; può  fare  umidaedo. 


(I)  Vite  Plutarco;  Vite  ss.  Padri. 
(3)  Fra  Jacofokb. 

(3)  Varcii  :  Le  qualità  che  si  chiamano  da'  filoMofi  qualità 
prime,  il  calore,  la  freddezza,  la  secchezza  e  l'umidezza. 

(4)  RiciTTAnio  piORBimiio. 
(fi)  Boccaccio. 

(6)  Grescerziow 

(7)  Berhi. 

(8)  FiREiaCOLA. 

(9)  Berri. 
(«0)  Sbgiibri. 

(II)  Scgsbri,  ma  in  altro  senso. 
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Innoffktt^e,  Annaffiare,  Intuppare,  Impregnare. 

Innaffiare  o  annaffiare  t  come  dicono  i  Fiorentini  (1), 
vale:  dislribuire  acqua  in  buon  dato  al  terreno  o  alle 
piante;  però  chi  si  trova  o  d^  pioggia  o  da  acqua  get- 
tatagli addosso  bagnato  beii  bene,  suol  dirsi  annafflato. 

Inzuppare,  poi,  é  bagnare  o  immollar  tanto  un  corpo 
che  V  umore  lo  penetri  e  n*  empia  i  pori  (S).  Può  essere 
bagnato  un  corpo  senza  inzupparsi  ;  la  cosa  ò  chiara. 

Impregnarti,  diciamo,  anche  d*umore  :  aria  pregna  di 
vapori;  corpo  Impregnato  di  liquore  odoroso  e  deIi*o- 
dorè  stesso;  occhi  pregni  di  lagrime  (3).  Il  corpo  Impre- 
gnato d'umore  non  é  stillante,  non  mostra  Tumore  che 
in  sé  tiene»  quanto  lo  mostra  quello  che  n*ó  inzuppato 
e  bagnato. 

SOt. 
Spruzzare,  Aspergere,  Irrorare. 

Jepergere  è  men  di  spruzzare.  In  quantità  e  in  vee- 
menza. Irrorare ,  nel  proprio ,  spargere  di  rugiada  ;  per 
estensione:  spargere  leggermente  e  non  copiosamente,  di 
dolce  e  benefico. 

SOS. 
Irrorare,  Annaffiare. 

Irrorare,  spargere  di  rugiada;  annaffiare,  gettare  acqua, 
per  lo  più,  con  un  vaso  a  ciò.  Nel  traslato,  irrorare  è 
pia  nobile;  perchè  vien  da  alto. 


Spruzzare,  Sbruffare. 
—  Il  passo  che  qui  reco  del  Blagalotti,  nelle  Lettere  scien- 
tifiche, gioverà  a  far  risaltare  alcune  differenze.  «Il  fine, 
poi,  dello  sbrufTarlo,  piuttosto  che  spruzzarlo ,  o  semplice- 
mente irrorarlo,  pare  assai  verisimile  che  possa  essere, 
perché  tra  1*  Impeto  del  mandarlo  fuori ,  e  V  ajuto  del 
viscoso  della  sclliva  che  vi  si  mescola  nel  rigirarselo  per 
la  bocca,  s*attacchi  meglio  e  faccia  miglior  presa.  »  Sbruf- 
fare, dunque ,  è  spruzzare  11  liquore  colla  bocca  e  con 
qualche  forza.  —  mkini. 


Adacquare,  Annacquare,  Aspergere,  Spruzzare, 
Annaffiare,  Bagnare. 

—  Si  adacqua  un  prato,  s* annacqua  il  vino.  Sì  annacqua 
mescendo  acqua  a  un  altro  liquore,  s*  adacqua  Irrigando. 

Aspergere  è  spruzzare,  con  più  determinata  direzione, 
un  determinato  ometto.  —  oatti. 

—  Gli  spruzzi  son  più  minuti;  non  bastano  ad  annaf- 
fiare. Si  spruzza  ogni  liquore,  e  con  ogni  liquore;  an- 
naffiasi, specialmente,  con  acqua  (4). 

Bagnare  é  piò  generale.  ~  bomani. 


Adacquare,  Annacquare,  Annaffiare,  Irrigare. 
—  S* adacqua  e  s^annacqua  un  liquore  per  temperarne 
con  acqua  la  fòrza.  S*  adacqua  un  campo,  non  s*  annaqua. 


(I)  Non  è  pib  strano  quest'idiotismo  di  ann^/re^  e  mille  altri 
SiflTatti.  Vieao  da  afflo:  lueore  gettato  qoasi  soffiando. 

(S)  Uacalotti  :  Striscetta  appiccala  eoa  cera  iacea  a  fine  di 
sfuggire  l' inzuppamento  deli'  umido.  -  Cilindro  di  legno  benis- 
simo imbev%Uo  d'olio  e  ergo,  perchè  non  avesse  a  inzupparsi.  - 
Redi  :  Un'agugliata  di  refe  inzuppata  di  quell'olio. 

(3)  PETnARCA  :  Di  lagrime  pregni  sien  gli  ocelli  miei.  -G.  Vil- 
LAif  I  :  Essendo  la  città  pregna  dentro  del  veleno  delle  seUe.  -  Ua- 
CALOTTI  :  Venti  pregni  d^  umido. 

(4)  Paludio:  Vi  si  spruzzi  su  H  vino  vecchio.  -  Spruzzarvi 
«Il  poco  di  mele. 


Figuratamente,  s'annacqua  una  frase,  un'idea,  dilungan- 
dola con  molte  parole,  e  stemperandola.  L' adacquare  de* 
campi  i  Toscani  dicono  annaffiare.  S'annaffia  gittando 
l'acqua  con  annaffiatojo,  e  la  pioggia  annaffia  II  terreno. 
S'irriga  facendo  correre  l'acqua  a  rivi  e  in  canali.  — 

ROMANI. 

S09. 

Fradicio,  MoUe ,  Bagnato. 

—  Dicesi  fradicio,  bagnato,  molle  un  corpo,  un  panno 
con  questa  gradazione:  MoUe,  asperso,  per  lo  più  ester- 
namente, d'acqua  o  d'altro  liquido  ;  bagnato,  quando  sia 
come  tuffato  in  acqua,  senz^essere  penetrato  dall'acqua; 
fradicio,  penetrato  nella  sua  sostanza  e  tessitura;  e  accre- 
scitivamente :  fradicio  mezzo  (i).  in  istile  famigliare  di- 
cesi :  briaco  fradicio,  quasi  inzuppato  di  vino.  —  uokl 

SOS. 
BAGNO,  Bagnatura,  Dagnatina,  Infradiciata. 

Bagno  il  luogo,  e  bagno  una  immersione  sola.  Bagna- 
tura un  seguito  di  bagni  :  tempo  delle  bagnature,  buona 
o  cattiva  bagnatura,  secondo  gli  anni.  Poi,  si  dà  una  o 
più  bagnature  ad  una  tela  per  tingerla,  e  a  un  panno 
perché  rientri  ;  e  diciamo  :  pigliarsi ,  toccare  una  buona 
bagnatina,  la  quale  é  più  lunga,  benché  spesso  non  tanto 
violenta  come  una  infradiciata.  Ammollata  non  si  dice; 
ma  uno  si  ammolla  di  piccola  e  breve  pioggia. 

soo 

BAGNIOLO ,  Bagnbtto  ,  Bagnbttino. 

Bagnetlo,  per  lo  più,  non  l'atto,  ma  il  luogo  dov'uno 
si  bagna  (2). 

11  bagnelUno  è  piccai  bagno  che  si  fa  tnflando  tutto  o 
gran  parte  della  persona  in  acqua  o  in  altro  liquore; 
bagnuolo  è  liquore  qualunque  con  cui  si  bagna  la  parte 
lesa,  d'ordinario,  applicandovi  un  corpo  che  ritenga  l'a- 
more (3). 

510-511. 
BALLO,  Danza,  Carola,  Gordacp,  Sicinnidb. 

Sto. 

*        Ballo,  Danza,  Carola. 

—  Danza  è  ballo  ordinato  con  più  arte  ;  ma  il  mimico 
dicesi  ballo;  e  comunemente  :  ballerino ,  festa  da  ballo. 
Ma  in  un  ballo  comico  o  tragico,  quello  che  chiaman 
ballabile  sono  appunto  le  danze.  Carola  era  ballo  tondo 
con  canto.  —  gatti. 

Slt. 
Cordace,  Sicinnide. 
11  primo  era  ai  Greci  una  specie  di  ballo  comico  e 
lascivo;  il  secondo,  altro  ballo  usato  In  quelle  rappre- 
sentazioni che  avevano  nome  da'  Satiri  (4). 

Slt. 
BALLONZARB,  Ballonzolarb. 

Ballonzolare,  più  raro,  é  ballare  alla  peggio;  ballon- 
zolare è  anche  far  salti  che  somiglino,  a  qualche  modo» 
a  quelli  che  si  fanno  nel  ballo.  Chi  ballouza,  balla,  o 
bene  o  mal  che  lo  faccia.  Si  può  ballonzolare  anche 
stando  con  parte  del  corpo  fermi.  Un  bambino  tenuto 


(1)  LiPPi  :  Jn  vederlo  coii  fradicio  mezzo. 

(3)  Tartixi  :  Una  sorgente  la  quale  somministra  aequa  in  copia 
a  molti  bagnettì, 

^ó)  BuosiAimoTi  :  Facciasi  de' bagnuoli,  Proveggasi  l'aceto.  - 
BoÌDCAcao:  Cotte  aveva  d'erbe  gran  quantità  per  un  bagnuolo. 

(4)  /Apòy.Xy  Tty.itifìi, 
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Ira  le  braccia,  si  fa  ballonzolare.  Diciamo,  inoltre:  bal- 
lonzolare, fare  un  ballonzolo,  in  senso  di  fare  un  bal- 
letto ,  con  la  differenza  cbe  passa  tra  la  più  o  meno  gen- 
tilezza dell'atto. 

BaUonzare  non  si  dice  che  delle  persone;  ballonzolare, 
per  similitudine,  anco  di  cose. 
SIS. 
BALZELLARE,  Saltellare. 

Balzelloni,  Saltelloni. 

Balzellare  è.  chiaramente  distinto  da  «oltel/ore;  ma  6al- 
seUoni  è  afAnissimu  a  ialtelUmi.  DifTenscono  ne*  seguenti 
rispetti  :  I.°  Che  balzellare  indica  far  salti  un  pò*  più 
Alti:  balzella  la  lepre  nel  primo  suo  muoversi.  II.®  Sal- 
tellare, talvolta,  è  più  violento  e  d'animale  più  grosso. 
Dante,  di  toro  Terito  mortalmente:  •  Che  gir  non  sa,  ma 
qua  e  là  saltella.  •  II!.**  Saltellando  si  può  andare  in- 
nanzi per  la  sua  via ,  come  quando  I  rustici  misurano 
per  giòco  a  saltelloni  un  tratto  del  campo.  IV.**  Corpo 
che  balzella,  talvolta  par  che  accenni  di  cascare;  non 
cosi  quel  che  saltella.  Taluni  hanno  il  passo  saltellante; 
ed  a  si  fatta  andatura  un  uomo  non  meno  virtuoso  che 
eloquente  indovinava  Tanimo  di  Giuliano.  \,^  Saltellano 
e  balzellano  corpi  senza  vita ,  ma  possono  balzellare  ri- 
cadendo pure  sul  medesimo  sito;  il  saltellare  dice  pro- 
gressione. A  ogni  modo,  1* andar  safleiloni  e  balzelloni  è 
sempre  un  andare;  il  balzellare  può  essere  di  corpo  rin- 
èhioso  in  un  altro  o  attenentesi  a  un  altro.  Vl.^^  Il  Buo- 
DarrotI,  d*un  suono  di  tromba,  dice:  «...  che  si  saltel- 
loni Suona  come  campana  che  rintocchi  ;  •  e  anco  ne* 
suoni  delle  parole,  si  in  prosa  come  In  verso,  può  esserci 
del  saltellante.  Balzellare,  andar  balzelloni,  dicesi  delFor- 
dine  delle  idee,  quando  saltansi  i  trapassi  logici  più  natu- 
rali; 0  quando  da  idea  a  Idea  non  c*é  passaggio  ncppur 
sottinteso.  Taluni  pongono  P  eloquenza  in  cotesto  andar 
balzelloni^  e  si  credono  ispirati  per  essere  infatuati. 

SI4. 
BADRIA,  Ragazza,  Fanciulla. 

Fin  quasi  agli  anni  della  pubertà  la  bambina  iTesta 
bambina  ;  poi  diventò  ragazza  ;  poi,  passata  bene  la  pu^  • 
berla,  eirò  fanciulla.  Diciamo  anco  di  vergine  non  più 
tenera  :  onesta  fanciulla;  e  di  vecchia:  che  è  rimasta  fan- 
ciulla. Ragazzetta  di  tredici  anni  non  si  dice  fanciulla. 

Nella  lingua  scritta,  le  due  voci  si  confondono  spesso;  ma 
So  amerei  si  rispettasse  questa  norma  dell*  uso  vivente  (i). 

515-518. 
lAmifO,  Infante,  Bambolo,  Bambolbtto,  Pargoletto, 
Fanciullo,  Ragazzo,  Garzone. 

Ragazzetto,  Ragazzino,  Ragazzaccio. 

Fanciulla  ,  Zitella. 

Infanzia,  Puerizia,  Adolescenza. 

Infantile,  Puerile. 

Gioventù,  Adolescenza,  Giovanezza. 

SfS. 

Bambino,  Infante,  Bambolo,  BamboUHo,  PargoMto, 

Fanciullo,  Ragazzo,  Garzone, 

Ragazzetto,  Bmgazzino,  Ragazzaccio, 

FoMiutla,  ZiUlla. 

—  L*  infante  è  bambino  che  ancora  non  parla,  o  parla 
non  bene  ;  il  pargolello  é  bambino  piccino  (3)  :  sopra  a 
sei  anni  non  si  chiamerà  più  così.  Bambino  si  dice  anco 


it)  Boccaccio  :  Più  le  fancixilU  che  le  donne  attempate. 
(Q)  Parciiius. 


un  fanciullo;  talora  anco  un  giovanetto;  e  a  giovani 
donna,  per  vezzo,  bambina  ,*  e,  quasi  per  cella,  anco  a  non 
giovane.  Ma  la  fanciullezza  è  Tetà  tra  Tlnfanzla  e  Tado- 
lesceiiza  ;  se  non  che  nell*  uso,  ha  senso  più  largo.  E  la 
pubertà  nelle  donne  dicesi  divenire  fanciulla.  La  fanciulla 
pnò  non  esser  vergine;  non  cosi  la  zitella.  Ragazzo,  ma^ 
scolino,  ò  men  nobile  di  fanciullo,  e  aveva  già  senso  di 
servo.  Bla  i  diminutivi  ragazzetto  e  ragazzino  nel  lin- 
guaggio famigliare  non  mancano  di  gentilezza.  Ragaz* 
zaccio  diciamo,  per  altro,  non  già  fanciullaccio.  Garzone, 
nella  poesia,  vale  giovane  fatto;  nelPuso  comune,  chiamasi 
così  chi  apprende  un* arte,  e  chi  fa  i  servigi  della  botte- 
ga. —  gatti. 

—  Bambolo  pare  che  dica  età  più  tenera  che  bambino. 
Bamboletto,  vezzeggiativo  piuttosto  che  diminutivo  di  bam- 
bolo. Pargoletto,  molto  usato  dai  poeti,  anche  colla  signi- 
ficazione di  addiettivo  (1),  che  manca  agli  altri.  —  a. 

SfS. 
Infanzia,  Puerizia,  Àdokicenza, 

—  Vinfanzia  ai  Latini  finiva  col  8ettÌm*anno;  lapue- 
rizia,  col  decimoqnarto;  V adoHe»e«nta ,  col  ventottesimo, 
quando  cioè  Tuomo  finiva  di  adolescere,  di  crescere,  di 
svolgere  le  membra  e  Tanlmo  suo  (1).  Ora  Tinfànzia  s'in- 
tende durare  a  un  dipresso  fino  al  tempo  cbe  i*  uomo 
comincia  a  scioltamente  parlare  ;  la  puerizia ,  al  duode- 
cimo anno ,  1*  adolescenza  è  il  primo  stadio  della  gio- 
ventù. —  A. 

Sff. 
Infantile,  Puerile, 

—  Nel  proprio,  hanno  II  divario  che  è  tra  infanzia  e  ptie- 
rizia.  Per  estensione ,  atto  o  detto  infantile  denota  poco 
senno;  atto  o  detto  puerile  denota  inezia.  Chi  commette  atti 
Infantili ,  non  conosce  quasi  punto  il  vero  delle  cose;  chi 
cade  in  puerilità ,  non  sa  distinguere  il  grande  dal  piccolo. 

Inoltre,  infantile  riguarda  più  direttamente  il  soggetto 
che  fa;  puerile,  il  modo  o  l'atto:  maniere  Infantili,  voce 
infantile  ;  indica  portamenti  o  modi  o  voce  d*  infante  ; 
discorso  puerile  vale  :  discorso  leggero  e  immaturo,  quale 
lo  farebbe  un  fancfullo.  Con  un  tono  di  voce  infantile 
si  possono  dir  cose  non  puerili  punto ,  e  le  donne  ne 
danno  Tesempio.  Possono  le  puerilità  uscire  d*una  boeca 
stentorea.  —  girard. 

SI8. 
Gioventù,  Adoletcenza,  Giovanezza. 

—  V adolescenza  segue  alla  puerizia;  ali* adolescenza 
la  gioventù.  La  prima  cominciava  dai  tredici  e  andava 
ai  vont'anni.  Anticamente  1*  adolescenza  si  stendeva  più 
là:  Sallustio  chiama  adolescente  Giulio  Cesare  già  d*anni 
trentasei. 

Gioventù  vale  e  l' età  giovanile ,  e  mollHudlne  d*  uo- 
mini giovani.  Giovanezza  ha  il  primo  signlflcato  soltanto. 
Cosi  differivano  juventa  e  Jwventue.  —  pofma. 

SI». 
BAMBOCCIATA,  Ragazzata,  Fanciullaggine,  Bambinag- 
gine, Bambineria. 
Fanciullezza  ,  Fanciullaggine. 
La  ragazzata  è  più  impertinente  che  puerile;  e  raiQ- 


(I)Pbtìurca:  Pargolette  membra,  -  Bebjiaroo  Tasso:  Fonte 
etemo  e  vivo.  Che  con  t'onda  tua  pura  Fa  un  pargoletto  rivo. 
Ma  non  è  da  ridire  ;  e  forse  il  Tasso  scrÌTeva  parvoletto. 

{%)  CicBaosE:  Adoleteeut,vel  puer  potiui.  -  Citine  adoleeventia 
senectm,  quam  pwritia  adoleecentia  obrrpiL 
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menta  i  due  sensi  di  roi/azso,  cioè  quel  di  servo  o  simile 
a  servo,  e  qoel  di  giovane  non  tenerello.  Anco  i  vecchi, 
anco  gli  nomini  gravi  ne  fanno  delle  ragazzate.  E  dicesi 
più  del  fare  che  del  diro. 

^  Bambocciata  è  più  degli  alti  che  de*  fatti  o  delle  pa- 
role. Onde  i  pittori  di  bambocciate,  i  quali  sono  forse 
più  storici  che  non  si  pensi  n  essi  e  chi  si  ride  de*  qua- 
dri loro.  La  bambocciata  ha  del  ridevole,  la  ragazzata 
può  portare  consegnenze  ree. 

FanchUlezza  è  Tctà;  fanciullaggine  è  fatto  o  parola  o 
idea  più  da  fanclalln  che  di  fanciullo,  o  abito  di  farne 
i)  dirne  di  tali,  li  vocabolo  suonando  dispregio ,  non  si 
dirà  quasi  mal  di  fanciulli  d*età,  i  quali  non  possono 
non  far  cose  ali*  età  accomodate.  FanckiUaggine  dicesi  e 
Tabito  e  II  difetto,  e  anche  tale  o  tale  atto  ;  bambinag* 
gin$  è  piuttosto  Tabito;  Tatto,  bambineria,  E  anche  que- 
sto, non  de*  bambini  proprio ,  ma  di  chi  fa  cose  che  1 
bambini  farebbero,  o  piuttosto  cose  eh*  e*  non  farebbero. 

Sto. 

BAlDMIGCieilE,  Pantoccionb. 

Quando  fantoccio  s*usi  nel  senso  più  ovvio,  cloò  figu- 
rina, fatu  per  lo  più  di  legno  o  di  cencio  (1),  il  suo  ac- 
crescitivo non  ha  molta  aftlnità  a  bamboccione.  Ma  quando 
fantoccio  significa  o  sciocco  o  nomo  di  goflb  statura,  al- 
lora il  suo  accrescitivo  diventa  più  prossimo  ali*  altro, 
con  queste  due  diflierenze: 

1.°  Che  nel  fantoccione,  preso  in  senso  di  persona  goOSa, 
supponesi  mole ,  d' ordinarlo ,  maggiore.  Non  é  già  che 
fantoccione  non  si  chiami  anche  un  bambino  ben  grosso; 
ma  se  dirò  bamboccione ,  non  penserò  tanto  alla  mole , 
quanto  alla  forma  badiale  di  lui  (3). 

II.**  Che,  in  senso  d*uom  grossolano  o  inetto,  II  bam- 
boccione par  che  sia  più  inesperto;  il  fantoccione,  più 
triviale.  11  bamboccione  regge  un  poco  alla  celia  ;  il  fan- 
toccione è  più  duro.  Difficile  imaginare  un  bamboccione 
senza  un  bel  visone  lustro;  nò  il  fantoccione  senza  una 
forte  ossatura,  anche  secco  eh*  e*  sia. 

Stf. 
lAMBOLA»  Bambina,  Bambolina,  BmA. 

Birnio,  Bambocciko,  Bamboccio. 

Bambola,  in  Toscana,  quel  fantoceino  che  servo  di  ba- 
locco a'fandulli.  Gioverebbe  destinar  questa  voce  al  detto 
uso ,  riservando  bambolina  a  creaturina  vivente,  sempre 
però  più  tenera  di  bambina ,  che  dicesi  anco  di  person- 
cine che  son  per  diventare  ragazze.  Bimba  (  e  bimbo 
nel  mascolino)  dicesi  e  della  bambolina  e  della  bambina, 
ma  tiene  non  so  ohe  di  vezzeggiativo.  Un  bambolino 
grassoccio  e  vispo  dicesi  anco  bambouio  e  bamboceino; 
le  quali  parole,  accompagnate  con  qualche  epiteto,  acqui- 
stano buon  senso  aflktto,  specialmente  la  seconda;  e  que- 
sto s*  intenda  de*  femminini  ancora ,  bambocdna  e  barn- 
boccia;  se  non  che  il  secondo  é  meno  gentile.  Un  bam- 
bolino esile  e  stento  non  si  chiamerebbe  con  questi  due 
nomi  ;  né  un  bambino  fuor  delle  fasce. 


(i)  BuciARROTi  :  Figm'ttte  e  fantocci  tcmoventi  Edopnantì, 
{"l)  Lippi  :  Anch'elio,  con  gran  yunto  del  tnurilo.   Stampò  due 

bauilwcciuni  d' importanza.  Qui  non  indica  la  graodezza  ,  ma 

una  certa  bellezza. 


53f-5i3. 
BABBAMSIIO.  Voce  barbara. 
Nbologu,  Neologismo. 

St«. 

Barbarismo^  Voce  barbara. 

ì.**  Il  barbarismo  può  consistere  nel  giro  della  frase; 
può  non  essere,  insomma,  una  voce. 

II.'*  Barbarismo,  quando  si  dice  d*un  vocabolo  solo, 
denota  vocabolo  evidentemente  vizioso.  C*ó  all'incontro 
de*  casi  che  é  lecito  introdurre  nel  discorso  una  voco 
barbara,  o  per  adatursi  all'intelligenza  altrui,  o  perchò 
1*  uso  r  ha  quasi  resa  domestica.  C*  é  infatti  motte  voci 
che  prima  eran  barbare,  e  ora  non  sono  più  barba- 
rismi, porcile  accetute  ormai  daiI*uso,  arbitro  delle  lin- 
gue. 1  puristi  chiamano  barbare  molle  voci  che  non  soa 
barbarismi,  adottate  ormai  nella  lingua  iiarlata,  e  signi- 
ficanti cosa  eh* altro  vocabolo  non  significa  cosi  per  Tap- 
punto. 

HI.**  La  voce  barbara  sovente  apparisce  tale  nel  suono 
disanalogo  e  strano;  il  barbarismo  osserva  le  forme  del- 
Tanalogia,  ma  non  è  men  condannabile,  .^rnm^iore, fH- 
sore/ voci  che  riescono  al  modo  Italiano,  son  tutu  via 
barl>arisml. 

Neologia,  Neologismo, 
»  Neologia,  uso  di  nuovi  vocaboli ,  o  nuova  applica* 
zlooe  de*  vocaboli  noti.  Neologismo,  abuso  o  adettazIoDe 
di  tal  novità.  Ad  ogni  sopravvenire  cosa,  nuova,  un  nuo- 
vo seguo  richledesi  ;  e  questa  neologia  è  necessaria  ;  il  neo- 
logismo é  ridicolo.  Ed  è  neologismo  non  solo  usar  parole 
nuove  fuor  di  bisogno ,  ma  creare  anco  le  necessarie 
senza  rispetto  alle  norme  deli*  analogia.  •—  modbaud. 

BABBARISIO  ,  SouECtSMO. 

Il  barbarismo  ó  ne' vocaboli,  il  solecismo  nel  senso. 
Questo  pecca  nella  giuntura,  quello  nella  scelta.  Il  bar- 
barismo va  contro  1*  uso  della  lingua  ;  il.  solecismo  va 
contro  le  leggi  della  grammatica  generale  applicate  alPnso 
particolar  d'una  lingua.  Solecimi  gli  errori  di  sintassi» 
cioè  la  confusione  o  lo  scambio  de' generi;  lo  sbaglio 
ne'  modi,  nelle  persone,  ne' tempi  de*  verbi;  le  sconcor- 
danze del  verbo  col  nome;  la  mala  applicazione  delle 
preposizioni  e  delle  congiunzioni,  o  simile.  Barbarismi, 
le  voci  e  i  modi  tratti  da  lingua  o  gergo  diverso,  e  dif- 
formi dall'uso  e  dalPanalogia  della  lingua  in  cui  si  tras- 
portano. 

C'è  delle  sconcordanze  che  non  son  solecismi,  perchò 
già  adottale  dall'uso,  e  perché  l'uso,  a  ben  riguardare. 
è  fondato  sopra  qualche  nascosta  ragione  ;  avvi  certi  vo- 
caboli stranieri  che  non  son  barbarismi,  perché  già  adot- 
tati da  tutti  0  perchè  necessarii  ;  ma  questi  son  pochi. 
II  barbarismo  può  essere  solecismo  ad  un  tempo,  quan- 
d'oOènde  e  l'uso  della  lingua,  e  le  leggi  della  gramma- 
tica; un  solecismo  può  essere  barbarismo  quand*  è  preso 
d*altro  popolo  che  in  simile  o  diverso  modo  l'adopra.  Il 
neutro  plurale  col  verbo  singolare  é  proprietà  in  greco , 
solecismo  sovente  in  latino..  CoranUszare  è  barbarismo, 
sebbene  provenga  da  eoram,  perché  l'uso  ragionevole  lo 
ripudia,  e  a  diritto. 

BARBARO ,  Babbsro. 

In  Toscana  tutti  sanno  che  barbero  è  il  cavallo  desti- 
nato alla  corsa  del  palio  ;  quella  specie  di  cavallo  segna- 
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«unente  eh' é  di  rana  di  Barberia  (1).  Ma  questi  cavalli 
fuor  di  Toscana,  in  molti  Inoghi  si  chiamano  barbmi; 
giova  dunque  avvertire  che  barbero,  parlando  d'uomo 
0  di  popolo,  è  voce  antiquata  ;  barbaro,  parlando  di  ca- 
vallo, é  modo  equivoco  e  non  degno  dell'uso  (1).  Diremo 
che  quella  dei  barberi  sUmolati  al  corso  dalle  pungenU 
ipaeiie  che  li  trafiggono,  ó  consuetudine  barbara,  e  che 
basterebbe  lasciare  a  quo'  poveri  animali  il  pungolo  della 
emulazione,  acutissimo  in  e»l. 

^  Di  qui  la  lingua  parlala  trae  un  modo  vivace. 
Barbero  vaie:  mollo  bravo  nella  cosa  di  cui  si  tratta;  e 
s'osa  anche  colla  negazione:  quel  vecchio  è  ancora  molto 
batterò  colle  donne;  quel  letterato  e' non  è  mica  tanto 
harbero  quanto  credi.  Tra  gli  amanti  e  tra'  letteraU  i 
barbari  son  pia  de'  barbori.  -*  «ini. 

lÉRBAt# ,  BAUBAaico ,  Barbaresco. 

Barbaro,  ch'4  di  luogo  o  di  nazione  straniera  alla  no- 
stra civiltà,  0  che  non  é,  o  che  non  pare  conforme  alla 
natura  di  una  certa  civiltà,  imaginata  o  vera  che  sia. 
Barbarico,  che  appartiene  a'  barbari  o  a  coloro  die  tali 
sono  stimati  (S). 

Una  parola  è  barbara,  non  barbarica;  l'accento  nel 
pronunciare  si  dirà  barbarico  piuttosto  che  barbaro.  Una 
voce  può  essere  barbara,  senz'appartenere  a  lingua  di 
barbari  (4);  ma  tale  può  chiamarsi  perché  non  conforme 
ali'  indole  della  lingua  in  col  viene  innestata.  Una  lingua 
intera  può  dirsi  barbara,  in  quanto  é  guasta  di  barba- 
risnl;  in  quanto  è  lingua  di  popoli  barbari,  non  è  bar- 
bara, ma  barbarica  (5).  Molte  delle  Hngue  che  i  Greci  e 
i  BoiMni  avrebbero  chiamate  barbariche,  eran  tutt'altro 
che  barbare. 

Anche  quando  la  barbarie  sia  vera,  non  tutte  le  cote 
che  spettano  a'  baiiwri  sono  da  dire  barbare,  ma  piut- 
lotto  barbariche.  I  costumi  barbari,  per  esempio,  non 
tono  tntt'uiio  coi  costumi  barbarici.  Tra  1  costumi  bar- 
barid  ce  n'ò  degl'ingenui  (6),  forti,  magnifici;  i  costumi 
barbari  son  rozzi  o  fieri.  Alcuni  usi  barbarld  possono 
essere  meno  barbari  d'altri  usi  di  nazioni  dvill.  Il  ve- 
aiilo  orientale,  un  poeta  dei  secolo  scorso  l'avrebbe  chia- 
malo barbarico,  ed  ó  tutt'altro  che  barbaro;  molte  ddle 
nostre  mode  sono  barbare  molto  più. 

Barbareeeo  dicesl  primieramente  di  ciò  che  appartiene 
a  quella  eosta  d'Africa  che  chlamiam  Barberia;  poi  (e  in 
.  questo  senso  è  mollo  affine  ai  due  notati)  dieesi  di  quanto 
appartiene  a'  popoli  che  chiamiamo  barbari,  ma  diflTerisce 
da  barbarico  in  ciò:  1.*  Che  barbareico  può  indicare  sem- 
plice analogia  ;  onde  il  Salvinl  :  «  Porcellane  barbaresca- 
mente storiate  >  (  dove  barbaricammUe  non  reggerebbe). 
11.*  Che  barbaresco  ò  più  famigliare ,  onde  talvolta  ha 
tento  di  cella.  \IL^  Che  io  certi  casi  particolari,  Unposslblll 
a  determinare  con  norma  assoluta,  l'uno  non  si  potrebbe 
scambiare  con  l'altro.  Per  esemplo,  architettura  barba- 
.resca,  è  l'architettura  che  tiene  del  Saracino,  e  non  si 


(1)  E  raomo  che  meoa  il  barbero  dioeii  baibere»co.  —  Lam 

<S)  Davarsati  :  Pia  paiH  di  barberi  $i  eorretetro, 

(S)  Petrarca  :  Barbarico  sangme.  -  Ovuno:  Barbarica  maim, 

(4)  OuxMùKt:  Si,  grammaticam  ftrofeetm ,  qutitjfiam  barbare 


(5)  Svirenio  :  Barbarica  nomina.  È  altro  che  Boni  barbari. 

(6)  Cafit.:  Barba  propc  barbariee  demitea, 

Tommaseo,  Diz.  dei  Simuimi. 


chiamerebbe  barbarica.  Accento  barbarico,  si  dirà  meglio 
che  barbaresco  ;  questo  per  celia. 

Diremo  dunque:  popolo  barbaro;  chiameremo  barba- 
rica una  schiatta  che  da  barbari  discenda,  sebbene  non 
barbara  aflTalto;  e,  razza  barbaresca  diremo  per  dispre- 
gio a  generazione  d'uomini  o  seroi-barbari,  o  di  dviltà 
rozza,  0  di  ributtanti  apparenze.  Barbara  sarà  una  pit- 
tura degna  di  popoli  barbari;  barbarica,  pittura  di  po- 
poli barbari ,  o  buona  o  cattiva  che  sia ,  e  può  essere 
non  priva  di  grazia;  barbaresca  sarà  pittura  o  rappre- 
sentante costumi  de'  barbari ,  o  Imitante  le  forme  e  le 
pratiche  di  alcuni  popoli  a  cui  sogllam  dare  il  nome  di 
barbari. 

St9. 
BABBABO,  Selvaggio. 

I  popoli  non  inciviliti  chiamansl  da  noi  ora  eehaggi 
ora  barbari.  Barbare  chiamavano  ì  Greci  e  t  Romani 
tutte  le  nazioni  straniere,  per  indicare  ch'essi  godevano 
il  più  puro  lume  di  ragione  e  di  libertà. 

II  selvaggio  vive  nelle  selve,  in  islato  più  prossimo 
alla  bruta  natura  ;  1  barbari  possono  avere  e  case  e 
città  (1).  Quindi  é  che  nazioni  barbare  diciamo,  non  na- 
zioni selvagge  (1),  perché  la  nazione  suppone  f(V)damento 
d'istituzioni  salde. 

In  un  senso,  dunque,  il  selvaggio  è  sopra  al  barbaro  ; 
In  un  senso  é  sotto.  Sopra ,  In  quanto  la  selvatichezza 
può  essere  stato  d'ignoranza  innocua,  di  parifica  solitu- 
dine; questi  popoli  noi  chiamiamo  selvaggi ,  e  tali  a  noi 
paiono  ;  ma  tali  forse  tion  sono.  È  sotto ,  In  quanto  la 
barbarie  può  essere  congiunta  a  qualche  coltura  ;  può 
essere  riputata  tale^  rispetto  a  un  grado  di  civiltà  fio- 
rente; può  consistere  solamenle  in  certi  pregiudizli,  in 
certe  consuetudini. 

L'Idea  di  barbaro,  a  ogni  modo,  par  eh*  abbia,  in  ge- 
nerale, non  so  che  più  ributtante;  perché  la  barbarie, 
quand'anche  sia  meno  incolta,  suol  cercare  gli  uomini 
per  offenderli  ;  la  selvatichezza  U  fugge  per  non  essere 
olTesa ,  o,  se  offende,  lo  fa  per  timore,  o  per  quel  sospetto 
eh'  é  Indivisibile  dall'  Ignoranza.  Il  selvaggio  é  l' uomo 
della  natura  abbandonata  a  sé  stessa;  li  barbaro  é  l'uomo 
della  natura  più  profondamente  abbassata.  L'ignoranza 
del  selvaggio  é  sovente  temperata  da  un  senso  di  uma- 
nità ;  Il  vanto  del  barbaro  é  tutto  nd  vincere  questo 
senso  salutore  e  soave.  C  é  dei  selvaggi  barbari ,  e  dei 
selvaggi  non  barbari;  c*é  de* barbari  quasi  selvaggi,  e 
de'  barbari  prossimi  a  incivilimento.  Di  selvaggi  narranst 
atti  di  gentilezza  rara;  i  primi  Invasori  dell* America  erano 
forse  più  barbari  di  quegl'lnfelid  selvaggi. 

Madamigella  Paure  :  •  Nel  senso  di  barbaro  prevale 
l'idea  di  ferocia;  di  selmiff^to^lMdea d'Ignoranza  (8).  Un 
navigatore  rincontra  nella  Nuova  Olanda  uno  degli  abi- 
tanti col  quale  egli  aveva  fatta  conoscenza,  e  gli  <lomanda: 


(1)  AuRBRT  DO  Pinr  Trouars  :  iVòiif  anonM  va  ia  civiiieaUom 
rélrograder  por  i'invaeion  de»  peupteMdu  nord,  qui  renvertirmt 
i* empire  romain:  mais  V  état  de  barbarie  don»  ie  quei  ii  fui 
piongé  ékùt  bien  différent  de  eelui  dei  peuple»  que  nout  regar» 


(S)  Vilumi  :  Cmquietù  inghitterra  e  detiberé  di  diverte  e  6er- 
bare  nazioni  eke  la  tignoreggiaoano. 

(3)  Dante  aia  eeivaggio  per  ignaro,  con  ardirelnoD  imitabile, 
ma  non  irragionevole  e  non  inusitato  al  sno  tempo:  Selvaggia 
dei  luogo. 

ìi 
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•  Dov'è  ina  moglie?  -  Io  mi  sentivo  fame,  •  risponda.  Eceo 
Il  barbaro  l 

•  Mungo-Parck,  abbandonalo  nelle  regioni  interno  del- 
PAfriea,  stava  per  morire  di  fame,  quando  una  povera 
negra  viene  a  soccorrerlo ,  e  canta  :  sovveniamo  V  uom 
bianco,  solleviamo  i  suoi  mali;  egli  non  ha  qui  nò  la 
moglie  nò  la  madre  che  gli  porga  una  stilla  di  latte, 
che  gli  appresti  il  suo  pane.  Ecco  il  selvaggio  1  * 

Anco  in  senso  quasi  traslalo,  queste  differenze  conser- 
vano il  loro  valore.  Selvaggio  chiamiamo  in  società  Too- 
mo  che  sfugge  gli  nomini  ;  barbaro ,  chi  non  ha  uma- 
nità. Ed  è  da  notare  che  tra  gli  uomini  che  la  società 
chiama  civili ,  gli  atti  di  barbarle  sono  più  frequenti , 
che  non  tra  quelli  che  vivono  in  modo  da  meritarsi,  per 
iperbole  di  spregio,  titolo  di  selvaggi. 

528—533. 
BABBARf,  Fbeoce,  Crudblb,  Inumano,  Spietato. 

Barbarie,  Cbudbltà,  Ferocia. 

Crudele,  Truce,  Atroce,  Terribu^b,  Imamb. 

FlBHBBZA,   PsaiTi,   FeROCU. 

Fibro,  Feroce,  Ferino. 

St8. 

Barbarie,  Crudiltà,  Ferocia. 

Barbaro,  Crudele,  Feroce, 

•  La  barbarie,  dice  il  signor  GuizoI,  ò  nell'abito  deira- 
nimo;  la  crudeltà,  nella  voglia  ;  la  ferocia,  nella  natura. 
Però  diciamo:  bestie  feroci.  Non  si  dirà  che  la  bestia  ò 
barbara;  perchò  la  bestia  non  può  avere  quelle  idee  e 
que*  sentimenti  che,  depravati,  fanno  la  barbarie.  La  ti- 
gre è  crudele  perchò  uccide,  anco  sfamaU  che  sia;  gli  ani- 
mali carnivori  son  quasi  lutti  feroci  (i).  perchè  carnivori. 

•  La  barbarie  in  alcune  cose,  può  stare  con  certo  bontà 
in  alcune  altre.  È  barbaro  quel  selvaggio  che  uccide  il 
padre  ;  ma  in  altre  cose  e*  può  essere  umano. 

•  Barbaro  non  si  dice  che  di  persone,  o  d'atti  loro  ; 
feroce,  d'animali,  o  d'atto  ad  animali  attribuito  ;  crudele, 
e  di  persone  e  di  animali  e  di  cose.  » 

Se  si  guardi  alla  gradazione  delle  Idee,  pare  a  me  che 
feroce  dica  un  pò*  pit  che  le  altre.  Avvi  degli  atti  che 
pajon  crudeli,  e  che  sono  necessarll ,  o  necessari i  si  cre- 
dono. C'è  cose  die  stimansi  barbare  e  non  sono;  ond'é 
che  nell'uso  questo  voce  acquistò  senso  iperbolico;  come 
quando  chi  riceve  un  torto  esclama:  la  è  barbara!  (2) 
o  quando  un  amante  chiama  barbaro  l'oggetto  della  sua 
tenerezza.  E  certi  autori  di  Ubretii  d'opera  lo  sanno  me- 
glio di  me. 

Ma  la  ferocia  gode  dell'altrui  patimento.  Timoleone 
che  uccide  il  fratello,  commette  atto  barbaro,  non  feroce. 
Crudeli  qne'  padroni  che  per  una  soddisfazione  stolto , 
per  pompa  vana ,  tanno  penare  i  disgraziati  costretti  a 
servirli;  ma  e'  non  sono  ancora  feroci  (S).  Un  discorso,  una 
paroU  sola  può  essere,  in  certi  casi,  crudele,  senz'essere  però 
feroce.  L'uomo  tolvolto  ò  crudele  con  sé  stesso,  negando 
a  sé  quel  che  la  sua  natura  giustomente  richiede;  cer- 
cando a  tutto  costo  il  suo  danno  (4).  Anco  nell'esercitare 


un  diritto  posstomo  essere  crudeli  agli  altri  (1).  Ferocit 
suppone  male  più  grave,  pia  evidente  dall' un  canto,  0 
dall'altro  volontà  più  deliberato,  più  iniqua,  di  cagio- 
nare questo  male,  0  di  mantenerlo  e  d'accre^rlo.  Ciò 
s'Intenda  quando  tutte  e  tre  queste  voci  diconsl  dell'uo- 
mo, perchè  certo  alla  bestto  feroce  non  sono  impntobUi 
i  dolori  e  la  morte  che  fa  soffrire  all'  uomo  0  agU  altri 
animali.  Crudeli  però  diconsl  anco  le  Aere. 

Dirò,  parlando  d'azione  tirannica:  cotesto  ò  una  bar- 
barie! una  crudeltà!  Ma  non  dirò:  è  una  ferocia. 

Riguardate  le  prime  due  voci  come  atto,  non  come  na- 
tura o  abito,  giova  notore  che  crudelià  è  men  di  bàrbch 
rie.  C'è  tante  ingiustizie  che  possono  ehiant^rsi  crudeli, 
ma  delle  quali  esclamar  non  si  può:  che  barbarie! 

Riguardato  crudeUà  e  ferocia  eome  natura  0  abito,  no- 
tasi :  l.**  Che,  come  abbiamo  accennato,  la  ferocia  è  più 
profonda.  II.®  Che,  per  lo  più,  si  legge  negli  atti,  nel 
volto,  nelle  parole.  IH.®  La  ferocia  è  più  abituale  ddla 
crudeltà,  la  quale  può  mostrarsi  di  rado»  e  quando  è 
irritoto.  C'ó  de'  popoti  abitualmente  feroci;  i  popoli  più 
gentili  in  certi  casi  peccarono  d'abbominevole  crudeltlu 

Può  un'azione  essere  in  so  crudele,  senza  che  provenga 
da  animo  disposto  a  crudeltà.  Ed  è  però  che  anco  a  cose 
che  da  umana  malvagità  non  dipendono,  appUehiam 
questo  voce,  e  diciamo:  crudel  dolore,  crudele  infermità, 
e  simile  (1). 

Barbaro,  Inumano,  Feroce,  Crudek. 
È  imtmano  chi  manca  all'  umanità  ;  ora,  si  può  man- 
carvi senza  taccia  di  crudele,  di  barbaro,  di  feroce.  Chi 
conosce  le  miserie  del  povero  e  non  sovviene,  è  inumano; 
può  però  cotesto  inumanità  essere  più  0  men  grave;  può 
trascendere  Ano  alla  crudeltà,  ma  può  restare  al  di  sodo. 
Da  ciò  consegue,  che  quando  l' inumanità  è  gravissima, 
questo  voce  divento  afflnissima  all'una  0  all'altra  delle 
tre  accennate  (3);  ma  che  non  però  essa  In  tuUt  i  casi  è 
tutt'  uno.  Un  infeltee  vi  chiede  parto  di  ciò  che  avan- 
za ,  non  al  vostri  bisogni ,  ma  ai  capricci  ;  voi  glieto  ne- 
gato: inumano!  Lo  vedeto  languire,  e  sostenete  la  aua 
miseria  senza  commovervi  :  crudele!  Lo  lasciato  penare 
sotto  i  vostri  occhi,  nell'infermità,  nell'ignominia,  nel 
misfatto,  e  gettoto  11  vostro  alle  bestie  piuttosto  che  soc- 
correre un  vostro  simile:  barbaro!  Se  a  tali  ingiusllxie 
aggiungeste  II  dispregio,  l'insulto,  la  persecuzione  :  sarebbe 
ferocto  la  vostra. 


(1)  FiREifXUOu:  FcroeiMtimi  iUmi.  -  Doocaccio:  Ftroeiseimi 
animati, 

(9)  Quindi  è  che  questa  voce  s'oaitce  al  parere. 

(5)  Danto  chiaauk  crudeltà  quella  de*  suoi  coDcitladìni  che  lo 
riipingeva  neiresilio. 

(4)  Yrrz  ss.  Fami  :  Fm  tanto  austero  e  crudele  di  ti  medetimo. 


Barbaro,  Spietato. 
Cuore  che  non  par  crudele,  potrà  pure  mostrarsi  sple- 
toto;  chi  alle  apparenze  è  tutt' altro  che  feroce,  può  nel- 
l'animo suo  aver  si  compresso  ogni  moto  di  pietà,  da  ve- 
dere l'altrui  patimento  e  rovina  senza  un  sospiro,  l  cuori 
dalla  ricchezza  corrotti,  inariditi  dalla  scienza,  dalla  po- 
tenza gonfiati,  non  si  chiameranno  crudeli,  ma  sapranno 
essere  abbomlnevolmento  spietoti. 


(1)  Latisi  :  Quegli  è  crudele  che  non  ha  mleura  in  ^ 
quand'egli  ne  ha  cagione.  -  Boocaccio  :  Crudel  eenlensa. 

(S)  BocGACcio  :  Storte  crudele. 

(3)  S.  AaosTiRO,  De  Qt.  Dei  :  Strmoei  li  corpi  dH  marti,  e 
cerchi  inumanamente  nelle  carni.  -  Anche  qol  però  1*  Idea  d' u- 
manitik  Ita  prioeipal  luogo,  perchè  si  Iralta,  violando  i  sepolcri, 
di  violare  l'umanità  in  un  do'  suoi  seatinenti  pid  sacri. 
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Può  domine,  In  ^rli  casi,  la  spietatezza  esser  compa- 
gna alle  altre  qualità  sovraeeennate;  e  pnò  essere  sem- 
plice negazione  della  pietà,  più  o  meno  baslmevole,  secondo 
le  circostanze  più  o  meno  gravi. 

Ma,  per  celia,  chiamiamo  spietato  chi  ne  conquide  col 
recitarci  i  sooi  versi.  G*é  degli  amanti  spietati,  che  certo 
non  son  feroci  ;  cerimoniosi  spietati ,  che  certo  non  son 
crodeli;  filantropi  spietati,  che  per  eccesso  d'umanità  suc- 
eerebbero  tutte  le  borse  ;  oratori  spietati ,  che  fanno  di 
tutto  per  non  essere  barbari.  E  chi  sa  che  la  lunghezza 
dì  quest'articolo  non  paja  più  dell* usato  spietata? 
SSI. 
Crudele ,  Truce ,  Atroce  ,  Terribile ,  Immane. 

Truce,  specialmente,  nel  viso,  negli  atti  ;  crudèle,  nelle 
parole,  nelle  intenzioni  e  nelle  opere. 

—  Àtrou  accenna  a  barbarle,  o  reità,  o  dolore  gran- 
de (1).  Oiufeie  è  meno.  Terribile,  che  apporta  terrore. 
Può  il  fatto,  0  l'uomo,  o  la  cosa,  essere  terribile,  e  non 
atroce  o  crudele.  —  romani. 

—  L'immanità  é  crudeltà  grave,  ma  non  tanto  orri- 
bile forse  quanto  l'atroci tà'(2).  Se  non  che  atroce  possia- 
mo dirlo  del  pensiero,  dello  sguardo,  della  parola,  degli 
atti  ;  immane,  delle  opere  solamente,  e  meglio  d'una  serie 
o  dell' abito  d'azioni  crudeli,  che  d'un' azione  da  sé:  se 
non  quanto  quest'nna  à  indizio  dell'animo  e  del  costume; 
ma  raro  nell'uso. 

Atroce y  poi,  di  colpo,  di  sventura,  d'oltraggio,  di 
notte  (3),  di  giorno;  immane ,  no. 

Immane,  da  ultimo,  indica  talvolta,  latinamente,  gran- 
dezza enorme,  o  gran  quantità.  —  a. 
SSl. 
Fierezza,  Ferità,  Ferocia. 
Fiero,  Feroce,  Ferino. 

Ferità,  più  rado,  e  più  affine  a  selvatichezza,  od  a  fero- 
cità. Fierezza  può  avere  buon  senso,  o  almeno  più  mite: 
di  fanciullo  arditemente  vivo,  'diremo  fierezza  ;  fierezza 
di  pennello,  di  stile;  fierezza  michelangiolesca,  dantesca; 
fierezza  d'iugegno,  d'animo.  La  fierezza  dell'animo  è  al- 
tera, insofferente  pur  dell'ombra  d'ogni  viltà;  e  questo, 
non  tanto  per  senso  di  dignità ,  quanto  d' orgoglio.  La 
ferità  dell'animo  non  compiange  all'altrui  dolore,  noi 
cura,  lo  aggrava.  La  ferità  del  viso  esprime  qualcosa  di 
truce;  la  fierezza  può  essere  piacente,  e  può  stare  colla 
bellezza. 

Ferocia  dice  forza  e  disposizione  a  nuocere.  C'è  della 
gente  fiera,  ma  non  malefica;  fiera  ma  debole.  G'é  al- 
tresì delie  fiere  non  forti  al  nuocere. 

—  FierOy  in  orìgine,  non  domato,  non  civile,  non  pie- 
ghevole agli  usi  e  a' comodi  altrui.  Ferou  é  più. 

Ferino,  da  fiera,  é  peggio  di  feroce.  —  romani  e  a. 

BAUnTA,  Barbbttina,  Barbicnia,  Barbolina. 

I  primi  due,  alla  barba  dell'uomo  o  d'altro  animale;  gli 
altri,  alle  barbe  delle  piante.  Non  si  dirà òoròettma  una 
pioeola  radice,  nò  barbolina  una  piccola  barba  d'uomo. 

Se  si  volesse  porre  dlOierenza  tra  i  due  tanto  affini, 


(1)  DAVAazATi  :  Caeo,  uomo  atroce.'-  FinBSXUOu:  Atroce  ritpo- 
eia.  Da  aler. 

(3)  LMmnanità  è  tragionata  e  ha  del  bestiale;  ma  ratrodlà 
è  restremo  grado  del  male  cheraomo,  teeondo  satura,  può  fare 
o  patire.  —  cappojii.  • 

(3)  Alfieri. 
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barbieina  e  barboUna,  potrebbesl  notare:  che  la  prima 
ìndica  meglio  la  piccolezza  delle  barbe;  l'altra,  la  lor  sot- 
tigliezza. Io  direi:  le  barboline  di  una  pianta  di  viole  a 
ciocche;  e,  le  barblcine  (che  son  quasi  appendice  alle  grosse 
radici)  di  pianta  robusta.  Ma  questa  distinzione  non  è 
chiaramente  uè  costantemente  data  dall'uso  (1). 

534^536. 
BARBETTA ,  Barbbttina  ,  Barbino. 

Barbagcia,  Barbone. 

Basbttb,  Bafpi,  Mostacchi,  Pizzi»  Pizzo,  Moschetta. 

RmBRB  SOTTO  I  BAFFI,  SofiOHIGNARE. 

•     SS4. 

Barbetta,  Barbettina,  Barbino. 

Barbetta  può  essere  vezzeggiativo  più  che  diminutivo: 

barba  non  piccola.   Barbino  pare  talvolta  diminutivo  di 

cella.  Dall'altro  può  farsi  barbettina,  barba  non  grande 

ma  non  bella,  rada,  .di  brutto  colore ,  setolosa,  arruOÌEita. 


Barbaccia,  Barbone. 
Il  barbom  è  sempre  più  o  men  lungo  e  folto;  barbae- 
da  può  dirsi  anco  barba  non  fatta,  ma  che  si  suole  e 
devesi  fare;  o  in  genere  il  colore  e  la  qualità  della  barba, 
senza  riguardo  a  misura. 


Bautte,  Baffi,  Uoetaecki,  Pizzi,  Pizzo,  MotckHta. 
Ridere  eoUo  i.taffi.  Sogghignare. 

a  sia  lecito  indicare  che  le  basette  son  meno  de'  baffi, 
questi  men  de'  moetaecM.  Le  prime  posson  essere  un  velo 
di  tenue  lanugine  (1);  i  secondi  abbracciano  soltanto  la 
parte  superiore  del  labbro;  gli  ultimi  vanno  più  in  là, 
e  son,  per  lo  più,  arricciati  ^3).  Le  prime  possono  averie 
anco  le  donne;  i  secondi  sono  ai  nostri  giorni  di  moda; 
li  usa  certe  nazioni. 

In  alcuni  dialetU  baffi  vale  pizzi,  quel  pelo  cioè  che 
scende  dalle  tempte  giù  lungo  le  goto.  Ma  quest'uso  va 
contro  gli  esempi  della  lingua  scritte;  ed  è  però  da  pro- 
ferirgli il  toscano,  che  con  la  voce  pizzi  distingue  ìnr 
sieme  due  cose  in  sé  distinte,  e  dipinge  la  forma  di  quella 
che  vuoisi  indicare. 

I  pizzi  scendono  lungo  le  gote;  Il  pizzo  è  quello  del 
mento  a  uso  spagnuolo;  s'è  piccolo,  diciamo  moschetta. 

BasetUna  e  BaffetUno,  son  d'uso.  Proverbto  giocoso. è: 
Donna  colla  bautU,  Dio  U  guardi  e  le  eaetU.  Biodo  pro- 
verbiale: ridere  sotto  i  baffi,  e,  credo  anche,  ne'  baffi; 
sorridere  di  nascosto  con  gtoja  maliziosa,  di  cosa  che  ad 
altri  non  sia  piacere  né  onore,  e  che,  palesate,  offen- 
derebbe. Il  togghignare  può  essere  più  maligno  e  oltrag- 
gioso; ma  è  anche  più  aperto.  Ride  sotto  i  baffi  anche 
un  amico,  o  chi  non  abbia  cagione  nò  d'afl'etto  nò  d'odio; 
il  sogghigno  può  essere  di  nemico. 

SS9. 
BARBKTTO,  Pezzetta. 

—  Quel  pezzuolo  di  pannolino  al  quale,  nel  far  la  bar- 
ba, si  nella  li  rasoio  si  chiama  barbetta  o  pezzetta.  Ma 
pezzeUa,  perchè  troppo  generico,  non  si  direbbe  fuorché 
proprio  in  quell'atto:  molto  meno  poi  si  scriverebbe  in 


(i)  li  signor  Lapo  de*  Ricci  chiama  barbatine  quelle  d*)!  fru- 
mento. 

(3)  MciiziRi  :  Basettin  di  topo, 

(3)  Boorarroti  :  Mostaechl  arrondgliati.  -  Minsoai  in  od  to- 
oetto  eroieomieo  dipìoge  Caronte ,  Che  nei  tnostaeehi  amnet- 
gitati  ebmffltt. 
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noa  notft  di  bnctto,  o  In  tm  kiventarlo;  per  via  elM  si 
T»lrebbe  scambiare  om  quelle  petuUe  che  si  mettODO 
sQlle  piaghe,  per  soprapporvl  le  fascio;  o  che,  Insuppate 
In  varil  liquori  medicinali ,  servono  a  fare  delle  fomenta 
0  dei  baguullni  alla  parte  offesa.  Baratto  in  questo  senso 
non  lo  vedo  nel  vocabolario,  e  neanche  fomenia  e  ko- 
gnoUno;  ma  le  son  voci  vivissimo  qnà.  -  raEDiANi. 

BABBIEBE,  Parbucchibre. 

Barbiere,  da  nomo;  porrticeMere^  eda  «omo  e  da  donna. 

Ognnn  vede  che,  parlando  di  donoa,  iiarmcchiere  è 
ormai  la  voce  inevitabile;  quanto  agli  oomhii ,  io  per 
me,  quello  che  viene  a  farmi  la  barba  lo  chiamerei  bar- 
biere; e  quando  lo  riguardassi  in  atto  o  di  tagliare  I 
capelli,  o  di  acconciare  una  parrucca,  o  di  farla,  lo  direi 
parrueckkre.  In  alcune  botteghe  v*é  II  barbiere,  e  v*é 
il  parrueehiere;  dovendo  dargli  un  nome  generico,  pre> 
sceglierei  sempre  il  secondo,  polche  cosi  é  ormai  voluto 
dall'uso.  Parlando  però  di  costumi  di  popoli,  dove  la 
civiltà  della  moda  non  fa  sfoggio  di  sé,  direi  sempre  barbie- 
re: I  barbieri  di  Turchia;  Figaro,  il  barUer  di  SivigUa. 

(89-546. 
B.IEILE,  Barilotto,  BARiauoNB,  Bailitta,  CaiatbliiO, 
Borra,  Botticblla,  Bamcuco,  BoTTicufA. 

Barilbtto,  Barletta. 

Sttl. 

Beante,  Botte,  BùriioUo,  BarigUone,  BarUUa,  CaraMìo, 

BoWeelta,  BoUUina,  BoUieineL. 

—  Queste  voci  indicano  vasi  fatti  di  doghe  di  legno, 
quasi  cilindrici,  tenuti  Insieme  con  cerchi  o  di  legno  o 
di  ferro,  ora  in  maggiore  ora  in  minor  numero,  un  poco 
rigonfiati  nel  mezzo  deiraltezza,  e  con  fondi  piani.  Ser- 
vono per  contenere  liquidi,  ed  hanno  piccola  apertura 
nel  corpo,  ed  alcuni  pic«>lissima  apertura  in  uno  dei  fondi. 

Sono  tutti  diminutivi  di  botte,  e  servono  generalmente 
a  contenere  vini  di  maggior  pregio,  o  liquori  spiritosi, 
oome  rosoli! ,  spirito  di  vino,  e  shnill.  Barite  è  pure  un 
vaso  della  stessa  forma,  destinalo  specialmente  al  vino  e 
airolio.  Dlstinguesl  il  barile  da  vino  da  quello  da  olio, 
per  essere  il  primo  di  maggiore  capacità. 

Queste  voci  indicano  pare  le  quantità  del  contenuto; 
cosi  diciamo  botte,  botticiao,  caratello  di  vino,  d^acqua- 
vlte ,  ec.  Lo  slesso  dicasi  di  barite,  il  quale  serve  anco 
di  misura  legale  e,  d*ordÌnario,  é  pia  piccolo  del  cara- 
tello. Il  earateUo  è,  per  lo  pia,  lungo  e  stretto. 

Ma  boiticino  è  anche  il  nome  del  vaso.  Infatti  si  dice 
la  stanza  de'  boltleini;  e  sono  botUceUe  dove  si  fa  il  vln 
aanto,  che  tengonsi  in  una  stanza  alta  e  ariosa,  non 
nella  cantina. 

Barilotto  e  bartetta,  un  vaso  pia  piccolo  di  barile, 
e  dicesl  anche  bartottOt  che  i  vetturali  sogliono  portar 
a  cintola  con  la  porzione  del  vino  da  bere  per  viaggio. 

Bariglione  è  vaso  In  forma  di  botte,  ora  più  grande, 
ora  più  piccolo,  secondo  11  pregio  della  merce  che  vi  si 
contiene;  ed  é  specialmente  da  salumi  o  pesci  In  sala- 
moia, in  olio.  Cosi,  bariglione  di  aringhe,  di  acciughe, 
di  tonno,  dice  la  quantità  del  contenpto;  e  se  questi  vasi 
si  destinano  ad  altro  uso,  diconsi  bariglioni  da  tonno, 
da  acciughe,  da  aringhe. 

1  bariglioni,  propriamente  detti,  possono  essere  molto 
grandi,  e  chlaroansi  boUL  Goal:  botti  di  zucchero  e  di 
altre  droghe.  Bla  sono  costruite  in  forma  diversa  da  quella 
delle  botti  da  vino,  e  di  dofrhe  o  fondi  più  sottili. 
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I  barlglianl  apronsl  levando  uno  de* fondi,  e  ncm  hanno 
aperture  nel  corpo;  cosà  tengonsi  in  piedi,  né  si  fanao 
posare  sulla  pancia,  come  1  barili ,  le  botti ,  i  caratelU.  »a. 


Baritetto,  Balletta. 

La  seconda  é  definita  dalla  Crusca:  piooolissimo  barile 
da  portare  a  cintola  per  cammino.  B  non  solo  a  cintola, 
ma  e  sulle  spalle  e  aJtrìoienti. 

Differisce  dall'altro  in  ciò  ch'ò  più  picooU.  Bartelée 
diconsi  infatti  quelle  ohe,  con  acquavite  o  con  altro,  vanno 
portando  le  donne  che  tengon  dietro  a  un  esercito.  Il 
bariletto  non  si  trasporta  cosi  facilmente. 

6Ì1-551. 

BATTAttU,  Coibattìmknto,  Patto  d'armi,  Gioenau» 

Pugna,  Mischu,  Zuffa,  Fazione,  Scarahdocia. 

Pugnare,  Oppugnare,  Espugnare,  Impugnare. 

Zuffa,  Rissa,  Baruffa. 

Abbaruffarsi,  àocapiguarsi.  Acciuffarsi. 

Giostra,  Torneamento. 

QiosTRARB,  Par  la  giostra. 

Giostrone,  Giostroni. 

Mi. 
Batéagìia,  CombatUmento. 

11  Girard:  •  Combattimento  riguarda  più  razione  attua- 
le; batteigtia,  r  Intero  Catto.  »  Potr^be  dirsi  che  alla  tale 
battaglia  il  combattimento  fu  caldo  e  ostinato. 

Il  Grassi:  •  BatteigHa  è  quando  uno  almeno  dei  due 
eserciti  ha  molte  delle  sue  forze  raccolte  aHa  difesa  o 
all'assalto.  CombatUmento  è  meno;  non  decido  la  somma 
delle  cose.  U  guerra  del  Francesi  in  Italia,  nella  pri* 
mavera  del  1800,  s'aprì  col  combattimento  alla  Chiù- 
sella,  e  terminò  colla  battaglia  di  Marengo.»  Il  Varchi: 
«  Dopo  molti,  piuttosto  aflTrontì  e  combattimenti  che  bat- 
taglie e  giornate.  »  Bentivogllo  :  •  Durò  molte  ore  questo 
combattimento,  maggiore  assai  di  semplice  scaramuccia, 
ma  inferiore,  e  di  molto,  ni  termine  di  battaglia.  • 

Il  Romani:  •  Il  combattimento,  come  nou  il  Girard, 
può  essere  Tatto  e  lo  sforzo  della  battaglia.  •  Onde  Fra 
Giordano:  •  Se  non  sai  combattere,  non  andar  a  bat- 
taglia. • 

Il  combattimento,  Inoltre,  può  essere  di  pochi ,  o  anco 
di  soli  due*(l). 

Insomma:  l.^  la  battaglia  ò  più  ;  II.<>  é  tra  più;  III.*' è 
in  campo,  con  armi.  II  colonnello  Pepe:  •  Napoleone 
nella  sua  Iliade  tn.  l'Adige  e  la  Brenta  affollava  in  quat- 
tro mesi  dieci  battaglie,  trenta  combattUnenti.  •  Segue 
un  combattimento,  si  dà  una  batUglia  (S)  ;  e  seguir  bat- 
taglia diremmo,  non  dare  combattimento.  Grande  com- 
battimento può  divenire  battaglia;  anche  una  scaramuocta 
é  combattimento.  In  una  battaglia  si  possono  usare  varie 
maniere  di  combattimento. -^  Cosi,  nel  traslato,  si  dirà 
combattimento  d'azioni,  di  parole,  d'utili,  d'affetti,  se 
si  tratta  di  poco;  se  di  molto,  battaglia:  combatti- 
mento di  ciancio;  battaglia  d'ingiurie.  Le  lotte  sillogi- 
stiche erano  combattimenti  ;  le  lotte  della  letterature  mo^ 
dema  sono  talvolta  battaglie.  Una  cura  che  occupi  in 
modo  tra  doloroso  e  tedioso,  djcesi  assolutamente  com- 
battimento;  e  cosi  combattere  vale:  o  occupare  grave- 


(I)  G.  Vilumi  :  Combattere  a  corpo  a  corpo  coi  re.  ~ 
(9)  PRTRiaa  :  QwinHo  amor  caminMò  dm-vi  battaglio. 
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meDI«,  0  dar  noja  e  slisca  por  di  parola.  Il  Comhaiii' 
wmto  tpirituaU  dello  Seapoli  non  é  battaglia. 
S4t. 
Battaglia,  Fatto  d'amU. 

11  Grassi:  •  Fatto  d'armi  ò  voce  generica,  sempre  in 
significato  onorevole,  d* azione  che  abbia  del  singolare. 
La  difesa  dei  trecento  alte  Termopili  è  il  più  bei  fatto 
d*anne  delPantichità;  il  combattimento  dei  tredici  aTranl 
é  mio  dei  più  bei  fatti  d*arme  della  storia  italiana  mo- 
derna. • 

Tanto  un  combattimento  tra  pochi,  quanto  nna  bat- 
taglia può  essere  fatto  d*tirmi ,  parche  vi  si  scorgano 
prove  di  valor  grande  o  di  rara  militare  scienza.  In  que- 
sto senso,  la  voce  fatto  ba  i  più  nobili  significati  del  faeta 
latino.  Né  si  direbbe,  a  parer  mio,  fatto  d^armi  disono- 
revole, fatto  d'armi  dap|)oco  (1). 


Battaglia,  Giornata. 

Perchè  le  grandi  battaglie,  nelle  quali  si  dedde,  o  par 
che  decidasi ,  la  sorte  de'  regni  e  delle  nazioni  e  della 
eivillà  universale,  sogliono  combattersi  tutto  o  gran  parte 
(tei  giorno,  perciò  giornata  significa  campale  battaglia. 
Machiavelli:  •  Zuffe  campali,  chiamate  nei  nostri  tempi, 
con  vocabfiio  francese,  giornate.  »  Giambullari:  <  Ve- 
notogli  incontro  sul  fiume  Trebbia,  cinque  miglia  presso 
Piacenza,  fu  a  giornata  con  essotui  ;  la  battaglia  fu  san- 
guinosa. •  Giornata,  insomma,  é  la  battaglia  campale: 
la  giornata  d*Arbella,  di  Farsalia,  di  Waterloo. 
ft44. 
Battaglia,  Pugna. 

Pugna  é  latinismo,  in  prosa  raro,  ila,  o  nella  poesia 
0  nella  prosa,  chiamare  pugna  una  battaglia  la  qual  si 
eombatta  da  lontano  con  macchine  guerresche,  con  can- 
noni 0  fucili ,  a'  di  nostri  sarebbe  improprio.  Nella  pugna 
lottasi  a  corpo  a  corpo,  o  almeno  in  gran  vicinanza. 

Pare,  inoltre,  che  un  combattimento  debole  e  quasi  svo- 
gliato non  possa  meritar  questo  nome.  La  pugna  pare 
voglia  essere  violenta,  se  non  sanguinosa  (3). 

Nel  traslato ,  pugna  può  essere  sostenuto  dalla  prosa 
ancora;  in  senso,  cio^,  di  contraddizione,  di  renitenza,  o 
simile.  Pugnare  contro  T  intimo  senso,  è  vizio  frequente 
dei  filosofi  sistematici,  che  tutto  pospongono  alla  loro 
idea  (3). 

S4S. 
Battaglia,  MUehia. 

Mitehia,  per  la  natura  del  vocabolo,  dovrebbe  accennar 
moltitudine  confusa  insieme,  e  quasi  mischiata,  per  qual- 
siasi cagione;  e  percbò  nel  combattere  la  mischia  divien 
folta  e  terribile  più  che  mai ,  nU$ehia  divenne  sinonimo 
a  combattimento  o  a  battaglia.  Bla  ne  differisce  I.®  per- 
chè non  ogni  mischia  è  combattimento  o  battaglia  (4); 
IL*  perchè  non  ogni  battaglia  o  combattimento  dà  luogo 
alla  mischia;   quando  cioè  si  comlMtte  da  lontano,  o 


(i)  Anticanienta  fìitto  d'arme  comprendeva  qaaluDqoe  specie 
fi  eembatUsMolo ,  foase  battaglia  o  deello  ;  ora  non  pib,  come 
iota  il  Grassi. 

(9)  Orazio  :  Puguasit.. .  Dietnda  «nuif  praiia. 

(S)  Daute  :  Centra  miglior  voler ,  voler  mai  pugna.  -  OaAZiO  : 
Pu^uitmtia  9eeum  Prontibut  adcertii  eompomere.  -  Rosnai  :  // 
tittema  medio  del  Degerondo  è  coti  pugnante  co»  $è  medesimo, 
tome  i  pugnante  il  dire  che  il  due  tta  Vuno. 

l4)  M.  ViLuin  :  Comincim'ono  mi$ehia  eon  quelli  cittadini. 


anche  dappresso,  ma  senza  molto  turbare  gli  ordini; 
III.<*  perché  battaglia  indica  il  fatto  generalo,  e  l*effetto 
di  quello  ;  mischia  non  indica  che  una  parte  o  un  modo 
0  un  luogo  della  battaglia.  N'on  chiameremo  dunque 
mischia  una  battaglia  navale  a  distanza.  Diremo:  gettarsi 
nella  mischia;  diremo  che  gran  tempo  dopo  incominciata 
la  battaglia  si  attaccò  la  mischia. 

Mischia,  in  senso  traslato,  per  contesa,  o  simile ,  non 
pare  proprio,  sebbene  abbia  esempi. 

Battaglia,  Zuffa. 

Anche  guffa  è  generico  come  mischia;  se  non  che:  I.^  la 
mischia  suppone  certa  moltitudine;  la  zuffa  s'attacca  anco 
tra  due;  IL®  nella  mischia  è  confusione,  come  il  vocabolo 
suona;  la  zuffa  ha  più  diretu  l'idea  dell'offendere  (i). 

Ma  quand'anche  guffa  valesse  battaglia,  ne  differisce: 
l.^  perchè  dice  anch'essa,  come  mischia,  combattimento 
prossimo  (S);  U.®  perchè  tanto  lo  suppone  tra  pochi, 
quanto  tra  molti  ;  IH.®  perché  lo  dice  accanito,  ma,  per 
lo  più,  non  lungo. 

Battaglia,  Fation^  Scaramuecia. 

—  Scaramuecia,  combattimento,  per  Io  più,  breve  e 
non  forte,  tra  piccol  numero  di  soldati,  staccatisi,  per 
qualunque  cagione,  da  esercito.  Fationa,  quasi  fatto  di 
guerra,  è  combattimento  di  qualche  rilievo.;  meno  poro 
solenne  del  fatto  d'arme,  per  le  conseguenze.  Denti  vo- 
glio: •  Fu  convertita  presto  la  scaramuccia  in  fazione, 
e  la  fazione  poi  in  battaglia.  >  —  Founoni. 

«49. 

Pugnare,  Oppugnare,  Espugnare, 

Impugnare. 

—  Si  pìi0na  e  assalendo  e  difendendosi  contr'uomini, 
bestie,  cose;  s'^mpti^mx  assalendo  uomini,  per  lo  più; 
s'oppui^na  assalendo  in  modo  da  voler  vincere  o  pren- 
dere, per  lo  più,  luoghi.  Pugnano  due  eserciti;  due  uo- 
mini pugnano  di  ragiooi.  S'impugna  (quasi  sempre  in 
senso  traslato)  un'opinione,  un  principio.  S'oppugna  una 
città,  un  castello,  una  torre;  o,  nel  trasiato,  s'oppugna 
un'opinione,  o  anco  chi  la  sostiene. 

Delle  controversie  parlando,  s'impugnano  1  fatti,  si 
oppugnano  le  asserzioni  altrui;  si  propugnano  le  nostre, 
si  pugna  per  quella  che  noi  crediamo  verità.  —  a. 

—  Impugnare,  far  contro;  oppu(pnare,  assalire  luogo 
0  persona;  espuifnare,  vincer  pugnando  (3).  —  eoiuni. 


Baruffa,  Zuffa,  Bissa. 
—  Baruffa,  zuffa,  in  parole  acri  e  ingiuriose,  ed  in 
fatti;  la  rissa  è  di  parole  oltraggiose,  e  di  fatti  più  o 
meno  gravi  ;  la  zuffa,  di  fatti;  ed  ha  senso  meno  igno* 
bile,  secondo  il  gindbEio  degli  uomini,  in  regolata'  bat- 
taglia è  zuffa;  anco  nella  baruffa  t  contendenti  s'azzuf- 
fano, ma  non  sempre.  —  gatti. 

Abbaruffarsi,  Accapigliarsi,  Auiuffarsi. 
Acciuffare  ha  per  primo  senso  l'attivo,  e  vale,  come 
ognun  sente,  pigliare  per  il  ciuffo,  o,  per  estensione,  af- 


(I)  Boccaccio  :  Vna  gran  zuffa  stata  v'era;  diche  molli  xfe^ 
rano  stati  feriti. 

(«)  CiBiFfo  :  Partir  la  zuffa. 

(5)  Bbm  :  impugnano  le  opinioni  mie.  -  Fra  6ioaDA2io  :  Oppu- 
gnare ir  mura  di  Jerico.  •  Ariosto  :  Enmgnmr  Bisfrfa. 
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ferrare;  aeeappIgUarH  s'osa  sempre  nel  riflessivo  soltan* 
to.  Dunque  di  dne  che,  venendo  a  fatti,  si  prendono, 
si  dirà  che  s*acciuflisno,  anclie  quando  non  si  pigiino  pe' 
capelli;  dove  VaeàapigUarii  ha  più  nettamente  e  piò  co- 
stantemente il  senso  proprio.  Ovvero  :  quando  si  tratti 
d'indicare  li  semplice  atto  di  pigliar  pe'  capelli,  per  celia 
0  per  altro,  senza  venire  a  contesa;  o  quando  Tatto  del 
pigliare  si  fa  dalPnna  parte  sola,  e  l'altro  non  è  che  il 
paziente,  allora  si  dirà  meglio  acciuffare;  e  si  serberà 
Vaccc^Uarii  al  caso  in  cui  si  mette  mano  davvero  a' 
capelli,  per  cominciare  la  zuffa,  e  quando  nella  zuffa  il 
capo  è  il  principale  bersaglio. 

—  AecapigUani  usiamo,  in  traslato,  per  venire  in 
contesa  por  dì  parole.  Due  accademici  s'accapigliano  stando 
ciascuno  al  suo  posto.  —  a. 

AbbamfficarBi  è  pia  generale  e  pitt  forte  (1).  Dicesi  e 
di  due  e  di  più.  Per  abbaruffarsi  non  accade  che  la  zolfa 
cominci  da'  capelli.  Nelle  lotte  di  sangue  i  combattenti 
si  abbaruffano,  non  s'accapigliano. 

Giostrai  Tomeamento. 

Giostrare,  Far  la  giostra. 

Giostrone,  Giostroni. 

Dante:  «Ferir  tomeamenti  e  correr  giostra.  •  Il  Buti: 
«  I  tomeamenti  si  facevano  quando  si  convenivano  vo- 
lonterosamente Il  cavalieri  a  combattere  dentro  d'uno 
palancato  per  acquistare  l'onore;  nel  quale  torneamento 
l'uno  ferisce  l'altro  a  fine  di  morte,  se  non  si  chiama 
vinto.  »  Altrove  il  medesimo:  «  Giostra  è  qn^udo  l'uno 
cavaliere  corre  contro  l'altro  con  l'aste...;  dove  non  si 
cerca  vittoria  se  non  dallo  scavallare;  e  in  questo  è  dif- 
ferente dal  tomeamento,  dove  si  combatte  a  fine  di  morte.  » 

Il  Landino  ne  dà  quest'altra  distinzione:  Tomeamento 
é  quando  le  squadre  vanno  Tona  contro  Taltra,  e  rap- 
presentano una  specie  di  battaglia;  giostra  é  quando 
l'uno  va  contro  l'altro  a  corpo  a  corpo,  e  rappresenta 
la  battaglia  singoiare.  »  E  con  lui  sta  il  Bfachiavelli  (S), 
il  quale,  d'un  torneamento  ordinato  per  pubblica  festa 
nel  1465 ,  dice:  «  Ck>sl  chiamavano  uno  spettacolo  che 
rappresenta  una  zuffa  d'uomini  a  cavallo.  »  E  più  tardi, 
Enrico  II  re  di  Francia  moriva  in  un  tomeamento;  ma 
per  disgrazia,  non  perché  la  sua  né  l'altrui  intenzione 
losse  quella  di  combattere  a  fine  di  morte.  —  poLmoai. 

—  Finiti  i  tomeamenti  e  le  giostre,  disparve  la  voce 
tomeamento  e  torneare;  e  solo  giostra  rimase  nell'uso, 
col  suo  verbo  giostrare,  padrona  del  campo,  ma  in  vesti 
più  vili.  Giostrare,  nella  lingua  parlata,  significa  andar 
girando  in  qua  e  in  là;  far  gite  lunghe  e  frequenti,  per 
divertimento,  per  ispeusieratezza  o  per  altro  (3).  E  di 
chi  rigfcna  spesso  attorno  a  un  luogo,  si  dice  eh' e'  ci  fa 
la  giostra;  e  chi  va  giostroni  per  le  vie,  gli  é  un  gio- 
strone. —  MBINf. 


(♦)  BooiiAaMTi  «-Fiera  :  Quelte  aeciufaro,  e  come  tra  gli  vgnoni 
Gitele  rapirà.  -  Boccaccio  :  Coca  intervenuta  per  riotla  o  per 
questione ,  siccome  i  /'  esseni  l'uno  uomo  accapigliato  con  l*  al- 
tro (1*  aecapigliameoto  è  tempre  reciproco).  -  Davanzati  :  Soni 
een  feriti,  moribondi  con  boccheggianti  si  abbantffìmojn  ogni 
strana  attitudine. 

(3)Istor.  Fior.,  Ilb.  7,X1I. 

ì»)  Lippi  :  Vorrei  che  mi  dicesse  un  di  costoro  Che  gtostran 
tutta  notte  per  le  vie ,  Che  gusto  c*è. 


BATTAGLIA  (BARE),  Dar  la  battagua. 

In  senso  proprio,  dicesi  e  dar  battaglia  e  darla  battO' 
glia;  nel  traslato  dlcesi  dar  battaglia.  Intanto  che  Cesare 
dava  la  battaglia  al  suo  genero ,  erodete  voi  die  nessun 
rimorso  gli  desse  dentro  battaglia?  (I) 

SBS. 
BATTAGUATOMt,  Bellicoso,  Battagliere. 

—  Bellicoso,  avvezzo  alla  guerra,  amico  dell'armi; 
dicesi  e  d'uomo  e  di  popolo.  Bellicosi  carmi,  diranno  ! 
poeti,  e  bellicoso  squillp  della  tromba,  e  slmili.  Battaglie- 
re, non  tanto  di  popolo,  quanto  d'uomo  uso  e  inclinato 
a  battaglia.  Può  l'uomo  e  il  popolo  essere  bellicoso,  e 
non  aver  mal  viste  grandi  battaglie. 

Battagliatore  (poco  usato),  che  cerca  battaglie  o  risse, 
anco  fuori  di  luogo.  E ,  per  estensione ,  battagiiatorf  i 
.contradditori  importuni,  i  letterati  rissosi.  »  gatti. 

SS4. 
BATTBZZATORE,  Battezzibre. 

Il  primo  indica  l'atto;  il  secondo,  l'uffizio.  Battezziere 
è  il  sacerdote  cui  tocca  per  un  certo  tempo  battezzare  f 
bambini  portati  al  sacro  fonte  (S);  battezzatore  può  essere, 
al  bisogno,  anche  un  laico  (3). 

Per  celia ,  battezziere  del  vino ,  il  rivenditore  che  vi 
mesce  dell'acqua. 

sss. 

BATTISTERO ,  Fonte  battesmale. 

Ribattezzare  ,  Rimbattezzare. 

Ribattezzare,  Ribekkdirb,  Assolvere. 

Battistero  può  essere  un  intero  ediflzio,  come  il  famoso 
di  Pisa;  può  essere  parte  dell' edifizio,  o  dentrovi,  o 
attigua,  come  l'elegantissimo  di  Sefoenioo,  mia  patria. 
Fonte  battesimaie  è  la  vasca  dove  già  tuffa vansl,  e  i 
Cristiani  d'Oriente  tuffano  tuttavia  a  battezzare;  e  il 
luogo  proprio  ove  tengonsi  i  vasi  occorrenti  al  battesimo, 
e  l'acqua  che  si  versa  sul  capo  al  bambino.  Quindi  la 
più  estensione  di  questo  secondo;  e  Dante  promette  a 
sé  stMa  fonte  del  suo  battesimo  la  corona  di  poeta  crlsltano. 

Ribattezzare,  ripetere  la  cerimonia,  come  gli  Anabat- 
tisti ,  e  come  in  certi  casi  volevano  certi  padri ,  che  ri- 
trattandosi ,  fecero  prova  e  di  virtù  e  di  sapienza.  A  chi  ci 
muta  nome  scrivendo  o  parlando,  per  isbaglio  o  per  celia, 
direbbesi,  per  celia  altresì:  non  mi  rimbattezzate,  di  grazia. 

Per  estensione,  ribattezzare  è  riammettere  a  una  so- 
cietà, dalla  quale,  per  Indegnità,  fosse  l'uomo  escluso; 
che  quando  trattisi  di  levare  interdetto  o  scomunica, 
dicesi  ribenedire.  Per  estensione,  e  anco  per  celia,  ribe- 
nedire,  in  genere,  é  riaccogliere  in  grazia,  o  lo  faccia  una 
società,  0  una  persona  sola.  Assolvere  è  proprio  del  giu- 
dice 0  del  confessore;  ma  ha  poi  altri  sensi,  sempre  più 
generali  dell'altro.  Assolvesi  da  taccia  qualunque,  da 
qualunque  vincolo;  l'uomo  assolve  sé  slesso.  Inutile  farsi 
libenedlre,  se  non  vi  assolva  la  coscienza  vostra;  e  Dio 
può  assolvere  gli  scomunicati  dagli  uomini. 

BELLEZZA ,  Lbggiaoria. 

—  Bellezza  sta  nella  proporzione  e  nell'ordine  delle 
parti,  e  nel  colorito;  leggiadria,  nel  moto  o  nella  ; 


(i)  0.  ViLum  :  Dando  alla  terra  continue  battaglie  e  asseiti. 
Petrarca  :  Quando  amor  comincio  darvi  battaglia. 
(3)  Alp.  Pazzi:  //  forchi  è  diventato  battezziere. 
(3)  CeiM.  licr.  :  Quel  Giovanni  primo  battezzatore. 
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0  MetrattflggUnieuto  e  nella  cooTeoienza  {Piacevole.  Il 
bello  é  regolare;  Il  leggiadro,  non  sempre,  ma  tornito 
di  grazia.  Il  bello  desta  in  noi  maraviglia,  talvolu;  il 
leggiadro,  piacere.  —  gatti. 

—  Ecco  perché  gli  epiteli  belìo  e  leggiadro  si  vedono 
si  spesso  accompagnati  in  certi  poeti.  Petrarca  :  •  Santa, 
saggia,  leggiadra,  onesta  e  bella.»  Casa:  «Quella  leg- 
giadra Golounese  e  saggia  £  bella  e  chiara,  t  —  poLmoai. 

S57-559. 
KUIZZA ,  Vaghezza  ,  Belldru. 

iHBBLURB,  RlUBBLLlEB,  AbBBLUME,  RaBBILURB,  RiAB- 
BBLLIRS. 

Abbeixarsi,  Abbbixibsi. 

H9. 

Bellezza,  Vaghezza,  Belluria. 

—  Vaghezza  è  bellezza  che  trae  a  sé  lo  sguardo,  ma 
poò  non  avere  tutte  le  condizioni  della  bellezza  vera. 
La  vaghezza  ò  più  relativa;  onde  sentirete  dire  d'una 
donna  :  la  non  ò  ))ella ,  ma  ha  im  non  so  che  di  vago 
che  mi  piace.  E  ivagare.  In  senso  affine  a  piacere,  è 
cornane;  e  dice  piacere  più  superficiale,  tanto  ohe  dis- 
tragga un  pò*  dalla  noja:  costei  mi  svaga  poco;  oh 
questa  si  che  la  mi  svaga  1 

Persona  o  cosa  veramente  bella ,  la  si  chiama  una  ìfel» 
kzza:  Maria  Stuarda  era  una  bellezza;  un  figliuolo  che 
vien  su  bene ,  lo  dicono  una  bellezza  ;  la  campagna,  in 
certi  mesi ,  é  una  bellezza.  Di  persona  parlando ,  si  fa 
Paccrescitivo,  non  gentile  certo,  beUezzona;  e  il  vezzeg- 
giatiyo,  bellezzina. 

Bellezza,  per  quantità  grande  e  bella ,  é  dell*  uso.  C*é 
la  bellezza  della  roba  in  una  bottega.  B  dove  c*é  la  bel- 
lezza della  roba,  c*é  éa abbellirsi ,  cioè  da  scegliere  co- 
ni* an  vuole;  che  tal  significato  ha  pure  questo  verbo 
neU*aso.  La  passi,  signore,  che  la  troverà  da  abbellirsi; 
la  s'abbellisca  (1)  come  le  piace,  dicono  i  venditori  al 
compratore  {%), 

Belluria,  bellezza  d'apparenza,  d'ornamento  più  che 
di  sostanza.  Son  fiori  di  belluria,  ma  non  sanno  di  nulla, 
mi  diceva  V  altro  giorno  mia  madre ,  parlando  di  certi 
fiori  esotici.  E  di  tutte  le  cose  che  avventano  agli  occhi, 
ma  che  non  hanno  pregio  intrinseco,  vi  diranno  in  To- 
scana: le  son  cose  di  belluria;  perché  pare  sentano  che 
la  bellezza  vera  deve  andar  congiunta  colla  bontà. 

Questa  voce  non  trovo  ne'  dizionarii  ;  ma  é  comcme 
tra  noi,  e  mi  pare  espressiva.  ^  memi. 

I«6eUtre,  BimbeUire,  ÀbbeUire,  BabbeUire, 
BiabbeUire. 
ImMUre ,  diventar  bello,  neil'  uso  vivo,  dicesi  d'ente 
animato  «dtanto;  rimbellire,  ridivenir  bello.  Bambinuc- 
€ia  estenuata  da  soverchia  mollezza,  può  con  un  po'd'e- 
sercizii,  e  anco  di  patimenti,  rinforzando,  imbellire.  Ra- 
gazzurcia  stenta  ed  esile,  giunta  all'età  dell'amore,  per 
forza  deli'  aflètto,  si  svolge  e  imbellisce  !  singoiar  potere 
del  sentimento  sul  senso  1  Dopo  una  malattia,  dopo  un 


(1)  Abbttiare  e  abbtltire  per  piacere,  in  Dante  e  ne'  Proveo- 
ali  :  attae  al  aento  di  tfoagare. 

(9)  Abbellirti,  nei  solo  infinito  intran8UÌTO,8uol  dirsi  da  chi 
oÀa  ia  vendila  o  in  dono  cose  in  qualità  o  in  generi  diverse , 
per  invitare  a  vna  scelta  conlasente  all'  altrui  desiderio  ;  e  il 
■odo  i  :  qui  e'è  da  abbellirsi  coae  Of  nano  voole.  ^  cioii. 


parto  ^  può  donna  rimbellire.  Questo  dieesl  anco  dt  eo> 
se(l). 

ÀbbeUire  è  attivo ,  e  nell*  uso  moderno  non  ha'  altro 
senso  che  di  rendere  bello  o  adoprarsi  a  far  parere  bello. 
Una  donna  tenta  abbellirsi  con  Istranli  ornamenti,  I 
quali,  non  che  imbellirla  o  rimbellirla,  la  deturpano  più 
che  mal  (S).  La  terra  s'abbellisce  di  verzura;  il  discorso, 
d'ingenua  eleganza  (3);  la  virtù,  di  pudore;  l'ingegno, 
di  modestia  (4);  l'universo,  della  vivifica  luce (5).  S'ab- 
bellisce una  città,  un  teatro,  una  stanza. 

AlibelUmeHio  é  dell'uso,  non  già  imbeUiimmlo.  Ed  usasi 
oòòeitffore. 

BiaJbbelUre ,  abbellire  di  nuovo.  Ciò  eh'  era  deturpato 
0  scadente,  si  rabbellisce  (6).  Una  donna  rimbellisce  ridi- 
ventando bella;  si  riabbellisce  con  adoperare  abbelli- 
menti che  la  Cacciano,  almeno  agli  occhi  suoi ,  parere 
bella.  Rimbelliscono  specialmente  enti  animati;  si  riab- 
bellisce qualunque  cosa  a  cui  si  possa ,  in  senso  proprio  o 
traslato,  adattare  l'idea  di  bellezza. 

BabbeUire,  non  solo  significa  abbellire  di  nuovo  (e  in 
ciò  non  diflTerisce  da  riabbélUre,  che  nell'essere  più  op- 
portuno alia  poe8ia(7)),  ma  vale  anco  :  abbellire  a  qualche 
modo,  alia  meglio  (8)  ;  come  raggimiare  significa  e  l'atto 
replicato ,  e  Tatto  non  tanto  intero  e  compiuto  quanto  ò 
quel  che  denotasi  con  l'assoluto  aggiuetare.  La  particella 
ri,  unìu  a' verbi,  dà  loro  tre  sensi:  di  ripetizione,  d'in- 
tensione, d'approssimazione;  e  questo,  perché  la  ripeti- 
zione ora  porta  più  pieno  l'effètto,  or  dimostra  impotenza 
a  portarlo  pieno.  Molli  si  credono  riformare  le  cose  del 
mondo  col  rabbellirle  al  di  fuori  ;  e  Illudono  altri  e  sé 
stessi. 


AbbeUarti ,  AbbelHrii. 
~  AbbeUarti  non  é  aflbtto  fuori  d'uso;  e  forse  pu6 
nella  lingua  scritta  star  bene  a  suo  luogo,  nel  senso  di 
ornarsi  o  giovarsi  di  tale  o  tal  cosa,  e  farsene  bello. 
Quanti  scrittori  meschini  oggi  non  s'abbellauo  di  modi 
danteschi ,  o  di  qualche  parola  un  po'  strana ,  che  sia 
novellamente  messa  in  voga  da  un  grande  scrittore  I  — > 

CAPPONI. 

850—561. 
BKLLmO,  BeLLtccio,  Belloccio.. 
Bbllonb,  Belloccio. 


Bellino,  Bettueeio,  Bdloeeio. 
BelUno,  e  di  persona  e  di  cosa;  gli  altri  due,  per  or- 
dinario ,  di  persona  soltanto.  Si  dirà  beUina  una  casa , 
un  discorso,  una  celia  e  slmili,  non  bOhteeia  o  belloccia. 


(1)  Esp.  PATiaaotTBo:  Queti' albero  Hnoerdicee  e  rimbetlUee. 

(3)  GviTTOlCB  :  Per  io  nuovo  tkitito  tuo ,  mollo  abbellito,  - 
TaATT.  SECR.  COS.  DON.  :  Suove  abbelliture  delle  vetti.  -  Boccac- 
cio :    Quetto  tuo  abbellirsi  con  t4Mla  sollecitudine. 

(3)  Salvia  :  Aver  dato  al  dkUogo  tanto  lustro  e  finimento  che, 
non  abbellitore,  ma  ritrovatore  ne  cembro. 

(4)  ALBsaTAiio  :  Abbcillcca  la  vergogna  (vereeondia)  i  Sciti  e  i 
fkUi  tuoi. 

($)  Daxtb :  SCabbcllivam ..,  con  mutui rai, 

(6)  SBc:ieai  :  Inftmde  nell'anima  la  grazia  tanti ficantc  e,  riab- 
bellendola, la  fa  tpota  degna  di  Dio. 

(7)  Poliziano:  E  rabbellirti  il  mondo, 

(8)  Salvuti  :  /  quali  (moti  dell'animo),  o^ffluafa^  con  qualche 
miglior  forma  e  rabbelliti,  voicniicri  t'inurbano. 
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Di  persona  tatti  e  tre,  dHferìsconoia  ciò:  ebeòeMiMlo 
ha  nou  so  che  di  cella  (1),  e  non  si  dice  mai  di  foltézze; 
b^oecio  non  si  dice  se  non  di  persona  piena  e  fresca  {%), 
Porsonciiia  snella  e  asciutta  non  si  direbbe  Mloeeia; 
nò  corporatura  grave  e  ben  tarchiata,  belUna, 

Vìdea,  di  belloccio,  inoltre,  può  stare  con  liellezza  non 
regolare  affatto.  C*é  di  molte  donne  belloccie  ;  delle  bel- 
line ce  n*é  meno  ;  U  primo  può  stare  anche  con  la  troppa 
pinguezza,  con  un  colore  non  assai  delicato,  con  qualche 
difetto  di  proporzione;  quindi*  ó  che  a  una  donna  non  si 
direbbe  sui  viso  belloeda,  che  non  sarebbe  assai.  JMIoe- 
ciò,  insomma,  Indica  la  freschezza,  la  pienezza,  non  m 
che  di  giovereccio  neir insieme;  bHHno,  T eleganza,  la 
grazia,  la  venustà.  Vero  è  che  bMno  può  talvolta  Indi* 
car  la  scarsezza  di  questi  pregi  ;  cioè  quandor  s^usl  come 
semplice  diminutivo ,  come  dire:  non  abbastanza  bello. 

G*ò  delle  donne  belloccie  ohe  a  certi  gusti  pi^o  ribul- 
lanli  ;  le  belline,  anche  quando  non  destano  amore,  non 
dispiaciono.  Ma  gli  eccitati  dalle  belloocie  sogliono  essere 
amori  più  /orti  e  meno  trattabili  degli  amori  che  ispi- 
rano le  belline. 

BelUm),  finalmente,  ha  senso  ironico  ohe  agli  altri  due 

nanoa.  Quando  taluno  vuol  canzonare  la  grazia  allettata 

0  la  vanità  svenevole  o  altro  simile  difetto,  suol  dire, 

con  tuono  di  voce  derisorio  :  bellino.  B  anche  di  cosa. 

Mlf. 

Baione,  BeUoeeio. 

Di  bellezza  d*uomo,  non  di  femmina ,  e  anche  d'uomo 
grosso  e  che  più  tiene  del  tondo,  dicono  il  primo,  tra 
per  carezza  e  per  cella,  ripetendo  a  mo*  d'esclamazione: 
bellone  bellone.  L'uomo  belloccio  dev'essere  più  giovane 
che  la  donna,  la  quale,  anco  un  po'  matura,  può  dirsi 
beUoceia,  E  perché  la  bellezza  nell'uomo  avventa  meno, 
edó  meno  richiesta,  però  bellooeio  dlcesi ,  quasi  attenuando 
il  senso,  chi  si  vuol  collocare  tra  il  bello  e  II  non  bel- 
lo; ma  alla  donna,  perché  le  si  addica  quel  titolo,  vuoisi 
qualcosa  di  più. 


% 


MI 


BELU,  AvvnmrrB. 

Avvenente,  della  bellezza  umana  In  ispecial  modo,  edelfaà 
parte  più  spirituali),  e  però  più  piacente  della  bellezza  ; 
di  quella  che  tocca  II  senso  della  convenienza. 

Avvenente,  da  wvenirsi,  indica  convenienza  leggiadra 
4)  piacente  di  parti  e  di  moti.  L'avvenenza  è  sempre  cor- 
porea; ed  è  relativa  talvolta,  ma  non  aibtto.  Certe  donne 
non  si  potrebbero  chiamare  belle,  ma  sono  avvenenti; 
non  perfette  hanno  le  forme,  ma  piacente  l'intero.  Le  forme 
venuste  non  bastano  per  fare  l'avvenenza;  perché  V  avve- 
nenza é  convenienza  che  piace  :  gli  è  il  npivw  de' Greci. 


> ,  Vigo. 

—  Dal  vagare  che  fa  il  desiderio  Intorno  alla  cosa 
voluta,  vago  venne  a  significare  desideroso  ;  e  dall'essere 
gli  oggetti  leggermente  e  leggiadramente  moventisl,  tali 
da  arrecare  desiderio  e  diletto,  vago  venne  a  significare 
desiderabile  e  bello, 

.  Vaghesxa,  dunque,  é  belleiza  attrattiva,  inducente  de- 
siderio di  sé.  Può  esserci  vaghezza,  senza  tutte  le  condì* 
zioni  della  bellezza;  perché  il  moto  leggiadro  e  il  desi- 
derio dì  chi  guarda  bastano  a  rendere  l'oggetto  vago. 


U  bellezza  è  intrinseca  alla  cosa,  la  vaghezza  rigoaitla 
il  desiderio  destai.  —  grassi. 

564-575. 
BELLO,  Leggiadro,  Elegante,  Vbntsto,  Gentile,  Galante. 
Elegante,  Lindo,  Attillato,  Galante  (del  vestire). 
Elegante,  Colto,  Puro,  Bello  (del  parlare). 
Elegante,  Pora,  Bella  (locuzione). 
Elegante,  Leggiadro,  Bello,  Venusto,  Goi;ro,  Poro, 

Forbito,  Terso,  Ornato  (dello  stile). 
Elegante,  Venusto,  Bello  (dello  stile). 
Coito,  Puro,  PoRBrro,  Terso,   Leggiadro,  Ornato 

(dello  stile). 
Squisitezza,  Squisitudinb. 


Bello,  Leggiadro,  Elegante,  Veìtueto,  Gentile,  Catanie. 
Belh  dà  idea  più  compiuta,  sentimento  più  pieno.  C'è 
una  bellezza  tant'alta  o  profonda,  severa  o  modesta, 
quieta  o  veemente,  inarrivabile  al  senso,  o  anco  al  sen- 
timento de'  più,  per  relativa  grandezza  o  piccolezza,  che 
non  le  si  appropri  l'attributo,  non  «che  di  galante  o  ve- 
nusta, ma  neppur  di  gentile  o  leggiadra  o  elegante.  Que- 
sto sono  0  condizioni  speciali  di  bellezza,  o  sue  parti  o 
aspetti;  ma  chi  in  queste  ripone  o  ricerca  l'Intera  bel- 
lezza, sbaglia,  e  forse  fa  errare  altrui;  e  se  lo  fa  perti- 
nacemente, anche  pecca. 


(i)  Rem  :  Ariannueein  vaguctia,  belluccia. 

^2)  Lisca  :  Oh  come  cli*era  frcseoecia  e  beltoeeia. 


Elegante,  Leggiadro, 

L'eleganza  è  più  scelta,  più  accuraU  detia  leggia- 
dria (1);  la  leggiadria  é  un'eleganza  più  naturale,  pfù 
svelta.  Nelle  maniere  eleganti  si  vede  lo  studio;  quando 
nelle  maniere  si  vede  lo  studio,  non  v'é  più  leggiadria 
vera.  Una  mossa  elegante  si  pnòlmaginare  posata;  una 
mossa  leggiadra  dev'essere  alquanto  leggera  (1). 

Leggiadro,  quindi,  dicesi  più  spesso  del  moto  (3);  ele- 
gante, e  del  moto  e  delle  forme:  corpo  elegante  (4), 
elefante  capigliatura,  meglio  si  dirà  che  leggiadra. 

E  nella  vìu  virile  un  confine,  oltre  al  quale  non  è 
più  dato  avere  lode  di  leggiadria.  Si  dirà  leggiadro  un 
fanciullo,  non  un  bambino  lattante;  perché  la  leggiadria 
stessa  (soavissima  e  tutta  italiana  parola)  richiede,  se 
non  sempre  un  po'  d'arte,  almeno  ona  natura  arren- 
devole, e  nel  suo  fiore. 


Elegante,  Fentafo. 
Venusto,  latinismo  più  raro  nell'uso.   Dice  eleganza 
più  fine,  più  amabile;  una  venere  che  spira  dalle  for- 
me, dagli  atti  (5). 


(1)  Elegma  da  eligo.  Nel  primitivo  senso  latino,  Telegaosa 
appanto  coniisteva  in  certa  scella  della  cote  piacevoli. 

{i)  Galileo  :  Non  i  altro  leggiadria  che  una  cotale  quaet  Inee, 
che  ritplende  dalla  convenevolezza  delle  cote,  che  iono  ben  com-' 
poste  e  ben  divinate  l'una  con  Coltra  e  tutte  intieme.. .  -  Pirbr- 
xcou  :  La  leggiadria  non  è  altro  che  una  oticrvansa  d'una  ta- 
ci fa  legge ,  data  e  promulgata  dalla  natura  a  voi,  donne,  m< 
muovere,  portare,  adoperare  coti  tutta  la  pertona  insieme .  • . 

(3)  Der?ii  :  Tutta  giqjota,  teggiadrelta  e  bella,  Sali'l  destrie- 
ro e  non  toccò  la  sella.  -  Buri  :  La  donna  pr^tamente  e  leggia' 
dramente  si  volse  inverso  M. 

(4)  Vite  ss.  Padri  :  DI  corpo  elegante  e  piacevole,  ma  secco  e 
magro. 

(5)  FiRBnoou:  Venuslà,netla  donna,  sarà  uno  aspetto  nobUe, 
casto ....  La  vose  venere  doU'  oripiaé  nella  ha  di  lascivo  :  il 
verbo  vento,  che  ha  figlisto  anco  il  bellitsiBio  nostro  «^rmeale. 
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Quanto  alle  forme  del  corpo,  i*elugauza  può  essere  in 
una  parie  soltanto;  la  venuslà  è  uell*  intero  (1).  Io  veggo 
ooa  bocca  elegante  in  viso  invenusto;  veggo  una  fronte 
elegantissima,  un  tondeggiare  delicato  di  guancìe,  ogni 
cosa  pregevole  a  parte  a  parte;  eli  tutto  non  mi  dà  quel- 
la aria  di  venustà  clie  piace  all'anima  e  la  rasserena  (2). 

La  venustà,  al  dir  di  Tullio,  è  più  propria  alle  donne. 

Elegante,  Gentile ,  Venusto, 

Yenutto,  d'oggetti  senz'anima,  meno  spesso  che  eie- 
9tml$  e  gentile.  In  questo  senso ,  gentile  si  oppone  a  ros- 
so (3),  0  simile;  dice  dunque  idea  relativa.  C'ò  cose  che 
pQisonsi  chiamare  gentili,  e  che  uou  sono  eleganti;  per 
esempio,  il  grano,  i  Ochl  (4). 

Ma  anche  quando  gentilezza  ha  senso  più  eletto^  é 
on  po'  meno.  Tutti  quasi  i  Oori  hanno  in  sé  del  gen- 
tile; non  tatti  hanno  forme  elei^ti  ^5). 

Colore  elegante  (6) ,  se  grazioso  e  appropriato  al  Ino- 
gft;  e,  gentile,  se  pallidetto.  Lavoro  gentUe,  un  tessuto, 
OD  intarsio»  ogni  cosa  che  abbia  in  sé  un'eleganza  mi- 
nata. Potrebb' essere  gentile  per  la  minuta  esattezza,  o 
per  il  pensiero  e  l' intendimento,  o  perché  lavoro  di  per- 
sona gentile;  ma  non  per  questo  elegante. 

D'oomo,  similmente ,  gentile  é  contrarlo  di  viUano,  di 
lucido,  Flsonomia  gentile,  non  aspra,  non  horbera,  non 
strana;  e  può  essere  gentile  la  forma  della  persona, senza 
che  si  possa  chiamare  elegante.  Mano  gentile,  vale  :  bian- 
ca, morbida,  delicata.  La  mano  elegante  (se  pure  que- 
sto modo  non  dispiace)  é  non  solo  delicata,  ma  nelle 
proporzioni  sue,  bella.  Complessione  gentile,  carni  gen- 
tili (7);  e  non  diremmo:  eleganti. 

Gentilezza,  poi,  dlcesi    e  de'  movimenti  del  corpo  e 
di  quelli  dell'animo;  l'eleganza  non  arriva  fin  là  (8). 
SU». 
ElegmUet  Galante. 

GaknUe,  parlando,  non  di  vestito,  non  di  sociale  com- 
Bercio  di  gentilezze  o  d' inezie  o  di  seduzioni ,  ma  di 
cose  inanimate,  é  affluissimo  ad  elegante,  Oicesi,  per  lo 
più,  di  lavori  d'arte:  cosa  galantina,  arnese  galante,  e 
ogni  cosa  bellina,  ch'é  una  galanterìa. 

In  ciò  che  é  galante,  non  si  considera  con  le  rigide 
norme  del  gusto  la  proporziodb,  la  grazia,  come  nell'ele- 
ganza ;  si  guarda  a  certa  piacevolezza  e  comodità  che  con- 
lenta. Molte  cose  pajono  galanti ,  che  non  son  punto  ele- 
ganti ;  na  ehiamansi  con  quel  nome,  perché,  paragonate 
eon  altre  «di  simil  genere,  appariscono  meno  pesanti, 
piò  snelle. 


meganie^  Undo,  AUiUato,  GatanU  (del  vesUre). 
L'eleganza  del  vestire  può,  deve  anzi  essere  congiunta 


(1)  BoccAcao  :  Giovane  di  venutla  fbrniù. 

(9)  Furio:  EUgaitlia  eapilli,  venutku  oris.  Non  si  potrebbe 


i3)  Gentile  da  gene.  Agli  antichi  Italiani  Taltva  nobile  ,  con- 
trario  di  pUbeo;  qaaeiehè  le  genti ,  gli  antenati  di  uomo  tale 
{gtnt  gentu),  perchè  conosciuti ,  gli  meritassero  questo  nome. 

(4)  Quindi  il  Redi:  Medicine  gentili,  vini  gentili.  E  gentil- 
mente per  adagio  adagio. 

(6)  Fumo  :  Uerba  ex  omni  parte  tinguli»  folli»  rotundti  eie- 
guMUr  veitila. 

(6)  Plwio  :  Colorii  gratia  elegantiorit, 

(7)  Gemtile  qui  esprìme  quasi  una  fragile  debolexza.  —  a. 
i«)  DA3ITE  :  Cor  gentiie, 

Tommaseo  ,  Diz.  dei  Sinonimi. 


a  semplicità;  aenza  la  quale  in  nessana  cosa  é  mai 
vera  eleganza.  Undo,  cosi  il  Romani,  dice  la  pulitezza 
ed  eleganza  che  viene  da  molt'arte  o  cura  ;  oftNIdto,  eto- 
ganza  per  l'appunto,  non  senza  mostra  d'artiazio  ed  In- 
dustria; galante  f  eleganza,  vera  o  falsa,  volute  dall'uso 
corrente. 

Attutato  ò,  propriamente,  ciò  ehe  veste  o  copre  con 
precisione,  e  senza  nascondere  le  forme  del  oorpo.  Attil- 
lato ò  tale  o  tal  vestito;  attillato  èli  vestire;  attillala, 
la  persona  cosi  vestita  o  coperta. 

Elegante,  insomma,  ha  aeoo  idea  di  bellezza;  lindo, 
di  pulitezza:  attillato,  di  aggiostatena;  galante,  di  mo- 
da. G'é  una  galanteria  tutt'altro  ch'elegante,  e  tutti  lo 
sanno;  c'è  una  llndura,  meno  galante  che  gretta:  in 
queUi,  per  esempio,  che  aflTettano  11  vestir  bene,  e  ooft 
n'  hanno  I  modi.  Un  nastro,  una  piega,  un'accoBciatara 
di  capelli  possono  spirare  eleganza;  la  liodura  sta  nel 
vesUU  (1);  i'atUlkitara,  nei  vesUU  e  nelle  calzature  (i); 
la  galanteria,  nella  forma,  più  che  nella  qualità  delle 
robe. 

Un  galante  non  par  imii  ridicolo  al  pari  suoi  ;  un  at- 
tillato sovente  fa  ridere,  sebbene  in  sé  men  ridicolo  del 
galante,  perché  ci  si  vede  l'affettazione  e  la  cura  sover- 
chia. E  fors'anco  per  questo,  atHUaio  dioesi  più  degH 
uomini  che  delle  donne. 

Anche  linéo^  dicendo  qualità  alquanto  delicata  e  schii- 
zinoea,  può  denoUre  più  difetto  che  pregio;  eiegam, 
non  mal  (3). 

EleganU,  Colto,  Puro,  Belìo  (del  parlare).    . 

Parla  eoUo  chi  mostra  d' avere  avuta  una  oerta  edu- 
cazione intellettuale;  parla  puro  chi  non  frammischia 
parole  e  modi  barbari  e  impropri!  ;  parla  eis^onle  chi 
delle  parole  sa  scegliere  le  più  acconcie  a  significare  con 
evidenza  e  con  semplicità  il  suo  concetto;  é  bel  parla- 
tore chi  la  copia  congiunge  alla  convenienza  del  dire. 

Molti  si  credono  parlare  collo,  violando  la  purità  della 
lingua  nativa;  molti  si  credono  che  l'eleganza  eonsista 
nell'affettazione  delle  parole  strane  o  disusate;  1  be' par- 
latori sono  men  rari  de'  parlatori  elé^ganti.  La  purità  e 
l'eleganza  (in  Italia)  non  ò  che  nel  popolo  delle  cam- 
pagne, lontane  da  quella  che  chiamasi  civiltà.  In  altre 
nazioni  è  più  facile  trovare  fra  le  persone  colte  dieilorf 
eleganti;  perché  l'esercizio  della  parola  in  materie  gravi 
è  più  frequente  e  più  vive. 

S9f. 
Elegante,  Pura,  Bella  (locuzione). 

Frase  colta,  né  leggiadra,  né  forbita,  né  venusta,  nò 
tersa,  non  si  direbbe,  parmi,  almeno  nell'uso  ordinario; 
giacché  quelle  voci  pare  che  appartengano  all'intero 
dello  stile;  bensì:  pura,  bella,  elegante. 

Para  è  la  frase  se  appartiene  alla  lingua  nella  qitale 
si  parla  o  si  scrive;  elegante,  se  acconcia  al  soggetto,  e 
significa  fedelmente  e  con  grazia  l'idea;  betta,  se  non 
solo  la  significa,  ma  la  dipinge  o  scolpisce;  se  con  l'idea 
porta  nel  cuore  una  scintilla  d'aflietto;  se  chiama  un'aa- 
sociazlone  naturale  e  rapida  d'idee  piacevoli  e  importanti. 


(i)  LiPPi  :  Un  lindo  guardinfante.  -  AiroREim  :  Lindura  delle 
vetti. 

(9)  FiRBiizuou  :  Scarpa  eottile,  etreita,  attutata.  -  IHvan- 
zsTi:  CatxaH  enelU  ed  aUillaU.  -  Fbajizbbi:  Cappa  amUata. 

\^  Lindo,  d'altre  cose.  Rim:  Ii'^ri  legati  lindamenle. 

43 
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e'ò  delle  frali  belle  che  doo  pi^)QO  elegaott  ma  ebe, 
apponlo  per  r  associazione  delle  idee  che  rìsvegliaDo, 
fkiiDO  un*  impressione  profonda,  si  che  non  ò  più  possi- 
bile dimenticarle.  Gli  epiteti  di  Virgilio  son  beUl,  quelli 
d'Orazio  spesso  non  sono  eh* eleganti;  e  pure  Orazio  é 
grandemente  lodato  per  la  efficacia  degli  epiteli.  Rura 
qua  Uri$  quieta  Mordet  aquà  iacUurmu  amni$  non  é 
ehe  elegante;  AfAsidi . . .  propUr  amiomm  è  bello. Bisogna 
avere  veduto  l'Adige  per  sentire  quanta  poesia  si  na- 
sconda in  queir  aggettivo. 

BkgtmU,  Uggiaéro,  Belto,  Vemuto,  CoUo^  P¥fro, 
FoHfUo,  Xeno,  Ornato  (dello  stUe). 

La  gradazione,  a  parer  mio,  é:  coito,  puro,  forMo^ 
Ì0no,  tegifiadro,  ornato,  venuito,  eUffonte,  ìfetlo.  Mala 
gradazione  può,  secondo  i  casi  e  i  gusti,  variare. 
S9S. 
EUgmUe,  Vemuto,  Beilo  (dello  saie). 
.    Lo  stile  elegante  è  non  solo  sempre  colto  e  puro ,  ma 
scelto  nella  sua  purità.  Non  ogni  scrittore  puro  é  da 
slimare  elegante.  I  puristi  confondono  due  cose,  ehe  ba- 
sto leggerli  per  vedere  quanto  siano  distinte. 

Lo  stile  elegante  non  é  sempre  forbito,  non  sempre 
«erse,  perché  sa  meglio  nascondere  Tarte;  ma  c'è  più 
grazia,  più  finezza,  più  v'ita.  L'eleganza  vera  è  propria 
solo  dei  grandi  scrittori.  Dante  non  ó  forbito,  ma  nelle 
sue  stesse  durezze  e  iuuguagliauze,  elegante.  Il  Blachia- 
velli  è  men  terso  di  molti  altri  storici ,  ma  più  elegante 
di  loro.  Virgilio,  elegante  e  terso  quasi  sempre;  il  Pe- 
trarca, terso  assai  volte.  L'eleganza  è  più  posala  della 
leggiadria;  ma  se  questo  s'accoppia  all'eleganza,  pare 
doppiamento  leggiadra. 

L'eleganza  ò  di  tutti  i  generi:  grave,  faceto,  dram- 
Btotieo,  narrativo,  famigliare;  delle  traduzioni  ancora, 
sepza  badare  al  pregio  della  cosa  tradotto.  La  scelto  dei 
modi  più  acconci  a  sigoiflcare  il  concetto:  ecco  la  vera 
eleganza.  Può  quindi  conglungersi  con  somma  severità 
e  parsimoBto;  anzi  to  parsimonto  ó  condizione  dell'ele- 
ganza vera. 

La  oolUira  riguarda  l'abito  dell'arte;  la  purità,  più 
direttomente  la  lingua;  la  forbitezza»  to forma  e  il  giro 
de*  periodi;  to  terscoa,  le  locuzioni;  to  leggiadria,  l'an- 
damento e  i  concelti.  L'eleganza  riguarda  e  la  lingua  e 
il  periodo,  e  il  tono  e  to  frase,  e  l'andamento  e  l'Idea. 
Quindi  è  che  i  matomatlci  lodano  una  formola  elianto; 
I  ehimid,  un  elegante  processo:  bellissima  maniera  ch'io 
sentivo  sovente  con  voi  ulto  dalla  bocca  del'Gazzerì,  il 
più  corretto  e.  sicuro  parlatore  ch'io  mi  conosca  in  fatto 
di  scienza. 

La  vemulà  dello  siito  è  più  appariscente  e  piacevole 
delto  eleganza.  Soli  i  soggetti  ameni  la  comportano;  né 
un  trattolo  d'astronomia  può  dettorsi  In  modo  venusto. 
Può  lo  stile  essere  puro  e  secco;  forbito  e  pesante;  terso, 
ma  senza  vito;  elegante,  ma  parco  e  austero:  s'egli  é 
▼onusto,  deve  allettore  ed  appagare  del  pari  riotellette 
che  il  senso.  La  leggiadrìa  stessa  é  meno  risibile  della 
venusto:  ma  to  leggtodrìa  può  aver  luogo  in  argomenti 
dimessi;  la  venustà,  perché  sito  bene,  li  richiede  insieme 
piacenti  e  dignitosi. 

Bello  abbraccia  ogni  pregio,  e  v'aggiunge.  Nel  bello 
stile,  non  sarà  tonto  visibile  l'una  o  l'alira  qualito  delle 
rammantote,  ma  il  tutto  soddisfa  la  mente  e  l'anima; 
e  si  coBchiiide  ch'é  bello.  Tutte  le  altre  qualità  insieme 


possono  non  dare  bellezza ,  perché  manca  to  proporzio- 
ne, l'unito,  l'armonia.  Ponere  totum  ò  il  segreto  dal 
bello.  Molti  chiamano  belto  lo  stile  puro  o  forbito  «id 
elegante  o  leggiadro.  Più  alto  sto  la  bellezza;  colesti  ne 
son  gli  elementi;  comporli  insieme,  senza  che  l'uno  al- 
l'altro sto  danno  od  inciampo,  è  il  difficile. 
SY4. 
Colto,  Puro,  Forbito,  Teno,  Leggiadro,  Ornato 
(dello  stito). 

Nello  stile  eolio  si  vede  un  qualche  esercizio  di  pen- 
sare e  di  scrivere,  una  qualche  pratica  dell'arto.  Ma  e' 
può  essere  colto,  con  locuzioni  non  buone,  e  non  meri- 
tore  titolo  di  forbito,  dì  beilo.  Val  più,  per  altro,  uno 
stile  sufficientemente  colto,  d'uno  che  la  purito  vada 
mendicando  ne'  vecchi  libri ,  anziché  trarla  dalla  ine^ 
sauribile  miniera  dell'  uso.  In  Francia  lo  stile  colto  é  di 
parecchi;  molti  in  Italia  siTettano  (poveretti  ! )  lo  stile  puro. 

Lo  stile  ornato  dev'essere  colto;  e  non  ogni  coltura  ó 
ornamento.  La  coltura  é  sempre  pregio;  l'ornatura,  noo 
sempre.  Taluni  per  affettore  l'ornato,  escono  nell'  incolto. 
Alla  coltura  é  necessaria  la  naturalezza,  la  parsimonto, 
la  grazia;  l'ornamento  soverchto  può  essere  affettoto, 
abborracciato,  pesante.  Si  può  far  consistere  l'ornamento 
in  cose  contrarie  alto  vera  coltura,  come  nelto  leziosità 
0  negli  sforzi  del  numero,  nella  vetusto  de'  vocaboli ,  nel- 
l'affollamento delie  voci  sinonimo.  Cosi  Ira'  Latini,  collo 
riguardava  la  cura  della  persona;  ornato,  la  cura  di 
abbellirla,  celandone  la  bruttezza,  o  trasformandone  le 
bellezze  native.  Tertulliano  :  Habitué  fceminee  dtipticem 
tpeeiem  eireumfert:  cuituim  et  omatum.  CuUum  dieimui 
quem  mundum  muliebrem  voeant;  omatum,  quem  im- 
mundum  muliebrem  eoncenit  dici.  lUe  in  auro  et  argen- 
to, gemmie  et  veetibue  deputatur;  itte  in  eapiìlonm  et 
cutis  et  earum  partium  qucB  oeutoe  trahunt.  Alteri  am- 
bitionit  Cìimen  intenditwr;  alteri  prosUtutionis, 

Quelto  é  stile  puro  che  non  anunelte,  senza  buone 
ragioni,  frasi  estranee  alla  lingua  in  cui  si  scrive;  che 
le  frasi  della  lingua  adopera  in  modo  regolare,  e  senza 
inutilmente  dipartirsi  dall'uso.  Ma  chiamare  puro  uno 
scrittore,  perché  non  adopra  altri  modi  che  del  trecento, 
e  anche  questi  tolvolto  a  sproposito,  é  tole  pregiudizio 
che  tra  tutte  le  lingue  viventi  sola  l'itoliana  ne  porge 
l'esempio  ;  e  ehe  non  sarebbe  mai  caduto  in  mento  a  un 
Romano  o  ad  un  Greco.  Che  cosa  si  sarebbe  detto  di 
Luciano  s'è'  si  fosse  pensato  di  scrivere  i  suol  Dialoghi 
con  sole ,  a  un  dipresso,  le  frasi  d'Erodoto  o  d'Aristofane? 

Dello  stile  forbito  é  prioclpal  pregio  l'uguaglianza; 
quel  non  trovar  nulla  che  faccia  intoppo,  che  Interrompa 
quasi  la  plana  superficie  del  dire,  é  bellezza  desiderablto 
e  rara.  GII  antichi  conoscevano  meglio  quest'arto  di  noi 
moderni ,  Ineguali  in  lutto,  e  disarmonici  In  molto  cose. 
Specialmente  ne'  versi,  certo  forbitezza  soddisfa  mlrabil- 
mento  l'orecchio;  e  il  Petrarca  n'é  modello  sovrano.  Da 
questo  pregio  é  inseparabile  un  po'  di  monotonia;  m» 
gli  ò  pure  un  bel  pregio! 

Anco  una  lingua  può  dirsi  più  forbito  deli'alire,  quan- 
di é  piò  dolce,  più  plana,  più  uguale,  più  conforme  alle 
regole  dell'analogia,  ch'é  norma  preziosa  in  tutte  le  ope- 
razioni dell'umano  intelletto  (1);  e  quando  non  sto  in- 
sudiciato a  bella  posta,  come  si  fa  da  toloni. 


(I)  Salvimi  la  forbilUsimm  toscana  favella. 
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IWw  danolA  lòrtatetta,  pia  o  meno  loeeal»,  «ohm  11 
iwaboto  dice;  nò  ogni  stHe  forbito  é  ben  tene.  I  ein- 
qaeeeBtisU  eon  più  forbili  ebe  tersi;  terso  U  Petrarca, 
ribollo  tersissimo.  Nella  teraena  dello  stile  si  riflette  un 
raggio  dell'anima.  Alla  rorbiteoa  d  arriira  ancbe  Tarte; 
alla  lerMiza  comincia  a  farsi  sentire  il  bisogno  del  ge- 
nio. Lo  stile  forbito  è  pianura  verdeggiante;  il  terso» 
lianora  fiorita. 

Nella  leggiadria,  come  bo  detto,  è  idea  di  moto,  e 
soppone  agilità,  spediiesza.  Una  maniera  di  narrare  po- 
flUa,  agiata,  minuziosa  non  è  mai  leggiadra.  Quindi  è 
ebe  ne*  soggetti  i  quali  non  eomportano  questo  pregio, 
la  leggiadria  non  ba  luogo.  Non  si  dirà  leggiadro  io  stile 
(Tona  dissertazione,  d^nn  poema,  d*un  dramma  tragico; 
0  sarebbe  biasimo  pia  che  lode.  Leggiadro  è  Anaereonte, 
non  Pindaro;  leggtedro  talvolu  è  il  Metastasio,  non  So* 
fixie  (1).  Molti  negli  argomenti  gravi  vogliono  mostrare 
leggiadria,  e  la  sbagliano.  Tftli  erano  i  gesuiti. 

La  leggiadria  può  star  disgiunta  dalla  purità  dello 
stile,  ma  non  da  certa  forbitezza,  il  Metastasio  ò  più  for- 
bito che  puro;  ma  chi  negherà  leggiadria  a  certe  su* 
arie  e  canzonette  (S)t 

La  leggiadria  è  nel  concetto  ndn  meno  che  nella  for- 
ma (3);  le  altre  qualità  dette  risiedono  più  nella  forma 
e  oell*  esteriore  ornamento. 

svs. 

SqvdHUssa,  SqHmMUné. 
—  SqiUHtezsa  e  tqiii$iUidine:  Tuna  significa  eceel- 
Ifloza  e  finitezza  di  qualche  cosa;  Taltra,  una  vana  e  ri- 
cercala mostra  d*eccellenza.  Nel  versi  e  nelle  prose  de* 
falentuomini ,  che  sanno  scrivere  elettamente  e  sempll- 
eemente,  ci  ha  squisitezza;  nello  stile  del  pedanti  che 
tcimiottegglano,  e  stanno  sempre  in  gala ,  ci  ha  squisi- 
todhie.  Il  Caro  l'adoperò  nell'Apologia  per  falsa  e  sofi- 
stica sottigliezza  di  critica.  Questa  voce,  molto  bella,  manca 
nd  Vocabolario  (4).  —  ano.  coim. 

mvt  m.  Ito. 

L'aggiungere  beUo,  quasi  a  modo  di  avverbio,  accresce 
forza  ;  giacché  ali*  idea  di  bellezza  è  sempre  sottostante 
ridea  di  forza;  e  forza  e  bellezza  sono  entrambe  dae 
gradi  di  perfezione.  Quel  modo  denota  atto  più  intera- 
meoie  compiuto;  e  chi  dice  beWe  fatto,  intende  più  che 
U  semplice  fatto,  che  può  essere  o  non  interamente  fatto, 
0  malamente. 

Suona  ancbe  ironia,  come:  beWe  morto,  beWe  finita. 
Meglio  troncarlo  colPapostrofo,  che  paja  quasi  con  la  se- 
guente una  soia  parola,  come  itragrande,  onnipotenti, 
mmeuranU,  e  altri  UH. 


(1)  Dartb  :  Rime  d'ornare . . .  DoM  e  leggiadre.  -  Dep.  Decai.: 
Prota  doieÌ$$iwta  e  teggiadhrittima, 

(S)  VABcm  :  aerine  Ovidio  leggiadriseimamente,  (Ovidio  ood  è 
iegli  senitori  pib  pari.) 

(5)  Salviri  :  Leggiadriuim»  ep,igramwta.  -  B«ccaocio  :  Leggio» 


(4)  E  di  qoellii  ebe  gli  scrittori  formano  sul  modello  d*  altre 
lÌBÌli  nttlalitiimo ,  per  esprimere  ana  gradazione  d' idea  o  di 
MDUmento.  QuioUi  la  differenza  in  italiano  tra  alterezza  e  al- 
terigia, tra  beileMMtt  e  belhtrta  fin  francete  in  MeMibdilé  % 
tneWerie, 


,  Molto,  Molto  tolkntibri,  Ben  tolontimu. 
S9V. 
Bene,  Molto. 
Molto  afferma;  bene  aggiunge  quasi  un  atto  d'ammi- 
razione: c*é  della  gente  molto  balorda  in  questa  valle 
di  sbadigli!  la  Provvidenza  è  ben  grande!  Quando  I  due 
avverbil  s'adoprano  ad  ironia,  molto  indica  meglio  difet- 
to; e  bene,  eccesso:  se  v'atterrete  ad  Aristotele,  avrete 
delle  poesie  originali  di  mollo;  per  tenere  le  regole  come 
puntelli  neceesarii  all'ingegno,   e'  bisogna  essere  bea 
modesto. 

—  Bene  esprime  la  qualità  e  la  Intensità,  in  quanto 
Tuomo  la  sente.  —  a. 

Motto  vokntieH,  Ben  volenUeri. 

—  Il  secondo  è  men  del  primo:  questo  può  essere  an- 
ehe  espressione  di  cerimonia;  quello  viene  più  diretta- 
mente dal  suore.  Domandate  un  favore  a  un  potente  da 
voi  adulato,  vi  dirà  di  farvelo  ben  volentieri;  fkte  la  stessa 
domanda  al  vostro  amico:  mu)lto  volenUeri,  vi  rlspon* 
derà.  Poi,  parlandosi  di  asddoltà  mentale  o  corporea, 
molto  volenUeri  verrà  più  a  proposito  dell*  altro.  Ben  vo- 
lentieri s*Ìucoariudano  degli  studli  diIBdII,  perché  so- 
vente la  difficoltà  ò  sprone  della  volontà,  e  perché  l'ar- 
dore é  grande  nei  principii  ;  ma  pochi  sono  eoloro  che 
li  tirino  a  fine  molto  volentieri  ;  ansi  costoro  finiscono 
con  dir  male  di  dò  a  che  per  la  loro  infingardaggine 
non  possono  pervenire,  bioltre,  molto  wÀet^ieri  può  ac- 
coppiarsi colla  negativa;  l*altro,  no.  Una  bnclulla  chie-. 
sta  da  voi  In  sposa,  aderisce  in  prindpio  ben  volentieri 
alla  vostra  domanda;  quindi,  conosdutovi  più  addentro, 
diventa  vostra  sposa  o  molto  volentieri,  o  non  molto  vo- 
lentieri. —  nuli. 

B99. 

MB,  Bn  BKNB,  BDfB  BDIR,  PlO  BBOS. 

Ben  bene,  come  ognun  vede,  é  intensivo.  Fàmigllar- 
mente  dicesi  bene  bene;  ma  questo  secondo  può  accop- 
piarsi a  negazione.  Come  state  t  Non  bene  bene.  ~  Qui 
ben  bene  non  cade. 

In  senso  dmlle,  dloesl  anco  per  bene:  mangiare  per 
bene,  picchiare  per  bene;  modo  famigliare,  ma  più  ef- 
ficace, e  che  denota  la  suffldenza  al  fine  col  desiderio; 
dove  ben  bene  può  non  indicar  che  la  forza,  aneordié 
inuguale  ali* intento.  Lavorar  ben  bene,  non  é  tutt'uno 
col  fare  un  lavoro  per  bene. 

Questo  modo  ha  altri  due  ud.  Oltre  al  comune,  che 
dgnifica  per  fin  di  bene,  in  Toscana  dlced:  uomo  per 
bene,  uomo  di  garbo,  piacente  e  degno  di  lode;'  lavoro 
per  bene,  ^ello  in  cui  non  e*é  da  riprendere.  E  porta 
anco  il  diminutivo  per  benino,  quad  tutfuna  voce,  coinè 
pereiò,  e  simili.  Non  sempre  il  cercare  le  cose  per  be- 
nino, le  personcine  per  benino,  é  un  fhr  qodle  beae, 
uno  scegliere  buone  queste. 


BEN  àLlQ ,  Alto  bbmb. 

11  primo  modo  Indica  grande  altezza;  U  seeoado,  al- 
tezza sufficiente.  Quand'  io  dico  :  questo  ediftdo  é  ben 
aito,  intendo  d'usare  un  come  superlativo;  quando  dico: 
questo  muro  é  allo  bene,  intendo  tant'alto  quanto  buta 
all'uso  a  che  é  fatto. 

E  il  medesimo  dicasi  di  altri  dmili  aggiunU.  Una 
donna  che.  m^l  corrisposi^,  comindava  ad  apprezzare 
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Sfrondo  il  giasto  valore  t  eerli  unori  e  certi  amanti,  al 
sentirsi  dire:  vo* avete  qn  cuore  ben  (Mdo!  rispose:  ma 
ancora  non  I*ho  freddo  bene.  Ma  non  sempre  ha  loogo 
la  dlfTerenza. 

584-681. 
HNDETT»,  I>STT0  bbick. 
Ben  PABLAiB,  Parla»  knb. 

Bm  d»tlo.  Dello  bene. 

Ben  detto  ò  lode  che  riguarda  la  sosUnia;  dsMo  bene, 
la  forma.  Io  sento  una  risposta  vera,  pronta,  ingegttoei, 
ed  esclamo  :  ben  detto  1  Sento  una  facezia  che  mi  si  vuol 
Ur  pjiAsare  per  un  argomento ,  più  arguta  che  giusta  e 
persuasiva,  e  rispondo:  la  cosa  é  detta  bene,  ma...  C'è 
delie  cose  ben  dette  quanto  a  opportunità  e  a  verità,  che 
non  son  dette  bene  quanto  a  eleganza  o  a  grazia.  Per  far 
entrare  le  verità  grandi  e  severe,  coovien  saperle  dir  bene; 
perché  la  gofEaggìne  ò  la  cosa  che  più  difflcilmeiite  per- 
donasi da  ceru  gente  ad  un  moralista. 

Bendilo  dello  stile  più  soello;  tu  àtei  betu  (1),  del 
più  fomlgliare.  Se  non  che,  dki  bene  ha  un  senso  che 
r  altro  non  ha.  Quand'  io  voglio  ooacedere  o  in  tutto  o 
in  parte  la  verità  generale  d*uua  proposizione,  ma  ha 
poi  delle  obbiegioni,  delle  eccezioni  da  fsrie,  rispondo: 
voi  dite  bene ,  ma  se  sapeslel .. .  Ben  dUs  non  ha  qoaslo 


Ben  volevo  dire,  usano,  quasi  a  modo  di  esclamazione, 
i  Toscani,  ove  trattasi  di  «osa  sentita  o  veduta,  che  è  cosi 
come  da  noi  si  aspettava,  e  come  doveva  essere,  al  pa* 
rer  nostro.  Ben  volevo  dine  ohe  quelP  uomo  potUkfo  fa- 
cesse un  auo  di  generosità ,  senza  il  suo  flne  segreto. 
Anco  senza  il  cAe  e  il  compimento  del  costrutto,  dieesi 
assolutamente com^elissi  efficace:  Biti  volevo  direi  In  al- 
tri dialetti  :  votevo  ben  dire  /  Bla  il  ben  posposto  è  meno 
elegante  ed  é  ambiguo  ;  perehè  par  si  possa  intendere 
in  senso  come  di  concessione ,  afHne  a  $e¥fene;  cioè:  io 
avavo,  si,  voglia  di  dir  qualcosa,  ma ... . 
M«. 
Ben  portare.  Parlar  bene. 

Con  qualche  leggiera  differenza,  corre  proporzione  si- 
mile tra  ben  parlare  e  parler  bene.  Il  ben  parlare  è  lode 
che  va  all'arte  del  dicitore,  e  però  si  fa  sostantivo;  e 
9ta  nu  grado  sotto  al  bel  parlare,  ma  potrebbe  eziandio 
essere  uno  e  più  gradi  sopra.  Io  per  me  lo  collocherei 
sopra,  perchò  il  bel  parlare  mi  fa  paura.  Può  r  uomo, 
senza  Tarte  del  ben  parlare,  parlar  bene  questa  volta  o 
quella;  parlar  bene  riguardo  alle  cose  più  che  alla  fbr- 
na..A  un  oortigiano  novizio  scappò  detto  un  giorno: 
questa  volta  S.  A.  ha  parlato  bene. 


IBNKSSfiBB,  BfON 

Ben  eeeere,  più  propriamente,  di  persone  ;  buon  eeeere, 
e  di  persone  e  di  eose.  Una  ossa,  un  campo,  un  arnese 
si  trova  in  buon  essere  ;  cotesto  non  è  ben  essere  eer- 
tamente. 

Ila  quando  e  1*  uno  e  V  altro  è  di  persona ,  allora  la 
IMTlma  ifidiea  stato  più  compiutamente  buono  che  non  la 


(I)  S^nza  il  proDooe,  ai  Toscani  incoerebbe  strano  e  quasi 
barbaro;  e  qaesl'è  da  osservare  spessissimo,  quasi  sempre. 
DlcoD  anete:  tu  di'  bene;  che  di*  tuf  E  non  intendo  perehè  noi 
dobbiamo  y  rlr trd  di  queste  varietà  del  buon  uso,  se  sono  vi- 
venti. 


seconda.  Chi  é  sano  e  badi  che  vfvert/ài  trova  la  buon 
essere;  ma  al  ben  essere  molto  ancora  gli  maaca:  gli 
mancano  o  1  dUetti  della  vita,  o  certi  agi,  o.  sopratutto, 
la  conteniezn  del  cuore.  Felici  gP  uomini  che  nel  b«iDB 
essere  sanno  trovare  il  ben  esserel  Ma  la  cosa  par  che 
proceda  in  contrario:  il  riceo,  il  poteule  (che  certo  è  in 
buon  essere)  non  é  quasi  mai  contento  né  di  sé  né  da- 
gli uomini  né  delle  cose;  il  ben  essere  sospirato  gli  fng* 
gè.  11  povero,  debole,  bisognoso ,  ma  pio .  ma  innocente, 
non  ò  in  buon  essere  ;  ma  nella  moderazione  dei  deside- 
ra, neirnroiltà,  nella  speranza  Ueirajuto  celeste  ritrova 
il  ben  essere.  Cosi  dei  popoli  e  degli  Stati.  L*  uno  di 
questi  due  beni  comprasi  assai  volte  con  la  perdita  del- 
rahro  0  colla  diminuzione. 

Insomma,  il  buon  eewe  ha  più  del  negativo,  e  coneiate 
nelPassenza  di  certi  mali  ;  il  ben  eeeere  è  positivo ,  e 
consiste  non  tanto  nel  godimento  d*un  bene,  quanto  nel 
sentimento  dell'animo  che  da  tale  godimento  proviene. 

584*58». 
MN  FATTO ,  Fatto  bwr. 

Mal  fatto  ,  Fatto  malb. 

S84. 
Ben  fatto.  Fatto  bene. 

I.®  Ambedue  hanno  signiOcato  e  morale  e  corporeo. 
Del  corpo  d*  un  animale ,  e  segnatamente  della  donna  o 
deir  uomo ,  diciamo  e  fatto  bene  e  ben  fatto  :  il  primo 
pare  indichi  meglio  la  giusta  proporzione  d*  una  parte 
del  corpo;  il  secondo,  r intera  armonia  delle  parti,  la 
totale  bellezza.  Cosi  si  dice  :  fatu  bene  nel  petto,  ne* 
fianchi  ;  e  assolutamente;  uomo,  donna  ben  Calta. 

II.®  Parlando  d^opera  meccanica,  adopriaroo  parimeiite 
entrambi  quo*  modi;  se  non  che,  fatto  bene  indica  la 
precisione  del  lavoro;  ben  fatto,  la  vaghezza.  Macchina 
fatta  bene  é  fatta  in  modo  da  soddisfare  al  suo  fine, 
gioca  bene,  non  ha  mnncamenti;  macchina  ben  fatta, 
è  con  tale  artifizio  da  appagare  T occhio,  è  noi  suo  ge- 
nere bella.  Un  arnese,  dunque,  può  essere  di  fuori  bea 
fatto,  e  non  essere  fatto  bene;  può  avere  beli*appareaza, 
e  non  servire  acconciamente  al  suo  uso.  Viceversa ,  può 
essere  fatto  bene,  quanto  a  solidità  e  a  utilità,  ma  si 
rozzo  di  forma  da  non  meritare  lode  di  ben  fatto. 

in.*'  Cosi  de*  lavori  intellettuali.  Un  libro  dotto ,  ela- 
borato, ch*esaurisce  il  suo  tema,  è  fatto  bene;  ma  se  per 
ordine,  per  chiarezza ,  per  cerla  eleganza  di  logico  dise- 
gno non  è  commendevole,  non  potrà  dirsi  ben  fatto. 
Questo  titolo  può  convenire  anche  a  un  trattato  superfi- 
ciale ,  Incompleto,  e  in  parto  erroneo ,  purché  piacevole 
e  scritto  con  garbo.  Non  è  facile  congiungere  l*un  pregio 
e  Taitro  ne*  lavori  di  mano,  né  in  que*  della  mente. 

W,^  Allorché  queste  due  voci  s* applicano  alle  azioni, 
la  prima  significa  approvazione  più  o  meno  forte,  la  se- 
conda ò  lode.  Mi  si  racoonu  un  atto  e  se  ne  chiede  il  parer 
mio:  se  dirò  fatto  bene,  intenderò,  d'ordinario,  di  non 
biasimare,  di  stimare  la  cosa  irreprensibile  ;  se  dirò  ben 
fatto!  intenderò  dargli  approvazione  piena.  Il  primo  ò 
un  giudizio,  più  0  men  favorevole,  secondo  il  contesto  def 
discorso,  secondo  il  tono  di  voce;  Taltro  é  quasi  un'eecl»-' 
mazionedi  lode. 

V.°  Quando  bea  fatto  dicesi  dell*  anima ,  del  cuore  ,- 
ognun  vede  che  non  si  può  scambiare  con  fatto  bene. 
Nessuno  dirà  :  cuore,  anima  fatta  bene. 

Differenze  analoghe,  con  piccole  varietà,  possonsi  notare 
in  molti  de*  vocaboli*  congiunti  airavverbio  bene.  Nei  ne 
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rMammo  alcuni  per  saggio,  ledooehò  si  v«gga  qaamo 
qoesla  delle  siaonimlo  sia  materia  delicata  e  feconda, 
e  come  riesca  impossibile  tulle  in  un  disionario  abbrac- 
ciarle. 


Maifàm,  FaUofnaU, 

Cosi,  mal  folto  dieesi  della  forma  di  corpo  umano  o 
d*altro;  e  deU'opera  che  produsse  quella  forma  non  buona 
0  non  bella.  Non  si  dirà  cuore,  animo  mal  fatto,  come 
ftm  folto.  Ma  quand'uno,  per  tscnsare  col  temperamento 
oeon  Tabilo  il  proprio  dUletto,  o  di  sentimento  o  d*opi- 
alone  o  di  costume,  dice:  io  son  fatto  cosi;  altri  risponde: 
lei  ò  tatto  molto  male. 

Neir esempio  recalo,  to  som  ^ito  cosi,  ò  più  chiaro  e 
efOcaoe,  parlando  appunto  delle  abituali  qualità  d*animo 
0  di  mente  ;  dove  egli  è  coti  folto,  dicesi  di  qualsivoglia 
proprietà  o  oondizione  d*uomo  o  di  oosa. 

D* azione  parlando,  più  comune  ò  félto  wìoto,  perobò 
sol  male,  da  ultimo,  ai  pigia  più.  Ci  si  può  aggiungere 
un  avverbio  tra  meno,  moUo  maì$,  o  Amile,  cbt  aggravi 
Il  cosa.  Quando  però  diciamo  assolutameule  wuA  fart , 
ioiendiamo,  più  di  solito,  mal  morale  più  grave ,  e  che 
quasi  s'avvicina  al  misfatto;  dal  che  malfattore,  fi  anche 
per  questo,  far  nuris,  in  certi  casi,  ha  più  mite  senso. 
Di  semplioe  sbaglio  o  inconvenienia,  anco  di  parola  im« 
portnna,  aocodi  omissione  o  d'opera  non  fatta  con  tutta 
Il  cura  debita,  si  dirà:  ho  fatto  male. 

Di  fattura,  similmente,  mal  folto  ò  più  biasimo.  Bisogna 
che  non  ci  sia  quasi  punto  di  pregio  o  d'utilità  ai  fine 
4  cui  si  destina,  per  dire  che  la  cosa  ò  mal  fatta.  Basu 
talvolta  ebjB  la  si  focoia  non  in  tutto  bene,  pereh'altri 
abbia  a  dirla  fatta  male.  Mal  fatto,  col  suono  più  reciso 
e  più  brusco,  non  foss'altro,  disapprova  un  po'  più. 

U«. 
■91  TENOTO,  Tenuto  beni. 

Il  primo  alje  cose;  alle  persone  il  secondo  :  arnese,  casa, 
campo,  bestia  ben  tmmla  (4);  bambino,  donna  tenuto 
tale,  il  primo  Indica  la  custodia,  la  diligenza  ;  il  secon- 
do, le  eooKKlità  della  vita  e  le  cure  morali.  Aociooché 
la  Ismlglia  sia  tenuta  bene ,  abbi  cura  che  la  casa  e 
tutte  le  cose  domestiche  siano  ben  tenuti  al  possibile. 
Cèchi  bada  a  avere  1  cavalli  ben  tenuti,  più  che  a  te* 
Der  bene  i  figliuoli.  C  é  chi  spera  farsi  amabile  alle 
donne,  avendole  ben  tenute,  anziché  col  tenerle  moral- 
manie  bene. 

IBI  YIRliTO  ,   V£JI0TO  BBN«. 

Ognun  sa  che  il  primo  ò  augurio,  complimento;  il 
aeeoodo,  le  qualità  del  venire  :  dare  il  benvenuto;  siate 
il  benvenuto;  slete  voi  venuto  bene  col  vapore t 

Ben  venuto  non  dicesl  ohe  di  persona  ;  venuto  bene, 
anco  di  cosa.  Un  cattivo  poeta,  non  molto  avvezao  a  es- 
sere oontoito  di  sé,  sebbene  apparisca  contentissimo,  con- 
fesserà la  propria  mediocrità  e  insieme  la  coscienza  che 
egli  n'ha  dentro,  dicendo:  questo  sonetto  m'é  venuto 
bene.  E  vuol  dire  che  ^el  po'  di  buono  ciie  e'  é ,  e' 
non  l'ha  fatto  ma  gli  é  venuto.  Ila  questa  può  anch'es- 
sere espressione  di  modestia  in  bocca  a  scrittore  di  vaglia. 


(I)  FiRENZcou:  Gli  etalloni  di  quella  mamdra,  per  ei»rr  ben 
tenuti  9  brn  pmtiuti  e  non  durare  fatica  alcuna,  erano  gagliarii. 


888-589. 

ttmneftM,  fai  dbl  bbnb. 

BCM  FARB,  FaB  bbnb,  PaB  IL  BBNB,  DBL  DSNB. 

Beneficare,  Far  del  bene. 

Si  può  far  del  bene,  senza  che  questo  bene  meriti  nome 
di  benefizio.  Anche  il  malvagio  ò  Ulvolu  costretto  a  far 
del  bene  altrui ,  o  per  non  far  male  a  sé  stesso ,  o  per 
procacciarsi  un  vantaggio.  L'uomo  interessato  fa  del  bene 
per  traffico;  il  debole,  per  stanchezza;  il  superbo,  per 
boria;  l'ipocrita,  per  trarre  altri  in  inganno  ;  cotesti  non 
son  beneflzii.  Non  é  degno  di  tal  nome  neppure  il  bene 
fatto  dall'uomo  onesto,  quand'egli  lo  fa  cosi  per  consue- 
tudine, e  quasi  sopra  pensiero.  Il  rispetto  sincero  del  be- 
neficato (il  quale,  per  quanto  spregevole  paja,  merita 
sempre  rispetto),  i' annegazione  d'ogni  soverchio  senti- 
mento di  sé ,  la  diretta  volontà  di  adempire  un  dovere, 
e  di  ajutare  altrui  ad  adempire  1  propri!:  ecco  le  condi- 
zioni del  benefizio. 

Poi,  il  beaelkare  versa  sopra  cosa  di  maggiore  impor- 
tanza. Chi  fa  im'  elemosina,  fa  del  bene  al  povero  ;  ma 
non  si  può  dire  che  lo  benefichi,  li  benefizio  promove 
pKk  direttamente  e  più  costantemente  il  ben  essere  altrui. 
Quindi  è  ohe,  secondo  le  cireostanze,  anco  1  pioooli  favori 
si  possono  considerare  come  gran  beneflzii,  e  i  beni  ap- 
parentemente più  grandi  non  moritan  questo  nome.  Chi 
dona  cento,  dngento,  mille,  non  benefica  forse  lauto, 
quanto  chi  ricupera  al  povero,  tramortito  dal  freddo,  l'u- 
nica veste  impegnata  neUe  mani  c^l  crudele  usurajo. 

In  terao  luogo,  far  del  bene  riguarda  una  serie,  quasi 
abituale ,  di  beni  più  o  meno  grandi ,  che ,  considerati 
ciascuno  da  sé ,  non  si  possono  chiamar  benefizii.  Chi 
prende  a  educare  un  orfanello,  comincia  dall' istruirlo  a 
poco  a  poco,  dal  nutrirlo  fors'anoo  scarsamente,  dal  fargli 
ogni  giorno  del  bene;  compiuta  ch'^egli  ne  avrà  l' edu- 
cazione e'  sarà  benefattore  di  lui. 
.  In  quarto  luogo,  una  parola,  una  visita,  una  pre- 
ghiera, un  silenzio,  talvolta,  é  un  bene  fatto  ;  i  beneflzii 
riguardano  o  l'opera  o  il  dono.  Anche  l'uomo  che  non 
può  beneAcare  persona ,  può  fare  a  tutti  del  bene  ;  ed 
ó  però  che  questo  a  lutti  gli  uomini  è  dovere,  perché 
non  é  impossibile  in  nessuna  condizione  della  vita. 

Ben  fare.  Far  bene.  Far  il  bene.  Far  ed  bene. 

—  Ben  fare  è  assoluto;  nel  fare  il  bene  son  gradi; 
questo  bene  può  essere  più  o  meno  grande.  —  paurb. 

Il  ben  fare  ò  mosso  da  sensi  d'onestà  e  di  virtù  ;  far 
bene  dloesi  d'ogni  azione.  Si  può,  con  l'intenzione  di  ben 
fare ,  non  far  bene  ;  si  può  far  bene  il  male  :  e  pur 
troppi  sono  i  buoni  che  non  fanno  bene  il  bene,  a  I  non 
buoni  che  fanno  benissimo  le  faccende  loro. 

Si  fa  bene  una  riverenza,  un  quadro,  un'asabasolata, 
un  madrigale ,  e  questa  locuzione  porta  il  superlativo 
beniielmo.  Il  ben  fare  è  assoluto.  La  virtù  appena  crede 
poter  adempire  il  suo  dovere. 

Fare  il  bene  differisce  dal  ben  fare:  il  primo  indica 
una  pratica  ;  il  secondo  un  allo,  o  una  serie  d'atti.  Per 
fare  il  bene  bisogna  poterà  ;  a  ben  fare  serve  la  volontà. 
1  potenti,  fiaeendo  ti  bene,  insegnerebbero  a  tutti  a  ben 
fare.  Fare  li  bene  é  operare;  anco  soffrire  o  tacere  a 
pregare  a  Dio  è  ben  fare. 

Taluni  fanno  il  bene,  ma  non  a  flne  di  ben  fare:  bene 
estemo  e  ipocrita. 
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Tmr  dd  bene  ò  fire  on  qualche  bene  ;  e  ha  due  seosi; 
o  vale  beDeflcare  altrui,  o  adempiere  un  qualche  dovere. 
Chi  soccorre  il  prossimo,  fa  del  bene;  chi  prega  iddio, 
fa  del  bene.  Questo  modo  dice  un  pò*  meuo  di  ben  fare 
e  di  fare  U  bene.  Nob  c*é  uomo,  per  osdoso  che  sia,  il  qnal 
non  faccia  del  bene.  Si  può  far  del  bene  altrui  per  ostenta- 
zione, 0  per  altro  umano  motivo ,  senza  fare  il  bene.  SI 
può  far  del  bene  esercitando  alcuna  pratica  del  culto,  ma 
senza  il  vero  spirito  della  religione  ;  né  cotesto  é  ben  fare. 


iENEnCAT0 ,  Beneficiato  ,  Bbnbficuta  ,  BBHsncuTS. 

—  Benelieato,  a  chi  fu  reso  un  benefizio;  benefieMo, 
chi  gode  d*un  beneficio  ecclesiastico.  BenefMata,  la  serata 
d'un  attore  o  d'altri,  della  quale  il  frutto  ó  a  suo  prò. 
Beneficiate,  certe  polizze  del  lotto  che  guadagnano  di 
certo  qualcosa.  —  gatti. 

BfiVMìNITA*,  GLSifKifZA. 

La  benignità  è  nell'animo  e  anche  negli  occhi  e  negli 
atti;  la  elementth  nell'animo  e  nelle  opere.  La  clemenza 
s'astien  dal  punire  quando  potrebbe  ;  la  benignità  vnol 
giovare,  e  giovando,  piacere. 

Beniffnità  dei  superiori  agl'inferiori.  ClMMiisa  per- 
fetu  è  solo  quella  di  Dio  ;  perché  in  lui  solo  é  il  poter 
di  punire  efflcamente  e  di  pienamente  perdonare. 

B9S— 596. 
BENIGNITÀ',  Bontà,  Umanttà,  Bonaribtà,  Bbnivoudoa, 
Beneficenza. 

Benigno,  Benevolo*  Mm,  Umano,  Dolce. 

Mansuitodine  ,  Dolcezza. 

SM. 

Benignità,  Bontà,  Umanità,  Bonoriefà, 

Benevoknza,  Benefkenxa, 

Benignità,  disposizione  d'animo  a  giovare  altrui.  Sup- 
pone superiorità  di  grado  o  di  forza  o  d'ingegno. 

Umanità  è  sentimento  di  affetto  agli  altri  uomini ,  come 
a  firatelli,  di  compassione  a' loro  mali,  di  compatimento 
a'  loro  difetti ,  di  desiderio  di  scemar  questi  e  quelli ,  o , 
non  potend'altro,  di  partecipare  ai  mali ,  I  difetti  tollerare. 

La  bonarieià  è  schietu,  semplice;  giudica  e  opera  senza 
malizia,  e  senza  sospetto  di  malizia  altrui.  G'é  una  bo- 
narietà che  viene  da  bontà  d'animo;  c'è  una  bonarietà 
che  viene  da  natura  fredda  e  non  curante,  o  da  amore 
di  sé;  c^é,  all'incontro,  una  bonarietà  accorta,  prudente, 
gnaidinga,  acuta  a  respingere  il  male  e  a  discemerlo, 
cosi  come  a  indovinare  e  a  promuovere  il  bene. 

—  Bontà  é  amore  e  abito  del  bene  :  se  risiede  nella 
volontà,  é  benevolenza;  se  nelle  azioni,  beneficenza;  se 
nel  contegno  dolce,  facile,  generoso,  benignità.  Benignità 
ò  bontà  benefica  nelle  azioni,  graziosa  negli  atti.  La  bontà 
cede,  perdona;  ia  benignità  cerca  le  vie  dei  pèrdono.  La 
bontà  può  essere  contegnosa,  alquanto  severa;  la  benignità 
é  sempre  dolce,  aperta ,  amorosa.  Conviene  saper  congiun- 
gere con  la  bontà  la  giustizia ,  con  la  benignità  la  fer- 

—  aOUEACO. 


Benigno,  Benevolo. 

—  Ambedue  riguardano  l'animo;  ma  benigno  più  inti- 
mamente esprime  l'amore  del  bene  altrui,  che  viene  da 
intera  e  stabile  volontà.  —  romani. 

—  Benevolo  può  dirsi  di  chi  soltanto  desidera  il  bene; 
benigno  non  direbbesi  se  non  di  chi ,  almeno  in  parte , 
lo  fa.  -  A. 


Mite,  Benigno, 
«-  Asii^^NO^  ehi  é  tale  per  moto  deliberato  deir  animo; 
mite,  chi  non  cede  alla  collera,  all'orgoglio,  o  ad  una 
anche  giusta  severità.  Dante:  •  EU  signor  (Pisistrato)  mi 
parea  benigno  e  mite  Risponder  lei  con  viso  temperato.  • 
Benigno,  dunque,  é  più  :  é  cosa  più  stabile;  mite  può 
essere,  o  mostrarsi,  qualche  volta,  anche  l'uomo  crudele 
0  malvagio.  —  poudobi. 

•MI. 

Umanità,  Bontà, 

Umano,  Dolce,  Benigno, 

—  La  bontà  si  dimostra  in  tutti  gli  Istanti,  negli  atri, 
nel  viso  ;  Vmuinità,  m  certe  occorrenze  più  specialmente. 

L'umanità  solleva  11  misero  e  lo  compiange  ;  la  bontà 
lo  consola.  —  a. 

—  Benigno,  chi  tuoI  bene  e  fa  bene  altrui  ;  dolce,  chi 
non  offende  altrui  con  parole  o  modi  bruschi  ;  umano, 
chi  sente  i  mali  altrui  In  sé.  La  vera  benignità,  nel 
volere;  la  dolcezza,  nella  natura;  l'umanità  è  nel  sen- 
timento. —  NE9Ì. 


Bontà,  Mansuetudine,  Dolcesxa. 
—  Nella  mansuetudine  entrano  dolcezza  e  bontà,  ma 
non  sole:  mansuetudine  è  bontà  perfezionata  dal  costante 
esercizio  ;  dolce,  eguale,  benigna,  pronta  al  bene ,  a  in- 
dulgenza, a  pietà;  moderata,  soflierenle.  La  dolcezza  è 
parte  anch'essa  di  mansuetudine  :  è  bontà  trattabile,  che 
previene  gl'impeti  dell'Ira  e  della  impazienza.  La  man- 
suetudine é  costante  uguaglianza  d'animo  fondata  in  sin- 
cera bontà,  condita  di  sapiente  dolcezza;  che  sopporta  il 
male  necessario,  e  l' utile,  con  la  forza  stessa  con  che 
opera  il  bene.  —  nodbacd. 

597-599. 
BESTIA,  Bruto,  Animale,  Piera,  BK.yA. 


Bestia,  AnimaXe. 

«  Animane  è  più  generale.  L'uomo-  ha  un'anima  :  al- 
cuni filosofi  r  hanno  negau  alle  bestie.  Animale  è  voce 
che  ormviene  a  tutti  gli  enti  organici  che  hanno  vita  sen- 
ziente. •  Cosi  l'Enciclopedia.  •Animale,  tm  de' tre  onUni 
d'enti  che  compongono  II  regno  della  natura,  per  con- 
trapposto al  minerale  ed  al  vegetabile.  »  Cosi  l'abate 
Roubaud. 

«  BetHa,  per  lo  più,  de'  quadrupedi  di  qualche  gran- 
dezza, come:  tra  le  mansuete,  i  buoi ,  1  cavalli,  gli  asini  ; 
tra  le  feroci,  gli  orsi,  i  leoni.  »  Cosi  l'abate  Romani. 

Insomma:  I.®  tra  gli  animali  é  anche  l'uomo,  onde  Dante 
si  là  dire  da  Francesca:  grazioso  animale  (1);  ma  l'uomo 
non  è  bestia,  se  non  per  modo  di  dire  Iperbolico ,  come 
tolte  le  Insolenze,  n.^  animaXe  irragionevole  dlfTerìsce  da 
bestia  in  ciò,  che  i.^  i  serpenti  e  altri  rettili,  con  alcuni 
insetti,  si  chiamano,  più  d'ordinarlo,  bestie.  Animale  si 
dirà  d' un  serpente ,  ma  congiungendolo  ad  un  epiteto , 
come  :  animai  velenoso,  f .®  GII  uccdli  son,  d'ordinarlo, 
compresi  nel  titolo  di  animali  ;  e  si  distinguono  gli  ani- 
mali volatili  dagli  acquatici,  dai  terrestri;  né  si  direbbe: 
bestie  volatili,  e  simile.  Ben  si  direbbe  d'un  canarino: 


(i)  Animai  gmeskominit  et  bestia  dieimus.  Animai  ett  totum 
cvjut  et»eMÌa,  nempe  tubttantia  corporea  animata,  ad  besttam 
ci  hominem  communitcr  atUnet.  Ramée,  Dlal. 
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«in  bflitioUiM;  •  per  eomplaagere  la  siu  morta:  povera 
I 


B€9Ua ,  Bntkf. 
«  Bruto,  eod  Pabate  Ronbaod,  denota  la  bestia  pia 
prifa  di  seatimeDio ,  più  serva  al  grossolano  Istinto ,  a 
diflòrenza  di  quelle  che  mostrano  certa  intelllgenxa  e 
sentimento,  che  par  ohe  somigli  qaasl  all'amano.  »  Però 
qoesla  voce  non  s*asa,  se  non  quando  si  tratti  dt  fam 
contrapposto  fra  romana  splHtvalltà  o  moralità,  e  la  sta- 
pidità  delle  bestie  pia  dare  (i;.  Un  filosofo  disse  che  tra 
nomo  e  nomo  ò  maggiore  distanza  che  tra  Toomo  e  il 
bnilo.  La  sentensa  non  ó  veia;  ma  indica  il  senso  che 
suol  darsi  al  vocabolo.  Ancora,  per  la  delta  ragione,  il 
Bocescdo  disse  :  animai  bruto. 

BeiUa,  Ftera,  B$iva, 

C*è  delle  bestie  domestiche  o ,  per  indole ,  mansoe- 
te.  G*  è  delle  bestie  che  di  lor  natura  faggono  ramano 
eonsorsio  ;  queste  sono  le  fiere.  E  però  diciamo  :  fiera 
bestia  (1),  fiero  animale.  B  il  Crescenzio  intitola  un  soo 
capitolo  :  •  Del  prendere  le  bestie  e  le  fiere.  • 

Ma  non  tutte  le  fiere  son  feroci ,  non  tutte  terribili.  Fie- 
ra, in  poesia  specialmente,  aoch'an  cervo  <3).  La  beha  ò 
ifliflsale,  n<Hi  solo  non  mansoeto,  ma,  per  lo  più,  feroce  e 
di  forte  gr»Mleiza.  Entra  nel  nomerò  delle  fiere,  in  eerta 
golia,  anco  la  volpe;  anco  il  gatto  ha  della  fiera:  é  belva 
il  leone,  U  lopo,  la  ttgre  (4). 

Qoesla  voce  ò  più  deiroso  poetico,  ancorché  non  con- 
tenga sballarla  dalla  prosa ,  poiché  possiede  on  signi- 
eato  che  nelle  altre  affini  non  é  contenoto. 

600-601. 
nSIlA,  Broto,  AmMAUc,  Fissa  (in  senso  Iraslato). 

BlSTIALB,  BaUTALB,  AlflMALBSCO ,  PBROfO. 
iHBISTIAUaB,  iMBBSTlAaSI. 


Baita,  Bruto,  Anémaie,  Fiera  (In  senso  traslato). 
Be$tiale,  Bruiate,  Ànimàteeeo,  Ferino. 

Animaie,  nota  il  Rouband,  dicesl  per  Ingloria  chi  ha 
qoikfae  dilètto  o  imperfeiione  slmile  agli  animali  irra- 
gionevoli; eome  Tessere  grossolano,  rozzo,  sodtcio  nelle 
maniere  e  negH  atti.  BeeOa,  d'oomo  stolido,  inetto.  Bru- 
k,  d'uomo  che  non  si  lasci  dominare  dalla  ragione,  stu- 
pidamente feroce,  sfrenatamente  violento. 

Chi,  senza  riguardo  agli  altri  e  a  sé,  vive  nel  sudi- 
ehune,  vi  si  erogiola,  usa  noli*  indecenza  come  una  pompa 


(1)  Dartb  :  Fofl^  non  fute  a  viver  eoMt  kruti,  itapereiffuir 
«frtale  e  eomoeetmsa.  -  Bmhu  iaC^Ui  da'  Latini  appUcafai i  aaoo 
•!•  cose.  -  OtAZu»  :  Bruta  UUfu.  •  £  noi  pare  :  tkUtria  bruta, 
QaiBdi  è  aoeora  che  oralo,  qoando  aon  s*i»i  io  seoio  generico 
iffatto,  nei  qoale  abbraccia  tutti  gli  animali,  iodica  bestia  non 
pieeola,  come  uccelli  od  ioselli.  Onde  il  Borchi  in  un  inno: 
Vaiato  i/regge,  il  muto.  Della  (oretta  il  bruto  Sempre  a  quel 
$»  riipondono  Che  il  tuo  voler  fermò, 

(9)  Questa  ditUnsione  è  anco  nel  giareoontolto  Ulpiano.  - 
Osasuio:  Feram  tetlteai  eoptem  ducere, 

(S)  Virgilloe  Fedro  chiamano  /«nw^tottantifaBenlo,  un  cervo. 
Noi  è  modo  italiano;  ma  iodica  la  ragione  della  differensa  clie 
da  noi  qui  t'accenna. 

(4)  Nella  beiiua,  cosi  il  ForcelUni^  è  notabile  la  grandezza.  - 
Stctorio  ;  tmmauium  belluarum  ferarumque  membra  prcegraa- 
dia. .  CiceaoiiB  :  Fera  et  immanii  bettua,  -  Saluostio  :  Àvariiia 
Mlutfbra, 


<U  grOBMianttà  e  di  goflhgglne,  é  do  animale;  e  andando 
più  in  là  nel  biasimo,  un  bruto.  Quel  nobile  gonfio  de* 
suoi  natali  e  de*  titoli,  che  crede  lecita  a  sé  qualunque 
Impertinenza  e  sciocchezza,  e  che,  per  mostrare  l'ampiezza 
de* suoi  diritti,  si  dispensa  dal  dover  di  pensare,  é  una 
bestia.  Chi  non  sa  adempire  1  pia  facili  uffizi!  della  vita 
sociale  e  della  propria  professione,  e  pure  vuol  esser  te- 
nuto per  abile  in  tutto,  é  una  bestia.  Insomma,  questo 
titolo  viene  a  qualunque  uomo  Inetto  Insieme  e  superbo. 
La  sola  Inettitudine ,  né  la  boria  sola ,  non  bastano  per 
Tare  quel  che  si  chiama  una  bestia. 

Animale,  talvolta,  non  dice  che  la  goflligglne;  e  allora 
é  affinissimo  a  beeOa,  ma  sempre  un  pò*  meno.  Bernl  : 
•  f)cinde  dlavol  cavò  quelPanimale,  Quella  bestiaecia...?  • 

Colui  che  si  lascia  vincere  alle  passioni  da  non  serbar 
più  quasi  favilla  della  ragione  che  dalle  bestie  lo  distin- 
gue, é  un  bruto.  Questo  titolo  si  dà  specialmente  ove  si 
tratti  di  passioni  sensuali ,  quelle  che  l'uomo  ha  comuni 
coi  bruti. 

Colui  che  si  lascia  vincere  all'Ira  da  trascendere  in 
rabbia  feroce,  si  dice  che  é,  che  pare  una  fiera;  anche 
d'uomo  vinto  da  dolore  profondo,  da  disperazione  estre- 
ma, purché  in  tali  sentimenti  sia  eccesso  di  rabbia. 

Gli  aggettivi  corrispondenti  ai  quattro  nomi  variano 
in  parte  di  senso.  E  animateseo  e  beetiate  e  brutale  e  fe- 
rino dicono  il  biasimevole  eccesso  d'appetiti  o  di  passio- 
ni, per  col  l'uomo  si  fa  simile  agli  enti  senza  ragione* 
Animaleeeo,  dunque,  non  dice,  come  animale,  la  goffag- 
gine; né  òssffole,  come  bestia,  quello  stato  di  mente  ch'é 
poco  più  (j  poco  meno  della  sciocchezza.  Animalesco  di- 
cesi ,  propriamente,  trattandosi  di  concupiscenza  e  di  car- 
nalità (1);  bestiale,  trattandosi  e  d'ira  e  d'impeto  cieco, 
e  di  sentimento  o  d'atto  sconvenevole  in  genere;  brutale, 
trattandosi  o  di  libidine  o  di  ferocia  o  di  fierezza;  feri- 
no, 0  di  selvatichezza  o  di  crudeltà. 

Vivere  animalesco,  é  dell'  uomo  che  nulla  sa  negare  a 
sé  stesso,  che  agl'incentivi  corporali  soddisfa  senza  fre- 
no, come  un  animale  farebbe.  Ira  bestiale  {%),  diclamo, 
e:  bestiale  proposito,  e:  atto  bestiale,  cioè  non  guidato 
da  prudenza  e  ragione.  Uomo  brutale,  atto  brutale  (son 
meglio  d'atto  che  d'uomo;  perché,  d'uomo  parlando, 
troppo  sa  di  francese),  cioè  uomo  che  non  sa  vincere  le 
tentazioni  di  libidine  più  sfacciata;  atto  che  offende  o  il 
pudore  o  l'umanità.  Finalmente:  vivere  vita  ferina,  è 
vivere  senza  moderamento  di  leggi  sociali ,  senza  le  dol- 
cezze e  rutilila  dell'umano  consorzio.  Cuore  ferino  è 
quello  in  cui  non  possono  sensi  di  compassione  o  d'a- 
more (3). 

La  corruzione  che  nasce  di  certa  civiltà,  conduce  gli 
uomini  a  un  vivere  animalesco,  e  11  avvicina.  In  certi 
atti,  allo  stato  ferino.  Il  secondare  gli  animaleschi  appe- 
titi rende  l'uomo  a  poco  a  poco  brutale.  Colui  che  si 
mostre  bestiale  nell'amore,  é  forse  più  da  temere  di 
colui  che  nell'ira. 


(1)  Vintelletto  già  istupidito  dal  vivere  animalesco.  In  altri 
esempi  del  Sceseai,  ciie  la  Crusca  reca ,  anliiia/rtco  è  ia  senso 
d'onlMo/e.  Vegga  il  lettore  se  oon  proprietà. 

(S)  Dante  :  ira  bestiai.  -  Boccaccio  :  Proponimento  beslieUe,.  - 
Damti  :  Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana,  -  Zisalo.  Anoa.  : 
Traltano  bestialissimamente  e  senta  ragione, 

OQ  DoocAcaO :  //  cuor»  ove  tu  non  ngni,pÌuUosto  feriwoiekt 
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Si  noti  che  atdwuileieo  e  ferino,  a  diiferentt  di  ali- 
tate e  be$Uaìe,  hanno  uu  senso  proprio;  e  valgono:  ap- 
partenente agli  animali  cosi  propriamente  detti,  alle  Ae- 
re; dove  bruiak  e  bestiali  non  significano  se  non:  si- 
mile alla  bestia ,  e  avente  qualche  qualità  e  alto  del 
bruto.  Cosi  diciamo:  istinto  animalesco  (1);  e  direbbesi: 
ferino  vitto,  per:  vitto  da  fiere  (3). 
«•I. 
JmbetUalire,  hiUfetUanL 

—  L*uofflo  imbestialisce  per  ira  o  altro  moto  violen- 
to; imbeslia  e  sMmbeslia  per  passione  qualsiasi,  che  lo 
degradi  dall*omana  dignità.  VimbesUaUre  è  pia  subi- 
taneo; VimbetUare,  graduato:  il  priao  é  male  acuto; 
il  secondo,  mai  cronico. 

Certe  razze  fiacche  e  materialone  rade  volte  imbesUa- 
liacono,  ma  si  vengono  imbestiando  ogni  di  più.  — 

8CALVINI. 

603-603. 
BESTIA,  Stupido,  Sciocco. 

lllBBSTIÀUaE,IllBDUUB,  InAIINIRB. 


Bestia,  StHj^do,  Sdoceo. 

Girard  :  •  La  bestia  intende  poco  e  non  bene  :  lo  stupido 
non  intende,  non  sente  quasi  niente.  Una  bestia  può  cre- 
dere d*a ver  dello  spirito;  e  son  queste  le  bestie  ebe  met- 
tono a  tortura  le  persone  di  senno.  Lo  stupido  non  si 
cura  di  parere  ingegnoso,  e  non  cerca  in  altri  quello  di 
che  non  ha  idea  veruna.  • 

Guizot:  «  La  bestia  intende  poco;  lo  sdoceo>  male.  La 
bestia  ha  idee  coi^  lo  sciocco ,  idee  false.  La  bestia, 
ristretta  nella  sua  angusta  sfera,  pud  rimaner  sempre 
bestia.  E  madama  GeofiTrln  chiamava  costoro  bétes  knU 
court  Ma  la  bestia  risica  di  divenUr  Hcllmente  uno  scioc- 
co; basu  ch'egli  esca  del  suo  piccolo  cerchio.  Una  bestia 
che  parla  di  quel  che  non  sa,  dice  di  grandi  %ciocche2* 
96.  Se  parlasse  di  quel  che  m  bene,  potrebbe  dire  qual- 
cosa di  buono. 

>  Si  può  essere  sciocco  senz'essere  bestia,  quando, 
avend'anche  molte  Idee,  le  sono  mal  congegnate,  o  le  si 
credono  più  importanti  di  quello  che  sono.  È  difllcile 
farsi  intendere  da  una  bestia»  e  farai  ascoltar  da  ubo 
sciocco.  • 

Lo  sciocco  si  manifesta,  per  lo  più,  nelle  parole;  la 
bestia ,  e  neiie  parole  e  ne'  fatti. 

in  italiano,  bestia,  talvolta,  par  più  di  scieeeo,  per  la 
gravità  dello  sbaglio  o  degli  slÀgli  che  fa;  ma  sciocco, 
a  guardar  bene,  é  sempre  cosa  più  fonda.  L'uomo  si  dà 
della  bestia  da  sé,  nessuno  chiama  sé  sciocco. 

Ma  bditi  di  tali  dilferenze.  Gioverebbe  che  cotesti  ti- 
toli di  spregio  fossero  smessi  dal  linguaggio  delle  oneste 
persone,  ma  nello  sili  comico  e'  possono  qualche  rara 
volta  aver  luogo,  senza  danno  della  carità. 


(1)  Chi  volesse  tradarre  :  Ammalis  homo  non  ptreipit  ea  qua 
sunt  spiritut  (dove  animali»  ha  senio  affine  ad  animalesco,  ma 
pib  tenperato),  dovrebbe  forte  rittnert  l'aditltivo  <m<iiui/t.  Né 
«OMO  oNiiiMi/rfro  direbbesi. 

(S)  In  senso  d'appartenente  agli  amiwtali  usasi  anco  l'adiet- 
Uvo  amimale;  edieiafflo  la  vita  animale,  gli  spirili  animali,  per 
contrapposto  alla  vita  vegetabile  o  ad  altra  sinile  idea.  Anima- 
leseo,  dunque,  rigoarda  l'aoiniale  per  eootrappoito  all'  nomo  ; 
animale,  Ip  riguarda  come  ooatrapposto  ad  un  ometto  degli 
altri  due  regni  della  natura. 


Imbestialùre,  Imbuire,  Inasinire, 

—  ImbestiaUre  è  farsi  bestia  di  stupidità,  e  anco  d'im- 
peti stravaganti;.  <mMr0,  farsi  ignorante,  dico  di  quella 
ignoranza  che  si  fabbrica  con  arte ,  e  fin  con  dottrina  ; 
inasinite,  più  ignorante  e  insieme  più  rozzo,  grsssolauo 
e  sguaiato.  —  ▲. 

604--606. 
BESTIA ,  Asino,  Bob. 

BCSTIOLOIA,  BasTioccu. 

BOACGIOLO,  ASIHtLLO. 

AsmBLLO,  ClUOtfIMO. 

CilH30,  SOMAIO. 

Asmaccio,  SoMAfiacao. 

GlUCONB,  ASINOMB. 

BUAGGINB,  ASINA06INB,  ASUOTÀ. 

Bdb,  BorALo^  Manco,  Tbsta  m  bob. 
«•4. 

Bestia,  Àsino,  Bue, 

BesUoUna,  Bestiuecia,  Buaceiolo,  Asinelio,  Ciu^na. 

Ciuco,  Somaro, 

Àsinacdo,  Somcuraeeio,  Cincone,  Asinone. 

Buaggine,  Asinaggine,  Asinità, 

Bestia,  per  titolo  di  dispregio,  essendo  più  generale 
nel  proprio,  nel  figurato  può,  appunto  per  ciò,  essere  più 
0  men  forte,  secondo  i  casi.  Quando  uno  dà  a  sé  della 
bestia,  può  intendere  quasi  di  carezzarsi  con  quel  rim- 
provero, e  prevenirne  di  più  gravi  da  altri.  Si  può  dare 
anco  ad  altrui  della  bestia  ;  e  con  la  voce  e  eoa  gli  atti 
e  con  le  parole,  che  accompagnano  il  titolo,  attenuarlo. 
Per  attenuarlo,  senza  carezza,  può  dirsi  altresì  besiioUna, 
Bestiuecia  non  ha  che  il  senso  proprio,  di  vera  bestia 
piccola  e  meschina.  Nel  proprio,  besUoUna  dimlBiUaee 
con  vezzo,  né  si  dirà  di  bestia  piccola  insieme  e  brutta. 

L'uomo  bestia  ha  poco  intelletto,  o  usa  poco  della  ra- 
gione, anco  avendone  assai  taeoltà,  o  per  sbadataggine  o 
per  passione.  Può  essere  o  mostrarsi  bestia  in  tale  o  tal 
caso  soltanto,  eon  una  parola,  con  una  goffaggine  d'inav- 
vertenza. L'asino,  il  bue,  ò  sempre  asino  e  bue. 

Oa  questo  sL  fa  bnaceiolo,  non  di  ragazzo  soltanto, 
ma  e  d' uomo  fatto.  Asinelio  non  ha  Iraslato  simile.  Il 
bue,  il  buacciolo,  è  tardo  per  più  o  meno  stupidità; 
l'asino  ha  i  suoi  estri,  lesueispirazhwi,  massime  quella 
della  caparbietà,  perla  quale  principalmenle  egli  è  asino. 

Ma  può  V asinità  essere  di  mera  ignoranza,  e  allora  è 
meno  della  bmaggéne.  L'ignoranza  ò  più  segnatamente 
denotata  da  ciuco;  la  goffaggine  del  tollerare,  senza  me- 
rito, i  difetti  proprii  e  le  prepotenze  altrui,  da  somaro. 
Somaro  non  ammetta  Idea  o  senso  di  veno.  Pur  troppo 
e'é  somaraceio,  massime  nel  traslato;  asinaeeio,  e  nel 
Iraslato  e  nel  proprio.  Lo  screanzato  è  astnaedo,  e  fa 
asinità;  Il  dotto  balordamente  schiavo  può  eaaere  tomo- 
raceio.  Somaro,  nel  proprio,  usano  tuttavia  i  ragionieri  in 
Toscana  ne'  saldi  ;  non  ciuco  né  asino.  Somarino  altresì, 
nel  proprio.  Sonkiro^  nel  traslato,  denota  segnatamente 
villania  congiunta  a  ignoranza.  Lo  screanzalo  rozzo  e 
goffo  è  somaro;  si  può  essere  cortesemente  e  nobilmeoia 
asini.  Ciuco  ha  diminutivo  quasi  di  veato;  e  ciuekino  in 
Toscana  usa  più' ù* asinelio,  nel  proprio;  ma  nel  traslato 
pare  più  raro ,  appunto  perché  non  è  da  vezzeggiare 
quella  ignoranza  che  Imputasi  al  povero  asino,  dagli  uo- 
mini più  somari  di  lui.  Nondimeno  a  bambino,  e  fami- 
b'IiarmeQte  anche  a  uomo  fatto,  non  per  dargli  dell' igno- 
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noie,  ma  per  rif»renderlo  di  noo  saper  diro  o  fareqnal- 
eoia,  potrà  dirsi  tkiihinQ.  G'é  poi  cUieme,  affine  a  Hu- 
caedo  (questo  secondo  noo  ho  udito  mai);  e  soona  meo 
dispregio  d*ai<iioiM.  Questo  dioesi,  per  lo  più,  d'ignorania 
della  mente;  oHnaeeio,  anco  dMgooransa  morale,  non 
seoia  colpa. 

BmggiiM,  eredo  sia  meno  nsitato,  e  dice  la  qtialità 
abituale;  atknUà  e  oikia^gine  dicono  e  la  natura  e  aneo 
gii  alti,  ciasouno  da  so;  ma  questi  li  dice  più  propria- 
BMOte  atimUà  che  aiinaggin».  Possonsi  commettere  asi- 
nità in  società  anco  da  chi  disprezza  Taltrui  asinaggine. 
Detto  delhi  natura  e  dell* abile,  questo  secondo  é  più 
grave ,  come  tigniaca  11  suono  stesso. 

Imminirt,  imbuire,  imbeiUate,  imbesUaUre  son  aneo 
attivi.  GerU  rettorfca  inasinisce;  certa  logica  imbuisee; 
eerta  medicina  o  altra  scienza,  se  incredula,  imbestia; 
certa  educaiione  dura  eoo  maniere  provocatrici ,  e  certa 
politica  insbestialisee.  Neil' intransitivo,  si  dirà  e  inatiniré 
tMndre;  imbeMUMre,  più  comunemente,  nel  senso  d'en- 
trare in  bestia  per  ira  furibonda.  Imbesttare,  più  rado; 
na  se  collocato  eoo  chiarezza,  può  giovare,  aodocchò  de- 
noti il  venir  via  via,  quasi  inavvertitamente,  prendendo 
abiti  meo  degni  dell'uomo^  Con  la  soverchia  cura  del- 
P ordine  naaterlale,  non  meno  forse  che  coi  disordine, 
nemiai  e  popoli  Imbestiano. 

Nel  riaessivo,  Tuonio  imbestla  so  stesso,  e  anco  s' im- 
bestialisce :  nel  primo,  Cu^eodoei  quasi  bestia;  nel  secondo, 
fuendosi  bestiale  per  violenti  appetiti.  Inasinire  so,  im- 
buire sé ,  non  si  direbbe  che  per  iperbole,  di  chi  nello 
•indio  spropositato  e  nella  scienza  sciocca  si  viene  dlsna- 
taranAo. 

Bue,  Bufalo,  Manzo,  Testa  di  bue. 

Parole  di  spregio,  delle  quali  gioverebbe  che  anco 
odia  Ifogaa  ramlgllare  fosse  rarissimo  l'uso.  E  di  simili 
modi  la  llngtia  italiana  troppo,  a  dir  vero ,  abonda.  Bue 
Indica  uno  stupido,  un  ignorante;  frugolo,  un  uomo  d'a- 
gresli  e  sproporzionate  forme,  un  goffo.  Il  primo  Insulto 
riguarda  lo  stato  della  mente;  il  secondo,  le  esteriori 
apparenze.  C'è  due  maniere  d'esser  bue  :  non  saper  nulla 
di  natia;  e  non  sapere,  per  tardità  dMngegno,  approfit- 
tare delle  cognizioni  acquistate.  In  questo  senso,  anco  qual- 
che letterato  può  essere  un  bue. 

Tetta  di  bue.  Testa  di  buoi,  son  altre  forme  di  spre- 
gio. E  s*ha  bìuuciolo  e  imbuito,  divenuto  un  po'  bue. 
Bnfalo,  dice  la  goffaggine  ;  in  altri  dialetti ,  un  uomo 
grosso  delle  forme  e  non  gentile  de'  modi  chiamasi  tnanzo. 


RSTU  GRAHDC ,  Gran  bestia,  Bbstionb. 

"  Bestia  grande  significa  vera  bestia  di  grande  strut- 
tura; proli  bestia  e,  più  di  frequente,  besiione,  vagliene: 
uomo  ch'ha  molto  in  sé  della  bestia.  Gran  bestia  dicesi 
altresì  per  antonomasia  un  qualche  animale  mezzo  fa- 
voloso nominato  ne'  racconti  che  tengono  del  mirabile.  ~a. 


KSTUGCIA,  Bestioni. 

AMMALACCIO,  ANlXALdNB. 

—  AnifHàtonej  uomo  sciocco;  animalaecio,  nomo  roz- 
zo, goffo,  sudicio.  D' animali  veri  parlando,  dlcesi  afif- 
mdaedo,  non  l'altro.  Besliaccia,  di  vere  bestie,  è  peg- 
giorativo; bestione,  accrescitivo.  Una  grossa  bestia  è  un 
bel  bestione;  ima  mala  bestia  è  besliaccia.  —  oatti. 
TomASKo,  Diz,  dei  Sinonimi. 


MS—tu. 
KSTIAK,  GasGGiA,  Aembnto,  Manoea. 
Mandriano,  Pastorb. 
Sbaraolio,  AoomAcao,  Surra,  Gridso. 

BfANDRA,  OVILB,  STALLA,  PRESBPB,  PrESBPIO,  GaNILB. 

Mamoutoja,  GitBppu,  Rastrblubra. 
Mangiatoja  ,  Grbppia  ,  Presepe. 
Bob,  Botb,  Manzo. 
Vacca  ,  Mucca,  Giovenca,  VrrsLLA. 
Vitellina,  Vitbllbtta. 
Vacghbiuella,  Vaqchbtta. 
PscoBiNO,  Pecoresco. 
M(HrroNB,  Ariete. 


Beitiasne,  Greggia,  Armemlo,  Mandra, 

BeeUame,  ehe  pure  dovrebb'essere  voee  generalissima, 
dlcesi  specialmente  di  quelle  bestie  che  si  raccolgono  In 
greggia  o  in  armento,  ma  denota  qualcosa  di  più  ge- 
nerale che  armento  o  greggia;  poi,  fa  riguardare  l'ar- 
mento e  la  greggia  come  parte  della  proprietà  di  tale  o 
tale  persona.  Inoltre,  il  bestiame  comprende  animali  do- 
mestici di  varie  specie,  bovi,  pecore,  capre,  majail,  ca- 
valli. Varie  specie  di  detti  animali  fanno  insieme  il  be- 
stiame posseduto  da  alcuno,  e  possono  non  essere  in  nu- 
mero da  fare  o  greggia  o  armento. 

Queste  due  voci  s'applicano  anco  a  animali  selvatici, 
0  ad  altre  specie  che  le  nominate. 

Diciamo:  rubare  il  bestiame,  cioè  parte,  e  anche  pic- 
cola, della  greggia  e  deirarmento.  Similmente:  mi  é 
mancato  di  molto  bestiame;  mortalità  di  bestiame. 

Greggia  è  il  bestiame  minuto,  pecore,  capre.  L'ar- 
mento é  d'animali  grossi,  bovi,  cavaHi  (1).  Mandra,  li 
luogo  dov'era  rinchiusa  la  greggia;  e  poi  venne  a  dirsi 
e  dell'armento  e  del  gregge.  Un  branco  di  bestiame 
dov'entrano  animali  e  grossi  e  minuti  si  dirà  bene  mcm» 
èra;  e  non  ò  nò  greggia  nò  armento.  La  greggia  e  l'ar- 
mento posson  esser  piccoli  brahclii;  la  mandra  pare  che 
abbia  ad  essere  più  numerosa.  La  mandra  poi  è  li  gregge 
pasciuto  e  custodito.  Mandra  (diremo)  di  pecore;  mandra 
di  vacche  ;  non  di  agnelli  né  di  giovenchi ,  e  neppure , 
eh*  io  creda  (o  non  frequentemente  almeno),  di  capre. 

Nel  Iraslato,  usiamo  e  mandra  e  greggia  e  armento: 
besUame,  no.  Mandra  e  armento  hanno,  quasi  sempre, 
mal  senso  ;  gregge^  non  sempre.  Gregge  diciamo  le  anime 
affidate  a  un  pastore  che  le  pasce,  o  pascere  le  dovreb- 
be, del  vero.  E  anche  quando  ha  mal  senso ,  greggia 
esprime  piuttosto  abiezione  da  far  pietà ,  che  viltà  da 
eccitare  disfN-ezzo.  Goal  diciamo:  gregge  di  schiavi,  non 
tanto  per  vituperare  gli  schiavi,  quanto  per  volgere  la 
riprovazione  contro  colui  che  tratta  gli  uomini  come 
greggia.  Mandra  di  schiavi ,  denoterebbe  meglio  schiavitù 
colpevole  e  volontaria. 

Anche  mandra^  peraltro,  può  avere  senso  non  del  tutto 
vile,  se  dice  la  cieca  obbedienza  e  la  docilità  soverchia 
di  moltitudine  non  affatto  corrotta. 

Armento  ò  più  raro,  nel  traslato,  ma  può  cadere  in 
acconcio.  E  perchè  armento  è  branco  d'animali  grossi , 


(I)  ViRciuo:  Noe  salìs  armmtis:  superai  pars  aitera  curtc, 
léonigeroe  agitare greges..,  Qainque  grcges  iili  baiamtum, quina 
redibamt  Armenia,  Ovidio  :  Miile  greges  lotidemque  armetUa 
per  habas  Ihtscebant. 

14 
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ne*  quali  non  pare  abbia  a  essere  neppure  il  inerito  della 
docilità,  perciò  paò  avere  senso  di  maggiore  dispregia 
Si  dirà  che  gli  eserciti  roercenarii  vanno  come  armenti 
al  macello;  non  come  mandre,  né  come  gregge,  perchè 
non  sono  cosi  fiacchi  e  hanno  ugna  o  coma.  Si  dirà  che 
gli  ammiratori  sinceri,  ma  irragionevoli,  degli  antichi 
sono  la  mandra  de*  letterati;  che  gl'imitatori,  non  im- 
periti, ma  timidi,  sono  la  greggia  degli  scrittori;  che  i 
rotori  0  i  critici  cavillosi  sono  Parmento  de'  pedanti. 

E  gregge  e  greggia  sono  dell'uso:  nel  proprio,  più  co- 
munemente, il  secondo;  nel  traslato,  Il  primo  pare  tal- 
volta che  cada  meglio. 


MandrioM,  Fattore. 

—  Mandriano,  Il  custode  di  mandrie  Intere;  patknre, 
anco  di  poche  bestie.  Quel  delle  bestie  grosse  si  dirà 
meglio  mandriano  (i)  che  patiore  (f).  QuesU  seconda  ò 
voce  propria  esprimente  l'uffizio,  ti  genere  di  vita,  li  me- 
stiere; la  pastorizia  é  uno  stato.  —  romaki. 

—  Mandria  è  quantità  o  branco  grosso  di  pecore,  o 
anco  d'altre  bestie.  I  pastori  d'una  mandria  debbono  es- 
sere regolati  da  un  pastore  In  capo.  Quindi,  forse,  Il 
nome  di  mandriano ,  che  invigila  sui  pastori ,  e  noo  è 
egli  stesso  vero  pastore.  —  lambroscbini. 

Serraglio,  Agghiaccio,  Serra,  CMueo, 

—  Agghiaccio  è  II  luogo  dove  I  pecorai  rinchiudono 
il  grosse  pw  passarvi  la  notte.  B  tuttavia  nel  Pistoiese 
si  dice  aggUaedare  il  passar  la  notte  con  le  pecore  al- 
l'aperto. 

Serraglio  è  quel  di  fiere  vive  o  d'animali  rari;  lerro- 
$Uo,  quello  de'  Turchi.  Quello  ove  si  tengono  le  piante 
é  terra  o  ttantone,  —  romani. 

—  Chiù»,  nel  senso  dantesco  (3),  è  nell'uso:  ó  quella 
cinta  di  rete  che  nelle  maremme  Senesi  chiamano  flum- 
éria;  e  dove  le  pecore,  come  là  si  dice,  stanno  all'op^Moe- 
do,  0  diaccio  (forse  da  diacere,  perché  vi  pernottano). 

*-  BIAKCIARDI. 

•ti. 

Mandra,  Ovile,  Staila,  Pretepe,  Pretepio,  CkmUe. 
S'^  detto  che  mandra.  In  origine,  é  11  luogo  dove  II 
bestiame  s'accoglie,  e  per  estensione.  Il  bestiame  stes- 
so; come  (perdóno  aUa  comparazione)  diconsl  camera 
i  deputati  e  gabineUo  i  ministri.  Ovile  è  proprio  il  luogo 
delle  pecore,  ma,  per  privilegio,  el  stanno  anco  le  capre 
e  I  loro  mariti.  Nel  traslato,  mandira  ha  senso  di  spre- 
gio; ovUe,  no:  un  ovile  e  un  pastore,  è  II  sospiro  de' 
secoli.  Dante  vuol  ritornare  al  bello  ovile;  ma  rammen- 
tando tuttavia  I  lupi  ai  quali  nemico  dormi  (e  chi  gli 
diceva  di  dormire Y),  si  mostra  meno  agnello  insieme  e 
meo  mutalo  di  voce  che  non  vorrebbe  parere.  E  da  ul- 
timo, Firenze  gli  apparisce  il  oon trarlo  di  iMipoto  gkuto 
e  lONO. 


(1)  Gaisceiizio  :  Dee  il  mandriano  rimovere  dalt  armento  le 
vecchie  e  le  iterili. 

(3)  Daktb  :  Quali  ii  fanno  ruminando  wtanee  Le  eapre, . . . 
Guardate  dal  pattor  che  in  eu  la  verga  PoggieAo  t' è...  E  quale 
il  mandrian,  che  fUori  alberga.  Lungo  *l  peculio  tuo  queto  per- 
notta. Qai  non  apparites  chiara  la  differenza;  ma  forte  mandria 
•  mandriano  di  capre  non  li  dirà  cosi  proprio  come  di  pecore. 

(S)  Le  pecorelle  eeeon  dal  chiuso.  Ma  il  chioso  poò  essere  un 
redolo  in  meizo  a*  campi,  •  poò,  cred*  io,  anco  ona  stalla.  Ag- 
ghiaccio è  all'aperto. 


Suola,  di  bestie  grosse:  onde  le  regie  $taUe  del  can- 
tore del  duca,  e  gli  stoOonl  e  gli  stallieri,  e  Io  stalla- 
Uco,  che  fa  rima  collo  spillatico  delle  marchese. 

Presepe  ò  latinismo  della  poesia:  ma  presepio  ha  II 
noto  senso  sacro  e  storico. 

Da  staila,  staUaceia;  il  peggiorativo  agli  altri  manca. 
Né  suonerebbe  strano  statteHa  e  staHucda.  Gasa  o  stanza 
sudicia  e  disordinata  é  una  stalla;  bugigattolo  stretto  e 
sudicio,  canile.  Anco  dimora  mal  difesa,  e  troppo  aperta 
alle  intemperie,  é  una  stalla:  il  canile  è  fin  troppo 
chiuso. 

•ft. 
MangicUoia,  Greppia,  BasirtUiera, 

^  Tra  greppia  e  manifiatoia  l'uso  del  contado  non  pone 
differenza.  Ben  é  diversa  da  ambedue  la  raetreWera, 
che  sta  sopra  la  mangiatela,  e  si  usa  solamente  pe'  ca- 
valli. È  composta  di  regoli  paralleli  a  forma  di  cancel- 
lo, e  serve  a  scuotere  dal  fieno  la  polvere,  nell'atto  che 
il  cavallo  al  di  sotto  lo  tira  a  sé  per  mangiarlo.—  lam- 

BRUSCHINI. 

Mangiatoia  ha  qualche  traslato  di  spregio.  Non  badare 
che  alla  mangiatoia;  non  levare  II  capo  dalla  mangia- 
toia, si  dirà,  per  esempio,  l'Impiegato  che  nell'uffizio  suo 
non  Tede  e  non  cura  che  II  salarlo.   Greppia  potrebbe 
forse  avere  un  uso  traslato,  per  denotare  uomini  ehloai 
e  legati  per  la  pastura;   gl'incomodi  di  quella  servitù 
che  s'acquista  per  soverchio  amore  de'  comodi. 
•fS. 
Mangialoia,  Greppia,  Preeepe, 
-^  Mangiakìé^,  arnese  o  luogo  ove  si  mette  il  man- 
giare alle  bestie:   mangiatoia  di  asini,  di  cavalli,  di 
buoi ,  di  maiali.  Greppia,  recipiente  appoggiato  al  muro 
nelle  stalle  de'  cavalli  e  de'  buoi ,  dove  mettesl  il  fieno, 
la  paglia  e  simili;  é  dtmque  una  spade  di  mangiatoia. 
Presepe,  la  stalla,  e,  per  restrlzkme,  la  mangiatóia 
eh'  é  nella  stalla.  Voce  d'uso  poeUoo.  —  romani. 
•14. 
Bue,  Bove,  Maniso, 
Bue,  bove  sono  una  medesima  voce,  ma  c'è  de'  casi 
in  cui  non  é  lecito  scambiarle.   Conduconsl  i  bovi  al 
mercato,  si  menano  i  buoi  al  carro.  Nel  primo.  Il  più 
comune  é  bove;  nel  secondo,  bue:  sebbene  anche  quelli 
da  giogo  dlcand  bovi  (1).  Il  manzo  é,  propriamente,  il 
bue  destinato  al  macello,   o  macellato  per  cibo.  Carne 
di  manzo,  diciamo,  e,  nel  linguaggio  famigiiare,  é  pia 
naturale  che:  carne  di  bove  o  di  bue.  Una  libbra  di 
manzo,  non  di  bove.*  Manzo  buono,  non  bue  buono (S). 
•iS. 
Tacca,  Mucca,  Giovenca,  ViteOa. 
VitelUna,  ViUUetta. 
Vaccherella,   Vacchetta. 
La  giovenca  è ,  come  ognun  sa ,  non  ancor  madre,  e  può 
essere  non  ancor  domata  da  giogo  (3);  la  mucca  è  vacca 
di  color  nero,  e  nnucco  il  giovenco  di  tal  colore.  Mucca, 
in  generale,  la  vacca  che  dà  11  latte  o  é  destinata  a  darne. 
Un  lattoio  tiene  una,  due  o  più  mucche;  d  computa 


(i)  Nelle  eampafoe  diooasi  manzi  i  booi  da  lavoro,  quando 

SOO  fiOTAOi.. 

(3)  L0RE4IZ0  DE*  ìlEDta  :  Metta  nel  tuo  desco  certi  manzi. 
(5)  Boccaccio  :  Cadmo  tegtUo  la  non  domata  giovenca.  -  Au- 
%knm  :  Il  fero  rivai...  Che  air  amata  giovenca  intomo  pasca. 
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quanto  può  frnlUre  lo  capo  ali*  anno  tuia  mneoa.  Yotca, 
quella  che  figlia,  die  ha  figliato  (i). 

PIÙ  comimemence  di  f^ontMa,  che  però  tlve  in  To* 
seaaa  anch'esso,  snol  dirsi  vOelto.  BL  Villani:  «Nove- 
eado  vacche,  vitelle  assai.  »  B  spedaUnento  di  bastia  am- 
sanata  per  mangiarsi,  questo  è  il  vocabolo  proprio.  Un 
poto  di  vitella;  vitella  allesso,  arrosto;  brodo  di  vitella: 
modi  conrani  in  Firenze. 

Pid,  la  vitella  di  latle  (f  )  non  si  chiamerebbe  giovenca; 
giovenchi  non  sono  i  vitellini  appena  nati.  Orazio:  «  Te* 
•er...  oìInIim  reNeta  Maln,  qpU  ìargù  jwMne$cit  kerhit,  • 
Qiiand*é  b«e  giovane,  allora  é  giovenco.  Ond*ò  che  da 
tritala  si  Ca  viklUna;  gitmmca  diminutivo  non  ha.  Ub. 
Tlaggi:  t  Come  la  vacca  sente  il  suo  vitellino  (3).  »  Var- 
nne:  •  In  HMo  pinere  ataUi  ffradut  dicimUtrqualmor: 
friwM  viUUonm,  ieeitnda  juvenemvm,  terUa  bomm  novel» 
JDnm»  quarto  touronim.  •  In  ptrima  vituim  et  vitata,  in 
utHKnda  iuMNOM  $tjmema,  én  tirtia  et  qtiorto  taurut  et 
vacca,  9  Fino  al  prim*anno«  ai  Latini,  eran  vitelle  e  vi- 
teUi  ;  giovenche  e  gtovenehf ,  poi  :  non  sempre  però  si  os- 
servava Ul  diflérenza.  E  Virgilio  parla  di  vitella  ch'ha  due 
vitellini  :  cose  che  seguono. 

B  si  noli  ohe  qoaudo  diciamo  vitiUiaa,  intendiam  te- 
nerissima; quando  vitettetta,  nn  poco  più  fatta. 

Vacca  ha  traslati.  Tacche,  i  bachi  da  seu,  che,  intri- 
stiti per  malattia,  non  lavorano  (4);  onde  invacckire,  di 
persona,  estere  sfruttato  o  floscio  ;  vacche,  quei  lividori  o 
macchie  che  vengono  alle  donne  quando  tengono  il  fuoco 
sotto  in  tonpo  di  verno.  B  a  proposito  di  donne,  questa 
parola  ha  im  altr'uso  traslato,  che  tutti  rammentano; 
«0  doppiamente  Ingiurioso  e  volgare. 

Da  vacca,  vaceherelta  (H) ,  vae^éaa ,  vacchinaccia,  vac- 
tmia,  vacemia.  Vacchetta  dicesi  il  cuojo  del  bestiame  (6). 

Vaccina,  carne  vaccina  (7).  E  che  sia  il  vacdno,  i  vac- 
daatt  e  i  vacctnanU,  chi  mai  Tignorat  Sarebb*egli  vero 
die  nel  morale ,  cod  come  nel  corporeo ,  certi  innesti 
prevengono  i  mnlit 

Pecorino,  Pecoreeco. 

—  Pecorino,  di  pecora;  pecoreteo,  dmile  a  pecora. 
Latte,  pellOy  lana  pecorina;  stupidità  pecoresca.  —  aoMAKi. 

•i9.  . 

Montone,  Ariete, 

—  Nel  proprio,  montone  é  comune;  ariete,  più  raro. 
Ndrastrouomia  ò  più  comune  ariete.  Nel  militare  altresì; 
onde,  arietare.  L*ariete»  macchina  idraulica,  non  si  dirà 
montone;  né  un  buon  montone  (nel  traslato  noto)  si 
dovrà  dire  ariete.  Carne  di  montone,  pelle  di  montone, 
e  salto  del  montone,  come  i  cavalleriid  dicono.*^  vol- 

nC£LLA. 

Da  vMntonc,  montoncino  ;  e  viso  di  montoncino  quelli 
che  sono  tra  il  raccolto,  T imbronciato ,  il  mansueto,  e 
il  capone:  care  donne,  per  1* ordinario,  ma  im  po'mat- 
toode. 


(l)GanoiBSio. 

(i)  BoocAOCio  :  Le  viteltc  di  latte,  le  etame.  •  Ovimo  :  lodim- 
ieevittUL 
(9)  Lasca. 
WRbh. 

(5)  SAJiiAxzAao;  Mcnuii. 
ifi)  Caio  :  £o  etivale  è  d'vna  groita  vaeehetlm. 
Ò)  Aawsfo:  CmM  pwr  coti  alta  grotea  Vh  poco  di  vaccina 


0Ì8-0SÌ. 
BUNCISTRO ,  BUMCBBrro ,  Bianchiccio  ,  Bumcouno,  Siam* 

CUCCIO. 

Sbiancato,  Paludo,  Snoaro,  Sparuto. 

Paluoo,  Sbiaoito,  Smorto,  Spento. 

Paluduogio,  Paludbtto,  Pallidino,  PALLmiCCIO. 
•i8. 
Bianeattro,  Bianchetto,  Bianehiceio, 
BianeoUno,  Biancucdo. 

Bianeattro  o  ò  un  bianco  sudicio  o  un  bianco  sfac- 
ciato (1).  BianeoUno ,  bianco  bello  e  gentile  (t).  11  bian- 
cMeeio  tira  al  bianco ,  non  ò  bianco  aflìatto  (S).  Il  Man- 
euéeio  è ,  d*ordinario ,  un  bianco  povero.  Il  bianchetto  è 
un  bianco  non  molto  lampante  (4),  ma  chiaro. 

Bianchetto  è  semplice  diminutivo  ;  biancacdo,  diminu- 
tivo d'un  grado  più  sotto;  bianchiccio,  diminutivo  ap- 
prossimativo; bianeolino,  diminutivo  vezzeggiativo;  bian- 
eattro, quad  dispregiativo:  onde  si  fa  bianeaetrone. 

Bianeattro  diced  di  persona  e  di  cosa  :  volto  bianca- 
stro, roba  biancastra;  mani  blaucoline,  e biancollua,  di- 
clamo  di  donna.  Questo  dicesi  anco  della  neve,  ma,  per 
lo  più,  é  serbato  a  colore  animale. 

Bianchiccio  e  bianchetto ,  più  sovente  di  cosa  che  di 
persona;  biancucdo,  e  di  persona  e  di  cosa. 

De'  liquidi  non  d  direbbe  comunemente  né  bianeattro 
né  bUmcucdo,  ma  bianchiccio,  bianchetto  (5). 

Alludo,  Snufrto,  Sparuto,  Sbiancato, 
—  Smorto  e  sparuto  non  dicesi  che  di  enti  animati  ; 
tbkineato  e  poKido,  d*ogni  cosa.  PaUido  è  men  di  «Man- 
cato. SMancato  dice  meglio  il  pallore  che  viene  da  causa 
accidentale  :  paUido,  il  pallor  naturale. 

Scruto  dipinge,  non  solo  il  pallore,  ma  e  la  magrezza, 
e  il  mutarsi  dell'apparenza  del  viso  per  male  o  per  altro. 
Smorto  è  pallore  slmile  a  quello  di  corpo  morto,  o  mo- 
rente, 0  a  cui  manchi  quel  vigore  che  rende  imagine 
della  vita.  La  gradazione  dunque  è:  pallido,  tbiancato, 
tparuto,  pnorto.  —  romani. 


PaUido,  Sbiadito,  Smorto,  Spento. 

Di  colore  fatto  men  vWo  da  quel  ch'era  o  avrebbe  a 
essere,  dìcesi  tbiadito:  e  può  essere  sbiadito  da  sé,  com- 
parato ad  un  altro  più  vivo,  senza  sbiadire.  Non  si  dice, 
credMo,  di  viventi  :paUt(to,  e  di  questi  e  d'ogni  altra 
cosa.  Ma  pallido  dice  ogni  vivezza  di  tinte  quasi  spenU; 
tbiadito,  diminuita. 

Nel  traslato,  di  discorso  o  simile,  dicesi  in  italiano  più 
sModito  che  pallido  ,*  ma  questo  non  mi  pare  gallicismo 
interdetto;  e  denou  sempre  di  più.  Il  primo  non  soffre 
diminutivo  ;  e  però  in  questo  senso  converrà  dire ,  per 
esemplo:  ode,  sonetto  o  poesia  pallidina,  so  debole  ma 
non  senza  garbo;  palUduccia,  se  coi  vigore  manchi  altresì 
la  bellezza. 

Smorto  é  più  di  paUido.  Può  li  viso  essere  di  natura 


(1)  RdH  :  Canaletto  totUle,  eamotetto,  bianeattro. 

(2)  FiaB.isoou:  Manine  bianeoline. 

(3)  RcM  :  Liquore  bianehiceio,  più  toltile  e  men  viteoto  di 
quella  chiara  che  ti  trova  nell'uova  de*  volatili, 

(4)  Fall,  e  Casscsiizio  :  Liquore  di  color  bianchetto. 
(8)  Vedi  gli  esenpi  delle  note  di  sopra. 
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pallido,  0  per  infermità;  sooorto,  o  per  snbiU  passione  (i), 
o  per  male  grave.  iVOUefo  una  luce  dmo  Corte  del  solito; 
imoria,  che  vien  meno,  o  par  voglia  morire.  Del  colore 
di  altri  corpi,  itMrto  è  più  dilètto;  tpinto,  fa  pensare 
che  sia  già  stato  più  vivo,  e  non  diee  totale  estinsioBe, 
ma  più  o  men  debolezza*  Occhi,  per  mal  essere,  spenti, 
nou  vale  :  chiasi  o  abbajatl  per  morte. 
•ti. 
Pallidu£cio,  PalUdeUo,  PaOiàino,  PaUidieeio. 

PaUidelto,  aièoo  di  cose  inanimate:  erba (2),  Aere, colore. 

DI  persona,  paUideUo  è  diminntivo  gentile  ;  paUidài», 
meglio  si  dirà  di  bambino;  e  non  si  direbbe  di  vecchio 
o  d*aomo  robusto,  ma  di  persona  giovane  e  graciiissima. 

PaUiduede  denoterà  pallore  morboso  (3);  paUidkeio^  e 
mezzo  pallore,  e  pallore  non  bello. 

il  colore  pailidetto  del  viso  é  talvolta  indìzio  e  incita- 
mento  d*  amore;  on  bambino  nel  crescere  è  pallidlno, 
ma  quella  non  é  pallidezza  da  far  paura;  le  labbra  di 
certe  donne,  anche  belle,  le  vedi  pallidicoe  sempre  come 
di  chi  beve  aceto.  Donna  sbauuta  dal  male  ò  pallidoocia 
per  lango  tempo,  sebbene  rinsanieata. 

PaiUdetto  può  denotare  pallidezza  passeggera,  momen- 
tanea: pallidetla  per  improvviso  timore. 

••t. 
BIANCHEG6IARI,  Sbiancarb,  Sbiancbeggubb,  Imbiakgakb, 

IMOIANCHIIIB. 

Biancheggiare  vale:  rendere  il  color  bianco,  mostrarsi 
bianco,  tendere  al  bianco.  La  campagna  dopo  la  nevata 
biancheggia;  biancheggia  il  mare  spumante;  biancheg- 
gia il  cielo  Ira  l' alba  e  V  aurora  (4).  Questo  è  sempre 
neutro  assoluto. 

Sbiancare  :  divenir  bianco ,  mutar  di  colore ,  perdere 
il  colore  vivo  di  prima  (5).  Diflerisce  dunque  da  bian- 
cheggiare, in  quanto  che  biancheggiare  dice  la  causa  co- 
stante della  impressione  che  fa  sopra  rocchio  il  color 
bianco;  dice  il  color  naturale;  sbimicare  dice  mutazione 
più  0  meno  rapida  di  colore.  Anch^esso  ò  neutro  as- 
soluto. 

Sbiancheggiare  dice,  del  par  che  sbiancare,  la  perdita 
del  cxSìoTe  primo,  che,  scemando  di  vivezza,  comincia  a 
tendere  al  bianco  ;  e  in  ciò  diCn^risce  da  biancheggiare 
non  meno  che  T  altro.  DiGTerisce  ùb,  sbiancare,  in  quanto 
che  la  mutazione  da  questo  indicata  può  essere  momen- 
tanea ;  la  mutazione  indicata  da  tbiancheggiare  è  assai 
più  durevole.  Si  fa  il  viso  sbiancato  dalla  paura;  la  luce 
dell'alba  fa  parere  sbiancate  le  stelle  ;  un  vestito  di  co- 
lor gajo,  quando  comincia  a  esser  trito,  sbianch^gia. 
Neutro  assoluto  anche  questo. 


(1)  Dante:  Diventai  smorto  Come  fa  l*uom  che  spaventato 
agghiaccia,  -  Virgilio  :  Si  fa  di  pietà  tutto  smorto. 

(9)  Poliziano  :  Si  gira  Clizia  patiidetta  al  soie.  -  Auxanni  : 
La  palildetta  salvia, 

(9)  Tratt.  segr.  COS.  DONN.  :  Così  palliducce  ,  non  pèrdono  il 
bello. 

(4)  Dante  :  Vede  la  campagna  Biancheggiar  tutta  (di  brina).  - 
Ovidio,  Epistole  :  Biamchéggian  Vacqne.  -  Guido  Giod.  :  La  faccia 
dei  muri  non  biancheggiava. 

(8)  Davanzati  :  Col  viso  smorto  e  le  carni  sbiancate.  (Il  latino: 
membris  in  palle/rem  atbentibus.)  -  Borghini  :  A  stringere  eolle 
dita  la  cimaivra ,  n*  esca  il  colore ,  e  fa  cimatura  sbianchi.  - 
Sbiancare,  nel  lingoaggio  dell* arti,  togliere  II  bianco soTerchio 
a*  corpi,  e  ridurne  il  colore  a  qncl  grado  che  l'oso  richiede. 


hMamean,  Mlt'Qso  vivente,  è,  più  d'ordinario,  attivo: 
imbiancare  11  panno ,  I  panni ,  il  rels,  U  lino ,  la  seta* 
la  paglia,  le  case  (i). 

Può  essere  anco  neutro  passivo ,  oome  :  air  apparir» 
dell'alba  11  ciek»  s'imbianca.  In  questo  senso,  inManeàrH 
differisce  da  bitmckeggéare  in  dò,  che  il  secondo  denata 
semplicemente  l'impreasione  del  bianeo  avvertita  dall'uo- 
mo ;  il  primo,  la  gradazione  per  la  quale  passa  il  colore 
da  più  bujo  a  più  chiaro,  fino  a  parere  bianco.  L'oggetto 
dunque  che  viene  a  poco  a  poco  inkbiaaeaiidosi,  Imbianca, 
tanto  che  apparisce  poi  biancheggiante  tutto  (9). 

Qttindi  ó  chiara  la  dlffer^uEa  tra  imbiancarsi  e  sUom* 
care.  Ciò  cIm  s'  imbianca ,  muta  colore  di  men  vivo  In 
più  vivo  ;  dò  che  sbianca ,  muta  coloro  di  più  vivo  la 
men  vivo.  La  luce  crescente  imbianca;  il  colore  deeire* 
scente  rende  l'oggetto  sbiancato. 

ImbiancMìt  è  assai  raro  nell'uso  (3);  non  oserei  per6 
proporne  il  bando  assoluto.  I  capelli,  per  esempio,  del- 
l'uomo attempato  io  non  direi.  In  prosa,  che  sbiancano^ehe 
s'imbiancano,  che  sbiaucheggiano;  ma  direi  die  Imblaii- 
ehisoono ,  quando  volessi  denotare  il  diventar  bianchi  ; 
quando  l'avanzata  bianchezza,  direi  che  biaucheggiano. 
Ma  per  usi  sì  rari  non  oserei  proporre  generale  e  Indu- 
bitabile differenza. 

Insomma,  bianeheggiaì'e  diee  lo  stato,  l'effetto  del  co- 
lore sul  senso  ;  imbiancarsi,  gradazione  ascendente;  sMo»- 
eare,  gradazione  di  scemaraento;  sbiaiHhegfiare ,  grada- 
zione durevole,  ùàbianeetre ,  attivo,  ha  senso  evidente^ 
mente  diverso. 

BIANCUIBE,  IHBIANGARB. 

iMBlAlfCAlllMTO ,  ImUNQATORA  ,  BlANCBDOENTO. 
ImUNCATOaS ,  IWtANCBllfO. 

»  Ambedue  I  verbi  dicono  operazione  per  la  quale 
una  superfide,  che  tale  non  è,  divenga  di  color  bianco. 
Il  che  si  fa  in  maniere  diverse,  e  in  qualche  modo  con- 
trarie. Imbiancare  il  lino,  i  panni ,  è  toglier  loro  quel 
colore  che  copre  il  bianco;  imbiancare  una  casa,  una 
parete ,  é  vestirla  di  materia  di  color  bianco ,  a  fine  di 
coprir  con  questa  una  superflde  che  non  é  bianca. 

imbiancare  uno  squittinio ,  disapprovarlo  ;  dò  risul- 
tando dal  numero  maggiore  delle  palle  bianche  (4). 

Bianchire,  termine  dell'oreflceria,  è  togliere  ai  metalli, 
in  ispecie  all'oro  e  all'argento,  la  superficie  non  metal- 
lica che  hanno  acquistata  nell'lnfocarii.  Geilini  :  «  Si  de- 
vono bianchire  con  acqua,  grema  e  sale.  •  E  questo  mi- 
scuglio di  sostanze,  e  Tatto  e  l'efl^to  indicati  da  questo 
verbo,  dlconsi  biancMmento.  —  cioni. 

Imbiancamenlo  è  l'atto  del  divenire  bianeo;  imbianeth 
tura  è  l'operazione  del  far  divenire  bianco.  Imbkmcù' 


(t)  Boccaccio:  Imbiancar  mici  veli.  -  Firenzuola:  imbiancare 
due  mttri. 

(2)  Dante:  Del  lume  suo  poco  s'imbianca.  E  t'osa  ance  nta- 
(ro  assolato  :  La  vigna  Che  toste  imbianca  se  ii  vignajo  è  reo. 
Tonto  non  esclade  gradazione  e  alcun  corto  di  tempo. 

(5)  Dico  e  nell'uto  della  lingua  parlata  e  in  quel  dalla  scritta. 
La  Cratea  non  ne  ha  che  un  esempio  del  Varchi  ;  giaecbèqudlo 
del  Caro  porta  imbiancare,  non  imbianchirr. 

(4)  In  Totcana,  Hnbianeare  uno  (per  esemplo  il  nedieo)  di- 
cesi  per  non  eleggerlo,  non  lo  vincere;  ch*è  il  temine  proprio 
deirapprovazione  o  elezione.  -  uatauscBiNi. 
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matto,  mliirftle,  come  del  corpi  si  sole:  imbUmùohara, 
irtiiciale,  come  del  refe,  d*an  maro. 

InOfkmehiM,  T imblancator  di  muraglie;  iwManeakre, 
di  seta,  di  refe,  di  panni,  di  Uno. 

M4-0S5. 
HAIICO,  Cardido. 
Cardorb,  Albori. 

•M. 
Bianco,  CanàUio, 

—  CarnSUio  ò  un  bianco  più  tìvo.  Poew  tmaginare  un 
bianco  palHdo,  non  un  candido  smorto.  —  a. 

—  Canaan  ò  bianchezza  pura;  Monco  dice  il  colore; 
tauMdo,  la  perferion  del  colore.  Il  bianco  può  andare  nel 
pallido,  e  un  po'  nel  gialliccio;  il  candore  ó  lucente,  smR- 
gttante  (1).  Firenzuola  :  •  Candida  ò  quella  ohe  insieme 
eoo  la  bianchezza  ha  un  certo  splendore;  e  bianca  è 
quella  ohe  non  rlspleode  (i).  >  Candido  chiamavano  il 
solei  Latini;  bhmco,  un  viso  di  morto  o  di  malato; 
bianco,  lo  stagno. 

Bkmeo  ha  senso  corporeo;  eanàiio,  anche  morale:  ani- 
ma candida,  bianco  viso;  stile  candido,  carta  bianca; 
Vito,  costumi  candidi.  —  obassi. 

Candore,  Albore, 

—  Albo,  bianco  pallido  ;  candido,  bianco  lucido.  I  primi 
albori  noo  sono  per  anche  l'aurora.  Dante  dice  ohe,  per 
lo  difetto  degli  occhi,  le  stelle  gli  parevano  d'alcun  al- 
bore ombrate,  libo  dicono  i  Toscani  il  vin  torbido.  — a. 

Il  Tevere  dicevasi,  io  antico,  cUbnia  dal  colore  glaliiccfo. 
Orazio:  Fkmtm  Tiberini,  Virgilio  :  tuo  eum  gwgiU  fioco. 
Egli  slesso  :  amitii  verwn  netue  AUnUa  nomen.  E  altrove: 
Suifiarea  Nar  alòm  aqua.  Beco  dunque  nel  vivente  to- 
scano serbato  il  senso  del  latino  antichissimo,  e  I  vinai 
commentare  Virgilio. 

6W-6S7. 
IUIIC0,  CUmuto. 

Canutezza,  Ganizis. 

•te. 

Bianco,  Canaio, 
h^  CanuH  propriamente  i  capelli;  i  peli  delle  ciglia, 
i  plBEi  dhrannosi  meglio  biancìd  (3).  II.<»  Uno  o  pochi  peli 
bianchi,  di  mezzo  a  un  pelame  tutto  nero  o  biondo,  non 
SI  diranno  canuti.  Ill.<*  I  capelli  di  quella  specie  che  di- 
consl  albini,  si  diranno  meglio  bianchi  che  canuti.  IV.®  Al- 
cuni traslati  son  tutti  propri  a  canuto  (4). 

•tv. 

Canutezza,  Canizie, 
V^  Canigle,  tutti  o  la  maggior  parte  de' capelli  canuU; 
eanuiezza,  non  il  complesso 'de' capelli,  ma  il  loro  colore. 
Giacobbe  addolorato  a'  suoi  Agli  :  «  Voi  trarrete  la  mia 
canizie  alla  tomba.  •  Non  si  direbbe:  venerabile  canu- 
tezza, n.®  La  canizie  è  più  assoluta  ;  la  canutezza  può 
essere  un  cominciamento  di  canizie.  I  capelli  brizzolati 
sono  annunzio  di  canutezza  vicina;  alla  canizie  può 


(lì  Simile  diiferenia  i  Latini  tra  aibut  e  candidus, 

(9)  Diit.  BELL.  Domi.  T.  II.  Op..  pag.  48S. 

{SS  Laddore  il  PimiiicA  dice  :  VetcMerel  canuto  e  bianco ,  II 
Meondo  pare  vada  al  pallore  del  viso. 

(A)  11  Prra4RCA,con  modo  ardilo  che  in  nn  moderno  direbbesì 
ol^moBlaiio  e  seeenlbtiso:  Pen$ier  canutL  -  Ed  altri  :  Canuto 
Bnmo.  -  Tarsia:  L'olpi gelide  «  etmnk.  -  Sta  canuta,non,  bianca. 


mancare  ancora  un  buon  poco,  in.®  Nella  canizie  d  im- 
plicitamente l' idea  di  vecchiezza  :  e*  è  del  giovani  ne* 
quali  ò  notabile  la  canutezza  prematura  (1). 

618 -6Ì9. 
BIANGt,  Chiara,  Albume  obll'uoto. 
Chiara  ,  Chiarata. 


Bianco,  Chiara,  Albume, 

Se  l'uovo  ò  cotto  si  dirà  meglio,  il  bianco  ;  la  chiara, 
se  crudo.  La  ragione  n'é  chiara:  il  colore  della  parte 
albuminosa  dell'uovo,  se  crudo,  è  più  chiaro  che  bianco; 
se  cotto,  più  bianco  che  chiaro.  Quand'anche  bianco  si  ' 
volesse  adoprare  nell'uno  e  nell'altro  caso,  l'albume 
d'uovo  già  cotto  e  assodato  non  si  direbbe  la  chiara. 
Chiara,  inoltre,  s'adopera  anco  nel  plurale;  bianco, 
non  mai. 

Albume  è  da  lasciarsi  alla  scienza,  se  pure  la  scienza 
sarà  si  modesta  da  voler  accettare  una  voce  che  soli  gli 
scienziati  intendono,  quando  ce  n'é  due  intese  da  tutti  e 
non  men  degne  dell'uso.  ILatini  avevano  quattro  sino- 
nimi, a  quel  che  pare,  perfetti:  albumen,  àlbumentum, 
albamen,àtbamentum;  ma  la  prima  era  la  sola  voce  del 
buon  tempo,  la  seconda  è  di  Vegezlo ,  le  due  altre,  d'A- 
picio.  Non  Imitiamo,  per  pietà,  i  Vegezii  e  gii  Aplcii  con 
coleste  incomode  sinonimie. 

«•. 
Chiara,  Chiarata, 

La  chiarata  è  la  chiara  d' uovo  applicata  a  ferite  o  a 
percosse ,  e  nella  quale  intlugesi ,  per  lo  più ,  stoppa  o 
altro.  Lib.  cur.  mal.  :  «  Per  fare  la  chiarata,  sbatti  beno 
le  chiare  dell'uova.  • 

680-685. 
BIASIMARB,  VrrupERARB,  Cbnsurarb,  CarriCARB,  SmoA- 
care,  Riprendere,  Disapprovare,  Riprovare,  Con- 
dannare. 

CRrriCA ,  Censura. 

Satira,  Pasquinata. 


Biasimare,  Vituperare,  Censurare,  Criticare,  Sindacare, 
Riprené^e. 

Biasimare,  giudicar  non  buona,  non  ben  fatta  una 
cosa,  0  non  lodare  chi  la  fa.  Vituperare  è  più  forte.  Bia- 
simare senz'Irà,  senz'astio,  senz'orgoglio,  è  difficile,  ma 
si  può;  vituperare  è  sempre  biasimevole. 

Censurare  riguarda  gli  uomini  e  gli  atti  (S)  e  gli  scritti; 
criticare,  più  propriamente,  gli  scritti,  le  opinioni,  il  modo 
di  dire  (3),  o  l'uomo  per  cose  tali.  La  censura  indica  il 
male,  per  togllerio  o  per  correggerlo  ;  la  critica  riprende 
la  falsità  delle  idee  o  delle  narrazioni,  l' ineonvenienza 
del  dire ,  la  stranezza  delle  invenzioni ,  la  Inutilità  o  II 
danno  de'  metodi.  La  critica  più  feconda  loda  il  bene, 
indica  li  vero.  Sindacare  è  considerare  per  minuto,  con 
occhio  severo  e  autorevole  (  4),  come  di  giudice  che  cerea 
la  somma  giustizia. 

Rtpretidere  é  più  di  cenittrare,  meno  di  viiuperare.?er 
riprendere,  si  prende  quasi  di  min.  Tatto  ©  Tuom»; 


(I)  Canutiglia ,  nel  tolo  sento  ebe  gli  dà  fa  Grosca  di  argento 
Qlato  sottilissimo  come  un  capali*,  è  aacor  vivente. 
(3)  Dall' arOzio  de*  Censori  remani. 

(3)  Cemo,  K^ivco. 

(4)  ^i^n. 
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prendesi,  per  ritirarlo  da  quel  che  nou  é  bene  o  iiello, 
per  poi  scorgerlo  al  meglio. 

•Si. 
Diiopprovare ,  Biprùcare, 

—  Disapprovare  è  poco  più  cbe  non  approvare;  H- 
provare,  condannare  altamente.  Si  disapprova  quello  che 
pare  non  buono,  non  conveniente;  si  riprova  quel  che 
pare  cattivo,  perverso. 

Si  disapprova  con  una  parola,  con  un  cenno,  col  si- 
lenzio ;  si  riprova  con  espressa  condanna.  Aristide  dis- 
approva il  consiglio  di  Temistocle;  il  popolo  lo  riprova. 
L*uomo  semplice  e  modesto,  al  più,  disapprova;  l'arro- 
gante riprova.  —  robaud. 

Biprovaire,   disapprovare  con  avversione  o  dispreauo, 
anche  manifestato  di  fuori.  Si  disapprova  cosa  che  non 
s*  approvi  :  questa  é  opinione.  Si  riprova ,  non  solo  dis- 
approvando, ma  condannando,  interdicendo,  proecriveodo. 
Quindi  il  senso  di  reprobo  (i). 
•St. 
Biatimare,  Condannare, 
11  eondannare  (privatamente)  é  biasimo  forte.  Si  può 
biasimare  un  atto  e  non  lo  credere  condannabile.  Si  bia- 
sima il  portamento,  o  il  discorrere  affettato  d* alcuno; 
non  si  condanna. 

•SS. 
Cenmrare,  CHUcare,  Biasimare,  Sindacare,  Vi^iperare. 

—  Centwra,  più  propriamente,  de* costumi;  eriUea, 
delle  opinioni,  delie  opere  dell* ingegno.  Sindacare,  esa- 
minare con  esattezza,  e  sovente  più  con  animo  di  cen« 
«urare,  di  criticare,  di  condannare ,  che  altro  {%)»  Non  ó 
questo  il  senso  originario  (3)  ;  ma  quand*  anche  il  sinda- 
cato è  giusto,  e  libero  di  passione,  ha  sempre  non  so 
che  4*  inflessibilmente  o  minuziosamente  severo.  —  ro- 
mani. 

—  La  censura  è  disapprovazione  palese  ;  il  ìfiastmo  può 
essere  tacito. 

La  censura  si  suppone,  per  lo  più,  venga  da  persona 
autorevole,  e  non  sia  immoderata.  —  boinvillibrs. 

—  SktOacare  vale,  esaminare  i  fatti  o  anche  le  inten- 
iloni  altrui,  minuto,  insistente,  e  con  desiderio  di  trovar 
IHiomo  in  fallo. 

Vituperare  aggiunge  al  biasimo  il  vilipendio,  l'ingiuria, 
«d  è  biasimo  più  general»,  e  meno  sovente  ristretto  a 
«ma  sola  azione.  —  capponi. 
•S4. 
Critica,  Centura. 

—  Critica ,  più  propriamente ,  delle  opere  letterarie  ; 
censura,  delle  dottrine,  delle  credenze,  degli  atti  morali. 

—  BNaCLOPBDIA. 

—  Critica  è  l'esame  ragionato  d' un'opera;  eeneura, 
la  riprensione  ponderata  di  proposizione  o  d'azione  che 
offende,  o  si  crede  o  si  vuole  che  offenda,  una  verità  od 
una  legge. 

Affermare  che  un  sistema  ò  falso,  o  mal  connesso,  che 
un  libro  è  cattivo,  questa  é  censura  ;  dimostrarlo  a  do- 
vere, é  critica.  Censurate  con  moderazione;  criticate  con 
eenno.  —  bbauzàb. 


—  Ucritloa  può,  talvolta,  risoiveni  In  lode;  la  censura 
importa  riprensione,  più  spesso. 'Quando  ambedue  sono 
avverse,  nella  prima  è  sottigliezza  e  non  di  rado  pedan- 
teria ;  nella  seconda,  mal  animo  o  soverchia  severità.  — 
pouDoai. 


Satira,  Pasquinata. 
Ognuno  sa  che  gli  scpitti  satirici  a  Roma  attaocanst 
alla  statua  chiamata  Pasquino;  ma  la  pasquinata  ò  più 
bassa  della  satira,  più  breve,  d'ordinario,  più  mordente» 
e  men  volta  a  scopo  morale.  Non  già  eh'  lo  creda  d<H 
versi  la  morale  Insegnare  con  satire;  ma  perehò  certi 
satirici  ebbwo  In  mira ,  se  non  di  reprimere ,  di  ripro- 
vare il  vizio,  0  que'  difètti  che,  adulati  o  scusati,  Area- 
tano  vizio. 

636-647. 
HASOiO,  Rampoona,  Ripbbmsionb ,  Ripresa,  Ripiolio, 
Rabbuffo  ,  Rimprovero  ,  Improprrio  ,  Raffaocio  , 
Rimbrotto  ,  Rimrrottolo  ,  Lavata  di  capo  ,  Spro- 
loquio, RnrBLLUfo,  Paternalb,  Scrdata,  Ramanzina, 
Romanzima. 
Rinfacciarb,  Rimproverare,  Rampognare,  Raccbp- 
fare,  rlnceffare,  r imbrontolare,  ribrontolare. 

RmpROVERARB  UNO,  A  UNO. 

Garrire,  Riprendere. 

Garrire  a  uno  ,  con  uno. 

Sgridata  ,  GRroATA. 

GRmATA,  Grida,  Gridìo. 

Gridare  uno  ,  a  uno. 

grmare  addosso  ,  la  croce  addosso ,  in  capo. 


Baifbuffo,  Bimprovero,  Improperio. 

Il  raMwffo  è  rimprovero  forte  (1),  per  lo  più  (atto  a 
voce  e  con  aria  di  superiore  (1). 

Il  rimprovero  può  essere  più  o  men  grave  (3).  C'è  11 
rimprovero  dell'  ira  e  quel  dell'  amore  ;  e  il  secondo  é 
più  forte. 

Si  rimprovera  la  persona  d*  un  fallo ,  e  si  rimprovera 
alia  persona  II  fallo  commesso  (4).  11  secondo,  sovente,  d 
più  grave;  e  affine  al  m/faccio. 

LHmproperio  è  molto  più  forte  dd  rimprovero  y  è  rim- 
provero con  villania,  con  Insulto.  E  il  potente,  talvolta, 
più  che  il  povero,  confonde  i  rimproveri  con  gl'impro- 
perii  (5). 

•SV. 
Bimhrotto,  Bimtm>ttolo. 

Bimbrotto,  non  tanto  comune,  non  é  però  fuor  dell*  uso. 
Eaprime  rimprovero  più  aere  che  dolce,  e  versante  sopra 


(1)  ViLuin:  Libre  riprevato,  -  Giordaiio:  Disapprovwrt  tepiH 
virtuose  opere. 
(3)  BcuMcioai  :'  Ti  merde  t  vuoiti  sindacare. 
(3)  Da  ^ix*i. 


(1)  Il  Remi  osò  dolce  rabbufb  ;  ma  il  suono  sletio  de*  dna 
vocaboli  par  cbe  feccia  contrasto.  II  Semi  pure  :  Far  rabbuffi 
e  dirvi  villanie.  Accenna  o  ai  buffi  del  vento  (onde  Dante  rab- 
bulTatore  per  la  TÌla  ,  e  ancbe  un  pò*  rabbuffato:  Questo  tuo 
grido  fUrà  come  tento),  o  a  buffa,  utalo  da  Dante  stesso,  eh'  è 
beffa  grave,  tuttoché  madre  della  leggiera  buffoneria. 

(S)  Davaruti  :  A'  quali,.,  il  questore  del  principe,  a  neute  di 
quello,  diede  un  rabbuffo,  eh'e'  non  badavano  alle  faccende  pub^ 
bliehe. 

(3)  Bembo  :  Piti  gravi  rimproveramenti  e  querele  vi  st  odo- 


prarono, 

(4)  Boccaccio:  Rimproverando  al  suo  abate  quella  medesima 
colpa. 

(5)  Dante  ha  rimpravério ,  rimprovero  gra?e ,  che  segna  il 
passaggio  tra  i  due  sensi  :  in  rimpravério  del  secol  seivaggio. 
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tm  non  gravi  ;  U  Hmbmttare  itone  un.  poco  del  Iwr- 
bouare  (1). 

Bimbrotlolo  è  ancor  più  C&migUAre.  Salvini  :  «  Tanti 
rimbrottoH,  tanti  rimproveri  glie  n*ebM  a  fare.  »  I  Hm- 
provert  domestici  o  tra  amici,  se  siano  con  un  pò*  di  stil- 
la, bea»hì  chiameranno  HmèroMotf ,  nello  stile  famigliare. 
999. 
Baffàedo,  Lavata  M  mpo,  BamfogtUL 

E  raffa€€iaré ,  dicono  i  Toscani ,  e  rimfofcckcart.  Questo 
leeoodo  ò,  oome  ognon  sa,  più  comune  :  da  raffaeeiar$ 
si  U  rafaecio;  e  rinfiteeto  suonerebbe  più  strano,  li  taf- 
fècdameiUo  è  l'atto  del  raffscciare;  il  raffaeeio  é,  Ul- 
volta,  la  cosa  stessa  reflkoeiata.  I  raffsoci  dell'uomo cbe 
si  dice  pulito  sono  men  grossolani ,  ma  più  Insopporta- 
bili che  quelli  dell'  uomo  della  plebe.  Chi  raffaccia  un 
benefizio,  potrà  divenire  virtuoso,  ma  ancore  non  é. 

B  rafaeetan,  insomma,  e  rinfiaeekure  diiferiscono  da 
HMproeerare  in  questo,  che  il  rafltecio  ò  rimprovero  di 
cosa  umiliante  (S);  e  non  solo  di  colpa  (3),  ma  pur  di  sven- 
tila, peichè  la  sventura  agli  occhi  di  moia  ò  la  più  rea 
deile  colpe. 

Inoltre,  si  ralbcda  anche  senta  rimproverare;  una 
parola,  un  cenno,  possono  essere,  ad  uomo  che  intenda, 
nflkcci  amari.  Cavalca:  «Non  lo  rinteeda  rimprove- 
nodo.  » 

losonmia,  il  raffaeeio  ò  rimprovero  oltraggioso,  quasi 
cosa  che  gettisi  altrui  contro  la  faccia;  il  rimprovero  può 
bnl  per  necessità,  per  utilità,  per  buon  fine.  Chi  erede 
correggere  gli  errori  altrui  rinfacciandoli,  erre  più  gre- 
vemente. 

laoata  di  capo  é  modo  famigliare  ;  é  rimprovero  forte 
tetto  a  minore  di  so,  per  mortificarlo  e  correggerlo.  Si 
possono  rimprovererò  de'  felU  agli  assenti  indirettamente; 
U  lavata  di  capo  e  il  rabbuffo  si  danno  a'  presenti ,  o 
per  lettere  oome  a  chi  si  parìa.  Si  fanno  rabbuffi  e  si 
daano  lavate  di  capo  anche  in  istampa,  ma  perchè  que- 
gli di  cui  parliamo  lo  sappia.  All'incontro,  in  società  voi 
rimproverate,  a'chi  non  vi  sente,  cose  delie  quali  tre 
poco  in  sua  presenta  sareste  disposti  a  lodarlo.  Gli  altri 
non  portano  il  diminutivo  ;  famigliarmente  direbbesi  : 
ooa  lavatlna  di  capo. 

Ramponila  non  è  della  Uogua  parlata,  almeno  in  Fi- 
nn». Vaie  :  rimprovero  forte ,  men  forte  però  di  rab- 
bulfo,  e  forse  più  greve.  U  rampogna  può  essere  un 
nOhocio,  una  riprensione  ;  può  essere  di  semplici  rimpro- 
veri o  con  improperii;  ma  certo  la  non  può  andare  dls- 
giuta  dal  biasimo.  Può  farsi  da  uguale  ad  uguale,  da 
minore  a  maggiore,  e  senta  quella  veemenaa  o  quell'a- 
ria di  superiorità  che,  per  io  più,  accompagna  U  rebbuffa 


Bipraukme,  Rimprovero,  R^Uo,  Riprtta. 

JUprtndert,  alla  lettere,  ó  prendere  ehi  va  troppo  in- 
nanzi, é  rattenerlo;  insomma,  è  un  ammonire  con  bia- 
simo, siccome  ben  deanisce  la  Crusca.  Può  la  riprensfone 
essere  più  o  meno  amorevole. 

Rimprovero  è  un  modo  di  riprensione,  non  però  Tu- 


li) DoccAocio  '.lldktla  motte  mokikUotaffiUio  dai  rimbrotti 
éeUa  mo§iit. 

(9)  ComnciTo  Puac. 

(3)  Fai  6ioaM9o  :  Non  cvttMO  ii  rinfàeekmento  che  vka  toro 
feUo  di  quetie  enormi  taUi  eommeeee. 


nioo.  B  si  può  riprendere  senza  rimproveri.  Uvlo:  «  Gon 
più  grevi  rimproveri  riprendeva  1  suol.  • 

Ognun  vede  che  improperio  non  è  riprensione;  e  che 
riprentUme  aooompagnau  d' improperii ,  è  più  dannosa 
che  buona.  Cavalca:  «  Biprendono  a  furore  e  con  im- 
properi!, sicché  guastano  e  non  racconciano.  » 

Riprendonsi  in  un  lavoro  dell'arte  un'imagine,  un 
verso,  una  mossa  (1). 

B  riprentione,  ai  Latini,  ere  una  figure  rettoriea. 

Abbiamo  snco  ripreea,  Fara  una  buona  ripresa  (S),  ò 
più  famigliare  che  riprensione,  ma  molto  più  rero.  Quel- 
l'ammonizione severe  che  dà  uno  scrittore  maturo  a  scrit- 
tore più  leggero  e  ardito,  che  dà  un'autorità  rispetta- 
bile a  chi  senta  ragione  buona  offende,  meglio  ripren- 
tione si  dirà  che  ripreta.  Questo  pare  un  po'  più.  La 
riprensione  può  essere  In  due  parole ,  quasi  sottintesa  ; 
un  cenno,  un  silenzio  può  essere  riprensione.  La  ripresa 
ò  più  lunga  e  diretta,  più  acre;  e  richiede,  d'ordinario, 
un  aggiunto  che  ne  determini  11  senso. 

Da  riprendere  si  fa  ripreniOHte  (3),  irrepreneibite  (4)  e 
rtpreneore  (5),  fors'anoo  riprentionuUa  ;  da  rimproverare 
si  farebbe,  al  più,  rfinproMraWle:  gli  altri  non  hanno 
derivati  analoghi. 

Irreprensibile,  meglio  forse  che  irripremibUe ;  non 
però  reprentione  o  reprendere. 

In  senso  di  riprendere  dicesi  altresi  ripigliare  (6),  o, 
più  comunemente, /hre  un  ripiglio.  Ma  il  ripiglio  è  am- 
monizfone  più  mite  ;  la  riprensione  ò  sempre  congiunta 
con  biasimo.  C'è  di  molte  azioni  riprensibili  che  il  mondo 
soffre  ed  onore;  a  queste  azioni,  riprensibili  perché  ree, 
un  semplice  ripiglio  sarebbe  poco. 


Riprentione,  RiOiimo, 

—  La  Hpretiitfone  é  fatta  con  più  aria  di  superiorità 
die  li  biasimo.  Ma  11  Mas<iiio  suol  essere  più  assoluto, 
più  forte.  Si  biasima  con  im  sentimento  d' avvereione , 
se  non  alla  persona,  alla  cosa;  si  può  riprendere  con 
un  sentimento  d'affetto  alla  persona. 

U  biasimo  può  essere  lutto  interno;  la  riprensione  é 
significata  di  fuori  ;  il  biasimo  può  essere  indeterminato 
aflktto;  la  riprensione  é  determinata.  —  PAtrai. 

Il  biasimo  é  contrario  alla  lode  (7);  la  riprensione  é 
una  specie  di  biasimo ,  ma  che  tende  a  correggere  o  a 
moderare  l'altrui  difetto.  Dino:  «  Essendone  biasimati  e 
ripresi ,  rispondeano ....  » 

Si  biasimano  le  cose;  le  cose  non  si  riprendono  (8); 
onde  il  proverbio:  Chi  biasima  vuol  comperere  (9);  prò- 
vert>lo  ch'ò  vero  talvolta,  anche  laddove  par  falso. 

li  biasimo  cade  non  solo  sulla  persona,  in  quanto  ella 
ha  commesso  cosa  non  lodevole ,   ma  In  quanto  l' atto 


(4)  SvETOHio  :  Seripta  alieujMS  reprehendere. 

(3)  RllB  ART. 

(3)  Goaricm  ;  GeLU  ;  Tasso. 

(4)  GoiTTORB  ;  Cavalca  ;  Passa  vasti. 
(tf)  Boccaccio;  Cavalca;  Oelli. 

(6)  ALBsaTARO  :  Lateeréti  ammonire  votentieri,lateeràti  ripi- 
gtime  con  tofèrtnza,  Se  eon  ragione  ti  ripigtierà  aleano,9appi 
che  fece  prode;  te  tenxa  ragione,  voile  far  frode. 

(7)ALBBaTARo:  Loda  temperalamenie ,  più  temperata$nenle 
biatima, 

(8)  Salvisi  :  M  nognide  ti  trova  la  povertà  biatimatittima. 

{9)  ALUwai. 
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o  gii  atU  da  lei  eommessi  spargono  Mila  intera  sua  viu 
un  tristo  colore  (I);  il  biasimo,  insomma,  pnò  emar^  non 
solo  il  sentimento,  il  giudizio  d*nn  solo,  ma  ro|)inione 
di  molti ,  di  totli.  Onde  le  frasi  :  acquistare  {%),  riporUr 
biasimo  (3). 

•4f. 

Binfàeciare,  Rimproverare,  Bampogmure. 

—  §i  rinfaccia  il  bene  fatto ,  o  si  rinfaccia  imputando 

cosa  da  far  arrossire.  Bampogna  è  rimprovero  forte  e 

severo.  Ila  si  può  rimproverare  anco  con  affettuose  parole. 

--   YOLPICBLLA. 

•4». 

Baceeffan,  Bkueffare,  Jttii^BMiare, 
RimbroiUoìart ,  Ribronlokire, 

•*  Baeeeffare,  voce  delle  campagne  toscane,  è  più  acre 
e  più  dispettoso  di  rinfaecicar$.  Le  voci  faceta  e  ceffo,  onde 
nascono  tali  verbi,  confermano  la  differenza.  Si  rinfaccia 
più  0  meno  bruscamente  ;  si  può  rinfacciare  anco  con 
un  gesto,  con  una  parola  :  raccelTando ,  la  si  spiattella 
più  villanamente  sul  muso,  e  s* insiste  un  pò*  più;  la 
par  quasi  una  ceflEata.  Da  raeceffare  si  fa  raèeeffo,  del- 
Tubo  anch'esso.  li  Fagiuoli  osò  Hti^/fare,  ch'io  non  ho 
mai  sentito;  ma,  trattandosi  di  forti  rafboci  reciproci, 
forse  ci  può  cadere. 

RimbrofUolare,  comune  anch'esso,  dicesi,  più  ch'altro, 

di  donne  e  bambini,  e  vale  :  rinfacciar  brontolando.  Non 

è  brontolare  di  nuovo,  che,  nel  caso,  direbbesi  ribron- 

totare.  È  più  mite  assai  de'  precedenti.  In  questa  voce 

non  ò  tanto  l'idea  di  stizza ,  quanto  nelle  altre.  —  MEim. 

•4S. 

Paternale,  Sgridata,  RivelUiìO,  Sproloquio, 

Lavata  di  cc^. 

Paternale,  riprensione  fatta  con  autorità  quasi  pa- 
terna; egridata,  ammonizione  severa  e  rumorosa,  da  su- 
periore a  inferiore;  tproloqido,  parlata  lunga,  e  che  può 
essere  e  non  essere  risentita;  rivellino  (dice  U  Ferrarlo), 
un  ammonimento,  un  rumore  sopra  capo,  quale  fanno 
i  rivellini  quando  difendono  le  porte  assalite. 

Paiemate,  igridata,  eprolo^iuio,  kwata  di  capo  non  sono 
nel  vocabolario;  ma  l'uso  gli  ha  accettati.  Invece  di  la- 
vata di  capo,  la  Crusca  ha  lavacapo,  che  cosi  dicevasi 
anticamente  (4). 

La  paternale  suppone,  ordinariamente,  affezione  e  de- 
siderio, o  sincero  o  affettato,  del  bene  di  Colui  al  quale 
si  fa.  BivelUno  è  più  forte  di  tgridata,  e  fa  pensare  più 
grave  la  colpa  di  tolui  al  quale  è  diretto  :  scolaro  che 
va  tardi  alla  scuola,  tocca  una  sgridata  dal  maestro;  voi 
fate  un  rivellino  a  un  ciarlone  malediooche  assalta  voi 
0  altri  nell'onore.  Ma  da  certa  gente  co'  rivellini  e  colle 
sgridate  si  ottlen  poco  o  nulla,  perché  dicono  che  «  le 
parole  non  fanno  lividi.  »  Nel  rivellino  riguardasi  se- 
gnatamente la  slizza  e  il  sentimento  dell'offesa;  nella 
sgridata,  l'idea  d'autorità  risentita;  nella  lavata  di  ca- 
po, la  vergogna  che  in  alirui  si  mette  o  si  vuol  met- 
tere del  male  operato. 


(1)  DiXTB  :  . . .  libilo  fé*  licito  in  tua  légge.  Per  lótre  il  biaemo 
in  che  era  condotta.  Il  popolo  dica  tuttavia  biatwuoe ,  per  bio' 


Sprolùg^  é,  come  ho  detto,  pariata  lunga.  K  meno 
di  tutti  i  precedenti.  Si  può  fare  uno  sproloquio,  eloè, 
sfogarsi  parlando  a  lungo  con  persona,  senza  ch'ella  ci 
abbia  offesi;  si  può  fare  uno  sproloquio  parlando  d'uà 
terao,  o  raccontando  le  proprie  disgrazie  in  aria  di  ram- 
marico, per  destare  commiserazione,  o  per  ottenere  che» 
chessia,  o  anco  per  far  pompa  d'ingegno.  Onde  il  Ma- 
riani, nel  dramma  rusticale  Le  Nozze  di  Mata:  <  Gli 
ho  tatto  più  sproloqui  e  più  sermoni ,  Che  que'  che  ac- 
catlan  tozzi  per  le  vie.  •  I  letterati  fanno  sproloqui  ;  per 
questo  son  messi  al  mondo.  Le  aUre  voci ,  oltre  al  non 
avere  quest'ultimo  senso,  Cinno  pensar  presente  la  per* 
sona  a  eui  la  riprensione  é  diretta;  giacché,  anco  acri- 
vendo  o  stampando,  ci  figuriamo  di  suro  a  tu  per  tu. 


(9)  PETSAaa  ;  Boccaccio. 

(»)  Siasi. 

^4)  Anco  a'  Greci  xÀJvw  vaiova  e  locare  «  rampognare. 


RaimanxbM,  Bomonstiia,  Sgridala. 
—  Bfaemmzfna,  e  più  comunemente  romaazina,  sgri- 
data più  lunga,  e  talvolta  più  ragionevole  (1).  La  nu- 
data sarà  più  rumorosa  della  ramanzina  ;  ma  quando 
diciamo  di  voler  fare  una  bella  ramanzina  a  qualcuno» 
intendiamo  rabbuffo  con  più  ragione  fatto,  e  tale  da  ri- 
trovare le  costure.  Chi  fa  una  agridata  si  lascia  più  pi- 
gliare dall'Ira;  persuaso  d'aver  ragione,  si  stoga  a  grl* 
dare  e  rimbrottare.  La  ramanzina  é  meno  furiosa ,  ma 
più  insistente  e  autorevole.  —  meini. 

Garrire,  Riprenditre. 
^  Ha  del  leggero  e  del  petulante  il  garrire,  e  si  Cn 
più  per  insofferenza  che  a  fine  buono;  il  riprendere  è 
cosa  grave;  si  fa  anco  per  umanità,  per  dovere.  —  ftL§* 

ONANI. 


Garrire  a  uno.  Garrire  con  uno. 
—  Garrire  a  uno,  o  anche  ^orHre  uno,  é  gridarlo  (»); 
garrire  con  uno  è  litigare  di  parole;  ma  sempre  nel  gar- 
rire è  qualcosa  d'intempestivo  e  di  triviale.  ~  cafmki. 
•49. 
Sgridata,  Gridata. 
Gridata,  Grida,  Gridio. 
Gridare  uno,  a  uno. 
Gridare  addotto,  la  croce  addotto,  m  capo. 
Si  può  fare  o  dare  una  gridata  senza  rivolgerla  come 
rimprovero  ad  altri  ;  può  la  gridau  essere  una  serie  di 
grida  articolate  in  parole,  più  o  meno  sensate,   espri- 
menti dolore  eruocioso,  indegnazione  impaciente  contro 
le  cose  o  i  .casi ,  fin  contro  sé  stesso,  o  anche  contro  gli 
uomini,   non  per  riprenderli  ma  per  mandarli  a  quel 
paese.  11  (^rido  e  torrida  non  fanno  gridcUawe^fkon  quando 
slan  acri  e  stizzose,  e  continuate  o  con  poco  intervallo. 
Certe  tragedie  sono  una  catena  di  gridate ,  sonanti  e  stra- 
scicate appunto  come  catena  di  sctUavL  Certa  eloquenza 
si  fa  forte  di  gridate,  non  sempre  dirette  a  sgridar  que- 
sto o  quello. 

Ma  dieesi  altresì  gridare  uno  in  senso  aCUne  a  sgri- 
darlo ;  e  allora  gridare  e  gridata  vale  un  po'  meno.  La 
madre  grida  II  suo  bambino  anco  con  poche  parole,  e 
non  gravi,  anzi  temperate  d'affetto.  Lo  sgridare  e  più 
avverso;  e  gioverebbe  aver  l'arte  di  gridare  chi  mai  fa 


(I)  Malvastilb  :  Dopo  tM*atta  rammanzina.  Oggi  ramanzina 
con  uD'ii»  sola. 
(3)  BoGUcao  :  La  donna  garrito  alla  gatta .... 
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senza  troppo  sgridarlo,  perché  cotesto  stesso  è  già  mal 
esempio. 

Dieesi  anco  grideare  a  uno  fu  senso  afflae  a  $gridarìo 
(e  qui  pare  è  più  breve,  ma  un  po'  più  forte  che  se  si 
dicesse  gridarlo),  e  in  senso  più  generico,  dMmpreca- 
zione,  0  di  persecuzione  o  simile. 

Gridare  addotto  ò  ancora  più  accanimento;  peggio 
ancora  gridare  la  croce  addotto;  che  non  so  se  sia  preso 
dal  latino  abi  in  vMÌam  crucem,  ma  crederei  piuttosto 
dalle  crociate,  che  facevansi,  grazie  a  Dio,  auciie  con- 
tro Cristiani.  Gridasi  addosso  e  a  uno  e  a  di  molti ,  per 
fargli  male  o  dargli  noja,  o  anco  per  imputargli  male 
che  vogliasi  fatto  da  esso  ;  gridasi  la  croce  addosso  in 
segno  0  minaccia  di  persecuzione,  o  almen  d*odio  più 
grave. 

Gridare  in  capo  a  uno  non  so  se  sia  modo  vivente, 
ma  è  chiaro,  e  corrisponde  a  quell'altro  dell* uso:  far 
(oAto  di  capo.  Denota  piuttosto  la  molestia  deiPintrona- 
mento,  che  il  danno  che  possa  venire  dai  rimproveri  e 
.dalle  grida;  e  dice  meno  animosità  che  il  gridare  ad- 
dotto, e  men  voglia  di  nuocere  die  il  gridare  la  croce 


GridaUna,  si  dirà,  e  tgridatina.  Gridataceia,  non  nel 
senso  affine  a  rimprovero ,  ma  di  griditta  sguajata  in  ge- 
nere. Gridio  non  è  che  il  frequentativo  di  grido  e  non 
ha  che  fare  con  gridata;  rimbrontolio  potrebbesi  dire  il 
ripetuto  e  minuto  rim brontolare. 


■GGISBB,  Tazza,  Gotto. 

Bicchiere  d'acqua,  di  vino;  tazza  ài  cioccolata,  di  caf- 
fé. La  tazza,  al  dir  della  Crusca,  é  vaso  di  forma  piatta 
col  piede  di  diverse  maniere.  Oggigiorno  c'è  delle  tazze 
senza  piede  e  non  piatte;  e  questa  notizia,  che  tutti  san* 
00,  giova  rammentarla,  per  poterne  oonchiudere  che  gli 
esempi  addotti  sotto  questo  vocabolo  non  fanno  autorità, 
e  che  le  differenze  debbono  essere  cercate  nell'uso. 

Gotto,  in  Toscana,  è  bicchierone  di  forma  più  grande 
dell'ordinario  (I);  negli  Slati  veneti,  èli  bicchiere.  Che 
tale  non  fosse  In  origine,  lo  prova  l'esempio  delie  Vite  di 
Plutarco:  «Ooppe,  gotti,  bicchieri  d'ariento  (9).  » 

649-659. 
NfiCBISRB,  Nappo,  Coppa,  Gaugk,  Tazza,  Gura,  Cio- 
tola, PissmB. 

Ciotola,  Scodella. 

GAIfTINBTTA,  GaNTINUCCIA  ,  CaNTIKPLORA. 

CoccuiiA,  Cappbttibra,  Bricco. 
Fiasco  ,  Fusca  ,  Boccia  ,  Boccale. 
BomoLiA,  Cacio,  Orciuolo,  Bombola,  Anfora,  Bor- 
raccia, Brocca,  Idria. 
Carafpa,  Foglietta,  Ampollina,  Alberello. 
Brocca,  Mezzina. 

Boccbttina,  Boccnrmo,  Bottoncino. 
Bacile,  Bacino. 


(i)  Il  prof.  Tantini  chiama  gotto  quello  di  poreellAna,  di  cui 
li  servoDo  ai  bagni,  per  prenderò  le  acquo  mcdieinali. 

(3)  Il  toscanissiroo  Redi  sta  contro  l' uso  toscano,  e  dice  : 
Gotto  vate  io  iteuo  che  bicekiere  ,ed  è  voce  pigliata  in  pretto 
da'  Veneziani;  e  deriva  non  da  gullut ,  ma  da  cy  alui.  Sia  dolio  con 
pace  del  dotu  Redi,  ma  l'eliroologia  di  yoUo  pare  che  sia  guttut 
non  eyatut;  e  il  gottonon  6  preso  io  prestilo  da*  VeoeziaDÌ,io 
mdtH»  arersno  anco  i  Latini  ;  e  gotto  non  è  lo  stesso  che  bic- 
ekiere a*  di  nostri,  com'era  forse  ai  tempi  del  Redi. 
Tommaseo,  Diz,  dei  Sinonimi, 


Tapperu,  Parinajuola. 
Catinella,  Catino. 
Catinbluno,  Catwetto. 


^af)po,  Coppa^  Bicchiere,  Tazza,  Giara,  Catiee, 
Ciotola,  Pittide, 
—  Nappo,  della  lingua  scritta,  é  vaso  da  bere;  cop» 
pò,  e  da  bere  e  da  altro  (I). 

Coppa,  oggidì,  non  ha  altro  uso  se  non  quando  un 
vero  galantuomo  chiamasi  coppa  d'oro;  e  nei  derivati: 
sottocoppa,  e  coppiere. 

11  biuhiere  è  da  tavola;  la  tazza  è  da  caffè;  la  giara, 
da  sorbetto.  La  tazza  non  è  di  vetro  come  II  bicchiere. 

—  ROMANI. 

^  11  neqipo  ha  varie  forme,  non  grande  il  più;  voce 
quasi  isterica.  La  coppa  è  per  lo  più  tonda,  non  fonda 
di  molto,  e  larga  di  bocca. 

li  comune  é  bicchiere,  eh' è,  per  io  più,  di  vetro  o  cri- 
stallo cilindrico;  il  nappo  o  la  coppa  possono  essere  di 
metallo,  di  legno. 

Calice,  nel  moderno  uso,  é  quello  de'  preti;  d'usi  ro- 
mani parlando,  starà  per  bicchiere  non  inelegante;  ab- 
biam  poi  il  calice  de' fiori.  E  dalle  parole:  «passi  via  da 
me  questo  calice,  «•  venne  il  modo  quasi  proverbiale: 
calice  d'amarezza,  di  dolore;  vuotare  il  calice  sino  alla 
feccia. 

La  Uizza  è  con  manico,  o  senza,  cilindrica,  o  dilatan- 
tesi  in  su,  con  piedestallo  o  no.  Serve  per  il  caffé,  per 
11  brodo.  Ma  quelle  del  brodo,  se  più  larghe  e  gran- 
dette, sono  ciotole,  —  volpicella. 

-—  Pittide,  anticamente,  piccol  vaso;  oggi,  vaso  In 
cui  si  conserva  il  Sacramento  dell'altare.  La  pisside  é 
più  bassa  del  calice,  ma  ha  tazza  più  larga,  e  coperchio 
a  cui  ò  legato  un  velo  che  tutta  la  copre,  in  segno  di 
rispetto.  Il  ealice,  nell'incruento  sacrifizio;  la  pisside, 
neil'ammlnistrare  il  viatico  e  nella  comunione.  —  meinl 


Scodella,  Ciotola. 

—  La  ciotola  è  da  brodo,  con  manichi  o  senza;  la 
tcodeUa  è  da  minestra,  un  po'  più  fonda  del  piatto  (1). 

—  ROMANI. 

•SI. 

CanUnetta,  Cantinuecia,  Cantimplora. 

—  Canlinueeia,  piccola  o  disagiala  cantina.  Confàiel- 
ta,  definisce  la  Crusca,  vaso  ove  si  pongono  dentro  bocce 
piene  di  vino,  per  rinfrescarle  col  ghiaccio  che  vi  si  mette 
attorno.  Dicendo  il  Redi  :  «  Cantinette  e  cantimplore  Siano 
in  pronto  a  tutte  l'ore,  •  pare  che  faccia  una  distinzione 
tra  le  une  e  le  altre;  ma  nel  descrivere  queste  ultime, 
fa  vedere  che  a'  suoi  giorni  le  cantimplore  erano  diverse 
da  quelle  che  oggidì  sono  in  uso  (3). 


(1)  Boccaccio  :  Fattoti  il  prence  ventre  una  grande  e  bella  cop- 
pa d'oro,  e  metto  in  quella  il  cor  di  Guitcardo.  -  Redi  :  E  eoi* 
mane  per  me  Quella  gran  coppa  là. 
(3)  Bersi  :  Una  minettra  Che  non  la  può  capire  ogni  teodella, 
(3)  Redi  :  In  Toaeana  la  cantimplora  è  un  vota  di  vetro  ekc, 
empiendoti  di  vino,  ha  nei  mezzo  un  vano  nel  quale  ti  mettono 
pezzi  di  gìUaccio  o  di  neve  per  rinfìretcarlo.  E  poi  :  Alla  corte 
ti  chiamano  cantimplore  quei  vati  d' argento  o  d*  altro  metallo 
che,  capaci  d*  una  o  più  bocce  di  vetro  ,  xervono  per  rinfrescare 
il  vino  e  le  aeque  col  ghiaccio.  -  Micilotti  :  Vuotata  la  canti- 
netta,  e  wietto  nuovo  ghiaccio  con  tale,  si  fece  il  secondo  agghiac- 
ciamento dell'acqua, 

II 
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CanUmphra  adesso  è  una  grau  boccia  di  stagno,  con 
gran  corpo  basso  e  schiacciato,  9  con  coilo  luogo  e  largo 
da  passarvi  il  pugno;  serve  solamente  per  rinfrescare 
l'acqua.  Si  pone  in  fondo  a  un  mastello  che  essa  piglia 
^uasi  tutto,  e  ripiena  d'acqua,  si  copre  il  corpo  e  si 
circonda  il  collo  di  ghiaccio.  Una  palla  vuota  e  di  sta- 
gno, poco  nainore  del  diametro  del  collo  della  boccia  e 
forata  di  sotto,  porta  di  sopra  un  cannello  dello  stesso 
metallo  cui  è  unito  un  disco  che  serve  di  coperchio  al 
coilo  della  boccia,  ed  ha  un  piccolo  fora  Immersa  la 
palla  nella  boccia,  dal  foro  inferiore  si  empie  d*  acqua; 
e  chiudendo  col  pollice  il  piccolo  foro  superiore  del  can- 
nello, si  cava  fuori.  Alzando  il  pollice  che  chiudeva  il 
piccolo  foro,  Tacqua  esce  dal  foro  inferiore,  e  si  versa 
In  bocce,  in  bicchieri,  0  dove  occorre.  —  aoMi. 
•St. 
Cuccuma,  Caffettiera,  Bricco. 

—  Caffettiera,  vaso  in  cui  si  fa  bollire  il  caGTé  tostato 
e  in  polvere,  per  fame  bevanda.  Oggi,  in  questo  senso,  é 
voce  disusata  in  Firenze,  ove  comunemente  inlendesi  il 
femminino  di  caffettiere.  Invece  di  caffettiera  dicono  cuc- 
cuma e  bricco;  le  quali  due  voci  difTeriscono  per  questo: 
che  il  bricco  é  sempre  di  rame  stagnato,  e  serve  più  par- 
ticolarmente per  11  caffé;  la  cuccuma  può  essere,  non 
solo  di  rame,  ma  anche  di  terra,  ed  ha  usi  più  varil, 
come  per  bollir  acqua,  per  fare  11  tè,  e  simili.  Poi  il 
bricco  suole  avere  un  canaletto  chiamato  beccuccio,  onde 
versare  il  liquido;  la  cuccuma,  no.  Nel  traslato,  diciamo: 
rompere  la  cuccuma,  per  importunare,  anuojare;  e:  aver 
sulla  cuccuma ,  cioè  dove  mi  bolle.  —  mbini. 


Fia$co,  Fiaua,  Boccia,  Boccale,  Bottiglia,  Orcio, 
Oreimlo,  Bombola,  Anfora,  Borraccia,  Brocca,  Idria. 

-*  Il  /losco  ò,  d'ordinario,  per  II  vino.  In  Firenze  ò 
di  vetro,  impagliato  0  no,  e  contiene  tre  bottiglie  circa 
0  dieci  bicchieri;  ma  può  essere  d*altro  che  di  vetro.  È 
panciuto,  tondo,  base  piana,  colio  stretto  e  lunghetto. 

La  fkuca-  è  schiacciata ,  di  vetro  per  lo  più.  Può  es- 
sere  più  piccola  e  più  grande  del  fiasco;  serve  per  viag- 
gio,  e  a  contenere  vino  e  altro.  La  fiasca  da  olio  è  della 
forma  del  fiasco,  or  più  grande  or  più  piccola,  ma  di  ve- 
tro più  grosso  e  di  differente  impagliatura. 

La  boccia  é  di  vetro;  tonda,  senza  piede;  si  restringe 
nel  coilo  più  gradatamente  che  non  fa  la  bottiglia;  più 
panciuta  della  bottiglia,  serve  per  il  vino  e  per  l'acqua; 
è  d'uso  comune  nelle  tavole,  nelle  stanze. 

Boccale,  vaso  di  terra  più  0  meu  fine,  con  piede  tondo 
e  panciuto;  rientrante  un  po'  più  In  su  del  mezzo;  poi 
si  dilata  alU  bócca  con  labbra  rovesciate  e  bocca  spor- 
gente, e  con  manico. 

La  botUgUa  è  di  vetro,  per  lo  più  verdastro,  e  di  pa- 
reti grosse  §  resistenti,  cilindrica,  decrescente  in  coilo 
più  0  meno  lungo;  da  vino  e  da  liquori.  Non- serve  di 
inisura,  come  in  altre  parti  d'Italia  il  boccate,  e  il  fiasco 
in  Firenze;  in  ciò  somiglia  alla  boccia  e  alla  fiasca. 

L'oreid  e  l'ofduoto  son  di  terra,  e  da  olio. 

La  bombola,  voce  viva  In  Toscana,  é  di  vetro,  per  lo 
più  con  collo  torto,  da  vino  0  altro  liquore;  vien  forse 
da  bombare,  bere.  È  più  piccola  della  boccia,  e  Credo 
più  panciuta. 

Anfora  è  voce  storica;  ai  Romani  era  vaso  fittile  con 
due  manichi ,  ed  era  anco  misura. 


Borraccia,  fiasca  di  legno,  o  di  latta,  0  di  pelle,  scblao' 
data  di  forma,  da  portare  in  viaggio  acqua  0  vino. 

Brocca,  di  terra,  di  metallo,  a  varia  forma,  con  becco 
e  con  manico.  Da  bere,  da  serbar  acqua,  ad  altri  usi. 

Uhria,  voce  storica,  vaso  da  acqua.  —  gatti. 
••4. 
Caraffa,  Foglietta,  Ampollina,  JlbereUo, 

—  Caraffa,  di  vetro,  più  piccola,  per  lo  più,  della 
boccia  e  della  bottiglia;  da  acqua,  da  bevande  dolci,  0 
da  medicina.  Foglietta,  misura  di  vino,  e  vaso  che  la 
contiene.  Ampolline,  quelle  di  chiesa,  varie  di  forma  se- 
condo I  paesi ,  ma  quasi  tutte  con  cannello  dal  quale  si 
mesce.  Alberello,  vasettlno  di  terra  0  di  vetro,  da  un- 
guenti, da  oiediclne  semiliquide,  di  varia  fonna.  —  ro- 
mani. 


Brocca,  Mezséna, 
—  Queste  due  voci  s' usano  spesso  promiscuamente; 
se  non  che,  la  brocca  è  piuttosto  di  terra  cotta;  la  mez- 
zina, di  rame.  Quella  che  si  tiene  accanto  al  lavamani, 
per  esempio,  è  brocca  piuttosto.  Possono,  inoltre,  diffe- 
rire un  po'  nella  forma;  perché  la  brocca  suol  avere  un 
cannelletto  da  versar  l'acqua;  la  mezzina,  per  lo  più> 
ha  due  lati  opposti,  l'orlo  un  po'  arrovesciato  e  prolun- 
gato a  guisa  di  labbro  sporgente,  che  chiamano  il  bec- 
cuccio. ^  MEINI. 


Boccetttna,  Bocoettino,  Bottoncino, 
L'uso  determina  che  boccettino  sia  più  piccolo  ancor» 
di  boccetUna.  Io  credo  che  quest'  uso  giovi  conoscerlo  e 
rispettarlo;  perché,  posta  la  vita  di  due  voci,  giova  ren- 
derle utili  ambedue  col  distinguerne,  al  possibile,  il 
senso. 

—  A  significare  bocuiUna  ancora  più  piccola  di  boc- 
cetttno.  In  Toscana  e  altrove  dicesl  botUmdno.  —  lam- 

BRUSCHmi. 

Badie,  Bacino. 

—  Quello  del  barbiere ,  e  bacile  e  bacino;  ma  dioesi 
proverbialmente:  tenere  II  bacile  alla  barba,  noni!  ba- 
cino. Quand'é  men  fondo,  e  serve  0  a  contenere  altri 
vasi ,  0  a  ricevere  il  danaro ,  bacile  non  si  dice.  Bacino, 
d'acqua;  bacino,  voce  anatomica  e  geologica.  Qui  non 
ha  luogo  scambio.  —  romani. 

Da  bacile  potrebbesl  baciletto;  ma  non  é  guari  usitato. 
Bacinetlo  è  poi  una  specie  di  difesa  del  capo;  e  i  due 
sensi  li  raccosta  ne'  Sermoni  il  Sacchetti  :  «  li  sole  dando 
su'  bacini,  0  rilucendo  su'  mille  cavalieri  co'  bacinetti 
forbiti.  •  Viene  dalla  forma  di  tale  celata;  e  anche  don 
Chisciotte  lo  sa. 

Taffefia,  Farinaiuola, 
La  tafferia,  più  comunemente  farinaiuola,  è  di  legno, 
e  serve  nelle  cucine  per  posarvi  la  farina  da  infarinar 
la  frittura;  altro  senso  vivo  non  ha.  In  altri  tempi  era 
cosa  più  nobile,  se  In  materia  di  vasi  entra  la  nobiltà. 
E  perché  not 


Catinella,  CaHno. 

CatineUina,  Catinetto. 

Catinella,  vaso  più  piccolo  del  catino;  a  uso,  per  lo  più, 

di  lavarsi  le  mani.  11  Salvini:  •  Catinella  è  quasi  piccolo 

catino.  •  La  catinella,  di  terra  cotta,  od  anche  di  majo- 
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Uet;  Il  calino  ò  più  oniinariu;  non  tolo  di  terra  «otta, 
na  di  legno  (i)  o  di  meullo;  e  serve  per  lavar  le  sto- 
viglie, pnitre  gli  attrezzi  di  caeina,  risciacquar  l^erbe,  e 
simile.  La  differenza  è  comprovata  anco  dal  diminativi  : 
Pano  fa  eaUneìUna  nelPoso,  Taltro fa coliiieNo;  cabinet- 
Milo,  uó  slmile,  non  si  direbbe.  In  tempi  più  antichi  li 
catiuo  avrà  fatto  le  veci  di  catinella;  e  me  lo  prova  Knso 
di  molti  dialetti  d* Italia,  che  quello  da  lavarsi  le  mani 
ebiaman  eaUno,  La  ricchezza  della  lingua  può  essere  un 
segno  anche  d*altro  che  della  ricchezza  delle  idee. 

660--661. 
MCaniRRIO,  BiccBiianTO,  BiocHiBauGcio. 
Tazzitta,  Tazzina,  Tazzbttina,  Sgodbllbtta,  Sco- 

DBLLnfA,    SCODBLLINO,    GlOTOLBTTA,  ClOTOLIM A  ,  GlO- 

TouNO,  Calicbtto,  Coppettina.  C0PP8TTA,  Coppella, 
Tazzonb,  Calicionb,  Ciotolone. 


BUeMerino,  BieeMeretto ,  BkchieruBdo. 

Biechierin» ,  diminutivo;  ìriechieretlo ,  vezzeggiativo. 
Piccolo  bicchiere,  pieno  0  vuoto  che  sia,  ó  ìficekierino; 
bicthiere ,  0  grande  0  piccolo ,  ma  pieno  e  vagheggiato 
dal  bevitore,  o  in  pensiero  0  in  atto,  con  aria  di  amo- 
rosa tenerezza,  sarà  bkehieretto.  A  chi  piace  il  bicchie- 
retto,  non  ama  gran  fatto  i  bicchierini. 

Ha  bieeMeretto  può  pure  essere  semplice  diminutivo. 
E  allora  l'uso  d  dice  che  il  bicchierino  è  sempre  più 
piccolo  (9).  Quello  da  liquori  é  hieeMerino;  bicchiere  da 
tavola  non  grande,  bieekieretto. 

Se  poi  non  si  riguarda  la  piccolezza  assolutamente , 
ma  0  la  ptecolezza  sproporzionata,  0  la  miseria  0  la  viltà 
delia  materia,  0  la  ineleganza  della  forma;  quando,  in- 
somflM,  ai  diminutivo  s'aggiunge  dispregio,  s'userà  bk- 
thknueio. 

—È, 

TazteUa,  Tazsina,  TazzeUina, 

SeodeUkUa,  ScodeUina,  Scodellino, 

UoMetta,  CioMina,  OotoHmt,  CaUcetto, 

CoppetUna,  CoppeUa,  Coppella, 

Tatzone,  Calidone,  Ciotokme. 

Da  tazza  si  fa^  tazzina,  iauelta,  tazwetttna:  e  la  taz- 
zina pare  possa  essere  più  piccola  ;  la  tazzetta,  denotare 
non  solo  il  contenente,  ma  anco  la  quantità  contenuta, 
i^oppo,  siccome  non  é  dell'uso,  cosi  non  ha  diminutivo 
nsitalo.  Coppa  potrebbe  fare  eoppeffina;  ma  coppette  son 
le  ventose ,  e  coppella  é  ad  uso  degli  oreflcl.  Da  calice , 
caUutto,  anco  di. quello  de' fiori.  E  ciotottna  e  clotolelta 
tdotoUno;  e  ssodettifia  e  HodeHetta  e  scodelttno.  Quo- 
st*oltimo,  del  fucile  altresì.  La  scodelietta  e  la  ciotoìetta 
e  la  tazzelta,  poesono  non  tanto  diminuire  quanto  deno- 
tare, per  attenuazione  di  vezzo  0  di  celia,  vaso  che  con- 
tenga buona  quantità  di  bevanda  che  piaccia,  0  essa  me- 
desima quantità.  Il  ciotolino  può  essere  ancora  più  pic- 
colo della  ciotòlina,  e  II  Gellini  lo  fa  servire  a  usi  del- 
l'arte sua. 

Tazzone,  lazza  propriamente  ben  più  grande  di  quelle 
che  cosi  chjamansl  in  Torino  a  uso  del  caffè  e  latte  e 
simili,  il  dotokme  era,  uu  tempo,  da  vino;  e  caiicione 


(4)  Crescciizio:  Dal  legm  del  ecUcio  ti  fanno  teodeite,  catini... 
13)11.  UuT.,  Buri.:  Qiui  bieehierin  che  come  eampaneile   Yan- 
m  tonando. ,,.  Sonda  fanciuili  «  da  donne  novelle. 


usa  il  Redi  per  eetla  a  uso  de*  gran  bevitori  ;  erudizione 
romana  che  11  ci  cadeva. 

BKGIOERniO,  Beverino. 

—  Bicchierino ,  se  di  vetro ,  e  beverino ,  se  di  terra  ; 
segnatamente  quello  che  si  tiene  nelle  gabbie  per  gli 
uccelli  quando  sono  appanlcati ,  cioè  avvezzi  al  panico 
della  gabbia;  perchè  c'è  di  quelli  che,  rinchiusivi,  non 
vogliono  mangiare  né  bere,  e  alla  schiavitù  prescelgono 
la  morte:  tanto  è  cara  la  libertà  a  quelle  innocenti  be- 
stloline  t  Talora  le  due  voci,  in  questo  senso,  usansi  pro- 
miscuamente ;  ma  non  si  dirà  forse  mal  :  empire  il  beve- 
rino al  cardellino;  e  più  proprio:  ch'egli  ha  insudiciato 
Il  beverino.  »  mbini. 

BILANGIA,  Stadera. 

—  La  differenza  materiale  è  evidente  ;  ma  giova  se- 
gnarla nel  senso  traslato,  nel  quale  bilancia  ha  signifi- 
cazione di  maggiore  finezza.  Onde  11  Salvini  (1):  «  Pone 
giustamente  alle  cose  1  pesi  e  le  misure,  non  con  la  sta- 
dera del  volgo,  ma  con  la  bilancia  del  savio.  •  —  cantù. 

«64-^665. 

BUAIVOA,  EoniLIBRAZIOME. 

Equilibrare,  Librare. 


Bilancia,  EquiWfrazione, 

EquiUbrazUme  è  l'azione  del  mettersi  0  del  mettere  in 
equilibrio  {%)  ;  e  noto  questa  voce ,  non  perchè  la  diffe- 
renza non  ne  sia  chiara,  ma  perchè  la  voce  mi  par  ne- 
cessaria. Le  equillbrazionl  politiche  tra  potentato  e  poten- 
tato a  nulla  giovano,  quando  l'equi llbrlo  morale  manca. 

—  Bilancia  poUUca  fu  ed  è  parola  solenne  tra'  poli- 
tici d*  Europa  ;  pretesto  di  guerre  e  paci ,  cominciando  da 
Carlo  T.  Quel  far  crescere  uno  Stato,  non  perchè  t'Im- 
porti di  lui,  ma  per  opporle,  come  argine,  ad  un  altro 
Stato  di  cui  tu  abbi  temenza,  11  Guicciardini  lo  disse  un 
tempo,  con  bella  e  italiana. voce,  contrappcsare  (8).  U 
bUanda  economica,  un  tempo  non  men  famosa,  è  bandita 
dal  vocabolario  degli  economisti  moderni.  —  capponi. 


Bquilibrare,  Librare. 
LOìrare  non  è  della  lingua  parlata,  ch'io  sappia.  Ma 
quand'anco  affettato  paresse  in  prosa  il  petrarchesco,  ri- 
potuto  dai  Galileo:  librar  su  giusta  bilancia;  nessuno 
vorrà  bandir  dalla  lingua  1  modi  belli  e  neoessarii  :  li- 
brarsi snll'aH;  gli  astri  librati  nel  gran  vano  dello  spa- 
zio;  una  fionda,  un  dardo  librato,  innanzi  che  si  scagli, 
si  vibri  (4).  Ove  si  traUi  d'equilibrio,  che  si  mantenga 
senza  punti  di  contatto  che  al  disotto  lo  reggano,  librare 
allora  pare  II  vocabolo  proprio  ;  ove  si  tratti  d'equilibrio 
ch'abbia  sopra  terra  una  base  o  un  fondamento,  eon- 
verrà  meglio  l'altro. 


(I)  Disc.  Ac.  46. 

(S)  Gauleo:  EquilUratione  fatta  con  gran  tardità. 

(3)  Napoleone  donò  la  Loigiana;  per  contrc-poitrr  la  potenza 
americana  all'  inglese.  E  il  Barbe  Harbois  noia  questo  iUlia- 
niimo ,  pieno  di  politica  italiana ,  nella  bocca  dell*  nomo  che 
essere  Italiano  non  seppe,  per  tua  sventura,  e  non  vollor 

(4)  Tasso  :  E  ii  librò  tulV adeguate  penne.  -  Galileo  :  //  fo/cy 
corpo  di  /Igura  sferica,  sospeso  e  librato  circa  il  proprio  eentro. 
•  Bi]0!uaaoTi:  Sopra  l'aureo  letto  Librata  stassi  in  aria^-  Ovi- 
dio :  Nee  eircmnfìum  pendebat  in  aere  tellus,  Pondcribus  librata 
tuis.  •  ViaciLU»  :  Stmtifa  telwm  librabat  ab  aure. 
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BILANCIA  (IK),  In  equilidrio,  In  bilico. 

Il  primo  0  raltimo  diooiio  dae  parlioolart  maniere 
d'essere  in  equililìrio;  il  secondo  ò  U  più  generale.  Due 
pesi  che  stanno  in  bilancia,  stanno  certamente  in  equi- 
librio; ma  questo  é  Tequiiibrio  proprio  de*  pesi  sulla  bi- 
lancia, o  di  cosa  che  a  bilancia  somiglL  Un  corpo  che 
sta  sopra  an  altro,  toccandolo  in  un  punto  solo,  e  che, 
cosi  stando,  non  pende  né  dall'una  parte  né  dall'altra, 
sta  anch'esso  In  equilibrio;  ma  gli  é  un  equilibrio  che 
dicesi  bOico  (1). 

Per  estensione,  direbbesi  anco  :  bilicarsi  su  una  gamba, 
quando  il  punto  d'appoggio  su  cui  la  gamba  riposa  noo 
sia  troppo  fermo.  BiUco,  quello  degli  usci  quando  posano 
su  quel  mezzo  cerchio  che  li  fa  girare  agilmente. 

Altri  molti  sono  1  modi  dell' equilibrarsi;  comedi  due 
liquidi  in  due  tubi  d'un  vaso,  di  due  solidi  che  sosten- 
gono un  altro  corpo,  di  due  uomini  che  portano  un  pe- 
so, e  simili. 

Sq^iUìnio,  nel  traslato,  dlccsi  degli  umori,  del  calore, 
delle  ragioni:  nel  giusto  equilibrio  degli  umori  sta  la 
salute;  questi  due  argomenti  pare  che  s'equilibrino; 
equilibrio  economico;  due  corpi  di  temperatura  diversa, 
avvicinati,  s'equilibrano  a  poco  a  poco;  l'elettricità  tende 
a  mettersi  in  equilibrio;  non  le  grandi  forze  sociali  fanno 
potenza,  ma  il  loro  equilibrio  è  che  rende  lo  Suto  atto 
alle  grandi  e  difficili  cose. 

Bilancia  ha  altri  sensi  traslati  suoi  :  le  bilancie  ome- 
riche, su  cui  Giove  appende  i  destini  dell'uomo  (2);  le 
bilancie  della  giusUiia;  stare  in  bilancia  (della  moneU 
ch'ha  il  suo  giusto  peso);  dare  il  tracollo  alia  bilancia, 
cioè  dar  l'impulso  decisivo  in  una  risoluzione,  in  uno 
avvenimento;  bilanciar  le  ragioni;  bilanciare  11  male  col 
bene;  bilanciar  le  partite. 

Si  noti  che  equilibrare  è  quasi  sempre  neutro  passivo, 
sebbene  nulla  vieti,  a  parer  mio,  usar  questo  verbo  attiva- 
mente, nel  .senso  di  fare,  stare,  o  di  mettere  in  equilibrio. 
Bilaneiare,  specialmente  nei  traslato,  é  attivo  più  spesso  : 
bilanciando  due  partiti  diversi,  veggo  che  le  loro  utilità 
si  equilibrano;  in  tal  caso  io  scelgo  il  più  semplice (3). 

Anche  bUieoha,  traslati  suoi  proprli;  e:  star  in  bilico, 
dicesi  di  chi  sta  sospeso  o  appoggiato  a  un  sol  punto, 
sleché  un  leggero  impulso,  un  leggero  disequilibrio  lo 
farebbe  cadere;  non  solo  nel  materiale,  ma  nel  politico, 
nell'economico,  e  slmile  (4).  Le  eose  che  stanno  in  bili- 
co, stanno  In  equilibrio  non  perfetto,  momentaneo  o  pe- 
ricoloio  di  molto.  Bilicare  ha  uso  attivo  quasi  sempre. 

«67- M9.  . 
MGCfllNA,  Bocchino,  Boccdccu,  Boccozsa. 

BOCCHBTTA,  BOCCHBITINA,  BORCHIA. 

Labbra,  Labmi,  Labbia. 
Labbrino,  Labbbocgio. 

•69. 
Bocchina,  Bocchino,  Boccuccia,  Boccuzxa, 
Bocckina  è  diminutivo;  bocchino,  talvolta,  vezzeggia- 


tivo. Bocca  di  bambino  si  dirà  bocckina,  bocca  gentUa 
di  donna,  bocchino  (1).  Diciamo:  fare  il  l)ocohino,  non 
la  bocchina  (t)  :  bocckimo,  in  questo  senso,  sa  di  celia  o 
di  biasimo,  e  indica  afléttazione. 

Boccuccia,  anch'esso  di  piccola  bocca  di  persona  non 
piccola.  1.®  In  certi  luoghi ,  dove  bocchino  forse  non  suo- 
nerebbe si  bene,  si  pone  boccuccia  (8).  II.*  Questa,  inol- 
tre, può  avere  senso  non  di  vezzo,  ma  quasi  di  spregio. 
Un  brutto  bocchino  io  non  posso  figorermelo;  boccuccia 
non  bella,  si.  HI.*  Di  persona  delicata  che  non  appetisce 
ogni  sorta  di  cibi,  ma  11  vuole  scelti,  si  dice:  é  boc- 
cuccia. lY.*  Nei  modi:  fare  il  bocchino  da  ridere,  e  si* 
mili,  non  si  potrebbe  sostituire  boccuccia,  V.*  Le  boc- 
euccie  de' vasi  linfàtici,  o  d'altri  slmili  meati,  non  si 
diranno  altrimenti. 

Boccuzza  è  più  rado;  ma  in  certe  parti  di  Toscana 
questa  forma  di  diminutivo  é  usitata;  e  non  pare  che 
abbia  il  senso  di  spregio  che  ha  boccuccia,  né  che  denoti 
diffidie  delicatezza  di  gusto.  La  boccuzza  è  non  brutta; 
si  ha,  non  si  fa,  eome  Ulvolta  11  bocchino. 

Bocchetta,  quella  lamina  di  metollo  die  si  mette  a'  cas- 
settoni o  ad  altri  arnesi,  per  vestire  il  baco  di  dov'entra 
la  chiave;  e  cosi  bocchette,  quelle  degli  usci  e  slmili, 
che  pel  loro  ornato  esteriore  si  chiamano  talvolta  andM 
borchie. 

Ma  la  borchia,  di  sua  natura,  non  ha  che  fare  colla 
bocchetta;  perché  questa  denota  l'uso  a  cui  qualla  é  ò^ 
stioata ,  dovendo  dar  passaggio  a  una  chiave  od  altro  ; 
quella  è  più  generale  di  senso.  Le  borchie  al  lati  del 
cassettone  non  sono  bocchette.  Inoltre,  una  bocchetta  rozza 
e  misera  non  si  direbbe  borchia.  Certe  armature  avevaoo 
bordile.  Da  borchia  può  farsi  borehietma, 

Bocchettina  è  piccola  bocchetta;  ma  non  si  direbbe  di 
piccola  bocca  d'uomo. 


Labbra,  Labbri,  Labbia^ 

—  Labbia  è  poetico;  ma  in  poesia  pure  iiessmio  direb- 
be: le  labbia  d'una  vergine.  Labbra  é  più  delicato. 

Labbro  fa  labbra  e  labbri,  labbrino,  labbrina  (plura- 
le), lalbbracdo,  labbrone.  Labbia,  \n  questo  senso,  non 
ha  singolare  né  derivati.  —  a. 

—  Labbri,  andie  d'un  vaso;  labbra,  propriamente,  dei- 
f'uomo;  labbia,  speme  volte,  degli  animali  (4).  Labbnz, 
singolare,  per  volto,  anco  ne*  versi,  antiquato.  —  poudoru 


Labbrino  t  Labbrucdo. 
LabbrinOf  labbro  piccolo  e  raccolto,  anco  di  persona 
adulta;  labbrucdo,  di  bambino  (5).  Da  labbrino  di  de- 
licata donna,  pare  a  molti  impertinente  un  discorso  di 
religione  o  di  poUdca;  ma  se  le  donne  non  parlano  di 
religione  e  di  politica,  chi  mal  saprà  educare  a  fede  ta- 
ligloaa  e  poliUca  i  Agli  nostri  t 


(1)  DiVARZATi:  Vito  itmmmto  toepeio  in  bilico,  che  direpente 
abbtutato,  tirava  tu  uno  o  pia  de*  nemici. 

(9)  Ecco  le  doe  parole  iniieroe  :  PrraAiici  :  Oo'iehi  morte  e 
Tita  ineieme  »pe$u   Volte  in  frale  biianeia  appende  e  libra, 
'  (3)  Non  so  se  poua  dirti  :  dne  peti  ti  bilaneiano. 

(4)  Varoii  :  »amlo  ie  eme  dt  Firenze  ttitte  in  Mieo. 


(1)  Fra  JiGOPoiiB  :  Mettendoti  lo  poppa  &Uro  ht  tua  hoeehina. 

<9)  Bcam:  hmansi  a  ini  »i  fa  con  un  boechitut  Che  par  eke 
il  capo  gii  tia  ttato  rotto.  -  Lim  ,  parlaad^i  d'naa  litella  :  F 
con  un  tuo  boeehin  da  teiorre  aghetti  Chiede  da  bere. 

(3)  BoccAcao  :  Con  una  boeeuceiu  pieeolina,  le  cui  labbra  p*- 
revano  due  rubinetti. 

(4)  AmofTo  (dell'  orsa)  :  A  tpiegar  Vugne,  e  intangulnar  le 
labbia. 

(5)  Fra  Jacopohe  :  Poppava  lo  bambino  con  te  tue  iabbntceia. 
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ZaMmcdo  poi,  por  labbro  soverchlainenle  o  non-ele- 
gaoleinente  piooolo;  lahbrimo,  è  sempre  di  leao. 

MCCON€BLLO,  Boccokctno,  Bocooiiqbtto. 

Bòceoneello  è  sempre  diminmivo;  bocconcino  può  chia- 
marsi anco  un  boccone  non  piccolo,  ma  squisito:  c*ò  de* 
gtìiotti  a  cui  non  piaciono  i  bocooncelli,  ma  i  boeeon- 
dot.  BocconceUo  è  iMooone  più  misero  ancora  di  boccon' 
cello;. di  cosa  più  ordinaria,  megiio  quello  die  questo: 
on  boccoDcello  di  carne,  un  boeconcetto  di  pane. 

«71— d7f. 
NGOMB,  Boccata,  Mobso. 

Abboocokarb,  Sboccomcbllarb,  SumuiSAiiB. 

Fàrc  m  bocconi,  in  pbui. 

evi. 

Boccone,  Boccola,  Mono. 

Boccata,  definisce  la  Cmsca:  •  tanta  materia  quanta 
si  poò  in  una  volta  tenero  in  bocca;  *  boccone:  «  tanta 
qoantità  di  citM>  quanta  in  una  volta  si  mette  in  bocca.  • 
Il  boccone  p«ò  non  riempire  la  bocca;  la  beccala,  per 
esser  tale,  dev'empierla,  o  quasi.  Può  il  boccone  essere 
cosi  grande,  da  non  si  potere  mandar  giù  in  una  volta; 
si  possono  in  una  boccata  contenere  In  i)occa  più  bocconi. 

Boccata  d'aria,  dicesi  Inoltre,  cioè  tant*aria  quanta  se 
ne  pnò,  aprendo  bocca ,  in  nn  tratto  spirare.  Prendere 
una  boccata  d*aria,  vale  andare  a  mettersi  in  luogo  dove 
poter  respirare  aria  più  libera.  Traslatamente,  non  te- 
merei di  dire:  andrei  volentieri  in  Toscana,  a  prendermi 
la  mezzo  a  quel  popolo  di  campagna  una  boccata  di 
civiltà  e  d'eleganza. 

Morso ^  ben  definisce  la  Crusca:  •  quella,  quantità  di 
cibo  che  spiccasi  in  una  volta  condenti.  •  D*un  morso 
si  può  fare  un  boccone ,  e  più.  Boccata,  e  di  solido  e  di 
fluido;  boccone,  sempre  di  cosa  solida;  mono,  di  più  so- 
lida ancora.  I  bocconi  possono  esser  tagliati  e  stare  ela- 
seuDo  da  sé;  il  morso  é  parte  staccata  da  un  tutto.  Vero 
è  che  tanto  diciamo  un  boccone ,  quanto  un  morso  di 
paae;  ma  allora  la  differenza  su  In  questo,  che  un  morso 
è  più  misero  (1).  D' altre  cose,  specialmente  se  squisite, 
dicesi  più  boccone  che  morio:  buon*  bocconi ,  boccone 
ghiotto.  Traslatamenie,  anco  di  persona  o  di  cosa  che  paja 
desiderabile;  ma  per  lo  più  a  non  regolato  appetito.  D*uomo 
STido  0  potente  a  mascelle,  o  di  bestia,  dicesi:  che  d'altra 
bestia  o  di  persona  o  di  parte  d' un  cibo,  ne  farebbe  un 
boccone,  tutt'un  boccone;  d'uomo  forte  e  iracondo:  the 
di  colui  contro  chi  e'  l'ha,  vorrebbe  lame  o  ne  farebbe 
UD  boccone.  I  conquistatori  cosi  (anno  di  Provincie  e  di 
regni. 

Abboecomare,  SboeconceUan,  SwUnntMon. 
Fan  in  bocconi,  in  pezsi. 
Nella  cacciata  del  Duca  d'Atene,  il  Villani  dice  d*uno 
de' scellerati  ministri  di  lui,  che  fu  abboocunato  dal  po- 
polo :  fatto  in  bocconi ,  più  nUnuU  che  pezzi.  Non  so  se 
viva;  ma  affermerei  quasi  che  si,  e  I  Toscani  di  certo 
V  Stenderebbero.  Fan  in  bocconi,  nel  traslato,  di  persona 
e  di  bestia  o  di  cosa  tagliata  in  piccoli  pezsi,  o  che  vor- 
nbbesi  disfare  per  rabbia.  La  locuzione  composta  ha  più 
vigore  :   lo  farebbe  in  bocconi.  L' han  fatto  in  bocconi , 


Wrai 
mormiof 


GioaMRO  :  Avete  voi  mai  dato  im  mono  di  pane  per 


direbbesi  fbrse  anco  del  malmenare  fleramento  con  giu- 
dizi ingiuriosi,  e  con  la  lingua,  più  pugnale  che  spada. 

Abbocconan  direbbesi  anco  del  ridurre  in  due  o  tre 
bocconi ,  per  meglio  mangiare  un  morsello  non  grandet 
di  cibo.  Fare  in  ne  sappone  più. 

SboeconceUan  è  vivo,  e  si  spiega  col  suono.  Nel  traslato 
non  si  dice  tanto;  o  almeno,  non  solamente  del  fare  In 
bocconi  0  pezzetti  picooli  per  rabbia,  ma  dell'essere  o 
del  trovarsi  la  cosa  troppo  mhiutainente  divisa.  L'Italia, 
appunto  perché  sbocconcellata,  nessuno  se  l'è  potuta 
mangiare  tutta  ;  1  minuzzoli  scappavano  via  dalla  for- 
chetta e  dalle  dita;  il  cucchiaio  non  s'ò  ancora  trovato, 
se  non  forse  in  qualche  miniera  d'Australia  o  dei  monti 
Drali. 

Sminnzzan  è  ancora  più.  Dieesi  delle  Idee,  del  decor- 
so, del  costrutto,  de' suoni,  de'  numeri. 

•YS. 
BOJA,  Garnbpigb. 

Beéa  è  il  titolo  dell'uffizio;  camefiu  denota  più  di- 
rettamente l'atto  dello  esercitarlo.  Il  boja  è  boja  anche 
quando  non  ammazza  nessuno;  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni  è,  più  propriamente,  carnefice. 

V'é  molti  carnefici  che  boja  non  sono.  Il  bcqa,  oltre 
alla  pena  estrema,  altre  ne  Infligge  dolorose,  o  infìsman- 
ti.  Il  carnefice  uccide  o  strazia. 

Al  titolo  di  boia  è  congiunta  l'idea  di  abletteiza;  al 
titolo  di  camefiee  l'idea  diferocia.  Visodi  beila,  non  vuoi 
dire  soltanto  sinistro  e  truce,  ma  bassamente  truce;  viso 
di  carnefice,  dice  atrocità. 

Anco  laddove  si  tratta  della  pena  di  morte ,  i  modi 
non  dolorosi,  o  che  tali  si  reputano,  quelli  dove  l'opera 
del  boja  ó  meno  diretta,,  sono  men  proprìi  al  carnefice. 
La  forca,  la  mannaja,  la  mola  son  vere  carnificine. 

BOJA,  IfANifiOLno,  Gabnbpigb. 

Carnefice  suona  meno  ignobile  di  b(4a;  dico  suona,  e 
non  altro.  Manigolào  indica  esecutore  di  tormenti  spie* 
tato;  quindi  manigeMo  si  chiama  uomo  di  cuor  feroce 
e  aUeito ,  e  negli  atti  suol  goffamente  barbaro  ;  é  ma- 
nigoldo anco  chi  batte  spietatamente,  senz'essere  boja. 

Alla  parola  imm^^oldo si  congiunge  l'idea  della  ferocia 
con  la  qualo  s'esercita  l'uffizio  o  di  toglier  la  vita  oanco 
d'infliggere  altri  tormenti.  Nell'use:  faccia  di  boja,  vale 
faeda  abiettamente  torva  (1);  faccia  di  manigoldo,  ilice 
fisonomia  atrocemente  crudele. 

Quando  camefiee  non  é  affine  a  boja,  vale  uomo  che 
esercita  camificlna,  ohe  si  fa  reo  della  strage  d'uno,  o, 
più  spesso ,  di  molli  suol  simili.  Chi  comanda  supplizi! 
ingiusti  0 ,  ancorché  giusti ,  crudeli,  sia  capiuno  o  im- 
perante, è  carnefice;  se  ci  assiste  e  presiede,  se  anco  di 
lontano  se  ne  complace,  quasi  come  ci  mettesse  le  mani» 
é  boia,  è  un  boja,  GII  Slavi  non  hanno  a  cotesto  mestiere 
parola  propria;  l'hanno  appresa  pur  troppo  da'TurchlL 

La  moglie  del  boja,  o  chi  ne  parrebbe  degna,  è  bcietta^ 

DI  donna  crudele ,  nel  proprio  o  nel  traslato,  petreb* 
besl  dire  (  non  é  comune  però):  la  carnefice,  una  car- 
nefice. Aggettivamente,  una  campagnola  del  Lucchese  di- 


(1)  Dicesi  anco  boja,  cosi  assolutamente ,  a  persona  di  cuor 
dnr 0  e  di  faccia  spiacente.  Il  volgo  V  applica  pare  a  cose  ;  per 
esempio:  il  gioco  è  il  boja  di  quel  capo  di  (aiaigUa;  vale  a 
dire  che  II  gioco  lo  rovina.  -  Beini. 
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c^va:  V  ho  au  cuor  earnefloe  (che  per  troppo  sentire  mi 
tormenta  ). 

•YS. 
IMMA,  Manigoldo,  Torikmtatohs. 

Quando  il  bqia  non  era  proprio  un  impiego  pubblico, 
dicevasi  tormentatore;  ai  Latini  tortor.  Orazio,  di  Rego- 
lo :  $€iebat  qwe  iibi  barÌMrua  tortor  patH/reL  Un  inno 
cristiano:  Armata  senit  ungulit  Tortorii  intani  mamu, 
I  ministri  delle  torture  giudiziali  distingnevansi  dal  bqja, 
anche  quando  il  mestiere  era  beli*  e  trovato  ^  matrico- 
lato. Traslatamente,  tormentatore  è  men  di  eamefiee. 
L'affetto  importuno,  più  curante  di  sé  che  d'altrui,  può 
essere  tormentatore. 

Un  maestro  bastonatore  è  manigoldo:  e  se  bastonasse 
a  sangue,  salirebbe  quasi  alla  dignità  di  sotto  boja;  un 
maestro  pesante  e  pedante,  per  cerimonioso  che  sia,  può 
essere  tormentatore. 

676-680. 
B4MLUBE,  Sbgmabb,  Mabcarb. 

Bollo,  Maìcbio,  Sigillo. 

Marca,  Mabco,  Mbrco,  Marchio. 

Impressione,  ìhpronta,  Segno. 

Stigma,  Stimate. 

Succhiellare,  Socchicllinare,  Bochbrare^  Bocbbrsl- 
lare,  Picchiolbttare. 

Stigmatizzare,  Marchiare,  Bollare. 

Impressione,  Impronta,  Conio,  Effigie. 

Impressione,  Impronta. 

BoUares  Segnare,  Marcare, 
—  Segnare  è  il  genere;  la  marea  e  il  boUo  sono  spe- 
cie di  segni:  ma  ce  n*ò  d* altra  socta.  ~  romani. 
•YV. 
BoUo,  Marchio,  SigiUo. 
Il  boUo  contrassegna,  il  tigiUo  chiude;  Tuno  è  segno 
d*auteoUcità,  l'altro  a  difesa:  dopo  sigillata  la  lettera, 
la  posta  ci  appone  il  suo  bollo.  In  alcuni  dialetti,  sigil- 
lare una  lettera  si  dice  botìaria,  ma  impropriamente. 

Il  marchio  è  segno  di  distinzione,  impronta  d'onore  o 
d'infamia;  più  comunemente  il  secondo  (1).  E  una  specie 
particolare  di  bollo;  onde  il  Lippl:  «LoboUa,  marchia, 
e  tutto  lo  suggella.  » 

Marchio,  oggidì,  pare  s'intenda  segnatamente  quel  che 
è  impresso  per  fuoco,  o  con  altro  segno  durevole  e  pro- 
fondo. 

eY8. 
Infestione,  Impronta,  Segno, 
Marca,  Marco,  Merco,  Marchio» 
Stigma,  SUmate. 
SuuhieUare,  SuechieUinare, 
Bucherare,  Bucherellare,  Piechiolettare, 
Stigmatizzare,  Marchiare,  BoUare, 
Ognun  vede  che  Vimprettione  è  l'atto,  V impronta 
l'effetto;  che  il  marchio  è  una  specie  di  tegno,  per  di- 
stinguere r  oggetto  in  bene  o  in  male ,  e  renderne  più 
facile  il  riconoscimento,  /mprento dicevasl  in  antico  l'Im- 
pronta; e  pare  suono  francese,  ma  non  é;  perché  s'at- 
tiene meglio  all'origine  premo,  preui,  che  negli  antichi 


(1)  Belliucioiii  :  Che  marchiar,  dico,  un  di  vi  possa  il  boia  - 
^EAMMiTi  :  Notando  di  un  proprio  marchio  lui  t  (a  progenie 
sua,  io  separò  dogli  altri  (parla  d'Abrano). 


dialetti  italici  sarà  stato  premei.  Segno,  dunque,  è  il  vo- 
cabolo più  generale;  e  ogni  minima  nota  dt  natura  o 
d'arte  o  di  arbitrio,  o  sia  costante  o  serva  in  tale  o  tal 
caso  ad  un  solo,  può  essere  segno. 

Marea,  più  propriamente,  quella  delle  merci,  per  di- 
stinguerne la  fabbrica  e  l'origine,  o  per  attestare  che 
libero  ne  é  il  passaggio,  per  aver  quella  pagato  ciò  che 
impone  io  Stato.  11  marco,  agli  antichi  era  lo  strumento 
del  marcare,  distinto  dal  marchio.  Marchio,  quello  del 
boja,  non  marco.  In  certe  anhne  é  impresso  un  marchio 
potente,  ed  esse  ne  marcbhino  la  parola  e  alti  loro,  si 
che  il  riconoscerla  (anco  quando  la  persona  e  11  nome 
si  celi)  é  inevitabile  quasi. Questa  è  la  vera  originalità, 
spontanea  e  non  ricercala;  ben  ^isUi^ta  da  quelle  marche 
ufficiali  0  mercantili  di  cui  eerti  mediocri  si  muniscono , 
per  far  passabili  e  legittime  le  opere  loro. 

Marco  è  altresì  nome  storico  d'una  moneta,  dall' ima- 
gine  impressavi.  Perché ,  siccome  nelle  lingue  teutoniche 
questa  voce  dall'idea  di  confine  passò  a  denotare  11  paese 
chiuso  entro  a  certi  confini  (al  modo  appunto  del  finee 
latino);  cosi,  essendo  i  confini  distinti  da  un  segno,  marea 
e  marco  vennero  a  «igniflcare  il  segno  stesso  e  11  corpo 
segnato  e  quello  che  segna. 

Non  so  se  in  alcuna  parte  dt  Toscana  o  d'Italia,  per 
indicare  l'uffizio,  usi  iMorcolore;  e  non  credo;  ma  In  un 
libro  di  antichi  statuti  e*  é  il  marchiatore  di  panni  ;  e 
questa  forma  potrebbe  distenderai  a  chiunque  appone 
marchii  o  marche  di  qualunque  sU  specie. 

Il  Virgiliano:  Aut  pecari  signum  autnumerot  impreetU 
acervit,  il  Salvini  traduce:  «o  marchia  il  gregge,  Oppur 
le  taglie  fa  per  li  frumenti.  •  Non  credo  che  qui  siano  le 
taglie,  ma  proprio  un  segno  di  numeri;  e  quanto  alle 
bestie,  giova  notare  che  nella  Maremma  Toscana  oolesto 
diccsi  mercare,  e  l'operazione  merco;  per  il  noto  scambio 
delle  due  lettere,  come  in  tenza  e  sanza,  dogUensa  e 
doglianza.  Qui  l'idiotismo  é  riccheza  logica;  perché  de- 
termina, come  in  cancro,  chanehero,  granchio;  primari 
co,  primiero;  e  tanti  altri. 

La  povera  voce  stigma,  in  pena  dell'  aver  malamente 
segnati  servi  e  soldati  e  operai  e  condannati  (  giacché  fu 
tempo  che  la  milizia  romana  era  una  cosi  dura  con- 
danna, da  dover  marchiare  sulla  carne  viva  l  coscritti, 
che  non  scappassero),  fu  anch'essa  storpiala  in  modi 
crudeli  e  diversi;  e  se  ne  fece,  stimma  e  stimate  e  sti* 
mite.  Dal  passo  dell'Apostolo,  che  traslatamente  disse: 
io  porto  nel  corpo  mio  le  stimaie  del  mio  Signore  Gesùy 
vennero  le  sUmate  di  Francesco  d'Assisi,  di  cui  Dante: 
Da  Cristo  prese  VvUimo  sigillo  Che  le  sue  membra  dm 
anni  porlamo.  Propriamente  dicesi  sigillo:  segno  im- 
presso con  fuoco  d'amore.  La  voce  é  dal  greco,  che  vale 
pungere;  ma  gli  stigmi  antichi  facevansi  e  a  lavoro  di 
punta  e  con  marchio  a  un  tratto;  da  imprimere  e  que- 
sto e  quello  figure  o  lettere  nella  carne.  Quel  che  1  Fran- 
cesi dicono  taHonage,  in  uso  non  solo  ai  selvaggi,  ma  e 
a'  popoli  greci  e  slavi  e  agli  italiani  in  certe  campagne, 
é  una  specie  di  stigma.  QuesU  voce  (mancando  altre  pia 
schiette  e  usuali)  (1>  potrebbe  servire  a  questo  senso  e 
a  usi  scientifici  ;  stimate  al  religioso.  Far  le  sUmiU,  moda 


(t)  Succhiellare,  sucehiellinare,  bucherare,  bucherellare  non 
dicono  r  i^ipressione  che  resta,  ma  il  vuoto  sollaoto.-P/cfA^* 
Iettare,  ti  approitimerebbe  di  pib. 
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to6ciQo,  che  Doo  so  se  viva,  vteoe  dall' ImAgkne  del  con- 
templante; il  qnale  nelle  mani  alzate  riceve  rimpree- 
siooe  d*an  dolore  cbe  dalla  rlsion  della  mente  gli  passi 
neir anima,  e  dalPanlma  gli  si  riOgga  nel  corpo;  e  de- 
notava, per  celia,  un'attitudine  di  passione  affettata.  Che 
avrebbe  detto  di  tali  volgarità  di  linguaggio  e  di  senti- 
mento l'autore  della  Commedia,  il  cantore  del  Poverello 
poeta? 

Nel  francese,  ttìgmaU%%are  ha  altro  senso:  di  segnare 
con  parole  o  atti  di  spregio  o  d'infarota.  Senso  troppo 
conforme  all'origine;  giacché  in  Petronio  troviamo  nel 
passo  medesimo  congiunte  le  voci  ttigma  e  epigramma, 
che  ai  Francesi  ó  faceiia  omai  troppo  prosaica,  e  della 
quale  si  servono  come  di  marchio.  Ha  in  questo  senso 
a  noi  basta,  se  non  é  troppo,  marehiare  e  boUare,  Boi" 
lan  denoterebbe  meglio  lo  spregio;  mareMore,  l'infàmia. 

Impmtkme,  impronta,  Conio,  Effigie. 
—  Iinprstfioiie^  da  premer  dentro^  è  la  causa  ;  effigie,  Tef- 
fetta  Ma  non  ogni  effigie  ó  da  impressione;  cosi  l'effigie 
sopra  tela,  per  via  di  pittura  o  di  ricamo.  Impronta  dif- 
ferisce da  effigie:  perché  l'impronta  é  l' effetto  dell'im- 
pressione, cioè  il  concavo  o  il  rilievo  descritto  da  quella; 
r  effigie  è  quanto  é  rappresentato  da  questo  concavo  o 
rilievo.  Poi ,  non  ogni  impronta  offre  un' effigie;  per  esem- 
plo, le  impronte  che  si  fanno  da'  fandulH  sulla  creta. 
Conio,  si  usa  e  per  l'Impronta,  e  per  l'istromento  che 
la  produce;  ma  è  vocabolo  di  specie,  e  l'impronta  è  di 
genere.  È  ledto  usar  impronta  per  conio,  di  rado  vtce- 
versn.  —  uni. 


Impretsione,  Impronta, 

—  Impressione  è  l'atto;  impronta  è  l'effetto.  L'Im- 
pioata  morale  di  eerte  idee  negli  animi  umani ,  può  ve- 
nire e  da  subita  e  forte  impressione,  e  da  lenta  insinua- 
xione  continua;  non  ogni  impressione  lascia  impronta. 
Si  può  imaglnare  un'impronta  senza  fa  materiale  im- 
pressione; tale  l'impronta  di  Dio  in  ogni  opera  sua.  — a. 

—  impress^oiie^  nel  traslato,  dice  l'interno  sentimen- 
to; improiUa,  i  segni  esteriori  di  esso.  La  tristezza,  la 
pallidezza  del  volto  sono  impronte  della  passione  ohe  il 
cuore  soffre,  per  Timpressione  fattavi  da  un  oggetto  de- 
siderato e  difficile  a  conseguirsL  —  pouoobi. 

—  La  flsonofflia  é  Timpronta  dell'anima,  la  quale  im- 
proDta  é  ad  ogni  tratto  variata  in  qualche  parte  dalle 
nuove  impressioni  delle  cose  interne  ed  esterne.  —  non- 


681->68S. 
lOLUCELLA ,  BoixiciNA. 
Spuma  ,  Schiuma  ,  Stummia  ,  Bava. 
•81. 

BoUUeUa,  BoUieina, 
BoUieella,  piccola  bolla  d'acqua  o  d'aria;  bollicina, 
piccola  vescichetta  o  rigonOameulo  che  si  fa  sulla  pelle 
degli  animali  e  degli  uomini,  per  ribollimento  di  sangue 
o  malignità  d'umori.  Non  si  direbbe,  nell'uso:  bollicella 
nel  viso,  né  bollicina  che  sorge  dall'acqua  sciaguattata  (4). 


Spuma,  Schiuma,  Stwnmia,  Baca, 
—  Stummia  (idiotismo),  quell'escremento  che  nel  bol- 
lire manda  di  sopra  una  pentola,  o  altro  vaso  con  carne 
dentro:  stummiare  la  pentola,  meglio  però  schiumarla. 
Stummia  dicesi  del  bollore  soltanto.  Schiuma,  quell'insie- 
me di  bollicene  ripiene  d'aria,  che  fa  nel  liquidi  messi 
al  fuoco,  o  anche sclagnattati  forte.  Nel  traslato:  schiu- 
ma e  stummia  di  furfanti;  il  secondo  é  più  volgare. 
Spuma  è  più  gentile  :  la  spuma  della  cioccolata.  La  spuma 
che.  nel  mescerlo,  fa  il  vino  generoso  (1),  chi  la  chiame- 
rebbe schlimia  Y  Vino  spumoso ,  e  non  già  schiumoso. 
Vero  é  che  talvolta  scftnima  e  spuma  si  confondono;  ma 
il  primo,  quasi  sempre,  significa  spuma  più  densa  e  più 
sudicia.  Del  mare,  però,  più  comunemente  diremo  spif 
mante. 

Bava,  saliva  densa  e  viscosa  che  cola  dalla  bocca.  I  bam- 
bini e  i  vecchi  se  la  dicono  colle  bave.  La  bava  d'un 
rettile,  d'un  idrofobo.  —  Bava,  nel  iraslato,  filo,  drappo, 
e  simili,  floscio,  senza  nerbo.  Un  contadino  al  quale  diedi 
mangiare  del  pane  bianco,  mi  disse  che  gli  pareva  bava. 
E  avendogli  lo  domandato  cosa  intendesse  dire  :  non  ha 
sapore  e  non  fa  comparita,  mi  disse.  —  mbinl 


(1)  MAfiALOin  :  Dopo  fatto  U  vuoto,  apparve  {nell'acqua)  unti 
poggia  di  boUieeiie  minuiiseime.  -  Vou.  Mesce  :  Netta  bocca 
9ua  MfoiMo  bollicine  o  csutcerojfioni. 


IMMURB,  SOBBOLURB,  RlBOLLIM. 

Dopo  bollito  il  brodo  e  Intintovi  II  pane,  se  si  mette 
a  bollire,  questo,  in  alcuni  luoghi,  chiamasi  sofròolUre^ 
a  quel  che  sento.  Il  calore  sobbolle  a'  bambini ,  e  dà 
fuori  alla  pelle;  sobbolle  sotto  la  gola  dal  sudore;  e  quel 
calore  che  viene ,  chiamasi  sotfboUite.  Sensi  traslatl ,  nel- 
l'uso,  questa  voce  non  ne  ha;  aia  non  sarà  forse  ille- 
cito dire:  sobbolllmento  dell' ira  (i),  che  ceiatamente  st 
concuooe  nel  fondo  del  cuore. 

Ribolle  il  sangue  ;  cotesto  non  è  sobbollire  (3).  Ribolle 
il  vino  0  altro  liquore,  e  per  il  caldo  si  guasta.  Ribolle 
Il  cacio,  quando  per  calore  va  a  male.  RibotUre  vale,  poi, 
bollire  di  nuovo  (4);  e  cosa  ribollita,  é  bollita  due  voi  te  (6). 
Nel  traslato  :  ribolle  il  sangue  nelle  vene,  per  isdegno, 
per  Ira  (6),  per  concupiscenza.  La  mi  ribolle,  dicesl  co- 
munemente di  cosa  che,  ripensandoci,  ridesta  lo  sdegno 
e  le  furie;  e  ribotUmento  direbbeii  anco  d'altri  affetti, 
purché  non  tranquilli  ^7).  Agli  uomini  doppi  e  maligni 
la  non  gli  ribolle  mai,  perché  covano  sempre  e  senza 
posa  il  rancore. 

Talvolta  rilHMire  par  eh'  abbia  il  senso  del  semplice 
bollire;  ma  d'una  pentola  al  fuoco,  del  caffé  o  simile, 
non  si  dirà  che  ribolle ,  bensì ,  che  bolle ,  che  leva  11 
bollore ,  che  bolle  di  nuovo.  Ribolle  anche  cosa  il  cui 
movimento  non  é  propriamente  quel  bollore  che  sorge 
per  l'avvicinamento  del  fuoco,  sebbene  in  tutti  i  casi  la 
causa  d'esso  movimento  sia  uno  svolgersi  di  calore  (8). 


(t)  Uacalotti. 
(9)  Davasuti. 

(5)  LiB.  COR.  HiL.:  Cagionò  ribolUmenlo  di  sangue  per  tutta 
la  vita. 

(4)  SACCaBTTI. 

(tf  )  Pulci  :  W  empi,  di  peducci  e  d'altro  ossame  Un  certo  guai' 
zabugiio  ribollito. 

(6)  M.  ViUARi  :  Bollendo  e  ribollendo  la  città  in  questo  stato 
dubbioso  e  cocpetto, 

(7)  Mauzosi:  Le  rimaneva  un  ribollimento,  una  solUvazion» 
di  peuMieri  e  d'affetti, 

\fi)  Redi  :  La  pietra. . .  polverizzata  produce  con  lo  spirito  di 
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BiboUite  ha  uso  attivo  e  oealro ,  come  boiUre  (1).  Il 
vino  rilMlle  quando  fermenta  per  la  seconda  volta  (2).  SI 
bolle  dal  caldo,  diciamo,  non  si  ribolle  (S).  Il  sangue 
bolle  nella  gioventù  naturalmente  (4);  ribolle  il  sangue  o 
per  disposizione  morbosa,  o  per  cagione  straordinaria  che 
Talteri.  Bolle  a  scroscio  un  liquore,  quando  bolle  forte. 

Qualcosa  bolle  in  pentola ,  dicesi  d*  affare  che  si  sta  se- 
gretamente trattando,  operando  (5).  -  £  proverbio  :  ognun 
sa  quel  che  bolle  nella  sua  pentola  ;  i  suoi  segreti  danni 
e  malanni  i*ttomo  sa  meglio  di  chi  gli  si  rallegra  o  lo 
invidia,  o,  figurandoselo  fortunatissimo,  non  se  ne  dà 
per  inteso.  —  Farla  bollire  e  mai  cuocere,  dioesi  di  chi  fa 
0  fa  far  cosa  che  poi  non  riesca  (6).  —  La  bolle  fòrte,  vale: 
é  molto  da  credere  ohe  la  tal  cosa  avvenga,  lo  dou  so 
se  Michele  e* compagni  vinceranno;  ma  la  bolle  forte. 
Più  spesso  ha  senso  sinistro. 

684— M8. 
MIKHLB,  EaoLLizioifB,  BTreavascnizA ,  FBtiunrr azione, 

DoiXIMBNTO,  BOLUTOIU,  BOLLORI,  BoLU  BOLU,  ESCAIf- 
DBSCENZA. 

Fgavoai,  Fbrmbnto. 

Lievito,  FsRiuirro. 

GociTOiu,  Cottura,  Scottatura,  Gottoja. 

xDbcoziork,  Decotto. 

Dbcoiionb,  Inpusionb. 


Bollore,  KbMsione,  Eff&ve$eenaa,  Ferwientazknu, 

BolUmenU),  BoUUura,  BoUori,  BoiU  bolU, 

E$eande$een%a. 

•  EboUiskme  è  il  movimento  dei  liquido  riscaldato; 
efferveteenxa,  il  movimento  eccitato  in  due  sostanze  da 
nuova  azione  chimica  che  In  esse  si  operi,  come  di  acido 
che  si  versi  sopra  una  terra ,  sopra  un  alcali  ;  ferMen- 
kuione  ò  II  moviooenlo  interno  che  si  desta  in  un  corpo 
da  sé  medesimo ,  oude  gli  elementi  di  quello  si  scom- 
pongono, 0  s'alterano  nelle  loro  proporzioni,  per  for- 
mare nuovi  composti.  L'acqua  scaldala  entra  in  ebolli- 
zione; il  ferro  nell'acido  nitrico  produce  effervescenza  ;  la 
birra,  il  vino,  fermentano.  •  Cosi  rAocademia  francese. 

—  La  fermentazione  svolge,  per  lo  più,  del  calore;  in 
dò  somiglia  all'efferveseenza  :  e  delle  bolle  ;  in  eiò  somi- 
glia airebollizione.  —  bcciclopboia. 

I.®  L'ebollizione  ha  luogo  nel  liquidi,  cosi  come  ne'  so- 
lidi ,  purché  fusi  (7)  ;  fermenta  II  pane  ;  entra  in  efferve- 


vHrMo  quello  ttefio  rtbollifnento ...  -  Macìlotti  :  La  iHitura 
di  roie  per  poche  gocciole  dello  gpirito  di  zolfo  ribolle  Mia  in 
WM  fcAtuma  vermiglia.  -  UMBaiiscHiiii  :  Dopo  aver  wumgialo 
foglia  ribollila,  non  è  raro  che  i  bachi  si  veggano  inlrittire  e 


(I)  Crescuzio:  Se, l'acqua  piooana  ni  bolle,.,  -  Beriii:  JTo- 
dallo  a  bollire  un  bucato.  -  Ceccbi  :  iktn  bollilo. 

(i)  Grescchuo. 

(5)  l*BTRAiiCA  :  Non  bolle  la  poloer  d' Etiopia  Sotto  'l  più  ar- 
dente eoi,  com' io.,, 

(4)  Gror.  Morblu. 

(5)  AiBRA  :  r  veggio  che  qualcoea  bolle  in  pentola,  -  Varou  : 
Ber  tutto  »i  facevano  de*  capannelli  ;  e  gran  cote  bollivano  in 
ptnlola. 

(6)  ViRcai  :  Quando  non  rieeciva  loro  alcuna  impreta  nella 
quale  iifutsero  impacciati,  il  diceva  Ira  7  popolo:  e*  la  fanno 
bollire  e  mal  cuocere. 

{!)  GiZZERi  :  Scaldando  in  un  crogiuolo  il  doralo  di  potassa 
entra  in  fusione,  quintli  in  ebotH»ione, 


soenza  un  nelaUo  posto  a  contallo  d'im  addo.  Il.<>  L'e- 
bollizione, perché  segua,  richiede  certo  determinato  grado 
di  calore,  secondo  la  natura  de' corpi;  l'effervescenza 
svolge  del  calore;  la  fermentazione  e  ne  richiede  per  se- 
guire, e,  seguita  che  ala,  ne  manda.  III.®  Una  sola  è  la 
forma  dell'ebollizione  e  dell' effervescenza;  1  chimid  di- 
stinguono più  spade  di  fermentazione:  la  vinosa.  Tace* 
tosa,  la  putrida.  IV. <^  La  fermentazione  ha  luogo  auoo 
nelle  materie  animali  ;  Tal  tre  due ,  più  comunemente 
negli  altri  due  regni. 

L'eòoWstons  é  lo  slato  del  corpo;  il  boUifMnto  é  Tatto 
dell'  ebollizione  (l)  che  dicesi,  più  comunemente,  bollore. 
Non  si  direbbe  però:  acqua  a  bollimento,  caffé  che  ha 
levalo  il  bollimento  ;  come  dicesi  :  ò  al  bollore ,  ha  le- 
valo Il  bollore  (S). 

Bomiura  é  l'atto  del  bollire,  oonsideraio  nelTeffeito  che 
produce  sul  corpo.  Diflbrisoe  da  eocUwra,  in  quantoché 
la  bollitura  é  la  causa  del  cuocersi.  Si  potrà  dunque  dire 
che  il  tal  cibo  richiede  lunga  bollitura  e  oodlura  ;  ma 
non  é  già  che  una  lunga  bollitura  basti  sempre  alla  co- 
dtura  perfetta:  tanto  più  che  cocHuro,  s'applica  anco  al- 
l'arrosto, sebbene  più  rado  assai  di  eoUwra, 

Nd  bollori (3) del  caldo,  diciamo,  non  altrin»enli.  Al- 
cimi  dicono:  ebollizione  del  sangue,  quando  il  sangue 
ribolle,  e  manda  fuori  sulla  cute  o  bolle  o  pimtoline  di 
calore.  Le  persone  malsane  hanno  nel  sangue  stesso  un 
fermento  di  corruzione,  che  conviene  toglier  via  per 
guarire  (4). 

-^  EfervueetuM,  nel  iraslato,  é  l' ardore subifano  degli 
animi  per  causa  qualunque;  fermentazione  è  queir  agiu- 
zione  degli  spiriti  più  o  meno  manifesta,  che  suol  prece- 
dere ai  moti  [lopolari.  In  questo  senso  l'effervescenza  può 
essere  senza  fermentazione,  ma  non  viceversa.  —  bbauzbb.' 

L'eflèrveecenza,  d'ordinario,  precede  alla  fermeutazio* 
ne.  A  tutte  le  rivoluzioni  suol  precorrere  un'effervescenza 
d'idee  che  poi  cagiona  la  fermentazione  de' sentimenti; 
succede  da  ultimo  un  vero  bollore  di  passioni  e  di  mo- 
vimenti. Basterebbe  saper  moderare  quella  eOiervescenza, 
per  render  benefica  la  della  fermentazione  e  per  evitare 
un  pericoloso  bollore  (5).  Le  due  prime  vod  dicond,  per 
lo  più,  delle  moltitudini;  il  4)ollore,  anche  dell' ikmao 
individuo.  Didamo  nel  bollore  deli'  ira;  bollente  di  guer- 
riero coraggio,  bollente  gioventù. 

Bom  bolU  è  modo  famigliare  che  s'applica  a  gran 
numero  di  gente,  non  ad  uno  o  pochi  uiimini;  e  indica 
boiler  che  incomincia;  il  tumulto.  Il  rumore,  il  disor- 
dine di  simile  stato  (tf).  Può  essere  nel  popolo  un  bolli 
bolli  senza  che  vi  sia  ancora  boiler  di  pacioni  veementi. 


(1)  Magalotti  ;  La  gentile  osservazione  del  bollimento  dell'ac- 
qua tepida  nel  vóto. 

(3)  Sacchetti  :  Riwtette  l'acqua...  ta^to  che  ella  levò  il  bollore. 
(5)  Con  potente  brevità  Dante  dico  bollore  11  sangue  e  la  pece 

bollenti  :  Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio  Si  ritraean  sotto 
i  bollori.  Il  plurale ,  e  qol  e  parlando  di  caldo ,  dice  più  che 
il  bollore.  -  Viaeiuo  :  Medlis  fervoHbus. 

(4)  Ridi  :  W  si  gmasll  per  cagione  de*  cattivi  fermenti  sta- 
guanti  nell'utero,  ed  in  alcuni  de*  suoi  txui  sanguigni  e  linfatici, 

(5)  ViLuni  :  Essendo  la  città  di  Firenze  in  lauto  bollore,  - 
Seneca  ,  Pisi.  :  Questo  schiamazzo  e  bollore, 

(6)  VARcni  :  Si  levò  per  Firenze  uh  bolli  bolli,  e  si  serratvno 
così  le  botteghe  come  le  porte,  11  latino,  In  acato  pili  generale  $  in 
uso  più  grare;  Opere  omnis  semita  fervei,  •  Lillora  fervere  late 
ProMpiceres.  •  Fetrel  opus,  Virgilio. 
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n  popolo  abbandonato  a  té  stesso  non  d,  d'ordinario, 
capace  che  del  primo;  il  bollore  cbe  lo  rende  si  terri- 
bile, viene  spessissimo  da  Istigaslonl  straniere. 

—  Fermentaikm,  detto  delle  moUUndlnl,  indica  tale 
stato  che  non  ò  ancora  eflferyesceoza ,  ma  U  prepara, 
qnasl  nascostamente.  Ma  ciò  non  direbbe  la  toce  sola 
senza  nn  aggiunto:  lenta,  cnpa.  Interna  fermentaslone 
éceompagna  sovente  anche  II  silenzio  d'nn  popolo. 

E$ccmdeieenza,  nel  proprio,  non  s'usa;  direbbesi  in- 
vece cande$eenm,  cbe  però  é  troppo  latino.  Oli  sden- 
siati:  ineand»$eenta,  ineandueenté;  che  Dante  cofidetilc. 
Dare  In  escandescensa ,  o  nelle  escandescenze ,  vale  pigliar 
collera  violenta,  subitanea,  elamorosa.  —  capponi. 

Notisi  che  éboUUUme,  derivato  dal  latino,  agli  Italiani 
venne  però  dalla  chimica  francese;  e  che  fuori  degli  «si 
semplicemente  chimici,  quando  si  possa  dire  bctUmento, 
fibommmto,  bolUtura,  bcilùre,  meglio  sarà.  B  forse  anco 
roso  scientiAco  potrebbe  mutarsi  da  scrittori  che  per 
Ibrza  di  scienza  e  correttezza  di  dicitura  acquistassero 
antorìtà.  Slmilmente  I  traslatl  di  elfltrveteenia  e  fermen- 
taslone  sovente  sanno  d'esotico;  bart»ari  non  sono  però. 
Può,  talvolta,  ben  dirsi  ftrvwé  e  fermento;  ma  il  fervore 
poò  essere  di  un  animo  solo,  e  il  fermento  altresì;  l'e^ 
fervescenza  e  la  fermentazione  son cose  di  molti;  e,  in- 
teso di  molti ^  il  fervore  e  il  fermento  dicono  piuttoeto 
fa)  stato;  l'effervescenza  e  la  fermoitaslone,  Il  comin- 
dare  dell' mtto. 


Uevito,  Fermento, 
—  Ferminlo  d  o  il  corpo  che,  misto  con  altro,  v'eccita 
un  moto  (t)  Intestino,  e  ne  altera  il  sapore  o  altre  qua- 
lità, lo  gonOa  e  dilata;  o  ò  l'atto  di  detto  moto.  Questo 
secondo  ò  il  senso  originario.  UevUo,  è  un  acido  par- 
tieolare  (S)  ohe  fa  fermentare  la  pasta  (S).  Fermento  è 
Il  genere;  sì  dirà:  pane  fermentato,  per  lievitato;  ma  non 
sangue  lievitato,  in  senso  di  fermenUte.  —  aoMANi. 


Coeitiira,  Cottmm,  ScotlMtura,  Cottoia. 

Coetfmra,  e  del  tempo  necessario  al  cuocere,  e  dell'atto 
del  cuocere  o  del  cuocersi  (4).  Cottwra  ò  il  grado,  la 
qualità  della  cocitura.  Dopo  un  certo  tempo  di  cocitura 
la  vivanda  é  alla  cottura  giusta  (5;.  Cocitura,  non  cot- 
tura, del  pane. 

Scottatura  ha  due  sensi:  e  un  primo  grado  di  cottura, 
appena  levato  il  bollore,  dopo  coi  si  ritira  il  corpo  dal 
fuoco  e  destinasi  a  altri  usi;  e  l'acqua  in  cui  sia  fatta 
bollire  erba  o  simile.  Nel  primo  senso:  scottare  im  pol- 
lo, per  più  facilmente  arrostirlo,  o  perehò  non  si  guasti; 
scottare  un'erba,  per  toglierne  l' amarezza o  il  forte  sa- 
pore soverchio.  Nel  secondo:  scottatura  di  tiglio,  o  si- 


li) RCM  :  Fermentare  il  cibo.  -  Fermenti  rattenuti  nelVuttro. 

(S)  Cauti  €abii.  :  Ailfo  it  pane,  Si  vuoi  porre  a  lievitare, 

(S)  0  piuttosto  una  tottanta ,  che  dopo  aver  toffério  la  far- 
■eotaàoDe  panaria,  è  passata  alla  fermoDtaiioae  acetosa,  e  di- 
visilo oecitaiaeBto  di  ooova  fermoatasioDe.  SI  dìoe  lievito,  da 
levare  la  sento  di  alzarsi,  gonfiare ,  che  si  dice  anco  levare  io 
capo.  —  LàiaBOScsiiii. 

U)  Salvisi  :  Carni  di  epedita  eoeitura. 

(8)  RionT.  Fioa.  :  /  lei/ni  e  le  radiei  eeeehe  hanno  molta  eoi- 
ivo...'  l'erbe  odi  (tori  ftannopoea  eottura.  Staile  differenia 
il  paò  in  molti  casi  osservare  tra  eoctio  e  eoelura, 
TomiASBOf  ^x,  dei  Sinonimi. 


mlle.  Nel  primo,  scottatura  è  cottura  leggera,  breve  co- 
citura (1). 

Cottòia  ò  r attitudine  al  cuocersi;  e  se  ne  forma  adiet- 
tivo.  Cosi  dicesi:  ceci  cottoi;  fave  di  buona  eottoja,  e 
simili. 

—  Cottwra,  de' mattoni,  della  calcina,  dello  zucchero, 
del  gesso,  e  non  eoeitwra.  Cottura  è  lo  stato  della  cosa 
cotta;  eoeitmHi,  l'operazione  per  aver  la  cottura.  Ckisa 
non  cotta  quanto  dovrebb' essere,  non  ha  avuto  bastante 
cocitura.  C  è  delle  cose  che  vogliono  una  cocitura  più  o 
meno  lunga,  più  o  meno  continuata.  —  aoNi. 

Decozione,  Decotto, 

Decozione  è  l'atto;  decotto,  quel  che  ne  riesce.  U  Gaz- 
zeri:  «  Si  fa  t)0Ìiire  più  o  meno  lungamente  l'acqua 
sopra  il  vegeubile.  Questa  operazione  si  chiama  deco- 
zione,  e  il  suo  prodotto,  decotto,  •  Si  dice,  ò  vero,  pren- 
dere una  decozione;  ma  l'atto  del  prepararia  non  si  di- 
rebbe deootto. 

Il  signor  Zecchinl.propone  che  quando  decozione  usasi 
per  decotto,  quella  che  fatta  appena  si  prende  possa  dirsi 
còsi;  la  soffredda  o  riscaldata,  decotto,  Cotesto  avrebbe 
ragione,  non  nell'uso,  ma  nella  forma  de' due  vocaboli; 
e  di  dò  faccia  l'uso.  Certo  è  che  decolto  è  più  spedito  e 
meno  pesante;  e  si  dirà  sempre  meglio,  massime  in  plu- 
rale: prendere  due,  tre,  dieci  decolti.  Il  diminutivo  de- 
eottùio,  che  pur  s' usa,  non  suona  però  cosi  bene  come 
decoskmeeUa,  tuttoché  troppo  lungo;  e  a  ogni  modo, 
questo  dirà  operazione  breve  o  facile. 


Decozione,  Infmione. 
*-  Per  fare  nu^ infusione  meltesi  l'erba  o  11  flore  nel- 
l'acqua bollente,  levandola  dal  fuoco;  osi  versa  l'acqua 
cosi  bollente  sull'erba  aromatica  o  sui  flore;  infusione 
perciò  potrebb' essere  l'atto  del  farla,  ma  anco  l'acqua 
cosi  impregnata  delle  parti  medicinali.  —  znccmm. 

689-690. 
MRBOTTARB,  TAROOGAat,  BaoRTOLAni. 
BoanoTTAat,  MoanoRAat. 

BOFOIfCHUMI,  FlOTTARB. 

Taroccare,  Brontolare,  Borbottare,  Mormorare. 

Taroccare  è  con  ira  ());  &roittoIare,  può  di  semplice 
mal  umore. 

Taroecone,  chi  s'Impazientisce  e  rimprovera;  bronto- 
lone, chi  aspramente  e  istantemente  si  lamenta  (3).  C  ò 
chi  brontola  quasi  sempre;  il  taroccare  non  può  essere 
tanto  continuo. 

Brontolasi,  per  lo  più,  contro  a'  presenti  ;  mormorasi,  per 
lo  più,  de'IontanL  Anco  In  presenza  si  può  mormorare; 
ma  allora  gli  ha  senso  più  di  malcontento  che  di  detra- 
zione, e  malcontento  sovente  più  serio.  Si  brontola  per 
malcontento;  si  mormora  per  maldicenza.  I  nostri  vec- 
chi brontolavano;  noi  mormoriamo. 

li  borbottare  si  può  pensar  più  sommesso  del  brontO' 
lare.  Si  borbotta ,  del  resto ,  anche  per  difetto  o  per  pre- 
cipitazione di  pronunzia;  si  brontola  sempre  con  animo 
mal  disposto. 


(I)  Soperflao  avvertire  che  eeottatwa  ha  no  altro 
sUnto  aiUlo  dsf  li  altri  noUU. 
(3)  Um. 
(8)  Boccaccio. 
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Si  lurontola  a  bassa  voce  (ft);  «1  broatbla  «r  piò  or 
meoo  chiaro.  Brontola  anche  un  bambino. 

Dal  tre  verbi  foddatti  si  fi:  bnmkiom,  taroceoM,  bor* 
hoilone  (S);  tnaMamuntOj  knmtoHo,  borbéUammUo{S)y 
ÌMn-boiUo  (4).  La  desinenza  in  ento,  come  dico  altre  voA- 
te,  dice  Tallo;  ia  io,  la  frequenza  detratto. 

—  Brontola  ehi,  non  contento,  si  lagna  con  bano 
mormorio  di  parole;  borbotta  chi  si  sdegna  o  s'Irapaileii- 
tisce;  jB  può  borbottare  tra  sé  senza  esprimwe  i  snoel, 
con  vooe  sommessa  e  confusa  (5).  —  wmamu 

—  Si  può  borbottare  e  brontolare  insieaw.  Si  può  bron- 
tolare senza  borbottare;  etoè  parlare  a  bassa  voce,  ma 
chiaro.  —  6atti. 

Diciamo  che  Tarla  brontola,  binando  tuona  seua 
scoppio.  

BnmMm-e,  Mutrmarmte  (delie  cose). 
Fiottare,  Bofmckktrt. 

Mormoro  un  corpo  che  fa  nn  qualsiasi  rvnore,  basso 
e  cupo ,  «  ooD  la  voce  e  con  altro;  brontola  la  vooe  sol- 
tanto. 

11  mormorare,  delia  vooe,  pare  un  pò* più  ialeUigl- 
bile  del  brontolare.  Ifel  proprio,  mormorao  le  colom- 
be («),  le  acque,  II  vento,  il  bosco  (7);  non  brontolano. 
Il  Foscolo  disse:  Il  brontolare  del  tuono,  per  ritrarre  11 
fipo^ùim,  senza  pensare  che  il  fìrequeutativo  e  dlmUin- 
tivo  delle  desinenze  olore,  dà  al  verbo  italiano  sctiso 
phà  famigliare  e  pia  temperato;  come  In  mfotare,  (fio- 
colare,  e  simili. 

—  E  taroccando  e  monoMrando  e  brontolando  e  bor- 
bottando si  mandano  fnorl  suoni  più  o  meno  artiooiatl. 

Bofmehiare  s'intende  di  voel  Inarticolato,  per  lo  più, 
con  col  vogliamo  esprimere  malcontento.  Gomnnqne  sia, 
bofonchiare  è  sempre  più  sommesso,  e  accenna  sempre 
a  dlsgisto.  E  lo  ho  sentito  qoesta  voce  anco  parlando  di 
bambini,  allorché  accennano  di  voler  piangere;  nel  qnal 
caso  nessuno  degli  altri  ci  starebbe. 

Fiottare,  nelToso,  é  parlar  fortomente,  con  Ira  tem- 
pestosa, e  anche  lamentarsi  non  tanto  forto  con  impa- 
zienza. E  di  chi  flotta  dimolto,  si  dice  che  egli  é  un 
fiottone,  eh' e* fa  vn  fiottio.  E  chi  flotta  dimolto,  é  meno 
a  temersi  di  chi  sta  sempre  zitto.  —  meini. 

BPEMTTAEI,  TARTAOLuat,  Balbbttarb,  BARioeUAaB, 

SCILIHOUAItS. 

Balbo,  BALinrrANTB,  Balbdzientb ,  Bleso,  Bisciolo. 

MASTICAA  ut  PAHOLB,   BIASCIARLB,   AIIMBZZABLE,   MAN^ 
0IABL8,  meOJARLB. 

TartagUare,  SdUnguare. 
Si  tartagUa  ripetendo  la  prima  sillaba  delia  parola, 
prima  di  poter  seguitare  (8).  Si  può  tartagliare  un  poco 


(1)  MlCUAVCLU. 

(3)  DAVAszAn. 
<S)  Yarcbi. 

(4)  Jac  Di  Gessoue. 

(i()  Boccaccio  :  Coi  marito  ne  brontolava.  -  Vvìja  :  Nella  mente 
borbotta. 

(e)DASTB. 

(1)  ViRGiuo  :  Ncmorum  increbreeetre  mutimo-  -  Vmtoti  wuar- 
miarie. 

(8)  Varcii  :  Di  coloro  i  qmli  per  vizio  naturale  o  aeeUlentalc 


per  confostone  di  mento  o  d'animo,  per  momentanea 
debdcBEao  turbamento,  senza  meritare  il  titolo  di  tar* 
taglione  (1),  ohe  suol  darsi  anco  a  chi  parla  dimoilo  e 
confuso.  Gli  altri  non  hanno  uscita  simile  a  tariaglione, 
nel  senso  di  aemplloe  difetto  degli  organi.  E  di  questo  al 
(à  il  soprannooie  Tartaglia, 

Seilingaare  é  nn  pronunziare  a  stento  e  non  iscolpite 
le  parole,  senza  ripeterle;  s*usa,  per  lo  più,  adieitivo. 
Lo  scilinguato  ())  fa  pena;  il  tartagltone  dà  noja,  o  fa 
ridere,  li  Uppi  aeooppia  le  due  voci  :  «  tartaglia  e  sci- 
lingua. » 

Seittngnare  è  difetto  fandullesco  (8) ,  e  rimane  a  quelli 
che  col  crescer  degli  anni  seguitano  a  essere,  e  voler  es- 
sere trattati  eome^  bambini.  La  mollezaa  soverchia  rim- 
bambisce l'uomo;  ed  é  però  che  i  fortunali  del  mondo 
ondeggiano  tra  il  bambino  e  il  matto. 

StiUngnagnoto  é,  come  ognun  sa,  quel  fllelto  o  lega- 
mento membranoso  di  sotto  della  lingua,  che  la  tien 
quasi  isrma,  e  che  si  teglia,  perché  alle  volto  impedisce 
il  parlare.  Quindi:  aver  rotto  lo  scilinguagnolo  (4),  vale: 
essere  pronto  a  dir  le  ragioni  sue,  parlare  dimolto  e 
Arance  {b). 


BatbetUare,  Borbottare,  Barbugliare. 

Baìbettare,  pronunziare  le  lettere  labiali  più  spesso 
che  le  altre,  e  fuori  di  luogo.  Verbo  originato  dalla  lei* 
tera  b,  che  delle  labiali  é  la  più  facile;  e  lo  prova  U 
linguaggio  de' bambini:  babbo,  bua^  bimbo,  bombo, 
e  simili. 

Si  balbetta,  dunque,  non  solo  per  non  aver  fbrza  di 
pronunziare  spiccata  la  intera  parola,  ma  per  pronua- 
ziar  certo  lettere  piuttosto  che  altre;  per  iscambiare  pro- 
nunziando una  nasale  in  una  labiale,  o  troppo  aceo- 
Stero  le  labbra  per  difetto  de'doitl.  SI  può  aon  essere 
sdlioguato,  e  balbettar  tuttavia. 

Ma  il  balbetterò  é,  più  comunemente,  quasi  proprietà 
de' bambini  (6)  e  de' vecchi  (7). 

Si  balbette,  del  resto,  non  soto  per  veocblaja  ma  per 
grossezza  di  lingua,  per  oomnmione  che  tolga  poter 
scolpire  la  parola.  Si  balbette  per  ira  (8>,  per  eonf^ 
sione,  per  un  colpo  d'accideoto,  per  febbre.  Balbette  le 
proprie  scuse  chi  non  osa  o  non  sa  dlrie  «faterò  (9).  Jtar- 
bugliare  è  parlare  In  gola  con  parole  Interrotte. 


iMNi  poetano  proferire  la  Mlera,  et  dice  tartagliare.  E  iafktli 
Del  vocabolo  rtpeleti  il  te. 

(1)  DeaciiBU4w 

(9)  Guido  Giooicb. 

(S)  Vincili  :  Ond'é  che  in  Iva  presenza  Non  to ,  Nape  genlit, 
teioglier  la  lingua  ;  E,  eeiolta  poi,  non  parta,  wta  eeilingua, 

(4)  ViBcai. 

(5)  Lo  sciKogoaRDolo,  nel  Lacchete  e  nelle  campagae  pisADe 
ti  chiama  tollingoio ,  oh' è  pita  elinM>logioo ,én  tube  tingmL  • 
Oaiiie  :  (k  tenerum  pumi  balbumque  poeta  figurai, 

(6)  Safisnu:  Qual  è  U parlar  ée'  iMmbiniI  Vnparlar  bai- 
bettante,  tronco,  ttentaio. 

(7)  St.  BiBLiiH.  :  Uomo  molto  vecchio,  eh* aseva....  i  demU 
caduti  ;  eieckè  molto  balbettava.  -  Obazio  :  Baiba  eenecHu.^ 

(8)  Tbsobo :  //  cuore  eh*è  inllammato  dira,  batte  fortemente, 
lo  corpo  trema,  la  lingua  btUbetta. 

(9)  Moa.  S.  tiBBSdBio:  A  modo  de'bambini,  quaei  come  eoi- 
bettimdo  aliwm  coea,  eecenda  la  debilità  del  uoetro  iagegno  ne 
ragioniamo. 
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Non  eonvien  mai  balMUrOt  QOAndo  la  coscienza  co- 
manda parìar  chiaro  ed  alto.  Perché  la  poesia  a*  gtorof 
nostri  òsi  Bacca,  si  misera  l'eloqaoiixaY  Balbettano  (t). 

O^dete  voi  necessario  balbettare  co'fancittlll  per  amo- 
re, contralbrli  per  TeizoY  In  generale,  giova  egli  con- 
discendere ai  difetti  attrai  Y  e  lo  scrittore  e  1*  adulatore 
e  roomo  di  Slato,  dev*egH  InfneialHr  co'fuicloHi, 
rimbambire  oo*  rimbambiti,  bestemmiare  cogli  empi,  per 
terseli  amldt 


BalbeUmU,  Balbo,  BaibuMimae. 

BaXbù  indica  il  vixlo  (t);  haXbtUmU,  lUtto;  ma  il 
primo  non  é  che  delia  lingua  scritta.  BàOmsié  non  é 
voce  d'oso  (9),  ma  forse  necessapia  per  denotare  l*abi- 
toale  difetto. 

Aittuskitte»  non  ignoto  al  Toscani,  é  ad  altre  Pro- 
vincie comanissimo.  il  bambino  si  dirà  meglio  htìk^ 
siMis  ohe  ^ai6o;  questo  è  vizio  dell'adulto  <i). 


Bolfro^  lUsso^  BUoMo. 
»  Pia  eomune  di  ìmXbo  è  bk»o  (5);  e  et  si  può  tro- 
vare dllIiMreiiza.  BU»^  ehi  non  può  pronuniiare  schiette 
certe  consonanti;  per  esempio  l'erro,  l'esse;  òolèeohl, 
per  non  poter  parlare  spedito,  moltiplica  le  labiali  a 
sproposito.  Demostene,  da  giovine^  era  bleso.  Jttidoioé 
dell' oso  anch'esso,  per  Indicare  difettuosHà  di  pronunsla 
Bel  concorso  di  quelle  consonanti  specialmente  che  si 
appoggiano  ai  denti  Inferiori.  Da  Mscfoto:  MsfMone  e 
HìeMtma,  sopnnnomtl.  —  Hiim. 


Jlssliflar  le  jxroie,  bkmkarh.,  mmMVUtrk, 
muNfiorls,  ingofarìe. 

Il  Varebi:  •  Coloro  I  quali  teveUaao  soouslderatameu- 
le,  si  dleooo  wioiUear  k parole  prima  che  parihio;  quelli 
che  non  le  esprimono  bene,  monpkrssfe ;  e  quelli  che 
peggio,  imgnianék;  quelli  che  penano  un  pezzo,  come 
i  vecchi  sdentati,  bkuektrìe;  e  quelU  che,  per  qualua- 
fio  cagione  avendo  comlneiate  le  parole,  non  le  ftni- 
seoBo  e  ooo  le  mandano  fuori,  ammassarle.  » 

Chi  mastica  le  parole,  non  vuole  (•)  o  non  sa  prò- 
aunzlarie;  ha  qualche  cagione  o  impedimento  dello  spi- 
rito che  lo  rattieue  dall' esprimerle  schietto;  chi  le  bia- 
ida,  non  può  pronunziarle  per  Impedimento  degli  organi. 
Un  vecehio  biascia  le  parole  \J)\  un  fanciullo  trovato  io 
lìUlo  le  mastica ,  per  iseusarsi  alia  meglio.  Si  può  dun- 
que e  masticar  le  parole  e  biasoiarle. 

Chi  parU  in  fretta»  mangia  di  necessità  le  parole;  ma 
e'é  di  quelli  che  o  per  impazienza  o  per  Umidità  o  per 
vizio  contratto,  recHaado,  le  ingegno.  Ciò  segue  spo- 
àalmente  nelle  lingue  che  abbondano  d' aspirate. 


(1)  GiCEBOHE  :  Aeademiei  balbutire  deiitumt  atiquando  ,  aper^ 
ttqne  et  etara  voce  audeant  dietre, 
ÌÌ)Dajit8. 
(5)  Lia.  eoa.  sai.  :  Coii  atwiene  aektha  balbutì*  naturale, 

(4)  Daxtb :  S  tal  batbusiendo  ancor  Ughna,  Ckepoidiuora, 
«M  la  tinfua  ietalta ,    Quatumque  dbo, 

(5)  PiBDAM  tradotto  dall' Adimarì  :  Bleso  parlar.  -.^Xai9è«, 
blatut. 

(6)  CjkSA .  39  tu  profferirai  le  lettere  e  le  tillabe, . .  non  le  ma- 
ttiekerai  ni  inghiottiraiU  appiccale  e  impiastricciale  V  una  con 
ValWa. 

(1)  YàBCai  r  Eziandio  che  per  la  moikt  reccklaSa  btasciando 
tefoprtf  non  p$9e$$9  appena  fifpeUare. 


Ammezsansi,  ben  dice  il  Varehi,  le  parole  per  qua- 
lunque siasi  ragione  (1).  Chi  le  biascia  (3),  può  ammec« 
zarle  per  difetto  di  denti;  chi  le  mangia,  le  ammezza 
per  fretta  o'per  altro;  ne  mangia  quasi  una  metà;  chi 
le  ingoja,  anch' egli,  nell' ingoiarne  parecchie,  può  am- 
mezzarne taluna;  chi  le  mastica,  le  ammezza,  o  perché 
assorto  nel  pensiero  di  ciò  cii'fgii  ha  a  dire,  o  perché 
sopraffatto  dalla  vergogna  o  da  altro  aflCetlo  (3).  Un  Im- 
provviso terrore  vi  fa  ammezzar  le  parole,  o  idea  improv- 
visa che  vi  sopraggiuaga,  o  una  sorpresa,  o  un  dolore, 
0  la  morte.  Beniamino  Constant,  stringendo  la  mano  del- 
l'amico: •  Aprés  (gli  diceva)  aprés  douze  ans  de  popu- 
larité  Justement  acquise. . .  oui,  justemeut  aoquise...  • 
e  nell'ultima  veoe  ammezzata  fluiva  di  vivere;  quasi  per 
indicarci  con  quest'ultime  parole  le  amarezze  che  atten- 
dono l'uomo  il  qual  fonda  negli  uomini  la  sua  speranza» 


BORCO,  BOBOATA,  BOBeBBTTO,  BoBevccio,  BOROBirriNO.  ' 

!.<*  Nel  borffo  le  case  son  pia  accoste;  e  ha  pia  forma 
di  paese  ;  nella  borffota  le  oase  possono  maere  qua  e  là 
sparpagliate. 

II.<*  Il  borgo  può  emere  vicino  a  città  (4),  e  dentro  (S); 
la  borgata  n'é,  d'ordinaria,  lontana. 

III.<»  Quindi  all'idea  di  borgata  si  congiunge,  sovente, 
quella  di  miseria  <6);  dove  il  borgo  si  può  iaiaginare 
ricco,  e  quasi  città.  E  abbiamo  dlià  dette  berghiL 

Il  bQtffkitto  è  piccol  borgo;  ma  differisce  dalla  bot-ga- 
la,  in  quanto  che  é  pie  raccolto,  e  può  esser  men  po- 
vero. Parecchi  paesi  in  Italia  hanno  il  nome  di  borglmUo, 

Borgucelo  é  borgo  picoolo  e  misero,  ma  più  raccolto 
di  borgata;  se  non  che  questa  può  contare  più  case,  seb- 
bene sparpaglbite  qua  e  là.  Si  fa  borgtuakuefo,  borghet- 
Uueio,  borgaedo. 

BorghetUna  indica,  d'ordinario,  l'amenità  del  pieeolo 
borgo.  Brutto  borghettiuo,  suonerebbe  pur  male. 


,  Villaggio,  Casale. 

—  Villaggio,  unione  di  case  in  campagna,  senza  re- 
cinto di  mura. 

Nel  cotale  le  case  sono  più  rade,  più  sparse.  Nel  borgo 
son  oase  e  botteghe  più  a  uso  cittadino.  —  aeiuiii. 


(1)  Qalndl  il  SiLVim:  //  concetto  e  la  parola,  eziandio  am- 
mezzata, d'un  verso  in  altro  trapassatoe.  GoiM  in  quel  d'Ora- 
zio ,  che  eoo  le  dae  prìaie  sillabe  di  mmnimn  coDcbiads  1*  oa 
rerto,  e  roltinia  Ct  elidere  dalla  vocale  del  verso  tegnente;  a 
in  quel  di  Dante  che  aBBeisa  Y  avverbio  differenUaunte,  per 
collocare  in  on  verte  l'una  metà,  T altra  oeirallro. 

(2)  Biateiaret  attolalo,  tenia  le  parole,  o  timile,  vale:  non 
lan(o  etprimere  imperfetlamenle  i  tuoni ,  quanto  i  tenlimenti 
e  le  idee,  o  per  non  ne  aTere  di  ben  fermi  e  ben  chiare,  o  per 
non  voler  chiaramente  tlgniflearli ,  o  per  poco  eonteatamento 
di  qoel  che  ti  sente  da  allrtti. 

(ó)  Masticar  le  parole  ti  dice  anche  di  eohù  ch'è  sopra  pen- 
siero, 0  vuol  parere,  veuo  sguaiato  di  oerU  dottori  che  ti  ero- 
dono sententioti.  -  cAaPoai. 

(4)  BoBCHiRi:  Borghi,  a*  nostri  antichi  imparta  strada  fuori 
di  città,  e  per  lo  più  che  risponda  o  che  cominci  alle  porte. 

(5)  ViLURi  :  Per  le  borgora  di  Pinti.  Pinti  era  allora  fuor  di 
città.  Que'  tratti  d*  abiUlo  rinchiusi  poscia  da  mura,  non  per- 
dettero il  nome  di  borghi, 

{G)  MALurnii  :  Saiki  cima  fondarono  eerte  casette  •  capanne 
tultimtt  ai  panie,  eefUamavasi  queita  borgata  Viilatamina. 
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dVM$,  Pamb,  Ldooo. 

Il  TOO  LUOGO,  I  TUOI  LU06BI,  LASSd. 

Paesello,  Pabsbito,  Pabsuccio,  Pabsucolo,  Loogoccio. 
luoohetto,  luoghicciuolo. 


Paue,  Luogo, 
Il  hto  hiogo,  I  tuoi  luoghi,  Iomìi. 

Paese  e  htogo  soti  più  gen(BraIi,  ma  di  per  so;  paeee 
irale  o  eiltadetta  o  borgo  o  anche  meiio  di  tM)rgo;  e  detto 
anche  di  città  non  piccola,  é  voce  modesu.  Un  Parigino, 
nn  Veneziano,  della  propria  città  non  diranno:  il  mio 
paese;  ma  intenderanno  cosi  piuttosto  tutta  la  nazione 
0  patria,  francese  o  italiana.  Cosk  1*  infeUoe  Stuarda,  quasi 
presaga  nel  partirsi  di  Francia,  canUva:  Àdieu,  pkùumi 
paift  de  Frana.  Cosi  nel  Petrarca:  «  Udrallo  il  bel  pae- 
se; >  onde  un  gentil  uomo  d*un*  isola  italiana  (non  vo* 
'dir  quale)  cercava  sulla  carta  il  paese  di  Udrallo.  . 

Quando  poi  dicesi:  andare  al  paese,  o  simile,  senza 
aggiunto  0  pronome,  intendesi  ancora  più  chiaro,  paese 
piccolo  e  di  campagna.  Il  luogo,  U  mio  luogo,  ha  altresì 
senso  modesto;  ma  a  dire:  il  luogo  natio,  o  con  altro 
aggiunto  simile,  mula  valore.  Parlando  ad  altri,  (Umto 
luogo,  può  aver  senso  quasi  di  spregio,  e  molto  più  tie' 
suoi  hìogM;  quasi  rammentasse  Uxa  noete  sHenUa,  loca 
turbida,  loca  smUa  situ,  tutte  parafrasi  del  ctifio  di  Dan- 
te, e  deir oidsi  d'Omero.  In  nome  proprio  uno  non  di- 
rebbe fórse:  i  miei  luoghi;  ma:  iie\UiogìU  dove  son  nato, 
dove  sto  io,  0  simile.  Altro  modo  quasi  di  spregio  é  ai 
Toscani  lauti;  e  lo  dicono  di  paese  lontano,  anco  c^e  non 
sia  io  alpe,  ignoto  a  loro;  perchò  T ignoranza  ò  spesso 
ragione  e  di  maraviglia  e  di  spregio.  Cosi  s' ha  a  inten- 
dere il  verso  del  Petrarca:  Che  'l  furor  di  lasiit,  gente 
ritroea,  Yineerm  d'inMUUo,  Peccato  è  nostro;  verso 
soflsticato  dal  dotti  commentatori ,  taluni  de'  quali .  in 
lastu  veggono  11  cielo,  ed  é  liane  geografico;  non  vo'  dir 
quale. 

Paesello^  Passeffo,  Paeiucdo,  Paesueolo,  Luoguedo, 
lMoghe4io,  LuogMeoéuiOo, 

PaeseOo,  piccolo  paese  vero.(l);  poesefio,  paese  e  na- 
turale e  dipìnto  (3).  Non  ogni  bel  paesello  che  piaccia, 
è  tale  da  doversi  dipingere;  come  non  ogni  fatto  che 
paja  poetico,  è  da  poesia. 

Paetueeio,  paese  meschino;  non  per  poca  bellezza,  ma 
per  povertà,  per  iscarsezza  di  abitanti  o  di  cose  oppor- 
toue  alla  vita.  Di  paese  dipinto  meschinamente  potreb- 
besi  dire  paeiueeio;  paetueolo  non  mi  pare. 

—  Paesueolo,  dell'uso,  ò  l' infimo  tra  tutti  ;  cioè  paese 
piccolo,  povero  e  non  bello.  Paesueciaedo  è  peggiorativo 
vivo  anch'esso,  come  luoguecio  e  luogueeiaedo.  Ma  quando 
diciamo:  luogueeiaedo,  esimili,  vogliamo  accennare,  non 
tanto  la  meschinità  e  bruttezza  del  luogo,  quanto  il  pe- 
ricolo dello  starvi ,  o  per  cattiva  natura  degli  abitanti  o 
peraltro  ragione.  —  XErni. 

DÌfrebbesi  in  questo  senso  anco  luoghetto  e  bioghieduolo, 
II  primo  può  esser  bellino;  l'altro,  piccolo  e  povero,  ma 
non  tristo. 


(i)  Biam. 

{^)hMm:  Ijwsetli  a  poma  sono  da  me  stimati  un  tesoro. 


Rag* 


NUEfl,  GoMTO. 
INOMNO  coaro,  mogoi.0. 

ISSBMI  COBTO  A,  TBim  CORTO. 

AcooaciAaB«  SconciAiiB,   Soobtirb,  Soottiu, 

coaciARi. 
Sooaa,  Scoun,  Aocoiioiaiiinto,  Sgoigio. 
Alle  coetb,  A  vaila  corta,  Taruar  corto,  In 

Insomma. 
Arbrkviarb,  Aocorciari,  TA0UARB,  Tarparb^  Racco»- 

CtARK,  SoORTIRI. 


Corfo. 
Ingegno  eor^,  pieeoto, 
Bssere  eorto  a.  Tenere  còrfo. 

Breve  ò  più  pregio  che  difetto  ;  corto,  più  dHélto  ehe 
pregio.  L'origine  della  voce  latina  é  forse  da  una  greca, 
che  vale  recidere.  Sii  breve  e  arguto,  si  fa  a  dire  Dante. 
Il  corto  non  può  essere  arguto.  Breve,  assoluto,  vale  per- 
sona che  parla  con  brevità;  eorto,  assoluto,  di  persona, 
vale  di  piecoU  sutura  o  di  piooolo  ingegno.  Diessi,  an- 
corché non  sia  comune,  breve  statura  o  persona;  corto, 
in  questo  senso,  par  che  ami  aoeglio  stare  da  sé.  L'uomo 
d' ingegno  corto,  dunque,  dieert  anche  nomo  eorto;  e  l'In- 
gegno corto  differisce  dal  piccolo.  C'ò  degli  Ingegni  neila 
pieootoiza  quasi  compiuti,  che  turno  lavori  piccoli  ma 
finiti ,  la  cui  piccolezza  pare  a  taluni  grandesza  ;  l' ingegno 
corto  non  tu  cosa  akmna  per  bene,  e  non  bene  intende. 

Essere  corto  a  denari,  tenere  eorto  uno,  nel  non  gli 
lasciar  licenza  di  spendere  e  ,di  dire  o  di  fere;  brevità 
qui  non  cade.  Cosi,  visu  corta ,  braccia  corte.  R  perchè 
questa  è  idea  più  relativa,  congiungesl  all' a.  Dice  Dante 
che  mille  anni  è  all'etemità  spazio  di  tempo  più  corto 
che  un  batter  d'occhi  al  più  lento  giro  de' dell.  Una 
grandezza  può  essere  corta  al  paragone  d'un' altra. 

Baeoordsre,  Seordare,  Scortare,  Seortire,  Aeeordare. 
—  Baecordare,  nella  lingua  viva,  vale  aeeordare  una 
seconda  volta,  lo  ho  udito  un  contadino,  montalo  a  cavallo, 
dire  ad  un  suo  compagno:  accordami  un  po'  le  staffe;  e 
avendole  tuttavia  lunghe,  soggkignere:  raccorciamele  un 
altro  poco.  Scordare,  più  spesso,  per  abbreviare  la  stra- 
da, il  cammino:  ho  scordato  la  via;  lio  scelto  strada 
che  mi  ha  condotto  più  in  brevCr  Scortare  ó  di  poco  uso 
in  dita,  più  spesso  in  campagna,  e  nel  popolo  minuto. 
Scortire,  delle  vesti.  Accordare  è  generale,  indica  dimi- 
nuzione di  ogni  lunghezza.  —  t.  pendola. 

Seord,  Scorti,  Àeeordamonio,  Scordo. 
Il  pittore  scorda  la  figura,  fo  scorci;  che  dioesl  anco 
scorti;  ma  questo  più  rado,  e  soffre  meno  il  singolare; 
e  non  si  direbbe  parlando  d'attitudine  di  persona  viva. 
E  nella  figura  vivente,  e  nella  dipinta,  lo  scordo  può 
essere  golfo  e  violento;  scorti  par  che  si  serbi  a  partiti 
d'arte  più  destra.  Ha  ognuno  distingue  lo  scorcio  dal- 
Vaecordamento  del  di ,  o  del  discorso.  E  di  discorso  par- 
lando, scorciare  par  che  dtea  maggiore  brevità  d*  ac- 
cordare. 

In  breve,  AUe  corte.  Tagliar  corto,  A  farla  corta. 

Insomma, 
Quando  diciamo  in  breve,  intendiamo  che  le  cose  da 
dirsi  saranno  accennate  senza  parole  superflue  e  per  sommi 
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capi.  AUe  cùri$  ò  tngiiinzioiw  ^nasl  1nipailente«  (atta  a 
sé  0  ad  altri  di  strìngere  o  flDlre  11  dlfloorao^  Quindi  II 
modo  loffiiar  corto.  Questo  aU$  corte  può  suonare  insulto 
p  minaccia.  A  farla  corta,  è  segnaUmente  di  ctil  espone 
una  cosa,  e  promette  di  non  si  allungare.  Imomma,  può 
essere  cenno  di  brevità  ;  può  non  essere  moto  d*  impa- 
sìenia,  ma  semplieemeute  anaunsiare  la  conclusione  delle 
cose  dette,  la  sostanza,  la  somma, 

904. 

Àbbreukare,  Aocorciart,  Tarpar»,  TagUare,  Baecorciare, 

Seortire, 

U  B.  Colombini,  nelle  lettere,  usa,  in  senso  simile,  as- 
solatamente, per  abbreviare;  ed  è  modo  vivo,  e  diciamo: 
Mreviate,  intendendo  altra  cosa  da  aeeoretate.  Abbre- 
viasi lasciando  a  suo  luogo  le  idee  principali,  ma  rac- 
cogliendole più  fitto;  accorciasi  tralasciando  qualcosa  anco 
della  sostanza;  non  però  tanto  da  tarpare  o  tagliare, 
che  sono  più;  e  Tultimo  più  che  Taltro. 

Saeeoreiare,  dice  accorciare  più  ancora,  e  nel  neutro 
assoluto:  farsi  più  corto.  I giorni  raccorciano;  Dante  alla 
nobiltà  della  schiatta  dice:  manto  che  presto  raccorcia, 
se  non  vi  si  aggiunga  con  opere  virtuose.  D*un  vestito 
0  simile  che  facciasi  più  corte  apposta ,  dicono  attiva- 
mente eeorUre, 

705-7Ì5. 
BBSfS,  GoBTO,  SocciNTo,  Conciso,  Licomigo,  Prbciso, 

ESàTTO. 

Abbreviazione,  Aiobbvutora,  àbbebviaiiento. 

Compendio,  Estratto. 

Estratto,  Compendio,  Epitome,  Sommario. 

Compendio,  Sunto,  Epilogo,  Ristretto. 

Stretto,  Anoosto.  ' 

Strettirs,  Ristrinobrb,  Ristrettirb. 

Breve,  Corto,  Succinto, 

—  Ltmgo  è  T opposto  de'  due  primi;  diffìuo,  del  torzo  : 
vita  breve,  abito  corto,  dicitore  succinto.  —  oatti. 

—  Breve,  comunemento,  del  tempo;  corto,  e  del  tempo 
e  dello  spazio:  abito  corto,  vita  corta;  tuceinto,  del  dire. 
Quel  eh' è  breve,  si  prolunga;  quei  che  é  corto,  si  al- 
hinga  e  si  prolunga;  quel  eh' è  succUito,  può  esten- 
dersi. —  GIRARD. 

Succinto,  Preeieo,  Concito. 

—  Predio  riguarda  le  cose;  concito,  il  modo.  La  pre- 
cisione va  al  fatto;  la  concisione  lo  narra  in  poche  pa- 
role. 11  discorso  preciso  toglie  via  le  idee  estranee;  il 
conciso ,  le  parole  soprabondanti.  Le  digressioni  nociono 
alla  precisione;  alla  concisione,  le  droonlocuziooi.  La  pre- 
cbione  é  sempre  utile,  la  concisione  può  essere  difetto, 
quando  sia  fuor  di  luogo.  —  Girard. 

—  Succinto  riguarda  le  idee.  Quel  ch'é  succinto,  é 
breve;  quel  ch'é  preciso,  può  essere  luogo,  non  mai 
prolisso. 

Lo  stile  conciso,  coll'evitare  l'espressioni  inutili ,  trova 
le  proprie  ed  efficaci.  —  BBAnzÉE. 
907. 
Prpeito,  Conato. 

—  Non  può  essere  scrittore  conciso  chi  non  è  preciso, 
perchè  non  avendo  cognizione  esatta  delle  cose ,  errerà 
sempre  nella  proprietà  delle  voci ,  dalla  qual  viene  la 
brevità  e  la  chiarezza,  quel  bello  stile,  al  quale,  senza 
che  perda  di  pregio,  nulla  può  ossero  aggiunto  né  tolto. 


LUlflerf  ò  scrittore  conciso,  ma  non  preciso  ;  pereh^egH 
non  si  accorse,  che  la  brevità  o  lunghezza  degli  scritti 
non  dee  misurarsi  dai  numero  delle  parole,  ma  dal  tempo 
necessario  a  comprenderle,'ed  essere  falsa  quella  brevità 
che  sta  solamente  aulle  carto  (1).  Nel  Metastssio  si  tro- 
vano concisione  e  precisione.  —  o.  b.  nicouni. 


Predto,  Succinto. 

—  Lo  stile  precito  ammetto  certa  abbondanza,  talvòlta; 
lo  stile  tuceinto  è  più  spedito  e  più  semplice,  -r  romani* 

900. 
Laconico,  ConoUo. 

—  Laconico  ò  il  dicitore,  lo  scrittore,  il  suo  detto,  il 
suo  scritto  ;  concito  é,  più  propriamente,  non  l'uomo,  ma 
la  dizione  di  lui. 

Laconico  dice  brevità  più  assoluta;  concito,  più  rela- 
tiva. Chi  adopera  le  parole  necessarie  alla  piena  lntelli« 
genza  della  cosa,  dice  o  scrive  conciso  ;  ma  la  cosa  può 
richiedere  tante  parole  che  quel  discorso  non  si  possa 
dire  laconico.  Può  un'  opera  essere  lunga  e  scritta  in 
istile  conciso  ;  ma  una  risposta,  una  lettera  non  possono 
essere  insieme  lunghe  e  laconiche. 

Laconico  esprime  un  abito,  ul volta  un  difetto;  conciso, 
una  qualità,  più  sovente  un  pregio.  —  Enciclopédia. 
910. 
Abbreviazione,  Abbreviatura,  Abbreviamento. 
Le  abbreviature  dello  scrivere  sono  abbreviazioni  di  fa- 
tica. Il  condannato  chiede  l'abbreviazione  della  pena.  La 
via  agevole,  sebbene  obliqua,  porta  un  abbreviamento  di 
cammino  sopra  la  via  diritta,  ma  disagiata.  Abbrevia- 
zione  è  l'azione  -dell'abbreviare;  abbreviamento  è  il  fatto 
dell'abbreviare.  Quando  l'abbreviare  é  naturale,  si  dirà 
meglto  abòrevtomcfifo (2):  l'abbreviamento,  non  l'abbre- 
viazione  del  giorni;  l'abbreviazione,  non  l^abbreviamento 
di  un'opera. 

Vii. 
Compendio,  Ettratto. 
Nel  compendio  si  raccoglie  in  breve  tutta  la  materia 
d'uno  scritto;  nell' eitratto  se  ne  traggono  le  idee  prin- 
cipali, o  talora  alcuni  passi  per  Iutiero. 

Compendiansi,  dunque,  anco  1  discorsi  a  voee;  l'estrat- 
to, comunemento,  non  si  fa  che  di  scritti. 
911. 
Ettratto ,  Compendio ,  Epitome ,  Sommario. 

—  Si  possono  dall'opere  ettrarre  le  cose  migliori  sol- 
Unto,  0  l'essenza  più  fine.  Il  coitipendto  abbrevia,  ma 
tocca  la  sommità  d'ogni  cosa. 

Epitome  è  termine  letterario ,  e  mal  non  usato  se  non 
per  titolo  di  alcuni  libri,  specialmente  latini. 

Il  tommario  tocca  con  poche  parole  II  soggetto  trat* 
Uto  in  ciascuna  parto  dell'opera;  è  come  la  tavohi  di 
ciascun  dei  capitoli.  —  a. 

918. 
Compendio,  Sunto,  Epilogo,  RUtretUf. 

—  Bittrelto  è  generico  a  qualunque  cosa  possa  ridursi 
in  breve  spazto  di  luogo  o  d'Idee.  Compendio  è  parola 


(1)  y Alfieri ,  nella  rieercaU  concisione,  è  spesso  pìb  lango 
del  Metaslasio;  ha  epiteti  meno  oecessarii,  per  volerii  avere  pia 
calzanti  e  Incalianti.  « 

(3)  Bb.  LiTiBi:  Per  io  abbreviamento  delle  notti,  e  per  Toe- 
cretcimento  del  di. 
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letteraria  principalmente.  SmUo  non  ò  II  compendio;  é  la 
4»oipren8ione  delle  idee  principali  e  dell' ordine  di  OQ*o- 
pera  0  d* un  discorso;  li  compendio  abbrevia  il  tutto. 
^^Oogo  (1)  ó  la  recapitolazlone  delle  cose  dette,  che  fa, 
d'ordinario,  lo  stesso  antere  o  diciture  alla  fine  del  di- 
scorso 0  d' nna  parte  di  quello.  —  aoMAiii. 
914. 
Strétto,  Ànguito. 

—  Àngmto  riguarda  T apertura  (S)  o  l'ambiente; 
itretto  ha  senso  più  vario  (3).  —  bosaiii. 

VIS. 
StretUre,  BMringen,  BiitretUre. 

—  Strettire  è  termine  proprio  in  certi  mestieri  :  voi 
vi  fate  strettire  la  tesa  del  cappello  che  nessuno  dice 
riiiringere.  In  questo  caso  diremmo  pure  rin^^k€oHre; 
ma  é  man  ealzante.  Strettire  riguarda  soia  la  larghezza. 
Biitrettire,  dell'uso  anch'esso,  é  strettire  di  nuovo  odi 
pia.  Talvolta  è  promiscuo.  —  mm. 

IDGCU,  Guscio,  Baccello,  Gortiocu,  CaosTA,  Sooma, 
Sansa,  Mallo,  Nocciolo,  Siliqua. 

GORTBCCIA,  SOPEaFICIB  NL  SUOLO^  FAOCIA  DILLA  TIIIIA. 

SousuATo,  Sgranato,  Soransllato,  Sbacciluto. 
Occhi  soranati,  spalancati,  sbarrati. 

Biteia,  Corteccia,  ^eorsa, 

—Buccia 9  la  superQcie  esterna  delle  frutte,  dell'uva, 
e  anco  qoelU  dei  rami  sotUU  dei  virgulU,  e  simili.  L'A- 
riosto chiamò  crespa  buccia  il  viso  della  vecchia  Gabrina. 
Buccia  buccia,  avverbio  (superflcialmente).  «  Dottor,  ma 
Il  suo  saper  fu  buccia  buccia,  >  disse  il  Uppi.  Però,  nei 
traslak),  contrappooesi  alia  sostanza  e  verilA  delle  cose.  Il 
Savonarola  in  una  canzonetta  giovanile  di  metro  meta- 
stasiano, con  cui  proludeva  ai  canti  e  ai  sermoni  di  quella 
sua  ardente  popolarità  :  CiatoM  fa  la  bertuccia:  Di  fuori 
han  betta  buccia ,  Midolla  entro  non  c'è. 

Corteccia,  la  superficie,  per  lo  più  legnosa,  di  piante. 
Corteccia  della  china,  deiU  cannella,  e  di  altri  alberi, 
quando  non  sia  molto  grossa;  corteccia  la  superAcie  del 
pane,  e  anco  crolla;  ma  la  crosta  pare,  sovente,  più 
forte  e  pia  dura. 

Scorza  é  la  corteccia  più  scabra,  grossa,  ineguale  di 
alcuni  alberi,  come  la  querce,  il  pino,  la  sughera;  che 
non  si  chiamerà  né  buoda,  né  corteccia.  Nell'uso,  scorza 
e  buccia  di  limone,  di  cedro,  e  non  corteccia;  la  buccia 
pare  più  fina.  -  cioni. 

—  Corteccia,  del  tronco;  icorza,  di  certe  radici  e  frutte. 

—  gatti. 

—  Nel  traslato,  ecorsa, cosa  più  grossolana,  sempre  più 
rea  o  più  vile  della  corteccia:  scorza  di  rozzezza,  oorlec- 
da  di  civiltà;  dove  nessuno  scambierebbe  i  due  termini: 
scorza  di  ruvidi  costumi,  di  rozze  maniere.  ScorwoM, 
uomo  siOatlo.  Qui  non  si  parla  delle  eccezioni  poetiche  (4). 

—  POLIDORI. 

.  (i)  Passa  vasti:  Alta  /Ute  dei  trattalo,  quoti  per  utodo  di  epi- 
logo, rieogiiendo  in  breve  quello  eh»  topra  lungamente  è  scritto. 
(9)  Daste:  Angusto  vaglio  (oon  stretto). 

(3)  B4MXAGao  :  Vito  lungo  e  tiretto  (dod  angusto).  -  Saccbetti  : 
faiieamti  il  fOtwo  per  un'atte  attai  ttreltm  di  foggio  (non  an- 
fOfU). 

(4)  Petrarca  :  La  bella  teorxa  Che  rieopria  le  pargolette 
metkbra.  Le  dna  parole  nel  latino  sor  ana  :  cortese;  mallsaoDO 
di  corteeeia  è  ueo  aspro  e  sente  del  dimìDallTO. 


9  tv. 

Gueelo,  BaeeeUo,  Matto,  San$a,  Nocciolo,  Siliqua, 

—  Guido,  riUTolucrodei  semi;  o  legnoso,  come  delle 
noci,  delle  nocciole,  del  pinocchi;  o  più  o  men duro,  quasi 
pietroso,  come  delle  ova,  delle  testuggini,  delle  chiocciole, 
delle  ostricfie;  o  coriaceo,  come  delle  castagne.  SI  po- 
trebbe dir  guido  anco  quello  delle  mandorìe,  delle  pe- 
sche; ma  chiamasi  neee^oto^  Anche  intero. 

Bacelio,  Il  guscio  delle  fi vaje,  fave,  fagiooli,  piselli. 
E  in  linguaggio  sclentiBco,  anco  tUt^ua,  oon  voce  latina. 

Buccia  anco  la  sottile  petliclna  che  sotto  il  guscio  re- 
sta nelle  noci,  nelle  mandorle,  nei  pinocchi,  nelle  ca- 
stagne. 

IfaUo^  dò  che  ricopre  il  guseio  delle  noci  verdi,  e  delle 
roandorie.  Ha  tal  voce  d  destinata  solo  a  sigolllcar  dò 
che  I  Latini  chiamavano  putamen,  cosa  da  gettarsi  via. 
Chiamasi  polpa  e  non  matto  ciò  che  ricopre  il  noodolo 
delle  olive;  al  quale  non  converrebbe  il  nome  di  mallo^ 
essendo  il  più  prezioso  prodotto  dell'olivo. 

Santa,  il  nocciolo  dell'oliva  quando  sia  carbonizzato 
e  ridotto  in  brace,  brndato  nd  forni  da  cuocere  11  pane. 

—  CIONI. 

fiS. 

Corteeeia,  Superficie  del  iuolo.  Faccia  detta  torva. 

La  corteccia  del  suolo  ò  tuperilde,  ma  alquanto  soda; 
dove  anco  II  suolo  delle  acque  ha  la  sua  superficie,  non 
che  terreno  pantanoso  e  acquitrinoso.  Però  la  parte  este- 
riore del  terreno,  aodoochè  sia  corteccia,  deve  avere  al- 
meno alcune  linee  di  profondità  soda. 

Faccia  detta  terra,  dicesi  più  dell' aspetto  che  ddla  di- 
mensione, e  comprende  gran  tratto;  dove  tuperflde,  e 
molto  più  corteccia,  può  dirsi  d'ogni  minimo  spazio. 
9I9. 
Sguiciato,  Sgranato,  Sgranellato,  SbacuUato, 
Occhi  igranati,  tpatancati,  tbarrati, 

SI  ibaccellan  le  fave  (1),  1  piselli,  quo'  legumi  la  cai 
siliqua  comunemente  si  chiama  baceeUo.  Dldamo  invece: 
fagiooli  sgranati,  uva  sgranata. 

Si  sgranano  anche  t  baccelli.  Onde  II  Burchiello:  •  Bao- 
cel  che  s'aveva  a  sgranare.  •  E  11  Medici  stesso:  «Sgra- 
nar baccelli,  t  Ma  i  piselli  si  sgranano,  non  si  sbaccel- 
lano; quello  è  almeno  il  modo  comune. 

Dell'uva  di  cui  splccansl  gli  adni  o  granelli  dal  grap- 
polo, da'  picciuoli,  dicesi  altresì  sgranellare  (2).  Sgra^ 
nato  ha  un  trastato:  occhi  sgranati,  quelli  che  pajono 
uscire  dall'orbita,  si  sono  rilevati  e  con  tal  forza  si  muo- 
vono. Gli  occhi  igranati  non  sono  spalancati  per  moto, 
volontario  o  no;  ma  naturalmente  e  abitualmente  pronti 
a  tenersi  aperti  e  girare.  Nell'oecAio  spalancato,  che  Dante 
dice  sborralo^  figurasi,  per  lo  più,  l'immobilità  o  ddl' at- 
tenzione, o  della  insensibilità. 

Sguuiare  è  levare  dal  gusdo.  Si  sgusdano  non  sol 
le  fave  (3),  ma  le  noci,  le  mandorle  ed  altri  semi. 
Nel  neutro  assoluto:  sguscia  un  pulcino  dsll'uovo; 
sguscia  tutto  ciò  che,  preso,  scappa  via  e  fogge  (4): 
sguscia  un  uccellino  di  mano;  sgusda  un  fanciullo  ao- 


(1)  LoR.  Medici. 

(S)  SoDBiiiNi  :  Eleggerai  uva  della  migliore,  tgronellata,  ten- 
za  tpremerla, 
(5)  LoR.  Mcoia. 
(4)  Scrikriati  :  lattando  firn  varie  prete,  e  sgutdare  in  ette. 
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chiappato.  Certi  «omini,  presi  alle  strette,  vi  sgusciano 
con  un  mezzo  termine,  per  ricantare  le  medesime  cose  che 
avete  già  comt>altnte.  Chiunque  non  istà  a  patti,  alla 
fede  data  o  in  lui  posta,  vi  sguscia;  e  a  un  di  costoro  i 
Fiorentini  dicono  per  soprannome:  il  dottore  Anguilla. 
Mille  aàde  catenat:  Effugiet  (amen  hae  iceUer<Uu$  vincula 
FroUuM, 

KGCU ,  MauiBiMA  y  Tonica. 

—  Membrana,  organo  di  materia  sottile,  floscia,  traspa- 
rente, incallita,  molle,  mucoea,  sierosa,  vascolare:  mem- 
brana dello  stomaco,  de' polmoni,  del  cervello. 

Tuni€a,  net  linguaggio  anatomico  si  usa  rado.  Tuni- 
che, ai  botanici,  le  squame  dilatate  e  sugose  di  certi  bulbi, 
come  della  cipolla.  Queste  non  sono  membrane. 

Buccia  dicono  gli  entomologi  l*  involucro  epidermico  di 
cui  si  spogliano  in  certi  tempi  gr  insetti  ed  anco  le  ser- 
pi: ed  ò  anco  la  corteccia  liscia  e  sottile  di  piante  gio- 
vani, o  di  rami  piccoli.  —  ▲. 

7n-730. 
BGGCU,  Membrana,  Pbixicina,  TmncA,  Intbguxbnto. 

Sfsllarb,  Sbdccurc. 

ScoRTicABB,  Escoriare. 

Scorticare,  Scortecciare. 

Pelle,  Cute,  Cotenna,  Coojo. 

Gartafecora,  Peroamena,  Membrana. 

Pelle,  Cotenna,  Cute. 

Cotenna,  Cotica. 

ScAGLu,  Squama. 

Pelle,  Cuoio. 

Vtl. 

Bmcda,  Membrana ,  Pellieina,  Tunica,  Iniegummto, 

—  La  membrana  è  un  tessuto  dei  corpo  umano,  con- 
formato e  disposto  in  lamine;  e  ce  n*é  di  più  sorte,  e 
hanno  più  Ani.  Servono  a  rin volgere  e  secernere  un  mu- 
co, ad  agevolare  con  la  lubricità  loro  il  passaggio  de* 
corpi  e  il  movimento  delie  parli.  Membrana  è  quella  che 
va  fino  al  polmone,  quella  del  peritoneo,  quella  deiru- 
retra.  Possono  anche  le  aponevrosi,  in  certo  senso,  dirsi 
mmUfrane;  anche  la  pelle  estema,  una  specie  di  mem- 
brana. 

Twniea  dicesi  la  membrana  dei  testicoli ,  e  Ul  volta  sta 
per  membrana  in  generale;  ma  non  è  termine  tecnico. 

FeMcina,  degli  animali;  buccia,  e  di  quesU  e  di  quelli; 
ma  de*  vegetabili  più  «avente  (1).  La  pellieina,  del  resto, 
é  sempre  esterna;  e  in  ciò  differisce  dalla  membrana. 
Può,  essere  formata  da  causa  straordinaria;  essere  quasi 
superflua. 

Inlegumenlo  è  più  generico;  qualunque  cosa  sottile 
serra  a  coprire  un'altra;  ma  dicesi  speciaUnente  de*  corpi 
organici  (S).  ^  romani. 

VSt. 
Spellare,  Sbucciare, 

SpeUare  levar  via  la  pelle,  ma  senza  fare  nò  scorti- 
catura né  escoriazione.  Si  spella  un  dito,  cioò  se  ne  lava 
quella  pellaccia  più  grossa,  e  si  trova  già  sotto  beli* e 
fotta  la  pellieina  giovane.  Si  spella  da  sé ,  in  certe  ma- 
lattie, tutto  il  corpo  (3). 


(I)  Màekwm  :  La  bweeia  d'un  cedrato  acerbo, 

(3>Rbbi:  Tra' muMcoli  e  gl'integumenti  eetemi, 

(3)  Non  si  coBfooda,  di  grasia,  lo  epellare  conio  spelare. 


Sbucciare,  propriamente,  levar  la  buccia.  Si  sbuccia 
un  legno  (t);  si  sbuccia  un  di  quegli  animali  che  hanno 
integumento  simile  a  buccia  (2);  si  sbuccia  un  uovo;  si 
sbuccia  anco  la  pelle  del  corpo  (3);  ed  allora  dUferisco 
da  epellare,  perché  non  s'intende  por  della  pelle  pro- 
priamente detta ,  ma  si  della  cuticola. 
VtS. 
Scorticare,  Etcoriare, 
Eeeoriato  è  voce  medica,  ma  parlata  anche  comune- 
mente in  Toscana;  esprime,  contro  1* etimologia  (4), 
qualunque  leggera  detrazione  di  pelle  o  cute  o  cuticola , 
detrazione  morbosa  per  lo  più.  Seorlicato  non  ha  biso- 
gno di  spiegazione;  e  quand'anco  non  signiOchi  la  vio- 
lenta detrazione  di  tutta  quanta  la  pelle  che  copre  il 
corpo  0  parte  di  quello ,  dice  sempre  escoriazione  violen- 
ta, e  non  mal  di  cute,  ma  quasi  sempre  di  pelle  (5). 
Ne' contratti ,  ne*  negozii,  nelle  liti,  e  in  simili  cose, 
ecorUcare,  per  levar  di  sotto  danari  o  sostanze,  son  sensi 
non  proprii  d'escoriare.   Diremo:  un  avvocato  scortica  i 
suoi  clienti. 

9t4. 
Scorticare,  Scortecciare, 
Scorticare  un  albero,  per  levargli  parte  della  cortec- 
cia (6);  dicesi  meglio  scortecciare, 
VIS. 
PeUe,  Cute,  CoUnna,  Cu/oio. 

—  Cute  é  generico;  ma  si  dice  generalmente  delia 
pelle  dell*  uomo. 

Cotenna  é  quella  del  majale,  e  quella  dell*  uomo  ove 
sia  più  grossa;  e  dicesi,  per  lo  più,  della  pelle  che  copre 
la  parte  posteriore  del  collo  :  far  buona  cotenna,  o  grassa 
cotenna. 

Pelle  è  pur  generico,  ma  la  diremo  di  animali  pic- 
coli; cosi,  pelle  d'agnello,  di  capretto,  di  lepre,  d'an- 
guilla, di  cappone;  e  la  chiamiamo  pelle  d'agnello, 
quaud'anco  la  sia  conciata. 

Cuoio  é  pelle  di  animali  grossi ,  e  più  grossa  e  più 
dura  della  pelle  di  piccoli:  cuoi  di  cavallo,  d'elefante, 
di  bove.  Pure  diciamo:  pelle  d'orso,  pelle  di  leone.  — 
Cutìéo,  poi,  quando  sia  conciata  per  uso.  —  cioni. 

7te. 

Cartapecora,  Pergamena,  Membrana, 

—  Cartapecora  è  pelle  conciata  per  scrivere  o  dipin- 
gervi; e  si  dice  pure  pergamena;  e  membrana  singolar- 
mente dà  l'adiettivo,  come:  codice  membranaceo,  per 
distinguerlo  da  cartaceo. 

Giocosamente  il  Lìppi  :  Scritto  in  carta  di  cotenna.  — 
cioni. 


(i)  S00BRI2II  :  Raschiando  il  legno,  ibucciato  pi-ima  con  coltello 
tagliente.  -  Gresgbiizio  :  Le  verghe  del  brillo  si  ebucciano ,  e  ee 
ne  fanno  eorbe. 

(8)  Redi  :  Uno  dei  quattro  lombrichi  cominciò  a  sbucciarsi 
della  eulieola. 

(9)  Booii arroti  :  Le  goU  eeolorite ,  e  le  mani  sbucciate, 
(A)  Corium. 

(5)  Crescbxuo:  Bscoriaiion  di  budella,  -  Rbw  :  Eseoriazion» 
uè'  lembi  delle  palpebre.  -  Crescehuo  :  RoUure  ovvero  scoriicor^ 
menti  nel  dosso  del  cavallo. 

(6)  PiUAOio  :  Il  pesco. . .  scorticato  un  poco  lungo  la  terra,  • 
Scorticare  infoili  da  cortex. 
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9t9. 

PeUe,  Cotenna,  CuU. 
Cotenna  è,   propriamente,  la  pelle  del  porco  (1).  Nò 
eotenna  per  pelle  umana,  é  più  d'oso,  beasi:  far  coten- 
na, dlcesl,  per  ingrassare. 

Cute  è  la  pelle  più  sottile,  la  quale  copre  il  corpo  ani- 
male ;  non  di  tutti  gli  ammali  però.  La  pelle  ruvida  del- 
Telefante,  quella  del  serpe,  qualunque  pelle  vellosa,  non 
si  chiamerà,  parmi,  con  questo  nome  (i).  D*  uomo,  cute  é 
più  tecnico,  e  «'  medici  famigliare,  i  quali  ci  parlano  delle 
malattie  cutanee,  del  sistema  cutaneo  (3). 
9t8. 
Cotenna,  Cotica. 

—  Cotica  e  eotefitia^  la  pelle  del  porco;  ma  colemia, 
non  cotica,  diclamo  la  parte  superiore  del  grumo  del 
sangue.  E  cotenna  ba  traslati  propri!  suoi.  »  gatti. 

Scaglia,  Squama, - 

—  Scaglia,  de*  pesci  ;  squama,  de*  pesci  e  dei  serpenti. 
Scaglie  è  meno;  e  però  dicesi  anco  di  dura  pelle  del- 
Tuomo  (4).  —  noHAMi. 

Pelle,  Cuojo, 

1.®  DelPuomo  dicesi  pelle,  non  cuoio;  e  solo  per  ischerzo 
talvolu  :  distender  le  cuoja,  tirar  le  cooja  (5).  Per  iper- 
bole diciamo:  esser  pelle  ed  ossa;  e  in  altri  sensi  trasla- 
ti: non  capir  nella  pelle;  scampare  o  salvare  la  pelle; 
scherzar  sulla  pelle  altrui  ;  a  chi  salva  la  pelle,  la  carne 
rimette;  in  pelle  In  pelle,  e  simili  —  dove  eucdo  non  ha 
punto  luogo. 

S.®  Degli  animali  dicesi  pelle,  ove  la  si  consideri  at- 
taccata airanimale  stesso,  o  staccata  col  suo  pelo  sopra; 
cuoio,  della  pelle  conciata  (6);  Ulvolta  anche  di  quella 
che  è  appena  staccata  e  da  mandarsi  alle  conce. 

YSl. 
■coni  (ALLA),  Alla  semplice,  Alla  carlona. 

Alla  inuma  f  seiiz*affettazione,  senz*ornaroento,  senz'am- 
bizione ;  aUa  carlona ,  trascuratamente ,  un  pò*  goffa- 
mente; alla  eempliee,  un  pò*  più  che  alla  buona,  e  tut- 
tavia mólto  meno  che  alla  carlona.  Chi  veste  alla  buo- 
na, non  ha  fronzoli  intorno  né  sfarzo  di  lusso;  chi  >'este 
alla  semplice,  non  solo  non  è  sfarzoso,  ma  tiene  più  del 
povero  che  del  ricco;  chi  veste  alla  carlona,  veste  male. 


(1)  CasctHZio:  Cbfeiifui  di  pareo. 

(S)  Qoetia  pelle  degli  animali  più  duri  non  sarebbe  impro- 
priamente detta  anche  euojo, 

(S)  Ancho  i  Latini  destìnarana  cutit  a  denotare  pollo  viva. 
Onde  GiovBiiiLB  :  Def&rmem  prò  ente  pellem.  Questa  voce  ba 
nella  Cresca  un  solo  esempio  del  Redi.  Un  trecentista  inedito, 
Francesco  da  Yanono ,  in  una  sua  canzone  a  Cane  della  Scala, 
gli  dà  per  compagna  Cotlamxa  Mia  dalla  toda  cnle.  L' oso 
della  Toce  non  ò  molto  proprio,  ma  ne  dimostra  Tantichità  ;  e 
serre  a  provare  quanto  sia  fallace  il  giudizio  che  intorno  all'età 
delle  Toà  si  trae  dalla  mancanza  d'esempli. 

(4)  PcLQ  :  Lingua  teagliota.  Dante  disse  :  tquama  dell*  no- 
mo ;  ma  è  roen  comune. 

(5)  Dicesi  ancbe  taeciar  la  pelle,  per  morire.  L*nna  frase  non 
differisce  dall'altra  se  non  per  essere  quella  più  bassa. 

(6)  Boccaccio  :  Yalito  d'un  cuojp.  Ed  ò  tult'altro  che  una  pelle. 
Bocaccio:  Coperto  di  pelli  di  vaj.  Anche  nel  latino  distingue- 
vasi  cvrium  da  pelUt.  -  Vabbore  :  Dieimus  teorica  ea  qua  ex 
eerio  et  peliifmt  fimi  fiuta.  Sebbene  non  vi  sì  osservassero  le 
medesime  diflérense. 


anco  quand'abbia  indosso  robe  ricchissime  e  di  mold  or- 
namenti. I  fondatori  degli  ordini  religiosi  vestivano  alU 
semplice,  per  umiltà;  un  grande  veste  alla  buona,  per 
modestia;,  qualche  letterato  veste  alla  carlona,  per  orgo- 
glio. Trattare  offa  eempUcCt  senza  malizia;  alla  buona, 
senza  complimenti  ;  alla  carlona,  senza  garbo  né  grazia. 
Parlare  alia  semplice,  senza  ricerca  d*arte;  alia  (mona, 
senza  pretensione  d*eioquenza;  alla  carlona,  senza  sugo 
né  sale.  Alcuni  grandi  spregiano  il  fare  alla  buona,  come 
se  fosse  alla  carlona;  alcuni  tra*  piccoli  credono  che  il 
fare  alla  carlona  sia  un  fare  alla  semplice.  G'ò  degli 
scrittori  che  rifuggono  dal  parlare  alla  buona  in  argo- 
menti da  poco;  ce  n*ò  che  si  credono  di  parlare  alla 
semplice,  quando  parlano  alla  carlona  :  quelli  son  goffi 
per  ambizione,  questi  per  semplicità.  Il  pariare  alla  sem- 
plioe  soffre,  anzi  richiede  le  grazie  dello  stile. 

991. 
BIONA  FAllGUA,  Famiglia  buona. 

Buona  famiglia,  e  In  senso  di  moralmente  buona ,  e  ' 
In  senso  di  benestante,  di  solida,  di  onorevole,  di  non 
oscura.  Famiglia  buona  dinota  meglio  la  morale  bontà. 
Gli  usi  talvolta  si  scambiano;  ma  meglio  sarà  conser- 
varli distinti. 

Non  tutte  le  buone  famiglie  sono  da  credere  famiglie 
buone.  I  padri  cercano  per  le  figlinole  un  collocamento 
in  buona  famiglia,  senza  cercare  se  cotesta  famiglia  ve- 
ramente sia  buona.  Molti,  e  segnatamente  negozianti, 
per  giungere  a  formare  una  buona  famiglia,  oomindano 
dal  farla  cattiva. 

9SS. 
BIJOIU  SERA ,  Buona  notte. 

—  La  prima  ò  formola  di  saluto  che  usa  sul  cader 
del  giorno  o  sul  far  della  notte  (1);  Taltra,  a  notte  avan- 
zata. Questo  nasce  dal  diverso  valore,  ohe  ognun  sente, 
delle  parole  sera  e  tiolle.lla  Tuso  di  Toscana,  ove  i  pre- 
detti due  termini  mai  non  si  confondono  aime  altrove, 
pone  tra  essi  un*altra  notabile  differenza.  Buona  notte 
dicesi,  anche  poco  dopo  le  veutiquattr*ore,  ai  conoscenti 
che  per  quel  di  non  si  spera  di  rivedere;  a  chiunque  se 
ne  va  di  uiì  luogo  senza  dover  più  tardi  ritornarvi; 
buona  sera,  a  chi  viene  anche  a  ora  tardissima;  a  chi 
si  parte  d*una  casa  ove  la  notte  medesima  rientrerà. 
Questo  è  dunque  augurio,  per  lo  più,  di  acooglienn; 
quello  sempre  di  commiato  (2).  —  FOLmoai. 

VS4. 
BUONA  KOmS,  Addio. 

Addio,  Addio  a  poi,  A  riviobrci. 

Quando  si  vuol  troncare  un  discorso,  farla  finita  di 
disputa  0  di  faccenda,  raccontare  o  annunziare  la  fine 
di  cosa  qualsiasi,  diciamo  buona  notie  piuttosto  che  buona 
sera,  appunto  perché  l*  Idea  di  natie  ó  più  Quale,  estremo 
11  saluto.  11  Manzoni,  ragionando  della  Invenzione  e  della 
storia,  suppone  che  nel  poeta  ci  sia  la  potenza  e  di  sen- 
tire e  di  far  sentire  la  verità;  e  soggiunge  ohe,  se  que- 
sta potenza  non  c*ò,  buonanotte.  Sentenza  più  terribile 
non  si  poteva  pronimciare  in  parole  più  semplici. 


(I)  Jl  popolo,  e  gli  uomini  del  contado  specialmente,  dicono 
bwma  sera  per  saluto  o  per  buon  augurio,  ancbe  appena  pas- 
salo il  meizo  giorno. 

(3)  Onde ,  chi  va  la  sera  in  un  luogo  per  istarri  sol  pochi 
momenti,  suol  fsr  eoneicere  alla  brigata  la  sna  intensftoao,  di- 
cendo d*QO  fiato,  buona  sera  e  buona  notte. 
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Quando  trattasi  di  separazione  o  di  persone,  o  di  cose 
che  rigoardinsi  come  persooiQcate,  segnatamente  se  c*era 
cagione  di  doglianze,  e  clie  cosi  vogliasi  tagliare  corto  e 
finirla,  diciamo,  addio,  -  Lo  pago;  e  addio.  -  Se  voi 
intendete  le  cose  a  cotesto  modo,  addio;  non  c'è  più  da 
discorrere.  Quindi  il  motto  del  Cesari ,  ai  Villardi  clie 
gli  noUva  non  so  che  difetto  di  Dante:  «  Se  non  vi  fa 
neaneo  Dante,  addio,  sozio.  • 

735-786. 
BCM  DOMO,  Uomo  buono. 

BonabibtI,  Dàbbemagginb,  Sbmpucità. 

Buon  uomo.  Uomo  kwmo. 

Uomo  buono,  l>encvolo,  giusto,  sincero;  buon  uomOf 
senza  malizia,  innocente;  talvolta  in  senso  ironico.  L*nomo 
buono  è  semplice,  ma  none  semplicemente  semplice; 
nel  buon  uomo  la  semplicitÀ  é  la  qualità  dominante. 

L*Homo  buono  ò  tale  per  virtù;  il  buon  uomo,  per 
indole;  li  primo  é  buono,  percliè  vuol  essere;  il  secondo 
è  buono ,  anche  quando  vorrebbe  parer  catUvo. 

L*  uomo  buono  nel  mondo ,  é  sovente  chiamato  buon 
uomo;  ma  viene  il  tempo  che  IMronico  titolo  di  buon 
uomo  è  troppo  più  acconciamente  appropriato  all'uomo 
che  si  chiama  di  mondo. 

L'uomo  buono  talvolta  pare  cattivo,  cioè  duro  e  se- 
vero; il  buon  uomo  non  ha  mai  siffatte  apparenze.  Il 
buon  uomo  può  essere  tott*  altra  cosa  che  un  uomo  buo- 
no. Quella  bonarietà  può  essere  apparente  o  fredda,  cioè 
crudele  e  maligna,  li  buon  uomo  si  dimostra  tale  nelle 
maniere  e  ne'  discorsi;  Tuomo  buono,  in  tutta  la  vita. 

Del  resto,  il  titolo  di  buon  uomo  varia  secondo  le  cir- 
costanze, e  i  modi  del  proferirlo.  Tante  volle  si  dice: 
egli  é  un  buon  uomo,  per  iscusare  taluno.  Alle  prime, 
colui  che  ci  pare  burbero,  sospettoso,  sdegnoso,  cavillo- 
so ,  maledico,  a  conoscerlo  da  vicino ,  si  dice  :  con  tutti 
I  suoi  difetti,  gli  è  poi  un  buon  uomo.  Talvolta,  dire; 
gli  era  un  buon  uonoo,  è  un  elogio  ch'esclude  ogni  altra 
sorta  di  meriti^  D'uno  che  s'è  lasciato  troppo  facilmente 
ingannare,  si  dirà:  quel  buon  uomo.  Qui  comincia  IMro- 
uia,  ma  temperata  come  da  un  senso  di  pietà.  Ad  uno 
presente  che  si  voglia  riprendere  di  soverchia  credulità 
o  di  difetto  simile,  si  dice  in  amicizia  :  tu  se*  pure  un 
buon  uomol  II  gran  buon  uomo  che  vo' siete  I 

vse. 

Bonarietà,  Dabbenaggine,  SempUeità. 

L'aggiunto  dabbene  denota,  in  origine,  qualità  buona 
dell'animo,  ma  la  desinenza  aggine  lo  degrada.  La  dab- 
benaggine, dunque,  è  di  coloro  che  per  troppo  buona  fede 
s' ingannano,  e  si  lasciano  facilmente  ingannare. 

Bonarietà  non  é  disprezzativo  che  in  un  senso  più  lon- 
tano 0  più  floe;  e  dice  bontà  di  natura  e  d'abito,  in- 
nocua e  benigna. 

Semplicità  vale:  o  inesperienza,  eh' è  contrario  d'ac- 
cortezza; 0  troppa  ingenuità,  ch'é  contrario  di  malizia; 
0  sincerità  lodevole  d'intenzioni  e  di  parole,  ch'é  con- 
trario di  doppiezza,  o  d'affettazione,  o  d'artifizio  sover- 
chio. Ha  sensi  più  varii  e  più  gentili  di  bonarietà;  e  se 
talvolta  s'usa  in  male,  ò  II  più  mite  di  tutti. 

—  Ma  l'uomo  vorrebbe  piuttosto  essere  chiamato  bo- 
nario che  semplice,  perchè  la  bonarietà  proviene  dalla 
dolcezza  del  cuore;  la  semplicità,  da  scarso  intelletto,  o 
da  inesperto.  C'è  per  altro  una  semplicità  di  costiuni, 
ToMMASBO,  Diz,  dei  Sinonimi. 


un  abito  di  vita  semplice  che  ben  s'aooompagna  oo'  grandi 
intelletti.  —  capponi. 

9SV. 
BCON*  DOMINI,  Buoni  uomuii.  Uomini  buoni. 

Btumo^nel  plurale,  talvolta  troncasi:  per  tutti  1  buon'  ri- 
spetti; i  buon'uomini,  ufflzio  di  carità  In  Firenze,  altra 
cosa  6a* buoni  uomini,  ch'é  generico  di  persone  più  sem- 
plici che  buone;  e  da  uomini  &tioii<,che  dice  vera  bontà. 

738-746. 
BURLA*  Bbppa,  Baja,  Celia,  Scherzo,  Monvoeio. 

Gioco,  Scbbrzo. 

Cbuarb,  Parb  una  cbua. 

Ceua,  Pacbzia. 

Ludibrio,  Schbrno,  Favola,  Giuoco. 

Bbsbrb  scherno,  ludibrio,  Bssbrb  lo  scherno,  il  lu- 

DIBBIO. 

Favola,  Giogo. 

Prbnderb,  Pigliare  a  giogo. 

Celiare,  Par  celia,  Scherzare. 

Par  cbua,  Fare  una  celu. 

Canzonare,  Par  cbua. 

Par  celia.  Far  chiasso.  Fare  il  chiasso. 
9S8. 
Burla,  Beffa,  Baja,  Celia,  Scherzo,  Motteggio. 

Baja  oggidì  non  usa,  se  non  nel  modo  :  dare  la  baja,  ch'é 
un  burlare  taluno  schiamazzandogli  dietro;  o,  per  esten- 
sione, burlarlo  forte,  per  vedere  se  arrabbia.  Beffa  è  più 
grave;  e  nel  far  le  beffe,  nello  sbeffare  è  non  so  che  di 
più  amaro;  ó  il  dispregio  misto  con  l'odio.  La  burla  è 
meno  acerba,  ma  può  essere  grave  talvolta  negli  effetti; 
e  c'è  delle  burle  che  costano.  Il  sostantivo  s'usa  sempre 
parlando  di  fatti  o  d'atto;  il  verbo  burlare,  e  di  atti  e 
di  motti.  CMi  anch'esso  è  d'atti  e  di  parole;  ma  sem- 
pre innocente  e  leggiera.  Scherzo,  al  pari  di  burla,  può 
aver  senso  e  leggerissimo  e  grave.  E  d'uu'arme  da  fuo- 
co, d'una  malattia,  d'un  nemico,  si  dice  che  vi  fa  un 
brutto  scherzo.  Motteggio,  come  il  vocabolo  suona,  è  di 
mere  parole,  e  ha  del  pungente  più  che  non  porti  la  celia. 

Lo  scherzo  può  essere  più  amichevole.  Si  fa  una  burla 
anco  a  gente  non  nota  od  estrania,  per  trastullare  sé  e 
la  brigata.  Si  dà  la  baja  burlando  apertamente,  è  quasi 
abbaiando  dietro  a  uno  (1).  Le  beffe  sono  men  clamorose, 
ma  possono  essere  più  insultanti  ed  acerbe.  Burla  è  meo 
grossolana  di  baJcL  A  da  burla  s'oppone  da  vero  (S). 

Gioco,  Scherzo. 

Il  gioco  ò  puerile  o  no;  più  o  meno  ingegnoso.  Lo 
scherzo  può  essere  indecente,  osceno,  ragazzesco;  può 
essere  poetico,  assennato,  quasi  grave. 

Scherza  co'  fanti  e  lascia  stare  I  santi ,  diclanK),  e  cose 
simili;  dove  giocare  non  va.  Diciamo:  gioco  di  mano; 
cosa  che  mi  fa  gioco;  pigliare  a  gioco.  -  Pigliare  in 
ischerzo,  altresì,  non:  a  scherzo. 

11  gioco  di  parole  può  essere  non  faceto ,  ma  rettorico, 
come  negli  epigrammi,  ne*  versi  anflbologlcl,  negli  ana- 
grammi, negli  acrostici  e  simili  trastulli  di  gente  serva 


(1)  FiRBiixoou  :  Per  dar  la  baja,  come  fiinno  i  fanciulli  quaK 
do  veggono  tt  maschere. 

(S)  YiRcai  :  Fuoetlando  da  burla.  -  Boorarroti  :  Fra  la  burla 
e 'l  vero. 

17 
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6  oziosa.  Ma  ti  gioco  di  parole  può  altresì  dare  un  con- 
cetto scherzevole,  e  talora  profondo. 
140. 
CéHore,  Fare  wna  eeUa. 
Celia,  Facezia. 

SI  celia  parlando;  st  fa  una  celia  anco  senza  parlare. 
Si  fa  0  si  dice  per  celia;  dire  per  facezia,  non  nsa. 

La  facezia  è  sempre  in  parole,  e  può  essere  più  no- 
bile e  più  delicata  della  ceUa.  Si  posson  trattare  faceta- 
mente i  piò  seri!  argomenti  ;  ma  non  ò  baono  volgerli 
in  celia. 

941. 

Favola,  Gioco, 

Prendere,  Pigliare  a  gioco. 

Essere,  diventare  la  faoola  del  paese,  modo  nsitato 
tuttavia  e  tramandatoci  da'  Latini  (1).  Si  può  esser  gioco 
d*nn  solo,  di  pochi,  per  breve  momento;  1* altro  dice 
non  so  che  più  divulgato  e  durevole. 

Inoltre,  le  sole  ciarle,  accompagnate  o  no  che  siano 
di  schemi,  fanno  divenir  Tuomo  favola  del  mondo;  e 
]*nmana  malignità  trova  anzi  modo,  sovente,  di  confon- 
dere il  serio  al  ridicolo,  e  la  calunnia  allo  scherno,  In 
guisa  che  si  potrebbe  dire  stolta,  se  non  fosse  crudele. 
Convien  confessare  però  che  la  debolezza  degli  uomini 
a  questa  specie  di  maldicenza  troppo  sovente  dà  luogo. 

Faoola  non  s'accoppia  che  coli*  «Mere  e  col  divenire 
0  con  verbi  simili.  Ma  ben  diciamo:  farsi  gioco;  pi- 
gliarsi ,  prendersi  giuoco  ;  pigliare ,  prendere  a  giuoco. 
Prendere  ò  più  eletto,  pigliare  è  più  famigliare;  e  par 
che  possa  significare,  talvolta,  più  irriverenza  eaucor  meno 
carità.  Ma  nell'altro  noodo,  prenderti  gioco  pare  più  co- 
mune e  più  proprio  di  pigliartelo. 

Gioco,  e  di  persona  e  di  cosa;  favola,  di  persona  sol- 
tanto (%),  0  di  cosa  personificata. 
141. 
LudiMo,  Scherno,  Favola,  Gioco. 
Setere  tchemo,  ludibrio,  Kttere  lo  tchemo,  U  ktdUfrio. 

Anco  Uidibrio  e  ukemo  dicesi,  non  solo  dell'atto 
con  cui  s'illude  o  schernisce,  ma  dell'oggetto  di  tali  atti. 
ludibrio  de'  venU,  dice  VirglHo  le  foglie,  Orazio  la  na- 
ve; ed  è  proprio,  nel  traslato.  In  quanto  che  il  vento 
pare  che  de'  oorpi  leggieri  faccia  suo  gioco.  Però  nel 
senso  morale,  essere  ludibrio  della  sorte  o  degli  «omini, 
suona  men  forte  che  essere  scherno.  L'articolo  aggiunto, 
ettere  U  ludibrio,  lo  tchemo,  aggrava  il  senso  perché  lo 
determina,  e  fa  pensare  non  ci  sia  altro  oggetto  di  lu- 
dibrio 0  di  scherno  che  quello,  o  almeno  che  il  princi- 
pale sia  quello. 

Gioco  é  anche  men  di  ludibrio,  il  quale  col  suono  stesso 
denota  più  insulto.  Favola  non  si  dice  che  delle  parole 
di  scherno  o  di  disprezzo  o  di  biasimo,  non  de'  fatti.  Anco 
per  reità  troppo  seria  può  l'uomo  diventare  la  favola  del 
paese  senza  esserne  gioco;  diventarne,  non  che  il  ludi- 
brio e  lo  scherno,  ma  il  terrore  e  lo  spettro. 
V4S. 
Celiare,  Far  ceUa,  Scherza$'e. 

CMare,  di  parole  soltanto,   e  specialmente  di  quelle 


(4)  Persiaa  :  Al  popol  tutto  Favola  fui  gran  tempo.  •  Fa- 
hula  à2L  for;  daaqae ,  secondo  1'  origine ,  divenir  favola  è  dar 
materia  a  ciarlare  di  sé» 

(3)  (huzio  :  AtincBque  patemum  Cognomen  veriat  in  rteum 
9i  fabula  (lae. 


che  abbiano,  o  intendano  avere,  una  qualche  arguzia, 
qualcosa  che  tenga  un  po'  dell'Ingegno;  s'approssima 
al  plaitanter  de'  Francesi.  SI  può  fare  una  cella ,  o  far 
cella  anco  in  semplici  parole,  ma  così  breve  e  dappoco 
che  non  ci  cada  con  proprietà  11  celiare.  Lo  scherzo  può 
essere  più  maligno  o  più  grave.  Il  Petrarca:  Del  BavO' 
rico  inganno  Che,  alzando  il  dito,  con  la  morie  echerza. 
Può  lo  scherzo  essere  di  semplici  cenni ,  come  dice  l'esem- 
plo recato.  Può  essere  puerile.  I  bambini  scherzano;  e 
solo  allor  che  incomincia  l' esercizio  ragionato  dell'in- 
gegno, prendono  a  celiare.  Né  cotesto  é  dell'ingegno  il 
migliore  esercizio,  sebbene  solletichi  noi ,  e  noi  col  nastro 
sorriso  Io  venghiamo  nel  fanciullo  fomentando  e  quasi 
irritando  (1). 

144. 
Far  ceUa,  Fare  una  celia. 

Si  fa  celia  in  parole,  si  fa  una  celia  in  atti.  Detta  una 
cosa  che  l'altro  si  sia  avuta  a  male,  soggiungesl,  per  ab- 
bonirlo: fo  celia,  ho  fatto  celia.  Coli' Ingannare,  collo 
spaurire,  si  fa  una  celia,  che  può  essere  seria  ;  onde  di- 
ciamo: una  brutta  celia.  E  perché  le  celle  o  dette  o  fatte 
possonsl  prendere  a  male  in  un  momento  di  malumore 
anco  da  buoni  e  da  disinvolti,  per  garbate  che  le  pa- 
lano, é  da  scansarle  sempre  noi  altri,  e  saperle  soste- 
nere da  altrui. 

V4S. 
Canzonare,  Far  celia. 

Che?  mi  canzona?  —  Che?  mi  fa  cella?  Modi  nel  par^ 
lare  toscano  frequentissimi;  e  i  Toscani  11  scrìvono  per 
lo  più  attaccando  il  che  a  quel  che  segue ,  senza  alcan 
segno  di  mezzo;  ma  a  me  pare  ci  sia  l'interrogazione 
e  nell'accento  e  nel  senso ,  e  che  cotesto  senso  non  si- 
gnl fichi  né  perchè,  né  che  cota,  né  quale  eeHa.  SI  notino, 
del  resto,  1  varil  sensi  che  a  quesu  interjezlone  che  dauno 
appunto  con  l'accento  i  Toscani,  ad  esprimere  meglio 
che  Vahe  Veh  e  V  ih  e  V  oh  e  Vuh  tutta  sorta  senti- 
menti, e  la  maraviglia,  e  il  dispregio,  e  quello  che  si 
sottintende  e  quello  che  non  s'intende,  e  11  dubbio  e 
l'affermazione. 

Che?  mi  canzona?  Dice  che  quello  di  cui  partasi  è 
cosa  seria;  ma  la  serietà  che  vuol  darglisi,  può  auco 
essere  ironica,  e  vera  canzonatura.  Che?  Mi  fa  cella?  ha 
senso  simile,  ma  meno  ironico,  e  nel  serio  é  più  gen- 
tile; appunto  come  la  celia  può  essere  più  fina  della 
canzonatura. 

Al  sentire  cosa  che  ci  faccia  maraviglia,  o  vogliam  fare 
le  viste  di  maravigliarcene,  esclamiamo:  Chet  La  non 
mi  canzona?  cioè:  Dice  ella  proprio  davvero?  L'altro 
modo  non  mi  pare  che  in  questo  senso  s'accoppii  cosi 
agilmente  col  non. 

74«. 
Far  celia.  Far  chiatto.  Fare  il  chiatto. 

Dicono  1  Toscani ,  fare  e  dire  per  chiatto,  anco  di  sem- 
plici parole  dette  da  burla  e  senza  grave  rumore,  che  è 
il  più  comune  senso  di  chiatto.  E  quando  vediamo  altri 
recarsi  ad  offesa  un  nostro  detto,  ci  affrettiamo  a  sc^- 
giungere:  facevo  per  chiatto.  Se  non  che,  in  questo  senso, 
far  celia  è  più  modesto  e  gentile.  E  meglio  dicesi,  mi 
pare,  fo  ccUa,  che  fo  per  ulia.  Quando  poi  la  celia  di- 
venta burla  rumorosa,  chiatto  ci  cade.  E  ognuno  sa  che 


(i)  Darti*.  La  tpera  Che  tempre  a  guita  di  fìineiuUo  teheìxa. 
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ti  può  fare  il  chiasso  senza  (ar  celle,  divertendosi  In  atti, 
saltando ,  gridando.  Fart  U  aUai$o  iìa  questo  senso  di 
trastullarsi  con  più  o  meno  rnmore;  far  ehiasio,  o,  un 
gran  ekiauoj  o  simile»  non  si  dice,  per  solito,  che  dei  far 
rumore,  massime  se  ci  sia  un  aggettivo. 

747-748. 
Bl'RLARK,  Bbpparb,  Bbppboourb,  Sbbppeggurb,  Sbbppabe. 

Bbpparb,  Betpabsi,  Pabsi  bbppb. 
149. 

Burlare,  Beffare,  Beffeggiare,  Sbeffeggiare,  Sbeffàre, 

lì  primo  ò  un  pò*  men  del  secondo;  il  secondo  ò  un 
pò*  meno  dei  terzo.  Il  beffare  può  consistere  in  un  atto, 
in  una  parola,  in  un  cenno;  il  beffeggiare  é  men  forte, 
ma  più  continuo;  è  quasi  frequentativo,  come  la  forma 
del  vocabolo  mostra.  Lo  tbeffeggiare  è  accompagnato  da 
odio,  da  invidia,  da  rabbia,  da  Insulto  amaro;  giacché 
la  $  aggiunta,  come  Vex  de* Latini,  dice  intensione,  e 
sovente  eccesso. 

Inoltre,  i  due  primi  comportano  ia  forma  del  neutro- 
passivo;  non  gli  altri:  burlarsi,  beffarsi  d*uno,  non: 
beffeggiarsi,  né:  sbeffeggiarsl. 

Clii  teme  d^esser  beffato  e  vuol  vendicarsi  delle  beffe 
avute,  o  sarà  odiato,  o  più  che  mai  beffeggiato.  Il  ricco 
si  beffa  sovente  del  povero;  il  povero,  per  ricattarsi, 
beffeggia  11  ricco. 

Il  belliare  può  sapere  di  celia,  può  (àrsi  con  leggerezza 
e  senza  profónda  malignità;  Il  beffeggiare  é  più  super- 
bo; lo  sbeffeggiare  più  amaro.  SI  beffa  quei  che  si  crede 
ridicolo;  si  beffeggia  quel  che  si  reputa  vile  ;  si  sbeffeggia 
anco  quel  che  neli*  intimo  della  coscienza  sentesi  degno 
di  rispetto,  ma  che  per  passione  qualunque  si  vorrebbe 
avvilire.  Rispettate  l'uomo  ch*è  beffato  dagli  sciocchi;  so- 
stenete r  uomo  ch*ò  beffeggiato  dagli  alteri;  difendete, 
liberate  io  sbeffeggiato  da*  vili. 

Si  beffeggia,  si  beffa,  d'ordinario,  l'uomo;  uno  si  fa 
beflè  e  sbeffeggla  e  l'uomo  e  la  cosa.  Quindi  diciamo: 
farsi  beffe  d'ogni  verità  più  santa,  d'ogni  dovere,  d'ogni 
giustizia;  sbeffeggiare  una  religione,  una  dottrina. 

Ho  serbato  qui  all'ultimo  la  voce  ebeffare,  per  rendere 
queste  distinzioni  meno  involute  ch'io  possa.  Sbeffare, 
è  un  mostrare  disprezzo  In  qualunque  modo  si  faccia. 
Alle  altre  voci  si  congiungo  l'idea  d'irrisione  o  di  de- 
risione 0  d'Insulto;  a  questa  non  cosi  (1).  Il  compratore 
èMhi  al  venditore  una  merce  per  averla  a  patto  mi- 
gliore. Non  s'acooppiano  gli  altri  coli' al.  Ma  quando  nello 
sbeffSare  sia  Insulto  a  persona,  pare  un  po'  meno  del  bef- 
feggiare, non  che  dello  sbeffeggiare  ;  pare  un  insulto  un 
pò*  men  diretto. 

948. 
Beffare,  Beffarsi,  Farsi  beffe, 

1.^  Beffarsi  può  non  esprimere  che  la  semplice  non 
cnranza  {%).  IL®  Farsi  beffe  è  più  amaro  di  beffare.  Si 
può  beffare  per  poco,  rispettando,  Ano  a  un  certo  segno, 


13i  BUR 

la  cosa  in  sé.  Chi  si  fa  beffe  mostra  non  solo  il  dispregio 
ne' modi,  ma  l'Interno  disprezzo.  1II.<* Chi  beffa,  beffeg* 
già  0  sbeffeggìa,  ama  di  chiamar  altri  in  parte  del  suo 
rìso,  del  dispregio,  dell'odio;  chi  si  fa  beffe,  non  bada 
che  a  sfogare  un  suo  proprio  sentimento,  senza  badare 
a  trasfonderlo  in  chi  lo  ascolta  o  lo  legge. 

L'uomo  che,  per  secondare  uno  sregolato  appetito,  non 
teme  le  minacce  delia  religione,  par  che  si  beffi  di  lei. 
L'incredulo  che  ne  tratta  come  di  cosa  a  cui  non  dà 
verun  peso,  e  senza  la  smania  di  voler  fare  proseliti  al- 
l'opinione sua,  se  ne  fa  beffe  cosi  per  suo  conto.  L'uomo 
che  ia  sbeffeggia,  si  fa  l'apostolo  dell'empietà,  usa  que- 
st'arme perchè  vuole  assalire  l'altrui  credenza;  ed  egli, 
amico  della  tolleranza,  comincia  dal  porger  l'esempio  di 
Intolleranza  importuna.  Luigi  XI  si  beffava  della  reli- 
gione anche  quando  dava  segno  di  venerarla  ;  il  Rabelais 
se  ne  fa  beffe;  il  Voltaire  la  sbeflieggia. 

749—756. 
BURLARE,  Bbppabb,  Uccbllarb,  SaBaTaai,  BBRUcoauBB, 

Dar  Uk  BBBTA,  Fari  uno  sbbbto,  Sbbbtbooubb^ 

SBBRTirociAaB ,  Sgdalcirb. 

SbBBTUOCURB,  MAUnNABB,  Macolabb. 
Macolarb,  BIacgbiabb. 

DtLBOeiARB,  DBRmBRB. 
DBRmBRB,  ScaiBmBB,  BlPPAHS. 
SCHBIINO,  LoniBRio. 
DBLUDBRB,  SCHBRNIRB. 

GUCOLIARB,  UCGBLLARB,  BUBLARB,  GOCCARB,  ACOOCCABB, 
MlNCmONARS. 

Ganzonarb,  BIbttbbb  m  cauzone,  Mbttbbb  w  borla, 

BURLARB,  MfiTTBBB  IN  BARZn.LBTTA,  IN  RIDICOLO. 

Bbppabb,  Dabb  il  giambo,  la  ciancia,  la  cbncuta. 

Veeelìare,  Sbertare,  Fare  uno  sberto. 
Bar  la  berla.  Berteggiare,  Sberteggiare, 
Sbertucciare,  Sgualcire. 
Uccellare,  nel  traslato,  allettare  altrui  a  cader  nel- 
l'inganno; inganno  di  parole  o  di  fatti.  I  semplici  (1), 
gl'inesperti,  l  vani,  vengono  più  facilmente  uccellati. 
Le  donne  hanno  Tarte  dell'uccellare  meglio  che  gli  uo- 
mini (J).  Neli'ucceUare  è  un  inganno  (3),  ma  preceduto 
da  allettamento  (4);  l'uccellato  da  ultimo  resta  burlato, 
ma  non  se  n'  avvede  sul  primo. 

VucuUare,  dunque,  é  sul  primo  meno  sensibile  dello 
sbertare  (5);  si  sberta  con  derisione  manifesta.  Si  sberta 
e  con  parole  e  con  atti  oltraggiosi;  e  nello  sbertare  ò 


(i)  Casti  carr.  :  Stmpre  da  amore  sbeffali  e  sekamili,  -  Lab- 
BaoscBiRi  :  //  povero  contadino  che  si  vede  sbeffare  i  suoi  bozzoli 
Hancki ...  la  qoesli  dua  esempi  alcona  delle  altre  voci  non  ti 
potrebbe  adoprare  con  garbo.  Che  se  in  altri  esempi  sbeffare 
par  tolt'aoo  con  sbeffeggiare,  questi  io  non  isUmerei  degni  d'i- 
mitazione ,  perchè ,  confondendo  senza  prò  l' oso  dell'  una  voce 
eoa  l'altra,  le  rendono  inutili  tolte  e  due. 

(S)  Bocacao  :  E,  di  ciò  che  awenivos  ridersi  e  beffarsi ,  et- 
eere  wtedicina  certissima  a  tanto  male. 


SI  fa  uno  sberto  e  a  persona  e  a  cosa,  rìpeto,  con  atti; 
si  da  to  berta  a  persona,  burlandola  (6),  per  lo  più,  con 
parole. 

Berteggiare  sembra  frequentativo  di  sbertare;  ma  s'ap- 
plica sempre  a  persone,  non  a  cose;  può  esprimere  meno 
dispregio,  e  si  restringe,  d'ordinario,  anch'esso  a  pare- 


li) Bocacao  :  Aiuoli  io  fanciullo  da  dover  esser  uccellato? 

(3)  Boccaccio  :  Ella  che  avveduta  si  era  del  guatar  di  costui, 
per  uccellarlo  guatava  lui,  alcun  sospireUo  giUando, 

(5)  Boccaccio:  Uccellato  dagV inganni  del  suo  Coridone. 

(4)  BoRGHini  :  Hanno  eotali  adulazioni  sciocche  per  una  spe- 
cie di  uceellamento. 

(5)  Per  estensione  dicono  fOr  si  uccellare;  e  vale:  far  cose  che 
attraggono  lo  scherno  altrui  non  immeritato  affatto. 

(G)  Bbriii.  . 
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le  (1).  SberUg§Uar9  é  on  po'  più,  ed  é  anco  un  po'  pia 
oomQiie. 

Sbertueeiato ,  dioesi  famlgliarmente  persona  scomposta 
0  ne*  capelli  0  negli  abbigliamenti.  Due  che  8*aceapigliano 
un  po',  si  sbertucciano.  Questa  voce  ha,  insomma,  senso 
arane  all'nn  de'  notati  di  tbertare, 

—  Si  sberta  con  parole,  d'ordinario;  si  sberta  biasi- 
mando, disprezzando;  io  sbertucciare  riguarda  i  fatti. 
Maneggiando  una  cosa  con  poca  cura,  la  si  sbertuccia. 
Cappello  sbertucciato  gli  è  più  che  sgualcito.  Inietti  sqìmI- 
Ore  dicesi  di  cose  pia  fini ,  come  gale  inamidate,  vestiti 
di  seta.  —  mbibi. 

SbertiÈeeiaré,  Malmenare,  Maccìart. 
Matoìare,  Macchiare. 

Malmenare  ó  pia  di  tbertueciare  ;  un  leggier  disordine 
basta  per  questo,  a  quello  vuoisi  un  po'  pia  di  tempo 
e  di  forza.  Anco  senza  che  sia  malmenata^  una  persona 
può  andare  sbertucciata  quasi  da  sd.  Ma  si  può  raalme- 
Dare  strapazzando  la  cosa,  senza  cbe  la  poja  tanto  sber- 
tucciata di  fuori.  Malmenasi  un  uomo  trattandolo  male 
fn  parole  o  in  fatti,  perseguitandolo,  biasiniandolo,  ea- 
lanniandolo,  e  ancbe  sbeffandolo;  in  questo  rispetto,  éber- 
tucciare  è  una  delle  maniere  di  malmenare,  non  delle 
piò  gravi.  Malmenasi  un  nome,  una  dottrina,  uno  scrit- 
to; malmenasi  ancbe  lodando,  ammirando,  tradooendo, 
vagheggiando. 

Cosa,  0  persona  malmenata  o  collo  sbertucciare  o  altri- 
menti ,  può  esseme  macola,  se  guasta.  Ognun  vede  potersi 
■lacebiare,  senza  maeoiaret  lisciando;  e  cosi  maoolare, 
senza  macchiare.  Guai  se  il  male  che  gli  uomini  inten- 
dono farci  di  fuori,  penetrasse  nell'anima  e  nell'onore! 
Non  penetra  se  non  quello  che  ci  mettiamo  da  noi. 
VSI. 
Dileggiare,  Deridere, 

DUeggiare  é  pariate  anch'esso.  Non  ò  il  medesimo  che 
mecelìare,  sebbene  il  Varchi  :  «  Se  fa  ciò  per  vilipendere 
0  pigliarsi  gioco  ridendosi  d'alcuno,  s'usa  dire  :  beffare, 
sbeffare,  dileggiare,  uccellare.  « 

Il  dileggio  è  più  grave  della  sen^plice  beflEa ,  è  con- 
giunto con  disprezzo  più  altero  (2);  disprezzo  d'uomo  che 
manca  a  una  qualche  legge  (3),  foss'anco  di  semplice 
convenienza  (4).  SI  fanno  dileggi  e  con  parole  e  con  atti  (5)  ; 
ma  dileggiando  non  si  tende  a  ingamiare,  come  uccellan* 
do.  Anche  il  dileggio  però  è  indizio,  sempre,  d'anima  vile. 

La  derisione  può  essere  più  leggera  e  meno  superba 
del  dileggìo;  può  essere  crudele  e  sanguinosa  (6)  e  ini- 
qua. Si  deridono  i  fanciulli  tra  loro;  un  empio  deride 
qfoant'ba  dr  più  augusto  la  cosdena  dell' nomo  (7), 


(S)  FiBESzcou  :  Voi  berteggiale  nu  a  dir -  Aibba:  Colla 

fuale  m*i  lecito  ciarlare  e  berteggiare. 

(9)  Potei  :  lo  dileggiava,  e  ehiam&va  codarde.  -  Segrbbi:  Noi 
che  fu  dileggiato  (ÌDMiiti  il  dihiTio). 

(3)  Vuoisi  ebe  dileggiato  venga  da  legge  qnatr  exlrg, 

(4)  Pandolfitii  :  À  donna  degna  di  riverenza  troppo  pare  toz- 
zo, con  la  bocca  conforta,  con  gli  occhi  turbati  eteer  veduta  dalla 
vicinanza,  biatimata,  dileggiala.  -  Sccivbri  :  Si  finn  wmffo  per 
incontrar  più  ncjntl  i  dileggitnnenti» 

(5)  PcftQ  :  Per  dilegion  gli  $puta  in  fiiccia. 

(0)  Meo.  ald.  caocz  :  Quc*  cani  arrabbiati  di  crudeltà  e  di 
furia,  tuoi  mortali  deriiori. 
ifl)  M.  Vikuiii  :  In  deritione  della  tanta  Chieta. 


qoant'lia  di  più  venerabile  la  sventura.  Sì  deride  mi 
difetto  (I),  si  deride  un  vizio  (S),  si  derìde  una  virtù, 
si  deride  un  ordine  intero  di  persone  (3),  si  deride  un'o* 
pinione,  una  maniera  di  stile  (4).  La  derisione  si  fa  sem- 
pre 0  con  parole  (5)  o  con  atti.  Con  bella  proprietà,  de- 
risori chiama  Orazio  gli  adulatori. 
9St. 
Deridere,  SO^nmire,  Beffare. 
Ludibrio,  Scherno. 
Cavalca:  •  Derisioni  e  iscbeniimenti  di  Cristo.  -  Derisi 
e  scherniti  nelle  lor  pene ,  debbono,  per  confortarsi,  pen- 
sare alle  derisioni  che  furono  fatte  a  Cristo.  »  Passavanti  : 

•  Derisori,  cioè  schernitori  dei  giusti.  •  Da  questi  esempii 
non  v'ò  da  raccapezzare  differenza;  ma  osserviamo  un 
po'  meglio. 

Sterno  è  derisione  oltraggiosa,  sempre  grave,  più 
grave  talvolta  del  dileggio,  ma  non  tende  all'inganno; 
idea  compresa,  come  ho  detto,  nel  senso  d^ucceUare ,  ver- 
bo, del  resto,  che  ha  in  sé  non  so  che  di  faceto.  All'  in- 
contro, Io  scherno  è  cosa  grave  sempre,  e  più  grave  che 
gli  uomini  non  la  credano,  sebben  lo  temano  tanto.  SI 
schernisce  un  vizio  (6),  si  schernisce  a  qualunque  sia 
titolo.  Amante  (7)  schernito ,  é  più  forte  che  buriato , 
uccellato;  aspettazione  schernita,  é  più  che  delusa  (8); 
titolo  di  scherno,  é  più  che  titolo  di  scherzo  o  di  beffa  (9). 
\vere  a  scherno,  dioesi  del  non  curare,  del  non  temere; 
e  metaforicamente  anco  parlando  di  cose  (10). 

Tra  beffare  e  schernire  la  distinzione  ò  data  dal  Gasa: 

•  Le  beffe  si  fanno  per  sollazzo,  e  gli  scherni  per  istra- 
zio,  oomeoché  nel  comune  favellare  e  nel  dettare  si  prenda 
assai  spesso  l'un  vocabolo  per  l'altro;  ma  chi  schernisce, 
sente  contento  della  vergogna  altrui;  e  chi  beffa,  prende 
deH'altrui  en'ore,  non  contento,  ma  sollazzo... -Lo  scherno 
è  un  prendere  che  facciamo  la  vergogna  altrui  a  diletto, 
senza  pro  alcuno  di  noi.  »  Egregiamente  distinto:  lo 
schernire  ò  una  misera  gioja;  il  beffare,  un  tristo  sol- 
lazzo; lo  schernire  é  accompagnato  da  vergogna;  la  bef- 
fa, da  errore. 

Può  nello  scherno  entrar  la  beffa.  Dante:  •  Per  noi 

Sono  scherniti ,  e  con  danno  e  con  ,beffa  Si  fatta 

Nel  beffare  c'è  un  po'  di  ridicolo  (11).  C'è  chi  sa  uc- 
cellare, ma  ch'ha  la  prudenza  o  la  temperanza  di  non 
beffare,  sicché  l'uccellato  non  rimane  confuso.  Il  Gasa: 

•  Beffardi ,  cioè  coloro  che  si  dilettano  di  dar  beffe  e 
d'uccellare  ciascuno,  non  per  ischemo  né  per  dispreso, 
ma  per  piacevolezza.  •  Maestruzzo:  «  Il  beffardo  è  de- 
risore in  gioco.  »  Se  non  che,  beffardo  oggidi  ha  sanso 
più  grave  di  beffatore;  e  beffatore  è  anch'esso  più  di 
scherzevole  o  burlone,  ch'era  il  senso  antico  di  beffardo, 
a  quello  che  pare. 


(1)  Petbarca  :  Deridendo  la  tardezza  del  compagno. 

(2)  Fra  Giordano  :  Deriditori  di  tanta  avarizia. 

(3)  Mtszmi  :  Metter  ...la  nobiltà  in  derito. 

(4)  BDOHARnOTI. 

(5)  Bon  :  Derisoria  esclamazione. 

(6)  Vita  di  s.  Gio.  Batt. 

(7)  Boccaccio  :  Le  mie  scherniti  fiamme  con  vicendevole  amare 
sieno  da  me  vendicate. 

(8)  Boccaccio. 

{9i  Boccaccio:  Quasi  per  ischemo  era  chiamato  Cimane. 
(10)  Petrarca:  Vnpensier...  Che  la  tempesta  e'I  fin  par  ch'ab- 
bia a  scherno.  -  Bsorarroti  :  Di  Giove  i  folgori  Abbia  a  tchemo. 
(il)  Boccacci»,  «4  altri. 
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Si^gmo  mi  pare  più  grave  dt  MUbrio:  ma  ktàibrio 
htL  non  so  che  di  più  Insultante,  cbe  più  avvlllsoe  e 
morlifica.  C  ò  degli  uomini  i  eoi  diritii  sono  scherni  tf 
iroponemente,  le  cui  stesse  virtù  son  ludibrio  de'  vili, 
ludibrio,  d^ordinarlo,  dioesi  deireggetto  Insultato. 

Anco  delle  cose  inanimate,  V  uomo  o  altre  cose,  chia- 
mansi  ludibrio  o  scherno  (1). 

vss. 

DOtiien,  Schernire. 

—  Nel  deludere  è  inganno ,  giuoco  ;  nello  eehemire , 
oltraggio,  disprezzo.  Si  delude  anco  uasccetamente  ;  aper- 
tameste  si  schernisce.  Si  può  deludere  senza  scherno,  e 
schernire  senza  delusione.  Siamo  spesso  delusi  senz' av- 
vedercene ;  delusi  dalle  cose  o  dalla  nostra  propria  ore- 
dnlità.  Ci  schernisce  un  uomo;  e  sebbene  s*usi  la  frase: 
scherno  de' venti,  della  sorte,  non  si  usa  però,  in  que- 
sto senso,  il  verbo  eehemire,  —  a. 

9S4. 

CueuUare,  Uccellare,  Minehionare,  Burlare, 

Coeeare ,  Aecoccare* 

—  Vogliono  che  la  voce  cuaUiare  sta  derivata  da  una 
conversazione  di  letterati  florentini ,  chiamata  dei  eum- 
Uani,  perché  si  radunava  presso  li  Canto  alla  Cuculia , 
in  casa  del  celebre  Carlo  Dati  ;  e  ciò  potrebbe  compro- 
varsi dal  vedere  che  questa  voce  non  si  trova  usata  se 
non  che  a'  tempi  del  Redi,  doò  del  Datt  Noi  noteremo  che 
siccome  i  Greci  da  miót^,  sorta  di  civetta,  fecero  tfx«»nT«tv 
e  nóSfifiv.  ;  cosi  gl'Italiani  da  cuculio  possono  aver  fatto 
ateuUare[t)\  la  qual  voce  dice  qualcosa  più  di  burlare, 
perché  si  può  burlare  per  celia,  per  allegria,  in  vero  un 
po' piccante,  ma  non  tanto  diretta  ad  offendere,  quanto 
fa  chi  cuculia.  Chi  burla  vuol  divertirsi  alle  spalle  al- 
trui ;  chi  cuculia  vuol  riprendere,  scorbacchiare.  Può  il 
burlato  non  s'adontare  della  burla;  il  cuculiato,  é  più 
oflèso  nell'amor  proprio.  Poi,  burlasi  con  parole,  con  fatti, 
con  cenni;  si  cuculia  con  parole  o  accenti  d'offesa. 

UcuQare  è  tessere  inganni  a  qualcuno,  per  farcelo  ri- 
manere, tolta  la  metafora  dagli  uccelli;  e  però  diclamo: 
«ccellaccio ,  un  uomo  semplice  e  sciocco.  ÈHneMonare  è 
ma  po'  roen  forte ,  perché  non  porta  direttamente  idea 
d'inganno,  come  l'altro;  quindi  minchioneria,  per  cosa 
di  pochissimo  conto.  Minchionare  la  fiera,  e,  minchio- 
nare la  matléa,  modi  bassi  tuttora  viventi,  che  valgono 
quanto  il  solo  minehionare, 

Coeeare,  in  senso  affine  di  Imrlare ,  beffare ,  è  del- 
l'uso  fiorentino;  ma  il. volgo  dice  cuccare;  e  significa: 
circonvenire  alcuno  con  parole,  per  dargli  ad  intendere 
folsità ,  0  perché  faccia  tale  o  tal  cosa,  da  eccitare  le  risa 
della  brigata;  é  men  forte  delle  precedenti.  Vive  pure 
la  voce  accoccare  in  senso  analogo  delle  suddette,  ma 
dice  qualcosa  più  di  eoecare.  Poi,  coccore  s*usa  col  quarto 
caso;  accoccare,  col  terzo.  Accoccarla  a  qualcuno,  vale 
fargli  una  beffa  un  po'  amara  :  accoccargli  uno  schiaffo , 
un  pugno;  darlo  cun  forza.  Un  Fiorentino  voleva  dare 
la  baja  a  un  suo  amico,  e  cominciava  il  discorso  dalla 
lootana  per  non  mover  sospetto  veruno  ;  ma  quegli,  ac- 


(i)  Orazio.  -  Fra  Giordano  :  Qual  nave  in  allo  mare,  è  ludi- 
brio de*  venti. 

(3)  Abbiamo  pore,  da  gup,  il  verbo  sgufare,  e  di  pift  sgufo- 
neare,  osato  dal  Magalotti ,  e  non  registrato  m\  vocabolario. 
•  NoAlaseiò  già  S.  A.,  quando  glielo  chiesi  (K anello),  di  sgufo- 
Bearmi.  •  Ma  qaeste  voci  non  vivono. 


cortesi  della  ragia,  lo  Interruppe,  dleeudo:  no,  caro 
mio,  tu  non  mi  cucchi  (cocchi);  cioè,  non  mi  ci  pigli, 
non  mi  ci  chiappi  (1).  —  urini. 

Canzonare,  Metlere  in  canzone,  Meitere  in  bwia. 
Burlare,  Mettere  in  barzeUetta,  Meitere  in  ridicolo, 
—  Si  canzona  in  famigliare  discorso  ;  si  mette  in  consone 
anche  in  modo  più  pubblico  e  più  solenne.  Per  canzo- 
nare, bastano  poche  parole;  per  mettere  In  canzone,  ci 
vuole  uno  scritto  o  discorso  prolungato  o  un  rumore 
ohe  spargasi  e  che  tomi  in  derisione  della  persona.  U 
canzonare  è  atto  di  leggerezza,  più  che  di  malignità;  il 
mettere  in  canzone  è  un  fare  studio  per  avvilire  altrui  ; 
cosa  sempre  spregevole,  e  che,  il  più  delle  volte,  torna 
in  disonore  ed  in  danno.        ^ 

SI  canzona  per  celia,  si  burla  con  celia  che  può  aver 
dell'ostile;  si  canzona  deridendo,  si  burla  deludendo  tu 
prima ,  e  poi  deridendo  più  o  meno.  Ha  la  burla  può 
essere  Ul volta  semplice  delusione;  onde  la  frase:  rima- 
nere burlato,  e  simili.  Rimaner  canzonato,  non  pare  c(^ 
mune  nell'uso;  ma  piuttosto:  farsi  canzonare,  lasciarsi, 
essere.  Molti  si  offendono  più  dell'  essere  canzonati ,  che 
dell'essere  burlati;  e  questa  debolezza  ha  la  sua  ragione. 
Burlare  una  persona  è  farle  credere  cosa  non  vera;  ma 
per  ischerso,  e  talvolta  por  malizia.  Burlare,  intransitivo» 
è  affine  di  teherzare.  Chi  burla  si  confessa,  dioesi  di  chi 
per  far  credere  il  contrario,  ironicamente  dice  II  vero. 
Mettere  in  burla  si  dice  di  cosa ,  di  fatto ,  di  discorso , 
di  consuetudine;  e  c'è  sempre,  ora  più  ora  meno,  mal 
animo. 

È  talvolta  cosa  prudente  mettere  in  barzOletta  un  motto 
pungente  che  vi  sia  diretto,  invece  di  farne  rumore  e 
offendersene,  e  cosi  farlo  cadere,  mostrandone  non  cn- 
rauza.  Mettere  in  ridicolo  é  più  grave,  perché  tende,  non 
tanto  a  far  ridere  sulle  cose  o  su  qualità  non  sostanziali 
della  persona,  ma  rendere  ridicola  la  persona  stessa  o  la 
cosa,  in  quanto  è  da  certe  persone  stimala  o  amata.  Nel 
mettere  in  ridicolo  è  sempre  dell' ignobile,  sovente  del 
crudele,  talvolta  del  goffo.  —  mbini. 

Dare  il  giambo.  Beffare,  Dar  la  daneia.  Dar  la  cenciata. 

—  Il  prtmo  e  gli  affini:  dar  la  burla,  la  berta,  la 
ciancia  (i),  ki  baJa,  indicano  burlare,  senza  schernire  ;  il 
secondo  è  più  forte.  Vedansi  le  dichiarazioni  che  ne  la, 
e  gli  esempi  che  ne  reca  la  Crusca.  Il  Baudello  scrisse: 
*  Se  non  vogliamo ,  per  riverenza  di  questi  due  perso- 
naggl  eccellenti ,  dire  che  il  nostro  pittore  li  beffasse, 
almeno  diremo  che  diede  loro  il  giambo.  » 

Dar  la  daneia  è  deludere  con  parole  o  promesse  vane; 
dar  la  cenciata,  deridere  amaramente,  e  con  segni  visi- 
bili di  dispregio.  —  poLmoai. 
9SV. 
BCRLESGO,  BuBLBvoLS. 

Burleeco  dicesi  di  cosa;  burlevole,  e  df  cosa  e  d!  per- 
sona :  scritto  burlevole,  nomo  burlevole,  affare  burlesco. 
Ma  quando  ambedue  diconsi  di  cosa,  differiscono    Id 


(i)  cuccare  è  anche  nel  Veneto  ;  ma  forse  è  altro  A*aecoeaare 
e  ha  cornane  origine  con  cveuliare.  Codesto  gridare  eurùf  era» 
fin  dai  tempi  d'Orazio  modo  volgare  di  baja.  Sat.  1.  S.Expreeea 
arbusto  regerii  eonvicia;  duna  Vindemiator  et  invictsu  cut 
seepe  vialor  €èuisset  magna  compellans  voce  eucutlum. 

(3)  Dare  U  giambo  e  dar  la  eianeiaf  oggi  son  fuor»  d*a»ot 
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questo,  che  burleteo  dioe  più.  Un  motto,  un  frizzo,  un 
eenno  può  essere  bnrlevole  ;  una  serie  di  motti,  di  frizzi, 
rende  il  discorso  burlesco.  La  prima  qualità  tiene  del- 
l'innocente  e  leggera  facezia;  la  seconda,  della  sguajata 
e  mordente  aliegria.  Gotest*  allegria  può  esser  tale  da  far 
sorridere,  non  della  cosa  detta,  ma  del  modo  di  dirla; 
quindi  è  che  ìmrlesco  ha  senso  equivoco,  e  diventa  tal- 
volta quasi  affine  a  ridieoio{i). 

Burlevole,  come  pia  modesto,  ò  piò  rade  volte  preso 
in  si  mala  parte.  Questa  voce,  inoltre,  si  limita  alle  burle 
pronunziate  o  fatte  nella  conversazione;  e  il  Vasari,  nel- 
l'esempio citato  in  nota  (f),  Pusa  «on  grazia  parlando 
di  scherzi  pittorici.  Burletco  s' applica  non  solo  ai  casi 
accennati  (nei  qnali  dtrrerisce  dall'altro  d'intensità),  ma 
ancora  a  una  specie  di  scrìtti  (3). 

9S8. 
iCRLESGO,  Bbrhbsco,  Facbto,  Giocoso,  Piacbvoue,  Buf- 
fonesco. 

Le  dette  voci  non  le  riguardiamo,  se  non  come  appli- 
cate a  composizioni  scritte. 

Tanto  fedelmente  seppe  quel  beli'  umore  del  Berpi  ri- 
trarre la  parlicolar  maniera  d'allegria  fiorentina  che  do- 
minava nel  suo  secolo,  «he  meritò  che  alle  poesie  giocose 
si  desse  per  antonomasia  il  suo  nome.  Ma  perché  l'alle- 
gria del  Semi  lia  una  particolare  sua  Indole,  della  quale 
d  quasi  smarrita  ogni  traccia:  perciò,  non  solo,  trattan- 
dosi di  poesie  giocose  moderne,  te  non  si  chiameranno 
più  bernesche;  non  solo  gli  scritti  d'altre  lingue  non 
avran  questo  nome  :  ma  nella  stessa  poesia  del  cinque 
cento,  non  a  tutte  le  rime  piacevoli  si  potrà  convenien- 
temente applicare.  Alla  facezia,  per  esempio,  del  Bellin- 
cioni  non  ispelta  il  titolo  di  bernesca;  ma  si  alle  rime 
piacevoli  del  Baretti,  perché  tengono  un  po'  dello  spirito 
del  Beml  ;  e  cosi  a  quelle  del  Berlendis,  vicentino. 

Bernesco  non  s'applica,  d'ordinario,  che  alla  poesia; 
burlesco,  a  ogni  sorta  di  scritti.  Ed  é  più  di  faceto,  di 
piacevole,  di  giocoso;  dice  un  fare  più  gajo,  più  spensie- 
rato ;  esprìme  l' umore  d' uomo  che  bada  più  a  rìdere 
egli  stesso,  che  a  far  sorrìdere  gli  altri.  B  del  burleschi 
e  dei  berneschi  il  tempo,  grazie  al  cielo,  é  passato. 

Bla  restano  le  poesie  giocose,  le  prose  facete,  le  rime 
piacevoli.  D'autore  già  morto,  potrà  l'editore  apporre 
agli  scritti  di  questo  il  titolo  di  piacevoli  e  di  faeeU;  ma 
se  l'autore  é  egli  stesso  che  li  manda  alla  luce,  io  lo  con- 
siglierei a  contentarsi  del  titolo  di  giocosi,  giacché  a  lui 
non  Ispetla  di  giudicare  se  le  cose  sue  sieno  veramente 
facete,  e  molto  meno  vaticinare  che  saranno  piacevoli. 
Lettere  piacevoli ,  se  piaceranno ,  intitolò  un  uomo  d' in- 
gegno un  suo  libro;  e  fece,  senz'accorgersene,  la  «atira 
di  molti  fra  gli  scritti  piacevoli  eh'  escono  e  usciranno 
alia  luce. 

G'é  dunque  delle  rime  giocose,  cheson  poco  piacevoli 
e  che  non  son  punto  facete.  G'é,  d'altra  parte,  degli  scritti 
che  non  si  possono  chiamare  giocosi,  perché  l'argomento 
trattatovi  non  ó  da  gioco,  sebbene  la  trattazione  sia 
sparsa  di  qualche  facezia.  G'é  molti  più  scritti  piacevoli 


<1)  BooRAiaoTi:  Burleschi  vaniL 

(2)  Vasìii  :  Molte  cosi  fatte  bizzarrie  ,  scherzi  e  tnoenzioni 
spiritose  e  bwrlevoli, 

(5)  Redi  :  /  sonetti  eolla  coda  sono  per  lo  piti  burleschi  e 
famigliari. 


che  non  con  propriamente  (aceti,  la  cui  piacevolezza  non 
é  che  una  ftoiigliare  urbanità,  una  grazia  serena,  una 
ingenuità  sapiente,  ma  senza  frizzi,  senza  acrimonia 
nessuna. 

Gli  scritti  giocosi  vengono  da  uno  spirito  che  ama 
scherzar  col  suo  tema  ;  gli  scritti  faceti,  da  uno  spirito 
che  ama  rallegrare  11  suo  tema  ;  gli  scritti  piacevoU,  da 
uno  spirilo  che  non  saprebbe  dare  al  suo  tema  tono  più 
grave,  meno  schietto  ed  amabile.  Gl'Italiani  contano 
poemi  giocosi,  dove  il  buriesco  é  misto  al  faceto,  e  11  pia- 
cevole all'epico.  Molti  epigrammi  son  facezie,  piuttosto 
che  poesie  giocose  o  piacevoli.  Le  commedie  e  altri  scritti 
di  simil  genere  hanno  per  qualità  la  facezia  (I).  11  ro- 
manzo del  Manzoni  contiene  molte  parti  piacevoli,  seb- 
bene l'autore  non  faccia  mai  pompa  di  facezia,  e  dipinga 
1  suoi  personaggi  con  Intenzione  tutt' altro  che  buriesca 
e  giocosa. 

Di  queste  voci,  faceto  é  la  più  generale  ;  onde  può  più 
sovente  scambiarsi  con  l'altre. 

Lo  scritto  buffonesco  é  di  un  burlesco  sguajato,  non 
mira  che  a  far  fare  le  risa  grasse.  Nel  poema  del  Pulci 
v'é  dei  tratti  meramente  buffoneschi,  per  far  ridere  Lo- 
renzo de'  Medici  e  ht  carnascialesca  sua  corte.  Questa  voce 
non  denota  quasi  punto  il  pregio  letterario  della  facezia, 
né  l'effetto,  ma  semplicemente  lo  scopo.  Facezia  buffone- 
sca può  essere  leggiadra  e  vera  ;  può  essere  goffa,  e  ca- 
dere In  falso. 

759-760. 
BCRLONB,  BnRLBVoLB,  Bdffonb. 

Buffone,  Giollars,  Giocolare,  Giocoliebe. 

Burlone,  Burlevole,  Buffone. 

All'uomo  burlevole  piace  il  dire,  H  far  qualche  burla; 
il  burlone  ha  11  vizio  di  dime  di  grosse ,  di  fame  di 
bratto;  e'  pecca  d'eccesso.  La  prima  voce  risveglia  l'Idea 
di  piacevolezza  innocente;  la  seconda,  d' intemperanza , 
d'importunità.  1  vecchi  sono  burlevoli  ;  i  giovani,  piut- 
tosto burloni.  Gli  uomini  antichi  si  dilettavano  di  essere 
innocentemente  burlevoli:  e  quelle  burle  al  mondo  d'og- 
gidì, parte  piò  svegliato  e  parte  più  malizioso,  pajouo 
sciplle  ;  ma  esso  ne  ha  di  più  insulse  ancora. 

Burlone,  s'usa  a  modo  di  sostantivo;  òurlcooie,  agget- 
tivamente. La  differenza  é  indicata  anche  dalla  deslneua 
del  vocabolo  in  one. 

Buffone  è  quei  burlone  che  ad  altro  non  pensa,  se  non 
a  far  ridere  attrai.  Non  solo  il  buffóne  burla  gii  altri  o 
si  burla  degli  altri ,  ma  si  lascia  burlare  perch'altri  rida. 

Giullare,  Giocolare,  Giocoliere,  Buffime. 

—  GiuBare,  giocolare,  giocoliere,  chi  inteitiene  le  bri- 
gate con  giuochi  di  mano  e  canti  e  suoni;  baffone ,  chi 
con  facezie  e  atti  ignobili  (i).  Dapprima  il  giullare  era 
più  rispettato,  poi  si  fece  shionimo  di  buffone.  —  campi. 

—  Giullare  è  voce  ormai  storica ,  a  cui  é  sottentrato 
buffone,  ch'ha  acquistato  più  ampio  senso.  Perché,  non 
sempre  é  buffone  chi  cerca  far  ridere  le  brigate ,  ma 


(1)  Salviui  :  Faectiaimo  dialogo  di  Luciano.  -  Ciirr.  CARii.  : 
Comnudie  facete. 

(S)  SAOcasTTi  :  Per  olirò  non  son  detti  buffoni,  se  non  che  mm- 
pre  dicono  buffe.  -  Sono  detti  giooolari  che  di  eontinovo  giocano 
con  nuovi  giochi. 
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spano  anche  collii  che  a  tati' altro  intende.  Un  pedante 
aedgUato,  nn  vecchio  galante,  un  impotente  bortoso, 
BOA  bvflòni;  eppure  s'avrebbero  a  male  che  di  loro  si 
ridesse.  B'vi  sou  tante  maniere  di  fare  il  bulTonel 

Buffane  dioesi  anco  delie  bestie  ;  e  ognun  rammenta 
la  (avola  dei  gatto  buffone.  —  mbini. 
761-764. 

iCRLOHE,  PUCBVOLONB»  BUFPONB. 
BOPPONATA,  BdPPONBRU. 

bopponisco,  botpo. 

Capo  ambmo,  Capo  scabioo. 

BwrUme ,  Piaeeooi&ne ,  Buffone, 
Il  piacevolone  usa  spesso,  fin  troppo  spesso,  placevoleoe, 
che  non  sono  né  molto  gentili  né  troppo  goffe;  per  lo  più 
di  parole;  e  vi  esercita,  o  si  crede  esercitarvi,  un  poco 
d' ingegno. 

11  burlone  ama,  spesso  anche  troppo,  le  burle,  che 
possono  esser  d'atti  o  di  fatti,  e  non  di  parole;  e 
avere  più  astuzia  che  ingegno,  o  farsi  la  fedelissima 
milionesima  ripetizione  di  burle  falte  da  altri,  che  sono 
ridicole  ma  non  fanno  ridere.  Pnò  il  piacevoione  non 
offendere,  se  non  quanto  ristucca;  anzi  il  suo  fine  ó  di 
piacere,  come  suona  il  vocabolo.  Il  burlone,  tendendo  a 
tàT  qualche  piccolo  inganno,  per  innocente  e  amichevole 
che  sia,  risica  di  dar  noja  più. 

Il  buffone  si  sforza  di  far  ridere  con  atti  che  offendono 
ancora  più  la  sua  che  l'altrui  dignità;  far  ridere,  non 
per  dar  piacere  ad  altri ,  ma  utile  o  soddisfazione  a  so 
stesso.  Gli  è  una  razza  d'adulatore  e  d'altri  e  di  sé;  e 
il  riso  eh' e'  vuol  provocare  non  é  che  un  mezxo  al  suo 
fine,  uno  de'  mezzi.  Anzi  c'ò  de'  buflbni  che  si  guardano 
dal  far  ridere.  E  perché  cotesta  è  una  maschera  che 
l'uomo  assume  a  ricoprire  i  moti  del  naturale  suo  volto, 


però  chhunasl  buffone  chi  dice  e  disdioe,  finge  e  dislii- 
finge,  anco  in  cose  serie  e  sui  serio. 

Buffoneria,  Buffonata. 

Buffoneria  è  l'abllo,  il  mestiere  ;  anzi  taluni  ne  fanno 
professione  liberale  e  arte  bella.  Buffonata  é  tale  o  tale 
atto  di  buffone  o  da  buffone  ;  né  direbbesi  dell'  abito , 
ma  buffoneria  si  talvolta  dell'atto;  e  allora  suona  meno 
dispregio  di  buffonaia,  e  ha  qualche  uso  suo  proprio.  Le 
buffonerie  di  certe  commedie,  o  altri  slmili  componi- 
menti, buffonate  non  sono,  se  non  in  quanto  offendono 
il  senso  morale;  e  finché  rimangono  buffonerie,  posso«> 
no  avere  la  sua  lepidezza.  Certe  tragedie,  all'incontro» 
son  buffonate,  e  cosi  certi  discorsi  da  parlamento  e  da 
pulpito. 

V«S. 
Buffo,  Buffonesco. 

Buffo  è  men  forte  di  buffonesco;  l'opera  buffa  ó  un 
genere  che  può  avere  la  sua  grazia  ;  e  la  musica  ita- 
liana se  u'é  ispirata  in  maniera  originale,  si  che  a  sen- 
tire la  melodia  senza  le  parole ,  voi  v'  accorgete  del  ge- 
nere. Uomo,  discorso,  cosa  buffa  è  men  di  ridicolo^  altro 
che  buffonesco.  Per  celia  amorevole  dicesl  senza  offendere: 
voi  siete  buffo! 

Capo  ameno.  Capo  scarico. 
U  capo  ameno  può  divertirsi  a  dire  e  far  delle  burle, 
ma  può  compiacersi  anco  in  piacevolezze  più  ingegnose, 
e  più  serie,  pnò  farsi  notare  per  bizzarrie  più  o  meno 
stravaganti,  con  tut l'altra  voglia  che  di  far  ridere.  Il 
capo  scarico  ha  più  capricci  e  più  avventataggine;  non 
diverte  tanto,  ma  bada  a  divertirsi  da  sé..  G'é  de' capi 
ameni,  pregni  di  pensieri  gravi. 


CIMTR,  Cascante,  Caduco. 

—  Cascante,  di  sonno,  di  debolezza;  cadente,  per  gli 
anni  ;  cascante  di  vezzi  stomachevoli ,  decrepitezza  delle 
anime  affettate  e  pedanti.  Delle  vecchie  cadenti  insieme 
e  cascanti  di  vezzi,  gli  esempii  non  sono  rari  in  questo 
seeolo  della  progenie  ringiovanita. 

Mal  caduco,  il  morbo  sacro,  l'epilessia;  del  resto  la 
voce  ha  senso  traslato.  —  meini. 
766-778. 
CAKItS,  Cascare,  Capitombolare,  Tombolare,  Precipi- 
tare, Rovinare,  Traboccare,  Tracollare,  Piom- 
bare, Strapiombare,  Stramazzare. 

Rotolare,  Ruzzolare. 

Rotoloni,  Rczzolonl 

Precipizio,  Abisso. 

Inabissare,  Nabissare,  Sobbissarb. 

Caduta,  Cascata. 

Ricaduta,  Recidiva. 

RlYOLTOLOmt,  CAPITONDOLO,  CAPnOMBOLO,  CAPRIOLA. 


Tombolo,  Caph-ombolo. 

Tombola,  Tombolo. 

Dar  la  volta  ,  Dare  un  CAPrroHBOLO. 

Fare,  Dare  un  cAprroMBOLO. 

Cadere,  Cascare,  Capitombolare,  Tombolare, 

Precipitare,  Bovinare,  Traboccare,  Tracollare,  Piombare, 

Strapiombare,  Stramazzare. 

Cadere  é  generico;  dice  semplicemente  la  scesa  del  mo- 
bile dall'alto  al  basso.  Cascare  accenna  più  direttamente 
al  luogo  dal  quale  il  mobile  scende  o  sul  quale  scende; 
ed  é  sovente  un  cadere  più  grave.  Tombolare,  diciamo 
attivamente,  una  scala.  Ccg^itombolare  é  cadere  col  capo 
ali'ingiù. 

Precipitare  é,  propriamente,  o  cadere  In  un  precipizio, 
0  cadere  In  maniera  precipitosa,  ancorché,  nell'origine,  11 
precipitare  (da  caput)  corrispondesse  più  al  capitombolare. 
Bovinare,  cader  con  rovina,  con  fracasso  o  con  danno  de* 
corpi  circostanti. 

Traboccare,  cader  fuori  dalla  bocca,  segnatamente  di 
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liquidi  che  ti  versano  superando  l*orio  o  la  bocca  d^an  va- 
so. Traboccare,  anco  della  bilancia.  TraccUare,  cader  fuori 
di  equilibrio;  forse  da  collo,  che  valeva  ogni  aitezsa(l). 

Piombare  ,  cadere  a  piombo ,  cloò  di  forza  e  sovente 
con  suono  ;  ed  ó  quasi  opposto  a  etraptonibare,  ch*é  ca- 
dere per  essere  uscito  fuori  del  proprio  centro  di  gravità. 

Stramatzare,  cadere  senza  potersi  riparare,  e  non  di- 
cesi che  di  persona  :  i*altro,  e  di  persona  e  di  cosa  (iì. 

—  Dante,  degli  afbmati  che  muojono  :  «  vid'io  cascar 
Il  tre.  >  Qui  cadere  sarebbe  poco. 

Caeeare  è  più  comune  neli*  usuale  linguaggio  :  cascar 
morto  dalla  fatica ,  dalla  fame ,  dal  sonno ,  dalla  nqja  ; 
nomo,  cosa,  discorso  da  cascare  morto.  Quando  cascherò 
morto,  si  dice  per  celia;  per  dire:  quando  morrò.  Fare 
il  cascamorto,  cascare  II  flato,  le  braccia»  il  pan  dì  mano, 
le  brache.  Cascar  malato,  é  più  rado  però  di  cadere.  Ri- 
cadere, poi,  e  ricaduta,  son  soli  propri i. 

Nel  morale ,  caecare  ha  del  famigliare  quasi  sempre  ; 
cadere  indica  fallo  o  danno  più  grave  :  Analmente  ci  é 
cascato  il  merlotto;  a  dir  male  del  prossimo  ci  si  casca 
fkeile;  cadere  in  errori,  in  misfatti,  in  follia.  —  mbini. 

—  Nel  et^Umbolare ,  V  idea  di  capo  ò  più  espressa. 
Non  capitombolano  se  non  animali  o  flgure  aventi  capo 
0  forma  somigliante;  tombola  ogni  cosa  che  vada  giù  vol- 
gendosi rapidamente  sopra  sé  slessa. 

Piomba  cosa  che  cada  cosi  grave,  come  se  piombo  fosse. 
Corpo  leggero  non  piomba ,  né  corpo  che  cade  facendo 
ruota.  Stramazsa  corpo  animato  che  non  si  può  ajutare 
né  rattenere,  e  che  cade  con  tutto  il  suo  peso  (3). 

Tracollare  ò  un  cadere  slmile  a  quello  di  chi  coi  collo 
sporge  in  fuori  troppo,  e  non  si  può  più  reggere  colla 
persona.  —  gatti. 

Rotolare ,  Ruzzolare. 
Rotoloni,  Ruzzoloni. 

Se  il  corpo  ha  forma  prossima  a  quella  della  ruzzola, 
«ioó  alla  tonda,  sia  sferico  o  no,  ben  si  dice  che  ruzzola, 
che  ti  fa  ruzzolare,  che  si  ruzzola,  forse  attivamente. 
Per  estensione ,  anco  una  persona  può  ruzzolar  da  una 
scala.  Rotolare  è  di  corpi  tondi  o  d* altra  forma,  per  lo 
più  con  rimiore;  dipinge  le  ruote,  cioè  i  capitomboli  che 
fa'l  corpo  cadenda  Andare  a  rotoli  le  cose,  diciamo, 
quando  precipitano.  Anco  una  famiglia,  un  negozio,  uno 
Stato  va  a  rotoli. 

Rotoloni  e  rwzoUmi,  avverbiali,  son  d*iiso  anch'essi. 

Precipizio,  Abiteo. 

—  Abitto,  profondità  grande  e  buU;  precipizio,  pro- 
fondità formata  da  altura  scoscesa,  d'onde  é  pericolo  ca- 
dere giù.  L'abisso,  sovente,  é  velato  dall'acqua  o  da 


(1)  Diimt  :  Latciti  il  collo ,  e  aia  la  ripa  teudo.  Natura  Che 
al  tommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

(3)  DAVAJfZATi  :  In  quel  terreno  di  tangue  lordo  e  di  loto  mol- 
liccio davano  ttramatzatt.  -  Fircizoola  :  Alzatolo  cosi  ttn  poco 
in  aria,  gli  fìé'dare  il  più  belio  itramaztone  in  terra. 

(5)  Forte  da  stramazzo,  che  cosi  chiamati  in  certi  dialetti  la 
natératta;  e  vale:  cadere  come  corpo  che  non  ha  cootittenia, 
che  non  può  tiare  ritto.  Fort'  anco  dal  bae  che,  percotto  d^l 
mazzapicchio  del  macellijo, cade  giù  morto  a  un  tratto;  e  que- 
sto tembra  etiere  piultotlo  II  signifloato  primiliro  ;  ma  e  in 
questo  e  in  altri  tensi  la  voce  può  essere  originata  da  ttemo, 
tiravi, ttramen.  -  Tiaciuo:  StemitMrexamimitque,trementpro-' 
eumbU  humi  bot. 


altro  ;  il  precipizio,  d'ordinario,  si  vede.  Abissi  del  mare; 
via  piena  di  predpizii.  Il  fondo  d'un  vulcano  è  un  abisso; 
la  profondità  fatta  dalle  ripide  altezze  dell'alpi  son  pre- 

Cipizii.    —  LAVBAUX. 

—  Cado  nel  precipizio;  neirabisso  mi  profondo.  Pre- 
cipizio dà  l'idea  di  luogo  scosceso  di  dove  cadere  é  facile, 
salire  difAclle  ;  abitto ,  d' immensa  profondità ,  di  dove 
non  é  quasi  mai  speranza  di  sorgere.  —  oitAiin. 

Inabittare,  Nabittare,  Sobbittare. 

"  Se  guardiamo  agli  esempii  che  la  Grosca  reca  di 
quo'  verbi ,  sembra  che  tutti  e  tre  possano,  senza  distin- 
zione, adoperarsi  nel  signifloato  attivo  e  neutro  di  ipro- 
fondart.  È  però  evidente  che  inabittare  dice  altro  da 
iOòbitKtre  (4);  bastando  a  questo  che  la  cosa  cada  rovi- 
nosamente dall'alto  al  basso,  quand'anco  resti  11  visibile 
sul  suolo;  bisognando  all'altro  che  la  sia  inghiottita  e 
nascosta.  Cosi,  al  mio  credere,  é  da  spiegarsi  quello  del 
Botta:  «  Abissi  aperti,  città  sobbissate  od  inabissate,  monll 
seondiscesi,  valli  colmate.  » 

Nabittare  ha  pure  11  senso  intransitivo  d^impervertart, 
infuriare,  che  gli  altri  non  hanno.  E  da  quello  la  iiagoa 
^migliare  derivò  nabitto,  a  denotare  fanciullo  irrequieto 
e  facimale  ;  ma  potrebbesi  e  d'uomo.  Da  tobbittare,  soò- 
bitto,  per  quantità  grande  che  copra  una  superficie,  si 
che  questa  sparisca,  e  quasi  paja  sobbissata  (S).— >  pounoai. 

iim. 

Caduta,  Cateata, 
La  catcaia  è  quasi  sempre  più  forte.  Un  passo  mal 
posto  fa  fare  una  caduta  ch'eccita  più  il  riso  che  altro; 
la  cascala  é  o  da  alto,  o  ò  più  grave  e  pericolosa. 

Non  si  direbbe:  la  cascata  d'un  sasso,  o  simile,  come, 
caduta.  Questo  di  tutti  i  gravi  ò  II  termine  proprio  nella 
scienza. 

La  prima  ha  il  diminutivo  cateateUa,  tratUndosi  d' ac- 
qua; l'altra,  non  mai. 
L'altra  ha  i  noti  traslati  :  caduta  d' imperii ,  di  re. 
991. 
Ricaduta,  Ruidiva. 

—  Ricaduta,  più  spesso,  del  male  del  corpo;  ma  delPa- 
uimo,  non  sarebbe  improprio.  Recidiva,  e  del  corpo  e 
dell'animo;  ma  più  di  questo.  Nei  corporeo,  la  ricaduta 
è  più  grave;  la  recidiva  non  é  talvolta  che  il  tornar  oel 
pericolo  del  male ,  solTrinie  i  primi  sintomi. 

La  ricaduta,  inoltre,  par  eh' indichi,  talvolta,  tra  la  prina 
e  la  seconda  caduta  un  tempo  più  luogo.  Si  può  andare 
soggetto  alla  recidiva  nel  corso  della  medesima  malattia, 
quando  una  falsa  convalescenza  c'illude.  —  aouaACo  e 

VOLPICBLLA. 

Recidivo,  l'ammalato  o  il  reo  che  ricade.  Non  sempre 
i  recidivi  sono  i  più  meritevoli  di  più  grave  pena. 

Rivoltolone,  Cc^itondolo,  Capitombolo,  Capriola, 

—  Riooltokme  ò  della  lingua  famigliare,  e  denota  l'atto 


(1)  E  perchè  questo  posta  denotare  il  tuffarsi  e  sparire  aoéhe 
in  piccolo  spazio  e  a  piccola  profondità  ;  e  che  V  inabitunre, 
presentando  più  chiara  rimagine  dell'  abisso ,  figuri  maggioro 
ampiezza  e  cupezza.  Oltre  a  ciò  ,  inabittarti,  quando  è  detto 
degli  abissi  del  vero  o  del  bene  infinito,  può  comportare  senso 
buono  ;  Intìilbittarti  è  Sempre  mina. 

(3)  Mù  cornane  tukitto,  —  a. 
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del  rlvolursl  ìd  giro  oovecheasia.  Uà  cibo  nauseante  fa 
foro  un  rivoltolone  allo  stomaco.  Nel  mondo  seguono  di 
gran  rivoltoloni.  La  paura  fa  fare  de*  rivoltoloni;  e  pa- 
recchie rivoluzioni  hann*avuto  dietro  a  sé  questa  rima. 

CapUomdofo  e  copilomtolo  la  Crusca  li  dà  come  sino- 
nimi; e  tali  sono  qualche  volta;  pure,  Tuso  ci  pone 
spesso  diflisrenza.  Si  fa  un  capitondolo  sur  un  prato,  met- 
tendo il  capo  a  terra  e  descrivendo  un  semicerchio  colle 
gambe  aU'aria,  per  rizzarsi  o  stendersi  dalla  parte  op- 
posto ;  il  capitombolo  ó  caduta  col  capo  airingiù.  Ragazzo 
che  fa  un  capitondolo  per  cbiassata,  non  intende  di  fare 
un  capitombolo.  Un  capitombolo  può  dar  morte.  Nel  tras- 
lato, un  ministro  ha  fatto  un  capitombolo;  non  un  ca- 
pitondolo. Ministro  decaduto;  ministro  caduto.  Caduto  a 
un  tratto,  con  vergogna,  o  vera,  o  che  pare  tale  a*  ne- 
mici di  lui,  0  anche  agli  amici  che  Jdon  conoscono  lui 
uè  1  tempi.  —  MKiKi. 

Cofrioia,  in  Firenze ,  quella  che  fanno  i  saltatori,  o 
ferzisti  che  siano;  ed  é  capovoltarsi  con  molta  sveltez- 
za,  e  per  Io  più  per  traverso ,  mettendo  le  mani  dove 
posano  ordinariamente  i  piedi,  e  questi  rimettendo  al- 
l'aria, per  poi  ritornare,  colla  stessa  agilità,  nella  posi- 
zione assegnataci  dal  Creatore.  E  i  ragazzi  del  popolo, 
che  imitano  a  puntino  questa  ginnastica  da  piazza,  ro- 
tano caprioìando  per  lungo  tratto  di  via,  facendo  più  stra- 
da di  chi  va  dritto  e  eon  senno  pel  fatto  suo.  Ma ,  per 
estensioae,  diconsi  tapriote  anco  certe  mosse  de*  ballerini; 
e,  traslatamente,  far  capriole,  in  fatto  d'opinioni  politi- 
che, non  é  agilità  ambita  da  uomini  gravi.  E  certi  scrit- 
tori che  dello  stile  si  fanno  un  gioco ,  per  isfoggiare  o 
scienza  della  parola,  o  arie  del  numero,  o  piccole  vivezze 
d'ingegno  nelle  minuzie,  pare  non  già  che  camminino, 
ma  che  facciano  capriole.  La  parola,  ognun  sente,  sa  di 
capriolo  e  di  capra. 

99S. 

Tomttoìo,  Capitombolo, 

TonUfola,  Tomìfoio. 

Dar  la  volta.  Dare  tm  capitombolo. 

Fare ,  Dare  un  capitombolo. 

Quello  che  in  altri  dialetti  dicesi:  fare  una  tombola, 
0  delle  tombole ,  come  sogliono  i  saltimbanchi  o  i  ra- 
gazzi, io  Toscana  é  tombolo;  e  la  tombola  è  il  giuoco 
noto,  ragazzesco  anch'esso  e  ciarlatanesco  talvolta,  e 
fratello  carnale  d' altri  giuochi  che  fanno  dar  la  volta 
alle  teste  e  il  capitombolo  alle  povere  famiglie. 

Dar  la  volta  può  essere  un  solo  giro,  o  un  mezzo  giro, 
in  qualunque  sia  verso,  altro  che  di  tombolare.  Altr'  è 
dar  la  volta  al  cervello,  altr'é  fare  un  capitombolo  dal 
posto  o  dalla  condizione  dov'  uno  era  prima.  Ma  l' una 
cosa  è  Ulvolta  cagione  dell'altra,  talvolu  effetto. 

Capitombolo  dipinge  più  chiaramente  il  moto  del  capo 
iu  giù  ;  e  dice  sovente  caduta  meno  da  giuoco  e  più 
grave  (1). 

L'Angeloni ,  con  quella  sua  eleganza  più  buflk  che  del 
Biagioli  e  del  Cesari ,  mostrava  i  re  tombolare  dalla  re- 
gia icranna.  Ma  questa  voce,  per  estensione,  può  me- 
glio dell'altra  indicare  una  caduta  che  non  sia  punto 
simile  a  capitombolo,  come  il  tomber  de' Francesi. 


(I)  il  tigoor  Barellai,  nel  Convito  di  Senofonte t  dice  però 
propriameate  d*oo  giocoliere:  fare  dei  capitomboli  tra  le  tpade. 

Tommaseo,  Diz.  dei  Sinonimi. 


Si  dirà:  fare  tm  tombolo,  forse  meglio  che  dorlq;  del 
capitombolo,  e  fare  e  dare.  11  primo  più  grave ;.vett  vo* 
lontario  il  secondo. 

994. 
CADERE  A  PKMDO,  PiOMBAns. 

A  PIOMBO,  A  PBBPENDICOLO. 

PionU>are  ha  traslati,  non  proprii  dell'altra  locuzione. 
Vi  piomba  addosso  un  fulmine,  una  malattia,  una  dis« 
grada,  un  rimprovero,  una  calunnia,  un  titolo,  una  vi- 
sita, o  altra  simile  cortesia.  Può  un  corpo,  violentemente 
mosso ,  piombare  su  voi  senza  cadere  a  piombo.  I^  palle 
dei  cannoni  ritti  di  molti  gradi  da  terra  cadono  a  piombo 
sugli  ediflzii  lontanissimi  dell'assediata  città.    . 

Cade  a  piombo  anche  un  corpo  che  sta ,  e  con  la  sua 
positura  riguarda  diritto  un  corpo  o  luogo  soggiacente. 
Questo  disse  DdiD\o piombare,  e  potrebbesi  tuttavia  dire, 
anco  fuori  del  verso.  •  Già  eravamo  alla  eeguente  tomba 
Montati  dello  ecoglio  in  quella  parte  Che  appunto  iovra 
il  mezzo  fosso  piomba.  >  E  qui  giova  notare  che  mezzo 
fosso  per  il  bel  mezzo  del  fosso  era  modo  comune  del 
tempo,  non  latinismo  affetuto;  che  tomba,  per  rialzo  e 
nel  senso  generale  di  ttàmuio,  in  Corsica  vive;  e  che  al 
piomba  di  Dante  corrisponde  il  Virgiliano  imminere  (I), 
ma  non  dipinge  cosi.  Del  resto,  cadere  «  piombo,  in  que- 
sto senso,  ò  più  comune  e  più  chiaro. 

E  cadere,  dicesi,  e  stare  o  essere  a  perpendicolo;  ma 
questo  ò  modo  più  scientifico,  e  anche  più  generale.  La 
perpendicolare  è  verseggiata  da  Dante  nel  cader  della 
pietra. 

775 -77«. 
CADERE,  Dbcadesb,  Rovinau. 

Rovina,  Decadbnza. 

f9S. 
Coderi,  Decadere,  Bovimu-e. 

Decadere  ammette  gradi.  Famiglia  caduta  in  miseria  è 
oramai  misera;  famiglia  decodMto  può  serbare  dell'avito 
splendore.  Cade  In  miseria  anche  famiglia  povera;  non 
decade  che  una  ricca  e  potente.  Può  una  grandezza,  un'o- 
pulenza, una  gloria  essere  decaduto  >  e  maateneral  tut- 
tavia rispettabile,  terribile  e  grande.  Decadono  lentamente 
le  forze  a  un  vecchio,  a  un  ammalato  di  male  cronico; 
cade  improvvisamente  il  vigore  all'uomo  percosso  da 
mal  violento,  lo  questo  senso,  la  seconda  frase  é  più  rara 
nell'uso.  11  primo  é  forse  necessario,  accioochè  gli  uomini 
conoscano  1  mezzi  di  prevenire  il  pericolo,  e  la  fonte  dei 
mali. 

—  Cadere  è  meno  di  rovinare;  decadere  ò  un  po'  men 
di  cadere.  La  decadenza  dell'impero,  dopo  Teodosio,  pre- 
parò la  sua  totale  rovina.  —  gatti. 

99C 
Bovina,  Decadenza. 

—  La  decodenja  prepara  talvolta  la  rovina;  può  ( 
lenta  rovina,  ma  non  sempre  è.  —  bnciclopbdia. 


(1)  Ci  corrisponde  piuttoslo  queir  altro ,  arditamente  bello  : 
Speiuncaque  tegaut  et  taxea  procubct  umbra.  Altrove  variato, 
con  mirabile  prirprietà  :  Nip-um  ttiefbus  patuitt  sacra  nemus 
aeeubet  umbra.  E  abbiamo  altrove  il  cadere  :  Majoretque  eadunt 
ailis  de  montibus  umbra.  Tradotto  dal  Petrarca:  E  cade  Dagli 
altissimi  moliti  maggior  Vombra.  Dante,  non  la  lascia  aoltaato 
cadere,  ma  eon  Timpelo  suo  la  getta  come  saetta  di  luce  :  H 
poggio  l'ombra  geltOj 
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99V. 

€AMJGO,  MOlffiMTANBO. 

—  Momentanea,  cho  darà  poco;  eadueo,  che  fluisce  e 
cade  presto.  Molte  coee  cadaobe  dorano  più  d'ano  o  po- 
chi momenti.  —  ambrosou. 

«  Momentaneo  dolore,  diciamo,  e  grandezza  eadoca; 
non  già:  caduco  dolore,  grandezza  mfimentanea,  se  darà 
poco  e  svanisce  senza  cadere.  Certe  cose  caduche  dorano 
a  longo,  apponto  perchè  reputate  cadoche,  e  non  si  cura 
combatterle  con  la  debita  forza.  —  volpicblla. 

GADDTA,  Cadenza. 

—  Cadenza  nel  canto,  nel  soono,  nell* armonia  del 
discorso,  nella  pronunzia.  Cadenza  cattiva  o  falsa  o  lan- 
guida 0  importuna  è  caduta,  tanto  piò  grave,  che  la  non 
ci  cadeva;  poterat  duci  quia  coma  Hne  itlis,  —  nsmi. 

779-785. 
CAIDAJA,  Pajdolo,  Calderotto. 
Padbllbtta,  Padellina,  Padellino. 
Pentola,  Olla,  Pignatta. 
Mestolo,  Ramajolo,  Ramino. 
Avere  il  ramajolo,  il  mestolo  in  mano; 
Mestare,  Fare  alto  e  basso. 
Tegame,  Teglia. 
Cocci,  Testi. 

119. 
4Càldaja,  Paiuolo,  Calderotto. 

—  La  ealdaja,  più  grande;  il  pajuoto,  pia  piccolo:  ma 
tatti  e  due  han  la  medesima  forma,  cioè  diametro  am- 
pio, sponde  piattosto  basse,  bocca  piò  larga  del  fon- 
do, e  coperchio  che  non  sigilla,  o  senza  coperchio,  li  cai- 
deroUo  è  più  allo  che  largo,  ha  la  bocca  più  stretta  del 
fondo,  un  coperchio  che  tura  per  T appunto,  ed  è  più 
piccolo  del  pajoolo.  —  lambroschini. 

980. 
Caiderotto,  FajwAo, 

Di  rame  ambedue  (1)  :  il  primo,  tondo,  e  largo  cosi  nel 
fondo  come  nel  disopra;  il  secondo,  si  ristringe  on  po' nella 
bocca.  Servono  ai  medesimi  usi:  scaldar  l'acqua,  far  la 
polenta,  il  bacato,  e  simili.  Ambedue  possono  essere  più 
0  men  grandi. 

PoiwAo  ha  derivati:  pajujtiUno,  pajuotone,  pt^uolata, 
cioè  quanto  ne  cape  in  un  pignolo:  pajoolata  di  casta- 
gne, di  rape.  B  in  questo  senso  dicesi  anco:  un  pajool 
di  roba  (i),  non  mai  :  calderotto. 

Abbiamo,  da  ultimo.  Il  proverbio  :  •  Disse  la  padella  al 
pajnolo:  fatti  in  là,  che  tu  mi  tingi  (3), -di  chi,  mac- 
chiato d'una  colpa  o  difetto,  osa  riprenderne  altrdl. 
Questo  proverbio,  comune  in  Toscana,  ha  per  origine  un 
apologo  greco;  tanto  le  tradhEloni  s'innestano  tenace- 
mente nel  popolo,  e  ripullulali  sempre  verdi  di  secolo  in 
secolo!  • 

981. 
Padettetta,  Padellina,  PadeUino. 

PadeUetta,  padellina,  seguono  la  regola  generale  dei 
diminutivi:  padelletta,  un  po'  più  di  padellina.  Mutando 
il  genere,  non  è  più  la  padella  vera  e  propria,  quella  da 
iriggere.  Padella  bensì  è  anche  quella  per  illuminare. 


(1)  M.  Vilumi  :  PajuoU  ed  altri  ta$i  di  ramt. 
(9)  BooniaRon  :  Vn  pajuol  di  ranmta. 
(S)  Bdokarsoti. 


E  certe  illuminazioni  e  altre  feste  pubbliclio  annosi  da 
gente  che  frigge  a  grandezze  già  belle  e  fritte. 
98«. 
Pentola,  Olla,  Pignatta, 

—  GOa  è  voce  antiquaria  e  storica  oramai.  L' òlla 
aveva,  oltre  al  cuocere,  altri  usi;  onde  le  olle  cine- 
rarie, da  riporvi  le  ceneri  de' defunti,  che  non  si  direb- 
bero pentole. 

La  pentola  è  sempre  di  terra;  la  pignatta  può  essere 
di  rame,  —  romani. 

988. 

Mestolo,  Ramatolo,  Bamino. 

Avere  il  ramajolo,  il  mestolo  in  mano. 

Mestare ,  Fare  alto  e  basso. 

—  Jtotnaiòto,  ealdaja  di  ferro  ove  si  strugge  pece,  ca- 
trame, 0  altro,  per  {spalmare  1  bastimenti;  ramino,  vaso 
dì  rame  a  guisa  d'orcioletto,  per  riscaldar  acqua  (I).  Poi, 
roiTU^oIo  (e  più  comunemente  romajolo)  è  strumento  da 
cucina,  di  ferro  stagnalo  o  di  legno,  quasi  a  forma  di 
cucchiajo,  ma  più  grande  e  più  concavo;  per  cavar  bro- 
do, fagioli  e  altro  dalla  pentola.  Una  romajolata  di  roba 
ò  quanta  ne  sta  in  un  romajolo:  una  romajolata  di  mi- 
nestra. Romajolata  è  anche  un  colpo  dato  col  romajolo. 
Nel  traslnto:  avere  II  romajulo  in  mano,  avere  autorità 
e  potestà  di  fare  grazie ,  e  però  di  fare  anco  del  male; 
che  dlcesi  anco  :  avere  II  mestolo  in  mano.  Alcuni  d! 
quelli  che  hanno  11  romajolo  in  mano,  nel  senso  figurato, 
anderebbcro  fatti  passare  al  senso  proprio.  --  meini. 

Avere  il  mestolo  in  mano  è  più  comune,  forse,  nel- 
l'uso; ed  è  più  spedito  a  dire,  e  par  ch'indichi  mag- 
giore arbitrio  di  fare;  e  risveglia  l'idea  del  mestare,  che 
significa  altresì  il  fare  ad  arbitrio,  e  per  lo  più  in  senso 
sinistro.  Fare  alto  e  basso  ha  pure  senso  simile,  non  buono 
e  di  celia;  ma  dice  forse  potestà  e  arbitrio  maggiore. 

Nel  proprio,  il  mestolo  è  di  legno,  e  più  grande  o 
meno;  ma  sempre  men  grande  del  romajolo.  Quello  è 
attrezzo  di  cucina;  col  mestolo  e  si  schiuma  la  pen- 
tola, e  si  cava  roba  da  quella,  e  si  assaggia  la  roba 
che  bolle,  e  si  mangia.  Delta  sua  forma  più  grande  o 
meno,  fa  prova  P  accrescitivo  mestolone,  e  il  diminutivo 
mestolino.  Onde  il  modo  proverbiale,  di  chi  fa  le  viste 
di  non  volere,  e  fa  smorfie,  e  muor  di  voglia,  e  fa  più 
degli  altri  o  più  d'altri  irrende;  come  :  -  Meino,  che  non 
voleva  la  pappa,  e  mangiò  anche  il  mestolino.  •  Le  qoali 
semplicità  della  lingua  parlata  io  raccolgo  con  divozione; 
e  mi  diano  pure  del  superstizioso  e  di  testa  piccola  i  filo- 
sofi grandi. 

Torniamo  al  mestolo.  Mestolata  è  quanto  ci  cape  in  un 
mestolo,  ed  è  colpo  dato  col  mestolo.  Mestolaja  è  la  donna 
che  vende  mestoli,  forchette  di  legno  e  arnesi  simili. 
984. 
Tegame,  TegHa. 

~  Teglia,  vaso  di  rame  slagnato,  dove  si  cuociono  tor- 
te, migliacci,  e  simili;  tegame,  vaso  di  terra  piatto  con 
doe  orli  alti  e  due  manichi ,  per  cuocere  carne  ed  al- 
tro. —  Romani. 

988. 
Cocci,  TesU, 

—  1  testi  son  vasi  di  terra  Interi  ;  cocci,  anco  rotti.  Te- 
sto, in  Firenze,  specialmente  il  coperchio  del  pentolo.  —  a. 


(1)  Lia.  ccR.  KiL.  :  Cava  dal  ramino  l'acqm  bollente. 
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«IMI. 
aum.  Vagello. 

Vageìio  non  ha  più  il  senso  generale  di  eàfdoja,  ma 
è  caldaja  che  serve  a  uso  de'  tintori.  Dì  che  giova  sen- 
tire la  definizione  d*uomo  esperto  dell'arte,  interrogato 
da  me: 

•  li  vageUo  è  della  forma  d'un  lino,  metà  (li  rame  e 
metà  di  legno;  la  parte  inferiore  ó  incassata  nel  terreno 
a  smalto,  l'altra  é  di  bandone  di  rame,  dove  il  fuoco 
circola  a  spirale,  facendo  tre  girl,  e  poi  riesce  in  un  tubo 
con  valvola,  per  la  separaaione  del  fumo  quando  è  scal- 
dato fortemente.  Si  rimuove  con  un  pilo  di  legno,  sol- 
levando la  pasta  ch'ò  nel  fondo,  e  quindi  si  lascia  in 
riposo.  In  alcune  tintorie  usa  il  vagello  di  legno,  e  si 
travasa  il  bagno  in  una  caldaja  dove  scaldarsi;  modo 
difettoso  e  poco  comune. 

>  Il  vagellino  è  tutto  di  rame,  molto  più  piccolo  del 
vagello,  e  di  figura  ovale;  quasi  la  metà  n'è  incassata 
nel  terreno,  l'altra  metà  rimane  esposta  nel  fornello, 
dove  si  suol  riscaldare  con  la  sola  carbonella  accesa,  che 
si  depone  nel  piano  del  fornello. 

•  C  è  i  vagelli  a  freddo,  più  specialmente  chiamali 
Uni  a  fhHldo,  che  sono  tutti  di  legno  e  di  figura  tonda 
come  una  vasca;  si  trattano  con  guado.  Indaco  e  calco.» 

Vagello  dlces)  anco  una  tinU;  e  qui  pure  riporterò  la 
definizione  riferiumi  da  persona  delle  più  valenti  in 
q  uest'  arte. 

•  Il  vagHlo  è  un  composto  d' indaco  e  di  guado  (io 
francese  pastd),  che  per  mezzo  dell'alcali,  oppure  della 
ealce ,  si  mette  in  fermentazione  ;  e  dopo  ciò  l' indaco 
passa  allo  stato  di  perfetta  soluzione,  ed  è  in  grado  di 
tingere. 

•  Molti  colori  hannoBi  dal  vagello.  Se  si  vuole  il  vio- 
letto, si  dà  un  fondo  di  rosso;  se  si  vuole  il  verde,  si 
dà  un  fondo  giallo;  e  cosi, a  proporzione  de' fondi,  s'hanno 
tolte  le  gradazioni,  tanto  ne'  colori  più  chiari,  quanto 
ne' piò  cupi.* 

11  vageUitìo  è  composto  d'  alcali,  crusca  e  indaco;  ed 
è  in  uso  nelie  piccole  tintorie. 
TOV. 
CALDANO ,  BiuGiBBB ,  Galoanino  ,  Scaldino  ,  Veggio  ,  Cas- 
setta ,  Scaldaletto  ,  Trabiccolo  ,  Cibcu. 

—  Caidemo,  vaso  di  metallo,  di  terra  o  di  pietra,  ove 
accendesi  brace,  per  scaldarsi  ;  tondo  o  d'un  quadro  bis- 
lungo, li  braciere  può  servire  e  a  scaldarsi  e  a  riscal- 
dare. Né  questo  né  quello  si  possono  tenere  In  mano. 
Quelli  delle  sagrestie  e  delle  anticamere  degli  uffizii  sono 
caldani;  i  più  grandi,  biaderi, 

Caldottino,  vaso  o  di  rame  o  d' ottone ,  di  forme  di- 
verse, portatile,  e  da  tenersi  fra  le  mani  o  fra  le  gam- 
be; dicesi  anco  veggio;  e  eieeia,  quando  é  di  terra. 
Serve  anco  per  scaldare  i  letti,  appeso  a  un  ordigno  per 
lo  più  mezzo  sferico,  formato  di  stecche  di  legname,  dotto 
scaidaklto  o  trabiccolo.  Ma  trabiccolo  è  l'ordigno  cosi 
detto  ;  e  scaldaletto  può  essere  un  caldanioo  tondo  e  piatto 
con  manico  lungo,  il  quale,  mosso  adagio,  e  ad  ora  ad 
ora  posato  su  le  lenzuola,  scalda  il  letto  in  modo  più 
spiccio. 

La  ciccia  è  più  povera  ancora  del  veggio  :  ed  é  voce 
più  umile;  nò  ha  tanto  comuni  i  derivati  come  l'altro, 
da  cui  si  fanno:  veggino,  veggluecio,  veggione. 

Scaldino  è  voce  generica;  ma,  d'ordinario,  gli  è  meu 
grande  del  v^gio.  Lo  scaldino  delle  signore,  ch'ò  di 


metollp  con  coperchio  traforato,  e  due  pezzi  di  legno  per 
posarvi  i  piedi,  si  chiama  castHta.  —  msini. 

GALDETTO,  Galdoccio,  Galduccino. 
.  Tenui  differenze.  Di  cosa  che  comincia  farsi  calda,  io 
direi  ealdetto  (1);  di  cosa  mediocremente  calda,  calduc- 
cio; di  cosa  dolcemente  calda,  eaJduecino.  Cakleito  è,  più 
d'ordinario,  un  diminutivo,  ma  in  cnncere;  calduccio, 
0  •diminutivo  In  difetto,  o  prossimo  al  positivo  (S);  éol- 
ducdm,  vezzeggiativo  sempre.  La  stagione.  In  aprile,  oo* 
miucia  a  farsi  caldetta;  letto  mediocremente  caldo,  è  cai- 
dmceio;  caldo  convenientemente  da  ristorare  le  membra^ 
calduccino*  Questa  voce  non  dice  mai  scarso  di  calore. 

Anche  sostantivo,  calduccino  e  calduccio:  Il  primo  dice 
sempre  calore  piacevole;  il  secondo  può  denotare  e  ca- 
lore piacevole,  e,  in  generale,  calore  men  forte. 

Di  persona,  dìrebbesi:  caldetta  di  temperamento;  non 
già',  calducdna  o  calduccia.    » 
98». 
GALWZZA ,  Galddiu. 

—  Caldura  ha  senso  proprio;  caldezza,  traslato.  Pro- 
verbio antico  è:  San  Lorenzo,  gran  caldura.  Caldezza 
(diremo)  della  passione,  dello  stile.  —  gatti. 

7»0-7W. 
CALDO,  Calore,  Calorico,  Dar  calura. 

CALOaiNO,  CALORUGClOé 

Tepidezza  t  Tepore* 
Tepido,  Sopprsddo. 
Intepidire,  Rattepidire. 


Caldo,  Calore,  Calorico,  Dar  calura. 

Il  calorico  è  la  sostanza  cosi  dotta,  semplice  e  impon- 
derabile, della  quale  é  effetto  il  calore:  calorico  latènte, 
raggiante;  misurare  il  calorico,  e  simili.  Nel  linguaggia 
usuale,  quando  si  può  senza  ambiguità  dir  calore,  è  af- 
fettazione da  lasciar  ai  medici;  a  taluni  dei  quali  il  lin- 
guaggio arcano  è  parte  non  piccola  del  mestiere ,  come 
agli  avvocati ,  e  come  a  certi  pradicalori  1  passi  latini, 

li  wlore,  a  un  certo  grado,  produce  il  senso  del  caldo. 
Si  può  sentir  calore,  senza  che  faccia  caldo.  Il  calore  ecci- 
tato dal  sole  fa  11  caldo  estivo.  Calore  ha  più  traslati  di 
caldo. 

-^  Dar  calura  dicesi  del  concimare  il  terreno  spossato; 
accennando  la  caldezza  ch'esso  riceve  dal  concime.  -^  cionk 

Colorino,  Caloruedo. 
Colorino  ha  sempre  buon  senso  ;«alo)'iMelo  può  valero 
0  calore  insufficiente,  o  picool  cal(M«  incomodo  e  noci- 
vo (3).  Il  calorino  d' un  fuoco  moderalo;  il  oalorncclo 
della  febbre  lenta.  1  tisici  pigliano  per  segno  di  forza 
qoel  caloruccio  che  li  consuma,  slmili  In  olò  a  molti  am- 
malati nell'anima. 

9«l. 
Tepidezza,  Tepore. 
Tepidezza  è  la  qualità,  lo  stato;  tepore >  ora  lo  suto 
e  ora  il  senso  prodottone. 

Poi:  tepidezza,  più  sovente,  è  negativo,  e  vale:  non 
caldo;  tepore  ò  positivo,  e  vai  :  più  che  freddo.  Si  riscalda 


(1)  Neri  :  Àeqva  caldetta. 
(3)  LiPPi  :  Bevanda  eatdueeia. 
(5)  Rem  :  Le  cagioni  de'  iud  travagli  vengano . 
ealornecio  introdotto  nelle  viscere. 
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fm  WqfsMo  »ino  al  tepore,  non  ino  àStn  tepidasn;  il  le- 
pore, non  la  tepidezza,  df  prinatera. 

Però,  nel  Iraslato,  tepUksza  é  difètto.  1  primi  mot! 
deiraflfetto  sono  un  tepore  leggero,  che  poi  diventa  calore; 
la  tepidezza  é  delPamore  che  scema. 


Tepido,  SoffWcUo. 
Intepidire,  BaltepUUre. 

li  tepido  è  catore  non  grande,  ora  In  ereseere  ora  in 
calare;  il  aog^reddo,  in  ealare  sempre,  lo  metto  un  H- 
qaore  al  foooo,  al  sole,  die ' intepidisca  (1);  levo  dal 
fooco  minestra  o  liquore,  e  lascio  elie  si  soffreddi,  per 
meglio  poterne  mangiare  o  bere  o  fare  altr^nso. 
'  Intepidire,  per  io  più,  del  calore  clie  cresce;  ratte/pi- 
are,  che  scema. 

Fra  tepido  e  tiepido,  non  morti  né  Pano  nò  l'altro 
(se  non  che  tepàre  didamo  sempre,  non  mai  Mepére),  gio- 
verebbe alla  fine  scegliere;  e  che  la  morte  delPnno,  al- 
Taltro  sia  vita  più  viva.  Coteste  ricchezze  di  dobbio  co- 
nio, che  fanno  incerta  la  lingna,  e  però  le  anime,  quanta 
tepidezza  spargano  nel  parlare,  e  però  nel  sentire,  chi 
sente  fòrte  to  sa. 

7«4-797. 
CALDO,  Caldana,  Caldura. 

Riscaldato,  Accaldato. 

Infreddatura  ,  Imbeccata  ,  Rapprbddore  ,  Infrbm>a- 

GIONB,  attacco  di  PETTO,  MaL  DI  PETTO. 

PiGLURLA,  Prenderla. 

Riscaldamento,  Riscaldo. 

994. 
Oddo,  Ccddana,  Caldura, 

—  CàkUma,  ndrnso  presente,  è  il  riscaldamento  o  mor- 
boso 0  Incomodo  che  viene  all'  nomo  o  da  veloce  corso 
0  da  qualunque  cagione  perturbi  o  renda  forzata  la  tra> 
spirazione.  Diclamo  inoltre:  venir  le  caldane  alla  testa; 
tanto  In  senso  proprio,  quanto  in  figurato,  nd  quale  sl- 
IrnlAca:  sentirsi  alterato  da  qualunque  impressione  Tee- 
mente,  o  d^lra  e  di  dispetto  o  d'amore,  o  simile.  Quando 
•f  tratta  di  esprimere  solamente  il  tedio,  il  fastidio,  si 
dice  che  la  tal  persona  o  la  tal  cosa  fa  caldo. 

(kOdwra,  d'ordinario,  è  il  caldo  della  stagione;  caldo 
soverchio  (f). 

CaUima,  In  Firenze,  stanza  posta  sopra  al  forno  ove 
euoeesl  il  pane.  —  ciom.  / 

9H. 


'    fiitMUalo  dal  soie,  dal  fuoco,  da  altro  calore.  Ha  senso 
generale  ed  innocuo»  e  trasiati  parecchi  (3). 
«    AeeeMaio,  ndl'oso  vivente,  vale:  riscaldato  assai;  e 
unto  da  porsi  a  rischio  di  pigliar  un'imbeccata,  un'in- 
flreddatura,  un  mal  di  pmita. 

SI  diviene  accaldato  per  malattia ,  per  soverchia  agi- 
tazione del  corpo (4). Parecchi  dialetti  d'Italia,  per  que- 
st'idea, altra  voce  non  hanno  che  la  generica  riMoIdoto. 


(1)  Lo^  slavo  teplo,  vile  ealdo,  ma  qod  troppo  ;  onde  le  acqao 
éi  TepYit. 

'   (3)  CaescbrziO:  Fotde  dote  bagnarti  nel  tempo  delkt  gran 
ealdura. 

(3)  Petrarca  ;  Poi  che  sorwumla  riscaldando  il  eole.  -  Accao. 
DEL  eia.  :  SUmza,  Varia  della  quale  Mia  notabilmente  riwealdada 
da  fuochi. 

(A)  Salviri  :  /  febbricitanti  e  aecnldatt  che  mutano  epetto  i 
ienzuoli  ed  i  panni. 


Inf^reddaUwa,  imbeccata.  Raffreddore,  Infreddagkmi, 

ÀUaeeo  di  petto.  Mal  di  petto, 

PigUatla,  Prenderla. 

hnboeeala  è  più  famigliare;  infreddatura,  di  tulli  gU 
stili. 

Imbeccata  s'accoppia  con  pigiare  (I).  e  simili,  nel- 
l'uso comune;  né  si  direbbe  assolutamente:  stagione  da 
imbeccate,  come  dicesi:  da  infreddature  (S);  né:  avere 
un'imbeccata,  come:  un'infreddatura  o  un  raffreddore. 
11  pigUare  o  questo  o  qudla  dice,  o  mal  pili  grave,  o 
più  subltano  dd  prendere.      v 

Quello  ha  della  sua  famiglia  infreddare,  infreddato^ 
infìreddagione;  imbeccata  è  solo.  Infìreddagione  pare  piut- 
tosto Tatto  o  il  primo  venire;  kifreddatura ,  r effètto  e 
il  male  che  dura;  e  però  soffre  meglio  il  plurale  (3). 

imbeccata ,  poi ,  ha  un  senso  suo  proprio ,  e  d&cesi  : 
aver  preso  t'imbeccaU,  da  chi  ò  stato  da  altri  imbee- 
eherato  e  non  parla  di  suo. 

n  raffreddore  par  più  forte  e  più  durevole;  Vinfred- 
datura  può  esser  breve  e  leggera  (4).  Dal  raffreddore  si 
passa  all' afloceo  di  petto;  da  questo,  it  nud  di  petto, 
alla  tid. 


Riecaldamento,  Bttcaldo, 

Dall'essere  accaldali  può  venire  un  ritcaldo;  ma  può 
da  cagione  più  lenta  e  meno  avvertita.  Il  sangue  ó  ri- 
scaldato; la  persona  è  accaldata.  Il  sangue,  la  macchina, 
la  persona  stessa  d  riscalda,  non  d  accalda;  questo  non 
è  riflesdvo,  ma  quasi  passivo;  né  ha  sostantivo  analogo, 
n  ritcaldo,  poi,  differisce  dal  HseaidmNCiilo,  in  quanto 
che  quello  può  essere  l' indisposizione  o  la  malattia;  que- 
sto é  l'atto  che  può  preparare  il  male,  ma  può  anche 
non  esaere  morboso  punto.  Cod  nd  traslato:  riscaldo  di 
tetta,  di  fantatia,  di  patitone,  può  essere  abituale,  ed  é 
quasi  sempre  più  continuato  e  più  lungo  di  ritcaldeh 
mento. 

Ritcaldamento,  d'un  ambiente,  d'un  corpo  senta  vita; 
non  ritcaldo.  Cosi  ritcalducdato,  corpo  alquanto  scaldato 
0  per  la  prima  volta  o  di  nuovo.  TraslaUmente  :  amici- 
zia, amore  risoaldiicciato  ;  imagini  poetiche  ardenti  In 
chi  prima  le  vide  e  diade  a  vedere;  poi  freddate  nelle 
menti  e  nelle  anime  de'  succeasori  ;  poi  riscaldaedale  per 
dmulare  vita  e  vigore  d'affetto. 

999. 
CALDO,  Calido,  Caloroso. 

Catido  è  termine  quad  medico,  che  non  d  adatta  ad 
altro  che  al  temperamento  (5).  Caldo  è  termine  generico; 
applicato  al  temperamento,  ha  senso  più  morale  che 
altro.  Uomo  ealdo,  che  facilmente  va  in  coHera  dio  d 
lascia  trasportar  ad  affetti  impetuod  (6);  uomo  ealido. 


(1)  Allori  :  Si  piglia  npetso  wi*imbeccata  o  qualche  doglia.  - 
Geccai  :  Cogliere  l*  imbeccata.  Ma  nella  Ungo  a  parlata  cogliere 
soonerebbe  drano. 

(S)  Boccaccio  :  //  pia  del  tempo  ttaea  infreddata,  -  Lia.  cu». 
MAL.  :  GU  aecalarramenti,  che  infreddature  tono  appellati. 

(3)  Nd  dialeilo  iacdwte,  per  infreddare,  diced  infrigidire. 

(4)  In  diri  dialetti ,  per  infreddare,  diceti  raffreddare.  Gio- 
verebbe serbare  questa  voce  agli  altri  usi  noti. 

(5)  Lio.  cur.  mal.  :  iranno  ottenuto  dalia  natura  un  tempera' 
mento  calido  e  tecco. 

(6)  Qoioii  le  frasi  a  tangne  ealdo;  tetta  calda. 
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die  ha  di  mòlU  calori ,  e  ehe  pattoM  éU  quegl*  ineoinodl, 
che  di  tale  cosUtorioDe  sono,  più  o  neiio  evUahili,  con- 
sefoenxe. 

«  Se  (nota  II  Gante)  coiMo  è  lo  stesso  ehe  coldo,  dan- 
qne  dirò:  giomata  ealida,  thila  callda;  e,  che  le  droghe 
SDII  calde».  Non  si  potrebbe  Indicare  il  diverso  oso  de' 
due  modi  con  piA  oooeisa  evidenza. 

CSoiofOfo,  anch'esso  del  temperamento;  voce  meno  te- 
cnica di  eaUdo  e  più  comune.  C'è  vn' altra  dlllérsnia: 
gnand*  lo  dico  calorofo ,  non  hnendo  che  del  naturale 
lamperamento;  quando  dico  eàUdo,  intendo  ancora  di 
qoella  specie  di  calore  ch'esalta  le  passioni  del  senso,  e 
tende  a  sfogarle.  Con  qaeeta  intensione,  la  voce  caUdo 
acquista  slgnlQcato  quasi  di  cella. 

—  Cai&roio,  del  temperamento,  Indica  una  condltione 
q«asi  morbosa,  o  Indinanle  a  quelle  malattie  che  pro- 
vengono da  riscaldo.  Ma  culorofo  dlcesi  più  frequente  de' 
cibi  ch'eccitano  tali  malattie,  come  droghe  e  simili.  — 

CAPPONI. 

Coforofo,  nel  traslato,  è  affine  a  eaido,  quando  dlcesi 
di  discorso  o  shnile.  Le  differenze  son  queste:  che  diremo 
bensì  calda  preghiera,  raccomandazione,  ma  non  calo- 
rosa. L'Alfieri  voleva  calde,  non  calorose  le  sue  trage- 
die. Stile  caloroso, piuttosto  che  stile  caldo;  perchè  que- 
sto secondo  dice  l'atto,  Il  primo  l'abito.  Affettasi  lo  stile 
caldo;  si  vuol  tale  a  ogni  eosto;  e  però  non  si  risparmiano 
esagerazioni,  esclamazioni,  figure  retoriche.  La  calorosa 
eloquenza  può  essere  nel  principio  modesta  e  tranquilla,  e 
venire  a  poco  a  poco  infondendo  negli  animi  il  caler 
dell'afl^tto. 


CALZUMB,  CALzcaono. 

Significano  ambedue  calia  grossa;  il  secondo,  non  di 
cotone  0  di  refe,  ma  di  lana  e  ordinarla.  Il  ctÀunme, 
inoltre,  è  più  grande;  ò  aecrescHivo  di  ealza;  il  eotes- 
roMo  0  si  soprappone  alle  eatee  per  tener  caldo,  o  per 
«90  di  caccia;  ovvero  fa  le  ved  di  calza  sotto  gli  stivali, 
e  passa  di  poco  hi  noce  del  piede* 


CAURTA ,  CALzmo. 

Calwetia  (diminutivo  di  suono,  non  di  senso)  calza, 
na  di  materia  più  fine,  come  seta,  stame  o  slmile;  eol- 
wUio  (vero  dimhrativo)  quella  mezza  calza  che  taluni 
adoprano  o  per  risparmio  o  per  comodo,  la  quale  non 
passa  la  metà  dello  stinco. 

801-801. 
CALZINI,  Brachb,  BaiCHissc,  Motandb,  Bbaobimb^ 

BnAGHINO,  BUACONB. 

Bbacare,  SnaAGAas. 

GAUOMCaiO,  BOACUTTA,  BRACUOCn,  BEACUmi. 

Ceà%oni,  brache,  Braehute,  Mukmde,  BradUne. 

Brachino,  Bracone. 

Bracare,  Sbracare, 
Brackem,  voce  di  celia;  e  s'applica,  d'ordinario,  a 
quelle  che  portan  le  donne;  calzoni  è  più  comune  nel- 
1*  uso;  brache  ha  quasi  sempre  anch'essa  significato  di 
cella  :  se  non  che ,  laddove  si  voglia  indicare  o  un  pajo 
di  calzoni  ordinarli ,  o  molto  larghi ,  si  potrà  anche  sul 
serio  nominare  le  brache,  E  questa,  che  par  voce  bassa, 
potrà  ricevere  significazione  istorica,  dove  indicasse  que' 
calzoni  che  i  Latini  chiamano  bracece  o  brocce  o  brackoe; 
ed  era  allora  la  veste  de*  popoli  d' oriente  e  del  seitcn* 


trlono,  simile  a^  eaboncionl  de'  Turchi  e  de'  Greci  mo- 
derni. Questi  calzoni  pomonsi  pure  chiamare  brache;  e 
per  dispregio  io  udii  un  Toscano  chiamare  I  Turchi  cof- 
jBONdoni;  voce  che,  più  comunemente,  direbbesi,  non  della 
persona  che  li  porta,  ma  de^  calzoni  stessi,  se  grandi. 

—  Le  mvtomle  sono  strette,  corte,  da  tenersi  sotto  i 
calzoni,  0  sotto  la  gonnella,  o  sotto  abito  lung».  Queffe 
del  padre  abate,  che  il  Boccaccio  dice  brache,  ora  sono 
mutande.  Le  brache  sono,  d'ordinario,  più  larghe,  buone 
anco  da  mettersi  scoperte,  e  più  lunghe. 

Nel  traslato  :  eoKor  le  brache,  aver  paura.  Rei  traslato 
pure:  saper  e  ridire  U  brache  e  U  brachine,  è  ridire  i 
minuti  secreti  di  essa;  e  brachino  e  bracone,  chi  di  tali 
cose  é  sollecito.  Bracone,  più  dispregiati  va  che  brachino, 
il  quale  è  tra  il  dispregio  ed  il  vezzo.  Sbracare,  un  po' 
più  di  bracare;  ma  forse,  in  questo  senso,  la  voce  ha 
altra  origine  e  viene  da  bracco,  onde  braccare  o  braC' 
caggiare,  che  vale:  cercare,  quasi  fiutando,  la  cosa.  Nò 
sia  maraviglia  che  la  voce  possa  perdere  una  e,  dacché 
in  Dante  Baco  abbiamo  in  luogo  di  Bacco,  e  altri  simili 
di  più  comune  uso.  —  nbrl 

smt. 

Calzoneino,  Brachetta,  Bracueeic,  Brachim. 

Calzoncini  può  essere  e  dhninutivo  e  di  vezzo,  segna- 
tamente  parlando  di  bambini;  cosi  brachine,  bracuccie  è 
dispregio.  BraeheUa,  il  dinanzi  de'  calzoni  che  si  abbot- 
tonava a  modo  di  sportello,  innanzi  che  la  bottonalura 
prendesse  altra  forma. 

Quando  braca  e  brachina  ò  nel  singolare,  non  vale 
che  piccolo  pettegolezzo,  notiziuola  tra  la  ciancia  e  la 
ciarla.  Bracheete  non  ha  singolare.  Quando  dicesi  delle 
donne  ohe  si  mettono  le  brachesse,  che  l'uomo  le  lascia 
portare  1  calzoni ,  Il  primo  ò  più  famigliare,  e  dice  une 
spadronare  con  meno  merito  e  più  abuso. 


CAIAIUNCO,  GBLLsaAaio. 

Il  camarlingo  tien  custodia  del  danaro  d'ima  comU'^ 
iiità;  il  cellerario,  delle  comunità  monastiche.  Le  mo- 
nache  hanno  la  celleraria;  camarlingo,  tra  loro,  ha  pure 
il  femminino.  Ma  il  cellerario  di  certi  conventi  chiamasi 
camarlingo. 

tamarUngo  è  anche  ima  dignità  di  corte.  Fare  il  ca- 
marlingo a  qualcuno,  ò  voler  sopravvedere  agli  interessi 
di  lui,  misurargli  le  spese. 

804-805. 
CAMERA,  Stanza,  Gabinetto. 

Sala,  Stanza,  Salotto,  Saletta,  Salottino,  Salone, 
Càsk,  Aula. 


Camera,  Stanza,  Gabinetto, 

Camera,  propriamente,  la  stanza  da  letto.  Si  dirà  che 
un  appartamento  ò  di  quattro  stanze,  di  sei;  non  di 
quattro  o  sei  camere  (I).  In  certi  dialetti,  catMeia  è  qua- 
lunque stanza;  ma  quest'uso  non  pare  Imitabile,  persbé* 
renderebbe  inutile  l'una  delie  due  voci. 

Entrando  in  un  albergo,  domandasi  una  o  due  stan- 
ze; e  In  Ul  caso  stanza  si  chiama  anco  quella  da  Ietto. 
Nelle  barche  non  v'é  propriamente  stanze,  ma  camere 
0  camerette,  più  o  men  disagiate  (f  ). 


(4)  Daitb:  a  moelrar  eie  ehe  in  camera  ei  puote;  parlàfid^ 
di  tarpi  lascivie. 
(3)  Boccaccio  :  Sopra  una  nave  montati ,  data  loro  tma  eame- 
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Ognun  sa  ebe  éosa  sia  Uuamermt,  e  la  Camera  Apo- 
stolica, e  11  Voltaire  gentilaomo  di  camera.  Il  modo: 
fare  la  camera,  per  sbrattare,  spazzare»  rifare  il  letto, 
assettare  ogui  cosa,  pare  francese  ;  ed  é  del  beato  Co- 
lombini Senese;  di  quella  gente  che  Dante,  con  odio  so- 
verchio, comparava  a  quest'altra  per  tutto  dispregio. 

-—  Gabinetlo ,  stanza  intema ,  da  scrivere ,  studiare , 
conservare  cose  preziose.  Gabinelto  fisico,  letterario;  cor- 
riere di  gabinetto,  modi  mezzo  stranieri,  ormai  fatti  co- 
muni. —  ROMANI. 

Camera  del  cuore,  disse  Dante  il  segreto  dell'anima,  e 
oggidì  non  sarebbe  che  celia.  Il  modo  :  in  camera  chari- 
iaUt,  che  dicesi,  per  Io  più,  dell'ammonire  o  dare  con- 
sigli non  piacevoli,  ma  affettuosi  e  a  buon  fine,  poCreb- 
besi  anche  volUre  In  italiano,  chi  lo  sapesse  con  garbo. 

SUmsa,  Saia,  SaUme,  SaieUa,  SaloUo,  SaMUno, 
Casa,  AtUa, 

-^  Stansa  è  il  nome  comune  delie  parti  abitabili  In  cbe 
è  divisa  la  casa  :  casa  di  quattro,  sei,  dieci  stanze.  Sala, 
stanza  più  grande,  per  Io  più  la  prima  del  quartiere, 
dopo  quella  d'ingresso;  ed  anco  questa,  se  spaziosa;  e 
quella  dove  si  desina.  Salone  è  l'accrescitivo;  eakUa,  il 
diminutivo  di  $ala:  ma  ialone  significa  una  gran  sala 
destinata  a  pubbliche  adunanze.  A  Firenze  nel  palazzo 
della  Signoria  ò  il  salone  dei  cinquecento ,  che  però  di- 
casi anco  la  saia  dei  cinquecento;  e  sala  d'udiensa,  quella 
dei  tribunali.  So/effa,  piccola  saia  d'ingresso,  che  intro- 
duce nella  sala,  o  anche  In  diversi  appartamenti.  Salotto 
è  la  stanza  ove  si  ricevono  le  persone  cbe  vengono  a  far 
visita,  e  a  conversare:  ed  é  di  maggior  riguardo  della 
sala ,  onde  lo  dicono  soioMo  tmono,  cioè  ornato  di  mobili 
più  eleganti  ;  $aiotUno  è  un  salotto  piccolo. 

Casa  ha  presso  i  contadini  un  significato  speciale , 
che  pare  strano.  E'  danno  questo  nome  alla  cucina ,  che 
per  solito  é  la  prima  ove  si  entra  nelle  case  loro  (1).  - 

LAMBRUSCUUn. 

—  Aida,  per  lo  più,  sala  dell'università,  dei  palazzi 
vescovili ,  0  sale  ove  1  canonici  fanno  riunioni  capitolari. 
SI  dice  pure  aula  regia;  ma  non  é  modo  comune,  men- 
tre l'adJetUvo  aulico  è  usato  tuttora  dal  popolo  toscano, 
il  quale  dà  il  nome  di  aulico  all'uomo  di  maniere  soste- 
nute, e  di  fare  pomposo  (f).  —  pbnoola. 

806—807. 
CAMEftETTA,  Cambrblla,  Camerino,  Cblla. 

Cambrblla,  Zanzaribrb,  Lbtto  parato. 

Cbllbtta,  Cellula. 


Cameretta,  Camerella,  Camerino,  Celia, 

Camerella,  Zanzariere,  Letto  parato. 

Cameretta,  piccola  camera  in  genere;  camerino,  nella 

lingua  parlata,  d'ordinarlo,  per  eufemia,  dov'è  il  cesso, 

sebbene  possa^aver  senso  affatto  generale;  ma  più  pie- 


retta  nella  poppa.  Camera  infaUi  i  Latini  chiamaTano  un  sof- 
fitto a  Tòlta,  qual  è  nelle  navi. 

(i)  Forte  perchè  cata  era  ai  Latini  capanna;  e  la  forma  della 
cocina  con  camino  tiene  della  capanna. 

(3)  Compra  aulica,  coiaiglicre  aulico, modi  aostro-italici.  In 
Padova:  aula  magna  quella  dei  dollorali,  •  dove  insegnò  Gali- 
leo; salone  della  ragione,  magnifica  sala  che  rammenta  altri 
tempi,  dovrebbe  cioè  rammentarli. 


colo  che  cameretta,  CeaneriM  è  pur  quello  de*  teatri  ove 
gli  attori  si  vestono. 

Camerella  è ,  nefla  lingua  viva ,  quel  chiuso  di  drappi 
0  simili  robe  che  si  fa  intomo  al  letto;  òhe  non  è  però 
da  confondere  con  lo  aansuariere,  le  cui  cortine  sono  a 
perpendicolo  del  letto  stesso  e  non  iscendono  fino  a  ter- 
ra ;  né  col  letto  parato,  cbe  consiste  nel  drappo  sovrap- 
posto al  letto,  a  modo  di  cielo  o  di  cupola,  che  vUme  fino 
a  una  certa  altezza ,  senza  però  rieoprlrlo. 

Ed  ecco  altro  uso  gentile  di  questa  voce  nelle  lettere 
che  della  lingua  toscana  scrisse  con  amore  il  P«  Giu- 
liani :  •  Sarà  d' assai ,  se  di  trenta  camerette  la  spiga 
n'avrà  piene  una  ventina.  Poco  pane  d  si  potrà  cavare, 
poco  al  bisogno.  •  —  È  un  oonti^dino  die  paria. 

Cella,  la  camera  del  romito,  del  religioso,  o  del  soli- 
tario in  genere.  C'è  però  delle  cosi  dette  eelle  che  sono 
camere  oomodlsaime  ;  il  cambiamento  de*  costumi  fa  di- 
ventare improprie  e  mentir  le  parole. 
809. 
CeUetta,  Celhda. 

Celletla,  piccola  cdla  da  abitare;  e  traslatamente,  pie- 
colo  ricettacolo.  Nel  linguaggio  anatomico  e  nel  medico, 
cellula  è  II  più  comune;  e  quand'anco  si  dicesse  eelletta, 
rimarrebbe  il  derivato:  tessuto,  maUtUa  emulare, 

SOS— 809 
CAMPABIBLLA,  Campaisllo,  Campanbtta,  CAMPANCLLiifo, 
Campandcoa. 

Scampanìo,  Scampanata. 

Scampanellìo,  Scampanellata. 

Scampanata,  Urlata. 


CampaneUa,  Campanello,  Campanetta,  Can^aneUino, 
Campanueda. 

Campanella,  L«  Quel  cerchio,  per  Io  più  di  ferro,  a 
forma  d'anello,  che  appiccasi  all'uscio  per  picchiare  (I). 
il.<*  Quo*  cerchietti  che  tengono,  per  lo  più,  le  donno 
agli  orecchi,  ili.*'  Quel  cerchietto  di  fli  di  ferro  attaccato 
alle  portiere,  alle  tende,  e  simile,  per  farle  scorrere,  e 
aprire  e  chiudere. 

CompofieUo,  propriamente,  il  diminutivo  di  campana. 
ComponaUo,  quel  cbe  dalla  porta  d'una  casa  corrisponde 
nell'interno  degli  appartamenti,  o  dall'uno  all'altro  ap- 
partamento, 0  dall'  una  camera  all'altra  ;  e  suonasi  per 
chiamare,  o  dar  segno  che  s'apra.  Andare  a  suoo  di 
campanello,  vale  a  ore  fisse,  e  simili.  Campanello  o  oom- 
pandlino,  quel  che  nelle  chiese  dà  il  segno  dell'eleva- 
zione, 0  d'altri  sacri  riti  (i). 

Piccolo  vaso  che  ha  forma  di  campana,  si  dirà,  non 
campanello  né  campanella,  ma  si  canzonetta.  Nelle  ope- 
razioni chimiche  accadrà  smesso  di  nominare  una  cam- 
pana 0  una  campanella  di  vetro. 

Campanuecia  è  poco  dell'uso,  nella  lingua  parlata,  e 
molto  men  campamttzo  o  campanuzta,  li  primo  nondi- 
meno pnó  servire  a  indicare  campana,  non  piccola  qtianto 
un  campanello,  ma  meschina  di  forma  e  di  suono. 


(i)  Quindi  i  provorbii  famigliari  :  attaccare  i  pensieri  aUa 
campanella  dell'uscio;  baciare  la  campanella, chQ  ton  vivi  tut- 
tora. Qualunque  cosa  abbia  forma  di  campanella ,  togKamo 
chiamare  con  questo  nome  ;  onde  i  fiorì  a  campanelle,  e  simili. 

(9)  ViT.  S.  Art.  :  Al  suono  di  quel  campanellino  che  si  i 
aU'aHare,  alV elevazione  del  Signore, 
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Scampanio,  Scampanala, 
Scan^poMltìo,  SeampamUala, 
Scampanata,  Urlala, 
—  Seampamita,  Talto;  icampanio,  il  tuono.  Lo  scam- 
panio pare  piò  importuno  e  longo  o  frequente.  Differenze 
analoghe  porrei  tra  icampaneUio  e  teampaneUata. 

Scampanala  anco  dicesi  quel  clie  1  Francesi  chari' 
vari;  ma  se  di  sclilamazzi  senza  snono;  o  di  strumenti 
discordanti  o  rumorosi ,  o  di  padelle  e  pajuoli  e  arnesi 
sonigliauti ,  sarebl>e  wrlata  o  altro  simile.  Il  senso  in- 
tero e  proprio  e  storico  del  francese  charivari  agi*  Ita- 
liani manca,  che  lo  fanno  più  per  burla  da  chiasso,  che 
non  per  beCb  vituperosa.  Ed  è  povertà  onesta  e  bella.— a. 

8I«. 
CAÌIPAFMMi,  Gamtahaccio. 

11  primo,  grossa  campana;  il  secondo,  quel  campanello, 
più  0  men  grosso,  che  mettesi  al  collo  deUe  bestie  nelle 
gregge  e  negli  armenti.  Nei  traslato,  un  cicalone  che  mai 
non  finisce  di  dire,  si  suole  chiamar  campanaccio. 

In  un  concerto  di  pia  campane  suol  esserci  il  campa- 
fMNM.  Suonare  il  campanone,  é  far  rumore  di  iattanza  o 
d* altro,  importuno.  In  Piemonte  é  diventato  voce  storica 
quasi  come  lo  statuto. 

811. 

GiUlCiKVA,  CANCHBtO. 

Canchero  o  cancro  è,  propriamente,  il  tumore  o  Tul- 
cere;  cancrena  é,  ben  dice  la  Crusca,  tutta  la  parte 
mortificata  intorno  ali* ulcere  o  al  tumore,  la  quale  va 
sempre  più  dilatandosi. 

In  trastato,  conciterò,  eancherino,  caneheraccio,  uomo  o 
donna  pien  di  malanni,  o  fastidioso  e  incomodo;  e  di 
strumento,  come  d'orinolo,  p.  e.,  che  valga  poco  e  serva 
male,  dicesi  eh'egll  é  troppo  canchero,  ch*egli  é  un  ean- 
cherino. 

Diciamo  concmia  le  ulcerose  malattie  dell'anima,  ed 
anche  gl'interni  vizli  che  rodono  le  società.  La  corru- 
zione di  quelli  che  governano  ò  cancrena  allo  Stato. 

81Ì-813. 
CilWM,  GAMcmiio. 

GtAHCHIO ,  GAMBIRO. 

8it. 

Granchio,  Gambero. 

ì/*  Il  gambero  è  più  piccolo  dei  granchio.  Gamberi , 
certi  picooii  crostacei  d'acqua  dolce  o  marina,  che  gran- 
chi non  sono  (I). 

n.*  Rosso  come  un  gambero  (f  )  ;  far  come  II  gambe- 
ro, die  dà  sempre  addietro  (3),  son  modi  vivi,  dove 
fenigliarmente  non  si  dice  granchio, 

ì\ì.^  Gambero  può  avere  il  diminutivo  gamberetto,  che 
granchio  non  ha.  Ben  si  potrebbe  dir  granchioUno  (4). 

IS.^  Nel  traslato:  pigliare  un  granchio,  commettere 
uno  sbaglio;  pigliar  de'  granchi,  avere  U  granchio  al 
boreelUno,  esser  avaro  (5)  ;  farti  un  granchio  a  tecco. 


(i)  11  graoebio  ti  chiama ,  nella  storia  naturale ,  eaneer,  •  il 
ganbero  aetaeuM  ;  in  francete ,  il  primo  eraht;  éereoiete  il  te- 
eondo. 
(9)  LirPì  :  Pareva  in  vÌ§o  nn  gambero  orrotUlo, 
(S)  TaATT.  Eq.  :  Ritorna  addietro,  e  fa  come  il  gambero, 

(4)  É  del  Pulci  e  del  Caro;  non  dell'aio,  ma  bello. 

(5)  Frìmiìsi  :  Mi  ff*  e*  granchi  non  ha  nella  ecareella ,    Tro- 
verà. . .  da  dame  «na  ealoila. 


stringersi  un  dito  tra  legno  e  legno,  tra  sasso  e  sasso, 
0  altrimenti,  si  che  vi  rimanga  un  segno;  e  pigliare 
un  granchio  a  secco,  pigliare  sbaglio  non  leggero;  che 
é  dunque  più  del  semplice  prendere  un  granchio, 

V.®  Granchio,  quell' intormentirsi  che  fa  mano  o  piede. 
Senso  non  proprio  di  gambero. 

\l.^  II  Cocchi  usò  grqnchiesta,  che  non  è  della  lingua 
vivente,  ma  che  può  venir  necessario;  né  sarebbe  inutile 
gamberes$a.  E  nella  favola  nota  della  madre  che  rim- 
provera al  gambero  figlio  di  non  camminare  a  dovere, 
ci  cadrebbe. 

In  letteratura  e  in  imlitica  tutti  possono  pigliare  de* 
granchi;  ma  c'è  di  quelli  che  assumono  per  uffizio  di 
ridurre  gl'ingegni  e  le  faccende  alla  similitudine  de' 
gamberi;  e  costoro  non  sono  nò  1  meno  onorati,  nò  i 
meno  ingegnosi. 

8iS. 
Cancro,  Canchero. 

Cancro  è  un  de'  segni  celesti.  E  cancro  è  la  nota  ma- 
lattia; più  comunemente  can^Aero. 

814. 
CANNELLA,  CANintLLO,  Cannelli. 

Cannella  è  il  piccolo  doccione  de'  condotti  (I);  can- 
nella è  il  legno  bucato  a  guisa  di  bucciuol  di  canna,  per 
attingere  il  vino  dalla  botte  (f  ).  Cannello  dicesi  di  varie 
cose  che  hanno  forma  di  buccluolo  di  canna,  e  anco  dif- 
ferente (3);  come:  cannello  di  china,  di  cannella,  d'ar- 
gento (4),  di  carbone  (5),  di  zolfo,  di  nitro.  Cannello  è 
anco  quel  pèzzuolo  di  vera  canna  che,  tagliato  tra  V  un 
nodo  e  l'altro,  serve  a  diversi  usi  ne'  lavori  di  drappi 
0  di  panni;  per  esempio:  per  tessere,  al  cannello  s'av- 
volge il  Alo,  e  si  va  mano  mano  svolgendolo,  nell'atto 
di  mandare  la  spola. 

Cannelle,  quelle  per  le  fognature,  da  fognare  terreno 
acquitrinoeo;  piccole  e  grandi,  secondo  che  sono  maestre 
le  fogne  o  no.  Il  nome  italianisslmo  attesta  che  la  cosa 
era  qui  nota  innanzi  che  ci  venisse  lo  straniero  drainage. 
E  a  cosa  simile  accenna  Virgilio,  con  bellezza  di  suoni  e 
di  numeri  che  infónde  vita  di  spirilo  nella  corporea  na- 
tura :  Aut  lapidem  bibuhan,  aul  squallentee  infode  conchat  :- 
Inter  enim  labentur  aqua,  tenuitque  iubibU  Halitut,  atque 
animot  toUent  tata. 

8lft. 
CAimiGGlO,  Graticcio,  Stdoja. 

—  Il  canniccio  non  ^  propriamente  tessuto;  le  son  can- 
nucce di  pedule  legate  una  accanto  all'altra,  e  che,  es- 
sendo cosi  dinoccolate,  si  rotolano.  Né' questo  ha  telajo. 
All'opposto,  quando  le  vere  canne  si  stiacciano,  si  aprono 
e  si  tessono,  si  forma  la  ttuofa:  la  quale,  se  si  adopra 
per  l'allevamento  de' bachi,  si  intelaja  di  legno.  Può 
dirsi:  cannicci  di  stuoje. 

Il  graticcio  è  tessuto  diOTeren temente  dalla  stuoja;  que- 
sta a  spina,  il  graticcio  alta  piana  ;  cioè  in  modo  che  il 


(1)  Pallàdio  :  Una  cannella  di  piombo, per  lagnale  vi  ti  met- 
ta t'aeifua. 

(2)  Varchi  :  Gauore  le  cannelle  delle  botti.  -  Il  Firenzoola  pa- 
ragona i  capettoli  delle  poppe  alle  canncUmte  d'un  vaso. 

(S)  Per  esempio,  il  Migalotti  parla  d'un  cannello  a  cbiocciola. 

(4)  Secai  :  Un  eatmellelto  d'argento,  da  tehixxare  acqua  per 
giuoco.  -  Macalotti  :  //  cannellino  del  termometro. 

(5)  Del  carbone  diceti  cannella  e  cannello;  ma  questo  è  piò 
cornane  nell'uso. 
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lessato  passa  sempre  sotto  e  sopra  un  solo  filo  dell' or- 
dHo«  mentre  che  oelPopera  a  spina  il  tessuto  s'incrocia 
sempre  con  due  fili  deirordito,  e  non  i  medesimi  a  ogni. 
Alare. 

Il  graticcio  non  si  fa  mai  di  canne,  ma  di  sbrocchi  di 
castagno ,  di  vitalba  e  altre  piante  sarroentose  e  Hessi- 
bili,*o  di  rami  sottilissimi  (i).  —  LAUBRUSOiufi. 

—  Gratieei  son  anco  qoelli  sul  quali  il  tappenlere 
batte  la  lana.  —  a. 

—  Di  persona  secca  secca,  dlceSi,  ohe  l'ò,  o  che  la 
pare  un  graticcio.  —  mbini. 

GraUeci  anco  quelli  che  a  uso  militare  si  fanno  for- 
temenle  tessati  di  vinco,  da  porre  in  terreno  mal  fermo 
per  sopra  edificarvi  luogo  di  batterie. 

8M. 
GANKOKGELLO,  Cannoncino. 

Cannoncetto,  Cannonciotto,  GANNONCIomt. 

Cannoncino,  Borooncino. 

Camumeello,  d'ordinario,  pioeoio  tubo  di  terra  o  di 
piombo,  che  serve  da  condotto;  ratmonctao,  tubettino 
molto  più  piccolo,  di  canna  o  altra  materia.  Diremo  1 
cannoncelil,  non  i  cannoncini  d'un  doccione;  diremo  il 
cannoncino,  non  il  cannonoello  d'ana  penna  (i). 

CamumeetU,  paste  che  si  fanno  in  minestra,  bucate 
in  mezzo  a  modo  di  cannoncellt  Se  pia  grosse,  diconsi 
cannoneioUi  e  cannoncUmi;  e  quest'ultimo  diventa  quasi 
sinonimo  a  cannelloni. 

Le  pennino  degli  uccelli  hanno  i  lor  cannondni  ;  que- 
sti cannoncini,  quando  cominciano  a  spuntare  appena, 
dioonsi  ìfordùneinL 

9iY. 
CANTANTE,  Cantobb,  Cantatobk. 

Cantante,  Cantatricb. 

Canterino,  Canterina,  Cantajcolo. 

Cantante,  d'ordinarlo,  chi  fa  professione  o  mestiere 
dell'arte  del  canto.  Cantore  non  ha  questo  senso;  ma  o 
nei  traslato  significa  poeta  (3) ,  o  nel  proprio,  coloro  che 
cantano  in  coro  (4).  C  è  de'  buoni  cantori  di  coro  che 
sui  teatro  riescono  cattivi  cantanti.  Negli  usi,  specialmente 
poetici ,  chiunque  canta  ó  un  cantore;  né  la  prosa  stessa 
riltiggirebbe  dal  dire:  cantore  buono,  cattivo,  esperto, 
inesperto. 

Di  chi  si  compiace  nel  canto,  che  ha  il  prurito,  la 
smania  di  cantare,  si  direbbe,  quasi  per  ironia,  ch'egli 
è  un  gran  cantatore.  Non  è  voce  della  lingua  parlata, 
ma  non  mi  pare  si  debba  sbandir  dalla  scritta. 

Anche  nel  femminino  s^va^  cantante;  ma  non  più  can' 
Ines;  contatrice  bensì.  Questa  voce  ha  li  senso  generico 
di  cantore  senz'averne  1  particolari ,  come  quel  di  poeta 
e  di  cantore  di  coro.  Ma  a  quelle  donne,  per  esempio , 
che  non  ne'  teatri ,  ma  per  le  fiere  e  pe'  mercati  e  nelle 
vie  vanno  cantando ,  converrà  questo  nome  (6).  Alcune 


(S)  Berhi  :  Borni  intifme  tottil  d*  otmo  eompote  E  fé*  di  ior, 
come  dire,  im  graticcio.  -  Dorcoiello  :  Gratiecio  da  teccar  ia- 
eagnt, 

(9)  Grescerzio  :  Si  meni  per  condotto  murato  o  per  eannon- 
eelU  di  piombo.  -  Lia.  cor.  mal.  :  Cannoncino  di  canna.  -  Lib. 
Fred.  :  Di  paglia. 

(5)  DkWTE  :  Il  gì'on  cantar  de*  ImcoHci  carmi. 

(4)  Maestruzzo  :  //  toddiacono,  ovva-o  lettore,  omero  il  can- 
tore. -  6.  ViLuni  :  Cantori  cheriel  che  uffiziaottno. 

(tf)  Bcoif ARRon  '.Ovaa  voler  rapir  le  cantatrM.  -  Albertaho: 


can  latrici  hanno  voce  pia  grata  di  qualche  celebrata 
cantante. 

Cantetino  e  cetnteréna,  modi  di  c^la,  e  in  parte  di 
vezzo;  dicesi  di  chi  ama  cantare,  per  lo  pia  senz'arte, 
e  come  la  natura  e  l'aMto  dell'  animo  detta.  Quelli  di 
per  le  strade  dieonsi  altresì  canterini  e  canterine, 

Cantafuolo,  1*  uccello  che  si  tiene  al  paretaio  acdoecbò 
alletti  gli  altri  col  canto;  e  li  aeoecano;  e  qualclie  volta 
s' é  fotto  il  simile  de'  poeti. 

918. 
GANTERELLARB,  Cakticchurb,  GàirrAccmAnB,  CAHTtLLASB, 

Cantuooiurb. 

Il  primo,  pia  gentile;  e  s'userà  meglio  nello  sOle  pia 
colto.  Inoltre,  si  canterella  anche  cantando  o  a  l>assa 
voce  o  alla  spezzata ,  ma  aoa  senz'  arte  ;  il  eantiechiare 
è  un  canto  quasi  abbozzato,  quasi  una  prova  di  canta- 
re. Finalmente,  in  traslato,  il  cantar  cose  da  poco,  ma 
non  male ,  diremo  eanteretlare  meglio  che  cantteektan* 
Motti  poeti  moderni  canterellarono  con  grazia  sopra  ar- 
gomenti di  cui  non  avrebbero  degnato  di  scrivere  in 
prosa  (1);  alcuni  tuttora  canticchiano  informi  note  sopra 
soggetti  di  cui  non  intendono  l'importanza  (S). 

—  Canterellare,  cantare  con  voce  sommessa  e  a  riprese  ; 
canticchiare,  cantar  poco  e  con  poc'arte;  cantatore,  voce 
latina  non  viva,  usata  già  da  Apulejo,  e  di  cui  si  servi 
il  Menzini  (3)  per  canto  di  nissun  pregio^  peggio  del  can- 
tiochhire.  —  ■Emi. 

Questo  contUlore  è  da  lasciare  che  mnoja.  Se  non  vivo 
tal  quale  nell'vBo,  é  vivo  almen  nella  forma  (e  tatti  lo 
intenderebbero)  cantaeehiare;  suonerebbe:  cantare  male, 
e  spesso  di  cose  dappoco,  come  pentaeehtare ,  e  simili. 
Canterella  la  madre  o  la  balia  al  bambino  ;  U  bambino 
canterella  da  sé;  a  sentir  eantereUore  così  per  ispasso 
scopronsi  di  belle  voci,  e  rivelasi  i'  istinto  musicale.  Can- 
terellare è  più  proprio  aU'notao;  eanticckiare,  anco  agli 
uccelli,  segnatamente  se  a  voce  non  ispiegata.  Ma. anche 
degli  uoceili  può  dirsi  eanèereUeere,  quand'  é  più  spiegalo 
e  più  vispo.  Canticchiano  i  vefseggiatori  meschini,  i  golii 
cantacchiano.  Né.  sarebbe  forse  improprio  eantuechiare, 
non  però  nel  traslato,  ma  di  canto  d'uomo  o  di  ODoeUi» 
quasi  ammezzato,  quasi  principio  di  canto. 

8U'8tO. 
CAlfTICO,  Cantica. 

Poema,  Poesia. 

Cantico,  Cantica, 
Il  cantico  è  più  breve:  cantico  quel  di  Mosé,  quel  di 
Debora  (4);  cantica,  quella  di  Salomone  (B).  11  cantico, 
inoltre,  é  più  enfatico,  più  lirico;  la  cantica  può  essere 
narrativa,  può  discendere  allo  stile  dimesso.  Cantiche, 
quelle  di  Dante. 


Ebbi  con  meco  contatrici  e  tutti  i  delieamenti  dei  fyiinoli  degli 
uomini, 
(i)  Allegri  :  Canterellar  di  Flora  e  Fille, 

(3)  A  canterellare  corrispoDde  il  Cantillo  d' Apulejo  ;  a  cantio- 
chiare,  forte  il  eamturio  di  Petrooio. 

(S)  Satire. 

(4)  Cantico  ha  uo  altro  tento  lutto  ttorìco  ;  ed  era  la  parl^ 
oeile  antiche  commedie  cantala  da  un  solo ,  a  differeoia  del 
diverbio  e  del  coro. 

{S)  Questa  voce  italiana  venne  da  un  equivocedei  volgo,  che, 
trovando  nel  latino  Cantica  eantieorum,  io  prete  per  femmini- 
no; e  al  modo  stesso  ti  fece  mara/eigii/a,  mobUiOf  e  simili. 
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Poema  t  Poé$ta. 

Pòtiia,  e  Tarte  e  la  facoltà  e  la  qualità  dal  compooi- 
nenlo  più  o  meno  corrispondente  alla  natura  e  al  flne 
dell'arte,  e  il  coiBponimento  stesso;  poema, quest'ultimo. 

—  Poema,  un  tempo,  era  anco  poesia  non  lunga;  otm. 
dioesi  0  d'epico  o  di  didascalico  o  d'eroi-comico.  La  poe- 
titi è,  por  io  più ,  lirica ,  o  satirica ,  o  simile.  Poema 
drammatico ,  rado  si  dice ,  ma  non  è  ponto  improprio. 
Scene  sparse  o  canute  a  dialoghi,  chiamerei  poesie 
drammatiche,  acconciamente.  Da  poema:  poem«Uo;  da 
poesia:  poeeimeia,  poetiaeeia*  —  a.. 

GAmUENJl,  Cauto. 

Canzonb,  Aria,  AaiirrÀ. 
Gaiisonbtta,  Canzoncina. 
Canzonetta,  Gansongino, 
Zampogna,  Sirinoa,  Cornamusa. 

mi. 

CanUiem,  Ca^io. 

Quando  la  prima  s'adopra  ìji  senso  dispregiativo,  è  chia- 
ramente distinta  dall'altra;  ma  eauMern  talvolta  significa 
cofito,  non  nojoso  né  vile,  ma  semplice  e  un  po'  moneto- 
DO,  quali  i  canti  pastorali,  o  quelli  di  voci  non  modulate 
dall'arte  (1).  In  tal  senso  la  cantilena  é  una  specie  di 
canto. 

Questo  de' suoni;  se  poi  s'Intende  deUe  parole  e  del 
versi ,  anche  allora  eantHena  differisce  da  canto  nella 
semplici  là  del  numero  e  delle  idee.  Il  canto  può  essere 
più  0  meno  dimesso;  la  cantilena  non  tocca  mai  né  il 
paletieo  né  II  sublime  (2).  Quelle  della  Tancia,  di  Me- 
nieone,  di  Cecco  da  Varlungo,  si  potevano  chiamar  can- 
tiiettè.  Certe  rustiche  cantilene  che  s'odono  per  le  cam- 
pagne toscane  vagliene  forse  più  di  certi  canti  che  al- 
cuni poeti  sudano  per  comporre,  e  i  benevoli  per  esaltare. 
8t9. 
Cantone,  Ària,  Arietta. 

Aria,  ha  due  sensi:  la  musica  ohe  accompagna  le 
parole  cantabili  quali  che  siano;  e  in  questo  senso  di- 
damo: l'aria  d'una  canzone,  bell'aria  a  belle  parole. 
Aria,  poi,  vale  la  parte  cantabile  del  dramflsa  musicale, 
cantata  per  una  voce  sola,  o  con  intermezzo  di  cori  o 
sema;  a  distinguerla  dal  cosi  detto  recitativo.  In  questo 
senso,  comprende  la  musica  e  le  parole. 

Arietta,  dicesi  non  delia  musica  da  sé,  ma  della  mu- 
sica con  le  parole.  Aria  di  dramma  tragico  non  si  di- 
rebbe arietta.  Le  ariette  veneziane  appartengono  aUa  sto- 
ria della  musica  come  gli  oratorli  ed  i  salmi. 
89S. 
CantoneUa,  Canxoneina, 

Canzoncina  é  più  leggiadro;  canzonetta  é  vocabolo 
profanato.  Quelle  che  si  cantano  per  le  strade,  son  can- 
xonette  (S);  e  piaccia  ai  cielo  che  non  siano  canzonet- 
taoce  e  canzonacce.  Un  poeta  gentile  fa  una  canzoncina 


(1)  Il  Boonarroli ,  nella  Fiera,  chiama  cantilene  quelle  delle 
Bainnie  alla  eolla. 

(S)  Cantilena  chiama  Dante  i  canti  celesti  ;  modo  non  imita- 
bil«,  ma  che  ha  ragione ,  nel  senso  non  ignobile  del  cantilena 
latino. 

(3)  G.  ViUAXi  :  i//ora  per  qnetla  ragione  ti  fece  una  cango- 
netta,  che  diate ....  Qui  cantonetla  popolare. 
Tommaseo,  1Hz.  dei  Sinonimi. 


degn»  d'Anacreonte.  Questa  voce  non  soffre  peggiorati- 
vo. Ve  delle  canzonette  facete,  satiriche;  le  canzoncine 
sono  d' un  genere  più  delicato.  Farebbe  opera  di  buon 
cittadino  chi  Invece  delle  insalse  o  sudicie  canzonette  dal 
volgo  cantale  per  le  pubbliche  vie,  gli  mettesse  sulle 
labbra  qualche  affetto  gentile,  qualche  nobile  verità,  o 
piuttosto  lo  ispirasse  e  incuorasse  ad  esprimere  In  sue 
proprie  parole  quelli  che  sente  di  suo.  Canzonetta,  nun 
riguarda  direttamente  la  lunghezza;  c'ó  delle  canzonette 
non  brevi;  canzoncina  lunga  par  non  si  possa  imagina- 
re.  Quando  io  dico  canzonetta,  sottintendo,  per  lo  più, 
l'aria  che  l'accompagna  (i)  ;  idea  che  non  é  tanto  com- 
presa nell'altro  vocabolo. 

Siccome  faroigliarmente  dicesi,  di  chi  dice  cose  impor- 
tune, massime  se  le  ripeta,  che  canta  una  canzone,  in 
senso  simile  potrebbesl  :  voi  mi  ridite  sempre  la  mede- 
sima canzonetta;  ha  intonato  una  certa  canzonetta . . . , 
qui  canzoncina  non  pare  che  cada. 
8t4. 
Canzonetta,  Canzoncina,  Canzonei)no. 

Canzondno,  non  é,  a  quel  eh'  io  sappia,  della  lingua 
parlata,  ma  é  voce  leggiadra  da  non. rifiutare.  Par  noo 
si  dica,  se  non  di  piccola  canzone  cantata;  e  in  dò  pare 
ch'abbia  senso  più  determinalo  e  più  particolare  di  ean- 
zonetta  (2).  Inoltre  é  diminutivo  più  gentile;  ancor  più 
gentile  canzoncina.  Opera  d'arte  si  dirà  eanzoneiiko;  ih 
popolare  non  forse  cosi  acconciamente.  Al  gusto  dello 
scrittore  spetta  sentire  e  far  sentire  la  sottile  diOferensa 
che  l'opportunità  viene  a  porre  tra  vocaboli  cosi  affini. 
8M. 
Zampogna,  Siringa,  Comamuea, 
«  Zampogna,  sufolo  di  canna.  Siringa  (  noto  abbastan- 
za, ma  usato  poco,  perché  poco  s'usa  l'istromento)  é 
composta  di  più  tubetti  di  canna,  di  differente  altezza  e 
diametro,  e  perciò  di  vario  suono.  Comomiita^  l'istro- 
mento di  pelle  coi  pifferi  che  suonano  i  montanari.  — 
lambroschini. 

8S6-SS7. 
CANTO,  Cantonata. 

Cantonb,  Angolo,  Cocca. 

AnooIiArb,  Angoloso. 

8t8. 

Canto,  Cantonata, 

Cantone,  Angolo,  Cocca. 

Canto,  un  angolo  qualunque;  cantonata,  l'angolo  este- 
riore d'un  edifbdo,  specialmente  nelle  città  (3);  giacché 
in  im  luogo  deserto  o  solo  affatto,  io  non  so  se  si  di- 
rebbe: la  cantonata  d'una  casa  o  d'una  fortezza.  Il  canto, 
dunque,  é  tanto  interno  quanto  esterno.  In  qualunque 
siasi  oggetto,  In  qualunque  siasi  spazio,  o  grande  o  pic- 
colo (4);  ia  cantonata  é  \.^  in  un  canto  esterno;  U.^  delle 
fabbriche;  III.*'  e  non  di  tutte. 


(1)  Bocacao:  Alcune  canzonelle  dalle  donne  cantate.  -  Fibbs- 
zuou:  Strofinandomi  gli  occhi  per  armargli  alle  veglie,  e  tra- 
tlullandomi  con  alcuna  eanzonetla. 

(S)  Vedi  gli  esempi  della  Crusca. 

(3)  Bdokarroti  ,  Fiera  :  Si  pubblichi  V  editto,  e  là  t'attacchi 
Dove  fan  cantonata  le  prigioni. 

(4)  Boccaccio:  in  un  cateto  della  camera.  Canto  dlcesi  inoltre 
il  capo  di  strada;  onde  in  Firenze  ti  sente  a  ogni  tratto  :  al 
canto  agli  Aranci,  ai  canto  alle  Rondini,  al  canto  agli  Alberti , 
dalle  strade  còsi  nominate. 
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Abbiam  detto  cbe  il  canto  è  on  angolo;  ma  canto  può 
indicare  in  generafe  na  tato,  una  banda  qnaliinqae(4); 
6  allora  n'è  ebUramAite  /Hstinto.  Poi,  anffolo  dice  me- 
glio la  forma  dei  oànto;  canto,  io  spazio  dell'angolo. 
Diremo  che  dqe  muH  fann* angolo,  non  fanno  canto  (S). 
Diremo:  ritirata  In  un  canto;  e  sebbene  si  dica  anco: 
ritirala  in  un  angolo,  la  prima  voce  ò  più  popolare,  più 
semplice  e  più  comune  ne*  buoni  scrittori. 

C  é  però  de'^asi  che  angolo  è  da  prescegliere  a  canto, 
come  quando  diciamo  :  neirangolo  d*un  paese,  d*una  pro- 
vincia, che  non  si  direbbe ,  nel  canto  (S).  Cosi  :  libro  ap- 
piattato in  un  angolo  delia  biblioteca- composto  chimico 
dimenticato  In  un  angolo  del  laboratorio  ;  ove  angolo  si- 
gnifica luogo  fuor  della  vista. 

Cantone ,  in  alcuni  luoghi  dicesi  invece  di  canto  ;  ed 
ha  esempli  d^autori.  Ma  questo  accrescitivo  non  mi  pare 
il  più  proprio  né  II  più  elegante  del  mondo;  quando  si 
può  dire  canto,  nel  senso  di  angolo  Interno;  e  d'esterno, 
cantonata.  Se  però  si  volesse  nelPuso  famigliare  ritener 
questa  voce,  certo  non  ispregevole,  si  potrebbe  destinarla 
ad  uso  un  po'diOérente  da  quello  delle  altre  due  no- 
minate. 

Chi  sta  ritirato  verso  un  angolo  d^una  stanza  b  d'altro 
luogo,  diremo  che  sta  in  un  canto;  ehi  vi  sta  proprio 
nell'angolo  stesso  vicino  al  muro,  in  un  cantone.  Onde 
il  traslato:  esser  messo  In  un  cantone;  che  vale:  essere 
trascurato,  posposto,  disprezzato,  come  avviene  d'ordi- 
nario ai  poveri  vecchi,  alle  suocere.  SI  mettono  al  can- 
tone 1  ragazzi  insolenti.  Canto  può  dirsi  anco  dell'angolo 
estemo;  cantone,  di  spazio  dove  non  sia  angolo,  o  di 
spazio  alquanto  lontano  dall'angolo,  non  si  direbbe. 

Cantoni,  in  altro  senso,  diconsl  que'  sassi  grandi,  col- 
locati 0  da  collocare  nelle  cantonate  delle  muraglie  (4). 

Cocca  è  l'angolo  che  fanno  1  panni  piegati.  Le  estre- 
mità di  una  giubba  son  cocche.  Quando  in  una  pezzuola 
si  ripone  qualcosa,  s'accostano  per  portarla  le  quattro  coc- 
che di  quella,  che  dicesi  appunto  accoccare. 
8tY. 
Àngotare,  Àngoìoio. 

Angolare,  ch'ha  uno  o  più  angoli,  o  eh' è  posto  in 
angolo;  angolato,  che  presenta  molti  angolk  forma  an- 
golare; pietra  angolare;  corpo  angoloso.  -  Corpo  angolare 
non  si  direbbe,  nò  forma  angolosa. 

818-819. 
CAIVTDCGIO,  CAirraccmo,  Anoolbtto,  Cantino. 

Toccare  un  cantino,  un  tasto,  dna  corda. 

Cantuccio,  Obliccio. 

Crostbllo,  Crostwo. 


Cantuccio,  Caniuccino,  Àngoletto,  Cantino. 

toccare  tm  cantino,  un  taeto,  una  corda. 

Cantuccio,  OrUedo. 

Cantino  è  la  corda  del  violilo  o  altri  strumenti,  posta 

in  ultimo  luogo,  di  suono  acutissimo.  Nel  traslato:  toc» 


(1)  Onde  diciamo:  dairun  canto,  dal  canto  mio,  accanto,  e 
flimili.  Deriva  da  eanthu9,  cerchio  della  raota;ebe  poi  venne  a 
indicare  qualonque  estremità  ;  poi  qualunque  lato. 

(S)  G.  ViUARi  :  Ivi  il  muro  fa angolo.  Non  ti  pirla  del 

sento  matematico  d'angolo  ;  perchè  troppo  chiaramente  dittinto. 

(3)  Davasuti  :  in  quetV  angolo  di  Brilannia.  -  Gicbi«re  : 
Angulo  Italia. 

(4)  Né  tolo  le  pietre,  ma  cosi  sì  chiamano  anco  i  mattoni  da 


care  un  cantino;  ed  è  simile  a  toccare  un  tatto:  eùtnre 
cioè  in  una  Itoateria  che  risvegli  certa  impressione  nel- 
l'animo altrui.  Toccare  un  tasto,  è  meno  famigliare  del- 
l'altra, e  più  generale  ;  toccare  un  cantino,  ò  toccare  un 
tasto  più  delicato.  Chi  fa  cenno  d'un  fatto,  d'un  oggetto 
qualunque,  si  dice  che  tocca  un  tasto  più  o  meno  bene, 
più  0  meno  a  proposito;  l'altro  modo  riguarda,  aliMam 
detto,  l'impressione  che  quel  cenno  rlsv^lla,  il  motivo 
ch'esso  dà  a  nUovi  falli  e  discorsi.  In  questo  senso  dieeal 
anche  toccare  una  corda,  od  è  più  nobHe;  ma  non  esprl- 
mereBbeoosi  al  vivo  la  cosa,  quando  si  trattasse  d'indi- 
care r  effètto  d'irritazione  e  di  stizza  prodotto  da  un 
discorso  nell'animo  altrui.  Ben  si  direbbe  trattandosi  di 
un'impressione  di  dolore,  di  malinconia,  di  pietà,  di 
terrore.  Non  già  che  sia  improprio  dire:  toccare  una  corda, 
ove  parlisi  di  sentimento  acre;  ma  toccare  un  eanUno, 
di  sentimento  malinconico,  non  si  direbbe. 

Cantuccio  può  essere  semplice  diminutivo  di  canto  o 
d'annoto.  Dicesi  anche  cantuedno  ;  se  non  che  questo  se- 
condo, di  spazii  più  ptocoli.  SI  dirà:  confinato  nel  can- 
tuccio d'un  paese  (1);  stretto  In  un  cantucclno  d'una 
casa,  d'uno  stanzino.  Cantuccio  y  in 'Toscana  e  altrove, 
dicesl  r orlicelo  del  pane;  se  non  che  VorUecio  può  es- 
sere in  altra  parte  che  nel  cantuccio.  Certi  dolci  da  in- 
zuppare affettansi  e  si  biscotUno;  e  quelli  dai  due  canti 
direbbersi  bene  cantucci;  ma,  tranne  questo  significato 
partleolare,  quando  si  tratti  d'esprimere  la  parte  ango- 
losa di  corpo  non  grande,  gioverà  dke  angtietto. 

—  Ccmfino  dioesi  ancora  famigliarroente  l'angolo  pre- 
diletto di  una  stanza,  ove  ad  alcuno  piaccia,  quasi  per 
vezzo,  rincantucciarsi.  Una  gentil  femmlnetta,  per  farsi 
più  desiderare  dalla  compagnia,  andrà  a  porsi  in  un 
cantino;  la  veochierella  siede  abbandonata  in  un  can- 

tieclO.  —  CAPPONI. 

9t9. 
Crosfelto,  Croetino. 

—  Crottello,  di  pane  asciutto;  e  fa  crott^ino.  CrotU- 
no,  di  pano  arrosto,  e  eoa  gli  uooelli,  e  co'  tartofl;  o 
solo,  per  intingere.  —  a. 

830'83i. 
CAPBUi,  Capioliatura ,  Gapmxibrà,  Caioiu,  Gbiomc, 
CaiNiBRA,  Crino,  Crini,  Crini. 
CaiNS,  Crbsta»  Vetta. 


CapelU,  Capif^iaiura,  CapetUmt,  CMoma,  Chiome, 

Criniera,  Crino,  Crine,  CrkU. 
CapeUiara  dice  la  foltezza  delia  eapigUatura;  capigUa- 
tura,  la  qualità  della  capelliera.  Chi  ha  molti  capelli  e 
lunghi  ha  una  bella  capelliera  (1);  chi  gli  ha  fini  e  lu- 
centi, ha  balia  capigliatura  (3).  I  capelil  tosati  non  ftinno 
capelliera;  ma  anche  cosi  mozzi  sono  iuta  capigliatura 
più  0  BDeno  gentile. . 


porti  ne'  canti ,  e  certi  parallelepipedi  formati  di  calcina  e 
gbiaja  minuta;  ohe  è  quello  che  io  Zannoni,neiringegnotatua 
Illustrazione  del  marmo  poteolano,  trova  che  in  latino  ti  chia- 
mava ectmenta. 

(i)  LiB.  Vuc.  :  Confina  con  un  eantueeio  alla  Giudea. 

(S)  Storia  Ajolf.:  Vomo  tutto  peloso,  con  una  capelliera  e  gran 
barba.  I  Latini  avevano  eapHlamentum  e  eof  illago  e  eapillatio 
e  eapiliitium  e  cuptllatura. 

(S)  La  Cmtca  noB  nota  il  viveate  capigliatura ,  ma  capefla- 
tura,  aatiqoato. 
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I  €t^eUi  sou  propri!  dell*  uomo;  il  crim,  di  certe  be- 
stie; ekUma,  e  di  certe  bestie  e  dell'uomo.  Crine,  in 
poesiA,  anche  dell'uomo;  ma  non  in  prosa;  e  nel  verso 
aneora,  dov'è  possibile  evitarlo»  meglio  è. 

CapelU^  inoltre,  ha  usi  suoi  profnli  :  mettersi  le  mani 
ne*  capelli ,  strapparsi  i  capelli ,  pigliarsi  a  capelli ,  aver 
le  mani  ne' capelli  a  uno,  tii^^r  pe' capelli,  arricciarsi  1 
captili;  dove,  nell'uso  ordinario,  non  si  suol  porre  nò 
chioma  né  cHm;  perché  ne' modi  notati,  non  si  riguarda 
quel  complesso  de' capelli  che  forma  la  chioma,  ma  si 
riguardano  quasi  alla  spicciolata.  Chioma  è  l' Insieme 
de'capelli  tutti  (4);  onde  il  Maestruzzo:  •  Nutricava  la 
chioma  e  portava  i  capiélll  lunghi.  »  E  U  Petrarca: 
•  Non  ho  tanti  capelli  in  queste  chiome.  • 

Altro  é  dunque  recidersi  la  chioma,  altro  tagliarsi  i 
capelli.  Questo  fa  chiunque  li  abbia  lunghi;  quello,  le 
monache,  certi  frati,  1  Turchi,  le  ebree. 

Chioma,  inoltre,  ha  traslati  suoi  proprii  (2). 

CapeUiera  ò  afBne  a  chioma;  et^igHalma,  a  eapeUi.  Ma 
non  si  dir^be:  recidersi  la  capelliera;  nò  bella  chioma 
esprime  la  fòltena  e  la  Inngbeiza  cosi  bene  come  bella 
capelliera.  E  similmente,  sebbene  si  possa  dire:  una  bella 
capigUatura,  e  bei  capelli;  pure  la  prima  ha  non  so 
che  di  più  generaleu  Dirò,  per  esempio,  che  una  persona 
ha  i  capelli  assai  Ani;  e  dirò  che  in  eerti  popoli  la  qua- 
lità della  capigliatura  è  iudixio  della  razza  (a).  Cosi  i 
modi  notati  sopra,  in  cui  s'usa  capelli,  non  soCTrirebbero 
l'altro  afQne. 

Chioma  e  chiome  parrebbe  tutt'uno,  salvo  la  diflèrenza 
deli'  uso  poetico  ;  e  certo  il  secondo  é  da  lasciarsi  alla 
sola  poesia ,  quando  si  tratti  d' una  sola  persona.  Pure 
nella  poesia  stessa  e'  é  de'  casi  io  cui  la  chioma  non  é 
promiscuo  con  le  chiome.  Non  si  direbbe,  io  credo:  recider 
le  chiome,  cosi  comunemente  come  dioesl  :  le  bionde  chio- 
me; e  i  petrarebisti  le  sanno,  che  nelle  chiome  ponevano 
gran  parte  della  belleiza  muliebre,  non  tanto  forse  per- 
chè cosi  sentissero,  ma  perchè  cosi  l'imitazione  imponeva. 
Parlando  d' un  albero  solo ,  si  dirà  meglio  la  chioma; 
ma  ben  chiamò  il  Martelli  la  messe:  «  Le  bionde  chiome 
dell'aperte  campagne  (4).  * 

Chioma,  e  del  leone  e  del  cavallo  e  dell'uomo.  Crine, 
e  del  cavallo  (5),  e,  per  estensione,  anche  d'altri  ani- 
mali («).  Crino,  in  Toscana,  è  il  crine  di  cavallo  staccato 
e  adoperalo  in  varii  usi.  Crine,  singolare,  può  denotare 
e  un  solo  pelo  del  capo  (7),  e  tutti;  crini,  plurale ,  può 
denotarne  e  pociil  e  tutti  insieme. 

Criniera  è  V  insieme  dei  orini  del  cavallo  o  d' altro 


(1)  Sonrio  dica  che  coma,  propriamente,  era  i  capelli  non  ta- 
glf Iti  ;  questa  proprietà  non  s*  oiserra  comunemeole  ;  ma  cbe 
tkioma  dica  l'inileme  de*  eapelli ,  par  che  V  iadichi  il  pasto  di 
Cmaovt:  ttulfHti  eoma  ,  eompoeito  eapiilo. 

(t)  ViLLASi:  CMoma  d'wM  cometa,  -  Dantb:  Chioma  degli 
alhtri.  Chioma  delia  roeea, 

(5)  BoGCAcao  :  Rieonoecere  alla  ereepa  eapellatm^ 

(4)  Ovidio:  Gelidmtque  eomat  arrexent  horror.  -  CouimLu: 
TeihiriM  cornee, 

(5)  Boccaccio  :  TìfceandoU  i  capelli,  dieee:  Queeli  tiano  belli 
crini  di  cavalla.  -  Tasso  :  Scherzan  eui  eolio  i  criai. 

.  (6)  Dajitb,  delle  Furie  :  Serpentelli  e  cerai  le  ooeaM  per  crine. 
-CMoMa  del  leone  è  usato  da  Gelilo. 

CI)  pBiaAicA:  Di  qi^ltn  bionda  teeta  srnlee  morte  Un  aureo 
crine,  -  Viaciuo:  Flamm  vertice  crincmabituicrat. 


animale  che  in  ciò  gli  soml^;  e  differisee  da  crine,  eone 
capelli  da  chioma.  E  se  crine,  talvolta,  dicesi  poeticamente 
dell'uomo,  criniera  non  mai,  se  non  forse  per  celia. 
SSl. 
Mne,  Cresta,  Velia. 
In  Toscana  dicono  :  i  crini  de'  poggi.  La  cresta  è  più 
alta  sommità;  e  par  si  figuri  sola  una.  Le  vette  posson 
essere  più;  e  vestite  e  Ignudo;  e  più  erte  e  acute  de' 
crini,  più  larghe  delle  creste.  In  vetta,  diciamo,  e  sulla 
vetta.  Poi  questo  ha  altri  sensi. 
832-840. 
CAPELLIERA,  Zazzera,  Treccia. 
In  zazzera.  In  zucca,  In  capelli. 
Zazzerone,  Parruccone. 

Ricao,  Ricciolo,  Cirro,  Zazzera,  Chioma,  Gapiouatcra, 
ÀRRiccuRB,  Arricciolare. 
Cioppo,  CiUFPETTO,  Ciocca. 
Ciuffo,  Ciocca,  Anblla,  Cbrnbcchio. 
Codino,  Codina. 

Cuffia,  Cuffino,  Cresta,  Berretta. 
Berretta,  Berretto,  Berrettone. 
8St. 
Capelliera,  Zazzera,  Treccia. 

—  Zazzera,  capelli  luoghi  e  folti.  La  parrucca  può 
essere  zazzera;  capelliera  non  è.  —  gatti. 

>-  E  la  treccia  e  la  zazzera  possono  essere  posticce; 
é  naturale  la  capelliera.  Si  può  aver  beila  zazzera,  bella 
treccia,  e  non  però  bella  capelliera;  perchè  si  può  non 
aver  molti  capelli  sul  davanti  del  capo,  ed  essere  li  an- 
che del  tutto  calvi  (I).  ^  polidori. 
8SS. 
In  zazzera.  In  zucca.  In  capelli. 

—  In  zazzera  dice  una  foggia  di  portare  i  capelli  che 
fu  comune  ai  nostri  antichi,  e  adesso  de'  preti,  e  d'altri 
pochissimi.  In  zucca,  a  capo  scoperto;  e  dicesi  degli  uo- 
mini (2).  In  capelli  vale  il  medesimo  ;  ma  è  proprio  delle 
donne ,  e  denota  anche  un  modo  di  acconciarsi  il  capo 
con  molt'  arte ,  sì  che  appaja  tutta  la  bellezza ,  vera  o 
accattata ,  della  capigliatura.  —  polu>ori. 

8S4. 

Riccio,  lucciolo.  Cirro,  Zazzera, 

Chioma,  Cc^igliatura. 

Arricciare,  Arricciolare. 

—  Zazzera  è  quantità  di  capelli  che  discendono  non 
senz'arte;  la  ce^liatura  non  sempre  è  artiOziosa  né 
sempre  si  lunga;  è  quantità  di  capelli  che  discendono 
naturalmente  su  tutte  le  parti  della  testa.  Cirro,  non 
della  lingua  parlata,  è  lo  stesso  che  riccio.  La  zazzera  e 
U  capigliatura  non  son  sempre  ricciute.  Chioma,  d'am- 
bedue i  sessi;  zazzera,  dell'uomo;  chioma,  anche  degli 
animali;  chiome,  degli  alberi.  Chiome,  1  raggi  anteriori 
degli  astri;  chioma,  la  capellatura  o  lunga  o  corta,  in- 
tiera 0  no;  cosi  chioma  dei  vecchi  canuti,  meglio  cbe 
capigliatura.  —  neri. 

—  Invece  di  riccio,  anche  ricciolo,  da  cui  riedoUno^ 
Ma  V arricciarsi  de'capelli  per  timore,  stupore  o  ma- 
lattia, non  si  dirà  arriaiokare,  come  li  raeco^lierrt  delia 
capigliatura  in  riccioli  per  natura  o  per  arte.  «^  a. 


(I)  Treeda  è  una  parta  della  capelliera  :  un  doffo  intrtodab 
di  lunghi  capelli.  Trecce,  poeticamente,  Ti  olerà  capiglialara  di 
doooa.-A. 

(a)  DAVASian  :  Senatori  in  zueea. 
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Zazunme,  Pùrrveeoiu» 
—  Zazterone  è  sempHcemente  aumentativo  di  sasse- 
ra;  parrueeone  si  potrebbe  usare  anche  per  lunga  capi- 
gliatura naturale,  ma  sarebbe  un  po'  forzato,  e  ram- 
menterebbe, anche  senza  volere,  il  significato  suo  pro- 
prio nell'uso,  che  ò  di  persona  grave,  di  vecchio  ma- 
gistrato, di  vecchio  signorone;  e  si  adopera  sempre  con 
un  pò*  di  sapore  di  burfa  o  di  beffa  :  dacché  tu  hai  co- 
minciato a  salir  le  scale  di  Palazzo  vecchio,  e  bazzicare 
con  que'  parrucconi ,  hai  messo  il  pelo  nel  cuore ,  fu 
detto  a  un  giovane  impiegato.  —  buncubbi. 


Ciuffo,  Quffetlo. 
Cittfft>,  Cwua, 

CiuffeUo  può  essere  voce  pia  di  vezzo  o  di  celia.  Poi, 
quella  parte  di  capelli  che,  per  qualunque  siasi  ragione 
e  in  qualunque  modo  si  legano,  non  sulla  fronte,  ma  in 
cima  al  capo,  in  forma  di  ciuffetto,  non  si  chiameran 
ciuffo,  se  non  siano  ben  molti  (1).  Alcuni  popoli  si  la- 
sciavano un  gran  ciuffo  dinanzi,  per  coprirsene  e  apparir 
più  terrìbili  nella  zuffa;  altri  si  fanno  un  ciuffetto  sul 
cocuzzolo  del  capo.  Ciuffo,  non  duffetio,  nelle  piante,  si 
dice  una  ciocca,  per  lo  più,  sulla  vetta  del  ramo  o  del 
gambo. 

La  decade' capelli  può  essere  e  più  e  meno  del  ciuf- 
fetto ;  ma  é  men  del  ciuffo;  può  cadere  da'  lati.  Da  ciocca: 
ciouheUina;  suona  meglio  che  cioccbelkL  Da  duffeUo:  ciuf- 
feitìno,  meglio  che  ciuffino. 

Prendere  per  il  ciuffo,  per  estensione,  è  prendere,  in 
genere,  per  i  capelli;  ma,  per  lo  più,  in  modo  non  ca- 
rezzevole, se  già  non  si  facesse  per  chiasso;  chò  a  cer< 
funi  il  malmenare  é  carezza;  onde  segue  l'aversi  a  male 
e  rabbarufbrsi  davvero.  Nel  figurato,  prendere  per  U 
ciuffo,  se  non  si  dice  della  Fortuna,  ha  senso  d'assalto 
e  d'offesa.  I  già  la  Fortuna  stessa,  quale  ce  la  fingia- 
mo, è  nemica  nostra,  più  da  temersi  allorché  arride  più. 
889. 
Ciuffo,  Ciocca,  Anàlla,  Cemecchto, 

—  Ciocca,  mocehietto  di  capelli  o  di  peli  o  di  foglie;  ha 
senso  più  largo  di  ciuffo,  ch'é  una  o  più  ciocche  nella 
ptarte  anteriore  del  capo  (i). 

Cemecckio  è  la  ciocca  che  pende  dalle  tempia  agli 
erecehl,  e,  per  lo  più,  indica  capellf  brutti  e  Incolti. 
Sul  capo  di  bella  donna  eerneochl  non  sono  ;  ma  quando 
gli  anni  lo  ban  dispoglhito,  non  vi  resta  che  due  miseri 
eemecchl. 

Ciocca  è  un  qualche  gruppeno  di  capellf  in  qualunque 
parte  del  capo.  La  ciocca,  hioltré,  é  di  ogni  sorta  di  pe- 
li; anco  di  bestie,  e,  per  trastate,  di  piante;  H  cemee- 
ehio  non  cosi.  La  ciocca  può  essere  distesa  e  liscia;  le 
anetta  de' capelli  son  sempre  racpold  hi  quella  forma 
che  fi  nome  dice.  Qualunque  siachioma  ha  ciocche;  non 
ogni  chioma  é  Inanellata.  De*  peli  degli  animali,  per  at- 
tortigliati che  siano,  non  si  direbbe  aneUa. 

CèrueccMt>  inclisle  l'idea  di  arruflkto.  Le  ciocche  delle 
tempio  pettinate  e  acconciate  non  si  direbbero  eerneceìU, 
pò  non  per  disprezzo.  ^  LAiansscuiiff. 


^1)  Lia.  SOR.  r  t%  capo  un  berrttton  rotto  nei  ietto,  Che  dal  co- 
euzzo  Micisse  un  buon  ciuffetto. 

(3)  Boccàccio:  /  biondi  eapelli  eon^oezxoee  ciocche  eparsi  pa- 
le candide  epaile. 


«SS. 

Codino,  Codina. 

L«  Codino  è  più  del  linguaggio  faceto.  IL*  Può  < 
più  corto;  im  fli  di  capelli,  per  poco  che  sia,  fa  codieu^ 
Goda  non  grande  di  bestia,  si  dirà  meglio  codina:  codina 
di  cavallo,  codino  d'uccello.  Se  l'uso,  che  qualche  vec- 
chio conserva  tutuvia  del  codino,  sia  indizio  di  costanza 
e  di  aulica  semplidià,  o  di  pertinacia  e  di  grettezza  di 
mente,  sarebbe  quistione  difficile  a  ben  decidere. 

IIL»  U  piccola  coda  dei  porri,  delle  vesti,  si  dirà 
piuttosto  codina,  o  fors'anco  codetta.  Codino,  d'uoaio, 
é  voce  storica  del  1848,  e  non  ò  la  più  bella  creazione 
di  quell'anno  che  tante  cose  disfece,  e  nessuna  da  vere 
creò. 

Cuffia,  Cuffino,  Creeta,  Berretta, 
—  Cresta,  de' polli;  ereeia,  de' cimieri;  per  metafora, 
cresta  de'  monti,  e  eretta  per  superbia.  Cresta,  abbiglia- 
mento delle  donne  con  gaia;  onde  cresiaja  chi  lavora  di 
berrette  e  cappelli  da  donna.  Ila  cresta,  in  questo  senso, 
é  disusato,  e  si  direbbe  per  cella  o  per  dispregio.  L'ab- 
bigliamento del  capo,  a  Firenae,  dioesi  berretto;  e  ve  n'é 
con  gala  e  senza,  di  varia  e  più  o  men  fine  materia , 
con  più  o  men  fronzoli  o  nastri.  In  antko,  la  berretta 
senza  gala  e  di  panno  o  d'altra  roba  ordinaria,  dh^vasi 
cuffia.  Oggidì  cuffia,  a  Fifenae,  é  il  velo  che,  appeso  alla 
berretta  o  alla  tesa  del  cappello,  scende  sul  viso,  o  può 
essere  gittate  dietro  le  spalle  o  da  banda.  In  altri  dia- 
letti toscani,  cuffino.  La  berretu  usata  dalle  nostre  avole 
si  dirà  sempre  ei^a,  nel  vecchio  senso  a  cui  corrisponde 
ora  berretta.  E  cosi  si  dice  in  molte  Provincie  d' Italia. 
Cuffia,  poi ,  dicono  il  calice  de'  muschi.  Ed  :  uscire  per 
il  rotto  della  cuffia,  è  frase  dell'uso.  —  naai. 


Berretta,  Berretto,  Bfrrettone. 
U  berretta,  a'  di  nostri, né,  più  d'ordinario,  quella 
delle  donne  e  de'  preti  ;  li  berretto,  da  uomini  :  berretla 
di  trine;  berretta  da  notte.  Quel  da'  giudici  é  pure  ber- 
retto; quelli  che  portaasi  per  viaggio,  che  si  annodane 
e  si  abbottonano  sotto  11  cello,  che  son  di  peBe,  o  di 
velluto,  o  di  pamo,  secondo  la  grossezza,  la  forma  e  là 
qualità,  son  berretti  o  berrettoni.  Berrettone,  quel  da' 
soldali,  nell'uso  toscano. 

CAiELUUTO,  Camrro,  Gnoiaim,  CmovAio,  Sismomàro^ 
Goduto,  Codato, 

841. 

Capelluto,  Crinito,  CidomanU,  Chiomato,  Schiomato. 

Chiomante,  d'alberi  o  d'altre  piante  (1);  cliiomato, 
specialmente  degli  uomini)  e  non, son  voci  dell'uso  co- 
mune, ma  di  senso  chiarissimo  (S). 

CapeUuta  (9)  si  potrà  dire  anco  una  parrucca,  né  st 
direbbe  chiomata.  Chiowtaie  anco  certe  bestie,  non  già 
capcUuie, 

(Jrinito,  d'uomhii,  é  men  comune;  ma  stella  criniim. 


(1)  9ALViin  :  iAuro  e  mirto,  sempre  verde  e  ehioimmte.  -  Tta« 
ciuo  :  Sera  eomantem  Nareissum.  -  Puberibue  caulem  fbUis  et 
fiore  eomemlem  Purpureo. 

(3)  Chiomato,  si  bolanicf,  mia  soria  di  pappo,  corno  quei  del- 
l'albero delia  seta. 

(S)  Lodola  eapeliutà  dicesi  per  forma  di  siaiilltiidine,  che  nel 
caso  noUre  aon  fa  etetxioaer 
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dldaino,  e  ancbe  Momata,  e  le  Porle  crMte  dS  $erpi, 

10  anguiainiie.  Alenile  nazioni  gli  «ntichl  iotltoiarono 

eMamaU  ;  e  chiomato  tinrt  chiatta  Carlo  Magno  il  Manzoni. 

S^iiomaito  chi  ha  perduta  tntu  la  chlonia  o  parte; 

gU  allrt  non  hanno  slmile  contrappoelo. 

84t. 

CodiUo  ^  Cedalo. 

—  Co^Mo,  che  ha  la  coda;  eodalo,  che  Pha  grande 
0  folla.  Il  aeeondo  non  é  parlato,  ma  dice  cosa  dairaltro 
non  detta  cosi  per  l'apponto.  —  aoMANi. 

843-846. 
CAPO,  Testa,  Tesobo. 
Cafo  grosso,  Gamni,  Gran  tbsta,  Tbstonc. 

GOLLO,  CbRVIGS,  NOCA,  OCCtPITB. 

Collo,  Cervice,  Collottola. 
Nuca,  Collottola. 

84S. 
Capo,  TeHa,  TcécMo, 
Capo  groiio.  Capone,  Gran  Inta,  Tsttone.   . 
»  T€9la,  la  parte  anteriore,  che  comprende  la  fron- 
te. Un  contadino,  domandato  da  me  se  gli  doleva  il  capo: 
no  (disse)  mi  duole  la  testa.  Altri  li  confondono  quanto 
al  dolore;  ma  di  percossa  o  ferita,  nessuno  direbbe:  ho 
battuto  il  capo,  mi  son  ferite  nel  capo,  se  la  parte  of- 
fesa è  dinanzi.  GII  é  perché  la  parte  anteriore  del  capo 
(doé  la  fronte  e  quella  parie  del  cranio  che  suol  dive- 
nire calva)  somiglia  a  un  vaso  di  terra  veduio  dalla 
parte  di  fuori.  —  LAiiBROScmifi. 

—  Tetto  suole  riguardarsi  come  la  sede  del  pensiero; 
chi  dice  capo,  sembra  considerare  II  posto  di  esso  in  cima 
al  corpo,  0  la  preminenza  sugli  altri  membri.  Anche  i 
traslati  di  capo  o  stanno  per  indicare  una  estremità  qua- 
lunque (capo  di  matassa;  andare,  slare  in  capo  al  mon- 
do); o  indica  autorità  (capo  di  famiglia,  parte).  Que- 
st'ultimo senso  é* anche  ne*  derivati  :  capitak,  capo* 
rfone,  capoccia,  capuano,  e  stmill.  Un  capo  groéto  è 
di  mole  olire  1*  ordinaria  ;  capone  (  di  persona  )  ha 
senso  morale,  ma  denota  le  qualità  di  mente  piccola. 
Uomo  di  mente  comprensiva  si  chiamerà  una  gran  testa; 
e,  nel  nnguaggto  più  famigliare,  alcuna  volta  un  te- 
fione;  che  però  può  dire  il  contrario.  Capo  si  piglia  an- 
che per  mente  o  indole,  ma  sempre  bensì  con  intenzione 
di  spregio  e  di  celia  :  capo  ameno,  bizzarro,  ed  altri  di 
questa  fatta.  11  pittore  là  una  beila  testa;  il  parruc- 
chiere, un  bel  capo.  Ci^tosfoiie  è  censimento  d*uomini; 
ma  questi  si  contano  per  teste;  gli  animali  e  le  cose, 
per  capi;  però,  te$tatieo  quella  tassa  che  pagasi  se- 
condo il  numero  delle  testa.  E  udii  T altro  giorno,  che 
per  certo  desinare  veniva  assegnato  un  pollo  a  testa,  e 
i  polli  costavano  un  tanlo  per  capo.  Capo,  nel  linguag- 
gio mercantile,  é  un  pezzo  dt  manifaUura,  una  cosa  po- 
sto hi  vendita.  Uno  di  quei  mercanti  famosi  che  alimen- 
tano con  le  galantarie  parigine  T  uggiosa  inerzia  de*  si- 
gnori, dirà,  mostrando  la  più  grottesca  tra  le  rarità  della 
bottega:  questore  un  bel  capo,  un  capo  da  par  suo  (I). 

—  CAPPONI. 

—  Ha  il  capo  vuoto  chi  dal  gran  dolore  non  se  lo  sente 


più  quasi,  a  chi  11  capo  non  dice  il  vero;  ha  ta  tetta 
vuota  chi  ha  poco  giudizio,  chi  non  connetta  gran  cosa, 
chi  In  quel  tal  momento  non  ha  le  Idee  o  le  parole 
pronta. 

Tetta  dà  più  diretta  l'idea  d*una  parte  del  corpo; 
capo,  d*una  estremità.  La  testa  é  il  tutto,  dal  collo  in 
su  ;  il  aspo  può  non  essere  se  non  la  parte  superiore 
della  testa.  Cosi  diciamo:  mattare  in  capo, sottintendendo 
il  cappello.  TetcMo  è,  d'ordinario,  testa  divisa  dal  bu- 
sto, 0  testa  di  morto  (1).  —  romani. 

—  Pel  nostro  popolo,  la  parola  capo  significa  11  lutto. 
La  parto  antarìore  ta  chiamano  ta  tetta;  la  postariore,  la 
memoria.  D'un  bambino  che  casca  e  batta  la  nuca,  di- 
cono :  ha  battuto  ta  memoria.  —  LAMBROSoiim. 


Cotto,  Certdee,  Ntua,  Occtpile. 

—  Da  occipite  (S)  deriva  l'osso  occipitale;  nuea  è  più 
comune  nell'  uso.  Cervice  è  la  parta  posteriore  dei  collo 
sotto  la  nuca.  —  mojon. 

C^iTiee (3) ormai  è  del  verso.  Se  non  che  l'uso  l'am- 
mette nel  modo  hibiioo:  •  Popolo  di  dura  cervice.  > 


Cotto,  Cervice,  CoUottóla. 
La  coUottf^  ò  la  parte  di  dietro  del  collo  sotto  la  nu- 
ca, e  dlcesi  specialmente  d'uomo;  cervice,  anco  di  bestia. 
Diciamo:  far  collottola,  per  Ingrassare;  perché  segno  della 
grassezza  del  corpo  tutto  é  la  maggior  pienezza  di  quella 
parte  del  collo. 


(I)  Ca^i  di  roba,  anco  qnelii  clie  dod  lon  da  comprare  o  da 
veadere.  Tanti  capi  di  roba  dati  in  bucate ,  tanti  da  fare  per 
gii  Ufi  di  Cau. 


Nvea,  CoUottola. 

—  Nuca,  la  fossetta  dietro  fra  il  capo  e  il  collo.  Co<- 
ìottola,  la  parte  di  dietro  del  collo;  ma  s'usa  soltanto 
in  senso  scherzevole  ;  cosi  diciamo  :  egli  è  andato  in  cam- 
pagna a  far  collottola.  Che  belle  collottole  hanno  quei 
frati  di  S.  Marco!  non  l'aveva  si  bella  li  Savonarota. 

U  gola  col  pomo  d'Adamo,  la  canna  delta  gola,  la 
fontanella,  sono  le  parti  davanti  del  collo.  —  biakcurdi. 

847  >  848. 
CAPO,  Testa  (al  traslato). 
Capo,  Sopraccapo. 

849. 
Capo ,  Tetta  (al  traslato). 

—  Nel  traslalo,  tetta  s' associa  meglio  a  idee  di  posto, 
d'ordine;  capo,  di  superiorità  e  dipendenza.  Essere  alla 
testa,  non  è  sempre  tutt' uno  che  essere  il  capo,  o  a 
capo. 

Tetta  esprime  la  precedenza  materiale  ;  capo,  la  dlre^ 
zion  virtuale.  Il  capo  d'un  partito  mette  sovente  alla 
testa  delle  faccende  un  uomo  più  coraggioso  che  cauto. 
Egli  intanto  va  operando  In  secreto.  —  Girard, 

—  Tetta  par  ch'indlphi  spazio  alquanto  maggiore.  Di- 
ciamo: lesta,  e  capo  del  ponte;  ma  non  diremo:  sedere 
fn  testo  del  ponte,  sibbene:  al  capo,  o  In  capo  del  ponte. 
Non  diremo:  guada^iare,  combattendo,  il  cape  del  ponlr^ 
ma  sk  :  la  testo. 


(«>  DiSfB  :  Il  tetchk»  mittro  (di  Roggieri).  -  Kdcciccio:  Va 
tetehio  d'atlno  intum  paio. 

(S>  OeHpizio,ehe  por  qualche  volta  è  voce  qaasi  da  scb^o, 
-  MiOTOHi:  Pregate  atmen  che  dentro  all'  occipisio  Mi  retti  n» 
eenlrliino  di  giudizio.^    ^  .       »      * 

{V)  Anto  a*  Greci  civxv^  erata  cervice;  otpri  H  collo,  oo*«f«' 
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Cosi  dieiamo:  capo  dei  leuo,  capo  di  teato^  perthè lo 
spasio  non  è  grande,  e  penhè  in  q«6'  due  modi  si  vuole 
indicare  piuttosto  restremità  che  la  parto  d'un  isMo.  — 

ROIIANI. 


Capo,  Sopraeeapo. 
Capo  denota  meglio  snperiorltà  estrlaseea.  ricostaelota, 
talvolta  (quasi  direi)  materiale;  $opraceapo,  direzkMie,  vigi- 
lanza, aneo  mera  custodia,  virtuale,  morale.  Anco  i  capi 
han  di  bisogno  d*uii  sopraceapg  ;  e  guai  se  di  tale  necessiti 
non  8*  accorgono ,  se  non  lo  soffrono.  Il  sopraccapo  può 
essere  un  vostro  pari»  uno  o  di  molti  minori,  la  molti- 
tudine de' soggetti.  C*óde*capl  che  non  sanno  fare  l'uf- 
fizio di  sopraocapi;  c'è  de*  corpi  che  possono  pia  o  men 
lungamente  vivere  senza  capo,  ma  il  sopraccapo  é  più 
necessario  ad  essi.  Il  fanciullo,  il  giovane,  la  donna  che 
■OD  ha  sopraccapo,  doò  un'autorità  alta  quale  Inchinarsi, 
senza. timore  ma  con'  riverenza,  risicano  d'errare  o  di 
traviare.  Al  sopraccapo  non  sempre  é  necessario  obbedire, 
come  al  capo;  basta  esssere  disposto  ad  ascoltarlo  all'oc- 
correnza; basta  sapere  che  c'è.  In  molte  delle  società  mo- 
derne gli  artieri  hanno  capi,  non  hanno  sopraccapo; 
quindi  il  pericolo  *sempre  più  minaccioso.  Sopraccapo  ha 
sempre  buon  senso;  potesse  cosi  averlo  capo/ 

84». 
€IPO  (SENZA),  Senza  testa,  Agbpalo,  Erme. 

—  Acefalo  é  il  nome  scientifico.  Feto  acefalo ,  insetto 
acefalo,  cioè,  die  tale  apparisce.  Gli  altri  due  modi  han 
senso  trasiato.  Uonìo  senza  ietta,  che  ha  poco  senno; 
esercito,  repubblica  senza  capo.  —  a. 

—  Erme  dlcevansi  le  antichissime  e  informi  statue  di 
Minerva  e  di  Mercurio,  senza  braccia  e  senza  gambe; 
quelle  di  Mercurio  piantavansl  anche  In  terra  per  ter- 
mini. —  zecchini. 

Gli  antichi,  agli  usi  della  vita  congiuugevano  Imagini 
di  religione  e  di  bellezza;  questa  nobilitavano  con  quella, 
quella  con  questa  insinuavano  più  gradevolmente  negli 
animi. 


CAPO,  Capitolo,  Capitoletto. 

Quelle  divisioni  in  cui  sono  distribtiite,  molte  volte  a 
sproposito,  le  orazioni  di  Cicerone,  si  chiamano  capi,  non 
capitoli;  e  in  capi,  non  in  capitoli,  distribuisce  le  sue 
prediche  il  Segneri.  Tolte  coleste  divisioni,  usitate  spe- 
cialmente nelle  edizioni  de' classici,  diconsi  ct^i. 

Ma  negli  scritti  moderni  tanto  si  dicono  capi  quanto 
capitoli;  anzi  il  secondo  pare  oggidì  più  comune.  Certi 
romanzieri  italiani,  fedeli  al  fare  dello  Scott,  credereb- 
bero di  peccare  non  dividendo  un  romanzo  in  capitoli. 
Dice  il  Pieldiug  che  un  libro  non  distribuito  in  capitoli, 
0  in  altre  slmili  divisioni,  apparisce  come  un  mar  senza 
rive,  uguale,  e  quasi  terribile. 

Quelle  divisioni  nelle  quali  s'articola  testamento,  scritta, 
Convenzione  qualunque,  si  dicono  più  propriamente  ca- 
pitoU. 

Una  composizione  in  terza  rima  soleva  im  tempo  chia- 
marsi cartolo. 

Nel  diminutivo  converrà  necessariamente  dire  eapUo- 
letto;  giacché  capino  e  capetto  hanno  altro  senso. 

Rinalmente,  delta  divisioni  d'uno  scritto,  quand'anco 
in  principio  di  esse  fosse  scritto  capo,  converrà  in  certi 
luoghi  dir  Cintolo,  Non  si  dirà  :  questo  è  un  bel  cnpo , 


ma:  un  bel  oapitola;  ooft  ti  dirà:  questo  capo  eiaviaee 
ta  materta  proposta,  e  simili. 

Quando  didamo:  dividere  il  tema  la  certi  capi,  non 
intendtamo  allora  ddla  divisione  materiale  de' capitoli, 
ma  prendiamo  la  voce  in  senso  traslalo.  Anzi  si  può  no- 
tare che  molti  scrittori,  accuratissimi  a  dividere  il  di- 
scorso in  capitoli  e  a  suddividerli  in  paragrafi,  non  hanno 
però  ridotte  ai  generali  capi  le  idee  dell'argomento;  e  però 
nell'apparente  ordine  delta  trattazione  rimangono  avvi- 
luppati e  confusi. 

Un  amico  de'  più  cari  eh'  to  m' abbia ,  crede  potersi 
restringere  le  notate  differenze  In  questi  termini:  capt- 
toU,  quelli  che  hanno  rubrica  o  titolo  distinto,  e  pe* 
quali  il  discorso  si  riBuova;  capi,  te  meno  espresse  par- 
tizioni della  materia. 

MI. 
CAPO,  Caporiomb. 

C<^portofie,  prima  aveva  «anso  militare  o  civile,  ed  era 
affluissimo  a  capo,  selibeike  man  generate;  oggidì  eopo- 
rion»  è  il  capo  d'una  brigata,  o  di  atto  qitalunque  che 
si  faceta  da  molli.  Tfa'  fandulii  ohe  fauno  il  chiasso,  tra 
gli  nummi  che  fanno  chiassate,  non  ponto  più  giudi* 
ziose,  ma  ben  più  funeste  di  qnelte  de'findttlli,  c'è  uno 
0  più  caporioni.  Caporione,  parlandosi  di  comando  tran- 
quillo, non  si  direbbe  sul  serio  che  in  rarissimi  casi  (i). 

CAPiUllO ,  Capino  ,  Capoccio  ,  Cap0Ccuouo  ,  Capbtto  , 
Capettino^  Capbttaccio. 

Far  capolino,  affocciarsl  per  vedere  altrui  e  che  diffi- 
cilmente uom  possa  esser  veduto;  così  la  Crusca.  Ma  si 
fa  capolino,  o  per  celia  o  per  altro,  senza  l'idea  di  non 
volere  esser  visto.. 

Non  di  piccolo  capo  d'animale,  ma  dell'estremità  di 
certi  corpi,  come  di  pianticelle  (2),  o  simili»  cc^^oUno  non 
sarà  sconveniente  (3). 

Capino  è ,  nella  lingua  viva ,  li  diminutivo  di  capo  ; 
eapnueio  (anch'esso  dell'uso),  capo  seonvententemente  pie* 
colo,  il  capino  di  un  uecelto;  e  il  capocdo  sctiiaodato 
d'una  sdvaggia.  Questa  voce  può  avere  altresì  senso  traa> 
lato,  come  quando  diciamo  d'uomo  strano  e  un  po'  biz- 
zarro: un  capucdo  ameno,  o  simili. 

Cafmceiaccio ,  come  ognun  sente,  è  peggiorativo:  ou 
capo  bizzarro;  ma  più  amabilmente  suol  dirsi  anco  ca^ 
pino,  accompagnando  la  voce  con  l'epiteto  conveniente. 
Simil  senso  hanno  eopeUo  (4)  e  capcttino,  che  possono  tal- 
volta cadere  opportuni.  Così  d' uno  la  cui  bizzarrìa  non 
si  sfoga  in  leggerezze  innocenti,  ma  suol  farne  di  belle, 
capetto  e  eapitUno  non  sarebbe  mal  detto. 

E  c'è  capeUaecio;  capino,  insomma,  par  ch'indidii  me- 
glio ta  bizzarrta  leggera;  capucdo,  ta  bizzarria  gretta  o 
strana;  capiUa,  ta  bizzarria  impaziente  e  inquieta.  DI 
donna  diremo  meglio  capino;  di  ragazzo  insolente  e  di« 


(i)  Caporione  sembra  essere  stato  in  origine  capo  di  rione, 
e  che  a  denotar  capo  di  popolo  fossA  da  principio  adoperato  in 
Roma,  dove  la  città  è  divisa  in  rioni  o  regioni.  -  a. 

(9)  Pallamo  :  Si  semina  col  capolino  del  seme  in  giiu 

(3)  Ami  capolino  é  usato  da*  botanici  per  dinotare  i  fiorellini 
aggregati  in  cima  allo  stelo  che  pajopo  on  fiore  solo ,  come  U 
gaggia,  certi  trirogli,  e  simili.  —  umbkuscuiiii. 

(4)  TnouAR  :  Gran  miseria  aver  clte  fare  con  certi  ra/iell/ (par- 
lasi d'una  padroncina  capricciosa). 
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seott)  un  poco,  eopelfo  ;  d*  aomo  strano  e  uA  pò*  capone, 
ttnMeio(i). 

MS. 
CAPPCLLAGCIO ,  Gappbllpnb. 

II  cappellaccio  ipìiò  non  essere  grande,  ma  goffo,  sudi- 
cio 0  trito,  n  cappellone  ò  sempre  grande;  e  paò  essere 
nnovo,  baonissimo  e  non  senza  eleganza  (3). 

L'aecresclUvo  di  cappella,  arane  a  oratorio f  è  coppeìUme, 
neiruso  toscano. 

8M. 
GUTnJirrO,  cappellino,  Gappblloccio. 

Bel  cappello,  non  grande,  o  auobe,  se  grande,  di  roba 
gentile,  si  dirà  eappelUno;  quei  delle  donne  di  clllà  chla- 
mansi  cosi  per  disUngnerli  da  qoe*  delle  eampagnnole 
che  portano  cappelli  da  nomo:  cappellino  di  ]»glia(3), 
di  seta,  e  simili.  Cappello  troppo  piccolo  o  di  poco  pre- 
gio, et^péUucdo  (4).  Cappello  di  cui  non  si  voglia  addi- 
lare  se  non  la  piocoleiza,  senta  idee  di  eleganza  e  di 
pregio,  si  dirà  eappelUUo,  ma  di  rado.  E  questo  si  pnò 
destinare  pinttosto  ad  alconi  traslaU,  come  a  significare 
Il  picoolo  cappello  d'nn  agato,  o  il  coperchio  d'on  vaso 
distillatorio.  Anzi,  cappdleUi  chiamavansi  alcune  bollette, 
quelle  spectelmeote  delle  scarpe  (le  più  grossolane  dlconsi 
oggi  poro  cappeUolU)  ;  e  cappeUelii  alcune  paste  di  simile 

forma. 

8SS. 

ClimiJBRA,  CAPPSLLmAJo. 

U  prima  ò  la  custodia  dove  i  cappelli  si  ripongono; 
Tallro,  Paniese  al  quale  s'appende  cappelli  ed  altri  abiti. 
L'uno,  di  truciolo  o  di  cartone,  l'altro,  di  legno  o  di 
ferro;  l'uno,  pe'soll  cappelli,  l'altro,  per  altri  abiti 

ancora. 

8M. 
CAiATTEM,  Soairro,  ScatmniA. 

Mako  di  scRrrro,  Lkttbra. 

Con  ambedue  questi  nomi  s'indica  la  maniera  di  scri- 
vere; tanto  diciamo  bel  caraltere,  quanto  bello  ecriUo. 
Se  non  che  11  primo  s'applica  non  solo  al  caratteri  della 
stampa,  ma  agii  scolpili  od  indsl  o  rilevati  nel  monu- 
menti (5),  od  in  qualunque  sia  luogo.  E  quand'andò  ea- 
ratkte  vale  teritto,  c'è  una  piccola  difterensa:  che  il 
carattere  Indica  più  propriamente  la  forma  delle  lettere 
più  o  meno  spiccate,  più  o  meno  eleganti  ;  Id  scriWo  in- 
dica il  modo  di  scrivere,  e  l'Impressione  che  all'occhio 
ne  viene.  SI  dirà  dunque  :  scritto  Atto,  carattere  elegan- 
te; scritto  secondo  la  maniera  francese,  carattere  gotico; 
scritto  intralciato,  carattere  tondo.  SI  badi  che  certi  me- 
todi di  scritto  moderni  non  riducano  l  caratteri  tanto 
simili,  da  rendere  troppo  fitólli  le  contraffazioni. 

SeriUura  dicevasi  anco  la  forma  deUo  scritto;  e  par- 


(1)  I  Latini  solo  capilutum. 

(9)  Lasca;  Cappellmi grandi  alia  ipagnuola.  -  Vcici:  Ed avean 
pure  le  itranearmadure  E  i  più  ttran  cappellacci.  -  Giripfo  : 
Cappellaccio  di  bronzo  che  pareva  una  campana.  Cavare  un  cap- 
pellaccio a  uno,  per  -  inventare  cosa  che  gli  faccia  vergogna  -, 
nodo  iotcano.  famigliare,  e  vien  forse  dairnso  di  porre  in  capo 
«n  segno  di  disonore  a  chi  volevasi  vituperare. 

(3)  Bdouariioti,  Fiera  :  Quel  cappetlin  di  paglia  Con  quel  tuo 
pennaecMo. 

(4)  M.  ViixAsi  :  Con  vii  cappelluceio.  -  Sechi:  Cappetlueeio  di 

feltro. 
(8)  CiÒB\wùkm9^àà\Voti^aex«:f>t»<f»t9COÌpire,imprimere, 

ineidert. 


landò  di  codici  antichi,  la  diventa  una  voce  propria  delta 
bibliografia  storica.  In  alcuni  dialetti ,  ne'  quali  conser- 
vansi  le  antichissime  proprietà  de'  linguaggi ,  e  maniera 
forse  anteriori  alla  lingua  di  Roma,  per  dire  una  bella 
mano  di  ecritto,  dlcesi  heUa  lettera.  Lo  scritto  è  l'effetto; 
la  mano  di  scritto  é  l'abito  e  l'arte.  Anco  chi  non  ab- 
bia una  bella  mano  di  scritto,  può  con  pazienza  fere  lo 
scritto  facilmente  leggibile  e  bello  a  vedere. 

Degli  altri  sensi  di  terittura  e  di  ecritto  non  è  qui 
luogo  a  parlare. 

9S9. 
GABATTEEE,  Indole. 

Indole  riguarda  l' animo  intimo  (1),  quale  natura  lo^ 
fece;  carattere,  secondo  l'origine,  é  impressione,  segno; 
e  indica  la  più  rilevata  parte  de' sentimenti  e  degli  atti 
e  degli  abiti.  Ha  senso  e  morale  e  corporeo.  Indole  ha 
pure  qualche  senso  materiale;  ma  sempre  accenna  all'in- 
timo della  cosa;  e  carattere,  le  più  rilevanti  qualità,  o 
il  complesso  di  quelle:  l'Indole  maligna  del  morbo;  l'in- 
dole de'vizH,  delle  virtù. 

Dal  primo  sì  fa  caratteraeeio ,  che  dice  animo  e  tem- 
pera trista,  0  almeno  difficile  nel  convivere  sodale.  In- 
dole  non  ha  derivato  slmile  ;  anzi  giova  notare  ehe  me- 
glio accoppiasi  con  parete  di  lode  che  non  di  biasimo; 
e  questo  fa  onore  all'umana  natura. 

8S8. 
CARATTERIZZARE,  Qualificare. 

Qualificare  è  attribuire  a  un  soggetto  tale  o  tal  qua- 
lità (2),  affermarlo  fornito  di  essa  qualità.  Caratterizzare 
è  attribuire  a  un  soggetto  tale  o  tal  carattere;  diplu- 
gerio,  dimostrarlo  fornito  d'esso  carattere.  La  prima  voce 
riguarda  soltanto  le  qualità;  l'altra,  il  complesso  delle 
più  rilevanti  qualità.  Chi  dalla  società  è  qualificato  per  * 
pazzo,  non  è'  già  sempre  con  questa  denominazione  carat- 
terizzato a  dovere.  Ma  v'è  degli  epiteti  che  quaUftoano  e 
caratterizzano  insieme;  per  esemplo:  quel  di  buon  dia- 
volo, quel  d'uomo  d'onore;  titoli  che  denotano  caratteri 
variissimi,  secondo  l'intelligenza  o  l'animo  di  chi  parla. 
11  popolo,  ch'é  sempre  il  più  sovrano  de' creatori,  per- 
ché crea  credendo,  ha  un  istinto  mirabile  di  trovar  di 
quelle  parole  che  qualificano  insieme  e  caratterizzano. 
Il  linguaggio  delle  scienze  moderne  qualifica  piuttosto 
che  caratterizzare  gli  oggetti  ;  ne  denota  una  qualità ,' 
una  circostanza,  piuttosto  che  ritrarne  il  carattere. 

Egli  é  fàcile  qualificare  un  oggetto  ;  basta  non  errare 
in  quella  tal  qualità  che  gli  si  appone;  ma  sebbene  in 
società  gli  uomini  si  sogilano  a  prima  vista  caratteriz- 
zare l'un  l'altro  per  furfanti,  per  onesti,  spesso  sono 
quanto  difficili,  tanto  avventati  siffatti  giudlzll. 

Una  parola,  un'azione  caratterizzano  l'uomo  stesso  che 
la  dice  0  la  fa  ;  ne  dimostrano  II  suo  carattere.  Quatt/I- 
care  non  ha  questo  senso. 

Qmlifieasione,  diciamo;  l'altro  verbo  non  ha  astratto 
simile,  che  avrebbe  mal  spono. 

Quando  diciamo:  persona  qualificata,  cloò  di  qualità,  e 
ragguardevole  nell'ordine  sodale,  lo  Intendiamo  In  senso 
diverso  daU'altra  voce  ^3). 


(1)  itholeeeo. 

(3)  Salviri  :  Udite  come  Monoro  e  bravo  {che  io  non  so  giia/'o/- 
tra  qualificaxione  dargli)  riuec  il  ternario.  -  SccsEai  :  Sentite 
come  eoMtoro  qualificati  ci  vengono  daWApottolo. 

(5)  fiKUiVJùu:4»monaqwlifieata,dieereta,digrand'ingegno: 
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859-860. 
€ABB01W!,  BtACB,  BiUGioNB,  Garbonslla,  Carboncino. 
Sansa,  Brasca. 

Brace ,  Bradone ,  Carb(mej 
Carbonaia,  Carboncino. 

—  Brace  è  carbone  fatto  di  legna  dolci  e  odinute.  Car- 
bone, è  di  legna  grosse  e  in  pezzi. 

La  brace  si  fa  ne' forni,  nelle  fornaci  e  in  altro  modo, 
bruciando  legna  sottili  con  fiamma,  cessata  la  quale  spe- 
gnesi  soffocandola ,  senza  lasciarla  consumare  e  andare 
in  cenere.  11  carbone  si  fa  di  legna  grosse ,  forti  e  in 
pezzi,  bruciandole  chiuse  nelle  carbonaie.  Braci oneé  brace 
di  legna  un  poco  più  grosse.  BracUme  chiamasi  pure  quel 
earbune  sminuzzato  che  per  qualunque  cagione  non  si 
conserva  in  pezzi.  Carboneila,  carbone  trito  e  minuto. 

Carboncino,  un  pezzetto  sottile  di  brace  o  di  carbone, 
0  un  piccolo  carbone.  Cosi  brace  e  carbone,  detto  as60« 
lutamente,  intendesi  sempre  spento.  —  a. 

—  Brace  è  sempre  della  massa.  Per  indicare  una  parte 
di  questa  non  si  direbbe  una  brace;  ma  i  pezzetti  de' 
quali  ò  composta  si  ehiamauo  carboncini,  Ub.  cur.  mal.  : 
«  Un  carboncino  di  brace  acceso  •  ;  dove  ecurboncino  si 
prende  per  piosiol  tizzo,  ossia  per  un  pezzetto  di  materia, 
slmile  nella  forma  a  un  pezzetto  di  carbone.  —  ciom. 

—  Carboni,  braci,  plurale  di  brace  e  di  carbone ,  pare 
che  sottintendano  lo  stato  d'ignizione.  —  a. 


Brasca,  ScMta. 

Brasca,  la  polvere  di  carbone  più  o  meno  grossa,  che 
alle  fucine  dei  fabbri  circonda,  contorna  e  forma  il  fondo 
del  luogo  ove  brucia  il  carbone  animato  dal  soffio  del 
*  mantice ,  e  dicesi  anco  polverino.  Soppressa  e  pUlaia, 
come  dicono  i  ferrazzuoli,  forma  la  cavità  dei  fuochi 
delie  ferriere,  dette  anche  crogioli ,  ove  si  raffina  il  ferro 
per  ridurlo  malleabile.  La  voce  brasca,  simile  al  fran- 
cese brasane,  è  in  uso  da  lunghissimo  tempo.  Di  brasca 
s'intonacano  di  dentro  oggidì  i  crogioli  In  alcune  ope- 
razioni di  metallurgia. 

Sansa,  il  nocciolo  dell'uliva,  comunemente  ridotto  in 
carbone  nei  forni  ove  cuocesi  il  pane,  e.  adoprasi  a  uso 
di  brace. 

In  traslalo,  si  diranno:  occhi  di  braci  ardenti,  quelli 
d*un  furibondo.  Dante:  •  Garon  dimenio  con  occhi  di 
bragia  •  (I).  -  Cader  dalla  padella  nelle  braci;  non]  si 
direbbe:  nei  carboni. 

CABDARB,  SCARDASSARB,  Carminare,  Pbitinarb. 

—  Si  pefftfiafio  i  capelli  dell'uomo  e  i  crini  dell'ani- 
male, e  i  peli,  e  il  lino  e  la  lana  e  U  canapa.  La  la- 
na, i  filaticci  di  seta,  il  cotone,  si  pettinano  co'  pettini 
che  sono  appuntati  ;  si  scardassa  con  gli  scardassi ,  che 
sono  uncinati;  il  ohe  si  dice  anco  cardare.  Ma  questo 
ha  altro  senso  quando  si  dice  de' panni;  e  vale  levar 
loro  il  pelo.  Carminare  è,  propriamente,  pettinare  la 
lana;  anch'esso  dell'uso.  —  romani. 

Traslatamente:  uomo,  scritto  pettinato,  vale:  uomo 
ripulito,  scritto  ordinato.  Voci  pettinate,  disse  Dante  nel 
Volgare  Eloquio,  le  non  rozze. 

Cardare,  cavare  il  pelo  soverchio  appanni  col  car- 


<l)  Mnagia  vive  ìb  qualche  dialetto  toscaoc. 


do;  strumento  diveno  dal  pettine.  Seardassare,  ripassare 
la  lana  sullo  scardasso;  arnese  armato  di  denti  appoo- 
lati  e  lunghi,  che,  quasi  uncini,  rispondono  i  superiori 
a  quelli  di  sotto. 

—  Seardassare  vale  anco  dire  o  scriver  male  d*alcaao. 
E  anco  petUnare  ha  questo  senso,  ma  alquanto  più  mite. 

"  VOLPICBLLA. 

Quasi  per  Ironia  dioesl,  di  censore  o  di  ripreisore: 
l'ha  pettinalo  bene.  E  questo  può  essere  abituale.  Uq 
educatore  duro,  un  maestro  austero,  pettina  per  bene  i 
suoi  allievi  o  scolari.  Scardassare,  sempre,  è  più  OBtUe  e 
phi  violento. 

GABBO,  CARDUoa,  Cabdonb. 

Dal  cardo  spinoso  ebbe  none  il  eardelUmo;  e  questa 
pianta  é  segno  di  luogo  sterile  o  incolto  (I). 

—  Cardo,  pianta  che  fa  una  pannocchia  spinosa,  colla 
quale  si  cava  fOori  II  pelo  ai  panni  iaui.  E  si  chiama 
pure  eoa  questo  nome  quello  strumento  con  punte  di 
sottile  fli  di  ferro,  col  quale  si  carda  la  lana  per  poterla 
filare.  Si  dà  pure  questo  nome,  nel  Pistoiese  e  in  altri, 
luoghi  ove  si  raccolgono  caslagae,  ali'  involucro  spinoso 
che  le  contiene,  e  che  con  nome  più  cornine  dioesl  ric- 
cio (J). 

Cordone,  la  pianta  del  cardo  che  si  riseppellisce  ncil 
terreno  perché  diventi  bianca  e  tenera ,  per  cibo.  Anche 
cordoni,  e  più  comunemente  g<^bi,  le  pianto  del  car* 
ciofi,  che  s'imbiancano  e  si  rendono  tenere  nella  stessa 
maniera. 

Carduod,  le  piccole  piante  rimessitioce  dei  eardofl,  che 
presso  alcuni  si  conoscono  sotto  il  nome  di  cardi,  --  ckmu 


CABNAdOKB,  Carnb. 

Carnagione,  ben  definisce  la  Crusca,  è  II  colore  e 
l'esterna  apparenza  della  carne,  propriamente  dell'uomo. 
Carne  è  il  vocabolo  generale.  Si  ha  ia  carnagione  bian- 
ca, bruna,  chiara,  terrea,  beila,  brutu,  più  o  meno  gen- 
tile. Carnagione  non  direbbesi  il  color  della  carne  d'un 
cane,  d'una  scimmia.  Persone  che  hanno  poca  carne, 
possono  avere  ia  carnagione  bella. 

Il  plurale,  le  carni,  diventa  più  affine  a  como^ioiM.  Se 
non  che,  le  carni  morbide  o  asciutte,  che  manifestano 
lo  stato  dell'inférmo,  non  si  dicono  carnagione. 


GAMIE,  Carni. 

Dell'umana,  dlcesi  che:  strappate  o  recisa  la  pelle, 
rimane  scoperta  la  carne;  che  certi  vestiti  lasciano  ve- 
dere le  carni  più  che  non  si  avvenga,  e  che  non  vor- 
rebbero anche  i  ghiotti  di  carnalità.  Le  carni  sono  nnor- 
bide  per  sudore  o  per  naturale  qualità  del  tessuto;  que- 
sto in  genere;  ma  della  qualità  in  tale  o  tal  parte  del 
corpo,  si  dirà  forse  meglio  la  carne.  La  persona  ò  in 
carne,  se  non  magra,  e  neanco  carnosa  troppo. 

Carne  della  mia  carne,  disse  Adamo  alla  donna;  Dante 
d'un  re  avaro,  mercante  della  figliuola:  che  non  si  cura 


(I)  ViBGiuo:  Pro  molli  viola,,,  Carduus, 

(9)  Il  signor  Baroni  del  Laeeliese  :  Si  videro  ingiallire  le  fo- 
glie de' castagni  ;  e,  venuto  l'oltobre,trovanm»i  leardi  per  circa 
una  metà  tmotL  II  coti  ebiamarsi  e  la  nota  pianta  tpinota  e  il 
riccio  spinoso,  fa  argoire  che  in  origine  eardo  col  soono  stesso 
diceva  ogni  pianu  ruvida,  come  arduo  ogni  aliena  e  di  monte 
0  d'aria  e  di  persona. 
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delia  propria  carne,  E  dei  mercaoli  di  carne  umana  ce 
n*ò  di  diverse  e  erode  genie.  Carne  da  cannone ,  disse 
Napoleone,  U  suddito  minehUme;  e  aveva  ragione.  I  fi- 
glhioli  d' Ugolino  al  padre:  Tu  ne  wiUeU  Queete  mUeré 
canU,  e  tu  le  spogUa.  Napoleone  no  ha  vestite  poche,  e 
spogliate  di  molte,  egli  che  creò  la  parola  $polia1ew, 
registrata  in  nn  dizionario  d^allora  con  la  sna  autorità 
in  questa  forma  :  SpoLiAtsua.  Hapoléon.  Chiamato  il 
compilatore,  rispose:  Napoleone  fa  testo.  Il  Gigli  nel  sno 
Dizionario  scriveva:  Gabelle.  Vedi  Granduca  —  Granduca. 
Vedi  Gabelle.  Ma  insomma,  per  ritornare  in  Inferno,  nei 
luogo  dell* Ugolino  non  si  potrebbe:  questa  misera  carne. 

Lo  spirito  è  pronto^  la  carne  inferma.  Dove  la  si  con- 
trappone allo  spirito,  0  vale  il  corpo  morule,  sempre 
ell*é  singolare.  Il  Verbo  fatto  carne,  Vinearco  della  carne 
d* Adamo  (i),  peccati  di  carne.  Ogni  oondtseendenxa  al 
senso  è  peccato  di  carne;  la  carnalità  é  vizio  che  si  sfoga 
in  opere  laide;  senonché  talvolta  1  più  austeri  chiamano 
earnalilà  anco  quell'indulgenza  al  piacere  lecito,  ch*ò 
via  aglMIleciU  lubrica. 

Di  bestie  diciamo,  come  degli  uomini ,  che  la  carne 
si  scopre,  si  vede.  Di  carne  da  mangiare  dicesi,  in  ge- 
nere ,  che  in  tal  paese  le  carni  son  buone ,  a  vii  prez- 
zo; in  ispecie,  che  la  carne  di  manzo  si  vende  tanto; 
domandasi  una  porzione  di  carne  arrosto,  rlchiedesi  che 
la  sia  buona.  Mangiar  carne  è  li  contrarlo  del  mangiare 
di  magro.  In  questi  usi  il  singolare  e  il  plurale  non  si 
eoofbndono. 

805— 860. 
€AB!II,  Giccu. 

GlGCIOLO,  ClCClOLBTTO. 


Come,  Ciccia. 
I.®  Cieeia  è  voce  infantile,  come  pappa,  esimili.  II.®  É 
voce  di  celia,  in  luogo  di  carne.  In  questo  senso,  si  dice 
di  persona  molto  grassa  o  carnosa,  eh* ha  di  molta  cic- 
cia, 0  cicciuto. 


Cicciolo,  dccioletto. 

Cicciolo,  ben  dice  la  Crusca,  A  1* avanzo  dei  pezzetti 

di  carne,  dopo  che  se  n*ò  tratto  Io  strutto,  che  in  Firenze 

si  vendono  per  le  strade;  cibo,  a  dir  vero,  non  molto 

gentile,  e  l' Ingentiliscono  col  bel  nome  dVcicdoletti  (3). 

CAMOSO,  Carnuto,  Carneo,  Carnaccioso,  Carnacciuto. 

Carnato,  Incarnato,  Incarnatino,  Carnicino. 

Di  carne.  Carnali. 

Carnoso,  Grasso. 

Carneo,  latinismo  usato  dai  Buti ,  sul  fare  d'altri  molto 
più  vivi  nell'uso;  e  presso  lui  ò  in  senso  di  carne,  come 
contrapposta  allo  spirito  (8).  Nella  Bibbia  :  cameum  con- 
trapponesi  in  quella  vece  a  cuore  di  .sasso;  come  sogliam 
dire:  sono  anch'  io  fatto  di  carne ,  cioè  sento  il  piacere 
e  il  dolore.  Ma  in  questo  senso  diremo  comunemente 


(I)  Dante. 

(3)  Dieeti  anche  siedalo.  Per  la  commotazione  delie  due  let- 
tere, e  Dell'antico  romano  e  in  pib  dialetti,  floanco  in  Toscana. 
Ma  il  primo  s*  attiene  meglio  all'  origine.  Cicciolo  »  poi .  è  anco 
eteretceeza  di  carne  che  nasce  tulle  ferite  ,  o  si  forma  per  ma- 
lattia. —  A. 

(S)  In  questo  cosiffatto  corpo  l'uomo  è  passibile  come  nel  corpo 
carneo . 

Tommaseo,  Diz.  dei  Sinonimi. 


appunto,  di  caìme;  che  non  dico  vizio,  e  neanco  pen- 
denza viziosa,  come  carnale,  che  fa  camaiaceto  e  cai*- 
naUssimo. 

Carnoso,  che  ha  carne,  non  troppa,  ma  il  suo  giosto, 
conforme  a  natura.  Le  parti  carnose  si  definiscono  da  sé. 
Dove  della  carne  ce  n'ò  troppa,  o  in  tutta  la  persona  o 
in  una  parte,  meglio  cadrebbe  carnuto,  per  il  consueto 
valore  di  questa  desinenza;  segnatamente  se  nel  ricre- 
scere della  carne  sia  disposizione  morbosa.  Neil'  uso  co- 
mune, carnoso  dice  anco  il  troppo;  e  eamotitàt  anco 
quelle  che  sono  effetto  di  male;  ma  che  possa  avere  buon 
senso,  ce  l'Indica  camosetto. 

Sebbene  camaceia  sia  usato  nel  senso  e  di  trista  carne 
da  mangiare,  e  di  carne  umana  brutta,  floscia,  viziata, 
e  di  corpo  tendente  a  earmUità;  camacciuto  non  so  che 
sia  d'uso,  ma  direbbe,  nel  senso  corporeo,  sovrabondanza 
del  tessuto  muscolare,  la  qual  sia  gravo  a  portare  e  a 
vedere,  e  non  sana. 

Carnaccioso,  nel  Crescenzio,  è  il  vinacciuolo  al  qunl 
rimane  attaccata  della  parte  grassa  del  chicco;  e  forse 
fiotrebbesi  semplicemente  grasso.  Ha  qnauto  al  corpo  uma- 
no, ognun  vede  che  la  carnosità  non  è  per  l'appunto 
grassezza,  che  c'è  delle  parti  grasse  e  non  Carnose,  delle 
carnose,  e  anco  carnacciute,  non  grasse. 

Color  di  come,  ò  più  generico  e  meno  gentile  che  in- 
carnato. G*  è  de'  corpi  troppo  grossolani ,  il  cui  colore  di 
carne  non  si  direbbe  incarnato;  e  molto  meno  incarna- 
tino. 11  carnato  del  Caro,  in  Toscana  forse  usa,  ma  rado, 
e  nel  senso  non  tanto  del  colore,  quanto  di  tutte  insieme 
le  qualità  della  carnagione. 

Carnicino  dlcesi  più  propriamente  II  color  delle  cose, 
tra  11  bianco  e  il  roseo;  incarnato  e  incarnatino,  segna- 
tamente della  pelle  umana;  anche  a  modo  di  sostantivo: 
l'incarnato  delle  guancie.  e  no  il  carnicino. 


CABRETTA,  Carretto,  Baroccio,  Carrettone,  Carroccio, 
Carroccio  ,  Cestino. 

La  carretta  è  più  grande  (1),  e  «rata,  per  h)  più,  da 
animali  {%);  il  carretto,  per  lo  più,  a  mano.  U  carretta 
può  essere  a  quattro  ruote;  il  carretto  ne  ha  due.  La 
carretta  serve  a  trasportare  il  pane  per  la  città;  il  car- 
retto, a  trasportare  le  merci.  Quella  con  cui  pe' campi 
portasi  ne' luoghi  opportuni  il  concio,  é  carretta,  non 
carretto:  carretta  di  rena,  carretto  di  libri.  Il  carretto, 
d'ordinario,  é  più  piccolo  dei  baroccio,  perché  in  molti 
casi  gli  si  fa  corrispondere  e  si  sostituisce  il  diminutivo 
baroccino. 

Carrettone,  accrescitivo  di  carretta,  non  di  carretto, 
è  carro  che  serve  per  domare  e  esercitare  i  cavalli.  Molte 
delle  case  che  tengono  scuderìa,  sogliono  averlo;  e  le 
scuderie  miliurr(3).  Poi,  correttoti*,  grandi  carrette,  che 
servono  a  porUr  via  le  immondizie  dalle  strade.  E  quello 
de'  morti.  I  vagoni  potrebbersl  torse  chiamare  carrettoni; 
ma  quelli  del  primi  posti  non  so  se  ci  si  accomodereb- 


(1)  Neiranlico,  ccaretta  valeva  eoceMo.  Vedi  la  Cmsea.  -  Bar- 
tolomeo DA  St  GoacoRDio  :  Le  correnti  ean-ette.  Cosi  il  diminutivo 
curriculum  sUva  per  eurrus. 

(2)  Qoindi  il  proverbio:  Mangiar  col  capo  nel  sacco,  come  il 
eaoallo  della  carretta.  -  E  l'altre:  Fare  come  il  cavallo,  che  0- 
nisee  col  tirar  la  carretta. 

(3)  E'  co  0*  ò  che  soo  fatti  di  tionehi  e  senta  mote;  e  il  loro 
none  è  cestino.  —  a. 
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bero  ;  e  pure  spesse  volle  saiiDO  più  quelli  di  morticino, 
e  mandano  altre  tanfate:  non  so  quel  che  l'uso  farò. 
lA  liugaa  Italiana  è  tacciata  di  troppo  plebea;  ma  ora 
attende  a  rìmpulzirsi  con  gualdrappe  straniere. 

Carruceio,  arnese  di  legno  con  quattro  girelle  ove  si 
mettono  i  bambini  che  imparino  a  andare;  cosi,  pro- 
priamente, la  Crusca. 

Carroccio,  alle  antiche  repubbliche  italiane,  il  carro 
sul  quale  porUvansì,  In  battaglia,  le  insegne  del  comu- 
ne; onde  il  perderlo  era  gran  disonore.  Portavasi  sovente 
anco  la  campana  detta  MarUneUa,  acciocché  fossero  uniti 
i  sensi  di  religione  e  di  patria  ;  come  gli  antichi  Lari 
che  sono  si  gran  parte  dell* Eneide,  e  dimostrano  la  ci- 
viltà italica  più  intima  della  greca,  i  Lari  congiunge- 
vano religione,  patria,  famiglia. 


C4RBETTA,  Baroccio,  Biroccio,  Calesse,  Carkiola. 

La  carretta  è,  d'ordinario,  a  quattro  ruote;  il  haroecio, 
a  due.  La  carretta  può  essere  coperta;  il  baroccio,  più 
di  rado. 

Il  baroccio  è  vettura  o  da  contadini  u  da  iwjrtar  roba 
qua  e  là.  Il  biroccio  è  vettura  più  signorile. 

—  11  biroccio  è  una  specie  di  calesse;  ma  differisce 
in  questo ,  che  si  compone  d*  una  pura  seggiola  posta 
sopra  un  baroccino,  e  1  piedi  si  posano  sulle  corde  di 
esso  coperte  di  stuoini.  Il  cakue  ha  la  pedana  attaccata 
al  sedile,  e  sotto  non  é  che  il  carro,  senza  corde  né  al- 
tro. —  LAMBRUSCBINI. 

—  Carriota,  baroccio,  ma  assai  più  piccolo  e  più 
basso,  che  si  conduce  a  mano.  Invece  delle  due  ruote 
laterali ,  che  sono  nel  baroccio  e  negli  altri ,  ha  una  sola 
ruota  in  fondo,  posta  in  mezzo  alla  traversa,  «he  tiene 
unite  le  stanghe,  di  sotto  alle  quali ,  dalla  parte  opposta, 
scendono  Ano  a  terra  due  legnetti ,  perché  possa  reggersi 
nel  fermarla;  la  broiiette  del  Francesi.  Al  baroccio,  alla 
carretta  e  al  biroccio,  si  può  attaccare  il  cavallo;  alla 
carriola,  no.  Poi ,  quando  il  baroccio  e  gli  altri  si  muo- 
vono, le  stanghe  precedono;  la  carriola,  quand*é  carica, 
non  si  può  trarre  dietro  a  sé ,  ma  bisogna  spingerla  in- 
nanzi ,  per  difficoltà  di  tenerla  equilibrata  su  queirunlca 
ruota.  Della  carriola  si  servono  specialmente  i  muratori, 
per  rena  o  altro;  e  i  contadini,  per  trasportare  erbaggi 
e  simili  ;  anche  quella  degli  arrotini  é  carriola.  —  mbiki. 

890. 
CARRO,  Carrata. 

Carraia,  quanto  di  roba  é  in  una  volta  portato  da 
un  carro.  Bla  il  carro  può  essere  preso  come  misura;  per 
esempio,  quando  diciamo  tante  carra  di  ruba.  La  car- 
rata è  quella  tal  quantità,  non  avuto  riguardo  a  misura 
determinata  (1).  Inoltre,  quandMo  dico,  per  esempio: 
un  carro  di  letame,  lo  suppongo  pieno;  quando  dico: 
carrata,  posso  supporre  anco  un  carro  non  pieno  affat- 
to; air  idea  di  carrata  può  bastare  che  certa  quantità 
di  roba  sia  trasportata  in  un  carro,  o  {xjssa  o  no  riem- 
pirlo (2). 

Carri  falcati;  tre  carra  e  tre  carri  di  roba.  In  antico 
il  plurale,  in  generale,  era  caìi-a,  da  carrum  latino. 


(1)  É  però  da  avvertire,  che  io  molti  luoghi  di  Toscana  cbia- 
mano  carro  quello  ove  si  porta  il  codcìo,  e  eorro/ala  quantità 
che  vi  cape  ,  tenendola  per  misura.  Il  concio,  in  fatti,  si  paga 
tanto  la  carrata.  —  uiiBRuscni.<«i. 

(2)  Oliando  si  traili  del  carico  d'una  carretta,  diceti  carrellata. 


891. 

GARRÌ  (A),  A  CARRATE. 

Bjaba  a  carri,  per  denotare  gran  quantità,  non  si  di- 
rebbe ora  a  carro,  À  carrate,  non  so  s'io  sbagli,  ma 
mi  pare  che  in  certi  casi  possa  dire  di  più;  e  questo, 
perché  di  due  o  pochi  carri  da  riempierne,  potrebbesl 
dire  a  carri;  a  catrate,  par  che  denoti  il  potere  quasi 
indellnltivameute  ripetere  la  mandata  della  stessa  mi- 
sura. E  fors'anco  perché  carrata,  più  luogo,  pare  che 
più  riempia  lo  spazio,  come  la  bocca. 

Carrate,  specialmente  di  roba;  di  persone  o  bestie 
molte  par  che  si  possa  dire  che  vengono  a  carri,  segna- 
tamente adesso  che  11  traina  il  vapore.  Dicendo  a  cor- 
ratCj  par  che  si  riguardino  come  materia. 

89t. 
CARRO,  CoGCHio,  Basterna. 

FUGCBBRI,  YETTiniA  A  NOLO. 

—  Il  carro  serve  a  trasportare  grasce,  vino ,  dalla  cam- 
pagna alla  città.  È  a  due  ruote,  e  il  timone  si  posa  sai 
giogo  de'  bovi.  È  nome  generico.  —  cioki. 

—  Cocchio,  il  carro  a  due  ruote  degli  antichi,  oggidì 
carro  ornato,  carrozza  (1).  —  gatti. 

—  Uguoclone  da  Bagnone,  ciuto  da  Pietro  di  Dante: 
•  Bcutema  era  un  carro  coperto  e  decorato  di  panni.  • 
11  P.  Abate  di  Costanzo,  nelle  annotazioni  al  Codioe  cas- 
si oese,  si  accorda  con  Pietro  di  Dante.  ~  campi. 

S9S. 
CARROZZATA,  Cocchiata,  Scarrozzata,  Scampagnata, 
Asinata. 

Cocchiata,  serenata  che  i  cantanti  e  i  suonatori,  In  Fi- 
renze, andavano  a  far  in  cocchio  la  notte;  di  che  si  vegga 
la  Monaca  di  Monza.  Oggidì,  cocchiate,  le  serenate  in 
genere.  L'uso  antico  si  spense,  e  la  voce  rimase.  L'uso 
però  non  pare  imitabile  in  questo  senso  mo<1emo. 

L'insieme  delle  persone  che  vanno  in  una  carrozza,  o 
per  piacere  o  per  altro,  in  viaggio  o  in  città,  dicesl 
carrozzata. 

Scairozzata  è  passeggio  In  carrozza  fatto  fuori  di  città 
da  uno  o  da  più.  Diciamo  :  era  tutta  una  carrozzata  ;  si 
fece  una  scarrozzata.  Ma  non  direi  che  non  si  possa  fare 
una  scarrozzata,  se  lunghetta  e  a  diporto,  anco  dentro 
città  o  lungo  le  mura. 

Quando  la  si  fa  fuori ,  e  si  rimane  in  campagna  o 
a  desinare  o  a  mangiucchiare  qualcosa,  e  passarci  per 
diletto  almen  parte  della  giornata,  parUtm  solido  demere 
de  die,  o  anche  più  di,  allora  la  é  scampagnata.  Senon- 
ché  la  scampagnata  richiede  che  si  smonti  e  si  dimori 
alquanto  in  campagna.  La  scarrozzata  si  può  farla  soli  ; 
la  scampagnata  par  voglia  compagnia,  e  la  si  può  fare 
su  una  carretta,  a  piedi,  a  cavallo,  sul  ciuco.  Quindi 
V Asinata  del  Bondi,  dove  I  ragazzi  dei  collegio  (dopo 
più  similitudini  che  piglian  sei  versi,  del  vento  e  del 
fulmine,  e  d'altre  velocità)  compariscono  Tali...  ma  tali 
no,  che  un  pò*  più  lenti;  ed  é  parodia  di  quel  di  Vir-. 
gillo,  a  cui  delle  api  scappa  detto,  non  so  come:  Ut, 
nervo  pulsante,  sagittce. 


(1)  I  fiaechfri  stanno  belP  e  attaccati  sullo  piazie.  Vettura  a 
nolo,%\  piglia  por  un  viaggio,  o  por  uno  o  pochi  giorni  ;  a  tem- 
po lungo  si  chiama  flllo  più  comunemente  :  tenere  carroua  di 
fitto.  Vettura  a  nolo  si  contrappone  allo  carrozze  di  case  pri- 
''vate  cbe  i  Veneziani,  parlando  di  gondola,  dicono  dì  cosala.  —  a. 
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874—875. 
CABROZZIERB,  Carradorb,  Carrajo,  Goocrierb,  Goidatorb. 
Stalliere,  Baccalare. 

894. 

(Carrozziere,  Carradore,  Carraio,  Cocchiere,  Guidatore. 
Il  etirradùre  e  il  carrajo  fa  carri;  il  carrozziere,  car- 


Carrozziere  anco  chi  gaida  la  carrozza,  o  a  nolo  o  ad 
allro  patto,  o  ò  al  servizio  di  una  casa.  Questi,  più  co- 
munemente, eocchìen.  Degli  antichi  giUdatOìi,  di  tempi 
doé  anteriori  all'uso  delle  carrozze,  cocchiere,  come  ognun 
vede,  ò  il  proprio.  Gtiidafore,  chiunque  guida,  sia  il  si- 
gnore o  il  servitore.  Di  costoro,  che  nel  saper  guidare 
pongono  gran  parte  della  lode  e  beatitudine  loro,  il 
d'Elei  scriveva:  «  fi  ha  giudizio  che  basta  a  sei  eavalli.  • 
89S. 
SlaUiere,  Baccalare. 

—  Una  volta,  smontato  da  una  timonella,  il  fiaccheraio 
mi  disse:  $e  l'ha  bisogno  non  mi  faccia  torio. 

-  Si;  ma  quando  non  sei  qui  sulla  piazza,  dove  ho  a 
Tenire  a  trovarti  ? 

-  La  ne  dimandi  al  baccalare,  e  glielo  dirà. 

11  baccalare,  secondo  la  spiegazione  che  costui  mi  fece, 
ó  quella  specie  di  ttaUiere,  acquaiolo,  cibaiolo  o  facchino 
che  serve  d'acqua  e  di  mangiare  I  cavalli  delle  vetture 
da  città,  le  quali  stanno  in  luoghi  assegnati  (piazza  del 
Duomo,  del  Granduca,  di  S.  Maria  Novella,  di  S.  Firen- 
ze, di  S.  Felice,  di  S.  Marco,  di  Barbano)  ad  aspettare 
l'avventore.  Credei  sulle  prime  che  il  vetturino,  celione 
di  sua  natura,  scherzasse;  ma  poi  ho  potuto  assicurarmi 
che  quel  tale  mestiere  ha  questo  nume.  —  biakciardi. 

876-877. 
CARTEGGIO,  Corrispondenza. 

Corrispondenza  di  lettere,  Gomuercio  di  lettere. 

896. 

Carteggio,  Corrispondenza. 

La  conispondenza  suol  essere  più  intima ,  o  almeno 
più  regolare.  Tra  due  sconosciuti,  per  un  aitare  qualun- 
que, tra  due  nemici  talvolta,  può  esserci  più  o  men  lungo 
carteggio;  la  corrispondenza  è  carteggio,  non  di  poche 
lettere  né  fra  estranei ,  ma  fra  persone  eh'  hanno  qual- 
che relazione  fra  loro.  Quella  di  due  amici  è  corrispon- 
denza più  proprio.  Un  negoziante  vostro  corrispondente, 
non  è  semplicemente  un  uomo  col  quale  tenete  carteg- 
gio. I  carteggi  diplomatici  non  meritano  li  nome  di  cor- 
rispondenza, quando  non  vi  sia  conformità  di  principii. 
Seguilo  un  breve  carteggio,  la  corrispondenza  può  cessare 
0  può  mantenersi  per  altro  mezzo.  Le  donne  lo  sanno. 

C'è  dunque  varie  specie  di  corrispondenza;  o  in  que- 
sto senso  la  detta  voce  è  più  generale  dell'  altra ,  e  si 
può  scambiare  con  carteggio,  come  il  generale  talvolta 
si  scambia  col  particolare,  perchè  lo  comprende.  Nel  tempo 
che  r  uso  della  scrittura  non  era  comune,  tra  potentati, 
tra  p4ipoli ,  tra  negozianti,  tra  amici,  v'  era  una  qualche 
corrispondenza  di  messaggi,  di  doni,  di  sìmboli,  di  con- 
tratti; quello  non  era  carteggio. 

—  Carteggio  indica,  per  lo  più,  maggior  frequenza  di 
lettere,  anche  per  un  solo  affare.  —  cappokl 

899. 
Commercio,  Corrispondenza  di  lettere. 
II  commercio  di  lettere  è  più  inlimo  e  più  regolare 
tra  gli  amici  o  tra  quolli  clie  hanno  affari  frequenti,  e 


non  ostili.  Quando  iorrispondenza  si  usa  assolutamente, 
allora  indica  ben  più  che  commercio,  come  si  é  detto. 

898* 
CARTELLA,  Busta. 

La  cartella  può  chiudere  o  contenere  fogli  e  quaderni 
e  anche  libri;  e  può  stringersi  e  assicurarsi  con  nastn 
0  da' capi  o  da  Iato,o  anche  solo  da  una  banda,  e  può 
farne  senza;  semplicemente  per  deporvi,  a  custodia  o  a 
miglior  ordine,  fogli  scritti  o  bianchi,  e  tenerla  sul  ta- 
volino senza  portarla  fuori.  Può  essere  elegante  e  di  lus- 
so, oggetto  di  regalo,  memoria  del  cuore.  Cartelle,  quella 
de'  ragazzi  che  vanno  alla  scuola;  e  le  posano,  per  fare 
i  biricchini,  o  anche  fanno  questa  parte  tenendolo  a  ar- 
macollo, 0  in  ispalla  a  uso  di  valigia  soldatesca;  e  cosi 
fanno  in  Piemonte,  dove  tante  cose  hanno  aria  militare. 
Cartella  (il  passaggio  é  lirico,  non  logico),  potrebbesl 
dire  il  portafoglio  del  ministri. 

La  busta  è  di  cartone  sodo,  quadrata,  con  lati  cho  ri< 
alzano  e  combaciano,  e  chiudesl  con  gangherelll  o  altri- 
menti. 

899. 
CARTELLA,  Cartello,  Cartellino,  Cartellone. 

Cartello,  pezzo  di  carta  o  altra  materia,  non  grande, 
dove  qualcosa  si  scriva  per  avviso  altrui.  Si  pone  un 
cartellino  ad  un  uscio,  a  una  bottega,  in  un  erbario, 
ad  un  vaso;  che  corrisponde  al  francese  étiquette.  Car- 
tello e  cartellone  è  quel  de'  librai,  quel  de'  teatri.  Il  car- 
tello può  essere  pure  di  marmo.  Cartello,  anco  di  sQda. 

Cartella,  custodia  o  coperta  dove  si  ripongono  fogli,  o 
disegni,  0  simili.  Cartella,  non  cartello,  quella  del  lotto 
0  della  tombola;  cartella,  quella  dote  che  si  trae  a 
sorte  per  le  fanciulle  povere;  cartella,  del  monte  di  pie- 
tà, 0  dei  presti.  Cartella  degli  obblighi  quel  foglio  che  si 
tiene  appeso  nelle  sacrestie,  per  nota  degli  obblighi  cho 
ha  la  chiesa  di  messe  e  di  simili  funzioni.  Cartella  è  la 
nota  de' benefattori  o  de' soci!  di  confraternite:  cartella 
delle  indulgenze;  cartella  d'incanto.  Cartella  d'associa- 
zione ,  quel  cartellino  su  cui  i  soscrittori  ad  un'  opera 
mandano  il  proprio  nome. 

880. 
CARTELLONE ,  Affisso. 

~  Ogni  cartellone  affìsso  al  muro  è  affisso;  ma  non 
ogni  affisso  è  cartellone.  Quelli  de'  teatri ,  quelli  de'  li- 
brai, cartelloni;  quei  dell'autorità,  leggi,  editti,  o  si- 
mili, affissi.  —  A. 

881. 
CARTOLAJO,  Carta jo. 

Cartoleria,  Cartiera. 

Cartaio,  che  fa  carta;  cartolaio,  che  la  vende;  carUi- 
Uria,  il  negozio;  cartiera,  la  fabbrica. 

882-885. 
CASA,  Casamento. 

Lari,  Penati. 

Palagio,  Palazzo. 

Palazzetto,  Palazzina,  Palazzuccio,  Palazzotto. 

88t. 

Casa,  CaeamenU). 

La  caea  può  essere  (^nde  e  piccola;  il  colamento  è, 
per  lo  più,  grande;  può  comprender  più  case,  vale  a 
dire  abitazione  distinta  per  più  famiglie.  Anzi,  per  in- 
dicare tutte  lo  persone  di  famiglie  diverse,  ch'abitano  iii 
casa  grande,  s'usa  il  traslato:  Mio  U  casamento. 
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8M. 
Lari,  PmaU. 

^  I  LaH  erano  comuni  a  tuite  le  case  (1);  i  Penati 
ciascuno  li  aveva  di  proprio.  Ai  Lari  sacri 6cavasl  al  fo- 
colare; ai  Penati,  nell'atrio  o  nella  parte  inferiore  della 
casa  (a).  —  à. 

Il  Lare  era  altresì  singolare;  non  il  Penate,  E  forse 
non  era  in  origine  che  il  primo  fondatore  della  casa,  il 
patriarca  della  famiglia,  la  cui  memoria  e  gli  avanzi 
veneravansi  dapprima  con  riverenza  d'affetto,  poi  con 
adorazione  superstiziosa.  Forse  lar,hero9;  che  in  alcuni 
dialetti  commuta  vasi  in  a;  e  altre  parole  di  dominazione 
e  d'orìgine,  hanno  la  radice  stessa. 

Palagio,  Pàlazso. 

Palagio ,  Tìmusio  alla  poesia  o  alla  prosa  più  scelta, 
vive  in  Firenze  nel  titolo  d'una  contrada  che  dicesi  Via 
del  palagio;  perché  ì  nomi  delle  contrade  e  deMuoghi 
conservandosi  per  lungo  corso  di  secoli,  conservano  le 
vestigia  della  lingua,  della  storia,  delle  tradizioni,  delie 
consuetudini  antiche. 

Del  resto,  anco  nella  lingua  scritta,  oguun  vede  che  ì 
derivati  di  palazzo:  palazzina,  palazzetto,  palazzuccio, 
palazzone,  palazzotto  (parola  resa  memorabile  da  un'o- 
pera di  scrittore  milanese,  più  che  dalla  storia  del  Guic- 
ciardini ),  a  palagio  non  si  converrebbero.  Né  il  maestro 
del  palazzo  (3),  né  il  conte  del  sacro  palazzo,  né  l'an- 
dare a  palazzo  (al  tribunale),  si  può  scambiare  con 
palagio. 

Del  resto,  se  il  gentile  Boccaccio,  se  il  gentilissimo  Pe- 
trarca non   rifuggirono  dall'  usare  palazzo ,  io  crederei 
migliore  attenermi,  anco  In  poesia,  all'uso  più  generale. 
88S. 
Palazzetto,  Palazzina,  Palazzuccio,  Palazzotto. 

11  primo  è  palazzo  piccolo;  il  secondo,  casa,  non  grande 
ma  elegante;  il  terzo,  palazzo  meschino.  Al  primo  s'as- 
socia r  idea  di  piccolezza,  e  può  assocJarvìsi  o  no  l' idea 
d'eleganza;  il  secondo  non  é,  veramente,  palazzo  nem- 
men  piccolo,  ma  é  casa  bella;  il  terzo  é  palazzo,  ma 
piccolo  e  gretto,  o  per  forma  o  per  povertà  d'ornamenti. 

Palazzina  è  d'  uso  moderno.  Il  tempo  dei  palazzi  é 
passato;  ora  in  molte  cose  si  amano  i  diminutivi  e  fem- 
minini. 

Il  palazzotto,  come  ognun  sa,  non  é  né  bello  né  gran- 
de; men  piccolo  del  palazzetto,  e  tiene  più  del  palaZ' 
zaedo  che  del  palazzuccio. 

886—888. 
CASA,  Faioglia,  Stirpb. 

La  mia  famiglia,  La  mia  gente. 

Capo  di  casa.  Padre  di  famiglia. 

8M. 

Casa,  Famiglia,  Stirpe. 
—  Cata  é,  nel  senso  che  gli  dà  certa  gente,  più  no- 
bile di  famiglia:  famiglia  ricca;  casa  regnante;  nato  di 


(1)  Pmati  e  Lari  furon  già  termini  (e  sono  ancora  per  molti), 
termini,  dico,  e  ornamenti  squisitittimi  della  nostra  poesia.  Ma 
patril  Lari  significava,  propriamente ,  la  patria;  patrii  Penati 
noBsarebbesi  detto;  piott08to«Moi'(o  altro  pronome  possessivo), 
intendendo  non  la  città,  ma  la  casa  di  eolui  del  quale  è  discorso. 
e  in  Virgilic  pattios  Ptnatee  vale  patemi.  —  polioori. 

(2)  Ego  mihi  atioe  Penata  deo$  pertequor  alium  Larem. 

(3)  VARcni. -«IlAseci:  Que$lifaw)ì'f  dai  palazzo  {eoTìeromiM). 


famiglia  onesta ,  di  buona  casa.  Ogni  consorzio  di  per- 
sone, congiante  con  vincolo  di  sangue,  ò  famigìia  (1);  mt 
per  similitudine ,  i  conviventi  in  comune  consor^  con- 
corde, dicesi  che  fanno  famiglia.  Le  case  sono  distinte 
per  titoli  0  per  dignità,  continuate  per  parecchie  genera- 
zioni. "  GIRARD. 

—  Caea,  nel  linguaggio'  del  commercio,  quella  che  dà 
il  nome  alla  ditta ,  o  ragione  commerciale  :  casa-  ricca , 
accreditata,  pericolante.  —  capponi. 

—  Stirpe  si  reca  alla  nobiltà  o  alla  ignobililà  dell'  o- 
rigine;  famiglia,  allo  stato  in  generale,  antico  o  presen- 
te, civile  0  domestico,  delle  persone  che  vivono  insieme 
congiunte  di  sangue.  —  a. 

889. 

Famiglia,  Gente. 

La  mia  famiglia.  La  mia  gente. 

—  Famiglia,  abbraccia,  propriamente,  gli  agnati,  e  spe- 
cialmente i  più  prossimi;  pente,  anco  i  più  lontani  cognati. 
Cosi  nel  latino,  la  gente  Giulia  conteneva  due  famiglie:  i 
Giulii  ed  i  Cesari.  Svetonio  :  •  Ex  gente  domiUaducefamilicB 
elaruerunt:  Calvinorum  et  Mnobarborum. »  Livio:  P.  Sd' 
pio  Naiica  habuit  orationem  plenam  verii  dacoH&ut,  non 
eommuniter  ComeUce  gentit,  eed  proprice  familia  sucb.  • 

In  Toscana,  gli  uomini  del  popolo,  anzi  che  la  mia  fa- 
miglia, dicono  la  mia  gente;  e  includono  le  sorelle  ma- 
ritate, i  fratelli  divisi,  i  parenti  insomma  non  costituenti 
famiglia.  —  a. 

888. 
Capo  di  eata.  Padre  di  famiglia. 

Il  capo  di  casa  é  il  prlocipal  della  casa,  che  dirìge  e 
sopra V veglia  e  pensa  ai  bisogni  di  tutti  ;  il  padre  di  fa- 
miglia è  il  capo  di  casa,  ammogliato,  con  figli.  Uno  può, 
dunque,  esser  capo  di  casa,  senz'essere  padre  di  forni- 
glia.  Di  tre  fratelli  che  non  hanno  né  genitori  né  figli, 
uno  è  il  capo  di  casa.  Il  padre  di  famiglia  può  non  essere 
presentemente  il  capo  di  casa.  Poniamo  ehe,o  per  vecchiez- 
za 0  per  malattia  o  per  altro,  il  padre  di  famiglia  lasci  a 
un  de' suoi  figli  la  direzione  de'negozii;  il  capo  di  casa  ò 
questi,  è  capo  di  casa  anche  una  donna.  Fra'  contadini 
toscani,  il  capo  di  famiglia,  l'ammogliato,  non  é,  per  so- 
lito, il  capo  di  casa. 

Dover  principale  del  capo  di  casa  d  soprawegliare  al 
buon  andamento  delie  cose  domestiche  ;  suo  primo  scopo 
tiensi  che  sia  l'utile;  l'ordine  non  é  che  un  mezzo.  Do- 
vere del  padre  di  famiglia  é  soprawegliare  alla  condotta 
di  ciascuno  di  casa;  suo  primo  scopo  é  la  felicità  vera 
de'  suoi ,  più  che  il  materiale  benessere.  C  é  de'  buoni 
capi  di  casa ,  che  son  cattivi  padri  di  famiglia  ;  perchè 
pensano  a  ingrandire  la  casa,  più  che  a  rendere  la  fa- 
miglia migliore.  C*é  de'  buoni  padri  di  famiglia,  che  son 
cattivi  capi  di  casa;  perchè  non  pensano  ai  materiali 
vantaggi  della  famiglia;  e  quando  l'hanno  amata,  man- 
tenuta tranquilla,  morigerata,  concorde,  e  fornitole  il 
necessario  in  presente,  non  pensano  né  al  bisogni  avve- 
nire, né  alle  imprevedute  disgrazie.  Buon  capo  di  casa 
dovrebb' essere  amante  come  un  padre  di  famiglia;  ma 
oggidì,  specialmente  nelle  città  grandi,  é  men  difficile  a 
trovare  un  buon  capo  di  casa,  che  un  buon  padre  di  fa- 
miglia.   

(i)  E  in  questo  senso,  famiglia  porta  seco  idea  pih  ampia  che 
cosa;  quella,  accennando  alla  parentela;  questa,  soltanto  alla 
confi  venza.  Nerli,  proemio  do'  Gommontarii  :  •  Quelle  case  grandi 
che  allora  si  dicevano  di  famj^lia.»  —  PouDom. 
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88f-890. 
GASA,  Stirpb,  L16NA6610,  Famioua* 
Gasato,  Casata. 


Qua,  SHrpe,  Famigìia,  Lignaggio, 
Stirpe  {ndtca  la  prima  origine;  ìignaggio,  una  serie  di 
flgU  o  di  nipoti;  famiglia,  quelli  che  sodo  allevati  Insie- 
me, e  vivono  sotto  il  medesimo  capo,  il  medesimo  tetto. 

SUrpe  sappone  nn  ceppo  comune;  lignaggio,  comune 
discendenza;  famiglia,  parentela  vicina,  e  convivenza, 
per  lo  più;  eata,  comuni  titoli.  Stirpe  risveglia  IMdea 
dell'autore,  del  fondatore;  lignaggio,  de* Agli;  famiglia, 
del  capo  o  dei  membri;  casa,  deirantichità,  dell'uffizio 
del  lustro  avito. 

La  stirpe  degli  Eraclidi  ha  per  ceppo  Ercole;  de'Ga- 
petingi,  il  Capete:  lignaggio  nobile^  famiglia  onorata; 
casa  d'Austria,  di  Lorena. 

Oggi  le  vere  famiglie  son  rade;  il  padre  dal  figliuolo, 
il  fratello  dal  fratello,  il  marito  dalla  moglie  vivon  se- 
parati,di  stanze, di  consuetudini,  di  conversazione,  d'alTetti. 

C*ò  delle  stirpi  nobili  e  ignobili,  antiche  e  recenti;  il 
lignaggio  suppone  serie  alquanto  lunga. 


Casato,  Caeata. 
—  Casato,  oggi  è  il  cognome  della  famiglia;  in  antico 
prendevasi  per  la  famiglia  stessa,  ma  sempre  in  senso 
tanto  largo  da  comprendervi  le  più  lontane  aderenze. 
Casata,  che  valeva  Io  stesso,  é  voce  storica  più  che  al- 
tro; ma  potremo  bene  usarla,  per  iseansare  l'equivoco, 
a  indicare  complessivamente  gli  usciti  da  un  ceppo  me- 
desimo, e  Insieme  legati  da  parentela  0  da  consorteria. 
Una  casata  poteva  distinguersi  per  differenti  casati;  ma 
non  però  il  comune  vincolo  reputa  vasi  disciolto.  A  noi, 
sinora,  i  nostri  congiunti  una  polizza  da  visita  ce  li  ri- 
cordava (e  nemmen  tutti)  a  capo  d'anno.  Ora  s'ò  tro- 
vato modo  per  non  ricordarsene  più  mai.  —  capponi. 

891-894. 
£ASAIJII€0,  DoMBnico,  Famiguaeb. 
Domestico,  Dnusrico,  Servitorb. 

CasaUngo,  Domestieo,  Famigliare. 

Domestico,  che  appartiene  in  generale  alla  casa,  alla 
famiglia;  casalingo,  che  sta  In  casa,  che  si  fa  in  casa, 
che  ama  la  casa  :  pane  casalingo,  donna  casalinga  ;  non  : 
pane  0  donna  domestica.  Animai  domestico,  contrario  di 
salvatico;  casalingo,  avvezzo  a  dimorar  sempre  in  casa. 

Tanto  diciamo  :  virtù  domestiche,  quanto  :  virtù  casa- 
linghe; ma,  affezioni  casalinghe,  non  si  direbbe,  come, 
domestiche.  E  quando  ambedue  le  voci  si  applicano,  per 
esempio,  a  virtù,  differiscono  in  ciò:  che  le  virtù  dome- 
stiche comprendono  l' adempimento  di  tutti  i  doveri  di 
padre,  di  madre,  di  figlio  di  f)iimiglia;  le  virtù  casalin- 
ghe comprendono,  principalmente,  l'adempimento  degli 
uffizli  di  economia  e  di  socievolezza  domestica.  Questo  é 
modo  di  senso  più  stretto,  e  men  nobile  (1).  SI  può  avere 
le  virtù  casalinghe,  e  non  le  domestiche:  le  prime  può 
anco  un  servitore,  anco  un  avaro;  le  seconde  meritano, 
più  propriamente,  la  lode  dovuta  alla  vera  virtù. 


(I)  D* ordinario  i  latinismi  più  pori,  cioè  che  cooservaDO  Tao* 
tieo  lor  sanso,  seno  più  nobili,  Or,  cosa^  in  latino,  è  tutt'altro 
che  domvs. 


Cure  casalinghe,  quelle  che  riguardano  1* andamento, 
specialmente  economico;  domestiche,  anco  il  morale. 
Educazione  casalinga,  che  avvezza  ad  amare  la  casa,  a 
far  le  faccende  di  casa;  domestica,  che  si  dà  in  casa,  ed 
é  contrapposta  alla  pubblica.  Ogni  uomo  può  essere  con- 
siderato nella  sua  vita  domestica,  perché  tatti  gli  uomini 
hanno  una  casa  dov'  abitano,  e  qualche  persona  con  cu! 
vivono  in  relazione.  Vita  casalinga,  é  propria  di  quelli  che 
il  più  del  tempo  passano  in  casa,  0  che  amano  passarlo 
in  casa,  0  almeno  quella  in  cui  si  riguardano  gli  uffizli 
e  le  occupazioni  più  materiali  di  casa. 

Quando  dico  :  gli  affari  famigliari,  vi  comprendo  le  re- 
lazioni interne  ed  esteme  della  famiglia;  gli  affari  do- 
mestici, riguardano  più  direttamente  la  vita  privata  (i). 
Gli  affari  famigliari  ci  chiamano  talvolta  in  lontano  pae- 
se; né  questi  si  chiamerebbero  domestici,  molto  meno 
casalinghi. 

—  Famigliari,  le  cose  che  appartengono  alle  persone 
d' una  famiglia  medesima ,  benché  non  abitanti  insieme 
nella  medesima  casa.  Le  domestiche  riguardano  quel  soli 
che  convivono  insieme.  A  casalingo,  per  la  diversità  ap- 
punto dell'oggetto,  meglio  cure  che  cose  si  accompagna.  — 

LAMaaUSGHINI. 

8M. 

Domestico,  Dimestico,  Servitore. 

—  Dimestico,  non  vive,  ch'io  sappia,  in  Toscana.  Gli 
antichi  Io  usavano  in  tutti  i  sensi  che  son  dati  a  dome- 
stico. Oggidì,  nella  lingua  scritta,  quando  si  voglia  indi- 
care famigliarità,  dimestico  pare  più  comunemente  usi  tato. 
Diremo  bene  e  domestichezza  e  dimestichezza;  ma  non 
diremo:  vivere  alla  domestica,  come  diciamo:  alla  dime- 
stica (fl). 

Animale  dimestico,  vale:  non  foresto;  animale  dome- 
stico, che  suole  abitar  nelle  case.  Può  un  animale  non 
domestico. di  natura,  diventare  dimestico;  può  un  ani- 
male naturalmente  domestico,  non  essere  assai  dime- 
stico. —  A. 

893-894. 
GASATO ,  Stirpe  ,  Razza  ,  Schiatta  ,  Lignaggio  ,  Lìnea  ,. 
Progenie,  Pamigua,  Prosapia,  Generazione. 

Genere,  Sbhe,  Casato. 

Degenerare,  Dirazzare,  Thbastaroire,  Traugnabb. 


Casato,  Stirpe,  Razza,  Schiatta,  Lignaggio, 
Linea ,  Progenie,  Famiglia,  Prosapia,  Generazione. 

Genere,  Seme,  Casato. 
—  Il  lignaggio  riguarda  specialmente  gli  ascendenti  della 
famiglia;  ma  s'intende,  per  lo  più,  famiglia  cospicua  (3). 


(1)  Le  duo  Tod  pajoD  sinonune  nel  segoente  di  Giccrobb: 
Quis  unquam  in  tuctu  domestico ,  quis  m  funere  familiari  ca- 
navit  eum  toga  putta?  Eppure  chi  trasponeste  le  voci,  e  dicesse  : 
Luelu  familiari  e  funere  domestieo,  non  ne  avrebbe  la  mede- 
sima impressione.  Funu»  familiare  denota  la  morte  d'aleano 
della  famiglia;  tuetus  domettieus.  Il  dolore  ehe  per  isventara 
accaduta  viene  alla  casa.  Dna  qualche  diflérensa  si  potrebbe- 
notare  altresì  neir  altro  del  medesimo  autore:  Ree  dometUeae 
ae  familiaret  noe  melius  tuemwr,  rem  vero  publieam  nostri 
madore: 

(3)  Non  si  direbbe  oggi  cure  domestiche  per  ctire  famigliari, 
né  i  miei  domestici  per  significare  gli  amici.  Domestico,  nel 
senso  di  servitore  (che  la  civiltà  dei  secolo  approva) ,  non  am- 
mette lo  scambio.  ■—  polioori. 

(3)  Boccaccio:  D*alto  lignaggio  vedendosi  naia,  •  Lignaggio 
gentile. 
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Qaesta  voce  non  ritarda,  cosi  dlret lamento,  i  progeni- 
tori come  progenitori,  ma  come  formanti  una  linea  da  coi 
dipende  la  nostra  condizione,  più  o  meno  onorata  nel 
mondo. 

Linea  paò  riguardare  gli  ascendenti  e  i  discendenti  e 
t  collaterali. 

Stirpe  è  traslato  preso  dalle  piante,  e  vaie  l'origine; 
e  in  ciò  difTerisce  dal  lignaggio,  che  il  lignaggio  é  tutta 
la  linea  ascendente. 

Schiatta  non  è  cosi  nobile  come  ilirpe ,  ma  è  più  ge- 
nerico, e  può  abbracciare  più  d*una  famiglia.  Talvolta 
si  dice  d*una  specie  di  persone  (I),  e  anco  di  bestie. 

Progenie  ha  senso  più  angusto  di  stirpe,  e  comprende 
gli  ascendenti  più  prossimi  (3).  E  si  noti  che  lignaggio  ri- 
guarda, propriamente,  gli  ascendenti;  stirpe,  schiatta, 
progenie,  e  gli  ascendenti  e  i  discendenti. 

Della  prima  origine  d'una  famiglia,  ben  si* direbbe: 
la  stirpe,  non  la  progenie  o  la  schiatta. 

Non  tutte  le  famiglie  han  lignaggio;  ma  tutte  hanno 
progenie,  e  fan  delle  schiatte. 

Prosapia  differisce  da  stirpe,  perchè  non  si  usa  se  non 
che  in  senso  di  certa  dignità  (3). 

Non  si  direbbe:  lignaggio  reale,  come  si  dice:  reale 
prosapia,  perchè  lignaggio  è  la  linea  intera  degli  ascen- 
denti ,  i  quali  tulli  potevano  non  essere  re.  Ma  porcile 
uno  si  possa  dire  di  reale  prosapia,  basta  che  in  quella 
casa  ri  fosse  più  re,  ed  anche  un  solo  dal  quale  costui 
direttamente  discenda. 

Né  direbbesi  :  disceso  di  schiatta  reale,  perchè  schiatta 
riguarda  i  discendenti  ;  ma  bensì  direbbesi,  ch'uno  è  di 
schiatta  reale. 

Cosi:  progenie  reale,  non  direbbesi  che  in  senso  di 
discendenza  reale  ;  non  mai  di  prosapia. 

Famiglia  prendesi ,  talvolta ,  in  senso  affine  ai  notati  ; 
ma  riguarda  sempre  il  presente,  più  che  il  passato  (4). 
Possono  essere  più  famìglie  d'una  medesima  schiatta, 
qual  più  qua!  meno  nobili  o  note.  Appartengono  alla 
famiglia  reale ,  in  certa  guisa ,  anco  i  figli  del  principe 
non  legittimi,  anco  le  figlie  di  principi  maritate  a  pri- 
vati; ma  non  si  dicono  però  di  reale  prosapia. 

FanUgUa  abbraccia,  come  linea,  discendenti,  ascendenti, 
collaterali^  se  uniti  in  vincolo  di  parentela  non  lontanis- 
simo. La  linea  abbraccia  anco  i  più  lontani  ;  ma  non 
tutti  a  un  tempo,  come  famiglia.  Ck)nvien  dire  :  la  linea 
ascendente,  la  discendente,  e  sìmìW;  famiglia  non  ha  bi- 
sogno d'aggiunti. 

Casato  abbraccia  tutte  le  famiglie  che  portano  lo  slesso 
cognome  e  vengono  da  una  stirpe  comune.  Gran  parte 
del  lignaggio  può  essere,  nello  famiglie  del  medesimo  ca- 
sato, diversa,  per  essersi  quelle  da  gran  tempo  divise. 
La  voce  casato  denota,  particolarmente,  la  nobiltà  o  Igno- 
bìlità attaccata  al  cognome.  C'è  de' casali  illustri,  e  non 
vantano  nobiltà  di  lignaggio  quanta  altri  casati  men  celebri. 
Casato  può  essere  meo  generico  di  schiatta,  in  quanto 
comprende  soie  quelle  famiglie  che  portano  lo  stesso  co- 


(1)  Dants:  Oitraeolata  schiatta.  -  BoccAcao  :  Esser  di  schiatta 
di  con  botolo. 

(dì  Daitte  :  E  progenie  discende  dal  del  nuova.  -  Casa  :  Con  la 
s%M  serenissima  progenie. 

(3)  Boccaccio  :  Discesa  di  reale  prosapia.  -  Fazio  :  Sf  di  tal 
prosapia  scrivi . . . ,  IWraf  Com*  essa  escio  di  Germania. 

(4)  Bocaccio  :  Famiglia  tra  le  romane  assai  orrevole. 


gnome;  dove  la  schiatta  comprende  tutte  quelle  ch'hanno 
stirpe  comune,  sia  pure  il  cognome  diverso. 

Casato  differisce,  poi,  da  progenie,  perchè  il  casato  può 
non  dipendere  dalla  generazione;  e  molto  famiglie  assun- 
sero e  assumono,  per  eredità  o  per  altro  titolo,  il  cogno- 
me d'un  casato  più  o  meno  illustre  del  proprio. 

Casato  reale,  non  si  direbbe,  come,  prosapia;  ben  si 
direbbe  che  una  famiglia  reale,  anche  prima  della  su- 
prema autorità,  era  d'illustre  casato,  e  che  la  nobiltà 
del  suo  lignaggio  era  anteriore  alla  dignità  delta  prosa- 
pia sua. 

Generazione  pare,  talvolta,  sinonimo  a  razza  o  a  stirpe; 
ma  gli  ha  senso  più  largo.  Diremo:  animali,  uomini, 
anco  piante,  d'ogni  generazione;  dove  non  si  potrebbe 
porre  né  stirpe  né  schiatta,  che  indicano  particolarmento 
la  derivazione  gentilizia;  mentre  la  generazione,  assoluta- 
mente presa,  Indica,  ripetiamo,  la  specie. 

Cosi»  quando  si  dicesse:  animali  e  uomini  di  tutte  le 
razze;  razza  sarebbe  men  generico  di  generazione,  perchd 
razza  indicherebbe  più  suddivisioni  della  generazione.  SI 
dirà  dunque  acconciamente:  animali  d'ogni  generazione; 
asini  d'ogni  razza. 

Genere,  come  ognun  sa,  non  si  dice  che  dell'intiera 
generazione  degli  uomini  :  il  -genere  umano.  Poi ,  nella 
.scienza:  generi  delle  piante. 

Razza,  per  lo  più,  delle  bestie;  o  degli  uomini  in 
senso  dispregiativo  (4). 

Parlando  d'animali,  razza  indica  o  alcune  costanti  va- 
riazioni della  medesima  specie,  come:  Il  barbone  è  una 
razza  di  cane;  o  un  numero  d'individui  di  tale  o  tal 
razza ,  come:  tener  razza  di  cavalli  normanni  ;  o  la  de- 
rivazione dell'animale  da  tale  o  tal  razza,  come:  cavallo 
di  razza  spagnuoia.  Cosi  diciamo:  razza  d'asino,  razza  di 
cane,  per  modo  figurato,  e  ignobile  il  più  delle  volle. 

Ma  non  sempre ,  parlando  d' uomini ,  razza  ha  senso 
di  spregio.  E  si  potrà  dire:  nell'invasione  de'  Longobardi, 
la  forte  razza  del  Settentrione  congiunta  alla  delicata  ila- 
liana,  diede  il  bel  sangue  lombardo.  Cosi,  per  denotare 
l'unione  di  varie  famiglie  In  vincoli  d' affluita,  o  la  pro- 
genie che  ne  deriva,  si  potrà  dire:  il  mescolarsi  delle 
razze  ha  conseguenze  anco  politiche;  bisogna  nella  scelta 
delle  mogli,  badare  alle  razze;  e  simili.  Dove  razza  in- 
dica le  qualità  morali  e  corporee ,  infuse ,  per  cosi  dire, 
nel  sangue  di  quelli  che  vengono  da  una  stirpe  comune. 
In  questo  senso ,  ra^sa  differisce  dall'altre  parole  dichia- 
rate; perchè  quelle  indicano  solamente  l'origine  prima 
e  la  linea  di  discendenza ,  o  la  nobiltà  del  sangue,  o  il 
vincolo  dell'attenenza;  ma  razza  indica  le  qualità  che 
da  tale  attenenza  e  discendenza  derivano.  Se  non  che,  in 
assai  casi,  specialmente  ne' meno  materiali  e  nel  parlare 
più  eletto,  invece  di  razza  potrà  dirsi  schiatta* 

Seme,  si  stende  ad  uomini,  a  bruti,  a  piante.  Como 
sinonimo  all'altre,  Indica  or  la  prima  origine,  ora  la  di- 
scendenza (2).  Differisce  dalle  voci  notate,  perchè  riguarda. 


.  (i)  Birri  :  Una  razza  di  gente  Che,  colt autorità  dell'antica' 
glia.    Vuol  esser  ladra,  poltrona,  insolente. 

(S)  MoRELU  :  Moì'i  il  fanciullo,  ti  che  di  tei  non  rimase  teme. 
-  Dahtb  :  Brstemmiavauo  Iddio  e'  lor  parenti ,  V  umana  specie, 
il  luogo,il  tempo, il  seme  Di  loì'  semenza  e  di  lor  nascimenti,  - 
Dove  il  seme  della  sementa  indica  1*  origine  prima  ;  il  seme  del 
nascimento,  l'origino  immediata  :  quello,  la  più  lontana  stirpe  ; 
questo,  la  piii  prossima  generazione. 
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uoo  tank)  là  geuUHzìa  »  quanto  la  corporale  origine.  — 

ROMANI. 

Bazza,  dicendosi  spesso  di  besUe,  ha,  a  proposito  di 

uomini ,  il  peggiorativo  razzaccia,  clic  agli  altri  manca. 

Famigliaecia  forse  direbbesi,  per  denotare  le  triste  qualità 

morali  e  sociali  della  famiglia. 

894. 

Degenerare ,  Dirazzare ,  ImboiUurdire ,  Traìignare  (1  ). 

Degenerare  non  s' usa,  comunemente,  clie  in  senso  mo- 
rale (1).  Il  figlio  degenera  da'  suoi  genitori,  non  in  quanto 
non  somiglia  loro  nella  flsooomia  e  nella  struttura,  ma 
in  quanto  non  ha  i  loro  costumi  e  le  virtù. 

Dirazzare  ha  senso  e  morale  e  corporeo;  e  buono  e 
cattivo.  Dirazza  il  figlio,  se  più  o  men  robusto  de*  geni- 
lori,  se  più  0  men  buono,  ingegnoso,  gentile.  Dirazza 
una  bestia,  se  mostra  disposizioni  e  abitudini  non  co- 
muni alla  sua  razza.  Dirazzare,  anco  io  meglio.  D*  uo- 
mo nato  in  paese  ch'abbia,  a  qualunque  siasi  titolo,  cat- 
tivo nome,  per  distinguerlo  da*  suoi  concittadini  si  dirà  : 
ma  questo  dirazza.  Pindaro  dirazzava  da*Tebani;  De- 
mocrito, dagli  Abderiti. 

Tralignare  dicesi,  con  proprietà,  delle  piante  (3);  ma 
anco  degli  uomini,  e  sempre  in  mal  senso.  Differisce  da 
degenerare,  in  quanto  suppone,  d'ordinario,  corruzione 
più  profonda.  Poi,  tralignare  s'applica  anco  all'intelletto  ; 
degenerare,  all'animo  più  propriamente.  Si  traligna,  non 
solo  per  viltà,  ma  e  per  ingiustizia  e  per  orgoglio  e  per 
depravato  costume;  si  degenera,  più  propriamente,  per 
abiettezza  di  cuore,  e  per  la  intera  obliterazione  dell'an- 
tica grandezza  (4).  Degenerare  é  male  negativo;  traligna- 
re, per  dir  cosi,  positivo.  C'è  delle  nazioni  degenerate  che 
non  sou  tralignate;  ce  n'è  di  tralignale  che  non  si  po- 
trebbero cliìamare  degeneri.  Gli  llaliani  del  secolo  pre- 
sente, al  dire  degli  stranieri  meno  nemici,  son  degeneri 
dall'  antica  grandezza  ;  al  dire  de'  i»iù  severi ,  son  già 
tralignati. 

Dìcesi  tralignante  e  tralignato;  degenerato  e  degenerante 
e  degenere;  dirazzare  non  ha  derivati  analoghi.  Ma  de- 
generato  non  è  il  medesimo  che  degenere  :  il  primo  sup- 
pone degenerazione  compinta;  l'altro,  avviata.  Diremo: 
figlio  degenere ,  popolo  degenerato.  Può  un  popolo  in 
qualche  atto  esser  degenere  da'  suoi  grand'  avi ,  non  de- 
generato però  ;  questo  è  lo  stato  forse  della  povera  Italia, 
in  parte  almeno.  Degenerante  è  ancor  meno  di  degenere; 
in  un  solo  atto  può  l'uomo  trovarsi  degenerante  dall'a- 
vito valore ,  senza  che  si  possa  tacciar  di  degenere.  Il 
simile  dicasi  di  tralignante  e  di  tralignato:  il  primo  è 
l'atto  più  0  men  prolungato  (5)  ;  il  secondo,  lo  stato  (6). 
Delle  piante  però  meglio  si  dirà  tralignato,  perchè  in 


(1)  1  Latini  avevano  dr^rnerarr^  per  tutti  i  sensi  denotati  dalle 
quattro  parole  italiane. 

(3)  Ila  non  sarebbe  barbaro  rendere  in  italiano  quel  di  Vir- 
gilio, Georg.  11  :  Pumaque  degfneranl  gticcos  oblila  priora^ 

(5)  Da  liguum.  Crescenzio  :  //  melo  nella  gua  vecchiezza  m- 
eaUiviuce  e  traligna. 

(4)  L'uomo  degenera  da  sé  stesso,  per  corruzione  della  natura; 
^tigna  dalla  sua  raua.  E  nn  popolo,  a  cui  rimangono  la  lin- 
gua ,  le  istituzioni ,  lo  forme  di  società  medesimo ,  degenerato 
direbbesi  piuttosto  cbe  tralignalo.  —  cappori. 

(5)  Boccaccio  :  Come  valoroso  cavaliere  non  tralignante  Sa* 
mot  antichi. 

(6)  BENno  :  Ahi  «eco/  duro  !  Ahi  tralignato  seme  t 


esse  non  si  può,  d'ordinario,  scorgere,  quanto  a  questo, 
azione  progressiva;  non  si  vede,  del  tralìgnamento,  che 
l'ultimo  effetto. 

imbastardire  ha  mal  senso  anch'esso.  Il  cambiamento 
di  clima  fa  imbastardire  certe  piante  e  certi  animali.  Una 
razza  di  popoli  Imbastardisce,  imbastardisce  una  lingua, 
una  voce.  La  pianta  imbastardisce  a  poco  a  poco;  tra- 
ligna con  peggioramento  più  sensibile.  L'imbastardire 
può  non  essere  male  tanto  grave,  quant'  è  il  tralignare; 
e  i  frutti  delle  piante  imbastardite  possono  avere  e  sa- 
pore e  bellezza. 

Imbastardiscono  gli  animali,  quando  perdono  la  finezza 
della  pelle  o  del  pelo,  o  altra  qualità  che  li  rendea  pre- 
giati. L'imbastardimento  è  sempre  un  inconveniente,  ora 
più  grave  ora  meno. 

Imbastardisce  una  razza  di  famiglia  o  di  nazione, 
quando  il  nuovo  clima,  il  nuovo  terreno  che  eli' abita, 
i  nuovi  matrimonii  cbe  contrae,  inducono  nella  sua  cor- 
porea costituzione  qualche  alterazione  notabile.  E  se  que- 
ste alterazioni  corporee  portassero  o  nell'ingegno  o  nelle 
morali  abitudini  qualche  novità  grave  e  durevole,  l'im- 
bastardimento allora  intenderebbesi  essere  intellettuale  o 
sociale  o  morale. 

Imbastardisce  una  lìngua  (I),  quando  una  mescolanza 
notabile  di  voci  estranee  ne  cambia  in  parte  il  carattere, 
e  quella  che  fino  allora  chiamavasi  purità.  In  questo 
senso,  anco  d'una  sola  voce  può  dirsi  imbastardita  (i). 

Non  é ,  insomma ,  peggioramento  sempre  quello  eh'  é 
espresso  dal  detto  verbo,  ma  alterazione  più  o  meno 
grave.  L'imbastardimento  però,  preso  nel  senso  materiale, 
cioè  l'accozzamento  di  razze  diverse,  senza  legge  né  freno, 
0  per  cieca  libidine,  o  per  brutale  violenza,  fa  sempre 
che  i  popoli  dirazzino,  degenerino,  tralignino  per  l'affatto; 
perchè  altera  le  abitudini,  corrompe  i  costumi,  sbatte  li 
rilievo  del  carattere  umano. 

Insomma,  nell' ^mbastordtre  o  nel  dirazzare  entrano 
più  le  forze  della  natura;  nel  tralignare  (presa  questa 
voce  nel  traslato),  l'abuso  dell' uomo  (3). 

CASATO,  Cognome,  Sopbannomb. 

— -  Cognome,  accompagnamento  del  nome;  così:  Cice- 
rone è  cognome  di  M.  Tullio;  Torquato,  di  T.  Manlio. 
Cosalo  è  il  nome  della  casa  donde  uno  è  uscito,  e  talora 
la  famiglia  stessa.  Soprannome,  aggiunto  al  nome  del 
battesimo  o  del  casato,  é  sovente  nome  di  scherzo,  di 
spregio,  posto  ad  alcuno  per  indicare  un  difetto  morale 
0  corporeo.  Lasca  :  « ....  gli  avevan  posto  nome  Fala- 
nanna ...  ed  erasi  cosi  per  Camaldoli  divulgato  questo 
soprannome,  ciie  pochissimi  lo  conoscevano  per  Mariot- 


(lì  Saltini:  Lontani  dallo  imbastardimento  del  la  nostra  favella. 

(3)  Il  Salvini,  con  acconcio  traslato, dice  d'un  vocabolo:  Jis- 
tematico,  presso  i  Greci,  non  quél  che  presso  i  latini,  con  ver- 
gognoso Iralignamenlo,  valse  astrologo  giudiziario  ...ma  dot- 
trinalo.  Applieato  a'  vocaboli:  tralignare  si  dirà  bene  del  senso; 
imbastardire,  del  suono,  della  formazione  grammaticale  ;  dege- 
nerare, del  significato,  viziato  dalla  viziatura  delle  idee  e  de' 
costumi. 

(3)  Il  Crescenzio  accoppia  tutte  e  tre  le  voci  :  /  semi  più  avae- 
eio  degenerano,  imbastardiscono  e  tralignano  ne*  luoghi  wnidi, 
che  ne'  secchi.  Ognun  vede  cbo  in  tali  sinonimie  non  istà  il  bene 
scrivere.  Ma  forse  e'  ci  avrà  posta  taluna  delie  diibrenie  notate. 
Disehiattare  è  antiquato. 
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U).  •  Talora  perù  dicesl  in  buon  senso.  Dante,  Porg.  10: 
•  Per  altro  soprannome  i'  noi  oonoeoo.  »  Parla  d*an  Ghe- 
rardo, che  per  le  sue  virtù  meritò  il  soprannome  di 
Buono.  —  asmi. 

896—898. 
GASKUANO,  PioioNALB,  AFFrrroARio,  Affittualk^  Kvm- 

TAJUOtO,    iNOaiLIKO,    LOCATARIO,    PlGlONANTB ,    FrT- 
TOALB,  FlTTSaBCCIO. 

Appigionarb,  AprrrTARB,  Allogare. 
Appigionasi. 

PlGIONALB,  AFPITTUALE. 

Affittuario,  Pitta jolo. 


PigionaU,  Casigliano,  Aftittuario,  Àf/Utuale, 
AffUtajuolo,  Inquilino s  Locatario,  Pigionante, 
FiituaU,  Fittereedo. 
Que'che  abitano  la  medesima  casa,  in  qualelie  parte 
di  Toscana,  chiamausi  col  secondo  di  questi  nomi  :  il  mio, 
la  mia  casigliana.  Pigionale  può  essere  di  terreni ,  o  di 
case,  cbe  non  abita  chi  le  prende  a  pigione;  può  un  pi- 
gionale avere  tutta  la 'casa;  ma  quando  in  un  casamento 
c'è  più  pigioni,  quelli  son  casigliani.  Il  padrone  della 
casa,  parlando  di  quello  con  cui  si  fa  il  contratto,  dice: 
il  mio,  la  mia  pigionale;  T altra  voce  concerne  la  rela- 
xiono  de*pigloDaIi  tra  loro,  e  riguarda  appunto  il  con- 
sorzio sotto  il  medesimo  tetto;  però  col  suono  stesso  dice 
d*  essere  voce  più  domestica  e  intima.  Le  case  oramai 
sono  divise  in  appartamentini  che  sminuzzano  i  senti- 
menti e  dividono  le  anime.  11  trovarsi  cosi  vicini  par- 
rebbe dover  più  conciliare  concordia  tra  i  non  congiunti 
di  sangue;  ma  spesso  il  casigliano  é  rivale  e  nemico,  ha 
il  gemino  senso  di  ho$tis. 

Pigionale  dicesi  altresì  de* poderi,  quasi  contrapposto 
a  meisajnolo,  o  altri  patti.  PigUmmle,  che  vive  in  qual- 
che dialetto  ed  ò  pur  nella  Crusca,  denoterebbe  più  de- 
terminatamente Patto  e  la  condizione  di  colui  che  in 
testa  tua  prende  il  podere  a  pigione,  né  direbbesi  bene 
della  famiglia  che  ó  seco,  né  de' pigionali  di  casa.  Quel 
de*  poderi  dicesi  altresì  affUkijuolo,  o  fiUajuolo,  e  pare 
che  il  primo  segnatamente  denoti  anco  alfltti  in  grande, 
e  una  condizione  di  coltivatofi  spedale. 

ÀffUtwuio  è  inutile  ;  nò  già  si  direbbe  se  non  di  casa. 
Locatario  non  é  della  Crusca ,  ma  dell'  uso  legale,  ed  ó 
superfluo  anch'esso.  Inquilino  è  pur  voce  legale,  ma  ab- 
braccia e  chi  fa  11  contratto  di  casa  e  chi  di  podere,  e 
chi  abita  nella  casa  e  chi  nel  podere;  e  anco  in  genere, 
ai  Latini,  ehi  abitava  in  terra  non  sua. 

Af/Utuaie  può  eseere  aggettivo;  e  flttereceio  può  cadere 

opportuno  in  seneo  storico,  come  dice  il  Boi;ghini  dello 

stajo,  dovuto,  pare,  a  titolo  d'affitto  rurale. 

899. 

Appigionare,  Affittare,  jLUogare. 

Appigionasi, 

Pigionale,  Affittuale. 

Appigionasi  una  casa  smobiliaU;  s'affittano  apparU- 
menti  fòmiti.  S'appigionano  case;  s'afattano  anco  ter- 
reni (i).  11  contratto  d'afatto  é  diverso  dairimpegno  della 


(1)  VABon  :  Dna  ehi  lagtiasst  i  frutti  del  suo  podere,  mm 
avrebbe  obbtìgato  eoiui  a  chi  é§U  affittato  Vaoeeseptr  eoulratto, 
DilerffBta  sinile  poagono  i  PraMMitra«|'fnii«r  i  benidicaiB- 
pagna,  e  louer  case,  otensili. 


pigione;  una  pigione  raffermata  per  iscritta  certo  oomero 
d'anni,  é  contratto  d'affltto. 

Allogare  è  dare  al  couudini  un  podere  o  a  fitto  o  a 
mezzeria.  Bla  dicesl  anco  di  casa,  ed  è  più  generico  d'of- 
fittare,  onde  la  frase  aUogare  a  fitto.  M.  Villani  :  •  Allogò 
al  Comune  di  Firenze,  per  certo  fitto  annuale.  -  Alloga- 
gione  a  fitto.  • 

Credo  che  giovi  serbare  come  tecnico  a'  legisti  il  verbo 
locare,  scritta  di  locazione^  non  di  appigionamento.  Inol- 
tre, casa  appigionata  per  poco  tempo,  terreno  affittato 
a  cattive  condizioni,  non  si  direbbero  forse  propriamente 
allogati. 

I  Toscani,  con  quella  potenza  creatrice  che  solo  il  po- 
polo possiede,  fanno  d'appigionasi  un  nome,  e  dicono: 
Ci  ha  messo  alla  casa  l'appigionasi.  A  lettera  d'appigio- 
nasi, vale  :  a  lettere  grandi.  Dicesi  anco  del  parlare,  dei 
farsi  intendere  in  modo  chiaro. 

Pigionali  quelli  che  stanno  a  pigione  ne* diversi  piani 
e  appartamenti  della  casa.  11  padrone,  parlando  di  quello 
a  chi  ha  appigionato  la  casa,  dice:  il  mio  pigionale.  L*af- 
fittuak  degli  altri  dialetti  é  men  beilo.  Ma  p<y tonate  com- 
prende e  la  pigione  e  Taffitto. 

Jffitto  ò  il  più  oomune;  fitto  non  si  dice  se  non  accom- 
pagnalo coirà  :  che  sarebbe  pesante  dire  ad  affitto.  Bensì 
dioesi  anco  in  affitto  ;  ma  a  fitto  è  più  snello. 


Affittuario,  FUtajolo, 
^  AffittuaU  non  1*  ho  mai  sentito  nella  bocca  del  nostro 
popolo;  ma  che  una  volta  vi  fosse,  mei  fa  credere  il  tro- 
vare spesso  In  antichi  libri  di  ragione  dell'Archivio,  af- 
fittali, metsajoU,  ec.  AffUtàli  a  tempo;  affittaU  perpe- 
tui, ee.  11  popolo  dice  ora  andantemente  :  Affittuario,  af- 
fitaiolo,fittajolo,ftttuttrio,Tiò  vi  mette  divario  alcuno  (i). 

-   B.  BINDI. 


CASINA,  Casino,  Casbllino,  Casetta,  Casella,  Casuccia, 
Casupola. 

Casina,  piccola  casa;  casino,  casa  di  piacere  In  cam- 
pagna, 0  casa  di  sociali  adunanze  (2)  in  dttà. 

Casina,  più  gentile  di  casetta.  Questa  ha  più  del  di- 
minuUvo;  quella,  del  vezzeggiativo:  casetu  (3)  povera; 
bella  Casina. 

CaeelUno  ha  senso  traslato;  dlcesi  di  quegti  scompar- 
timenti ne'  quali,  o  con  la  mente  si  riguarda,  o  nel 
fatto  si  trova  qualche  cosa  rinchiuso  e  distribuito  (4). 
De'  quadratela  arltmetld,  o  rubriche  simili,  più  proprio 
catélle  (5). 

La  casetta  può  essere  piccola,  ma  non  tanto  disagiata 


(1)  Ma  affittuario  è  pìh  tecnico  ;  affittaiolo,  pib  cornane. 
\'ì)  Segubri  :  Apertamente  uflte  toro  eombrieeole  e  ne*  loro  ea-  ' 
sihi  ne  discorrono  fra  di  toro, 
(5)  Pbtraica:  0  casetta  o  tpelunca  DI  verdi  fraudi  iugiunea. 

(4)  Rbm  :  7Ve  o  quattro  baehi  Hnehiuti  ne*  loro  easellini 
distinti, 

(5)  Casella  traduce  il  Targioni  qael  che  i  botanici  chiamano 
capsula  ;  ed  ò  quei  serbatoio  dei  semi  cbe  non  sia  nò  follicolo  , 
né  ooncettaeolo,  né  dtfno,  né  lomento,  né  siliqua,  nò  baccello, 
e  e'be  nel  seccarsi  si  apre  in  dÌTerse  maniero  ed  in  pib  parti , 
e  lasda  uscir  fuori  i  semi.  £  in  altro  senso  trovo  la  detta  voce 
nel  passo  seguente:  /  temi  del  pomo  non  sono  serrati  nel  noc- 
ciolo duro,  ma  hcnti  tra  eerte  eatelie  eurtilaginote ....  vicino 
all'asse  del  pericarpio.  Quest'  ò  cbe  il  Redi  dico  easellini  ;  ma 
easellini  può  forse  esser  pib  pioeolo. 
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quanto  la.  ctmiceia,  uè  tanto  misera  quant'é  la  casupola. 
Nelle  città  grandi  fa  pena  vedere  accanto  a  palazzi  ma- 
gniflci  casucce  mescliine  (I);  ma  sarebbe  il  più  delle 
\olte  prepotenza  voler  ridurre  tolte  le  case  a  un  livello, 
e  non  permettere  ch'anco  nelle  città  s'innalzino  casette 
e  cascttine,  purché  pulite  e  decenti. 

Le  cosucce  son  grette;  le  casupole,  misere.  Quelle  de* 
contadini,  in  gran  parte  d'Europa,  son  tuttavia  casu- 
pole, se  non  capanne.  Quanto  spazio  resta  ancora  alla 
civiltà  da  misurare  in  questo  misero  mondo!   . 

Cosuccia,  casucciaccia,  casuccina,  casetlina,  caseltuccia, 
Voci  tutte  dell'uso,  si  distinguono  con  l'analogia  delle 
già  dichiarate  (2). 

900 -90t. 
CASOLARE,  Capanna,  Tugdbio. 

Capanna,  Capannblla,  Capannello,  Capannbtta,  Ca- 
PANNBTTO,  Capanno,  Capannone,  Capannuccia,  Capan- 

NUCCIO. 

Capannone,  Fiknaja,  Fienile. 
Capannello,  CERcmo,  Corona. 


Casolare,  Capanna,  Tugurio. 

—  Tugurio,  casa  povera  e  contadinesca (3),  perle  più. 
Non  ogni  casa  contadinesca  é  tugurio.  E  per  estensione, 
tugurio  anco  povera  casupola  di  città  (4). 

Al  Latini  de'  tempi  bassi ,  tugurio  e  capamia  era  il  me- 
desimo, Isidoro  :  •  Tugurium  parvula  casa  est;  rustici,  ca- 
pannoni vocani.  •  p  le  Vite  de'  SS.  Padri  :  •  Quel  tu- 
gurio, ovvero  capannetla.  >  Ma  dìITeriscono  talvolta  in 
ciò,  che  la  capanna  è  in  luogo  campestre  (5);  il  tugu- 
rio, non  sempre.  Poi,  il  tugurio  ha  idea  di  disagio  più 
espressa;  può  la  capanna  esser  pulita,  e,  in  piccolo,  co- 
moda assai.  Finalmente,  il  tugurio  é  ad  abitazione  d'uo- 
mini ;  la  capanna  anco  o  per  ricovero,  o  per  le  bestie  (6). 

Casolare,  tugurio  o  capanna  o  casupola,  per  lo  più 
abbandonata,  senza  serrami,  senza  pavimento,  con  pa- 
reti e  un  tetto  alla  meglio.  —  romani. 

•Ol. 
Capanna,  Capannella,  Capannello,  Capannetla,  Capannello, 

Capanno,  Capannone,  Capannuccia,  Capanììuccio. 
Capannone,  Fienaja,  Fienile. 

La  capanna  è  più  grande;  é  casupola,  non  solo  di  fra- 
sche e  di  paglia,  ma  di  legno  o  d'altra  materia,  purché 
rustica. 

CapanneUa,  piccola  capanna;  e  cosi  capannetla;  ma  la 
prima  é  un  po'  meno  usata.  K  Indicare  ancor  più  pic- 
colezza, abbiamo  capannuccia;  ma  questa  ha  altro  senso 
ancora  ;  e  cosi  chiamasi  quella  che  si  fa  nelle  chiese  o 
per  le  case,  per  la  solennità  del  Natale,  in  memoria  della 
capanna  ove  nacque  Gesù. 

Capannetto  è  picciol  capanno;  tra  questa  e  le  due  no- 
tate corre,  in  proporzione,  la  differenza  ch'é  tra  capanna 


(I)  MARiaii  :  Casueee,  abitate  per  io  pia  da'  lavandai. 
(S)  I  LalÌDÌ  Don  aTcraao  che  domuncula  e  casuia. 

(3)  Poiponio  :   Tugurii  appeliaUmn.  omne  a^ifieium  quod  ru- 
sticcB  magis  eustodiee  convenit  quam  urlnmiiCBdibus, signi ficatvr. 

(4)  OnoNAnnoTi:  Un  piccol  tujurietto,  uiCtmil  caseliina. 

(5)  P.  Giordano:  CapanneUa  sulla  costa  di  quel  monfc,  -  Va- 
lerio Massimo  :  Vite  capanneUa  ewnpestre. 

(G)  Tugurio  denota  rinteroa  ristrettezza;  capanna,  1* appa- 
renza esteroa.  K  capanna  è  anche  proprio  nomo  di  quo'  luoghi 
coperti  dove  si  liene  lo  strame.  —  appoxu 
Tommaseo,  ÌHz.  dei  Sinonimi. 


e  cc^nno.  Questo  dlminotivo  par  più  comune ,  nell'uso, 
di  capannuccia. 

^Capannello,  ristretto  d'uomini  che  discorrono  fra  loro, 
per  lo  più  in  disparte,  raccolti  in  cerchio,  e  accostino 
quasi  il  capo  l'un  l'altro,  per  concertar  qualche  cosa,  o 
che  almeno  pajano  discorrere  a  questo  fine.  Onde  la  fra- 
se: far  capannelli  (I). 

—  Capanno,  per  lo  più,  di  frasche,  piccolo  e  basso, 
da  slarvi  appena  uno  o  pochi  uomini  seduti  ;  e  suol  pian- 
tarsi in  mezzo  ai  campi.  E  ricovero  dei  contadini  che 
badano  all'  uva  o  altre  frutte,  o  stanno  a  guardia  delle 
sementi;  ed  ò  nascondiglio  dei  tenditori  di  reti.  Capanni 
quelli  del  paretajo,  e  dell'uccellare  (2). 

Capannone,  oltre  che  grande  e  rozza  capanna,  signi- 
fica, propriamente,  grande  magazzino  da  fieno.  Le  case 
de'  contadini  hanno  la  capanna  per  gli  strami  del  pode- 
re; le  fattorie  dove  si  raccoglie  gran  fieno  da' prati, 
hanno  il  capannone;  e  cosi  chiamasi  anche  quello  che 
serve  alle  stalle  di  città.  Un  capannone  men  vasto  ha 
nome  di  fienaja,  ed  é  meno  custodito  del  fienile;  nome 
che  si  dà',  per  estensione  e  per  dispregio,  a  ogni  luogo 
sudicio  e  negletto.  —  capponi. 


Cc^nneUo,  Cerchio,  Cùnma, 
Il  capannello  suol  essere  più  ristretto,  e  o  segreto  o 
almeno  con  aria  un  po'  più  furtiva  ;  il  cerchio  è  più 
largo  e  più  alla  scoperta.  I  ciarlatani  cercano  di  fare 
cerchio  intorno  a  sé,  ma  ce  n' è  di  quelli  che  prima  si 
provano  col  capannelli.  Fanno  il  capannello  quanti  vi  si 
radunano;  fanno  il  cerchio  e  1  raccolti  in  giro,  e  chi  U 
attrae  e  raduna  lo  fa;  e  il  cerchio  si  fa  quasi  da  sé. 
Fanno  cerchio  anche  cose;  l'altro,  persone  sempre. 

Corona  è  più  eletto;  può  essere  più  o  m^n  ristretta, 
e  riguarda  più  direttamente  la  persona  o  l'oggetto  In- 
torno a  cui  la  si  fa.  Cerchio  in  piazza,  in  una  bettola; 
corofia^  d'uditori  attenti  con  riverenza  ed  amore  a  cose 
meritevoli  d'udienza  (8). 

l  difensori  armati  fanno  eorona  alle  mura  (4),  le  quali 
fanno  cerchio  alla  città;  e  intanto  fanno  capannelli  di 
sotto  gli  oziosi  imbroglioni.  Il  cerchio  figurasi  più  con- 
tinuo; può  esserci  al  cerchio  delle  mura  una  corona  di 
torri  0  altre  difese  (5). 

•OS. 
CASO  (A),  A  CASACCIO >  Aua  ventuba,  A  faufbaa.  Al 

BACCHIO. 

A  coso  e  a  casaccio  non  dififeriscono,  come  ognun  sea* 
te,  che  dal  meno  al  più.  A  ognuno  vien  detto  o  fatto 
qualcosa  a  caso;  gli  spensierati  dlooDO  e  fanno  a  casaC'» 
ciò.  L'uomo  a  caso  é  un  poco  astratto,  non  riflette  gran 
cosa;  l'uomo  a  casaccio  é  uno  scapato,  un  arfasatto,  o 
uno  stravagante,  che  non  fa  nulla  a  garbo. 

Si  fa,  si  dice  a  coso;  atta  ventura  si  opera  piuttosto, 
0  si  pariano  cose  che  sono  da  contar  come  fatti.  Si  può 
operare  alla  ventura,  senza  operare  a  caso;  quando  cioè 


(I)  Id  questo  senso  la  Cmica  doU  :  far  eapannelle;  che  nom 
ó  deli*  uso. 

(8)  Da  VARIATI  :  Nel  mAzo,  la  capanna  colla  bertesca  sopra; 
e  capannuceio,  dove  l'ueeellàtore  stia  a  vedere. 

(S)  Catoluo:  In  corona,  dell' uditorio  raccolto  a  sentirgli 
oratori. 

(4)  ViRGiuo  :  Rara  mwros  cingere  corona^ 

(5)  Dajite:  Monterrygton  di  torri  si  corona. 

St 
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o  di  necessità  o  di  proposito  si  lasci ,  almeno  in  parte , 
alla  ventura  l'esito  dei  proprio  operato.  Chi  ba  perduta 
ogni  speranza ,  va  alla  ventura  a  cercare  in  altro  paese 
sorti  migliori.  E  non  Io  fa  a  caso;  considera  prima  qual 
paese  gli  potrà  meglio  convenire;  ma  qualunque  e'  pre- 
scelga, vede  già  di  doversi  mettere  alla  ventura  (I). 

Afanfera  (S)  è  meno  ctie  a  cato;  vale:  senza  la  debita 
meditazione  e  cautela.  Chi  fa  a  caso,  ci  pensa  poco;  cbl 
a  fanfera,  non  quanto  dovrebbe  (3). 

Al  bacchio,  anch'esso  dello  stil  famigliare,  e  denota, 
non  solo  spensieratezza,  ma  avventataggine;  però  si  ri- 
ferisce» d'ordinario,  alle  azioni  piuttosto  che  alle  parole; 
è  più  forte  di  a  caso  e  di  a  eagaccio,  perchè,  ripetiamolo, 
queste  due  non  indicano  che  due  gradi  di  spensieratez- 
za ;  e  differisce  particolarmente  da  a  ecuaecio,  in  quanto 
che  più  d'ordinario  s'applica  solo  a'  fatti  (4).  Pare  quindi 
un  po'  più  forte  di  a  fanfera,  e  molto  più  forte  di  aUa 
ventura,  giacché  questa,  come  abbtam  detto,  può  non 
escludere  qualche  considerazione. 


CASO  (W),  Al  caso,  Nììl  caso. 

—  Al  caso  determina  più;  in  ecuo  è  più  indefinito  ed 
incerto,  e  suppone  varii  casi  possibili.  Il  primo  modo  ri- 
guarda quel  tal  caso  che  contemplasi  nel  discorso.  Pen- 
sando a  più  avvenimenti,  direte  in  caso;  pensando  ad 
un  solo ,  al  caso.  Quando  diciamo  :  in  caso  di  disgrazia, 
ne  possiamo  imaginare  parecchi.  E  perchè  più  indefinito, 
in  caso  indica  meglio  avvenimento  più  lontano;  l'altro  è 
più  prossimo  e  più  naturale.  Nel  caso,  è  più  determinalo 
ancora.  —  a. 

905-906. 
CASOTTO,  Baiuoca. 
Casotto,  Capanno. 

RiZZAa  BARACCA,    BIETTBBSI  A  RBPENTAQLIO,    ALLO  8BA- 
RAOUO. 

•OS. 

CasoUo,  Baracca,  Capanno. 

—  CSosoUo,  stanza  posticcia  di  legno,  a  varii  usi;  per 
esemplo:  sulle  rive  de'  fiumi,  per  comodo  del  navalestro; 
a  capo  a  un  ponte,  per  riscuotere  il  pedaggio  ;  a  difesa 
del  soldato  che  sta  in  sentinella.  Casotti ,  quelli  de*  glo- 
colatori  e  de' burattinai;  casotto  la  piccola  capanna  o  il 
capanno  de' campi  che  non  sia  di  frasche;  casotto  de' 
cani ,  de'  polli ,  e  simili.  La  baracca  non  ba  pareti,  d'or- 
dinarlo, o  almeno  l'idea  principale  che  questa  vocerisve- 
gHa,  è  l'idea  del  coperto.  Serve  per  difendere  le  mer- 
eanzle  che  si  vendono  all'aria  aperta,  e  a  simili  usi.  Ba- 
racche quelle  de'  soldati  nel  campo.  Nel  traslato,  baracca 
vale:  ediflzio  mai  costruito;  impresa  male  commessa; 
mole  di  cose  disadatte  (5).  —  romani. 


(1)  lbR2A!u:  Andare  alla  tientum,  eereandoim  imago  di  si- 
curezza, 

(9)  La  Crusca  nota  :  a  bomberà,  a  vanvera,  a  fanfera;  qae- 
sVoltiiDO  è  pib  cornano  nella  Uiif  na  parlata. 

(3)  Davanzati  :  Corrono  a  eombatlwt  atta  impazzata,  tirando 
m  vanvera  net  bìijo.  -  Alluri  :  Non  tuavano  i  vecchi  nostri  far 
ie  cose  a  vanvera.  -  I^'aarzesi  :  In  queste  rime  a  vanvera  dettate. 

(4)  C*è  qttaleh'esempio  di  questo  modo  applicato  a'  discorsi, 
ma  non  pare  dell'uso.  Viene  forse  dal  dare  col  bacchio  sui  rami, 
«he  il  firutte  ne  etscbi  ;  ebe  di  rado  si  fa  senza  danno  e  delle 
frutte  e  dell'albero. 

(tf)  Da  casotto,  casolti$w;  Y  altro  non  so  che  abbia  derivali 
«sitati. 


Bizzar  baracca.  Mettersi  a  repentaglio,  aUo  sbaraglio, 
Bizzar  ba$'acca  vale:  mettersi  a  contendere  forte  e  sfron* 
latamente,  come  chi  espone  sé  e  le  sue  cose  in  luogo 
quasi  aperto  e  con  poca  difesa.  Di  risico  o  pericolo,  eoo 
idea  più  d'imprudenza  che  di  sfacciataggine,  più  d'im- 
pazienza che  d'ira,  con  nocumento  talvolta  di  sé  e  non 
d'altrui,  diciamo:  mettere  a  repentaglio,  quasi  in  luogo 
repente,  di  dove  poco  manca  a  cadere  e  precipitare.  Met- 
tersi a  repentaglio;  mettere  a  repentaglio  l'avere,  la  vi- 
ta, l'onore,  la  patria,  i  suoi  cari.  Questo  può  farsi  tal- 
volta con  intenzione  buona,  ancorché  incauta  ;  ma  nel 
rizzar  baracca  è  sempre  passione  ignobile.  Chi  la  rizza 
cosi,  vuol  far  rumore  a  ogni  costo,  e  più  nel  chiasso 
cerca  soddisfazione  che  in  altro. 

Mettersi  aUo  sbaraglio,  e  metterci  le  cose,  è  più  bia- 
simo che,  a  repentaglio,  ancorché  il  pericolo  sia  talvolta 
men  grave.  Chi  si  mette  allo  sbaraglio  litigando  rumo- 
rosamente, fa  più  che  rizzare  baracca.  Questo  può  dirsi 
di  contesa  che  non  abbia  effetti  tristi,  se  non  di  scandalo. 
E  c'è  de'  vigliacchi  pronti  a  rizzare  baracca  con  chi  par 
loro  più  debole,  che  si  guarderebbero  bene  dal  mettersi 
allo  sbaraglio. 


CASSA,  Scrigno,  Forzibrb. 

-*  Cassa,  arnese,  per  lo  più  quadro,  da  riporvf  varia 
sorta  cose:  cassa  da  morto,  cassa  per  il  danaro,  casset'> 
ione  di  biancheria.  Lo  scrigno  è  per  il  danaro;  meglio 
chiuso  e  più  custodito,  più  piccolo,  non  sempre  quadro. 
Forziere  è  da  riporvi  danaro  o  fogli  di  conto,  più  difeso 
della  cassa,  non  nascosto  quanto  Io  scrigno,  men  piccolo* 
e  forse  più  allo  (I).  —  oattl 


CASSA,  Cassapanca. 

Cassapanea,  cassa  a  foggia  di  panca.  La  cassa  può  es- 
sere stretta,  bassa,  di  varie  forme;  essere  tale  da  tenersi 
sotto  un  Ietto,  sopra  un  altro  arnese.  La  cassapanca  è 
più  lunga  e  più  stretta  della  cassa;  è  alta,  da  potervi 
seder  sopra;  e  ha  per  coperchio  una  tavola  che  s'alza  e 
s'appoggia  al  muro.  Buonarroti  :  «  E  casse  e  cassapanche.  • 


CASSA,  Madia. 

—  Madia  è  cassa  che  ba  forma  sua  particolare,  più  stretta 
nei  fondo  che  nell'apertura,  che  serve  a  far  la  massa, 
ossia  per  impastarvi  la  farina,  per  poi  ridurla  in  pane. 

Madia,  quando  è  più  grande  e  ha  forma  di  credenza, 
contiene  e  la  cassa  suddetta,  e  uno  o  più  palchetti ,  do- 
ve, oltre  al  pane,  al  fior  di  farina,  e  simili,  si  lengunò 
altri  commestibili  per  l'uso  giornaliero.  —  a. 

CASSETTA,  Cassicttina,  Bossolo. 

Oltre  all'essere  casseUina  un  soltodiminutivo,  nel  che 
differiscono  chiaramente,  egli  è  da  notare  che  alcuni  og- 
getti si  chiamano  coi  primo  nome  soltanto.  Cassetta,  l'ar- 
nese di  legno  con  manico  alto,  aperto  dinanzi,  dove  si 
inette  la  spazzatura,  dove  si  raccolgono  altre  Immondi- 
zie, per  buttarle  via  a  miglior  agio.  Cassetta  è  arnese 
dt  legno  che  si  pone  nel  Ietto  o  nella  zana,  per  cura  di 
non  soffocare  i  bambini  nati  di  poco  (i).  Cassetta,  quella 


(1)  Da  cassa:  cassane,  ineassarej  egli  altri  che  accenneremo  ; 
dagli  altri  due:  serignetto,  forse  serìgnetlino;  forzierino. 
(9)  Questa  dieesi  anche  eomonemonle  arcuecio,  •  meglio. 
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parte  della  carrozza  dove  siede  il  cocchiere,  per  guidare 
i  cavalli.  In  questi  ire  casi  non  ha  luogo  eauettina,  la 
quale  altro  non  é  che  il  sottodiminulivo  di  cassa,  Cat- 
Mita,  anche  quel  piccolo  arnese  di  legno  o  di  ferro,  per 
accattar  la  limosina,  che  ha  forma  quadra  ed  é  più  grande 
del  bossolo;  questa,  non  sarebbe  forse  sconveniente,  in 
certi  casi,  chiamar  ea^setUna, 

li  bossolo,  oltre  alPessere  tondo,  più  piccolo,  e  per  lo 
più  di  metallo,  differisce  in  ciò:  che  di  quello,  d'ordi- 
nario, si  servono  gli  accattoni;  di  questa,  1  frali  e  i  preti, 
nelle  chiese  o  fuori.  Se,  prima  di  gettare  un  quattrino 
in  un  bossolo  o  in  una  cassetta ,  voleste  computare  tutti 
gli  abusi  che  si  posson  fare  della  vostra  piccola  carità, 
voi  sareste  troppo  freddamente  ragionevole,  e  talvolta 
spietatamente  sospettoso. 

BouoUtto  è  semplice  diminutivo;  bossololH,  qneWì  ùe' 
giocolieri.  E  taluno,  anco  disputando  del  bilancio  delio 
Stato,  e  facendo  a  un  tratto  sparire  nella  manica  i  de- 
biti ,.  e  con  la  speranza  della  verisimiglianza,  della  pos- 
sibilità di  nuove  entrate,  mostrando  già  belile  riscosse 
eoteste  entrate  fantastiche,  e  da  potersi  già  spendere, 
giuoca  a*  bossolotti. 

911. 

GASSETI1II.I,  Gassettino. 

Cassettina  è  più  comune,  ove  si  tratti  dMndicare  cas- 
setta piccola  qualunque,  nel  senso  di  semplice  diminu- 
tivo di  cassa,  non  nei  più  speciali  sopra  numerati  ;  cas- 
seiUno ,  quelle  cassette  più  segrete,  e  per  lo  più  da  chiu- 
dere a  chiave,  che  fanno  parte  d*  un  tavolino ,  o  d' uno 
stipo ^  0  simili.  Se  si  tratti  di  un  cassettone,  le  piccole 
cassette  d*esso  si  dlran  cassettine.  Nei  cassettini  di  certi 
letterati  si  rinchiude  più  vanità,  che  nelle  cassettine  di 
certe  civette.  E  gli  uni  e  le  altre  servono  miseramente 
alla  moda:  quelle  fanno  mercato  della  bellezza;  questi, 
di  cosa  più  sacra,  1*  Ingegno. 

•1». 
CASSBTTOIVE,  Gassonb. 

Cassone,  cassa  grande;  come:  cassone  da  biada.  Cas- 
settone, masserizia  di  legname  più  alta  della  cassa,  dove 
8on  collocate  cassette  che  tiransi  per  dinanzi,  ad  uso  di 
riporvl  cliechessia. 

CAVA,  Cavo. 

Cavo,  CavitI. 

Concavo,  GoNCATrrJL, 

Cavo,  Incavo. 

Cavahbnto,  Cavatora. 

Scavo,  Scavi. 

Cavar  l*  acqua,  Attinger  acqua. 

Cavare,  Ricavare, 

Cavare  il  segreto  di  bocca.  Levarlo. 

Nella  cava,  può  essere  più  o  meno  la  cavità;  possono 
essere  più  cavità.  Caicità  dice  e  lo  spazio  vuoto  e  la  mi- 
sura di  capacità  d'esso  spazio,  e  la  forma  delle  pareli  o 
delle  linee  che  Intorno  lo  limitano.  Caco  dice  più  pro- 
prio il  vano  tra  le  due  pareti  sporgenti  e  lo  spazio  di 
sotto  depresso:  nel  cavo  della  mano,  diremo,  non  nella 
cavità.  Altr*é  la  cavità  d'una  rupe,  che  può  insinuarsi 
in  quella  sino  alla  cavernosità;  altr'è  il  cavo  d*un  sasso 
o  altro  corpo,  cavo  che  può  formarsi  da  una  bassura  di 
poche  linee;  onde  potrebbesl,  sottilizzando,  dire:  un  cavo 
di  maggiore  o  minor  cavità.  Però  quello  pdò  essere  fatto 
ad  arte,  e  a  uso  momentaneo  darsi  a  una  parte  del  corpo 


siffatta  forma.  Il  slmile  di  concavo  e  eoneavilà;  eoncaoità 
è  la  qualità,  per  esemplo,  d'una  lente,  e  la  misura  di 
quella  specie  d'esleusiooo ;  il  concavo  è  della  lente.  Nei 
concavo  la  forma  è  meglio  determinata  che  nel  cavo,  e 
meglio  abbraccia  le  linee  da*  lati. 

Incavo  riguarda,  non  tanto  II  vano,  quanto  la  differenza 
tra  l'inferiore  o  l'Interiore  del  corpo,  e  le  parti  piane 
che,  sebben  piane,  rìsaltan  da  quella.  Quindi,  lavorare 
a  incavo,  contrario  di  rilievo;  e,  bell'incavo  della  vita 
nelle  parti  più  tondeggianti  in  rispetto  alle  più  rientran- 
ti. Qui  non  si  riguarda  il  vano  interposto;  ma  il  para- 
gone dell'una  coli' al  tra  forma.  Incavatura  si  dirà  me« 
glio  l'operazione  dell'incavare  ad  arte,  non  la  naturalo 
struttura. 

Cavatura  è  l'atto  presente  e  l'operazione  del  cavare 
cosa  di  dentro  a  cosa;  cavamento,  il  semplice  atto. 

Scavo  è  r  atto  del  cavar  di  sotterra  cose  nascoste  d'un 
qualche  valore.  L'atto  può  dirsi  altresì  scavamento;  ma 
comunemente:  tanto  costa  lo  scavo;  soprintendente  agli 
scavi.  Il  plurale  dice  anco  le  cose  scavate,  segnatamente 
se  opere  d'arte. 

Di  cavare  il  linguaggio  moderno  fa  uso  e  abuso,  come 
se  qualunque  sia  spazio,  qualunque  sia  cosa  spirituale 
da  cui  possa  trarsi  o  dedursi  o  aversi  cosa,  debbasl  con-> 
cepire  come  una  cavità,  una  buca.  Non  so  se  tale  traslato 
indichi  menti  più  profonde  che  bugie,  più  capaci  che 
cupe.  Quando,  per  esempio,  può  dirsi:  attinger  acqua, 
non  veggo  perchè  cavare;  quando,  per  averla,  non  si 
faccia  proprio  una  cavità.  E:  cavar  Tacque  da  un  cam- 
po, è  nel  Davanzali  liberarnelo,  derivandole  per  fogna* 
tura  0  altrimenti.  In  genere,  allora  covare  ci  cade,  quando 
l'idea  può  recarsi  all'imaglne  denotata  dall'origine  del 
vocabolo  stesso;  come:  testa  vuota,  non  se  ne  cava  nulla; 
anima  chiusa,  non  e'  è  da  cavargli  il  segreto  di  bqcca  Agli 
schietti  e  al  semplici  non  si  cavano  I  segreti,  si  levano. 

Anco  di  ricavare  si  abusa,  nel  senso  di  trarre  pro- 
fitto; e  se  ne  fa  il  non  bello  ricavo,  per  danaro  o  simile, 
avuto  da  vendita  o  da  lavoro  o  da  altro  patto.  Ma  allora 
sarà  proprio  ricavare,  quando  II  guadagno  o  compenso  di 
cui  si  tratu  sia  costato  fatica,  e  segnatamente  quando 
non  corrisponda  al  merito  e  all'aspettazione.  Del  resto, 
la  particella  ri,  non  dice  ripetizione,  ma  corrispondenza, 
come  il  re  de'  Latini  in  recipere  e  in  altri.  11  doppio  sen- 
so, che  par  tanto  diverso,  della  particella,  ha  ragione 
logica  in  questo,  che  il  corrispondersi  i  due  atti ,  unifi- 
cando in  certo  rispetto  gli  agenti,  viene  a  fare  di  due 
simili,  e  conciliare  il  vario  coli' uno. 

•14. 
CAVAICAIVTB ,  Cavalcatore  ,  Cavaliere  ,  Cavallerizzo. 

CavakanU,  quando  non  è  participio  ma  sostantivo, 
chi  guida  la  prima  coppia  de'  cavalli  delle  mute,  stando 
suir  un  de'  cavalli  ;  e  anche  il  domestico  che  a  cavallo 
segue  il  cavallo  del  padrone  al  passeggio. 

Cavakatùre  indica,  d'ordinario,  la  qualità  e  la  perizia 
di  chi  cavalca:  buono  o  cattivo  cavalcatore  (1);  nclqual 
senso  usiamo  anco:  bravo  cavalcante.  DI  chi  lo  fa  per 
arte  e  con  certa  eleganza  e  dignità,  cavakaiore  mi  par- 
rebbe più  proprio.  Cavakatore,  poi ,  in  alcuni  luoghi  di 
Toscana,  quegli  clie  ha  perizia  e  destrezza  per  ben  do- 


li) Serdouati  :  ihravigllosi  cavalcatori,  -  Fior.  Cro:i.  Iir.  : 
Perfetto  cavalcatore. 
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mare  alla  cavalcatura  I  cavalli.  Dante  chiama  T  Impe- 
ratore cavakatore  delle  volontà;  e  ad  Alberto  rimprovera 
che  non  inforchi  gli  arcioni  d'Italia. 

Cavaliere  può  essere  riguardato  come  contrapposto  a 
pedone  (1),  oltre  I  sensi  traslati  eh*  ha  questa  voce.  N'esce 
cavalierino. 

Cavallerizzo , xhì  possiede  e  insegna  Parte  del  caval- 
care; o,  per  estensione  di  senso,  cavalcatore  valente. 
Cavallerizzo,  anche  titolo  di  corte,  quel  che  soprantende 
a*  cavalli  del  principe.  In  questo  senso,  può  esserci  de* 
cavallerizzi  non  eccelieuil  cavalcatori;  come  c*é  de* dot- 
tori che  non  hanno  grande  amicizia  con  alcuna  specie 
di  dottrina. 

€AVAL1ERA,  Cavallerbssa. 

Di  moglie  di  cavaliere  diremo,  per  celia,  eavcdiera; 
né  più  Tadopreremo,  se  non  per  burla,  come  fa  il  Da- 
vanzati  (2).  Cavàllereisa ,  a*  di  nostri ,  avrebbe  senso  di 
dignità  e  di  grandezza ,  un  po'  ridicola  anch'essa;  e  si 
converrà  meglio  allo  scherzo  e  anche  all'ironia  (3). 

CAVALLINO,  PoLBDRiKo,  Puledro. 

PULBDRUCCIO,   PUUSDROTTO,   CAVALLUCCIO. 

Puledro,  giovane  cavallo  e  mulo  non  domato;  il  ca- 
valUno  può  essere  anche  domato.  E  perchè  il  puledro  è 
più  generale,  però,  bene  il  Tesoro:  «  Puledri  di  cavalli,  t 

Air  Idea  di  puledrino  sempre  si  coiigiunge  quella  di 
tenerezza  (4)  novella,  di  fresca  età.  Ond'é  che  a  puledro 
suol  paragonarsi  il  giovanetto  vivace,  inesperto  ancor 
della  vita,  cioè  del  dolore. 

Puledrino,  puledrina  (5)  (ma  più  raro);  e  cavallino  e 
cavallina. 

Puledruuio  (6)  non  é  inusitato,  e  pukdrotto  (7),  seb- 
bene più  raro  ;  cavaUueeio  anche,  ma  non  cavallotto. 

•19. 
CAVALLINO,  Cavalletto,  Cavalluccio,  Cavallaccio,  Bren- 
na ,  Carogna  ,  Rozza. 

Cavalletto,  Eculeo. 

—  II  cavallaccio  può  essere  grosso  e  forte,  ma  pigro, 
brutto,  e  anco  di  cattiva  indole,  e  non  addestrato. 

Cavallino,  un  cavallo  piccolo;  e  s' anco  non  tanto  pic- 
colo, snello,  gentile,  addomesticato  per  lo  più.  Cavallo 
piccolo,  misero  e  meschino  si  dirà  cavaUueeio, 

Cavalletto,  per  piccolo  cavallo,  raro.  Chiamasi  cosi  quel 
congegno  di  travatura  destinata  a  sostenere  una  tettoja 
molto  larga;  come  pure  una  specie  di  capra  o  cavallo 
di  legno  a  cui  si  addestrano  i  giovani  alla  cavallerizza  (8). 


(lì  Quest'ago  aveva  la  voee,  specialmente  in  antico;  e  perchè 
quelli  che  poteTauo  mantenere  di  suo  nnoo  pib  cavalli  eran  gli 
uomini  di  coodizione  più  onorata;  però  covalierr  venne  col 
tempo  a  essere  un  titolo. 

(8)  Ab»,  vi  :  //  padre  e  V avolo  furono  oonÈoll;  la  famiglia, 
eavaiiera.  Ora  diremmo  equeetre,  o  slmile. 

(3)  Boccaccio  :  io  appellava  attere  la  maggior  eavallereeea  ehe 
mai  in  quell'itola  fotte. 

(4)  LiB.  COR.  MAL.  :  Puledrino  che  tia  nato  di  trenta  giorni. 

(5)  Anco  positivo.  -  Morti  :  Ove  amor  d*erbe  o  di  puledre 
il  tira. 

(6)  FiREifzeou. 

(7)  Yarcri. 

(8)  Cara//e<fo dicono,  ne*  paesi  dov'è  tuttora  in  uso,  Veeuleo; 
che  riman  voce  slorica,  tradtcendo  dairaolico  o  accennando  ad 
antichi  fatti. 


Cosi  :  saltare  II  cavalletto.  CavàUetlo  è  pure  quello  su  co! 
pongono  1  pittori  t  lor  quadri,  o  pongonsl  altre  macchine 
a  sostenere  altre  cose. 

Brenna,  cavallo  magro,  debole,  stento,  che  appena  si 
regge.  Per  traslato,  d'uomo  o  donna  ch'abbia  tali  difetti; 
e  se  ne  fa  brennacda,  e  cosi  eavaUuceiaccio. 

Carogna,  animale  tristo  e  ingnldaleseato  e  poltrone. 
Anco  di  donna  di  costumi  non  buoni ,  sudicia ,  stenta. 
Notiamo,  del  resto,  a  onore  del  sesso,  che  anche  l'uomo 
può  essere  carogna  (1). 

Rozza,  animale  da  soma  o  da  cavalcare ,  che  sia  pieno 
di  difetti.  —  ciONi. 

918^991. 
CAVALLO,  Palafreno,  Destriero,  Corsiero,  Corridorb, 
Ronzino,  Ginnetto. 

Paijifrenierb  ,  Staffiere. 

Cavallo  ,  Cavalcatura. 

Rabicano  ,  Morello  ,  Bajo  ,  Scuro  ,  Rotano  o  Rot.%- 
nello,  Stornello. 

Imbriqliare,  Tenere  in  briglia. 

Imbrigliare,  Frenare,  Raffrenare,  Infrenare. 
•18. 
CavaUo,  Palafreno,  Dethiero,  Corsiero, 

Corridore,  Ronzino,  Ginnetto,  ' 

Palafreniere,  Staffiere. 
CavaiU),  Cavalcatura. 

—  Cavallo  è  la  specie  (2).  Un  cavallo  può  essere  de- 
striere, corsiere,  ronzino;  ma  un  destriere  «on  è  corsiero, 
un  ronzino  non  è  palafreno.  Queste  differenze  erano  più 
chiare  ne'  tempi  vecchi. 

Destriere  era  il  buon  cavallo  condottò  a  mano  dallo 
scudiero,  che  il  cavaliere  potesse  salirvi  al  momento  della 
battaglia.  Ricchi  e  grossi  cavalli  11  chiama  Gio.  Ylllanf, 
perchè  alle  barde  d'acciajo,  di  rame,  aggiungevasi  l'ar- 
matura del  cavaliere,  le  mazze  e  le  accette  appese  agli 
arcioni  ferrati;  e  con  questo  peso  dovevano  i  destrieri 
mostrarsi  agili  alla  battaglia  o  alla  giostra.  Però  erano 
con  cura  serbati  a  quest'  uso  ;  e  adopravansi  nei  viaggi, 
per  il  trasporto  della  roba  o  della  gente  di  servizio,  t 
corsieri,  l  palafreni,  1  ronzini. 

1  corsieri,  dunque,  servivano  al  corso,  a' viaggi;  ma 
perché  anch'  essi  dovevan  essere  forti  e  generosi ,  però 
adopravansi  anco  in  battaglia.  Quindi  lo  scambio  delle 
due  voci;  non  però  che  i  più  diligenti  scrittori  non  fac- 
ciano distinzione  al  bisogno.  L'Ariosto  :  •  Avea ....  uo 
destrìer ....  Ch'era  buon  da  battaglia  e  da  cammino,  • 
con  le  qualità  di  destriere  e  di  corsiere.  E  altrove  :  •  Ar- 
mato il  paladino  varca  Sopra  un  corsier ....  Grande  e 
possente  assai  più  che  leggero:  Però  ch'aveva,  quando 
si  mise  in  barca^  In  Bretagna  lasciato  il  suo  destriero.» 
Dovendo  il  corsiero  servirgli  da  destriero,  il  poeta  avverte 
ch'esso  è  più  grande  e  più  forte  che  non  slan  d'ordina- 
rio i  corsieri. 

Pak^-eno,  detto  già  palafredo  dal  barbaro  palaveredus^ 


(1)  Heifzmi:  Un  altro  avere  una  zitella  agogna  In  moglie, 
e'I  del  ne  prega,  e  poi  conotee,  Cli'tiia  infatti  non  è  che  tuia 
carogna. 

(9)  Onde  il  proverbio  toscano  :  -  a  cavai  denato  non  si  guarda 
in  bocca  - ,  e  vuol  dire  cbn  la  roba  regalata  non  si  esanina  con 
tanta  soltigliessa,  ma  si  piglia  com'è;  e  anco  che  ogni  cosa 
cbo  venga  di  soprappiù ,  e  quasi  gratuita ,  non  vuol  essere  ri- 
(lutala.  —  MEni. 
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eavallo  di  posta  (I).  Tal!  cavali!  erano,  al  tempo  de'  Ro- 
mani, disposti  lungo  le  strado  militari  e  consolari  con  un 
carro  (rheda),  acciocché  i  corrieri  mandati  nelle  Provin- 
cie potessero  cambiare ,  e  far  presto.  Quindi ,  nel  medio 
e\Ot  palafreno  significava  cavallo  da  tiro,  da  soma  o  da 
comparsa,  non  da  battaglia  o  da  corso.  L'Ariosto  quel 
d'Isabella  e  d'Angelica  chiama  palafreno  {%),  m^  Rabi- 
cano ,  Brigliadoro ,  Bajardo ,  conieri  o  destrieri ,  perché 
cavalli  da  corso  e  da  guerra. 

Brunetto,  nel  Tesoro:  *  Hy  a  ehetfaux de pìutievrs  ma- 
nières:  à  ce  que  li  un  sont  destrier  grani  pour  le  combat, 
U  autre  sont  palefroy  pour  chevaucher  à  Vaise  de  son  cors,  * 

Quanto  air  uso  presente ,  destriere ,  nella  poesia  o  in 
qualche  raro  luogo  di  prosa ,  sarà  sempre  cavallo  più 
nobile  ;  corsiero  porta  con  sé  l' idea  di  corso  veloce.  — 

GRASSI. 

—  Palafreno  è  un  buon  cavallo  al  sol  uso  di  caval- 
care comechcssia  (3).  Boccaccio  :  «  Trovarono,  in  luogo  de' 
loro  ronzini  sKdichi,  tre  grossi  palafreni  e  buoni.  •  Quindi 
palafreniere  (voce  rimasta  nelPuso),  il  servo  che  attende 
ai  cavalli  da  maneggio  (4). 

Seneca  :  •  Con  lutti  I  suoi  palafreni  e  destrieri  e  suoi 
corsieri.  •  Fra  lacopone  :  •  A  prova  di  destriero  Non  cor- 
rerà ronzino.  •  Boccaccio  :  •  Comandò  che  i  cavalli  fos- 
ser  menati,  e  fatto  montare  Chichibio  (il  servitoreì  sopra 
un  ronzino . . .  •  Ceffi  :  •  Gli  rubò  due  leggiadri  palafreni 
e  tre  destrieri  da  battaglia.  •  ->  romani. 

Palafreniere,  il  servitore  che  va  a  cavallo  dietro  al 
padrone  0  alla  corte.  Staf/Sere (5), quello  che  nell'atto  di 
scendere  o  di  salire  in  carrozza  o  a  cavallo,  stende,  pre- 
para, e  al  bisogno  regge  la  slaflTa. 

Palafreno  non  scuserà  più,  se  non  come  voce  storica, 
parlando  d^antichi  cavalieri  ;  e  perché  il  palafreno  antico 
non  trovasi  mai  a  tirar  cocchio,  quelli  dei  cocchi  e  delle 
carrozze  si  chiameranno  alla  buona  eavaUi.  Corsieri  e 
destrieri  saranno ,  per  lo  più ,  voci  poetiche  e  storielle. 
Corsieri  e  deslrieri ,  quelli  del  sole  (6) ,  e  anche  cavalli  ; 
non  mai  palafreni.  Dove  si  tratti  di  dipingere  celerilà  di 
corso,  corsiere  sarà  il  proprio  (7);  non  però  nella  lingua 
comune,  se  non  con  gran  parsimonia. 

Destriero  legherà  meglio  con  idea  di  grandezza  (8),  di 
bellezza,  di  forza. 

—  Cavallo  è  generico;  ha  femminino,  diminutivi,  peg- 
giorativi. Le  altre  voci  non  ne  hanno  ;  ma  trovasi  negli 
scrittori  destriera. 

Corsiere  è  cavallo  bello,  nobile,  veloce,  a  uso  di  bat- 
taglia, di  carri,  e  simile.  Corridore,  specialmente  adattato 
alla  corsa;  ma  per  uso  eziandio  militare. 


(4)  Pmralvs,  pronto;  vtredus,  cavai  di  posta.  Destriero,  da 
dextrarimt. 
{S)  La  donna  il  palafreno  addietro  volta. 

(3)  Boccicao:  Donatigli  danari  e  un  palafreno,  nel  suo  pia- 
eere  rimise  l'andare  e  lo  stare, 

(4)  Boccaccio  ;  Varcbi. 

(5)  Bebki  ;  PcLa  ;  Aaiosro. 

(6)  Dautb  :  Pria  ehe'l  sole  Giunga  li  suol  corsier  sotV  altra 
stella. 

(7)  PeiRARCi:  Seguimmo  il  nwm  delle  purpuree  penne  De' vo- 
lanti corsier.  -  Redi  :  Sovra  un  velocissimo  corsiere  a  tutta  car- 
riera se  ne  veniva  alla  volta  nostra. 

(8)  G.  YiUAni  :  Montati  su  grandissimi  deaMeri.  •  Tav.  Ri- 
TOSDA  :  Tristano  acconcia  sé  e  il  buon  destriere.  -  Tasso  :  0c- 
ttrier  che  dalle  regie  stalle  Ooe  all'ttso  dell'armi  si  risei  ita. 


Palafreno,  esiShWo  grosso  e  di  gran  forza,  da  portare 
e  la  propria  armatura,  e  cavalieri  gravemente  armati,  e 
anco  aitra  persona  in  groppa  (1). 

Destriero,  ripetiamo,  cavallo  nobile  e  da  battaglia.  Il 
Petrarca  mette  al  carro  d'Amore  •  Quattro  destrier  vie 
più  che  neve  bianchi.  »  Il  Manzoni,  nel  Carmagnola:  •  Oh  t 
mio  destrier  !  •  Tre  di  queste  voci  possonsl  usare  agget- 
tive, perché  tali  in  origine  :  cavai  destriero,  cavailo  cor' 
siero,  cavai  corridore.  Destriero  e  corsiero  pajono  un  po' 
più  comuni  che  destriere  e  corsiere,  massime  se  aggettivi. 

Rtmzino,  cavallo  di  poca  grandezza  (che  direbbesi: 
fra  le  due  selle),  specialmente  flestlnato  a  cavalcare,  per 
lo  più  di  vettura,  e  non  di  gran  pregio  (i). 

Ginnetto,  cavallo  spagnuolo.  ~-  cioni. 

Da  cavallo  :  cavalcante,  cavalcatore,  cavalcatura,  cavai* 
cioni,  cavalleggeri,  cavaliere,  cavalierino,  cavalierato,  ca« 
valier  servente,  cavalleresco  (3),  cavalleria,  cavallerizzo^ 
cavallerizza  (e  Parie  e  il  luogo  destinato  agli  escrcizii  di 
quella)  (4) ,  cavallino,  cavallaccio  (5) ,  mosca  cavallina  (6) 
(anche  in  senso  di  persona  molesta);  scorrere  la  caval- 
lina (e  vale  sfogarsi  nei  piaceri  del  mondo,  goderlo,  farne 
esperienza,  anchMn  male)  (7);  cavalcare  (nel  senso  di  far 
viaggio  a  cavallo,  di  fare  scorrerie  a  cavallo  (8),  di  ma- 
neggiare il  cavallo),  e  cavalcata  (per  l'atto  del  cavalcare> 
del  fare  una  scorreria  militare  (9),  per  moltitudine  di  per- 
sone a  cavallo)  (10)  :  tutti  usi  vivi. 

Cavallo  ha  poi  il  suo  femminino,  che  agli  altri  manca* 
Cavai  da  vettura  (11),  da  razza, da  carrozza,  da  nolo,  da 
corsa,  da  carretta.  Cavallo  di  Troja,  cavallo  degli  scac- 
chi (li).  Essere  a  cavallo ,  che  vale  :  avere  il  vantaggio, 
essere  giunto  al  suo  intento  (13)  ;  sapere  quanto  corra  il 
cavallo  d'alcuno,  conoscerne  T abilità;  dare  un  ca- 
vallo, nerbare  o  comechessia  battere  alcuno  sulla  parte 
che  tutti  sanno  (14);  le  mosche  si  posano  addosso  a' cavalli 
magri,  giacché  i  più  deboli  sono  i  più  perseguitati  (15); 
medicine  da  cavallo,  spropositi  da  cavallo  (16):  modi  an- 
ch'essi usitati;  e  li  notiamo  per  disllnguerli  dagli  altri 
che  la  Crusca  nota,  e  che  Tuso  d'oggidì  non  conosce. 

Distinguiamo,  finalmente,  eavaUo  da  cavakatwra.  Ca- 
valcatura è  il  cavallo  da  cavalcare.  Si  ha  (17),  é  prestata. 


(1)  Velluti:  Un  bellissimo  palafreno,  da' più  brlii  di  Francia. 

(2)  Boccaccio  :  Sur  un  cattivo  ronzino  a  vettura -Al  più 

miacro  ronzino. 

(3)  Boccaccio. 

(4)  Stor.  Aiolfo. 

(5)  Redi. 

(6)  Caro. 

(7)  Varchi.  -  LiPW  :  Scorte  *n  Firenze  ognor  la  cavallina  Ne' 
lupanari  etm  gran  pompa  e  fatto.  -  Anehe  correre,  se  non  erro, 
e  direbbe  forse  un  po'  meno. 

(8)  O.  ViLum:  Baldanzosamente  cavalcavano  il  paese,  e  man- 
tenevano toro  assedio. 

(9)  Dino:  Pene  imponeva  e  cavalcate  cantra  nemici, 

(10)  FiRESzcoLA  :  Come  viene  una  cavalcala  di  forestieri^ 

(11)  GRESCBIfUO. 

(13)  Vaichi. 

(13)  Gnon.  Morelli. 

(14)  Allecri  ;  Polci. 

(15)  Varchi. 

(16)  Li»Pt  :  Ei-ror  che  non  io  farebbe  un  cavallo. 

(17)  Boccaccio  :  Vestir  si  potesse  e  fornir  di  cavalcatura.  -M 
ViLum:  Si  parti  accompagnato  da  tutti  i  cittadini  eh' aviem> 
cavatealnre. 
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é  pagata  (1)  la  cavalcatura;  si  ha  ana  boooa,  una  pes- 
sima cavalcatura.  Anche  quella  d'un  asino,  cl*un  bove, 
d*un  mostro  alato  (S)  ó  cavalcatura;  e  può  non  essere 
eavallo. 

•19. 

Bàbicano,  Morello,  Bajo,  Scuro, 

Rovano  o  BovaneUo,  Stomelio. 

—  Dicono  qualità  diverse  del  pelame  de*  cavalli. 

Rabicano  è  manto  di  cavallo  bajo,  scuro  o  morello, 
che  abbia  peti  bianchi  sparsi  qua  e  là  per  tutto  il  corpo. 
MoreUo,  cavallo  di  color  nero.  B<ijo,  di  color  dorato,  con 
gamba,  testa  e  coda  nera;  ma  vi  si  aggiunge:  chiaro, 
oscuro ,  castagno ,  bruciato ,  secondo  le  sue  differenze. 
Scuro,  tutto  di  tinta  baja,  si  nel  corpo  come  nella  testa, 
gambe  e  coda.  RowmeUo  o  rovano,  manto  di  color  del 
cece.  StomeUo,  misto  di  color  bianco  e  nero.  —  t.  pendola. 


Imbrigliare,  Tenere  in  briglia, 
—  Tenere  in  briglia  é  più  d*  imbrigliare ,  sì  nel  pro- 
prio e  si  nel  traslato.  Imbrigliasi  mettendo  la  briglia,  o 
eolla  briglia  rallentando  la  foga  del  corso  ;  si  tiene  in 
briglia ,  quasi  segnando  il  grado  della  velocità  da  noi 
voluta,  e  colla  briglia  sorreggendo  e  ajutando  il  cammi- 
nar del  cavallo.  Quest'ultimo  indica  attenzione  maggiore, 
e  quindi  azione  più  continuata. 

Si  tiene  in  briglia  alcuno,  usando  della  propria  auto- 
rità, per  regolaroo  gli  andamenti.  Imbrigliar  le  passioni 
i  propri!  appetiti,  è  insegnamento  sublime  che  In  sé  rac- 
chiude la  vera  felicità.  —  iwiifi. 
Mi. 
Imbrigliare,  Frenare,  Raffrenare,  Infrenare. 

SI  può  imbrigliare  il  cavallo  (3)  senza  frenarne  le  mosse; 
mettergli,  cioè,  la  briglia,  e  non  l'adoprare.  SI  può  an- 
che imbrigliarlo  adoprandola,  ma  non  con  tal  forza  che 
il  cavallo  possa  dirsi  frenato.  Si  dirà  :  il  tempo  d'imbri- 
gliare 1  cavalli  per  domarli,  non  già,  di  frenare  (4). 

Prenasi,  non  s*imbriglia,  il  corso  delle  acque  (5);  s'im- 
brigliano e  si  frenano  le  passioni,  l'impeto  dell' uonu). 

Si  frena  l'ira  (6),  la  lingua  (7),  l'appetito  (8),  il  pen- 
siero (9),  uno  suto  (10),  un  abuso  (11).  Si  tiene  imbri- 
gliato una  persona,  un  popolo,  per  frenarlo  al  bisogno; 
se  n'  ha  il  potere,  ma  non  sempre  il  potere  s'adopra(iS). 

Raffrenare  ha,  più  d'ordinario,  senso  traslato.  Si  frena 
la  passione,  tenendola  sempre,  in  modo  che  non  si  possa 


(I)  Gasa  :  Bitogna  aeedtare  le  cavaleatwre,  -  Massci  :  Mentre 
tomineiana  a  inveeehiare,  eottretlo  a  eervirti  di  eavaieaiura, 

(3)  GOM.  iNFBaRO. 

(3)  SERDON ATU  ' 

(4)  Lia.  IlAsauu:  Quando  lo  puledro  arriva  ai  tempo  del- 
l'imbrigliatura. 

(5)  YiRCiuo  :  Olaeie  eursue  frenarci  aquarum.  -  Petrarca  (al 
Rodano)  :  //  tuo  corso  non  frena  Né  slanehezza  né  tonno.  -  Vi- 
viari:  Con  caduta  frenala  dalia  petcoja  deWueceilo, 

(6)  PBTRARa. 

(7)  M.  YiLURi  ;  Boccaccio:  Porre  freno  alle  parole. 

(8)  Doti  :  Sfrenato  appetito. 

(9)  Petrarca. 

(10)  Petrarca  :  Voi  cui  fortuna  hapotto  in  mano  il  freno  Delle 
belle  contrade  (d'Italia) ...  Che  fan  qui  tante  peregrine  spt»def 

(II)  G.  YiLLAin:  /  buoni  popolani  vi  misero  freno  e  fecero  de- 
aneto. 

(151)  Da  VAHZATi  :  L'Egitto,  colle  forze  che  lo  imbrigliano,  è  slato 
retto.  .<  da  cavalieri  romani  invece  di  re. 


abbandonare  al  suo  impeto;  si  raffrena  nell'atto  che  t*eni 
già  abbandonata  (1).  La  religione  insegna  a  frenare  la 
passioni  per  tempo;  la  filosofia,  a  raffrenarle.  L'utilità 
dei  primo  sforzo  è  meno  visibile,  e  appunto  perciò  più 
potente. 

Le  due  voci,  del  resto,  si  confondono  fàcilmente  uel- 
l'uso.  Meglio  però  mi  suonerebbe  raffrenare  che  frenare 
il  dolore (2).  E  diciamo  assolutamente:  frenarsi,  sapersi 
frenare. 

*—  Infrenare  ha  senso  e  proprio  (3)  e  traslato  ;  però 
antico  alquanto.  Né  di  passione  che  gravi  l'anima  dentro, 
senza  fare  empito  al  di  fuori,  direbbesi  così  bene,  come 
frenare  e  raffrenare.  ^  polidori. 
988 -M7. 
CAVALLO  (A),  A  cavalluccio,  A  cavalcioni  ,  A.  cavalibrBy 

A  CAVALLO,  Sul  cavallo. 

In  oroppa,  a  bisdosso,  A.  pelo. 

Schiena,  Groppa. 

Sella,  Arcione. 

Sella,  Sellino. 

Bardatura,  Finimento. 

Accavalciare,  Abbaccare. 

À  cavallo,  A  cavaUuccio,  A  eavakUmi,  A  cavaliere. 
A  cavallo.  Sul  cavallo. 

Gli  atti  che  questi  modi  denotano  nella  lingua  de*  To- 
scani, altro  non  ne  hanno  in  parecchi  altri  dialetti  d'I- 
talia che  il  generico  a  cavaUo. 

A  cavaUo  denota  il  senso  proprio.  A  cavaUuccio,  col 
verbo j9orters,  o  simili,  vale:  portare  altrui  sulle  spalle 
(cosi  la  Crusca)  con  una  gamba  di  qua  e  una  di  là  dal 
collo. 

A  cavalcioni,  non  solo  dello  stare  addosso  a  persona, 
ma  sopra  qualsivoglia  cosa,  con  una  gamba  dall*una 
parte  e  una  dall'altra  (4);  né  di  persona  soltanto,  ma 
anco  di  cose  (5).  Quindi  la  differenza  di  cavalcare  da 
accavalciare:  il  primo  vale,  non  solo  andare  a  cavallo, 
ma  adoprare  a  simil  uso  altro  animale,  o  anche  (per 
celia  0  per  puerile  trastullo)  canna  o  simile  che  renda 
l'imagine  del  cavallo;  il  secondo,  non  andare,  ma  stare 
sopra  una  cosa ,  inforcandola  con  le  gambe. 

Ma  quando  e  a  cavalcioni  e  a  cavalluccio  riguardano 
persona,  quale  la  lor  differenza?  Queste  due:  prima, 
che  a  cavaUuedo  si  va,  a  cavalcioni  si  sta;  seconda^  che 
a  eawUlueeio  si  sta  sulle  spalle,  a  cavalcioni  anco  in 
altro  modo. 

A  cavaliere,  co'  verbi  e$$ere  o  tiare,  o  simili ,  vale  nel 
proprio:  stare  al  di  sopra,  e  dicesi  di  luogo  che  domini 
l'altro  e  gli  stia  quasi  addosso,  a  cavallo  (6);  locuzione 
dell'  uso. 

—  «  Qui  noteremo  la  differenza  che  può  correre  tra 
a  cavallo,  eh' è  il  modo  comune,  e  sul  cavallo,  che  può 


(1)  Petrarca  :  L'anima  al  dipartir  presta  raffrena. 
(9)  Se.^eca  :  Refrmatio  doloris. 

(o)  Palladio:  //  cavallo  che  non  vuole  il  freno,  affamisi,  e 
dopo ...  s' infreni, 

(4)  Varchi  :  Li  portarono  a  cavalluccio  sopra  le  spalle  -  Sac- 
chetti :  Lo  fece  salire  sulla  botte  a  cavalcioni,  A  cavalcioni  è 
pili  comuoA  neiruso  che  a  cavaicione, 

(5)  Malhartile:  Un  par  d'occhiali..,  sopra  il  naso.,,  pose 
a  cavalcioni. 

(6)  Davarzati  :  U  suo  palagio,  ch'era  a  cavaliere  alla  piazza. 
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cadere  opporluno.  Si  va,  si  viaggia,  si  monta  a  cavallo  ; 

ma  chi  ira  la  folla  non  può  vedere  una  cosa,  monta  sul 

suo  cavallo  per  vederla  ;  ci  monta  o  a  cavaliere  o  ritto. 

Si  mette  un  cadavere,  un  sacco,  o  simile,  sul  cavallo, 

non  a  cavallo.  •  —  lavbaux. 

•M. 

In  groppa,  À  bisdoiio,  A  pelo. 

Schiena,  Groppa, 

—  U  seoiindo,  senza  sella  o  altro,  sulla  schiena  del 
cavallo  (1),  a  cavallo  nudo;  il  primo,  non  sulla  schiena, 
ma  sulla  groppa  del  cavallo  (S).  Horat.:  Poit  tquitem 
tedet  atra  cura  (3).  Ciò  per  la  differenza  tra  tcMena  o 
groppa:  quella  è  dal  collo  a  tutto  il  dosso  ;  questa,  dalla 
flne  del  dosso  in  poi,  sin  sopra  le  anche.  —  ciom. 

^A  Hsdosiosìye  in  Toscana;  e  significa:  senza  basto 
o  sella;  a  bardosso  non  l'ho  mai  udito;  dioesi  bensi  ca- 
iralcare  a  pelo*  —  bianciardi. 

StXLa,  Arcione. 
Arcione,  parte  della  teUa  o  del  basto,  fatto  a  guisa 
d*arco.  Federigo  imperatore  (4)  :  Ponat  pedem  in  slafa 
teUcB,  aeeipiens  arcum  selke  anteriorem  cum  manu  sua  (5). 

SeUa,  SelUno, 

—  Sella,  con  arcioni  o  senza,  ma  sempre  da  potervi 
«edere  sopra.  SeUino,  parte  del  finimento  da  tiro,  che 
sta  nel  luogo  della  sella,  ma  sul  quale  non  si  siede.  — 

CAPPONI. 

Bardatura,  Finimento, 

—  Bardatura,  del  cavallo  quando  si  va  a  sella,  più 
apeciaimente.  Finimento,  quando  si  attacca  alla  carroz- 
za. Il  finimento  si  compone  d* altri  pezzi  che  la  barda- 
tura, come  dell'imbraca,  del  sottopancia,  delle  tirelle, 
e  simili. 

Finimento  si  dice  di  tutto  un  servito,  o  di  chicchere, 
o  di  piatti,  0  di  seggiole,  o  di  tovagliuoli,  o  di  posate. 
Finimento  da  tavola,  da  letto.  —  meini. 
Mt. 
Aceavalciare,  Abbaceare, 

Questa  seconda  ò  voce  di  qualche  dialetto  toscano,  e 
dice  un  modo  di  accavalciare;  onde,  quand'anche  gli 
scrittori  non  volessero  farne  uso,  servirebbe  a  dimostrare 
la  ricchezza  e  la  proprietà  della  lingua  popolare.  Né,  per 
esseme  ignota  l'etimologia,  dobbhimo  sprezzarìa.  Quante 
non  sono  le  voci  illustri  e,  come  direbbe  il  Trissino,  pei- 
Unate,  di  cai  l'origine  ignoriamo,  o  che  troviamo  da 
quella  affatto  degeneri  e  disformato  t 

Accavaleiare  un  fosso,  a  ben  pensarci,  non  é  proprio; 
non  s'accavalcia  sul  vano  né  in  luogo  basso.  Nel  con- 
tado di  Lucca,  e  sul  Pisano,  si  dice  abboccarlo. 


(1  )  Berri  :  Qm  sopra  tm  gran  corsier  viene  a  biadusso,  •  Redi: 
Caoaleando  a  ritroso  e  a  bisdosso. 

(2)  Boccaccio:  Accostassi  (col  cavallo),  ed  essa  gli  sigillò  vi- 
stosamenle  in  groppa. 

(3)  Aifoniao  :  E  del  destriero  Si  asside  in  groppa,  dietro  al 
eaoatiero, 

(4)  De  aueupio. 

(5)  Glie  il  Boccaccio,  pib  brevemente  :  Attenendosi  alVareione, 
-  E  il  IlACOiiVELU  :  Selle  arcionate  ;  e  Darte  (  perché  gli  ar- 
cioni sondoe)  :  Dovresti  inforcar  li  suo*  arcioni  -  Sella  senz'ar- 
eionf ,  a  quanto  ie  ne  so ,  oggi  si  chiama  sella  inglese.  «-  pò- 


938*930. 
CAVAftE,  TnARRB,  Estrarbb,  Spbbmbiib. 

SpREMERB,   SmiZZARB. 

Spremerb,  Esprimerb. 

•99. 
Cavare,  Trarre,  Estrarre,  Spremere. 

—  Cavare,  alla  lettera,  estrarre  o  levare  da  luogo  ca- 
vo; ma  s'allarga  ad  altri  sensi,  come  quando  diciamo: 
cavarsi  il  cappello,  ch'è  però  meglio  detto:  levarsi. 

Trarre  indica  una  certa  forza  nel  moto;  e  dicesi  tanto 
del  trarre  da  un  luogo,  quanto  ad  un  luogo.  Estrarre  ha 
il  primo  de' due  sensi  soltanto.  ~  gatti. 

^  Si  può  cavare  altrimenti  che  spremendo;  e  tra  questi 
due  é  talvolta  la  differenza  che  in  latino  è  tra  haurire  ed 
exprimere,  il  secondo  de'  quali  ha  sempre  maggior  for- 
za; Cicerone  nella  Miloniana:  «  Non  scripta  sed  nata  lex, 
quam  non  didicimus,  accepimus,  legimus;  verum  ex  na- 
tura ipsa  arripuimus,  ÌMusimus,  eapressimus  ;  •  che  il 
Bonfadio  traduce:  «  dalla  natura  stessa  l'abbiamo  presa» 
cavata  ed  espressa.  *  —  polioori. 

Dante  dice  spremere  anco  l'espressione  del  pensiero  in 
parole,  dove  :  «  Piccarda  quello  spreme.  •  Ed  altrove  ne 
spiega  quasi  l'origine  :  •  lo  premerei  del  mìo  concetto  il 
suco  Più  pienamente.  •  Adesso  esprimere  è  più  traslato 
che  proprio;  ma  anco  nel  proprio  talvolta  s*usa,  tuttoché 
inutile.  Spremere  non  é  mai  traslato  da  sé,  per  parlare, 
se  non  quando  altre  parole  Io  accompagnino,  che  ne  fac- 
ciano una  metafora  delle  solite.  Nel  proprio,  si  preme  e 
passando  leggermente  su  un  corpo,  e  spingendo,  e  pi- 
giando, e  calcando,  e  spremendo;  quello  é dunque  assai 
più  generale. 

Strizzare  é  un  modo  di  spremere;  ma  si  può  spre- 
mere, anco  senza  strizzare;  e  si  può  strizzare,  senza  spre- 
mere nulla;  come  accade  di  certi  discorsi  sapieutisslmU 
Strlzzansl  i  panni  torcendoli,  che  ne  sgoccioli  l'umore, 
e  per  metterli  ad  asciugare;  strizzasi  una  buccia  di  li- 
mone. A  chi  rimane  un  dito  fra  uscio  e  uscio ^  o  stretto 
altrimenti,  dice:  me  lo  sono  strizzato.  11  dito  strizzato, 
se  ha  fatto  sangue ,  per  {spremerlo  si  strizza.  Strizzare 
l'occhio,  dichiarasi  altrove. 

•M. 
Spremere,  Strizzare, 
—  Strizzare  è  spremere  con  più  forza.  Si  spreme  un 
limone,  un'erba;  e  dopo  spremuti,  si  strizzano,  per  ca- 
varne fin  l'ultima  stilla. 

Di  discorsi  inconcludenti,  di  critiche  insulse,  diciamo: 
spremi  spremi ,  e'  non  esce  sugo.  Ed  a  chi  si  spacciasse 
per  vostro  protettore  e  non  facesse  mai  nulla  per  voi, 
potreste  dirgli  co' Fiorentini  :  be' discorsi;  ma,  strizza 
strizza,  non  c'è  una  stilla  di  sugo,  li  secondo  é  più  fa- 
migliare e  più  forte  (I). 

Spremere  ha  traslati  più  varii.  —  mbim. 


Spremere,  Esprimere, 
—  Ognun  sa  il  traslato  d'esprimere.  Ma  nel  proprio, 
si  spreme  premendo  il  corpo,  acciocché  n'esca  l'umore, 
e  si  spreme  l'umore  dal  corpo  premuto.  Esprimere,  in 
quella  vece,  dicesi  dell'umore  ch'esce,  meglio  che  del 
corpo  ond'  egli  esce.  —  gatti. 


(1)  Viene  forse  da  strìngere,  strtctus  ;  e  n'  è  quasi  freqaen«> 
tatiro.  1  Veneti ,  struear,  che ,  dato  ali'  u  un  suono  pih  acuto, 
come  toerififia  e  lacryma,  torna  il  medesimo. 
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931—941. 
CAVERi^l ,  Cavo,  Aktro,  Grotta,  Speco,  Spelokca,  Tana. 
Scavare,  Scavernarb. 

Covo,  Covile,  Covacciolo,  Cuccia,  Canile,  Tana. 
Covo,  Nido. 

COCCIARB,  ACCUCCIARSI,  ACCOVACCIARSI,  ACCOVACCIOLARSI. 

accovacciarb ,  accovacciolarb. 

Rintanarsi  ,  Intanarsi. 

Cava,  Miniera. 

Incavernato,  Incavato,  Infossato,  Scavato. 

Infossare,  Affossare. 

Cavernoso,  Cavo. 

•SI. 

Tana, 

InUmarii,  Bintananù 

La  tana  è  di  Aere  più  o  men  grosso:  tana  di  leone, 
di  volpe,  del  porcospino  (4).  Tana,  qualunque  fossa  o 
buca  (S);  tana,  un  grande  sdrucio,  nello  calze,  nelle  fo- 
dere, in  qualunque  vestilo. 

Nel  traslato,  dice  Vanni  Pucci  che  Pistoia  gli  fu  degna 
tana;  vale  a  dire  che  Pistoia  era  tana  da  bestie.  Ora  le 
tose  sono  cambiate  di  molto;  e  se  alte  città  si  dovessero 
oramai  applicare  queste  metafore,  sempre  false,  non  ò 
già  Pistoia  che  dovrebbesi  chiamar  tana. 

Si  rintanano  non  solo  le  Aere,  ma  qualunque  persona 
0  cosa  si  stia  raccolta  e  rinchiusa  in  modo  non  dignitoso 
o  decente:  tiranno  rintanato  nella  sua  reggia;  ladróne 
nel  suo  nascondiglio. 

Rintanarsi  significa,  inoltre,  ripetizione  dell* atto.  Poi 
intanarti,  Ulvolta,  é  meno  dispregiativo;  e  di  coniglio (3), 
di  volpe,  si  dirà  meglio  intanato.  In  generale,  di  bestie 
non  grosse,  d* uccelli  non  gentili  (4),  di  bachi  (5),  me- 
glio intanarti.  •  Io  m* intano  nella  mia  solitudine,  dirà 
un  galantuomo  di  sé;  non  già,  mi  rintano.  Anche  per 
timidità,  uno  sMntana(6);  si  rintana,  il  più  delle  volle, 
per  riesclr  a  far  mate. 

Alcuni  osarono  intanarti  assoluto,  per  intanarti  (7); 
oso  non  comune,  ma  che  a  rintanarti  non  ò  proprio  mai. 

Covo,  Covile,  Covacciolo,  Cuccia,  Canik,  Tana. 

—  Covo,  della  lepre,  d* uccelli  e  d'altri  animali;  la 
lana  è  più  larga:  Una  di  volpi,  di  lupi.  Covo,  dicesi 
anco  per  letto,  quasi  celiando.  Cuccia,]e{\o  de* cani.  Ca- 
tiHe,  luogo  ove  stanno  1  cani,  o  qualunque  siasi  dimora 
angusta,  sudicia  o  misera. 

Covacciolo,  degli  uccelli,  o  d'altri  animali  piccoli.  Co- 

vile,  di  fiere  grosse  e  selvagge.  CovUe,  per  similitudine, 

lettacelo  sudicio  e  disordinato,  e  stanzaccia  da  dormire 

angusta  e  Indecente.  —  romani  e  gatti. 

•SS. 

Covo,  Nido. 

—  Nido,  d'uccelli;  covo,  e  d'uccelli  e  di  bestie  più 
grandi  ;  e  non  solo  dove  posano  i  parti  loro,  ma  e  dove 
dormono.  —  romani. 


{i)  Crescenzio;  Ariosto. 

(3)  Palladio. 
(S)  Fazio. 

(4)  Caro,  del  gufo, 
(tf)  Redi. 

^6)  Davarzati  :  Fitggitore  codardo,  intanato  nella  selva  Erci- 
ftia.  -  Redi  :  //  nsmieo  che  dentro  alle  trincere  se  ne  stava  in- 


t7)  DAVAAZAri  :  Voltate  le  spalle,  intanano  nel  castello. 


•S4. 

Cucciare,  Aeeucciarsi,  Accovacciarsi,  Aecovauiotarsi, 
—  Cucciare,  usato  attivamente,  in  antico  valeva  dis- 
tendere; oggi  s'usa  come  neutro  passivo,  e  significa,  stare 
a  cuccia;  specialmente  de' cani:  va  cuccia;  cuccia  11.  ic- 
cucciarsi,  mettersi  a  cuccia.  Il  primo  denoia  uno  stato; 
l'altro,  un'azione.  Auovacciarsi ,  quasi  porsi  nel  covac- 
elo. Può  l'animale  cucciare  o  aeeucciarsi  sopra  una  seg- 
giola (I),  sopra  un'asse,  anche  sulla  nuda  terra;  quando 
si  dice  s*aceovaccia,  s' intende  in  un  luogo  proprio  a  lai 
destinato,  ove  possa  starei  men  disagiato.  Accovacdolar- 
si,  specialmente  di  volatili,  come  galline,  uccelli ,  ed  altri 
piccoli  animali.  Le  prime  tre  voci  usansi  per  celia  anco 
d' uomo  che  sta  o  ti  pone  a  letto;  l'ultima,  non  credo. 

—  MBINI. 

•SS. 

Accovacciare ,  Aecovaedolare. 

I.®  Accovacdolare  si  dirà,  d'ordinario,  degli  animali  più 
piccoli.  Non  già  che  un  uccello  non  possa  dirsi  accovac- 
ciato ;  ma  un  leone,  per  esempio,  non  si  direbbe  aeeovae- 
eiolato  (2). 

11.®  Nel  trattato,  d'ordinario,  meglio  aceovacciare  (3), 
perché  accovacdolare  par  troppo  minuto. 


Antro,  Spelonca. 

Vanirò  non  cosi  selvaggio  come  si  può  imaginar  la 
spelonca  (4). 

La  spelonca  può  essere  profondissima  (6),  buia  (6),  or» 
ribile  (7);  può  essere  amena  nell'orrore  (8),  non  però  gaia. 

Il  Boccaccio:  •  Spelonca  è  caverna  di  monte  dove  si 
sogliono  appiattare  li  malandrini  e  11  rubatori,  per  non 
esser  veduti  e  per  aspettare  li  mercatanti  che  passino.  » 
La  definizione  non  è  propria;  ma  certo  all'idea  di  spo- 
lonca  s'associano  quelle  di  solitudine  (9),  d'orrore. 

Quindi,  brutta  città,  brutta  casa,  una  brutta  stanza» 
un  luogo  brutto  qualunque  sia,  suol  chiamarsi  spelonca. 
Spelonca  di  ladroni  (  disse  Gesù  Cristo  a  coloro  che  ven- 
devano nel  tempio)  fareste  della  mia  casa,  casa  di  pre- 
ghiera; e  quei  rimprovero  suona  ancora  terribile,  suona 
terribile  il  suo  flagello.  Le  mura,  dice  Dante,  che  sole- 
vano esser  badia,  son  fatte  spelonche  (IO). 

Antro  non  ha  derivati;  spelonca  ha  speUmehetta  (il)» 
e  speUmcaccia,  al  bisogno. 


(1)  Magalotti  :  Salffa  mogio  mogio  sopra  «na  sedia  e  cne^ 
ciato  giù. 

(3)  È  vero  che  covacciolo,  nella  Crusca,  dicesi  anco  la  taoa 
della  fiera  ;  ma  dò  forse  pe  r  evitare  il  brutto  soono  della  voca 
cooaccio.  Nel  verbo  poi  che  di  cotat la  voce  si  eompone ,  torna 
a  farsi  sensibile  il  valore  del  diminutivo. 

(3)  BuoJiARROTi:  Dove  amor  s'aecovaecia  (cbo  noa  ò  bello 
amore). 

(4)  YiRCiuo  :  Viridi  preiectus  in  antro.  -  Propebzio  :  Àutra 
roseida  jugis  muscosis.  -  Antrum  hfderosum. 

(5)  Qccrose:  Spelunea  infinita  altitudine;  qua  Dilem  patrem 
ferunt  repente  cum  curro  exslitisse, 

(6)  Virgilio  :  Atra, 

(7)  ViRCiLio  :  Spelunea  alta ... ,  vasloque  imaumis  hiatu. 

(8)  Ovidio  :  Fons  tacer ....  tpeluncatfue  pumice  pendens. 

(9)  BoccAcao  :  Le  deserte  spelonche. 

^10)  G.  YiLUsi:  Calcse,  ricetto  di  corsari,  e  spelonca  di  ladìvni, 
{ìi)  Vit.  S.  Osornio. 
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speco  >  Grotta. 

Speco  é  poetico.  Più  (i)  o  men  selvaggio  (S),  più  o  meno 
grande  (3),  più  o  meno  bujo  (4);  ma  meno  sempre  della 
spelonca,  e  non  ha  i  suoi  traslati. 

Gli  ipeehi  infernali  (5),  osavano  per  altro  i  Latini,  piut- 
tosto che  le  spelonche;  e  caverna  artificiale,  canale,  chia- 
mavano, non  tpeUmea,  ma  ^peeo  (6). 

La  gretta,  sebbene  anch'essa  si  possa  imagiuare  capa 
9  selvaggia,  poò,  più  sovente,  ricevere  senso  di  ameno 
ritiro.  Quindi  è  che  no'  giardini  cosi  detti  inglesi,  artifl* 
cialmenle  costruisconsi  grotte.  E  può  essere  cosa  lotta 
artificiale  (7);  onde  le  grotte  vinarie  degli  antichi  (8). 
Quelle  del  mare,  grotte  più  comunemente  che  caverne  o 
cionche. 

La  grotta  di  Napoli  (9),  la  cosi  detta  grotta  del  Cane, 
non  si  direbbe  ipekmca. 

Grotte,  poi,  segnatamente  in  plurale,  luoghi  dirupati 
e  deserti;  grotte,  quelle  del  Purgatorio  chiamò  Dante. 
Quindi,  per  estensione,  diciamo,  che  delle  grotte  e  della 
soUtudlne  ove  la  tirannide  nascose  1  primi  cristiani ,  usci 
la  libertà  del  mondo  rinato ,  e  la  sua  civiltà.  Perché  il 
mondo  rinasca,  una  nuova  segregazione  ò  necessaria  della 
società  decrepita  dalla  novella. 

Da  grotta  venne  forse  :  pittura  grottesca  (IO).  Ha  il  di- 
minutivo grottieeUa  (il),  e  fors'aneo  grottteina. 

Caverna,  Cava,  Miniera. 

—  Caverna,  più  direttamente,  concavità,  gran  vuoto, 
capacità  grande.  Grotta  dipinge  luogo  cavo,  o  luogo  di 
ritiro,  non  cupo  però  come  Tantro,  né  cosi  vuoto  e  va- 
sto com'è  la  caverna.  —  roubaud. 

Quelle  nel  profondo  della  terra,  eaveme  (13);  e  quelle 
Del  seno  de'  monti.  Un  suolo,  una  tomba,  uno  spazio  (13), 
sono  più  0  men  cavernosi. 

Cwema,  per  estensione,  qualunque  gran  cavità:  le 
eaveme  del  cavallo  trojano  (14);  piaga  diventata  caverna. 

Da  caverna,  cavemetta  (15)  e  eaverwm.  L'acqua  o  al- 
tro corpo  s'incaverna,  quando  una  caverna,  per  lo  più 
sotterranea,  l' inghiotte  (16). 

Cava,  qualunque  luogo  un  po'  incavato  nella  terra; 
ed  è  men  di  caverna  (47).  Fannosi  cave  per  porre  le 
mine  (i8):  cava  di  metalli,  di  pietre,  di  marmi.  Quella 


(1)  AmiosTO.  -  Ovimo  :  Specu» . . .  tenebrato  eeecus  AicUv. 

(3)  OvuNO  :  Speeut . . .  virgit  oc  vimine  deneut,  SffSeiens  hu' 
milem  lapidum  compagibus  arcum,   Vberibua  faeetmdut  aquit, 

:  (3)  ViMiLio  :  SpeeuM  ingene  Sxeai  iatere  in  montit, 

(4)  Livio:  Opaeut,  •  Gellio:  Latebroia. 

.  (5)  VlRGlUO  ;  SlSBCA. 

(6)  ViMiuo  ;  SvETORio  ;  Varrorb. 
s  (7)  Tasso  :.  Cam  grotta  t^apHa  mi  duro  tatto.  Da  lunghittir 
tmi  tempi  innanzi  fiUta,  •  In  questo  senso  è  anco  nel  Boeeacdo. 

(8)  VlTRUVIO. 

(9)Seiibca. 

(iO)  SttOORATI. 

(4i)  PRARZESi;  Allecri;  Varcbu 

(IS)  CicBRORB  :  Magna  vit  terroB  cavemit  eontinetvr  ealorit. 

(13)  Bermi. 

(14)  Vinciuo. 

(15)  GUARIRI. 

(16)  Gauleo. 

(17)  Dartb.  -  Crbscbrzio  :  /  eonigti  rimotti  dalia  lor  cava, 

(18)  Diro;  G.  e  M.  Vilumi. 
Tommaseo,  Diz.  dei  Sinanivui. 


delle  pietre  é^  de'  marmi  non  è  nUniera.  Quanto  a'  me- 
talli, può  esservi  una  miniera  non  conosciuta  o  non  toc- 
ca. Miniera  cominciata  a  cavare ,  é  cava,  Psssavanti  : 
«  Trovar  tesoro  o  nelle  proprie  cave  e  miniere,  o  in  se- 
polcro. • 


Incavato,  Incavernato,  Infàstato,  Scavato. 
Siccome  cava  ò  men  di  caverna,  cosi  incavernato  è  più 
ùUncavato:  occhi  ineavemati,  dice  ben  più  che  incavati; 
quelli  d'ubo  spettro  sono  ineavemaU;  d'un  malato,  in- 
cenniti,  o  meglio  infottati  (1).  Ha  gli  occhi  posson  essere 
di  natura  infossati  un  poco;  incavati  diventano  per  mal- 


Albero  (9),  legno  incavato  (3),  non  già  incavernato  (4). 
Bella  incavatura  di  vita,  dicono  a  Firenze,  quando  tra 
il  petto  e  1  fianchi,  i  fianchi  e  la  schiena,  l'incavo  e  lì 
risalto  siano  in  armonica  proporzione. 

Da  ineavare  si  fa,  dunque,  incavo  (5);  ineavemare  non 
ha  l'analogo. 

Similmente,  ecavare,  è  altra  eosa  da  tcavemare.  Si 
scavema  ciò  ch'era  incavernato;  si  scava  una  fossa  (6), 
l'alveo  d*un  fiume  (7),  il  terreno  (8).  11  fiume  stesso  col- 
l' impeto  dell'acque  correnti  scava  le  rive  (9);  un  animale 
scava  la  terra  coli'  ugno  (40). 

SI  scava  anche  una  caverna,  una  grotta;  cioè,  s'In- 
grandisce con  lo  Scavo.  Si  fanno  scavi  per  iscoprìre  an- 
tichità; e  questo  è  bene;  ma  altre  cose  ben  più  impor- 
tanti rimangono  da  scavar  nel  passato. 


Infotutre,  Affonare, 
Affossare,  non  comune  dell'  uso,  cinger  di  fossa  ;  infos* 
tare,  mettere  in  fossa,  o  in  qualsia  luogo  cavo;  o,  net 
neutro  passivo,  ascondersi  in  luogo  cavo,  e  simile  a  fos- 
sa (44):  occhi  infossati. 

•41. 
Caremoso,  Cavo, 
Cavo  dice  la  forma  più  in  genere  :  la  e  le  cavernosità 
d'una  piaga,  la  cavità  del  petto  (4S).  Poi,  questa  sup- 
pone qualcosa  di  più  irregolare  (43).  Ne*  denti  guasti  si 
formano  cavernosità  che  mandano  alito  Ingrato.  A  molti 
piacciono  in  bel  viso  quelle  piccole  cavità  delle  guance 
che  41oonsi  pozzette  (44). 

.     94». 
C.I¥ICGHIO,  Caviolu,  Caviclioolo. 

CaviecMo,  pezzo  di  legno  dall'una  parte  appuntato  a 
guisa  di  chiodo.  Piantasi  un  cavicchio  nel  muro  per 


(1)  PURIO. 

(3)  Rem. 

(3)  Alamarhi  ;  Virgiuo. 

(4)  M.  Aloorrardiro. 
(tf)  Gaulm;  Macalotti. 

(6)  Rem. 

(7)  Rem. 

(8)  Pauaoio. 

(9)  Grbscbrzio. 

(10)  VlRMLIO. 

(41)  G.  ViiAàm:  Àffmarono  la  città,  -Grescbruo:  ihrto  in» 
tomo  affòttato,  -  Gdittorb:  //  grano  io  infàttano, 

(13)  LiB.  COR.  MAL.:  Martia  covante  nette  eaoèrnottà  delle  pia- 
ghe, -  Redi  :  Cavità  delle  viteere, 

(13)  PuRio  :  Uadix  polgpodii  acetabnlit  eavemota. 

(14)  Un  treoenliita  le  eiiemsk  eaver nnzige;  ebe  non  è  il  più  bel 
diminativo  del  mondo. 

ti 
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attaccarvi  ana  coaa  qualunque  ;  si  fora  eon  cavicchio  la 
terra  per  piantarvi  cavolo  od  altro. 

CmHgUa,  specie  di  cavicchio.  Quella,  per  esempio,  de' 
selajoli,  per  Isoeraere  la  seta  e  ammatassarla;  de*  mereiai, 
per  avvolgere  il  refe;  de*  tintori,  per  avvolgervi  il  filo. 
È  anche  una  specie  di  giuoco.  E  si  fa  sedendo  due  a  terra 
con  le  piante  de' piedi  l*uno  air  altro  appuntati,  e  te- 
nendo una  caviglia  con  tutte  e  quattro  le  mani,  e  fanno 
a  chi  leverà  1*  altro  da  terra. 

CavigUa,  nel  linguaggio  marinaresco,  ha  più  sensi: 
se  ne  servono  a  commettere  insieme  1  legni  che  formano 
il  corpo  della  nave,  per  risparmio  de* ebiodi  di  rame, 
necessarìi,  del  resto,  in  certa  quantità,  a  cougiangere  più 
fortemente;  se  ne  servono  per  ritenere  i  cappli  scorsoi; 
Hioilre,  come  d*  Istrnmento  per  fore  arnesi  marinareschi, 
come  raccapezzare  corde  spezzate  e  simliU 

Caoigliolo  ò  quella  «ovi^fto  che  piantasi  negli  armadli 
pei;  sospendervi  vestiii  o  altro.  In  alcuni  dialetti  cosi  si 
chiamano  i  legni  che  attraversano  le  seggiole  dappiede, 
eioò  le  traverse.  La  caviglia,  dunque,  e  il  eavit^iuolo 
sono  meno  ordinarli  del  cavieehio,  e  ad  un  «so  speciale. 

OwigUa,  inoltre,  ^  la  parte  sotto  il  malleolo  o  la  noce 
del  piede  (I). 

943 -^dii. 
CSLESTR,  Cblbstulb. 

Ciclo,  PAKAniso. 

MS. 
Ceìesie,  CduUaU. 

—  CUeiNoie»  d'ordinario,  vale:  degno  del  cielo.  -  Bel- 
lezza celestiale;  grazia,  innocenza,  virtù  celestiale.  Cefo- 
ile  ha  e  questo  senso,  e  altri  meramente  corporei:  co- 
lore celeste,  celesti  campi.  —  oatti. 

•M. 
Cielo,  Porodlfo. 

—  CUÌo,  Il  luogo  altissimo  della  gloria;  jNiradlio,  il 
luogo  desiderahile  della  gioja.  li  cielo  è  il  tempio,  il  U- 
bemacolo  della  divinità;  il  paradiso  è  la  felicità  degli 
eletti.  Per  esprimere  gioJa  o  amenità  grande,  diciamo: 
mi  pareva  d' essere  In  paradiso,  stanza  che  pare  un  pa- 
radiso, imparadisare.  Per  denotare  lode,  gloria,  alteua, 
diciamo:  levato  al  terzo  cielo,  levare  a  cielo,  i  deli  del 
cieli, e  simili  (9).  In  altro  senso:  cielo  del  letto,  della 
carrozza.  —  oatti. 


CElESn,  Glauco,  Azzuaao,  Toiciimo,  Gblbstuìo,  Gi- 
Lssrao,  GiLBSTBmo,  Gbrijleo,  Gcbolo,  Azzoìuuno, 
Azzurriccio,  Azzurrigno,  Azzurrognolo. 
Gkttuo  è  latinismo  ohe  la  lingua  scritta  non  ammette, 

se  non  rade  volte  (3).  li  glauco  ò  un  celeste  verdognolo. 


(I>  Caviglia,  lecondo  la  Grosca,  l'osse  ebs  dal  collo  del  piede 
va  sino  al  ginocchio  ,  deUo  anche  futolo.  In  qoesto  sente,  non 
è  voce  dell'uso  né  questa  né  quella.  Il  Mo^i  adopra  adf  Iliade 
caviglia  nel  senso  da  noi  notato  : . . . .  il  pereoise  aUm  diriUa 
Tibia  pretio  il  tallirne . . .  Franse  ambidw  li  neni  •  tm  eooigUa, 
L'improbo tauo  (il  greco:  ofvpéit\  il  latino:  matkaltu).  Inteso 
eatigtia  come  la  parte  infima  dello  stinco,  io  noi  saprei  eoaie 
dire  aitrimenii. 

(8)  xót>o«,  eavó  ;  ir«^^t(ffo«,  g iardias. 

13)  Si  osa  in  botanica,  per  indicare  quei  verde  bigio  su  certe 
foglie  0  frutte ,  quando  sono  coperte  d' una  pohrerina  bianca , 
chiamata  dai  contadini  rì»§iaia,  e  dagli  sdeasiati  conosdnta 
per  etra,  —  uasRCscaiRi. 


Clotico,  al  Latini,  era  il  colore  dell'  uliva,  degli  occhi  di 
nottola,  di  leone,  di  gatto,  del  mare  e  dei  flami  (I). 

Il  ttiuU  è  il  colore  del  cielo.  Il  dolce  colore  d'orien- 
tale zaffiro.  Occhi  di  color  celeste,  diciamo;  glauco  ò  più 
intenso  e  men  puro  (3).  Occhi  celesti  esprimono  men  ar- 
dore dei  neri;  ma  indicano  forse  più  fuoco  d'affètto? 
Non  so. 

Ceiettino  è  un  bel  celeste,  un  celeste  modesto.  Non  al 
direbbe:  occhi  celestini,  ma  un  vestito  phittosto  (3). 

Ciktìro  e  cileslKiio  non  sono  dell'uso,  ma  la  poesia 
può  giovarsene  parcamente  (4). 

Il  Boccaccio  dà  la  differenza  tra  azswrro  e  diesis  :  •  La 
luce  aveva  già  l'ottaYO  delo  d'azzurrino  In  color  dlestro 
mutato.  • 

Csnileo  ò.  In  poesia,  Il  color  del  mare,  degli  occhi  « 
ed  è  meno  innsltalo  di  (^lotico.  Diciamo:  carta  cerulea, 
quella  che  in  altri  dialetti  perlina,  azzurra;  color  ceruleo, 
d'una  invernielatura,  o  simile  (9). 

Cémlo, dice  Frontone,  ò  II  color  naturale,  ceruleo,  l'ar- 
tefatto. In  questa  distinzione,  eh' è  falsa,  è  per  altro  parte 
di  vero;  che  cernia  non  si  direbbe  la  carta ,  ma  cerali 
gli  occhi,  in  poesia;  non  cerala  una  veste  (6),  ma  cerala 
l'acqua  d'un  fonte  (7). 

Il  tuTcMno  ò  più  cupo  dell'azzurro,  del  ceruleo,  del 
edeste  (8);  ha  l'approssimativo  tmxUnkeio  (9),  e  dà  il 
nome  a  una  pietra  preziosa  detta  turchina. 

L'azzurro  può  essere  talvolta  tutt'uno  col  turchino» 
ma  può  essere  assai  più  chiaro,  e  dirsi  del  delo,  degli 
occhi.  Ma  il  delo  azzurro  ò  men  chiaro  del  dolce  color 
celeste;  e  cosi  gli  occhi  azzurri. 

li  turchino  ha  più  gradi,  un  de' quali  il  blu,  eh' é  un 
turchino  più  fine  e  tendente  al  brano. 

AtmimiiM,  azzurro  chiaro  e  gentile;  oaznrriccfo,  che 
s'avTidna  all'azzurro;  azvwriifno,  alquanto  azzurro; 
aztwrro^noìo ,  azznrro  non  pieno  e  non  bello.  I  più  oo- 
moni  sono  a%wirrimo  e  assurro^nolo;  gli  altri  rari.  Oc- 
chi azzurrognoli,  non  si  direbbe;  ma,  nubi,  piuttosto; 
azzurrini  occhi  o  vesti  (IO). 

Azzwnrtggiam  usa  il  Borghinl  sul  far  di  bian^kagifiairég 
e  simili.  Gli  altri  non  potrebbero  avere  verbo  da  sé  de- 
rivalo. 


CENGiAJA,  Gbncuta,  C«ncbrìa,  GmcnniB. 
Cenciaia,  cosa  vile  come  cendo,  o  massa  di  cend.  Gen- 


(i)  L'usa  il  Gresoeqsio. 

(9)  Vircum  :  Arémtn  eeulm  tmàor^mm  lumHu  glmaf,  (Pro- 
teo, Dio  marino.) 

(3)  L'usa  il  Saccheta ,  ma  scriTe  —Itttrk» ,  come  Itsira  per 
/iffo. 

(4)  Lorbhzo  Menici  :  Tua  cordella  a  ieta  eUe$trÌam.  -  Bbmii  : 
Aquila  bianca  nel  rampo  eileetro, 

(8)  Il  ceruleo  dei  Latini  passava  per  varii  gradi ,  dal  più  chiaro 
al  pia  foeeo. 

(6)  Petrarca  :  Purpurea  vette  d*un  ceruleo  lemba, 

(7)  ViTToacLU  :  /  fbntl  cernii.  Il  mare  però  e  ceruleo  e  eeruio, 

(8)  La  definixione  del  Borgbini ,  reoaU  dalla  Crusca,  non  mi 
pare  la  vera. 

{d)  Reni  ;  Punii  che  talvolta  appariteon  neri  e  ialvolla  come 
turchinicci. 

(10)  Fra  Giordaro  :  Bende  di  color  azzmrognoUk  -  CazscEii- 
zio  :  /  (tori  tono  azzurrini.  -  Varcdi  :  Oeeài  azzurrini,  -  Nbri  : 
//  crittalto  tempre  tira  all'  azzurrigno.  -  Bleu  o,  come  dicono 
i  Toscani,  blu,  non  so  se  passerà  oeHa  lingua  nostra,  o  se  ri- 
marra  con  dorè,  eoa  tanè  ed  altri  simili. 
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ceria,  maasa  di  cenci,  andie  portati  per  vestito,  o  di  al- 
tre cose  di  poco  valore.  Cenciata  i^nsA  in  una  frase:  dar 
la  cenciata,  per  gettare  o  sbaccliiare  altrui  nel  viso  un 
cencio  intriso  d* inctiiostro  o  d'altra  lordura,  o  per  far 
qoalonqne  atto  di  sctiemo  solenne.  Cendvme  ó  più  die 
emceria:  entrare  (si  direbbe)  in  una  casa,  e  trovarvi  di 
gran  cenciame.  Il  cenciame  del  povero  paò  mandare  In- 
nanzi a  Dio  odore  più  grato  delle  morbide  vesti  del  ricco. 

CBICIO,  Canavaccio,  Gknbbacciolo ,  Stbaccio. 

Cbncino,  Gbnciuccio,  Gkrciuolo. 

Canavaecio  (i),  panno  di  lino,  o  di  tela,  grosso  e  ni- 
vldo,  per  Io  più ,  da  cucina,  da  spolverare ,  o  altri  usi 
simili  (2).  Un  eendo  può  fare  da  canavaccio;  ma  c*é 
de*  canavacci  nuovi  o  sodi,  ctie  non  si  possono  chiamare 
cenci.  Questa  ò  voce  più  generica ,  e  abbraccia  qualunque 
specie  di  panno  o  di  lino  o  di  lana,  reso  ormai  guitto 
e  trito  dall'  uso.  E  per  essere  questo  secondo  di  senso  più 
generale,  diciamo  tanto:  un  cencio  di  yesllto,  quanto: 
un  cencio  di  canovaccio.  CeneraceMo  è  quel  canavaccio 
che  copre  i  panni  sudici  che  sono  nella  conca  dei  bu- 
cato, e  sul  quale  si  mette  la  cenere. 

I.**  Cencio  è  straccio  di  panno  lino  o  lano  consumato; 
ttraceio  è  panno  di  qualunque  genere.  II.®  Straccio  può 
esprimere  un  pezzo  della  roba  stracciata;  Il  cencio  può 
essere  intero,  ili.®  Lo  straccio  può  essere  meno  consumato 
del  cencio.  IV.®  Nei  cencio,  talvolta,  si  guarda  non  altro 
che  un  panno  che  ha  perduto  il  corpo  o  il  colore,  in- 
somma l'appariscenza;  onde  dioesi  di  cosa  mencia  e 
sbiadita  o  guitta,  che  pare  un  cencio;  e  di  donna  rinfl- 
chiseccliita,  eh'  è  un  cencio.  Straccio  non  ha  questo  senso, 
y.®  In  modo  che  tiene  dell'iperbolico,  dicesi  de' vestiti 
non  ricchi,  tanto  stracci  quanto  cenci.  Gli  stracci,  in  que- 
sto senso ,  sono  vestiti  più  grossolani  ;  i  cenci  possono, 
nella  loro  povertà ,  esser  puliti  e  ben  tenuti  ;  nel  qual 
senso  s'adopera  anco  il  diminutivo  eeneini.  VI.®  Straccio, 
quand'esprime  la  rottura  che  resta  nella  cosa  stracciata, 
ovvero  la  seta  de'  bozzoli  stracciata  col  pettine  o  eardo 
di  ferro,  ognun  vede  quanto  differisca  da  tendo,  YII.®  Cen- 
cio ha  U  diminutivo  (3)  e  II  peggiorativo;  ttraceio,  no. 
Straccione dlcesi,  non:  cenclone;  cencioso,  non:  cenclato; 
stracciato,  non:  straccioso. 

948  "  949. 
CnUB,  GufiGiA. 

iNOmMiBB,  brQBfBRAM. 

•48* 

Cenere,  Cinigia, 
Cinigia,  la  cenere  calda,  tra  cui  son  faville  di  fuoco  (4). 

incenerire ,  Incenerare» 
"  Incenerire,  incenerirsi,  divenir  cenere;  incenerare, 
spargere,  coprir  di  oeDere.  In  antico,  questo  aveva  11  senso 
del  primo;  ora  non  più.  —  aooco. 


(f)  Oieesi  anòbe  eanovaeeio;  ma  H  primo  sembra  pik  eoafor* 
me  airorìgiae^  che  pare  essere  canapa, 

(S)  Canavaccio  diceti  anco  quella  tela  groesa  che  i  sarti  mei' 
tono  per  fortezza  ne'  soprabiti ,  nelle  giubbe  e  altri  tali  rettiti. 

(3)  Anzi  n*  ba  pih.  Ceneino  e  cenciueeio  e  eeneiuolo.  Il  primo 
iadlca  povertà  linda  ;  il  secondo ,  la  semplice  povertà  ;  riiltimo 
è  qnui  Teneggiatiro. 

(4)  Ceixim  :  Mettaci  l'opra  tapra  la  cinigia  e  verammle  so- 
pra  «a  jweo  di  brace  aeeeea. 


mXXE,  GlNEaATA. 

Il  OENBaB,  La  cbnbrb,  Lb  csifBRi. 

Centrata,  acqua  con  cenere ,  per  il  bucato  e  ad  altri  * 
usi;  e  serviva  anco  a  quelli  d'oreficeria. 

La  cenere,  nel  proprio,  quel  che  resta  del  legno  arso; 
e  non  solo,  perchè  I  corpi  brudavansi,  furon  detti  cenere 
gli  avanzi  della  spoglia  umana,  ma  perché  cenere  e  pol- 
vere sono  Imagini  che  si  commutano.  Onde^  Il  di  delle 
ceneri,  spargendo  cenere  in  capo.  Il  prete  dice:  tei  pol- 
vere. Quello  è  il  Bferoordl  delle  ceneri  ;  plurale  sempre. 
Ghi  sa  che  le  tradizioni  della  scienza,  recondite  nelle  lin- 
gue, non  accennassero  alla  verità  fisico-chimica,  che  ogni 
vita  è  combustione?  EHrebbesi  anco:  le  ceneri  di  molti 
eroi,  de'  martiri;  non:  la  cenere,  come  Gatulio  con  ar- 
dire, forse  morahnente  improprio,  disse:  Troia,  virum  et 
virtuinm  omnium  acerba  cinit.  In  questo  senso,  anco  il 
cenere,  singolare;  riguardati  tutti  quegli  avanzi  o  reli- 
quie ,  come  una  memoria  comune  di  corpi  animati  da 
uno  spirito  solo.  D'un  solo,  H  cenere;  né  d'uno  o  di 
molti,  i  ceneri  mai.  Nel  sacco  e  nella  cenere,  nella  ce- 
nere e  nel  cilicio:  modi  biblici,  a  significare  lutto  di  pe« 
nitenza  o  d'altro  dolore;  come  f  popoli  slavi  proverbial- 
mente dicono:  morir  sulla  cenere,  non  da  guerriero  sul 
campo;  e  i  Glefti  greci  ne' brindisi  s'auguravano  una 
bwma  paUa  (alla  lettera,  piombo  di  bmono), 

••t. 
(mBMO,  GsNBaooNOLo,  Gbnerigcio,  Gbnbuoso. 

Il  cenerognolo  non  èafliattocefierfoo,  ma  ci  tende.  C'è 
de'  drappi  d'un  bel  color  cenerino ,  che  sarebbe  un  av- 
vilirlo chi  lo  chiamasse  cenerognolo.  Le  nuvole  ammas- 
sale talvolta  hanno  mi  color  cenerognolo,  che  non  si  dirà 
cenerino. 

Inoltre,  Il  color  cenerino  si  avvicina  più  al  oolor  della 
cenere  vera.  Il  cenerognolo  vi  tira  più  o  meno,  e  spesso 
é  più  cupo. 

Cenericcio  ò  tra  questi  due;  men  gentile  di  cenerino, 
e  men  grosso  di  cenerognolo, 

Ceneroto,  sparso  o  coperto  di  cenere,  sull'analogia  di  ' 
fèngoto,  moloso,  e  simtii  (I). 

953-959. 
GEi€àRE,  iNOAeAaB,  Invbstioarb,  Rkmcarb,  Frooamb, 

SCROTOfARB,  RmunUfARB,  SCRUTARB,  ESPLORABB,  ROf- 

VEROARB,    Ribruscolare,    RirausTAiB,   Visitarb, 
Ybdbrb. 

RlCBRCA,  iNDAGIIfB,  iNVBSTlGAIIOiae,  PMQOISIZIQHB  ,  IN- 
QUISIZIONE. 
BSFLORARE,  STARE  ALLA  VB^ETTA. 
ESTLORARE,  SPIAIB,  KSSBBE  SPU,  FAR  LA  SPIA. 

Spia,  Spionb,  Delatore. 
Spione,  Spiagcu. 


Cercare,  Indagare,  Invtttigare,  Bieercare,  Frugare, 

SemUnare,  Bimnginare, 
—  Indagare,  cercare  con  diligenza  cose  non  sempre 
evidenti  e  prossime  («).  Inoettigare,  cercare  l'oggetto 


(I)  I  Latini  avevano  einfreu$,c{ntraefut,  einerieiut,  eineroeue; 
latti  indicanti  color  di  cenere,  o  simile  a  quello.  C/aemeens  cor- 
risponde a  cenerognolo;  einerieiut  a  cenerino;  einereu$  non  ha 
equivalente  nella  lingua  nostra ,  e  eonvien  che  didamo  :  color 
di  cenere;  se  por  non  s*oeasse  cineree,  come  etereo, 

(3)  ^ubri  :  indogme  tutti  i  difètti  intimiitimt. 
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dietro  a^sooi  vesligii  o  tracce  o  indizi!  o  imagini  eh*  e' 
lascia  di  sd. 

Ricercare,  vale,  ora  cercare  con  più  cura,  ora  cercare 
di  nuovo,  ora  cercare  indentro.  Frugare  è  cercare  ne* 
ripostigli,  con  cura  minata,  ajuundosi  odeUa  manoso 
di  strumento  otie  arrivi  nelle  più  segrete  parti  del  luo- 
go (1).  L'uomo  si  fruga  addosso  e  si  cerca,  non  s'indaga 
e  non  s' investiga. 

Scrutinare  ò  cercare  con  esame  attentissimo  l'intimo 
valor  delle  cose.  Scrutinansi  le  cose  già  trovate,  le  qua- 
lità loro. 

.  Rimuginare,  voee  famigliare,  è  cercare  con  attenzione, 
con  ansia,  mettendo  sottosopra  le  cose;  e  nei  traslato, 
dicesi  delle  cose  più  sottili  e  più  intime;  come:  rimugi- 
nare nella  propria  mente;  rimuginare  un  pensiero.— a. 
'  -^Indagare,  i  Latini  dicevano  propriamente  de' cani  e 
de'  cacciatori  cercanti  la  proia  (S);  denota  ricerca  solle- 
cita, attenta,  laboriosa.  —  gatti. 


Indagare,  SerutiMre. 
SeruUnare,  cercare  e  ricercare  per  minuto,  attentissi- 
maniente.  Indagare,  cercare  per  varie  vie  (3),  con  varii 
artiflzii  :  scrutinare  le  cose  segrete^  indagare  le  nascoste, 
0  lontane.  Lo  scrutinio  lia  per  iscopo  il  giudicare,  il  co- 
noscere a  fondo,  il  conchiudere;  l'indagare  ha  per  iscopo 
il  trovare,  il  cogliere.  S'indagano  le  verità  non  cognite; 
si  scrutinano  le  da  giudicare.  Lo  scrutinio  cade  in  fatto 
d'elezione  morale,  di  deliberazione  politica;  l'indagine, 
ìa  fatto  di  fisica,  di  psicologìa,  di  fllologU,  di  statUtica, 
di  polizia. 


Scrutare,  Cercare. 

—  Si  scrutano  le  cose  occulte;  si  cerca  o  cosa  perduta 
o  anche  non  veduta  mai,  sia  fàcile  a  trovare  o  no.  — 
vounoRi. 

MS. 
Visitare,  Vedere. 

Visitare  è  più  ufdzioso,  o  più  rispettoso.  Si  visita  per- 
sona ragguardevole,  o  che  tale  è  creduta;  si  vede  un 
amico.  Taluni  fanno  visita,  per  vedere;  gente  o  sciocca  o 
maligna. 

.  Si  visita  un  ammalato,  che  è  opera  di  misericordia, 
so  non  pagata,  e  non  interessata  per  altro;  perchè  non 
opn  solo  il  danaro  si  paga.  Le  visite  di  certi  medici  sono 
tott' altro  che  opera  di  misericordia;  assai  volte  vendono 
la  paura,  il  dolore,. e  peggio  d'ogni  male,  la  falsa  spe- 
ranza (4). 

Altro  ò  andare  a  vedere  un  carcerato  per  cagione  qui^l- 
siasi;  alir^ò  visitare  i  carcerati.  Altro  é  vedere  la  plaga; 
altro  è  visitarla.  Il  chirurgo  la  visita.  11  medico  visiu 
l'ammalato;  l'amico  manda  a  vedere  come  egli  stia. 

Yo  a  vedere  una  campagna  per  diporto;  vo  a  visitarla 
0  per  conoscere  come  vadano  le  faccende,  o  per  venera- 
zione a  qualche  dolce  e  cara  memoria. 


(4)  Boccaccio  :  Frugando  in  quelle  parti,  ove  sapeva  che  i  pe- 
sci si  naseondevano.  -  Davarzati  :  Nemico  frugato  e  fatto  sbu- 
care delie  tane. 

(5)  indù  (in)  -  ago, 
(5)  Ago. 

<4)  ornile  diibreiisa  ai  Latini  Ira  videre  e  visere. 


Ricerca,  Indagine,  Investigazione^ 

Perquisizione,  Inquisizione. 

Ricercare,  Indagare,  Esplorare,  Scrutinare, 

Scrutare. 

—  Il  desiderio  del  bene  muove  alla  ricerca  del  vero; 
ma  si  può  cercare  una  verità  speciale  procedendo  a  caso, 
senza  norma;  ed  allora  ricerea  non  si  potrebbe  mettere 
invece  d'investigazione,  perchè  l'investigazione  suppone 
traccia  già  segnata  nel  sentiero  da  percorrersi.  Onde  to- 
vesUgazione  non  si  direbbe  la  ricerca  del  carbon  fossile, 
fatta  senza  sorta  alcuna  d'indizli,  o  di  esperienze  prece- 
denti. L'indagine  é  più  lenta,  cauta,  tacita,  in  mezzo 
a  ostacoli ,  e  talvolta  un  po'  fraudolenta.  Cosi  fra  le  te- 
nebre l'assassino  indaga  1  passi  del  viaggiatore;  ed  al- 
cuni sozzi  ipocriti  indagano  tra  le  tortuose  vie  del  cuore 
le  intenzioni  men  rette,  e  le  imaginano  anco  laddove 
non  sono.  Ma  esplorare,  scrutinare  e  scrutare,  in  questo 
caso,  hanno  più  forza.  Anco  esplorare  può  avere  mal  sen- 
so; scrutinare  è  ricerca  minuziosa;  scrutare  è  più  nobi- 
le, e  dicesi  anco  di  Dio.  Dunque,  indagare  differisce  da 
ricercare  in  più  aspetti;  perchè  ha  un  oggetto  più  de- 
terminato, bada  a  cose,  per  lo  più,  da  poco,  e  desta  in 
altrui  sdegno,  o  almeno  sospetti.  Ricercare  ha  anche  di 
suo:  cercar  due  volte;  e:  domandare  a  uno  un  servizio 
0  un  officio.  Spesso  un  tristo  parassito  dice  d'un  ricco: 
k)  nou  m'oflTersi,  lui  mi  ricercò.  Si  ricercano  e  cercano 
cose  e  persone  perdute.  Qui  non  s'userebbe  indagine  nò 
invesUgaziotu,  se  alla  ricerca  non  s'accompagnino  questi 
altri  atti  speciali  ;  e  non  si  possono  accompagnare,  se  la 
cosa  perduta  non  ha  lasciato  vestigio,  e  se  per  cercarla 
non  si  tengono  certe  vie  che  si  sa  conducevoli  al  flne. 
Esplorare  ha  un  uso  noto,  e  quasi  sempre  vile,  e  per 
sventura  delle  colte  nazioni,  troppo  frequente. 

Perquisizione  ed  inquisizione  sono  proprie  del  foro.  La 
seconda  è  più  grave  ne' suoi  effetti,  comprende  la  ricerca, 
non  solo  delle  cose,  ma  di  tutte  le  prove  e  gl'indizìi. 
Differiscono,  anche  perchè  perquisizione  può  essere  ricerca 
più  diligente.  Di  più,  perquisizione  è  ricerca  per  mezzo 
a  molte  cose;  inquisizione,  ricerca  addentro  a  una  cosa, 
0  a  più  Insieme  che  facciano  un  tutto  reale  o  imaginata 

—  NERI. 

•St. 

Ribruscolare,  Rifruttare,  Rhwergare,  Rimuginme. 

-^  Queste  vod,  che  vivono  in  Firenze  e  nel  contado 
fiorentino,  possono  tornar  opportune  allo  stil  famigliare, 
eh' è  fbfse  il  più  dfffldle  a  imparare. 

Ribruscolare,  da  bruscolo,  raccattare  cose  minate,  cer- 
cando con  attenzione.  Scriveva  a  questi  giorni  il  proto 
d'  una  tipografia  di  Firenze  :  «  Eccole  poche  pagine  che 
abbiamo  potato  comporre ,  ribroscolando  un  po'  di  ca- 
rattere ne'  cassettinl.  •  Or  andate  a  ribruscolar  l'eleganza 
tra  la  polvere  delle  biblioteche! 

Rifrustare,  traslalo ,  è  ricercare  fn  ogni  parte,  in  ogni 
angolo  più  segreto.  È  distinto  dall'altro,  I.®  perchè  nou 
ha  r  idea  diretta  del  radunare,  che  l'altro  porta;  n.^  per- 
chè dice  ricercare  più  recondito,  più  ansioso  e  un  po' 
violento.  Frusta  e  rifrnsta  (dicono  in  campagna),  i'  ho 
trovato  alla  flne  quel  ch'io  volevo. 

Rinvergare  differisce  da' precedenti,  perchè  vale:  rac-, 
capezzare  investigando.  Si  può  rifrustare  e  nou  rinver- 
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gara  (I)»  Inoltre,  rinveroart  ai  dice  piiatosto  di  ratti, 
d'intrighi,  di  cose  immateriali  insomma;  rifhutart,  di 
materiali  piuttosto.  Ricercando  gli  archivil  più  segreti, 
si  verrebbero  a  rinvergar  cose  da  portar  luce  sulla  storia 
degli  uomini  illustri  o  creduti  illustri;  mal  si  scrive  la 
storia  d*un  personaggio  isterico  senza  conoscerne  la  vita 
privata. 

Rimuginare,  ricercare  con  attenzione  e  diligenza  gran- 
de. Ha  uso  piuttosto  figurato.  Poi ,  si  rimugina  un  con- 
cetto, esaminandolo  or  da  un  lato  or  dair  altro  per  rac- 
capezzarsi (2);  non  si  rifrusta.  Taluni  hanno  la  smania 
di  scrivere  così  oscuro,  che,  per  quanto  uno  si  vada  rimu- 
ginando in  testa  i  loro  concetti,  difficilmente  se  ne  rin- 
verga  il  senso  ;  pensino  costoro  che  primo  pregio  del  dire 
è  Fevldeiiza.  —  mewi. 

MS. 
Esplorare,  Stare  alla  vedetta, 

—  Chi  sta  alla  vedetta,  esplora  di  lontano,  dall' alto; 
ma  esplorare  si  può  anco  da  vicino;  e  non  con  l'occhio 
soltanto,  ma  e  colPorecchio,  e  col  tatto,  e  col  pensiero.— a. 

Esplorare,  Spiare,  Essere  spia.  Far  la  spia» 

Spia,  SpUme,  Delatore. 

Spione,  Spiaecia, 

Esplorare  ha  sensi  vari!  e  morali;  e  vuoisi  un  ag- 
giunto di  vitupero  o  un  accenno  ironico  perchè  esplora- 
tore signinchi  spia;  e  se  la  spia  piglia  quest'altro  titolo, 
lo  fa  per  nobilitare  o  mascherare  sé  stessa,  come  tanti 
altri  titolati,  de' quali  taluni  s'illudono  nell' illudere. 
Quel  che  gallicamente  chiamasi  spionaggio,  tanto  neces- 
sario all'arte  militare,  quant'è  o  di  lusso  o  di  pericolo 
all'arte  del  governare,  ben  dicesi  esplorazione;  esplom- 
tori  chi  lanuo  le  esplorazioni,  militari,  se  pure  non  ser- 
vono a  doppio,  come  accade  spesso,  e  allora  son  peggio 
che  spie.  Ma  può  altri,  e  lo  stesso  capitano  dell'esercito, 
esplorare  il  nemico,  e  i  siti  dove  il  nemico  o  egli  stesso 
verrà  a  collocarsi.  Esploransi  luoghi  e  cose  e  persone  e 
intenzioni;  esplorasi  la  natura;  né  mi  parrebbe  impro- 
prio dire  che  l'uomo  esplora  sé  stesso  e  i  suol  senti- 
menti, quando  non  li  conosca  alla  prima,  e  li  osservi 
per  assicurare  sé  stesso  e  per  meglio  governarsi. 

Spia  aveva  buon  senso,  come  masnadiere  e  cortigia- 
no; onde  In  Dante  Virgilio,  per  dimostrare  che  l'uomo 
è  a  sé  libera  cagione  di  male,  e  principalmente  1  rettori 
(o,  come  li  chiama  il  Sacchetti,  rattori)  ai  loro  sog- 
getti ,  incomincia  :  E  io  te  ne  sarò  or  vera  spia.  E  segue, 
di  Dio  Creatore,  e  dell'anima  pargoletta  innocente,  e  del 
re  che  dovrebbe  discernere  la  torre  del  bene ,  e  del  pa- 
store che  non  ha  Vugne  fesse.  Direbbesi  tuttavia  in  senso 
innocente,  che  il  dotto  spia  i  segreti  della  scienza  (e 
denoterebbe  più  minuto  studio  e  più  intenso  che  espio- 
rare,  e  talvolta  più  inutile);  direbbesi  che  un  fatto  o 
della  natura  o  degli  uomini  ci  é  spia,  cioè  indicatore, 
di  cosa  ignorata;  e  per  celia  diciamo,  che  un  amico  fa 
all'altro  amico  la  spia  per  sapergli  scoprire  cose  che  a 
lui  giovano  e  non  nocciono  ad  altri.  Bla,  assoluumenle: 
far  la  tpia  è  quel  mestiere  che  sapete;  (domando  scusa) 


(1)  SToa.  Sewv.  :  La  quale  terra ,  da  chi  che  si  fusse  stata 
edificata,  o  in  qmi  tempo,  non  Vho  mai,per  pia  diligenze  fatte, 
potuto  rinvergai'e, 

(3)  MA6AL0TTI  :,  (Zoofilo  più  io  oo'  ritiwginttndo  questo  concet- 
to..., tanto  più  strano  lo  trovo. 


che  non  sapete.  E  pochi  ^nl  serio  lo  sanno;  e  di  qui  t 
grossi  granchi  che  pigliano  e  fanno  pigliare;  di  qui  \\ 
canchero  de'  governi  e  de'  popoli.  Spione  ha  sempre  un 
mal  senso,  ed  ò  accrescitivo  peggiorativo;  meno  però  di 
spiaecia.  1  bambini  si  danno  per  gran  dispregio  l'uno 
all'altro  titolo  di  spione;  ma  l'uso  della  lingua,  rive- 
rente in  questo  alle  donne,  strapazzate  in  tante  altre  cose, 
non  ama  iptona. 

La  delazione  può  non  essere  mestiere,  ma  può  essere 
cosa  più  vile,  perché  fatta  per  odio  della  persona  o  per 
amor  della  cosa  turpe.  La  povertà,  la  paura,  altri  ri- 
guardi tentano  l'uomo  debole  a  farsi  spia,  certi  delatori 
ricoprono  l'infamia  sotto  colore  di  zelo  e  di  patria  carità. 

Essere  spia,  una  spia,  la  spia  del  tale,  dice  l'abito,  l'arte 
bella  e  liberale  ed  umana;  spiare  uomo  o  cosa;  fargli 
la  spia,  può  non  dire  che  l'atto,  senza  intenzione  di  poi 
rifischiare.  Ma  c'è  delle  spie  salariate  che  non  fanno  ia 
spia  a  chi  e  dove  sono  chiamate;  intascano  il  soldo,  e 
0  dormono ,  o  sognano  segreti  da  riferire,  tanto  per  non 
parer  di  mangiare  il  pane  a  ufo;  e  anche  fanno  la  spia 
a  ehi  li  paga,  per  riferire  alla  parte  contraria,  o  almeno 
per  tenersi  pronta  ne'  casi  estremi  un'arme  e  uno  scudo. 
La  delazione  è  l'atto,  più  che  l'abito,  del  rapportare  cose 
vere  o  credute  vere,  perché  ne  segua  conJanna  e  pena; 
con  qualche  frangia,  se  cosi  place,  ma  il  fondo  dev'es- 
sere storico.  II  delatore  è  tale  anche  per  solo  un  atto, 
che,  se  non  espiato,  é  macchia  di  tutta  la  vita.  Vedete 
un  po'  quanto  ci  corra  tra  espiare  e  spiare. 
960-961. 

CERCABE,  SCANDAOUARB. 

scandaglurb,  misdbaiue. 
Scandaglio,  Piombino. 


Cercare,  Scandagliare. 

Scandagliare,  Misurare. 
Cercasi  (secondo  l'orìgine  e  il  suono  del  vocabolo) 
più  propriamente  in  cerchio,  doò  intomo  a  sé,  e  girasi 
per  trovare;  ma  poi,  cercare  in  tulli  i  versi ,  e  per  esten- 
sione, e  perché  anco  materialmente  il  cerchio  piglia  sa 
é  giù,  e  ugualmente  da  tutte  le  parti.  Ma  sccmdagliare 
è  più  proprio  del  fondo;  né  scandagliasi  l'altezza  d'una 
montagna,  ma  le  acque  del  mare.  Gli  è  dunque  una  mi* 
.sura,  fatta  con  uno  speciale  strumento  e  in  speciale  ma- 
niera. Si  può  scandagliare ,  e  non  sùbito  trovar  la  mi- 
sura. Cosi,  nel  traslato,  dicesi  dei  pensieri  intimi,  delle 
opinioni  altrui  non  note,  dei  segreti  e  deU' altrui  e  del 
proprio  cuore  e  della  coscienza.  Si  può  scandagliare,  e 
non  ritrovare  il  fondo,  perché  nel  cuore  umano  c'è  cor- 
renti che  portano  via  il  filo,  cioè  intoppi  che  fermano 
lo  scandaglio;  e  tu  credi  d'aver  toccato  l'ultimo  suolo 
delle  acque ,  e  hai  di  sotto  altri  abissi.  Onde  la  terrìbile 
interrogazione,  e  la  preghiera  consolatrice:  delicta  quis 
inteUigit?  Ab  occultis  meis  munda  me. 
••I. 

Piombino,  Scandaglio. 

—  in  alcuni  esempii  dalla  Crusca  recati  le  due  voci  si 
confondono;  ma  troppo  sono  distinte.  Lo  scandaglio  serve 
a  misurare  l'altezza  dell'acque,  od  altro  luogo  profondo; 
il  piombino,  a  regolare  la  dirittura  verticale  de'  muri  o 
di  corpi  simili.  —  romani. 

—  Piombino  è  anche  quello  che  serve  a  ripulire  i  ca- 
nali sudici  dell'acqua,  o  le  latrine  domestiche;  d'onde 
il  verbo  spiombinare.  —  a. 


Digitized  by 


Google 


CER 


ili 


CER 


CSRCARB,  RavisTARft,  Prdgaccbubb,  FruooUbs,  Fru- 
golino» Trottolino,  Scricciolino. 
Roviitare  non  son  sicuro  che  sia  vivente  in  Toeeana, 
Ina  credo  che  si.  Certo  che  in  tntta  Italia,  nel  linguag- 
gio letterario,  è  inteso;  e  fin  troppo  spesso  leggesi,  ro- 
vistare ne'  fogli ,  i  fogli.  Sta  dunque  e  col  nome  che  segue 
air  attivo,  e  assolutamente,  quasi  sottintendendo  esso 
nome.  Ma  e  negli  esempii  che  la  Crusca  reca,  e  nell'uso, 
vale:  cercare,  mettendo  sossopra  e  le  cose  tra  le  quali  si 
cerca,  e  il  luogo  ove  cercasi  ;  gli  ò  un  cercare,  più  con 
impaziente  voglia,  che  con  cura  attenta;  e  lo  dice  il 
nome  frequentativo  rovislio,  che,  se  non  {sbaglio,  una 
donna  toscana  non  letterato  m'attestò  essere  vivo.  iU- 
fnutare  é  più  grossolano;  né  direbbesi  della  ricerca  di 
oose  minute,  come  l'altro;  ombedue  però  significano  ri- 
crea, senza  la  diretta  Idea  del  trovare. 

Frugasi  e  più  adagio  e  più  addentro  ;  e  ha  il  frequenta- 
tivo quasi  diminutivo,  ma  che  tlen  del  dispregio,  p-ìigac- 
chiare;  che  può  farsi  però  con  men  garbo  e  più  a  scosse,  e 
con  meno  esito  del  frugare.  Ha  poi  il  semplice  diminutivo 
fhiifotare ,  che  direbbesi  anco  del  pur  andare  armeggiando 
o  movendosi  qua  e  là,  senza  intenzione  di  cercare  nò  altra. 
Onde  firugoto  e  frugolino,  il  bambino  che  e  per  la  viva- 
cità e  per  la  piccolezza  può  ficcarsi  in  ogni  cantuccio  e 
fìrugare  per  tutto,  e  par  sempre  in  atto  di  frugolare  e 
cercar  cosa  che  gli  manchi;  e  invero  gli  manca  sempre 
una  cosa,  e  la  desidera  sempre:  sapere  di  più.  II  bam- 
bino che  gira  qua  e  là,  con  ancor  meno  intenzione  del 
frugolino,  e  con  meno  mente  ma  con  più  agilità,  è  un 
trottolino. 

Scricciolo,  nel  proprio,  ò  l'uccellino,  che  pur  dioesi 
foratiepe,  piccolo  e  vispo;  e  così  chiamasi  ogni  person- 
cina esile  e  piccola;  ma  specialmente  di  bambino,  purché 
non  sia  paffutello  e  grossotlo,  si  dirà  uriedolo  e  serie- 
eiolino,  in  quanto  la  sua  piccolezza  lo  fa  agile  ad  ogni 
moto.  Lo  scricciolo  può  muoversi  ratto;  il  trottolino  si 
muove,  si  muove  in  tondo,  e  gira  quasi  sopra  di  sé;  il 
frugolino  si  muove  come  per  frugolare,  per  dare  un  po' 
di  uoja  a  uomini  e  a  cose. 

96S~964. 
CERCHIO,  Circolo. 
Rotondo,  Tondo. 


Cerchio,  Oreòlo. 

Circolo  è  la  parola  geometrica,  sebbene  talvolta  vi  si 
sostituisca  cerchio.  Si  dirà  comunemente:  cercare  la  qua- 
dratura del  circolo. 

Gli  oggetti  ch'hanno  forma  circolare,  si  chlaman  cer- 
ehii  piuttosto  che  circoli.  -  Cerchio  di  botte ,  cerchio  di 
mura;  girare  in  cerchio;  far  cerchio  intorno. 

Delle  adunanze  dlcesl  e  eerchii  e  circoli;  ma  il  circolo 
è  più  solenne;  non  lo  diciamo  che  delle  scelte  conversa- 
zioni. Poi,  circolo  diciam  quello  di  corte  e  i  popolari; 
cercMo,  qualunque  ragunata  d'uomini  in  cerchio  dis- 
posti (1). 


BolondOf  Tondo. 
—  Rotondo  par  che  richieda  certa  esattezza  matema- 
tica; tondo,  può  essere  grossolanamente  tale*  Un  cocomero 


(1)  VàRCBi:  C(rchi(e  eopannctti  facendo. 


é  tondo,  non  rotondo,  perché  la  figura  del  cocomero  non 
é  per  l'appunto  circolare. 

Tondo,  osa  anche  à  modo  di  sostantivo,  più  che  Tal- 
tro.  —  A. 

965*9^6. 
CERCHIO,  CiRCONPBRBNZA ,  CiRCUTro,  Giro. 

Circuito,  Giro,  Orbb,  ORsrrA. 


Cerchio,  Cireonferenza ,  Circuito,  Giro. 

La  circonferenza  è  la  linea  descritta  dal  cerchio.  Onde 
11  Butl  :  •  La  circonferenza  del  cerchio.  •  B  il  Varchi  : 
«  É  contenuto  lo  spazio  d'un  cerchio  da  quella  linea  che 
lo  circoscrive,  cioè  lo  circonda  e  serra  intorno  Intorno, 
la  qual  per  questo  si  chiama  circonferenza.  * 

Quando  questa  voce  s'usa  in  senso  più  lato,  a  signifi- 
care, non  una  linea  matematica,  ma  uno  spazio  circolare 
o  supposto  tale,  anche  allora  diflierisce  da  cerchio  e  nel 
significato  e  nel  modo  d'usarla.  Cerchio  è  la  figura;  dr- 
conferenza,  la  linea  esteriore  che  la  definisce.  Didamo: 
colli  disposti  in  cerchio;  cerchio  di  mura;  e  diciamo: 
dentro  la  circonferenza  di  un  terreno,  d' un  paese;  di 
luogo  qualunque. 

Circuito  serve  ancor  più  direttamente  a  segnare  il  li- 
mite delio  spazio:  una  città  ha  tante  miglia  di  circuito. 
Io  dirò  dunque:  nel  cerchio  delle  nostre  mura  non  ab- 
bia luogo  la  vile  delazione,  né  le  politiche  insidie;  il 
circuito  delle  nostre  mura  ò  di  tante  leghe;  la  circonfe- 
renza del  territorio  abbraccia  tante  leghe  quadrate.  In 
questo  senso,  cerchio  indica  troa  cinta,  un  chiuso;  dr- 
euito,  una  misura,  uno  spazio  riguardalo  in  una  sola 
dimensione,  cioè  di  larghezza;  cireonferenza,  un'esten- 
sione in  larghezza  e  in  lunghezza  (I). 

—  Giro,  la  linea  che  si  descrive,  lo  spazio  che  si  per- 
corre seguendo  parti  d'un  corpo,  d'uno  spazio.  In  modo 
da  ritornare  al  punto  da  cui  s'è  mosso  il  cammino,  o 
a  un  di  presso  a  quel  punto.  Circonferenza,  la  curva 
descritta  e  formau  dalle  parti  di  un  corpo,  o  dai  limiti 
d'uno  spazio.  Circuito,  la  linea  entro  cui  son  limitati  e 
racchiusi  un  corpo  o  uno  spazio,  che  non  siano  in  linea 
retta,  ma  che  formino  uno  o  più  seni. 

Io  fo  il  giro  del  giardino,  i  bastioni  fanno  11  giro  della 
città.  Non  si  fa  la  cireonferenza  d'un  corpo;  il  corpo  ha 
una  circonferenza  descritta  dalle  estremità  de' suoi  raggi. 
Non  si  fa  già  il  circuito  di  una  cosa;  ma  la  cosa.  Io 
spazio  hanno  un  circuito. 

Giro  ha  però  senso  più  vario  e  più  largo.  Si  fa  il  giro 
della  città;  si  fo  un  giro,  senza  dover  sempre  tornare  al 
medesimi  punti,  ma  percorrendo  buon  'tratto  della  città 
0  dello  spazio,  qual  che  si  sia,  e  anche  ritornando  sulle 
orme  sue.  Circonferenza  è  termine  geometrico;  propria- 
mente del  circolo;  ma  poi  di  tutte  le  figure  irregolari, 
curve,  rientranti  in  sé  o  no. 

Si  fa  un  giro  di  dentro  allo  spazio,  e  si  fa  di  fOort 
per  misurare  il  circuito.  Il  circuito  abbraccia  anco  la  li- 
nea estema,  ch'é  limite  alla  circonferenza.  Diremo  che 
una  città  ha  tante  leghe  di  circuito,  e  che  la  sua  circon- 
ferenza é  molto  ineguale,  li  primo  denota  lo  spazio  ;  fi  se- 
condo, la  forma  della  linea  chiudente  lo  spazio.--  roubaud. 


(1)  Id  questo  senso,  può  rìgoardarsi,  non  solo  coinè  limite,  ma 
come  coDteDente  altresì.  Saccbetti:  È  qweto  peccato  che  per  de- 
tidcrio  di  signoria,  ha  guasto  tutto  il  dreuito  della  terra. 
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Onuito,  Giro,  Orbe,  OrWa. 

—  CirmUo  è  lo  spazio  intorDO  ad  na  corpo;  e  non 
sempre  esso  corpo,  del  cui  drcnito  ragionasi,  é  circola- 
re (I).  Giro  suppone  più  chiara  IMdea  del  moto  (1). 
Orbe  dioesi  di  circolo  o  di  figura  circolare  astronomica  (3). 
Gròtto  il  giro  de*  pianeti  (4),  o  di  corpo  rotondo  (5).  '**- 

BOMAm. 

••9. 
CBBGim,  Cbbchia. 

—  Cerehia,  oggidì,  è  termine  della  caoda.  Degli 
uomini  e  anche  de*  cani  che  si  pongono  intomo  a  un 
animale  selvatico  per  rinchiuderlo,  si  dice  che  fanno  la 
cerchia.  E  può  dirsi  cerehia  uno  steccato  che  facciasi  pw 
vsi  diversi.  —  a. 

Quando  vale  giro  delle  mura  di  città,  ha  v^r  lo  piò 
senso  storico.  Essendosi  in  varii  tempi  ampliata  Firenze 
e  circondata  di  nuove  mura ,  le  antiche  che  rimanevano 
dentro  alla  città ,  si  chiamano:  le  cerchie  vecchie  ($); 
ed  anco  :  il  primo  e  il  secondo  cerchio. 


CBlUam,  GnouiB. 

In  alcuni  paesi ,  il  cércine  ha  11  generico  nome  di 
cerchio,  CerdiiB  è,  propriamente,  un  ravvolto  di  panno 
in  tondo  che  si  pongono  in  capo  coloro  che  porlan  pesi^ 
per  alleviare  l'impressione  che  immediatamente  verrebbe 
alla  tesu  dalla  loro  soverchia  gravezza;  o  è  quel  berret- 
tone, vuoto  di  sopra  e  imbottito  giro  giro,  che  mettesi 
a*  fanciulli  per  parare  le  loro  frequenti  cadute. 


IZftTA  (È),  é  CERTO. 

La  prima  ó  più  famigliare;  differisce  inoltre  dalla  se- 
conda in  questo:  ohe  è  certa  si  applica,  d'ordinarlo,  a 
realtà  pratiche;  è  cerio,  a  verità  di  ragione.  Diremti:  È 
eerta  che  una  donna  la  quale  tutt'a  un  tratto  cambia 
aria  di  volto  e  contegno ,  e  d' ardita  divien  timida  o 
di  timida  ardita,  o  sente  T  amore  o  sta  per  sentirlo.  •  È 
oerto  che  l'effetto  deve  aver  sempre  una  causa. 

Scambiare  non  si  potrebbe,  senza  che  un  gusto  deli- 
cato ne  rimanesse  offeso. 

•9#. 
CIRT«,  Già,  Cosi  i. 

Modi  di  confennare  11  detto  altrui.  Cerio,  è  la  confer- 
mazione più  forte.  Già,  ò  T olissi  di:  già  s'intende,  si 
sa  ;  suppone  cosa  evidente.  Talvolta  é  confermazione  iro- 
nica, o  di  cerimonia,  o  di  sbadataggine,  oppure  per 
non  contendere ,  o  perché  V  altro  tiri  innanzi  più  spedi- 
tamente il  discorso,  massime  quando  si  ripeta  già  già 
dne  o  tre  volle.  Se  non  esprime  impazienza  di  discorso 
noioso  0  troppo  evidente ,  esprime  ironia. 

Goti  è  afferma  più  deliberatamente,  e  però  più  pensa- 
tamente; non  é  Unto  assoluU  manifestazion  di  certezza 
quanto  11  primo,  ma  significa  che  noi  riconosciamo  la 
verità  della  cosa. 


(1)  AsTico  :  Le  pupille  nel  cui  cireuilo ...  -  Uaestrouo  :  Sfio- 
zio  privilegialo  nel  circuito  della  ekieta, 
(3)  D4HTE  :  lateiando  il  giro  pria  cominciato, 

(3)  Galilei  :  Comete  più  alte  dell'orbe  lunare. 

(4)  Pota  :  //  $ole  il  qwU  non  va  per  Vorbita  sua, 

(5)  Daute  :  la  rota  Che  fa  forbita  »ua  eoa  9Unore  arco, 

(6)  Dante;  Vilumi. 


Coti  é  s' usa  spedalmente  laddove  si  tratta  d' un  fatto; 
certo,  di  verità  generale;  già  ha  usi  promiscui. 

971-978. 
CERTO,  CenTAMBNTB,  Kl  cbrto,  Per  certo,  Di  certo. 
Senza  fallo  ,  Senza  dubbio. 

Indubitato,  Indubitabile. 

•fi. 

Certo,  Ceitamente,  Al  certo,  Per  certo,  Di  cerio, 

SenMa  fallo.  Sema  dubbio. 

Là  dove  può  aver  luogo  errore  o  sbaglio ,  meglio  é 
senza  fallo  ;  là  dove  dubbio ,  meglio  è  senza  dubbio. 
Nelle  cose  di  ragionamento,  II  secondo  è  più  proprio; 
in  cose  di  fatto ,  il  primo  e  il  secondo.  Senza  dubbio 
ia  verità  é  una  ;  ma  chi  può  vantarsi  di  coglierla  senza 
fallo  (l)t  A  chi  mi  domanda  il  numero  d' una  quantità 
d'oggetti,  e  poi  m'interroga  se  veramente  sian  tanti, 
io  risponderò,  non  :  senza  dubbio,  ma  :  senza  fallo  (S).  A 
chi  mi  domanda:  ci  verrete  voi  alla  tal' ora?  Si, senza 
fallo  (S).  B  anche:  senza  dubbio,  se  dubbio  è  o  può 
essere  nel  domandante  o  io  altrL 

Certo  esprime  meglio  la  certezza  di  chi  parla;  gli 
altri  due  modi  hanno  più  della  certezza  assoluta,  ogget- 
tiva. Certo,  inoltre,  non  inculca  la  proposizione  cosi 
fortemente. 

Di  certo  si  usa  >  d' ordinarlo,  parlando  d' un  fatto  (4). 

Certamente  ha  un  senso  suo  proprio:  credere  certa- 
mente, provare  certamente,  sostenere  certamente;  qui 
cerio  non  entra  (5). 

Poi,  eertamenUt  quand'ò  sinonimo  affatto  a  eerto,  può 
meglio  eonveoire  ai  periodo  o  anche  al  verso,  e  può 
con  la  sua  stessa  lunghezza  parere  fornito  di  maggiore 
efficacia.  Certo,  come  più  spedito,  cade  meglio  nel  dia- 
logo («). 

Per  certo ,  par  eh'  abbia  forza  maggiore  ;  ma  ciò  di- 
pende dai  casi  e  dalla  collocazione.  Per  certo  s*  usa  però, 
d'ordinario,  con  un  verbo  che  quasi  lo  regga:  credere 
per  certo,  o  simile  (7). 

ÀI  certo  è  anch'esso  dell'uso;  e  l'articolo  che  lo  pre- 
cede lo  rende  più  morbido ,  e  però,  talvolta,  è  più  atto 
a  essere  collocato  alla  fine;  dov'  ha  più  risalto.  B  dicesi 
di  fatto,  forse  meglio  che  d'idea  (8). 


(1)  Gbam  m  S.  GiRolaiio  :  E  se  noi  faremo  ciò  che  Dio  ci  co- 
manda, noi  aremo  senza  fallo  età  che  noi  gli  ehierremo,  -Uas- 
zom  :  Li  impiccheranno  davvero  f  Si,  senza  fallo, 

(9)  Fazio:  Kon  minor  di  Rifeo  senza  aleua  falle, 

(3)  BocGAflCiu  :  Senza  fallo  lo  m'ingegnerei  di  venirvi, 

(4)  G.  ViLLAii  :  E  di  eerto,  se  papa  Giovanni  fosse  più  lunga* 
mente  vioulo,  egli  avrebbe  operato  ogni  abbassamento  de' Fio- 
rentini, 

(tf)  Brdrbtto,  Tesoro:  Che  la  luna  sia  minore  della  terra,  è 
provato  certamente.  -  Dastb:  io  veggo  certamente  dico  uo  po'  piii 
di  eerto,  diee  ia  certetsa  ìBlolleltaala  ebo  sagasalia  cortesia 
d«U' impressione  esteriore. 

(6)  Boccaccio  :  Come  f  disse  Andreuccio  ;  non  sai  che  io  mi  dieaf 
Certo,  sì  saL  -  A  cui  la  donnarispose:  Certo  eh' egli  non  m' offese 
mai.  '  Con  falso  riso  disse:  Certo  tu  di"l  vero.  -  Secrbri:  E 
non  poteva  egli  santamente  gloriarsi  nella  sapienza  del  suo  Si' 
gnoref  Certo  che  si.  -  Doccaccio  :  Credi  tu,  marito  mio,  eh*  io 
sia  cieca  degli  occhi  della  lesta,  come  tu  se'  cieco  di  quelli  della 
menUl  Certo  no.  Certo  coDglangeii  pib  tOTeste  coi  che. 

(7)  Boccaccio  :  Centomila  creature  umane  si  crede  per  certo, 
dentro  alle  mura  di  Firenze  essere  state  di  vita  tolte. 

(8)  Buo.'iARRon  :  Gli  ha  paglia  in  becco  al  certo. 
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Indubitato,  IndubitabiU, 

—  Indubitàbile,  che  non  può,  non  dev'essere  posto 
in  dubbio;  indubitato,  che  non  è,  sebben  forse  possa. 
Molle  cose  indubitabili  son  dabitate  dagli  stolti  o  da* su- 
perbi ;  altre  cose  indubitate  son  false,  come  il  moto  solare. 
Bla  indubitato,  talvolta,  ha  il  senso  dell'altro.  —  nbri. 

978-977. 
CERTO ,  Gertambntb  ,  Sicoro  ,  Sicuramente. 
SiccRTÀ,  Sicurezza. 
Assicurare,  Rassicurare,  Affidare. 
Assicurare,  Raccertare,  Accertare,  Certificare,  Cer- 
ziorare. 
Sapere  di  certo,  per  certo. 
In  sicuro,  Al  sicuro. 
Certificato,  Attestato,  Testimonianza. 
Son  certo.  Sono  certificato.  Mi  sono  certificato. 

Certo,  Certamente,  Sicuro,  Sicuramente, 

Sapere  di  eerto,  per  certo. 

In  tieuro,  Al  sicuro, 

—  Certo  (di  cosa  parlando)  par  che  meglio  convenga 
alle  cose  di  ragionamento,  laddove  può  T  evidenza  aver 
luogo.  1  principi!  matematici  sono  certi;  tuttociò  che 
la  ragione  dimostra  chiaramente  e  fortemente,  é  certo. 
Sicuro  toma  meglio  parlando  di  cose  pratiche  (1).  Le 
regole  di  morale  assoluta  son  sicure;  sicuro  ciò  che 
r  esperienza  comprova.  L' assoluta  certezza  negli  umani 
ragionamenti  è  ben  rara;  voler  camminare  sempre  al 
sicuro ,  sente  o  di  timidità  o  di  soverchio  amore  di  sé. 

8i  noti  differenza  nel  complesso  deile  idee  abbracciate 
da  certo,  quando  s'applica  a  persona,  e  quando  a  cosa. 
La  cosa  certa  è  tale  perch'é  vera;  Tuomo  certo  può 
sentire  certezza,  anche  di  ciò  che  assolutamente  vero  non 

sia  (8).  —  (MRARD. 

—  Certe,  le  cose  che  possono  acoertatamente  affer- 
marsi; ticure,  quelle  delle  quali  si  può  1*  uomo  fidare. 
Si  dirà:  la  notizia  è  certa,  perché  mi  viene  da  fonte 
sicura  -  Quello  storico  è  un  testimone  sicuro,  perché 
non  afl<erma  che  fatti  ben  certi.  Non  si  direbbe,  oomu* 
nemente;  testimone  certo.  —  a. 

—  Certo  riguarda  Tintelletlo;  eiewro,  lo  sUto  o  Ta- 
nimo  (3).  ~  ROMANI. 

Può  l'uomo  essere  mentalmente  certo  della  cosa,  e 
non  ne  sentire  quella  sicurezza  che  rende  razione  franca, 
efficace.  Sicuro,  in  questo  senso,  è  più  di  certo.  Onde 
il  modo  comune:  certo  e  sionro,  che  troviamo  nel  Trat- 
tato della  Coscienza  di  san  Bernardo:  «Quanto  la  per- 
sona più  spessamente  e  più  fortemente  s'affligge  de' suoi 
peccati  per  dolore  interiore ,  tanto  diventa  più  certa  e 
più  sicura  della  perdonanza.  *  Genovesi:  •  I  principii 
certi  e  sicuri  della  giustizia.  •  Blanzoni  :  «  Conosceva 
quella  casa,  quanto  bastasse  per  «ssere  certo  che  Lucia  vi 
era  invitata  a  buona  intenzione ,  e  che  vi  sarebbe  si- 
cura dalle  insidie . . .  • 


(1)  MoR.  8.  Grecorio  :  tksrtuti  ferma  ticwranza  di  vero  riposo, 
'  Boccaccio  :  Ne*  bisogni  gii  ci  raeeonutndiamo,  sicurissimi  d'es' 
sere  uditi. 

(3)  Si  direbbe,  è  vero  :  questa  cosa  è  eerta  per  me,  ma  in  ge- 
aerale,  regge  la  distinzione  accennata.  ~  Bun  :  Delie  cose  non 
ceree  è  opinione  ;  delle  eerte  è  seienjia, 

(S)  Fr.  Barberino  :  Sieuranta  nei  cor. 


lo  son  certo  che  il  mondo  non  avrà  pace,  finché  l'eser- 
cizio di  tutti  i  naturali  doveri  non  sia  reso,  al  possibile, 
del  pari  sicuro  a  tutti  gli  uomini;  ma  non  sono  sicuro 
del  quando,  né  della  via  meno  pericolosa  per  giugnere 
al  fine.  Anche  gli  uomini  più  deboli  son  certi  del  bene  ; 
ma  non  hanno  la  sicurezza  necessaria  a  degnamente 
operarlo. 

Io  affermo  con  certezza  cosa  (1)  di  cui  sono  ben 
certo;  c'è  degli  uomini  che  con  sicurezza  spacciano 
l'incerto  o  il  falso.  Questa  differenza  è  comprovata,  o 
forse  originata  dall'etimologia  delle  voci.  Cerhis  da 
cerno  (2) ,  cosa  distintamente  veduta  ;  e  però  da  non 
lasciar  luogo  a  dubbio.  Securus  da  se-cura ,  sine  cura , 
che  non  ha,  non  lascia  luogo  a  sollecitudine  penosa. 

La  mente,  per  la  via  del  dubbio,  tende  sempre  a 
certezza  ;  dubita  perch'  ha  bisogno  di  conoscere  il  certo 
delle  cose  ;  cerca  le  più  certe  prove  del  vero  (3) ,  e  in 
esse  si  rassicura.  La  certezza  è  il  possesso  della  verità 
bene  determinata;  e  però  la  fede  é  tanto  consolante , 
perch'  è  il  grado  supremo  dell'  umana  eertezza  (4). 

Là  dove  non  è  certezza,  non  può  essere  sicurezza  vera  ; 
e  però  é  che  gli  scettici  non  possono  avere  né  coraggio 
né  forza  d'animo.  Ma  può  darsi,  fino  a  un  certo  segno, 
certezza,  di  mente,  senza  sicurezza  di  cuore.  Dalla  quasi 
incertezza,  che  é  Ulvolta  congiunta  all'  idea  di  certo , 
viene  che  questa  voce  acquista  senso  Indeterminato  cor- 
rispondente al  quidam  latino;  seoonchò  i  Latini  distin- 
guevano guidoni  da  certus ,  e  W  secondo  denotava  og- 
getto meglio  determinato. 

Di  cose  parlando,  sicuro  può  dirsi,  in  quanto  la  cosa 
é  tale  da  ispirar  sicurezza,  o  da  non  destar  dubbio  o 
diffidenza.  Io,  per  altro,  a  chi  mi  domandasse:  Credete 
voi  che  la  civiltà  d'Europa  tra  cinquant'  anni  sarà  tut- 
t' altra  cosa?  risponderei:  Si  certamente,  non:  sicura- 
mente (5).  Quindi  i  di  certo,  per  certo,  modi  più  comuni 
che  di  sicuro. 

Allora  solo  crederei  potersi  usare  sicuramente,  quBikòo 
la  mia  affermazione  certa  é  diretta  a  rassicurare  qual- 
cuno. S'ha  egli  a  incontrare  un  pericolo  per  amor  della 
patria?  Sicuramente  («).  Poss'io  fidarmi  di  lui?  Ma  si- 
curo (7).  Quindi  è  che  suonerebbe  strano:  no  sicura- 
mente ,  perché  la  negazione  pare  contrasti  col  senso  dL 
tale  avverbio,  se  non  quando  sia  un'  implicita  affermazione. 

Conoscere  certamente  (S) ,  avere  per  certo  (9) ,  saper 
di  certo  (IO). 

(1)  Diro:  Altri  più  eertamente  ne  scrivere  -  Lmo:  Certius 
explorala  refbram, 

(3)  Qoindi  a'  Latini  eertus  aveva  senso  di  chiaro,  evidente. 
(5)  Tbsobo :  É provalo  eertasnenle che,,.,  (non  direbbe  sicu-! 

ramente), 

(4)  Esp.PATeasosTRo:  Crederannomietemalmente  e  eertamente. 

(5)  Gicerohb  :  Alterum  fieri  profccto  potest,  altenm  eerte  non 
potest 

(6)  BoccAcao:  Sicuramente  e  scnz" alcun  fatto  ne  venisse.  -  Si- 
curawtente  gli  promettesse  che, .. . 

(7)  Marzohi:  Agnese  confermava  quelle  ragioni  con  altrettanti: 
Sicuro,  sicuro, 

(8)  Boccaccio. 

(9)  Boccaccio  :  Ebbe  per  eertissimo,  quello  essere  il  cuor  di 
Guiscardo.  -  Diciamo  anco  avere  per  sicuro;  e  vale  certezza  che 
assicuri. 

(10)  pASSAVAirri  :  Le  cose  non  si  sanno  per  eerto.  Saper  di,òe' 
nota  certessa,  d'ordinaria,  più  fondata  nel  vero;  sapere  per,  può 
essere  opinione. 
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U  medico  é  certo  della  natura  del  male ,  e  però  ap- 
punto non  può  air  ammalato  ispirar  sicurezza  diesilo 
buono.  Quindi  è  ancora  che:  sapere  il  certo  d*una  co- 
sa, (1),  riguarda  il  vero  in  sé;  tenersi  al  sicuro,  riguarda  la 
pratica.  Onde  i  modi:  essere,  trovarsi  in  sicuro,  esimili. 
L'uomo  è  certo  del  male  e  del.  bene;  sicuro  del  bene, 
piuttosto;  perchè  la  certezza  del  male  non  può  non  es- 
sere senza  sollecitudine  (2).  ' 

Sicuro,  ripetiamo ,  riguarda  le  cose  che  possono  ras- 
sicurare ,  e  il  sentimento  deir  animo.  Nel  primo  senso 
diciamo:  voce  sicura,  luogo  sicuro  (3);  sicuro  dagli  as- 
salti (4)  ;  sicuramente  mandare ,  conservare  (5)  ;  ri- 
medio ,  spediente  sicuro  (6)  ;  stare  al  sicuro ,  mettere  al 
sicuro  (7) ,  in  sicuro  (e  V  in  dice  più  piena  e  vera  sicu- 
rezza cbe  ai);  andare  sul  sicuro  (8);  ozii  (9),  viaggi  (10), 
sonno (41),  quiete  (IJ),  vento  sicuro  (43).  Nel  secondo: 
prendere  sicurtà  (14),  rassicurarsi  del  passato  timore  (15). 

Sicuro,  in  poesia,  ha  senso  di  coraggioso,  fermo  In- 
<^ntro  a' pericoli  (46);  e  in  simil  senso  usarono  questa 
voce  i  Latini.  E  perchè  la  cura  non  è  solamente  paura 
o  tema ,  ma  ogni  pensiero  grave ,  segnatamente  se  con 
dubbio;  però,  sicuro  dicesi,  non  solo  il  non  Umido,  ma 
chi  fa,  dice,  pensa  senza  esitazione,  spedito  o  per  fran- 
chezza 0  per  naturale  agevolezza  ;  onde  il  Manzoni  :  Di 
qua  sicuro  il  fulmine  Tenea  dietro  al  baieno. 
994. 
Sicurtà,  Sicurezza, 

E  perchè  la  distinzione  fra  sicurtà  e  sicurezza  potrà  gio- 
varci a  render  più  lìmpide  quelle  che  abbiamo  proposte, 
non  vogliam  tralasciarla. 

Operare  con  sicurezza,  con  sicurezza  promettere.  Assai 
volte  la  sicurezza  dei  discorsi  e  dello  spirito  viene,  non 
da  forza  dello  spirito  stessa»,  ma  dalla  eventual  sicurezza 
deJ  posto  in  cui  Tuomo  trovasi  collocalo.  G*é  un  co- 
raggio poco  dissimile  dalla  viltà.  L*  uomo  che  ha  la  si- 
curezza d*  un  mondo  migliore,  in  mezzo  alle  più  gravi 
incertezze  del  suo  destino  vive  tranquillo  e  sereno. 

Sicurezza  (diremo  inoltre)  delle  maniere,  degli  atti, 
de' movimenti.  -  Sicuroza  di  mano,  di  pennello,  di 
stile. 

Sicurtà  è  la  sicurezza  che  vien  data  da  un  ^Itro,  o  con 


<1)  6.  VIU41II. 

{%)  Daxts:  Certo  fui,  Che  quest'era  la  setta  de'  eattivi  A  Dio 
spiacenti...-  Svbtoìiio:  Cerlus  damnationis.  -  Gicbbohb:  Certis- 
siwntm  erimen.  -  Oiatio  :  Certus  dolor. 

(5)  Boccaccio.  -  MinzoFii  :  Ricovero  sicuro. 

(4)  DiNTe  :  Securo  già  da  tutti  i  vostri  tchermi.  -  Davahzati: 
Ciascuna  casa  ha  sua  piazzuola  intomo,  per  sicurezza  del 
fuoco. 

(5)  BoccAcao  :  Acciocché  i  mercatanti  e  le  mercatanzie  sicure 
stettero. 

(6)  Redi  :  Antidoto  sicurissimo. 

{^)  Passa VATTi  :  Ti  pongono  al  sicuro  di  queste  infermità. 

(8)  LiPPi  :  Volendo  andare  in  sul  sicuro ,  Non  a  perdila  pM 
the  tuoni  fetta. 

(9)  Ovidio. 

(10)  Plinio  :  Securttatem  itinerum. 
(41)  PernoNio. 

(43)  ViRGiuo  ;  Ovidio. 

(13)  Plinio. 

(14)  Caro. 

(15)  ScGNeni. 

(46)  Dante  :  Una  figura  Maraoig Ilota  ad  ogni  cuor  ticuro. 
tawv.»»,.    rx-  ,f,>i  Sinonimia 


parole  (1)  o  cuu  cauzione;  ond'é  ctie  sicurtà  venne  a 
signiflcare  cauzione  (3).  Società  corrotta  cerca  la  si- 
curezza nelle  sicurtà  che  presta  e  riceve;  sicurtà  tutta 
di  materiali  interessi.  Ma  non  è  guarentigia  legale  che 
valga  a  ispirare  e  mantenere  la  civll  sicurezza. 

La  differenza  tra  la  sicurtà  estrinseca  e  la  sicurezza 
eh* è  r effetto  di  quella,  ma  che  può  star  senza  quella, 
è  indicata  dal  passo  seguente.  Gron.  Morelli  :  *  Non 
t'obbligare,  se  prima  non  se' sicuro,  e  la  sicurtà  sia 
sui&ciente.  » 

In  plurale ,  le  sicurtà  vale  le  cauzioni  o  precauzioni 
atte,  0  credute  atte,  a  dar  sicurezza,  in  fatto,  per  lo  più, 
d' utili  materiali.  Le  sicurezze,  direbbesl ,  dell'  eflètto  di 
queste  tali  sicurtà;  e  poi,  più  propriamente,  di  oggetti 
materiali  che  tengono  a  posto  e  conservino  un  corpo,  ac- 
ciocché serva  al  suo  uso.  Le  sicurezze ,  per  esemplo , 
d'una  porta,  d'un  muro. 

4lfft. 
Assicurare,  Bassicurare. 

—.Al  verso  del  Gomeille  :  •  Un  oracle  m*assure,  un  song& 
me  travaiUe,  *  Voltaire  fa  questa  critica,  e  giusta: 
•  M'assure  ne  signifie  pas  me  rassure;  et  c'est  me  ras- 
sure  que  Vauteur  entend.  Je  tuie  effra^i:  je  douU  d'une 
ehose;  on  m'assure  qu'etle  est  ainsi.  > 

La  particella  ri  indica  o  raddoppiamento  o  accresci- 
mento d' azione.  Si  assicura  chi  non  è  ben  fermo ,  non 
ben  risoluto,  ohi  non  ha  forza  o  fiducia  abbastanza;  si 
rassicura  chi  teme  o  trema,  ehi  ba  di  bisogno  4'  essere 
riconfortato.  SI  assicura  chiunque  si  sia;  si  rassicura 
nomo  smarrito. 

Ma  perché  ri  denota  altresì  accrescimento  e  ripeti- 
zione, perciò  rassicurare  vale  anco  :  assicurare  vie  me- 
glio, assicurare  di  nuovo.  —  rovbauo. 

lo  v'  assicuro  che  11  vostro  desiderio  sarà  compiuto  ; 
e  se  voi  ne  dubitavate ,  questa  mia  affermazione  vi  ras^ 
sicura  (3).  Promessa  fermamente  fatta  assicura.  Chi  af- 
ferma sicuramente  una  cosa ,  dicesi  che  l'assicura,  sebben 
forse  non  ne  sia  sicuro  egli  stesso;  e  ciò  segue  sovente 
nel  mondo.  Io  m' assicuro  di  un  tale  ;  e  questa  frase  ha 
due  sensi  ;  o  significa  :  io  acquisto  sicurezza  di  lui,  delle 
intenzioni  sue  (4);  o:  lo  mi  pongo  in  sicuro  da  lui, 
togliendogli  1  mezzi  di  nuocermi. 

Chi  vi  dà  sicurtà  vi  assicura.  Quindi  l'assicurare  ca- 
pitale, credilo,  dote ,  sopra  un  fondo ,  tuia  cauzione ,  o 
simile  (5).  Quindi  le  compagnie  d'assicurazione  (6)  con^ 
tro  incendii ,  naufragii  e  simili  disastri  ;  compagnie  buone 
in  sé,  e  ancor  più  buone  per  la  speranza  ohe  dunno  di 
nuove  compagnie  d'assicurazi<»)e  di  più  sacri  diritti  tra 
cittadini  e  cittadini  e  tra  popoli  e  popoli. 

In  senso  materiale ,  s'assicura  un  uscio,  un  arnese 


(4)  Dante:  0  caro  duca  mio ,  cìu  pia  di  sette  Volte  m'hai 
sicurtà  renduta. 

(3)  Bocacao:  Poiché  la  ticurtà  ricevuta  eM>e,  fecewa  beltà 
nave  apprestare.  -  CiiON.  Uohelli  :  Fammi  sicurtà. 

(3)  Manzoni  :  Non  si  può  dire  che  cosa  non  avrebbe  fatto  per- 
rassicurarlo  (parla  di  dea  Abbondio  e  dell'  Innominato). 

(4)  6.  ViLUNi  :  Avevan  tanto  mitfàtto  al  re  Carlo,  che  di  loro 
si  poteva  ben  ticurare.  -  Ma  sicurare  è  antiquato. 

(5)  BoccAGCto  :  Atsicurerebbe  la  mercatanzla  che  aveva  in 
dogana. 

(6)  Sacchetti  :  L*uno  mercatante  atslcura  il  naviglio  dell'ai- 
tro  per  danari. 

33 
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qualunque,  fermandolo,  sostenendolo  a  qualche  maniera, 
ficchò  non  si  squilibri,  non  cada,  non  prenda  posizione 
diversa  da  quella  che  deve.  Un  muro  minaccia  di  far 
pelo,  e  lo  rassicuro. 

Assicurare  la  vela,  dicono  i  marinari,  e  vale:  calare 
r antenna  perché  la  vela  prenda  meno  vento,  per  sicu- 
rezza del  vascello.  Cosi  la  Crusca. 

S'oiiiewri  ò  anche  modo  d'affermare  asseverantemente 
cosa  di  cui  vorremmo  ch'altri  andasse  ben  persuaso  (1). 
M«. 
Affidare,  Àttiewrare. 

—  Affidare  è  meno,  perché  fiducia  è  meno  di  iioh 
rezza  (1).  Affidarti,  rillesslvo,  è  più  comune  neU'uso.  — 

BOMANI. 

Baeeertare,  Accertare,  CerHfieare,  Cerziorare, 

Certificato,  Attestato,  Testimonianza. 

Sono  eerto.  Sono  cerUficato,  Mi  sono  certificato. 

Baeeertare  par  indichi  dubbio  anteriore  (3)  a  cui  siegue 
eertezza.  Per  indicare  l' accertarsi  di  nuovo,  io  direi  riac- 
eertarsi. 

Quanto  ad  accertare,  le  medesime  differenze  lo  distin- 
gueranno da  rasHeurare,  che  abbiamo  notate  tra  certo 
e  ticuro.  L'accertare,  cioè,  riguarda  la  mente. 

Accertare  ha  un  senso  suo  proprio,  non  molto  comune  : 
conoscere  il  certo  della  cosa  (4).  In  questo  senso,  potreb- 
besi  dire  che  il  dubbio  stesso  può  essere ,  in  qualche 
guisa,  accertato.  Giova,  nelle  cose  della  scienza,  accertare 
il  più  possibile,  la  parte  evidente ,  e  con  certezza  distin- 
guerla dall'  oscura  ;  che  non  si  fa  quasi  mai ,  più  per 
inerzia  che  per  mala  fede. 

Certificarti  s' usava  e  s' usa  in  senso  di  :  acquistare 
certezza;  ed  è  un  po' più  d'accertarti;  è  certezza  che 
viene  o  da  fatto  o  da  prova  ben  chiara.  La  si  accerti , 
diremo  a  fine  di  persuadere  uno.  La  si  certifichi ,  sa- 
rebbe consiglio,  dato  acciocché  il  tale  trovi  maniera  di 
accertarsi  da  sé. 

Certifica ,  poi ,  chi  attesta  la  cosa  essere  certa ,  chi  io 
prova  (6).  Quindi  Fuso  comune  del  certificato;  che,  del 
resto,  é  prova,  sovente,  tutt' altro  che  certa. 

Chi  dice  :  io  ton  certo,  non  disUngue  se  la  certezza  sia 
naturale ,  antica,  spontanea;  chi  :  io  tono  certificato,  in* 
tende  che  uomini  o  cose  l'han  fatto  certo,  per  Io  più, 
da  non  troppo  tempo;  chi:  mi  sono  certificato,  intende 
che  ha  preso  egli  cura  e  posta  attenzione  per  acqui- 
etare certezza.  Chi  pretende  certificarsi  da  solo  sé ,  non 
giunge  mai  a  essere  certo  taiìto,  quanto  chi  accetta  e  in- 
voca tutti  i  sussidii  di  morale  certezza. 

Cerziorare,  termine  de' legisti,  vale:  avvertire  le  per- 
sone idiote  dell'importanza  dell'atto  giuridico  che  in- 


(1)  Tasso:  S* asitcuri  ch'io  vorrei  ctter  di  molto  valore,  non 
men  per  tuo  servizio,  che  per  mia  riputazione, 

(S)  Petrabca  :  Che  s'ella  mi  spaventa.  Amor  m'affida.  -  Darte  : 
Coscienza  m'assicura.  Nel  primo,  assicura  non  andrebbe,  perchè 
lo  Apavento  ci  è  accosto.  Nel  secondo,  non  reggerebbe  affida, 
che  sarebbe  poco. 

(3)  DàRTB  :  À  guisa  <f  uom  che  in  dubbio  si  raccerta  ,  E  che 
muti  in  conforto  sua  paura.  Poi  che  la  verità  gli  è  diseoverta. 

(4)  Lia.  AsraouMiu  :  Tutti  questi  fatti  non  s'aocertan  bene,  se 
non  quando  Vastrolabio  è  ben  compiuto. 

(5)  Fra  GiotoiNO.  •  Il  certificato  è  pita  dell'  attestato  ;  V atte- 
stato, pih  della  testimonianza. 


tendono  fare.  Lo  fa  il  tribunale  medesimo,  o  il  giudice 
di  propria  autorità. 

978-97». 
CESPCGUO,  Macchia. 

Macchia,  Fratta,  Sibpb,  Sterpo. 

BIacchiarhlla  ,  Macchietta. 

Star  sodo,  forte,  alla  macchia  ,  al  macchione. 

BIaCHIONB,  ICQUACHETA,  SOSORNlOIfE, 

Spino,  Spine. 

•98. 

Cetpugìio,  Macchia,  Fratta,  Siepe,  Sterpo. 

Macchiareìla,  Mauhietta. 

Star  sodo,  forte,  aUa  macchia,  al  macchione. 

Machione,  Acquacheta,  Susomione. 

—  Macchia,  d' alberi  o  d' arboscelli  ;  cespuglio,  d' erbe 

O  vigniti.   —  ROMANL 

—  La  pratta  è  meno  incolta;  fatta  al  modo  e  uso  me- 
desimo della  siepe,  voce  poco  usata  in  Toscana,  ma  ne- 
gli Stati  romani  frequentissima  (1).  —  a. 

Buti  :  «  Sterpi,  sono  pruni  e  altri  piccoli  arboscelli  folti 
e  involti  insieme ,  che  si  chiamano  macchie.  •  La  mac- 
chia può,  dunque,  esser  più  forte  della  siepe,  più  larga 
e  più  fonda  (S).  La  siepe  si  fa  per  difendere  il  campo; 
la  macchia  si  fa  o  si  lascia  crescere,  o  per  riparo  o  per 
amenità  o  per  cultura  o  per  altro. 

Si  fa  una  siepe  e  con  piante  vive  e  con  pruni  ;  la 
macchia  ha  sempre  radici  vive  nel  suolo  (3). 

Macchia  ha  il  diminutivo  macchiareìla  (4) ,  eh'  io  la- 
scerei sempre  a  questo  senso  della  voce,  serbando  mac- 
chietta  a  Indicare  piccola  macchia  d*  abito  o  d'altro,  col 
noto  senso  pittorico.  Macchiareìla  non  é  comunissimo,  ma 
é  bello  e  gentile. 

Macchia  fa  immacchiarsi  (5),  nascondersi  nella  macchia; 
e  tmacchtarsi  e  tmaccMare,  neutro  assoluto,  esclr  della 
macchia.  Smacchiare,  cavare  o  scacciare  dalla  macchia, 
e  togliere  le  macchie  da  un  vestito  o  da  simile.  Siepe 
non  ha  che  assiepare,  chiuder  di  siepe;  voce  viva  (6), 
e  agli  scrittori  necessaria. 

Macchia  ha  un  senso  traslato:  libro  stampato  atta  mac- 
chia, cioè  furtivamente,  contro  comando  o  legge  che  lo 
proibisce  (7).  Figliuolo  nato  alta  macchia,  cioè  illegitti- 
mamente. Il  traslato  viene  da  ciò  che  stando  nascosto 
dentro  a  una  macchia  a  riparo,  l'uomo  é  difeso  dagli 
sguardi  altrui. 

Non  tutti  i  libri  stampati  alla  macchia  son  letti  ood 
avidità;  e  non  tutti  1  libri  stampati  tuperiorum  permittu 
£t  privilegio  sono  innocenti. 

Star  todo  ai  macchione,  forte  al  macchione,  vale  :  non 
si  mover  di  luogo ,  non  si  scrollare ,  per  cosa  eh'  uno 


(I)  L'osa  il  Caro  in  Dafni  e  Cloe. 

(S)  Macchia,  quindi,  si  prende  qn#si  per  piccolo  bosco  ;  anco 
nel  singolare.  Boti  :  Le  fiere  desiderano  II  boschi  e  le  macchie 
fondate,  dove  non  potsono  essere  vedute  e  cacciate.  Nel  Val  d'Amo 
toperiore,  macchia  è  la  siepe  ;  la  qnal  parola  ivi  non  s'usa. 

(S)  CouniBLU  :  Ylvam  sepem  struetlll  prmtulerunt. 

(4)  LoRBHXO  Medici  :  Vientene Appli  dell*  arto  in  quella 

macchiareìla. 

(5)  Ariosto. 

(6)  CRBSCsifZio  :  Vuole  essere  il  luogo  assiepato  Inlomo. 

(7)  Redi  :  In  Cosmopoli,  alla  macchia  hanno  stampata  la  Cic- 
eeide. 
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oda  0  sema ,  per  cosa  ohe  avvenga  (i>"i>Y  qai  forse  ma- 
Oikmé,  in  Toscana,  ò  cht  sotto  apparenze  tranquille  eopre 
falsità  e  furberie  e  pensieri  torbidi.  Ed  é  un  po'  più 
ù^aeqiuuheta;  e  differìsoe  da  iutomitme,  in  quanto  che 
il  machione  ricopre  l'intimo  suo,  e  par  più  simile  a 
tutti  gli  altri,  e  la  furberia  sua  può  versare  in  coie 
men  gravi.  Pronunsìasl  con  una  e  aola,  ma  ciò  non  prova 
che  non  abbia  l'origine  stessa. 

Nel  traslato,  non  male  si  direbbe:  agli  occhi  di  certi 
potenti,  gli  adulatori  e  i  soldati  fan  siepe,  o  l'assiepano, 
si  che  non  veggano  le  miserie  dei  popoli  ()).  Nel  proprio, 
diremmo:  tessere  una  siepe  (8),  cingere  (4),  chiuder  (5)  di 
siepe;  né  si  direbbe,  forse:  di  macchia. 


Sptno,  Spine. 

—  Sptno  è  la  pianta;  9pine,  le  punte  di  questa,  e 
d'altre  piante  distinte  con  altri  nomi,  o  delle  loro  frut- 
te. —  A. 

980-983. 
CISPI]CIJO,  Cbspo,  Cesto,  GBSPtTB. 

Piota,  ZoiiLA. 

Gbomolo,  Gesto. 

Grumbtto,  Gbumolbtto. 

Cavolo,  CAPrvccio. 


Ceifuglio,  Cespo,  Cuto,  Cespite. 
Piota,  ZoUa. 

Anche  ceqK)  ò  dell'uso  toscano;  ma  il  più  comune  é 
iespugUo,  Il  cespo  però  par  si  debba  imaginare  più  pic- 
colo e  più  erboso  del  cespuglio.  Appiattarsi  in  un  cespu- 
glio, non  :  in  un  cespo  (6).  -Questo  parrebbe  contrarlo 
all'analogia  delle  voci,  giacché  eespugìio  ha  forma  di  di- 
minutivo ;  senonchò  questo  che  pare  diminutivo ,  ha  il 
diminutivo  esso  stesso,  e  cespo  non  Tha.  Cespuglietto  è 
dell'uso. 

Cesto  si  dice  solo  dell'erbe  ohe  si  dilatano,  a  modo  di 
cespuglietto:  cesto  di  lattuga,  e  simili  (7).  Di  pianta  ar- 
borea, cesto  non  si  direbbe  oggidì. 

11  grano  accestisce,  fa  cesto,  che  non  è  né  cespuglio 
né  cespo.  In  Virgilio,  dove  Andromaca  fa ,  in  memoria 
d'Ettore,  il  tumulo,  rialzo  sacro  viridi  cespite  con  due 
are,  nel  cespo  é  mi  insieme  di  piote  verdeggianti;  a  dif- 
ferenza delle  %oUe,  più  pìccole  e  riguardate  da  sé,  senza 
il  verde  che  le  fa  vive.  Cosi  Laura  si  posa  sopra  un 
verde  cespo,  tuttoché  non  si  possa  vedere  com'essa  lo 


(1)  VàBCBi:  Sfar  sodo  alla  macchia,  ovvero  al  macchione,  é... 
lasciar  dire  uno  quanto  vuole,  il  quale  cerchi  cavarli  alcun  te' 
creto  di  bocca;  e  non  gli  ritpondere ,  o  rispondergli  di  maniera 
eke  non  sortisca  il  desiderio  suo.  —  ÀI  macchione  è  più  fami- 
gliare; e  in  eerti  casi  potrebbe  forte  denotare  più  teoacilà.  Star 
pfrte,  pare  potersi  osare  in  sensi  più  dignitosi  che  sodo, 

(3)  Boti  :  Lo  ventre  ti  fa  siepe  innanzi  agli  occhi,  che  non  ti 
kucia  vedere  i  tuoi  piedi  (spiegando  un  passo  di  Dante).  -  Sve- 
Tovio  :  Sepsit  custodia  militum,  -  Curzio  :  Juga  montium .... 
Silvee  rupesque  inviai  sepiunt. 

(3)  VlRCIUO. 

(A)  Pumo. 

(IO  GOLOMELU. 

(6)  BoccAcao  :  Sopra  i  nudi  cespi  menare  t  lievi  sonni.  Qui 
Bon  reggerebbe  cespugli. 

{!)  CAESceinio  :  le  cipolle  gran  cesto  fanno.  -  Varcbi  :  Un  ce- 
sto di  lattuga  vendevasi  Ire  o  quattro  crazie.  1  Latini  ceespcs  e 
il  eespogUo  e  il  cespo. 


prema  col  seno,  se  non  Imaginandola  boccone,  e  il  Pe- 
trarca ritto  in  pie  ad  ammirare  la  parte  opposta  del 
viso.  In  Dante,  quello  del  suicida  che  geme  sangue  ò 
cespuglio;  ma  poi  quando  l'anima  parla*  prega  che  rac- 
colgansl  le  fronde  svelte  al  pie  del  tristo  cesto.  Qui  pare 
tntt'uno;  ma  forse  eespuoHo  dipinge  meglio  l'intero  e 
l'alto  de' rami;  cesto,  il  fitto  delle  fronde,  massime  più 
accosto  alla  terra.  B  suonerebbe  male:  fece  un  gruppo  di 
sé  e  del  cesto,  Menommi  al  cesto  che  piangea. 

—  Cespite,  secondo  Pesto,  é,  propriamente,  pezzetto  di 
terra,  con  dell'erba  attaccatavi;  molto  simile  a  piota.  Al- 
lora differisce  evidentemente  da  cesto  e  da  cespuglio,  per- 
ché questi  due  possono  essere  composti  di  virgulti  e  di 
foglie;  l'altro  ou.  Ma  in  questo  senso  é  latinismo  disusato. 
Quando  poi  ha  senso  affine  a  cesto,  é  da  lasciare  al 
verso  soltanto.  E  il  Manzoni,  neìVÀdetchi,  l'usò  gentilmente: 
«  Come  rugiada  al  cespite  Dell'  erba  inaridiu  »  (1).  In 
traslato,  si  dice  per  celia:  essere  un  bel  cesto,  d'uomo 
che  si  tenga  per  bello.  L'altre  voci  non  hanno  traslati, 
ch'io  sappia.  —  meini. 

•81. 
Grunu^,  Cesto. 

Il  grumolo  non  é  il  cesto;  gli  é  il  centro  di  quello.  Ma 

il  cesto  abbraccia  tutte  insieme  le  foglie,  anco  le  non 

buone  a  mangiare.  Poi,  v'é  dell'erbe  che  han  grumolo 

e  non  cesio;  il  sedano,  per  esempio. 

•89. 

Grumetto,  Grumoletto. 

Grumetto  non  é  il  medesimo  che  grumoletto.  Grumolo 
è  la  parte  più  interna  e  più  morbida  del  cavolo  ,  della 
lattuga,  del  sedano,  e  d'altre  erbe  tali  (2). 
•8S. 
Cavolo,  Cappuccio. 

Q^M^^iccio,  aggiunto  di  una  specie  di  cavolo,  e  dicesi: 
cavolo  cappuccio  ;  ha  color  bianco,  e  il  cesto  sodo  e  rac- 
colto a  modo  di  palla.  Questa  non  é  però  da  confondere 
con  la  palla  del  cavolo  flore;  il  quale  non  é  cosi  sodo, 
é  più  gentile,  ha  sapore  diverso,  ed  é  circondato  da  fo- 
glie d'altro  colore,  come  ognun  sa. 

~  I  termini  proprii  del  cavolo  sono  i  seguenti:  Pianta 
0  Piantina,  cioè  la  pianta  intiera  con  le  sue  barbe,  che 
si  pone,  si  trapianta. 

Grumoio,  il  germoglio  nel  mezzo,  con  tutte  le  foglie 
che  lo  circondano,  buone  a  mangiarsi. 

Palla  è  il  grumolo  de' cavoli  che  hanno  le  foglie  ac- 
cartocciate e  strette  in  una  palla,  per  esempio,  le  cavO' 
lette;  e  anche  palla,  quella  del  cavol  flore,  cioè  l'unione 
de'  rametti  e  dei  rudimenti  de'  fiori.  La  palla  e  il  gru- 
molo sono,  rispetto  al  cavolo,  quello  che  nella  lattuga  si 
dice  un  cesto. 

PoUezzole,  i  rimessiticci  di  qualche  specie  di  cavolo, 
dopo  che  é  stato  tagliato  il  grumolo.  —  lambruscbuii. 

Dicesi  anco  tatlnga  cappuccia  quella  che  fa  il  cesto 
simile  al  cavolo  cappuccio  ;  e  cappuccio,  nell'uso  toscano, 
é  anco  un  flore  che  accestisce  in  modo  non  dissimile, 
come  viole  cappuccio. 


(4)  E  qni  pare  cespite  dice  erba  minuta  più  che  cespuglio.  In 
Virgilio,  laddove  il  padre  di  Camilla  svelle  ^ramtiiM  de  cespite 
l'asta,  alla  quale  affidava  la  cara  vita ,  il  cespite  è  un  che  di 
mezzo  tra  l' erba  folta  e  il  cespuglio  che  incomincia  a  essere 
macchia. 

(9)  Prose  fior.  :  Grumoletti  di  tenera  e  bianca  lattuga. 
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CESPDGLM^,  Cespugliato. 

Cetpugliato ,  sparso  di  cespagll  ;  eespugHflto,  che  ne  ha 
di  molti.  Ho  sentito  la  prima  voee  periata;  anche  lase* 
conda  è  utile,  e  conforme  alla  buona  analogia. 


CESTliXll ,  Cestone. 

Cetkucia,  in  generale,  vecchia  cesta,  cesta  vile,  sfor- 
mata;  cestone,  cesta  da  someggiare,  che  si  mette  una 
dali*nna  parte  del  somiero  e  I*  altra  dall'.altra.  Cosi  la 
Crusca  con  Paso;  e  cosi  gli  esempi  dalla  Crusca  recati. 


GESTKIO,  Cestella,  Cestello,  Cestellmo,  Cestbrbllo. 

Voci  deir  uso.  Tra  esse  corre  la  differenza  ch*é  indi- 
cata dai  gradi  del  diminutivo. 

Ma  cestino  Indica,  segnatamente,  o  quel  piccolo  cesto 
dove  covano  1  colombi,  o  quello  dove  portasi  il  pesce; 
0  quelFarnese  di  vimini,  nel  quale  si  mettono  imbambinì, 
perchè  si  reggano  sulle  gambe  e  imparino  a  andare, 
strascinandolo  penosamente  col  petto.  In  questi  due  sensi 
gli  altri  affini  non  s'usano. 

•89. 
GESTO,  Cesta,  Cavagno. 

Nel  toscano,  eeita  è  il  comune;  cesto  è  raro.  In  altri 
dialetti,  la  cesta  suol  essere  più  larga  e  aperta;  il  cesto 
meno  grande,  e,  d'ordinario,  coperto  di  sopra.  Anco  In 
Toscana  il  cestone  ha  forma  diversa  dalla  cesta.  Acco- 
gliendo questa  differenza,  si  verrebbe  a  distinguere  il 
cestello  e  il  cestellino,  dalla  cestella  e  dalla  cesterella; 
serbando  queste  due  a  signìflcare  cesta  piccola  e  aperta, 
e  i  due  precedenti,  un  piccolo  cesto  coperto,  o  di  forma 
in  qualche  modo  differente. 

Cesta,  inoltre,  in  Toscana,  è  queir  arnese  fatto  di  vi- 
mini, da  portar  robe,  posto  su  due  stanghe  (1)  con  due 
ruote  e  tirato  da  un  cavallo.  Vi  si  mette  l'erbaggio, 
i  fiaschi  di  vino,  e  simili  cose. 

Cavagno,  in  qualche  dialetto  toscano,  é  cesta  da  ri- 
porvi  le  foglie;  fatta  di  vimini,  con  altri  vimini  disposti 
sotto  a  guisa  di  raggi,  e  si  stringe  di  sopra  per  impe- 
dire alle  foglie  T  uscita.  Non  è  dunque  vero  che  cavagno 
sia  voce  lombarda,  e  che  Dante  abbia  avuto  bisogno  del- 
l'esilio per  trovare  la  frase  del  ringavagnar  la  speranza. 
Non  ò  l'esilio  che  faccia  scoprire  di  cotesti  cavagnl. 

988-989. 
CHIAIARE,  Nominare. 

Nominare,  Intitolare,  Appellare,  Denominare,  Nomare. 

Appello,  Chiama. 

Appellazione,  Appello. 

•88. 
Chiamare,  NonUnare. 
'    —  Si  noftUna  per  distinguere  un  oggetto  dagli  altri; 
si  cUama  per  far  venire  o  per  volgere  l'attenzione  altrui 
all'oggetto.  Si  può  chiamare,  senza  nominare;  si  può  no- 
minare, senza  chiamare. 

CtdanMre  diventa  ancor  più  afHne  all'altro  quando 
vale:  dire  il  nome  di  persona  o  di  cosa,  o:  dare  un  no- 
me. E  perchè  chiamando,  quasi  sempre,  si  nomina  la  per- 


(1)  In  altro  senso,  e  la  cesta  e  la  cestella  non  sono  di  vimine, 
ma  di  stecche  di  castagno.  La  cesta  con  ruote  poò  avere  la  se- 
dia, e  anche  la  coperta,  e  dìTeiàrc  una  specie  di  calesse  o  ba- 
roccio  da  condurre  uomini.  —  a. 


sona  0  la  cosa  chiamata ,  però  pajon  sinonimi.  Se  non 
che,  si  può  chiamare,  non  per  il  nome  proprio,  ina  pe» 
soprannome,  o  per  «Icuna  special  qualità,  o  con  un  gri- 
do, 0  pur  con  un  cenno.  Si  nomina  Tiberio,  e  chiamasi 
un  mostro.  Gli  antiohi,  nominando  taluno,  lo  solean  chia- 
mare il  flgliuol  del  tale;  e  cosi  fanno  tuttora  oerti  pò» 
poli.  Nominare  vale  anehe  rammentare,  non  altro.  Nel^ 
l'esame,  un  colpevole  nomina  un  de*  suoi  oompllcl,  non 
lo  chiama;  il  giudice  glielo  nomina,  per  poi  chiamarlo. 

Diremo:  come  vi  chiamate  voif  non  già:  come  vi  noi^ 
minate?  —  roubadd. 

^  Siccome  titolo  differisce  da  nome,  cosi  intitolare  da 
nominare.  — •  romani. 


Chiamare,  Nominare,  Denominare, 

Appettare,  Nomare. 

Appello,  Chiama. 

Appellazione,  Appello. 

—  Appellare,  nel  senso  di  chiamare  o  nominare,  ó 

poetico.  Non  altri  usi  gli  rimangono  che  quello  del  nome 

appellativo  e  d'appellazione,  in  senso  d'indicazione  della 

cosa  (4),  e  quello  del  tribunale  d'appello,  e  d'appellare 

da  sentenza  riputata  non  giusta  (t).  Nominare  è  porre 

il  nome  alia  cosa,  o  pronunziare  esso  nome.  DI  q^  passò 

a  significare  elezione,  giacché,  per  eleggere  il  tale  con- 

vien  nominarlo.  Nomare  è  del  verso;  ma  neppur  II   ha 

senso  di  eleggere.  Chiamare  è  pronunziare  il  nome  di 

persona  o  di  cosa,  ed  è  far  segno  ad  alcuno  che  venga 

0  dia  retta;  si  fa  colla  voce  (3),  ma  si  può  fare  e  con 

cenno  e  per  iscritto.  Si  può  chiamare,  senza  nominare; 

si  può  chiamare  ad  invocazione;  si  può  chiamare,  non 

dicendo  che  la  persona  venga,  ma  traeiidola  a  sé.  In 

questo  caso  diciamo:  Dio  l'ha  chiamato (4). 

Denominare,  è  nominare  la  cosa  da  tale  o  tale  persona, 
qualità  o  circostanza  (5).  —  gatti. 

990-991. 
CBliUlABB,  iNTrrARB. 
•  Chiamare,  Invftarb  a  pranzo,  Offrire  da  pranzo. 


Chiamare,  Invitare. 
Si  chiama  a  desbiare,  a  cena  un  amico;  si  chiama 
vai  inferiore;  due  poveri  si  chiamano  vicendevolmente 
alla  frugale  lor  mensa.  V  invito  suppone  un  po' più 
d'apparato.  S'invita,  inoltre,  e  non  si  chiama  a  una 
festa ,  a  un  pubblico  trattenimento ,  e  simili.  Nelle  so- 
cietà corrotte  s'invita,  non  si  chiama,  talvolta  con  la 
speranza  e  la  certezza  che  non  terranno  invito  :  tutto  é 
apparenza,  boria.  Il  vero  affetto  si  divide  da  quelle  che 


(I)  GoMHERT.  I»p.  :  Neir  appeltatiane  del  padre  e  nelPappei^ 
Iasione  del  figliuolo  si  contengono  i  nepoti. 

(3)  Dal  chiedere  nuovo  giadizio  a  giudice  superiore,  la  lingua 
parlata  dice,  d'uno  che  in  ogni  cosa  trova  da  ridire  e  da  oppor- 
re: e*  trova  da  appellarla  in  ogni  cosa  ;  e'  ci  trofa  sempre  il 
suo  appello  ;  e*  l'appellerebbe  a  non  so  chi.  L' appello  miNlare 
è  cosa  diferta.  Rispondere  aW appello,  mancare  alt*  appello, 
quando  sono  cliiamati ,  per  veder  se  nessuno  manchi.  Meglio 
chiama,  che  in  Toscana  dicesi  degli  scolari  dal  professore  chia- 
mati, per  riconoscere  se  sono  presenti.  —  mbiri. 

(3)  Clamo. 

(4)  Dartb  :  Se  innanzi  tempo   Grazia  a  ai  non  chiama. 

(8)  Orazio  :  Aeli,  vetusto  nobilis  ab  tomo  {Qmndo  et  priore» 
hine  Lamias  ferunt  Denominatos. . .  )  -  Saccbbtti  :  Da  chi  sono 
denominati. 
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oa  tempo  erano  dimostrazioni  d'affetto,  e  eh* ora  han 
perduto  I*  antico  signiacato  (1)* 
Mll. 
Chiamare,  Invilare  a  pranzo. 
Offrire  da  pranzo, 
—  Chiamare  ò  più  famigliare  e  meno  solenne  d-Un- 
ffitare,  e  chiede  meno  apparecchio.  81  offre  da  pranzo 
a  chi  si  trova  noli* occasione  prossima  di  aocelUre;  si 
chiama  a  pranzo  coi  proposito  di  aspettare  ii  chiamato. 
Se  all'  ora  del  vostro  pramo  un  amico  si  trova  da  voi , 
gli  offrite;  se  giieio  mandate  dicendo,  o  Io  trovate  per 
Istrada»  lo  ehiamaU.  Invitare  per  iscritto,  non  si  dirà 
proprio  cMcMiare.  —  bsaozér. 


CfllAYETTA,  Chia VICINA,  Chiavina,  Chuvettina. 

Chiavicina,  piccola  chiave  da  aprir  serrami  ;  ehiaveita, 
da  starare  o  tarare  oriflzii  ;  e  corrisponde  in  corto  modo 
•1  robinet  de'  Francesi  (3).  Quella  dell'oriuoio  però  dicesi 
e  ehiaoieina  e  chiavetta  (3).  fi  chiaioetta,  anco  d'alcune 
chiavi  da  aprire,  ma  più  di  rado.  Se  più  piccola,  non 
sarà  forse  improprio  chtavina;  e  chiavetUna  direbbe 
forse  ancor  più  piccolezia,  segnatamente  se  di  robineL 

•0S. 
CHUVISTELia,  Paletto,  Catenaccio. 

—  Catenaccio,  palo  tondo  di  ferro,  che  correndo  per 
gli  anelli  confitti  nelle  due  imposte  d'una  porta,  le 
tiene  insieme  congiunte  e  serrate.  11  palétto  ha  forma 
piana;  e  suol  mettersi  negli  usci  più  piccoli,  e  lavorati 
con  più  artifizio.  ^  capponi. 

—  Catenaccio  dicesi  anco  chiaoieteUo;  ma  questo  può 
essere  meno  grosso.  ~  a. 

Paletto  vale  e  piccolo  paio  {%),  e. strumento  di  legno 
o  di  ferro  che  mettesi  agli  usci  por  chiudere ,  come  fa 
il  chiavistello  (5);  se  non  che,  il  chiavistello  d  tondo; 
il  palette  è  quadro,  o  almeno  schiaccialo,  ben  dice  la 
Crusca,  a  guisa  di  regolo.  11  chiavistello  è  sempre  di 
ferro;  11  paletto,  ripetesi,  anche  di  legno. 


CHUYISTILLO,  Chiavaccio. 

Sebbene  chiavaccio  sia,  d'ordinario,  tutt'nnocon  chia- 
vUteUo,  chiavistello  piccolo  non  si  direbbe  propriamente 
chiavaccio  ;  e  questo  inoltre,  essendo  vocabolo  di  suono 
men  grato,  non  é  di  tutti  gli  stili.  Poi,  nel  traslato,  al 
modo  :  baciare  il  chiavistello ,  non  si  porrebbe  chiavaccio, 

996-1000. 
CEIODIRB,  Sebrarb. 

Serhato  ,  Breve. 

Clausura,  Chiusura,  Serrata,  Sbrramb,  Serratura. 

Serrame,  Saracimbsoa.     . 

Sauscbnoo,  Nottola. 


<l)  Sebbene  i  Latini  invitare  dieestoro  anche  di  chiimate 
anicheToli,  come  fra  noi,  iXvocare  era  di  più  confidenza.  Vedi 
Parteilini. 

(3)  MifiALOTTi  :  Patto  il  vóto  nel  vaso ,  e  voltala  la  chiavetta 
che  apre  la  palla,  -  U  profetsor  Gaixeri,  nelle  toe  lezioni  di  chi- 
Bica,  sta  anch'egli  clUovrlla  in  questo  senso. 

(3)  Usa  anco  ckiavina,  ma  men  frequente. 

(4)  CRescuizio:  Paletto  fitto  in  teirr<», 

{S)  AanaA  :  Fuori  è  'l  paletto  onde  serrati  la  camera  di  fuori. 
A  Siena  il  chiavistello  si  chiama  pestio,  alla  latina;  e  mellere 
il  chiavisleilo  all'ascio,  impeciare;  che  non  ha  IVqulTalenle  in 
Firenze.  —  Heuii. 

Tommaseo,  Diz.  dd  Sinonimi. 


Richiudere,  Racchiudere,  Rinchiudere,  Inchiudere, 

Includere. 
Inclusivo,  Inclusivambnte ,  Inclusive. 
Accostare,  Socchiudere,  Abbattere. 
Accostato,  Accosto. 

Cìdudere,  Serrare,  Serrato,  Breve, 
Qautura,  Chiusura,  Serrata,  Serrame,  Serratnra, 

Serrare  è  porre  un  ostacolo  maggiore  all'adito.  Si 
chiude  un  campo  con  siepi,  né  quello  è  serrare.  Dante: 
•  e  l'nn  l'altro  si  rode  Di  quel  che  un  muro  e  una 
fossa  serra.  •  Che  non  è  più  vero  dell' lulia  d'adesso, 
come  tutti  veggono.  Un  fosso  chiude  11  campo;  una 
fossa  serra  la  città,  aggiuntovi  muro  munito.  Città  inerme 
ò  chiusa  di  mura ,  non  serrata.  Chiudo  una  porta  col 
saliscendo;  la  serro  a  chiave  (i). 

Serrare  ha  men  traslati;  non  ha  quello  di  terminare,  SI 
chiude  un  discorso,  un'udienza,  un'adunanza,  una  festa. 

Madieesi:  serrare  l'argomentazione,  per  istringerla 
a  conclusione  cafaEante;  e:  discorso  serrato,  per  pieno 
di  cose.  Non  sempre  il  breve  è  eerrato  ;  può  esser  una 
brevità  vuota  d'idee,  parolaia.  Il  dire  terrato  può  es- 
sere con  copia  di  parole,  purché  ci  sia  copia  di  cose, 
che  insieme  si  reggano  e  provino.  Siffatto  dire  oon- 
chlude;  ma  molti  sono  c^e  al  chiudere  del  discorso  non 
sanno,  non  osano  conchiudere  nulla. 

La  cìautura  de* conventi  è  un  meno  traslato,  e  ram- 
menta uno  simile  :  la  eerrata  del  grande  consiglio  di 
Venezia.  E  lo  serrarono  proprio ,  perché  divisero  in  due 
la  città;  se  non  che,  a  ben  guardare,  troverebbesi  che 
la  linea  di  divisione  era  già  segnata  dalle  tradizioni  e 
dalle  opinioni;  che  l'esclusione  o  ammissione  al  governo 
non  fu  fatta  a  capriccio,  lo  questo  senso,  alla  voce  sto- 
rica non  si  potrebbe  mettere  invece  chiusura,  che  dicesi 
d* adunanza,  di  conferenza,  e  simili.  La  chiusura,  tal- 
volta, é  una  maniera  di  dissoluztone  ;  n'ha  i  pericoli 
senza  I  vantaggi,  o  i  vantaggi  senza  i  pericoli. 

Serrata  altro  senso  non  ha.  Bla  In  consimile,  a  YeneSia, 
dicevasi  serrare  le  arti  il  chiuderne  il  libero  esercizio  ad 
altri  che  a  certe  persone  e  con  certe  condizioni;  onde, 
per  contrario,  fin  dal  secolo  scorso  proponevasi  d'aprire 
rorft,  per  riparare  la  loro  languida  vita.  In  una  rela- 
zione di  quel  tempo  trovo  la  locuzione  potente:  fiie- 
stiero  serrato  in  arte, 

Serrame,  in  Toscana,  dieesi,  oomeglà  da  Dante,  quello 
che  altrove  eerratura,  d'usci  e  porte;  se  non  che  serrolimi 
potrebb' esser  l'atto;  onde  l'altro  é  più  proprio,  e  più 
conforme  al  valore  delle  voci  latine  uscenti  In  men. 
Quindi  é  che  in  qualche  dialetto  del  Regno  di  Napoli  il 
sertYMfie  é- detto  eerrima. 

Io  chiudo  la  mano  quando  non  tengo  distese  le  dita, 
ma  le  raccosto  alla  palma;  serro  la  mano,  stringendo 
il  pugno.  Chiudo  la  mano  per  abbrancare  una  cosa  ;  la 
serro,  perch' altri  non  mi  pigli  la  cosa  presa  (t).  Cosi: 
chiuder  gli  occhi ,  é  men  di  serrarli.  Serrati ,  non  veg- 
gono lume;  ma  ne' chiusi  può  penetrare  alcun  raggio. 
Può  forza  di  lume  o  d' altro  far  chiudere  gli  occhi  ; 
volontà  ce  li  serra.  L'uomo  debole  chiude  gli  occhi  al 
vero  che  spiaco;  T ostinato  li  serra. 


(1)  Fiv.  Esop.  Si  serrò  la  casa  dentro  con  bwma  serratura, 
(3)  Quindi  forse  :  Serre  ai  Francesi  V artiglio, 
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Serrarne,  Saraeinesea. 
»  Saracineica,  specie  di  serrarne  a  eoi  pò.  Una  stan- 
ghetta confitta  in  una  delie  imposte  deirnsefo  ha  attac- 
cato a  sé  un  monachino,  il  quale  entra  in  nn  buco 
della  toppa  confitta  nell'altra  imposta.  Il  monachino, 
neirentrare,  alza  da  sé  un  ferro  a  molla  che,  sollevato, 
ricade  sul  monachino  stesso;  onde  la  porta  non  8*apre 

di  fuori.   —  LAMBRUSCHmi. 


SaUeeendo,  NoUola, 
—  Il  eaUeeendo  è  di  ferro;  la  noiMa,  di  legno,  e  più 
grossa.  Nel  sallsoendo  un  lato  solo  alza;  la  nottola  può 
girar  tutta  quanta,  perché,  d'ordinarlo,  é  imperniata 
nel  mezzo;  ovvero  la  é  confitta  in  una  parte  dell'uscio 
o  della  finestra ,  dall'  altro  s' Infila  nel  monachetto ,  e 
chiude.  La  nottola,  dunque,  e  il  nottolino  servono  an- 
che per  le  finestre,  specialmente  nelle  case  rustiche;  Il 
saliscendo,  no.  —  a. 


Bkhiuderej  Bauhiudere,  RkiekMere, 

IneMudere,  Inehtdere. 
Inclusivo,  Inehisivaments,  IneUuIve. 

Bkhimékre,  chiuder  di  nuovo  (1).  Id  Dante:  •  se  Dio 
t'ha  in  sua  grazia  richiuso;  »  richiuso  vale:  più  stret- 
tamente e  quasi  amorosamente  chiudere,  secondo  il  va- 
lore intensivo  del  ri;  né  io  direi  che,  laddove  li  modo 
fosse  ben  chiaro,  e'  non  potesse  diventare  efficace.  Ii^ 
chiudere,  chiudere  dentro,  in...  S' inchiude  una  lettera 
in  un'altra,  un  foglio  in  un  piego  (S).  É  dell'uso  anco 
inchidere;  ed  é  inevitabile  nelle  parole  inclusivo,  inclu- 
sivamenie;  che  anco  nel  parlar  famigliare  dioesi  alla 
latina  inchuive,  senz'aria  di  pedanteria,  dacché  l'usano 
fin  le  donne,  al  modo  d'altri  latinismi  ormai  fatti 
volgari.  E  ha  un  senso  che  non  é  proprio  quel  d'iiieli*- 
ifvamente,  quando  significa,  non  solo  che  o'  entra  la  cosa 
nominata,  ma  che  c'entra  fin  quella:  inclusive  gli  ha 
dato  dell'asino.  Io  quanto  a  me  vorrei  astenermene.  A 
ogni  modo,  nel  più  de' sensi  e  proprii  e  traslatl,  inchiu- 
dere  toma,  e  gioverebbe  appigliarcìsi  costantemente. 

Altri  dicono  occhidere  e  accludere  e  acchiudere:  il  primo, 
inutile  in  ogni  senso.  Solo  acchiudere  potrebbe  fórse 
avere  qualche  uso;  ma  io  non  oserei  nemmeno  speci- 
ficarlo, per  non  sopraggravare  la  lingua  di  voci  poco 
usitate,  e  facili  a  confondere  col  significato  d'altre  affini  ; 
ricchezze  pericolose  ed  incomode. 

Traslalameote ,  un'idea  é  inchiusa  io  un'altra.  Nel- 
l'idea dei  particolare  non  é  inchiusa  l'idea  generale; 
non  essendovi  iochlusa,  la  non  se  ne  può  astrarre; 
Tastrazione  non  crea  dunque  le  idee  generali. 

Bacehiudere  ha  senso,  Uivolta,  più  largo  di  chiudere, 
I  popoli  (diremo)  racchiusi  in  una  valle,  meglio  che: 
chiusi.  Racchiudere  suppone  idea  di  capacità,  pluttostocbé 
di  chiusura.  Il  liquore  racchiuso  in  un  vaso  può  non 
esservi  chiuso  ^3).  Talvolta  però  racchiudere  ha  il  senso 
insieme  di  capacità  e  di  chiusura  (4). 


(1)  Boccaccio:  Apri  ed  entrò  dentro,  e  fusaio  richiuse, 

(3)  Redi  :  Saprà  me§tio  da  si  esplicarsi  nelVinelusa, 
(5)  Magalotti. 

(4)  Redi  :  Delie  vergini  severe    Che  racchiuse  in  saero  hco 
ttan  di  Vesta  im  cura  il  foco. 


Rinchiudere,  Racchiudere. 
—  Il  primo:  chiudere  dentro,  talvolta.  L'altro: 
dere  intorno.  —  neri. 


Rinchiudere  par  eh'  esprima  chiusura  in  luogo  an- 
gusto (1).  Rinchiudersi  nella  solitudine  é  talora  neces- 
sario; ma  c'è  una  solitudine  operosa  ed  amante;  c'è  la 
solitudine  deH*  inesperienza  e  del  troppo  amore  di  sé. 
Rinchiudere  in  una  prigione,  avrà  più  efficacia  di: 
chiudere  (9).  Altro  é  aria  chiusa,  che  non  ha  sfogo ,  che 
non  si  può  rinnovare,  che  fa  afa  a  respirarla;  altro é 
aria  rinchiusa  in  una  macchina  pneumatica ,  in  vaso 
qualunque  {l). 


chio- 


Aceostare,  Socchiudere,  Abbattere, 
Àuostato,  Accosto. 

V  uscio  che  non  si  ferma  né  col  saliscendi  né  con 
altro  mezzo  ^  ma  che  si  adagia  più  o  meno  combaciato 
all'  imposta,  tanto  che  paja  chiuso  e  non  sia ,  quell*  uscio, 
in  Toscana,  dicesi  accostato;  e  certamente  souMuso  non 
é.  Cosi  la  finestra.  Si  socchiudono  gii  occhi  (4);  si  soc- 
chiude un  armadio. 

—  Accostare  è  chiudere  senza  fermare;  socchiudere 
porta  0  finestra  spalancata,  é:  girarla  in  modo  che  yì 
rimanga  uno  spiraglio  d'aria  o  di  luce;  socchiudere, 
perciò,  é  meno  che  accostare.  Abbattere,  anche  meno; 
porta  0  finestra  si  abbatte,  per  non  essere  direttamente 
colpiti  dal  vento  o  dal  sole.  —  capponi. 

Ognuno  vede  che  altro  é  l'uscio  o  la  finestra  acco- 
stata, cioè  presso  a  essere  chiusa;  altro  l'uscio  o  la 
finestra  accosto,  cioè  molto  presso  alia  persona  o  al 
luogo  del  quale  si  parla. 

I60t. 
CfflODERE,  Turare,  Tappare. 

SI  chiude,  0  con  serrarne,  o  accostando  le  due  parti 
del  corpo,  0  con  altro  corpo  che  prenda  tutta  l'aper- 
tura, 0  gran  parte.  Si  tura  inserendo  o  adattando  un 
corpo  che  empia  l'apertura   tutta,  e  commetta  con  essa. 

Si  chiude  in  piccolo  e  in  grande;  si  turano,  d'ordi- 
nario ,  i  fori  men  grandi.  Si  tura  un  pertugio  :  si  chiude 
un  uscio. 

Chi  co* vestiti  si  copre  e  difende  dall'aria,  principal- 
mente se  parte  del  viso,  diciamo  che  si  tura,  che  va 
turato  bene  (5).  Tappato,  ancora  più,  e  più  famigliare. 

IO»». 
CHIUSA,  Glausula. 

Clausula,  quando  vale  particella  del  discorso  che  rac- 
chiude in  sé  un  sentimento,  e,  d'ordinario,  una  modi- 
ficazione alla  proposizion  generale  che  precede  (e  ha 
luogo,  per  lo  più,  ne' con  tratti,  nelle  scritte,  negli  atti 
insomma  notariali  e  legali) ,  ha  senso  evidentemente  di- 
stinto da  chiusa;  ma  l'ha  molto  alfine,  quando  significa 
quella  parte  con  cui  si  conchiude  il  periodo.  Cosi  di- 
ciamo: clausula  armoniosa,  scadente,  artifiziosa,  affet- 
tala, e  simili.  Se  non  che,  questa  voce  s' applica  solo  a 


(*)  Boccaccio:  M  qutlte  case  ricogliendosi,  e  rinchiudendosi 
dove  niuno  infermo  fòsse.  -  Vite  ss.  Padri:  Rinchiuditi  nella  ceiia. 
(9)  ìktcckoao. 
(5)  Macalotti. 

(4)  Guido  Giddicb. 

(5)  Turare  ha  forse  l' erigi oe  stessa  di  6c'/9w,*  eomescrmrf^ 
ùìsera. 
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senso  retorico;  riguarda  le  qualità,  T ordino  o  l'ar- 
monia delle  parole  eou  cui  si  esprime  una  proposi- 
zione (1);  chiuia  riguarda  le  cose,  e,  piuttosto  che  d* un 
periodo,  dicesi  dellMntera  orazione  o  di  una  principal 
parte  di  quella.  Bella  chiusa  di  sonetto,  d*ode,  di  pane- 
girico; e:  clausula  d'un  periodo,  o,  talvolta,  d*un 
lUembro  solo.  Gli  antichi  retori  badavano  molto  alle 
dansule  ;  molti  sonettisti  non  badavano  che  alla  chiusa. 
U  Petrarca  non  bada  gran  fatto  alle  chiuse,  nò  Demo- 
stene alle  clausule. 


dDCSO,  Parco,  Bìinoita. 

->  Bandita  ò  conservato,  come  proprio,  nel  Senese,  a 
qualche  podere,  e  altro  possesso;  io  conosco  un  podere 
ehiaroato  la  banditaccia.  Fa  ìtandita,  ora,  un  possidente 
che  inibisce,  coi  mezzo  del  giemale  ufficiale,  ad  ogni 
estraneo  di  andare  a  caccia  in  un  suo  possesso;  il  quale, 
per  ciò  appunto,  prende  il  nome  di  ìxindita. 

CkiuMO,  nel  Senese,  non  vive.  Mi  dicono  che  nel  Yal- 
danio  signiftctii  uno  spazio,  cinto  di  palizzata,  ove  si 
tiene  raecolto  a  cielo  scoperto  il  bestiame,  che  in  ma- 
remma direbbero  tiumdrto  (1). 

Pareo,  termine  signorile,  per  bosco  di  piacere.  11  pareo 
è  il  bosco  annesso  alla  villa,  per  andarvi  a  caccia  i  si- 
gnori ,  a  sfoggiare  la  perizia  venatoria,  contro  bestie  che 
non  posson  fuggire.  ^  bunciabdi. 
1004-4007. 
CIARATTA,  Pantofola,  Pianella,  Babbdccu. 

Scarpetta,  Scarpino,  Scarpina,  Sgarpoccia,  Scar- 
PBTTINA,  Scarponcello. 

Tacco,  Taccone. 

Tomaio,  Qdartibrk,  Orbcghib,    Suolo,   Suolbtta, 
Toppa,  Vantaggino. 

Tacco,  Taccheggiare. 

Sandalo,  Zoccolo. 


Ciabatta,  Pantofola,  Pianetta,  Babbueeia. 

Ciabatta,  scarpa  vecchia;  babbuccia,  pianella  da  state, 
0  pianella  de* Turchi;  pantofola,  da  camera,  per  lo  più 
di  cimossa,  foderata  di  pelo  o  no;  pianelia,  scarpa  da 
casa,  usata  una  volta,  senza  il  quartiere  dietro,  con  un 
tacchettino  com'  usa  le  Orientali  (3).  Una  ciabatta  può 
servir  di  pantofola,  ma  impropriamente;  la  pantofola 
può  essere  bella  e  nuova,  ma  sempre  da  camera.  La 
pianella  è  gentile;  la  babbuccia,  per  noi,  non  è  che  da 
casa,  e  più  semplice  della  pantofola,  di  forma  s'appros- 
sima alla  pianelia;  si  porla  d'ordinario  la  slate,  e  le  son 
di  vario  colore  (4). 

Didimo  Chierico  soleva  dire,  che  le  pantofole  del  ma- 
rito sono  un  gran  nemico  dell' onestà  della  moglie.  La 
sentenza  è  vera,  nel  mondo  in  cui  viveva  Didimo  Chie- 
rico ;  ma  in  società  meno  guaste,  le  pantofole  sono  con- 
cUiatrici  d'amore. 


(1)  GicBROifE  :  Clatuuia  quos  numeroie  et  jwunde  cadunt. 

(3)  in  Corsica,  ehioto  è  il  podere. 

OQ  Saccbetti  :  Pianelle  aperte.  -  Le  pianelle,  io  aleoDi  dialetti, 
si  cbiamaa  babbucce;  ma  la  slesta  origine  della  prima  di  quo- 
tte  dne  voei  signiOca  la  forma;  e  però  è  da  serbare  Toso  toscano. 
In  più  dialetti  e  nel  greco  moderno  e  nello  slavo,  babbuccia  in- 
vece della  6  ha  la  p  le  due  volle  ;  come  a'  Greci  il  nome  ò 
pa/ypot,  che  consuona  al  babbo  nostro.  E  forse  il  vocabolo  della 
falsatura,  viene  dal  portarlo  le  vecchie. 

(4)  BiwjiAaROTi,  Fiera:  in  pantofole,  in  pianelle,  in  trampoli. 


Scarpetta,  Scarpino,  Scarpina,  Scarpuccia,  , 
Scarpettina,  SearponceUo. 

Scarpetta,  per  lo  più,  leggera  e  da  donna;  scarpino, 
leggero,  e  da  uomo  e  da  donna;  icarpina,  scarpa  di 
piede  piccolo,  e  cosi  ecarpeUina;  scarpuecia,. anche  non 
piccola,  ma  guitta  o  tri  la;  tcarponceUo,  scarpa  forte  e 
che  chiude  più,  non  ancora  sUvatetto. 

In  qualche  dialetto,  li  calzolajo  (congiunto  in  origino 
dell'imperatore  Caligola)  ò  tearparo;  altrove,  per  eleganza 
di  lusso  esotico,  la  bottega  del  calzolajo  dicesi  sublime- 
mente stivdleria.  li  Villani  e'  insegna  che  nella  repub- 
blica di  Firenze  l'arte  si  partiva  in  calzolai,  pianeilai, 
zoccolai,  fi  nella  repubblica  delle  Ietterei 


Tacco,  Taccone, 

Tomaso,  Quartiere,  Orecchie,  Suolo,  SutMta, 

Toppa,  Vantaggino, 

Tacco,  Tauheggiare, 

Tacco  è  la  parte  che  rialza  il  suolo  della  scarpa  e 
dello  stivale;  se  più  alto,  è  tauone  (i).  Mettere  sotto  un 
tacco  una  cosa,  vale:  non  ci  pensare,  non  aver  paura* 
Battere  il  tacco,  il  taccone,  i  tacchi,  è  andarsene;  ve- 
dere i  tacchi  d'uno  o  di  più,  gli  è  il  non  li  vedere  che 
andati  già,  e  non  il  potere  raggiungere. 

B  poiché  siamo  a  parlare  di  scarpe,  diciamo  che  il  to- 
majo  ò  la  parte  superiore  (i);  il  quartiere,  quella  di 
dietro;  le  orecchie,  là  dove  si  lega  il  nastro;  il  euolo,  di 
sotto  (S);  la  suoUtta,  il  suolo  più  morbido  dentro  alla 
scarpa;  che  rompendosi  una  scarpa  da  una  parte,  le  si 
mettono  i  vantaggini;  rompendosi  di  sopra,  vi  si  cuce 
una  toppa,  una  toppeUifia.  Son  queste  le  voci  usitate  in 
Toscana,  che  gioverebbe  accettare  nella  lingua  scritta,  e 
perchè  più  note  a  un  dipresso;  e  perché,  le  più,  già  state 
usale  da  qualche  scrittore;  e  perché  son  proprie  in  sé 
stesse;  e  perché  l'unità,  in  tutte  le  cose  del  mondo,  é 
bella  e  desiderabile. 

•  Si  mette  un  tacco  sotto  i  fogli  che  sono  per  essere  Im- 
pressi dal  torchio,  per  togliere  le  disuguaglianze  del  piano 
sottoposto,  e  far  si  ohe  r impressione  cada  uguale  su 
tutte  le  parU  del  foglio.  Quest'atto  da  alcuni  dicesi  tac- 
cheggiare. 

Sandalo,  Zoccolo. 

—  SandaU,  specie  di  scarpa  senza  tacco  e  senza  quar- 
tiere, che  si  fermano  sul  davanti  con  strisce  di  pelle. 
Li  usano  i  cappuccini,  ed  altri  ordini  di  religiosi  ed  i 
fratelli  di  alcune  compagnie  laicali. 

Zoccolo  è  scarpa  scollata ,  con  pianta  e  tacco  alto  di 
legno;  anch'ella  senza  quartiere.  Si  usa.  per  difendersi 
dall'umido,  dagli  stallieri  per  lo  più,  dai  baccalari,  e 
da  certe  donne  in  Toscana  che  portano  l'acqua,  e  che 
perciò  si  chiamano  acqmjuole.  Zoccoli  sono  pure  quei 
pezzi  di  carne  secca  per  fare  le  fri  Itale.  Onde:  fritlate 
con  gli  zoccoli.  Parsi  gli  zoccoli,  si  dice  di  chi,  passando 


(1)  Nel  passo  del  Boonarroti,  che  la  Crasca  ciu,  io  eredo  che 
taccone  abbia  qfaesto  senso ,  non  l' altro  di  toppa;  senso  ormai 
dìsosato. 

(3)  SsanonATi  :  Scarpette  o  pianelle  unza  tomaio ...  a  guiea 
di  eandali, 

(3)  GaiscERzio:  Cuo^a  ottime  per  far  suola  (plurale)  di  cal- 
zari. In  altri  dialetti  italiani  osa  la  $uola,  la  toàiaja. 
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per  nn  campo  umido,  raccoglie  ai  tacchi  delle  scarpe 
tanta  mota,  da  parere  che  abbia  un  altro  tacco  più  al- 
to, come  quello  dello  loccolo.  *-  miNi. 

QkUTfm,  Cuba. 

La  seconda  ò  dell'uso  pia  famigliare,  e  non  oouverrebbe 
per  indicare  sul  serio  il  mestiere  di  ciabaUino.  Essa,  In- 
oltre, non  ha  plurale  (1),  e  non  ha  traslati.  D'artefice 
dappoco,  di  scrittore  che  acciabatta,  diciamo,  non  ch'egli 
é  un  eiaba ,  ma  un  eiabatUno.  Si  racconta  di  Gian  Ga- 
stone de'  Medici  che ,  dopo  aver  fatto  assaporare  a'  suoi 
cortigiani  il  medesimo  vino  chiuso  in  diverse  bottiglie 
come  altrettanti  liquori  l'uno  più  prelltMito  dell'altro, 
chiamò  il  ciaba  alla  sua  mensa,  e  fìBoe  a  lui  sentenziare 
qual  fosse  il  gusto  delle  persone  di  corte. 

aARUTANO^  Saltimbanco. 

II  salUmbaneo  è  ciarlatano  da  piazza,  più  sfacciato,  e 
men  dotto  nelle  delicatezze  delParte.  II  salUmbaneo  salta 
Éul  banco;  II  ciarlatane  sa  e  saltare  e  ballare  e  sedere 
In  cattedra  e  sdrajarvlsi;  e  fingere  di  dormire,  ch'é  se- 
guo elettissimo  della  coscienza  ch'uno  ha  della  propria 
grandezza.  È  anche  ciariataneiia  squisita  l'affettare  dis- 
prezzo del  ciarlatanesimo. 

Il  secolo  non  ama  1  saltimbanchi,  come  odiatore  d'ogni 
specie  di  franchezza;  i  ciarlatani  deride,  e  ha  bisogno 
d'essere  illuso.  Abbiamo  tuttavia  numero  di  saltimban- 
chi sufficiente;  ve  n'è  tra  i  professori  di  Sorbona.  Il  sal- 
timbanco ciarla  più  assai  del  ciarlatano;  il  quale,  se  ha 
bene  appresa  l'arte  sua,  sa  tacere,  e  campa  di  mono- 
sillabi. 

MI». 
CIARPA,  Ciarpe. 

Ciarpa,  Giarpahb,  Cutpuns. 

Ciarpa,  arnese  vile;  e  In  genere,  qualunque  roba  di 
poco  prezzo,  e  male  atta  all'uso  (i);  ciarpame,  quantità 
di  ciarpa  e  di  ciarpe.  Ciarpe,  dicesi ,  anche  parlando  di 
eose  non  materiali  ;  ciarpame,  non  tanto.  In  una  raccolta 
di  libri  si  trova  di  molta  ciarpa;  in  un  giornale,  di 
gran  ciarpa.  D'altro  ciie  di  cenci  o  di  roba  di  poco  prezzo, 
non  si  direbbe,  parmi,  ciarpame. 

Un  autore,  per  modestia,  dirà  che  ha  fatto  stampare 
te  sue  ciarpe;  se  lo  credesse,  non  lo  direbbe,  e  non  le 
avrebbe  fatte  stampare.  Le  raccolte  che  un  tempo  usa- 
vansl  per  nozze  o  per  simili  occasioni,  quasi  sempre  eran 
ciarpe.  Tra  le  discussioni  erudite  v'é  di  molla  darpa.  Il 
plurale  comprende  nel  titolo  di  dispregio  tutta  la  cosa 
delTa  quale  si  tratta  (3);  il  singolare,  una  certa  quantità. 

tOH~l012. 
OARPOHE,  Abborraccionb,  Ciabattone,  Arroccbione, 
Strapalcionb. 

Acciabattare,  Abborracciare,  AppAffrELLARR,  Arroc- 
chiare, Acciarpare. 


<t)  NcU^Mempio  del  Séccrtti  :  Questo  eUibaUino  che  vedeU 
f«l  Ita  traliato  di  /ormi'  ia  tignoria;  non  sì  potrel>be  dir  eiaba. 

(9)  Coup.  Mart.  :  Con  cenci  e  ciarpe  per  la  via,  -  Caro;  Ai- 
pquino  queeranno  ha  dello  di  molta  ciarpa.  -  Dicesi  pare  ciar- 
pume,  ma  più  di  rado,  e  pare  nn  po'  più  disprogiatiyo. 

(3)  Ciarpe  si  dicoDO  conuineineQte  aoehe  le  frutta  acerbe  e 
pet»  sane,  dj  cIm  i  ragaui  si  diletlaao.  —  a» 


Strafai^ionb,  Sproposito. 
Stiafalcurb,  Tuuit  giù  coll' ascia. 
191 1. 

Ciarpone,  AlAorraecione ,  Ciabattane,  Arrocchiane. 

Aeciabattare,  Abborracciare,  A^atteUare, 

ArroecMare,  Acciarpare, 

Voci  viventi  nell'uso  toscano,  e  pur  troppo  opportune 
alla  lingua  scritta.  AffasteUare,  ridurre  in  fastelli  :  affa- 
stellare il  fieno.  Per  metafora:  confóndere  più  cose  in- 
sieme, operare  alla  rinfusa,  ch'é  la  maniera  di  non  con- 
cludere nulla. 

Abborracciare  iotendesi  più  spesso  d'uu  lavoro  alla 
volta,  ma  fatto  precipitosamente  e  senza  cura.  Dagli  ab- 
borraccioni non  v'ò  da  aspettarsi  nulla  di  buono.  E'  non 
vedono,  o  non  si  curano  di  vedere  quei  difètti  die  l' in* 
gegno  retto  scorge,  e  non  può  soffrire. 

Poi  viene  arrocchiare,  acciarpare,  acdabaUore,  Può  tal- 
volta Tuomo,  0  per  sollecitudine  o  per  bisogno,  essere 
sforzato  ad  abborracciare,  ad  arrocchiare;  ma  acciarpare, 
acciabattare  dipingono  Incuria  e  predpitanza  abituale; 
quella  smania  inquieta  di  levarsi  il  lavoro  dalle  mani  : 
un  pretucolo  scagnozzo ,  mal  conoscendo  la  dignità  del 
suo  ministero,  abborraccia  la  messa,  arrocchia  TufOxh). 

—  Non  già  eh'  anche  d' im  legnaiuolo ,  per  esempio , 
non  si  potesse  dire  oòfrorracdone,  arrocchione;  ma  viee^ 
versa,  nell'esempio  di  sopra  non  darebbe  luogo  acdar- 
pare,  acciabattare.  Quindi  ciarpone  e  ciabattone  denotano 
uomo  trasandato  in  tutto ,  anco  nel  vestito,  nel  vivere; 
laddove  abborraccéare ,  arrocchiare,  riguardano  azione 
ch'abbia  un  po' più  dellMnteUettuale  (i).  —  meuii. 

IO  19. 

Abborraccione,  Strafalcione, 

Strafàtcione ,  Spropocito. 

Strafalciare,  Tirar  giU  coli' aedo, 

—  Strafalcione,  chi  opera  a  sbalzi ,  e  senza  considera- 
zione; abborraccione,  chi  tira  via  lavoro  pur  per  finirlo, 
bene  o  male  non  gì' importa.  Strafalciare  e  abborracciare 
sono  I  verbi  analoghi;  dell'uso  anch'essi.  —  meini. 

S'è  detto  che  l'uno  viene  da  borra,  come  dire:  riempiere 
il  lavoro  alla  peggio  di  quel  che  viene  alle  mani,  non  eleg- 
gendo la  materia,  e  cosi  trascurando  le  elette  forme.  Stra- 
falciare ,  da  falce ,  quasi  menarla  a  vanvera ,  recidendo 
più  su  0  più  giù  del  dovere.  B  di  qui  venne  che,  ai 
tempo  del  Varchi,  itrafaldare  valeva:  dir  cose  strane  per 
falsità  0  ioverisimiglianza;  quindi  strafaUione  Io  itpro- 
posito,  ma  quello  sproposito  che  viene  da  avventataggine, 
dal  non  curar  di  conoscere;  onde  l'altra  imagi  ne  usi  tata 
del  tirar  giù  coU'atcia,  che  dieesi,  per  lo  più,  di  giudizii 
temerarii  nella  forma,  audaci  e  non  ragionati. 

101»-10i4. 
ClKfiERE,  Avvolgere. 

AcciRTO,  Precinto,  Succinto. 
MIS. 
Cingere,  .4vwlgere. 

—  Avvolgendo,  si  cinge  cosa  intorno  a  cosa;  ma  no» 
ogni  cingere  è  avvolgere.  —  romani. 


(1)  n  Vavehi  neirErcolaao:  Quando  alew»  in  fomellandodicc 
cote  grandi,  impostibUi,  o  non  verisimili . ...  te  fàeiò  tenta 
cattivo  fine,  s*uia  dire:  egli  lancia,  o  scaglia,  o  sbalestra,  o  ttra- 
fitlcia,  0  arrocchia.  Tal  sarà  slato  il  rero  significato  d'orroceà/mr 
a'  tempi  del  Varchi.  Oggi  però  ha  quello  d'operare  in  farla,  e 
senza  considerauone  ;  oltre  l'altro,  neiroso  retto,  di  ridurre  k» 
pocebi,  af  voltare.  Arrocchiare  i»  peue  di  carta  peserà. 
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^  Si  cinge,  per  lo  pia,  con  un  sol  giro,  con  una  ri- 
volta joltanto;  si  a9volg$  con  molte  (I).  Poò  una  eosa 
avvolgersi  intomo  a  sé  stessa;  cingersi  non  può.  —  to- 

LinORI. 

Àceii^,  Precinto,  Succinto. 

—  Nel  proprio,  clii  è  accinto,  ha  le  vesti  bene  acco- 
modate alla  persona;  s*ò  Anito  di  vestire,  per  far  lavoro 
0  cammino.  Chi  é  tuecinto,  ha  ie  vesti  levate  In  sa,  per 
camminare  pia  spedito.  Precinto  non  ò  dell'uso;  e  non 
ha  traslato,  faorché  l'evangelico:  «  E$tote  prcectnciL  • 

Snccinto,  siccome  Intende,  nei  vestire,  a  speditezza, 
cosi  nel  traslalo  si  riferisce  sempre  a  brevità.  ÀccMo 
vale:  pronto,  apparecchiato;  accingersi  ad  una  cosa,  é 

disponisi.  —  CAPPONI. 

COIGBRB,  Gebchiare,  €ircokoarb. 

iKTOBNO,  ÀTTOBNO,  D'ATTORNO,  ALL'INTORNO. 

Cingere,  Cerchiare,  Cireondare. 

—  Cingere  è  pia  generico;  cerchiare,  cingere  In  cer- 
chio o  con  cerchio;  circondare  può  dirsi  d'un  cingere 
più  largo  e  men  regolare.  Cingere  con  fascia;  circon- 
dare una  fortezza;  cerchiare  una  botte.  — •  romani. 

MIS. 
Intorno,  Attorno,  D'attorno,  AWintomo, 
»  Attorno  ritrae  meglio  il  moto  (S);  intomo,  e  moto 
e  quiete;  d'attorno  ha  il  di  seco,  e  però  vale  moto  da. 
Venire  da  luoghi  d'attorno  (3);  levarsi  uno  d'attorno; 
ed  è  anche  traslato,  che  vale:  liberarsene  o  per  poco, 
0  per  sempre. 

Attorno ,  talvolta,  preposizione  ;  aU'  intomo  è  sempre 
avverbio.  — >  a. 

I017-10Ì4. 
(XIGERE ,  Chiudbrb. 
Trincbrarb,  Sbarbarb. 
Campo ,  Lizza,  Trincba. 
Barribra,  Cancbllo,  Stbocato,  Vallo,  Sbbraguo, 

BASTriA,  Battipollb. 
Sbarra  ,  Barra  ,  Sbrraguo  ,  Barricata. 
Abbarrarb,  Sbarrare,  Assbrraouarb. 

Cingere,  Chiudere. 

—  ^  può  cingere,  senza  chiudere,  quando  nel  recinto 
s'entra  liberamente,  facilmente.  Diciaroo,  e  cinto,  e 
diiuso  di  mura.  Ma  si  può  oiugeroe  parte  e  non  tutte; 
cotesto  non  é  chiudere.  Si  può  cingere  d'un  cerchio  che 
non  chiuda.  —  a. 

i#18. 
Trincerare,  Sbarrare. 

—  II  primo  è  solo  della  milizia,  e  di  grandi  costru- 
zioni; il  secondo  può  essere  generale  a  ogni  sbarra  posta 
per  impedire  il  passo.  La  differenza  ò  la  stessa  che  tra 
sterra  e  trincea.  —  a. 

Campo,  Uzza. 

—  Uzza,  termine  storico  in  più  d'uno  de* suoi  sensi, 
è  steccato  fatto  in  mezzo  al  campo;  steccato  entro  al 


(f)  Darte:  Cigneii  con  la  coda  tante  voite . . .  Qvl  tante  volte 
«piega  TaTTolfora. 
{là)  Petrarca  :  //  em>r  ehemaliuo  grado  aUomo  mamto, 
{?)  Diso  :  (km  que*  paceani  d'aitomo  vemii» 


quale  cavalieri  o  dueTlantf  combattevano.  Segni  (i): 
•  Brano  fatti  di»9  campi  con  brevi  lizze,  e  attorniati  e 
distinti  l'uno  dall'altro;  nell'uno  de' quali  doveva  com* 
battere  11  Bandioi  e  Lodovico,  e  nell'altro  Dante  e  l'Ai- 
dobrando  in  un  medesimo  tempo.  •  —  polidori. 


Trincea,  Uzza. 

Trincea,  riparo  millUre;  Uzza,  riparo  di  legno  per 
luogo  di  tornei  e  di  giostra  (t).  —  bohani. 
M«l. 
CaneeUo,  Barriera,  Steccato,  VaUo. 

Barriera^  chiusa  di  sbarre,  per  lo  più  In  luogo  grande; 
tteccato,  riparo  d'accampamento,  e  di  città  mnniu  (3) 
0  luogo  chiuso  dove  s'esercitano  i  combattenti  (4).  lo 
antico  valev'anco:  chiusura  campestre  (6).  CaneeUo, 
specie  di  sbarra  di  ferro  o  di  legno,  che  si  mette  a 
qualche  porta  o  scala  o  apertura  per  difenderne  l' entrata. 

^  VaUo,  argine  di  terra  innalzato  sopra  la  sponda 
interna  d'una  fossa,  e  circondante  II  luogo  munito, 
l' estremità  della  quale  sponda  si  guarniva  di  pali  grossi. 
Atti,  appnnuti.  Sicchò  differisce  da  tteecato.  Onde  U  Ma* 
lespini  :  «  Uscirono  fuori  della  dttà,  e  vennero  al  vallo 
dello  steccato  (6).  >  ^  romani. 

Steccato,  Serraglto. 

—  Può  lo  steccato  essere  parte  del  vallo  ;  può  essere 
altrove  ohe  nel  vallo,  doé  può  non  avere  una  fossa  al- 
l' intomo. 

SerragUo  ò  generico;  a  uso  e  d'animali  e  d'uomini, 
più  o  men  bene  chiuso.  Steccato  è  recinto,  per  lo  più, 
militare  e  forte.  Può  essere  da  un  sol  lato  del  campo  ;  il 
serraglto  gira  tutt' all'intorno.  —  oatti. 

Basata,  BaUifoUe. 

—  Bastita,  ne' tempi  di  mezzo,  era  steccato  con  fosso 
e  terrapieno,  forse  più  largo  del  romano  vallo  (7).  Bo^ 
tifoUe  era  bastita,  non  solo  a  difesa,  ma  anco  ad  of- 
fesa (8).  —  ROMANI. 

ICMé. 
Sbarra,  Barra,  Serraglto,  Barricata. 
Abbarrare ,  ^tarrare ,  Asserragliare. 
Sbarra ,  di  legno  o  di  ferro ,  e  serve  a  sbarrar  la 
porta,  0  la  finestra. 

Abbarrare  non  credo  sta  nell'uso  toscano.  Barra  dì 
ferro  é  grossa  verga. 

•^  Barricata  non  lo  credo  nativo  di  Toscana,  e  mi 
dà  idea  d'un' attraversata,  non  di  barra,  ma  che  f» 
uffizio  di  molte  barre  unite  insieme.  —  BiAmuABor. 


(1)  Stor.  Uh.  iV. 

(9)  Ariosto  :  Fu  la  lizza  fatta  DI  brevi  legni,  d*ogni  intorni 
ehìuta. 

(3)  ViuA?ii:  AUamiarono  di  fossi  e  di  steccati  Chimica. 

(4)  Varcai:  Glie  le  voleva  provare  con  Vaniti  in  mano  in 
isteecato. 

(ff)  GRBtcE!fZio:  Circondare  la  corte  di  wtwro,ov9ero  di  eonve* 
nevole  steccato. 

(6)  MACHiAveLu:  /  Romani  facevano  farle  il  luogo  eo*fb§si, 
co'  valli  e  cogli  argini. 

(7)  ViLLARi  :  Cominciato  una  bastita,  ovvero  una  nmova  terra. 
-  la  quale  bastita  teneva  più  di  sei  miglia  il  piano. 

(8)  Crescbioio  :  Guamimenti  di  muri ,  ovvero  di  palaneati  a 
steccati,  con  torri  ovoa-o  batlifolli.  -  Davarzati:  I^  batti foltr 
rizzò  più  vicino  al  nemico,  per  batterlo  con  sani,  dardi  e  fuoco. 
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Quel  che  adesso  btirrieatat  dioevasl  temylfo,  e  of- 
urraotiare  le  vie ,  e  qualsiasi  passo  ;  ed  é  forse  filù  pro- 
prio. Si  può  sbarrare  con  nna  semplice  sbarra  U  cammino, 
0,  per  estensione,  col  tender  le  braccia,  senza  però  asser- 
ragliarlo. 

Abbarrare  dicevano  anco  gH  antichi ,  giacché  sbarrare 
può  anco  valere:  levar  le  sbarre;  e  Dante  lo  dice  del- 
l'occhio per  aprirlo  bene  a  guardatura  attenta.  Se  vo- 
lessesl  rinfrescare  neir  oso ,  abbarrar$  sarebbe  sempre 
un  opporre  sbarre  nel  senso  proprio;  né  mai  si  di- 
rebbe dello  sbarrare  il  cammino  con  mano  o  con  armi  o 
Con  ostacolo  facile  a  vincere. 

auro,  cintura,  cingolo,  CoRoiauo,  Cintolo,  Corro- 
Lwo,  Cintola. 

Cffiliira  è  la  voce  più  comune  neir  uso. 

li  cingolo  è  degli  abiti  sacerdotali ,  che  oggi  in  To- 
scana chiamasi  cordiglio,  E  cingolo  ancora ,  degli  abiti 
miiitari;  ma  in  senso  storico  (I). 

Militare»  non  sacerdotale,  è  H  cinto,  Dicesi  poi:  il 
cinlo,  non  :  la  cintura  di  Venere. 

Cintolo,  cintoUno  quel  delle  calze. 

Cimola,  la  parte  del  corpo  dove  l' uomo  si  cinge.  Por- 
tare un  orinolo  in  cintola,  diranno  le  donne;  due  pi- 
stole in  cintola. 


dNTMJNO»  Gnrnmnio,  Legacciolo,  Lboaccio,  Gintora. 

dntoHno  ò  diminutivo  di  cintolo. 

Il  kgacdolo  (o  legaccio,  ch*è  di  suono  men  beHo)  é 
cintolo  più  semplice;  un  pezzo  di  spago  può  servir  da 
legacciolo  (t).  Tale  non  è  il  cintolo  o  il  clntotlno  elastico. 

Cinturino  è  voce  generica  di  qualunque  cosa  cinga  o 
la  vita,  0  la  veste  ai  polsi,  o  i  calzoni  alle  ginocchia, 
o  le  scarpe.  Quando  il  cinturino  è  alla  vita,  dlRierisce 
dalla  cintwra  in  quanto  ogni  abito  ha  11  suo  cinturino; 
ma  la  cintura  si  soprappone,  o  per  meglio  stringere  la 
vita  )  com'  usa  le  donne ,  o  per  tenere  più  raccolta  la 
vesta,  come  sogllon  i  preti. 

IOS7-10t9. 
ONTIRA ,  CiNomATURA ,  Fascia  ,  Fasciatura. 

Fascetta,  PAScirrmA,  Fasciolina,  Fascbttino. 

Fascurb,  Appasciark. 

Cintura^  Cinghiatura,  Fascia,  Fasciatura, 
Cintura,  quel  giro  di  roba  con  cui  la  persona  si  cinge 
intomo;  cinghiatura,  parte  dei  corpo  del  cavallo  o  d'altra 
bestia,  dove  si  pone  la  cinghia  (3). 

—  La  cintura  si  suppone  più  stretta  e  più  forte  della 
fascia;  la  cintura  stringe  in  un  punto  solo  ;  la  fascia- 
tura talvolta  ricopre,  riovolge.  Fasciatura  è  anche  l'atto 
e  l'effetto  del  fasciare;  significato  che  l'uso  non  attri- 
buisce a  cintura,  —  capponi. 


(1)  Vedi  FeaccLLim. 

(3)  Quel  delle  tearpe  dicesi  aoco  legacciolo,  e  nel  plorale  le^ 
gaeeioli.  —  a. 

(S)  Neil* oso  aaUeo,  cinghiare  valeTt  il  geDerieo  cingere.  Tale 
è  eioto  d'alloro  o  d*  altro ,  che  andrebbe  deghiato.  Qui  cade  il 
molto  di  Luigi  XIV  a  quel  cortigiano  che,  viaggiando,  avea  im- 
parato a  penser.  Il  re ,  alludendo  a  panner,  domandò  :  /et  ehe- 
venucf  Ma  il  cortigiano  poteva  rispondergli:  Maestà,  cotesto  vi 
jplfc 


Ì»t8. 

Fascetta,  Faseettina,  Fasdóléna,  Fatcettino. 

Fasciolina,  diminutivo  di  fascia;  faccettino,  di  fascio. 
Nessuno  confonderà  un  fascettino  d'erbe  (I)  con  una  fa* 
sciolina  di  pannlcino. 

Fascetta,  nell'  uso  toscano,  é  quella  che  In  luogo  del- 
l'antico busto  portan  oggi  le  donne^  aperta  di  dietro, 
e  con  una  stecca  sui  davanti ,  per  reggersi  meglio  sulla 
persona;  e  il  suo  diminutivo  sarà  faseettina.  Una  piccola 
fascia  per  bambini,  qui  non  si  chiamerebbe  foscaKa^  ma 
fasciolina  ;  giacché  fasducHa  non  ò  più  deli*  uso.  Le  donne 
antiche  non  avevan  bisogno  di  fascetta,  e  offrivano  al- 
l' arte  più  be'  modelli  che  le  nostre  non  possano.  Bet« 
lezza,  forza  e  virtù  son  sorelle. 

Fasciare,  Affasciare. 
—  Affasciare,  fare  fascio,  ridurre  In  fasci  (i).  Fa- 
sciare, circondare  con  fascia.  11  primo  non  molto  co- 
mune. —  A. 

I030>I0S1. 
ORCIIIBI,  CmcoNOARB,  Accbrcriark,  Girare,  Aggirarsi. 


Aggirarsi,  Girare, 
^Aggirarsi,  che  in  antico  aveva  uso  attivo,  ora  l'ha 
intransitivo,  ed  é  un  girare  qua  e  là;  né  hall  semplice 
senso  di  volgere,  com* ha  girare  ne'nnidl:  girare  gli 
occhi ,  la  spada  a  tondo ,  e  simili.  Attivo ,  aggirare  è 
affine  a  ingcmnare,  e  sotto  questa  rubrica  non  cade.  — 

GATTI. 

MSI. 

Girare,  Circuire,  Circondare,  Accerchiare, 
—  Girare  non  Iodica  moto  circolare  sempre  e  per 
l'appunto;  circuire,  piuttosto.  Si  può  girare  In  su,  in 
giù  ;  si  circuisce  andando  attorno.  B  circuire  ha  usi  men 
varii. 

Circondare  non  è  propriamente  andare  attorno  «  ma 
cingere  intomo,  abbracciare  intorno;  non  indica  però 
sempre  forma,  né  giro  circolare.  Accerchiare,  piuttosto. 

^  ROMANI. 

l«St. 

CIRCnRB,  Circonvenire. 

Il  primo  è  più  comune  nell'uso.  Hanno  senso  affine  a 
ingannare  ambedue;  ma  li  circuire  ha  più  dell'igno- 
bile. La  seduzione,  l'avarizia,  l' adulazione  circuiscono  ; 
la  fina  astuzia  circonviene.  Un  principe  é  circuito  da 
cortigiani  malvagi;  circonvenuto  da  un  ambasciatore 
straniero. 

Un'intera  nazione  può  essere  circonvenuta;  non  si 
dice  che  sia  cimuila  (3).  Il  circonvenire,  inoltre,  può  es- 
sere più  aperto  e  più  franco.  Si  può  circonvenire,  dichia- 
rando lo  scopo  al  quale  si  tende  ;  chi  circuisce  è  più 
astuto,  come  suol  essere  l'uomo  che  ha  più  da  arros- 
sire. Si  circonviene  con  aperte  preghiere,  con  diretti 
consigli  ;  si  circuisce  con  suggestioni,  con  lusinghe,  con 
lodi.  Le  donne  si  lasciano  più  facilmente  circonvenire 
che  circuire  ;  gli  uomini ,  viceversa.  Perchè  le  donne 


(1)  Lia.  cor.  mal.  :  Cogli  la  ruta,  e  fattone  un  fascettino, 
legato  con  una  bendella  rossa, 

(3)  Sarsazzaro  :  /  mietilor  le  biade  affascino, 

<3)  GmcciARDUii  :  Circonvenutolo  spesso  con  varie  arti,  total- 
mente dal  re  di  Spagna  diptndea. 
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tono  accorte,  ma  deboli;  gli  aomini  sono  remai,  ma  non 

veggono  con  occhio  tanto  sicuro  r  artifizio  e  il  pericolo. 

1033—1034. 

CIECOiB,    ClBCOUVENIRB,    AOOIRABB,  lUOOUURB,  RlGI- 


Ragoibo,  Rigibo. 

RASaiRATORE,  RlGIRATORB. 

Circuire,  Cireonvenire,  Aggirart,  Eaggtrart, 
Aggirare  è  li  più  comune,  dice  più  frode,  e  dice  l'in- 
tento, almeno  in  parte,  ottenuto.  CU  drcotwiene,  ronza 
quasi  intomo;  chi  dreuieee,  Torrebbe  circondare  altrui 
di  sé  e  delle  sue  arti ,  e  togliergli  ogni  adito  a  cono- 
scere il  vero  ;  chi  aggira  ha  già  cominciato  a  travolgere 
l'animo  altnU  o  la  mente.  Baggirare  è  ancor  più ,  e  di- 
fesi specialmente  d'interessi,  o  di  cose  più  sacre,  che 
però  gli  uomini  trattino  quasi  come  interessi. 
f«S4. 
Raggiro,  Bigiro. 
Raggiratore,  Rigiratore. 
Raggirare,  Rigirare, 
—  Uomo  che  sa  rigirare  il  danaro,  cioè,  farlo  fruttare; 
nomo  che  ha  dei  rigiri ,  cioè  pratiche  di  donne  per  vi- 
zio. -  Rigiro  delle  carrozze,  corso  in  su  e  in  giù  ;  e  par- 
lando di  un  luogo  stretto,  si  dice  che:  le  carrozze  non 
ci  si  rigirano.  -  In  una  calca  si  sta  tanto  pigiati  che  non 
c'è  modo  di  rigirarsi.  In  questi  sensi  raggiro  non  sta. 
Ma  quando  usiamo  rigiro  in  senso  di  negoziato  coperto, 
allora  diventa  più  affine  a  raggiro.  Se  non  che,  il  rag- 
giro é  più  occulto,  più  imbrogliato,  più  tenebroso.  La 
slessa  differenza  tra  rigiratore  e  raggiratore,  li  rigiratore, 
con  la  sua  ciarla,  colle  sue  manierine  cerca  d'abbindo- 
larvi, e  se  siete  gonzo  vi  dà  a  intendere  bianco  per  nero; 
il  raggiratore  non  procede  cosi  all'aperta,  ma  va  prepa- 
rando nelle  tenebre  le  sue  macchine.  Si  dice  d'un  ricco, 
ch'egli,  com'egli,  sarebbe  buono;  ma  ha  tanti  favoriti 
intorno  che  lo  rigirano  a  modo  loro,  sicché  non  c'è  da 
sperare  di  gran  belle  cose.  Rigirare  fa  pensare  a  quella 
versatilità  de'  cortigiani ,  per  cui  tal  gente  sa  pigliare 
tutte  le  vie.  Quindi,  rigiratore  ha  il  diminutivo  rigira- 
ìoreUo  (1),  che  l'altra  voce,  come  più  grave,  non  ammette. 
Il  rigiratore,  adunque,  è  più  disinvolto  ;  gli  é  un  furfante 
aggraziato.  Raggiratore  ha  sempre  mal  senso  ;  rigiratore 
può,  talvolta,  averlo  non  tanto  cattivo.  —  meini. 

CnTADELU,  GiTTADBTTA. 

Quando  il  contesto  del  discorso  é  tale,  che  possa  cader 
dubbio  che  il  vocabolo  dftadelto 'sia  in  senso  di  fortezza, 
allora  per  indicare  piccola  città  si  dirà  ciltadetta,  ancor- 
ché la  non  sia  voce  comune  nell'uso.  C'è  delle  cittadelle 
o  fornite  di  cittadella  o  che  son  cittadella  esse  stesse.  C'è 
qualche  terra  cbe  con  nome  proprio  chiamasi  Cittadelta, 

1036-1038. 
ClTTADniA,  Castello,  Rocca,  Poatezza. 

Castellbtto,  Castellina,  Gastblluccio. 


Cittadella,  CasUlìo,  Rocca,  Fortezza, 
—  •  Rocca  tanto  é  dire,  quanto  luogo  alto,  che  per 
la  sua  altezza  è  sicuro  da  nemici.  •  Il  Bull.  Fortezza , 
ìnogo  cinto  di  forti  mura  per  difendere  sé  dal  nemico, 


in  altura  o  in  piano,  In  terra  o  in  mare;  d'ordinarlo, 
é  più  ampio  della  rocca.  La  fortezza  può  essere  nella 
città,  e  può  la  città  tutta  essere  una  fortezza  (1). 

CittadeUa,  fortezza  nella  città,  o  vicino,  e  assai  grande. 
Caeteilo,  luogo  chiuso  e  forte;  e  tanto  si  dice  di  paesello 
cinto  di  mura,  quanto  di  più  odiflzU,  o  d'un  solo  e  bene 
munito. 

U  castello  è  ad  abitarsi,  ordinariamente,  più  comodo, 
e  può  essere  tutto  consacrato  ad  uffici  di  pace.  —  aoMAmr 
1«S9. 
Coltello,  Fortezza,  Rocca. 

Può  un  caeieUo  non  essere  fortezza  ;  può  essere  (or- 
lizza  un'intera  città. 

Rocca,  la  torre  del  castello;  la  più  alta  e  meglio  di- 
fendibile della  fortezza. 

CattelUtto,  CaeteUina,  CasUUuceio. 
CatieUetto,  piccolo  castello,  nel  senso  proprio  della 
voce.  G'é  de' castelletti  cui  non  si  conviene  il  nome  di 
caitelbieci,  Gutottueeto,  castello  di  poco  conto.  CattelUna, 
mucchio  di  tre  noociuoli  con  luio  sopra,  é  gioco  da  fan- 
ciulli (2). 

—  Nel  traslato,  dlcesi:  far  castelluccl,  assolutamente, 
e:  far  castellucd  In  aria,  ch'é  tuli' una.  Più  comune- 
mente: far  castelletti,  e:  far  castelletti  o  castelli  in  aria, 
figurarsi  nella  mente  cose  impossibili  o  difficili  ad  av- 
veiùre.  —  Mimi. 

1M9. 
CriTADlNESGO,  Civile. 

—  CivUe,  appartenente  ad  atti  o  a  vita  sociale,  e  non 
barbara  ;  ovvero  l'opposto  di  miUtare,  d'ecdetiaitico  o  di 
crinUnate.  Cittadineico,  riguardante  o  somigliante  1  modi 
0  I  costumi  degli  abitanti  in  città.  —  bomam. 


GITTADIIIO,  URBA^o. 

Urbi  riguardava  la  materiale  convivenza  degli  nomini 
in  luogo  cinto  di  mura;  dvitas,  la  convivenza  civile  sotto 
le  medesime  leggi.  Può  essere  di^lot,  senza  urbe,  ne' paesi 
poveri  e  sani  di  cuore.  Può  essere  urbe,  senza  civilat,  città 
senza  cittadinanza  ;  e  ne'  popoli  ricchi  ma  corrotti  é  cosi, 
1  costumi  urbani  sono  contrapposti  ai  villici;  1  cittadini, 
agii  eslegi  e  a' servili.  La  polizia  urbana  provvede  alla 
materiale  salubrità  e  decenza  e  bellezza  della  città;  l 
diritti  civici  riguardano  la  sociale  dignità  della  vita. 

Anco  ne' paesi  piccoli,  e  nelle  terre,  può  essere  urba- 
nità vera.  Non  tutto  quel  ch'é  cittadino,  é  urbano.  È 
nel  fare  di  certi  cittadini  un'urbanità  prossima  a  villa- 
nia. Cosi  distinguevano  i  Greci  «oVtyk  da  (ttvxoV 

1041-1043. 
emù,  Cortese,  Affabile. 

CoMPLuiENTi ,  Cerimonie. 

Cbrimonu,  Cerimonie. 

Cerimonioso,  Complimentoso. 

Malacreanza,  Increanza. 

Malcreato  ,  Scrbanzato  ,  Increante. 


(1)  Salvisi. 


(1)  Fortezza,  attratto  di  qualità.  Tenne  a  indicare  il  laogo 
dotalo  di  tale  qualità  ;  come  nei  vestili,  fortezza  è  la  materia 
cbe  terre  a  farti  più  todi.  Se  forte  quello  non  tia  il  plorale  di 
fortilitium. 

(9)  Oggi  invece  di  oatleliina  dioooo  altreti  cappa;  come:  gio- 
care alle  noci  ditposte  a  cappe  ;  e  in  modo  piU  tpiccio  :  lara 
alle  noci  o  a'  noceiuoli  di  eappo.  —  uanu 
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M41. 

Civile,  Corine,  AffaMk. 

—  Affabile,  che  si  lascia  parlare,  e  parìa  in  modo 
mnano  ed  amabile;  corieie,  che  ha  modi  obbliganti  e 
piacevo» ,  che  dimostra  le  sae  buone  dlsposlsioni  e  con 
parole  e  con  fatti.  B  ha  pure  senso  prossimo  a  Mòe- 
roJe.  —  A. 

—  L*aomo  eieUe  rende  a  ciascuno  le  debite  dimostra- 
slonl  d* onore;  l'uomo  eorleie  n*  abbonda.  La  civiltà  non 
sia  importana,  nò  la  cortesia  feccia  pompa  di  sé.  La  ci- 
viltà'è  dovere;  la  cortesia,  pregio.  —  oiRAan. 

t«4t. 

CcmpUmenti,   Cerimonie. 

Cerimonia,  Cerimonie, 

Cerimonioto,  CompHmenfùto. 

Le  eerimonU  son  più  solenni ,  e ,  in  molti  casi ,  più 

serie.  Nelle  solennità  ecclesiastiche  e  civili  usa  cerimonie 

che  appartengono  al  rito,  che  rappresentano  costumi  o 

principii.  CompUmenio  non  ha  questo  senso. 

Anche  in  senso  più  famigliare  la  cerimonia  ha  più  del 
grave.  Le  persone  all'antica,  certi  preti,  certi  nobili, 
SODO  cerimonioH;  chi  dicesse  cottpUmentoti ,  direbbe  nn 
po'  meno.  Tra  I  cerimoniosi  ce  n'  è  di  sinceramente  at- 
taccati alle  loro  eonsoetodini ,  e  che  considerano  quelle 
forme  some  bnona  moneta ,  rappresentante  vera  riverenza 
od  affetto.  Costoro  convlen  oompatirii ,  Anche  se  ne  spenga 
la  razza.  1  complimenti  non  son,  d'ordinario,  tanto  sin- 
ceri ;  si  tengono  come  palliativo  delPinterna  indifferenza 
0  dispreizo,  come  merce  di  cambio ,  con  cui  poter  gua- 
dagnar qualcosa  di  più  solido  e  meno  fumoso. 

B  ceriOKNile  e  complimenti  si  fanno  e  con  parole  e 
con  cenni;  ma  i  secondi,  per  lo  più,  con  parole;  con 
atti  le  prime.  GÌ' inchini,!  baciabassi,  e  simili  dimostra- 
zioni afltottate,  son  più  cerimonie  che  complimenti.  SI 
dice  una  parola  di  congratulazione  o  di  lode  cosi  per 
complimento;  si  fa  un  complimento;  si  mandano,  per 
ambasciata,  de*  complimenti.  Cerimonia,  In  questo  rispet- 
to, noa  ha  mai  senso  si  buono  (4). 

Cerimonie,  in  senso  di  complimento,  non  ammette  sin* 
gelare.  Quand'io  dico:  fa  cerimonia.  Intendo  parlare 
d'un  rito,  d'un  atto  solenne.  Diciamo:  la  cerimonia  dello 
sposalteio  ;  la  cerimonia  dell'  incoronazione.  In  un  atto 
pubblico,  in  una  cerimonia,  possono  poi  aver  luogo  più 
cerimonie.  * 

Complimento,  e  nel  plurale  e  nel  singolare.  Compii- 
mentore  si  dice;  cerimonia  non  ha  l'analogo  derivato. 

—  1  complimenti  si  fanno  dall' uomo  all' uomo  ;  le  ce- 
rimonie sono  queir  apparecchio  di  solennità  col  quale 
si  accompagnano  gii  atti  esteriori.  —  capponi. 

Malacreanza,  Inereanta, 
Makreato,  Screanzato,  Increante, 
Maiaereanza  è  atto(S);  increanza,  atto  ed  abito:  usar 
delle  malecreanze  e  delle  Increanze.  •  Peccar  d'increan- 
za; non,  di  malacreanza.  L'increanza,  sovente,  ò  quella 
che  nota  più  volontieri  lo  malecreanze  altrui;  la  creanza, 


(fl)  Casa  :  Sono  le  ctritnanie  «na  vana  eignifkcazUmt  d'onort 
e  di  riverenza  veno  colui  a  cui  si  fanno  ,  posto  ne*  sembianti  e 
nelit  parole  d'intorno  a*  titoli  e  alie  profferte, 

(i)  BcNNiARROTi:  U  malccTeonze  Che  al  mio  pane  ornai  Patta 
ktm  tanto  la  prtea. 


talvolta ,  consiste  nel  non  ci  badare.  La  vera  creanza  è 
virtù,  e  non  leggiera,  perché  ne  suppone  altre  molte  più 
grandi. 

Makrealo  è  ehi  commette  malecreanze,  non  solo  per 
vizio  d'educazione,  ma  per  animo  non  gentile;  ecrean- 
zaio,  chi  ne  commette  per  mancanza  d'educazione  o  per 
negligenza.  Increante  pare  un  po'  meno  ;  anche  un  solo 
atto  non  convenevole,  potrà  tirarvi  addosso  II  titolo  d' in- 
creante; per  dare  dello  soreauiato,  par  che  si  richiegga 
un  pò*  più. 

Makrealo,  tei  volta,  ha  senso  più  grave,  affine  a  mal- 
nato; ò  della  lingua  scritta,  ma  strano  non  parmi  (1). 


OfM,  iNCiTiUTO,  RmonriuTo. 

Civiltà  ,  Incivilimknto. 

TnciviUto  dice  talvolta  soli  i  segni  della  civiltà,  sovente 
ingannevoli;  civile  dice  la  civiltà  vera  e  pratica,  trapas- 
sata nelle  leggi  o  (meglio)  ne' costumi. 

Non  sempre  i  popoli  più  inciviliti  sono  I  più  civili  ;  e 
ve  n'é  d'inciviliti  ch'han  costumi  e  leggi  barbariche. 

VindvUimento  può  essere  nelle  cognizioni;  la  civUià 
è  negH  animi  e  nelle  consuetudini.  L*  indTilimento,  tal- 
volta, abusa  delle  qualità  naturali;  la  civiltà  lo  previene, 
con  l'equità  delie  istituzioni.  Nei  popoli  civili,  i  costumi 
perfezionano  le  leggi  e  le  compensano  ;  nei  popoli  inci- 
viliti, lo  sforzo  della  civiltà  ò  quasi  tutto  speso,  talvolta, 
in  eluder  le  leggi. 

Gente  scostumata  si  dirà  inciviUta,  non  mai  dviie. 
L'incivilimento  molte  volte  ò  superficiale;  ò,  per  esem- 
pio, in  Pietroburgo,  dove  civiltà  vera  non  ò. 

DI  persone  parlando,  le  due  voci  hanno  altro  senso. 
La  persona  civile  ò  di  buona  nascita,  di  buona  educa- 
zione, e  lo  mostra  alle  azioni  ed  al  tratto;  rincivilito, 
0  (peggio)  il  rindviUto,  é  d'origine  e  d'animo  ignobile, 
snlito  per  caso  più  che  per  merito,  e  mostra  nelle  ma- 
niere il  salto  fatto,  e  il  desiderio  di  far  dimenticare  l'o- 
rigine sua. 

OflLTA',  PoLimzA. 

—  «  La  civiltà ,  scompagnata  dalla  virtù,  ò  un  liscio 
disteso  sulla  putredine,  un  artificiale  bagliore  che  attrae 
ed  incanta  le  luci  dei  fanciulli ,  ma  che  nessun  solido 
bene  racchiude  e  "mantiene.  La  virtù  ò  l'interno,  il  so- 
lido della  civiltà,  essa  ò  la  civiltà  stessa. 

*  SI  distingua  dunque  la  eivUtà  dalla  poKtezsa  de' 
popoli,  e  si  conosca  che  questa  non  ò  che  la  vernice  di 
quella  e  l'ultimo  finimento;  che  si  danno  degli  uomini 
e  delle  genti  civili,  e  non  ancora  polite;  e  che  si  danno 
degli  uomini  e  delle  genti  polite,  e  tuttavia  non  civili; 
che,  come  la  virtù  poteva  essere  praticata  dagli  uomini 
in  tutti  1  tempi,  cosi  In  tutti  i  tempi  poteva  essere  la 
civiltà;  che  la  sola  politezza  esteriore  ò  quella  che  ri- 
chiede una  lunga  successione  di  secoli  e  di  esperimenti 
a  perfezionarsi ,  perché  solo  col  tempo  si  possono  Inven- 
tare e  perfezionare  le  arti  che  soddisfanno  ai  comodi 
della  viU;  che  la  politezza  soddisfa  ai  bisogni  esteriori, 
od  ancora  li  crea ,  Il  moltiplica;  ma  che,  all'incontro, 
la  civiltà  risponde  ai  supremi  bisogni  dell'intelligenza  e 
della  moralità.  •  —  nosiiuii. 


(1)  Dìstb:  Mal  creata  plebe  (del  traditori  dannali).  In  que- 
sto scaso  B«  farei  doe  voci  distinte. 
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1046-1048. 
(QDUIO,  Ci¥Ai  SomiiTÀ,  Sommo,  Vertice»  Fastigio,  Co- 
mignolo, PiNMAGOLO,  Apice,  Punta,  Cuspide,  Co- 
cuzzolo. *  * 


Colmo,  Cima,  Sommità,  Vtrtiee,  Fastigio, 

Comiffnoh,  Pimiaeolo,  Apice,  Punta, 

Cuspide,  Cocuzzolo, 

— •  Colmo,  tatto  ciò  che  soTrasta  in  fonna  di  figura 
conica  alquanto  depressa ,  tanto  se  1*  interno  del  corpo 
sia  pieno ,  quanto  se  vuoto.  Se  la  forma  conica  o  pira- 
midale, 0  come  elle  sia,  d^nu  corpo  si  riguarda  neire- 
atremilà  sua,  dicesi  tima  (1). 

11  punto  ultimo  della  cima,  ne' corpi  di  forma  acuta, 
o  non  molto  ottusa,  è  vertice;  se  più  sottile,  talvolu 
apice,  E  apice  dicesi  anco  di  piceoli  oggetti.  In  lingua 
seSenliflca  :  il  vertice  degli  angoli  della  piramide. 

Sommità  é  il  sommo  punto  d*  un'altezza,  qualunque 
forma  ella  s'abbia;  fastigio,  l'estremità  d'un  ediflzio  che 
sorge  da  larga  base.  11  fastigio  é  più  largo  del  vertice, 
e  ha  forma  più  particolare  della  cima  e  del  eolmo. 

Comignolo,  la  più  alla  parte  dei  tetti  (S);  ma,  per  simi- 
litudine, ha  altri  usi. 

Pinnacolo,  l'estrema  punta  in  cui  finivano  antichi  edi- 
flzii,  specialmente  templi  (3). 

Cuspide,  propriamente,  dell'asta;  ma  dlcdsi  anco  di 
piramide  mollo  aguzza. 

Cocuzzolo  è,  in  senso  proprio,  la  sommità  del  capo,  e 
dkesi  della  parte  superiore  del  cappello  da  uomo  e  da 
donna. 

Punta  dtflèrisoe  da  dma,  si  perchè  c'ò  delle  olme  che 
ponte  non  sono,  si  perché  non  ogni  punta  é  in  cima. 

Nel  traslato,  colmo  dice  compimento,  pienezza,  anziché 
elevatezza;  dma  dice  altezza;  sommità,  altezza  ancora 
maggiore;  apice,  altezza  insieme  e  sottigliezza,  o  sotti'^ 
gliezza  soltanto.  —  a. 

Sommità,  Cima. 
—  Sommità,  di  tutto  quello  ch'é  alto,  in  qualunque 
forma  si  termini.   Cima,  sommità  più  o  meno  acuta  o 
degradante  nell'alto.  Anco  i  corpi  non  alti  hanno  dma. 

—   aOUBAUD. 


Sommo,  Colmo, 
Sommo,  nel  traslato,  ha  buon  senso  ;coHno  può  averlo 
anche  tristo,  perché  dice  misura;  e  la  misura  può  essere 
anco  del  male:  per  colmo  di  dolore ,  di  vergogna  ;  glo- 
ria, grandezza  giunta  al  sommo.  Quando  colmo  ha  senso 
buono,  dice  meno  di  sommo  ;  e  può  indicare  termine  di 
li  del  qiule  le  cose,  in  luogo  di  crescere,  decadono. 

CMJIO,  Colmata,  Colhatuba. 

Per  colmo.  Per  giunta. 

Colmata  non  ò  l'atto,  in  genere,  del  colmare,  ma  l'o- 
perazione del  colmare  le  valli  o  altre  parti  concave  dei 


(i)CoHPAGm:  Cime  delle  torri,  -  Boccicelo:  Degii  alberi, - 
CaescERzio:  Dell'onde. 

<9)  GftESCEffzio:  A  modo  d'un  comignolo  di  casa  di  paglia. 

(3)  Ci  VALGA  :  Condotto  sul  pinnacolo  del  tempio  di  Gerusa- 
lemme. -  MiCOiiVELLi  :  L'altissima  sommità  del  tempio  di  S.  Re- 
parata  fu  da  un  fulmine  con  tanta  furia  percossa,  che  gran 
parte  di  quel  pinnacolo  rovinò, 

Tommaseo,  Diz.  dei  Sinonimi. 


terreno;  sgretolando,  col  mezzo  dell'acqua  ben  diretta,  le 
prominenze  attigue,  e  cosi  condncendola  terra,  che  l'ac- 
qua seco  trascina,  a  riempiere  le  cavità  sottoposte.  Que- 
sta parola  richiama  al  pensiero  i  begli  scritti  di  Cosimo 
Ridolfl  sulle  colmate  di  monte. 

Colmo  è  generico  di  qualunque  sommità  s'Innalzi  so- 
pra un  corpo  e  lo  riempia  o  lo  copra,  sia  una  parte  del 
corpo  stesso,  sia  un  composto  o  ripieno  di  materia  estranea. 

Colmatura,  ben  dice  la  Crusca,  la  parte  di  ciò  ch'em- 
pie il  vaso,  la  quale  rimane  sopra  la  bocca  di  quello  (1). 
La  colmatura,  inoltre,  non  ò  un'altezza,  come  potrebbe 
essere  il  colmo ,  non  una  forma  ;  ma  é  una  parte  di 
materia ,  quella  che  serve  a  riempiere  affatto  un  reci- 
piente. La  colmata  é  un'  operazione  ;  la  colmatura,  una 
parte  della  materia  ;  il  colmo,  un'altezza,  un  luogo,  una 
forma  (2).  Colmo  ha  traslati  eh*  all'  altre  mancano  (3). 

toso. 

GIUMniLlA,  Colombina. 

A  colombella  ,  A  piombo. 

Colombella  non  é  della  lingua  parlata;  ma  neHo  stile 
più  scelto  può  suonar  meglio  di  colombina;  ma  nessuno 
potrebbe  vaticinare  i  futuri  destini  di  questa  parola  fa«> 
migliare  si,  ma  gentile.  Colombina,  piccola  e  giovine  eo*> 
lomba;  e  cosi  chiamerassl  una  giovinetta  pura  e  inno- 
cente. Colomhina,  usò  il  Firenzuola  per  celia ,  parlando 
d'amica.  Colombina,  a  Firenze,  il  fuoco  d'artifizio  che 
acceso  scorre  sopra  una  corda,  quasi  volando  come  co- 
lomba, per  andare  a  incendiare  altri  fuochi  artiflziatl 
in  distanza.  Colombina,  inoltre,  flmtis  columbinus;  ed  é 
voce,  in  Toscana,  usitatlasiraa. 

Di  sasso  0  altro  dicesl  che  viene  a  colombella  quando 
cade  giù  a  perpendicolo.  Corpo  gettato  nell'aria  e  fatto 
cadere  dall'alto  in  punto  determinato,  cade  a  colombel- 
la; traslato,  forse  preso  dal  volo  diritto  d'animale  alato. 
Bla  in  questo  modo  riguardasi  la  precisione  del  moto;  in 
a  piombo,  V  empito  della  forza  di  gravità. 

10S1. 

GeiOMM,  Palombo. 

Palombo  non  ha  più  senso,  oggidì,  di  eoUmbo  selva- 
tico (4)  ;  ma  cosi  chiamasi  un  pesce  della  razza  de' cani 
marini ,  che,  per  lo  più,  si  fa  lesso  (5). 

—  Nel  traslato,  palombo,  uomo  grasso  e  mezzo  ad- 
dormentato ,  come  sogliono  essere  i  grassi  disfatti.  —  a. 

1052-1057. 
C(M4M  V  CoLoarro. 

Colorare,  Colorire. 

Colorato,  Colorpto. 

Imbellettato,  Fucato. 

Scolorare,  Scolorire. 

Scolorire,  Stingere. 

Scolorire^  Smontare,  Sbiadire. 

Sbiadato  ,  Sbiadito. 


(1)  BoRsaim  :  la  parola  omiso  mostra  che  parti  seco  un  po' 
più  ehe  la  colmatura, 

(5)  DiiiTB  :  Colmo  del  ponte,  -  Boccioao:  Colmo  d*  una  mon^ 
tagnetta, 

(3)  Impodeaza  giaata  al  colmo  ;  per  cohno  di  dolore.  E  anco 
assoiotameiUe  per  colmo,  tottinteadeBdo  quello  (fi  che  t' è  già 
toccato  :  ed  è  pili  che  per  giunta. 

(4)  Latino,  palumbes.  Io  questo  seaso,  oggidì,  io  pib  laoghi 
d'Italia,  il  femminioo  palomba,  —  i, 

(6)  Redi. 

S3 
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t»st. 

OOore,  Cohrilo. 

—  Coloriio,  effetto  che  viene  dalla  forza  e  dalla  qua- 
ììik  dei  colore  y  o  dal  misto  di  più  colori  contemperatl 
e  alternati.  L' impressione  eh'  allora  essi  fanno  sul  senso, 
e  quindi  sòl  sentimento,  distinta  dalle  particolari  sen- 
sazioni di  Ule  0  tei  colore,  qnest'è  il  colorito.  Il  colorito 
ò  a'  colori  quel  che  il  namero  a*  suoni. 

L*  arte  di  ben  temperare  i  colori  diede  a  Tiziano  il 
800  colorito  mirabile.  —  BEADzés. 
••SS. 
Colorare,  Colorire. 
Colorato,  Colorito. 

La  Inoe  eoìora  (t),  il  pittore  eolorUee.  La  bellezza  dei 
colorire  dipende  assai  volte  dalla  qualità  e  Tlrtù  de*corpl 
che  la  natura  ha  vagamente  colorati,  e  che  il  pittore  sa  poi 
con  temprare  con  arte.  CoUfrUore  si  dice,  non  coloratore. 
11  Repetti  afTerma  che  buoni  coloritori  ebbe  la  scuola 
senese,  perché  i  naturali  colori  fomiti  dalle  vidne  mon- 
tagne eran  ottimi. 

Colorito,  participio,  ha  senso  un  pò* diverso;  anch» 
d'oggetto  ove  l'arte  non  pose  mano,  dicesl  eh' é  beo 
colorito  (t).  Fiore,  viso  più  o  mon  colorito. 

Colorato  ha,  per  lo  più,  senso  metaforico,  e  vale: 
ricoperto  con  simulazione  o  scusa  o  altra  arte:  quella 
donna  che  pare  si  ingenua,  sarà  più  triste  dell'altre, 
perchè  sapri  colorare  le  sue  menzogne  con  sottile  arti- 
fizio; non  coovien  credere  ben  coloriti  tutti  que'visi  ohe 
appariscono  teli  (3).  Anche,  colorire  direbbesi  del  rioo- 
prtre  con  altro  colore  le  intenzioni  ed  I  fatti;  e  pare 
ch'abbia  men  tristo  senso.  In  altro  trasteto  dicesl:  co- 
lorire coù  la  parola  i  concetti  e  l'imagini,  ch'éarte, 
non  lecite  solameute,  ma  debite. 


Imbellettato,  Pmato. 

—  Fucato  è  dell'uso  letterario;  e  nel  proprio  non 
ita  luogo;  ma  nel  traslato  ò  men  forte  dell'altro.  Imbel- 
Iettato  tiene  dell'impiastro,  fucato  tien  del  dipinto:  im- 
belletteto  lo  stile  del  RoberU  ;  fucato,  del  Bartoli.  Fucate 
oorteste  diremmo;  non  già  imbelletteta.  —  Scalvimi. 

Un  autore,  ch'io  non  vo' additerò  di  che  seuola  ste, 
disse,  a  lode,  non  a  biasimo  :  nmrieeprobitatii  infkere. 

Scolorare,  Scolorire, 
Scolorare,  attivamente,  torre  il  colore;  neutro  passivo, 
perder  11  colore ,  che  più  comunemente  dielamo  eco- 
lorire.  Auehe  attivamente,  eeolonre  è  più  usuale.  Poi, 
questo,  colla  uscita  In  ire,  meglio  accenna  il  principio  o 
il  progresso  dell'azione;  r altro  accenna  azione  più  In- 
tera. Viso  teolorito  dai  dolore ,  dalla  «smania  d' affetto 
prepotente ,  è  più  comune  e  più  gentile  a  dire  (parmi) 
che  non  icoforoto  (4).   Scolorito  dall'età,  dalla  morte; 


un  drappo  scolorisce,  é  scolorito;  non  altrimenti.  La 
poesia  presceglie  telvolte  eeolorare ,  sia  per  la  difléreaza 
sopra  accennate,  sia  perchè  questo  in  alcune  sue  uscite 
6  più  breve  fi). 


(f)  Guido  Giumcb:  Bkmdaoa  fetori  fiamme,  •  eo/onmi  i\.,atre 
di. . ,.  vermiglio, 

(3)  M.  ALDOBft.  :  Prmtorti  belle,  e  colorite  di  fiori. 

(5)  Boccaccio:  Con  varie  cagioni  colorando  l'andate {àob  tro- 
vando tciise  del  freqaente  ptMare  dalla  casa  dcH'amata  donna). 
-  Baa.^!:  Fu  gmsta  eoea  ii  ben  eolwaia  Dal, ...  Che*l  conte  ap- 
punto ogni  cosa  gli  crede.  Go*i  diciamo  :  sotto  colore  di..,;  che 
ia  aleni  casi  oorrìf  pondo  al  ckroma  de'  rttori  groci ,  e  al  color 
de'  Latini. 

(é)  Tasso:  Faccia  scolorita.  •  BEa.it  :  Vito. 


Scolorire,  Stingere. 
Stingere  è  più;  è  perdere  la  tinte  e  II  C(4ore.  Cosa 
che  scolorisce ,  può  serbare  tracete  del  colore  che  vien 
meno;  se  stinge,  non  ne  serba  nessuna,  o  <iua8i  nessuna. 

Colorire,  Smontare,  SbiaUre, 
Sbiadato,  Sbiadito. 

—  Smontare,  del  colore  che  bod  tiene  il  suo  primo 
flore  e  vivezza  (t);  sbiadire  è  più;  divettter  di  colore 
slavato,  smorto.  E  qui  si  noti  la  differenza  tra  sbiadato 
e  sbiadito:  sbiadato  è  colore  di  natura  sua  poco  appa- 
riscente, languido;  sbiadito,  smorto,  oia  diventeto  tato 
per  alterazione  patita.  Talvolte  però  si  confondono. 

Nel  traslato  diremo  :  le  correzioni  mlnuziooo  possono 
scolorire  Io  stile.  -  Quel  ohe  ò  scritto  non  si  stinge  ; 
modo  vivo,  per  significare  che  bisogna  badare  a  quel 
eh'  uno  scrive  o  firma.  Certi  scrittori,  peraltro  ingegnosi, 
hanno  stile  sbiadito ,  impotente ,  perchè  più  badarooo 
alla  mente  ohe  al  cuore.  -  MEun. 

i«SCI. 
CeUW,  Tono,  Tinta. 

—  Tono,  intensità  d'un  colore  o  d'un  eflfetto  dicbte* 
roseuro;  in  una  stempa  il  tono  debole  o  vigoroso  sorge 
dall'  intensità  maggiore  del  nero  o  del  Manco.  Il  fono 
risulte  dalla  tinte  generale  dell'opera;  e  perciò  non 
dee  oonfondersi  col  colore ,  né  colla  Onta  propriameate 
dette ,  perchè  non  è  se  non  l' intensità  dell'  accordo , 
l'effetto  delte  tinte  —  l.  dossi. 

1059-4064. 

GNPIBfi,  €OLPM«URB. 

BaGCBURB,    ÀBBACCHlAaS,    ÀBBATACCHUaB ,     SBATAC- 
CHIARE ,    Sbacchurb  ,    ScaiiAPpARB ,   Bataccbiabb  , 
Sbattbrb. 
Sbattbbb,  DtaàTTBBB,  Sciagoattarb,  Soabobdarb. 
t«MI. 
Colpire,  Colpeggiare. 
^  Colpeggiare,  dar   molti  e  frequenti  colpi ,  e  non 
sempre  forti  ;  però  è  assoluto.  L'altro ,  e  ste  da  sé  e  si 
congiunge  'X>n  altri  casi;  colpire  </>  in.  —  mbini. 


Abbacchiare,  Bacchiare. 
S*  abbacchia  un  frutto  sull'albero,  acciocché  caschi,  bat- 
tendo con  un  bacchio  sui  rami  (3).  11  Giornale  Agrario 


(1)  Pbtraiica  :  Era  il  giorno  che  al  sol  si  «eofsramo  Per  la 
pietà  dei  suo  Fattore  i  rat.  -  ilMor  m'assale,  ondalo  mi  disco- 
loro. -  Discolorare  e  discolorire  non  sono  parlati.  •  Darti:  G/f 
occhi  ci  sospinse  Quella  lettura,  e  scoioroed'i  viso,  -  Scolorieci 
fac«Ta  mal  suono. 

(!2)  Bartoli  :  la  lana  vergine  tinta  scarlatto  in  grana,  più  non 
istnonta.  •  É  dell'uso. 

(3)  Da  bacchio,  baeulus.  Note  il  signor  Bastianello  che,  in  To- 
scana, €Ufbacchiare  dieesi  delle  frotte  coi  mollo  ;  dell* altre,  bae- 
ettiore  e  abbatacehiare.  In  qoal  parte  di  Toscana  ,  non  so ,  ma 
certo  abbacchiare  dieesi  dello  ulifo  altresì  ;  e  abbatacehiare  ha 
uso  pih  generale.  Né  so  se  sarebbe  distinzione  a  capriccio  il 
porre,  che  bacchiare  sia  l'atto  del  percootere  con  bacchio  rami 
u  altro;  abbacchiare,  del  getter  gib,  dando  sni  rami,  le  frotte. 
Se  ciò  fossa,  potrebbesi  bacchiare  senza  abbacchiare  ;  potreb- 
bcsi  bacchiar  di  molto  e  abbacchiare  poco. 


Digitized  by 


Google 


COL 


1(H 


GOL 


toflcano  dimostra  i  danni  deir  abbacchiare  le  ulive,  flagel- 
lando gli  alberi  per  risparmio  di  core  e  di  tempo  ;  onde 
le  acosse,  le  Trattore,  le  contusioni,  le  escoriazioni;  si  che 
il  danno  dell*  abbacchiatura  si  stende  talvolta  a  un 
liieunio. 

Abbaechiato,  traalatamente ,  chi  cade  dì  morte  imma- 
tura (1);  e  abbaeehiar^  (più  comunemente  baeckiare), 
o  fare  un  abbauhio,  vaie:  vender  per  vii  prezzo  e  a  rotta 
le  cose,  quasi  frutta  che  gettasi  a  terra,  senza  riguardo 
alla  sua  maturità  e  air  utile  maggiore  che  se  ne  po- 
trebbe avere  poi. 

Af>baukio  dicono  a  Lucca  l'agnello  da  vendere,  quasi  : 
abbacchiato  innanzi  tempo. 

Boeehian  è  anch'esso  deirnso,  ma  non  ha,  nella 
lingua  parlata,  tutu  i  traslati  e  derivati  dell'altro.  Ben 
dicesi  :  foro  o  parlare  al  bacchio  (S)  ;  dare  al  bacchio , 
cioè  dare  senza  sapere  a  chf ,  né  come  si  dà  ;  in  un  bac- 
chio baleno,  In  un  lampo;  ma  questi  sono  significati 
lontani  dalla  idea  d'oòteMMort. 


Abbatauhiare,  Sbalaeehiare,  Abbaochiare, 
StaccMort,  ScMofors. 

Tra  ttbbataecMare  (3)  e  tbalaeekiare  (4),  la  differenza 
par  questa:  che  il  primo  (non  molto  uaitato  però)  si  fa 
d'un  colpo  solo,  gettando  o  a  terra  o  contro  il  muro  o 
In  qualunque  altro  modo,  chechessia;  Il  secondo^  d'or- 
dinarlo, con  pia  colpi,  percuotendo  il  corpo  che  si  sba- 
tacchia alla  terra  o  altrove,  dimenandolo,  urtandolo  In 
qua  e  in  là  (5). 

Si  sbalacclila  anche  non  volendo ,  o  per  necessità  :  il 
vento  sbatacchia  una  finestra.  Si  slMucchia  deliheratamen- 
te,  per  dispregio,  per  rabbia.  Sbaochiar  qualche  eosa  nei 
viso,  diremo,  meglio  che,  sbatacchiare;  e  in  questo  senso 
$€kiagàré.  è  ancora  più  fòrte.  Bla  trivialmente  dicono:  qui 
ci  schiaffo  un  quadro,  una  tenda.  Intendendo:  ce  la  met- 
to. B  certi  scrittori  davvero  schiaffano  prose,  versi,  ele- 
ganze. 

Vaifbacchiatx ,  nel  proprio,  conviene  quasi  unicamente 
alle  fhitte;  lo  sbataeehiare,  V  abbataeekUwe,  lo  ibaeekiare, 
a  qualunque  altra  cosa.  1  treslati  d'oòòoccMarc,  gli  altri 
veii)i  non  li  hanno.  L' afròataecMoref  d'ordinario,  si  fa 
percuotendo;  Vabb<moMar$,  battendo  perché  il  corpo  ca- 
schi; lo  sbatacchiare,  urtando,  dimenando;  lo  tbacekiare, 
slanciando. 

Batacchiare,  SóaUere. 
Baiaechiare  è  anch'esso  usi  tato,  e  vaie  semplicemente: 
percuotere  (6;;  e  batanhiaia  ò  percossa  (7).  lì  baiatalo 


(1)  li  Davaozatl  la  senso  simile  usa  bacchiare  ;  I*  altro  è  pib 
eomnoe. 
(9)  V.  Fanfera. 

(3)  Berri. 

(4)  Scriverli  con  sola  una  f  ha  ragione  neir origine  hatuere; 
onde  hattagUo  e  htttacekio ,  come  ibataccMare  e  battere  ,  come 
ameilo  e  ofum/ore. 

(5)  Davaruti  :  Con  le  tpade  ignude  t'avventano  a*  eenturioni 
e  per  terra  te  U  sbatacchiano.  -  BoORisaon:  Chiappole  per  te 
cade,  le  sbatacchio  Per  quegli  scogli . . .  (qui  non  cadrebbe  né 
etbbalacehiare  né  sbacchiare  nò  altro). 

(6)  SAccaerri:  Quando  sentono  la  mazza,  pigliano  le  loro, 
e  eomtnciansi  a  batacchiare, 

(7)  Pulci  :  Toccò  più  d*  una  batacchiata,  -  Saochetti  :  Con  la 
bracie^uola  gli  diede  una  grande  batacchiata  sulle  spalle. 


dicesi  oggidì  quel  delia  campana,  ma  per  estensione, 
piuttosto  che  In  senso  proprio. 

Per  conoscere  la  differenza  di  questi  vocaboli  che  pa- 
iono tutti  una  medesima  cosa,  basta  notare  che  nel  più 
de'  casi  non  è  lecito  lo  scambiarli,  e  che  nessuno  direb- 
be: sbacchiar  rnsclo,  ma  sbatacchiarlo,  né:  batacchiare 
un  frutto,  ma,  abbacchiarlo;  né:  abbacchiare  una  cosa 
in  faccia,  ma,  sbaccbiarla;  né:  bacchiare  una  cosa  gettan- 
dola in  terra ,  ma ,  abbatacchlarla ,  e  cosi  discorrendo. 
Molti  ingegni  in  certa  guisa  sbataccbiatl  dall'Impeto 
delle  umane  vicende,  cadono  innanzi  tempo  abbacchiati; 
ma  quelli  che  resistono  all'urto  raddoppiano  \igore 
e  vita. 

SteKere  non  é  il  medesimo  che  sbalaeehiare.  Sbattonsi 
le  uova,  non  si  sbatacchiano,  se  non  forse  scuotendo  il 
vaso  che  le  contiene.  Si  sbatacchia  una  imposta,  non  si 
sbatte  (t).  Negli  altri  usi  di  sbaUere,  dalla  Crusca  notati» 
sbatter  Vali,  ìa  coda,  lo  sbattimento  é  sempre  men  forte 
dello  sbatacchio.  Quando  poi  diciamo:  occhi  sbattuti,  cioè 
languenti  {%)  e  tristi;  viso  sbattuto,  cioè  pallido  e  di  ma- 
le, la  differenza  é  più  evidente  che  mal. 
ItNIS. 
SbaUere,  IHbatUre,  SciaguaUare. 

Dibattere  s'usava  in  senso  di  sbattere:  ma  giova  at- 
tenersi all'uso  di  scrittori  stimabili  e  della  lingua  par- 
lata, che  sbattere  dicono  d'uova,  o  d'altra  materia,  parte 
liquida  e  parte  solida,  che  con  lo  sbattimento  s'agiti  e 
si  mescoli  insieme  (3). 

Dibattere  dicesi,  propriamente,  degli  animali  quando 
s' agitano  in  vario  modo.  Un  animale  si  dibatte ,  o  per 
dolore  o  per  ira  o  per  inquietudine,  o  per  volersene  fuggir 
via.  Negli  uccelli  altro  é  sbatter  l' ale,  altro  é  il  dibat- 
terle :  si  sbattono  sempre  nel  medesimo  verso  d'alto  in 
basso;  si  dibattono  In  varie  maniere  e  per  vario  fine  (4). 

Sciaguatta$-e  è  de' liquidi,  quando  si  diguazzano  ne' 
vasi  non  affatto  pieni,  scuotendo  il  vaso  stesso,  o  scom- 
mo vendo  il  liquido  con  la  roano ,  o  in  qualunque  sia 
modo  (5).  Si  sciaguattano,  inoltre,  1  patini  nell'acqua  per 
pulirii»  diguazzandoli  e  insieme  battendoli  un  poco  (6). 

Sciaguattare,  Sciabordare. 

—  Si  sdoffuotta  con  men  forza  che  non  si  sciaborda. 
Sciabordare  non  è  delia  Crusca,  ma  lo  trovo  nel  Voca- 
bolario di  Padova;  ed  é  comune  nelle  campagne  fioren- 
tine e  io  Firenze. 

I  tintori,  i  lanaiuoli  sciabordano  un  panno»  sbatten- 
dolo di  forza  In  un  truogolo ,  in  un  fiume ,  o  per  le- 
vargli il  ranno ,  o  per  ismontarne  un  poco  il  colore  so- 
verchio ;  in  questo  senso  é  voce  tecnica.  Agitando  un  fia- 
sco, si  sciaguatta  e  si  sciaborda  il  vino  che  v'é  dentro; 
ma  sciabordare,  ripeto,  é  più  forte.  —  ubimi. 


(4)  V.  Dibattere. 
(9)  PitBiixeou. 

(3)  SooBMM  :  Pigila  Vaibume  di  tre  uova.,.,  avendole  sbattale 
prima,  sicché  facciano  la  schiuma.  -  Tesos.  Pov.  :  Albume  d'uova 
bene  sbattuto.  -  SoncMUt:  Intridendo  una  polliglia  col  loto  delta 
fornace  ben  pesto  e  sbattuto.  -  Gazzeri  :  i^nna  agitata  e  sbattuta, 

(4)  Latiri  :  Quando  de' piovere;  le  eomaechie  fanno  un  grande 
sbatter  d'ali.  -  Poliziano:  Sbatton  le  code.. ..  i  fier  tran. 

(5)  Il  liquido  si  ftciagoatu  seooteodo  il  vaso  ;  si  sbatte  te- 
nendo il  vaso  formo ,  e  agitando  11  liqaido  stesso  un  pò*  piU 
forte. 

(6)  LiPPi  :  Si  sciaguatta  i  calzoni  in  quella  gora. 
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GOLPIRB,  Dare. 
Dare,  Dar  dentro. 
Dare,  Dare  addosso. 

DAGLI,   DAGLI  DAGLI. 

Dare,  Battere  (del  sole). 
Riflettere,  ripercuotere. 

PlCCmARE,  ZOUARE. 
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Colpire,  Dare. 

Dare,  Dar  dentro. 

Dare,  Dare  addoiso. 

Dagli,  Dògli  dògli. 

Non  poro  bello  che  dare  valga  colpire;  ma  peggio  il 
huncese  doniti*;  se  non  che  i  colpi  anche  essi,  chi  vo- 
glia, posson  essere  dono. 

In  questo  senso,  dor^  ha  doppio  uso.  Dannosi  busse, 
percosse,  e  simili  complimenti;  se  ne  danno,  le  si  danno, 
sottinteso  il  sostantivo ,  facile  a  sottintendere  per  la  fre- 
quenza d' atti  tali ,  de*  quali  è  fitta  la  storia  privata  e 
pubblica. 

Tanta  è  la  notorietà  della  cerimonia,  appartenente 
davvero  alla  storia  universale,  che  può  tralasciarsi  flnanco 
Particolo;  e  chi  dice:  gli  ha  dato,  ti  do,  è  inteso  a  me- 
raviglia (4).  Cosi  assoluto,  è  più  risoluto,  come  esercizio 
appunto  d'assoluta  signoria;  cosi  secco,  è  cosa  più  grossa. 

Dare,  senz'altro,  vale  spesso  :  picchiare  di  molto.  Si  dà 
a  uno  in  tale  o  tal  parte  del  corpo,  senza  prendere  la 
mira  dove  si  voglia  colpire,  ma  qualcosa  si  colpisce  (1). 

Qutndl  Taltro  uso  di  dare,  del  cogliere  in  un  punto: 
dare  in  pieno.  In  fallo.  In  questo  senso,  anco  le  cose  dan- 
no; e  non  solo  per  colpire  o  per  nuocere,  ma  semplice- 
mente per  cogliere,  e  anco  per  giovare  o  piacere. 

Dar  dentro,  è  più.  Si  può  cogliere  o. colpire  da  un 
lato.  In  pelle  in  pelle,  senza  dar  nel  mezzo  e  dentro. 
Questo,  poi,  ha  altro  senso  quando  diciamo:  dà  dentro 
nella  rete,  o  slmile,  e  per  olissi  :  ci  ha  dato  dentro,  e  In 
questo  e  nell*  altro  senso. 

Dare  addotto  ha  pure  la  sua  diflTerenza.  Si  può  dare 
addosso  facendo  Tatto,  dimostrando  T intenzione,  senza 
ottenere  Teffelto.  SI  dà  addosso  a  persone,  o  ad  oggetti 
che  flgurinsi  come  persone.  Così:  digli  addosso,  ò  meno 
efficace  del  semplice  dògli  ;  esclamazione  d*  invettiva 
troppo  nota.  E  ripetesi,  DàgU  dògli  I  Digli  al  cane  che 
è  rabbioso! 

E  ha  uso  più  generale  e  ben  distinto,  quando  diciamo: 
e  digli  1  per  mostrare  impazienza  di  cosa  ripetuta  da  al- 
tri (3).  Digli,  digli,  due  volte,  suona:  a  rifare  il  medesimo, 
se  ne  ha  tale  o  tale  eflétto:  digli,  digli,  la  forza  abu- 
sata si  fa  fiacchezza,  e  T astuzia  dabbenaggine. 


Dare,  Battere  (del  sole). 
Tanto  diciamo  d'un  luogo,  che  ci  dà,  quanto  che  ci 
ìfoUe  il  sole;  ma  il  secondo  si  dirà  meglio  di  vibrazione 
più  diretta  e  continua.  Il  riflesso  del  sole  non  é,  propria- 
mente, un  battere  del  sole;  né  in  luogo  dove  il  sole  dà 
un  po' sull'aurora ,  e  sulla  sera,  si  dirà  ch'el  ci  batte. 


(1)  Sagcbctti  :  La  eaetta  dàavn  turno  e  weidelo. 
(9)  Daitte  :  GUe  ne  die  emte,  e  non  tenti  h  diece. 
(3)  Io  senso  simile  dicasi:  e  dnet  -  e  cinque t  -  e  dodici I  - 
secondo  che  cade  o  che  frolla. 


Oolpo  di  sole»  Cloe  il  male  stare  che  viene  dall'ei 
per  alcun  tempo  rimasti  sotto  II  sole,  non  mi  pare  modo 
improprio;  e  rammenU  le  frecce  d'Apollo  e  di  Diana, 
e  le  saette  conte  nel  secondo  del  Purgatorio,  men  bello 
che  il  lucreziano  Lucida  tela  diei.  Più  bello  ancora  in 
Ennio:  Candida  $$  radUe  dedU  iota  farai  htm. 

BifleUere,  Biperoaotere. 

^  Di  luce,  il  seooodo  denota  luce  più  viva,  riflessiODe 
più  forte.  Tutti  i  colori  son  riflessi  di  luce;  ma  il  corpo 
che  la  ripercuote ,  la  riflette  o  tutta^  o  i  raggi  più  po- 
tenti sul  senso.  -^  ROiuin. 

—  Biftettere  dicesl  de'  raggi ,  qoand*  urtano  in  corpo 
terso  e  solido  che  li  rimanda;  ripercuotere  ha  usi  più 
varii;  dice  In  certa  guisa  la  reailoQe  del  corpo  percosso 
sul  percolente.  -*  volpicella. 


Pieckiare,  Zoomare. 
Zombare  è  picchiare  non  leggero,  con  rumore,  per  ira, 
e  non  senza  voglia  di  far  sentire  il  dolore.  La  zombata 
é  ancora  più  delle  busse;  né  dicesi  di  ciascun  colpo  da 
sé,  ma  dell' Insieme  di  tutte  le  busse. 

Il  marito  zomba  la  mogHe,  il  capo-mastro  il  ganuoe, 
due  monelli  si  zombano  nella  strada;  ma  ti  padre  e  la 
madre ,  se  non  siano  snaturati ,  il  maestro ,  se  non  sia 
un  aguzzino,  nnu  zombano.  Due  ragazzetti  si  possono 
picchiare,  o  anco  bussare  insieme;  zombata  quella  non 
é.  L' uso  é  Insegnato  dal  suono  che  rima  con  piomba, 
con  romba. 

1069— iWI. 
OOIPO,  Percossa,  Battitura,  Bossa,  Pacca,  Borra, 
Bono,  Bottata,  Picchio,  Piochiata. 
Colpetto,  Golfettiiio,  Paccbetta,  Paccbiiia,  Pac- 
cebttina  ,  Picchiettino  ,  Picguottolo  ,  Piochiotto- 
LINO,  Martello,  Battente. 
Battere,  Bossarb. 
BossA,  Busse,  Busso,  Bussambito,  Bussata,  BussAvora^ 

PlCCBlATmA. 

Percuotere,  Urtabs. 

Urtare,  Spingere,  Impellsìrb. 

iHPuiiSioNE,  Impulso. 

Spinaere,  Sospingere,  Respuioerb. 

Urtare,  Dar  dentro. 

Di  COLPO,  Di  rotto.  Botto  botto,  Tocco,  Rintocco. 

Un  tocco.  Il  tocco. 

Forbottare,  Abballottabb,  Sorbottarb. 

Dare,  Sonare  (le  ore). 

Batacchio,  Battaglio,  Battbntb. 

Pacca,  Botta,  Bottata, 
Pacca  è  famigliare,  e  l'ha  il  toscano  con  altri  dlatet- 
li  (i);  esprime,  d'ordinario,  colpo  alquanto  sensibile. 
Quindi,  nel  traslato:  aver  le  pacche,  vale:  rimaner  vin- 
to ,  sfrattato.  E  :  dar  le  pacche ,  usano  i  Toscani  »  per: 
cacciar  vìa,  vincere,  sgarare.  Nelle  guerre  napoleonicb^ 
un  uomo  aveva  o  dava  le  pacche;  migliaja  d' uomini  ^ 
per  darie ,  morivano.  Si  danno  le  pacche ,  una  pacca , 
una  pacchettlna,  una  pacchiua,  sul  dosso,  sul  viso,  sul 
capo,  in  qualunque  parte  del  corpo. 


(1)  Upn. 


Digitized  by 


Google 


COL 


193 


COL 


BoUa  è  più  generale.  Sì  danno  le  pacche  a  peraooa 
vivente,  e  persona  le  riceve;  ti  dà  una  botta  anco  iu 
corpo  inanimato;  si  riceve  una  botta  urtando  forte  in 
aasso,  in  useio  od  in  altro.  La  botta  par  eh*  abbia  non 
80  che  più  pronto,  più  Istantaneo (i):  in nna  botta  am- 
mazzare ,  ammaccare ,  stroncare  (i). 

11  sovrapposto  esempio  dice  che  la  botta  snol  essere 
più  grave  che  la  pacca:  qoesta  si  pnò  dar  per  celia;  e 
anco  davvero,  può  essere  più  lo  strepito  che  il  perìcolo. 
La  botta  pnò  essere  reciproca  di  persone  o  cose  che 
s^nrtino  (3);  le  pacche,  chi  le  dà  e  chi  le  riceve. 

Nel  traslato,  botta  ò  motto  pungente.  I  Toscani  dicon 
anche  bottaia;  ma  la  bottata  è  un  rimprovero,  un  raf« 
faccio;  la  botta  può  essere  un'offesa,  e  anco  uno  scher- 
zo. Quindi:  botta  risposta ,  replica  pronta,  non  solo  ad 
insulto ,  ma  a  celia,  o  a  discussione  qualunque  sia.  La 
smania  delle  botte  risposte  è  più  pruriginosa  in  chi 
ha  meno  spirito. 

Bussa,  Botta,. BatUtwra. 
Battere,  Bussare. 

Bussa  è  ancor  più  generale  di  dotta.  Voi  bussate  a  un 
uscio  che  v'aprano (4);  e  bussale  un  ragazzo  insolente; 
e  vi  bussate  con  un  altro,  il  quale  con  una  botta  vi- fa 
di  molto  male,  e  dai  quale  in  ultimo  avrete  le  pacche  (5). 
I  corpi  inanimati  non  bussano  però,  nò  si  bussano. 

Botta  ha  singoiare  e  plurale:  una  bossa,  non  si  di- 
rebbe; bensì:  una  bussata.  E  di  grave  malattia  &  grave 
perdita,  diciamo:  avere  una  buona  bussata. 

La  botta  pnò  darsi  non  volendo  ;  le  busse  son  sempre 
date  per  nuocere  (6),  o  almeno  per  correggere. 

Averne  (7),  toccarne,  delle  busse,  sottomettervisi  (S); 
curar  te  busse ,  temerle;  aver  busse  e  coma ,  cioè ,  per- 
derla da  tutte  le  parti;  modi  che  botta  non  ha. 

Battere  è  più  generale  di  bussare;  ma  battitura  non 
ha  tutti  i  sensi  del  vertK).  E  perchè  più  generale,  sta 
bene  nel  ìiaestruzzo:  «  Colui  che  batte  il  cherico,  è  iseo- 
niunìcate,  imperciocché  cotall  busse,  avvegnaché  non 
aleno  violente,  è  nondimeno  cosa  inc^uriosa.  t 

Si  balte  in  campo  un  nemico,  o  nell'arena  letteraria 
(in  tutti  i  sensi  arena),  un  avversario. Ma  speriamo  che 
ae  la  pace  universale  non  vuol  venire  pe're,  venga  al- 
meno per  1  letterati. 

E  anche  nel  proprio.  Il  dar  delle  spinte,  il  gettare  a 
terra  con  uno  spunzone,  può  chiamarsi  bussare,  non  battere. 

Essere  battute,  e  simili,  assolutamente,  son  più  co- 
muni che  :  esser  bussato,  e  altri  tali  (9), 

Battere  col  remo,  con  la  sferza (10),  col  t>astone  (li); 
più  comune  assai  che:  bussare.  Ma  :  avere,  toccar  le  busse, 
meglio  ohe  le  battiture.  Almeno  é  più  spedito  e  più  d'uso. 


(i)  Bersi  :  5i  diero  una  gmn  botta  tanto  presta, . . 

(3)  Abiosto :  Trenta  n'ueeise :  e  fkro  in  tutto  diece  Botte.» . 

(5)  MMAiom. 

(4)  LiB.  viiitiBu  ;  SACcami. 
(^  GiBivPo  Galvanbo. 

(6)  BoccAcao  :  DiederfU  tante  buste  che  tutto  il  ruppero. 

(7)  Caos.  Morelli:  Come  dal  suo  maestro  avesse  avuto  busse. 

(8)  Mabstbozzo. 

(9)  Boccaccio  :  Conosciuto  *l  suo  inganno,  è  battuto  e  poi  preso. 
- Minaeetògli  fbrte  di baUerii,  se,,. 

(10)  Dautb. 

(11)  G.  ViLum. 


Si  battono,  non  st  bussano,  cose  inanimate,  il  ferro  (1); 
la  lana  (1),  il  grano  (S);  si  batte  il  fuoco  (4);  batta- 
li sole  in  un  luogo  (5).  La  batte  (6)  in  due  o  tre  mi- 
nuti  (di differenza).  Vediamo  dove  costui  vuol  battere  (7) 
(a  che  tende).  Battere  il  tacco  (8),  e:  battersela  (9), 
per:  andarsene;  battere  la  capata,  morire;  battere  il  pal- 
lone, giuocando;  battere  i  denti  per  freddo  (10);  batterà 
una  fortezza,  una  torre  (11);  batter  la  cassa,  far  sonare 
il  tamburo;  battere  il  ceppo,  che  fanno  i  bambini  a  Na* 
tale,  perchè  n'esca  qualcosa;  batter  l'ali  (12);  battere  deli 
polso  (13);  batter  d'occhi  (14);  batter  moneta;  battere 
una  cosa  ad  altri  nel  viso  (scagliargliela  (i5),  o  nel 
traslato,  rimproverargliela);  battere  il  tempo,  io  senso 
musicale  (16):  modi  tutti  dell'uso,  non  proprli  a  Stasare. 

Due  si  battono  iu  duello,  in  campo  (17);  sidan.deii» 
busse  in  una  rissa,  senza  le  solite  cerimonie  guerriere, 
che,  per  la  gran  potenza  delle  cerimonie,  sono  arrivato 
a  nobilitare  una  delle  più  prosaiche  cose  del  mondo,  la 
guerra. 

Uno  si  batte  la  testa,  il  viso,  il  petto;  queste  non  sono 

né  busse  né  pacche.  Le  molto  (Orti  son  botte.  Ma  colof|f 

che  In  chiesa  si  battono  il  petto,  sanno  farie  sonare  quello 

battute,  senza  farsi  gran  male. 

IMI. 

Bussa,  Busse,  Busso,  Bussamento,  Bussata, 

BussatiMy  PieehiatituL 

Busso  viene  da  ptti<o,  onde  fratello  carnale  d'impulso  e 
di  polso;  e  la  repulsione  è  una  delle  loro  sorelle.  E  perchè 
il  sospingere  si  fa,  per  lo  più,  con  rumore;  e  però  busso^ 
che  non  h  morto  in  Toscana,  vale  rumore  anco  di  corpi 
inanimati  (18).  Un  busso  alla  porta  è  più  d'un  picchio. 

La  ittita  è  colpo  che  si  dà,  o  almeno  rìcevesi,  da  per- 
sona. Dico  ricevesi,  perché  anco  un  corpo  che  ci  urti , 
0  cada  sopra,  direbbesi  che  dia  una  bussa,  mi  pare.  Le 
busse  son  sempre  di  persona  a  persona^  per  far  male,  o 
almeno  per  avvilire,  che  è  peggio;  ma  possono  non 
essere  forti  come  le  pacche.  Aver  lo  busse  è  trasUto  di 
qualsia  perdita. 

Bitffomenlo  è  Fatto  del  bussare,  del  battere  con 
rumore,  atto  anche  continuato  ;  ma  direbbesi  piuttosto 
di  cose.  Bussata,  quando  non  s'intenda  d'uscio  o  di 
porta,  e  vale  il  bussare  notabile  per  veemenza  e  con- 
tinuità, pare  che  accenni  meglio  a  persone.  Toccare  una 


(I)  Vite  PurrABco. 
(3)  BoccAcao. 

(3)  Boccaccio  ;  Bcorarroti. 

(4)  Lasca  ;  Ltnt, 

(5)  MA6AL0TTI. 

(6)  AUBAIIIfl. 

(7)  Lippi  ;  Salvisi. 

(8)  Lippi. 

(9)  Buonarroti;  Lippi. 

(10)  Boccaccio. 

(II)  Bembo;  Davarsati  ;  Tasso. 
(13)  Petrarca  ;  Dante. 

(13)  Boccaccio;  Alabanri. 

(14)  Petrarca. 

(15)  Varcbi. 

(16)  FiRENZUOU. 

(17)  LfPPf. 

(18)  Oltre  agli  esempi  oiie  n'ha  la  Gnisca,  ei  sarebbe  qaéfto 
del  Sacebetti,  nei  Sermoni  :  Uno  va  a  caccia  e  sente  un  busso  in 
un  cespuglio;  crede  sia  o  lepre  o  cavriolo,  tira  l*  arto  e  i 
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buona  bnssftU;  è,  traslatamenta,  par  danno  non  leg- 
gero 0  di  sanità  o  d*  interessi.  Bus$aUna  parrebbe  dlini- 
nntivo  che  attenoa  iti  apparenza ,  per  significare,  quasi 
ironicamente,  il  contrario.  PieekkUina  ò  pimtoato  sem- 
plice diminutivo. 

Colpo,  Percoua,  Botta. 

Si  batte  e  forte  e  plano,  e  a  buon  fine  e  a  cattivo; 
percnotesi  sempre  con  certa  forza,  sovente  con  ira.  Boc- 
caccio: •  Presa  una  pietra,  con  troppo  maggior  colpi 
che  prima,  fieramente  cominciò  a  percuoter  la  porta.  » 

Si  colpisce,  dice  il  Romani,  in  un  determinato  luogo: 
con  un  sasso  colpir  nella  testa,  colpir  con  la  spada  nel 
cuore.  La  botu  può  essere  V  effetto  del  colpo  della  per- 
cossa, della  battitura. 

L*Ariosto:  »  Sali*  elmo  in  guisa  percotea.  Che  lo  potea 
stordire  all'altra  botta.  •  Non  tutte  le  percosse  son 
botte  e  fanno  botta,  ma  quelle  che  colgono  in  pieno. 

Percuotono  anche  corpi  insensibili.  Nave  percossa  dal- 
l'onde (i);  albero,  dalla  scure  ;  quercia,  dal  fulmine  (1); 
luogo ,  dai  venti  (8)  ;  aria ,  dall'  impulso  ecdutore  del 
moto  e  del  suono  (4).  La  nave  percuote  allo  scoglio  (5), 
nello  scoglio.  Cetra  dolcemente  percossa  da  mano  mae* 
atra  (6)  ;  ma  quest'  ultimo  ó  modo  poetico.  Un  suono 
forte  percuote  gli  orecchi  (7);  gli  occhi  sono  da  troppa 
viva  luce  percossi  (8);  la  luce  viva,  il  calore  percuote 
i corpi (9);  un  dolore  percuote  chine  soffre  (10):  traslati 
non  comuni  nella  lingua  che  si  parla,  ma  belli.  Iddio 
percuote  l'uomo  di  piaga,  di  dolore,  di  cecità;  modo 
biblico.  Né  improprio  sarebbe  dire  :  percosso  di  grave 
feriu  (ii),  d'amore  (ii),  d'affanno  (13),  da  grave  cala- 
miU  (14). 

Colpo  non  è  solamente  percossa;  può  essere  battitura 
6  ferita.  Si  ferisce  anco  d'una  botta;  ma  il  colpo  dice 
meglio  l'atto  del  dar  la  botta,  che  l'effetto  di  quella. 
Poi,  da  colpo,  si  (à  coìpirt;  derivato  che  boUa  non  ha. 
S  si  colpisce  anco  con  strale,  coltello,  stile  (16);  botte 
non  sono  queste;  senonchò  d'un  duello  o  slmile  affronto, 
éicesi  :  dare,  parare  la  botta.  Anco  un  animale  può  col- 
pire con  la  coda  velenosa,  col  corno,  coli' ugna  (16). 

SI  colpisce  per  l'appunto  nel  luogo  che  si  mirava  (17). 
Onde,  nel  traslato  :  colpire  nel  segno  (18),  nell'intenzione 
altrui.  La  botta  è  più  piena,  non  tanlo  esatta:  colpo 


(I)  PcTRABCA.  -  Psoreazio  :  Cymba  pereutia  proedlà. 
(3)  CiciRoife;  Siuo. 

(3)  GiAMBom. 

(4)  Giuio  :  iVon  pereussut  air,  $ed  plaga  ìpm  aiqugperemsio 
vox  e$t.  -  Ovidio  :  Aèr  percuitut  pennit, 

(8)  Boccaccio  ;  Dastb. 

(6)  Ovidio  :  Ptreuitam  taxa  $eqmuta  lyram, 

(7)  Dante  ;  Properzio  ;  Sbrbca. 

(8)  Dante  ;  Seneca. 

(9)  Ovidio:  Pcreuttut  tolihtn  omis  (.l'iride). 

(10)  Gasa:  Le  ehiragrej  che  par  mi  peremotóitopiù  voUnUtri  te 
dita  che  alcun' attra  parte, 

(II)  Properzio. 
(13)  Orazio. 

(13)  Siuo  ;  Val.  Fucco. 

(14)  GlCBRONB. 

(13)  Ovidio  :  La  timida  marno  aliò  il  coltello  per  te  colpire, 

(16)  Redi:  Gli  animali  colpiti  da  putito  icorpione, 

(17)  Ariosto  :  Coipitcdo  il  «tonese  a  mezzo  il  petto, 

(18)  StOR.  SBWFO.TTE. 


mortale,  colpo  da  maestro  (1)  ;  non  :  botta  mortale,  mae- 
stra. Colpo  d'eloquenza;  discorso  che  fa  colpo  ;  colpo  che 
percuote  Stato ,  dttà ,  famiglia  (S).  Colpo  di  fulmine , 
d'accidente.  -  Fare  un  bel  colpo,  ottenere  (3)  come- 
chessia  una  vittoria ,  un  guadagno  ;  condurre  a  buon 
fine  una  cosa.  Tanto  è  vero  che  l'idea  del  proprio  utile 
si  congHinge  spessissimo  a  quella  dell' altrui  danno. 

I  proverbil:  dare  un  colpo  al  cerchio  e  uno  alla 
botte  (4);  al  primo  colpo  non  cade  l'albero  (5);  render 
colpo  per  colpo  (6),  son  tutti  usitati,  né  altro  ci  si  suol 
mettere  in  vece. 

Di  primo  colpo,  alla  prima  (7);  a  un  colpo,  tutt' in- 
sieme (8);  di  colpo,  sull'atto  (9);  modi  vivissimi. 

Percuotere,  Urtare, 

—  Vurto  può  essere  e  piò  e  men  leggero  della  per* 
coesa.  Poi ,  quando  traslatamente  diciamo  :  urUre  un*opl- 
nione,  essere  in  urto  con  qualcuno,  e  simili  ;  quivi  non 
cade  pettwttere,  »  romani. 

1994. 

Urtare,  Spingere,  Impellere. 

ImpuUione,  hnpiUeo, 

—  Urtare,  attivo,  ò:  spinger  di  forza;  intransitivo: 
dar  dentro  di  forza.  Impellere  è  meno  é* urtare,  e  tal- 
volta meno  di  spingere.  Può  Vtmputsione  essere  tenuto- 
sima.  Ogni  comunicazione  di  moto  é  <ifi|wlto.  Impellere, 
verbo,  ha  uso  rado;  Impulsione  ha  senso,  ordinariamente, 
corporeo;  imptiIio>  e  corporeo  e  morale.  —  gatti. 

spingere ,  Sospingere ,  Respingeit. 

—  Si  spinge  Innanzi,  indietro,  in  ogni  verso.  Spin^ 
gere  comprende  e  il  sotp^n^ere  e  il  respingere  ;  e  quel 
che  i  Latini  dicevano  impingere,  e  quello  che  pingere  I 
trecentisti,  e  in  Toscana  il  popolo  tuttavhi.  Sospingere 
é,  più  comunemente,  lo  spingere  innanzi.  Lo  spingere 
può  essere  leggero;  Il  sospingere  é  più  forte,  e  dà  mo- 
vimento non  tanto  breve.  -  a. 

Urtare,  Dar  dentro, 
*-  Si  può  dar  dmUro  con  meno  forza;  poi,  si  dà  dentro, 
propriamente ,  in  cose  cbe  abbiano  sinuosità ,  abbiano 
una  parte  da  potersi  dire  Interiore;  si  ttrto  anche  in  su- 
perficie liscia  e  perpendicolare.  Diremo:  urtare  io  una 
parete  ;  dar  dentro  in  un  laccio.  —  a. 

—  Si  può  urUre ,  e  passar  via  ;  dar  dentro  suppone 
inciampo  più  forte. 

Dar  dentro  vale  anche,  in  traslato,  cogliere  nel  segno. 
Chi  s'appone  d*uiia  cosa,  o  delle  cagioni  d^una  cosa, 
dirà  :  ci  bo  dato  dentro.  —  capponi. 


(1)  Finmsoeu  ;  Varcoi. 

(3)  GoHPACRi:  //  quale  colpo  fk  la  distruzione  <Mto  notfm 
città, 

(3)  Pirerzuou. 

(4)  Gelu. 

(3)  BoccAcao  ;  Gecoii. 
(6)  Boccaccio. 
(7)Gbccii. 

(8)  Ser.  Pist.  :  Ac<iuitta  tutti  i  beni  a  uh  colpo. 

(9)  Dante:  Di  duckucun,  di  colpo,  fU  compunto,  •  Davanzati: 
Tronchi  la  guerra  di  colpo. 
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Di  eoìpo,  m  botto.  Botto  botto. 
Botto,  Tocco,  Rintocco, 

Affine  a  di  colpo  è  di  botto;  ma  qaesto  seeondo,  più 
propriamente ,  dicesi  di  cosa  che  colpisca  men  forte  :  ri- 
sponder di  lx»tto ,  ferire  di  colpo  ;  partir  di  lM>tto ,  di 
colpo  cadere;  aprire  di  bptto,  ctiiuder  di  colpo.  In- 
somma, di  botto  denou  meglio  subitaneità  meno  vee- 
mente e  men  dispiacevole  (i).  Gli  osi  si  scambiano,  ma 
non  sarà  male  tenerli  distinti. 

Botto  botto  vale:  spesse  volte;  denota  atto  ripetuto  con 
certa  frequenza.  Botto  botto  vincere  delle  partite,  Tona 
cioè  dopo  l*altra  {%), 

Fuori  di  questi  due  usi,  altri  non  ne  ha  di  viventi 
la  voce  botto;  chò  nel  senso  di  percossa  o  di  colpo  é 
antiquato.  In  alcuni  dialetti,  botto  chiamasi  il  tocco  del- 
l'orologio pubblico  che  snona  1*  ore.  fila  tocco  ó  la  voce 
più  propria;  e  Tatto  del  risuonar  le  ore  la  seconda 
volu,  é  rintocco.  Quando  dicesi  il  tocco,  senz'altro,  in- 
teudosi  l' un'ora  dopo  li  meszogiomo.  Altro  é,  dunque, 
die  suoni  il  tocco,  altro  é  che  la  campana,  foss'anco 
quella  dell' oriuolo,  dia  un  tocco. 

Colpo,  Picchio,  Picchiata, 

Coatto,  Co^tUno,  Pauhina,  Paechettina, 

FicchietUno,  PiccMottoto,  PicchiottoUno,  HarUlto,  BattcnU. 

11  colpo  che  si  dà  agli  usci,  per  farsi  aprire,  ò  pie- 
ddo  (3):  un  picchio,  due  picchi,  un  picchiettino, 

E  qui  noterò  che,  delle  voci  spiegate,  colpo  ha  per 
diminutivo  colpetto,  colpettino;  pacca  ha  pacchina,  pee- 
ehetUna,  ma  è  famigliare,  anzi  di  celia;  le  altre,  nulla. 
Ma  pacchina  può  valere  pacca  non  tanto  leggiera;  come, 
tn  senso  simile,  famigliarmente  suol  dirsi  :  fare  un  bel 
colpetto ,  massimamente  di  cosa  che  riesca  a  bene  dove 
non  abbia  lungo  l'altrui  nocumento.  Colpettino  non  ha 
questo  senso. 

In  senso  di:  battere  ali' uscio ,  diciamo  anco:  bussare, 
ma  può  esser  più  forte  ;  e  si  bussa  anche  con  mano  o 
con  pugno.  Si  picchia  collo  strumento  di  ferro,  che  dicesi 
martello,  battente,  picchiottolo ,  piochiottollno;  o  con 
le  nocca  delie  dita  (4).  Né  di  un  plochietUno  leggero  si 
dirà  propriamente  eh' è  stato  bussato. 

Ila  picchiare  non  sIgnIAca  solamente:  battere  all'uscio. 
Picchiarsi  il  petto,  diciamo,  e  per  lo  più,  di  coloro  che 
lo  fonno  In  chiesa,  per  farsi  vedere  e  credere  pieni  di 
compunzione  e  di  religioso  fervore  (5). 

Picchiare,  inoltre,  vale:  dar  colpi,  busse;  ma  la  pic- 
chiala pare,  d'ordinario,  men  forte.  Si  picchia  un  ra- 
gazzo anco  dandogli  leggermente  con  mano. 

B  piechiaia  (6),  giova  notarlo,  è  l'atto  di  dar  colpi 
più  0  meno  leggeri  :  picchio  ò  l'atto  del  battere  all'  uscio. 


(1)  MoMARTE  :  Svena  rff  botto  una  botte,  -  Dà.vTE  :  L'anitra  di 
bollo  ,   QtianHo  il  faUon  s' appreita ,  già  <' oltuffa. 

(i)  Lipn  :  Ad  ogni  po'  di  giunta,  botto  botto  Paceano  un  vtnga 
addo$io  a  ehi  »la  totin, 

{i)  BoGCAocio  :  Fattosi  alla  finestra,  disse  :  ChlpieeMa  toggiùf 

(4)  Pteehiar  eo*  piedi  vale ,  ia  Toscana  e  altroTi  :  ondare  a 
casa  ^alcuno  eon  presenti;  onde  essendo  le  mani  iaipiceia(e> 
è  oecessarìo  picchiar  co*  piedi. 

(5)  BoccAcao;  Cmh.  Morelu  :  Varchi. 

(6)  SeaooRATi  :  Tbcrarono  ntotls  picchiate,  -  Puia  :  B  dà  piC' 
ckiak,  ti  so  dir,  tillane. 


fier  farsi  aprire;  o  l'atto  di  picchiare  nel  muro  o  in 
terra  con  colpi  ripetuti  una  cosa,  accifjcché  vi  rimanga 
confitta  (i).  Altro  è,  dunque,  dare  una  buona  picchiata 
a  un  ragazzo;  altro  ò  dare  un  picchio  a  un  uscio.  Altro 
è  sentire  1  picchi  fatti  nel  muro  da  chi  vi  batte  qualcosa, 
altro  è  sentir  la  picchiata  ch'altri  fa  sulle  spalle  altrui. 

Abballottare,  Forbottare,  Sorbotlare, 
—  Nell'uso  odierno,  più  comunemente  che  forbottare 
uno,  dicono  eorbottarto,  cioè:  picchiarlo,  percuoterlo.  È 
voce,  come  ognun  vede,  propria  soltanto  dello  stile  faceto. 
ÀbbaUottare  (t)  (da  baUotta ,  voto ,  suffragio) ,  propria- 
mente: mandare  a  partito;  e  In  questo  senso  vive  in 
Toscana.  Nelle  comunità  ecclesiastiche  ,  quando  1  capi 
s'adunano  per  conferire  qualche  benefizio  vacante,  o. 
per  eleggere  alcuno  ad  uffizio  qualsisia ,  si  dice  eh'  e' 
r abballottano;  cioè  eh' e'  lo  mandano  a' voti;  ma  In  sul 
serio  non  s' userebbe.  Nel  senso  affine,  àbbaUottore  dllTe- 
risce  in  questo  :  che  chi  sorbotta ,  picchia  davvero;  chi 
abballotta,  lo  fa  per  cella,  di  solito;  o  piuttosto  stuzzica, 
scuote,  non  picchia.  Di  leggiadro  bambino,  che  tutti  1  dr- 
cosuntl  toccano,  accarezzano,  baciano,  si  dice  eh'  e'  l'ab- 
ballottano. »  MEim. 


Dare,  Sonare  (le ore). 

—  Suonano  le  tre  all' orinolo  da  torre,  oda  tavolino; 
0  una  campana  le  suona;  ma  guardo  Toriuolo  da  tasca, 
e  mi  dà  le  tre.  —  a. 

Èie  le  dà,  indicandouiele;  nel  senso  latino:  lUe  Dene 
qui  $it  da,  Ttitire,  nobie,  fila  l'orinolo,  suonando,  dà  tale 
u  tal  cosa:  son  date  le  tre;  e  qui  non  suona  il  tocco; 
son  già  date  le  cinque.  Nel  futuro  diremo:  quando  sa- 
ranno date  le  cinque,  meglio  che:  quando  daranno. 

test. 

fiatacelo,  Battogtio,  Battente. 

BattagUo,  ferro  dentro  nella  campana ,  che  quando  ò 
mossa,  in  battendo,  la  fa  suonare  (8).  Questo  si  dice  anco 
batacchio,  e  in  alcuni  dialetti,  batocchto;  ma  batacchio 
non  si  dice  ohe  delle  grosse  campane;  e  anche  il  campa- 
nello ha  il  suo  battaglino. 

Battenti  è  quel  che  suona  le  ore  negli  orologi. 

"  Battente  è  anco  quella  parte  dei  pietrami  o  del 
telajo  d'una  finestra  o  d'un  uscio,  sulla  quale,  la 
finestra  e  l' uscio  si  applicano  (battono)  quando  si  chiu- 
dono. Si  dice  dunque  :  il  battente  d' un  uscio  o  d' una 
finestra.  ^  LAUBatrscuim. 

—  Battento  é  anche  un  Involto  di  più  fogli  ben  com- 
pressi, con  cui  il  maestro  di  cappella  muove  il  tempo  mu- 
sicale, spartendo  le  battute;  e  ciò  dicesi:  battere  il 
tempo.  —  HBiNi. 

I08Ì-Ì088. 
COLPO  (USGUB  AROARE  UN),  Darlo,  Sonarlo,  Appog- 
giarlo, Appiccicarlo,  Appucarlo,  Barbarlo,  Con- 
segnarlo. 

i«8t. 
Lauiar  andare  m  co^,  Darto,  Sonarto,  Appoggiarto, 
Appieeicarto,  Applicarto, 
Lasciar  andare  é  famigliare,  e  indica  la  prontezza  e 


(1)  Magalotti  :  A  picchiare  al  muro  il  cilindro  di  legno,  mm 
era  possibile  farlo  andar  più  addentro  un  eapeih. 

(2)  Bbmro,  e  altri  dìalelli  :  ballottare, 

^3)  Battaglino  de*  campanelli.  —  zacoum. 
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talvolta  la  veemenza  del  colpo;  più,  la  disinvoltura 
con  cui  vien  dato  (i):  lasciar  andare  un  pugno,  un 
ceffone. 

Dare  è  pia  nobile,  ma  più  languido;  due  qualità  elio 
-vanno  spesso  accoppiate.  Dare,  usa  assolutamente,  sot- 
tinteso il  quarto  caso  (2):  darne  tante  (3);  darsi  da  sé 
sctiiaffl ,  pagni  ;  darsi  nel  viso,  nel  petto  (4)  ;  modi  ctie 
lasciar  andare  non  tia.  Un  caporale  clie  dà  le  bastonate, 
"un  maestro  che  dà  le  nerbate,  non  le  lasciano  andare, 
le  danno  con  tutta  solennità. 

Sonare  un  pugno,  uno  schiaffo,  dicesi  di  colpi  In  qual- 
che modo  sonori  ;  nò  s' userebbe  propriamente  :  sonare 
un  calcio,  come:  lasciarlo  andare,  o  darlo  (5). 

Appoggiare  esprime  meglio  la  forza  e  l'aggiustatezza 
^el  colpo.  Appoggiare  un  pugno:  appoggiare  un  colpo 
con  arme  da  taglio ,  si  dirà  ;  non  :  sonarlo.  E  non  è 
francesismo,  anzi  Pusa  quella  parte  dì  popolo  toscano 
the  non  é  Infrancesata  In  senso  nessuno. 

Appiccicare  dicesl  degli  schiaffi,  meglio  che  d'altro: 
modo  vivace  nella  famigliarità,  perché  dipinge  la  mano 
percotitrice  appoggiala  al  viso  altrui  con  tal  forza,  che 
par  vi  s'appiccichi.  S^usa  però,  talvolta,  e  di  pugno  ,  e 
di  bastonata. 

Applicare  è  quasi   ironico.   S'applica  veramente,  un 

Impiastro  o  cosa  simile  ;  ma  come  dicesl  :  conciar  bene , 

per:  bastonare;  cosi  s'è  venuto  a  dire:  applicar  un  colpo, 

per:  darlo,  e  forte;  come  se  i  colpi  fossero  medicina. 

108S. 

Barbare  un  colpo.  Consegnarlo, 

«-  Barbare  un  colpo  Indica  maggior  veemenza  de*  pre- 
cedenti ;  é  darlo  cosi  solenne  come  se  dovesse  barbicare 
nella  parte  percossa.  Consegnarlo  è  modo  ironico;  denota 
maestria  e  superiorità  In  chi  percuote.  Modo  famigliare 
che  tiene  del  prepotente,  perché  suppone  che  il  paziente 
debba  quasi  accomodarsi  a  ricevere  II  colpo,  come  fanno 
M  cani  che  8*accucciano  per  toccarne.  Ha  badiamo  che, 
trattandosi  d'uomini,  la  mula  potrebbe  rivoltarsi  al  me- 
dico. ~  UBIIfl. 

i«84. 
COLPO  (B'OI),  Di  un  colpo. 

'  Se  il  modo  è  avverbiale,  l'apostrofo  è  più  necessa- 
rio: V  impeto  éU  tm  «olpo;  far  la  cosa  d'un  tolpo.  —  a. 

Ì086. 
COLPO  (D'IIV),  Di  netto. 

Si  può  tagliare  d'un  colpo,  senza  tagliare  di  netto, 
questo  secondo  dice  colpo  più  sicuro ,  più  destro ,  più 
preciso  («).  SI  può  tagliare  d'un  colpo,  ma  rompendo, 
stracciando ,  guastando  ;  di  netto  si  taglia,  quando  si  fa 
taglio  liscio,  e  le  due  parti  appariscono,  non  tronche, 
ma  separate. 

D'un  colpo,  s'applica  non  solo  al  tagliare,  ma  al  fran- 


(1)  BooRAiiROTi  :  Mi  laido  andart  un  si  fallo  tempicne . . . 

(3)  Boccaccio:  Presomi  per  la  cappa. ..  tanto  mi  diV,  che  tutto 
wH  ruppe, 

(3)  Boccaccio:  TV  darem  tante  d'uno  di  questi  pali  sopra  la 
testa,  che  noi  ti  farem  cader  morto. 

(A)  Dante:  Nel  petto  tre  fiate  mi  diedi, 

(5)  Sonare  uno,  dicesi  allresi,  per  picchiarlo.  Crusca,  naia.  i8. 

(6)  Boccaccio  :  Di  netto  col  capo  innanzi  il  gettò.  -  Berni  : 
Proprio  lo  giunse  nel  corpo  ferrato,  E  glie  Vha  tutto  di  netto 
lagliato. 


gore  6  allo  schiantare  e  al  percuotere;  4i  neilo,  al  ta« 
glio  0  a  ciò  che  taglio  somiglia. 

1086-1087. 
COME,  Quale. 

Tale  quale  ,  Tal  quale. 

Tal  quale ,  Certo. 


Quote,  Comi, 

Quale  è  forraola  di  comparazione,  non  solamente  poe- 
tica (1).  E  comunemente  diciamo:  le  donne  son  ull,  quafi 
gli  uomini  le  fanno,  e  gli  uomini  son  quali  li  fanno  le 
abitudini. 

Come  riguarda  il  modo,  la  maniera  d'essere  o  d'o- 
perare; quale  denota,  come  il  vocabolo  stésso  dice»  la 
qualità  della  cosa.  DlreuK)  dunque  :  narrar  le  cose  come 
seguirono,  é  non  meno  difficile  del  dipingere  gii  uomini 
quali  sono.  L'uso  viziato  confonde  talvolta  i  due  modi, 
e  dice ,  per  esemplo  :  dipingere  gli  uomini  come  sono, 
lo  non  so  se  questo  sia  francesismo  marcio,  ma  so  che 
l'altro  é  più  proprio  e  elegante.  Beu  direi:  dir  la  cosa 
com'è,  perchè  in  questa  locuzione  s'abbraccia  non  solo 
la  qualità  della  cosa,  ma  il  modo  suo  d'essere  o  di  ope- 
rare. I  maldicenti  si  vantano  di  dire  le  cose  come  le 
stanno  ;  ma  certo  non  le  veggono  Uli  quali  le  sono,  per- 
ché il  maldicente  é  quasi  per  necessità  malveggente. 

Usiamo  non  meno  :  amare  qual  Aglio,  che  :  amar  come 
figlio.  Il  secondo  é  ben  più  comune.  E  parrebbe  ancora 
più  strano  dire:  amiamo  qual  cosa  propria  le  altrui,  e 
le  cose  nostre  ci  saranno  più  floride  ed  abbondanti. 
Cerne,  qui,  suona  meglio. 

Ove  si  tratti  di  paragonare  l'una  cosa  all'altra,  nella 
prosa  qual  sarebbe  affetuto.  Nel  verso  stesso,  ove  si  vo« 
glia  additare  similitudine  di  qualità ,  sarà  più  acconcio 
quale;  ove  si  parli  di  modo  d'essere,  come.  Dante:  «B 
caddi  come  corpo  morto  cade.  -  D'oorata  impresa  lo  ri- 
volve,  Come  falso  veder  bestia  quand'ombra.  »  In  questo 
luogo  r  altro  modo  sarebbe  inconveniente  affatto.  Ma  là 
dove  dice;  «  Quale  1  fioretU  dal  notturno  gelo  Chinali 
e  chiusi ,  poi  che  '1  sol  gì'  Imbianca ,  SI  drizzan  tutti 
aperti  in  loro  stelo;  Tal  mi  fecMo  di  mia  virtute  stanca,  • 
sta  bene,  perché  qui  trattasi  quasi  d'una  qualità  dell'uo- 
mo, che  di  timido  diventa  animoso;  e'  non  é  un  modo 
d'operare  che  cangi,  ò  una  parte  dell'essere. 

Così  ne'  seguenti  :  •  9  quale  è  quei  che  vol^tleri  acqui- 
sta, E  giunge '1  tempo  chd  perder  lo  face,  Che'n  tutu 
i  suoi  peusier  piange  e  s'attrisU;  Tal  mi  fece  la  bestia 
senza  pace.  -  E  come  quei  ohe  con  lena  affannata.  Uscito 
fuor  del  pelago  alla  riva.  Si  volge  all'acqua  perigliosa 
e  guata  ;  Cosi  l'animo  mio  che  ancor  fuggiva,  Si  volse 
indietro.. .  •  Nel  primo  ò  un  mutamento  seguito  nell' uo- 
mo che  si  vuol  dipingere  ;  nel  secondo,  è  un  atto.  •  Un 
tumulto  il  qual  s'aggira  Sempre  in  quell'aria...,  Come 
la  rena  quando 'I  turbo  spira  •  (non  avrebbe  detto:  quale 
la  rena). 

108T. 

Tale  quale.  Tal  quale. 

Tal  quale.  Certo. 

Tal  quale  dice  più  intima  somiglianza ,  e  quasi  ogua- 
fglianza,  non  pure  di  qualità,  ma  di  natura  ;  e  prendesi 


(i)  Boccaccio  :  Di  tal  moneta  pagali,  quali  erano  state  te  der' 
rate  vendute.  -  Divenuta  nel  viso  qual  è  la  motto  secca  terra, 
-  Petrarca  :  /  miei  sospir  sien  quali  Spera  il  Tevere  e  VAmo, 
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quasi  come  mi  vocabolo  solo,  si  che  potrebbesi  acrivere 
onito;  tanto  più  che  nel  plurale  fa  tal  quatt.  In  certe 
parti  dMlalia,  par  che  dicano  e  intendano  tote  e  quaie, 
riempitivo  come  in  tutti  e  due;  e  le  donnlccioole  che, 
come  certi  letterali  amano  far  sapere  di  sapere  il  latino , 
sogllon  tradarlo  :  taUter  et  quatiter.  Una  ragazzetla  io  To- 
scana, con  più  originale  dottrina,  ne  creava  un  astratto, 
e  faceva  kUquakiza ,  per  denotare  piena  somiglianza  ; 
unto  potente  é  T  istinto  delKastrarre  e  del  generalizzare. 

Taie  quale  può  dire,  quasi,  piuttosto  divario  che  somi- 
glianza. Giudicare  gli  uomini  tali  quali  appariscono  al 
primo  colloquio,  è  un  calunniarli  spesso,  anche  quando 
giudicbinsi  in  bene  e  in  bello,  perché  poi  bisogna  de- 
trarre ,  e  nel  detrarre  eccedesi. 

Tal  quale  è  anco  afOne  a  quidam,  nel  modo:  una  tal 
quale  Ubertà  o  simile  ;  ma  richiede  1*  un  dietro  a  so  ;  ed 
ò  più  indeterminato  del  certo,  che- ha  usi  anche  più  va- 
rìi.  11  servo  retore  del  Molière  dipinge  certe  onde  d'una 
certa  maniera:  certains  fiott  de  certaine  fofon;  sublime 
parodia  delle  descrizioni  di  certi  poeti  che  fanno  certe  tal 
quali  poesie,  e  anco  di  certe  argomentazioni,  di  certi  filo- 
eofl.  Ed  ecco  in  quest*  esempio  accoppiato  il  certo  al  tal 
quale,  e  ci  sta. 

i088, 
COME ,  SiccoMB. 

Tuttoché  promiscuo  Spesse  volte  sia  V  uso,  e'  è  del  casi 
che  l'uno  s'ha  a  prescegliere.  Quando,  per  esempio,  al 
come  vien  preposto  il  cai,  non  ci  reggerebbe  il  siccome, 
che,  esso  medesimo,  è  composto  di  un  si  (I). 

Quando  11  come  s'accoppia  ad  altre  particelle,  non,  pur, 
ii,e  simili,  non  ci  quadrerebbe  siccome ,*  troppo  lungo  di- 
verrebbe e  pesante  (J). 

Nel  sublime  precetto:  «  ama  il  prossimo  come  te  stes- 
so »,  non  si  direbbe:  siccome.  E  nella  seguente  sentenza: 
V  uomo  é  spesso  malcontento,  non  perché  non  può  fare 
quello  che  a  lui  piace,  ma  perché  non  può  farlo  come 
gli  piace;  non  entrerebbe  il  siccome,  E  in  generale,  l'al- 
tro, come  più  spedito,  é  prescelto  dalla  lingua  parlata;  e 
oella  scritta  stessa ,  lo  stil  famigliare  l' ha  sempre  più 
caro. 

Ne'  luoghi  d' Interrogazione ,  di  sospensione ,  di  dub- 
bio (3),  di  ammirazione  (4),  il  siccome  non  trova  posto. 

Il  come  si  congiunge  a  aggettivo,  e  ne  accresce  l' in- 
tensità (5)  ;  si  congiunge  a  verbo ,  e ,  tra  gli  altri  modi, 
é  affine  a  qualmente  \fi).  Si  pospone  a  sostantivo  siguin- 


(i)  BoccAcao:  Goti  ne*  moderni  tempi  come  negli  antiehi.  - 
ViTB  ss.  Padri  :  Come  il  servo,  e  cosi  mollo  maggiormente  noi. 

(3)  ViHcai  :  Non  come.  -  Boncai?!!  :  A  come  se  ne  mostra  amo- 
rrrole,  par  che  voglia  emendar  quest'errore.  Notisi  il  comodo 
accoppiamento  coll'a  ;  modo  vivo,  che  fa  il  dire  soello,  e  dà  al- 
rìtaliaDO  la  facoltà  di  quegli  idiomi  che  fanno  sostantivi  e  verbi 
fiB  delle  parlieelle.  Cosi  nel  Boccaccio  e  neiroso  :  //  come  Ao  io 
ben  veduto. 

(5)  FttA  GioROARo  :  È  grande  maraviglia  tome  possono  stare 
in  tanta  nrllezza.  Boccaccio  :  Come  andrò  io9-  Pbtraiica  :  Come, 
non  so.  '  P.  PiT.  :  E  come  f  non  potre*  io  partire  t  •  Sacchetti  : 
Vostro  marito  come  ha  nome  ? 

(4)  Boccaccio  :  Deh  come  ben  facestil 

(9)  BoccAcao  :  Ricordar  ti  dei,  quanti  $  quali  e  come  enormi 
mali . . .  egli  abbia  eoli* onde  del  fonte  della  eoa  vera  pietà  lavali. 
-  Sai  come  Calandrino  è  avaro. 

(6)  BoocAttio:  Scrivendo  come  tornato  era. 

Tommaseo,  Diz.  dei  Sinonimi. 


caote  modo  o  tpedieole  ;  e  allora  ha  sehso  affine  a  nel 
0  eoi  quale  (i). 

Come  se;  come,  per  mentre  o  poco  appresso  (S);  modi 
che  a  siccome  non  sono  comuni. 

Siccome,  i  moderni  lo  pigliano  per  poiché;  l'adoprano 
ad  indicare,  non  già  la  somiglianza,  ma  la  ragion  della 
cosa.  B  diranno  :  siccome  i  popoli  sentono  il  dolore,  per- 
ciò si  lamehtano  ;  -  siccome  la  religione  è  abusata  da 
taluni  de'  suol  ministri,  altri  credono  falsamente  che  tutta 
la  religione  sia  effetto  e  causa  d'abuso.  In  queste  frasi 
il  siccome  uon  entra;  qui  non  c'è  cosa  da  paragonare; 
si  tratta  di  dichiarare  una  cosa  con  altra.  Bensi ,  quando 
la  somiglianza  delle  cose  ó  essa  medesima  una  ragione 
dell'esser  loro,  il  siccome  avrà  luogo.  E  diremo  :  siccome 
il  buon  governo  insegna  ai  popoli  la  soggezione,  cosi  la 
Indocilità  de' sudditi  é  alla  tirannide  scuola  e  pretesto. 
Siccome  i  popoli  e  i  re  si  corrompono  scambievolmente, 
coid  scambievolmeute  si  fanno  migliori. 

È—m. 

COME ,  Qualmente. 

Qualmente,  nell'uso  odierno,  non  si  riferisce  che  a  nar- 
razioni ,  ad  esposizioni ,  a  discorsi.  Come  è  dunque  più 
generale.  Bernl  :  •  Il  libro  insegnerà,  oom'io  v'ho  detto. 
Qualmente ...  a  governar  v'abbiate.  • 

Nella  lingua  parlata  s'uniscono,  e  dicesl  :  come  qual- 
mente. Ma  solo  allo  stil  famigliare  si  converrebbe.  S'ha 
un  bel  dire  e  ridire  con  gravi  sentenze  e  con  citazioni 
inesorabili,  come  qualmente  il  diritto  sta  nelle  mani  al 
più  forte.  Sentenze  più  gravi  e  citazioni  più  inesorabili 
sono  pronte  a  dimostrare  il  contrarlo. 

Ripetere  ie  cose  come  le  si  sono  sentite,  non  ó  sempre 
amore  di  verità.  Narrare  per  l' appunto  come  1  peli  della 
barba  d'un  eroe  si  siano  mossi  quand'egli  parlava,  non 
è  sempre  un  rappresentare  al  vivo  le  cose.  In  questi  e 
slmili  modi,  non  ha  luogo  qualmente. 


COME  TU,  Come  te. 

Il  come  unito  al  prenome  possessivo,  ora  porta  il  quarto 
caso,  ora  II  primo:  alto  come  me;  fate  come  me;  un 
uomo  come  te.  Ma  chi  ai  pronome  accoppiasse  una  par- 
ticella, e  dicesse,  per  esempio  :  fate  com'io  qualche  volta; 
non  avrebbe  a  dir  come  me,  perché  qui  si  sottintende: 
com'io  fo  qualche  volta. 

Nel  caso  accennato.  Il  te  si  sostituisce  al  tu;  In  altri 
due ,  viceversa ,  il  fci  al  te^  Stare  a  tu  per  tu  ;  dar  del 
tu  (3).  Dare  del  tu  è  cosa  oggidì-  tanto  facile  quanto  fare 
amistanza  ;  e  U  fare  amistanza  è  tanto  facile  quanto  il 
romperla.  Tutto  va  in  proporzione. 

COHECIESSIA,  Come  si  sia,  Gomeohè,  Gomonque,  Grbg* 

cab ,  bc  ooalonoob  modo  ,  ìh  qualonque  maniera  , 

Come,  Comunque. 

Comunque  é  più  spedito,  e  però  torna  meglio,  il  più 

delle  volte.  Comunque  sia,  comunque  si  sia (4),  é  modo 

che  sta  da  sé;  volendo  usar  l'altro,  converrebbe  dire 


(1)  BoccAoao:  Trovar  modo  come  tu  esca  di  qua  entro, 

(9)  DAirre  :  Cam'  io  tenea  ...in  torte  ciglia  ,  E  un  serpente 
con  sei  pii  si  slancia  Dinanzi  all'uno. 

(3)  Caro. 

(i)TBSoao:  Dico  che ,  comunque  si  sia ,  egli  ha  tant^ore  la 
notte  quante  il  dL 
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spiattellatainente  :  in  qualunque  modo  lia  la  cosa.  Dai 
misfatU  di  Manfredi,  altri  detrae  il  parricidio,  altri  U 
fratricidio;  ma,  oomnnqne  andasse  di  ciò  la  cosa,  certo 
d  che  i  peccati  di  Haufredi  furono  orribili,  e  Dante  lo. 
dice(i);  Dante  clie  non  adopra  la  voce  orribile  cosi  fa- 
cilmente come  noi  altri  moderni. 

In  senso  affine  usiamo  checché  ;  anzi  taluni  scambiano; 
ma  checché  riguarda  F essenza  o  la  qualità  delia  cosa  (S); 
comunque,  il  modo.  Di  fatto  del  quale  io  o  altri  dubita, 
dirò:  ctiecetié  di  ciò  sia;  di  fatto  certo,  ma  di  cui  si  du- 
bita come  e* sia  passato,  dirò:  comunque.  Checché  sia 
di  certe  verità,  o  in  male  o  in  bene,  giova  parlarne. 

Comunque,  dalPaltro  lato,  ò  affine  a  come:  comunque 
vogliate;  come  volete.  Ma  il  primo  richiede,  più  d'or- 
dinario, il  soggiuntivo  dopo  di  sé;  l'altro,  Plndicativo  (3). 
Poi,  dicendo «ome,  non  s* intende  dare  alia  proposizione 
quella  latitudine  che  ha  l'altro  modo.  Come  vi  piace  ri- 
sponde airaltrui  richiesta  o  pretesa  ;  non  già  comunque. 
Ben  diremo  :  il  regolarsi  come  e  comunque  impongano 
le  circostanze  mutabili  della  vita,  ò  tuti' altro  che  pru- 
denza od  astuzia.  E  pure  la  prudenza  e  V  astuzia  sono 
in  ciò  poste  dai  più  1 

Come,  del  resto,  ò  più  semplice;  e  perchè  più  breve, 
si  convien  meglio  al  verso  (4). 

In  quahmque  modo  è  la  parafrasi  di  comunque,  e  non 
differisce  in  altro,  se  non  nell'essere  più  pesante,  e  nel 
non  si  potere  adoprare  convenientemente  in  luogo  di  co- 
munque  ita.  Chi  dicesse  invece  :  in  qualunque  modo  sia 
la  cosa,  non  direbbe  nò  elegante  nò  proprio. 

In  quahmque  maniera  ha  un  uso  suo  particolare  da 
non  dlsprezzare.  Quando  vogliamo  indicare  che,  non 
ostante  le  difficoltà  e  le  opposizioni  e  gì'  inconvenienti , 
la  cosa  si  farà  o  seguirà ,  diciamo  :  in  qualunque  ma- 
niera r  ha  a  essere..  Gli  errori  dei  governanti  e  de'  go- 
vernati possono  pur  quanto  vogliono  congiurare  contro 
le  reciproche  utilità;  ma  In  qualunque  maniera,  il  pub- 
blico bene,  dai  loro  errori  medesimi ,  deve  da  ultimo  gua- 
dagnarci. -  Contendete,  secondate;  calunniate,  adulate; 
gridate,  tacete:  in  qualunque  maniera  la  vostra  causa 
è  cattiva,  e  perirà  (5) 

C'ó  qualcuno  che  con  affettata  famigliarità,  scipita- 
mente imitando  la  modesta  naturalezza  del  popolo  o 
degli  scritturi  grandi,  usa,  in  argomenti  scrii  e  in  luo- 
ghi difficili,  Ita  come  ii  ito;  ch'è  trivialità  inconveniente, 
quando  si  tratta,  non  di  saltar  sopra  alia  quistione,  ma 
di  agevolarne  la  soluzione  a  qualche  modo.  £  dovunque 
non  si  accenni  alla  qualità  della  cosa  o  al  modo  del 
fatto,  ma  all'essenza,  è  anche  improprio. 

Comeehestia  (6)  non  è  della  lingua  parlata ,  ma  può 
tornare  comodo.  Un  governo  o  debole  o  violento  o  co- 
mecbessia  non  curante  de'  proprii  doveri,  che  son  la  chiave 
dei  diritti,  alterna  la  violenza  con  la  debolezza;  perché 


(4)  BoRCBoii  :  Comunque  che  ti  paemtte  la  coea.  Il  che  qoi  è 
inatile  e  disadatto. 

(3)  Boccaccio  :  Checché  egli  oda  o  wgga.  -  Mai  non  morii, 
checché  voi  ed  i  miei  fratelli  ti  credano. 

(3)  Gli  esempi  contrarli  oon  sono  eonformi  all'oso  presente. 

(4)  DiNTB  :  Ciri  fortuna  la  $ua  ruota  Come  le  piae«. 

(tt)  Qualunque,  soilìnieio  il  verbo,  non  è  ineleganza  Boderoa. 
Dante  :  Prendendo  il  cibo  da  qualunque  ostello  Divora . . .  Qua- 
lunque cibo  per  qualunque  luna. 

(«)Dbkbo. 


ogni  atto  non  debole  In  chi  é  debole  par  violento  ;  e 
ogni  atto  non  violento  tu  chi  ò  violento,  par  debole.  In 
questo  esemplo  non  ci  cadrebbe  né  comunque,  nò  in 
qualunque  modo,  né  altro. 

Comeehé  usavano  gli  antichi  nel  senso  d^ukumque.  In 
poesia;  e  poteva  forse  applicarsi  ne' luoghi  dove  comun- 
elle non  sarebbe  sembrato  opportuno.  Ora  non  lo  soffri- 
rebbe ohe  il  verso. 

i093— i093. 

GfOdVUrrB,  Tenebo. 

blTBNSIUBSI,  iMBlMBOLARSt. 

i«9S. 

Commovente,  Tenero. 

—  Commovente  è  più.  La  tenerezza  è  principio  di  com- 
mozione. Parole  tenere  escono  da  cuore  commosso.  C'è  . 
una  tenerezza  tanto  a  fior  d'acqua,  che  non  commove. 
Poi ,  nel  commovere  é  più  immediata  l' idea  di  mestizia. 
La  tenerezza  può  essere  anche  d'affetto  lieto.  -^  faurb. 

iOSS. 
Intenmirsi,  Imbambolani. 

—  Imbombolarsi  non  «vive  ;  fa  pensare  a-  qualche  se- 
gno estemo  di  conunozioue ,  non  disgiunto  da  leziosag- 
gine 0  smorfie.  Uno  s'intenerisce  riconcentrandosi  an- 
che in  sé  solo,  se  una  memoria  o  un  pensiero  lo  tocca. 
S'imbambolano  gli  occhi,  s'intenerisce  U  cuore.  »  ubimi. 

i##4. 

GMIOVKNTB,  Patistico. 

Il  patetico  dispone  ai  pianto  ;  il  commovenie  può  de- 
stare anche  un  senso  di  dolorosa  tenerezza,  di  compas- 
sione amara.  II  patetico  richiede,  d'ordinario,  più  lungo 
discorso;  commovente  può  essere  una  parola,  un  silenzio» 
uno  sguardo.  Il  commovente  richiede  semplicità  di  di- 
zione; il  patetico  ammette  l'eloquenza  del  dolore,  l'a- 
bondanza  de'  segni.  Ecco  perché  di  molti  predicatori  il 
dire  é  patetico,  di  pochi  commovente  (i).  Un  discorso  pa- 
tetico può  ispirare  misericordia  e  sdegno  insieme  dei  male; 
un  discorso  commovente  non  ispira  che  affetto. 

Patetico  non  si  dice  che  del  discorso,  del  suono,  degli 
sguardi,  degli  atti  ;  commovente,  anco  deUe  cose  e  degli 
avvenimenti  in  sé  stessi. 

ÈW99. 
GOnOVERE ,  MuovBiiB. 

Muovere  è  meno.  Un  nK)to  primo  può  appena  essere  av- 
vertito dairanima;  alla  commozione  l'anima  tutta  rispon- 
de. Un'impressione  qualsiasi  muove  più  o  meno;  perché 
commozione  segua,  conviene  che  s'ecciti  un  sentimento 
d'interno  affetto.  Può  la  cosa  medesima  muovere  d'am- 
mirazione, e  oommovere  di  pietà. 

Quando  eommovere  si  reca  ad  altri  affetti  che  di  pietà, 
é  sempre  più  del  suo  affine.  Commovere  a  sdegno  é  un 
po'  più  di  muovere  ;  cosi  degli  altri. 

ione. 

COmOVERE,  ToccARB. 

—  Sebbene  talvolta  s'abusi  di  questo  toccare  In  senso 
di  commovere,  non  é  da  negare  che  in  certi  casi  sia  pro- 
priamente detto;  specialmente  se  non  ò  affatto  solo,  co- 
me: toccare  il  cuore,  e  simili.  Ciò  posto,  ecco  la  diffe- 


(i)  naOo«.->Ed  eeco  ancora  perchè  patetico  ò  divenuto,  in 
alcune  provinole,  termine  di  scherno,  sinonimo  di  tvenevole, 
tdoteinato,  affettato.  Potrebbe  farsene  pateticume,  ch'è  il  tisi- 
cume  del  tempo.  —  poudori. 
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Tenza.  Commovere  è  più,  sicoome  nel  propdo,  cosi  nel 
traslato;  toccare  non  diee  che  un'impressione  la  quale, 
prolungala,  può  dar  commozione;  non  sempre  però.  Toc- 
cano il  cuore  le  parole,  le  opere,  l'aspetto  deiruomo; 
commovono  anco  le  bellezze  della  muta  natura.  ~  aou- 

BAUD. 

i097-»4iOì. 
CMIOVERC^TuRBARB ,  Agitarb,  Travagliaks,  Inooib- 
TARE ,  Alterare,  Pbrtordarb,  Contorbarb. 
Pbrtdrbatorb  ,  Agitatore. 
Perturbazione,  Conturbamento. 

Turbare,  Inquietare,  Travagliare, 

—  Twhare  (prese  queste  voci  nel  traslalo)  indica: 
alterazione,  commovimento,  scompiglio;  inquietare  è  to- 
gliere la  quiete;  d'ordinario,  ó  men  di  turbare;  ma  tW' 
bare  riguarda,  più  propriamente,  eflètto  di  dolore;  in- 
quietare, di  sdegno  o  di  sentimento  che  susciti  impa- 
xienza.  Travagliate  é  più  di  questo  e  di  quello.—  romani. 

ilHMI. 
Commovere,,  Agitare,  Turbare, 

—  Commosto  può  denotare  un  sol  movimento;  agi- 
tato, successione  di  movimenti  diversi  o  contrarli;  tur- 
bato, un  movimento  con  più  disordine.  L'agitazione  é 
refletto  della  commozione;  il  turbamento  é  l'eCretto  del- 
l' agitazione.  Il  mare  è  commoBSo  al  levarsi  del  vento; 
agitato,  al  furiarei della  tempesta;  turbato,  quando  il  mo- 
vimento rimescola  i  fluiti  e  l'arena. 

L'animo  é  commouo  da  un  semplice  movimento  di 
compassione,  di  sdegno,  di  gioja;  agitato, ùa.  afletti  vari!, 
come  speranza  mista  a  timore  ;  turbato,  dal  disordine  che 
questa  battaglia  mette  nelle  sue  facoltà.  La  commozione 
é  piacevole  o  no,  secondo  Tafl^tto  che  n'é  causa;  Tagi- 
tazione  è  alquanto  penosa  sempre;  il  turbamento  o  é 
grandemente  penoso,  o  grandemente  piacevole.  II  turba- 
mento può  essere  più  o  men  grave,  e  talvolta  non  giun- 
gere all'agitazione. 

Quando  i  cittadini  sono  mossi  o  commossi  da  passio- 
ne, la  moltitudine  spesso  s'agita,  lo  Slato  é  turbato.  — 

0UIZOT. 

—  L'agitazione  è  dello  spirito  e  delle  membra;  il  tur- 
bamento, e  di  quello  e  del  volto;  la  commozione,  più 
propriamente,  è  del  cuore.  Ci  commovono  anche  gli  al- 
trui mali;  ci  turbano,  d'ordinario,  e  ci  fanno  agitare  i 
nostri  proprii,  o  gli  altrui  in  quanto  fannosi  nostri.  — 
pounoRi. 


Turbare,  Alterare. 

—  Alterato  è  meno;  ogni  leggier  mutamento  può  dirsi 
cosi.  Poi,  il  turbamento  che  viene  da  affetti  di  benevo- 
lenza e  miti,  alterazione  non  si  chiamerà;  eh' è  più  pro- 
pria ai  movimenti  violenti,  o  che  violenti  minacciano 
divenire.  —  a. 

il  diminutivo  aìterazioncella  può  cadere,  parlando  d'al- 
terazioni e  dell'animo  e  del  polso  e  di  certe  parti  del 
corpo.  AgitasioneeUa  potrebbesi  forse  dire,  ma  in  senso 
morale  soltanto.  Gli  altri,  pare  non  soffrano  simile  forma. 

Perturbare,  Turbare. 

Perturbare  dice  un  po' più;  dice:  turbamento  diffuso 
per  tutto  l'animo  o  il  corpo,  o  per  la  moltitudine  de' 
tnrbati.  A  perturbare  vuoisi  un'azione  alquanto  più  forte. 

U  turbamento  può  essere  dolce;  la  perturbazione  ha 


del  violento.  Altro  ò  11  turbamento  di  tenerezza  destato 
in  una  moltitudine,  altro  le  perturbazioni  che  vengono 
da  discordia.   Quindi,  i  tante  volte  maledetti  e  basto- 
nati, e  non  mai  cheti  bene,  perturbatori  dell'ordine. 
IMI. 
Perturbatore,  Agitatore, 
—  V agitatore  eccita  timori  nell'una  parte;  nell'altra, 
speranze  tumultuose;  il  perturbatore  vuole  proprio  il  tu- 
multo, gli  scandali  aperti ,  il  disordine.  L'agitatore  opera 
e  in  segreto  e  in  pubblico,  col  consiglio,  con  l'opera;  Il 
perturbatore  non  mira  che  a  far  rumore.  L'O'  Gonnell 
fu  agitatore  ;  perturbatori  taluni  degli  avversari!  di  lui. 

—  LAVEAUX. 

1I9S. 

Perturbazione,  Conturbamento. 
Turbare,  Conturbare. 

—  Il  seoondn  ha  senso  più  volentieri  morale;  ti  pri- 
mo, e  morale  e  corporeo.  Nel  morale,  conturbamento  è 
meno  di  perturbazione;  l'affetto,  la  compassione  contur- 
bano;  l'ira,  la  cupidigia  violenu,  perturbano.  —  a. 

Conturbare,  del  resto,  è  più  del  semplice  turbare;  si- 
gnifica il  movimento  totale  delle  parti  in  cui  si  riguarda 
distinto  l'oggetto,  o  delle  sue  forze.  L'ira  turba,  non  con- 
turba; ma  si  gli  affetti  che  tengono  del  valoroso. 

iÌ«S. 

GMDIOVIlEIVro,  Commozione. 

—  Commovimento  ha  più  volentieri  senso  corporeo. 
Commozione  riguarda  gli  animi  più  sovente.  ~-  e  atti. 

1104-1105. 
COMPAiìNiA,  Società. 
Associare,  Aggregare,  Ascrivere,  Scrivere,  Annu- 
merare. 

Compagnia,  Società. 

—  Società ,  voce  di  più  generale  significato  :  società 
civili,  religiose,  letterarie,  commerciali.  Compagnia,  in 
quanto  affine  a  todetà,  non  ha,  per  lo  più,  senso  altro 
che  commerciale. 

Contratto  di  società,  diclamo,  non:  di  compagnia;  so- 
cietà colletliva,  in  accomandita,  e  simili.  Questo  é  ter- 
mine più  legale.  Sodo  non  si  dice,  d'ordinario,  se  non 
parlando  di  società  di  commercio. 

Ma  compagnie  si  chiamano  certe  grandi  società,  come 
quella  dell' indie.  »  romani. 

II«S. 
Aitociare,  Aggregare.  Ascrivere,  Scrivere,  Annumerare. 

~~  Assodare  a  un'impresa,  aggregare  ad  un  corpo  mora- 
le. Associare,  per  avere  unajuto,  per  dividere  un  utile; 
aggregare,  per  accrescere  un  numero  con  più  o  men 
buona  scelta.  I  negozianti  s'associano;  i  letterati  sono 
aggregati  a  università,  ad  accademie.  —  Girard. 

•  Associare  a  una  comunità  regolata  o  formata  già, 
0  che  allora  allora  si  formi;  aggregare  a  moltitudine  tal- 
volta ordinata,  ma  che  deve  essere  sempre  raccolta  già. 
L'aggregare  non  comprende  idee  né  d'intima  unione,  né 
d'ordine.  •  Così  l'abate  Roubaud. 

Associare,  dunque,  suppone  l'ammettere  a  coopcra- 
zione personale  o  reale,  a  divisione  d'uffizii,  d'utili.  Ag- 
gregare non  vale  che:  ammettere  a  moltitudine,  qualunque 
sia  (1).  Aggregare,  si  dirà,  non:  associare  alla  cittadi- 


(1)  MoRAU  S.  GaicoRia:  Aggrfgato  alla  pace  cattolica.  -GicB- 
RMB  :  Aggrrgare  in  numn'um  amieorum.  Ma  aggregare  al  nu- 
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fianza;  aD*aeea(Iemla  aggrega  a  sé  DOOfi  membri;  altri, 
die  000  vi  8000  aggregali ,  può  associarli  alle  proprie 
Inprese.  Aoehe  1  ooo  aggregati  alle  società  letterarie 
dovrebbero  assoctarvisi  con  i  loro  lavori,  per  amore  de) 
vero;  ma  sovente  ambizioni  che  accompagnano  simili 
aggregamenti  son  cagione  di  dissodaiioni  e  di  goerra. 
Agf/ngan  ntiene  dell* origine  sua  latina  (I),  edd  voce, 
talvolta,  quasi  di  spregio;  a$$ociare,  no. 

Quindi  la  dlfTerenza  tra  aggregare  ed  aecrivere,  die, 
oltre  all'essere  pia  nobile ,  s'applica  a  cose  dove  aggre- 
gare non  regge.  La  posterità  ascrive  al  numero  dd  grandi 
scrittori  quelli  solo  che  giungono  con  l'eleganza  dello  stile 
la  solidità  delle  idee.  La  chiesa  ascrive  al  numero  de' 
santi,  non  solo  quelli  che  vissero  senza  macchia,  ma  quelli 
ancora  che  col  pentimento  emendarono  i  passati  errori. 
L'ascrivere  può  non  essere  che  un  giudìzio,  un  atto  (i); 
l'aggregare,  un  Catto.  Aggregare,  inoltre,  dioed  delle 
cose  {%). 

Invece  di  ueerivere,  didamo  anco  eerivere:  atto  meno 
solenne  e  meo  regolare.  Un  Ule  è  teritt»  tra  gl'InvHoU 
a  una  festa,  tra  gli  appaltati  a  un  teatro;  non:  oiùrUto  (4). 

Ànmimerare,  talvoita  è  sinonimo  à'aterivere;  percbé 
non  si  può  ascrivere  a  quantità  eoi  ietti  va  una  persona  o 
un  oggetto,  senza  annumerarvelo;  ma  questo  ha  senso 
più  generale,  e  dice  il  semplice  aggiungere  ad  un  nu- 
mero uno  0  pia  nuovi  oggetti. 

Annumerando  alla  sonraia  dei  piacen  tutti  i  momenti 
della  vita  che  son  senza  dolore,  la  somma  de'  veri  di- 
letti crescerà  grandemente.  Voce  d'uso  non  molto  fre- 
quente. 

1106-1107. 
COMPAGNIA,  Brigata,  Drappello,  Torva,  Titbva  ,  Turba, 
Stormo,  Tregenda. 

Ciurma,  Masnada. 

Cempagntm,  Brigata,  Drappello,  Torma,  Twrma, 
Twrba,  Stormo,  Tregenda, 

"  Brigata,  propriamente,  truppa  dì  soldati ,  e  deriva 
dal  latino  barbaro  briga,  doé:  lite,  contesa.  Le  brigate, 
ai  tempi  della  repubblica  fiorentina,  erano  unioni  di  più 
persone  che,  vestite  in  un  particdar  modo,  armeggia- 
vano e  danzavano  in  occasioni  solenni ,  o  per  sollazzo. 
Poi ,  si  chiamarono  compagnie  e  potente.  In  questo  sen- 
so, brigata  è  voce  storica.  Oggi  vale:  compagnia  di  per- 
sone adunate  per  divertirsi.  DMérisce  da  compagnia,  per- 


mero  degli  amid ,  eoa  paca  di  Gieerooe ,  Doa  è  modo  degno. 
L*agf  regare  alla  pace  cattolica  regire,  pardiè  eoadeiM  con  V  i- 
dta  del  gregge  eriitiano  e  dal  Pastare  booao.  £  eoa!  retempio 
dd  Gdli ,  che  la  giuftiiiia  è  un  aggragato  di  tutte  la  virtù,  non 
ó  da  imitare*  perchè  da  questa  parola  aen  è  doitata  l' imagine 
bella  del  gregge  ;  è  sdo  da  tenersene  da  conto,  per  «aggio  dd 
come  si  posta  adoperare  la  voce  aggregalo.  Del  resto,  gregge 
ai  Latini  non  aveva  tento  di  spregio.  OrasiO',  raceomandando 
un  tuo  conotceote  ad  no  grande:  Seribe  lui  gregie  hunt,  et 
fi)rtem  crede  bonmnqui. 

(i)are9. 

(3)  Parbolpibi  :  /  bmnU  e  virtmei  vogliami  aecrivere  nel  ««- 
Mrro  degli  amici. 

(3)  Redi  :  Aggregamenti  di  atomi, 

{A)  M.  ViLU.^i  :  Si  facevano  cattare  per  ettere  con  lui;  e  egli 
li  faceva  tcrivere.  •  Boccaccia^:  Qnei^i  che  alla  noiira  compagnia 
teritti 


che  in  quatta  voce  l'Idea  di  dfvertimento  può  non  a^er 
luogo.  Poi  diciamo:  una  brigata  di  stame,  una  eompa» 
gnla  di  soldati. 

Tref elida,  nell'opinione  delle  persone  idiote,  é  com- 
pagnia d'anime  dannate,  o  diavoli  che  vanno  foori  la 
notte,  per  spaurire  la  gente;  ma  significa  moltitudine 
di  persone  dappoco  e  confuse. 

Torma  e  tmrma ,  anticamente  dgnlAcava  molUlodloe 
di  soldati  a  'cavallo  ;  oggi ,  qualunque  quantità  di  per- 
sone, più  piccola  però  che  Harba.  Torma  dicesi  pure  un 
branco  di  bestie  grosse;  di  cavalli  specialmente. 

Stonno,  anticamente,  adunanza  d'uomini  per  combat- 
tere; quindi:  suonare  a  stormo;  accorrere  a  stormo; 
oggi ,  più  comunemente,  degli  uccelli.  Differisce  da  drop- 
peUo  in  quanto  che  quello  dice  moltitudine  di  persone  In 
confuso;  questo,  uomini  congregati  sotto  alla  bandiera; 
poi ,  per  estensione ,  qualunque  scelta  riunione.  Onde  il 
Magalotti  ndle  poede:  t  Di  spiriti  eletti  un  bd  drap- 
pdlo.  »  Ila  drappello  di  spiriti  non  è  bello,  per  fino 
che  sia  11  drappo,  e  gli  spiriti  grossolani.  —  memi. 

Ciurma,  Matnada. 
•^  Ciurma,  nel  proprio,  é:  rematori  condannati,  o 
schiavi  di  galera.  Matnada,  la  torma  che  seguiva  1  cennt 
e  il  volere  d*on  grande.  Poi  ebbe  mal  senso,  e  vatee: 
torma  di  malfattori,  o  almeno  gpnte  vile  e  non  buona. 
E  ciurma  significa  moltitudine  confusa  di  gente  da  poco. 

—  GATTI. 

Il08>illl. 
GUFAlìlVIA,  Truppa,  Squadra,  Banda,  ScmmiA,  Stuolo, 
Torva,  Battaglia,  Battaglioiib,  Bbggimbkto,  Coor- 
te, Falange,  Caterva. 

Bassbgna,  Mostra. 

II09. 
Compagnia,  Truppa,  Squadra,  Banda,  Schiera,  Stuofo, 

Torma,  Battaglia,  Battaglione,  Reggimento,  Coorte, 
Falange,  Caterva. 

»  Alcani  di  questi  vocaboli  appartengono  alla  storia, 
né  d  potrebbero,  senza  affrttazlone,  adattare  alla  milizhi 
moderna;  altri,  al  linguaggio  del  verso,  né  potrebbed 
usarli  in  prosa  con  garbo.^ 

Truppa,  per  lo  più,  numero  non  piccolo  d'armali  in 
campo,  0  in  cammhio.  o  In  stazione.  Squadra,  se  non 
ha  uso  poetico,  nel  comune  é  piccola  quantità  d'arma- 
ti (1),  anco  non  militi  (t),  posti  a  tutela,  o  mandati  a 
esplorazione,  o  ad  assalto,  o  a  compiere  un  atto  di  giu- 
stizia, 0  della  giustizia.  Squadra,  diciamo,  anco  di  birri. 
Squadra,  inoltre,  dà  l'idea  di  gente  in  moto,  o  presta 
al  moverd.  La  banda,  per  11  numero,  può  essere  più  o 
men  ragguardevole;  ma  é  quasi  sempre  una  parte  divisa 
0  distinta  da  corpo  maggiore. 

Schiera,  numero  d'uomini,  armati  o  no,  disposti  In 
certa  ordinanza.  Da  exelarare;  Il  che  prova  l'idea  d'or- 
dine essere  individbile  da  questa  voce.  Schiera  (dicesl 
poi  anco)  di  donne  e  di  cose. 

Torma,  al  Latini,  era:  schiera  d'armati  a  cavallo; 


(1)  GuiccuRDiai  :  Cento  tquadre  d* uomini  d'arme,  contando 
venti  per  isquadra. 

(3)  Davakiati  :  Prattptadre  di  toidati.  -  Se  altre  squadre  eht 
di  soldati  non  (iotaero,  non  T avrebbe aggiaf  te. 
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.  ogni  Corma  D*tv6va  trentadoe  (i).  Torma,  oggidì,  vale: 
quantità  di  gente,  armata  o  no,  non  bene  ordinata. 

Stuolo,  dicevasl,  in  prima,  di  forzo  marittime.  Ora, 
Bel  senso  militare,  yale:  numero  non  piccolo  di  gente, 
per  Io  più,  pronti  a  combattere;  nel  che  di  (ferisce  da 
tn^ppa.  Ma  poi  ogni  quantità  non  confusa  di  gente,  é  stuolo. 

Battaglia,  in  antico,  valeva  la  sciilera  armata  al  com- 
battere. Quindi  battaglione,  ch^è  meno  di  reggimento  e 
più  di  compagnia. 

Coorte,  voce  isterica,  o  del  verso  (S).  Cosi,  fdlange 
era  uua  schiera  di  pedoni ,  disposta  in  quadro,  o  In  forma 
di  cuneo,  strettissima.  A  chi  non  é  uou  la  falange  ma- 
cedone? Facetamente  si  potrebbe  dire:  falange,  coorte  di 
spropositi,  e  simili. 

Caterva,  moltitudine  non  piccola,  armata  o  no,  e  non 
molto  ordinata.  Latinismo  ornai  rado;  ma  pur  diciamo, 
in  senso  quasi  di  spregio:  caterva  di  cortigiani,  di  dot- 
tori, di  gente.  —  romani. 

Truppa,  Banda, 
^  La  tnj^ppa  è  più  numerosa;  la  banda  sta  da  sé. 
Kegli  eserciti,  segue  che  qualche  banda  si  stacchi  dal- 
r  esercito  intero.  La  guerra  per  bande  non  vuol  truppe, 
ed  ò  più  .terribile  se  di  nazione.  Dicesl  anco:  banda 
d*  assassini.  —  rocbauo. 

1II9. 
Torma,  Legione. 
—  Torma,  distingue  Servio,  di  cavalieri^  legione  t  di 
fanti.  Anche  Dante  per  dire  cavalla,  disse  •  donna  della 
torma;  »  ma  T uso  d'oggidì  non  osserva  tal  differenza. 
Legione  ò  poi  voce  della  storia  romana  ;  e  conteneva  da 
quattro  a  seimila  pedoni,  e  qualche  centinaio  di  gente 
a  cavallo.   Nel  traslato,   diciam  legione,  per  dire  gran 
numero;  e  torma,  per  moltitudine  alquanto  confusa,  —a. 
1111. 
RoMsegna,  Mostra. 
La  rasie^^ia  face  vasi,  per  riconoscere  se  le  compagnie 
fossero  nel  numero  debito  e  con  le  debite  armi;  e  però 
facevasi  più  per  minuto,  uomo  per  uomo,  riguardando 
ai  segni  della  persona  notati ,  che  allora  dìcevansi  sem- 
plicemente iegni,  e  ora  goffamente  diconsi  connotati  ;  e 
questo  facevasi,  acciocché  i  capi  delle  compagnie,  o  cono- 
stabili,  non  rubassero  nel  numero  o  nella  qualità  de*  sol- 
dati. La  moitra,  come  dice  il  vocabolo,  era  più  a  pompa 
e  a  far  prova  degli  esercizii  militari.  Tale  distinzione  po- 
trebbesl  osservare  tuttavia,  quanto  portano  gli  usi  mu- 
tati. L'ispezione  sarebbe  ausegna;  la  parata,  mostra. 
Kel  Vicentino  ò  rimasto,  dal  tempo  de'  Veneziani,  li  nome 
di  piano  della  mostra  al  campo  dove  i  militi  paesani 
esercitavansi  in  armi. 

iiil~1113. 
COMPAGNIA,  Comitiva,  Ck)RTEGGio,  Corteo. 
SsGOiTO,  Codazzo,  Turba. 

Hit. 
Compagnia,  Comitiva,  Corteggio,  Corteo. 
^  La  compagnia  può  essere  d'una  o  di  poche  perso- 
ne; la  comitiva  è  di  più.  La  compagnia  può  essere  for- 


(f  )  Vecbzio  :  Cowu  tra  i  pedoni  la  schiera  divisa  s'appella  cen- 
turia, e  contubernio  ovvero  manipolo;  cosi  tra^ eavatieri  è  detta 
tarma,  ed  ha  in  una  turma  trentadue  cavalieri. 

(3)  Macbiatelu  :  /  Romani  dividevano  la  loro  legione,  ch'era 
composta  di  cinque  in  sei  mila  uomini,  in  dieci  coorti. 


tolta  0  libera;  la  oomitlva  non  é  a  caso,  ed  è  aovenlé 
addetta  a  chi  la  conduce.  Tale  la  comitiva  de'  principi. 
La  compagnia  può  condurre;  la  comitiva,  più  d'ordi- 
narlo, é  condotta.  La  comitiva  non  è  mai  senz'alouna 
pompa  ;  la  compagnia  può  essere  a  pompa,  a  diporto,  ad 
ajuto,  ad  esplorazione,  a  custodia. 

Corteggio  è  comitiva  più  eletta  de'  principi ,  o  quasi 
principi ,  per  far  loro  corte.  La  comitiva  può  essere  ad- 
detta 0  data  a  gran  signore,  a  rappresentante  di  principe 
0  di  repubblica.  In  repubblica  vera  dev'essere  non  in- 
telligibile la  voce  corteggio. 

Corico  ò  la  comitiva  che  accompagna  la  sposa,  e  anco 
la  pompa  e  l'accompagnatura  del  bambino  al  battesimo. 

—  ROMANI. 

IIIS. 

SegvUo,  Coda%u),  Turba. 

•**  Codazso,  di  persona,  d'ordinario,  non  ragguarde- 
vole per  virtù,  ma  accompagnata  per  riverenza  o  per 
aflèttazlone  di  riverenza  o  por  pompa.  Può  II  seguito  es- 
sere di  pochi,  e  non  per  ossequio,  ma  o  per  amore  di 
parie  o  per  curiosità  o  anche  per  Ischerno:  codazzo  di 
sgherri  che  van  dietro  a  un  signore  eodardo  ;  aegvito  di 
scolari.  Il  seguito  numeroso  e  confuso  é  turba;  ma  la 
turba  precedente  o  accompagnante  o  seguitante  per  nuo- 
cere, non  é  seguito.  Senonché,  c'è  eerte  specie  di  seguii» 
che  perseguitano.  —  neri. 

1Ì14-U15. 
GOMPACHIA  (TBVEB),  Accompaonari. 

accomfaonatura ,  accompaonambnto. 

Accompagnamento,  Scorta,  Gutoa. 
1114. 
Tener  compagnia.  Accompagnare. 

S*  accompagna  chi  va;  si  tiene  compagnia  a  ehi  va  tf 

a  chi  sta.  Si  accompagna  pure  andando  vicino  e  dietro; 

si  tiene  compagnia  discorrendo ,  aiutando ,  confortando. 

Lo  sbirro  accompagna,  ma  non  tiene  già  compagnia.  La 

spia  vi  tiene  compagnia,  ed  ò  peggior  dello  sbirro. 

lllS. 

Accompagnatura,  Accompagnamento. 

Accompagnamento,  Scorta,  Guida. 

Accompagnatura,  che  il  garzone  gabelliere  fa  delle 
merci;  aeeompagnamento  musicale;  gli  usi  qui  non  si 
scambiano.  Accompagnatura  de' carcerali  fatta  dagli  uo* 
mini  della  giustizia;  accompagnamento  alle  spose. 

Scortasi  a  guardia,  a  difesa.  La  leorto  può  essere  ae- 
eompagnamento magnifico  o  modesto;  ma  ha  sempre 
seco  r  Idea  delia  forza  occorrente  a  difendere  Io  scortato 
0  ad  impedire  che  fugga.  Scorta  di  danaro  e  di  robe, 
dicesi;  perché  cotesto,  al  tempo  che  corre,  è  sovente,  a 
è  tenuta,  delle  più  valide  forze.  Scorta  ha  pure  senso 
prossimo  a  guida ,  secondo  l'orìgine,  scorgere,  corrigere, 
regere;  ma  ci  sta  sempre  sotto,  più  o  meno  evidente, 
l'Idea  della  forza. 

me. 

COIIPACNIA  (TENER),  Par  compagnia. 

Tenere  non  è  sempre  far  compagnia  ;  fa  si  tiene  ai»- 
che  stando  In  silenzio,  anco  in  disparte  o  invisibile.  Lo» 
Spirito  custode  dell'uomo  gli  tiene  compagnia  ovunque 
egli  vada;  la  servente  tiene  compagnia  alia  padrona  am- 
malata, 0  di  convulsioni  o  di  boria,  e  non  prende  parte* 
al  colloquio,  se  non  per  ubbidire  al  comando.  L'amico 
fa  compagnia,  assistendo  con  la  parola  e  con  l'opera. 
Intanto  che  un  seccatore  vi  si  appiccica  tenaceiaenie,  per 
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tenenri  compagnia,  voi  rìoorrote  ai  vostri  pensieri,  eha  vi 
facdaoo  eompaguia  dentro. 

HIV. 
COMPAGNO,  Camerata,  Compagnoni,  Cìmparb,  Collua, 
Confratello,  Sodali. 
Comparto  è  più  generale  ;  camerata  è  il  compegno  miii- 
tare.  CompagnoM  si  unisce,  per  lo  più,  a  qualche  epiteto, 
come  ìfwmo,  gioviaU,  o  slmile;  e  dice  appunto,  un  com- 
pagno che  sa  reggere  aiU  celia,  tener  desta  la  briga- 
ta (1).  Buon  compagnone  in  conversazione,  può  essere  un 
tristo  compagno  In  viaggio.  Fra  i  camerati  si  risica  di 
trovare  quello  che  moralmente  si  chiama  un  cattivo 
compagno. 

—  A  significare  persona  che  vivasi  In  famigliare  egua- 
glianza, il  popolo  dice  anco  compare.  Comare  dicono  tra 
loro  le  donne  nel  medesimo  senso;  ma  quando  un  uomo 
dice:  la  comare,  par  che  dica  qualcosa  di  più  e  di  trop- 
po. —  CAPPONI. 

—  ùmfraUUo,  più  propriamente,  di  corpi  religiosi; 
collega,  di  chi  é  chiamato  ad  operare,  o  a  vivere  insieme 
con  altri:  confratello,  d*una  confraternita;  collega.  In 
un  collegio,  in  una  scuola,  nella  scienza,  nella  deputa- 
zione e  nei  magistrati.  —  BiAezB. 

Sodale  ó  latinismo  inusitato.  Dante  usò  eoàaUxio,  che 
rimase,  in  senso  di  confraternita  religiosa,  o  avente  del 
religioso  ;  ma  anche  cosi ,  rado  assai.  Del  resto,  notate 
come  quel  todalU,  che  al  Romani  aveva  senso  sovente 
di  ignobile  famigliarità,  nel  verso  di  Dante  acquisti  no- 
biltà quasi  divina:  •  0  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello!  •  E  cosi  le  parole  eUito,  cena, 
benedeìtot  agnello,  e  tant'altre  dal  cristianesimo  ricreate. 

11Ì8-Ì4SS. 
QOIPBISARB,  RicoMPBNSARi ,  Risarcire. 

Rimunerare,  Rigambiarb,   RiMBRrrARB,  Retriboirb, 
Guiderdonare. 

IIIS. 

Bieompemare,  Bicambiare,  Bimeritare, 

Rimunerare ,  Retribuire ,  Guiderdonare. 

«^  Rieompeneare,  rendere  1*  equivalente  (f)  a  chi  ha 
prestato  servizio,  o  latto  piacere,  o  ha  per  noi  sofferto  (3) 
incomodo  (4)  o  danno  (S).  La  ricompensa  suppone  certa 
esattezza;  suppone  merito  vero;  suppone  il  potere  di 
ricompensare;  suppone  compenso  reale  a  reale  servigio. 

Si  ricambia,  anche  con  odio,  con  isconuscenza ;  o  si 
ricambia  in  modo  iuuguale  ;  si  ricambiano  anco  le  me- 
nome  gentiletze,  le  apparenze  del  favore;  si  ricambia  e 
in  bene  e  In  male.  L'Idea  di  cambio  é  più  generale. 

Rimeritare  non  ha  senso  altro  che  buono;  suppone  li 
merito  d'azione  piacevole  od  utile.  Si  rimerita  dando  al- 
trettanto, a  un  dipresso.  II  rimunerare  è  più  gratuito. 
Si  può  ricompensare  il  merito,  senza  sentirne  la  parte 
inestimabile,  ch'é  P  intenzione  e  TalTetto;  si  può  ricam- 
biare un  favore,  senza  quasi  conoscerlo,  con  mere  cerl- 


(I)  Caoii.  MoRBL.  :  Era  compagnone  da  godere,  lieto  e  di  buona 
condizione» 
(S)  Con-peneo,  pendo. 

(3)  Boccaccio:  Compensar  et  ingiuria  fatta  con  onori  e  con  doni. 

(4)  Fra  Giordako:  Rieompenea  delle  fatiche. 

(<0  AuHAmii  :  Come  potrei  rieompenMrvi  mai  Del  mal  che  in 
voi  dal  mio  pUttr  deritaf 


roonle;  per  rimeritarlo,  conviene  conoscerlo  veramente, 
e  avere  1  modi  di  degnamente  relribuirlo. 

Guiderdonare  ò  meno  usi  tato.  SI  guiderdona  anche  un 
atto  che  non  é  In  servigio  di  chi  dà  II  guiderdone;  gli 
é  piuttosto  un  premio,  che  ricompensa,  o  compenso.  SI 
guiderdona  con  certa  soprabondanza,  e  anche  con  modi 
diversi  affatto  dalla  natura  dell* atto  guiderdonato.  — 

ROMANI. 

tu». 

Rimunerare,  Rimeritare. 

—  Nella  rimunerazione  la  ricompensa  pnn^,  ordinaria- 
mente, maggiore  (I)  del  merito;  nel  rimeritare  è  più 
parità  tra  Patto  e  la  ricompensa.  La  potestà  giusta  rl- 
merlu  ;  la  clemente ,  rimunera.  —  A. 

ttf. 
Rieompentare ,  Compemare, 

—  SI  ricompetiM,  più  propriamente,  il  merito,  si  com- 
pensa il  danno;  ma  gli  usi  si  scambiano.  Nondimeno  ci 
si  può  stabilire  differenza.  Dicendo:  ricompensare  d*un 
danno,  d'un  Incomodo,  intendo  che  tale  danno  o  inco- 
modo sia  quasi  un  merito  degno  di  ricompensa;  intendo, 
inoltre,  che  nella  ricompensa  il  compenso  sia  soddisfa- 
cente, compiuto. 

Diciamo:  ricompensare,  e  la  persona  e  la  cosa;  com- 
pensar la  pprsooa,  no,  ch'io  sappia. 

Che  il  compenso  sia  talvolta  Inadeguato,  lo  prova  la 
frase  per  compento,  che  vale:  precaria  e  inegualisslma 
sostituzione.  —  romani. 

liti. 
Rieompeneare ,  Ritareire. 

—  SI  rieompenta  la  fatica,  l'opera  anco  piacevole, 
l'intenzione  buona;  riearciteeti  il  danno.  -  volpicella. 

lift. 
Riearcire,  Compensare. 
^  Si  riearcieee  danno  o  Ingiuria  ;  si  compenta  danno. 
Ingiuria,  Incomodo,  noja,  servigio.  Ritareire  è  più  le- 
gale, più  secondo  11  diritto.  Il  risarcimento  soddisfa  alla 
legge  0  all'opinione;  il  compenso  può  essere  tnsuf&ciente, 
e  può  essere  soprabondanle.  ^  romani. 

IIS3-ifS8. 
COMPCIVSAZIANI,  Compenso. 
Premio,  Guiderdone. 

Portare  il  premio,  Riportarlo,  Ottenerlo. 
Ottenere  ,  Conseguire. 
Premio,  Mercede. 
Premio,  Taglia. 

fftS. 
CompentazUme ,  Compento. 

—  La  compentazione  è  l'atto;  il  compento,  è  l'atto,  e 
la  cosa  data  o  ricevuta  per  restituire  la  mancante  ugua- 
glianza. Poi,  fompefuo  ha  altri  sensi  :  rimedio,  riparo,  e 

simili.   —   OATTl. 

IIM. 

Premio,  Guiderdone. 

—  n  Testi,  in  quel  memorabile  poemetto  che  ha  scritto 
In  fronte:  VltaUa:  •  Forse  1  titoli  vani  onde son piene 
Le  mie  città,  l'ampie  promesse  In  cui  Fondano  1  for- 
sennati ogni  lor  spene,  Miei  guiderdoni  estima  e  premi! 
sui?  »  Gutderdone,  fa  pensare  più  direttamente  a  chi 
lo  riceve.  —  poudori. 


(Dlfimitt. 
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—  Guiderdone  può  essere  premio  più  in  grande;  un 
mesctiino  guiderdone  par  non  si  possa  Iroaginare;  onde 
abbiamo  premiuedo,  nella  lingua  parlata,  che  manca 
all'altra  voce.  Più,  parlando  di  premii  o  allatto  mate- 
riali, 0  non  irreprensibilmente  assegnati,  guiderdone 
non  cadrebbe  bene,  credMo.  Al  palio,  si  dà  un  premio 
di  tanti  zecchini  al  padron  del  cavallo  ctie  vince;  quello 
non  si  direbbe  guiderdone.  II  guiderdone  deve  corri- 
spondere al  merito;  e  quando,  d'un  malvagio  colpito 
dal  gastigo,  diciamo:  gii  ha  avuto  il  premio  eh' e' meri- 
tava, nessuno  porrebbe  l'altra  voce;  che,  del  resto,  ò 
men  frequente.  —  ubimi. 

lltS. 
Portare  U  premio.  Riportarlo,  Ottenerlo. 

—  Si  porta  il  premio,  la  palma,  anco  senza  rivali  ;  si 
riporta  ià  dove  è  concorso.  Elena  portò  la  palma  della 
bellezza,  ed  era  da  tutti  lodata  come  la  più  vaga  del- 
l'età sua.  Pindaro,  dicono,  porU  la  palma  su  tutti  i 
lirici  dell'antichità;  Corinna  riportò  sopra  Pindaro  stesso 
la  palma. 

Ottenere  U  premio,  dicesl,  per  lo  più,  di  chi  l'abbia 
riportato,  con  la  fatica  almeno.  É  locuzione  più  mode- 
sta, e  però  dove  si  tratti  dei  premii  della  virtù,  più  pro- 
pria. —  FAUBB. 

ÈÈtm. 

Ottenere,  Contegvdre. 

—  OUenere  riguarda  cosa  chiesta  o  desiderata  ;  eonte- 
guire  pare  più  generale.  —  romani. 

Coneegvire  può  essere  più  speculativo.  Si  ottiene  una 
cosa  anco  appena  chiesu;  eoneeguirla,  indica,  talvolta, 
più  lunga  ricerca  (i).  Un  chimico  (a  un'esperienza,  e 
ottiene  i  tali  risultamenti;  qui  eomegvire  non  entrerebbe. 
Si  può  pregare  un  terzo  che  ci  ottenga  tal  cosa  da  un 
potente,  interponendo  la  sua  autorità;  non  si  direbbe  : 
pregare  uno  che  ci  consegua  una  grazia.  »  meuii. 
ti  tv* 
Premio,  Mercede. 

U  premio  si  dà,  non  a  compenso  di  fatica,  ma  a  rico- 
gnizione di  merito  ;  la  mercede,  al  lavoro.  E  anche  quando 
mercede,  per  estensione,  acquista  senso  più  afflne  a 
premio,  sempre  ne  differisce  un  po',  in  quanto  che  la 
mercede,  sempre  più  simile  al  pagamento,  fa  l'uomo 
indenne,  per  dir  cosi;  il  premio,  anziché  retribuire,  com- 
pensa onorando.  La  lode  è  premio  per  sé  sola;  il  bene 
altrui  é,  al  buono,  ampia  mercede  d'ogni  fatica  e  d'af- 
fanno. Dice  Iddio  all'uomo:  l'son  tua  mercede  ampia 


ilM. 

Premio,  Taglia. 

La  taglia  è  il  prezzo  che  si  promette  o  si  paga  a  chi 
ammazza  o  prende  assassini  o  ribelli  (ì),  o  bestie  no- 
cive. Talvolta  chi  riceve  la  Uglia  é  più  assassino  di 
quello  sul  cui  capo  essa  é  imposta.  Taglia  è ,  dunque, 
una  specie  di  premio.  G'é  de' premii  (anche  accademici) 
tanto  disonorevoli,  che  meritano  quasi  il  nome  di  tagUa. 

ilM. 

CMffmSO^  Ripiego. 

—  CoiftfMnso  é  risarcimento  o  riparo  di  danno,  pas- 
sato 0  presente,  ed  anco  avvenire;  ripiego  é  per  pre- 


ci) Sevreri  :  La  eonseguistcro  a  fìtrza  di  mille  prove. 
(3)  Smxbbtti;  Varcui. 


venire  il  male  futuro,  o  per  togliere  via  il  presente.  Hi- 
piego  non  riguarda,  propriamente,  come  compenso,  il 

passato.  —  ROMANI. 

fiso. 

COMPENSO^  Espediente,  Ripiego. 

—  Eep^Uente,  qualunque  cosa  giovi  (1)  a  vincere  un 
impedimento,  ad  agevolare  l'atto,  il  discorso,  il  pen- 
siero. Ripiego,  ciò  che  giova  ad  eludere  il  male,  o  a 
causarlo.  —  gatti. 

—  Espediente,  quel  che  conviene,  per  trarsi  d'impaccio, 
per  andar  più  spedito  alla  meta;  ripiego,  quel  cheeerve 
a  vincer  l'ostacolo  o  ad  evitarlo,  piegando  da  un'altra 
parte.  L'espediente  vince  la  resistenza;  il  ripiego  torce 
il  cammino,  per  non  la  Incontrare.  —  ambrosoli. 

—  Notiamo  tuttavia  che  l' uso  più  comune  suole  allar- 
gare alquanto  il  significato  della  prima  voce,  e  restrin- 
gere quello  della  seconda.  Espediente  dicesl  ogni  cosa 
che  giovi  allo  scopo.  Ripieghi,  d'ordinario,  si  chiamano 
quegli  artiflzii  del  discorso,  o  quel  partiti  che  si  ado- 
perano a  ricoprir  up  errore,  o  pronunziato o  commesso, 
e  a  temperarne  gli  effetti. 

Af&ne  a  ripiego,  ma  che  più  si  accosta  ai  valore  di 
rimedio,  è  ciò  che  i  Toscani  chiamano  compenso  (i). 
Buono,  cattivo  compenso;  trovare  o  pigliar  de' compiisi, 
son  modi  d'uso  frequentissimo.  —  capponi. 

fisi. 

GOHPdBRE,  Formare. 

—  Si  forma  o  dando  forma  all'oggetto,  o  riducendo 
più  oggetti  in  uno,  sotto  certa  forma;  si  compone,  ridu- 
cendo più  oggetti  in  uno,  congegnando  insieme  più  corpi 
0  più  persone  o  più  idee  con  un  certo  fine.  Comporre 
è  più  generale;  si  compongono,  non  si  formano,  dei  me- 
dicamenti e  dei  versi.  —  romani. 

—  Di  più  cose  si  compone  una;  si  compone  eongiun- 
gendo  elementi  varìi.Si  forma  anco  senza  comporre.—  gatti. 

US». 
COMPOSIZIONI^  Composto,  Composta. 

»  Composizione,  e  dell'atto  del  comporre,  e  della 
cosa  che  n'esce;  e  dell'opera  Intellettuale,  e  della  ma- 
nuale; e  di  quella  che  la  natura  fa,  e  di  quella  che 
l'arte.  Composto  ha  senso  più  materiale  che  altro.  Com- 
posta, dicesi,  di  commestibili,  frutta  esimili,  condite  o 
conservate  nello  zucchero  o  In  liquore  dolce.  —  gatti. 

ilSS. 
GOUPOSIZIOIIB,  Componimento,  Acgoroo. 

Composizione  ha  senso  e  intellettuale  e  corporeo;  com- 
ponimento, letterario  soltanto  :  composizione  chimica, 
medicinale;  composizione  musicale.  Con^posizione,  parte 
essenziale  della  pittura  e  della  scultura.  Composizione 
in  versi  e  in  prosa;  e  questo  dicesi  pure  componimento. 
Composizione,  per  accordo,  ha  senso  evidentemente  di- 
stinto; e  dicesi  anche  componSmenio,  che  meglio  significa 
l'atto  d'accordarsi,  dove  composizione  significa  anche 
l'effetto.  »  A. 

ilS4. 
GOHPRENDBRB,  Abbraccurb. 

Una  provincia  comprende  tali  e  tali  città,  non  lo  ab- 
braccia; una  città  abbraccia  tante  miglia,  non  le  com- 


(1)  Expedit,  contrario  d'impedii. 

(9)  L' idea  di  compenso  noo  incbiadn  soltanto  il  rifare  e  lo 
scemare  del  danno,  ma  ogni  specie,  se  cosi  posso  dire ,  di  con- 
trappeso, e  al  danno  e  all'incomodo  e  al  dolore  e  alta  noja. 
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prende.  Un  traila to  abbraccia  più  scienze;  una  scienza  com- 
prende i  sommi  principi!  dell*  altre.  Sotto  la  voce  gover- 
nare io  comprendo  l'educare  e  il  non  fare.  LMdea  di 
sovranità  abbraccia  le  idee  di  dovere,  ancor  meglio  che 
le  idee  di  diritto. 

llSft. 
COMPRENDEEK,  Goncbpibb. 

—  Diremo  che  concepisce  il  poeta  i  suoi  fantasmi; 
non:  che  li  coiii|7rends.  -  nbsi. 

4136—1137. 
COIPREKDKRE,  Intendbrb,  Concepire. 

iNCOMPRSlfSIDlLB,  NON  IMTELLIGIUI.B. 

11S«. 

Intendere,  Comprendere,  Concepire, 

—  Intendere  riguarda,  più  specialmente,  il  significato 
delle  parole;  comprendere,  la  natura  delle  idee;  conce- 
pire, l'intero,  l'ordine,  le  conseguenze:  intendere  una 
allusione;  comprendere  una  dottrina;  concepire  un  di- 
segno.  S'intendono  le  lingue;  si  comprendono  le  teorie 
seienliQehe.  È  difficile  intendere  scienze  oscure,  compren- 
dere principii  astratti ,  concepire  l' ordinamento  di  un 
libro  confusamente  scritto.  Per  bene  intendere,  vuoisi  In- 
gegno acuto;  per  ben  concepire,  intelletto  regolato. 
L'uomo  esperto  del  mondo  Intende  il  linguaggio  delle 
passioni;  l'uomo  versalo,  ne' libri  comprende  le  più  ardue 
dottrine ,  ma  non  sempre  sa  concepire  il  disegno  d' un 
libro  piacevole.  Non  tutti  intendono  le  cose  delicate ,  né 
comprendono  le  sublimi,  né  concepiseon  le  grandi.  —  a. 

lisr 

Ineompremibite,  Non  MeiligibUe. 

—  L'espressione  non  è  inteUigiMle,  o  perchè  oscura, 
o  perchò  imperfetta,  o  perché  non  é  pronunziata  o  scritta 
in  modo  chiaro.  L'espressione,  il  discorso,  la  cosa  é  in- 
comprenilMe  per  l'insufficienza  della  mente  a  compren- 
dere,   li  primo  é  difetto  ;   V  altro  può  essere  pregio 

sommo.  —  BEAUZÉB. 

flS8. 

CMPRENDBIB ,  Imtbnderb,  Ck>NoscBRB,  Pebcepire. 

—  Comprendere  è  più  d'intendere;  conoeeere  è  or 
meno,  ora  più  d'esso  intendere.  Si  conosce  la  cosa  tanto 
da  distinguerla  dalle  altre  simili,  e  da  potere  alla  im- 
pressiono, rinnovata  o  per  il  senso  o  per  la  parola ,  ri- 
correre alla  serie  d'Idee  nella  quale  la  si  trova  per  noi 
collocata. 

Percepire  non  dice  se  non  il  rioerere  (4)  che  fa  l'Intel- 
letto la  cognizione,  la  comprenda  o  no  appieno.  —  bomami. 

4139-1141. 
CMPBEflWEB,  Capirb. 

Capirb  ,  ìntbnobrb. 

Gapiscb?  Capisce  lei? 

Capisce  lbiY  lNTBifn*BLLAY 

InTENDIMBNTO  ,   iNTBLLIGBnZA. 

Intendo,  Ho  inteso. 
Capire  il,  in. 
Cape,  Capisce. 

Capire,  Entrarci,  Arrivarci. 
Ci  entro,  Mi  entra. 
Penetrare^  Sfondare. 
Pbnbtrazio.nb  ,  Conoscenza. 
Al  pondo,  a  pondo,  In  fondo. 


(1)  Copio, 


ilS9. 

ConipreNdere  Capi^-e, 

—  Oqiire  è  ricevere  in  sé  la  idee  che  altri  ti  presenti: 
si  capisce  una  dimostrazione,  un  discorso. 

I  verbi  affini  denotano  tutti  nna  seconda  operazione; 
quella  che  immedesima  l'altrui  pensiero  col  nostro,  e 
che  Io  feconda.  —  capponi. 

Capire,  Intendere. 

Capace?,  Capieee  leif 

Capi»ce  IH?  Intend' eìtaf 

Intendimento,  IntetUffema, 

Intendo,  Bo  inteso. 

Capire  U,  in. 

Cape,  Capisce, 

Capire  é  più  famigliare;  e  però,  In  certi  casi,  men  ri- 
verente. Dire  a  uno,  dopo  avergli  parlato,  capisce?  non 
é  bel  complimento.  Meglio:  infende?  che  può  riguardare, 
non  la  capacità  della  mente  di  chi  ascolta,  ma  ti  senso 
quasi  corporeo  ricevuto  dalle  parole,  onde  non  è  inso- 
lenza domandare  se  le  siano  intese.  Quando  poi  dieesi  :  Ca- 
pisce lei?  allora  suona  o  rimprovero  o  avvertimento  se- 
vero, e  fors'anoo  minaccia.  E  di  qui  vedest  la  necessità 
del  non  ismettere  né  l'eUa  né  il  lei;  perché  dire  in' 
tend'eUa  non  é  punto  Insolente;  ma  unirci  il  lei,  anco 
all'  intende,  sebben  sia  un  po'  meno  che  al  capisu,  è  già 
una  mezza  bravata. 

Quando  assolutamente  diciamo  non  capisce,  neghiamo 
a  quel  tale  capacità  di  mente  a  ricevere  qualsiasi  Cosa, 
almeno  di  quei  genere  di  cui  si  ragiona  ;  non  intende, 
riguarda  segnatamente  tali  o  tali  parole  o  senso  di  quel- 
le. Ed  é  men  biasimo  e  spregio,  anche  per  questo,  die 
neil' intendere  ha  parte  l'azione,  cioè  la  volontà;  onde 
il  negare  l' iniendimento  di  tale  o  tal  cosa  non  é  sem- 
pre un  negare  V  inteUigenga  ;  dove  H  negare  che  altri  ca- 
pisca, è  un  dire  che  il  vaso  è  angusto  e  mal  formato, 
un  fare  quasi  disperata  la  cosa. 

E  però,  più  modesto  è  dire  capisco,  ho  capito,  che 
intendo.  Anche  ho  inteso  è  più  modesto  d' intendo,  per- 
ché pare  riguardi  più  il  suono  che  il  senso,  più  il  senso 
ovvio  che  il  riposto;  pare  riguardi  più  l'intelligenza  di 
quello  che  si  tratta,  che  non  in  genere  l'intendimento. 

li  Petrarca:  Mio  ben  non  cape  in  intelletto  uimano,  Al- 
tr'  è  che  la  grandezza  dell'  idea  sia  tale  da  non  poter 
nella  mente  capire  ;  altr'  é  che  la  mente,  per  angustia  e 
non  sempre  senza  colpa,  o  di  negligenza  o  d' ignoranza 
vincibile,  non  capisca  quei  che  altre  mentì  capiscono  co- 
modamente, e  che  essa  slessa  potrebbe  e  ha  potuto. 

Capisce,  dicesi  oggidi  in  senso  affine  ad  intende.  Cape, 
in  più  d' un  dialetto,  o  contiene,  o  piuttosto  essere  conte- 
nuto. Non  si  dice  che  il  tal  capo  cape  in  tal  altro ,  ma 
che  questo  in  quello. 

Capire,  Entrarci,  ArriwsrcL 
Ci  entro,  Mi  entra. 
Penetrare,  Sfondare, 
Penetrazione,  Conoscenza» 
Al  fondo,  A  fondo.  In  fondo. 
Arrivarci,  del  pervenire  e  ad  intendere  e  a  dire  e  a 
fare;  presa  rimaglile  dal  raggiungere  un  punto,  ocon 
la  naturale  statura ,  o  con   arie  e  sforzo.  Quando  si 
tratta  dell'  arrivar  colla  mente ,  gli  é  meno  che  en- 
trarci, perché  pare  dipinga  punto  men  prossimo,  e 
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H  semplice  rtggiiiugere  l'oggetto  tu  no  ponto;  dove 
re»irarei  dice  da  sé  intelligenxa  più  inUma.  Capire  è 
più  famigliare,  ripeto;  e  dice  or  più  or  meso,  secoodo 
i  casi  e  Tacccnto  del  profferirlo.  A  certe  grandezze,  come 
a  certe  piccolesse,  non  ci  si  arriva; anco  certa  bestialità 
ó  inarrivabile;  a  certe  dottrine  può  arrivarcisi ,  ma  per 
entrarvi,  ricbiodesi  stadio  e  tem(io;  molti  arrivano,  pochi 
entrano;  talnoi  si  erodono  d*essere  entrati,  e  danno  del 
capo  negli  spigoli. 

La  eom  m'entra,  vale  :  lo  la  capisco,  in  modo  da  pò* 
teme  poi  esswe  persuaso.  Gli  ó  il  principio  della  per- 
suasione. Io  ci  entro,  vale  :  comincio  a  vedere  più  che 
la  superncie  deir  oggetto. 

Penetrare,  con  V  imaglne  stessa,  denota  di  più.  Ma  ta- 
luni abusano  della  voce  penetrazime,  per  indicare,  non 
Tatto  deiriiilelligenza  ma  ia  facoltà  e  l'abito  deir in- 
tendimento, lo  direi:  ingegno  penetrante^  non:  penetra- 
tioqe  deir ingegno,  e  omUo  meno:  deiruomo.  Direi:  pe- 
netrazione delle  dottrine,  do'  segreti,  cioè  Tattuale  ooao- 
scenza  alquanto  intima,  e  Tatto  del  prenderla. 

Questo  i  Francesi  chiamano  approfondir;  e  certi  Italiani 
(die  poi  tacciano  1  Francesi  di  leggerezza)  fedelmente  ri- 
petono approfondire,  che  non  è  bello,  perché  lungo,  perché 
Tuscita  in  tre  men  propria,  perchè  par  che  dica  non  an- 
dare a  fondo ,  ma  far  più  profondo.  Il  popolo  toscano 
dice  sfondare;  ed  é  beilo,  In  bocca  di  gente  semplice, 
questo  veramente  profondo  significato.  Una  povera  fem- 
minetta  vi  dirà  di  quelTucime:  che  non  isfonda;  cioè 
leggiero  ne' suoi  discorsi  e  di  mento  e  di  lingua. 

Danto  disse  :  Color  cke  ragionando  andaro  al  fondo.  Ma 
ora  al  dlrebbesi  piuttosto,  in  senso  corporeo,  del  fondo  di 
UDO  spazio  pieno  o  vuoto;  a,  piuttosto,  in  senso  spirituale, 
quando  non  si  compisca  il  costrutto,  dicendo,  per  esem- 
pio: al  fondo  della  dottrina,  o  simile.  Se  non  che,  quando 
il  moto  non  tocca  il  fondo,  ma  s'indirizza  verso  quello, 
a  cade  meglio ,  onde' Dan  le  :  Per  ficcar  lo  cito  a  foìuio , . . 
non  vi  ditcernea  verona  eona.  Non  lo  Acca  al  fondo 
dacché  non  vi  discerné  né  il  fondo  né  altro.  In  fondo, 
sovente,  dicesi  delia  Une.  Andar  lino  in  fondo  di  un  di- 
scorso, d' un  libro,  d' operazione  qualsiasi. 

114». 
COMPRENDERE^  RACcoeuBRK. 

Il  comprendore,  può  essere  quasi  immediato;  il  raC' 
cogliere  è  un  comprendere,  dopo  aver  messo  insieme  le 
circostante,  Wt  notizie,  le  parti  dell'Idea  da  comprendere. 
D'Mea  semplicissima  non  diremo  raecogliore,  Cl»i  cerea 
di  comprendere  e  di  far  comprendere  lo  stato  d'un  po- 
polo, senza  raccogliere  dagli  scrini  del  tempo  quelle  mi- 
nute notbJe  cbe  la  storia  finora,  troppo  superbamente, 
ebbe  a  sdegno,  e' s'inganna  e  Inganna. 

1449-1150. 
€OMPRUIERB,  Premere,  Pigiare,  Pestare,  AiniA9;ADE,  Ac- 
ciaccare, SCHUCCIARB,  STRUIOBRB,  GaLCARB,  CALZARE. 

Pesto,  Pestato* 

Pesto,  Macolato,  Magolo,  Magagnato. 

Magagna,  Marachella. 

PiGiABSi,  Affollarsi,  Ca|x:arsi,  Accalcarsi,  Premersi. 

Ì14S. 
Comprimere,  Premere,  Pigiare,  Peetare ,  Ammaccare^ 

Acciaccare,  Schiaccile,  Stringere, 
—  Comprimere,  premer  con  forza;  pigiare,  premer  or 
più  or  men  leggermente.  Si  pigiano  gli  uomini ,  in  una 
folla;  si  pigia  un  uscio,  un  corpo  mollOi  un  dito;  si  pi 
Tommaseo,  Dis,  dei  Sinonimi, 


giano  l'uve  co'  piedi,  per  fame  vino.  Si  pigiano  cose  on- 
ctie  molli;  si  pestano  cose  dure.  Si  pesta  per  tritare,  si 
pesta  per  battere. 

SI  ammacca  quando  si  guasta  la  superficie  d' un  cor- 
po (i),  e  quando  la  s'infrange  (i).  Si  acciacca  ammac- 
cando di  forza,  facendo  piatta  la  superficie,  scomponendo 
la  mole  (3). 

Schiacciare  esprime  la  forte  compressione  di  cor|X)  so- 
lido sopra  altro  ctìrpo  men  duro,  il.  quale  dal  peso  e 
dalla  forza  maggtore  perde  la  prima  figura,  e  si  slarga 
in  parte  o  in  tutto  (4^.  —  romani. 

—  Premere  ha  sensi  più  varii  di  comprimere.  Si  può 
comprimere  in  un  punto  solo;  si  preme,  d'ordinario,  lar- 
gamente, e  con  tutto  il  peso:  gli  affanni,  le  cure  pre- 
mono l'animo.  Comprimere  ha  meno  traslati;  ne  ha  uno 
politico,  troppo  noto. 

Pigiare  significa,  d'ordinario,  compressione  più  lunga. 
Lo  ammaccare  può  far  visibile  il  suo  effetto  In  un  sol 
punto  della  esteriore  configurazione  ;  Vaeciaccare  l'altera 
tutta  quanta;  eehiauiare  la  distrugge.  Quindi  :  schiacciare 
le  noci;  schiacciarsi  II  capo,  e  simili;  che,  ne' traslati, 
é  :  infrangere  con  forza  grande  e  irreparabile.  —  capponi. 

—  Si  stringono  le  cose  compresse,  le  pesUte  e  le  am- 
«laccate,  tal  volte  :  l'uva  pigiata  si  stringe  allo  strettoio.  -* 

LAMBROSCRIMl. 

Il44k 

Acciaccare,  Ammaccare, 

—  Acciaccare  é  più  forte.  Per  ammaccare  corpo  non 
sodo,  basta  pigiare  un  po';  poi,  s'acciacca  un  corpo  a  poco 
a  poco,  per  cause  insensibili.  Onde:  gli  acciacchi  dell'eia. 
Acciaccare,  talvolta,  è  l'effetto  dei  forte  ammaccare.  —  a. 

1145. 
Aeeiaecare,  Pestare. 
Acciaccare,  infrangere,  soppestero,  dividere  alla  grossa, 
bricciolare  col  mazzuolo,  o  nel  mortaio  col  pestello,  qual* 
che  materia  piuttosto  dura,  come  lo  zuc^ro,  il  pepe,  H 
sale,  i  coi  frantumi  si  vogliono  lasciare  grossetti  anzi- 
ché no.  Dicesi  pure:  acciaccare  lo  noci,  le  mandorle,  le 
pine,  0  stiacciarle;  ed  é  quelT infrangerne  il  guscio  con 
mazzuolo  o  oun  altro,  per  cavarne  il  gheriglio,  l'anima, 
o  il  seroe. 

Ì14M. 
Calcare,  Calzare. 

—  li  primo  é  far  forza,  premendo,  per  lo  più,  d'alto 
in  basso;  l'altro,  in  ogni  verso,  e  anche  di  sotto  in  su: 
calcare  il  cappello  sui  capo;  calzare  un  paio  di  scarpe. 
Poi,  si  calca,  perché  un  corpo,  cedendo  o  ristringendosi, 
possa  capire  in  un  altro;  si  calza,  affinché  e' si  dilatile 
dia  luogo  a  quello  che  deve  riceverlo.  Calcasi  il  tebacco 
nella  scatola.  —  polidori. 

—  Calzare  ha  significali  ove  non  andrebbe  calcare. 
Nel  neutro:  una  scarpa  calza  bene,  sta  bene.  Nel  trasla- 
to: questa  parula  ci  calza:  l'argomento  calza,  é  cacante. 
Calzare  si  usa  anco  per:  frammettere  un  msso  o  un  le- 
gno (una  calzatoia)  fra  un  piano  e  uu  corpo  rotondo. 


(1)  UoccAccio  :  Tanti  pugni  le  ditti  e,  che  il  vi  io  te  atnmttetò. 
(3)  Rum  :  Due  grotte  radiche...  ti  ammaccano  genti tmentc  tra 
due  pietre. 

(3)  nicETTARio  FIOR.  :  Il  tcuic  Hcl  ìMvoue  r  acciacchiamo  nel 
morlojo. 

(4)  Mac*i<otti  :  La  palla  venula  dall'  alto  si  troverà  meno 
schiacviuta  dell'altra. 

Ì7 
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foroe  niola  o  botte,  percbó  iìod  giri  o  rolli  da  tè.  ^ 

LAMMIOSCHIlfl, 

1149. 

Pesto,  Pestato. 

—  11  primo  riguarda  più  io  sUto;  il  secondo,  Tatto: 
occhi  pesti,  viso  pesto,  carU  pesU,  carne  pesta;  erba 
pestata  nel  mortajo.  —  yolpicblla. 
li  48. 
Pesto,  Maeolato,  Maeolo,  Magoifnato. 

ìkuolato,  fortemente  pesto,  e  dicesi  anche  maeoto;  come 
pestato  e  pesto,  rincontrato  e  rtn^oniro.  Chi  è  maoolato, 
é  pesto  in  modo  da  sentirsene  addosso  il  dolore:  uno  ri- 
toma tatto  maeolo  da  una  gran  fólla  che  V  ha  mezzo 
schiacciato.  Frotta  macolate,  quelle  che  per  grandine  o 
pioggia  veemente»  o  caduta  o  colpo,  si  trovano  alquanto 
goaste  al  di  fuori. 

Pesto  é  più  generale.  SI  pesta  tritando,  ammaccando, 
battendo,  scalpitando,  sbaochiando  (i).  Totto  pesto,  chi 
si  senta  tutto  Indolorito  nella  vita,  o  per  reuma  o  per 
colpo  d*arìa  o  per  istanchezza;  maeolato,  solamente  da 
busse  o  da  orti. 

Magagnato  dice  guasto  interiore.  La  frotta  è  macola 
se  cade;  è  magagnata  se  ha  il  baeo(l).  Pianta  magagna- 
ta, che  nelle  radici  o  nel  tronco  non  ò  qoal  dovrebbe 
per  fare  buon  frutto  (3).  Uomo  tutto  magagnato  vaie: 
malsano  dentro,  sebbene  di  fuori  non  paja  (4). 

E  appunto  perché  magagna  ò  male  nascosto,  perciò 

diciamo:  scoprire  l'altroi  magagne  (5),  curare,  e  simili. 

Chi  ama  palesare  le  magagne  altrui,  state  certo  che  in 

qualche  parte  ò  magagnato  egli  stesso. 

114». 

Magagnai  Marachella. 

D*ttna  persona  sola,  dicesi  che  ha  le  sue  maracheìle; 
sooprirglierle,  e  simili;  sempre  in  senso  morale,  e  civile 
in  quanto  morale.  Magagna  si  stende  a  ogni  macola  e 
difetto  de*  corpi,  e  degli  spiriti  e  della  fama;  e  ha  più 
derivati,  ed  ò  meno  famigliare. 
11S«. 

Pigiarsi,  AffoUarsi,  Calcarsi,  Accalcarsi,  Premersi. 

In  moltitudine  Atta,  cose  e  persone  si  pigiano,  pur  che 
si  tocchino,  in  maniera  da  impedire  1*  una  air  altra  il 
movere  per  ogni  verso;  e  si  pigiano  anche  più  stretta- 
mente; e  runa  pigia  T altra. 

Può  esserci  fotta  di  persone  (questa,  di  persone  special- 
mente) senza  che  si  pigino;  e  possono  anco  due  corpi 
pigiarsi  0  r  un  dd  doe  pigiare  senza  essere  pigialo,  senza 
che  ci  sia  moltitudine.  Può  la  folla,  essere  senza  calca. 

La  ealca  ò  d*  uomini  o  d' animali.  Uomini  e  animali 
che  si  accalcano,  si  pigiano  più  o  roen  forte,  e  sMm- 
pedlsoono  massime  dalla  parie  de'  piedi.  Possono  aecal- 


(i)  DàHTB  :  Perehi  mi  petUf  (coi  piedi)  -  Rusttabio  piob.  : 
Rose  allora  peste. 

(9)  PaoTERBio  T0SCA90  :  Essere  come  la  eaelagna;  hwma  di 
fuori  e  dentro  ha  la  magagna. 

(5)  Crbscehiio:  Quando  metti  la  pianta  dentro  alla  fossa,  ta- 
glierai  dalle  radici  quello  che  troverai  magagnato.  -  il  lorogro' 
nello  sia  trasparenU  ;  e  se  alcuno  ve  n'avesse  magagnato,  se  ne 
tragga. 

(4)  LiB.  COR.  BAL.  :  Fievoli  per  magagnatura  delle  viscere  af- 
faticate. 

(5)  Daiitb  :  Vomini..  .pien  d*ogni  magagna.  -  Vedi  Vopprts- 
sura  De' tuoi  gentiti,  e  cura  lor  magagne,  -  Luti:  Scopre  la 
di  lui 


cani  sema  edlfiani;  questo  é  on  mettere  o  risicar  di 
mettere  il  piede  o  il  calcagno  o  11  calcio  dell'ono  sopra 
o  contro  quello  dell*  altro.  Si  calcano  Puna  eoo  l'altra 
anco  cose. 

Premersi  è  roen  famigliare  di  pigioni ,  e  ha  più  traslati. 
Nel  proprio,  si  fa  e  In  una  folla  e  foori  di  folla.  Quanto 
alla  forza,  la  pressione  poò  essere  or  più  or  bmdo.  Degli 
altri ,  il  soio  affollarsi  ha  traslati  «sitati. 

ilftl. 
GOMUNI,  PuBBUco. 

—  PnhbUeo  è  l'opposto  di  privato;  eomwse,  di  proprio. 
Poò  la  cosa  essere  pobblica  e  non  oomone  ;  come  ona 
nuova,  uno  scritto,  E  anche  quando  si  tratta  di  proprie- 
tà ,  comune  differisce  da  pubbUeo.  Un  fondo  pubblico  poò 
essere  all'oso  dello  Stalo,  e  però  non  oomone.  La  cosa  • 
poò  essere  comone  a  molti,  non  pobblica.  —  romaki. 

Della  cosa  comone  l' oso  é  per  tutti  ;  la  proprietà,  in 
quanto  '  air  uso,  ò  di  tutti.  Comune  l'aria,  l'acqoa,  de* 
domi,  e  slmili.  Pubblico  é  ciò  che  si  trova  nel  oomone 
uso  0  dominio  di  tale  o  tal  città,  che  non  poò  da  nes* 
sono  de'  cittadini  oocoparsl  ;  come  :  pobblico  teatro,  tem- 
pio, via,  piazza.  Le  cose  pobbliehe  sono  comonl,  non 
già  a  tatti  gli  uomini ,  ma  ai  cittadini.  Delle  coso  pob- 
bliehe l'oso  é  più  limitato  che  delle  comuni  :  voi  potete 
far  pascolare  i  vostri  animali  nel  campo  comune;  non 
potete  levarle  1  ciottoli  della  strada  pubblica ,  le  statue 
d' una  pubblica  piazza. 

liSS. 
G0I17IE,  CoMONiTÀ. 

—  Comune,  più  spesso  del  corpo  civile,  del  manici- 
pio,  della  repobblica;  comunità,  e  del  corpo  civile,  e  di 
società  religiose.  Comunità  dicesi  quello,  non  qoeste  co- 
muni. —  CATTI. 

U58-Ì154. 
GOnmCAZieNB ,  comunione. 

RaCCOMONARB,  ACCOIIONARB,  COVONICARB. 

ilftS. 

Comunicazione,  Comunione. 
Il  secondo  é  più.  La  eomunicasione  può  essere  di  pic- 
cola particella;  la  eomsmione  è  del  totto,  o  quasi  del 
tutto.  Altro  è  la  comunione  de' beni,  altro  la  oomoni- 
cazione  che  si  fa  della  ricchezza,  per  via  del  lusso  e  de* 
vizit  de'  ricchi.  Altro  è  la  comonlono  delle  donne,  altro 
la  comooicazlone  de*  segreti  amorosi  tra  donna  e  nomo. 
Nella  comunione  eucaristica  é  la  più  intima  e  com- 
piou  comunicazione  dello  spirito  colla  divinità  in  que- 
sta terra. 

1154. 
Reieeomunai'e ,  Accomunare,  Comunicare. 

—  Accomunare,  mettere  a  comone  le  cose  di  parec- 
clii;  si  accomunano  le  forze,  i  beni.  Raccomunare,  tor- 
nare a  far  comune  quello  ch'era  divenuto  particolare  a 
dei  particolari;  si  raccomunanp  anche  le  persone,  quando 
si  riuniscono  insieme  :  «  fecionvi  due  ricetti ,  a  modo  di 
due  castella;  e  poi,  crescendo  gli  abitatori,  si  raccomu- 
narono insieme  (1).  •      . 

Comunicare,  far  comune  qualche  cosa  con  altri,  e  di- 
venir partecipe  o  entrare  a  parte  di  qualche  cosa.  E  noi 
possiamo  far  comuni  altrui  i  nostri  pensieri,  le  cogni- 
zioni ;  dar  notizia  di  qoalche  cosa  ad  altri  ;  praticare  con 


(1)  Pecoborc. 
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persone  diverse:  e  in  tutti  questi  casi  diciamo  wmmi- 
eate,  —  t.  pbndola. 

COMCKHKVE ,  SocgnÀ ,  Promisooitì. 

GOUFASCUO,  SCRVITÙ  DI  PASOOLO. 

—  La  $oektà  è  un  cpn tratto  col  quale  una  o  più  per- 
fluoe  consentono  di  porre  qualche  cosa  in  comune,  col 
fine  di  partire  fra  loro  il  guadagno. 

La  eomunions,  o  comunanza»  consiste  nel  dominio  o 
possesso  di  cosa  die  sia  comune  fra  due  o  più  persone, 
senza  clie  vi  sia  suto  fra  loro  contratto.  Pia  fratelli  che 
dopo  la  morte  paterna  continuano  a  possedere  indiviso 
Il  patrimonio  comune ,  non  si  vuol  dire  che  sian  soci! , 
ma  che  vivono  in  comunione. 

La  promùeuUà  è  una  comunione  anche  essa;  ma  que^ 
sta  voce  é  usata  a  denotare  il  godimento  iii  comune  dei 
pascoli,  de' boschi,  e  delle  terre  demaniali,  fra  gli  abi- 
tanti di  due  o  più  municipii. 

Ccmpatcìio  dice  la  comunanza  del  pascolo  fra  tutti  gli 
abitanti  d'uno  stesso  comune,  sulle  terre  loro.  II  com- 
pamio  differisce  dalla  tervUk  di  pateolo  (jui  patcendi  ),  in 
eiò:  che  il  compascuo  è  reciproco;  e  la  servitù  del  pa- 
scolo é  attiva  dalla  parte  di  colui  che  ne  gode,  e  pas- 
siva in  colui  ohe  la  soffre.  ^  ob  tommasis. 

IÌI6-4Ì6I. 
CONDURRE,  GoiDARB,  Memarb,  Diriobrb,  Indirizzarb. 

DlRBZlOilB»  GOIOA  ,  SO0RTA« 
ScoRTARB^  ACCOUPAaKARB. 
RlCONDURRB,  RUIBNARB. 

ttM. 

(kmdMirre ,  Guidare ,  Menare ,  Dirigere ,  Indirizzare. 
Direzione,  Gìiida, 

—  Guidare  è  insegnare  la  via,  e  rischiararla;  com- 
àwre,  accompagnare  in  cammino,  o  precedere  di  po- 
co, trarre  a  so  o  con  sé  chi  ci  va;  menare,  condurre 
per  mano ,  o  far  andare ,  farsi  seguire ,  trarre  con  so. 
Guida  chi  dirige  il  moto;  conduce  chi  lo  governa; 
mena  chi  ha  in  signoria  la  cosa  o  il  movimento  di  lei. 
Si  conduce  e  col  comando  j  e  coIIMnsegnamento,  e  col- 
Taccompagnatura;  si  mena  coll'autorità,  colla  forza.  Con- 
durre toglie  talvolta  da  guidare  l'idea  dell'insegnamento; 
da  menare ,  V  idea  dell'  impero.  La  ragione  ci  guida  mo- 
strando il  da  farsi;  ci  conduce,  facendoci  fare,  accompa- 
gnandoci nell'opera  nostra.  —  rodbaud. 

—  Quando  dico  che  la  ragione  deve  indirizzare  i  no- 
stri affetti,  intendo  della  prima  mossa,  la  quale  debb'es- 
sere  retta.  Quando  dico  che  la  ragione  deve  guidare  le 
nostre  operazioni,  intendo  della  parte  che  deve  prendere 
la  ragione  in  ogni  atto  della  volontà  nostra,  in  tutti  i 
particolari  dell'opera. 

Un  consiglio  ó  direzione,  quando  segua  la  linea  da  se- 
guire; i  consigli  ci  guidano,  quando  a  ogni  nuovo  biso- 
gno, a  ogni ,  se  cosi  posso  dire,  svoltata,  sono  presenti 
per  nuovamente  dirigerci.  La  erezione  insegna  la  via  ; 
la  guida  la  rende  meno  o  più  dilettevole ,  o  agevole ,  o 
sicura.  Una  carta  geografica  dirige  il  viaggiatore  ;  un 
itinerario  gli  è  guida.  ^  paurb. 

ifftr 

Guida,  Scorta, 

—  La  eeorta,  sovente,  a  difesa  (4).  Una  persona  sola  basta 
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a  guidare  ;  a  scortare,  di  rado;  e  quando  la  soorU  guida, 

10  fa,  non  solo  per  insegnargli  Jl  cammino,  ma  per  assi* 
curarlo  e  alleggerirne  la  pena  (I). 

Nell'idea  di  guida  è  Tidea  di  superiorità.  In  quanto 
la  guida  sa  quello  che  «il  guidato  ignora  o  sa  male.  Nel-* 
l'idea  di  teorta  è  piuttosto  l'idea  di  compagnia  socoor* 
revole  e  subordinata.  —  romani. 

—  Si  può  prendere  scorte,  anche  quando  noa  s'ha  bl« 
sogno  di  guida.  —  ghiolionb. 

iiSd. 
Guidare,  Condurre, 

—  La  guida ,  ripeto ,  mostra  la  via  ;  chi  eonduee  può 
anco  non  la  mostrare ,  o  il  condotto  non  aver  bisogno 
di  chi  gliela  mostri ,  o  non  volere  chi  tanto  faccia  per 
lui  ;  come  chi  ó  condotto  in  prigione.  —  ohiouoiib. 

tiM. 
Guidare,  Dirigere, 

—  Si  guida  accompagnando:  si  dirige  uno  anche  senza 
muoversi,  con  la  voce,  con  lo  scritto,  co' cenni. 

Dirigesi  un  istituto,  non  si  guida.  Dirigere  ha  eomune 
origine  con  rettitudine;  laddove  non  é  rettitudine,  dire- 
zione non  é.  ^  MBRi. 

Scortare,  Accompagnare, 

—  S* accompagna,  per  onore,  per  aflbtto,  per  gento  di 
stare  insieme,  per  complimento,  per  caso,  per  guardta; 
Si  icorta,  propriamento,  per  guardta,  per  sicurtà.  — 

GIRARD. 

tf«f. 

itfefuire.  Ricondurre,  Bimenare, 

—  Menare,  quasi  condurre  a  mano.  Menare  un  ra- 
gazzo, un  cieco,  dicesi  meglio  che:  condurre.  I  due  de- 
rivati conservano  simile  differenza. 

RiconduzUme,  poi,  é  nuovo  affitto  di  podere  ;  ed  è  anco 

11  trasportar  che  si  fa,  ne' Monti,  un  pegno  da  una  ad 
altra  condotta,  pagati  i  frutti ,  senza  sborsare  il  capitale. 
Nei  trastato,  ricondurre  è  più  comune  dell'altro:  ri- 
condurre il  pensiero;  ricondurre  a  virtù. 

Bimenare,  per:  dimenare  qua  e  là,  o  molto  volte,  é 

dell'uso.  —  NBRt. 

—  Menare  ò  sempre  più  materiale;  però  ha  meno 
traslati.  —  a. 

1461-1163. 
GOUDCRRE ,  Addorrb  ,  Rbcarb  ,  Portare. 
ti«t. 
Condurre,  Addurre,  Secare,  Portare. 

—  Addurre,  per  la  particella  a,  determina  meglio  11 
luogo  al  quale  la  cosa  é  recata,  condotta;  ma  nel  senso 
di  condurre  ha  uso  quasi  meramento  poetico  (i).  Ben  di- 
ciamo traslatameuto  :  addurre  un  esempio ,  un  fatto , 
un'autorità,  un  argomento;  e  s'adduce,  quasi  conducen- 
dolo  al  proposito  del  quale  si  tratta. 

Recare,  nel  proprio,  è  portare  quasi  sopra  sé,  con- 
durre con  sé;  onde  dictamo:  recarsi  addosso,  in  Ispalla,  e 
simile.  Recare  ha  sensi  suoi  proprìi,  parecchi.  Reeore,  per 
ridurre,  per  aUribuire  :  recarsi  ad  offesa,  a  noja,  a  mento  ; 


(4)  DiVAifZATi  :  Rimandi  gli  ambaicialori  con  ieeorta  di  ea- 
vaiH  itranieri. 


(4)  Dante  :  Come  t'affigge  Chi  va  dinanzi  a  tehiera  per  iseorla. 
Se  trova  novitale. 

(3)  Petrarca:  L'anima  a  cui  vien  maneo  Coneigtio,  we  il 
martir  i'adduce  in  fbrte.  -  Dahtb  :  Quel  che  *l  tempo  $e<»  adduce. 
lo  questi  esenpiì  però  ooa  è  il  roedesiino  che  condurre. 
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recar  d* ma  lingua  iu  altra.  E,  nel  proprio:  recarsi  in 
braccio,  recarsi  le  mani  al  polto^  recarsi  sopra  di  sé. 

Condurre  incbiade  pia  cbiare  le  idee  di  oompaguia  e 
di-  guida;  e  qQindi  di  cagione  o  di  eassa:  eondnrre, 
di  buono  stato  in  miseria;  condarsi  a  dover  morire; 
•  condarre  ad  onore  la  giovinezza  delle  pulzelle  (I)»; 
condursi  a  tale:  In  questi  usi  non  cade  né  rteart,  né 
oéaMrrt,  B  cosi,  tmdwrti  nel  senso  d* indursi;  cosi  :  con- 
durre una  pratica,  un  lavoro;  condurre  ad  eflétto. 

SI  adduce  ad  un  luogo  ;  ti  conduce,  anco  senza  deter- 
minato scopo  ;  si  reca  sopra  di  sé.  Si  adduce,  anco  senza 
guidare  ;  si  conduce,  badando  più  o  meno.  —  a. 

Quando  la  cosa  si  porta  con  qualche  strumento  o  vei* 
colo ,  si  conduce.  Le  persone  si  conducono ,  non  si  por- 
tano ,  se  non  si  plglian  di  peso ,  in  braccio ,  In  seno,  saX 
dorso,  reggendo,  sostenendo.  Lassino  porta  il  basto;  il  re, 
la  corona  ;  11  carrettone  da  morti,  on  cadavere. 
tf«S. 
BeMre,  Fortore. 

^  Si  jiorto  addosso ,  e  sopra  una  lettiga,  e  sopra  un 
giumento;  si  reta  addosso.  In  colio.    , 

Portare  é  sostenere  alcuna  cosa,  averne  il  peso.  Si  reca 
di  luogo  in  luogo,  dalPuna  air  altra  persona.  Chi  porta 
può  anche  star  fenno;  nel  recare  é  Tidea  del  trasferire; 
e  però  diciamo:  recarsi  a  Roma.  Diciamo:  recarsi  in  collo 
m  bambino,  eh'é  un  sollevarlo  da  terra;  e  almeno 
quest'atto  é  atto  di  molo.  —  a. 
Ìi«4. 
CMDORSI,  Rbcarsi,  PouTAasi,  Andarb. 

Condursi  ,  Govirnarsi  ,  IIanbgoursi  ,  Gontenbrsi. 

PORTAHBNTI,  CONDOTTA,  CONTEGNO. 
FORTAMBNTf,  PORTAMBNTO. 

L'uomo  si  conduce  quando  va  da  sé,  per  lo  più,  a  un 
luogo  o  fine  determinato  (3);  chi  é  di  corta  vista,  può 
tuttavia  condursi  da  sé,  per  vie  note.  Nel  traslato,  oltre 
ai  notati  modi,  del  :  condursi  a  credere,  a  fare  ;  del  :  con- 
dursi a  tale  o -a  tal  passo  o  partito;  io  diciamo  anco  in 
senso  di  governarti,  matieggiarti ,  eonteneni;  in  senso 
simile  usiaiìna  anche  portarsi.  Quindi  portamenti  nel  senso 
di  condotta  morale  o  civile;  che  sa  di  francese,  tuttfj 
che  molto  usitato  anco  fra  noi. 

J  portamenti,  in  questo  signiflcato,  è  plurale  sempre; 
portamento,  non  si  dice  che  del  modo  di  portar  la  persona 
andando,  stando.  Ma  pare  che  i  portamenii  riguardino 
piuttosto  gli  atti,  presi  ciascuno  da  sé;  to  condotta,  T in- 
tero. Il  contegno  accenna  piuttosto  alle  forme  esteriori  e 
al  non  fare  che  al  fare. 

Governarsi,  nel  senso  affine,  si  applica  alle  cose  più 
gravi  ;  maneggiarsi,  ad  operazi<ini  dove  abbia  luogo  in- 
dustria e  fatica  e  di  mano  e  di  mente. 

Quanto  al  portarsi,  in  senso  meramente  corporeo,  per 
'  andare t  io  non  io  direi  francesismo,  se  ferfitr  hanno  in 
simile  uso  i  Latini,  e  so  in  Dante  la  lezione:  Ben  mille 
passi  e  più  ci  portamm^oltre ,  non  é  da  credere  in  tanti 
eodici  errata.  Ila  é  da  usare  con  parsimonia;  e  laddove 
possa  Intendersi  che  l'uomo,  o  per  fatica  che  sostenga, 
0  per  altro,  porti  quasi  sé  stesso  da  luogo  a  luogo.  Più 
semplice  sarà  il  recarsi;  ma  più  schietto  l'andare  alla 
buona,  o  simile.  11  trasferirsi  è  gotto. 


(l>  Dartb. 

^9)  Dasti  :  E,  come  vivo ,  par  eht  ai  eomduca. 


COIWESSARB,  Professare. 

~  Si  confessa  contro  sé  ;  si  professa  per  sé,  rispetto  a  sé. 
La  confessione  é  sovente  forzata  o  almeno  non  piacevole. 
Si  confessa  una  colpa  ;  professasi  un  principio,  una  cre- 
denza, un^arte;  questo,  dunque,  può  essere  ptd  abituale. 
Cicerone:  •  Confitetw,  atque  ita  Hbenicr  confUeiur,  %t 
non  solìim  fateri  sed  edam  prolUeri  viéeatur.  -  Hoc  ego 
non  soHtm  confiteor,  rerum  etiam  profileor.  »  —  popua. 

—  SI  professa  l'arte  dello  scrivere,  si  confessa  di  scri^ 
vere  in  fretta. 

I  martiri  confessavano  la  loro  fede;  perché,  tenuta  dal 
re  e  da*  grandi  quasi  misftitto ,  non  era  senza  pericola 
il  professarsene  credente.  Ma  poi,  confessore  fu  detto  quasi 
a  distinzione  da  martire,  Intendendo  di  coloro  che  la  fede 
confessavano  con  l'opera  e  non  col  sangue;  al  che  por 
richiedevasi  coraggio  in  un  mondo  di  calunnia  e  di 
scherno.  Ma  dove  cessa  11  pericolo  e  la  contraddizione,  e 
non  resta  che  l'utile  e  l'onoranza,  ivi  la  professione  della 
fede  stessa  risica  di  farsi  mestiere.  ^  a. 

ii€«. 

CONFESSORE,  Direttore  spirito alb. 

Non  ad  ogni  confessore  può  convenir  questo  nome; 
coloro  che  si  confessano  per  mera  formalità,  non  voglìon 
direttore.  Qualche  persona  pia  ha  il  direttore  spirituale, 
oltre  al  suo  confessore;  Il  primo  la  dirige  nella  via  della 
perfezione,  ed  é  consultato  ne'  casi  dubbii,  quando  i  con- 
sigli del  confessore  non  si  crede  che  bastino» 

1169. 
GOUrONDERE,  Mbscolarb,  Disordinarb.    * 

—  Non  sempre  la  mescoìanza  fa  quella  confatone  che 
si  chiama  disordine;  ma  chi  mescola  cose  liquide  o  mi- 
nute, non  può  non  le  confondere  (I)  insieme.  Si  può  me- 
scolare con  arte,  con  bella  varietà;  non  co9^  confondere. 

—  GATTI. 

U68— 1471. 
COIVFONDCBE,  Mescolare. 
Mescolanza,  Confusione. 
Rimescolamento,  Mistione. 

Tagliare,  Téhperake,  Intrugliare,  Mescere,  Dar  vere. 
Misto,  Mistura,  Mestura. 
Guazzabuglio,  Guazzerone,  Buglione. 
Intruglione,  Imbroguone. 

ti  «8. 
Confondere,  Mescolare. 
Mescolanza,  Conftuione. 
Rimescolamento,  Mittione. 

—  Dov'è  confusione  è  mescolanza;  non  sempre  vice- 
versa; si  mescolano  cose  insieme  che  non  si  possono  dire 
confuse;  idee  confuse,  diciamo,  non  già  mescolate.  La 
mescolanza  può  esser  difetto  e  non  essere.  Confóndere 
dice  più;  mescolamento  ha  più  sensi  traslati.  —  romani. 

—  MescoUtnza,  oltre  al  senso  generale  di  cose  mesco- 
late insieme,  dicesi,  segnatamente,  una  bevanda  composta 
di  più  liquori  spiritosi,  come  acquavite  anaciata,  ro* 
solii  e  slmili ,  che  si  vende  nelle  mescite  e  da'  tabaccai. 
Mistione  é  Tatto  di  mescere  insieme  più  cose  senz'ordine. 
Rimescolamenlo  dicesi,  specialmente,  quella  turbazione 
che  viene  da  paura  e  sbigottimento  subiti,  da  cosa  che 
faccia  rimescolare  11  sangue.  —  yolpicella. 


(1)  Fundo. 
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Tagliare,  Temperare,  Intruffìiare, 
MegeokLì-e,  Mescere, 
Intruglione,  Jmìtroglione, 
Mescere,  Dar  bere. 
Si  iagìia  un  liquore  con  un  atiro,  d'ordhiario,  per 
renderlo  men  forte.  Si  tempera  il  vino  con  Tacqua;  s'in- 
truglia il  vino  0  vi  si  ftinno  degrtntmgli ,  mescolando  an 
vino  con  Taltro,  mettendovi  sostanze  o  non  palile  o  non 
sane,  per  dargli  un  sapore  o  un  colore  clie  naiaralmenie 
e*  non  ha  {i\  SI  mescola  insieme  qualunque  sorta  di  li- 
quido, o  anclie  più  sorta  di  solidi  (2).  Certe  miscellanee 
letterarie  sfjno  mescolanze  più  grossolane  e  più  insalubri 
deir  acquavite  che  beve  la  povera  gente. 

Questo  d  meseoìmre;  il  mescere,  poi,  è  l'atto  di  versar 
da  un  vaso  nel  bicchiere  o  nella  tazza  un  liquido  da 
bere.  Si  mesce  II  caffé,  il  vino,  un  bicchier  d*aoqua  (3); 
e  dlcesl  assolutamente:  menetemi,  sottinteso  il  resto;  e 
mescitore,  disse  il  Monti.  Chi  mesce,  dà  bere  ;  ma  si  può 
dar  bere  senza  messere. 

if9#. 
Misto,  Mistura,  Mestwa, 

—  Bfisto  è  più  generale;  dice  un  composto,  qualunque 
siasi,  di  due  cose  o  più,  messe  insieme,  con  un  flne  o 
senza;  mistura  è  il  composto  di  due  cose  o  più.  fatte  a 
tra  fine:  misto  d'odori  nell'aria;  mistura  di  vini  ^  a. 

—  Nel  proprio,  mestura;  nel  traslato,  mistura  piut- 
tosto. Cosi  Tuso  odierno.  {.'Alfieri ,  parlando  della  fami- 
glia d'Edipo:  •  Di  nomi  orribile  mistura  E  di  morti  e 
di  sangue.  •    Orribile  mestura,   suonerebbe  strano.  — 

MBIM. 

itYt. 

Guazsabuglio,  Guazzerone,  Buglione, 

—  Guazzerone  (da  guazzo,  luogo  pieno  di  acqua), 
mescolanza  di  cose  liquide,  per  Io  più.  Magalotti  :  •  Guaz^ 
zeront  di  brodi  alterati  e  d'acque.  «  In  questo  senso 
manca  alla  Crusca.  Guazzabuglio,  come  più  usltato,  ha 
senso  più  vario,  e  dicesi  di  qualunque  confusione  di  co- 
se [i).  Uno  scritto  confuso,  un  aliare  imbrogliato,  gli  è 
un  guazzabuglio;  il  mondo  è  pieno  di  guazzabugli;  i 
guazzabugli  politici. 

Buglione  dice  confusione  di  oggetti  grandi  e  di  perso- 
ne.  Poi ,  vale  anche  il  luogo  dove  confusione  si  trova. 

—  MBINI. 

ii7a-H74. 

CONFOIWERK ,     DlSORDINARB,     RlMESTARB,     SCOMPIGLIARE, 

ScoNvoiiSBRE ,  Sovvertire. 
PEirronBAZiONE ,  Disordinb.  Scompiglio. 
itVt. 
Confoìidere,  Disordinare,  Rimestare,  Scompigliare. 

—  Abbiam  detto  che  non  ogni  confusione  è  disordine. 
E  si  può  avere  disordine  senza  confusione,  disordine  in 
oggetti  sparsi  qua  e  là,  uno  lontano  dall'altro;  e  può 
In  tale  distanza  vconsistere  appunto  il  disordine. 


(1)Tra8laUn)ente:  s' introgliaDO  affari.  V  inti-vglionc  è  una 
specie  d*  imbroglione  plb  materì ataccio. 

iti)  BoccAcao:  //  Palloio,  mescolante  le  9U*arqw  piene  d'a- 
rena d'oro,  eolie  marine.  -  Cresccszio  :  Consolida  maggiore . . . 
con  l'albume  d'uovo  e  buona  quantità  di  farina  ii  metcolì. 

13)  Fazio:  A  ehi  ka  sete  è  bmm  ek'uom  mesca. 

(4)  Lippi  :  e  ora  pone  e  cacio  e  vin  procaccia  :  E  fatto  un  guaz- 
sabuglio in  una  sporta. 


SI  seompigUa,  disordinando,  pigliando ,  maneggiando , 
buttando  le  cose  In  altro  verso  e  modo  da  quei  che 
conviene. 

Le  cose  si  rimestano  buttandole  di  sotto  in  su,  o  ai 

contrario;  e*é  delle  cose  che  giova  cosi  rhnestare,  per 

renderle  atte  all'uso  loro;  ma  quand'aneo  ciò  non  sia, 

rimestare  è  meno  di  scompigliare.  —  gatti. 

ii». 

Sconvolgere,  Sovvertire. 

—  Si  lotwerte  movendo,  per  lo  più,  sotto  (4);  si  leon- 
volge  in  qualunque  sia  modo,  buttando  da  dritta  a  si- 
nistra, di  su  in  giù,  di  giù  In  su,  turbando  come  che 
sia  l'ordine  delia  cosa.  Cosa  sovvertita  è  più  dlllleile  a 
ricomporsi. 

Sconvolgere  dicesi  e  de'  liquidi  e  de'  solidi  e  d' ogni 
cosa;  sovvertire,  di  quelle  ch'hanno  uno  stabile  fonda* 
mento.  Nello  sconvolgere  è  più  espressa  l' idea  di  vol- 
tare in  genere;  nello  scompigliare,  quella  di  pigliare  con 
mano  o  con  altro,  per  mutare  disordinatamente  di  luo- 
go; onde  lo  scompiglio  ò,  per  io  più,  o  pare,  opera  del- 
l'uomo più  diretta;  ma  perciò  stesso,  forse,  lo  sconvol- 
gimento è  più  grave  talvolta.  SI  sconvolge  II  cuore,  lo 
stomaco;  non  si  scompiglia.  —  romani. 
iiV4. 
Perturbazione,  Disordine,  Scompiglio. 

—  Perturbazione  è  disordine  più  sentito  e  più  forte. 
Scompiglio,  disordine,  riguardato  più  direttamente  nella 
sua  causa.  —  gatti. 

—  Può  esser  nelle  cose  disordine  senza  scompiglio; 
può  esservi  scompiglio  e  disordine,  senza  perturbazione. 

—  POLIDORI. 

1175 -H79. 
GONFIJSKKIB ,  Disordine,  Trambusto  ,  Scompiglio,  Taffe- 
ruglio, Parapiglia,  Baruffa,  Barabuffa. 
Disordinare,  Scomporre,  Turbare. 
Disordine,  Disordinamento. 
Scompigliato,  Arruffato. 

iiVR. 
Tafferuglio,  Trandìusto,  Scompiglio. 
Scompigliato,  Airuffato, 
Tafferuglio  è  di  persone  e  di  cose;  vaio  confusione  ca- 
gionata, sovente,  tra  persone,  da  rissa  oda  soverchio  ru- 
more (2);  tra  cose,  dall'averle  o  tenerle  abbaruffiite,  in 
disordine. 

Il  tafferuglio  è  men  del  trambusto.  Anche  facendo  il 
chiasso,  si  fa  talK?ruglÌo;  il  tiwnbusto  è  confusione  pia 
grave  (3),  ancorché,  talvolta,  men  clamorosa  (4).  Quel 
della  guerra  è  trambusto,  non  tafferuglio;  anco  una  sola 
persona  agitata,  soverchiamente  occupata,  è  in  trambu- 
sto; il  laflTeruglio  è  di  molti  (5). 


(1)  Sub'Vrrto.  Moa.  S.  Grbcorio  :  La  terra  è  sovvertita  dal 
fuoco.  -  ViTB  ss.  Padri:  Che  il  eaitello  non  si  sovoertitse  dal- 
l'impeto dell'onde. 

(2)  DAVAivZATt:  Nerone,  per  le  vie,  taverne  e  chiassi,  travestila 

da  schiavo,  con  mala  gente fhceva  tafferugli  seonoicimto,  si 

che  ne  toccava  anch'egli,  e  ne  portò  7  viso  segnalo.  -  Vaucmi  :  Si 
trovava,  benché  vecchio,  a'  tafferugli,  in  giuochi  e  in  tresche  con 
giovani. 

(3)  Buonarroti  :  Avvezzo  alle  burrasche  ed  ai  trambusti. 

(4)  Dava.xzati:  Essendo  la  casa  dei  principe  in  trambusto,  per 
ordire  ad  Agrippina  la  mor/c (latino:  commvié prineipis domo), 

(5)  LiPPi  :  Gettava  goceiolon  di  pusta  posta.  Pei'  lo  ttambu 
sto  gttmde  eh' tir  ha  ovulo. 
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Nel  tranbusto,  ti  tappone,  non  solo  agitulone  di  cor- 
pi, ma  quella  ancora  degli  animi.  Sono  le  paMioni  (e 
talvolta  le  passioni  piò  molli  )  clie  cagionano  i  pia  forti 
trambnsti  (4).  Anco  trambusto,  però,  dicesi  di  cose;  sem- 
pre, del  resto,  ò  più  grave:  taCTeroglio  di  opinioni  lette- 
rarie; trambnsto  di  religiose  e  politiche  (2). 

Scompiglio  denota  meno  disordine  che  trambuilo,  ma 
talvolta  più  serio  che  taffenigUo.  Si  scompiglia  nn  re- 
gno (3),  quando  l'ordine  antico  degli  nomini  e  delle  cose 
comincia  a  turbarsi  ;  una  famiglia  é  tutta  in  iscompiglio, 
non  solo  per  cosa  che  la  turbi  (4),  ma  per  faccende  In- 
solite ch'abbia;  una  casa  é  in  iscompiglio,  quando  ogni 
cosa  é  sossopra,  le  robe,  gli  arnesi  non  sono  al  debito 
luogo;  é  in  iscompiglio  un  cuore  agitato  (5);  si  mette 
In  iscompiglio  un  esercito  che  comincia  a  essere  sbara- 
gliato (6)  ;  una  mente ,  una  fantasia ,  si  soomplglia  per 
confusione  d'idee  (7);  si  scompiglia  una  matassa  e  qua- 
lunque cosa  si  possa  seco  slessa  imbrogliare  (8).  Ma 
nella  matassa  teompigUata  è  meno  disordine  che  neiror- 
rviàla.  Si  scompigliano  i  segui  In  un  libro,  le  lettere 
nella  cassa  d*un  compositore  di  sumpe,  i  fogli  In  una 
cartella. 

Non  solo  quel  eh'  é  disordinato  dicesi  teompigliato,  ma 
quel  che  comincia  a  perdere  l'ordine,  quel  che  non  ha 
di  molt'ordine.  Quindi  :  argomentazione,  discorso,  lettera 
scompigliata  (9);  e  lo  scompiglio  della  testa  rende  scom- 
pigliato lo  sUle. 

ff9«. 
Scompiglio,  ConfuiUnUt  Diiordine, 

—  Scompigliare  ò  un  modo  di  disordinare.  SI  scom- 
piglia, nel  proprio,  con  l'atto  delle  mani  (10)  e  de'  pie- 
di; si  confonde,  propriamente,  con  l'infusione;  si  disor- 
dina in  tutti  I  modi.  Si  scompigliano  1  solidi,  e  special- 
mente le  materie  composte  di  varie  fila,  le  quali  s'in- 
trichino insieme  e  perdano  la  loro  ravviatura. 

Il  diiordine  differisce  dalia  confusione,  in  quanto  che 
molte  cose  si  disordinano  senza  confonderle,  come  arredi 
di  stanza;  e  multe  cose  si  confondono  senza  disordinarle, 
come  due  liquidi,  due  significati  di  vocaboli,  due  uti- 
lità. La  confusione,  da  ultimo,  quando  i  disordine,  é 
disordine  grave.  —  romani. 

Seompi^Uosi  trova,  talvolta,  imito  a  confùtione  negli  scrit- 
tori. Firenzuola:  •  Ogni  cosa  é  confuso,  intricato,  avvilup- 
pato e  scompigliato  • .  La  collocazione  non  è  delle  meglio. 
Segue  uno  scompiglio,  quando,  per  ingiurie  o  di  parole 
o  d'atti,  gli  animi  s'irritano;  quando  le  faccende,  come- 
eliessia,  si  perturbano  ;  eonfiteUme,  in  questo  senso,  non 
si  direbbe.  Bensì  d'un  mescuglio  di  discorsi,  d'interes- 
si, d'idee,  sogliam  dire:  é  una  confusione!  che  con- 
fusione! Questo  senso  di  biasimo  tcon^lio  non  l'ha. 


(1)  ViRcni  :  Firenze  tra  in  inercdibile  trambusto  e  travaglio, 
^9)  Trambusto  di  stomaco  é  quella  nausea  dolorosa  che ,  per 
lo  pie,  finisce  col  vomito;  ed  ò  più  di  scooTolgimenlo.  —  capponi. 

(5)  6.  ViLLARi:  Per  la  tiwrte  del  rt  si  scompigliò  tallo  il  regno. 

(k)  6.  VlIXAMI. 
(tt)  POiCI. 

(6)  Bbrki. 

(7)  Gaulko :  Queeii  uccelli  che  ad  orbitilo  volano  innanzi  o 
inéie\ro  e  rigirano  in  mille  modi,  mi  scompigliano  la  fantasia. 

(8)  Salviri  ;  Redi. 

(9)  Caro  :  Seompigliatammle  ti  scrivo  questa» 

(10)  Da  pigliare. 


Clii  scrive  confusamente,  scrive  in  modo  da  mostrar 
d'avere  confuse  le  idee ,  e  però  risica  confonderle  in  al- 
tri (4).  La  confusione  può  essere  In  un  membro  di  periodo, 
in  una  proposizione  da  sé  (2),  in  un'Idea;  Io  scompiglio 
ó  nella  serie  delle  idee  e  delle  sentenze. 

Non  ogni  confusione  ó  disordine.  Nel  presente  scon- 
volgimento della  società ,  la  confusione  d'  opinioni  e 
d'interessi  cova  sotto  sé  un  ordine  tutto  nuovo  di  cose. 
In  una  città,  la  confusione  degli  ordini,  dice  Dante, 
ó  principio  di  male,  come  l'indigestione  nei  corpi  del- 
l' uomo;  massima  aristocratica ,  la  qua!  dimostra  come 
il  ghibelllnesimo  di  Dante  non  era  il  più  liberale  del 
mondo. 

•  Confusione  d'aflTettl  (3),  di  voleri;  confusione  nella 
mente,  nell'animo;  confusione  derivala  da  vergogna  (4), 
da  timidezza,  da  paura,  da  scorno  (<S);  da  non  poter 
rispondere  agli  avversarli  argomenti  (6).  Confusi  suoni  (7), 
bisbigli,  sogni  (8);  confusione  nell'udire,  nel  vede- 
re (9);  vista  confusa  da  soverchio  splendore  (10). 

Non  si  confondere,  vale:  non  istar  a  impazzare  aopra 
cose  che  non  meritan  tanta  cura.  —  Non  bisogna  confon- 
dersi. Che  giova  confondersi  t  La  non  si  confonda ,  ecco 
l'avvertimento  che  si  suol  sentire  troppo  spesso  in  To- 
scana. B  col  non  si  confondere  di  nulla,  da  ultimo  si 
confonde  ogni  cosa. 

Quando  cottfoMdere  adopraai  unito  al  con,  questo  é  uso 
più  visibilmente  differente  dagli  altri  affini  :  li  male  non 
viene  tanto  dall'errore  mero,  quanto  dal  falso  confuso 
col  vero. 

Che  Dio  lo  confonda  1  é  modo  antico  d'Imprecazio- 
ne  (11);  e  giova  lasciarlo  antiquato. 

I  desideril,  gli  affetti,  1  pensieri  disordinati  (IS)  scom- 
pigliano la  mente  e  l'animo.  Il  disordine  può  essere  in 
un  solo  affetto;  la  infusione,  in  parecciii.  Atti  disordi- 
nati, diremo,  non  già,  scompigliati  (13).  Disordine  della 
mente  vale,  talvolta,  stato  più  o  men  prussinao  a  ma- 
nia; cotesto  non  ó  scompiglio,  ó  assai  più.  Il  disordine 
delia  vita  (14),  nelle  spese  (IS),  nel  mangiare  (16),  nel 
modo  di  vivere  (17),  producono  scompigli,  ma  scompigli 


(I)  Boti  :  Scritto  per  siffatto  ntodoelu  s'intenda  eonfksamenie. 
'  Rkoi  :  Questo  è  quanto  ho  saputo  dire  a  V.  S.  oof i  confusa- 
fnente. 

(3)  Varcoi  :  La  proposizione  debb*essere  un  poco  confuuUa. 

(3)  PcTHARCA  :  Confusion  torbida ,  e  mista  Di  doglie  certe  e 
d'allegrezze  incerte. 

{A)  Dante. 

(8)  Dante  :  Una  donna  apparve  santa  ,  e  presta  ,,..perfbpr 
colei  confusa.  -  Boccaccio  :  Confonde  con  un  bel  detto  la  malvor 
già  ipocrisia. 

(6)  MoR.  s.  Grecorio. 

(7)  Tasso  :  Confusamente  si  bisbiglia  ...Del  caso  reo... 

(8)  l'ETRARCA. 

(9)  Dante. 

(10)  Dante. 

(II)  SEREa ,  Pistole. 

(li)  l*A8SAVARTi.  •  BoTi  :  Ama  disordinatamente.  -  Boccaccio: 
Appetiti  disordinali. 
^(13)  Ahmaestr.  AXTICni. 
(14)  AMHAESTR.  ARTICBI. 

(18)  Davanzati. 

(16)  Sbcneri.  r  Davaruti  :  Il  cibo  e  il  vino  disordinatamente 
presi. 

(17)  Gelu:  Non  sete  tanto  gagliardi  che,  per  ogni  piccolo  dis- 
ordine che  voi  fOceiate,  voi  non  doltbiate  temer  d'ammalare. 
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non  si  chlamaDo.  Un  esercito  la  disordine  (i)  può  non 
essere  aneora  scompigliato  aflTalto;  e  talvolta  poò  il  dis- 
ordine denotare  l^estremo  grado  dello  scompiglio.  Disor- 
dine dei  capelli  (3),  si  dirà;  non ,  trambusto.  Lo  seri- 
vefe  disordinatamenle  ò  meno  dello  scrivere  soomplglia- 
tamente  (3).  Fare  un  disordine,  in  qualunque  faccen- 
da, vale:  far  del  male,  del  danoo  (4). 

Essere  in  disordine,  sMotende  d'interessi  economici. 
Egli  é  poi  proverbio  bellissimo  e  degno  della  sapienza 
cristiana,  questo:  d*un  disordine  nasce  uo  ordine. 
ffVV. 
Tafferuglio,  Parapiglia,  Baruffa,  Baralmffa, 

»  Bardbuffa,  tafferuglio,  parapiglia,  tutte  e  tre  del- 
l'uso. Baralmffa,  disordinala  moltitudine  di  persone  e 
di  cose:  di  persone,  dice,  tumulto,  confusione,  in  cui, 
per  lo  più,  si  viene  alle  mani ,  al  sangue;  di  cose,  scom- 
piglio, farragine,  ove  e'  è  del  buono  e  del  cattivo,  ma  il 
tutto  cosi  mal  disposto,  ch'anche  il  buono  pare  cattivo. 
é  più  di  baruffa,  in  quanto  che  suppone  maggior  quan- 
tità di  persone;  dove  per  far  baruflà  due  bastano.  Di 
bestie,  baruffa,  non  barabuffa:  due  mastini  si  abbaruf- 
Cauo,  non  fanno  barabuffa. 

Tafferuglio,  contesa  di  molte  persone  in  confuso,  ove 
ognuno  vuol  dir  la  sua  opinione,  buona  o  cattiva  che  sia, 
pronto  anche  a  sostenerla  con  la  forza.  Due  cialtroni  s'ab- 
barufbno  in  pubblico;  molti  di  quelli  che  passano  piglian 
parte  o  per  l'uno  o  per  l'altro:  ecco  una  barabuffa;  poi 
si  viene  agli  urli,  agli  schiamazzi ,  alle  percosse  :  ecco  un 
tafferuglio.  E'  può  essere  anco  oonfasione  leggera,  e  con 
poco  rumore;  anche  controversia  rumorosa,  ma  alquanto 
imbrogliata. 

Parapiglia  denota  la  confusione ,  l' andare ,  il  venire 
il  pigliare,  il  parare  di  molti;  ma,  per  lo  più,  senza  ricor- 
rere all'armi  ;  anzi  vi  ò  un  parapiglia  di  gioja,  di  festa. 
Ci  fu  in  Italia  un  potente  bastardo  che  si  dilettava  delle 
barabuffe  e  dei  tafferugli ,  simile  a  Nerone  che  la  notte 
andava  per  Roma  in  cerca  di  '  tali  avventure.  Spesso  i 
popoli  esultano  e  fanno  un  parapiglia  per  avvenimenti 
che  da  ultimo  li  fauno  piangere.  —  mbimi. 
iiVS. 
JHiordinare ,  Scomporre,  Turbare. 

Scomporre,  disgiungere  le  parti  che  componevano  un 
tutto;  disordinare ,  turbare  un  ordine  qualunque  siasi  : 
si  scompone  con  l'analisi  chimica  un  corpo;  si  disordi- 
nano 0  le  parti  d'un  corpo,  o  la  posizione  di  più  coirpi , 
uno  rispetto  all'altro.  Si  scompone  una  macchina,  levan- 
done 1  |ìezzi  ;  si  disordina ,  anco  lasciandoli  insieme,  ma 
si  che  non  servano  bene  ali*  uso.  Ciò  che  non  è  in  atta 
disposizione  allogato,  è  scomposto.  Per  il  disordine  ci 
Tuole  di  più. 

Può  essere  turbantento,  senza  disordine ,  come  nel  tur- 
bamento di  un  liquido,  o  nel  turbamento  dell'animo; 
ma  dal  turbamento  grave  viene  il  disordine. 

Disordine,  Disordinamento. 
—  Disordinamento,  Tatto  in  cui,  o  per  cui,  la  cosa 
é  disordinata,  o  si  disordina.  Disordine  è  l'atto  o  Io  stato. 


(I)  GUHBOLUM. 

(3)  Ovimo,  Pistole. 

(3)  ReoL 

(4)  Vettom  :  MuMO  questo  disordine,  e  speizemo  que*  rami 
giovani. 


Fare  dei  disordini,  dei  disordlnaoci  nel  cibo,   o  in  al- 
tro, ognun  sa  che  sia.  Porterebbe  fors' anche  il  dimi- 
nutivo disordinuccio;  come  forse  confusioneeUa,  Gli  altri 
non  pare  possano  averne  di  simili. 
1180— ii8S. 
CONFUSO,  Intricato. 
Abbaruppato,  Rabbarofpato,  Riabbarupfato  ,   Rab- 

BOFPATO,  ArROPPATO. 

fiso. 

Confuso,  Intricato, 

Inlrieaio  dice  inviluppo  minuto  (1),  e  confusione  non 
facile  a  scemerò.  Confusi  (diremo)  i  negozu  d'uno  SU- 
to,  intricate  le  negoziazioni  di  Corte;  confuse  le  rela- 
zioni sociali,  intricate  certe  relazioni  amorose. 

La  confusione  del  dire  sta,  per  lo  più,  nelle  idee, 
negli  affetti;  l'Inlrico  o  l'intricamento,  nell'ordine  dello 
stile ,  nel  costrutto.  Molti  che  pare  non  abbiano  idee  con- 
fuse, parlano  e  scrivono  in  modo  intricato,  perchè  non 
sanno  la  lingua,  o  non  hanno  esercitato  Io  stile.  E  per- 
ché la  lingua  non  sanno,  hanno  veramente  idee  confuse, 
sebben  paja  che  l'abbiano  chiare. 

La  confusione  può  essere  in  due  sole  idee;  onde  nel 
linguaggio  filosofico  diciamo  (non  molto  propriamente, 
a  dir  vero)  d'una  sola  idea:  idea  confusa,  e  sottinten- 
diamo, confusa  con  altre,  ma  d'un' idea  sola  non  dire- 
mo: intricata. 

La  confusione  è,  talvolta,  non  nelle  cose,  ma  nel  modo 
di  vederle  e  trattarle:  io  posso  confondere  nel  mio  giu- 
dizio due  oggetti  chiaramente  distinti;  la  lontananza  fa 
all'occhio  debole  parere  confusi  gli  oggetti;  all'ignorante 
pajon  confuse  le  cose  eh' e'  non  intende.  Intricato,  al 
contrario,  ha  senso  più  assoluto;  e  indica  vero  inviluppo 
di  cose,  0  concetti,  o  parole. 

ttSf. 
Abbaruffato,  Babbaruffato,  Biabbaruffato ,  Rabbuffato, 

S^ abbaruffano  uomini  e  bestie,  venendo  alle  prese, 
effetto  del  quale  assalto  ò  lo  scompigliarsi  l'un  l'altro; 
due  donne  s'abbaruffano  (3);  s'abbaruffano  due  eser- 
citi (3).  Nel  traslato:  s'abbaruffano  due  scrittori,  e  si 
dicono  cose  che  le  donnaccine  di  per  le  strade  non  avreb^ 
bero  cuore  di  dirsi. 

Rabbaruffarsi  non  denota  già  l'atto  dell'abbaruffarsi 
di  nuovo,  che  si  direbbe  riabbaruffarsi,  quando  pur  si 
volesse  prescegliere  questo  vocabolo  a  tutti  gli  altri.  Ma 
il  rabbaruffarsi  è  un  abbaruffarsi  di  molto;  e  non  ri- 
.guarda  tanto  l'atto  del  venire  o  dell'essere  alle  prese  « 
quanto  la  confusione  che  risulta  da  questo  o  simili  atti  (4), 
io  non  dirò  rabbaruffarsi  quel  di  due  donne ,  o  di  due 
duellanti ,  o  di  due  letterati  ;  ma  esprimerò  lo  stato  di 
donne  o  di  ragazzi  che  si  siano  abbaruffati,  o  abbiali 
fatto  gazzarra,  col  vocabolo  rabbaruffato  (5).  Può,  dun- 
que, la  persona  o  l'animale  trovarsi  rabbaruffato,  per 
essersi  abbaruffato  con  alcuno  (6);  può  questa  voce  de- 


(1)  Triea. 

(2)  BooHAaaOTi:  Sono  imbupmchiatt  :  Slaaoeder  ch'elle  spenno 
aJtòaruffate. 

(3)  Pulci  :  Tulio  7  campo  s*  abbaruffa.  -  Dataicuti  :  Soni  con 
feriti,  ce.,  si  abbaruffano  in  strane  aUitudini. 

(4)  Guu  :  Lo  accapigliarsi  d'uno  uomo  con  l'altro;  per  la  qual 
cosa  ci  si  rabbatuffa  aicuna  volta  ancora  insino  a'  vestimenti, 

(tt)  BooxAaROTi:  Ragazzi...  Babbaruffati, malconci  e  calpesti, 
(tf)  FiaBRXOOU  :  /  peli  della  coda  per  la  traseterataggine  rab- 
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notare  noD  altro  die  grande  disordine,  e  quindi  appli- 
carsi anco  a  cose. 

Attivamente^  voi  abbaraflate  il  tale  picchiandolo,  mal- 
menandolo; Il  vostn»  picchiare,  il  vento  o  altro  checché 
sia,  gii  rabbaralTa  indosso  i  vestiti,  o  altro.  Voce  non 
com  unissi  ma ,  ma  vivente  in  Toscana. 

Rabbuffato  y  Arrìiffato. 

Rabbuffalo  dìcesi,  più  comunemente,  de'  capelli  e  de' 
peli  (i).  Si  rabbnflia  Tuomo,  o  può  anche  ranimale, 
quando  comincia  a  dimostrarsi  turbato,  specialmente  di 
collera;  si  rabbuffa  il  tempo,  quando  comincia  a  farsi  ne- 
ro (f);  Tuomo  rabbuffa  Tuomo,  allorcliò  lo  rimprovera 
un  po'  forte  (3);  l'ammalato  soffre  un  forte  rabbuffo, 
<]uando  il  suo  male  gli  dà  una  scossa  più  violenta  del 
^Ito. 

Neil' abbaruffarsi ,  uomini  e  bestie  cominciano  dal  rab- 
buffarsi, poi  vengono  rabbuffandosi  sempre  più.  Il  rat- 
tuffamento  è  una  specie  «  una  parte  di  quel  disordine 
che  sì  esprime  col  verbo  rahbamffare:  ma  II  rabbaruf- 
fare s'Intende  del  disordine  di  tutta  la  persona;  e  il  rab- 
buffarsi, oltre  al  potersi  dire  di  soli  i  capelli,  o  dei  viso, 
può  signifleare  turbamento  dell'animo  solamente. 

1  rabbuffi  letterari!  sono  principii  di  baruffe;  ma  si 
può  non  ci  badare  4  ed  è  il  meglio. 

ÀrruffaU)  non  é  rabbuffalo.  I  capelli  rabbuffati  sono 
scompigliati,  irti,  orribili  a  vedere;  1  eapelli  arruffati 
sono  semplicemente.  In  disordine  (4).  Possono  i  capelli 
chiamarsi  arruffati ,  o  perchè  mal  pettinati ,  o  perchè  te- 
nuti negligentemente,  o,  insomma,  perchè  non  disposti 
nella  linea  di  loro  dirizzatura;  son  rabbuffati  per  spa- 
vento, per  ira,  per  passione  grave  di  corpo  o  di  spirito. 

S'arruffa  una  matassa,  un  filo,  e  qualunquecosa  possa 
in  simile  modo  intricarsi.  Barba  arruffata,  meglio  che  rab- 
buffata (5);  commedia,  composizione  arruffata:  confusa, 
imbrogliata,  senz'ordine,  senza  grazia. 

itSS. 
CONFIM,  Perplesso. 

Perplesto  dice,  segnatamente ,  dubbio  ;  confato,  riguarda 
\  sentimenti  e  l'idee,  il  più  facondo  oratore  può  rima- 
nere perplesso,  talvolta,  del  modo  come  prendere  il  suo 
tema;  ma  quegli  ch'ha  idee  più  confuse,  sovente  è  il 
meno  perplesso  a  buttarle  fuori. 
ti84. 
CONFUSO,  Sconcertato. 

—  ScoMtrlato  è  men  forte.  Confìtto  vale:  turbato  nelle, 
idee  0  negli  affetti  o  negli  atti;  turbato,  in  questi  due 


baruffati . . ,  ti  fmtirò.  -  Gamba  :  Con  ntm  patrmeea  mezzo  rab- 
btaruffata,  che  non  ti  parta  punto  disgiunta  da  un  gran  pafo  di 
topraceigtia  pnltt  t  riievaie. 

{ì)  Boccaccio  ;  /  captili  con  disordinato  rabbuffamento  occu- 
pavano parte  del  viso.  -  Le  apparve  nel  tonno  pallido  e  tulio 
rabbuffato.  -  Tutto  pelato  e  tutto  rabbuffato,  ricotto  il  cappuccio 
suo,  e  levatosi...  -  Uno  cinghiale  tutto  spumoso  e  con  rabbuffato 
peto.  -  Rkt.  Tullio:  Cogli  occiù  arzenti  e  col  capo  rabbuffato.  - 
ARioero  ^Ui  due  cani)  :  Con  aspri  ringhi  e  rabbuffati  dossi, 

{^2)  Esf.  Patebrostro. 

(S)  Data.^zati. 

(4)  Vite  ss.  Padri  :  Arruffammoci  il  capo ,  spargemmo  li  cor 
petti.  '  UuTi:  Portava  i  capelli  motto  arruffati.  -  PouiiAifo: 
Colla  chioma  arruffata  e  polverosa,  B  d'onesto  sudar  bagnato  il 
fsotto. 

(5)  Pllci. 


ultimi,  0  per  vergogna  o  por  pentimenlo  o  per  amore 
o  per  odio  o  per  giqja.  Lo  sconcerto  viene  da  eause  men 
forti  0  meno  intime,  e  sempre  spiacevoli.  Lo  aciocco  non 
è  mai  confuso;  lo  sfaccialo  non  si  lascia  mal  scimoertare. 

Lo  sconcerto  può  essere  più  sùbito  delia  confusione; 
io  POMO,  dopo  lunghi  pensieri ,  anzi  allora  più  die  mai, 
trovarmi  confuso;  solo  un  turbamento  improvviso  può 
sconcertarmi.  Io  posso  sentir  confusione  dell'essermi  la- 
sciato  sconcertare.  —  guizot. 

4485-4190. 
CONTENDERE,  Disputahe,  Contraddire,  Questionare, 
Tenzonare,  Altercare,  Litigare r  Tincionare,  Bi- 
sticciare. 

LrriGONB,  LiTioATORE,  Litigioso,  Letichino,  LrriGBUio. 

Lite,  Causa.  Controversia,  Rissa. 

Litigioso,  Controverso. 

LrriGARE,  Litigarsi. 

Litigare  contro  ,  Litigare  insieme. 
1199. 
Contendere,  Disputare,  Contraddire,  Questionare, 
Tenzonare,  Mtereare,  UUgare. 

—  Disputare  è  difendere  l'opinione  propria  per  via 
di  ragioni;  contendere  è  più:  abbraccia  parole  e  fatli  ; 
all'idea  di  contrasto  congiungesi,  più  o  meno,  l'idea 
di  sforzo  ;  né  nel  contendere  han  sempre  luogo  le  ragionL 

Contraddire  è,  come  il  vocabolo  suona,  un  semplice 
dir  contro  al  detto  da  altrui.  Si  può  contraddire  senza 
venire  né  a  disputa  né  a  contesa;  ma  disputando  e  con- 
tendendo ,  quando  il  contendere  non  sia  solo  di  fatti  » 
certo  si  contraddice. 

Questionare  è  disputare  sopra  un  punto  determinato, 
per  cercare  (I)  cosa  che  non  si  sappia,  o  che  l'uno  del 
due  non  sappia,  o  sia  creduto  dall'altro  non  sapere,  o 
non  ben  sapere.  Può  la  questione  degenerare  in  contesa; 
ma  non  sempre  degenera. 

Tenzonare .  voce  ormai  poetica ,  è  più  che  contendere, 
sebbene  abbia  l'orìgine  stessa  {%).  Si  tenzona  in  batta- 
glia; ma  una  forte  contesa  di  (larole  potrebbesi ,  credo , 
almeno  nel  verso,  dir  tenzone. 

Altercando,  non  si  cerca  il  vero  come  nella  questione, 
non  si  cerca  tranquillamente  come  nella  dispuu  ;  quivi 
la  contesa  è  viva,  continua,  vicendevole  (3). —  romani. 

Si  disputa  con  parole;  si  contende  e  con  parole  e  con 
fatti.  Disputerai  una  questione,  una  causa;  non  puoi 
contenderla.  Contenderai  a' nemici  un  passo,  un  luogo; 
disputare,  in  questo  senso,  è  inutile  gallicismo.  Un  lllo- 
sofo  disputa  per  conoscere  il  vero  e  il  bene;  un  avvo- 
cato contende  in  giudizio  contro  la  parte  avversaria.  Con- 
tendere vai,  quasi  sempre,  contrastare  ^4),  cercar  d'im- 
pedire, per  via  di  fatti  o  per  via  di  parole;  il  disputar» 
sta  sempre  nei  termini  deli 'opinione  e  del  ragionaroeolo. 
Il  contendere  è  sovente  scortese ,  anco  quando  «i  con- 
tende con  sole  parole.  11  nostro  disputare  corrisponde  al 
discuter  de' Francesi  :  contendere  a  disputer  (5).  ->  grassi. 


(1)  Da  queero. 
(3)  Contentio. 

(3)  Varcoi  :  Attercandosi  assai,  e  nulla  risolvendosi. 

(4)  In  Dante  :  Di  giunger  lui  ciascun  contende,  ba  sesso  dis- 
usato dì  s/brjsars^, al  modo  latino. 

'   (tf)  Bartolmueo  ra  S.  Ooicoriho  :  Sieeome  lo  posmto  ragiona- 
mento suole  ammaestrare ,  cosi  la  contenzione  disfà  tutto ,  la 
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-  —  Si  contendi,  per  avere,  «  per  impedire  altrui.  Un'opi- 
nione si  éUtpUa.  Nò  d'opinione  diremo  impropriaìnente 
elle  la  8i  contende:  Un  passo,  un  luogo,  un  diritto  é  con- 
teso air  avversario,  cioè  vietalo,  negato.  —  oAiti. 

Si  Utiga  contendendo  perviticere;  nella  contesa  non 
d  sempre  esplicita  qnest'  idea;  ma  lite  condotu  o  mol- 
lemente, o  quasi  amicamente  (le  son  rade,  ma  ce  n'ò, 
0  almeno  ce  ne  può  essere  ),  va  senza  contesa.  Quando; 
fuor  del  tribunale,  due, persone  si  litigano,  bisticcian- 
dosi per  cose  dappoco  o  per  cella ,  e  presto  smettono , 
non  è  contesa  quella.  Chi  contende  con  fatti,  senza  pa- 
role, 0  le  parole  suonano  miti  in  mezzo  alla  contenzione 
^* fotti,  non  litiga, 

if8«. 
Tindonare,  Tenzonare,  Litigare»  Bisiieeiare» 

litigone j  UUgatore,  Litigioso,  LeUehino,  LUighino, 

—  «  Che  vuol  dir  tinciOìHuref  -  Vuoi  dir  leticare,  - 
Ha  perchè  quando  due  persone  di  per  le  strade  s'abba- 
ruffano, no*  diciamo  ch'eMitigano,  e  non  diremmo  eh' e' 
tiucionano?  -  Tindonare  è  meno  di  rista.  •  Questo  di- 
scorso seguiva  a  qnesU  giorni  tra  me  e  una  campagouola, 
donna  di  buon  senso  e  madre  affelluosa ,  dalla  cui  bocca 
m' é  delizia  ascoltare  il  nostro  linguaggio,  bello  di  sua 
natia  semplicità.  Anticamente  dicevano  teneionare[i);  si 
tinciona,  dunque,  con  parole  un  pò*  risentite.  Litigare, 
è  più  forte;  e  alle  volte  col  lilìgare  si  viene  a*  fatti.  SI  litiga 
dinanzi  a' tribunali;  si  litiga  In  iscritto,  non  si  tinciona. 

Chi  litiga  molto;  è  un  litigone  (t);  litigioso  non  si 
dice  che  di  liti  giudiziarie ,  e  cosi  Utigatore.  Litigone , 
specialmente  delle  contese  a  voce  o  a  mano;  letichino 
(meglio  litighino),  un  arrogantello  che  l'attacca  sulle 
più  piccole  cose.  E  per  me  1  letichi  ni  son  pia  fastidiosi 
deMeticoni.  Litighino  è  anche  d'altri  dialetti  in  simile 
senso;  e  scrivendo  sarà  meglio  che  letichino,  —  ueini. 

—  Famiglia  poco  ben  condotta  sta  in  continuo  bistic- 
ciare, che  è  inquieto  litigar  di  congiunti,  senza  però 
venir  ad  eccessi  (3).  Uomo  prosuntuoso  di  sé,  bisticcia 
con  tutti,  non  é  mai  contento  d'alcuno;  e  bisticcerebbe, 
potendo,  anco  con  la  Provvidenza.  —  a. 

ffsr 

Lite,  Causa,  Controftersia,  Rissa. 

Lite  è  razione  o  la  serie  d'azioni  mosse  innanzi  al 
giudici.  Si  ha  una  lite;  si  fo,  si  sostiene,  si  tratta,  si 
difende  una  causa.  Si  sostiene  una  causa ,  recandone  le 
ragioni  favorevoli;  si  sostiene  una  lite,  facendo  gli  atti 
e  le  spesB  da  essa  richieste. 

Lite  non  sostenuta  Innanzi  al  tribunali ,  come  quelle 
dei  letterati  e  delle  donnaeclne  di  strada,  caosa  non  é. 
Qualunque  assunto  morale,  o  civile,  o  anche  intellettuale, 
sostengasi  anche  senza  lite  o  contesa,  dicesi  eausa;  e 
non  é  gallicismo,  tuttoché  i  Francesi  l'adoprino.  Ne'Salmi 
abbiamo:  Discerné  eausam  meam;  se  non  che,  il  troppo 
usarlo^può  essere  affettato  ed  improprio. 


91101^^  lateiaio  lo  eonoecer  del  vero,. .  -  Gicbborb :  Differentiwn 
inter  se  reprehensiones  non  sunl  vituperanda;  maledicìa,  con- 
ivmetia,  tum  iraemidia,  conlentiones ,  eoneertationesque  in  di- 
sputando pertinaces,  indigna  mihi  philosophia  videri  solent. 

(4)  Gbaoi  8.  GiRoaMo  ;  Ammaestr.  Aimcai. 

(3)  Volgarmente  leticane ,  con  gK  altri  derivati ,  àoì  solito 
scambio  ùeìVi  ntìVe,  della  g  nella  e. 

(3y  S^a.  FIOR.  :  Io  veggo  Eustachio  e  Pirro  che  si  bistteeiuno: 
ve*  be' martH  che  si  preparano  a  etisia  t 
T0ÌI1I.VSE0,  Diz.  dei  Sinonimi, 


—  La  ijfe  0  é  giudiziaria,  o,  se  fodr  di  giudizio,  ò 
affine  alla  rUsa,  La  eontroversùsi  è  più.  paéato.  In  nfta 
lite  giudiziaria  possono  essere  più  controversie.  —  a. 

—  Litigano  gli  uomini  ;  la  cosa  viene  in  controversia^ 
Venh-e  in  lite  non  si  direbbe;  ma,  a  lite.  -^  rnoHTom» 

itSS. 
Litigioso,  Controverso. 

Litigioso,  della  persona  che  suole  aniare  e  cercare  le 
,  liti  forensi,  e  del  soggetto  sul  quale  cade,  o  può  cadere, 
la  lite.  Possono  in  ima  lite  essere  più  punti  litigiosi;  e  la 
legge  vièta  aeèamularue  in  una  azione  di  <][Uelll  che  nou 
siano  tra  sé  collegati  ;  ma  non  si  debbono  neanco  smi- 
nuzzare le  cause,  e  qui,  «come  altrove,  la  logica  insieme 
e  la  coscienza  debtxmo  illuminare,  la  lettera  della  legge. 

Punto  controverso  è  quello  su  cui  principalmente  s'ag- 
gh«,  e  quasi  s' imperna  la  questione  ;  e  può  non  essere 
questione  giuridica,  ma  qualsivoglia;  non  attuale,  ma 
meramente  possibile.  A  cogliere  11  vero  punto  controver- 
so, la  questione  è  gi&  meno  sciolta;  e  vuoisi  occhio 
logico,  che  è,  come  l'occhio  medico,  dono  di  natura  e 
mèrito  d'esperienza. 

tlMI. 
UUgioso,  UHghino ,  MUgone, 

Litigioso  è  ti  punto  e  l'uomo.  L''uomo  litigioio  non 
è  cosi  inviziato  né  cosi  accatiatore  di  brighe, ^  oomeil 
litigone»  Nò  il  UtlgMno,  quel  delle  liti  che  non  sono  fo- 
rensi, direbbesi  litigioso.  Questa  voce  ha  uso,  non  solo 
più  eletto ,  ma  più  generale.  Certi  paesi  sono  più  liti- 
giosi che  certi  altri;  e  non  sempre  sonb  i  pegg(fori.  Non 
sempre  il  numero  degli  avvocati  è  misura  della Mitiifio- 
sllà  del  paese. 

Anche  fuor  di  gludizo,  uno  che  va  all'accatto  di  bri^e 
serie  nella  minuziosità,  si  dirà  litigone;  anco  in  giudizio 
uno  che  ha  11  vizio  delle  piccole  liti  meschine ,  si  dirà 
litighino. 

ii90. 

Litigare,  LitigarsL 

Litigare  contro.  Litigare  insieme. 

Litigare,  assoluto,  far  lite  In  giudizio  ,  fare  gli  atti 
dalla  lite  richiesti;  fuor  di  giudizio,  contrapporsi,  con 
parole  più  o  meno  importune,  all'altrui  opinione,  o 
al  volere.  In  giudizio  non  litiga  un  solo ,  deve  esserci 
una  parte  avversaria;  sebbene  certi  litigoni  siano  In- 
vasati da  tale  smania,  che  non  avendo  con  chi,  liti- 
gherebbero seco  stessi.  Ma  fuor  di  giudizio  uno  può 
litigare,  e  l'altro  o  gli  altri  tacere,  o  scansare  la  con- 
traddizione; anzi  dir  parole  di  pace  e  d'alletto;  e  allora 
è  che  certi  litighini  Imbizziscono  più  che  mai.  Però» 
quando  son  due  o  più  a  litigare:  fuori  del  foro,  dicesl 
che  si  litigano;  nel  foro,  che  litigano,  semplicemente, 
0  che  Utigano  l'un  contro  l'altro.  Litigare  insieme  po- 
trebbe voler  dire,  che  due  o  più  fanno  causa  comune 
contro  di  uno  o  di  più. 

U91-4197. 
(MUSA,  CoNTÌiovBasiA ,  Disputa,  Altebcazionb,  Kissa, 

DlBATTOIHNTO ,  DlSCOSSlONB ,  CONTBSTAZIONB. 

DiBAorncaB,  Dìscotbbb,  AarrARs,  AarrARB  in  mbitts, 

MeDITARB,  COMTBMPLAaS. 

Agitamento,  Agìtaziomb,  Attitazionb. 
tfOt. 
Altereazione,  Contesa,  Disputa. 
—  AHereazione,  in  parole;  contesa,  la  parole  e  in  fatti. 
Altereazione,  ai  Romani,  era  il  contrasto  delle  ragioni 
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contrarie  nel  foro;  eonteta,  come  saona  H  vocabolo,  è 
tensione  violenta.  ContoM  chiama,  non  atìercaziotH ,  il 
Borghini  le  discordie  d*  lulia.  U  dispnUa  è  pia  modesU; 
é  il  rafrronto,  più  clie  la  lotta,  delle  questioni  varie; 
se  passa  t  llroiU,  o  é  fatu  a. altro  flne  che  l'amore  del 
vero,  diventa  altercazUmB  o  contesa.  —  grassl 

»  L'alternare  delle  risposte  e  delle  repliche,  che  non 
sono  tanto  argomenti  quanto  rimbeccate  e  ripicchi,  Tiro- 
pazienza  del  sentirsi  contraddetto,  e  un  po' di.  disordine, 
ma  senza  rissa;  tale  é  V aUercazUme.  In  altercaxione  flnl- 
seono  molte  dispute  che  si  dicono  cominciate  per  amore 
del  vero.  —  boubauo. 

flM. 

JHtpula,  VibaUimento,  ùmk$UiMionB, 

ConUia,  Omtrovertjia. 

~  Nella  ditputa  ciascnno  difende  r opinione  propria, 

10  faccia  0  no  per  amore  del  vero.  Nel  dibattimento  entra, 
più  sovente,  T smore  di  parte,  e  la  ooednlaggine ;  le 
obbieiioni  e  le  risposte  sono  più  vive  e  spesso  più 
molle.  -  AOOBAOO. 

—  U  eonteitazions  è  dispuU,  per  lo  più,  giudiziaria. 

11  dibattimento  è  disputa  viva,  nella  quale  si  confrontano 
le  ragioni  dell'opinare  diverso,  o  contrario.  La  eotUro- 
wereia  può  essere  a  voce  ;  cade  intorno  a  opinioni,  e  in- 
tomo a  interessL  La  eonteea  è  passionau  (1),  e  si  stende 
non  solo  alle  opinSoni,  ma  alle  cose  da  f^re  (3).  —  a. 

itmi. 

JUssa,  AUereazione, 
<—  AltereasionB  è  l'alternar  di  parole  risentite;  é  di- 
sputa» non  di  ragionamenti,  ma  di  motti,  di  contraddi- 
zioni, di  grida,  di  piccole  offese.  La  ri$9a  é  altercazioue 
d'ingiurie,  Ulora  con  gesti  insultanti  e  con  percosse.  — 

BOVBAUO. 

—  VaUercazione  ó  a  parole;  la  riua  può  essere  anco 
di  fatto.  E  nella  rissa,  le  parole  più  acoese  e  più  forti.  ^ 

ROMANI. 

itOC 

Contesa,  Rina,  Disputa, 
»  Scrive  il  Tagliazucchi,  trattando  degli  stati  oretorii, 
nel  Ragionamento  intorno  alle  umane  lettere:  «  Se  il 
padre  chiama  il  servo  per  convincerli  (i  figli),  e  il  servo 
deponga  che  contendevano  e  rissavano,  ed  essi  confessino 
che  contendevano  di  cose  letterarie,  ma  non  rissavano; 
nasce  lo  stato  definitivo ,  cercandosi  se  la  contesa  abbiasi 
a  chiamar  rissa.  Il  servo  ha  confusa  l'una  con  l'altra; 
essi  definiscono  che  la  risia  é  venire  alle  mani;  e  la 
contesa,  disputare.  • 

Ma  può  essere  contesa  anche  dove  non  é  disputa,  se 
si  contende  anco  colle  azioni,  senza  che  1  contendenti  si 
parlino;  contesa  può  dirsi  anche  una  gara  d'affetti,  anche 
l'emulazione  nel  bene.  —  poudori. 
ilM. 

IHbattimento,  JHseustione, 

—  Dibattimento,  giudiziario,  politico,  di  negozil  eco- 
nomici; disauiionef  in  genere.  —  gatti. 

tfMI. 
Dibattere,  Discutere. 

—  Discutere  chiede  più  forza  di  rifiessione;  dibattere 
porta  più  calore.   Dibattesi  cosa  nella  quale  ciascuno 


crede  averci  ragione;  s|  dhicute  una  questione  pur  per 
vederìa  schUrita.  Dibattere  riguarda,  d'ordinario,  aOSiri; 
discutere,  cose  astratte.  I  litiganti  dibattono;  i  giudici, 
poi,  discotono. 

E  quando  s' usa  dibattere  d'  un  principio,  vuol  dire 
che  si  fa  con  assai  più  calore.  E  quando  d' interessi  si 
dice  discutere,  vuol  dire  eh' e'  si  fa  om  pacatezza  d'animo, 
per  non  cercare  che  il  vero  e  U  giusto.  —  «nizor. 

Discutere,  Agitare,  Agitare  in  mente. 

Meditare,  Contemplare. 
Agitamento,  Agitazione,  Attuazione, 

—  Si  discute  per  Isoernere  In  una  materia  la  parte 
vera  e  accettabile  dalla  rlgettablle  e  falsa  (1);  si  agita 
per  menare  a  flne.  S'agita  una  lite,  e  s'agita  un  ne- 
gozio in  tutta  pace  (1).  In  questi  due  sensi,  agitare  di- 
stinguesi  chlap)  assai  da  discutere.  Ma  s'agita  e  si  di- 
rute una  questione  filosofica;  e  allora  la  differenza  sta 
in  questo,  che  la  discussione  pare  più  regolare.  SI  pud 
molto  agitare,  menare  in  qua  e  In  là  una  questione, 
senza  scuotere,  a  cosi  dire,  il  vero  in  essa  racchiuso. 

—  Agitare  è  più  continuo  e  men  forte;  discutere  è  11 
momento  più  operoso,  più  decisivo  dell'agitare.  ^  po- 

LIDORt. 

ft98. 

GONTESA,  COMTBNZIONB,  GONTBNDIMENTO. 
GONTBNZIONB,  TbNSIONB,  INTENSIONE. 

Altbbcazionb  ,  Alterco. 
DispuTAziONB,  Disputa. 

DiSPUTAZIONCBLLA  ,  QUBSTIONCBLLA. 

Contenzione,  a'  latini  oratori ,  era  la  parte  del  dis^ 
corso  rivolta  ad  argomentare  contro  l'avversarlo,  e  a 
conformare  l' assunto.  Tranne  questo  senso  retorico ,  noa. 
mi  pare  che  la  possa,  nell'uso,  acquistarne  uno  affine  a 
contesa,  ma  piuttosto  a  quel  conato,  non  senza  sforzo,  cba 
é  causa  o  effetto  di  tensione.  Non  sarà  dunque  improprio: 
contonzione  di  nervi,  di  muscoli,  di  tutta  la  maechina;. 
e  traslatamento,  della  mente,  dell'animo.  Nel  proprio,  la 
contenzione r  ripeto,  è  causa  o  effetto  della  tensione,  e 
comprende  l'Intero;  nel  traslato,  ò  troppo  materiale  co- 
testa  tensione  troppo  usitata  oggidì,  che  lo  sforzo  sembra 
meno  conato,  e  più  naturale  esercizto  della  ingenita  In- 
tonsità. 

Contendimento,  raro,  ò  l'atto  del  contendere;  dove  la 
contesa  ò  il  fatto  stesso  con  le  sue  ciroostanze,  e  le  con-, 
segoenze. 

Alterco,  non  bellissimo,  ma  analogo  a  tanti  altri  si- 
mili e  belli,  è  usitato  e  inteso;  e  come  più  corto,  può  tor- 
nare più  comodo;  e  neli'  uso  ha  talvolta  senso  più  grave. 
AUereazione  può  essere  dottrinale ,  quasi  amichevole , 
corta.  Gli  oltercìd  si  pensano  più  rumorosi  e  con  più 
tristi  effetti. 


(f)Gm:  GHemimintU^ 
(3)  Boccaccio:  Dopo  bmga 
iGiaamto» 


HseaiéatL 
contesa,  ittngMno  talee  ia  giootme 


(1)  Dis-cutio,  quatio, 

(3)  Ago  Ovidio  :  Hae  ego  dum  sumlis  agilarem  mente  tabel- 
Ii9.  Qui  gli  è  OD  pensiero  di  meditazione  atlÌTa,  senza  agitasioDe 
di  mente ,  non  che  d' animo.  Gbi  agita  in  mente  no  pensiero , 
lo  rivolffe  da  piii  Iati  per  meglio  conoscerlo.  Il  contemplaliMrt  aon 
agita  :  piottotlo  il  dialottioo.  Qaett'atlo,  te  aveste  a  larseoe  nn 
nome,  direbbesi  agitawtento ,  non  agitazione.  Cosi  fora' anco 
agitamento  della  lite,  che  bob  è  la  giuridica  olMtaalOM.^ 
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*  Dinmia  6  It  più  etmione,  segnatamente  di  eoae  reti- 
gloBe:  il  qoadro  della  Disputa  del  Sacramento;  dispute 
tre  dottori  cattolici  e  protestanti;  disputa  a  uso  di  ca- 
techismo. JHsputazione  filosoflca;  anco  in  iscritto.  Ha 
senso  pia  grave,  se  non  Pha  d'Ironia.  Pud  farsene  ctt- 
ipmtatUmutìa,  come  quetUoneeUa;  ma  questo  secondo 
nel  senso  di  futttto,  piuttosto  che  affine  a  àU/ula  o 
a  Ute,  Vive  anco quUUone;  ma  sarebbe  da  smettere,  come 
quello  che  è  man  comune ,  e  ha  roen  derivati* 

4199-ISOS. 
GfmWDARB,  Sbooitabb,  PaoefiQOias,  Sbooiib,  Pbrsb* 

▼aSABB,  PBaSlSTBRB. 

Pbbsbvbbanza  »  GoNTunirrÀ. 

PBaSBVBBlNTB  ,  PBBTWACB. 

OmUnvare,  SegvUéan, 
Brosegwire,  Peneoerare,  PenUiert, 
~  ConUnuare  è  più  generale;  perteverare  è  conti- 
nuare nel  t>ene,  con  fermo  proposito  di  non  mutare; 
peniiUre  é  durar  con  costanza,  talvolta  ostinata,  nel 
bene  o  nel  male,  senza  che  ci  s* inchiuda  II  proposito 
di  non  mutar  mal.  SI  continua  anche  per  abito ,  o  per 
altra  ragione  o  cagione;  si  persevera  per  deliberata  vo- 
lontà; si  persiste  per  passione  o  affètto.  —  bbadzbb. 

—  Si  continua  cosa  non  terminata;  si  seguita  anco 
un  lavoro ,  le  cui  parti  possono  stare  ciascuna  da  sé.  ^ 

ENCICLOPBDIA. 

—  ConUnuare  Indica  più  continuità  nelPazIone  ;  prò- 
ugueti  cosa  anco  da  lungo  tempo  interrotta.  Perseve- 
rare Indica  continuazione  ben  lunga  e  ben  ferma.  — 

ROMANI. 

—  La  perseveranza  è  della  volontà,  e  può  essere  tutta 
interiore.  Una  macchina  a  vapore,  un  orologio,  hanno 
continuità  di  moto,  non  perseveranza.  La  eontimUtà  è 
nel  moto ,  teoricamente  considerato.  —  capponi. 

tt«o. 

Seguire,  Seguitart, 

—  Si  scambiano  spesso  ;  ma  ci  si  può  trovare  una  dif- 
forenza;  ed  è.,  che  eeguiUire  pare  includa  volontà  più 
deliberala.  E,  talvolta,  in  seguitare  trapela  un  pò* di 
premura,  d'affetto,  come;  «  E  qui  Galliopea,  alquanto 
surga,  Seguitando  '1  mio  canto.  •  —  mbinu 

ttot. 

Perseverare  f  Persistere* 

—  Perseverare,  seguitare  eon  lunga  costanza  le  cose 
incominciate;  penisUre,  sostener  con  fermezza  ciò  che 
si  è  risoluto  0  allermato.  Persevensre,  propriamente, 
delle  azioni  buone;  persistere,  e  delle  azioni  e  delle  opi- 
nioni e  de' detti.  Si  persevera  in  un  genere  d'occupa- 
zione 0  di  vita  ;  si  persiste  nella  propria  opinione,  nella 
risoluzione  presa,  nella  proposizione  detta.  Diremo:  nella 
fatica,  nello  studio  si  persevera,  meglio  che:  si  persiste. 
Mei  sostenere  le  cose  testificale  perslstesi.  Persevera  chi 
opera  sempre  a  un  modo;  persiste  chi  paria  o  crede  o 
vuol  sempre  a  un  nodo. 

Perseoerore  denota  progresso;  persistere,  sUlo.  Perse- 
verare, per  questo,  ha  piò  buon  senso  che  cattivo;  per* 
sistere,  più  cattivo  che  buono  ;  e  ciò  perchè  la  perseve- 
ranza nei  maio  é  cosa  impossibile.  Cosi  la  persistenza 
nel  bene  ó,  per  altra  ragione,  impossibile  anch'essa, 
perch'  ha  delia  immobilità;  e  il  bene  tende  di  natura 
sua  ad  avanzare.  La  persistenza  é  inOeisibile,  e  il  bone 


si  lascia  da  cento  lati,  attemperare  alle  circosUnze  de' 
luoghi  e  de' tempi  (1).  —  aoOBADO. 

—  Persistere,  anco  di  cose  corporee  ;  perseverare ,  tutto 
morale.  —  romani. 

ft#t. 
Pertinace,  Perseverante. 

—  Pertinace,  nel  male,  più  spesso;  denota  istanza, 
più  ostinata  e  superba  che  \irile  e  virtuosa,  e  non  cosi 
lunga  come  perseverante.  Può  1*  uomo  essere  pertinace 
qualche  tempo,  e  poi  cedere. 

Perseverante  ha  poi  senso  cristiano  ;  né  la  perseveranza 
nell'amore  di  Dio  si  dirà  pertinacia.  —  romani. 

—  Può  la  pertinacia  essere  anco  bene;  ma  tiene  un 
po' dell*  ostinazione,  e  non  ó  unto  pura,  né  ferma.  —  4, 


CWimVCO,  GONTINOVO. 

E  in  buoni  scrittori  e  nell'uso  toscano  vivente  abbiamo 
eontinovo;  e  lo  scrissi  anclie  lo  molte  volte,  come  forma 
viva ,  non  come  anticaglia  elegante.  Ma  veggo  che  meglio 
sarebbe  attenersi  al  più  comune  e  più  conforme  all'ori- 
gine; Unto  più  che  In  tutti  1  luoghi  eontinuosiSL  bene, 
non  in  tutti  l'altro. 

In -Dante  stesso  suona  meglio:  Ha  la  pioggia  eontinm 
converte.  Né  potrebbesi  sopporUre  in  quell'altro;  E  altra 
andava  eonUnovamente;  dove  eontinovamente  fa  sentire 
più  la  penosa  continuità  di  quel  correre.  Ma  quand'anco 
ritengasi  l'altro  modo,  allorché  si  ragiona  di  quantità 
oonllnua ,  per  distinguerla  dalla  discreU,  non  si  dirà  ma) 
continova. 

tt04. 
GtWTIIICt,  Continuato. 

CONTUtUAMBNTB ,  CONTINUATAMBNTB. 

Opera  continuaU  può  avere  qualche  piccola  Interni* 
zione;  continua,  no.  Continuato  par  ch'Indichi  la  lun^ 
ghezza  della  duraU ,  sebbene  ad  intervalli  e  a  riprese; 
continuo,  l'unità  dell'azione,  senza  relazione  al  più  ò 
meno  tempo.  Piogge  continuate,  quelle  che  duran  più 
giorni ,  sebbene  non  piova  sempre  sempre. 

—  La  continuità  è  nello  spazio,  e  quindi  nel  tempo; 
la  coiU^ntiasione,  nel  tempo  e  nell'azione.  GII  é  un  ru- 
more  continuato  anche  quel  del  martello  sull'incudine, 
se  dura  un  pezzo;  non  è  continuo,  perch*é  tra  l'un  colpo 
e  l'altro  breve  intervallo.  —  bbauzbb. 

ConUnuatómenle.  Non  si  direbbe  :  parlare,  camminare 
continuaumente;  bensi  chi  dicesse  che  la  corruzione  in 
certi  paesi  meno  inciviliti,  vlen^conUnnatomenle crescendo, 
senza  trovar  compensi  0  ripari  nei  cresci  mento  proporr- 
zionale  delle  cognizioni  popolari ,  direbbe  forse  meglio 
che  continuamente. 

Ciò  che  cresco  continuamente,  ad  ogni  momento  dello 
spazio  riceve  un  qualche  accrescimento;  ciò  che  cresco 
conlinwUametite,  non  cresce  ad  ogni  momento,  ma  non 
desiste  però  mai;  avanza,  più  0  meno  adagio,  ma  non 
retrocede.  La  civiltà,  in  tutti  1  paesi  del  mondo  anco  1 
più  barbari,  continuatamente  avanza,  perché  l'uomo  dap- 
pertutto è  perfettibile,  e  la  corruzione  sua  stessa  lo  guida 
al  bene;  ma  non  é  però  che  la  civiltà  avanzi  continua- 
mente, se  non  per  certo  tempo,  in  poche  contrade  più 
benedette  dal  delo.  La  distinzione  non  é  data  chiara- 
mente dall'uso,  ma  non  è  irragionevole* 


(1)  La  radice  oemre  comprova  aoch*  està  la  bontà  originaria 
d«l  signifleato. 
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It05'1907. 

CONimOO  (DI),  CONTINDAMKNTB. 

gontindamcnte ,  scmpib. 

Ogni  sempre,  Sempre. 

itM. 
Di  continuo,  Continuamenie, 
'  ì)t  continuità  vera,  come  quella  d'una  material  su- 
perflde,  useremo  continuamente;  di  frequenza  d*atti  o 
avvenimenti ,  tale  da  potersi,  per  Iperbole  ormai  nsitata, 
paragonare  alla  continuità,  diremo,  di  eonHmio.  Diremo 
che:  il  tale  oratore  ha  parlato  continuamente  per  un* óra 
senza  curarsi  di  sapere  se  altri  lo  intendesse;  che:  li 
tal  ciarliere  parla  di  continuo,  senza  curarsi  di  sapere 
86  altri  lo  ascolti.  Non  già  che  queste  differenze  sieno 
sempre  osservate;  ma  c*é  degli  esempii  che  insegnano  a 
rispettarle;  c'ò  de* casi  in  cui  non  si  potrebbero  senza 
improprietà  violare  (i). 

Continuamente,  Sempre. 

—  Quello  che  si  fa  tempre,  si  fa  d'ogni  tempo;  quel 
òhe  C(mUnwpinenie,  senza  interruzione.  Per  giovare,  con- 
viene parlar  sempre  a  proposito,  non  già  parlare  conti- 
nuamente. Se  io  dico:  il  tale  mi  secca  sempre,  infendo 
eh' e' mi  secca  ogni  qualvolta  lo  rintoppo;  non  é  mai 
ch'Io  lo  vegga,  ch'el  non  mi  secchi.  Quando  dico:  mt 
secca  continuamente ,  intendo  che  non  mi  lascia  respiro. 

Sempre  suppone  certa  estensione  di  tempo;  continua- 
mente,  lunga  o  corta  durata,  ma  piena,  dell'azione  della 
quale  si  tratta.  —  Girard. 

Ogni  iemprCt  Sempre. 

—  Offni  sempre  è  vivo  nelle  campagne  florentlne,  e 
anco  in  Firenze;  vale:  sempre  sempre,  sempre  mai  (9). 
È  dunque  più  del  solo  tempre.  E  quando  si  tratti  di 
cosa  che  si*  venga  ripetendo  fittamente,  o  in  dati  tempi, 
0  in  modo  simile,  ogni  tempre  ci  cade.  Mi  diceva  un 
pover  uomo:  quando  si  va  a  chiedere  qualche  cosa  a 
certa  gente,  ogni  sempre  ci  speranzano  bene,  ma  non  si 
conclude  mai  nulla.  —  meini. 

1108-1209. 
CONTINUO ,  Assiduo,  Incessante. 
ft08. 
Àttiduo,  Continuo,  Incestante. 

Può  essere  assidua  la  diligenza,  e  non  propriamente 
continua,  cioè  non  seguitare  in  lutti  i  momenti  del  tempo: 
febbre  continua,  non:  assidua.  Quindi  il  proverbio  to- 
scano :  la  febbre  continua  ammazza  l' uomo ,  nel  senso 
proprio  e  nel  figurato. 

Confinilo  si  applica,  propriamente,  allo  spazio  (3);  e 
dallo  spazio  trasportasi  ai  tempo  e  alle  azioni.  Incettante 
è  proprio  deiPazione;  o,  cb'é  lo  stesso,  del  moto.  Nella 
continuità  può  essere  rallentamento;  nel  moto  inces- 
sante é  sempre  la  medesima  forza.  Il  moto  dell'orinolo 
è  contìnuo;  degli  astri,  incessante.  Febbre  continua,  non  : 
incessante.  Incettante  suppone  lungo  tratto  di  tempo; 


(1)  PmEHZCOU  :  Di  continiio  maitrÒtlata.  -Pìrdolpiìii  :  Prov 
vedendo  di  eontinm  a  età  ette  bisogna.  -  G.  Vu.uiii  :  CombalUmto 
contiHìiamemle  didi  e  di  noUe.  -  Diwtb  :  E  altra  andana  conti- 
nuammte.  •  Comminare,  combattere  di  continuo,  avrebbero  al- 
tro lenso.  Provvedere  continuamente,  Dessono  direbbe. 
'  (2)  Tascia  :  Ogni  tempre  m'é  drtto. 

(S)  Tcneo. 


cemHmiùt  aneto  bfeivi»iiDo,  Onde  dkUn«>:   I»   pu- 

lato  per  un  quarto  d'ora  continuameste ,  o>  coDtÌD«o# 

!•••. 

Conf^ntio,  Astidm, 

—  ist<diio  s'oppone  a  neii  costante  {ì);  conUtuto,  a 
interrotto.  Àetiduo  denota  rapplieaxiooe,  l'Intensità  de- 
gli atti  ;  eontiìnto,  la  serie  loro,  o  la  molta  frequenza.  -^ 

GATTI. 

—  Àtsidm,  e  di  persone  e  di  cose;  tontim»,  pia  vch 
lentieri  di  cose;  e  di  persone  soltanto  in  modo  figurato: 
uomo  assiduo  allo  stadio.  Il  continuo  godimento  dei  pia* 
ceri,  oltre  che  infiacchisce  l'anima,  altera  anco  la  de- 
licalezsa  de'  nervi  ;  quindi  .é  che  molti ,  e  specialmente  l 
ricchi,  per  troppo  godere,  godono  poco  o  nulla.  -  lumu 

tute. 

GONTRAMNTTORIO,  Ripogmante. 

li  primo  ò  più.  Può  essere  tra  due  cose  ripugnanza, 
non  contraddizione.  La  ripugnanza  può  essere  nelle  re- 
lazioni; Ih. contraddizione  è  nella  sostanza;  la  prima  pu^ 
riguardare  la  convenienza,  la  seconda  riguarda  la  verità* 
Nelle  verità  essenziali,  Spugnante  e  contraddittorio  ò 
tu  ti' uno,  se  non  che  la  contraddizione  cade  nella  for- 
mola  più.  chiaramente. 

1211-lSlS. 
CONTRARIO,  GoNTRAODiTToaio,  Avverso. 
Avverso,  Avbrso. 

ftlf. 
Contrario,  Contraddittorio,  Avverso. 

—  Contrario  dice,  in  generale,  opposizione  diretta, 
reale  o  ideale,  corporea  o  logica.  Contraddittorio  iodica 
contrarietà  ne'  termini  della  proposizione,  del  discorso,  o 
di  due  0  più  proposizioni  o  discorsi.  Avverso  denota  op- 
posizione di  luogo;  ma  dicesi,  nel  traslato,  di  opposi- 
zione nemica,  o  che  tale  sembri.  Parte  avversa,  chia- 
mano popolarmente  il  diavolo.  Tempi  avversi,  animo  av- 
verso. —  GATTI. 

ittt. 
Avverto,  Avèrto. 

—  Sinonimia  che  appartiene  alla  storia  della  lingua. 
Averso  è  latinismo  disusato,  e  vale:  rivolto  da,  voltato 
altrove;  viene  da  averto  (9).  Avverso  da  adversus,  volto 
di  contro,  contrarto,  nemico.  Il  primo  s'unisce  al  da ^ 
l'altro  air  a.  —  cuwi. 

f«iS. 
CONTRARIO,  Avverso,  Nemico,  Ostile. 

Contrario  denota  opposizione  di  qualità  o  di  natura; 
aviDerso,  opposizione  di  mòti  e  di  senttìntntt.  Intmtottia 
è  avversione  che  fugge,  o  cerca,  per  nuocere:  il  fredda 
è  contrario  alfa  traspirazione;  l'acido,  avverso  ai  ba- 
chi; il  gatto,  nemico  al  topo. 

La  contrarietà  ò  disposizione  naturale.  L'avversione  é 
naturale  anch'essa,  ma  ha  luogo  tra  enti  animati,  o  da 
ente  animato  a  enie  senz'anima;  sebbene,  per  traslato, 
si  allarghi  a  sltri  sensi.  L'inimicizia  è  più  fàcilmente 
vinciblle  dell'avversione,  perché  la  volontà  d  4)a -più 
parte,  men  la  natura.  Parlando  di  reiasioni  tra  enti  ra* 
glene  voli ,  la  contrarietà  può  significare  semplice  oppo- 
sizione d'interessi  odi  pareri;  e  qtand'anco  s'applica 
ai  sentimenti,  ò  men  viva  dell' avversione.  Questa  é,  per 


(1)  Scdeo. 

(3)  Darts:  Se  gii  occhi  miei  da  lui  [nnnero  averti. 
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lo  più,  un  natiiral  movimento  di  ripnlsidiie;  riuimiei« 
lift  é  avversione  pensata. 

L'amor  gioviale  ò  naturalmente  contrarlo  ai  malineo- 
nloo;  I*aomo  malinconico  lia  certa  avversione  all'uomo 
d'amor  gioviale;  l'avaro  pena  poco  a  diventare  nemico  a 
qaantl  s'oppongono  a' suoi  vantaggi.  I  dissapori  comin- 
ciano da  nna  certa  avversione;  cominciano  quando  si  co- 
mincia a  sentire  certa  contrarietà  d' opinioni ,  d' amori 
iji  d'interessi;  flntscoao,  talvolta,  in  inlmicisia  tenace. 

—  OitUe,  opposto  a  paei(lco;  avverso,  a  favorevole; 
nemico,  ad  amko.  —  volpigblla. 

4S14-4315. 
GMTRABIO,  Avversario,  Nemico. 

i«i4. 
Contrario,  Avversario. 
'  Contrario,  e  dell'uomo  e  delle  cose;  avversario,  d'enti 
ragionevoli  o  personificati.  Parlando  d'nomo,  può  uno 
essere  contrario  al  parer  nostro ,  e  non  però  nostro  av- 
versario; ma  la  sospettosa  ambizione  ci  fa  tenere  per 
avversarli  quanti  contrariano  il  voler  nostro,  in  ogni 
menoma  cosa.  Si  può ,  viceversa ,  essere  avversario  di 
taluno,  senza  mostrarsi  contrario  ai  voleri  e  atti  suol; 
qaesto  é  proprio  degli  avversarli  molto  generosi ,  o  dei 
molto  vili. 

itiS. 
Nemico,  Avversario* 

—  Il  nemico  odia,  mira  a  nuocervi^  l'oro^iario  mira 
a  vioeervi;  e  però^  talora  v'impedisce  il  cammino,  e  vi 
nuoce  anco,  ma  più  per  orgoglio  che  per  odio  mero: 
Cesare  nemico  di  Pompeo;  Cicerone  avversario  d^rten- 
sio.   —  OgtARD. 

1346- 1S47. 
€9NT1AIU0^  Opposto. 
Contrarietà,  Opposizione. 
fti«. 
Contrario,  Opposto, 
Contrario  è  più;  i  contrarli  tendono  a  distruggersi ,  o 
ad  infermarsi  mutuamente. 

ttty. 

Contrarietà,  Opposizione. 

—  Anco  chi  si  difende,  s' oppone;  chi  emitraria,  fa 
più  che  opiiorsi.  —  romani. 

—  Nemico  vile  non  sempre  si  oppone  a  chi  egli  vuol 
contrariare;  spesse  vòlte  cerca  nuocergli  col  secondarlo.  — 

POLIDORI. 

ftt8. 

CMTIUEId  (Al),  All'opposto. 

Siccome  due  cose  possono  essere  opposte  di  sito  e  non 
cetrarie  nell'atto;  cosli  alV opposto  è  meno  dell'altro. 

4319  -  4224. 
CO[l¥ENIKNZA>  Decenza,  Decoro. 

Indecente,  Indecoroso. 

Inconveniente  ,  Disconveniente. 

fsto. 

Convenienza,  Decenza,  Decoro. 

—  Una  donna  è  vestita  decentemente,  se  l'abito  non 
è  immodesto  né  sudicio;  convenientemente,  se  l'abito 
^  addice  alla  persona,  al  tempo.  La  decenza,  dunque,  é 
una  per  lutti  ;  che  non  e'  ó  varie  specie  dì  pudore  o  di 
modestia;  la  convenienza  s'accomoda  a' casi.  Quindi  di- 
clamo: la  decenza,  e  non:  le  decenze;  Je  convenienze,  si.  — 

R0UBA00. 

—  La  decenza  regola  i  discorsi,  le  azioni,  gli  alU,  se- 


condo le  léggi  della  civile  onestà;  il  deco^  li  regola  se- 
condo la  condizione  dell'uomo,  e  li  fa  nobili  e  delicati:, 
come  Si  conviene  a  ohi  sente  la  propria  dignità;  la  eotir 
venienza  si  regola  secondo  le  persone  e  le  circostanze-; 
ha  più  del^ variabile  a  seconda  degli  usi.  —  gatti. 
ttt«. 
Indecente,  Indecoroso. 

Il  primo  é  più.  Atto  indecoroso  ad  uomo  grave,  in 
grave  adunanza,  può  non  essere  per  sé  stesso  indecente. 
Parola  di  sdegno  non  giusto,  é  indecorosa;  indecente  non 
è.  La  vera  virtù  sente  necessità  del  decoro  insieme  e 
della  decenza;  li  concilia  senza  sforzo. 
itSi. 
Disconveniente,  Inconveniente. 

Disconveniente,  che  non  ha  convenienza ,  o  poca  ;  in* 
conveniente,  non  solo  che  non  ha  convenienza,  ma  pro- 
priamente il  contrario.  Disconveniente  può  esprimere  disn 
somiglianza,  disarmonia;  inconveniente,  disordine,  offesa. 
Molte  cose  disconvengono  a  tale  o  tal  uomo,  o  sono  dift- 
oonvenienU  tra  loro,  che  in  sé  inconvenienti  non  sono. 
È  disconveniente,  In  discorso  grave,  una  parola  troppo  (a* 
migliare;  ò  inconveniente ,  parola  che  presenti  idea  di 
cose  spiacevoli  o  turpi.  La  disconvenieuza  riguarda  il 
bello,  il  decoro;  l' inconvenienza,  il  buono,  il  decente.  Il 
secondo  si  fa  sostantivo «,  e  riguarda,  non  tanto  gli  atU 
umani,  quanto  gli  avvenimenti  e  le  cose. 

4222^422«. 
CONVENIRE,  Quadrare,  Star  bene,  Cadere,  Tornare , 
Calzare  ,  Apparsi  ,  Confarsi  ,  Addirsi  ,  Avvenirsi, 
Convenissi. 

Sta  bene.  Ben  gli  sta. 

Confa,  Si  confà. 

conp agente,  conf agevole. 

Modi  che  facilmente,  e  non  sempre  Impropriamente, 
si  scambiano.  Notiamone  e  le  più  tenui  e  le  più  visibili 
differenze. 

fttt. 
Quadrare,  Cadere. 

Quadrare  par  eh'  indichi  convenienza  di  proprietà.  Un 
soprannome  quadra  bene  a  un  tale  ;  e  1*  istinto  del 
popolo  é  maravìglioso  nella  creazione  de* nomi  (1).  Una 
parola  quadra  bene  nel  tal  luogo»  serve  alla  proprietà, 
all'armonia,  alla  chiarezza  (2).  Un  ripiego,  on  artifizio 
quadrano  bene  ai  bisogni  di  colui  che  li  adopera. 

Cadere  indica  piuttosto  convenienza  di  opportunità: 
discorso  che  cade  a  proposito,  che  cade  in  acconcio;  rie- 
sposta che  non  ci  cadeva.  Non  bastai  conversando,  dir 
cose  piacevoli ,  ma  conviene  che  le  ci  cadano;  e  questo 
i  più  dimentican  volontieri,  perché  le  loro  facezie  sono 
elaborate,  san  di  lucerna,  se  non  di  peggio  (3).  Cade  di 
domandare,  di  rammentare,  di  fare. 
ftM. 
Tornare,  Calzare,  Quadrare. 

Diciamo  :  discorso  che  torna ,  se  viene  a  proposito  ;  e 
ironicamente  :  questo  é  un  discorso  che  torna,  per  dire  : 


(i)  FiRERZtrou lEmifii  posto  nome  Sparecchia ..,;  ed  invero 
che  ehi  mei  pose  non- dormiva,  pereh'  ei  mi  quadra  motto  bene. 

(9)  Varchi  :  In  quel  modo  che  meglio  quadri  al  verso ,  e  io 
renda  piik  leggiadro. 

(3)  La  Crusca  del  Cesari  reca  doo  esempi  di  Fra  Giordano  In 
senso  simile  ;  ma  V  uso  delta  voce  a  quel  modo  sarebbe  an- 
tiquato. 
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4e  vòstre  fiarole  non  baano  nulla  cbé  fkré  al  pfopdaito 
nostro.  Ironia  etie  in  molte  dispate  letterarie  cadrebbe 
tll  dover  ripetere  troppo  spesso,  e  la  d  quadrerebbe 
proprio. 

Ma  tornare  ba  poi  degli  altri  osi.  Toma  bene  nn  con- 
to, 0  toma  assolatamente,  quando,  rifacendolo,  si  trova 
In  che  siansi  spese  le  somme,  o  piccole  o  grandi  che 
siano ,  e  che  il  resto  che  ci  rimane ,  con  quel  che  si  ò 
speso,  torna  per  Tappnoto  alla  quantità  che  prims  ave- 
vamo (1).  Quindi,  tornar  conto  venne  a  significare  uti- 
lità {%),  perchè  quando  e*  è  danno,  i  conti  non  sono  mai 
chiari  ;  sebbene  un  ministro  francese  insegnasse  V  arte 
41  chiarirli  a  forza  di  groitper  lei  cMffres,  Quindi  11  mo- 
do: le  tomo  f  con  cui  11  parlante  domanda  a  chi  ascolta 
se  il  suo  discorso  sia  compreso ,  e  sia  giudicato  tale  da 
cavarne  un  costrutto.  Variante  dell*  ovete  capito  f  dell*  in- 
lend'eUat  del  vout  eomevezf  con  qualcosa  pia.  Cosi  di- 
cesi tornar  bene,  di  cosa  utile  (3).  Torna  bene  anco  un 
vestilo  che  stia  bene  indosso. 

CalMore,  di  discorsi,  d'argomenti,  di  motti,  di  voci, 
dò  che  calza,  non  solamente  viene  a  proposito,  ma  ac- 
costa, stringe,  ba  efficacia  (4):  gli  epiteti  dei  Greci  son 
più  calzanti  che  quelli  deirAIfleri ,  perchè  nell'Alfieri  si 
vede  lo  sforzo;  l'eloquenza  di  Demostene  è  men  ampia, 
e  però  più  calzante  che  quella  di  Tullio;  la  maniera  di 
Cesare  è  più  calsarite  che  quella  di  Sallustio ,  sebbene 
paja  abbandonata ,  e  quasi  direi  svogliata.  Parlando  a 
«erta  gente,  accumulate  molti  argomenti  insieme  e  pre- 
sentateli cosi  raggiunti;  parlando  a  cert' altra,  scegliete 
tra  gli  argomenU  il  più  calzante,  e  via  il  resto  (5).  Qua- 
drare, Insomma,  denou  la  proprietà;  cattare ,  la  forza. 
Negli  scrittori  timorati,  gii  epiteti  quadrano  per  l'ap- 
punto ai  nomi;  negli  scrittori  potenti,  parranno  strani, 
ma  sono  calzanti.  La  figura  è  tolta  dall'assettare  che  fa 
%ì  piede  una  calza,  una  scarpa,  e  dalla  comodità  che 
viene  da  questo;  ond'è  poi  che  di  qualunque  vestito  suol 
dirsi,  ma  non  sempre  acconciamente,  che:  calza  bene. 
iM4. 
ÀddirH,  Awenirei,  Convenirti. 

Addirti  s' appropria  e  alle  parole  ed  a'  fatti ,  ma  più 
sovente  a  quelle,  k»,  del  resto,  non  direi:  qui  s'addice 
questa  parola;  ma  piuttosto:  non  ogni  discorso  s'addice 
«  ogni  bocca,  come  non  ogni  abito  ad  ogni  persona; 
non  s' addice  al  povero  quello  eh'  è  lecito  e  leggiadro 
nel  ricco.  L'addirti  riguarda  oonvenienza  di  decoro,  di 
decenza,  più  che  d'opportunità  o  d'utilità  o  d'efficacia. 
E  1  discorsi  s'addicono  o  non  s'addicono,  non  in  quanto 
Tengono  più  o  meno  a  proposito,  ma  In  quanto  più  o 
meno  convengono  o  par  che  convengano  a  chi  li  fa.  Ag- 
giungo pare,  perchè  nel  giudizio  di  ciò  che  s'addice  o 
no ,  spessissimo  il  mondo  commette  sbagli ,  non  aflbtto 
innucenti. 

Avvenirsi  riguarda  oonvenienza  dì  eleganza,  di  bellezza, 
di  piacevolezza,  piuttosto  che  d'aitro,  e  lo  prova  il  de 


(1)  BoRCBisi:  Nell'anno  di  Roma  DCCCl,  iegnato  coir  olim- 
piade CCVII,  che  tonta  appunto  confimnt  al  conio  ftotfra 

(9)  SuRKBi:  Non  li  toma  conto  recare  all'anima  tua  un  mi- 
mimo  pregiudizio. 

(3)  Bartoli  :  Scritse  quello  che  a*  suoi  intercMi  tornava  bette 
di  far  credere.  -  Yaiicmi  :  Sono  grati  perchè  torna  loro  bene  così. 

(4)  Geui  ;  FiRuizcoLA  ;  AusfiAi. 

(5)  Rem. 


ihtetù  affienante;  voce  ebe  meriterebbe  s'apprendesse  a|^ 
posta  una  lingua  per  intenderla  e  per  sentirla.  DI  per- 
sona cbe  là  lutto  con  grazia,  che  sparge  di  grazia  tutto 
ciò  che  la  circonda,  suol  dirsi:  le  si  avviene  ogni  cosa  (l>. 
A  una  donna  s'avviene  un  colore,  a  un'altra  un  allro; 
e  s' avvengono  anche  certi  vestiti  che  non  s' addicono. 
Non  ogni  eleganza  é  dasiderabile.  Molti  scrittori  veggono 
che  certe  parole  s'avvengono  a  ceri' altre  (1),  e  fanne 
soave  suono;  non  badano  se  ci  calzino ,  né  se  d  qua- 
drino, né  se  s'addicano  al  personaggio  che  parla;  ma 
contorcono  tanto  il  discorso,  che  lo  (anno  a  forza  tornare 
nel  punto  dove  poter  collocare  quel  loro  giojello.  Gerii 
ornamenti  di  stile  non  s' avvengono  a  certi  soggetti  ; 
quest'ò  che  molti  dimenticano.  Certe  grazie  del  iratto 
non  s'avvengono  a  eerte  fisonomle  (3). 

I  verbi  sopra  spiegali  esprimono  tante  particolari  spe* 
eie  di  convenienza;  ve  n'è  dell'altre  ancora  che  qui  noD 
è  luogo  a  esaminare;  ipaa  convenire  le  abbraccia  tutte. 
Tutto  ciò  che  %iene  ad  unirsi  a  una  parte,  a  un  Catto,  a 
un'  idea,  a  relazione  qualunque,  e  seco  accorda,  conviene. 
La  proporzione  dei  numeri  o  delle  forme  è  una  specie 
di  oonvenienza;  ó  una  specie  di  oonvenienza  la  bet*> 
lena,  la  virtù,  la  verità;  o,  per  dir  meglio,  non  c'è  con- 
venienza senza  la  verità,  la  virtù,  la  bellezza 

Conviene  o  non  conviene  adoprare  una  parola ,  una 
frase,  un  vestito;  fare  un  discorso,  un  gesto,  un'azione 
qualunque  sia:  non  solo  perchè  la  parola  quadra  o  non 
quadra ,  perchè  il  discorso  torna  o  non  torna ,  perché 
l'argomento  calza  più  o  meno,  perchè  il  vestito  più  o 
meno  s'addice  o  s'avviene;  ma  perchè  le  convenienze 
morali  o  le  sociali  lo  vietano  o  impongono.  Conviene  o 
non  conviene  amare  di  certo  amore  una  persona,  dimo- 
strarle amore,  dimostrarglielo  in  un  modo  piuttosto  che 
in  allro.  Questa  sorta  di  convenienza  è  di  molto  più  alta 
delle  espresse  nell*  altre  voci  notate. 

Tante  cose  che  non  quadrano ,  non  calzano,  non  tor- 
nano, conviene  pur  dirle>  perchè  lo  comandano  certe 
consuetudini ,  alle  quali  ribellarsi  è  più  male  che  bene; 
Certi  vestiti  che  non  s'avvengono  punto  alla  persona, 
e  nemmeno  s'addicono  alla  condizione,  taluni  li  portano 
perché  credono  che  convenga  eosl.  Certe  convenienze  so- 
ciali non  sono  meno  strane  delle  convenienze  teatrali» 
che  potrebbero  dar  soggetto  ad  una  commedia  migliore 
che  quella  dell'avvocato  S<igrafl.  Cert' altre  convenlenae 
son  gravi  cume  doveri  (4).  Altre  volte,  convcnirs  esprime 
quasi  assoluta  necessità  (5). 

Convenirsi,  talvolta,  diciamo  di  due  cose  che  instene 
hanno  punti  di  somiglianza  e  d'accordo  (6).  A  certe  ma- 
lattie conviene  uno  spoclai  trattamento;  a  certi  stoma** 


(1)  FiRBHZOOu:  S'ella  w,  ha  grazia;  s'ella  siede,  ha  vaghez- 
za.,.: finalmente  e'»e  le  avviene  ogni  co»a  maravigiioiamente» 
-  Rime  A?mcue  :  Ogni  muò  membro  par  dipinto;  Fvrmoni  e  grandi 
quanto  a  lei  s*awene,  Con  un  colore  angelico  di  perla, 

(9)  Rubo. 

(3)  Allbcki  :  Ad  una  disadatta  bestiaeeia  non  s'avviene  lo  gtar 
su  belio. 

(4)  Petrarca  :  tnehinar  a  Dio.,,  conviene  Le  ginocehia  e  la 
mente, 

(8)  Boccaccio  :  Di  fame ...  tra  i  vermini  del  morto  corpo  con* 
venirgli  morire. 

(6)  Boccaccio  :  Quantunque  in  molVattre  cose  male  insieme  di 
costumi 9i convenissero ,  in  una  tanto  si  convenivano,  che  amici 
n*era$io  divenuti. 
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chi,  un  certo  cibo;  a  certe  piante,  una  propria  col- 

twa(l). 

ttts. 

Affarti,  Cmfarsij  Star  bene. 
Sta  bene.  Ben  gU  ita, 

lo  qoest*  al  Limo  senso  usiamo  affarti  e  confarsi  :  ec- 
cone  le  differenze.  Affarti  esprime  insieme  e  convenienza 
e  otilità  o  piacere;  ma  qaella  utilità  o  quel  piacere  che 
viene  appunto  dalla  convenienza.  Gli  antichi  usavano  il 
detto  f erbo  nel  senso  di  convenire^  assoluto,  o  di  addirti; 
ma  gioverà  forse  destinarlo  a  questo  significato,  men 
semplice  ma  più  distinto.  QuandMo  dico:  ia  tal  persona 
staffa  al  mio  umore,  inlendo  cbe  e*  è  armonia  tra  H  suo 
umore  e  il  mio,  che  quindi  io  provo  piacere  a  vivere 
seco  (3).  Quando  dico  che:  il  tal  cibo  s'affa  al  mio  sto- 
maco ,  Intendo  non  solo  che  gli  conviene ,  ma  che  mi 
conferisce  e  fa  prò.  In  questo  senso  confcarti  dice  qual- 
cosa più. 

I  Toscani  djcon  anco  aeconfarti,  che  non  é  necessario, 
se  abbiamo  affarti  dair  un  lato  e  confarti  dalFaltro.  Da 
confarti  deriva  confaetntt  e  confacevole  (3);  derivati  che 
affarti  non  ha. 

Confarti  ha  usi  più  vari!.  Un  colore  In  una  tintura 
si  confà  più  con  Taltro  (4);  un  clima  si  confà  meglio  a 
un  temperamento;  un  genere  di  vita  si  confà  meglio  al 
tal  uomo;  un  governo  monarchico  é  più  confacente  alla 
pubblica  felicità  In  un  tempo,  In  altro,  il  democratico  (5). 
G*ò  de*  complimenti  che  non  si  confanuo  se  non  a  certe 
occasioni ,  e  che  gV  Inesperti  usano  promiscuamente  In 
tutte  (6)  ;  alla  dignità  dell*  uomo  nessun*  altra  oocupa- 
zione  si  confà  cosi  degnamente,  come  lo  studio  e  la  dlf- 
ftisione  della  verità  religiosa  (7). 

Star  bene  ha  parecchi  usi  affluì  alle  voci  di  cui  s*  è 
detto.  Una  roba  che  sta  bene  Indosso,  nou  ò  nò  troppo 
larga  né  troppo  stretta,  nò  troppo  lunga  nò  troppo 
corta;  ò  comoda,  decente,  ben  fatta;  ma  può  star  bene, 
e  non  si  jivvenire  al  colorito,  al  viso,  alla  struttura  delia 
persona.  Può  il  sarto  far  la  roba  che  stia  bene,  ma  v'é 
delle  donne  e  degli  uomini  a  cui  nulla  s'avviene;  e  il 
garbo  non  si  compra  a  nessuna  lx>ttega,  nò  si  fabbrica 
a  mano.  Può  un  vestito  star  bene  della  misura  e  anche 
del  garbo ,  e  non  istar  bene  per  altro  verso ,  perchò  non 
s'addice  alla  persona.  Quindi  il  bel  proverbio  toscano, 
vivo  tuttora  :  una  ghirlanda  vale  un  quattrino ,  e  non 
istà  bene  in  capo  a  tutti  (8).  Una  parola  sta  bene  In  un 
periodo  ,  In  un  verso;  ma  può  tuttavia  mancar  molto 
perchè  la  d  calzi  (9);  potrebbe  tornarci,  caderci,  e 
non  Istar  bene. 


(i)  Gauccnuo  :  È  eonvenimtitBiwto  mUrimento  delie  piante  il 
letame. 
<S)  ViTB  Plutarco. 
i3)  CoMM.  Dai«tb. 
<4)  Bbmbo. 

(5)  Siivuii  :  Ciò  ch'é  ometto,  e  alta  intbbliea  felicità,  t di eiO' 
MIMO  in  particolare,  dicevole  e  eonfàtente. 

(6)  Salvisi  :  i  una  eorta  d' inno  a  quella  inetplicabile  natura 
eonfaeenUM»imo.  •  BoccAcao :  Quelle  grazie  rendute  aire  ciu  a 
cotanto  dono  »i  confaeeano, 

0)  PnaAtCA  :  Sfiirtomi  d'eeter  tale  Quale  all'alta  eperanza 
ti  confaee. 

(8)  Csccai. 

(9)  Boccaccio;  Comechè  a  ciateuna  pertona  ttea  6f««(Ja  ooio- 
passlooe),  a  coloro  è  wuutimamente  riekietto  •  * .  • 


Stetr  bene  ba  pur  senso  afflaissimo  a  conveMre,  ini*" 
tandosl  di  convenienza  morale;  ma  s'adopera  anche  eoi- 
l'in  (4);  6  convenire  vuol  sempre  Va,  Inoltre,  quando 
diciamo  negativamente;  non  istà  bene,  sogliamo  indicare. 
biasimo  più  forte  che  se  dicessimo  :  non  conviene  (a). 
Certi  alti  Inurbani  non  istanno  btene;  certe  urbanità  non. 
sempre  convengono.  Di  chi  non  si  perita  molto  a  parlare,, 
e  parla  fuor  de'  denti  e  anche  un  po'  troppo  franco,  di- 
ciamo che:  gli  sta  bene  la  lingua  in  bocca. 

Sta  bene,  da  ultimo,  è  formola  d'approvazione,  comu- 
nissima  nel  discorso,  per  condiscendere  o  concedere  o  Care, 
intendere  cbe  basta  cosi  (3).  Di  qualunque  lavoro,  di 
qualunque  cosa  del  mondo.  In  questo  senso,  diclamo:, 
sta  bene.  Voi  volete  che  ogni  franchigia  de'  popoli  sia. 
pericolosa;  sta  beuet  ma  pericoloso  è  anche  il  libero 
arbìtrio,  e  Dio  non  si  pensò  di  levarcelo.  Qui  ò  una 
specie  di  concessione,  non  altro. 

Poi,  di  bene  o  male  meritato,  diciamo  :  gli  sta  bene  (4); 
e  di  male  parlando  :  l>en  gli  sta  (5),  ctia  non  si  dlrebboi 
di  bene. 

ftM. 

Affarti,  Confarti. 

Confà,  Si  confà. 

Confacente,  Confacevole, 

L*  affarsi  non  si  può  mai  dividere  dalla  particella,  nò, 
dire:  la  tal  cosa  mi  affa.  L'altro  può  starne  senza;  ma. 
dicendo  che  un  cibo  mi  si  confà,  mi  par  d'intendere 
eh* e*  mi  faccia  più  prò,  che  dire  semplicentente:  mi 
confà.  Da  questo  deriva  confaeente  assoluto,  e  confaeC'^ 
vote,  che  par  dica  meglio  uo*attitudlne  meno  prossima 
e  più  in  potenza;  e  però,  talvolta,  meglio  s'applica  a 
cose  dell' Intelletto  e  dell'animo.  Cibo  confacente;  educa-- 
zione  confaeevole  a  ceni  Ingegni  o  condizioni  di  vita. 

i/rar<<  dice,  iiiollre,  talvolu,  piuttosto  la  convenienza 
di  sentimento  e  di  opinione,  che  di  giovamento.  Mi  si 
affa  quello  stile;  mi  si  confà  questo  clima.  Non  sempre, 
gli  studii  che  più  si  affanno  al  nostro  gusto,  si  confanno 
meglio  agii  usi  nostri. 

ttt9. 
CaKVENIRK,  Farb. 

Non  ira  per  me,  è  molto  affine  a:  non  mi  eonvieoe. 
Ma  non  fare  esprime  meglio  non  convenienza  d'utilità» 
od  uso;  Itoti  convenire,  non  convenienza  di  decoro  «  o 
d'altro  riguardo  slmile.  Uno  scrittore  venale,  propostogli 
lavoro  turpe  e  poco  lucroso,  risponde:  non  fa  per  me. 
Uno  scrittore  onorato,  propostogli  lavoro  lucroso  ma  tur-, 
pe,  risponde:  non  mi  conviene.  Per  uomo  che  sente  la 
convenienza ,  il  non  fare  e  il  noti  convenire  (6)  è  lui* 


(I)  Bocaccio  :  Avendo  ttudiato  a  Parigi  per  taper  In  ragiom 
delle  cote  e  la  cagione  di  ette,  il  che  tta  bene  in  gentile  uomo.  B 
ttar  bene  e  convenire  mentì  però  assolaUmente ,  teosa  alcaaa 
particella. 

(S)  BoGCAGCio  :  Bene  non  istà  a  tei  il  dirlo.  -  A  povera  dami^ 
gella  da  eata  tua  teaeei&ta,  com'io  tono,  non  itià  bene  VtUten- 
dere  ad  amore, 

(3)  BoccAcao  :  Avvegna  ch'egli  mi  ttea  molto  bene  ;  che  io  non 
la  do/vea  mai  Intciar  salire. 

(4)  Saccbbtti. 

(5)  BoccAcao:  Acconcerò  i  fatti  vottri  e  i  miei  in  maniera  che 
ttarà  bene. 

(6)  PBrRARCA  :  Non  fa  per  te  lo  ttar  fra  genie  allegra.  Vedeva 
tcontolala  in  vette  negì-a. 
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telino  ;  per  chi  la  eonvmifebia  non  é  ehe  un  nome,  I  d«e 
modi  haDOo  senso  ancbe  troppo  distinto. 
^  Non  fanno  per  una  donna  d*ouore  certi  ornamenti  sn- 
.  ]leriori  al  sno  stato;  non  fanno  e  non  le  convengono. 
Donna  d*animo  diverso,  d*an  vestito  modesto  ehe  più  le 
converrebbe,  risponde:  non  fa  per  me.  Fa  per  costei  qael 
obe  men  le  conviene. 

itM. 

CONVBOBE,  GOMPETBRB. 

—  Xa  cosa  compete  di  diritto;  convime  per  ragioni  pia 
o  meno  intrìnseche. 

Non  conviene,  dice  più  che  la  semplice  negadoUe,  dice 
éi$convenire;  non  competere  dice  negaiione  semplice. 
QnandMo  dfct>:  cotesto  non  mi  compete,  intendo:  cotesto 
non  é  del  mio  diritto,  deH'olBzio  mio;  quando  dico:  co- 
testo non  mi  conviene,  posso  intendere  che  la  cosa,  non 
solo  non  ò  per  me,  ma  contraria  alle  conveniente  mie.  —  a. 

ftW. 
tS0PnA,  Paio,  Pabo,  Pamoua. 

PaJUCCIO.  COPPIBTTA. 

Coppia,  Copula. 
Appajarb,  Aocoppiabb 

—  Coppia ,  di  due  persone  o  cose  che  si  riguardano 
come  unite,  non  per  la  necessità  del  loro  uso«  ma  per 
cagione  estrìnseca  o  caso  qualunque  sia;  pajo,  di  due 
cose  che  vanno  insieme  necessariamente,  come:  pajo  di 
scarpe,  di  guanti,  di  manichini,  di  stivali,  d'orecchini, 
di  catee  (1) ,  di  gladiatori  (9)  ;  o  si  dice  di  cosa  necessa- 
riamente composta  di  due  parti  destinate  air  uso  mede- 
simo, come:  pajo  di  forbici,  di  calzoni,  d* occhiali. 

Allorché  coppia  e  pajo  diconsi  d' animali ,  la  coppia 
non  Indica  che  11  numero;  11  pajo  v'aggiunge  I* idea 
d'unione,  o  conveniente  o  necessaria  ad  un  fine  (3).  — 

BBAOZÉB. 

—  Coppia  si  riferisce  a  congiunzione;  pajo,  a  soml- 
^lanza.  Coppia  di  persone  e  di  cose.  Coppia  e  pajo,  di 
bestie  e  di  cose;  e  non:  pajo  di  sposi. 

Coppia  di  cavalli ,  si  dice  di  due  che ,  diversi  di  for- 
ma, servono  a'  lavori  o  alla  propagazione;  pariglia,  se 
simili,  e  però  pia  atti  a  ceri' usi. 

Pajo  di  forbici  (4) ,  d'occhi  (5)  ;  non  :  coppia.  Solo  iro- 
nicamente s'adopra,  parlando  di  persone,  pajo  per  co^ 
pia,  quando  diciamo  :  un  pajo  di  furfanti ,  di  pazzi  (6). 

—  GRASSI. 

Il  llomani:  aeeoppfare  non  richiede  intera  uguaglian- 
za ,  come  appajare.  Due  cavalli ,  benché  differenti  di  co- 
lore e  di  forma ,  posson  fare  una  coppia;  due  scarpe  di 
fbrma  o  colore  dissimile  non  fanno  un  pajo.  Un  pijo  di 
capponi  (7)  ;  un  pajo  d' uova  (8)  ;  un  pajo  d' anni  (0)  ; 


.  (1)  dcsaoRB* 
(S)  SniicA. 

(S)  Ciò  è  tanto  vero,  che  in  Totctna  di  doepertone  eonformi 
d*aiiiBio  e  di  pensieri  ,^i  diimono  :  son  oaa  coppia  e  no  p^o. 
Dove  eoppia  rigaardail  Binerò  ;  pt^o,  la  somigli  ansa  o  l'uoioDa. 
K  questo  eteere  mna  coppia  e  tm  pajo,  ha,  por  lo  pib,  senso  li- 
nittro.  —  BciRi. 

(4)  Boccaccio. 

(5)  FiasRzeou  :  Egli  ha  un  par  d'occhi  che  pare  epèritalo. 

(6)  OaAiio,  irooicameole  :  Air  fio6i7e  fhUmm. 

(7)  Boccaccio.  -  Ovidio  :  Bar  columbarum. 
i8)  Fba  GioanAiio. 

(9)  GSOS.  MOBELU. 


QA  pàio  di  cinto|inl<4),  di  molle,  di  cardi,  per  cardate 
la  lana,  gli  stracci  della  seta,  il  cotone.  Paro  è  dell'oso 
lucchese ,  non  d*  altri  dialetti  toscani  ;  ma  comune  é  il 
tronco  par:  par  d'occhi,  di  piccioni.  Pane  a  coppie; 
roba  a  coppiette  (2);  andare,  disporre  a  coppia  (3).  Bella 
coppia  d'amanti (4);  cavallo  che  suona  coppie  di  calci (5). 
Coppie,  d'uomini,  é  più  comune.  Questo  é  un  altro 
pajo  di  maniche,  vale  :  questo  é  altra  cosa;  qui  1'  aflkr 
muta  specie.  Aver  tre  pani  per  coppia ,  vale  :  aver  in 
un  affare  vantaggio  soprabbondante. 

Da  pc^,  pajueeio,  pajo  meschino ,  e  pajaeeio  :  un  pajoe- 
do  di  calze,  di  scarpe  trite.  Da  eoppia,  eoppietta,  che 
non  é  veramente  diminutivo. 

I  derivali  appajare  e  accoppiare  danno  ancor  pia  chiara 
la  distinzione  dei  detti  due  nomi.  Iddio  li  Ha  e  poi  li 
appaja,  diciamo  di  due  scimuniti  o  pazzi  o  furfanti  (e 
i  furfanti  hanno  Insieme  dello  scimunito  e  del  pazzo) 
che  si  trovano  uniti  o  in  matrimonio  o  comechessia  ; 
proverbio  che  non  é  sempre  vero;  perché  T appaiarsi  di 
certa  gente  vien  da  tott'altra  mano  che  da  quella  di  Dio. 
Meglio  dunque  il  Sai  vini:  •  Dio  f!a  gli  uomini ,  ed  e'  s'ap- 
pajano.»  Accoppiare  ha  sensi  più  varii.  S'accoppiano  dae 
persone  per  via  (6) ,  in  una  carica  (7) ,  In  matrimonio  ; 
s'accoppiano  due  idee  per  trarne  una  conseguenza  (8); 
s'accoppiano  uova,  fiori  e  oggetti  materiali  di  tutte  te 
specie  (  9).  Dal  gentile  aeoopplamento  delle  parole  risalta 
la  novità  del  concetto;  quest'é  l'arte  di  Virgilio  sovra- 
na (40). 

Non  so  se  sia  necessario  avvertire,  che  il  latinismo 
copula  non  ó  rimasto  se  non  nel  llngnaggio  grammati- 
cale, e  anche  quivi  rarissimo;  che  le  particelle  copula- 
tive (il)  sorto  il  contrario  delle  disgiuntive  ;  e  copule  soii 
tutte  le  particelle  che  legano  insieme  l' un  membro  o 
inciso  del  periodo  con  l'altro  (12).  Copvla  carnale  ò  pro- 
priamente brutto  (IS). 

1230—1231. 
COPPIA  (A)  A  COPPIA,  A  bob  a  oob.  Di  cotpu. 

A  UNO  A  uno,  L'UN  UOPO  L'ALTBO. 

A  coppia  a  coppia,  A  due  a  àae.  Di  coppia, 
I.^  Il  primo  suppone  ima  Ala  più  o  meno  lunga;  il 
secondo  può  Indicare  anco  due  coppie  sole. 


(1)  Boccaccio. 

(2)  SiLYiHi  :  Molti  han  gwtsi  ridotto  a  legge  d*  ottava  il  <o-' 
netto,  con  comporre  i  quadernari  a  coppiette  e  diitici. 

(3)  Fra  Giordano. 

(4)  Pktbabca. 

(5)  AiXECRi  :  Trenta  coppie  di  calci. 

(6)  Q.  Sìium:  Andando  per  la  terra,  baUandaaecoppiaii  con 
ordine, 

(7)  G.  Vilumi  :  Ordinaro  che  fonerò  otto  priori,  aeeoppietn' 
doli  ineieme  in  quetto  modo. 

(8)  Da2ite  :  Se  ben  t'accoppia  Principio  e  /Ine  con  la  mente 
fitea.  -  Gicbro5b:  Honeetatemeumvoluptate,tamquam  hominem 
cum  bellua,  copuiare. 

(9)  BeRSi  :  lo  non  o*  aecoppierò  come  le  pere  E  come  i'uoea 
frèeehe.  -  Q.  Viixari  :  Fregi  di  perle  e  di  bottoni  d*  argenta  do- 
rati, tpetei,  a  quattro  o  tei  fila  accoppiate  intieme. 

(fO)  Caro  :  Ni  anco  quettt  due  dizioni  trovo  aeooppiùle.  -  O- 
czROSB  :  V^Jii  verborum  timptieium  et  eopuiatorum. 
(11)  Salviri. 
Ò2)  Salviatl 
(13)  AniLCJo:  NuptiaUti 
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n.®  II  secondo  può  indicare  coppie  runa  dalP altra 
distami;  il  prìmu,  oon  necessariaroealA,  ma  d*ordiaavio, 
dipinge  ooa  serie  più  coatiaua.  Quando  diciamo  a  cap- 
fU,  plorale,  allora  anoo  questo  modo  diee  serie  eoati- 
oiu  (1). 

tu,**  A  4ma  dM  dipinge  doe  persone  die  vengono 
dopo  doe  altre,  e  cosi  via  via;  a  foffia  a  togg^ia  possono 
venire,  per  esser  posto  persone  o  cose,  non  Tona  dopo 
r altra  coppia  io  fila,  ma  tatto  svila  medesima  linea,  o 
in  altro  modo  qualsiasi. 

IV.^  TalvolU,  a  coppia  a  cèpfia  esprime  oongiuniio- 
ne,  non  ordine  solamente:  i  cavalli  a  coppie;  gli  nomini 
in  processione  a  due  a  due.  B  tale  appaiamento  d'uomo 
ad  uomo  rende  la  cerimonia  più  solenne  ebe  non  se  fos- 
sero qiattro  .0  dted  nella  medesima  Ala  ;  e  questo  ha 
la  sua  ragione  segreta. 

Di  eoppia,  dicesi  de'  gemelii:  bambini  di  coppia.  A 
coppia  e  in  eoppia,  stanno  aaco  da  sé,  e  non  rtpetotl. 
tMA. 
A  mno  a  wm,  Vwì  étpo  VMro, 

—  Il  secontlo  esprime  più  delermiiiatameole  la  snc- 
eesslone  degli  aui.  Raccogliere  le  eleganse  del  dire  a  «ma 
a.yttm,  indica  Tatto  in  sé;  raceogUere  ima  cosa  dopo 
l'auro^  indica  breve  Intervallo  tra  il  raoeogUere  di  cose 
e  euae.  —  lavvaox. 

CUPRIRI,  GoFBacBiàaK,  Govbmah. 
Scopala»,  SGOPBacBiAas. 

SOOPRIRB,  DlSOOPBiaB. 

ScopatTosA,  SoonuiisifTO,  Soofmita. 
IMt. 

Cùffiure,  CoportMon,  Gooerters. 

—  Coprire  ha  mi  più  generali  e  più  varii;  eq^rtMa- 
r$,  nMllere  il  coperchio,  come  a  orsi,  a  caldaie,  e  slmili; 
coQsrtars  non  ò  della  Ung«a  parIaU,  ma  può,  se  par- 
camente s*  osi ,  cadere  opporiano  nella  scritta,  significando 
àa  modo  di  coprire  noo  denotalo  dagH altri  affini;  cioè, 
coprire  con  coperta.  Beroi,  Orlando  Innamorato,  C  5S: 
•  Gol  cavai  fino  in  terra  covertato.  •  Coprire  ba  molti 
traslatl;  4opor9fiiare  e  eooertare,  pochissimL  —  ubimi. 

tSM. 

Scoprire,  Seoporekiare. 

^  Si  ecopereMa  quel  ch'ha  ao  coperchio:  tomba,  0 

simile;  si  eei^re  un'imagine,  il  viso,  qualanqoe  cosa 

coperta  o  da  coperchio  0  da  velo  0  da  corpo  qualsiasi. 

iM4 

Scoprire,  JHaeoprire. 
Scoprire  ha  traslato  che  ormai  non  ha  Otcoprire.  Sco- 
presl  OH  metallo,  qu  paese,  un  pianeta;  scopresi  una 
congiura,  un  segreto.  Scopresi  in  due  modi:  e  a  sé  stesso, 
accorgendosene;  e  agli  altri,  additando.  Discoprire  non  ó 
frequente  nemmeno  nel  proprio;  ma  pare  che  dica  atto 
più  deliberato  0  acoprire  più  intero:  scoprire  il  viso, 
discoprirai  tutto.  Gli  antichi  dicevano  ecovrire  e  diecQ' 
miro»  che  reetauo  in  altri  dialetti,  I  quali  hanno  anche 


(1)  Dartb  :  YtHUquatlro  eaUori,  a  ime  a  due,  Cortmati  ve- 
nUm  di  fhrdaliio.  -  Fsa  Gioroìiio  :  Buoi^  pecore  ed  altri,  che, 
qmmdt  venne  il  diluvio,  ei  fkrono  metti  a  eoppia  a  eoppia,  lo 
quei  li  d«e  «tempii  ftbbiamo  le  tre  differsnie  :  della  serie ,  dei 
luoviaMato,  della  eoagiiiinioDe. 

Tommaseo,  Diz,  dei  SinoiUini. 


aoHre.  l  dialetU  co'  loro  idiotismi  sono  più  logid  d«Me 
lingue  che  chismansi  cortigiane. 

i»M. 
SeopritMra,  Scoprimenio,  ScoporH, 
Scoperta  non  ha  senso  che  traslalo:  scoperta  d'arte, 
di  scieaia;  ecopriemnio  V  ha  proprio ,  ed  é  l'atto  dello 
scoprire;  ecopriima,  il  lavoro  :  tanto  fu  speso  per  la  sco- 
pritura d'ana  casa,  che  dicasi  anche:  scoperchiare;  sco- 
primento di  arnesi  nascosti.  «SMjpHmenio  può  dirsi  anco 
l'atto  che  mede  a  una  scoperta  d'arie  0  di  scienxa:  lo 
scoprimento  di  paese  nuovo  non  é  scoperta  veramente,  se 
il  paese  non  sia  visitato,  e  se  non  se  ne  tenga  di  conto, 
NeUo  scoprimento  di  piccole  novità  vedere  il  germe  delle 
grandi  scoperte,  questa  é  opera  degl'Ingegni  grandi. 

ttMI. 
CMPA€G1I)T0,  GoarouNTo. 

—  CorpaeckUo  è  più.  Può  la  cofpiUetixa  essere  nsolle 
senza  pinguedine,  e  non  diObrme;  il  corpacdoto  ha  un 
grosso  ventrone,  e  il  resto,  più  sovenie,  io  proponlone 
di  quello.  —  gatti. 

D'imngiui  che  troppo  tengano  del  materiale  più  die 
non  si  convenga  ai  soggetto  e  ai  fine,  dicesi:  corynisnis. 

iM9. 
tMIPlGGllJaU,  GoanciMO,  CoamacoLo. 

—  Corpicciwiio,  piccolo  corpo  d'uomo,  0  piccolo  corpo 
in  genere;  corpieimo,  oorpo  d'uomo  soltanto,  0  anche 
diminutivo  di  ventre;  corpaocoU,  atomi  0  particelle  di 
corpi.  Se  ne  fa  l'aggettivo  Mrpnseoiors.  -<-  nArn. 


C#fiPOIULB,  CoRPORBO. 

^  Corporeo,  ch'é  di  corpo,  ch'é  oorpo,  che  non  é 
dello  spirilo;  corporale,  che  riguarda  il  corpo  umano: 
pena  corporale;  sostanta  corporea.  -*  oattl 

ita». 

CORPiNUTIll,  STanwmt. 

C^OTToraiura  riguarda  il  volume;  flr»lit««,  la  forma 
e  la  compagine  delle  membra  e  la  fona  loro.  SI  può 
avere  piccola  corporatura,  e  forte  struttura;  forte  corpo- 
ratura, e  «attiva  struttura,  perché,  o  il  collo  corto,  ole 
gambe  torte,  0  1  visceri  mal  disposti.  Dalla  corporaimrm» 
l'apparente  belleisa  e  forza;  dalla  struttura»  U  nerbo  vero 
e  la  saniti^ 

GMPORATCRA,  Gobpvlbnza,  CoapoaBrrÀ. 

-  (;oryor«lMra  é  il  comptosso  di  tutto  il  oorpo;  «li'é 
grande  0  piccola,  grossa  0  no.  CorpuicMa  è  la  qualità 
di  corpo  grosso;. cor|»ore^  (non  usato  ma  utile),  la  qua- 
lità dell'essere  corpo,  contrapposta  alia  spiritualità.  — 

GATTI. 

if44-^iS4Jl. 

IMIBMIRB,  BMBKBABn. 

BmBMOARB,  ElMBNOARB. 

IMI. 

Corrs^fers,  Emendare. 
^  Emendare  (i)  é  dare  alle  cose  forma  migUere;  to- 
glierne via  le  parti  difettose  (i).   Correggere,  propria- 
mente, render  diritte  le  cose  torte,  0  curvate  <3).  Cor- 


(1)  Mendum, 

(3)  CiccBOTiB  :  Seripla  emendare. 

<5)  Fumo  :  MUoaiaikleiha  maiam  lenmtii,  nemo  digitvn  e*f 
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tlger$  aJUeùjm  tet^lmikm,  bea  tradurrebbesl  lo  fraoene: 
RuUfier  Vavit  de  guelqu'un.  Un  Latino:  C^rriffUHtwr  qiàa 
prava  tunt;  vittosa  emendmUur,  —  riRRi  m  s.  e 

—  1  Latini  congiaugevafio  talvolta  le  due  voci.  Livio: 
•  Si  ^flUd  feemim  imprudenUa  ìap$m,  eorrigi  me  ae  tmen- 
àcari  h&ic  eoitigaUone  poeee.  •  Plinio,  Paneg.  :  •  Cometa 
éieeipUna  eaitrontm,  tu  eùrreeioremendatorqw  eonM^crM.* 
Nel  passo  di  Livio,  etnendare  par  che  accenni  a  correzione 
ottenuta  per  via  di  gastlgo;  in  quel  di  Plinio,  a  corre* 
siooe  più  intera  e  perfezionamento  più  pieno.  —  popba. 

Gorreggesi  con  la  riprensione,  o  col  consiglio,  o  col 
gastigo,  o  eun  T  esercizio. 

tt4S. 
Anendore,  Rimendan, 

—  Rimendare  ha  sempre  senso  proprio;  emendare, 
traslato.  Si  rimendano  le  calze,  gli  errori  s*emendaBO. 

—  aOMAMI. 

Iìi3— 1S45. 
CAKaEfiWUS,  Emuidari,  RiPoavAai. 

RlPOBMA,  RlPOBMAZlONB,  RirORMAGIONB. 

IMS. 

Cerreigere^  Emendare,  Btf^rmare, 

—  La  eonezione  toglie,  o  s'ingegna  di  togliere,  un 
difetto,  richiama  al  buon  ordine  persona  o  cosa  che* 
■*era  sviaU:  V emenda  é  cangiamento  In  bene,  ripara- 
zione di  male;  riforma  è  ristabilimento  della  cosa  nello 
alato  0  forma  debita  e  sia.  La  correzione  può  esseri  o 
compiuta»  o  Insufficiente,  o  inutile  ;  remenda,  più  o  meo 
piena  e  soddisfacente;  la. riforma,  più  omeno  intera,  e 
vera:  se  vera,  ò  quasi  intera. 

Un  fanciullo  può  essere  da* maggiori  corretto,  non 
eorreggtre  però  sé  stesso  ;  uno  scapestralo  può  in  parte 
emendar  la. sua  vita,  e  non  essere  ancora  buono;  ehi 
riforma  sé  stesso,  se  veramenle  si  riforma,  fa  un  can- 
giamento intero,  o  quasi.  — goisot. 

In  italiano  non  usa  emendare  yier  gatUgare,  come 
diceva  Pilato  di  buona  memoria.  Non  può  Tuomo  essere 
emendato,  se  non  si  emendi  da  sé;  la  giustizia  non  é 
aignora  se  non  delle  ammende,  che  é  un  altro  pajo  di 


tt44. 

Riforma,  Riformazione, 
—  Riformazione  é,  propriamente,  razione  del  rifor- 
mare; riforma  é  Tatto  e  Teffetto.  La  riforma  d*un  abuso, 
sovente»  dura  meno  del  tempo  speso  nella  riformazione.  — 


tt4ft. 

Riforma,  Rifortnagitme, 
Ambedue  voci  storiche;  quella,  da  Lutero  in.  poi; 
questa,  dalle  toscane,  repubbliche.  Anco  nella  Chiesa, 
prima  di  Lutero,  peosavasi  a  riformazioni,  che,  non  Catte, 
diedero  poi  pretesto  alla  riforma  (1).  Le  riformagiooi  fUron 
troppo  frequenti,  e  sformavano.  Ne  abbiamo  gli  archivli, 
i  quali  gioverebbe  non  tanto  stamparli  per  disleso  e 
ciascuno  da  sé ,  quanto  in  sunto  e  per  ordine  d*  idee , 
meglio  che  di  paesi  o  d'età,  e  compararie.  Non  c'è  vera 
scienza,  né  politica  né  altra,  se  Jion  sia  comperata;  e 
questo  vuol  dire  che  noi  siamo  all'alfabeto  della  civiltà 
e  del  sapere. 


{iì  Gateriaa  da  Siena,  in  «na  lettera  al  pa^:  Reformaziom! 
delia  spota  welra;  reftrmwrla,  dito,  di  buoni  paetori  e  reiéori. 


GMUUBKERE,  RvasNoniB. 

-^  Si  eorregge  e  con  parole  e  con  fatti  e  eoi  silenzio; 
riprendeei,  per  lo  più,  con  parole.  La  correzione  può  es- 
sere effetto  della  riprensione  e  può  non  essere.  —  romani. 

—  Chi  eorregge  mostra,  o  intende  mostrare,  Il  modo 
di  togliere  via  il  difetto;  chi  riprende,  non  fo  che  indl- 
curlo,  e  non  sempre  in  modo  chiaro.  Per  ben  correg- 
gere ,  bisogna  sapere  fisr  meglio.  Gonvien  correggere  con 
intelligenza,  riprendere  con  amore.  —  bbaozbi. 

—  Correggere  è  l'aito,  e  anche  la  conseguenza  del- 
l'atto; nel  primo  senso  é  affine  a  Hprsiidare;  nel  se- 
condo, a  emeiMlare  e  a  rififrmare. 

Correggere  é,  talvolta,  meo  d'emendare;  ma  chi  vera- 
mente eorregge  l' animo  proprio,  quand'anche  non  arrivi 
a  pienamente  riformarlo,  fa  maggior  ctiea  che  s'egH 
emendasse  oon  atti  contrari!,  ma  non  in  tutto  spontanei, 
i  falU  commessL  —  cafpomi. 

GORRKfifilHKim,  CoantzioNB. 

—  Correggere  dicevano  gli  anMii  per  reggere;  e  seb- 
bene il  modo  sia  vieto ,  pure  di  due  reggenti  insieme 
non  sarebbe  forse  inconveniente  dire ,  in  luogo  opportuno,- 
eorreggere.  Il  sostantivo  sarebbe  eorrtggimenio ,  distinta 
dalla  ewrezion  dello  stile ,  delle  stampe ,  dei  costumi  ; 
dalla  verga  di  correzUme;  e  da  aRri  usi  simili.  —  gatti. 

194^-1149. 

€0RRtllPERE,  SbDDRBI,  SOBOBNABB,  IlfGANRABB. 

t»49. 

Oìrrompere,  Sedurre,  Subornare, 

—  Subornare  e  sedurre  non  d  dice  che  di  persone;  cor- 
ron^^e,  anco  di  cose  i  oorromponsi  1  costumi,  il  gusto, 
le  idee  ;  non  si  seducono ,  non  si  subornano. 

Sedurre^  da  ee-dueere,  oondur  fuori  di  via,  trarre  io 
mala  parte;  subornare,  da  mdnnmare  (apparecchiare  e 
disporre  sotto  mano  la  persona  a'proprii  disegni),  vale: 
guadagnar  l'animo  altrui  oon  arti  non  buone,  si  che 
servano  a'  tuoi  mali  fini;  eotrompere,  da  eum-mmpere, 
sconnettere  l'unità,  oomineiare  a  disciogliere,  viziare 
la. cosa,  fiaccarne  le  forze.  Nel  traslato:  condurre  Tnomo 
a  tali  errori  o  vizli ,  che  lo  suto  dell'  animo  suo  paja 
così  malsano  come  oosa  eh*  è  presso  a  cader  putrefatta , 
e  desti  nell'anime  pure  quel  senso  che  -desta  l'aspetto, 
il  contatto,  r auto  di  cosa  putrida^ 

L' idea,  coqiuue  de*  tre  verbi  é:  condurre  a  fare,  a  pen- 
sare, ad  amare,  a  soffrire  cose  contrarie  alla  verità, 
alla  virtù.  Chi  seduce,  conduce  al  male  con  artiflzii  ed 
inganni  ;  chi  suborna ,  conduce  al  male  per  la  via  del- 
l'utile,  diretto  o  indiretto  eh'  e' sia;  chi  corrompe.  In- 
sinua l'amore  o  la  tolleranza  del  male,  iniettando  la 
persona  di  mali  sentimenti,  di  male  opinioni. 

Si  seducono  l'ignoranza,  la  buona  fede,  la  gioventù, 
H  sesso  debole;  chiunque  si  possa  facilmente  ingannare, 
menare  attorno.  Si  subornano  i  vili,  i  deboli,  gli  uomini 
senza  virtù  e  mezzo  perversi;  suboruansi  i4esthnonll,  I 
servi,  la  genie  peccante  di  qualche  difetto  da  «ui  poteria 
pigliare;  sì  subornano  con  promesse,  adulazioni,  mi- 
nacce, doni.  Gorromponsi  le  anime  buone  e  pure,  ma 
accessibili  al  vizio,  troppo  docili,  e  non  forti  da  resi- 
stere al  male;  e  corromponsi  comunicando  loro  il  con- 
tagio del  male,  o  per  seduzione,  o  per  via  più  diretta. 

Il  sedotto  non  temeva  l'inganno;  il  subornato,  loco> 
nosoeva  e  acconsentì;  il  corrotto,  lo  conosceva,  in  parte 
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abiìèBo,  e  Ti  lioiidlMefle.  Il  sèdoCto  è  VKtlros  del  ledoU 
tore;  il  subornato. ò  eompliee  e  stnmento  del  svbor^ 
natore;  il  corroCto  è  preda  o  TiUima,  ovver  trastirilo 
del  corruttore.  Il  primo,  taa  dato  nel  laccio  ;  il  secondo  ha 
ceduto  alla  tentazione;  il  teno  non  ha  foigito  it  perioolo. 

La  persona  sedotta  può  detestare  il  seduttore ,  detestare 
Il  male  disavvedutamente  commesso.  La  persona  subor- 
nata, rade  volte  é  di  buona  fede;  spesso  eonosee  la  viltà 
del  condiscendere,  ma  presceglie  all'onore  il  guadagno. 
La  persona  corrotte  é  stata  indegnamenle  dominaU  dal 
aedutlore;  ma  por  si  compiace  nel  male,  o  non  ne  seppe 
diffidare  abbastanza. 

SI  può  sedurre  una  volta,  sema  corrompere;  iuJb&mare, 
denota  una  specie  di  corruzione,  quella  ebe  viene  per 
la  via  dell'interesse;  eorrompert  è  il  più  generale.  -* 

aOUBAUD.. 

tt49. 

Sedum,  Ingtmmn,  Subornare. 

—  Sedurre,  proprìameute,  tirare  in  disparte;  far  ca- 
dere  io  errore.  Si  seduce  col.desUre  gli  affetti;  si  su- 
borna con  Poro.  Ingannare  ò  generico.  Chi  seduee,  vuol 
tirare  altrui  dalla  parte  sua  ;  V  ingannatore  vuol  fervi 
cadere  nel  laccio,  e  nulla  pia.  Sedncendo  s'inganna; 
ingannare  si  può  senza  sedurre.  Altro  è  ingannare  la 
vigilanza  delle  guardie;  altro,  sedurle.  11  seduttore  va 
celle  buone;  l' Ingannatore  piglia  tutte  le  forme.  Svlbor- 
nare  è  più  reo  di  uémrrt.  Può  uno  essere  sedotto  con 
taul'arte  da  non  accorgersene  quasi;  il  subomatore  va 
per  vie  più  dirette.  Ingaunare  il  tempo,  la  mattana, 
modi  vivi  (i).  I  sensi  ingannano  la  ipenie  ;  codesto  è  si* 
gniOcato  chiaramente  distinto.  »  mini. 

ÌM9. 
GORBOHPERK^  Imbastardì». 

—  ImÌHUìmdire  é  rendere  più  deboli  le  qualità  proprie 
alla  specie  acuì  l'ente  appartiene,  In  modo  ch'esso  onte 
si  riconosca  meu  facilmente  per  di  quella  specie,  e  non 
possft^  0  mal  possa»  produrre  altri  enU  forniti  delle  qua- 
lità che  a  lei  soA  proprie.  Corrampert  é  intaccare  il 
composto  delle  parti  d'un  ente,  per  modo  ebe  runa  con 
l'altra,  in  luogo  d'ajuursl,  si  noeelano. 

L'imbastardimento  Indebolisce,  non  toglie  le  qualità; 
la  corruzione  le  vien  distruggendo.  Piaau  Imbastardiu 
può  produrre  altre  piante,  meo  vegete,  ma  che  pur  vi- 
vano; pianu  corrotta,  é  sul  morire,  o  già  morta. 

Nel  traslato,  %' itàbaeiardieu ,  infermando  le  proprietà 
della  cosa;  si  torrcmpe,  nocendo  all'essere  intero;  lingua 
Imbastardita  é  meno  di  lingua  corrotta.  Cosi  di  popolo 
e  d'altre  cose.  -^  laveaux. 

ttst. 

CMRITTO,  PEavnso,  Dcpiuvato,  Vizioso. 

—  Il  éeprwoato  trova  piacere  nel  male;  Il  perverto,  è 
più  stravolto  ancora;  nel  corrotto,  l'abito  del. male  ha 
guasti  I  germi  del  bene. 

11  vizio  sta  nelle  male  inclinazioni  abitualmente  appa- 
gate; la  dsprooosAme,  nel  deviare  da' sentimenti  o  dalle 
4dee  naturali;  la  cornatone,  nel  distruggimento  de' buoni 
principii  e  sentimenti;  la  pervertilÀ,  in  una  forza  attiva 
di  malignità  o  di  malvagità.  —  la  ARurìai. 


.  <1)  Oiusto  :  leniter  amtenm  ttmdh  fiUimte  Labortm.  Anco 
ip  itfdiaDo ,  ingaonar  U  ()Uiea ,  la  noja ,  il  dolore. 


IM».  ■ 

CMUIinTBLA,  GoaROZiomE< 

Comunione  è  l'atto;  eorruUela,  I* effetto.  Può  un  tristo 
governante  tentare  la  oorruilone  d*ttU  popolo»  e  può< 
non  ne  seguire  la  corruttela. 

Per  questo  appunto  che  corruttela  è  l'effetto,  slflkttA' 
voce  Indica  corruzione  più  abituale»  più  intima.  La  cor- 
ruzione é  nell'umana  natura;  ne' popoli  Inciviliti  divfen- 
oorrattehi. 

Corrugtone  ha  sensi  corporei;  per  esempio,  dell'aria. 
ComUMa,  no:  corruttela,  de' costumi  >  de* governi  »  de*'  ' 
popoli.  Quel  ohe  ne' pleooli  d  corruilene,  ne' grandi  & 
sovente  corruttela.  La  corruzione  non  penetra  quasi  mai  ' 
tanto  addentro  ne'picculi,  quanto  ne' grandi.  > 

itSS. 
CORRITTOBB,  SuwTToas. 

—  Il  seduttore  ha  modi  leggiadri,  soavi  e  schietti  ;  vi 
lusinga  in  ogni  cosa,  s'Ingegna  di  non  vi  dispiacere  1» 
nessuna.  Il  .corruttore  adopra  e  modi  delicati  e  grosso- 
lani, al  bisogno;  seduce,  suborna*  forza,  tradisce.  1^ 
seduttore  d'una  fàndnlla  tende  a  vincerla  per  le  vi» 
dell'affetto;  il  corruttore,  per  quelte  dell'uttle»  dell'ont 
gogiio,  della  necessità,  del  piacere.  Può  la  donna  essere 
sedotu  per  poco,  e  può  riaversi;  ma  guai  -alle  corrotte t 
Si  seducono  le  Inesperte  del  male;  si  corrompono  anche 
le  già  rotte  al  male  >  affondandovele  sempre  più.  Ognt 
nuovo  atto  malvagio,  é  corruzione  nuova;  seduzione  non 
è.  La  sedoikme  può  dar  cagione  a  un  violento  affetto; 
ma  puro;  v'ò  gran  pericolo  di  cadere,  ma  non  sempre 
si  cade.  Si  seduce,  d'ordinario,  per  sé;  si  eorrompe  anco 
per  eonto  altrui^  L^  amante  ò  il  vero  seduttore;  corniti 
tore  può  essere  11  padre,  l'amico,  il  mezzano.  *> 

Là  corruzione  può  venire  da  un  esemplo,  da  un  libro. 
Molte  che  si  dicono  sedotte ,  non  hanno  lasciato  agli 
ucnnioi  il  tempo  di  sedurle;  erano  corrotte  ■  già.  — * 
BoniTiLLins. 

ÉMM. 

GNtROZNKI,  DiFRAVAiioifs.  ^ 

Goaaorro,  Dipravato. 

La  depraoaztone  4eferma;  la  comcs<oiM  seompoue.  Il 
primo  dice  alterazione  forte  della  natura,  delle  propor- 
zioni,  in  che  già  le  qualità  naturali  sUvano  temperale; 
il  secondo,  alterazione  de*prineipli,  degli  elemenU. 

—  Depravaatone  dice  la  diversità  delia  cosa  dalla 
norma  vera,  dal  principio  buono»  dall'ordine  naturale; 
«omisieiiSi  il  vizio,  il  deterioramento:  è  fermentazloiie 
maligna  che  stempera  e  scioglie.  La  prima  viene  da  un 
mate  che  disordina,  svia  lerelaaionl  necessarie  dell'og- 
getto con  tutti  gli  altri;  l'altra»  da  un  male  che  Iq 
conumioa,  lo  fa  perire.  Ente  depravato  perde  il  suo 
miglior  modo  d'essere  e  d'operare;  ente  corrotto  perde 
a  poco  a  poco  ogni  vita.  Gonvlen  raddriasare  quel  di' è 
depravato;  quel  ch'é  corrotto,  purificare,  sanare.  Ds- 
prawatone  denota -bene  le  sregolatezze  eccessive  e  visi- 
bìli; eorriAzioiM,  i  vizii  nascosU.  Depravato  è  il  contrario 
dì  diritto  a),  dìregoktto,  di  belto;  corrotto,  il  contrario 
di  tono,  di  pmo,  é*éntetro.  Ben  diremo;  depravaiions 
di  spirito,  e  corruzione  di  cuore;  cosi  come  diciama: 
spirito  retto,  cuore. poro.  La  corruzione  del  cuore,  dice 
l'Abadle,  ò  causa,  spesso,  deir incredulità;  e  V  incredulità 


(i)  ORAZIO  :  Pravo  vivere  nato. 


Digitized  by 


Google 


COR 


32i 


CUC 


é  depraviizrone  di  spirito.  U  eorrozloffie  de*  ienUmenlI 
prodace  la  depra vallone  de'prlooipll,  e  avieeoda.  Cor- 
fazlooe  della  eame,  Aon  depra  vallone,  didavo;  perobé, 
eatme  para,  si  dioe;  e  non  carne  giusta.  Dfciamo:  dot- 
trina corrotta,  ch*é  11  contrarlo  di  saua^  Ben  dldano  e 
depravazione»  e  comulone  del  gosto;  e  la  depiavazloiie 
é  piattoeto  nelle  teorie»  la  eorruiione  nel  pratico  senti- 
mento. *  BOfmAODw 

—•  Nella  depravazione  ò  più  colpa,  perché  più  pensiero. 
Si  corrompe  il  cuore,  si  deprava  il  eoore  e  la  neote. 
QiOtndo  diciamo  dBprtwaèè,  parlando  del  coetiMM  e  del 
eoore,  s* Intende  un  naie  più  profondo,  più  reo.  Livio: 
«  ConrwfiU  moret  9unt  d^pravaUqué  tOmUralUmé  diwi- 
Nomm.  »  La  oomizione,  parlando  di  danaro,  o  di  lucro 
dato  0  promesso,  per  guadagnare  il  volere  o  il  giadizio 
altrui,  é  eosa  diversa,  come  ognan  vede.  —  a. 

MBS, 
€iBSIIil)  CoaaiBM,  GonainoiiB,  CimsoftB. 

—  Corridore  è  eavallo  buono  al  eorse;  ed  anco  per- 
sona che  corra  bene,  si  dirà  buon  corridore.  Coriiére, 
del  catvallo  soltanto,  e,  per  estensione  o  per  cella,  di  gis- 
HMnto.  Carriere,  chi  poru  lettere,  avvisi;  tunore,  ehi  reca 
le  DoUacazioni  degli  ordini  di  «a  TrtlMMiale,  e  degU  atti 
^lUUsiaU  (I).  —  eirri. 

CMSA  (M),  Di  ooaso ,  Di  CAnamu. 

Di  oorso^eaoavallo  e  a  piedi;  diMrrism,  a  cavallo: 
assalire  di  gran  ooieo;  coneie  di  gnm  carrlesa,  di  tutu 


Di  €orm,  dicasi  e  del  cavallo  e  dell'  uomo;  ed  é  più 
comune  nella  lingoa  parlata  che  éi  eorso.  Ma  questo  ee- 
eondo  si  lega  meglio  con  un  epiteto;  e  meglio  suona:  di 
gran  oorsoy  di  tutto  cono,  che:  di  tutu  corsa,  e  simili. 
Parlando  poi  di  cavalli,  opiun  vede «b* e*  possono  venire 
di  corta,  e  uon  di  carrlem.  QussU  d  corsa  ben  più 
violenu. 

—  D*  altri  aiiisMli  che  l'uomo  e  11  cavallo,  questo  se- 
condo non  so  che  si  dica.  —  oatti. 

€liS#,  GousA»  SooMà»  Scoamumno. 
-  ConasaB,  AecoaumB. 
.  fio  coeso.  Som  coaso. 

Cor»,  Corta,  Stona,  Sforrtasfito. 
—  Csrao  ha  sensi  più  varii:  corso  di  pianeti,  della 
maura,  del  tempo,  degli  studii.  Corsa  d  un  oorters  che 
l'uomo  (a,  o  un  animale,  per  certo  spaslo. 

ISiorsu  é  l'atto  di  scorrere,  di  passare  mpidameute 
per  varie  cose;  si  dà  una  scorsa»  andando,  guardando, 
leggendo,  parlando. 

goeiTfaMnlo  ha  senso  materiale;  di  carrucole,  d'aoiaa 
t  slmHi.  —  eATTt. 

tSM. 

Correre,  Àeeorrere, 

Ho  eorto,  Son  eorto* 

-^S'accorre correitdo  a  un  luogo  uno  o  più;  s'aceorre 

eorreudo  ad  ajuto.  Ho  eorto,  diciamo,  intendendo  deUo 

spasio  percorso:  hoooieo  di  molto;  quel  eavallo  ha  eorso 


(I)  Nel  verso,  curtore  ehi  corrt,  o  cbt  già  fece  osa  corta  me- 
Morabile.  U  Pbtraaga:  Turba  d'amanU  e  miseri  cwiorL  E  il 
Gasa,  d'oo  vecchio  seguace  d'amore  :  Né  fi-ala  turba  tua  pronta 
•  leggera,  Zoppo  cursore,  ornai  vittoria  spina.  -^  poudori. 


bene.  Sou  corse.*  intendendo  del  movimeuto:  son  corsov 
non  era  più  tempo;  é  corsa  la  genie. 
Ho  tKtorto,  non  al  dice,  ma  sempre  tomo.  —  a. 

GiSTAIflIi  Dquvolb,  STAmLB. 

tnsm. 

CooUmU,  Dmre9o9e. 

Quél  ch'é  durseoCr,  nou  cessa;  quel  eh' è  eosfonl^, 
non  muta:  l' amore  paterno  ò  aflfetle  durevole  di  natura 
sua  ;  le  amicizie  più  cosunti  son  quelle  ohe  si  fondano 
nella  virtù.  Negli  affetti  durevoli  può  non  essere  merito^ 
0  poco;  e*  posson  essere  effètto  dell* abitudine,  della  na- 
turale Inerzia ,  o  d' una  certe  tenerezza ,  come  a  diro  • 
passiva;  negfl  afltettl  eosuntl  si  rlconesce  la  forza  dell'a- 
nimo. Molte  amicizie  nel  mondo,  che  pajon  durevoli,  non 
sono  costanti;  durevoli  sono.  In  quanto  che  apparente- 
mente non  finiscono  ;  ma  nel  cuore ,  dov'  ò  U  vera  oo- 
sunza ,  non  vivono.  La  durevolezza  rigusrda  la  sossl- 
slenzadel  tutto;  la  costanza,  rimravUbllità  delle  parti: 
i  governi  non  sarebbero  a  lungo  durevoli  se  volessero 
essere  costanti  nelle  menome  cose. 
IM». 
Duretols,  SlàMie. 

-*  U  durata  riguarda  il  tempo;  la  tiabiUtà  è  mw 
delle  oondlzlohi  della  duraU;  ma  può  cosa  per  sé  sla^ 
bile  non  durare,  perchè  soverehUta  da  forza  straordina- 
ria; e  può  cosa  non  molto  stabile  durare  di  molto.  <— 
oatti. 


OOSTANTB^  Fkiiuo,  StAmts,  Saldo,  iMuesnji  (nel  traslato). 

^  Nella  fermezza  è  coraggio.  L' uomo  <labbene  è  e^ 
tlante  nell'amare  I  buoni  ;  fermo  incontro  ai  pericoli  che 
Ule  amore  ha  con  sé.  —  mciOLeMMA. 

—  L' uomo  non  volubile  può  sur  ferme  in  suo  pro- 
posito per  alcun  tempo;  ma  altro  è  essore  férmo  a  que- 
sto modo,  altro  è  l'essere  sftihfls  veramente. 

La  eottofisa  è  anch'essa  abUiMle.  È  esano,  se  vuotst, 
della  ttatHUtà;  ma  in  queste  rispetto  é  più  virtuosa. 
Una  delle  morali  virtù  é  la  ooeunza ,  non  la  subUllà. 

Soldo  s' adopra  per  in<ficare  la  fermezza ,  eh'  ó  elIMlo 
della  solidiià  de'principit  e  del  volere,  oontr»  le  opposi- 
zioni ,  gii  ostacoli.  IminoòAe  st  spiega  da  sé.  —  aevAirv. 

it«». 
COSTAHA,  PtaeivBRAiicA. 

Penteerofu»  é  volontà  di  seguitare  una  serie  d'atil 
mossi  dal  medesimo  principio  e  tendenti  al  medesimo 
fine  buono.  (Joetanaa  è  lo  suto  che  dura  ne'  medesimi 
sensi  ed  atti.  La  cosUnza  viene  la  parte  dalle  qualità 
naturali  ;  la  perseveranza  ò  tutu  merito  del  volere,  a)u- 
uto  da  Dio,  La  perseveranza  è  cosunza  continua  nel 
bene;  può  la  costanza,  volu  al  male,  essere  ostinazione, 
0  peggio.  In  ogni  menoma  cosa  s'esercito  la  eosta naa; 
la  perseveranza,  nelle  grandi;  e  in  Unto  nelle  piccole, 
in  quanto  sono  congiunte  alle  grandi  dall' naiee  cornuti 
ine.  La  cosuiiza,  inoltre,  può  essere  breve.  SI  può  aver 
amato  eestantsmente  diM  beni  diversi.  Il  vincere  pure 
una  velU  sola  gli  ostaeoll ,  lo  sur  coùtro  loro ,  è  co- 
stanza; il  titolo  di  jwrjeMronit  non  s'acquista  a  si  poc» 
prezzo. 

tMS. 

CUGOUBI,  Far  da  ctMunA,  Cnocsaa. 

-^  Caohmre,  cuocere  le  vivande.  Può  imo  saper  cih 
cfnare  il  fritto,  per  esempio,  o  l'arrosto,  e  non  gl'ln- 
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IfnRolf  e  altri  inann»feni  appetitosi.  CM  fa  da  etukui, 
s*  intende  che  sappia  preparar  tatto  1*  occorrente  per  il 
pranzo.  Nel  traslato,  quando  vogtiamo  levarci  da  un 
Impiccio,  usiamo  dire:  etiflinatela  a  modo  vostro;  io  non 
c'entro. 

Cuocere  ha  nst  più  varii.  Figuratamente:  lasciar  cuo- 
cere uno  nel  suo  brodo;  lasciarlo  stare  che  foccia  a 
modo  suo.  Dei^i  altri  lensl  di  qtiesta  voce  non  parlo.  — 

IIBINI. 

it#i. 

CDUrani,  COGlKATOnff,  Cooco. 

—  Ùudnatort  dleesl  l'uomo  mentre  che  cucina,  e  taN 
volta  di  chi  è  appassionalo  a  cucinare.  Può  il  cucinatore 
non  esser  cuoco  di  professione,  ma  trovarsi  a  far  da  cu- 
cina per  tale  o  tal  caso.  CuoMere  é,  segnatamente,  co- 
lai che  nelle  comunità  religiose  fa  II  cuoco  ;  questa  voce 
ha  uso  pia  raro.  Cuoco  è  vocabolo  più  solenne;  e  per 
meritare  questo  nome  bisogna  sapere,  almeno  per  pratica, 
la  maggior  parte  delle  ricette  degli  Apicii  OMNlerni.  Un 
nobile  avrebbe  a  male  che  il  suo  euooo  fosse  chiamato 
cucMere,  voce  più  modesta.  Ho  detto  che  amwo  é  titolo 
più  solenne;  e  ciò  d  talmente  vero,  che,  secondo  le  re^ 
gole ,  si  paga  più  un  buon  cuoco,  che  un  buon  letterato 
0  scienziato.  —  mbini. 

CIjCITO,  GtrcrroaA. 
Ago,  Spillo. 
Ago,  Inpilacappio. 
Ago,  Agoccbia  ,  AflttcctuoTTo. 
Aghetto,  Quam^sllo»  Passamano,  SoVattolo,  STanioA. 
CoansGoiA ,  GonasGOioLO. 

Aquino,  Aoamo,  Spillino,  Smllbtta,  Stillatioo. 
Agorajo  ,  Agugliata  ,  Gugliata. 
Agone,  Spillone,  Aorti,  FBaai. 
Agata,  Agugliata. 
Anello,  DrrAut. 

'     ANBLLRVO,  ANELLVrrO,  ANtLLUOOIO. 

Anelli,  Anella. 

f««l. 

Cucito  Cucitura, 

—  Cucito  è  Parte:  s* Insegna  alle  fondulle  il  cucito; 
poi,  gli  è  lo  stesso  lavoro.  Cucitura  è  11  lavoro,  o  il 
tempo  che  si  mette  a  farlo;  e  s'unisce  agli  aggiunti  di 
forte,  buono  e  slmili,  meglio  che  l'altro  —  a. 

—  Cucitura,  anche  in  traslaio;  onde  il  Salvlati:  «cu- 
citura delle  parole  •,  che  non  è  però  bello.  Maestra  di 
cucito;  non  altrimenti.  Cucitura  riguarda  il  lavoro  di 
tale  0  tal  abito;  però  diciamo:  questa  giubba  mi  costa 
tanto  di  cucitura.  Cucito  è  l'arte  che  insegna  le  varie 
cuciiure,  o  i  varii  punti  che  s'usano  nel  cqdre;  1  quali, 
per  chi  volesse  sapere  come  si  chiamano  a  Firenze, 
pongo  qui  sotto.  Soppimto ,  quasi  sotto  punto;  punto 
Iorio,  cosi  detto  dalia  sua  forma;  punto  cieco,  perchè 
nel  disopra  del  tessuto  non  apparisce  quasi;  punto  a 
filza,  perché  si  fanno  più  punti  in  una  volta,  maniera 
di  cucire  nulle  cose  di  poco  pregio ,  e  nel  far  crespe  a 
camicie  e  simllt;  punto  aita  frantem,  é  mettere  un  punto 
ad  ogni  fUo  del  tessuto,  a  differenza  del  topraggitto,  ove 
si  comprendono  pie  fili  ;  punto  a  strega,  é  punto  obliquo 
traversalo  da  un  altro  punto,  cosi  elie  poi  tuli' insieme 
pigliano  la  forma  di  un  piccolo  cancello;  punto  ar0$el' 
lina,  quello  ehe  nel  rovescio  del  drappo  somiglia  al  ca- 
nee d'una  rosa  con  in  mezzo  un  piccolo  foro;  imptoitm-a 


dieonsi  qitÌBi  punti  che  si  toccano  Pun  1* altro,  perché 
cucendo  si  ritorna  sempre  coli' ago  nel  1*  ultimo  buco,  là 
quale  operazione  si  dice  rincrmare,-  quasi  metterci  di 
nuovo  la  cruna  ;  punto  addietro  è  il  contrario  del  pre- 
cedente, cioè  quando  non  si  rincruna;  punto  a  soprag* 
gilio,  quello  col  quale  si  uniscono  due  t>arti  della  roba; 
punto  in  croce  (  c«k  detto  dalla  figura  che  serba  nel 
disopra  del  tessuto)  ha  varie  denominazioni,  secondo 
la  Ibrma  che  piglia  nel  rovescio:  1.^  punto  tudicio,  che 
da  diritto  ha  forma  di  croce;  da  rovescio,  irregolare, 
f  .*  punto  putito,  di  sopra  in  croce ,  e  di  sotto  a  impun- 
tura; 8.^  punto  a  occhiolino,  di  sopra  In  croce,  e  di 
sotto  cireoscrive  come  un  piccolo  occhio;  U/*  punto  a  due 
ritti,  quello  che  somiglia  a  una  croce  da  rovescio  e  da 
diritto.  Finalmente,  in  diversi  bivorl  v'  ò  il  punV  vagherò, 
li  meizo  punto.  Il  punto  a  giorno ,  Il  punto  pastaio.  Il 
punto  a  smerlo ,  Il  punto  buono ,  il  punto  a  trina ,  il 
punto  a  rimendo,  Il  punto  a  occhiello,  il  inulto  a  ca- 
tenella, il  punto  ataimtmro,  iljm»to  a  spina:  e  qui  fo 

punto.   —  UBINI. 

Varie  wumiere  di  eutito,  di  ricamo,  di  maglia  (1). 

^  lavori  di  maglia,  son  quelli  che  si  fanno  Intrec- 
ciando il  filo  con  ferri ,  per  modo  che  formino  tanti 
anelli,  uno  attaccato  all'altro.  MagUa  dritta  e  maglia 
rovescia.  La  maglia  prende  diversa  forma ,  veduta  da- 
vanti 0  di  dietro;  e  il  davanti  si  chiama  diritto,  e  il 
di  dietro  rovescio.  Talvolta  nella  calia  si  sogliono  alter- 
nare le  maglie  dirette  e  le  rovescie  sul  davanti ,  sia 
per  più  vagheaza,  sia  perchè  le  stringono  più.  Maglia 
a  filo  doppio,  che  si  fa  per  principlalura  della  calta  a 
fortezza  noaggiore;  maglia  a  filo  scempio,  che  si  fa  nel 
resto  deUa  calza.  Costura  della  calza ,  che  è  magHa  nh 
veicia,  affinchè  si  distingua  il  mezzo  della  calza  per 
lungo,  e  da  cut  ai  piglia  regola  per  {stringere  o  aliar^^ 
gare  la  calza  stessa  nel  farla.  Cresdulo,  si  dice ,  quando 
viene  ripresa  la  maglia  due  volte,  per  allargare  la  calza; 
flreUo>  quando  di  due  maglie  se  ne  fa  una,  per  Istrin- 
gere  la  ealza.  Però  le  mamme  o  le  maestre  si  sentoa(^ 
spesso  dire  alle  bambine  ,  che  Imparano  a  far  solette  o 
calze  :  badate  bene  ai  cresciuti ,  e  agli  stretti.  Inca- . 
f>ako,  è  quando  si  lascia  di  fere  una  maglia,  per  met- 
terla sopra  a  quella  che  vien  dopo,  e  si  fa  per  man- 
dare la  calza  in  un  altro  verso.  Maglia  traforata,  è 
calza  a  trafori;  maglia  piena,  11  contrario.  V intreccia* 
tura  è  ima  specie  di  maglia  intrecciata,  cioè  l'una  maglia 
buttata  suir  altra  per  la  termlnamra  della  calza. 

lavori  di  punto  son  queHI  che  si  fanno  tirando  il  filo 
coll'ago  sopra  un  panno  qualunque.  Punto  a  toppa,  qiiaudo 
si  rimi)occa  un  pezzo  di  panno  sopra  un  altro,  facendo  la 
costura;  punto  a  ftlzoHna,  qaando  si  tira  ÌI  filo  a  filza, 
senza  tornare  col  punto  addietro  sul  punto  ftitto;  punto 
indietro,  quando  col  punto  secondo  si  ripassa  sul  primo, 
ficcando  l'ago  sulla  metà  di  questo,  e  andandone  al  di 
là  con  la  metà  del  punto  nuovo;  punto  torto,  che  serve, 
come  le  flizole,  per  unire  i  pezzi ,  ma  con  più  precisione, 
e  si  fa  coi  punti  a  serpe;  punto  a  sopraggitto,  qaando 
col  punto  si  uniscono  due  vlvagnoli  insieme;  impuntura, 
qaando  si  ritoma  col  punto  dove  s'è  levato  Pago. 


(I)  Taluoe  dtfl0  cote  dette  qai  tono  otl  preccilenie  articolo 
del  llaint  :  ma  io  ooo  oso  metter  mano  In  quetio  gentile  quast 
ricamo  ;  e  ti  le  conformiti  corno  le  differenio  giorane  ad  iute- 
goameato  a  a  diletto. 
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Acuto  butmoi  si  dice  nel  ricaMio  ;  ed  anco  jNmto  •  lopr^ 
giUo,  quando  si  tira  ii  punto  da  un  Aio  ad  un  altro  del 
velo  per  rappresentare  un  flore,  o  una  fòglia  od  altro 
oggetto;  punto  a  caienella,  o  ricamo  a  tamburo,  che  sì 
fa  sopra  un  telajo,  e  i  punti  vengono  a  formare  anelli 
di  catena  rientranti  uno  nell'aUro;  ^wilo  a  mterh, 
quando  si  cuce  a  ricamo  la  finitura  del  velo,  dandole  o 
11  tondo  0  il  quadro  che  si  vogliono;  punto  a  centina, 
che  sono  smerli  con  più  smerliui  intomo;  punf  unghero, 
0  punto  in  croce,  quando  si  ricama  sopra  un  panno  tes- 
suto con  fili  grossi  e  radi,  e  che,  con  parola  francete, 
chiamasi  eanewu  ;  e  quel  ricamo  si  fa  con  la  lana  o  con 
la  seta,  e  si  rappresentano  fiori,  bestie,  vedute  e  via 
discorrendo. 

Riùamo  a  rammendo,  si  fa  riempiendo  i  bucollni  del 
velo  per  figurarvi  cose  diverse;  ricamo  a  impunUtra,  ch'é, 
quando  si  ricama  sulla  mussolina  rìflceando  Tago  dove 
s*é  levalo;  ricamo  a  rapporto^  quando  sono  due  peni, 
Tuno  di  velo  e  T  altro  di  mussolina,  e  si  ricamano  in- 
sieme a  disegno,  e  poi  fatto  il  disegno,  si  taglia  il  di- 
sopra, che  può  essere  11  velo,  o  la  mussolina,  e  resta 
il  campo  dell'  una  o  dell*  altro  senta  tagliare ,  come  a 
uno  gradisce.  Si  cuce  anco  a  rapporto  ii  ricamo,  quando 
il  fondo,  che  è  scolorito,  o  sudicio,  o  lacero,  vlen  ta- 
gliato, e  il  ricamo  restato  Dello  si  rimette  sopra  un 
fondo,  nuovo. 

Mód/ano,  ossia  retino;  che  può  essere  a  buco  quadro 
e  a  buco  tondo,  e  si  fa  con  un  aghino  d'acdajo  o 
d'ottone  uncinato,  formandone  tele,  vestiti ,  tende  e  altre 
cose. 

Lavoro  ad  ago  torto,  che  ha  la  figura  del  mòdano, 
con  la  flilTerenza ,  che  mentre  si  lavora  il  campo,  si  lavo- 
rano anco  i  fiorami  od  altri  ricami ,  e  non  si  toma  sopra 
£oirago  a  farvi  altro.  —  augusto  gonti. 

Ago,  SpiXio. 
.  —  Àiifì,  sottU  filo  d' acciaio,  con  punta  acuta  dall' un 
de* capi,  e  cruna  dall'  altro,  nella  quale  s'infila  refe 
o  seta  per  cucire.  Sj^o,  sottil  filò  di  rame,  d'ottone  o 
d'altro  metallo,  acuto  in  punta  a  guisa  d'ago,  e  con 
*  capino  tondo  all'altra  estremità,  per  fermare  pezzuole 
in  capo  0  sul  collo  alle  donne,  e  a  usi  simili. 

Dall'avere  i  Latini  adoprato  acue  pe'due  significati 
à^  ago  e  di  tptììo,  venne  in  alcuni  dialetti  l'abuso  del 
confonderli  nel  comune  discorso.  Ognun  vede  però  che 
coir  ago  s'attacca  una  cosa  ad  altra  mediante  un  filo; 
collo  spillo  s' attacca  una  ad  altra  cosa,  ma  collo  spillo 
stesso;  con  l'uno  si  cuce,  col  secondo  si  ferma;  l'ago 
passa,  lo  spillo  rimane  (I). 

•  Lo  spinette ,  dice  il  Caro,  persuadendosi  d' essere 
penetrativo  anch'esso,  disfidò  l'ago  a  cucire;  ma  cono- 
scendo poi  la  differenza  eh'  era  dal  forare  ai  passare ,  e 
dell'aver  cruna  a  non  l'avere,  conobbe  allora  d'essere 
assai  più  grosso  di  capo  che  aguzzo  di  punta.  * 

Ago,  non  già  spillo,  dicest  quel  delle  vespe,  dell'api, 
de'calabroQi  (2);  ago,  ii  ferro  calamitato  della  bussola  (3); 
ano,  il  ferro  della  stadera,  che,  quand'ò  in  bilico, 
mostra  requiiibrio.  —  grassi. 


(1)  SpiUo,  da  tpinula,  che  ne'  bassi  lampi  diecrano  tpinla. 
|i' origine  comprova  Tuso,  eh*  è  di  fermare ,  non  altro. 
(3)  Dante  :  Come  vespa  che  ritragge  l'ago . . . 
(3)  Dante. 


Jk$a  ha  altri  sensi:  ago  é  W  risalta  dell'arpioni  clve 
entra  nell'anello  della  bandella,  e  cosi  si  chiama  daii'ia»^ 
fiiarvisi  appunto  l'anello;  ma  pHi  eonvaemente  ma- 
HhieUo.  Ago  è  quel  ferro  aguso  eh'  è  attaccato  alla 
toppa ,  ed  entra  nel  buco  della  chiave,  e  la  guida  agl'in- 
gegni della  serratura,  quando  la  chiave  è  femmina.  Gli 
aghi  crinali  degli  antichi ,  sebbene  avessero  la  forma  di 
spilli,  converri  chiamarli  cosi,  perché  l'uso  d  storico  (1). 

Coir  ago  e  si  enee  e  ricamasi,  onde  il  bel  modo  latino 
aeu  pingere  iS);  con  lo  spiHo  s'appunta  (3).  L'ago  ha 
cruna;  lo  spillo  ha  capocchia.  Lo  spillo  può  esaere  più 
o  men  Hooo;  e  spilli  son  quelii  che  si  portano  al  petto 
dagli  uomini.  L'ago  non  può  non  essere  semplice;  ed  è 
la  voce  che  quasi  compendia  tuiU  I  lavori  femminili  (4). 
Il  Lasca:  «  aoeche  di  capelli,  agora,  spillettL  •  Ca- 
valca :  •  Stolto  ehi ,  per  cercare  un  ago  o  uno  spillo, 
ardesse  un  cero.  • 

Nelle  novelle  tedesche  si  racconta  come  l'ago  e  lo 
spillo  scappassero  dalla  casa  del  sarto ,  e  fuggissero  In- 
sieme; come  la  paglinoota  e  ii  ramuseello  fanno  naufragio 
nel  passare  un  ruscello;  come  lo  specchio,  interrogato, 
risponde.  Poesia  bizzarra  e  fanelnllesca;  sfogo  di  fresche 
e  giovani  fantasie.  Cosi  l'Heyne^  ma  non  il  grecista:  un 
Heyne  ben  diverso. 

•  Sentirsi  tanti  spilli  nel  petto,  nel  corpo*  sentir  tra- 
fitture di  dolore ,  come  spilli  che  pungano.  Ago^  noq 
Ila  cotesi'  uso. 

Ago,  btiUaeappio, 

—  CoìVago  si  cuce;  l'^ft/UoMppto  éagodi  ferro,  d'ae- 
ciajo  o  d'argento,  senza  punta,  ma  con  la  cruna;  e  di 
esso  si  servono  le  donne  per  mettere  il  filo  nelle  guaine 
delle  camicie,  della  gonna.  B  perciò  dloeei  anche  infita- 
guaine,  —  g.  ubimi. 

Ago,  Agoeekia,  Agucchiotto, 

—  Che  agoeehia  anticamente  si  acambiasse  con  ago,  par 
che  lo  provino:  agueckiare,  registralo  dal  Vocabolarto; 
goeehiata  o  guecMata  rimaste,  in  cambio  di  gugliata, 
in  alcuni  luoghi  del  Pietrasantino  ;  e  agucchiotto  ch'ò 
quell'ago  grosso  tre  o  quattro  volte  più  dell'ordinario, 
triangolare  in  punta,  che  serve  a  cucire  materasse  e  altre 
robe  grossolane.  Ma  oggi  per  agoccMa,  che  pur  è  di  raro 
uso,  s'intende  l' infilacapplo.  —  FasDiAMi. 

Agkitto,  Quadretto,  Pastamano,  Stringa,  Correggia, 
Sovattoto,   CorreggUiolo. 

Il  quadretto  è  grosso  ago  a  tre  canti ,  di  cui  si  servono 
i  uppezzieri  per  cucir  materasse ,  e  i  fiascai  per  mettere 
insieme  la  paglia  da  vestire  i  fiaschi. 

AghetU,  quella  sorla  d'aghi  con  cui  si  stringono  gli 
stivaletti  a'  bambini,  le  fascette  alle  donne,  infilando  ne' 
buchi  dello  stivale  o  della  fascetta  l'aghetto  stesso  con 
un  cordoncino.  Nella  lingua  parlata,  l'aghetto  è  il  cor- 
doncino con  insieme  due  punte;  ma  ognun  vede  che 
solo  per  estensione  aequista  tal  senso  (5). 


(1)  Marziale  ;  Giovenale. 
(9)  Virgilio. 

(5)  Saccbbtti  :  Qunto  becchetto  ch*è  appiccato  ai  eappueeiptm 
uno  tpiUo. 
(h)  Dante  : . . .  Latcìaron  Vago  La  tpuola  «7  fueo, 
[s)  PoLci  ;  LiPM. 
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'  11  pà$9amano  è  feramente  laghetto  inslèiDe  ed  il  nastro 
che  8* infila;  e  nel  passamano,  il  cordonduo  é  largo  e 
schiacciatino,  a  forina  appunto  di  nastro.  11  passamano 
può  essere  d'oro  (1),  e  d'oro  può  essere  anco  Taghetlo. 
f  passamani ,  che  osava  una  Volta  alle  maniche  de*  ve- 
stiti da  donna,  non  si  direbbero  aghetti. 

Siringa,  dice  la  Crusca,  é  pesso  di  nastro  o  striscia 
di  cuojo,  comunemente  di  lungbena  di  mezzo  braccio, 
con  punta  d'ottone  o  d'altro  metallo  da  ogni  capo,  e 
serve  per  allacciare.  La  stringa  é  di  nastro,  non  é  vera- 
mente di  cuojo.  Striscia  di  cuoJo ,  quella  con  cui  si  al- 
laccia la  povera  gente  stivali  o  scarpe,  dlcesi  anche  €09^ 
rtggia  e  fotwltolo  (S),  e  non  ha  punta  metallica  in  cima. 

La  correggia  usava  un  tempo  anche  alla  vita,  a  modo 
di  cintura- (3);  e  ognun  rammenta  il  correggier,  con  cui 
Dante  voleva  significare  Perdine  del  Santo  «  Benigno  a' 
suoi  ed  a'  nemici  crudo.  •  E  io  ciò  la  correggia  diflérisce 
dal  eorreggiuolo,  eh' è  sempre ,  non  una  cintura,  ma  una 
strìscia  di  cuojo  a  guisa  di  nastro  (4),  che  usa,  ripeto, 
segnatamente  agli  stivali  o  alte  scarpe  (5). 

Tornando  alla  stringa ,  questo ,  in  alcuni  dialetti  to- 
scani, ò  il  nome  dell'aghetto.  Stringa,  propriamente,  si 
chiama,  in  quanto  che  strìnge  la  calzatura,  il  vestito  (6), 
ed  é  anco  fuor  di  Toscana  più  noto  (7>.  L'aghetto  dlcesi 
stringa  dal  suo  uffizio;  la  stringa  dlcesi  aghetto,  dalle 
due  punte  in  cui  termina.  Dirò  dunque  :  infilare  Paghete 
to,  allentare  la  stringa.  La  stringa,  per  altro,  può  essere 
senza  l'aghetto  in  cima,  può  infilarsi  da  so. 
ttlO. 
Agoraio,  Agugliata,  GnglùUa, 
AgMno,  Aghetto,  SpUUno,  SpOkUa,  Spittatko. 
Agone,  Sfilkme,  Aghi,  Ferri. 

Da  ^pOto,  spiUetlo  (i)  e  spiUone.  Nel  Lucchese  e  altro- 
ve, sputa,  ipUtetta;  spillona,  no  mai.  Da  ago,  agheUo 
che,  del  resto,  ha  il  senso  notato;  aghino,  ch'd  vera- 
mente diminutivo  iVago  (9);  agone,  ago  grosso;  agor^. 
Il  boociuolo  dove  tengoosl  gli  aghi;  agugiiatm,  quel  tanto 
di  refe  o  di  seta  che  s'infilerebbe  nella  cruna  d'un  ago  (iO); 
oggidì,  più  comunemente,  gugliata. 

L'agone,  per  quanto. grande,  non  è  da  confondere  con 
lo  spillone.  Spilloni  d'argento  vero  o  falso,  o  di  stagno 
e  d'altro,  che  usava  in  capo^  e  tuttodì  usa  nelle  cam- 
pagne. Ed  é  superstizione  popolare ,  che  se  una  strega 
giunge  a  appuntarvi  con  «no  di  tali  spilloni  alcuna  roba 
addosso,  vo*  non  avete  mai  bene. 

Un  tanto  al  mese  si  passa  da'  mariti  non  poveri  alle 
mogli  per  gli  spilli:  e  dicesi  tpiUaiko, 

SpiUo,  anco  l'atto  dell'uscire  che  fa  l'acqua  da  fon- 


(I)  l^eccai  :  Ogni  fomqja  vuol  fornir  le  ve$ti  di  pasMomani 
d*oro, 
'  (3)  L'origine  stessa  di  toga  ;  come  »ego  e  f^iHi. 

(3)  NovsLUiio  ;  G.  Villani  ;  Boccaccio. 

(4)  Boccaccio  :  D*  un  euojo  di  bue  fece  pigliare  eorreggiuoti  tot- 
UlisaimL  -  Gelu  :  Avere  i  eorregghtoli  delle  tcarpelte  al  eonhwio, 

(5)  Correggiuolo  è  anche  noa  specie  d'olÌTO.  Davarzati  ;  Ver- 
Toei. 

l6)  Beam  ;  Lasca  ;  Boosasroti. 

(7)  Salvimi  :  Gli  aghetti,  i  Bomani  li  domandano  stringhe,  dallo 
Uringere, 
.  (8)  BoocAcciD  ;  Bibbi  ;  Rem. 

(9)  1  Latini  a? cvaoo  ocuctiia. 

(10)  Redi. 


tana  o  da  fonte  (I);  quando  lo  zampillo  d  sottile,  non 
sarà  illecito  chiamarlo  tpUUno;  non  mai,  spilletto. 

Notiamo,  da  ultimo,  che  quelli  con  cui  si  fa  la  calza, 
si  lavora  di  maglia,   che  in  altri  dialetti  son  aghi  an- 
eh'essi,  in  Toscana  si  chlaman  ferri  da  calza, 
itVf. 
Agata  t  Agugliata, 

—  Non  ho  mai  sentito  agata  in  iseamblo  di  gugUaia, 

ila  dunque  si  dice  agugliata  e  gugliata,  il  primo  d'uso 

meno  frequente ,  e  solamente  da  chi  sta  sol  quinci  e  sul 

quindi;  l'altro  comunissimo.  —  prediani. 

ft9t. 

AneUo,  Ditaie, 

L'anello  da  cucire  dicesi  anco  ditole;  ma  ditale, 
ben  nou  la  Crusca,  é  anco  il  dito  che  si  taglia  dal 
guanto,  per  difesa  del  dito  malato.  Il  ditale  può  non  es- 
sere tagliato  dal  guanto,  ma  sempre  involge  tutto  o  gran 
parte  del  dito  ;  il  6he  non  fa  quella  specie  di  ditale  che 
dlcesi  oneUo  (9). 

l»irs. 
AnelHno,  Aneìletto,  Anelluccio, 

AneUino  è  vezzeggiativo;  anettetto,  semplice  diminuti- 
vo. Il  piccolo  anello  d'una  catena  è  anelietto,  non  anel- 
lino; un  bell'anello  da  ornamento,  fosse  anco  piccolo,  è 
anellino.  Anellueeio  è  anello  di  poco  prezzo,  fosse  anco 
non  piccolo;  quindi  il  peggiorativo  oiieUucctoccio. 
tt94. 
Anelli,  AneUa. 

Anello  d'una  catena,  anella  della  capigliatura,  anella 
di  bachi  (3);  aneUi,  del  dito.  GII  antichi  dicevano  anella 
anche  qnesU. 

Il  Pindemonte,  in  morte  dell'astronomo  Gagnoli,  canta 
ch'e'  potrà  adesso  le  spranghe  toccar,  toccar  le  aneOa 
della  gran  macchina  mondiale;  imagiue  non  senza  gran- 
dezza, che  rammenta  il  punto  chiesto  da  Archimede  alla 
sua  leva  per  movere  cielo  e  terra.  Quelli  de'  pianeti  di* 
rannosi  aneW. 

ftlB. 
GllCmiBA,  GosTORA,  Basta,  Imbastitura,  Impuntura. 

Spianare,  Raoguagliarb ,  RrrROVARS,  Raggiustar  ut 
costure. 

Voci  cosi  chiaramente  distinte  nell'uso,  che  sarebbe 
più  che  superfluo  notarne  le  diOìerenze,  se  l'uso  fosse 
ben  conosciuto. 

Batta,  ben  definisce  la  Crusca,  •  cucitura  abbozzata 
con  punti  grandi.  •  S'imbastisce  In  digrosso,  per  unire 
i  pezzi  della  roba,  per  vederne  l' eflètto;  e  si  cuce  poi. 
Ovvero  si  lascia  Imbastito  cosi,  per  poter  fare  della  ròba 
altr'  uso  al  bisogno.  Per  esempio  :  I  vestiti  che  si  .fanno 
pe'  bambini,  s'imbastiscono  in  fondo  per  tenerti  corti; 
cresciuti  che  sieno  quelli ,  si  leva  la  basta  e  s'allungano. 


(1)  Non  viene  da  epinulo,  credo  ;  ma  è  voce  di  soooo  ini- 
tativo. 

(3)  L'anello  da  caci  re,  quale  osa  le  donne  del  popolo,  è  aperto 
anco  in  cima ,  ed  è  perciò  nn  vero  anello.  GioTtrebbe  al  solo 
ditale  di  qnesU  forma  serbert  il  nome  dì  anello;  e  l'altro  càiosa 
in  cima  da  una  comò  cupolelU ,  chiamarlo  ditale.  —  lambro- 

SCBINI. 

(3)  lo  Toscana:  wi  anello  di  teme  di  òaeàj>  quella  quantità  di 
nova  che  entra  in  nn  anello  da  cncire  di  mestana  grandesia; 
e  che  il  peso  si  ragguaglia  a  un  dodicesimo  di  oncia.  1  bachi 
nati  da  quel  seme  si  chiamano  un  anello  di  bachi.   . 
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secondo  che  occorre.  Questa  specie  d'ImbasUtura  é  delU 
tettitura  in  Firenze.  Di  qui  ognun  vede  la  differenza  tra 
batta  e  imbatUiura  :  questa  é  il  lavoro ,  quella  V  effetto 
del  lavoro;  P imbastitura  é  riguardata  in  chi  la  fa;  la 
basta,  nella  roba  ov'ò  fatta:  T imbastitura  m'  è  costata 
tanto  tempo,  tanta  spesa  ;  la  basta  è  bene  o  mal  fatta  (1). 
Diremo  anche:  imbastitura  ben  fatta,  ma  non:  tanto 
tempo  di  basta. 

Jmpuntwa  è  un  modo  di  cucire,  a  punti  molto  Otti, 
si  che  la  cucitura  stessa  venga  a  soprasure  un  poco  alla 
superficie  del  panno.  Si  fa  V  impuntura  per  maggior  de- 
cenza nelle  parti  del  vestito  che  sono  più  In  vista. 

Cottura,  definisce  la  Crusca,  «  cucitura  che  fa  costo- 
la. »  Lo  costura  è  sempre  cuci  tu  di  dentro,  e  sta  quasi 
sotto  alla  superficie  del  drappo;  l'impuntura  è  cucita  di 
fuori,  e  sovrasta  (S).  La  costura  richiede  doppia  cucitu- 
TE,  ed  é  meno  fitta.  Coltura  dlcQsi  anco  quella  lista  di 
maglie  a  rovescio  eh* è  nel  di  dietro  della  calza.  Di  simili 
modi  e  voci ,  chi  scrive  di  letteratura  e  di  morale  e  di 
politica  non  ne  sente  il  bisogno;  ma  chi  venisse  a  trat- 
tare delle  tante  arti  che  riguardano  i  bisogni  della  vita, 
non  le  potrebbe  senza  danno  ignorare. 

Cucitura  è  il  vocabolo  generale.  E  neir  Impuntire  e 
neir  imbastire  si  cuce.  In  questi  lavori  la  cucitura  può 
eostare  più  o  meno  di  spesa,  di  tempo.  Nella  cucitura 
d'un  vestito,  d*un  panno,  si  comprende  imbastitura,  im- 
puntura e  costura. 

—  L*  impuntura  si  fa  rimettendo  Tago  indietro  nel  buco 
ove  finisce  il  punto  precedente.  In  questa  guisa  i  punti 
rimangono  al  di  sopra  uno  accanto  airaltro ,  e  la  metà 
più  piccoli  che  dalla  parte  di  sotto.  Con  la  costura  si 
oongiungono  due  pezzi  e  si  fanno  contigui;  con  la  im- 
puntura si  cuciono  insieme  due  pezzi  soprapposti.  La 
cottura  ò  nome  d'attaccatura,  non  d^una  maniera  parti- 
colare di  punto;  essa  ammette  due  cuciture,  solamente 
nel  caso  io  cui  gli  orli  dei  due  pezzi  riuniti  si  ribatta- 
no, cioè  si  spianino  e  si  cucino  di  qua  e  di  là;  si  dice 
allora  ribattuta.  Ma  non  sempre  si  fa.  —  lambruscbini. 

it1f6. 
aOEE,  Anima. 

Il  primo  riguarda  11  sentire  e  l'affetto;  l'altro,  e  il 
sentire  e  l'Intendere  ed  il  volere.  Corneille:  «  Yotre  eoeur 
ttt  trop  boti,  et  votre  àme  trop  haute.  -  A  déchire  mon 
eceur  tant  partager  moti  àme,  » 
itifif. 
CUORE  (ME  LO  DICEfA  IL),  Un  anwo  hi  lo  diobva. 

Il  primo  riguarda  i  presentimenti,  dove  ha  parte  un  af- 
fètto; l'altro,  i  prìncipti  dì  giudizio,  dove  ha  più  luogo 


(1)  Imhattirt  ha,  tiilTolta,  sodso  traslato,  DonnobiliMÌmo,  ma 
non  di«prtìgeTole  :  imbottire  un  diteorto,  farne  la  tettitura  ,  io 
sekeietro,  o  ,  come  dicesi  nel  linguaggio  delle  scuole ,  la  telwi, 
8'  ifflbailisce  no  laToro  di  qualsiasi  altro  genere. 

(4)  Quindi:  •  rìb-war  le  cotture,  tpianarie,  ragguaglittrle,  rag- 
giiuttttle ,  dicesi  per  batltmure  ;  tratta  la  metafora  dai  sarti , 
elle,  dopo  eacila  la  costoni ,  la  picchiano  per  ispianare  il  riie- 
Tato  di  essa.»  Cosi  egregiamente  la  Crusca.  SpiaHarieoraggua- 
glùvrle  pare  pih  forte  die  ritrovarle  ;  ma  queste  ,  richiedendo 
più  cura ,  può  nel  tra&laio  significare  più  accanimento  nel  bat- 
tere e  più  liero  diletto.  Raggiutiarle ,  come  pib  ironico ,  può 
sonar  poggio  ancora.  D«}*  due,  raggwtgliare  o  tpiamure,  il  primo 
direbbe  battitura  più  potente.  K  questo  Iraslalo  ne  ha  ud  altro 
in  sé  del  riprendere  e  del  vilipendere. 


i'opfaiiioue.  inJMO,  tiepe  qui  dell*  iatelletlo  più  che  del 
cuore;  della  sentenza,  più  che  del  sentimento;  sentenza 
però  dubbia,  o  in  germe  quasi.  All'  incontro,  quelh)  che 
dioe  il  cuore,  sarà  forse  più  dubitabile  in  sé,  foise  inve- 
rislmile,  forse  falso  e  impossibile;  ma  il  cuore  l'afferma 
più  facilmente  a  so  slesso.  Qui  cade  la  sapiente  parola 
del  più  morale  tra  tutti  i  romanzi:  che  ne  ta  U  cuore f 
appena  un  pò*  di  gustlo  cke  è  ttato. 

Né  un  emimo  è  modo  senza  ragione.  Nel  dubbio,  ch*ó 
ben  detto  infiuàue,  pajon  farsi  quasi  due  uomini  in  uno; 
due  e  più.  Dicesse  un'anima,  sarebbe  falso;  ma  Vanitne 
qui  tiene  dell'origine  sua  di  spirilo,  e  par  come  dire: 
uno  spirito  mi  parlava  nell'anima,  e  mi  diceva.  La  fa- 
vola, a  certi  mostri  di  torte  vitalità,  largisce,  del  resto, 
più  anime,  e  in  Virgilio  e  ne'  canti  di  Serbia. 

iJ7g— 1179. 
CDOftB  (M),  GoanuLMENTB ,  Con  tutto  u.  coobb.  Di  suo 
cvoBB,  Di  Tiao  cuom. 

Uoao  ut  ciKNUE,  Uomo  di  boon  cuorr. 
ftlfS. 
JH  cuore ,  Cordialmente ,  Con  tutto  U  cuore , 
Di  tuo  cuore.  Di  vero  cuore. 

Di  cuore,  si  dice  e  si  fa;  cordiaimetde,  si  dice  e  s'ao* 
coglie.  Non  si  direbbe:  ricever  di  cuore,  ma:  trattare 
cordialmente,  si;  non  si  direbbe:  fare  una  cosa  cordial- 
mente, ma:  di  cuore,  cioè  eoo  alTetto,  e  di  piena  volontà. 
Cordialmente,  insomma,  esprime,  d'ordinario,  meglio 
un  atto  particolare;  di  cuore,  l'abituale  affetto. 

Di  cuore,  vale',  senza  simulazione,  con  tutta  l'anima; 
dire  eordiahnente,  vale:  con  aria  cordiale,  aperta,  espres- 
sione di  cosa  detta  di  cuore.  In  società  pare  che  molti  vi 
trattino  cordialmente;  ma  di  cuore  noi  Canna  SI  può  af- 
fettare ne' modi  certa  cordialità;  ma  le  parole  dette  di 
cuore  non  si  contrafanno.  Si  prega  Dio  di  cuore,  s'ama 
di  cuore,  non  già  cordialmente.  Quest'ultimo,  insomma, 
esprime  piuttosto  l' estrinseche  forme  d' un  sentimenlo 
che  viene  dal  cuore  (1):  piangere  (diciamo),  sospirare, 
rider  di  cuore;  non  già,  cordialmente. 

Con  tutto  U  cuore,  come  ognun  vede,  dice  più  che  di 
cuore.  Se  non  clie,  alcune  volte,  questo  secondo  serve 
ad  esprimer  l'amore;  l'altro,  il  semplice  affètto;  e  lo 
tal  caso  la  diflérenza  s' inverte.  L*  mimo  veramente  re- 
ligioso prega  con  tutto  il  cuore  ogni  bene  a'  suoi  piò 
ingiusti  nemici  ;  ma  prega  di  cuore  per  la  persona  ch'egli 
ama  d'amor  più  profondo.  L'uomo  benefico  fa  con  tutto 
il  cuore,  anco  agl'indegni,  del  bene;  agli  afflitti  delle 
sue  stesse  disgrazie  lo  fh  di  onore  (i).  Odiar  con  tutto  U 
cuore,  non  si  direbbe,  perché  sarebbe  falso;  l'uomo  per 
quanto  odii,  non  può  farlo  con  tutto  il  cuore  mai,  per- 
ché l'uomo  é  nato  ad  «amare.  Odiar  di  cuore,  si  dioe; 
sebbene  io  non  creda  che  giovi  profanare  locuzione  si 
bella;  odiare  cordialmente  é  modo  quasi  di  cella  (3). 

Di  tuo  cuore,  vale:  di  moto  proprio,  ed  é  dell'uso;  e 


(I)  S.  Gm.  GaisosToiio  :  Àm^do  di  ÉU9re.  -  Casa  :  Prtgemdt»  di 
cuore  il  Signore  Dio.  -  Goittone:  innetmorati  di  cuore.  -  Ac«: 
Riverire  eordiatittiutamcnle.  •  Uomo  tinccro  e  di  tchietla  eor* 
dialità.  -  Con  devota  eordialità  le  auguro  le  bramale  vonaotO' 
zioni. 

(3)  Casa:  io  le  bacio  la  mano  con  tutto  il  cuore.  •  Bocim  Im 
mano  di  cuore  non  si  direbbe  per  complimento.  L' anort  solo 
bacia  di  cuore. 

(5)  Altra  volta  aveva  senso  serio.  Vedi  la  Crusca. 
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cordialmenk  non  cade  qui.  Di  vero  cuore  esprìBoe  il  con- 
trario di  doppiezza.  Quando,  dnnqne,  si  trattela  d'  indi> 
care  espressamente  che  nel  tal  atto  o  affetto  é  tutta  la 
sincerità,  la  qual  forse  taluno  sospetta  non  vi  sia,  scu- 
serà propriamente  la  detu  frase.  Quando  si  chiede  a  Dio 
una  grazia  necessaria  al  nostro  vero  bene,  ma  contraria 
agli  umani  appetiti ,  pregar  di  vero  cuore  é  difOcile , 
Ba  conviene. 

It99. 
Uomo  di  cuore.  Uomo  di  buon  cuore. 
Uomo  di  cuore,  non  solo  V  uomo  coraggioso*  ma  Tuomo 
che  sente  sincere  e  prof(»nde  le  affezioni  generose  e  gentili; 
uomo  di  buon  cuore,  quegli  che  sente  in  particolar 
modo  il  desiderio  di  far  del  bene  e  di  sollevar  gli  altrui 
mali.  Uomo  di  cuore  abbraccia  tutta,  a  dir  cosi,  l*ani>> 
ma;  e  a  meritar  questo  tìtolo  molte  più  qualità  ai  ri- 
chieggono. 

CUORE  (MBIiON),  Di  buon  grado.  Di  buona  voglia. 

—  Qui  sarebbe  superflua  ogni  distinzione ,  se  si  tenes- 
sero sempre  presenti  alla  monte  le  differenae  tra  grado, 
togUa  e  cuore;  ma  perchè  troppa»  nel  senso  vero  de* 
vocaboli ,  é  la  negligenza  degli  odierni  scrittori ,  giova 
brevemente  notare  le  tre  differente. 

Si  fa  di  buon  grado,  quando  nulla  ci  sforza,  quando 
non  è  ingrato  il  fare;  egli  ò  *l  contrario  di  mtdgpado.  Si 
Ca  di  buona  90gUa,  quando  al  pieno  arbitrio  congiungiamo 
il  desiderio  di  fere,  eh*  è  già  disposizione  a  far  bene. 
Si  fa  di  buon  cuore,  quando  e* entra  Paffetto.  Cosa  fatta 
di  buon  grado,  non  è  spiacevole;  di  buona  voglia,  é 
cara;  di  buon  cuore,  amata.  Il  vero  cittadino  sopporta 
di  buon  grado  le  necessarie  graveete,  ubbidisce  di  buona 
YogUa  alle  leggi ,  soccorre  di  buon  cuore  col  sangue  alla 
patria  sua.  —  grassi. 

—  Sottomettetevi  di  buon  grado  alle  leggi;  accogliete 
di  buon  cuore  gli  amici.  Molti  ricevono  di  buon  grado 
i  beneflzii,  ma  non  di  buon  cuore.  I^  virtù  religiosa 
insegna  a  far  di  buon  cuore  anco  gli  atti  Che*  secóndo 
1^  umano  desiderio,  non  si  saprebbero  far  fl\  buon  grado. 

—  GIRARD. 

tt9l. 

ClIORE  (ESSERE  A),  Star  nel  cuorb.  Aver  nsl  cuore. 

—  Estere  a  cìwre,  vale:  aver  cura,  sollecitudine,  per 
le  cose  di  qualcheduno.  Stare  nel  cuore  e  aver  nel  aioì-e 
esprimono  qualche  adatto  di  gratitudine  o  anche  di  sde- 
gno; qualche  viva  memoria  di  cosa  grave,  e  indelebile 
nell'animo.  — •  nbri. 

dJORE  (AìfERE  IH),  Avere  a  cuore. 

—  Avere  in  cuore  una  cosa,'ò  avervela  Alta,  impressa 
per  affetto  ;  sia  odio ,  sia  amore ,  anco  senza  intenzione 
di  sfogarlo.  Chi  ha  a  cuore  una  cosa,  vuole,  intraprende, 
opera.  Chi  dice  spesso:  Tho  in  cuore,  costui  non  Tha 
a  cuore  :  la  carità  fa ,  non  dice.  ~  neri. 

lt8S. 
CUORE  (SOFFRIRE  IL),  Dar  l'animo,  Come  vi  dà  l'animo. 
Se  vi  dX  l'animo  ,  Bastar  l'animo,  Bastar  la  fronte. 
Aver  cuore,  fegato. 

Se  vi  basta  V animo:  con  questo  modo  il  pariante  pro- 
voca ad  un'operazione,  a  una  prova;  te  vi  dà  V animo: 
con  questo  si  volge  all' altrui  compassione,  all'altrui' 
lealtà.  Provate  (dirà  l'innocente  accusato  all'avversarlo), 
provate,  se  vi  basta  P animo,  ch'Io  abbia  Commessa 
Tommaseo,  Diz.  dei  SinotUmL 


atione  si  vile;  e  rivolto  a' giudici,  soggiungerà:  oondaui 
nate,  se  vi  dà  l'animo,  un  innocente  sopra  si  miserabili 
accuse. 

E  qui  notiamo,  che  quando  la  frase  dar  V animo 
è  scompagnata  da  quel  se,  che  le  dà  signiflcato  quasi 
di  provocazione,  allora  acquista  senso  diverso;  ed  é  9lU 
fine  a  dettare  il  cuore,  e  slmili  (1).  Si  osservi  perunto  la 
differenza  che  corre  tra  i  modi:  fate  come  vi  dà  ranimo,^ 
e:  fatelo,  se  vi  dà  l'animo.  Gol  primo,  mi  rimetto  al" 
r altrui  libertà;  col  seoondo,  invoco  l'altrui  coscienza. 
II  prinx)  si  può  accoppiare  col  non,  e  dire:  non  mi  dà 
l'animo  di  far  questo,  indicando  cosi  certa  ripugnanza, 
dell'animo.  In  questo  aspetto,  diventa  sinonimo  a:  noa 
bastar  T animo,  e  a:  non  soflTHre  II  cuore;  edeocone  le 
differenze. 

Chi  vorrà  confessare  semplioemente  la  propria  impo- 
tenza a  ottenere  un  intento,  dirà:  non  mi  basta  l'a- 
nimo d' eseguirlo;  e  quesu  irase  accoppiata  col  non  (no- 
tisi singolare  trasformazione  e  gradazione  delicatissima 
di  signiOeati),  questa  (rase  accoppiata  col  non,  non  ser- 
virà più  ad  esprimere  la  mancanza  di  coraggio  (come, 
quand'è  positiva,  n'esprime  la  presenza),  ma  solamente 
il  difetto  di  potere.  Mi  spiego  più  chiaro.  Chi  dice  :  mi 
ba.sta  l'animo,  indica  con  ciò  e  di  potere  e  di  volere; 
chi  dice:  non  mi  basta  l'animo,  indica,  nQU  già  di  non 
volere,  ma  solo  di  non  potere.  Questo  del  primo, 

Quadd'io  vorrò  confessare  ripugnanza  alla  cosa  da: 
fare,  dirò,  propriamente:  non  mi  dà  l'animo;  quando 
vorrò  esprimere  ripugnanza  che  viene  da  sentimento  di: 
delicata  equità  o  di  compassione  o  di  simile  affetto,  dirò: 
wm  mi  soffre  il  cuore.  La  prima,  dunque,  di  queste 
locuzioni  esprime  impotenza;  la  seconda,  ripugnanza  iri< 
geoerale;  la  terza,  ripugnanza  che  deriva  da  un  parli-) 
colar  sentimento:  a  molU  tiranni  non  é  bastato  l'adinKr 
di  vincere  la  volontà  d' uomini  derelild  ed  inermi  ;  a< 
molti  principi  si  dà  lode  dell'aver  risparmiato  certi  mis'i 
fatti ,  della  quale  astinenza  è  ben  poco  il  merito  loro* 
E'  fiol  teesTOi  non  perché  loro  non  soffrisse  il  onore,  ma 
perchè  in  quel  momento,  o  non  ne  bastava  loro  l'anima,: 
0  loro  non  ne  dava  l'animo.  Basta  l'animo  a  una  donna 
di  tradira  dieci  promesse  amorose;  ma  ella  rispetta  l'un- 
decima ,  non  perché  non  le  basti  l'animo  di  violarla,  ma' 
perché  non  le  dà  l'animo  di  farlo,  per  un  qualche  tem- 
po. E  a  questa  donna,  crudele  con  sé  più  che  con  al-> 
imi,  non  soffrirà  poi  il  cuore  di  dar  la  menoma  offesa» 
alle  persone  con  le  quali  conversa;  e  ciò,  non  per  ip(K 
crisia  di  gentilezza,  ma  per  vera  bontà  (3). 

—  Bastar  la  fronte  differisce  dai  precedenti,  in  quanto 
che  non  riguarda  la  compassione,  uè  l'equità,  né  11  co- 
raggio di  affrontare  i  perìcoli;  ma  quello  piuttosto  eoa 
che  gì'  in}lurati  nell'errore  o  nel  male  affrontano  il  bla- 


(I)  Ariosto  :  E  di  M  f^r  tiò  che  lor  ékde  VaMmo, 
^il)  ilvcr  amore  è  anch'aio  dell'  oso;  •  gli  eorri^poade  la  fra* 
te*  propria  solo  dello  sUI  fàmigliart ,  «ver  frgnto.  La  prima  àa 
senso  pi  il  ferie  delle  sopra  Botala.  Prova,  te  hai  cuore;  io  ho 
cuore  di...  dice  un  po'  pitiche:  provante  ti  batta  l'animo;  a  me 
dà  Ì*animo  di...  Fegato,  come  più  materiale,  riguarda  anche 
ardire  che  si  esercita  In  cose  piU  maleriali ,  o  nelle  spiritoali 
in  maniera  pia  grossolana ,  almeno  al  sentire  di  ehi  parla.  Né 
si  dirà  :  fbgato  di  finre,  ma  da.  Il  modo  viene,  iloo  tante  dallo 
scaibbio  giocosd  dall' 00  viseere  oeir  altro,  qoboto  dall' avere 
gli  aatichl  ftel  fegato  posu  la  sedò  d(vllappe,tiH< 
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fimo  altnii.  Se  tì  basta  fa  fronte,  è  dunqae  un  rivol- 
ersi all'altral  terecondla.  Il  Gaieciardini:  -  A  Ini  non 
basuva,  non  so  se  la  fronte  o  T animo,  di  sostenere...» 
•^  rounoRi. 

it84. 
CCOBE  M  (AfEfli),  Aver  cuorb  da. 

Coi  di  riguarda  sensi  d* umanità  e  compassione;  col 
éki,  d'ardimento:  non  ho  cuore  di  turbare  la  pace  del- 
l'amico coti* aprirgli  1  dolori  dell'anima  mia;  P amico 
non  ha  ctiore  da  sostenere  una  contraddizione  in  difesa 
del  mio  onore  che  viene  a  essere  11  suo.  Chi  non  ha  cuore 
di  recar  dolore  altrui,  per  questo  appunto  ha  più  cvore 
da  temperare  e  fugare  gli  altrui  dolori. 

1185-1386* 
CVRA  (AVEBE),  Avbr  la  cura. 

Pigliarsi,  Prbmdbrsi  pina,  briga,  cura,  rmiBRO. 

Non  se  né  »i«liarb,  Non  su  la  pigliare. 

PiGUARftBLA,  Prendersela. 

Prendersi  briga  di,  Prendere  briga  con. 

Non  se  ne  piolfarb,  Non  si  scrollare  ì  Non  sb  ne 

PARB  NÀ  m  QUA  NB  Uf  LÀ. 

Scrollarsi,  Crollare. 

lt8B. 

Aver  cura.  Aver  la  cura. 

Pigìiarti,  JVsfidkrti  pena,  briga,  cura,  pensiero. 

Ha  la  cura  d*una  cosa  quegli  a  cui  la  cosa  ó  affidata. 

Si  può  aver,  dunque,  la  cura  delle  cose  altrui,  senx*aveme 

però  punto  cura.  Aver  la  cura  delle  proprie  cose,  non 

si  direbbe. 

Diciamo  anco:  prendeì'ii  e  pigliarti  pena,  briga,  cura, 
pensiero;  ed  esprime  volontà  più  spontanea,  minore  ne- 
eeisità.  Molti  si  danno  poco  pensiero  de'  proprii  doveri , 
e  se  ne  pigliano  moltissimo  degli  altrui.  Dei  quattro 
modi,  I  due  più  comuni  tono:  pigliarsi  e  prenderti  pena 
•pensiero,  GII  altri,  più  volentieri  si  uniscono  all'articolo, 
e  dieesi:  pigliarsi  la  briga,  la  cura;  però  si  riservano 
ad  esprimere  Un  caso,  un  alto,  un  uTOzio  speciale;  lad- 
dove i  due  primi  possono  rìgiurdare  un  generale  o  abi- 
tuale atto,  o  sentimento,  o  pensiero.  Molti  che  si  pigliano 
pena  degli  affari  altrui  cosi  filantropicamente,  non  vor- 
rebbero poi  0  non  saprebbero  prenderne,  al  bisogno,  la 
cura.  Pigliarsi  è  più  famigliare ,  e  può  suonare  anche 
biasimo  più  dell'  altro  ;  prenderH ,  In  certi  casi ,  suona 
meglio.  Il  primo  s' adopra  con  comoda  olissi ,  e  dieesi , 
d'uno  che  non  si  piglia  pdna  o  pensiero  di  ciò  che  do- 
vrebbe: non  se  ne  piglia  di  nulla. 
ft8«. 
Non  se  ne  pigliare.  Non  se  la  pigliare^ 

Pigliartela,  Pì'endersela, 
Prendersi  briga  di.  Prendere  briga  con* 
Non  se  ne  pigliare.  Non  si  scrollare, 
Non  se  ne  fare  né  in  qua  ni  in  là» 
Scrollarsi,  Crollare, 
ifo»  se  m$  pigliare,  ripeto,  sottintende  cura  o  pen- 
siero o  simile;  non  se  la  pigliare,  sottintende  sUiza  o 
lite  0  altro  tale.  La  voce  briga  può  accoppiarsi  e  all'un 
modo  e  ali* altro,  ma  in  senso  diverso.  Altr'é:  pigliarsi 
briga  d'una  cosa,  allr*é:  pigliar  briga  con  uno.  Nel  se- 
condo c'è  disposizione  di  contrarietà,  che  nel  primo  non 
è  ;  il  secondo  riguarda  più  la  persona ,  o  le  cose  figu- 
rate come  persone;  il  primo,  esse  cose.  L'olissi  non  se 
m  piffliare,  richiede  il  non  sempre  innanzi  a  sé;  ma 
ma  cosi  1* altra,  pigliarsela*  Don  Perraate  ne*iVo«ie#sl 


Sposi,  dotto  d'astrologia,  muore  come  un  eroe  del  Me- 
tastaslo,  pigliandosela  con  té  stelle.  Ecco  un  di  quei 
tanti  tratti  sapienti  di  critica  letteraria  che  sparge 
nella  sua  narrazione  II  Manzoni ,  egli  che  altrove  in- 
nalza la  critica  letteraria  a  morale  censura,  a  predica- 
zione religiosa. 

Non  se  ne  pigliare  porta  II  di  dietro  a  sé,  o  lo  sottin- 
tende; pigliartela,  il  contro,  o  il  con,  che  qui  ha  senso  df 
contro.  Non  si  dice,  nell'uso,  non  te  ne  prendere;  ma 
ben  dicesi  prendersela;  ed  è,  al  solito,  un  po'  men  grave 
di  pigliarsela,  e  un  po'  men  famigliare.  Dicesi  che  uno 
non  se  ne  piglia  di  nulla ,  o  di  tale  o  tal  cosa  ;  o  asso- 
lutamente, che  non  te  ne  piglia. 

Non  si  scrollare  non  porta  II  ne  seco,  ma  può  sotfriru 
il  di,  sebbene  stia  più  spesso  da  sé.  Chi  non  si  scrolla, 
mostra  di  non  si  prendere  o  pena  o  paura  o  altro  affetto 
che  perturl)i;  ma  la  dimostrazione  esteriore  può  essere 
e  non  essere  conforme  allo  slato  dell'anima.  Poi,  questo 
può  dirsi  soltanto  dell'interno  proposito,  della  tranquil- 
lità dello  spirito,  e  rendere  l'oraziano:  mente  quatit  sO" 
lida.  Può  anco  riguardare  l'esterno  della  persona  e  in- 
dicarer  la  semplice  Immobilità  contro  gli  urti.  Altro  d 
però  non  crollare,  altr'é  non  ti  tcn^lare;  tcroUarti  dice 
ogni  menomo  muoversi  dallo  stato  In  che  l'oggetto  do- 
veva stare  o  pareva  volesse  starsi  ;  crollare  é  moto  che 
più  0  meno  minaccia  caduta  o  dissesto. 

Non  se  ne  fare  né  in  qua  ne  in  là,  modo  famigliare, 
che  ben  dipinge  l' indifferenza  dell'  animo;  e  dloesl  pid 
dell'animo  che  del  corpo.  Indifferenza  che  può  venire 
più  da  stupidità  o  da  disprezzo,  che  da  pensata  e  vlrtuos» 
costanza. 

Non  si  scrollare.  In  questo  rispetto,  è  II  più  no- 
bile; non  se  ne  pigliare  può  estete  difetto,  colpa,  vizio, 
delitto. 

Il  Giusti  disse:  Senza  seroUarH  o  muoversi  di  H.  Me- 
glio era,  forse,  preporre  il  secondo. 
1S87-1989. 

GDRA  (DARSI),  PENA,  PENSIERO,  BRIGA. 

Dar  PENA,  Qar  pensiero. 
Darsi  cura ,^ Aver  cura,  Aver  la  cura. 
Pigliarsi,  Prendersi  pena,  briga,  cura,  pensiero. 
Darsi  cura  ,  Aver  cura. 
Dar  pbna.  Dar  pensiero.  Dar  briga* 
iMir. 
Iknrsi  cura,  pena,  pensiero,  briga* 
Dar  pena.  Dar  pensiero» 
Darsi  cura.  Aver  cura.  Aver  la  cura. 
PigUarsi,  Prendersi  pena,  briga,  cura,  pensiero. 
Darsi  pena  e  pensiero  appartiene,  più  direttamente,  at 
sentimento;  darsi  cura  (1)  e  briga,  all'azione.  Uno  può 
darsi  pena  degli  alimi  incomodi  ;  darsi  pensiero  delle 
faccende  altrui,  ma  non  movere  però  né  piede  né  mano 
per  finir  quelli,  e  queste  aggiustare.  Chi  si  dà  cura  o 
briga,  lo  fa  0  con  l'opera,  o  con  parole  almeno. 

Darti  pena  esprime  il  dispiacere  più  o  meno  sincero  ; 
darti  pensiero  esprime  riflessione  più  o  meno  seria ,  più 
0  meno  affettuosa,  che  si  fa  sulle  cose  altrui  ;  dars<  cura 
esprime  pensiero  più  o  men  posto  ad  atto,  e  che  può  es- 
sere sgombro  affatto  di  dispiacere,  di  pena;  darsi  briga 


(1)  Boccaccio  ;  Poca  cura  si  dava  di  più  mtritmla.  Darsi  fa- 
tica ò  pik  raro  nell*  a»o. 
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esprime  Éollecltudine  latta  tlttva,  nella  quale  pnó»  tal- 
volta, entrare  più  nialignità,  o  altro  malo  affetto,  cbe 
amore.  Dani  pena,  talvolta»  s'intende  anco  dell* opera- 
sione  esteriore;  ma  non  viceversa  (I),  darsi  cwra  e  darti 
^ri§a  si  possono  intendere  del  semplice  sentimenti!. 

Jkurti  peMiero  e  €wra  hanno  buon  senso;  darti  Mga 
e  pena,  specialmente  il  primo,  possono  averlo  cattivo  (i), 
L*  Uomo  dabbene  mal  corrisposto ,  in  qualche  momento 
d*  Impazienza,  grida  eh'  eir  ò  pazzia  darsi  pena  degli  al- 
trui mali,  darsi  pensiero  degli  utili  altrui.  L'egoista, 
oon  la  scusa  dell' ingratitudine  altrui,  non  solo  non  si 
dà  pena  di  nulla ,  ma  non  si  dà  pensiero  di  soddisfare 
a'  sociali  doveri,  né  si  dà  cura  delle  persone  cbe  gli  ap- 
partengono più.  11  faccendiere,  all'  incontro,  col  pretesto 
di  consanguinità,  d'amor  patrio,  di  beneficenza,  di  carità, 
di  pietà,  si  dà  briga  di  dò  che  non  gli  spelta;  e  mo- 
strando di  fare  l'altrui  bene,  fa.il  proprio.  Molli  gover- 
nanti si  danno  briga  di  cose  accessorie,  e  non  si  danno 
pensiero  delle  essenziali  all'umana  felicità.  Molli  fingono 
di  darsi  pena  delle  sventure  dell' umanità ,  e  poi  non  si 
danno  cura  di  sollevare  i  mali  degli  uomini  con  cui  vi- 
vono. Datevi  pensiero,  ma  non  pena,  del  vostro  avvenire; 
(latevi  cura,  ma  non  briga,  dell'avvenire  delia  patria 
vostra. 

Delle  quattro  locazioni,  darti  pentiero  è  la  men  forte. 
Chi  non  si  dà  pensiero  di  nulla ,  é  certamente  lontano 
dal  darsene  pena  o  cura  o  briga  (3). 
It88. 
Darti  cura.  Aver  cura^ 

Aver  tura  è  più  semplice.  Si  può  aver  cura  del  proprio^ 
senza  darsi  cura  d'accrescerlo  o  di  migliorarlo;  e  questo 
è  difetto  di  ceni  buoni,  che  credono  il  bene  cosa  immo- 
bile. Molti  governanti,  non  si  p^  dire  che  non  abbiano 
cura  de' sudditi  loro,  ma  non  si  danno  cura  di  educarli 
a  conoscere  meglio  i  proprìi  diritti,  né  quale  è  il  segreto 
de'  propril  doveri. 

i»89. 
Dar  pet¥i.  Dar  cura.  Dar  pensiero.  Da»'  briga. 

Dar  btiga.  In  senso  affine  ai  due  notali,  non  usa; 
ma  è  pi ultosta  affine  a  dar  nqfa  (4).  Dar  cura,  vale: 
affidare  la  cura  (5) ,  o  porre  cura  (6).  Dar  pena  e  dar 
pentiero  hanno  bensì  senso  affine  tra  loro.  11  secondo, 
come  s'è  detto,  è  men  forte.  Molte  cose  danno  pensiero 
che  non  danno  pena,  anzi  piacere  ;  come  gli  affetti  legit- 
timi e  nobili,  i  quali  portano  con  sé  doveri,  e  occupazioni 


(I)  Taali  sono  i  franotsisni  barbari  insinaati  per  vesso  aeUa 
lÌDgna  italiana ,  cbe  non  mi  farebtw  maraviglia  veder  cbe  pigli 
anche  questo:  si  dia  la  pena  d'entrare ,  di  sederai,  che  in  ita- 
liano sarebbe  ancora  pili  assurdo  per  il  contrapposto,  dicendo: 
si  dia  la  pena  d'accomodarsi.  Quand'io  per  primo  T  intesi  a  Gi- 
nevra dal  servitore  che  mi  fìiceva  entrare  nella  stanza  del  iNion 
Siafflondi,  per  onore  della  lingna  francese ,  lo  credelii  un  modo 
d' aatieamara,  a  d'  anticamera  svitiera  ;  ma  Parigi  corresse  il 
mio  sbaglio,  Dotmì  la  pena  di  sedete  somiglia,  in  goflaggiae,  al 
darsi  una  missione,  cbe  è  come  dire  un  mandare  sé  stesso  non 
ai  sa  aqual  paese.  E  troppi  sono  gli  apostoli  di  soli  sé  steut 

(9)  Geccii  :  Dalli  pena  de'  tuoi  crislei,  e  non'dei  fatto  mio. 

(S)  Gasa  :  Chi  di  piacere  o  di  dispiacere  altrui  non  si  dà  pen- 
tiero, i  zotico. 

(4)  BoccAcoo  :  ifè  mai  pia  gii  diedero  briga. 

{t)  DavAizan  :  La  cura  dell' tmprem  diede  ad  Antonio. 

^  BaaManK»  :  A  tre  co 


molte,  ma  pure  di  veleno,  e  nobili  anch'esse  e  tranquille, 
quantunque  difficili.  A  buon  principe ,  il  bene  ammlnit 
strare  dà  pensiero  e  non  pena  ;  quel  che  gli  dà  pena , 
é  il  timore  di  non  essere  amato  e  ben  conosciuto  da 
tutti.  A  cattivo  principe,  ogni  forza  di  mente  e  d'animo 
che  sorga,  dà  pena  più  che  1  suoi  propril  doveri  non  gii 
diano  pensiero  (1). 

1290-1991, 

CORA,  SOLLEUTOniNB,  SOLLBCITi^ZlONB. 

ttoo. 

Cura,  Sollecitudine» 

—  SoUecitudine  (latinismo  non  inusitato)  é  ctira  di  mal^ 
0  d'incomodo  che  s'abbia  o  si  tema;  cura,  anco  di  bene 
che  si  desideri  e  si  cerchi  ottenere.  —  on  iNTBapasTV 
DI  TaaiMzio. 

Le  cure  continue,  acute,  sono  le  sollecitùdini  che  an* 
gusliano  r  animo  sollecitandolo  forte ,  vale  a  dire ,  eocl« 
tandolo,  sospingendolo,  stimolandolo.  Anco  le  cure  pos- 
sono essere  dolorose,  quando  si  tratti  d'attenzione  posta 
a  far  cosa  difficile,  pericolosa;  ma  e' ò. delle  cure  tran- 
quille, anche  dolci.  Le  sollecitudini  bau  sempre  dell' inx 
quieto,  vengono  da  affetto  costante,  alquanto  penosq, 
da  timore  o  d'amore.  La  cura  è  moto  dell* animo  che 
conduce  all'azione,  all'osservazione;  la  toUeeitudine  è 
movimento  dell' animo*  che  spinge  a  un'  azione  pronta» 
e,  talvolta,  affannosa  (9),  a  una  osservazione  trepida  e 
vigilante.  Troppa  prudenza  mena  con  sé  troppe  cure; 
troppo  zelo,  troppe  sollecitudini. 

E  cura  e  tolleeitudine  ha  senso  doppio:  di  attenzione 
e  di  pena.  Neil*  un  senso ,  la  sollecitudine  é  più  attenta 
di  cura;  nell'altro,  più  affannosa.  Le  sollecitudini  di  pa- 
store son  più  che  le  cure  di  buon  magistrato;  le  solle- 
cltudini  di  buon  padre  di  famiglia  caduto  al  basso  son 
più  che  le  cure  di  debitore  vizioso.  --  a. 
IMI. 
SoUecitudine,  SoUeeitazUme. 

—  SottecitazUme,  l'atto  del  pressare  o  Invitare  alcuno 
che  faccia  o  compisca,. e  ha  talvolta  senso  non  buono. 
Solleeitudine,  la  cura  del  for  presto,  dell'avanzare,  del 
finire  la  cosa.  —  a. 

ftM. 
CCRATORE,  TuTORS,  Ahmimistratorb ,  Economo,  Paoco- 

RATORB. 

—  11  curatore  ha  cura  d'un  pubere,  o  di  persona 
adulu  che  non  può  attendere  a'  propri!  affari ,  come  pro- 
dighi, furiosi,  dementi,  ammalali,  lontani.  I  latori 
son  dati  agi' impuberi ,  che  per  l'età  non  si  posson 
difendere.  Questi  hanno  di  bisogno  di  chi  li  guardi, 
lueofiir;  gli  altri,  dì  chi  prenda  in  cura  le  cose  loro. 

—  POPMA. 

—  Il  tutore  è  dato  ai  pupilli  maschi  fino  agli  anni 
ventuno;  il  curatore,  agi' interdetti ,  ai  morti  civilmente, 
all'eredità  giacenti,  alle  donne,  anche  maritate,  quando 
compariscono  In  giudizio;  l'economo,  alle  chiese;  l'am- 
nUnitiratore,  ai  patrimoni!  da  ehi  U  possiede,  non  dall'au- 
torità. Il  procuratore  opera  o  paria  per  altrui ,  In  gladio 
o  altrove.  —  inui. 


(1)  Boccicelo  ".  Pia  cose  che  gli  danno  afflizione  e  pena, 

{%)  So//(effiia  pei  Latini  avea  senso  di  movimento,  piiiespresso 

che  gii  ahrì  vocaboU  equivalenti.  -  Viaciuo,  per  traslatoardito 

ma  potente:  JMare  JO/ffellNM. 
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COSTOMA,  QoAiDu. 
.  Gdariha  Sbntihblla. 
Ronda,  Pattooua. 


CufMia,  Guardia, 
~  Le  cose  da  guardare»  suppongonsi- visibili  orali* atto, 
0  facilmente  visibili  ali* occhio  di  chi  ta,  la  guardia.  La 
iuitodia  non  richiede  la  {Mresenza  continua  e  lo  sguardo 
Tegliaote,  perchè  le  cose eostodlle  si  sappongono,  d'or- 
dinario, non  esposte  aita  vista:  Custodia  del  tesoro,  delle 
reliquie,  dell'anni.  —  aoMANi. 

Guardia,  SmHneìia, 
—  SenUnOìa,  la  guardia  fatta  da  nn  soldato  a  m  certo 
posto  (1).  Ogni  sentinella  é  guardia;  non  ogni  gnanfla, 
sentineria  (ì).  —  kokani. 


FaUuglia. 

—  PàttugUa,  goardla  di  più  soldati  o  mmtl  che  gira  U 
efttà  per  mantenere  il  buon  ordine  (S).  Ronda,  ima  goar- 
dla particolare  che  si  fa  dal  soldati,  o  al  bisogno,  da* 
Uttadinl,  passeggiando  le  mara  della  (brtesza ,  visitando 
le  sentinelle  di  notte  (4).  Dna  paUuglla  può  ter  la  ron- 
da. Far  la  ronda,  diciamo,  e  f^re  pattuglia.  —  bohami. 


(fl)  FitBRXirou  :  M  guisa  di  trntinetia  pMCetn  hwma  guardia. 
-  Allccri  :  /  òiioii  ioldali  in  campò  e  in  eittadeiia  Si  $tmmo 
tHH  infur  ia  Meniineila, 

{%)  Chi  sa  noi  vtaga  da  atsHtarti ,  ekt  altii  dlalttti  dieono 
mnlaràif  -  B  Dartb  :  ìa>  béwro  t'attettaaftr  tua  guerra.  Osde 
Il  seas»  à'iHMidiq  e  à'a9$Hlio, 

(5)  BoosARRon  :  Ifè  tempre  ttam  di  guardia  o  di  pattuglia, 

(4)  Buonarroti  :  A  trauagiiar  tutta  ta  notte  in  ronda,  -  Um  : 
Yetoee  a  quetto  iuun  ta  ronda ,  Soirq  te  mura  arcotto$»i  atta 
•pondo.  Citi  sa  chi»  ronda  non  Tenga,  eome  il  rond  de*  Francesi, 


CCSTMU,  AvmB  cimA ,  AvcaB  m  cima. 

— «  Chi  ha  cura  della  persona  o  della  eosa  vi  bada  pie 
0  men  sovente  con  piacere;  chi  Vha  im  cura,  Tha  affi> 
data  a  sé,  dee  badarvi ,  e  non  senpie  vorrebbe ,  non 
sempre  1<»  fa.  11  buon  padre  ha  cora  de* figliuoli;  il  cat- 
tivo Il  abbandona  alla  cura  altrui;  e  sovente  eoloro 
che  gii  hanno  in  cura ,  non  v*  han  cura  punto. 

SI  €u$lodite$,  per  difendere  da  danno  e  pericolo;  la  cu-* 
slodia  è  una  parte  quasi  negativa  di  cura. 

Chi  s' ha  cura,  bada  alla  propria  salute,  per  non  pigliar 
malattia  o  per  guarire;  chi  ti  iuttodita ,  bada  a  star 
bene,  a  mangiar  bene,  a  Ingrassare.  Queat*  uso,  dunque, 
fa  eeeeiioiie  alla  distlniiene  generale  ch*é  sopra  posta.  — r 


CCSTIDIU,  iNVioiLABB,  Avsa  ecouio,  Avia  un  occhio. 

—  S*<iie<9ila  su  persone  e  so  oose,  cmMimooMi  cose; 
e  delle  persone ,  soli  i  carcerati ,  o  passi ,  o  ammalati  ; 
né  si  direbbe:  cwtodire  un  alonno.  InviglDire  sui  mi- 
nistri dello  Stato,  non  già,  custodirìi.  Custodia  è  dlH- 
genza  piuttosto  materiale;  la  vlgllansa,  è  piuttosto  del- 
r  intelletto,  e  al  eserciu  più  sol  fatti,  «he  sugli  operanti. 
Il  governo,  nei  custodire  1  condannati,  dovrebbe  invigi- 
lare che  nel  mutuo  consonlo  non  si  corrompano  più 
ohe  mai. 

Vinvig&art  ò  non  sempre  continuo,  il  puMkt  é 
cootinao;  s'invigila  con  la  presenza,  si  custodisce  an« 
ch'assente;  posso  custodire  un  tesoro,  tenendone  in  cu- 
stodia le  chiavi.  Aim  occhio,  può,  talvolta,  dir  meno  del 
cuttodire;  e  aver  un  oeeiào,  meno  ancora;  ma  e*  é  de* cu- 
stodi di  titolo,  che  non  custodiscono  altro  ehe  la  propria 
pelle  e  sé  stessi  ;  e  II  f^tto  di  oosloro ,  non  essendo  un 
custodire  davvero,  é  man  dell' averci  l'ocobio.  —  mmi. 


da  rotondo,  coRne  dire,  girare,  in  Ioado;  al  moilo  die  rrt-rmr  da 
crrrA/o. 


D 


M,  A. 

Dab  oa,  Dak  a. 

Daa  CBB  raiB,  Dab  da  vabb. 


Da,  A. 
Dar  da.  Dar  a. 
In  genere  (equestoé  importante),  l'a  dice  meglio  l*ob- 
Mlgo;  Il  da,  la  materia,  lo  ho  a  scrivere,  vale,. ohe  debbo; 
io  ho  da  scrivere,  che  ho  o  idee  da  SMUere  in  carta,  o 
scritti  da  copiare,  per  piacere  o  utile  mio.  Le  due  cose 
molti  confondono,  e  usano  sempre  da;  non  la  povera 
plebe  toscana,  che  insegna  agli  scrittori  e  proprietà  e 
dignità^.  Toccalo  appena  il  copflne  toscano  la  prima  volta. 
i(^  chiesi  tv  un  |x>ver'oomo  un  bicchier  d'acqua,  e  noa  ne 
avendo  di  spicrloli ,  porsi  una  moneta  d'argvutoao»  d|tei 


Imukvi  quii  ch$  WDtte  éa  onere.  Egli  eon  gentilcsa  e  di 
sentimento  e  di  parola:  ch'h^^  a  aueref  Che  U  t«llo  era 
In  sua  bocca  un  trisllhbo. 

Quel  che  più  moderatamente  dar  da  fare,  dieeYasI  la 
antico  dare  a,  come  appare  dai  due  esempii  del  Villani 
e  del  Davanzali,  che  recansi  qui  di  sotto.  Ma  potrebbe 
esseroi  una  qualche  diirefenia;  e  II  da  dee  noure  la  pa^ 
torta  e  il  soggetto  nella  sua  quanUtà;  l' a»  l'ebbligo,  I» 
necessità  nella  Intensità  hia.  Si  dà  a  fare  a  cM  per  prò* 
prio  ufficio  deve  fare;  si  dà  da  fere  e  a  éM  deve  o  é 
forzato,  e  anco  a  chi  non  ha  questi  vincoli ,  e  dell'ave^ 
da  fare  riceverà  benefizio  e  diletto, 
ft9». 
Air  sAe  fare.  Dar  da  far^, 

Tutt'e  due  valgono:  dar  occasione  di  operart,  di  Cail- 
eare,  e  di  soffirir»,  talvolta.  Ond^dkesi:  i  | 
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fòninelftflu  a  sveUlItni,  danno  mollo  die  fare  al  loro 
opprMsori.  U  Polonia,  o  suddita  o  Indipendente,  darà 
•Mnpre  mollo  da  fere  alla  Russia  (I). 

ìù  dar  càe  fare  ha  no  oso  suo  proprio,  quando  trat- 
tasi semplicemenle  d'Indicare  il  lavoro,  la  perdita  di 
tempo,  senxa  Mea  di  pena  o  travaglio.  Cosi  diremo:  un 
eritieo  malevolo,  con  nu  solo  periodo,  poò  dar  troppo 
ehe  foro  ali*  aiilore  che  volesse  direndersi  ;  tanto  una  cen* 
sarà  sleale,  raecozxando  Insieme  le  cose  disparate,  e  fe« 
eendone  nn  tatto  mostrnoeo,  può  preglodicare  o  imbro* 
filare  le  questioni  più  sempliei. 

Dar  da  fùre,  poi,  dleesi,  come  ognun  sa,  semplice- 
mente per  commettere  molto  da  fere;  e  ha  buon  senso, 
o  men  cattivo  degli  altri  Onore  noutl.  Il  padrone  dà  da 
fere  al  suo  servo.  Il  principale  al  sao  commesso,  il  ne- 
goilaate  airartlere,  il  llbrajoal  povero  autore ,  che  più 
o  meo  che  artlete  é  in  quel  caso.  Dar  cAe  /aie  e  dar  da 
fare.  In  alcuni  casi,  si  scambiano;  ma  più  d'ordinario 
Il  da  esprime  materia;  il  éhé,  soggetto,  e  non  piccolo. 

lA,  Df. 

Da  scblubrato,  Di  scbllbrato. 

^  Astone  di  $eeUeraio,  assegna  air  uomo  la  proprietà 
quasi  di  scellerato;  azione  da  uellerato,  dice  ch*ess'é 
degna  d*aomo  scellerato.  E  cosi  d<  galanhiom»,  di  vaien- 
Hiomo,  e  sin»ill  innumerabili. 

IMI. 
MLU,  Alu. 

Dalla  cura.  Alla  cibra. 

—  Diciamo:  si  Tede  alfe  deru,  si  vede  daUa  cferu^i 
che  non  istà  bene,  che  non  siete  cootento ,  e  simili.  Atta 
dka  che  la  olerà  é  Thidlzio  sicuro;  dalla,  eh*  ella  è  un 
segno  phk  o  men  probabile.  In  aUa,  lo  stato  deiraaimo 
si  legge  quasi;  In  daUa  s'arguisce;  il  primo ò intuitivo, 
Il  secondo  InduttlTO. 

Cosi  si  (Hca  de'modi:  al  viso,  agli  occhi,  al  discorso, 
ai  colore,  all'apparenza,  e  slmili;  e  dei  corrispondenti, 
congiunti  all'altra  particella  notata.  —  lavbaux, 

i30i   faos. 
BAIIARO»  Pbcunia. 
MoTDO,  FaKsrrro. 

Borsa,  Dorsctta,  BonsaxiNO,  Bousbllo,  Borsiouo. 
DoRsnuMA,  BoasBUiuo,  Borsotto,  BonsmA,  RoRsmo. 
luBORSARB,  Insaccare. 
BoRsmo,  Sopraccarta  ,  Immmzzo. 

Donare,  Fiteunia, 

—  Oggi ,  per  damra  intendiamo  la  moneta  conlata. 
Pi9€mia  da  pena ,  ossia  perché  le  riechetze  in  {Principio 
eonslslevano ,  pie  che  in  altro,  in  besttaml,  o  perehé 
(come  place  a  PIMo)  Servio  Tullto,  che  primo  batté  mo- 
neta in  Roma,  vi  fece  fare  l'impronu  di  pecore,  di  bori, 
e  simili  ;  ma  V  Imprimesti  l' Imagine  di  quelle  besUe,  dice 
che  quelle  bestie  erano  stimate  la  prima  ricohecsa,  SI 
pttò  Intendere  anco  non  coniata;  onde  il  Botte:  •  Si 
scarseggiava  di  pecunia  non  coniata,  v  Ma  telvolte,  per 
lisbsrzo,  dicasi  in  senso  di  daaaro.  -  mboii. 


Muhto,  Prtimo, 
—  1  giureconsulti  distinguono  due  idee,  che  l'uso  co- 
mune confonde,  nella  voce  dìpretUto,  Il  prestito,  ch'essi 
chiamano  comodato,  si  fa  di  coae  da  reudt>rsl  ie  mede- 
sime ;  nel  mufno,  se  ne  rende  altrettente  quantità  simi- 
le,, ma  non  la  cosa  stessa,  ch'è  già  consumate  nell'uso: 
prestito  d'un  arnese,  d'un  animale;  mutuo  di  danari» 
d*nn«  misure  di  vino,  di  commestibili.  -  poma. 


(t)  G.  ViUARi:  Wedtro  loro  mollo  a  fate  prr  più  asialll,  e 
fmroHO  im  perìcolo  di  estere  teonfUtl.  -  Davaszati  :  A  Cmhoionc 
più  dava  do  fare  la  poltronerim  de'  nrmlH, 


Barta,  Bomlla,  BortelUno,  Boreello,  Borsiglio. 

Borea  è  generico;  bortetla,  semplice  diminutivo.  Co- 
munemente, sono  per  contenere  il  danaro,  di  forme  e  di^ 
materie  diverse. 

Boreellino,  diminutivo  in  apparenza,  ma  nell'uso  equi- 
vale &  borea,  senonchè  ò  parola  più  scherzevole  e  de- 
stinate ad.alcanl  modi  proverbiali:  avere  il  granchio  at 
borsellino,  ed  altri. 

Presso  poco  lo  stesso  è  di  borteUa,  che  si  chiamerà» 
pingue,  magro,  o  slmile;  poiché  ambedue  queste  voci 
hanno  senso  indicante  la  possibilità,  e  talora  la  volontà 
di  spendere. 

—  Borsiglio  pare  che  signiachi ,  anziché  luogo  o  altro 
per  contenere  danaro,  somma  di  danaro  assegnato  a 
certe  spese  insolite  e  proprie delte  persona.  Cosi'  diciamo: 
la*8ignora  tale  ha  assegnato  a  una  povere  vedova  una 
pensione  sul  proprio  borsiglio.  —  ciori. 

Boreellina,  Borsellino,  Bor sotto,  Boreifta,  Borsino^ 

Imbortare,  Insaccare. 

Borsino,  Sopraccarta,  Indirizzo. 

BoreelUna  non  ha  gli  usi  mezzo  traslati  di  bortsUino, 
ai  quali  é  da  aggiungere  questo,  di  cui  ci  dà  II  saggio 
l'esempio  del  Davanzali:  •  ornamenti  poetici  non  vieti, 
come  qoe*  d'Accio  e  di  Paouvìo,  ma  tretti  dal  borseliino 
d'Orazio,  Virgilio  e  Lucano.  •  In  simile  modo  1  Latini 
erumena,  e  più  nobilmente  penu.  In  Dante,-  s.  Pietro, 
esaminandolo  della  fede:  •  Assai  beneé  trascorsa  D'eete 
monete  già  la  lega  e  il  peso.  Ma  dimmi  se  tu  Thai  nella 
toa  borsa.  •  E  altrove  disse  óeìV imborsare  la  fiducia, 
quasi  monete  ;  ed  é  veramente  tesoro;  ma  adesso  la  borsa 
stessa  de*  quattrini  é  fiducia ,  e  il  talento,  nel  senso  ro- 
mano, é  nel  francese  i  talenti.  Sul  conio  di  quelJo  del 
Davanzali  potrà  meglio  ancora  direi:  ooteste  erudislond 
non  è  del  tuo  borsellino;  che  corrisponde  all'altro  prò* 
verbiale  :  non  é  del  tuo  sacco  tante  farina.  E  Dante  disse 
certe  cocolle  sacca  piene  di  farina  ria;  e  che  la  ripa  \n* 
fernale  insacca  tutto  ik  male  deWunioerso;  e  che  Piren» 
é  si  piena  d'invidia,  che  già  il  sacco  trabooca.  Altra  fi- 
gure simile  é  nel  proverbio:  te  botte  geUa  di  quel  oài 
ch'eli' ha;  e  più  nobilmente  nel  Petrarca;  cercate  fonia 
più  tranquiUo;  Che  H  mia  d'ogni  liquor  sòsUene  htopia. 

BorselHna  è  borsa  piccete  non  inelegante  ;  o  ben  s'use^ 
rebbe  di  bambini  (I). 

Borsotto  è  borsa  non  grande,  ma  che  sopponesl  non 
vuote,  o  da  dover  riempire;  e  perù  serve  a  modi  ove 
accennasi  a  avarizia  o  a  cupidità,  o  a  ricchezza  non 
onorate  né  splendida  (9).  U  suono  Ignobile  se  la  dice  con 


(I)  Lor.  Mcd..  eanx.  90:  Ella  non  è  t\  fantina ,   Che  chiede 
ma  èorcpgtna,  o  chiede  una  borsrNiua. 
{9)  Pa^idolfin»:  AvrmlQMto  il  dì  a  jmrgere  il  viso  ai  rapina^ 
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la  cosa.  Certi  ricchi  panetBtt  aooo  metamorfosi  di^  bor- 
lotti In  uomini  o  d'uomini  in  boraotti. 

Bottina  e  bonino  non  si  dirà  del  oontenilo  (  e  però 
non  avrà  voloutieri  traslati  )  ma  del  contenente.  La  ter* 
iina  non  s*  imaglna  di  materia  grossolana.  Quelle  ohe 
regalansl  per  memoria ,  lavorale  gentilmente»  sono  bor- 
settine  e  borsine,  Bortino  ancora  più  piccolo.  Quello  che 
i  Francesi  erwehppe  (la  carta  tagliata  e  chiusa  in  forma 
da  piegarvi  entro  una  lettera)  un  norenlino  dei  popolo 
Io  diceva  borsino;  ma  bisogna  o  suggiungercl  qualche 
altra  parola,  o  metterlo  sotto  gli  occhi  perché  s'intenda. 
Se  l'uso  non  ha  già  destinala  altra  voce,  mi  pare  che 
ci  stia  top-acearta.  I  Toscani  dicono  fare  te  topraccarla, 
scrivere  sopra  la  lettera  a  chi  la  va,  fare  l' indirizE»  (né 
questo  sarebbe  barlMiro,  tutto  che  rammenti  VaAreite); 
ma  ad  ogni  modo  mi  pare  che  èopraecarta  possa  dire 
anco  la  carta  di  sopra. 


DARAROSO,  Pscimioso,  PacuNiAaio. 

—  Pecmiiarìo,  che  appartiene  a  danaro;  ^peeunioto, 
che  ha  danaro  :  pena  pecuniaria  ;  «omo  pecunioso.  — 

VOLPICRLLA. 

"  Penmtófo,  d'uomo,  non  é  ponto  usato  in  Toscana; 
ma  dofiaroio  (i).  —  miNi. 

1307—1313. 
DANAROSO •  Ricco,  Riccone,  Riccona,  Rigcaccio,  Sisno- 

HOMA,   SiGNOaAUA,  StRABICCO  ,    RtCCHlSSIllO ,   BENE- 
STANTE, Opulento,  Capitalista,  Quattrinajo. 

Beni»  Pqderl 

Capitale,  Assegnamento. 

Entrata  ,  Rendita  ,  Beddito,  Derrata,  Provento. 

Entrata,  Rendita,  Prodotto,  Profitto,  Salario» 

Emoldmento,  Appuntamento. 
.  Assegnamento,  Assegno. 

Assegno,  Assegnazione,  Assegnamento,  Assegnamenti. 

Assegnamento,  Provvisione,  Mercede,  Salario,  En- 
trata..  . 

Provvisione,  Pensióne,  Retia. 

1S09. 

Jhnaroèo,  Ricco,  Bkcone,  Biccona,  Biccqcdo, 

Signorona,  Signorazza,  Straricco,  Ricchiitimo, 

Bene$imUe»  Opuiento,  Captkdisia,  Quattrinaio, 

—  Bieco,  chi  Ila  quanto  basta  per  vivere  largamente. 
Il  eofiitalitta  può  essere  tutt' altro  che  ricco;  é  spesso 
noo  speculatore  che  dà  tutto  il  suo  all' arbitrio  della 
fortuna ,  del  mare  e  della  fede  altrui.  Uno  può  esswe 
ricco  di  idee,  disparenti;  un  anello,  ricco  di  gemme; 
ODE  galleria,  di  quadri  ;  una  nave ,  di  merci.  —  neri. 

—  Può  il  ricco  avere  la  sua  ricchena  in  istabiii ,  in 
mobili ,  in  gioie ,  e  non  essere  danaroto.  Poco  danaro  In 
eerti  paesi  é  riochesEa.  —  a. 

.  Bieeon»  l'uomo,  riccona  non  cosi  bene;  di  che  le 
donne  s' hanno  a  tenere  come  di  privilegio.  E  riccone 
ò  sostantivo*  Tale  é  anco    riccaccio,   che  suona  non 


tori,  barattieri,  spioni,  detrattori, eommettitcfri  d'oyni  icandaio 
e  falsità,  pure  che  se  n'empiano  il  bor  sotto.  -  LoR.  Meo.  :  Tro- 
vasi contanti  in  boiiotto  duemila  ducati. 

(1)  Storieamenle,  d'antico,  ricco  specialmente  in  danaro  e  non 
in  robe  e  poderi  ,  potrà  forie  dirti;  ma  l'oso  delle  voci  mera- 
mente storiche  è  ristretto  poco  meno  che  quello  de'  nomi 
propri}. 


solamente  rlsohezza  grande,  come  V altro,  nA  mate 
usata  ( e  il  non  la  usare  è  già  usarla  male  );  rioehena 
che  fa  l'ingegno  golfo  e  l'animo  e  gli  atti.  Di  donna, 
non  usa;  ma  slgnorona,  signora  grande,  non  tanto  di 
danari,  quanto  d'autorità  vera  o  sognata  (le  signorie 
spasso  sognansi  e  sognano) ,  e  di  fasto  fastidioso.  Dicesl 
altresì  tignoroMza;  e  not^  è  tégnoracka,  ma  vale:  donna 
pia  ben  naia  che  ricca,  e  pia  boriosa  che  ben  nata,  cho 
vuoi  fare  della  ricca  e  della  matrona,  ma  è  corta  a  va* 
loro  e  d' animo  e  di  quattrini. 

Straricco,  e  di  persona  e  di  cosa;  dice  non  solo  eoecsso 
biasimevole  o  pericoloso,  ma  semplicemente  ricchena  di 
molta;  ed  é  meno  dispregiativo  di  riccone;  ma  ricchissima 
ha  senso  migliore,  e  trasiati  più  puri.  Dante  dice:  arche 
ricchissime,  le  anime  di  coloro  che  quaggiù  seminarono 
il  bene  e  la  verità.  D' eloquenza  vera  direbbesl  ricca  e 
ricchissima;  di  stile  abbondante  e  splendido ,  ricco  e  ric^ 
ckissimo;  di  troppo  ornato ,  ttmriceo^  »  Eloquenza  atra* 
ricca,  non  si  dirà;  che  già  più  non  sarebbe  eloquenza. 

Opuienza  è  più  che  ricchezza,  più  che  molto  danaro; 
é  modo  (1)  di  godere  gli  agi  della  vlta,l  vanuggi  deHa 
società,  0  quelli  che  tali  si  credono;  ^  modo  di  distin- 
guersi daUa  comune  de'  ricchi.  Può  1*  opulento  non  es- 
•eA  danaroso;  e  può  tutta  l' opulenza  sua  essere  appunto 
in  contanti*  Città  opulenta ,  dives  opssm,  come  dice  Vits 
gllio  ;  regno  opulento ,  commercio  opulento. 

—  Quattrinaio  chiamasi  dal  popolo  di  Firenze  chi  di 
fuori  non  pare  ricco  né  capitalista,  ma  lia  quattrhil  di 
molti,  e  gli  adopera  a  negoziar  d'usura  in  qualsivoglia 
modo,  purché  la  gli  torni.  Plaga  non  piccola,  fra  le 
tante!  —  a. 

Bieco  ò  più  di  bencftanis,'  il  seoondo  ha  da  vivere  eoa 
agiatezza ,  il  ricco  ha  assai  del  superfluo..  Può  la  ricchezza 
essere  un  buffo  improvviso;  ma  al  lieuestanle  il  suo  avere 
é  stabilmente  sicuro  ;  a  lui  il  fiume  della  ricchezza  corra 
men  largo,  ma  più  equabile.  Il  gioco  può  far  l'uomo 
ricco,  di  rado  lo  fa  benestante,  Ciosi  distinguevano  i 
Greci  vìSnotei  da  sunopou 

Beni,  Poderi. 

—  Beni  comprende  ogni  sorta  di  stabili,  e  anco  di 
mobili  ;  poderi,  i  fondi  rustici  solamente;  e  non  orU  o 
boschi ,  macchie  e  alrisoe  di  terra,  ma  campi  di  qualche 
ampiezza.  —  a. 


Capitale,  ÀttBgnamento, 

—  Capitale  é  anche  il  credito  e  l'abilità.  Ciò  valga  ad 
lns|rfrare  animo  ad  alcuni  ohe  si  credono  in  debito  di 
lasciarsi  soverchiare  da  chi  ha  opime  rendite,  quasi  nulla 
essi  possedessero,  e  a  far  sentir  loro  il  diritto,  anzi  H 
dovere,  di  difendere  capilati  più  preziosi  di  quelli  che 
vengono  da  fortuna. 

Assegnamento  riguarda  beni  pie  detennlnati,  e  anche 
pochi.  Infatti,  si  usa  dal  popolo  :  non  ho  un  atsegnamenb^ 
di  un  paolo,  per  far  sentire  l'estrema  miseria.  Di  più ^ 
asHgnatnento  non  soffre  il  traslato.  Chi  non  ha  ricchezse, 
può  aver  capitali;  chi.  manca  di  capitaUi  può  aver  quel* 
che  assegnamento.  —  neri. 


(I)  Opes. 
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Entrala^  Bmditù,  BBddito,  Dmrala,  JVooefOo. 

—  Rendita,  rotile  o  H  fratto  ehe  si  trae  all^anno  da 
^eri,  censi,  livelli,  e  simili;  entraia  è  la  rendlu  non 
netta  di  spese^  Là  dove  le  imposte  son  gravi  ^  e  raifioso 
il  lusso,  le  entrate  pajooo  grandi,  ma  le  rendile  son  tendi. 
Derrata,  la  rendita  che  si  trae  da  poderi  in  natura; 
la  derrata  d  una  parte  dell* entrata' neWrotti  del  suolo. 
Procento  é'più  generale  di  rendita;  è  tutto  ciò  che 
fende  utile  in  qualunque  sia  modo.  Proventi,  le  rendite, 
le  derrate,  le  entrate,  perché  vengono,  provengono  a 
chi  n'é  padrone;  proventi,  le  mercedi,  le  pensioni,  Il 
soMo^le  mance,  I  premii.  Però,  neiridea  di  provento  si 
comprende ,  talvolta,  il  guadagno  straordinario  fortuito; 
e  ben  si  dirà:  oUre  1*  entrata  degli  stabili  «  oltre  le  der- 
rate ,  egli  ha  i  proventi  deli*  arte  sua ,  che  in  tutto  gli 
dà  la  rendita  di  cento  miU  ducati.  —  boiani. 

—  BeddUto  (I),  cosa  che  toma  regolarmente  dascuR 
anno,  come  i  frutti  che  si  raccolgono  dalla  terra,  pro- 
vento (S)  é  cosa  che  viene ,  e  produzione.  Le  imposte  or* 
dinarie  sono  i  redditi  dello  Stato;  le  straordinarie,  pro- 
tenti. —  PBRai  01  8.  0. 

—  Snirata  si  oppone  ad  metta,  e  comprende  tutte 
insieme  le  varie  specie  di  rendite,  il  tal  podere  mi  dà 
tanto  di  rendita,  mi  rende  tanto;  non  è  li  tutta  quanta 
Teutrata  mia.  Derrata,  le  rendite  specialmente  del  suo- 
lo, e  che  servono  alle  prime  neoessità  della  vita»  Pro- 
vento, qualunque  cosa  produce  guadagno  qualsiasi , 
grande  o  piccolo»  casuale  o  no.  —  voLricBUJk. 

iSft» 
Snirata,  Bendita,  Prodotto,  Pro/Uto,  Sakuio. 
Emohmento,  AppuntametUo. 
Ateeffnamento,  Àiugno» 

—  L*  entrala  è  quella  parte  di  |>rodoMo  che  uno  ot- 
tfeoe  Dell*  anno,  sia  lavorando,  sia  prestando  i  mexzi  che 
possiede  perch*  altri  lavori.  Si  dice  rendila  l'entrata 
che  si  ritrae  da  una  pro^ielà  fissa,  o  da  danari  prestati 
a  interesse;  profitto,  segnatamente,  se  si  riceve  dai  he* 
neflzii  dcir  industria  ;  eakario,  quando  é  il  prezzo  del 
lavoro;  e  se  questo  lavoro  é  inmateriale,  il  salario 
prende  il  nome  di  emotuntento,  appuntamento;  che  pare 
sappia  di  francese ,  e  è  da  usare  parcamente  »  ma  dice 
rendita  fermamente  assegnata  in  compenso  dell*  opera  » 
vera  o  supposta;  dove  Vastegno  può  essere  anop  gra* 
tulio.  Assegno  dice  e  il  compenso,  e  la  sua  quantità,  e 
Tatto:  assegnamento,  più  proprtamente,  Tatto,  sebbene 
asiegnamenti  chiaminsi  anco  rendite ,  non  assegnate  da 
altri,  ma  fisse,  almeno  a  un  bel  circa» 

GolT esame  delle  rendite,  dei  profitti  e  dei  salarli,  noi 
vedremo  essere  necessario,  acdonchè  bene  siano  distri- 
buito le  ricchezze,  che  nessuna  delle  entrate  debba  es- 
sere tanto  piccola  da  far  vivere  male  chi  le  riscuota,  né 
tanto  grande  da  pregiudicare  agli  altri.  Onde  viene  la 
necessitÀ  della  legge,  della  più  equa  passibile  distribuiione 
de*  beni. 

La  terra  dà  rendita  ai  proprietarii ,  prodotti  ai  colti- 
vatori, satarìi  agli  opranti,  i  frutti  ora  sono  la  rendita. 


(1)  Affine  a  rendita,  che  viene  da  reddeo  pili  probabilmente 
che  non  darccMo;  gli  antichi  seriTevano  rtddUo  per  ritorno» 
i^Pro-venio. 


ora  la  producono  s  tòno  la  rendita^  se  si  tratta  di  danan^ 
dato  a  censo  o  ad  altro  titolo  d* imprestito;  possono  prò* 
durre  la  rendita,  se  sono  frutti  dei  terreni.  Fmfto  è 
assai  più  generico;  infatti  si  dice:  frutto  d* ingegno,  «di 
sudori,  di  misfatti. 

V assegnamento  è,  o  può  essere,    rendita   determi- 
nata, spesso  gratuita,  spesso  legale,  come  quando  si  a»*' 
segnano  alimenti,  prebende,  e  simili.  —  a> 
fSi». 

Ài$egno,  Assegnazione,  Assegnamento,  Assegnamenti. 

Assegnamento,  Provvisione,  Mercede,  Saiario,  Entrata. 

—  Assegno,  per  mercede  assegnata, provvisione,ec.  nouè, 
ch*io  sappia,  molto  in  uso;  meglio  asugnamento,  che,' 
oltre  i  significati  assegnati  dalla  Grasca  (che  non  sempre 
è  precisa  neW assegnazione  de* significati),  ha  quello  pure, 
nel  plurale,  di  averi,  sostanze.  Un  uomo  che  ha  degli 
assegnamenti,  ò  un  uomo  che  se  la  passa  assai  bene,  0 
che  ha  messo  insieme  assai  da  campare.  Ma  non  si  di- 
rebbe che  ha  degli  assegnamenti  Uu  mlltonario;  donde 
si  vede  ch*é  meno  di  ricchezza. 

In  generale,  assegnamento  ó  la  cosa  assegnata,  0  che 
V assegnazione  venga  da  persona  (e  allora  é  provvisione, 
mercede,  salario) y  0  che  la  venga  dai  fondi,  dal  com* 
roercio  (ed  allora  è  il  fruttato.  Ventrata,  ec.).  L*asse- 
gnaziùne  è  Tatto  deli* assegnare  ;  onde  si  dice:  assegna^ 
zione  di  dote,  di  salario,  di  ufBzii,  dei  giorno  da  com- 
parire {diei  dietio).  Ma  chi  dicesse  :  il  calendario  de*  preti 
ò  T  assegnazione  degli  uffizi!  divini  a  ciascun  giorno  dei- 
Tanno;  non  mi  pare  che  parlerebbe  male.  Come  nem« 
meno  sarebbe,  secondo  me,  da  riprendere  chi  traducesse 
quel  d* Ovidio,  Pasti:  Non  habet  offtaum  lueifer  omnis 
idem,  non  ogni  giorno  ha  la  medesima  assegnazione*  — 

B.  BINDI. 

iSfS. 

Provvisione,  Pensione,  Betta. 

—  Provvisione,  la  paga  che  dà  lo  Stato  agli  impiegati 
che  attualmente  io  servono;  pensione,  a  coloro  i  quali 
han  servito,  e  ora  son  in  riposo.  Cosi  l*uso.  Dalle  prov- 
visioni mal  giudichersste  del  merito  degl*  impiegaU  ;  le 
pensioni  non  dovrebbero  darsi,  se  non  a  chi  ha  servito 
utilmente.  Betta  è  quel  tanto  che  pagano  l  collegiali  o 
i  seminaristi  per  convivere  in  collegio  0  in  seminario,  à 
voce  che  non  si  scambta  mai  con  nessima  altra  affine  (1)» 
Pensione,  poi,  é  anche  quelT aggravio  che  mette  il  ve- 
scovo su  qualche  benefizio.  —  hbink 

iS14-iél6. 
AAimO,  DnanintTO,  Nocumento,  Scapito,  Discapito, 
Perdita,  Preoiudoio,  Svamtagoio,  AGfiEAVto,  Jat- 
tura. 
Perderi,  Shaeriré. 
Peedbre,  Rimanere  al  di  sotto.  Essere  al  di  sotto» 

fSf4k 

Daimo,  Detrimento,  Nocumento,  Scapito,  Discapito, 

Perdila,  Pregiudizio,  Svantaggio,  Aggravio,  Jattura.  ' 

—  Danno,  da  demere,  dice  qualunque  privazione  che 
soffre  un  cnlo,  sia  corpo  0  spirito;  detrintento,  da  dete- 
rere,  indica  diminuzione  fatta  per  lenta  detrazione,  per 
attenuazione.  Cicerone:  •  Detrimento  atqt(e  damna.  *  No- 
cumento, da  nocete,  è  privazione  di  bene  prodotta  per 
forza  di  male,  senza  Idea  di  scemameuto;  svantaggio,  il 


(i)  KoTM  dal  dare  il  necessario  a  regger  la  spesa. 
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<UiiiK>  cbe  viene  datia  privazione  di  un  utile ,  é  Idea 
negativa;  jMtwra  è,  proptiaiDenle«  il  gettare  delle  merci 
in  mare,  per  alleggerire  la  barca  pericolanle  il)»  ma,  ia 
traslato,  jaUwa  vale:  ogni  danno  che  viene  dal  gettar 
via  (1). 

XXftfD^'to  é  I  propHameote,  danno  di  capitale  in  danaro 
ed  in  merci;  ha  sottintese  le  dae  Idee  relative  del  gua- 
dagno che  SQ  ne  poteva  attendere ,  e  del  fondo  sce- 
mato (3).  Perdita  è  la  causa  o  una  causa  del  danno. 
Aggravio  è  peto  indebito  che  rechi  danno  alle  faoollà, 
0  nocumento  ai  benessere.  ^  aoiiAiff. 

«-  Danno  ò  pia  generale;  éeirimemio  è  danno  lento, 
e  spesse  volte  insensibile;  jattitra  è  daaiio  per  getto,  get- 
tito, d*  ordinario  forzato.  —  a. 

—  PregiwUsio  é  nocumento  che  procede  da  giudidu 
anticipato,  o  come  che  sia  erroneo,  che  altri  porti  sul 
conto  nostro.  E  chi  prima  applicò  questa  voce  a  signifl* 
care  ogni  altro  danno,  mostrò  di  ben  conoscere  quanto 
ruomo  possa  essere  danneggiato  dalle  Atlse  opinioni  degli 
uomini.  »  poLiDORi. 

—  PerMia  é  danno  men  riparabile  :  la  ntorte  di  per- 
sona cara  é  una  perdita;  perdita  al  giuoco,  perdita  di 
sangue  che  patiscon  le  donne.  Lo  teapito  ó  perdita  e  di- 
minuzione di  parte  del  capitale,  in  roba  o  in  danari  ;  ha 
senso  commerciale  «  economico.  Quando  V  ha  meno  ma- 
teriale, dicesi,  più  comunemente,  ditcaptto;  ma  non  c*ò 
uso  ben  fermo.  Diremo  piuttosto  :  parlare  a  mio  discapito, 
che  a  mio  scapito;  diremo:  ingrandire  la  propria  (ama, 
a  scapUoi  e  a  discapito  dell'altrui;  ma  nel  secondo,  non 
fioss' altro,  con  la  particella  più  spiegata  e  col  prolun- 
gato suono,  par  che  possa  significare  un  po' pia.  Il  verbo 
di9eapiktre  però  é  men  comune  delio  acapUmreé  ^ gatti. 

ISiS. 
Perdere,  Smarrire. 

—  Perdere,  rimanere,  per  propria  volontà  o  no,  privo 
di  cosa  posseduta,  o  in  fatto  o  coUa  speranza;  privo, 
eleo,  eon  poca  speranza,  o  nessuna,  di  riaverla;  nello 
SffMMTtVe ,  V  idea  di  tale  speranza  é.  SI  perde  II  tempo» 
perché,  passalo,  non  toma;  si  perde  la  vita;  perdonsi 
in  un  Incendio  o  in  un  naufragio  le  robe:  ma  le  robe 
si  possono  smarrire  per  via,  poi  trovare;  come  si  può 
smarrire  la  strada.  Si  smarriscono  1  sensi,  perché  si  può 
rlsensare;  un  accidentato  perde  un  braccio,  una  mano. 
Si  smarrisce  il  colore  del  volto,  e  di  11  a  poco  ritorna; 
se  per  malattia  o  per  malessere  costante,  si  perde.  I  pec- 
catori sou  cliiamati  peoorelle  smarrite,  per  dimostrare 
che  ad  essi  ó  pronto  sempre  il  perdono;  neir Inferno, 
dice  Dante,  abita  la  gente  perduta.  Il  Varchi  fa  dire  al 
Gamesecchi:  «Accordando,  si  smarrisce,  e  non. si  perde, 
la  liberti;  dove,  non  accordando  ed  essendo  vinti,  non  si 
ilmarrisce  a  tempo,  ma  si  perde  per  sempre.  •  B  il  Ma- 
chiavelli, in  una  lettera:  «MI  pareva  avere  perduta  no , 
ma  smarrita  la  grazia  vostra.  »  ^  grassi. 


{\)  Dartz,  Paradiso.  -  DoocAcao:  Parrà duracoia  a'  ma$'inari 
dovfr  fate  jattura  delle  loro  mercanzie. 

(3)  Buonarroti:  Ogni  medicamento  Tutto  è  gettalo  via,  Ogni 
opra  di  speziai  tutta  è  jattura.  Jattura,  àijaeio  ;  ma  gli  è  raro 
Dell*  uso. 

(5)  Brunetto  :  Amerei  più  tcapitare,  che  laidamente  guada- 
gnare. -  Sbcneri:  Pcicar  eon  un  amo  d'oro,  il  quale  per  onta 
reca  tanto  discapito ,  che  non  é  eompentakilt  eolla  preda*    • 


MM. 

PéMeN,  klmùikm  ed  di  iotte.  Setere  ai  4i  toOo. 

Perdere  é  più  generico;  e  di  perdite  economiche,  e  ti- 
siche, e  morati ,  e  intellettuali ,  e  politiche,  a  qualunquer 
modo  si  facciano  o  seguano.  Rtmanere  al  di  tatto,  dkHÌ 
d'inferiorità  o  di  scapito:  un  popolo  In  una  h>tta  poli- 
tica può  rimanere  al  di  sotto ,  senza  perdere  altro  che 
estimazione  e  credito;  può  perder  motto,  senza  Hmanero 
a!  di  sotto.  Un  Ingegno  rimane  al  di  sotto  In  una  gara; 
eppure,  non  che  perdere,  acqulsu  ftuna.  In  una  disfida 
^  può  rimanere  al  di  sotto  per  un  momento,  poi  vince- 
re. Si  può  rimanere  al  di  sotto,  senza  perdere,  allorché 
non  si  é  gareggialo  o  scommesso  di  nulla,  o  nulla  si  ér 
posto  al  cimento  (t);  coA  in  un  negozio  si  rimane  al  di 
sotto  nel  bilancio  d'un  anno,  nell'altro  s'equilibrano  \9 
partite,  e  non  che  perdere,  d  si  guadagna.  Insomma, 
rimanere  ai  di  totto  può  esprimere  e  inferiorità  seri» 
peitlita,  e  perdita  temporanea  (f). 

ISfft. 
Mim,  PnccATo. 

DI  cosa  che  dispiacela  e  che  si  vorrebbe  altrimenti 
da  quel  eh' eli' è,  dicesi:  egli  é  un  danno  che...;  egit 
é  un  peccato  che . . .  Ma  la  prima  locuzione  si  reca  più 
aceonciamente  a  cosa  ch'abbia  del  dannoso;  la  secon- 
da, a  un  male  oonslderalo  in  sé  stesso.  Direno:  Il  tale 
scrittore  ha  forte  ingegno ,  e  maniera  potente  di  dire  ; 
egli  è  proprio  un  danno  che  si  perda  In  argomenti  non 
degni  di  lui.  E  diremo:  tanto  giovane,  tanto  bella, 
tanto  amorosa,  tanto  mal  ricambiata:  egli  é  un  peccalo t 
Qualunque  piccolo  inconveniente,  per  altro,  può  trarre 
di  bocca  questa  seconda  frese.  Tanto  si  dice:  peccalo  che 
ruomo  di  mente  guasti  i  suoi  meriti  con  l' orgoglio! 
quanto:  peccato  «he  quei  naso  cosi  lungo  venga  a  scon- 
solare quella  fisonomla  si  gentile  t 

Peccato t  anche  solo  a  modo  d' esclamazione;  l'aititi 
richiede  la  locuzione  intera:  egli  é  un  danno! 

fSflS. 
DAKIIO  (SCO),  Tal  sia  di  tei. 

Cosi  SIA,  Sia  cosi. 

Tta  tiù  di  ka  vive  ndl'uso  toscano  :  posto  ch'egli  eosl 
vuole,  lo  faccia;  tal  sto  di  lui.  L'uomo  nega  ia  verità, 
e  della  imbecillità  propria  si  vanta  ;  tal  sia  di  lui.  Non 
Dio  né  gli  uomini  buoni  cercano  II  male,  ma  gli  é  l'uomo 
slesso  che  lo  fabbrica  da  sé;  e  Dio  gli  permette  ul volta 
ottenere  II  suo  miserabile  intento  (t). 

Anche  <al  sia,  cosi  assoluto,  non  é  grandemente  usi- 
tato  (4).  Pure  la  poesia  può  giovarsene. 

k  tai  eia  di  lui  corrisponde  suo  datmo;  ma  «tto  danti» 
é  più  fomigltare;  e  poi,  chi  dice  tuo  danna,  par  che 
talvolta  si  compiaccia  del  danno  che  ad  altri  viene  dalla 
propria  follia.  Questo  sentimento  può  essere  accompa- 
gnato, per  dir  vero,  anche  all'altro;  ma  l'altro  modo 
pare  un  po'  meno  ostile.  Per  esemplo:  egli  ha  voluto 
strapazzarsi  per  amor  del  prossimo,  s'è  ammalato,  è 
morto;  suo  danno!  —  Egli  ha  voluto  Impicciarsi  a  difen*' 


(1)  Marzori  :  C;«ei7c  vitloriott  da  impegni,  nei  quali  le  più 
gran  dame  erano  rimaste  al  di  sotto. 

(3)  Di  cesi  ance  essere  al  di  eotto ,  e  nell*  uso  ha  due  sensi  : 
essere  inferiore  in  cbeebessia  ;  ed  essere  in  eallivo  stalo  del- 
l'avere. 

(5)  Fina^zi^ou;  CAao.  , 

(4)  GlO.  KlOREHTIRO. 
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dere  i  diritti  altrai,  ha  perduto  |  propril;  sao  danno  I 
Questa  crudele  sentenza ,  più  comunemente  esprimesi  con 
la  detta  frase  che  non  con  1* altra.  Diremo  similmente: 
A  chi  non  piace  Virgilio,  a  chi  uon  piace  Demostene»  a 
chi  non  piace  Dino  Compagni,  suo  danno  (i).  Qui  cal- 
zerebbe anche  l'altro  modu,  ma  non  sarebbe  tanto  co- 
mune. 

Tal  sia  di  me,  non  usiamo  ;  mio  datmo,  si  :  se  non  ci 
riesco,  mio  danno.  —  Mille  profeti  di  sventura  mi  s*af- 
(ollano  Intorno  per  gridare  l'inutilità  de'  miei  sforzi;  non 
si  piglino  tanta  briga;  se  i  miei  sforzi  andranno  a  vóto, 
sarà  mio  danno. 

Coii  sia  è,  come  ognun  sa,  traduzione  dell'jimen;  é 
conclusione  di  tutte  le  cristiane  preghiere;  conclusione 
che  le  epiloga  in  una,  e  dà  loro  il  suggello  della  ferma 
speranza.  Sia  con  é  modo  di  concessione  piuttosto:  voi 
dite  che  la  bellezza  è  tutta  raccolta  negli  antichi  model- 
li; io  uon  Io  credo,  ma  sia  pur  cosi.  Ne  vien  egli  che 
noi  dobbiamo  servilmente  imitarli?  Non sarebb* egli  me- 
glio tacere? 

iSifl. 
DANIMSO,  Nocivo,  Nocbntb»  Pernicioso. 

—  Danno  é  una  specie  di  nocumento,  ma  può  essere 
tanto  leggiero  da  non  nuocere  quasi  punto.JVocent^^  che 
nuoce;  nodi^o,  che  ha  forza  di  nuocere.  Nolente  ha  senso 
morale,  quasi  contrario  d*tnnocenfe;  non  comune  nel- 
ruso,  ma  può  caderci,  lo  nocivo  la  volontà  rea  ha  meno 

luogo.  —  VOLPICELLA. 

—  Pernicioso  è  più  di  nocivo;  iodica  o  distruzione,  o 
pericolo  grave  di  distruzione.  —  guizot. 

—  11  danno  scema  il  bene  ;  la  pemicie  (2)  porta  gran 
male:  febbre  perniciosa  (anco  sostantivo:  una  jpemicioio» 
le  perniciose),  perniciosi  delittu  —  gatti. 

—  Pernicioso,  che  mette  in  pericolo  la  salute,  o  V  in- 
tegrità dell'oggetto.  Ogni  bevanda  non  pura  nel  genere 
suo,  é  nociva;  é  perniciosa,  se  troppo  se  ne  beva,  e  .se 
contenga  cose,  non  solo  insalubri,  ma  quasi  principio  di 
veleno.  —  romani. 

1320-1333. 
BCMLB,  Fraoils. 

Fragile,  Frale. 

FRAGU.E,  Friabile. 

FragiutI,  Debolezza. 

iStO. 
Fragile,  Debole, 

Fragile,  che  facilmente  può  essere  franto,  rotto,  dan- 
neggiato; traslatamente,  che  ha  poca  solidità,  poca  for- 
za: fragilità  della  carne,  speranze  fragili,  fraglie  prospe- 
rità; e  per  estensione:  facile  a  cadere  in  fallo,  inclinato 
alle  impressioni  che  vengono  dal  male,  cedevole  a  quelle 
de'  sensi,  ai  desiderii  di  dentro.  Le  cose  fragili  vanno 
serbate  con  cura,  e  messe  fuor  di  pericolo:  cuor  fragile 
fugga  le  occasioni.  La  fragilità  ha  occasione  nel  tempe- 
ramento, nelle  cause  esteriori,  negli  abiti. 

—  Debole,  contrario  di /iwte:  braccio,  occhio,  rimedio 
debole;  nei  traslato:  anima  debole,  spirito,  ingegno.  La 
debolezza  del  corpo  non  toglie  la  forza  dell'animo;  la 


(f)  Lim. 

(S>  PemieieiAs^necmx)  non  è  doU'uso;  ma  l'addjeUiTO indiea 
MBpfe  parleolo  o  Doconeato  gravo.  E  coti  V  avvera  perni- 
t;  9  potrcbbeti  ibrM  prrmeiosità,..'^  roraai. 
ToMiiAStfO,  Diz,  dei  SinuninU. 


forza  de'  muscoli  può  stare  con  un'anima  fiacca.   Pu^ 
l'uomo  esser  debole,  non  fragile;  ule  Luigi  decimosesto. 

—    AUBBRT. 

—  In  generale,  l'uomo  é  più  debole,  la  donna  più 
fragile;  quello  con  minor  difficoltà  si  piega,  perché  ad 
un  tempo  vuole  più  cose,  e  varie  impressioni  in  vario 
parti  lo  tirano;  l'animo,  i  propositi  di  questa,  piuttosto 
che  torcere,  si  frangono.  L'uomo,  -schivando  l'intensità 
degli  affetti  o  de' dolori,  agevolmente  declina  ;  la  donna 
regge  a  più  lunga  prova,  sinché  ad  uu  tratto  si  dà  por 
vinta.  —  CAPPONI. 

isti. 

Fragile,  Frale,  • 
"  La  parola,  medesima;  ma  il  primo  é  più  eomuoQ 
nell'uso  (I).  Poi,  fragile,  di  cedevolezza  alla  tentazione* 
meglio  di  frale.  Altre  volle,  fragile  risponde  bene  al  frani 
ceso  fragile,  e  fraie  a  fréle,  —  romani. 

—  Ciò  eh' è  frale  si  altera  e  scompone  di  leggeri,  ma 
può  talora  essere  ricomposto;  cosa  fragile,  jroUache  sia, 
più  non  serve  ad  uso  veruno.  Frale,  un  appoggio,  uo 
ajuto,  più  spesso  che  fragile;  in  senso  differente  da  /hi- 
gilè:  frale  la  vita  umana.  Molte  cose  di  sostanza  son  fra^ 
gili;  frali  non  sono.  L'umana  fralezza  ci  fa  suscettivi  del 
dolore  e  della  tentazione;  la  fragilità  cede  agl'impeti  di 
questo  e  di  quella.  —  a. 

Fragile,  Friabile, 

—  Fragile,  che  facilmente  si  frange;  frkMk  {%),  che  si 
schiaccia,  e  si  fa  in  polvere,  I  vetri  son  fragili  ;  ie  ma* 
terie  calcinate,  friabili.  —  romani, 

—  Friabile  é  il  corpo  che,  per  poca  coesione  delle  parti, 
si  sminuzzola  facilmente,  li  corpo  friabile  è  molto  fra-i 
gito,  non  ogni  cosa  fragile  ò  friabile;  senza  parlare  de* 
sensi  traslati.  —  gatti. 

iSM. 
FragHUà,  Debolezza. 

—  La  fragHUà  suppone  impressioni  vive  ;  la  debolezza 
suppone  inerzia  deiranima..Il  fragile  pecca  contro  i  suoi 
proprlf  prineipil  ;  Il  debole  non  ha  priucipil  ;  li  abbandona 
più  feggemente,  se  li  ha.  —  BNCicLOPEUi^^e  bbaoiée. 

iSt4. 
DEiOLE,  Fioco,  Rogo. 

Roco,  ÀRROcurro,  Rauco. 

Raucedine,  Rocaogine. 

Può  essere  debole  la  voce,  non  fbKa;  debole  per  l'età, 
per  la  struttura  delia  persona,  per  la  gracilità  degli  or- 
gani vocali,  anco  In  corpo  non  debolmente  costrutto,  per 
passeggero  malessere,  o  perché  volontariamente  att^ 
noata;  o  parere  debole  a  orecchio  duro,  o  assordato  da 
altri  rumori,  o  rispetto  al  luogo  troppo  amiiio  e  alla 
moltitudine  di  quelli  che  odono. 

Fioco  denota,  più  sovente,  difètto  men  relativo,  e  reale 
debolezza  de'  suoni  ;  e  che  1*  idea  di  debolezza  sia  qui 
principale,  oel  provano  anco  I  traslati  (8).  Roeo  dice  voc» 
Bon  chiara.  Può  la  voce  esser  fioca,  non  roca;  roca,  non 


(I)  Non  però  nelle  campagne  ,  ove  dicesi  frale,  e  s*  intende 
facile  a  rompersi.  —  lìmbruscuiiii. 

(3)  Friabile  è  voce  soieiilifiea,  invitoe  di  ebe  usa  comunemente 
troneativo;  che  non  dice  per  l'appunto  il  medesimo,  ma  degna 
d'essere  aggiunta  al  Vocabolario.  ->  LiHoauscniai. 

\Z)  Daste  :  Fioco  lume. 

31 


Digitized  by 


Google 


DEB 


^8 


DEB 


llotiA.  11  roco  mormorare  dell'onde  (I),  fioco  non  è  (S). 

Vero  è  che  al  verso  di  Dante  Chi  per  kmgo  siknzio 
pana  fioco,  il  Bull  dichiara  :  •  Ftoco^  cioè  roeo,  la  qual 
cosa  addiviene  quando  Pnomo  è  slato  lungo  tempo  ta- 
cente, che  volendo  parlare,  Torgano  vocale,  per  la  dlsu- 
«anza,  è  impedito  da  alcuno  rinchÌudlmenlo,che8{  fa  in 
esso.  •  Ma  più  che  al  Buti ,  è  da  dar  retta  a  Dante,  che 
altrove  usa  fioco  non  in  senso  di  roco.  —  Un  àUo  corno 
Tanto  che  avrebbe  ogni  twon  fatto  fioco.  Il  tuono  non  lascia 
d*aver  rauco  suono,  anco  comparato  allo  strepito  di  quel 
terribile  corno;  ma  è  fioco,  perchè  quello  strepito  avrebbe 
coperto  il  rumore  del  tuono.  E  dal  trentunesimo  del- 
rinferno  salendo  al  trentesimo  terzo  del  Paradiso,  dal- 
roltima  laguna  ghiacciala  air  ultimo  ardor  della  luce,  tro- 
viamo: •  Oh  quant'è  eorto  il  dire  e  come  fioco  Al  mio 
cmeeUot  E  queito  a  quel  ch'io  vidi  È  tanto  che  non 
basta  a  dicer  poco.  •  Dove  il  fioco  è  illustrato  dal  poco  e 
dal  corto.  Se  fioco  valesse  roco,  sarebbe  inutile  Pan  de' 
due;  ma  l'origine  stessa  ne  dice  il  divario,  e  quindi  l'o- 
Ulità.  Roeo^  eolia  prima  sua  lettera,  rende  il  suono  aspro 
della  voce;  fioco,  affine  anco  di  suono  a  fiacco  e  ^  fie- 
vole, e  al  faibte  de*  Francesi  ch'era  fMbie,  suona  appunto 
tenuilà  più  o  meno  fievole.  E  che  questo  significhi  II 
verso  di  Dante,  lo  ^mostra  il  luogo  di  Virgilio  al  quale 
esso  accenna  ;  che  dello  ombre  de'  morti  :  Toltere  vocem 
exiguam,  E  Dante  stesso  io  una  canzone,  dipingendo  vi- 
sione fantastica  :  •  £  tm  uom  mi  apparve  ecohrito  e  fioco. 
Dicendomi  che  faif  non  sai  noveUaf  Morta  è  la  donna 
(no.»  Dove  nessuno  si  figura  quell'uomo  come  roco.  Il  senso 
di  questa  voce  è  in  Virgilio:  Et  rauca  assiduo  longe  tate 
Mia»  sanabanU  Può  voce  roca  essere  forte,  anzi  dalla  ro- 
caggine  resa  più  forte;  può  voce  fioca  essere  nel  suo 
filo  argentina;  ma  può  la  rocagglne  cagionare  fiochezza. 
Chi  sta  lungamente  In  silenzio,  nel  primo  scioglier  la 
voce  sente  certa  difficoltà  nella  gola,  e  mette  un  suono 
debole,  che  par  quasi  non  possa  articolare;  e  questa  os- 
servazione di  natura  è  qui  da  Dante  levata  a  potenza  di 
simbolo. 

Baueedine  è  latinismo  usitato  in  altre  parti  d'Italia, 
ma  non  dal  popolo.  In  Toscana  anco  il  popolo  dice  ro- 
caggine,  e  da  roco  deduce  arrochito,  come  da  parola  che 
denota  il  diventare  roco.  Può  uno  per  catarro  arroehire, 
e  non  avere  per  solito  voce  roca.  Anco  attivamente  si 
dirà,  forse:  un'infreddatura  arrochisce.  Bla  per  esprimere 
un  suono  più  forte,  segnatamente  d'altro  che  della  voce 
umana,  cade  tuttavia  d'usare  rauco. 

IMS. 
NBOLE,  Labilb  (della  memoria). 

—  Debole  la  memoria  che  poche  cose  può  ritenere; 
ktbUe  quella  che  per  poco  le  conserva,  «  da  cui  presto 

sfuggono.  —  ZECCHIMI. 

'  —  Debole,  più  propriamente,  la  memoria  dell'uomo; 
•he  tale  è,  o  pare,  per  satura,  o  si  rende  per  età  o  in- 
fermiti,  labile  anco  la  memoria  delle  cose,  quando  duri 
poco,  o  sia  tale  che  poco  possa  durare.  Dante:  •  Canti 
da  dir  la  mia  memoria  labile...  »  —  a. 

twnm. 

DEBOLE  (SnElTO),  Cuor  dbbolk.  Uomo  dbboue. 

—  Uomo  debole,  che  non  si  sa  risolvere,  se  non  ò  spinto 


(1)  PETIAICA. 

V'J)  Nel  dantesco  voci  aite  e  fioche,  intendi  voci  alte  che  con- 
trastano con  9\in  fioche. 


da  altrui,  che  agli  impulsi  non  sa  resistere;  uomo  di 
cuor  debole,  che  facilmente  s'intenerisce,  che  non  resiste 
alla  tentazione  del  piaoere,  alle  lusinghe,  alle  preghiere, 
alle  lagrime.  Ma  quest*  uomo  di  cuor  debole  non  sarà 
sempre  uomo  affatto  debole;  saprà  resistere  alle  minacce, 
alle  fìrodi ,  ai  sofismi  ;  saprà  fòrtemente  resistere ,  se  non 
lo  pigliano  dalla  parte  del  cuore.  Uomo  di  spirilo  debole 
è  chi  riceve  le  idee  altrui,  senza  giudicarle,  chi  è  focile 
a  credere,  e  per  credulità  soverchia  temere. 

L'uomo  debole  si  mostra  tale  in  tutte  quasi  le  azioni; 
il  cuor  debole,  negli  afliettl  ;  lo  spirito  debole,  nelle  opi- 
nioni. B  sebbene  le  tre  cose  diventino  l'una  dell' altra 
sovente  causa  ed  eflfetto,  si  possono  peraltro  e  si  debbono 
ben  distinguere^  Può  l'uomo  essere  debole,  e  non  avere 
il  cuor  debole;  cioè  non  avere  né  anco  quella  forza  che 
si  richiede  a  intenerirsi,  a  sentire  pietà.  Può  un  cuore 
debole  essere,  appunto  per  questa  debolezza,  e  veemente 
e  violento,  se  gli  contrastano  o  se  lo  irritano.  Può  uno 
spirito  debole  nelle  credenze  superstiziose,  essere  sospinto 
ad  atti  ben  diversi  da  quelli  che  (à  l'uomo  debole.  —>• 

BlfClCLOPBDIA. 

ÌMY. 

DEBOLE,  DBBOtBzzA. 

Debole,  quella  specie  di  debolezza  da  cui  l'uomo  si 
lascia  vincere;  onde  basta  saperlo  pigliare  da  quella  par- 
te, perch'egli,  più  o  meno  avvertitamente,  s'arrenda. 
Non  ogni  debolezza  può  dirsi  il  debole  dell'uomo;  ma 
quelle  che  lo  rendono  docile  più  eh' e'  non  vuole,  non 
sa,  0  non  deve,  a  cose  a  cui  non  si  piegherebbe,  del  re* 
sto,  cosi  facilmente. 

Tutti  gli  uomini  hanno  la  debolezza  dell'amor  proprio; 
ma  questo  amor  proprio  non  è  il  debole  di  tutti  gli  uo- 
mini ,  bensì  di  coloro  soltanto  che  se  ne  lasciano  lusin- 
gare e  sedurre  in  modo,  da  rinunziare  per  una  vana  lu« 
singa  a'  propri!  doveri.  Ciascun  uomo  ha  di  molte  de- 
bolezze; il  debole  dell'uomo  è  un  solo:  d'altri,  Tambi; 
zlone;  d'altri,  la  vanità  d'esser  bello,  o generoso,  o ric- 
co, 0  ben  educalo,  o  nobile,  e  simili;  d'altri,  là  tema 
di  parere  debole. 

Ma  la  debolezza  può  riguardar  cose  più  biasimevoli; 
Molte,  che  dai  più  miti  soglionsi  chiamar  debolezze,  son 
tali  che  portano  conseguenze  un  po'  forti.  Il  debole  nuoce 
sovente  più  a  chi  ne  patisce,  che  ad  altri.  La  debolezza 
degenera  In  vizio;  il  debole.  In  mania. 

L'Enciclopedia:  •  Il  debole  è  talvolta  la  causa;  la 
debolezza,  l'efl'etto:  •  Il  debole  di  quella  persona  lo  fa 
cadere  in  molte  e  compassionevoli  debolezze  ;  quella  donna 
commette  di' molte  debolezze,  non  già  perchè  II  suo  de- 
bole sia  la  lascivia,  ma  la  vanità.  In  questo  senso,  la 
debolezza  è  l'atto;  Il  debole  è  l'abito  o  il  sentimento.  Ma 
la  debolezza  che  viene  da  un  debole,  può  essere  anch'essa 
abituale:  n  debole  di  certe  donne  è  di  voler  sempre  pia- 
cere; questo  le  conduce  sovente  alla  debolezza  di  men- 
tire, di  fingere. 

Deboli,  plurale,  usato  dal  Salvinl,  non  è  tant'usitato 
quant'è  debolezze. 

IM8. 
DEBOLETTO,  Dbboluccio. 

I deboletti  spiriti  miei,  disse  Dante;  e  nessuno  in  luogo 
simile  direbbe  Taltro.  Gli  ha,  diuique,  senso  più  grave; 
può  averlo  di  veaoo  o  di  pietà.  Debolucdo  altenua^  e 
dispregia:  attenua  in  senso  corporeo,  quando  del  tempe- 
ramento di  persona  dioesi  debolweia;  dispregia  la  bdmu 
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4|)iriti»ile,  qianda  dieesl  d*opeca  «Mio  ìDgegno,  di  di^oor- 
80,  0  anco  d*uoiDO  e  delPanfmo.suo,  che  non  abbia  la 
fona  occorrente  agli  ufflzii  della  vita. 

KMLEZZA.  Dbbilbzza. 

pebilezza  di  mente  noi)  si  direbbe»  ma  si  debolezza; 
debilezza  di  stomaco,  d*occhi,  e  par  non  frequente.  Chi 
ba  meno  vizU,  ha  talvolta  più  deboteize;  e  le  debo- 
lezze, sommate  insieme,  negli  effetti  »  talvolta  equivalgono 
a  un  vizio  (I). 

.  Famigliarmente,  con  modestia,  che  sotto  sotto  ha  spesso 
la  sua  vanità  e  però  tiene  del  ridicolo»  taluno  dice  delle 
opere  del  suo  ingegno  o  della  mano,  e  anco  di  pregi  più 
intrinseci,  quando  se  ne  sente  lodato  o  cerca  di  venirne 
lodato:  che  vuole f  leson  debolezze;  grazie  ch'eli* abbia 
voluto  gradire  le  mie  debolezze. 

Debolezza,  diciamo,  d*un  sapore,  d*un  suono,  d*una 
jnacchlaa,  d^una  muraglia,  d*nna  dimostrazione,  d*uno 
Stato;  non  già  debUezza.  Debole,  non  debile,  un'ode,  una 
piusica,  on  acido  (S).  • 

isso. 

NBOLEZZA  ,  iNDBBOLIHDITO. 

.  ~  li  secondo  é  il  passaggio  da  stato  forte  a  debole, 
e  da  debole  a  più  debole.  11  primo  è  lo  stato  più  o  men 
Jango»  —  A. 

13.11-1537. 
DEBOLEZZA,  Fucchczza,  Fiaccona,  Fiàochbrblu»  Ga- 

SCA60IHB» 
'    SlOSBVARB,  InDBBOLIBB. 

Nbrbo  ,  Nbrvo. 

Nervoso  «  Nerboruto. 

Fibroso  ,  Muscoloso. 

Snervare,  EppBMurABB ,  AimoLLtiE. 

Mollezza  ,  Snervatezza  ,  Epfeiiinatbzza  ,  Eppemina- 

MBNTO. 

Snervato,  Slombato,  Dilombato. 
fSSi. 

Debolezza,  Fiacchezza,  Fiaccona, 
Fiaccherella,  Cascaggine. 

La  debolezza  è  una  causa  della  cascaggine;  ma  la  ca- 
zeaggine  può  anche  venire  da  so  uno;  anzi  questo  ò  l'or- 
dinarlo suo  senso  (3).  Può,  inoltre,  la  debolezza  non  esser 
si  grande  da  produrre  cascaggine.  Con  questo  nome  si 
può  intendere  fors'anco  quella  fiacchezza  che  viene  dallo 
aeirocco  o  da  nialessere.  Bartoli  :  •  Parer  debole  e  ca- 
Bcaute.» 

'  Fiacchezza,  quel  malessere  corporeo  di'ò  contrario  al* 
l'elasticità  e  vigore  della  fibra. 

Può  la  debolezza  essere  più  o  meno  nascosta  ;  la  flao- 
ehezza  più  sovente  é  visibile;  e  però  s'adopra  per  indi- 
care tin  grado  di  debolezza  maggiore.  Quindi  non  é  si* 
nonimia  inalile  quella  del  Boccaccio:  •  Già  divenuto 
debole  e  fiacco.  »  La  debolezza  di  cuore  viene  talvolta 
da  bontà;  la  fiacchezza,  da  viltà  biasimevole.  Discorso, 
stil  debole  non  ha  là  forza  opportuna ,  non  ò  tanto  forte 


(1)  Rbdi:  Avrà  ùceation  di  eow^tir  di  mutco  le  Mie  deboleZ' 
za.  '  Ay.i6fii  :  Questo  mio  debolissimo  sonetto. 

(9)  Bari.  S.  Goxcoroio  :  Debolezza  del  vedere.  -  Fior.  S.  Frarc.  : 
Lasso  e  debole  e  infermo.  •  Rbim  :  Fondamento.  -  Cbluki  :  Do- 
ntwra.  -  Redi  :  Vino, 

:  i5)  L|B.  COR*  BAk  :  Si  sentono  addosso  una  gran  cascaggine  ; 
dormirebbero  volontieri. 


qttanto  potrebbe,  sebbene  di  forza  non  manchi;  dMono, 
stile  fiacco  serpeggia  a  terra,  si  trascina,  è  languido,  fa 
langnire.  C  è  delle  menti  non  affatto  impotenti  che  in 
qualche  operazione  son  deboli  ;  chi  è  fiacco  di  mente,  è 
inetto  a  ogni  cosa  di  bene. 

—  Fiaccona,  comune  nella  lingua  parlata  toscana ,  ha 
varii  usi. 

L^  Quando  significa,  come  fiacchezza,  quel  malessere 
cagionato  da  rilassamento  di  fibra,  allora  d  meno.  ìm 
fiacchezza  si  pensa  più  durevole,  e  può  essere  morbosa; 
la  fiaccona  é ,  per  lo  più ,  passeggera  e  meno  profonda* 
Quindi  la  moda  d' affettar  la  fiaccona ,  speclaloiente  la 
signore;  perchè  la  buona  salute  e  il  buon  colorito  d^ 
viso  sono  oggidì  cose  da  villani. 

II.®  Fiaccona,  per  celia,  vale  anco  miseria  (1);  e  si 
dice:  costui,  al  vestito,  mostra  d'aver  molta  fiaccona, 
d'essere  molto  fiaccato,  cioè  trito. 

m.®  Fiaccona  significa  (sempre  in  celia  però)  lentezza; 
e  talvolta  maliziosa,  nell' operare.  Dioesl  e  d'operazioni 
corporee  e  d'incorporee;  e  c'ò  di  quelli  che  colla  loro 
fiaccona  arrivano  a  conseguir  cose  che  sfuggono  alle  per^ 
sono  più  sollecite  e  più  veloci  ;  gente  pericolosa. 

tV.^  Anco  di  ehi  parla  adagio^  pensando  di  molto,  si 
dice:  egli  ha  della  fiaccona  a  discorrere. 

y.<^  Fiaccona  è  pur  soprannome  che^  scherzando,  si  dà 
alle  persone  agiate,  cioè  pigre.  -•  mbini. 
iSSS. 
Snervare,  Indebolire» 

—  ViudeboUwento.  può  essere  passeggero.  Lo  msenM^ 
mento  toglie  la  forza  alla  macchina;  ed  è  difficilissimo 
ricuperarla:  un  salasso  indebolisce,  la  libidine  snerva»  -^ 

LAYBAUX* 

isss. 

Nerbo,  Nervo. 
Nervoso,  Nerboruto*  x 

— >  Nervi,  quelli  del  corpo  umano;  nerbo,  quel  che 
serve  o  serviva  a  picchiare:  nerbata,  e  non  nervata.; 
malattie  nervose»  non  nerbose;  e  uomo  che  ha  molti^ 
forza»  non:  uomo  nervoso,  ma:  nerboruto.  ^  volpicbllaì 
iSS4. 
Fiòroio»  Iftiscoloso.. 
^  Tessuto  fibroso  si  compone  di  filamenti  o  di  fibre  sod« 
e  luccicanti,  e  forma  i  lendini  che  sono  all'estremo  de* 
muscoli,  i  ligamenti  articolari,  le  aponevrosl,  larghe 
membrane  e  dense ,  circondanti  le  merobra«  iftacotos^ 
sono  le  parti  composte  di  fascetti  insieme  uniti  di  fibre 
rosse,  molli,  più  o  meno  lunghe  o  numerose,  formanti 
i  muscoli,  ministri  ai  movimenti  volonlarii  deiranima- 
le.  —  thibaut. 

iSSS. 
Snervare,  Effeminare,  jtmmoUire, 
Mollezza,  Snervatezza,  Effeminatezza, 
Effeminamento. 
Guizot:  •  Effeminare  specifica  il  grado  di  debolezza, 
quasi  femminile;  ammollire  e  snervare,  più  indetermina- 
ti ,  denotano  solo  diminuzione  di  forze. 

»  Effeminare  non  Indica  tanto  lo  scemamente  delle 
forze,  quanto  il  nuovo  suto  dell'uomo.  ÀmmolUre  e 
snervare  indicano  più  le  forze  scemate  che  il  cangiar 
dello  stato. 


(i)  In  questo  lenso,  e  in  qoello  di  debolezza,  dicesi  por  fiac- 
cherella, eh'  è  meno  forte,  e  piii  gentilmente  giocoso.  , 
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.  •  Effeminata  si  nferlsce  a  quel  eli'  uno  diventa;  «N^ 
molUrt  e  nui^van,  a  quel  che  era,  e  non  é.  Didamo  che 
i' educazione  morbida  efTemina  i  giovanetti;  perché  qui 
ti  tmtta  di  dipingere  P  indole  ch'essi  prendono*  Diciamo 
che  la  volaltà  ammollisce  l'anima,  e  snerva  il  corag- 
gio; perchè  qui  si  vnole  accennare  la  forza  che  il  vo- 
lattaoso  ha  perdala. 

•  L'effeminalo  si  conosce  al  portamento,  alla  faccia; 
ogni  cosa  dimostra  il  soo  debole.  L'uomo  ammollito  non 
è  atto  a  cose  grandi  e  dirOcili  ;  ha*  perduta  i'  elasticità 
morale  ;  e  si  conosce  alle  azioni.  Allo  snervato  é  pe»oao 
ogni  cosa;  ogni  suo  movimento  fa  prova  di  debolezza. 
II  primo  si  compiace  d'inezie;  il  secondo,  di  piaceri 
molli;  il  terzo,  di  nulla.  Nell'effeminato  gli  abiti  della 
vlla  morale  corrompono  la  corporea;  nell' ammollito,  la 
morale  e  la  corporea  si  guastano  insieme;  nello  snervato, 
il  guasto  va  dal  corpo  alto  spirito.  Il  primo  può,  tal- 
volta, mostrare  (foraggio;  il  secondo  vede  U  pericolo,  e 
per  Inerzia  non  lo  previene;  il  terzo  lo  vede,  vorrebbe 
fuggire,  e  non  ha  la  forza.  Ciò  ch'efllemlna,  sovente  am- 
rooiliaoe;  ciò  che  amnraiitsce,  da  uHimo  snerva.» 

Boinvltl|ers:  •  1  piaceri  abusati  ammolliscono  l'anima, 
snervano  il  corpo,  effeminano  le  razze.  AmmoUire  e 
inervare  Indicano  sottrazione  di  forze; 'e/feminore,  debo* 
lezza  pia  intrinseca.  L'amore  ammollisce  un  cuore  bar- 
baro; Io  effemina  fino  a  cercar  di  piacere,  eoo  Inette 
arti,  alle  donne;  la  voluttà  lo  snerva.  • 

AmmoìUre  ò  men  di  BMtvart;  tiMrwre  è  meno  d'«f- 
/^<)Mire»  parlando  dell' anhno  (t).  Quindi  il  Borghini  : 
•  Le  delicatezze  che  potevano  snervare  col  tempo,  ed 
effeminare  quelli  animi  marziali.  •  La  mtMezza  può  es- 
sere causa  dell' e/femifiatnento.  Boccaccio:  «  Per  troppa 
mollezza  effeminato.  • 

Ammollire  ha  però  un  senso  buono  suo  proprio.  Cuor 
duro  si  ammollisce  per  compassione  o  per  tenerezza; 
t|uesta,  non  che  snervarlo, gli  dona  un'insolita  forza  vera. 
Ma  l'epiteto  molle  non  ha  quasi  mai  buon  senso,  ed 
è  veramente  affine  ad  effeminato  e  tnervùto.  Anima  molle 
ha  poca  forza;  anima  snervata  non  ne  ha  quasi  punto; 
anima  effeminata  non  ne  ha,  perché  le  sue  abitudini  e 
I  suoi  pensieri  son  più  di  donna  che  d' uomo  (S).  Que- 
kt' ultima  voce  indica  e  il  male  e  la  cagione  del  male. 
La  sventura  può  avere  ammonito  un  animo;  l'educa- 
zione Io  può  avere  snervato;  nell'efl)eminatézza  entra  più 
(Airettamente  la  colpa  dell'uomo  stesso  (3).  Ognun  vede 
che,  di  donna  parlando,  ben  si  potrebbe  dire  ammonita, 
Enervata;  effeminata  non  maL 

Parlando  di  stile,  e'  può  essere  molle,  ctoé  morbido 
forse  un  po'  troppo,  e  non  però  snervato.  Il  primo  si 
può  riguardar  come  pregio,  Taitro  é  sempre  difetto  (4). 

Nel  senso  corporeo,  effeminare  è  men  di  inenrare.  C'è 
degli  uomini  effeminati  che  conservano  ancora  robustezza, 
ma  non  l'usano,  se  non  per  isnervarsl  affatto.  Corpo  am- 
mollito da  vita  soverdiiamente  morbida  può  non  essere 


(lì  Gelu:  Effeminatezza  d'animo,  -  Se?recA:  MoHirtr  ci  ef- 
pBminaic  fHre  dahrem.  -  GicEROftc:  Né  quid  humile . , .  moih, 
éffitminalmn . . .  faeimmmtt, 

^3)  Molle  può  rigaardare  un  solo  atto ,.  o  ano  stalo  che  dura 
poco.  Dante  :  Comt  a  quei  fu  molle  Suo  re.  Gli  altri  dae,  stato 
pili  abituale. 

(5)  Doccicelo  :  Tra  le  delicatezze  e  gli  odori  arabici  effeminati. 

{\)  Cter.tioir.  :  Molffs  et  enervata  m'ntio. 


aoeora  eOiBmtnalo;  uomo  effemfualo  può  HittavU  aviir 
del  »erbo  anche  troppo. 

La  mollezza  e  VeffemiMtezza  possono  consistere  nelld 
abitudini  esterne,  nel  veatlre  (1) ,  nel  camminare,  nel 
mangiare;  la  tnervatezza  è  nella  costituzione  del  corpo» 

Zfftminamento ,  Effeminatezza» 

Eff^minamento  è  l'atto,  Il  cambiamento  di  stato;  effe» 
minatezza;  lo  stato  stesso,  l' abUudlne  già  formata.  Nel- 
l'effeminamento  degli  animi  han  parte  anco  le  lettere 
e  le  arti  abusate;  queste,  poi,  fomentano  l'effeminatezza 
nelle  nazioni  corrotte. 

iSSV. 
Snemifo,  Slombato,  Dtìombato. 

Snervato  è  meno.  Co  degli  uomini  snervati  da' vheil , 
che  non  son  dilombati;  potrebbero  essere  dilombati  per 
malattia  locale,  senz'essere  snervati  però;  ma  di  tal  caso 
noi  qui  non  parliamo.  Cosi  nei  traslato,  uno  stile  dilom- 
bato é  pia  flaceo.  Uolll  c'è  dallo  stile  snervalo,  che  di- 
lombato non  i' hanno  r  II  Cesarotti  assai  volte  ò^snervato, 
dilombato  non  è.  Ce  n'  è  che  affettano  un  certo  nerbo , 
e  l'acquisuno  per  esercizio  e  per  arte,  ma  diloRutatl  tm 
di  natura  (3).  Ingegno  snervalo,  non  dilombato,  diremo. 

Snervatella  può  dirsi;  ali' altro,  il  diminutivo  manca: 
e  ciò  prova  che  l'essere  dilombato  è  disgrazia  peggiore. 
Snervatezza  potremmo;  P altro  non  ha  astratto  simile. 
Snervato  è  anche  un  vino,  uno  Stato  (8). 

Slombato  dicasi  e  dilombato,  lo  sUrei  sempre  al  secon- 
do ,  perchè  l' altro  mi  dà  quasi  l' Idea  d' uomo  privato 
de*  lombi.  E  dovendoci  porre  differenza,  illrel  che  appunto 
per  questo  il  secondo  è  più.  Per  male  passeggero  può 
l'uomo  essere  slombato;  può  in  un  compoataiento  essere 
slombato  il  tale  o  tal  verso.  DOetfrMo  pare  che  dica  de- 
bolezza più  abituale,  o  di  natura, o  fatta  natura; d'uo- 
mo, a  modo  di  sostantivo,  meglio  si  chiamerà  «no  slom- 
bato. 

DEDICA^  DBDiCATOBf A r  Dbdigazioke,  lirrrroLAzioicB. 

Dbdigarb,  iNTrroLAas. 

Dedicazione  è  l'atto  del  sotennemeule  offrire  at  flome  di 
Dio,  0  di  una  divinHà,  o  ad  un  santo  (secondo  le  religioDi  ), 
statua,  teatro,  ginnasio,  ponte,  arnese,  tempio,  chiesa  (4^. 
Dedicatoria,  la  lettera  che  si  mette  avanti  alle  opere 
mandate  alfa  slampa ,  per  Intitolarle  a  qualeono  che  si 
creda ,  o  si  voglia  far  credere ,  o  si  flaga  di  voler  far 
credere  degno  di  questo  onore  (5'.  La  dedica  può  non 
essere  una  fcttem  dedicatoria,  uta  un'iscrizione,  un  cenno 
premesso  al  libro.  Ormai  dal  buon  gusto  son  riprovate 
quelle  sguajale  dedicatorie"  fn  cui  l' adulazione  taceva 
pompa  d' mcredlbiie  semplicità  o  Impudenza.  La  dedica 
che  precede  V Adelchi,  e  altre  poche  slmili,  sono  U  mo* 
dello  di  quelfe  testimonianze  d' aOlptto  e  di  stima  che 
l'autore  può  rendere  a  coforo  ch'egli  ne  degni. 


(1)  Tasso  :  Dal  troppo  lunio  effeminato. 

(i)  Davahzati  :  Cicerone  parve  a  Bruto  . . .  fiacco  e  dilombato. 
-  Caro  :  Dicono  eh'  io  la  guaito  e  che  la  enervo ,  levandone  la 
veemenza  delle  Hprenitoni  e  Patguzia  dette  tnerlc, 

(5)  M.  Villani  :  La  tnervata  repubblica.  Snervate  cWa»tt»o  I 
botanici  le  foglie  sena  netTÌ  né  costole,  come  nel  fuHpaio* 

(4)  AxnoT.  Va5C.:  Dedicazione  della  statua,  -  MAEiTaiwi^i  ik- 
dicazione  di  santo  Michele. 

(K>  ViviAJn:  fh  dà  qualche  cenno  nella  dedicataria  di  ^'" 
aNf  eontiderazioni  stampate. 
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SJ  dedica  Topera  premetieiidovi  ti  nome  della  persona 
a  cai  si  offro;  la  aUnUlola  Indirizzando  a  qoesta  persona 
Il  discola  nell*  opera  stessa.  Cicerone  intitola  a  Marco 
suo  figlio  il  libro  degli  Ufflzii  ;  cotesta  non  si  può  clila* 
mar  dedica.  A  Mecenate  Virgilio  intitola  le  Georgiche. 
Quando  la  dedica  è  più  segno  d'affetto  o  di  stima  cor- 
diale ,  dirla  inlitoìazione  non  sarà  forse  Improprio.  Al- 
coni  libri  moderni  sono  con  brevi  parole  offèrti  da*  padri 
a*  loro  figli  ;  chiamar  dedka  questa  non  converrebbe. 

iSS». 
BH^ICARE,  Consacrare. 

—  Consacrati  facendo 'sacro  quel  ch'era  profano,  con 
parole  solenni,  con  atti,  con  riti.  Si  dedica  dicendo  (f) 
di  offrire  un  oggetto,  un'azione,  o  alia  divinità  o  a  per- 
sona sacra ,  o  almeno  persona  che  si  veneri,  come  avente 
in  sé  alcuna  cosa  di  sacro.  Consacrare,  dunque ,  é  più , 
si  nel  proprio  e  si  nel  traslato.  —  popma. 

Non  si  consacra  che  a  Dio,  o  ai  ministri  di  Dio,  in 
nome  di  Dio,  o  ad  uno  scopo  che  si  creda  essere  con- 
forme ai  voleri  di  Dio,  cioè  Dio  stesso.  Agli  uomini  par- 
lando, non  si  dovrebbe  mai  adoperare  quelPalla  parola. 

Il  dedicare  è  un  dire  che  la  tal  cosa  ò  del  tale,  dan- 
dogliene, In  segno  di  onore  o  d*  affetto,  il  titolo  o  il  di- 
ritto, in  parte  o  in  tutto. 

L'uomo  dedica  le  sue  cure,  i  pensieri,  gli  atti,  la  vita 
a  tale  o  tal  fine;  le  dedica  a  Dio,  alla  patria,  alla 
scienza.  Si  dedica  egli,  dedica  tutto  sé  stesso;  e  questo 
modo  si  accoppia  anco  all'infinitivo:  io  mi  dedico  a  scri- 
vere; e  a  patire  per  la  verità  ne'  miei  scritti  annunziata. 
Che  l'uomo  si  dedichi  all'uomo,  potrebbesi  dire,  ma  sente 
quasi  il  biasimo ,  perchè  pare  troppo.  Molto  più  poi  11 
consacrarsi,  quando  nelle  persone  alle  quali  vi  consa- 
crate, non  considerate  il  vero  e  il  bene  stesso,  cioè  Dio; 
ma  il  cosi  incarnarlo,  risica  d'essere  superstizione  Irre- 
ligiosa. Può  I*  uomo  consacrare  1^  sue  cure  e  pensieri  e 
parole  anco  a  cosa  tenuta  sacra  ;  ed  è  meno  del  consa- 
crare sé  stesso.  Ma  consacrare  dice  sempre  voto  più  fer- 
mo) e  si  può  dedicare  per  poco. 

Dedicarsi,  darsk 

Dedicarsi  è  più.  Io  posso  darmi  a  più  stadii  Insieme; 
dedicarmi  a  tutti  non  posso.  Posso  darmi  a  uno  studio 
per  sollievo,  o  per  necessità,  o  per  sussidio  allo  studio 
mio  principale;  cotesto  non  è  dedicarsi. 

Darli,  diciamo,  e  al  bene  e  al  male;  dedicarsi,  meglio 
al  bene.  Darti  porta  con  sé  anco  l'Infinito;  I^ altro,  me- 
no: taluni  si  son  dati  a  infamare  le  più  sante  cose, 
per  condurre  gli  uomini  alla  libertà  servile,  nella  quale 
Ora  si  divincolano  angosciando. 

Darsi  (diciamo),  e  dedicarsi  a  Dio;  dctrsi  nel  fatto; 
dedicarsi  con  l'animo,  con  la  preghiera. 

1341. 
DEDICIZnyilE ,  Sacra,  Sagra,  Consacrazioni. 

—  Saera  (in  altri  dialetti  sagra)  la  festa  annuale  In 
memoria  delia  consacrazione  d'una  chiesa  ;  e  quindi  anco 
altre  solennità  religiose  insieme  e  popolari,  la  cui  istitu- 
zione giovò  non  poco  la  civiltà.  Il  commercio,  le  arti 
della  manuale  industria  e  le  arti  belle.  La  funzione  so- 
lenne del  consacrarla  ,j  che  si  fa  ordinariamente  daf  ve- 


scovo, consaerazUm»;  e  dedieaziona  quando,  Inoltre,  la 
s'intitola  alla  Divinità,' alla  Yergioe,  a  qualche  Sauto: 
festa  della  dedicazione  della  chiesa  di  s.  Pietro.  Dedica- 
zione, anco  d'un  solo  altare,  d'una  statua,  e  simili; 
Consacrazione,  de'  vescovi ,  quando  ricevono  l'ordine  del 
vescovato.  E  eonsctcraiUme ,  l'azione  del  consacrare  che 
fa  il  prete  quando  dice  la  messa  :  le  parole  della  consa- 
crazione sono  al  credente  argomento  d'amore  Ineffabile. 
—  MBmi. 

ÌS4ft. 

mOBIARE,  DlSPORMARB,  SrORMARB. 

—  Il  primo  ó  imbruttire  la  forma;  l'altro,  alterarla  0 
quasi  distruggerla:  un  cattivo  ritratto  deforma  un  viso; 
il  fuoco  0  la  malattia  lo  disfortna,  se  ne  consuma  al-* 
cuna  parte.  —  romani. 

Ancorché  disformare  sia  poco  in  uso  nella  lingua  par- 
lata, giova  tuttavia  a  denotare  queste  due  cose:  una 
bruttezza  più  relativa  che  assoluta,  quasi  di  sconvenlen^ 
za;  e  uno  sconcio  cagionato  dall'ai lerazione  delle  forme 
principali ,  non  da  quell'altre  minute  cause  che  possono 
indurre  bruttezza.  Un  mutare  di  colorito,  un  Agnolo  co* 
suol  effetti ,  deformano  il  viso,  non  lo  disformano.  Sfàr^ 
mare,  in  questo  senso,  é  affine  a  disformare,  ma  un  po' 
meno;  e  può  denotare,  segnatamente,  sconvenienza  venuta 
dall' ingrossare  d'una  o  più  parli;  dove  il  disfonnare 
quella  che  anco  dal  toglierne  o  stravolgerne  una  o  più: 
Quindi  é  ancora  che  il  disformare  può  evere  effistto  più 
durevole  dello  sformare  e  del  defìormare. 

1343*1348. 
DEfOBK,  Brutto,  Sudicio,  Laido. 

Imbruttirb,  Rimbruttirb, 

Bruttura,  Bruttezza. 

Laido,  Osceno. 

Laidezza,  Laidezze. 

Laidezza,  Laikhìb. 

i«4S. 
Deforme,  Brutto,  Sudieto,  Laido, 

-*  Brutto,  opposto  di  bello:  e  anche  sudicio,  che  era 
il  primo  suo  senso  (1),  perché  bellezza  e  nettezza  stati 
bene  Insieme.  Deforme,  die  non  ha  la  debita  forma; 
non  ha  senso  di  sudieio,  e  riguarda  la  forma  soltanto, 
0  cose  dove,  per  traslato,  si  può  a  qualche  modo  applN 
care  V  idea  di  forma.  Bruttezza  del  vizio,  dinota  la  mac- 
chia ch'esso  Imprime;  deformità,  la  depravazione  o 
perversione  che  porta. 

Letido,  sozzamente  brutto,  ha  ora  senso  traslato  df 
bruttezza  morale;  e  dicest  specialmente  di  vizi  1  contrarli 
al  pudore.  Un  tempo  avea  il  stmso  ehe  oggi  ba  nel  fraiH 
case  ìaid.  <-  e  atti. 

IS44. 
Imbruttire,  Bimbruttire. 

Il  secondo,  oltre  a  ripetizioBe,  indica  meglio  la  disgrazia 
oompima.  Si  dirà:  quella  donna  imbruttisce  di  giorno 
in  giorno,  e  di  giorno  in  giorno  si  crede  più  bella*  B  si 
dirà:  com'è  rimbruttita  a  un  tratto!  Nel  secondo  senso 
diremo  imbruttita,  non  rimbrutHsee  nel  primo. 

Imbruttire  ha ,  più  volentieri  dell'  altro ,  fi  traslato^ 
L'anima  che  si  gloria  della  propria  bellezza,  di  ciò  solo 
imbruttisce. 


(1)  Dico.  L'csfcre  breve  la  prima,  non  fa  che  T  origine  deilH 
dae  voci  doo  sia  la  alcssa. 


(1)  Darte  :  JVòfi  di  parente  ni  d*  altro  più  brutto  (amore  tarpe>. 
la  alcuni  dialetti  brutto  vale  tuttavia  sudicio. 
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iS4S. 

Bruttura,  BruUezsa, 
<—  Brutkara,  a(0iie  a  soziura;  bruitezta,  sproporzione  di 
parti.  Può  la  bruttezza  del  corpo  essere  monda  da  bruttare, 
^  brutture  può  essere  In  corpo  bello.  BnUturt  (plurale 
più  frequente  ehe  brulUzze)  dicesi,  non  delle  qualità,  ma 
delle  cose  stesse,  siano  oggetti  materiali ,  o  opere  o  pen- 
sieri o  parole  (I).  —  a. 

Laido,  Omeno. 

Quando  nel  sonetto  del  Monti  io  leggevo  mro  tescMo 
memo,  lo  credevo  modo  poetico,  anzi  traslato  efficace; 
ma  andato  in  Toscana ,  di  donna  bruttissima  sentii  :  è 
M^etuiy  senz'altro.  É  forse  Vobuenwn  eruorem  deiretru- 
sco.  Virgilio  ò  meno  antico  di  quest*  uso  serbatosi  vivo 
sulle  labbra  toscane.  Yale  bruttezza  quasi  schifosa,  ma 
senza  idea  morale  congiuntavi,  com'è  ormai  inevitabile 
cpnglungerìa  «  kUdo,  usato  in  senso  corporeo. 
i|S49. 
Laidézza,  Laidtzzé, 
'  In  seqso  eorporeo,  sempre  il  singolare,  che  è  rastrello 
della  qualità;  se  non  forse,  per  celia,  laidezze  chiamas- 
Bersi  le  membra  laide,  come  beUezu,  Ma  nel  morele 
laidezza  é  la  qualità  generale  d'atto  Interiore  o  esteriore 
Don  puro;  laidezze  gU  atti  stessi,  compresovi  e  pensieri 
e  parole.  Non  sempre  le  laidezze  che  certi  o  innocenti  o 
Idioti,  o  scapoli,  0  manesii,  dicono  sono  indizio  verace 
di  laidezza  dell'animo;  eome  non  ogni  bestemmia,  d'em- 
pietà. C  è  chi  bestemmia  per  parere  vivacetto;  e  C  è  chi 
col  discorso  si  rivoltola  fra  laidezze  per  parere  belihio: 
ipocrisia  d' uomini  e  di  tempi  imbecilli. 
iS48. 
Laidezza,  Laidume. 

Laidezza,  in  senso  morale  e  corporeo;  laidume.  In 
morale;  e  In  questa  dice  più^  suona  più  spregio,  e  par 
che  possa  meglio  appropriarsi  a  parole  o  a  imagini  (che 
sono  un  visibile  parlare),  che  ad  atti  e  pensieri.  Laidezza, 
Bon  ìttiduMi,  del  viso,  delU  pelle.  Anco  iu  bella  per- 
tona  Toso  d'atti  e  pensieri  laidi,  laidisce  le  forme;  e 
Toochlo  esperto  del  bello  e  del  bene  se  ne  accorge,  e 
tutti  se  ne  avveggono  al  sopravvenire  d' infermità,  o 
dell'età  che  a  persone  pure  non  toglie  ogni  aura  del- 
deli'antica  bellezza,  e  una  nuova  ne  aggiunge  più  spiri- 
tuale e  più  veneranda.  Commettere,  imaginare,  dire 
laidezze,  non  laidumi;  che  non  porta  il  plurale;  ma  si: 
U  laidume  di  certa  poesia;  vita  ch'ò  tutu  un  laidume. 

1349-1350. 
mraun,  brutto,  lonps,  contraffatto. 

Contraffatto,  Scontraffatto,  Storpiato,  Storpio. 

Storpio,  Stroppio. 

Deforme,  Bruito,  Turpe,  ContraffaUo, 
.  La  gradazione  è:  brutto,  deforme,  turpe,  covdraffalto. 
Si  può  anche  con  certa  regolarità  di  forme  essere  brutto: 
Dante,  buon'anima,  era  bruttino,  ma  non  deforme;  se- 
nonchò  nel  ritratto  di  lui  giovane ,  scoperto  dianzi ,  <}'  é 
una  ul  quale  bellezza.  La  deformità  è  sproporzione  trop- 
pa di  forme;  la  qual  peraltro  può  non  essere  turpe,  non 
destar  ribrezzo  e  orrore;  ma  turpe,  più  spesso,  é  traslato. 


.  (i)  Se  ne  Cs  bruttino  e  bruttacelo;  i  Latini  turpieulue. 
altri  non  haono  simili  derivati. 


Gli 


Contraffatto  dice  deformità  quasi  violenta,  e  che  tlen« 
del  mostruoso.  Può  l'uomo  contraffarsi  con  arte,  con 
istrumenti,  con  maschera;  la  deformità  é  naturale  • 
rimane.  Il  vajuolo ,  dei  tagli  nel  viso ,  bastano  a  con- 
traffare; la  deformità  é,  ripeto,  nella  sproporzione  delle 
forme. 

Turpe,  nel  traslato,  é  più  di  brutto;  ogni  sconvenienza 
morale  é  brutta;  turpe  non  é  se  non  la  perversità  ver- 
gognosa; brutta  cosa  trovarsi  sotto  signore  sciocco,  turpe 
cosa  adulare  la  sua  sciocshezza;  l*  ubriachezza  è  brutto 
vizio,  se  si  mariU  ad  altri,  turpissimo;  la  gelosia  leUe- 
rarìa  é  una  brutta  pecca,  se  calunniosa  o  delatrice,  è 
turpissima. 

iSMI. 

Omtralfatto,  Seontraffatlo ,  Storpiato,  Storpia, 

Storpio,  StroppiOé 

Seontraffatto  (che  dice  un  po'  più  di  contraffatto,  e  ha 
senso  sempre  di  bruttezza  avvenuta  nel  corpo  in  modo 
più  0  men  violento,  laddove  contraffatto  può  averne  altri 
ancora)  riguarda  le  fattezze  deformi  delle  parti  princi- 
pali del  corpo;  etorpiato  riguarda  la  contorsione,  muti-' 
lazione,  alterazione  grave  delle  membra  più  abili  al  moto. 
Onde  il  Segneri,  per  dimostrare  l'esistenza  di  Dio,  ra- 
giona cosi:  •  Come  può  pertanto  avvenire,  che  se  la  fi- 
gure, scontraflàtta  ancore  e  storpiata,  d'un  animale  non 
può  lavorersi  senz'arte,  possa  senz'arte  lavorersi,  a  sin* 
pire,  l'animale  medesimo  vivo  e  vero?  (1)« 

Storpiato  può  essere  participio,  e  dire  l'azione  della 
storpiature;  itorpio  è  la  persona  o  nata  cosi,  o  che  11  par- 
lante riguarda  in  quello  stato:  storpiato  alla  guerra; 
bambino  storpio.  Può  l'uomo  con  moti  violenti,  cadendo, 
0  con  vizii,  storpiarsi  da  so. 

Alcuni  dialetti,  per  una  delle  solite  spostature  che  ne' 
grammatici  diventano  figure,  dicono  itroppio  ;  ma  etroppio, 
in  Toscana,  vale:  impedimento  e  disordine  che  tronchi  una 
operazione  o  sciupi  una  cosa.  Petrarca  :  «  Se  Amore  o  Morte 
non  dà  qualche  stroppio  Alla  tela  novella  ch'ora  ordisco.  • 
Anche  questo  però  viene  da  storpiare,  e  lo  dice  II  verso 
di  Dante:  «  Ora  era  onde  II  salir  non  volea  storpio.  • 
L*  origine  è  piede  e  torto  ,  com'  è  predj^fare  da  pr»  e 
da  catfutL 

1351—1353. 
DBFOAU,  DtfFORMATO,  Informi,  Sfoiuiato. 

DlSFORMARB,  SFORMARE. 

DtSFoiufATO,  Sformato. 
Disformi,  Difforme. 

ISSI. 

Deforme,  Deformato,  Informe,  Sformato, 

—  Informe,  cosa  che  non  ha  quella  forma  la  qua! 
dovrebbe  o  potrebbe  aver  dall'arte  o  dalla  natura:  pie- 
tra informe,  pietra  non  lavorata:  mole  informe,  é  l'em- 
brione, non  bene  svolto,  nel  ventre  materno. 

Deforme,  cosa  o  persona  che  non  ha  la  forma  debita, 
le  proporzioni  usi  tate.  Deformato,  reso  deforme,  o  per 
poco  0  per  sempre,  da  cause  non  naturali. 

Sformato,  deforme  per  eccesso  d'alcuna  parte  spropor- 
zionata col  tutto,  0  con  altri  oggetti  co' quali  dovrebbe 
far  simmetria  :  grandezza  sformala;  naso  sformato;  occhi, 
piedi ,  orecchi  sformati.  —  romani. 

—  Deforme,  cosa  che  non  ha  la  forma  conveniente; 


(1)  Inerednlo,  VII,  9. 
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kformala,  sovente  dioesi  qaella  che  K  ba  perdiilà.  Def&r* 
moto  8i  serba  meglio  per  le  forme  Ideali  di  oggetti  tn- 
corporel ,  o  per  la  espressione  data  al  corpo  dati*  adone 
dello  spirito.  Direbbesi  :  faccia  sformata  da  piaga,  da  ca- 
duta, e:  deformata  daHMra.  —  lambruscbini. 
iSM. 
Disformare,  Sformare, 
Disformato,  Sformato. 

Cosa  cbe  sforma,  toglie  la  forma  propria  delPoggetto, 
la  forma  conveniente;  eosa  che  disforma,  la  rende  de- 
fórme. Disformarsi  vale  anco  :  differire  di  molto  nella 
forma  o  anco  in  altre  qualità. 

Sformato  vale,  e  cbe  ha  perduta  la  forma  sua,  e 
che  ha  perduta  la  forma  sua  più  gentile;  poi,  per  esten* 
«ione,  smisurato,  eccessivo.  B  non  sarà  improprio  dire: 
sformata  avarizia ,  ambizione ,  e  slmili  ;  primieramente , 
perché  questi  vizii  si  possono  Imaglnare  quasi  personii- 
cati,  e  aventi  forma  mostruosa;  poi,  perchè  la  voce 
forma  ha  sensi  spirìtuallssimi.  Disformalo  è  mero  parti- 
cipio; aggettivo  non  può  diventare. 

Difforme,  Disforme. 

Disformé,  non  comune  nell'uso,  può  pur  cadere  a  si- 
gnificare differenza  di  forma  ;  grave  differenza,  se  vuoisi, 
e  con  qualche  sconvenienza,  ma  che  non  vada  fino  alla 
difformità.  Dicevano  certi  pedanti  chiarissimi  che  le  no- 
vità (antichissime  del  resto)  desiderate  dal  Manzoni  nel- 
rarte  erano  disformi  dal  fare  italiano  e  dal  latino  e  dal 
greco  ;  ma  non  e*  è  eosa  pia  dlsfbrme  dal  greco ,  e  anco 
dalla  virile  semplicità  de* Latini  e  di  Dante,  che  11  fare 
di  certi  cascamorti  del  trecento,  e  della  greca  bellezza. 

Difforme  è  inutile,  e  cosi  difformare,  dacché  s*ha  én» 
forme  e  dÌsform$  e  sformato,  e  disformare  o  deformare; 
ae  forse  non  si  volesse  eoi  semplice  di  denotare,  non  la 
differenza  delle  forme;  non  la  loro  sproporzione  o  scon- 
venienza, ma  il  semplice  cessare  delle  forme  di  prima. 
L*  uso  non  determina  ;  né  arbitrio  di  scrittore  privato 
ee  ne  può. 

iWC 
BD,  Divi. 
-  Dea,  Diva. 

Dia,  Divina. 
'  —  Dei  chiamavano  l  Latini  que*  eh*  e*  credevano  di 
natura  divina;  divi,  gH  ascritti  al  numero  degli  del  : 
gl'Imperatori  eran  divi,  non  dei.  CMìdivi,  latinamente, 
taluni  chiamano  i  Santi;  affettazione  pagana. 

Nel  verso  ditoa  e  dea  si  confondono;  ma  il  primo  ognun 
sa  essere  aggettivo;  e  Dante  aggettivò  Dio,  nel  flemml- 
fihio  però.  B  laddove  egli  Tusa  a  valore  distinto  da 
divino,  dice  più  quando  riguarda  Dio  stesso,  dice  meno 
quando  significa,  che  tiene  delle  perfezioni  di  Dio,  o 
a  quelle  somiglia.  —  ▲• 

BBIflCAIB,  Divinizzare,  Far  l'apoteosi* 

Deificare  gli  antichi  dicevano  ascrivere  al  numero  degli 
dei;  e  parmi  voce  che  non  meriti  il  bando.  In  altro 
senso  S.  Tommaso  dice:  «  La  grazia  di  Dio  deifica  l*uomo; 
cioè  non  lo  fa  Dio,  ma  pia  simile  a  Diodi  prima.  • -DI- 
vinisisare  ha  due  sensi  :  ì.**  avvicinare  alla  dignità  di- 
vina; ìì.^  esaltare  quasi  cosa  divina;  molti  popoli  d^fica- 
reno  gli  inventori  di  cose  utili  e  grandi;  gì* imperatori 
looMuii  erano  da  adulazione  vUissima  deificati;  molti 
moderni  tiranni  furono  dlvhiiziatl  da  no*adulaziooe>  che 


forse ,  avuto  riguardo  alla  ragione  mutata  de'  tempi,  è 
più  vile  (f). 

•  Apoteosi,  dice  il  Girard ,  è  la  cerimonia  con  la  quafo 
gl'Imperatori  romani  erano,  dopo  la  morte,  collocati  nel 
numero  degli  dei.  Quindi,  per  estensione,  far  Vapoteosi 
diciamo  per  esalure  In  modo  straordinario,  e  attribuire 
a  taluno  non  so  che  di  divino.  Gli  uomini  innanzi  \m 
redenzloiie  deificavano  fino  1  gatti  e  i  porri.  •  •  . 

1386*1967. 
DBITA\  DmmrÀ,  Nnu. 

Dio,  Sionorb. 

Deità,  DivMtà,  Nume. 

Deità  è  la  persona  divina  ;  deità ,  i  falsi  dei  ;  deità^ 
l'essere  divino.  Divinità,  dtoesl,non  bene,  per  il  Dio  vero; 
piuttosto:  le  false  divinità.  Poi,  questa  voce  significa 
l'essere  divino,  e  finalmente  alcuna  qualità  nelle  crea- 
ture divine  eccellente,  e  cbe  direttamente  sveglia  il  pen- 
siero di  Dio.  Quindi:  la  divinità  dell'ingegno  (t). 

—  Nume,  ò  voce  poetica;  e  significa  Dio,  considerato 
come  potenza  (3).  Il  Vico,  dall'origine  della  parols  che 
vale  cenno  e  compendia  l' imaglne  del  Giove  d'Omero  e 
di  quelli  di  Virgilio  e  d'Orazio,  arguiscali  sapiente  ood^ 
cotto  che  gli  antichi  Italiani  avevano  della  divina  potenza» 
Nume  potrebb' essere  voce  filosofica  in  questo  senso. 
L'Ariosto ,  con  modo  insolito ,  disse  numCf  per  joule ,  ti; 
S.  Giovanni  ;  Dante  (4)  usa  più  discretamente  la  stess» 
licenza.  —  a. 

ÌMV. 
Dio,  Siffnore. 

Dio  é  più  alto,  più  dolce  vocabolo.  Un  Padre:  •  Pri- 
mum  nome»  naktrm  est,  pertisìet  ad  amorem;  seemsdum 
potestatis,  eonifruens  ad  Umorem.  Ba  Del  voeabulo  dieeà 
quid  dOifftts;  ex  Domini  ^ppeUatione  cognoeee  quid  Me«* 

(UOf .  k 

IJn  contadino  toecano  raccontava  d'un  tale  che  fa-^ 
eeva  debiti  in  tesu  di  suo  figliuolo,  per  non  H  pagare :^ 
il  figliuolo  mori,  e  eosl  tolto  l'appicco  agU  imbrogli» 
per  dire  questo  il  buon  uomo  usci  con  parola  degù* 
di  Mosé  e  de'Profeti  —  Disse  Iddio  :  leviamolo  di  mezzo  — 
Chi  correggerebbe  U  Signore? 
IS98. 

DETTA  (A),   AL  DETTO. 

A  detta  d'uno,  dicesl,  per  solito,  nona  detto;  e  vale; 
secondo  quel  che  uno  dice  (6).  Starsene  a  detta,  usiamo. 


(i)  Diviniixaxime  chiama  il  SalviDi  quella  della  chioma  di 
Berenice.  -  Sbcrebi  :  //  Corpo  di  Cristo  divinizzalo  ptr  ia  per» 
sona  del  Yirbe  (qoi  deiftear§  non  ha  ioogo).  -  Guido  GHiDicit 
Ckt  Bete  fòsse  deifhato.  -  DiTTAMoaao:  Oulore  e  Polirne  dei* 
fleati. 

(3)  Dal  Giordani  in  poi,  divinità  ponfonotaUtaiperlatcieoia 
teologica  ;  ma  non  lon  qnetti  i  fiori  da  cogliere  nei  trecento. 

(3)  E  per  1*  emanazioni  tutte  di  qaesta  potenza  o  qualità  cbe 
r  accompagnano ,  come  in  questi  esempi  raccolti  dal  Cantù  : 
ViMiuo  :  Stabili  fatonan  nvmine.  -  Calum  lerramque  meo  sinè 
numitie,  venti,  Uiseere ,  et  tanias  amdetis  lollere  moles  t  -  dna» 
Eneide,  1  :  Bùseo  al  mio  nume  mdditlo.  -  VI:  IM  Giove  stesse  ti 
nume,  e  degli  dei  yattritmiva  il  sacrosanto  onore.  -  VII  :  Sf 
con  lui  II  mio  nume  non  può,  -  X:  a  mia  destra,  o  mio  dot' 
do ,,.  che  dei  mi  siete,  il  vostro  nume  A  questo  colpo  imploro. 
'Sì:  Non  senza  Ifume  divino  un  tal  passaggio  impnndi.  -  YU  : 
£'orf*Of o  iMfMe  EMla  crudele  e  spaventosa  BrinnL 

(4)  Paradiso,  XIU,  U  31. 

{5)  Il  llA«AM>Tn,  dell'opinione  d'on  retore  :  A  dstta  sua. 
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é:  lUrvene  al  dolio.  U  primo  ò  più  geoeralo.  Cbi  su  al 
detto  d* altri,  crede  e  s'accheta  a  quel  ch'uoo  ha  atte- 
flato,  narrato,  affermato;  chi  sta  a  detta,  é  solito  cre- 
dere qualunque  cosa  altri  attesti  o  affermi.  11  priiDO  è 
«n* adesione  attuale;  Taltro,  abituale;  il  primo  può  es- 
sere più  0  meo  cieco;  1* altro  suppone  un  pò*  di  sover- 
chia arreodevolena  e  credulità.  Clil  sdegna  di  starsene 
al  detto  di  persone  autorevoli,  é  poi  costretto  e  condan- 
nato a  credere  ai  proprli  sogni  più  strani.  Chi  nega 
starsene  a  della  di  tutti  gli  storici ,  retori ,  viaggia* 
tori,  in  sul  primo  è  tenuto  uomo  soflsUco  e  strambo. 
Le  son  due  maniere  diverse  di  credere,  che  né  lo  scettico 
nò  l'uomo  dei  volgo  (e  non  intendo  i  cenciosi),  vogliono 
mai  convenientemente  distìnguere  (1). 

KTTO,  Prbdstto,  Anzuetto,  Soddbtto,  Prbfato,  So- 

PIAOSTTO,  SOPaACITATO,  PaBClTATO,  SVCatATO,  PaSAL- 
LEGATO,  SOPRALLBGATO,  PRENABRATO,  SOPRAMARRATO, 
PrRNOTATO  ,  SOPRAIfOTATO  ,  PRBIfBSSO. 
PRBUCOICATO,  SOPRACCBim ATO ,    SOPRAUf DICATO ,    SOPRA- 

TOCCATO,  Preiiostrato,  Antiobtto. 

Pr$deUo  usasi  In  senso  di  mtddeUo  ;  ma  giaoché  abbiam 
tanti  affini,  meglio  serbarlo  al  participio  di  predire.  Àn- 
sidstto  è  men  comune  di  wàMto,  e  talvolta  può  sonare 
più  nobile,  se  non  accennare  a  luogo  e  tempo  più  pros- 
simo ancora.  DsMo  é  più  semplice;  e  s'usa  ancp  senia 
r  articoio,  che  dagli  altri  ò  richiesto.  PrefaU)  é  latinismo 
non  necessario,  e  alquanto  affettato.  Sopr€4$tUi  non  dif- 
ferisce punto  da  tuddetio,  se  non  che  può  parere,  tal- 
volta, men  famigliare. 

Stipracitato  riguarda,  come  ognun  vede,  il  libro,  lo 
scritto,  la  senlenxa,  l'autore,  il  testimonio  duto;  soprol- 
k§Mo,  il  documento,  l'autorità  allegata  sopra;  che  di- 
eetl  anco  pnaliegttU)  e  predialo,  Senonché ,  questi  due 
potrebbero  indicare  anteriorità  di  tempo,  anziché  di  luogo, 
nel  discorso  ;  per  esempio,  chi  dicesse  del  precitare  o  del 
preallegare  tutte  le  prove  di  fatto,  innanzi  di  computare 
le  obbiezioni,  o  del  non  saltare  a  mover  gli  affetti  in- 
nanzi di  preallegare  e  di  preci  lare  le  autorità  neces- 
earie  a  persuadere  chi  dubita.  Sopranmrato  e  prenar- 
rato  riguarda  il  fatto  esposto  con  qualche  particolarità: 
e  anche  qui  prenarìxito  può  aecennarsi  dell'ordine  più 
o  meno  opportuno;  iopranotato  e  prenotato,  I* osserva- 
zione, la  dottrina,  il  fatto  notate  più  sopra.  Né  potrem 
dire  iopranarrata,  di  dottrina  parlando;  né  iopradtato, 
di  fatto  esposto  con  molti  partlcolarL  Premesso,  diciamo, 
non  sopramesso;  e  dlcesi  di  qualunque  sia  verità,  o  con- 
eiderazione,  o  ipotesi,  o  fatto  stabilllo  innanzi ,  o  dichia- 
rato 0  accennato,  dal  quale  poi  s'abbia  a  trarre  conse- 
guenza diretta  o  indiretta.  La  premessa,  te  premesse,  an- 
che sostantivo;  premettere,  poi,  di  persona,  ha  altro  senso. 

Tra  le  particelle  pre  e  sopra,  nelle  voci  notate,  possiam 
forse  porre  un'altra  general  differenza:  che  il  pre  giova 
meglio  a  far  supporre  un  legame  tra  le  cose  precedenti 
e  le  susseguenti.  Non  sempre  quest'osservazione  s'avvera, 
ma  lalvolu  si. 

Succitato  ha  mal  snono,  e  non  dice  nulla  di  più. 


(i)  BeoRARBOri  :  Si  sttmmo  a  detta  di  tutte  te  cose,  -  UfPi  :  io, 
eke  mm  ne  ho  gram  eognizùme  ,  £  tempre  me  ne  seno  stato  a 
detta,  '  Ambra  :  Lo  dice  monna  Laura  eke  7  ftide  90fa;  e  noi  al- 
tre stiamoci  al  detto. suo, 


SmUttto,  talvolta  ha  senso  di  celia,  anco  di  persona  q 
cosa  non  nominata  si  presto,  ma  che  sia  spesso  o  ac- 
cennata 0  rammentata,  o  da  tutti  o  da  chi  parla  o 
a  chi  si  pària:  le  spie  suddette,  la  mangiatoia  suddetta. 
Antidetto  mi  pare  superfluo,  e  ambiguo  col  senso  di  anti 
che  suona  contrarietà.  Tutte  le  forme  sopra  accennate 
(e  ognun  vede  che  questa  voce  che  scrivo  qui  non  ha 
luogo,  se  non  dove  si  tratti  di  cenni  o  d'accenni,  e- 
cbe  dllferisce  dal  preaccennato;  e  preindicalo ,  d'indizii, 
iqpratocca(o^  e  non  pretoccato,  di  cenno  ancor  più  leg- 
giero (I))  vogliono  Tarticolo  seco;  detto  può  farne  senza: 
i  bisnipoti  di  detto  imperatore;  in  detto  articolo  della 
legge  penale.  Questo,  massime  nel  linguaggio  famigliare 
0  scieiitiflco;  e  quando  il  nome  al  quale  si  reca  si  è  ri- 
petuto più  volle  e  bene  noto. 

1360-1363. 
DIAVOLO,  Dbvomio,  DsMOBnt. 

Ossesso  ,  Enirgombmo  ,  Indù  volato  ,  Insatanassato* 

Angelo,  Angiolo. 

Angioletto  ,  Angiolino  ,  Angioloccio  ,   Angbugato  , 
Angiolbllo. 

ISSO. 
Diavolo,  Demonio,  Dewu>ne, 

—  Diavolo  ha  sempre  mal  senso;  gli  é  lo  spirito  ten- 
tatore e  maligno.  Demonio  ha  talora  senso  buono;  é  uo. 
genio  potente  or  al  bene,  or  al  male.  Un  demonio  (di- 
ciamo) di  forza,  di  petulanza,  di  destrezza,  in  arte  qual- 
siasi (8)  ;  il  diavolo  ci  ha  messo  la  coda ,  qui  trattasi 
d'indicar  la  malUla;  il  demonio  della  gelosia  lo  possiede , 
qui  la  passione  veemente.  —  oiraro. 

—  Dewwne  ha  senso,  per  lo  più,  buono;  quantunque 
possa  averlo  anche  tristo ,  e  gli  antichi  distinguessero  i 
demoni  buoni  da' rei.  Ma  appunto  per  indicare  le  cre- 
denze pagane,  demone  diremo  meglio  che  demonio.  Poi 
diremo:  il  demone  poetico;  il  demonio  dell'Invidia.  IL 
malo  spirito,  secondo  le  credenze  cristiane,  con  questo 
secondo  vocabolo  denoteremo.  —  a. 

II  Sacchetti  usa  il  femminino  demonia  e  diavola;  ma 
anco  di  donna  dicesi  comodamente  demonio,  per  le  so- 
lite usurpazioni  del  sesso  forte,  che  da  ultimo  tornano 
in  onore  del  debole.  Diavola  però  si  direbbe  tuttavia , 
in  senso  più  di  vivacità  molesta  o  maliziosa,  che  di  ma- 
lizia dannata;  e  più  per  ridere,  diavolessa,  e  d'inquietu- 
dine e  di  bruttezza.  E  chi  sa  che,  siccome  una  fame  del 
diavolo,  non  si  potesse:  ima  fame  diavola  (malesuada). 

Ossesso,  Energumeno,  Indiavolato,  Insatanassato, 
Energumento  é  più  scelto  che  indtmoniato.  Di  persona 
infuriata  dall'ira  ho  sentito  dire  dai  ben  parlanti:  e'  pa- 
reva un  energumeno.  Ossesso  lo  credo  termine  di  ecclesia- 
stici ;  insatanassalo  lo  dice  il  popolo,  ma  per  celia,  d'uomo 
agitato  da  passione  irrequieta.  Freddo  indiavolato,  e 
anco  stile  indiavolato,  (kmigliarmenle.  —  Spesso  ho 
udito  u.sare  la  parola  diavoleto,  in  senso  di  gran  quantità, 
come  chi  dicesse  un  subisso;  o  di  gran  rumore,  o  gri- 
data, come  direbbero  fra  loro  i  servi  sgridati  dal  pa- 
drone; È  tornato  il  padrone,  e  n'ha  fatto  un  diavo- 
leto. —  BIANOAROI. 


(I)  Premottrato  ha  piottosto  il  senso  d*  ordine,  doè  del  pre- 
meCtere  la  mostra  o  la  dimostraiioae  dalla  eosa  ad  od  flae. 

{%)  ììaaiaeolo  d'ingegno,  o  di  /brjo>oi('ollÌ9<fè,alcoM  velia 
«i  direbbe,  ma  un  po'  mene  sei  serio.  —  a. 
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Aniftìo,  Angiolo. 

11   nome  proprio  è  Angelo  e  Angiolo;  Agnolo  io  To- 

«caaa;  MiekBkmgélo  più  oonmne  che  MieMangiolo.  Nel 

femminino,  Angiola  e  Angiolina  ;  così  nel  roaseblle  di- 

niniitivo,  AngioUno.  Non  come  nome  proprio»  angioUno 

diciamo  no  vezzoso,  un  inoocenle  bambino;  angiolelta, 

pimtoslo  che  angioUna;  gli  antichi  Angéletta.  11  Ra- 

celiai  dice  le  api:  «  Vaghe  angelelte  dell* erbose  rive;  » 

né  avrebbe  detto  angioleUe  e  angioUne. 

IMS. 

Angioletto,  AngioUno^  Angioluecio, 

AngeHcato,  AngioMlo. 

—  Nel  proprio,  noa  aono  in  uso  che  i  primi  d«e;  «a  li 
secondo,  meno;  se  non  che  forse  in  tocherzo:  me  Tha 
detto  un  angioiino;  ho  no  angiulino  che  mi  ridice  ogni 
cosa  all'orecchio.  Bettina  1  par  proprio  un  angioiino  t  di- 
cendo parproprioun  angioUtto,  c*è  più  severità.  Il  damo 
loda  ne'  Rispetti  il  vito  an^relieolo della  sua  bella;  ma  fuor 
de*  Rispetti  VangeUeato  non  ha  vita.  AngioMlo  non  dice 
mai  il  popolo;  gli  ò  una  gentilezza  solamente  de' poeti 
che  tirano  al  morbido.  Angioiino,  angioletto  gli  è  con- 
tiooamente  in  bocca  della  mamme  che  fanno  moine  aMoro 
piccini:  angioiino  miol  oh  U  mio  angioletto!  Povero 
angioiino  1  E  angioUni,  non  angioletti ,  né  angiohuei ,  si 
chiamano  l  morticini.  E  qua  nelle  campagne  osa  che  gli 
angiolini  si  portino  dalle  ragaize;  e  nelle  città  usa  di 
portare  gli  angiolinl  sur  una  bara  o  piuttosto  barella 
contornata  da  fiori  secchi  che  si  chiama  il  giaréinetto. 
Ed  una  mamma  che  ha  fatto  VangioUno,  non  è  a  dire 
quanto  si  disperi,  poveretta!  —  b*  buioi. 

1364—1365. 
HAfiM,  DfAlDNB,  DOWNB,  DIASCOLO, 

CAPPcai,  Campita. 

iS«4. 

Diavolo,  Diamine,  Domitte,  Diaeeolo. 

Ognvn  sa  che  éiamine  è  esclamazione  più  mite,  meno 
enfatica  e  più  urbana  di  diavolo.  Aggiungeremo  cke  11 
domine  de*  trecentisti  è  vivo  in  Toscana,  e  che  il  diamine 
pare  un  composto  di  citatolo  e  di  domine;  transazione  che 
ne  conta  molte  di  simili  io  questo  mondo,  in  cui  tutto 
par  M  voglia  ridurre  a  transazioni ,  più  o  meno  ingegnose. 

Domine,  del  resto,  non  s'usa  da  sé,  come  diamine  e 
diavolo  ;  ma  ha  di  bisogno  di  qualche  parola  che  lo  sos- 
tenga (1),  dove  r  altra  due  possono  essere  esclama- 
zioni (S).  Anche  diaeeolo  è  eufemia  per  evitare  il  nome 
del  diavolo,  delicatezza  ch'Io  non  saprei  biasimare.  Anche 
dfoscolo  ha  bisogno  d'essere  innestato  in  una  interroga- 
zione; esclamazione  non  è.  Gli  ó  però  un  po' più  forte  di 
diamine;  questo  può  farsi  l'espressione  di  placida  ma- 
raviglia (3);  l'altro  può  essere  più  stizzoso,  o  aimen 
più  severo. 

Non  si  credano  affatto  tnotlti  questi  modi.  Se  in  una 
commedia  noi  vorremo  far  parlare  una  buona  donna  del 
popolo,  modesta  e  pia,  questo  diamine  e  questo  diascolo^ 
giungeranno  opportuni. 


(1)  Ce  domin  anche  e  domtn  mai,  cone  per  dire  :  e* avrebbe 
«r  veder  anco  queeta.  —  LAMBitoscRiiit. 

(9)  FiRERZOoiA  :  S  cfu  domin  di  pane  non  abbiamo  noi  ormai 
ritollato  f  ' 

(3)  BuoniRRon  :  Coelei  infine  che  diamine  fu»  eilaf  •  Il  Han- 
Ko.ti  fi  pensare  al  suo  Renso:  Diamine!  non  è  tnogo  da  pani 
qnetiof 

Tommaseo,  Dis.  dei  Sinonimi. 


ite». 

Capperi,  Capjpita. 

Ambedue  esclamazioni  di  meraviglia;  ambedue  del 
linguaggio  famigliare,  e,  d'ordinario,  io  senso  di  celia; 
ma  chi  vorrebbe  o  chi  avrebbe  l'autorità  di  escluderle 
dallo  stile  epistolare  e  dal  comico?  La  prima  è  più  ia 
uso;  e  ha  una  piccola  differenza  dall'altra,  cioò  che  ha 
senso,  d'ordinario,  non  ironico.  Cosa  che  chiami  vera- 
mente un  po'  l'attenzione,  vi  trarrà  di  bocca:  capperit 
cosa  che  non  la  merita  quasi  punto,  ma  pur  voglialo 
affettar  di  darle  certa  Importanza,  od  anche  gliela  diate 
veramente,  ma  oon  a  diritto,  vi  fa  dire:  eappitat  (1): 
capperi!  questi  Polacchi  mostrano  anche  eglino  d'esser 
vivi;  —  cappltal  questi  critici  son  pure  terribili. 

iMM. 
MFEimRE,  GiusTincARB. 

GiusTincAziONB ,  Apologia. 

—  Giuttifieare,  mostrare  giusto  un  uomo,  un  atto  (s). 
La  gUuiifieazione  si  fa  e  con  parole  e  oon  documenti  e 
oon  opere;  reologia t  con  parole  pronunziate  o  scritte. 
L'apologia  è  un  modo  di  giustificazione;  difende  l'in- 
colpato, il  sospetto;  non  sempre  a  giostiecarlo  riesce. 

L'apologia  é  più  solenne.  Io  mi  giustifico  con  poche 
parole,  con  una  testimonianza,  con  un  documento,  col- 
r indicare  un  fatto,  una  circostanza  non  nota  o  falsata; 
il  tempo,  me  tacente,  giustifica  le  opere  mie.  L'apologia 
é  discorso  pensato,  lungo,  di  proposito. 

La  giustificazione  tende  a  lavare  la  macchia,  il  so- 
spetto; l'apologia  tende,  inoltre,  a  lodare  l'incolpato, 
come  quella  di  Platone ,  e  quella  di  Tertulliano,  e  degli 
altri  difensori  del  crlstanesimo ,  detti  perciò  apologitU. 

Finalmente,  mi  giusiiOco  o  col  provare  di  non  aver 
fatto,  0  coi  provare  che  il  fatto  è  bene,  o  che  male 
non  ò;  l'apologia  non  nega  il  fatto,  ma  lo  difende  e  lo 

loda.    —   BEASZÉS. 

^  Difendere  è  ancora  meno  di  giuetifieare;  si  difende 
anco  un  reo  di  misfatti  evidenti  e  gravissimi.  La  difesa 
cerca  le  circostanze  attenuanti,  tende  a  movere  la  pietà» 
a  temperare  la  pena.  L'incolpato  si  giustifica  dell'ac- 
cusa; si  difende  e  dell'accusa,  e  delle  conseguenze  di 
essa  accusa,  e  di  quelle  della  condanna;  l'innocente  ca- 
lunnialo non  si  giustifica;  si  difende. —  knciclopkoia* 

1367-1369. 
MFENSORB,  Avvocato. 

ESBRCITARB  LA  PROFESSIONE  o' AVVOCATO,  FAE    L'AVVO» 

CATo  (e  altre  ancora). 
Patrocinatore,  Avvocato. 
Avvocato  >  Avvocatessa. 

Difensore,  Avvocato. 
V avvocato  può  essere  difensore  e  offensore;  può,  di- 
fendendo, offendere  il  suo  cliente,  se  non  sa  o  non  vuota 


(1)  Mauiantile  :  Capperi!  pnò  ben  dir  d'aver  ventura  Quegli 
a  cui  tocca  cosi  buon  boccone.  •  Sal¥Iri  :  Ed  é  pottibile  che  tu 
potea  enter  vivof  Capperit  -  Davaikati  :  Avrei  detto  ecaraven* 
fatevi  ;  ma  cappita  I  il  Muzio  ci  grida.  -  Repi  :  Cappita  !  io  ho 
fktki  da  medico  daddovero. 

(S)  /;/tisff/l<»r«4appiieatoaneeose,  non  è  della  Kogaa  pretta, 
ma  dell'oso  moderno.  Gli  antichi  nostri  io  appiiearano  sempre 
alle  persone.  Non  già  cbe  questa  ampliaxione  di  senso  oggidì 
glori  proscriverla,  ma  non  sarà  inutile  ricordarlo  perchè  aliri 
aon  ne  abusi.  —  a. 
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0  vuol  flatxu.  C'è   de* difeosori  che  uon  sono  avvocali, 
non  solo  in  campo  e  per  lutto,  ma  anco  nel  foro.  L'ac- 
casalo può  difendersi  da  sé  stesso;  il  giudice  giusto  ed 
equo  può  e  deve  difenderlo  dal  suo  stesso  avvocatfi.  Ao- 
elle  fuor  di  giudizio,  chi  difende  altrui,  o  ò  invocato  a 
difendere,  può,  secondo  r origine  della  voce  e  secondo 
Tuso^  chiamarsi  avvocato.  Dicesi  anco  de' santi  invocati 
ad  intercessione;   ma   io  temo  che  molli,  e  non  tnuì 
ignoranti,  parlando  de' santi  avvocati,  si  figurino  troppo 
materialmente  la  giustizia  di   Dio  come  un  tribunale 
con  giudici  in  toga  nera  o  rossa,  berretto  tondo  e  fac- 
ciuole;  e  me  Io  danno  a  sospettare  le  imagini  troppo 
forensi  che  leggo  e  sento  in  predicatori  anco  de' più  ce- 
lebrati. Chi  prende  le  difeso  altrui  a  per  vanità  o  per  picca 
o  per  loquacità  o  per  secondi  fini,  chiamasi,  non  in  senso 
di  lode,  ctovoeato;  e  cln  parla  troppo  a  discolpa  propria 
più  che  d'altri,  dicesi  eh' è  un  buon  awoeai^.  Quindi 
il  fare  avvocatesco,  che  non  è  reputato  de'  più  persuasivi  ; 
il  linguaggio  avvocatesco,  che  non  è  de' più  tersi.  Si 
nasce  avvocato  più  che  poeta. 
iM8. 
Eiercitare  la  profe$Htm$  d'wvotato. 
Far  V avvocato  (e  altre  ancora). 
Esercita  chi  n'ha  diritto;  fa  chicchessia.  Il  primo  é 
modo  più  degno.  Tanti  che  non  sono  laureati,  o  sono 
ignoranti,  benché  laureati,  fanno  l'avvocato  e  il  medico. 
Clii  lavora  per  vivere,  e  non  per  altro,  fa,  non  escrciU. 


Patrocinatore,  Avvocato. 
Avvocata,  Avvocatessa. 

In  più  paesi  distinguesi  11  patrocinatore  che  tratta 
certe  cause  minori,  dall'avvocato  che  dev'essere  laureato. 
Può  patrocinare  anco  chi  non  parla  palesemente  a  difesa. 
E  I* atwocato  che  scrive  un  consulto,  patrocinatore  non 
é.  Per  estensione,  chiamiamo  avvocati  quelli  che  pigliano 
fuor  di  giudizio  la  difesa  altrui,  o  anco  la  propria;  onde 
il  motto  proverbiale:  avvocato  in  causa  propria;  che  a 
taluni  é,  a  difendere  caldamente,  men  facile  deiraltrul. 
Questo  nome  diamo  anco  a' san  ti  che  iuvochiam  protet- 
tori; e  se  ne  fa  il  femminino,  dal  quale  io  però  m'aster- 
rei, cosi  come  da  portare  in  cielo  questa  professione ,  a 
cui  basta  la  terra.  A  ogni  modo,  donna  che,  pregata  o 
no,  prende  le  altnii  difese  con  parole  o  con  fatti,  direb- 
besi  avvocata  ;  femmina  ohe  parla  come  avvocato ,  che 
ha  smania  di  proteggere  e  di  perorare,  si  dirà  per  celia 
avvocatessa. 

Avvocato  ha  sovente ,  e  non  a  torto,  mal  senso  :  stile 
avvocatesco;  ciarlato,  scena  da  avvocato;  appetito  da 
avvocati;  lingua  da  avvocato;  avvocatescamente,  avvoca- 
tueciOt  avvoeataccio. 

1370-  4371. 
dipesa,  dtfbnsionk,  screbmo. 

Antbmuralb,  Antdiuro,  Propugnacolo. 

Difesa,  Dif emione,  Schei-mo,  Propugnacolo. 

—  Difensione  (raro  nell'uso).  Tatto;  difesa,  e  l'alto 
e  la  cosa  fatto  a  difesa.  Le  torri  e  le  mura,  difese,  non 
difensioni.  Slare  sulle  difese,  prendere  le  difese,  e  modi 
simili,  all'altra  voce  non  vanno.  —  gatti. 

—  U  difèea  lia  due  parli  :  il  riparo  di  sé,  e  talvolta 
l'offesa  che  recasi  all'assalitore.  Schermo,  soltanto  la 
prima  cosa.  —  poudori. 


—  Propugnacolo,  difesa  guerriera  di  cillà,  di  fortezze, 
di  navi.  —  romani. 

ISVi. 
Antenmrak,  Anttmuro,  Propugnacolo, 

—  Antemuraie,  antimuro  aono  e  mezzo  e  luogo  dt 
reshteoza,  con  questo  differenza:  che  il  primo  dice  più 
del  secondo,  ed  é  più  comune,  anzi  il  solo  che  viva. 
Propugnacolo,  luogo  monito  o  per  natura  o  per  arie, 
sveglia  In  parte  l'idea  di  offesa  (4),  perc4ié  nel  difendere 
forte  è  compreso  l'oflfendere.  E  propugnaeoU  erano  ai 
Ulinl  i  merli  delle  mura  (1).  —  meini. 

4372—4375. 
DIGNITÀ',  Mbrito,  Msrto. 
Uomo  di  mibito,  Bbniksrito,  BnfBMBRBNTK. 
Meritevole,  Degno. 
Meritare,  Esser  MBarrsTOLE. 
Immeritato,  Ingiosto. 
Immeritato,  Gratuito. 

Dignità,  OerUo,  Merié. 

tomo  di  merito,  Benemmito,  BenemerenU. 

Meritevole,  Degno. 

—  U  diifnità  è  nell'uomo;  il  merito,  ne*  fatti.  La  di- 
gnità, nella  persona  intera;  il  merito,  in  tole  o  tal  atto. 
Può  il  merito  essere  anco  nella  persona  o  umana  o  d'al- 
tro spirito-  ma  sempre  iu  riguardo  agli  atti.  Assoluto- 
mente,  uomo  di  merUo,  mi  sa  di  francese;  meglfo,  di  gran 
meriU,  intendendo  gli  alti  meritevoli  di  stima;  ed  é  altro 
da  uomo  benemerito,  che  dice  più  propriamente  l'utile 
altrui ,  massime  in  tale  o  tol  caso.  Se  ne  fa  benemeri- 
tissimo.  Benemerente  riguarda  ancor  più  l'attuale. 

Degno,  per  sé,  ha  senso  buono:  uomo  degno,  cosa  degna, 
degno  modo.  Meritevole,  per  sé  solo,  poco  s'usa.  —  gatti. 

—  Degnissima  delle  cure  de'  governanti  è  l'educazione 
della  gioventù;  I  valorosi  che  muojono  per  la  patria, 
rocrìtono  riconoscenza  e  memoria  immortole.  —  pkvìie. 

—  Merio  è  del  verso;  ma  neppure  nel  verso  dlrebbesi 
merto  per  la  soetonza  della  eausa,  e  In  alcuni  altri  sensi 
che  merito  ha.  —  volpicblla. 

Meritare,  Estere  meritevole. 
Il  secondo  ha  più  sovente  buon  senso  :  il  priuH) ,  e 
buono  e  reo.  Si  merito  o  la  corona  o  la  forca;  esser 
meritevole  della  gogna,  parrebbe  strano. 
i«94. 
Immertìato,  Ingiusto. 
Immeritato  è  mena;  anco  chi  merltova  una  pefia  pò» 
gridare  all'  ingiastizia  se  la  pena  é  sovenbia,  o  dall'odie 
0  dall'orgoglio  aggravato. 

—  Immeritote  le  sveature  de'  buoni  ;  ingiusto  lo  sde- 
gno ouncepito  per  meri  sospetti.  Può  essere  immeri tolo 
anco  il  t)ene;  dove  ingiusto  non  cadrebbe.  —  poudori. 

iS9S. 

Immeritato,  Gratuito. 

-^  Rimprovero,  ingiuria  gratuita,  non  pajono  modi 

buoni,  se  valgono:  rimprovero  non  meritato,  ingiurìa 

non  provocato,  non  giusliQcato.  Gratuito,  propriamente, 

vaie:  dato  per  grazia,  e,  per  estensione,  senza  ricompensa. 

—  11  simile  di  affermazione  gratuito ,  cioè  :  non  soste- 
auto  da  prove.  —  a. 


(4)  Pro-pftgno. 
iS)  Isidoro. 
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IMfiN1TA\  MabstI. 

—  La  maestà  è  più  esteriore;  anco  la  cUfiHtó  può  ua- 
nifestarsi  al  di  fuori,  ma  risiede  nelle  qualità  iotrinse* 
che  ed  essenziali.  La  maestà  si  manifesta  in  cerie  con- 
dizioni e  circostanze;  la  dignità  ba  luogo  setnpfe  (1). 
Un  portamento  maestoso  può  essere  di  mera  apparen- 
za; un  re  da  scena  si  può  presentare  agli  applausi  con 
maestà.  Dignità  è  cosa  più  seria  e  più  grande.  La  di- 
gnità regia  comprende  i  dirilU  regU  fondati  sui  doveri; 
la  regia  maestà  non  riguarda  ebe  ki  splendore  del  tro- 
no. —  OUIZOT. 

—  La  dignità  può  trovare  negli  uomini  di  tutti  gli  ordini 
e  le  condizioni;  la  maestà,  non  in  tutti;  ed  ò  estrinseca. 
Il  contegno  è  dignitoso  quando  <;onvenieiitemente  signi- 
fica una  nobile  anima;  la  maestà  è  nella  pompa.  ^ 

BOINVILLIBRS. 

1377-1S84. 
URI,  Proffbrirb. 
Articolarb,  Prombniurb. 
Vocalizzare,  Solpbogjarb. 
Tono  di  voce,  Sdono. 
Tono,  Tdono. 
Ripetere,  Ridire. 
Ripetere,  Replicare. 
Risposta,  Rbpuca. 
Rbscriverb,  Riscrivbrb. 
Risposta,  Responso. 
Responso,  Responsorio,  Antipona. 
IS99. 
Dire.  Profferire. 
Articolare,  Pronunziare,  Vocalizzala^,  Solfeggiare^ 

—  Pronunziare,  annunziar  con  la  voce;  articolare, 
pronunziare  distintamente,  cioè  scolpir  nette  le  sillabe. 
Profferire  è  meno;  Puomo  turbato  non  può  proflTerìre 
parola;  chi  ha  qualche  impedimento  di  lingua  o  parla 
nel  naso,  non  articola  bene;  si  può  profferire  e  articolar 
le  parole ,  e  non  perù  pronunziarle  nel  debito  modo.  Le 
panile  del  sacramento,  in  genere,  convien  profferirle  ad 
alta  voce,  come  nel  matrimonio;  le  parole  delia  consa- 
crazione, articolarle  dìsliutanienle,  in  modo  che  ogni  sil- 
laba sia  spiccata,  ed  insieme  congiunta  alia  parola  alia 
quale  appartiene;  ma  queste  parole  basta  pronunziarie 
si  che  il  prete  le  senta. 

C*é  varii  modi  di  pronunziare;  il  proflTerire  é  assolu- 
to. Diciamo:  profferire  una  bestemmia;  pronunziare  un 
giudizio:  la  prima  frase  esprime  il  suono  intelligibile 
della  bestemmia;  e  l'altra,  la  solennità,  se  cosi  può  dirsi, 
di  ciò  che  si  vuol  pronunziare.  —  roubaud. 

—  Profferire  t  mandar  fuori  la  voce  in  modo  che  dia 
suono  intelligibile;  pronunziare  é  mandar  fuori  suono 
che  dica,  annunzi  un  senso.  Poi,  pronunziare  riguarda 
il  modo  dello  scolpire  le  sillabe  e  le  lettere,  del  posare 
r accento;  onde:  la  buona  e  la  cattiva  pronunzia,  la 
dolce  e  Taspra;  le  pronunzie  de'  varii  dialetti;  oratore 
che  pronunzia  male,  e  simili.  Àrtieolare  è  distinguere  o 
eongi ungere  gli  elementi  delia  voce  in  modo  che  renda 
chiaro  il  suono  e  il  concetto.  —  volpicblla. 


(f)  Oade  dignità,  per  esprimere  in  astratto  quegli  nfflci  ebo 
onorano  ehi  li  tottiene;  e  Matntà,  termine  pittorico,  a  signifi- 
care, r  eterno  Padre  rappresentato,  come  meglio  V  arie  può, 
nella  inee  della  sna  gloria.  —  poliduri. 


—  Vocalizzare,  in  musica,  è  percorrere  colla  voce  \ 
varii  suoni  sopra  una  delle  vocali ,  senza  nominare  le 
note;  e  fu  ciò  differisce  dal  solfeggiare,  ove  le  note  si  no- 
minano. —  MEINK 

—  Proffìsrire  è  dire  in  modo  che  altri  cMntenda:  «  qua- 
lunque... vuole  favellare  perrettamenle  (Insegna  il  re- 
tore fra  Guidotto)...  sappia  bene  e  piacevolmente  prof- 
ferire (le  parole)  quando  le  dice.  •  Si  pronunzia  con 
gmzla  0  senza;  a  ben  profferire,  convien  pronunziare 
chiaro.  •—  polidori. 

iS98. 
Tono  di  voce.  Suono. 

—  Si  riconosce  la  persona  al  tuono  delta  voce;  al  tona 
si  riconoscono  gli  affetti  e  Tumore.  Al  suono  si  ricono- 
sce lo  strumento;  al  tono,  un'aria,  un  pensiero  musl« 
cale.  11  suono  della  voce  viene  da  conformazioDc  dell'or- 
gano, dolce  od  aspro,  forte  o  tenue;  il  tono  è  inflessione 
che  varia  secondo  l'affetto.  —  bbauzéb. 

TonOf  Tuono, 

—  Tmd,  1  musicali  (I);  tuoni,  quelli  del  cielo  (S); 
tuona  del  cannone;  rispondere  a  tono.  Questa  dIsUnziono 
non  é  osservata  scrivendo;  ma  giova  che  sia.  Da  tuono, 
HtHvnan  (9),  tonante;  dà  tòno,  intonare.  Umore,  toni- 
co, diatonico,  in  medicina:  rimedll  tonici,  stare  in  tono; 
rimettere  In  tono;  in  pittura:  tono,  la  tlnu,  il  vigore 
del  colorito.  —  grassi. 

iS89. 
Ripetere,  Ridire, 

Ripetizione,  flgura  rettoricm,  al  dire  di  Napoleone,  làr 
più  potente  di  tutte;  quando  non  sia  la  più  debole.  Una 
parola  ripetuta  può  essere  una  venere  detto  stile;  dire  e 
ridire  è  di  ciarliero. 

SI  ridicono  i  medesimi  fatti  e  pensieri;  si  ripetono  e 
concetti  e  parole.  Quando  si  tratta  delP intero  discorso, 
ripetere  è  il  proprio.  Ripetere  le  lezioni,  diciamo;  quindi  : 
la  ripetizione  nelle  scuole,  e  1* uffizio  de' ripetitori;  ripe- 
tere le  cose  dette  da  altri ,  da  pappagallo ,  cosi  come  le 
stanno.  Ripetere  a  mente,  ripetere  un  atto,  una  prova, 
unettme,  unoorso  mal  (ktto:  usi  proprii  di  questo.  IB 
generale,  di  discorso»  ripetere  é  più  fedele;  si  può  ridire 
in  tuffai  tre  parole  e  fOrma. 

—  Ridire  vale  anco:  rapportare  a  un  tono  il  -detto  o 
fatto  da  altri;  ripetere  non  ha  questo  senso.  —  volpi- 
cella. 

1381. 
Ripetere  y  RepUear^, 

—  Ripetere,  secondo  P origine,  domandare  di  nuovo. 
Quaud'é  più  affine  a  repUmre,  differisce  in  questo:  ch'é 
meno.  SI  ripete  uua  parola,  si  replica  un  dramma  in- 
tero; si  può  ripetere  con  grazia;  replicare  non  chiesto, 
é  affettato.  Poi,  repUeare  vale:  rispondere  alla  risposta. 
Io  fo  una  domanda  al  mio  vicino,  e^  non  la  intende,  io 
la  ripeto,  lo  fo'  un'obbiezione,  i'altro  risponde,  io  replico. 

—  GRASSI. 

—  Ripetere,  per  ridomandare  cosa  che  uno  creda  a  sA 


(i)  T0V05. 

^2)  Timitru. 

(3)  Gli  antichi,  frwm'i;  lo  spagnaolo.  trwno;  il  provenzale, 
Iran  ;  i  dialetti  piemontcso ,  genovese  ,  ferrarese  ,  bolognese , 
milanese,  bergamasco,  tron  0  tru;  il  siciliano  e  il  sardo,  tro' 
no;  truano  nel  Napoletano,  nel  Calabrese. 
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deblu,  non  d  da  confonder  coli* altro.  Ripete,  poi,  dii 
dice  0  fa  il  medestmo  di  prima;  replica  e  chi  dice  11  me- 
degimo»  e  chi  risponde  alle  risposte,  ed  anco  alle  propo- 
ste altrui.  In  questo  senso  del  repUeart  è  Tidea  di  con- 
traddizione, che  in  ripetere  non  è  mai.  —  volpicilla. 
iS8t. 
JUtpofto,  Mepika, 

—  Uno  oppone  o  prepone ,  V  altro  risponde;  il  prime 
replica,  Taltro  soggiunge  ;  quegli  torna  a  replicare,  que- 
sti replica  dal  suo  canto.  ->  romàni. 

—  Si  risponde  alla  domanda  ;  si  replica  alla  risposta. 
La  differenza  ò  chiarissima;  nò  la  noterei,  se  nell'oso 
corrotto,  replica  e  repUeare  non  s'usassero  per  Hiposto 
e  riipcndere.  Si  risponde  alle  interrogazioni,  alle  richie- 
ste, alle  preghiere,  agli  argomenti,  alle  difficoltà,  sin  tal- 
volte  al  silenzio.  Si  replica  a  risposta  che  contenga  o^ 
posizione,  di  qoalnnqiie  genere  aia.  —  a« 

iS8S. 

Beicrivere,  JUtcrivere. 

-*  Beterivere,  rispondere  per  iscritto,  a  uno  scritto; 

e  dicesl,  pia  comunemente,  di  lettera  o  cosa  slmile,  Ui- 

rettemente  hi  vieta.  Bieerivere,  scriver  di  nuovo;  quindi, 

copiare. 

Riicriveret  diremo  anco  il  rispondere  per  iMrilto;  ma 
non  rteerivere  II  oipiare  (I).  —  volmoblla. 

Biipotta,  Aeipotiie. 
Mesponio,  Be$p(m$orio,  Antifona. 

Beepoiuo,  risposte  d'oracolo;  voce  storica,  e  da  non 
vlvivere  che  in  senso  d'ironte.  Certe  risposte  di  letterati 
e  di  grandi  e  di  servitori  di  grandi ,  pajon  responsi  ; 
certi  responsi  d'oracoli  non  volevano  esser  risposte,  vo- 
levan  anzi  non  essere. 

•»-  1  r0jpofu<  dell'uffizio  divino  o  di  quel  della  Ver- 
gine, non  si  dicono  mai  Hapesls.  Ogni. responso  ha  U 
suo  versetto;  e  rcspenti  chiamano  perché  si  cantano, 
quasi  rispondendosi ,  tra  il  cantore  ed  11  coro.  Rupon- 
$mio,  più  raro,  vale  lo  stesso  cberesponio;  poi,  reepon- 
torio  chiamano  un  inno  con  Intercalare,  per  lo  più,  che 
il  cante  in  onore  di  qualche  senio:  responsorio  di  s. An- 
tonio. ÀnUfona,  versetto  che  precede  U  salmo ,  H  quale 
se  è  canteto,  piglia  il  tono  da  essa  antifona  (i);  tmUfo- 
nario,  é  ehi  dice  l'antifone,  e  il  libro  che  le  contiene. 
Famigllarmente,  dire  dette  antifone,  vale:  parlare  quasi 
per  allusione  di  cosa  che  non  si  vuoi  dire  spiatteltete, 
per  paura  ch*altri  se  ne  offenda.  —  Discorrendo  con  quel 
tale  del  mio  affare,  ho  sentito  on'antilòna  che  mi  piace 
poco.  •-  asiifi. 

use;  Cbbasabs. 

Parlando  di  cose  appartenenti  alla  lingua,  chi  domanda 
come  te  tei  cosa  si  cUoma,  vuol  saperne  il  nome,  per- 
ché lo  ignora;  cbl  domanda  come  si  dice,  può  non  lo 
ignorare,  ma  esserne  Incerto.  La  prima  ò  interrogazione 
che  fa  li  forestiero,  l'ignaro;  la  seconda  cade  spesso  che 
l'abbia  a  tere  lo  serHtere  Itellano ,  che  non  sa  proprte- 
mente  di  tenie  cose  come  con  certezza  si  dica.   La  se- 


(1)  Dei  eodid  però-  da'  qaali  i  noeari  faeeTano  sparire  la 
icrittara  de*  Pag aai ,  per  Ucrif ervi  sopra  altra  cote,  didaroo  : 
eodici  rtteritU ,  do»  riarr/ll<,  ~  voLioeai.  Non  f9$§o  però  clic 
sia  male  dirli  rintt'iliL 


coada,  inoltre,  riguarda  e  U  nome  e  la  frase;  la  prfam, 
il  nome  soltente.  Lo  scapulare.  In  Toscaqii  e  In  altri 
dialetti,  si  chiama  abitino;  quello  che  a  Venezia  si  dice 
vestito  hi  crescere,  a  Firenze  si  dice  in  crescenza. 

MKB  n  Vn«,  RsGeBRi. 

Nom  dire  U  vero  OMst  partendo  di  parte  del  corpo  o 
indebolite  o  incomodate,  che  non  regga  bene,  non  faccis 
l'uffizio  suo:  al  vecchio  te  gambe  non  dicono  il  vero, 
non  reggono  ;  all'uomo  stanco  da  un  tevoro  di  mano,  il 
braccio  neflo  scrivere  non  dice  II  vero;  a  chi  si  sente  • 
0  per  malattia,  o  per  applicazione,  o  per  età,  aggravata 
o  vuote  la  teste,  il  capo  non  dice  più  il  vero,  cioè,  noa 
solo  non  regge,  ma  non  ha  te  forza  necessaria  a  connettere. 
Queste  modo  adunque,  oltre  all'essere  più  famigliare  (!)• 
detto  del  capo,  inchiude  un*  idea  di  più  che  il  semplice 


MR  MESSA,  GiLBBRARB,  Camtarb. 

Il  secondo,  più  nobile,  e  in  qualche  sense  è  Tonico 
proprio.  Si  celebra  una  messa  solenne,  st  celebra  la  prima 
messa;  un  prelate  dice  la  messa  nel  suo  oraterto,  la  ce- 
tebra  pubblicamente  te  festa.  Diciamo:  celebrare  il  sa- 
crìflzio  della  messa,  non  già:  dire  il  sacriflzte  {%).  D'on 
diacono  ben  si  dice  che:  non  ha  ancora  dette  messa; 
non  si  dice:  e'  non  l'ha  celebrate.  Usasi  anco  assolute- 
mente  celeln'are;  dire  ha  bisogno  del  quarte  caso,  di 
parola  che  dichiari  di  che  cosa  si  tratti.  Si  celebra  aneo 
senza  confai^.  Messa  mal  cantete,  o  cantete  con  accom- 
pagnamento d'armonia  profana,  propriamente  non  si  dirà 
celebrate.  Cantano  la  messa  anco  gH  assistenti;  un  salo 
la  dice  0  la  celebra. 

iM88. 
OniTIt,  Darrro,  Rrrro,  Desmo. 

Se  e'  é  sinonimi ,  certo  son  questi.  Pare  e'  é  da  notar 
qoaldte  caso,  in  cui  Tono  cade  meglio  dell'altro:  H  Fi- 
glio siede  alla  destra  del  Padre;  e  non  si  direbbe  altri- 
menti. Fianco,  lato  diritto,  non  si  direbbe  cosi  comune» 
mente  come:  destro. 

Jkttra  anche  è  sostentlvo,  per  mano,  senza  che  si  sot- 
thi tenda  il  contrapposto  s<fiitf»ia:  diritta  e  dritta  suppone^ 
un  tei  contrapposto. 

BiriUa  s'usa,  d'ordinario,  elitticamente,  e  solUntendes^ 
titano  0  parte.  Cosi  diciamo:  volterò,  piegare  a  diritte; 
avere,  dar  la  diritte,  al  passeggio,  in  carrozza,  a  sedere. 
Man  diritte,  piò  diritto,  é  men  dell'uso  che:  man  drit- 
ta, pie  dritto  (9).  Parte  diritte,  fianco  diritto,  non  suo- 
Perebbe  assai  bene. 

Bitto,  in  senso  di  destro ,  non  soffre  eflssl  che  molto 
di  rado  (4);  e  non  s'accoppia  che  amoiio.  Mano  ritta, 
diciamo;  non:  pie  ritto,  né:  lato  ritto. 

iUfte,  dritto,  diritto,  non  si  prepongono  al  sostantivo; 


<ff>  Lisci  :  A»  fOMO  tnweehiato,  e  le  gambe  non  wU  dicono  più 
il  vero.  -  K  noi  pMilWo,  H  LipPi:  Fa  prwm ...  8e  te  gmmhe  §lt 
diean  meglio  il  vero. 

(%)  G.  ViLUiH  :  Celetrandoei  il  eaerifkio  éH  corpo  di  Critto. 
-  GoiociABMNi  :  Al  papa  celebrante  la  mesta. 

(i)  ti  CroasoDiio  e  il  NotoUìdo  ntane  btnai  man  diritta:  mn 
il  Beccacelo  ttesao  e  rakgantiMimo  à'Krqvkf  man  dritta, 

(A)  Il  Maaioai ,  per  •«rvire  alla  dolcezza  del  auBoro ,  diitt  » 
do  ritta,  da  manca;  ma  in  prosa  non  rafrcbb'egU  dette. 
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detiro,  tt  Nessono  direbbe:  ritu  nano»  dritta  parte, 
diritto  lato  (4). 

iS8». 

iUtfTFO,  Rirro,  Rizxato»  Erbtto. 

DfRrrruRA,  Dirittuza. 

Ritto  ritto.  Dritto  DRrrro. 

Eretto  e  rizzato  sud  andie  participii;  ritto  è,  più  d'or- 
dinario, semplìoemenia  aggettivo  (f). 

Come  parUoipii ,  diObrisoono  in  queste  cose,  l.^  Sretto, 
di  sutna,  di  chiesa,  di  ediizio;  Hzzato,  di  bandiera,  di 
baracca  o  di  padiglione  (3).  !!.•  Eretto  poò  indicare  mag- 
giore o  minor  grado  di  soilevameuto  (4);  rizzato  espri- 
me, per  io  più,  quel  sollevamento  cbe  (à  star  la  persona 
o  la  cosa  sopra  di  sé,  in  parte  o  in  tutto  (9).  ÌÌU^  Eret- 
to, di  tutta  la  persona  parlando,  come  participio  non 
s'usa;  rizzato,  si. 

Come  addJetUvo,  ecco  le  dlflferenze  di  tutti  e  tre;  eretto 
può  denotare  una  certa  altezza  (6)  più  che  gli  altri;  ritto 
dipinge  meglio  la  positura  del  non  pendere  da  una  o 
dall'altra  banda  (7);  rizzato,  l'atto  del  mettersi  ritto, 
e  la  sua  desinenza  lo  mostra;  onde  potrebb'essere  anco 
passivo,  e  valere:  fatto  stare  ritto  da  un  altro.  Uno  può 
essere  rizzato  un  momento,  e  non  avere  la  forza  di  star 
ritto  da  sé;  quindi  chi  si  sente  male,  suol  dire:  non  mi 
reggo  ritto;  c'è  degli  ediUzii  or  ora  ereUi,  che  appena 
stan  ritti;  c'è  degli  uomini  che  per  gravità  si  tengono 
tanto  col  capo  eretto,  che  non  l'hanno  quasi  più  ritto, 
perchè  lo  butUno  al  di  là  delle  spalle:  la  boria,  anco 
nelle  apparenze  esteriori,  nuoce  a  sé  stessa. 

Nell'uso  toscano  sento  talvolta  il  diminutivo  ritUno, 
per  indicare  la  grazia  con  cui  vanno  o  stanno  ritti  so- 
pra di  sé  un  fajiciullino,  un  animaletto  gentile,  come 
uccelli,  canini;  gli  altri  due  non  han  ceruroente  dimi- 
nutivo. Musi  ritti,  diconsi  per  celia  que'  musi  che  si  pre- 
senUno  cosi  duri  e  sporgenti  in  fuori  che  mostrano  l'in- 
quieto e  il  capone. 

Quanto  a  diritto  e  ritto,  dice  il  Girard:  «  diritto  va- 
le: non  Inclinato  né  curvo;  ritto:  non  seduto  né  a  gia- 
cere* Chi  è  diritto  si  regge  sulla  [persona,  chi  é  ritto,  su 
su'  suol  piedi  ;  la  civiltà  insegna  a  stare  diritto,  il  ristette 
vuole  che  il  minore  stia  ritto  innanzi  a'  più  vecchi  di  sé.  • 

Si  può  star  diritto  e  non  ritto,  come  quando  uno  é 
seduto  in  modo  da  non  si  sdrajare  sull'una  o  sull'altra 
banda;  o  come  un  corpo  non  curvo  che  giaccia  per  ter- 


ii)  Dautb  :  Dal  mio  detiro  etmlo.  -  Dal  detiro  fUmeo.  •  A  de- 
etra  wumo. 

(S)  Il  MamusTile  p«rò  :  Ha  Mie  ritto  qmivi  II  imo  terilH^o. 
la  poesia ,  e  anco  nella  lingua  delle  campagne  loteane ,  •'  osa 
ritto  per  rizzato,  come  eereo  per  eereato,  e  timili  ;  ma  allora 
diventa  mora  sincope ,  e  vuole  il  verbo  essere  e  i!  $i,  o  Vavere, 
non  necessarìi  agli  altri  due. 

\fi)  SEfiBitti  ;  Ertzioue  d'  mu  seminario ,  d'ima  chìeta ,  d*  vn 
ehiOBtro,  d'un  monoiteiv.  -  Cànr.CkM.:  E  la  bottega  qui  vogliam 
rizzare, 

(4)  Darte:  Està  in  mu  quel  {pieàe),pÌHehe'n  sul*  altro  eretto. 
-  Àdun  sealéo  vie  mm  che  gli  altri  eretto,  -  E*son  due  usi  poe- 
tici ;  ma  può  forse  cadérne  il  destro  anco  in  prosa. 

(8)  PoLiziASo:  Casca  nel  colto,  e  i  satiri  lo  rizzam. 

l6)  Gauleo:  //  quat  molo  giudicò  sui  principio  farsi  dal  eole 
intorno  ad  un  asse  eretto  al  piano  del f  eclittica, 

0)  G.  ViUARi:  Si  levò  ritto,  -  Seboorati  :  Ora  si  poneva  a  se- 
dere, ora  si  rizzata,  •  Firbmiou  ;  4f<  rizzai  co* piedi  dinanzi 
U^arìa  l'asino).  , 


ra.  Si  può  estere  ritto  e  non  diritto,  come  una  pertica 
alquanto  torta  che  si  sollevi  sulla  punta,  o  come  un 
gobbo  che  s'alzi  da  sedere.  Diritto,  insomma,  dice  dirit- 
tura; ritto,  dirittezza.  Diritto  riguarda  la  linea;  ritto, 
la  posizione  (I).  Ritto,  con  la  sua  formazione  stessa,  mo- 
stra d'essere  più  assoluto. 

Ritto  ritto,  cosi  replicato,  ha  maggior  forza  che  ritto» 
Diritto  diritto  si  replica  anch'esso  in  altro  senso,  per  Io 
più  dell'andare,  se  è  intensivo.  11  ritto  della  medaglia; 
ogni  ritto  ha  il  suo  rovescio ,  son  frasi  dove  1  Toscani 
non  sogliono  sostituire  diritto.  Cosi  nel  traslato:  sia  di- 
ritto nelle  sue  mire  il  governo  che  nel  pericoli  vuole 
star  ritto;  molti  vogliono  tenersi  ritti  coH'andar  tòrti.  Rl^ 
dotte  ad  imaglne  corporea,  certe  verità  morali  acquistano 
salutare  evidenza. 

DIBimiRA,  Direzioni,  Indiruzo,  Dirizzatora,  Dirizzone. 

Dirittura  ha  senso  più  ristretto;  direzione,  più  largo 
e  più  vario.  Dicesl:  andare  In  una  dirittura  (cioè  sem- 
pre in  quella  linea  retta)  (S);  piantare  nella  medesima 
dirittura;  scrivere  in  dirittura  (3);  guardare  nella  dirit- 
tura d'un  punto,  e  slmili.  Andare  in  una  direzione,  di- 
cesi non  di  pochi  passi ,  ma  di  viaggio,  di  corso  più  lun- 
go; per  esempio:  nella  direzione  di  levante;  nella  dire- 
zione di  tale  o  tal  altro  paese;  direzione  dell'ago  ma- 
gnetico ^4). 

Diremo:  le  piantesi  volgono  nella  direzione  (non  nella 
dirittura)  della  luce;  e  per  giungere  a  libarne  almen 
qualche  raggio,  si  piegano,  s'allungano,  si  distorcooo. 
Questa  voce  ha  pure  senso  traslato.  L'ingegno  rivolto 
sempre  in  una  direzione,  s'incapa,  s'incoccia,  e  arriva 
da  ultimo  a  uno  stato  tra  l'imbecillità  e  la  mania.  An- 
che dirittura  ha  traslato,  quando  dicesi  deli'  ingegno,  del 
vedere,  della  mente  (5). 

Indirizzo  è  l'indizio,  il  segno  qualunque  che  dà  una 
direzione  ai  nostri  passi,  alle  nostre  ricerche;  non  si  va 
in  lu  indirizzo,  ma  con  un  indirizzo  si  va  in  una  certa 
direzione  (6);  alcune  volte  il  creduto  indirizzo  non  serve 
che  a  più  traviarci ,  altre,  il  solo  indirizzo  vai  più  d'una 
continua  direzione;  nell'educazione  taluni  vogliono  in* 
segnare  agl'ingegni  la  direzione  per  l'appunto,  baste- 
rebbe dar  loro  un  buono  indirizzo:  e'  sarebbero  più  li- 
beri insieme,  più  sicuri  e  più  cauti 

Fare  una  dirizzakara  ne*  campi  è  acquistare  o  cedere 


(i)  Dfoit  e  dehout ,  tv^*«  (diritto)  e  o>d9«  (ritto),  portano  a 
un  dipresto  le  medesime  differenze.  Ereetus  ,  rectus ,  directus 
hanno  altre  differenze  analoghe  alle  notate  nelle  voci  italiana 
corrispondenti. 

(3)  Dirittura  della  strada,  è  quando  una  via  cammina  lunga- 
mente senta  torcere.  —  a. 

(3)  Moa.  S.  GsEG.  :  Si  pensa  /'  uomo  che  il  legno  sia  diritta 
innatizi  che't  provi  con  la  dirittura  del  regolo,  -  VBTToai:  Cho 
lo  spazio  tra  gli  ordini . . .  detòa  essere  almanco  sessanta  piedi; 
e  nella  medesima  dirittura  Ira  l'una  pianta  e  l'altra,  solo  tren- 
taeinque, 

(4)  Macalotti :  Disvii  la  direzione  della  virtù  magn*lica. 

(8)  Diciamo  essere  dirittura  di  mente  in  coloro  ,  ne*  quali  il 
pensiero  cammina  diritto  e  sicuro  al  segno  proposto ,  senza 
deviazioni  o  vacillamenti;  ma  poi  la  mente  stessa  può  avere^ 
la  quella  sua  diritiara ,  o  buona  o  eattiva  diretioae.  La  prima 
voce  è  astratto  assoluto;  la  seconda,  relativo ,  e  chiede  1* ag- 
giunto della  sua  qualità ,  o  del  luogo  a  cui  tende.  —  cappoih. 

(6)  SAtvni  :  Guida,  governo  e  indirizzo  delle  cose  nostre. 
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allrul,  •  l*ano  e  T  altro  spesse  volte,  quel  tanto  di  ter« 
reno  vicino  che  basti  a  dar  forma  regolare  al  proprio  po- 
dere; dargli,  Insomma,  quelPangolo  che,  al  dìred*Ora- 
tlo,  denormat  agelìum. 

Dirizzatura  è  qfuel  rigo  che  separa  i  capelli  In  due 
parti  per  mezzo  la  lesta  (1),  cht,  con  latinismo  disusato, 
il  Bembo  chiama  discìiminattira. 

Dirizzone  è  famigliare.  Pigliare  un  dirizzone;  mettersi 
In  una  via  (per  lo  più  in  trasiato),  e  alla  cieca  seguitar 
quella,  senza  sapere  o  voler  mutare:  certi  ingegni  ca- 
poni, afferrata  eh* abbiano  un* opinione,  buona  o  rea, 
pigliano  il  dirizzone,  e  non  solo  non  se  ne  lasciano  stor- 
nare, ifia  tutto  tirano  a  quello,  e  per  non  deviare  dalla 
direzione  presa,  tormentano  le  cose,  gli  altri  e  sé;  ora- 
tore mal  pratico  frantende  T argomentazione  dell'avver- 
sarlo, si  sbraccia  a  confutare  quello  che  non  è  stato  mai 
detto,  piglia  il  dirizzone,  ed  é  bravo  chi  arriva  a  disin- 
gannarlo 0  abbonirlo. 

tZ9U 

MRIZZATd,  DlRBTTO,  iNOIBITTO,  INDIRIZZATO,    DRIZZATO, 

Ritto,  Rizzato,  Raddrizzato,  Ridirizzato,  Addiribzato. 

Dirizzato,  nell'uso  moderno,  vale:  reso  diritto,  non 
altro;  ha  perduti  I  sensi  affini  alle  voci  notate,  e  appena 
H  bisogno  del  verso  glieli  potrebbe  rendere  qualche  vol- 
ta (S).  Ritto  è  il  contrapposto  di  seduto  o  idrajato  o  chi- 
nalo; rizzato  è  colui  che  non  è  più  a  sedere  o  a  giace- 
re ,  che  ora  sta  o  è  messo  a  stare  In  piedi  (3).  Detto  di 
oose,  ha  senso  diverso  \i):  rizzar  bottega,  rizzar  barac- 
ca, rizzar  la  cresta  ;  dirizzar  le  gaml>e  ai  cani ,  dirizzare 
una  opinione  torta.  Quando  si  tratti  di  cosa  tanto  torta 
che  non  si  possa  addirizzare  per  bene,  allora  gioverà 
raddrizzare.  Una  testa  mal  fatta  si  può  raddrizzare  alla 
meglio  con  lungo  studio  e  con  buoni  metodi  ;  ma  avrà 
sempre,  se  non  delle  opinioni  torto,  delle  opinioni  bis 
lacche. 

Ridirizzare,  se  si  vorrà  ritenere  nelPuso  comune  (che 
o*è,  ma  raro),  11  suono  suo  stesso  dice  che  servirà  ad 
indicare  non  altro  che:  dirizzare  di  nuovo.  Albero  pie- 
gato dal  vento  si  ridirizza;  bacchetta  torta  si  ridìrizza; 
tronco  che  ha  preso  cattiva  piega  si  raddrizza  alla  meglio. 

Addirizzare  ha  usi  suoi ,  oltre  a  quelli  eh'  ha  comuni 
con  le  voci  sorelle:  s'addirizza  una  strada,  il  corso  d'un 
fiume  (5);  non  si  dirizza,  né  si  raddrizza,  ne  si  rtdiriz- 
la;  s'addirizza  una  faccenda  mal  guidau  (6). 

E  addirizzare  e  indirizzare  diciamo  del  mettere  uno 
sopra  una  via,  del  dargli  una  traccia  (7);  che,  con  vo- 
cabolo più  generico,  dicesi  anco  dirigere.  Ed  ecco  le  diffe- 
renze: diretto  suppone  influenza  più  immediata  e  coniinua; 
indirizzato,  anco  una  semplice  indicazione,   un  cenno; 


(1)  Fire^zcolì:  RaecolU  i  capelli  un  poco  imietne ,  te  li 

emeva  ritirali  in  tino  én  tuliatommità  della  dirizzatura.  -Mkn- 
CONI  :  / . . . .  capelli ,  tpartiti  al  di  sopra  della  fronte  con  una 
bianca  e  tottiU  dirizwtara,  ti  ravvolgevano  dietro  il  capo, 

{9)  Passa VAHTi  :  //  legno  vecchio  e  torto ,  piuttetto  ti  rompe  o 
arde,  che  non  ti  dirizza.  -  Saccbetti  :  Dirizzare  il  Mondo. 

(5)  HoRCASTc  :  In  pie  rizzato. 
(4)  G.  Viiu:«i:  Bizzar  edifizH. 

(8)  G.  ViLiAiii  :  Rifecerti  di  nuovo  le  mura  sopra  tariva d'Ar- 
no...  per  addirizzare  il  coito  del  fiume. 

(6)  G.  ViLLAifi  :  Addirizzar  l'imperio.  -  Vrrc  Plut.  :  Ni  che 
uomo  oziato  posta  bme  addirizzare  i  tuoi  filiti. 

(1)  MA.xzoifi  :  fi  paese  dot^  fra  Crinloftm  aveva  indicizzate  Ir 
due  donne. 


adOirizzaio;  un'indicaziono  che  mette  veramente  sulla 
diritta  via.  II  popolo  ha  di  bisogno  d'esser  diretto;  la 
gioventù,  addirizzata;  all'uomo  di  senno  baau  essere 
indirizzato  come  che  sia,  egli  (a  11  reato  da  sé;  tutti  gli 
educatori  indirizzano,  a  qualche  modo,  le  tenere  menti, 
pochi  le  addirizzano  bene;  pochi  di  quelli  stessi  die  beno 
addirizzano  le  menti,  sanno  dirigere  le  volontà (t).  Ad- 
dirizzare, però,  in  questo  senso,  é  più  raro  d' ituttrisM- 
re.  Lo  noto  perché  non  mi  pare  improprio. 

Le  sillepsi,  addrizzare,  drizzare,  riérlzzare,  indriz- 
zare,  sono  neu  fadli  a  pronunziare,  e  forse  meno  osi- 
tate  de'  vocaboli  interi.  Raddrizzare  è  dei  meno  raduti 
dell'uso.  Drùuarti  anch'esao  s'usa  pervotgersi,  special- 
mente nel  verso  (2).  Ma  se  abbiamo  il  volgersi  in  que- 
sto senso,  e  In  altri  sensi  affini  il  rizzare,  il  dirizzare: 
io  non  so  a  qnai  uso  rimanga  questo  drizzare,  altre  che 
ai  bisogni  del  rumo. 

Dirett^y  indiritto,  indirizzato,  si  usano,  non  come  par- 
ticipii  passivi ,  naa  come  signiftcanti  ti  semplice  atto.  In 
quest'aspetto  dllTeriscono  per  ciò,  che  diretto  e  imdirizzatO' 
hann'anche  senso  traslalo;  inMriìJta,  o  punto,  o  aaaai 
rado,  nell'uso  moderno  (3).  Diciamo:  diretto,  indirltto, 
indirizzato  verso  un  luogo;  e  diciamo:  l'uomo  indirizzato 
nella  via  del  bene,  arriva  a  svolgere  le  forze  dell' inge^ 
gno.  In  modo  più  efficace  che  non  faccia  l'uomo  sempli- 
cemente diretto  alla  ricerca  dell'astratta  verità;  qui  in- 
diritto  sarebbe,  per  lo  meno,  affettato. 

Dal  recato  esemplo  raccogliesi.  Inoltre,  una  differenza 
tra  indirizzato  e  diretto:  che  questo  può  indicare  la  soU 
tendenza  della  mente  o  dell'animo;  quello  suppone  av- 
viamento in  atto.  C'è  delle  onime  che  pajono  natural- 
mente dirette  alle  belle  azioni ,  ma  che  non  vi  si  sanno 
con  libera  volontà  indirizzare  (4). 

Nel  senso  materiale,  e  parlando  della  semplice  ten- 
denza a  moversi  verso  un  luogo,  diretto  si  dirà  di  qua- 
lunque distanza  anche  minima,  indirizzato  e  indiritto, 
di  maggiore;  direito,  della  semplice  intenzione  di  mo- 
versi, indirizxMo  e  indiritto,  del  movimento  già  preso; 
indirizzato  e  indiritto,  specialmente  ove  si  tratti  di  un 
fine  a  cui  l'uomo  tenda;  diretto,  anche  per  semplice  vo- 
glia di  moversi,  o  di  vedere. 

i39t  •  1398. 
DISGEPOLO,  Scolarb,  Scolaro,  Allibto,  Aumito,  Sru-^ 
dkmtc.  Studioso. 

SCOLARINO,  SCOURBTTO,  SCOLARUCCIO,  SCOLARACCIO. 

Discepolo,  Scolare,  Scolaro,  Allievo,  Alunno. 
—  Diseepoto,  che  apprende  dottrine  (5)  di  religione, 
0  di  scienza  teorica  o  pratica;  scolaro  (più  comune  di 


(ti  G.  Vrttàifi:  Addirizzò  quei  popoli  a  vivere  come  gente 
umana.  -  Questo  porta  mejslio  l*infiniliTo. 

(3>  Daitte  :  Oli  ocelli  drizzò  vèr  me:  e  altrove  spesso.  Ma  lad- 
dove il  t^KTRAacA  dice  :  Drizzati  in  piedi ,  un  poeta  moderno , 
per  conformarsi  all'uso,  dovrebbe  (senta  danno,  anzi  con  van- 
taggio dell' armonia  )  diro  rizzati.  E  dove  il  Berri  in  nna  let- 
tera :  Tutti  coH'ajuto  di  Dio  ci  drizziamo  alla  volta  di  Ruma , 
oggidì  direbbesi:  ci  infiirizziamo. 

(SS  Ambra  :  Verta  In  Spagna  Dm*  n-ano  tndiritti.  -  Varchi  : 
Lettera  indiritta  a*  signori  Dieci.  Libro  indiritto  a  Commodo. 

(4)  Darte  ,  dell'amore  :  Ne' primi  t»en  diretto.  •  Cocca  in  ttie 
segno  diretta.  -  Redi  :  Pnrghe  dirette  ad apìire  t* ottì'uzione.  - 
GMHtRAtB  AcDARio  :  MrìtzioHì  dirette  a'  compagnuoli. 

(*)  Ditco. 
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scolare),  discepolo  che  per  apprendere  frequenta  noa 
scuola  (i):  discepolo  di  Cristo,  scolaro  dell'università; 
discepolo  di  Platone,  scolaro  d'umanità. 

AOUffo,  chi  ne' prim' anni  è  allevato;  può  compren> 
dcre  e  le  cure  corporee,  e  le  morali  e  le  intellettuali 
Istruzioni,  e  può  restrìngersi  quasi  meramente  alle  cor- 
poree. AUievo  pur  dlcesl  chi  convive  mollo  tempo  con 
un  maestro  e  In  un  Istituto ,  e  da  quello  apprende  11 
più  di  quello  che  sa,  o  pare  che  sappia^  oche  non  sa; 
apprende,  il  meglio  di  tutto,  la  via  di  sapere. 

Alunno  è  il  giovine  di  collegio  dove  convive  con  altri, 
ed  ò  istruito.  Il  prim'anno  ch'egli  entra,  é  già  alunno; 
non  è  allievo  se  non  dopo  esservi  dimorato  tanto  da 
avere  appreso  almeno  in  parte,  o  creduto  d'apprendere, 
una  disciplina  qualsiasi.  D' animali  parlando,  alUevo  di- 
cesi,  non  alunno;  ma  Io  dicevano  i  Latini,  e  c'è  degli 
animali  meglio  alunni  che  gli  uomini.  Virgilio,  di  Mar- 
cello canta  che  la  terra  di  Romolo  non  si  vanterà  tanto 
mai  d'altro  alunno.  AUmno,  adunque,  diremo  e  di  città 
che  veramente  allevi  uomini,  e  di  terra  che  li  alimenti.  — 

ROlTXNl   e  GATTI. 

DUeepoh,  Seoloro,  Àltievo,  Studente,  Studioso,  Alunno. 
Seokarino,  Scolaretto,  Scolaruecio ,  Seolaraecio. 

—  11  diteepolo  può  esser  tale  aneo  leggendo  le  opere, 
o  abbracciando  le  opinioni  di  non  mai  udito  maestro; 
VàUiew)  lo  ascolta,  vive  alcun  tempo  con  esso  (S).  SeO" 
ktri,  per  lo  più,  que' de' collegi ,  delle  università,  di 
maestri  privati,  di  disciplina  che  non  rtehiegga  lunghis- 
sima convivenza.  Un  maestro  di  scherma  ha  scolari ,  un 
pittore  allievi;  alcuni  filosofi  ebbero  discepoli  Illustri 
anche  dopo  la  morte  loro.  —  Enciclopédia. 

—  Scolaro  suppone  una  serie  di  lezioni.  Aneo  un  vec- 
chio può  diventare  scolaro;  allievo,  no.  AlUevo  suppone 
Istruzione  più  particolareggiata  e  più  affettuosa,  la  quale 
prepari  il  giovine  ad  esercitare  la  professione,  o  Inse- 
gnandola 0  praticandola.  Tra  molti  scolari,  il  maestro 
sceglie  pochi  allievi,  e  li  destina  a  suoi  successori.  Disce- 
polo denota  conformità  delle  opinioni  e  delle  pratiche, 
senza  indicare  sempre  il  modo  e  le  vie  dell'apprenderle. 
Si  hanno  degli  scolari,  de' discepoli ,  degli  allievi;  si 
fa  degli  allievi:  il  ^are non  s'applica  gli  altri  due.  11  fare 
un  allievo  é  creazione,  se  buona. 

La  condizione  di  scolaro  è  la  più  breve  di  tutte;  quella 
dell'allievo  dura  parecchi  anni  ;  quella  di  discepolo  può 
durare  e  poco,  e  tutta  la  vita.  Chi  sa,  o  gli  par  di  sa- 
pere quel  che  voleva ,  o  che  gli  era  detto  che  dovesse 
imparare ,  o  chi  non  Istudia  più ,  non  è  più  scolaro. 
Questa  voce  fa  scolarino,  vezzeggiativo,  di  scolaro  fanciul- 
Iclto;  tcolarelto,  di  scolaro  anche  grande  e  grosso  e  bar- 
bogio ,  die  fa  libri  e  tragedie,  ma  non  mai  uscito  dalle 
pastoje  scolastiche;  scolaruecio,  grande  o  piccolo,  ma 
meschino  o  per  Ingegno  o  per  animo  o  per  condizione. 
Gli  scolarucci  sono  almeno  modesti  ;  gli  scolaretti,  imper- 
linentelli  e,  se  vi  place,  serpentelli. 

Scolaraccio  è  peggiorativo  non  tutto  di  dispregio;  é 
rome  bonaccia.  Buon  scolare  (e  qui  non  scolaro)  vaio, 
\)er  ironia ,  buon  soggetto ,  e  dicesi  non  di  negligenza , 
ma  di  malizia  scapata;  anco  d'adulti. 


(1>  ViLiAMi  :  Qmatimiue  sooitijo  amLus.  a  Bologna, 
^-i)  E'ievo. 


Studente  intendesi,  ^'dì  nostri  specialmente,  di  liceo, 
d'università;  studente  di  medicina;  ma  potrebbesl  anco: 
studente  medicina.  Non  tutti  gli  studenti  sono  studianti, 
e  molto  meno  studiosi;  taluni  cominciano  a  studiare, 
finito  d'essere  studenti.  Studioso,  aggettivo,  per  lo  più 
de' giovani;  gli  studiosi,  sostantivo  plurale,  dicevasi  degli 
uomini  fatti.  Adesso  non  c'è  più  studiosi;  e  anche  it 
benigno  lettore  è  beli' e  morto;  ma  resta  il  colto pubbHeo, 
U  rispettabile  pubblico  e  V  iwlita  guarnigione. 

Gli  studenti  di  legge,  Anito  il  corso,  in  certi  paesi  di- 
ventano alunni,  per  avere  l'impiego,  che  poi  li  alimenti; 
Questo  senso  d^ alunno,  Virgilio  non  lo  sapeva,  che  tutto 
seppe.  Chi  è  allievo  d'  un  tale,  rimane  suo  allievo,  sel>- 
t)ene  non  dimori  con  lui;  chi  ò  discepolo,  riman  tale 
flnatlanto  che  si  conforma  alle  (»pinioni  o  alle  pratiche 
del  maestro. 

In  fatto  d'  arte,  chi  non  sa  mai  far  di  suo,  rimane 
sempre  scolaro.  —  beauxéb. 

iS<M. 
DISCEPOLO,  Apostolo. 

Settandadue  i  discepoli  di  Gesù  (dico  i  primi);  gli 
(qìostoli,  dodici.  Sono  discepoli  suoi  quanti  imparano 
l'arte  del  sacrifizio;  apostoli,  quanti  annunziano  il  vero, 
per  amore  di  lui.  11  mondo  adesso  formicola  d'apostoli 
e  di  fratelli,  e  soii  quasi  più  quelli  che  questi. 

t«9S. 
DISCEBKERE,  Distinguere. 

—  Distinguere  (i),  quasi  segnare  le  cose  con  colore 
differente  per  meglio  riconoscerle;  diseemere  (2),  osser- 
vare, giudicare,  separare  per  mezzo  de' segni  che  distin- 
guono cosa  da  cosa. 

Per  distinguere  vuoisi  lume  di  mente,  e  attenzione; 
per  discernero,  critica,  arie,  scienza.  (3).  Per  conoscere 
gli  oggetti,  conviene  distinguerli  ;  per  iscegllere  tra  molti, 
bisogna  discernerli.  ->  boubauo. 

—  Anche  soia  una  cosa  si  può  diseemere;  si  distingue 
tra  due.  Si  discerne  anche  tra  cose  dilTerentissime,  si 
distingue  tra  simili:  tra  varie  persone  discerno  l'amico; 
tra  due  gemelli  distinguo  l'Uno.  —  ifBBi. 

4396-1397. 
DISCERIiERE,  Riconoscere. 

DlSTlNGCERB,  CbRNKBB  ,  SCERNERB. 

Rieonaseere,  Diseemere, 

—  Per  riconoscere  un  oggetto,  bisogna  distinguerlo  da 
que' che  gli  somigliano;  però  diseemere  pare  talvolta 
afflnissimo  a  riconoscere,  ma  dice  piuttosto  il  modo  del 
riconoscimento  che  l'atto. 

Per  riconoscere  e  per  raffigurare,  certo  bisogna  discer-. 
nere.  —  bomani. 

tSM. 
Distitiguere f  Cernere,  Scernere. 
—  Distinguere  vaie  o:  percepire  in  noi  medesimi  ^  a 
anche:  indicare  e  dichiarare  agli  altri  la  distinzione; 
distinguere  con  la  vista  e  distinguere  col  discorso ,  non 
è  tutt'uno.  Ciò  che  nell'animo  é  diseemere,  nell'atto 
esteriore  é  (con  voce  un  po' antiquata)  eetmere;  d'onde, 
cerna  per  iscelta.  Scemere,  in  questo  senso,  é  più  fre- 
quente. —  capponi. 


(1)  Tiuguo,  tingo. 

ti)  Cerno. 

^3)  Da  xftvw  0  rei'HOj  e  fi-itìva. 
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1398-1399. 
WSIXEBiKRE,  VBDBRB,  biTRAVVKOERB  ^  Traybdbeb. 

tS98. 

DUeemere,  Vedere. 
—  DUeemere  è  vedere  chiarameDte.  Alcuni  ciechi  veg- 
gono un  qoalclie  iMirluroe,  non  discernono;  i  paoi  so- 
vente vedono  ,  non  disceruono.  Nel  primo  caso ,  al  di- 
acernere  s*oppone  an  vizio  del  corpo  ;  nell'altro,  un  vizio 
della  mente.  Plinio:  •  OctiUi  videmui,  animo  eernimui,  • 
Gellio  :  «  De  videndi  ratione  deque  eemenài  natura  di- 
verioi  esH  ifpinione»  phUosophorum.  •  —  popma. 

Travedere,  Intrawedere, 
Travede  chi  vede  male;  intrawede  chi  vede  io  parte, 
chi  vede  quasi  a  traverso  a  un  ostacolo  che  s'opponga 
alla  vista.  Si  può  travedere,  senza  in trav vedere ,  guar- 
dando in  piena  luce;  si  può  intrav vedere,  senza  trave- 
dere, quando  con  un'occhiata  si  vede  giusto;  l'orgoglio 
travede,  T umiltà  intrawede  alte  cose;  molti  intravve- 
dendo ,  traveggono ,  perché  non  hadano  alle  cose  osser- 
vate, e  suppliscono  di  fantasia. 

1400-1405. 

WSCUUIERB,  SCORGBRB. 

RlCONOSCBEB,  Rayvisarb,  Rappigdbaeb. 

RlCONOSCSRB  I  PALU  ,  PbMTIRSI  ,  RlPElCriRSBlfB. 

rlconoscehza  ,  rlconosoiiibnto ,  rico6nizionb. 
Conoscere,  Riconoscere, 
rlgonoscbrb,  ravvisare. 
Riconoscimento,  Ricognizione. 
Riconoscimento,  Agnizione,  Conoscenza. 


Dieeemere,  Scorgere. 

—  Scorgere,  scoprire  l'oggetto,  accorgersi  quasi  di 
lui,  e  conoscerlo;  indica  veduta,  d'ordinario,  più  sen- 
tita, più  intelligente,  per  dir  cosi,  di  vedere,  —•  romani. 

fl4Mli. 

Bieonotcere,  Rawitare,  Raffigurare. 

Bieonoteere  i  faUi,  Pentirsi,  nipenUrtene, 

Rieonouen%a,  Èiconoecimento ,  BicogniMione. 

—  Bieonotcere  ha  un  uso  proprio  in  questi  modi: 
I.®  Riconoscere  da  alcuno  un  male  o  un  bene:  l'Italia 
riconosce  il  suo  funesto  cerimoniale^  e  altri  danni  peg- 
giori, dalla  boria  spagnuola.  Ih"  Riconoscere  alcuno; 
cioè  rimeritarlo  di  bene  ricevuto  da  lui.  HI.®  Ricono- 
scere i  proprii  difetti  (1).  Anche  rawieare  ha  i  suoi  usi, 
cioè  avvitare,  ed  imaginarti;  ma  il  popolo  non  II  co- 
nosce; raro  gli  scrittori  li  praticano.  E  raffigurare  ha 
pure  il  suo  in:  rassomigliare  alla  forma  dell'aspetto  e 
del  corpo,  ed  anche  a  qualche  altro  segno.  Si  riconosce 
alla  voce,  allo  stile,  al  colorito,  alle  azioni.  Ecco  il  ter- 
ribile agnotco  fratrem  di  Tieste,  in  Seneca.  Chi  direbbe  : 
raffiguro,  ravviso  il  fratello.  Invece  di:  conosco,  o,  meglio: 
riconosco  ?  Di  più ,  raffigurare  e  rawitare  sono  sempre 
corporei;  gli  altri  due  si  usano  spesso  anche  nel  mo- 
rale. —  NERI. 


(l)G1i  anlicbi  dicerano  WcoiKwefr«f,  per  conoscere,  non  tenta 
dolore,  i  falli  proprii,  ch'ò  il.primo  grado  del  pentimento.  -  Dan- 
te:  E  tè  rictmoMCendo  e  ripenlutt.  Il  pentirsi  è  dunque  pih.  Ri- 
pentirti  non  è  solo  un  penlirsì  di  nuovo  ,  ma  un  penti rsi  pib 
VITO.  )n  questo  temo  Dante  uta  rieonotcenza ,  antiquato;  ma 
retta  r/coAojc/mmfo^ diverto  da  Wro^iz/our^  cb'è  un  coDOSCcro 
^  di  nuovo  0  meglio. 


Conoteere,  Rieonotcere. 

Perchè  il  ripetere  l'atto  e  lo  agevola  e  lo  rinforza» 
0  rinforza  la  facoltà  che  l' oserei U;  però  rieonaeeere,  a 
altri  verbi  e  nomi  di  simile  forma,  denotano  non  solo 
H  eonoscere  di  bel  nuovo,  ma  il  oonoseere  più  chiaro  e 
più  a  fondo;  e  quindi  l'antico  significato  di  rieonoteenta 
pef  pentimento,  come  se  il  detto  :  conosci  te  stesso,  suo- 
nasse avvediti  e  ravvediti;  quindi  il  significato  vivente 
(grazie  al  Dio  vero  e  vivo),  di  riconoscenza,  come  primo 
grado  alla  gratitudine  del  bene  avuto. 

Chi  dice:  non  vi  conosco,  intende  talvolta:  non  vi 
voglio  conoscere;  massime  con  giunta  d'altre  parole: 
non  lo  conosce  per  figliuolo,  non  lo  riconobbero  per  Ita* 
llaiio.  Quando  diciamo:  non  vi  si  riconosce,  intendiamo  : 
siete  tutt' altro  del  viso,  o  delle  maniere,  o  dell'animo» 
0  dello  stile.  E  può  avere  buon  senso. 

Rieonotcere,  Rawitare, 
Uso  improprio  e  goffo  é  quello  di  molti  che  dicono 
rawitare  il  conoscere  non  persona  al  viso,  ma  cosa  che 
non  può  fingersi  in  verun  modo  personificata;  e  giun- 
gono fino  a  dire:  rawito  cìie,  come  dicesi  eonateo  ckt.  Con 
proprietà  piena  di  sapere  e  d' aflétto  il  poeta  :  Mai  non 
V  avrei  riconotduto  al  vita;  Ma  nella  voce  tua  mi  fu  pa- 
lete  Ciò  che  l'atpeiio  in  té  anta  conquito.  Quetta  fa^ 
villa,  tutta  nU  raccete  Mia  eonotcenaa  alla  camMata  lab* 
bia,  E  rawitai  la  faccia  di  Forete.  —  Dice  raeceee,  perché 
l'Idea  e  la  memoria  son  lume  e  luce;  e  la  dimenticanza 
ó  ben  figurata  nell'acqua  di  Lete. 


Riconotcimenlo,  Ricognizione^ 
—  Ricognizione  e  rieonoteimento ,  per  ricompensa  eoa 
la  quale  si  riconosce  il  merito  ch'altri  ha  verso  noi,  eoa 
la  quale  ne  mostriamo  riconoscenza*  Bicognizione ,  nei 
senso  di  quell'omaggio  o  tributo  col  quale  l'inferiore 
ricrmosce  il  diritto  del  superiore,  non  si  dirà  ricono* 
tdmento.  Cosi  della  ricognizione  della  scrittura,  de'luoghl. 
Ma,  riconotdmento,  non  già  ricognizione,  dell'errore. 
E  riconotcimenlo,  per  segnale  al  quale  essere  ricono- 
sciuto. —  VOLPICBLLA. 


Biconotcimento ,  Agnizione,  Conotcenza. 

Agnizione  è  parte  del  dramma  ove  due  o  più  perso- 
naggi si  vengono  a  riconoscere.  Gli  è  una  specie  di  ri- 
conotcimenlo, E  sopra  questa  i  maestri  del  beilo  hanno 
lungamente  disputato,  insegnandone  i  modi  e  le  forme, 
si  che  una  legge  di  dogana  non  ó  tanto  minuta  né  Unto 
difficile  a  eludere. 

Applicato  all'agnizione  d'un  dramma,  riconotcimenlo 
indica  l'alto  dell'agnizione  slessa.  SI  può  dunque  dire: 
che  sebbene  le  leggi  dell'agnizione  non  vi  siano  gran 
fatto  rispettate,  il  riconosci  mento  di  Cesira  con  Aristo- 
demo non  lascia  di  fare  il  suo  elTelto  ;  e  che  l'agnizione 
ó  il  segreto  dei  drammi  del  Federici ,  sebbene  pochi  do* 
suoi  riconoscimenti  appajano  verisimili. 

Biconotcimento  s'  applica  a  luoghi  pure  ;  agnizione 
non  dieesi  che  di  persone  (1). 

(1)  Il  Salvlni  confonde  le  due  parole,  t piegando  l'nna  coirai- 
tra:  •  Kttendoci  un'  agnisione  o  rieonoteimento  di  pertooa.  • 
I  Latini  dittingoevano  ngnotcere  da  cognotcere  in  quetlo.cheil 
primo  valeva  :  rieoootcere  eota  deUa  qoale  ai  aveva  un'  idea  ; 
l'altro:  cosa  non  conosciuta  prima. 
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La  conoscenza  dìflferisce  dall'  agnizione  anche  perché 
questa  si  fa  tra  persone  che  prima  più  o  meno  si  cono- 
scevano, dove  la  conoscenza  segue  sempre  tra  incogniti, 
0  almeno  estranei. 


MSCIRNKIIE,  ScopRiBB. 

Seopresi  cosa  coperta ,  dUcemesi  cosa  mista  o  nnita 
ad  altro,  0  che  pareva  tale.  Per  Jscoprire  bisogna  discer- 
oere  ;  si  può  discernere  cose  aperte.  Talvolta  il  dlseer- 
nere  cose  aperte  ò  più  difficile  dello  scoprire  le  astruse; 
la  curiosità,  anco  maligna  o  precipitosa,  talvolta  scopre; 
Tattenzione  non  discerne  bene  se  non  ajutata  dalla  retta 
coscienza.  Chi  si  vanta  di  scoprire  misfatti ,  e  se  ne  fa 
delatore,  o  punitore,  assai  volte  mal  sa  disceruere  il  reo 
dair innocente,  e  quella  parte  nel  fatti»  che  é  rea,  da 
quella  che  è  innocente  o  scusabile.  E  questo  discernere 
nel  male  stesso  il  bene  e  il  men  male,  ò  logica  che  i 
codici  non  insegnano,  come  le  arti  retoriche  non  inse- 
gnano r  eloquenza. 

1407-1419. 

mSGOASO,   DlSSBRTAZIONB. 

Raoiomambnto,  Dicbrìa. 
Sbrmonb,  ObazIomb. 
Sbrmonb  ,  Prbdica* 
Aru^garb,  Pbrorarb»  Parlamektarb^ 
.   ÀRUI6A,  Sbrmonb,  Dicerìa» 
Arimga,  Goncionb. 
Aringa,  Arringa. 
Aringa,  Discorso,  Orazione. 
DiscoRSBTTO,  Discorsino,  Disgorsoccio,  Orazioncina, 

Orazioncblla,  Sbrmoncino,  Predicozzo,  Parlata, 

Parlatina. 

RlKGBlBRA,  BiGONCU,  PbRQAMO. 

Bigoncia,  Pulpito,  Pergamo,  Cattedra,  Bugnola. 
Prkdicatorb,  Predicante. 

Diseoreo,  DUsertazione, 

lì  diseorto  è  grave  o  famigliare,  scritto  o  Improvvisatp, 
di  qualsiasi  genere,  sopra  qualsiasi  argomento. 

La  distertazione  è  grave,  scritta,  meditata,  di  genere 
erudito  o  scientifico;  più  disputativo  o  dogmatico,  o  dì* 
chiarativo,  che  oratorio  ed  ornato. 
€409. 
Bagionamento ,  Diceria, 

—  Ragionamento  dicevano  gli  antichi  per  discorso  f!a- 
BlgHare  e  privato;  diceria,  per  discorso  composto  reto- 
ricamente ,  e  recitato  In  pubblico.  Relor.  Tuli.  :  «  É 
avuta  per  sozza  cosa ,  quando  altri  si  loda ,  se  le  sue 
lodi  non  sa  temprare,  e  copertamente  dir  bene.  Onde, 
secondochò  ne*  ragionamenti ,  cosi  nelle  dicerie ,  se  ne 
debba  guardare  il  dicitore.»  Oggi,  ragionare  usasi  anco 
per  correr  voce  di  tate  o  tal  cosa  ;  come:  ragionasi  tuttodì 
della  probabilità  di  una  guerra  tra  i  governi  assoluti  e 
I  non  assoluti;  ma  coloro  che  meglio  san  leggere  nelia 
natura  de'  tempi,  sostengono  che,  nel  presente  stato  delle 
cose,  la  guerra  ó  impossibile. 

Hagionamento  è  discorso  lungo,  e  per  lo  più  stampato, 
intomo  a  soggetti  scientiflci  o  fllologicf  ;  che  quand*  era 
di  cose  leggiere  e  scherzevoli,  dicevasi  cicalata;  e  oggi 
chiamerebbesi  diceria.  —  poLmbRi. 


Sermone,  Orazkme. 
Orazione  ò  meno  dimessa.  I  cermoni  possono  tornare 
Tommaseo,  Diz,  dei  Sinonimi. 


più  utili  delle  magnlAcbe  orazioni  ;  ma  certi  predieatori 
non  degnano  abbassarsi  ad  ammaestrare,  ad  illuminar», 
a  commovere;  vogliono  abbagliare,  percuotere;  e  voglion 
essere  oratori  d'alto  fusto,  e  diventano  retori. 
flliU. 
Sermone,  Predica, 
"  11  ssrmone  è  predica  più  regolare  e  più  d'arte. 
Agi'  infedeli  si  predica  ;  non  si  va  a  sermonare.  GII  apo* 
steli  predicavano;  non  sermouavano.  —  Girard. 

—  n  sermone  ò  più  diretto  a  convincere  la  mente  ;  la 
predica,  a  muovere  la  volontà.  Anche  la  predica ,  quando 
non  è*sdoloinatura  nò  scalpor  vano,  si  fonda  In  razioclnli; 
é  sermone  anche  essa,  ma  più  affettuoso.  -*  polidori. 

1411. 
Àringare,  Perorare,  Parlamentare, 

—  Àringare,  parlare  pubblicamente  in  ringhiera;  ma 
dlcesi  anco  de'  discorsi  e  delle  dicerie  avvocatesche  e  delle 
esortazioni  che  volge  il  capitano  a' soldati. 

Perorare  è,  propriamente,  oonchludere  iterazione  con 
la  mozion  degli  affetti.  Bla  siccome  orare  ha  senso  ge- 
nerale di  tenere  orazione;  cosi  perorare,  di  discorrere 
oratoriamente  e  con  eerto  apparato. 

Parlamentare  valeva ,  un  tempo ,  parlare  alquanto  a 
lungo.  Oggidì  dicesi  del  parlare  per  conciliare  dillierenz» 
di  guerra,  ower  di  politica.  —  gatti. 
Ì41t. 
ilHn^a,  Sermone,  Diceria, 

—  Aringa,  discorso  da  una  ringhiera,  o,  più  in  ge- 
nerale, discorso  pubblico  di  materia  civile.  Sermone,  ra« 
gionamento  sacro,  o  poesia  famigliare,  che  tiene  della  sa-^ 
tira,  o  (ma  meno  usitato)  discorso  in  genere. 

Poi,  ogni  sorta  d' ammonizione  che  tenga  di  sermone 
religioso  o  morale,  cosi  si  chiama;  e  in  questo  senso 
abbiamo  altresì  iermoneino,  B  termonatore  diremo  di  chi 
troppo  si  compiace  nel  fare  predicozzi  al  prossimo. 

Diceria  avea  già  senso  buono.  Ora  vale:  discorso,  pub* 
blico  0  no,  disadorno,  prolisso,  stucchevole.  —  gatti. 
f4fS. 
Aringa,  Coneione, 

•—  Coneione  è  voce  quasi  storica ,  e  <vale  :  aringa  so- 
lenne in  luogo  pubblico.  S'ariiiga  e  al  popolo,  e  in  fac- 
cia a*  giudici  ;  in  luogo  chiuso,  e  anco  d'umili  cose,  pur- 
ché civili  o  legali. 

1414. 
Aringa,  Jrringa, 

La  solita  maledizione  della  lingua  italiana ,  fk  che  il 
Dizionario  non  ci  sappia  e  non  ci  voglia  dire  se-  quel- 
l'arringa che  non  é  pesce ,  e  molto  meno  pesce  salato , 
e  più  spesso  non  è  né  carne  né  pesce ,  abbia  a  essere 
dotata  di  due  lettere  canine  o  pur  d'una  sola.  Certo  ó 
che  il  popolo  toscano,  il  qual  non  conosce  le  aringhe 
sciocche  ma  le  salate ,  e  non  le  seccanti  ma  le  secche , 
e  non  le  fumose  ma  le  affumicate ,  queste  qui  chiam& 
aringhe.  Alle  altre  dunque ,  per  consolazione  della  loro 
miseria,  doniamo  la  consonante  doppia,  a  titolo  di  spil- 
latico; e  già  troppo  doppie  le  furono  e  le  saranno  nella 
loro  scempiezza. 

R  cosi  arringo  raddoppi  la  sua,  che  avrà  suono  meglio 
conforme  al  senso. 

141S. 
Aringa,  Discorso,  Orazione, 

—  Orazione,  discorso  grave  e  con  apparato  dì  elo- 
quenza. L' arimga  può  farsi  improvvisa  ed  essere  di  poco 
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fiioiaen(04  II  dUeoi'so  può  essere  taniigtiare.  VUewuUo 
di  pochi  mioali,  anco  pensato  e  solenne,  non  é  orazione 
oè  aringa.  L'aringa  vnul  persuadere,  o  commovere;  Yo- 
razione  locbre,  esortare,  o  riprendere:  aringa  giudizia- 
ria; orazione  panegirica,  (tenebre;  discorso  accademico. 

—  GIRARD. 

DièMrio  è  il  genere  ette  comprende  e  l'orazioni  e  le 
aringhe.  Specialmente  di  discorsi  antichi  usasi  ortuione. 

—  BBAUIBS. 

DiMCor tetto ,  DUeorduo ,  DUeormutio , 
Oraziondna,  Orasionalla ,  Sermoneino,  • 
Predieotzo,  Parlata,  Parìatina, 

Un  diuor$etto  può  essere  non  breve,  e  pensato  e  scrit- 
to, e  avere  il  suo  pregio.  Sempre  si  pensa  che  uno  sia 
che  lo  fa.  Un  diteortino,  e  dei  dUeorsini  si  possono  te- 
nere fra  due  o  più;  e  questo,  talvolta,  ha  senso  di  bia- 
simo 0  di  celia.  Anco  il  discorso  d*un  solo;  e  pensato  e 
scritto,  può  dirsi  dJaeonteo,  s» breve  e  non  Unto  grave. 
JHicortiteeio,  misero  e  ineguale  al  soggetto. 
'  Siooome  parlala  dieesi  di  ^uno  solo,  e  rivolta  a  uno  o 
a  più,  d'ordinarlo,  con  aria  d'importanza;  cosi  parlm' 
HtM  è  parlata  breve,  ma  più  leggiera.  Aringhe,  dicerie, 
eoneionl  chiamansi  più  modernamente|Mrtole;  e  partaU 
quelle  del  dramma,  che,  se  più  lunghe  e  retoriche,  i  Fran- 
cesi denominarono  sapientemente  tirades,  vanto  e  peste 
della  scena.  La  parlaUnfi  può  essere  d'ammonizione  e  di 
riprensione;  ma  in  senìBo  più  morale  dicesi  termimcino,  e 
più  per  celia,  predicozzo.  U  $ermoneimo  comincia  già  ad 
essere  pesante;  il  predicozzo  la  batte  tra  irnojoso  e  il 
ridicolo.  Può  riuscire  prolisso,  ma,  anco  breve,  dà  nel 
troppo. 

Le  voci  notate  più  sopra  non  hanno  diminutivo,  salvo 
elle  ùrazime;  senonchè,  orazUmeeUa  noi  pare  che  direb- 
besi  meglio  di  breve  preghiera;  oraziondna,  e  di  pre- 
ghiera e  di  ragionamento  altresì. 

i4ir 

Ringhiera,  Bigoncia,  Pergamo. 

Aringavano  i  nostri  antichi  al  popolo  in  piazza ,  in 
ringhiera;  ne' eofisigli.  In  d^^ondo^  che  era  un  pergamo 
di  terra  a  forma  di  bigoncia. 

il  Villani  dice  oHntfMera ,  che  cosi  addiu  l' origine 
della  voce,  e  la  fraternità  di  aringa  con  arringo,  che  sodo 
ambedue  spesso  cimenti  e  zOAe  e  pugni  e  cozzi. 
1418. 
Bigoncia,  Puipito,  Pergamo,  Cattedra,  Bugnola. 
.  —  Pulpito,  più  comune.  Gli  ornati  delle  sculture  di 
(Uovanut  Pisano  e  di  Mino  da  Fiesole  son  pulpiti  ;  fab- 
bricare, trasportare  un  puipito;  parlare  dal  pulpito.  Pul- 
pitucdo,  pulpito  misero.  Pergamo  è  voce  più  scelta,  se 
cosi  posso  dire. 

I  tavolati  su  cui  redtavansl  drammi,  Orazio  11  chiamò 
pulpiti»  e  l'Ariosto.  Modo  disusato  ora ,  ma  dove  pergami 
non  istà.  Pergami  chiama  il  Villani ,  non  pulpiti ,  alti 
tavolati,  per  veder  gli  spettacoli.  —  volpicella. 

—  Cattedra,  delle  scuole,  dell'università  e  delle  chiese, 
nella  qual  siede  il  sacerdote  maggiore,  pontefice,  patriarca 
0  vescovo  ;  che  un  tempo  s' intitolavano  tutti  vescovi. 
Quindi  in  senso  quasi  figurato:  la  Cattedra  di  s.  Pietro; 
quindi:  le  cattedrali.  Bigoncia,  delle  accademie,  ma  di- 
cesi  soltanto  per  ischerzo;  bugnola  ha  senso  afflue  a  cat- 
tedra; e,  bugnole,  chiamansi  in  Firenze  due  pergami 
bellissimi  in  S^  Lorenzo  sotto  gli  ultimi  archi  delia  oa- 


vau  di  mezzo.  Son  rette  da  quattro  colonnette  di  marmo, 
e  hanno  nelle  facciate  bassiritievi  in  bronzo,  fissero  in 
bugnola  per  essere  in  collera,  é  modo  del  Lippl,  ma  non 
più  dell'uso,  ch'io  sappia;  e  forse  vien  dall' iroagine  del 
monure  in  còllera,  in  furia,  e  del  farsi  scorgere.  Ma  di- 
cono: essere  in  bigoncia,  trovarsi  in  grande  Imbroglio, 
come  oratore  che  incespica  e  annaspica.  E  quando  uno 
si  mette  a  correggere  altrui  dei  falli  ne'  quali  cade  egli 
stesso ,  gli  dicono  a  Firenze  :  da  che  pulpiti  si  sentono 
queste  prediche?  —  mbuii. 

In  senso  slmile,  montare  in  pulpito  vale:  mettersi  a 
far  sermoni  e  predicozzi,  e  tutta  sorta  di  declamazioni 
con  poca  autorità  e  poco  garbo. 
141». 
Predicatore,  Predicante. 

Predicante  dissero ,  dopo  la  Riforma ,  i  predicatori  di 
quella;  ma  eiré  ormai  distinzione  storica,  che  nell'uso 
moderno  non  s'  intenderebl)e  cosi ,  e  non  porta  seco  la 
ragione  di  sé;  dacché  Dante  chiamò  nuovi  predicanti  gli 
annunziatori  dei  cristianesimo.  E  la  poesia,  anco  più 
dimessa  o  più  franca,  non  sempre  comporterebbe  predi- 
catore. Coloro  elle  non  hanno  professione  o  abito  di  pre- 
dicare, più  propriamente  dlrebbersi  predicanti.  Predica^ 
tote,  in  certuni  o  a  certuni,  pars,  se  non  mestiere,  arte  ; 
e  ne'  meno  mestieranti  ha  troppo  artifliio.  Onde  è  che 
in  senso  di  biasimo  o  di  celia  diciamo:  Care  il  predica- 
tore, tono  di  predicatore,  anco  di  chi  parla  fuor  di  pulpito 
e  fuor  di  chiesa;  di  clil  va  sermonando,  declamando. 
Se  ne  farebbe  predicatoreOo. 

1420-44)1. 
IMSGfiAZU ,  Disastro,  Calamità,  Infortunio,  iNPBLicnrÀ, 
Avversità.  ' 

L'avvbrsità,  Lb  AYVBRsrrÀ. 

fl4tO. 
Disgrazia,  Ditaslro,  Catamità,  Infelicità,  Infortunio. 

—  Il  disastro  riguarda  specialmente  la  condizione  so- 
ciale dell'uomo;  la  disgrazia,  ogni  cosa.  Disgrazia  per- 
dere un  capitale,  un  amico;  impoverire  è  disastro;  né 
disastro  direbbesi  un'amicizia  perduta.  II  disastro  di- 
pende meno  dall'umano  volere;  nella  disgrazia  può  en- 
trare colpa.  E  dicesi  talvolta:  m'è  seguita  una  disgra- 
zia, quando  gli  autori  ne  slam  soli  noi.  La  disgrazia 
può  essere  leggierissima;  li  disastro  ó  sempre  noubile.  — 


—  Calamità  è  male  quasi  sempre  di  molti.  Disgrazia, 
e  di  molti  e  di  pochi  ;  ma  sovente  dicesi  di  privati  piut- 
tosto che  di  pubblici  mali.  L' infortunio  è  più  durevole 
della  disgrazia.  La  guerra  è  calamità  che  porta  molte 
disgrazie  nelle  famiglie,  molle  trae  in  duri  infurtunìi. 
La  calamità  cade  sulle  moltitudini;  gli  uomini  singoli 
può  la  calamità  pubblica  minacciare,  non  eogliere.  La 
disgrazia  é  male  veramente  patito;  l'infortunio  ó  male 
sentito,  e  riguarda  più  direttamente  le  cose  ove  dlcesl 
aver  luogo  fortuna,  o  accenna  più  espressamente  al  con- 
trario di  sorte  lieta.  Un  colpo  d'acc'ideiite  che  tolga  il 
senno,  una  malattia  che  faccia  impazzare,  é  disgrazia; 
infortunio  propriamente  non  ò.  La  peste  ò  grave  cala- 
mità; la  perdiu  d'  un  figliuolo  che  muoja  di  peste,  al 
padre  è  disgrazia.  —  guuot. 

Può  la  calamità  non  rendere  l'uomo  infelice;  può  l'uo- 
mo essere  infellco  appunto  iierchd  la  calamità  non  l'ha 
mai  visitalo. 


Digitized  by 


Google 


DIS 


nn 


DIS 


Avvertita,  Infortunio^ 
L'avversità,  Le  avvertita. 

Le  awertiià  posson  essere  anco  leggiere;  ogni  avvonl- 
mento  clìe  non  vada  a  seconda  de*  nostri  deslderii ,  im- 
portanti 0  no  che  siano,  può  esser  chiamato  avvertita, 
V  inforttmio  é  pia  grave.  Poi ,  le  avversità  sono ,  piuttosto 
che  un  solo  caso,  una  serie  di  casi  eonlrarii.  Onde  so- 
vente s*asa  in  plurale. 

->  Le  avvertita  sono  casi  avversi;  Inavvertita  è  stato 
avverso  al  ben  essere.  Anco  1  fortunali  possono  avere  le 
loro  avversità.  Dalle  avversità  grandi  e  continue  viene 
l'avversità.  —  lavbaox. 

1422-1423. 
MSGIAZIA,  Disdetta,  Maleoizionb. 

Disdetta,  La  disdetta.  Una  disdetta. 
flltt. 
Ditgrazia,  Ditdetta,  Màtedizione, 

Avere  una  gran  ditdetta  al  gioco;  in  tutte  le  cose  della 
vita  esser  sempre  in  disdetta,  vale:  non  vincer  mai;  non 
averne  mal  una  buona  (1).  È  ditgrazia  pertinace,  con- 
tinua ;  non  una  parziale  disgrazia ,  ma  quasi  diCTusa  su 
tutto  quel  tempo  e  quella  serie  di  operazioni  di  cui  si 
ragiona;  è  disgrazia  negativa  piuttosto  Che  positiva;  con- 
siste nel  non  riuscire  a  bene  più  sovente,  che  nell'essere 
oppresso  da*  mail.  Molti  si  lamentano  d'aver  disdetta  al 
gioco  del  lotto,  e  1  meno  danno  alla  sorte  la  colpa  della 
loro  ignorante  credulità;  quasi  lutti  gli  uomini  somiglian, 
del  resto,  al  gluocatori  del  lotto. 

Màtedizione  é  Una  sola  disgrazia  grande,  o  una  dis- 
delta gravissima.  Pare  che  certe  persone,  certi  luoghi, 
certi  tempi ,  abbiano  la  maledizione  (2).  Questa  può  es- 
sere disgrazia  (ulta  volontaria ,  colpa  insieme  e  pena.  Il 
vizio  del  giuoco  é  una  maledizione ,  forse  più  quando 
non  ci  si  ha  disdelta,  che  quando  ci  si  ha.  I^  maledi- 
zione delle  discordie  fece  tanto  più  disgraziata  l'Italia, 
quante  più  grazie  le  erano  largite  dal  cielo. 

Quando  poi  diciamo:  dare,  mandar  la  disdelta,  s'in- 
tende 0  del  padrone  della  casa  che  manda  al  pigionale 
avviso  di  sgomberarla,  scorso  che  sarà  il  tempo  flssato 
della  pigione;  o  del  pigionale  che  avvisa  il  padrone,  che, 
scorso  quel  tempo,  non  intende  di  rinnovar  la  pigione; 
codesto  è  senso  evidentemente  distinto  dal  notato  più  so- 
pra. E  in  contratti  slmili  può  aver  luogo  ditdetta, 
fl4tS. 
Ditdetta,  La  ditdetta,  Una  ditdetta. 

—  Avere  ditdetta  ne'negozii,  nel  giuoco,  in  qualsiasi 
cosa  grande  o  piccola ,  non  è  cosi  grave  come  aver  la 
ditdetta;  perché  T articolo  par  che  appropri!  e  congìunga 
l' avversità  a  tutte  e  ciascuna  delle  cose  delle  quali  si 
tratta,  determina  meglio,  e  qnlndl  calca  l'idea,  giusta 
il  suo  uffizio  ordinario.  Una  ditdetta  richiede  l' aggiunto 
gran,  maledetta,  o  simile;  o  lo  sotlin tende,  a  modo  d'e- 
sclamazione In  elissi:  oggi  ho  avuto  una  disdettai  L'ag- 
giunto può  accoppiarsi  anco  al  la;  e  pare  dica  più  che 
con  una;  gii  é  pure  la  gran  disdetta  cospirare  sempre  e 
non  ispirare  mai.  Ma  quando  trattasi  di  darla  o  man- 


(1)  LiPPi .  Tai  pìfghiar    Mi  fintm ,  dopo  cosi  gran  diidetfa , 
Vincer. 

'  {%)  G.  ViLuifi:  Pare  ima  mnlcdizlonc  in  quel  paete,  e  ancom 
di  quella  eata . . .  che  volnnticri  tono  traditori  Ira  loro.  -  M.  Vil- 
ia?ii  :  Dhtò  quet'a  maledizione  in  queU'inola  parecchi  anni. 


darla,  annunziando  termine  o  risoluzione  di  contratta^ 
il  la  solo  richledesi  sempre. 

Quel  che  accenniamo  dell'una  e  del  la,  si  distende  a 
tutti  gli  accoppiamenti  con  altro  aggiunto  qualsivo* 
glia.  —  A. 

fl4t4. 
MSfifiAZIA,  Accidente,  Catastropb.  «. 

^  La  causa  della  ditgr<tzia  può  esaere  meglio  nota,' 
e  essa  disgrazia  più  preveduta.  V  accidente  ha  più  del- 
l' improvviso  e  del  casuale,  o  che  tale  sembra.  La  eata- 
ttrefe  ò  rivolgimento  subito  per  Io  più  di  bene  in  male, 
0  di  male  in  peggio  ;  accenna  grandi  inforlunii.  Subito^ 
dico;  ma  ben  guardando  si  vede  la  connessione  che  essa 
ha  co'  fatti  precedenti.  —  lavbaux. 

t4M. 
MSPENSA,jCnBDBNtA. 

CnBDBKZIBRB,  DlSPEHSIERB. 

Ditpenta,  propriamente,  la  stanza  dove  si  tengono  robe 
da  mangiare,  e  poi  l'armadio  dove  dette  cose  si  pongo- 
no. Credenza  ò,  propriamente,  l'armadio,  e  sempre  menr 
grande  della  dispensa  (1).  Credenza  dicesi  anco  la  tavola 
apparecchiata  per  porvi  su  piatti,  e  altri  vasi,  e  vivanda 
a  uso  della  mensa  (2). 

Credenziere,  chi  ha  la  cura  della  credenza,  nelle  case' 
de' signori;  ditpentiere,  negli  spedali  e  ne* conventi.  Ed* 
é  poi  voce  storica  (3)  ;  e  dice  più  di  credent^re,  perchd 
sotlin  tende  l'uffizio  di  far  le  spese  necessarie  a  tener  ben 
fornita  la  dispensa. 

Ditpenta,  quando  è  posto  per  camera,  non  ha  dimi- 
nutivo se  non  In  peggio,  cioè  ditpentuccia:  dispensa  ma-^ 
ghera  e  mal  fornite;  ma  quando  ste  per  armadio,  l'ha 
In  ditpentina,  affinissimo  di  credenzina. 

—  Credenza,  e  più  comunemente  credenzina,  queli' al- 
terino, posticcio,  su  cui  si  posano  i  paramenti  e  I  vasi 
che  occorrono  nelle  sacre  funzioni.  —  ubimi. 

t4te. 

DISPENSA,  DisTRiBCzioicB ,  Scompartimento. 

~  Ditpenta  non  porte  espresse  le  idee  né  del  quanto 
si  dà,  né  a  chi DittrUmzione  dice  divisione  di  parti.-' 
gatti. 

—  Dittribuzione  dice  la  proporzione  della  quantilà 
della  cosa  distribuite  col  numero  delle  persone.  Scom- 
partimento  è  ia  distinzione  del  tutto  in  parti  da  distri- 
buirsi; é  l'atto  che  precede  alla  distribuzione,  ma  non 
la  richiede  di  necessità.  —  romani. 

1427-1428. 
DISPCRSARE,  Compartire,  Far  parte,  Ripartire,  Scom- 
partire, Spartire,  Distribuire,  Dividere. 

f4ltV. 

Dispensare,  Compartire,  Far  parte.  Ripartire, 

ScomparUre,  Spartire,  DUtHtmire,  Dividere, 

—  ComparUre,  distribuire  con  certe  uguaglianza  o 
equità.  Far  parte,  chiamare  altrui  a  parte  di  cosa  che 
si  possiede  o  s'adopera.  Si  può  compartire  altrui  cosa 
della  quale  non  si  tenga  parte  alcuna  per  sé.  Nel  ter 
parte  è  sempre  l'idea  della  propria  possessione  o  dell'uso. 

DittrUnUre  è  più  generico,  e  non  suppone  sempre  il 
compartire.  Ditpentaie  è  distribuire  con  certa  misura. 


(1)  LiPPi:  Piena  ili  cibi...  una  credenza  Vlen  pari  pan  aperta. 
\d\  FiRBKZCuu  :  Cià  eh^era  su  per  la  tavola  e  per  In  credenza, 
(o)  F.  Viu*:ii  :  Ditpenniere  del  re  Atrigo. 
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lUparUré  è  disiUiguere  in  parti  an  tallo  (1).  Spartir$  è 
ripartire  le  parti.  Scompartire  indica  divisione  o  separa- 
zione di  luogo  (3).  Scompartire,  anco  separare  ed  entrar 
di  mezzo  a  due  o  più  die  fossero  in  rissa. 

Dividere  ò  più  generico;  si  può  dividere  senza  spartire, 
dividere  mentalmente.  Differisce  adunque  dividere  da 
compartire  e  da  dittrtìmtre ,  in  quanto  ctie  questi  sup- 
pongono più  costante  un*  idea  di  attribuzione  e  d'azione 
non  comune  al  primo;  e  differisce  da  Hparttrs  e  da  seom- 
partire,  perché  questi  sappongono  distinzione  o  più  ma- 
teriale 0  più  regolare ,  non  compresa  cosi  direttamente 
nell'  klea  del  dividere.  —  romanu 

LiitHìmire,  Dividere,  Ripartire. 

—  Si  ripartisce  la  cosa ,  assegnandola  a  varie  persone 
od  oggetti,  a  varii  usi;  la  si  dittriìmitu  operando  Hi 
effetto  il  ripartimento,  dandone  le  parti  a  varie  persone, 
oggetti  0  usi. 

Divideti  quel  die  /ormava  un  tutto;  si  riparOice  anco 
quel  ch'era  diviso  già  o  per  natura  o  per  arte;  si  d^- 
trilnUtce  quel  ch'ò  diviso,  in  modo  che  le  parti  sue  pos- 
sano andare  in  varii  luoghi ,  a  usi  varii ,  fare  un  tutto 
da  sé,  oppur  entrare  in  nuovi  composti.  Una  somma  si 
djvide  0  cqI  calcolo  in  dodici  parti,  o  colla  mano  in  do- 
dici mucchi;  si  distribuisce  anco  alla  cieca  a  chi  primo 
capila,  —  GUizoT. 

t4t9. 
DISPENSATORE,  DispENsrBRs. 

Dispensiere,  olire  al  senso  di  cui  si  è  parlato,  ha  quello 
arane  a  dispensatore;  se  non  che  dispensiere  par  eh'  in* 
dichi,  Uivolta,  la  facoltà  di  dispensare  da  altri  conces- 
sa. Considerati  anco  gl'inferiori  com'arbi tri  di  un  qual- 
che bene,  diconsi  anch'essi  dispensatori.  Buon  governante 
!|arà  sempre  parco  dispensatore  di  castighi,  e  largo  di 
preroii.  In  senso  di  celia,  colui  che  ama  dispensar  fa- 
cilmente i  soggetti  a  sé  dagli  obblighi  loro,  si  dirà:  un 
gran  dispensatore;  non  mai:  dispensiere. 

nSPEnSIERE^  DisPENSiERO. 
Cavalibrb,  Cavaliero. 

LlMOSINIBRB,   LlMOSINIBRO,  LlMOSlNARIO. 

L'uffìzio,  il  titolo  é  dispensiere;  come  cameriere,  ca- 
valiere. Ma  l'aggettivo,  che  dice  atto  o  abito,  é  piuttosto 
dispensiero,  e  ha  il  femminino  dispensiera.  Nel  noto  verso  : 
Mente.,,  Citstode  delle  cose  e  dispensiera,  é  da  notare 
r  indeterminatezza  solita  a  quello  scriltore ,  non  a  torlo 
notata  dal  Galilei  e  da  altri  che  non  erano  oche  nò  vipere. 
Come  fa  ella  la  mente  a  dispensare  le  cose? 

Il  slmile  dicasi  di  cavaliere,  ch'é  l'uomo  noto,  cosi 
intitolato  dall'animale  noto;  e  cavaliero,  che  non  si  di- 
rebbe se  non  d' uomo  che  va  o  sta  a  cavallo  ;  il  simile 
di  limosiniere,  che  può  essere  carica,  od  altro,  che  a  di- 
stribuire vere  elemosine, (cosi  come  il  cavaliere  può  es- 
sere più  quadrupede  che  cavalcante),  e  limosiniero,  che 
ama  e  sa  fare  elemosine  vere.  C  é  poi  S.  Giovanni  col 
titolo  di  elemosinano,  che  lo  direi  in  italiano  limosinario. 

t4Sl. 
DISPEIUEE,  Disperarsi,  Darsi  alla  disperazione. 

Il  disperare  può  essere  più  o  meno  tranquillo;  il  di- 


sperarsi (quando  non  sia  per  eeUa)  è  con  gran  tarba- 
mento;Ìl  saggio  dispera  d'un  bene,  iha  se  ad  ottenerlo 
non  giunge,  non  però  ^  dispera;  il  medico  dispera  della 
guarigione,  la  famiglia  a  tal  nuova  se  ne  dispera;  il 
disperato,  talvolta,  non  che  disperarsi,  assume  dal  swf& 
misero  stato  ardimento  e  vigore  (1);  chi  dispera  di  Dio, 
facilmente  e  inevitabilmente  da ultimu  si  dispera,  perchè 
non  v'  é  fuor  di  lui  né  speranza  né  pace. 

Disperarsi  è  quindi  passato  a  esprimere  dolore,  impa- 
zienza, furia  simile  a  quella  del  disperato,  ma  da  altra 
cagione;  frase  Iperbolica  (I). 

Darsi  atta  disperazione  dioesl,  per  lo  più,  del  dolore. 
L'uomo  si  dispera  anco  per  impazienza  o  per  ira;  per 
tali  sentimenti  non  si  dà  alla  disperazione:  e  delle  bestie 
diciamo  che  si  disperano,  quando  mostrano  negli  atti  un 
senso  si  vivo,  che  corrisponde  al  segni  della  disperazione 
nell'  uomo.  La  frase  affine,  di  bestie  parlando,  non  s' u- 
serebbe. 

f4St. 
MSPERATAHNTE ,  Alla  disperata  ,  Da  disperato. 

Dicesi  e:  combattere  disperatamente,  e:  combattere 
alla  disperata;  -  gridare  disperatamente,  e,  alla  disperata. 
Ma  non  si  direbbe:  rubare  disperatamente;  -  alla  dispe- 
rata, bensì.  E  similmente  :  bere,  mangiare,  correre,  scri- 
vere alla  disperata. 

Clii  combatte  disperatamente,  non  sempre  ha  perduto 
la  speranza;  anzi  cosi  combatte ,  perché  cosi  spera  di 
vincere.  Chi  combatte  da  disperato  sente  già  che  per  lui 
r  unico  trionfo  é  la  morte. 

Giocare  alla  disperata  con  accanita  perseveranza,  con 
ismanla  quasi  rabbiosa  ;  giocare  da  disp^ato  mettere 
grosse  somme  alla  cieca,  com'uomo  che  ponga  l'unica 
speranza  in  quel  disperato  dmento.  Molti  che  giocano 
alia  disperata  al  faraone  (fucina  di  disperate  speranze)» 
finiscono  con  giocare  da  disperati. 

fl4SS. 
DISPETTO  (PER),  A  dispetto,  A  margio  dispetto. 

A  digito  è  meno.  La  cosa  segue  a  dispetto;  si  fa  per 
dispetto:  a  dispetto  di  certi  medid  e  de'  loro  sistemi , 
talvolta  si  campa ,  non  per  dispetto  ;  a  dispetto  deHe 
malignità  degli  uomini ,  l' uomo  é  buono  (3). 

A  dispetto  anche  si  fa;  ma  sempre  con  animo  meno 
ostile  di  chi  fa  jier  dispetto  ;  a  dispetto  degli  oziosi  e 
degl' invidi  e  degl'impotenti,  l'uomo  forte  d'ingegno  e 
di  volontà,  opera  e  scrive  e  prosegue  con  alacrità  il 
suo  cammino;  ma  non  lo  fa  per  dispetto,  che  sarebbe 
piccolezza  indegna  di  lui.  Per  dispetto  operano  i  ragazzi, 
gli  stizzosi,  gli  astiosi,  le  doonucciacce,  I  letteratonl. 

Si  fa  una  cosa  a  dispetto  altrui,  senza  intendere  di 
recare  altrui  il  menomo  dispiacere;  son  gli  altri  che  se 
io  prendono.  Chi  fa  per  dispetto,  tende  a  dare  un  dispia- 
cere; non  sempre  però  ci  riesce  (4). 


(1)  Ssgrbri  :  Bipartir  la  vita  di  Crì»to  in  quattro  misteri, 
'  (3)  Davahzati  :  Scomparti  per  U  navi  Je  legioni  e  gli  ajuli. 
Pose  alle  trincee  e  porte  le  legioni  scompartite. 


(1)  PcTRARCA  :  Per  disperazion  fatta  ticvro.  -  G.  Vilumi  :  / 
Fiorentini  però  non  si  disperarono ,  ni  si  gettarono  tra  i  vili. 
Un  aoiico  grammalico  attesta  che  dftperari  usavano  «■  tcnp* 
i  Latini  per  de»pcrare.  Ci  avran  posta  una  qaalebe  dilTertnia.  ; 

(S)  Quindi  far  disperare,  per  /or  impazientire  spirilo  debole, 
ceNando  o  tbertaodo. 

(i)  Rem  :,  Volendo  a  dispetto  del  mondo  guarir  dati' ipocondria, 

{A)  Bersi  :  A  suo  dispetto.  Partito i'édi  Franeia  il  tnion  Rug^ 
giero.  -  Uoccaocio:  Impìecarlo  per  dispetto  degli  Orsini.  Impic- 
care uno  per  dispetto,  vaio:  per  far  onta  e  dispiacere  a  ano; 
impiccarlo  a  diipolto,  vale  solaoicnto:  a  malgrado. 
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A  mio  éUgpètto  diciamo;  non  per  mio  dispetto;  Ma 
per  dispetto  di  me,  cioè  per  fornii  dispetto.  G*é  del  de- 
boli ,  buoni  a  ioro  proprio  dispetto ,  che  arrossiscono  di 
non  saper  esser  peggiori  ;  tre  volte  buoni ,  tre  volte  in- 
felici ! 

À  marcio  dispetto  è  più  forte,  come  ognun  sente.  Par- 
lando di  cose,  non  si  direbbe  ;  come  :  a  marcio  dispetto 
della  natura.  Chi  lo  pronunzia  dimostra  un  sentimento 
ostile,  un'aria  di  trionfo  più  o  meno  insultante;  o,  ap- 
plicandolo a  sé,  un  dispiacere  ben  vivo.  Ma  quel  wiareio 
talvolta  ha  senso  di  celia. 

t4S4. 
MSPETTO  (A),  A  iiAUNcuoRB. 

—  A  dispetto,  contro  voglia;  a  malincuore,  di  mala 
voglia.  —  A. 

1435-Ì438. 
DISPREGIO,  Disdegno,  Disistima,  Dispetto,  Nomcubamza. 
Disprezzato,  Nbgugbmte,  Sbadato. 
Disprezzo,  Sprezzo,  Spregio,  Sprezzatuìa. 
Spregevole, «Dispregevole,  Disprezzabile,  Disprbgu- 

BiLB,  SpREGIABILE,  SPREZZABILE. 

Sprezzante,  Disprezzantb ,  Disprezzato. 
Sprezzante  I  Spregiosa. 

Ì4SS. 
Dispregio,  Disdegno,  Disistima,  Dispetto, 

Disprezzo,  Spregio,  Sprezzo, 
Spregevole,  Dispregevole,  Disprezzàbile, 
DispregiabUe ,  Spregiabile,  Sprezzabile, 
Sprezzante,  Disprezzante. 
Nel  dispregio  si  reputa,  o  si  fa  le  viste  di  reputare,  la 
cosa  dappoco;  disdegno  è  dispregio  con  superbia,  con 
risentimento  o  dMra  o  d'orgoglio;  disistima  è  men  di 
dispregio.  Nel  dispregio  é  la  disistima,  o  P affettazione 
della  disistima  :  non  quello  sempre  In  questa.  Chi ,  anco 
per  giuste  ragioni,  cessa  di  stimare,  o  stima  meno,  dis- 
istima. Questo  si  fa  anco  a  malincuore  e  con  ramma- 
rico; il  dispregio  é  sempre  ingiusto,  per  meritato  che 
paja  (dacché  nelle  anime  più  dlspregevoli  é  pur  tuttavia 
alcuna  cosa  da  pregiare),  ed  è  volontario.  Se  l'avversione 
è  con  ingiuria  e  voglia  d'offendere,  il  dispregio  ó  dispetto, 

—  Si  disistimano  cose  in  cui  non  si  vede  valor  grande, 
o  quelle  che  troppo  si  stimavano  già  ;  si  dispregiano  cose 
che  Sono  o  crcdonsi  vili  o  riprovevoli.  —  volpicella. 

E  dispregio  e  disprezzo  sono  dell'uso;  il  secondo,  in 
Catta  Italia;  Il  primo,  segnatamente  in  Toscana;  ma  nel 
plurale  meglio  dispregi.  Dante:  •  Di  sé  lasciando  orri- 
bili dispregi.  »  In  questo  senso  dicesl  anco:  far  degli 
spregi,  e:  fare  uno  spregio,  ma  d*atto  che  indichi  II  sen- 
timento, non  già  del  sentimento  medesimo.  Del  senti- 
foento  parlando,  nella  lingua  seri  Ita, -spr^^to  é  più  co- 
mune che  sprezzo  ,*  e  se  si  avesse  In  una  voce  mede- 
sima a  notare  una  qualche  differenza,  potrebbesi  dire 
che  dispregio,  per  l'aggiunta  della  particella,  dli»  un 
po' più  che  spregio,  e  disprezzo  dice  ancora  più,  per  la 
maggiore  asprezza  del  suono.  Pors'anco  dispreizo  dice 
più ,  perchè  tutte  le  cose  hanno  un  prezzo  ;  non  tutto 
hanno,  o  pare  che  abbiano,  pregio;  onde  negare  il 
prezzo ,  é  più  che  negare  li  pregio. 

Spregevole  dicesl,  e  dispregevole;  disprezzevole  suone- 
rebbe strano;  e  ancor  più  sprezzevole;  piuttosto  drtprcz- 
Mabile,  ch'é  più  comune  di  dispregiabUe  e  di  spregiabile. 
Sprezzabile  vive,  ma  non  molto  usitato  ;  degli  avverbii  il 
più  comune  sarebbe  spregevolmenU.  Il  Caro  disse:  «  dis- 


prenala  leggiadria ,  •  cioè  non  affettata ,  agevole,  fr&nea  : 
modo  bello,  ma  ardito.  Più  comunemente  dicesi:  sprez' 
zatura  dello  stile,  delle  maniere;  nel  qual  senso,  «pre- 
giare  co'  derivati  suol  non  ha  luogo.  Sprezzante,  dicesi 
del  faro  o  del  dire;  non  disprezzante ,  né  altrimenti;  e 
questo  ha  sempre  mal  senso. 

i4se. 

Negligente ,  Disprezzato,  Sbadato. 

D'una  maniera  di  scrivere  o  di  dipingere,  o  d'altM 
opera  d'arte;  delle  attitudini  della  persona,  che  appar-^ 
tengono  insieme  a  moralità  ed  a  bellezza,  può  dirsi  :  un 
fare  disprezzato,  che  non  é  negligente,  può  anzi  nascon- 
dere l'affettazione  e  la  mostra  delia  franchezza,  della 
semplicità,  del  vigore.  Certi  ricchi ,  che  veston  con  lusso 
ricercato ,  par  eh'  abbiano  una  maniera  disprezzata  di 
portare  e  usare  la  roba  ;  e  celesta  sprezzatura  é  in  essi 
parte  di  galanteria  e  di  grandigia. 

Sbadato,  è  ancora  più  che  negligente;  e  riguarda  l'at- 
tenzione della  mente ,  dove  questo ,  la  cura  quasi  affet- 
tuosa dell'  animo  ;  però  da  quello  si  fa  sbadataggine  e 
sbadataedo:  l'Alfieri  alle  sue  sprezzature  ci  badava  an- 
che troppo;  quelle  del  Metastasio  sono  negligenze,  tal- 
volta ;  quelle  del  Casti  sbadataggini,  anzi  goffaggini, 
fl4SV. 
Spregiosa,  Sprezzante. 

—  Spregiosa  ha  senso  come  di  cella  nelle  campagne  fio- 
rentine; e  l'ho  sentito  dire  di  donna  che  voleva  fare  la 
schizzinosa,  figurando  d'avere  a  male  gli  scherzi  inno- 
centi che  le  venivano  detti  (1).  La  spregioia  condisce  lo 
spregio  con  due  smorfie;  la  sprezzante  é  più  sostenuta. 
Fare  la  sprezzante,  aver  l'aria  sprezzante,  par  sia  più 
forte.  Sprezxanie,  s'intende  anche  d'uomo.  —  meini.  . 
fl4S8. 
Noncuranza,  Disistima. 

Si  può  non  curare  cosa  che  pure  non  si  cessò  di  sti- 
mare. Si  può  perdere  la  stima  di  persona  o  di  cosa, 
senza  però  disprezzarla.  La  disistima  è  nel  pensiero;  la 
noncuranza  è  nel  pensiero  e  nell'animo,  e  nella  omis^ 
sione  di  quegli  atti,  L  quali  attestano  la  cura  che  si  lia  ^ 
o  si  vuol  mostrare  d'altrui:  molte  opere  levan  grido 
dapprima ,  poi  cadono  non  curate  ;  sovente  alla  iioncu» 
ronza  succede  la  disistima  ;  sovente,  l'ingiusto  disprezzo: 
l'uomo  probo  deve  non  curare  la  maldicenza;  disisti- 
mare le  azioni  non  buone;  non  disprezzare  veruno. 


DISPREZZATO,  Negletto. 

Negletto  è  meno,  perché  la  negligenza  ò  men  del  dis- 
prezzo; quella  vale  non  curare;  questo,  cercar  d'avvi- 
lire. Tante  cose  sono  neglette ,  che  non  son  disprezzate; 
il  pio  talvolta  pecca  di  negligenza,  ma  l' empio  disprezza* 

DISSIPAMENTO ,  Dissipazione. 

Dissipare  ha  quattro  sensi:  disperdere  quantità  d'og- 
getti qualunque;  disperdere  una  moltitudine  d'uomini; 
consumare  i  danari,  l'avere;  traviare  i  pensieri,  e  la- 
sciarli andare,  quasi  dissipati ,  fuor  del  diritto  cammino^ 


(I)  Ma  io  diroi  che  te  la  non  li  areste  respinti  con  orgoglio, 
dimostraodo  di  spregiare  o  gli  scberzi  o  ctii  li  faee?a,  dod  l*a- 
Trebbero  chiamata  «/MT^fosa  L'uscita  in  oto  denota  qualità  abi- 
tuale. Vnò  persona  ornile  e  mite,  essere  o  parere  sprezzante  io 
uo  cipiglio,  in  DO  silenzio;  lo  sprogioso  è  tale  o  sempre  o 
spesso. 
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Nei  Ire  primi  casi,  Paslratto  è,  d*otdiiuirìo,  disHpa- 
fRffito;  nell'ultimo,  (ttsHjxizfoiie;  dissipamento  d*Dn  patri- 
monio; dissipazion  delia  mente;  il  dissipamento  delle  so- 
stanze è  effetto  di  quella  dissipazione  di  mente ,  clie  fa 
rnomo  prodigo  e  della  propria  felicità  e  dell*  altrui. 

1441. 
DISSIPAMENTO,  Dissipatezza,  Dissipazione. 

L*  atto  del  dissiparsi  o  del  dissipare  nomini  o  cose, 
non  si  chiamerebbe  dissipatezza,  che  riguarda  i  pensieri 
e  gli  afltetti ,  ed  è  abituale  ;  ma  l'attuale  dissiparsi  anco 
della  mente  o  dell'animo,  direbbesi  dissipazione;  e  posson 
patirne  anco  quelli  ch'hanno  1* attenzione  e  il  volere  pia 
intenso  per  uso. 

D'uomini  o  di  cose,  se  il  dissipamento  dura,  o  se  si 
riguarda  come  operato  da  altri,  direbbesi  dissipazUme: 
non  sempre  il  dissipamento  delle  malacqulsiate  ricchezze 
si  fa  per  dissipazione  degli  eredi ,  ma  per  detrimenti 
inavvertiti,  o  per  improvvi^  iattura,  per  un'arcana 
maledizione. 

tutelile. 
DISSIPARE,  Prodigalizzare  ,  Soialacqoarb ,  Profondere  , 
Dilapidare,  Disperdere,  Smagare. 

Sciupare,  Scidpinare,  ScicpIo,  Scicpiido. 

Donna  che  si  sciupa,  sciupata. 

Sciamannato  ,  Sciamannone,  Sciatto,  Sciattino,  Sciat- 
tone. 

fl44t. 
Dissipare,  ProdigaUzzai^e ,  Scialaeq^are , 
Profondere,  Dilapidare,  ' 

Dissipare,  disperdere  i  beni,  gii  averi,  le  rendite 
loro.  La  dissipazione  è  spensierata  più  della  prodigalità; 
sciupa,  non  gode  né  fa  godere.  La  prodigalità  spende 
senza  misura;  ma  può  essere  volta  a  buon  uso.  Quindi 
i  traslati  buoni  di  prodigo:  prodigo  delle  fatiche,  della 
vita,  del  sangue;  dissipatore  ha  sempre  mal  senso. 

Scialacquare t  far  andar  come  l'acqua.  Si  può  dissi- 
pare a  minuto,  e  in  certe  cose,  facendole  grettamente; 
in  questo  modo  disslpan  anco  gli  avari  che  non  sono 
mai  scialacquatori  oé  prodighi  ;  sJ  scialacqua  alla  larga. 

La  profusione  può  essere  abbondanza  grande,  non  prò- 
digalilà  né  scialacquo.   La  dilapidazione  è  prodigalità 
che  dissipa  patrimonii  interi;  il  vizioso  dilapida;  lo  sca- 
pestrato dissipa;  il  generoso  profonde. 
Ì44S. 
Dissipare,  Dilapidare,  Disperdere. 

—  Si  disperde  il  proprio  avere,  per  inavvertenza,  per 
itbadataggine,  lasciando  fare  agli  altri,  t)  ai  caso;  si  dis- 
sipa, buttandolo,  quasi  apposta,  per  il  piacer  di  buttarlo; 
si  dilapida,  quasi  come  si  farebbe  d'un  edilizio,  dai 
quale  si  togliessero  a  una  a  una  le  pietre,  per  distruggerlo. 

Sf  disperde  anco  una  piccola  somma;  si  dissipa  somma 
alquanto  notabile  ;  sì  dilapida  un  patrimonio.  A  dissi- 
pare vuoisi  deliberato  volere;  a  dilapidare,  un  certo  come 
accanimento. 

Si  possono  disperdere  i  frutti  d'alcuni  capitali;  si  pos- 
sono dissipare  le  rendite  annue ,  non  dilapidare  però  il 
patrimonio,  disperdendo,  posso  scemarlo;  dissipando,  ri- 
durlo a  pochissimo,  senza  che  si  possa  dire  eh' io  l'abbia 
dilapidato.  —  roubauo. 

1444. 
Disperdere,  Smagare. 

Il  Buti  definisce:  •  Smagare  è  minorare  e  mancare.  • 
Nel  Villani:    •  La  schiera  rinculò...  ma  però  non  si 


smagarono,  nò  mppono ,  •  cioè,  si  dispersero.  E  nel  Pn- 
tafDo:  •  L'un  dall'altro  niente  si  smaga,  •  si  rlmove, 
si  sperde. 

Ora,  nella  campagna  tosrana  dlcesì  tuttavia:  smagar 
tutti  i  quattrini,  per  disperderli,  farli  sparire.  E  quest'uso 
vivente  ci  giova  a  segnare  la  principale  Idea  d'un  voca- 
bolo che  ha  i  suoi  affini  e  nella  lingua  inglese  e  nella 
spagnuola  ;  ma  che  dai  commentatori  di  Dante  non  è 
ben  dichiarato. 

Lo  smagare,  adunque,  nel  toscano  odierno,  ò  un  disper* 
dere  roba ,  disperderla  in  modo  da  non  la  poter  più 
mettere  insieme  facilmente.  E  cosi  nella  plebe  troviamo 
le  perdute  vestigia  e  dV  parole  e  di  cose  che  alla  più 
recente  civiltà  sono  enimmi. 

fl44S. 

Sciupare,  Sciupinare, 

Sciupio,  Sdìiinio. 

Donna  che  si  sciupa,  sciupata* 

—  Sciupinare  e  sdi/^io  sono  frequentativi,  e  vivono 
anch'essi  :  sciupinare  un  vestito,  logorarlo  malamente; 
sciuparlo .  si  può  io  tante  maniere.  Il  sarto  vi  sciupa  il 
vestito  tagliandolo  male  ;  non  lo  scluplna  ,  perché  per 
isciupinarlo  bisogna  portarlo.  Alla  tavola,  d' un  ricco  si 
fa  gran  sciupluio  di  vivande  (1),  non  tanto  per  mangia- 
re, quanto  per  lusso. 

Sciupinarsi  vale:  darsi  da  fare  dimolto;  quasi  sciu- 
parsi da  gran  moto  in  qualsiasi  faccenda.  E'  non  c'è 
pericolo  che  tu  ti  sciuplnl:  diceva  una  madre  campa- 
gnuola  a  una  figliuola  piuttosto  poltrona.  —  memi. 

Sciupasi ,  dunque ,  la  roba  o  apposta  o  per  trascura- 
taggine; la  roba  si  sciupa  quasi  da  sé,  a  usarla  anco 
con  riguardo,  anco  a  tenerla  rinchiusa.  Le  fatiche  sciu- 
pano le  forze,  la  sanità;  l'uomo  si  sciupa  la  salute,  la 
mente ,  ogni  sua  facoltà.  E  assolutamente  diciamo,  s'ò 
sciupato,  intendendo  o  del  corpo  o  dell'ingegno  o  dell'al- 
titudine a  un'arte  o  del  cuore.  .KItr'é  dire  che  usa 
madre  s' é  sciupata  a  tirar  su  i  suoi  bambini  poveri  ; 
altro,  eh'  eli'  é  una  sciupata.  Di  donna,  cotesla  é  macchia 
quasi  d'infamia.  Sciupasi  il  tempo  c(»nsumandolo o  Del- 
l'ozio 0  in  negozi!  peggio  che  oziosi. 

fl44«. 
Sciamannato,  Sciamatinone,  Sciatto,  Sciatiino,  Sciattone, 

—  Sciamannato,  quasi  :  male  ammannato,  chi  va  acomr 
posto  e  del  vestito  e  della  persona  (3).  Sciamannone, 
oltre  ad  avere  questo  senso  medesimo  in  grado  più  forte^ 
indica  disordiiiatezza ,  trascurataggine  abituale  In  ogni 
cosa.  E'  va  fuori  tutto  sciamannato  ;  vale  :  arruffato,  col 
vestito  mal  messo,  e  simili.  Alla  sciamannata,  e:  alla  scia» 
mannona,  modi  avverbiali^  dell'uso  anch'essi,  che  confer- 
mano le  differenze  notate,  e  talvolta  hanno  senso  trasUto. 
Uno  scrive  alla  sciamannata  (3),  cioè,  senza  metterci  im- 
portanza, senza  caricature;  e  questo  modo  di  scrivere, 
per  incolto  che  possa  essere,  può  avere  le  sue  eleganze; 
scrivere  alla  sciamaonona .  é  peggio. 

Lo  sciatto  confina  addirittura  col  porco.  Fra  sdutto  e 
sciattone  C  è  la  medesima  differenza  ohe  tra  sciamane 
nalo  e  ictaiRaiinon£.  Può  uno  essere  sciamannato,  e  non 
sciatto;  vale  a  dire,  disordinato,  incolto,  ma  non  sudicio» 


(I)  Salvici,  Aanot.  atta  Fiera. 
iSt)  LiPPi  :  À  bioxeio  nri  vrsìirr  e  sciamannato. 
(3)  Caho  :  Mi  diletta  ttUre  miidn  qnrl  voiiti-o  srrivcre  alia  scia- 
mannala. 
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€bl  parla  Hcensiosaineiile,  è  sdatlo  nelle  parole;  scalco 
che  uon  sa  ben  trinciare  le  vivande,  le  sciatta.  Dicono: 
cattivo  sarto  sciatta  I  vestiti  o  il  panno.  E  chi  sciatta 
cbechessia,  é  uno  sciattone.  SdatUno,  non  ostante  la 
sua  desinenza  diminutiva ,  può  denotare  dispregio  poco 
meu  di  tdaikmi.  Sciattone  diremo  un  che  va  sciatto; 
tcialHno,  nn  che  sciatta.  —  mbini. 

fl44V. 
DISSIPARE^  ScuijkCQOARB ,  Prodigare»  Oilapidarb,  Pro- 

PONDBRB,  GbTTAR  VIA,  SPBRDERB. 
DiSPBRDUIBNTO,  DlSPBBSIONB,  SpBRDUWirrO,  SCIALACQOA- 
MBNTO  ,  SCIALACQOO ,  SCIAULCQUATORB,  SCIALACQOONB. 

—  La  prodigalità  pnò  non  essere  ditripazione  del  tutto, 
e  può  anco  esser  lode  ;  ma  d' ordinarlo,  é  1*  eccesso  bia- 
simevole della  liberalità. 

DUofidart,  é  il  dar  fondo  a  grossi  patrimonil,  dissi- 
parli miseramente ,  senza  pure  la  pompa  che  può  es- 
sere nello  scialacquo.  Profondert  ò  spender  molto  In 
bene,  o  talvolta  In  male;  sottintende  certa  effusione  di 
cuore <1).  Anche  quando  ha  mal  senso,  Tha  men  forte 
degli  altri  (3).  Si  può  profondere  In  certa  occasione,  e 
non  più;  ma  la  prodigalità  ó  l'abito  del  profondere. 

Profondere  dice:  consumo  grande,  soverchio;  prodi» 
§are:  spesa  grande,  soverchia  o  no.  La  profusione  e  la 
prodigalità  possono  essere  viziose,  e  non  essere.  Mediocre 
spesa  può  essere  prodigalità  rispetto  alla  povertà  di  chi 
spende  ;  ma  per  profondere ,  bisogna  che  la  spesa  sia 
grande.  SI  può  profondere  per  umanità,  per  dovere,  per 
testo,  per  avarizia;  cioè  per  raccogliere  U  doppio  poi. 
Potremo  dire:  profusione  di  prodigo. 

SI  può  dilapidare  anche  Taltrni  patrimonio:  un  tutore, 
un  amministratore  Infedele,  o  anche  inetto,  dlrannosl 
dilapidatori. 

Gettar  via,  o  più  famigllarmente ,  buttar  via  il  de- 
naro, si  dice  di  spesa  mal  fatta.  —  capponi. 

1  derivati  più  usitati  sono  :  profueamente  e  profueisHmo; 
prodiffamente ,  non  prodighUtimo.  Prodigalizzai  e  è  pe- 
sante ed  inutile,  quando  si  ha  prodigare.  Nel  senso  affine 
ai  notati,  ditperdimetUo  è  Tatto,  dispersione  T effetto. 
Dicesi  anco.  In  senso  simile,  sperdere  e  sperdimenlo  ;  ma 
non  pare  che  significhi  atto  tanto  deliberato.  Seiaiacq^- 
mento  ò  l' atto;  sdaia^q^  é  Tatto  e  T effetto.  Sdalacq^m' 
tore  è  più  nobile ,  e  suona  men  biasimo  di  sdalacquone, 

1448- i450. 
DISSIPATO,  Discola),  Scapato,  Scapestrato. 

Farb  il  discolo.  Esser  discolo.  Essere  un  discolo. 
•  Essere  tristo,  un  tristo. 

Fare  il  discolo,  il  gaudente,  Farb  la  vita  dbl 
gaudente. 

1448. 
Dissipato,  Discolo,  Scapato,  Scapestrato, 

—  Discolo,  anticamente  aveva  senso  di  UUgioso,  con- 
tenzioso  (3),  e  afiAue  a  ignorante ,  idiota  (4);  oggi  dicesi 
a  uomo  di  costumi  poco  lodevoli,  e  notoriamente  scan- 
dalosi (5).  Più  ch'altro,  l'usiamo  parlando  di  giovani; 


(1)  9c6:fERi:  Volle  fare  mta  profusione  di  tutte  le  rieeltezze 
dtlCirwtor  «ko. 

(3r  Si69iE«i  :  Qmìtdo  men»  bisogna  ,  profusissiwte  nello  ipeN- 
d€re. 

(S)  AIaestruuo. 

(4)  Saccuktti. 

^2^)  SJi  x9Àoy,  diriìcile  «  guvcrnaro. 


quindi ,  diteoU,  In  Firenze,  coloro  che  per  forza  sono  ar- 
ruolati tra  i  soldati,  perché  la  militar  disciplina  li  cor- 
regga, li  domi. 

Diuipalo,  quegli  1  cui  pensieri  vagano  qua  e  là  spar- 
pagliati (1),  senza  che  li  raccolga  e  li  fermi  a  ciò  che 
importerebbe  considerare ,  per  adempire  i  doveri  suol. 
Scapestralo  (3) ,  chi  opera  senza  ritegno  per  seguire  i 
suoi  capricci,  le  sue  Inclinazioni.  Scapato,  quando  ha 
senso  vicino  a  scapestralo,  dice  molto  meno;  e  però 
usasi  anco  in  cella.  Poi ,  dicesi  di  chi  operando  non  ha 
il  capo  li,  ma  fa  le  cose  alT impazzata,  quasi  senza  capo; 
e  allora  é  piuttosto  affine  a  dissipalo;  se  non  che  il  dis- 
sipato èrtale  per  mala  volontà;  io  scapato  manca  della 
attenzione  debita. 

II  discolo  offende  il  buon  costume,  ha  11  prurito  di 
fare  il  male;  il  dissipato  sfugge  l'applicazione,  il  tra- 
vaglio, cerca  sempre  di  sollazzarsi;  Io  scapestrato  ama 
il  vivere  licenzioso:  lo  scapato  [lecca  d'inconsideratezza. 
Anche  discolo,  talvolta,  s' usa  in  celia;  e  :  fare  II  discolo,  è 
modo  prossimo  a  :  fare  il  gaudente,  cioè  darsi  bel  tempo, 
divertirsi.  —  iibini. 

14^. 

Fare  U  discolo.  Esser  diuolo ,  £iiere  %m  discolo. 

Essere  tristo,  un  tristo. 

Fare  ha  11  senso  di  celia  ;  e  anco  sul  serio ,  dice  il 
provarsi  a  quella  vita,  11  cominciarla;  non  l'abito  né 
Io  stato.  Essere  è  nota  più  grave:  e  essere  un  discolo, 
più  grave  che  essere  discolo^  come  essere  un  tristo  è 
più  che  essere  tristo.  Essere  un  tristo  è  un  appartenere 
alla  greggia  di  coloro  che  sono  o  pajono  non  punto  buoni; 
essère  tristo,  oltre  al  poter  significare  tristizia  attuale  e 
passegglera,  può  avere  i  sensi  affini  a  malinconia  o  a 
furberie.  Cosi  di  tanti  altri  aggiunti  accoppiati  o  no  ail'tnt: 
ó  discolo  anco  un  ragazzo  sviato,  perché  abbandonato 
a  sé  stesso  e  che,  curato,  diventerà  buono,  e  migliore 
di  certi  innocentini  quietonl  ;  é  un  discolo  anco  il  figliuolo 
rispettato  d'una  rispettabile  baronessa. 


Fare  il  discolo,  U  gaudente. 
Fare  la  vita  del  gaudente. 

Fare  il  gaudente,  in  eerto  senso,  può  essere  più  grave 
del  fare  il  discolo,  quando  questo  adoprasl  a  modo  di 
celia.  Chi  va  a  zonzo  un  po'  più  del  solito  o  di  quel  che 
faccia  comodo  ad  altri;  chi  lavora  meno,  o  par  che  la- 
vori meno  di  quanto  potrebbe  ;  chi  fa  una  glterella  di 
diporto  e  desiderasi  che  ritorni ,  gii  si  dice  celiando  : 
voi  mi  fate  il  discolo.  Ma  il  gaudente  fa  quasi  professione 
del  non  far  nulla  o  del  far  poco,  e  con  la  meno  fatica 
possibile;  del  ricercare  i  piccoli  godimenti,  quoUi  special- 
mente ciieson  passatempi;  ed  é  più  prolungato  dell'altro, 
e  più  prossimo  all'abito.  Far  la  vita  del  gaudente  è  abi- 
tuale ancora  più.  Sono  spesso  l  gaudenti  che  gastlgano 
i  discoli,  e  godono  del  fingersi  addolorati  sopra  l  disor- 
dini altrui.  Il  gaudente  trova  la  regola  del  disordine , 
innalza  a  potenza  di  metodo  il  vizio,  seminandolo  in 
dosi  omeopatiche. 

14Sfl. 
DISSIPATORE,  Prodigo. 

—  Il  prodigo  spendo  più  che  non  dovrebbe  ;  11  dissi- 
patore spende  a  precipizio.   La  spesa  del  prodigo  può 


(i)  3^,  Supo,  spandere,  geiUre. 
^i)  cotesti 0,  vincolo,  ritegno. 
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avere  un  intendimento  non  in  utile  in  tatto;  le  spese 
del  dissipatore  son  matte  ;  ma  it  prodi^^  facilmente  di- 
venta dissipatore.  Ogni  spesa  sovercliia  e  non  piccola, 
è, prodigalità;  ogni  spesa  distruttiva,  ó  dissipazione. 
Poò  il  prodigo  esser  tale  per  vanità  ;  il  dissipatore  é 
tale  per  animo  sregolato.  —  roubaud. 

—  Chi  spende  alla  spicciolata  In  ispese  meschine  e 
inette,  sarà  dissipatore,  non  prodigo.  -^  a. 

1452-1464. 
1XVERTI1IENT8,  Ricrbazionb,  Spasso,  Passatempo,  Tra- 
stullo, Sollazzo. 

RicRBARB,  Ristorare,  Riconfortare. 

RiCRio,  Ricreazione,  Ritocchino. 
Ì4S». 
Divertimento,  Biereasione,  Sp<u$o,  Poiiotempo, 
Trastutto,  SoUatto. 

Bicreazione  ò  più  di  divertimento;  questo  svia  (1)  la 
inente  da  occupazioni  gravi  o  da  pensieri  faticosi  ;  quella, 
ravviva»  rifa  la  forza  dello  spirito  stanco.  La  ricreazione 
vera  non  la  gode  chi  non  ò  stato  occupato;  ma  il  diver- 
timento lo  provano  più  o  meno  tutti,  perché  lo  scuoter 
la  noja  con  passatempi  ftivoli,  é  un  divertirsi  esso  pure. 
Il  disoccupato  si  diverte ,  ma  non  si  ricrea  ;  1*  occupato 
si  ricrea  anche  senza  cercare  divertimento. 

Spoiso  è  divertimento  leggero  (2)  ma  piacevole,  e  viene 
dairusQ  di  passeggiare  dopo  aver  faticato;  o  forse  dal 
passare  che  si  fa  da  pensiero  o  opera  più  grave  a  men 
grave.  Pigliarsi  spasso  d*  un  tale,  non  ò  ricreazione,  ma 
Inetto  e  tristo  piacere. 

Poitatempo  ò  cosa  nella  quale  si  passa  con  più  o  men 
piacere  il  tempo  (3);  gli  é  divertimento  leggero;  e  si  fa, 
non  tanto  per  rifare  le  forze  e  distrarci  da  tristi  pen- 
sieri, quanto  per  passare  Torà. 

Tra$iuUo,  a*  di  nostri ,  sempre  o  quasi  sempre ,  ha 
senso  di  trattenimento  fanciullesco  (4);  e  se  virile,  leg- 
gero e  talvolta  colpevole.  Il  trastullo  alla  tenera  età  è 
occupazione  continua  (5). 

Sollazzo,  secondo  l'origine,  dovrebbe  valere:  diverti- 
mento che  consoli  (6)  da  noja  o  dolore.  Ma  neir  uso 
odierno  è  trastullo  giulivo,  o  spasso  molto  piacevole  (7). 
'  —  La  ricreazione  è,  d'ordinarlo,  più  breve;  indica  li 
bisogno  ch'ha  lo  spirito  di  riposo.  C'è  dei  divertimenti 
che  non  valgono  a  ricreare.  —  bnciclopbdia. 

Divertimento  ò  più  generale,  comprende  ogni  modo  di 
distrarre  it  pensiero;  spasso,  divertimento  gajo,  e  tal- 
volta ingiurioso  ad  altri  ;  paaatempo,  divertimento  che 


(I)  Vnto. 

(3)  Varcbi  :  Combattimenti  che  ti  fanno  per  dare  tpauo  al 
popolo. 

(3)  FiREmuou  :  Darti  im  poco  di  pattatempo  d*una  comme- 
dia o  d'una  canzone. 

(4)  Boccaccio  :  A  guita  d'una  fanciullcHa  con  certi  animaletti 
che  in  casa  tiene,  »i  trastulla. 

(5)  In  Dante  ha  tento  di  diletto  che  viene  dalla  bellezza,  anco 
morale  e  civile:  Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trattulio.  Se  to- 
nitse  da  tranxfcro,  tramtuli  (ma  ne  dubito),  porterebbe  ima- 
gioe  simile  a  $pa»to  e  diceì-timento. 

(6)  Solar. 

(7)  IkxxAccio:  Andewe  a  toliazzo  per  la  terra.  -  Quinci  leva- 
tici, alquanto  ci  andrrm  sollazzando.  -  Per  lo  fresco  levatici^ 
per  alcuna  parte  ci  andrcm  sollazzando.  -  Palladio:  Se  l'andas- 
se troppo  sollazzando  di  fuori  ctdVapi.  In  Dante  tiene  della  ra- 
dice :  lo  dico  prua,  e  dovrei  dir  sollazzo. 


tu  ptssare,  o  s*  intende  che  debl»  far  passare  il  tempi» 
con  piacere  o  senza  noja,  o  con  meno  acre  noja,  o  con 
noja  variata,  nel  fare  alcuna  cfjsa  o  vederla  o  sentirla. 
Chi  sente  il  valore  e  sa  il  Ane  della  vita,  ha  diverti- 
menti, non  ha  passatempi.  SòUaz2o(l),  in  genere,  ogni 
ricreazione  gaja  ;  tta$tuUo,  diletto  che  viene  da  giuochi 
vani,  0  innocenti,  o  anche  un  po'maiignL 

t4sa 

Biereare,  Bietorare,  Bkonfortare. 

Nel  senso  corporeo,  il  primo  é  più  del  secondo;  più 
il  secondo  del  terzo.  Cilx)  o  bevanda  che  ristori  dt  molto, 
è  un  ristoro;  non  si  dirà  ch'é  un  riconforto,  e  neanche, 
un  confòrto.  Biereare,  non  tanto  del. gusto,  del  tatto  e 
deir odorato,  quanto  dell'udito  e  della  visU;  e  di  tutu 
la  persona  e  del  sentimento. 

Nel  traslato ,  ricreare  riguarda ,  segnatamente ,  il  di- 
letto; riconfortare,  il  coraggio;  ristorare,  l'utile  d'ogni 
maniera.  Quel  che  piace,  ricrea;  quel  che  inanima,  rioon- 
foru;  quel  che  rende  migliore  lo  stalo  nostro,  ristora. 

—  Biereare ,  sollevare  il  corpo  o  l' anlnao  da  fatiche 
0  da  noje;  rieonfìortare ,  ridar  forza  al  corpo  o  all'animo 
indebolito  da  stanchezza  o  dolore.  Nel  prinoo  è  rinno- 
vamento piacevole  ;  nel  secondo,  rafforzameuto  che  scansa 
il  male  o  il  sentimento  di  qhello.  Bietorare,  é  riparare 
i  danni,  dar  sollievo  a' bisogni.  —  volpicblla. 

fl4S4. 
Bkrio,  Bicreazione,  BÈtocehino. 

—  Bicrio,  dell'uso  famigliare,  é  ricreazione  più  pie* 
cola,  ma  più  gaJa  e  più  materiale.  L'ore  di  ricreazione 
possono  occuparsi  In  cose  anco  un  po' gravi  ;  meno  gravi 
però  del  solito;  se  no,  ricreazione  non  si  chiamerebbe  (2). 
La  lettura  d'un  libro  può  essere  ricreazione  a  persone 
use  a  meditare  da  sé;  né  questo  si  direbbe  ricrio,  ch'é, 
ripeto,  più  materiale:  che  ricrio  a  respirar  l'aria  di 
queste  colline!  Alle  volte  ricreazione  intende  il  popolo 
r  andare  più  insieme  a  desinare  alla  locanda  ;  e  anco 
in  questo  senso  il  riaio  è  più  piccolo  ;  fare  un  ricrio  y 
si  intende  desinare  più  alla  buona  che  facendo  una  ri- 
creazione. BitoccMno  è  mangiare  qualche  cosa  dopo  pranzo, 
a  merenda,  per  lo  più  in  compagnia.  —  heink 

1455-1456. 
BIVBRTnUS,  Distrarre  >  Stornare. 
Frastornare,  Distornare. 

Divertire,  Distrarre,  Stornare. 

—  Distrarre  é,  il  più  sovente,  men  di  stornare.  Per 
distrarre  basta  interrompere  un  momento  Inattenzione 
dell'animo  dal  lavoro;  per  ^sfornamelo,  bisogna  occu- 
parlo alcun  tempo  a  altra  cosa  (3);  per  divertimelo,  bi- 
sogna occuparlo  in  modo  piacevole  più  o  meno ,  si  che 
a  quella  e'  si  volga  spontaneo. 

L'uomo  distratto  può  pur  riandare  la  cosa  che  è  sog- 
getto del  suo  pensamento,  quantunque  la  mente  fugga 
e  sia  tratta  altrove  (4).  Chi  dal  pensare  é  stornato,  non 
pensa  più  a  quella,  ma  può  ripigliarla,  perché  il  suo 


(1)  Pronunziati  con  òoel,  eome  eandelliere  da  candela,  men- 
trecbè  cavaliere  perde  fino  una  zampa  del  carallo  tuo  padre. 

(2)  Coti  chiamasi  ne*  collegi  o  luoghi  timili  il  tempo  che  nel 
ricroarti*ò  tpeto.  e  il  luogo  dove  la  ricreazione  ti  fa.  Andare  tt^ 
ricreazione;  pcrdn'e,  per  castiyo,  la  riacazione, 

(5)  Tinrnare,  volgere. 
(4)  Dis-trako. 
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volere  non  vi  contrasta  ;  anzi  quasi  sempre  questa  voce 
signiflcaTinlemiztone  non  voiau  e  poco  placente.  Anco 
una  causa,  un^ occasione  leggera  distrae;  una  sollecitu- 
dine, un  impedimento  forte  distorna;  un* attrattiva  di- 
verte. L*uomo  leggero  si  distrae  facilmente  da  sé;  l*uomo 
curioso  è  stornato  dal  suo  pensiero  a  ogni  novità  cbe  gli 
si  offre;  l'uomo  che  poco  ami  Inoccupazione  presente, 
ae  ne  lascia  divertire  alia  prima  impressiode  piacevole 
che  io  assalga.  Distrarsi  é  buono  dalla  troppo  intensa 
applicazione,  dai  troppo  mesti  pensieri.  Da  un* alta  im- 
presa, da  un  pensiero  generoso,  non  bisogna  lasciarsi 
mal  distornare.  Anco  il  divertimento  è  condannabile, 
quando  il  minor  bene  e'  involi  a  maggiore.  Facciamo  in 
modo  che  le  più  nobili  cose  ci  divertano  dalle  men  no- 
bili. Chi  non  altro  cerca  che  divertirsi ,  vive  in  distra- 
slone  continua.  —  aounAno. 

Froitomare,  Distornare, 

—  Cosa  cbe  fìrattoma,  si  frammette  fra  noi  e  lo  scopo 
nostro;  cosa  cbe  distoma,  non  fa  che  sviarne  o  l'alto  o 
il  pensiero  (1).  -  romani. 

—  Si  frastorna  nel  mezzo  dell'opera;  si  distorna  e  da 
opera  incominciala,  e  da  non  cominciata. 

Il  frastornare  non  vale  sempre  interrompere;  distornare 
ò  un  fare  0  un  tentare  almeno  che  l'opera  sia  smessa  per 
poco  tempo  o  per  assai.  Frastornare  é  un  Incomodo; 
distornare  può  esser  male,  ma  può  essere  altresì  bene* 

Azio.  —  GATTI. 

1457  •  1458. 
BTOZIME^  RAccoGunirro. 
DivozfoiUE,  Divozione. 
Divoto  a,  di,  in,  per.      . 
Ì4S9. 
Divozione,  Raccoglimento. 

—  II  raceogUmento  (bellissima  parola,  e  tutta  cristiana, 
e  cbe  contiene  il  segreto  della  vita  virtuosa  e  delia  vita 
felice  ) ,  il  raccoglimento  é  nella  mente  (S)  ;  la  divozione, 
nelPanima.  Si  potrebbe  fors*anco  dire  col  Cavalca:  rac- 
coglimento dei  cuore,  Intendendo  del  raccogliere  1  dissi- 
pati affetti,  i  quali  sviano  1  pensieri;  ma,  comunemente, 
raccogliersi  riguarda,  in  modo  più  diretto,  il  pensiero. 

In  questi  casi,  e  il  raccogliersi  e  li  raccoglimento 
SODO  traslali ,  i  quali  derivano  da  quel  significato  di  rac^ 
cogliere,  cbe  vale:  adunare  o  ristringere  in.  poco  spazio 
.  quel  ch*era  prima  disteso  o  sparso  o  vagante  :  li  pastore 
raccoglie  la  greggia,  il  marinaro  le  vele.  E  di  qui:  rac- 
cogliere le  biade ,  suonare  a  raccolta ,  e  simili.  —  capponi. 

La  divozione  può  essere  negli  atii  (3),  ne' sospiri;  ma 
sempre  questi  son  segni  dell'  interno  affetto  (4).  Divozione 
é,  poi,  Il  sentimento  abituale.  Si  ha  divozione  a  un  santo, 
a  un*  imagine  (5)  ;  ma  si  l>adi  che  tali  ossequli  non 
divengano  Irragionevoli. 


(1)  Boccaccio  :  Eraet  il  matrimonio  per  diversi  accidenti  fra- 
stomaio,  •  Ifivio  :  Spovenlair  la  plebe,  e  ditfomarla  dall'imlen- 
dimenio  della  novella  legge. 

(3)  Fra  Gioiidano  :  Raccogliere  la  mente  in  Dio, 

(fi)  Boccaccio  :  Divotamente  $i  confuso.  Dante  :  Devotamente 
sospira.  '  Vita  di  S.  Maiiia  Maddalena  :  Divotamente  parlare. 
-  L.  Ardreuii  :  Devotii$itnamenÌe  andavano. 

(4)  Gode  il  Bocaccio:  Con  quella  divozione,  con  queir  offe- 
zrone  che  io  posso  maggiore. 

(ff)  Boccaccio:  Divotissimo  vi  eomoeeo  di  s.  Antonio.  -  Venera- 
TomiASBO,  Diz.  dei  Sinonimi. 


La  vera  divozione  non  è  tanto  facile  quanto  credono 
certi  uomini  pii;  non  é  tanto  puerile  quanto  crede  qual- 
ch' empio  (1). 

Divozioni,  Inoltre,  le  pratiche  divote  (S).  Divoto  cbia- 
masi  un  luogo  o  che  ispira  divozione  o  ch'é  consacrato 
ad  opere  di  pietà  (3).  Non  parlo  della  divozione  a  una 
casa  reale^  nò  del:  servitor  divotissimo,  modi  che  atte- 
stano, come  r  uomo  nel  voler  liberarsi  dal  giogo  reli- 
gioso, si  rende  ligio  a  ben  più  miserabili  servitù. 

La  divozione  concilia  raccoglimento. 
t458. 
Divozione,  Devozione. 
Divoto  a,  di,  in,  per. 

Nel  senso  Uitino,  diciamo  devozione  e  devoto,  quando 
cioè  sigulflca:  consacrato  quasi  in  voto;  e,  per  esten- 
sione :  dedito,  grandemente  affezionato  e  sommesso.  Quella 
de'Decii  è  devozione  (4);  e  Orazio,  il  vigliacco,  parlò  di 
petti  devoti  a  libera  morte  (5).  11  medesimo  de'Sagun- 
tini,  di  Curzio,  de*Fabil,  e  di  tutti  coloro  alla  fede  do' 
quali  fu  suggello  la  morte.  E  Virgilio,  di  Dldone  già 
prossima  al  suo  terribile  amore  :  •  devota  alla  futura 
sciagura.  •  Nel  senso  cristiano  (più  nobile  senso,  perché 
il  vero  Dio  solamente  é  degno  che  a  lui  sì  offrano  in 
voto  gli  affetti),  diciamo  e  devozione  e  divozione,  con  gli 
altri  derivati  promiscui;  ma  meglio  sarebbe  il  di  sempre. 

Nel  senso  cristiano,  diciamo:  devoto  a,  e  devoto  di. 
Nel  senso  antico,  a  solo  ha  luogo:  devoto  alla  patria, 
all'onore,  al  dovere  (6).  Divoto  di,  segnatamente  d'un 
santo,  della  Vergine;  né  direbbesi:  divoto  di  Dio,  di  Cri- 
sto, come  :  a  Cristo ,  a  Dio.  Divoto  dice  l'abito  della  di- 
vozione, cioè  delle  pratiche  pie  che  si  fanno  a  un  santo, 
alla  Vergine.  E  però  in  slmii  senso  direbbesi  :  divoto 
d' una  chiesa ,  e  anche  :  d*  un  convento;  e  in  senso  urna* 
no:  di  voto  di  tale  o  tal  persona;  suo  di  voto,  quasi  so- 
stantivamente. Divoto  a  dice  l'affetto  dell* intimo  cuore. 
Non  tutti  i  divoU  d*uo  santo  sentono  divozione  a  Dio. 

Dicevasi  anco  divoto  in,  e  significava  più  il  sentimento 
cbe  le  pratiche;  sentimento  intenso  e  intimo.  Divoto  % 
divozione  per,  dice  piuttosto  disposizione  che  affetto  prò- 
fondo.  Ambedue  direbbersl  anco  di  divozione  meramente 
umana  con  differenze  simili. 

1459*1470. 

DIVOZIONE,  PlBTÀ,  RSLIOIONB. 

Ipocrisia,  Impostora. 

Impostura,  Ìmpostcrb. 

Ipocrita  ,  Pinzocubro,  Biootto,  Bacoubttonb. 

ÌpocarroNB,  ipooaiTAcoia 

Ipocrita,  Bacchbttonb. 

Empio,  Irrbugioso,  Incrbdulo. 

Gbntilb,  Pagano,  Ioolatea. 


bile  uomo  nel  quale  tutti  i  cittadini  grandissima  divozione  ave- 
vano. -  tto  avuto  una  special  divozione  al  vogtro  ordine, 

(1)  Boccaccio  :  Divote  persona. 

(9)  LiB.  PRED.  :  fiastano  la  notte  in  certe  divozIoneeUs.  -  Gr. 
s.  UiROLiao  :  Detie  h  loro  divozioni. 

(3)  Secneri. 

(4)  Petrarca:  Curzio  con  lor  venia;  non  men  devoto.  Che  di 
sé  e  dell'  armi  empiè  lo  speco. 

(tf)  Alpieri  :  in  alto  stan  gì*  ignudi  ferri.  Accenna  ,  accenna 
sol  :  già  «et  devoti  petti  Piombar  li  vedi,  e  a  Ubala  dar  via. 

(6)  I  Franai  diiUngoooo  ancor  pib  Dettamente  le  due  iU«# 
con  dévolion  e  dévonement. 

3i 
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tiKNTiLK,  Pacano. 

Paoaneggiark  ,  Paganizzaiib. 

Gentile,  Etnico,  Pagano. 

GiSNTiLiTÀ,  Gentilesimo,  Paqanesimo. 

Scismatico  ,  Eretico. 

Empio,  Ateo,  Miscredente,  Infedele. 

Miscredente,  Infedele. 

t4S». 
Divozione,  Pietà,  BeUgione. 

—  Religione,  il  sentimento  interno;  pi^tà,  il  sentimento 
accompagnato  da  atti.  —  nesi: 

—  Religione,  qui  si  considera  come  il  sentimento  del- 
r animo  verso  Dio,  non  già  come  il  culto  a  lui  dovuto 
dagli  uomini.  In  questo  senso,  distinguendo,  diremo  che: 
Puomo  religioso  adempie  i  doveri  suol  verso  Dio;  l*no< 
mo  pio  H  adempie  con  ri«pelto  e  zelo;  Tuomo  divoto, 
con  più  compostezza  e  fervore. 

Non.  é  vera  religione  senza  pietà.  La  religione  è  nel 
cuore;  la  pietà  si  manifesta  con  atti  al  di  fuori;  la  ditfo- 
zione  si  manifesta  ancor  più  vivamente ,  e  può  essere 
tutta  estrinseca.  —  Girard. 

La  pietà  sente  Tamore  e  il  rispetto  debito  a  Dio,  e  fa 
gli  atti  a  ciò  convenienti  ;  la  divozione  li  fa  con  cuore 
più  umile  e  più  dato  a  Dio  (1).  Conoscevano  anco  i  Gen- 
tili la  pietà;  non  la  divozione.  Tullio:  Pietas,  sanelitoi, 
reUgio,  qua  omnia  pure  et  easte  divino  Numini  tribuen' 
da  tunt. 

Neirnso  ascetico,  pietà  esprime  la  disposizione  dell*  a- 
nlmo,  dimostrata  nelle  opere  e  nelle  pratiche;  divozione, 
specialmente  l'intensità  delia  preghiera,  Testerno  racco- 
glimento. Menare  vita  di  vota  é  più  che  vivere  con  cri- 
stiana pietà.  Si  fanno  atti  di  pietà  con  più  o  meno  di- 
vozione :  e  può  la  divozione  essere  più  o  meno  sincera. 
In  senso  simile  usiamo:  libro  divoto;  e:  fare  le  sue  di- 
vozioni, il  confessarsi  e  ricevere  1*  Eucaristia. 

Religione  abbraccia  tutti  i  vincoli  che  stringono  (2) 
l'uomo  a  Dìo:  di  credenza,  di  speranza,  d'affetto.  Si 
può  avere  una  religione,  ma  fredda  e  superba,  che  sde- 
gna gli  atti  di  pietà ,  e  crede  cosa  ridicola  la  divozione. 
G*é  chi  l'essenza  della  religione,  e  la  sua  fìlosofta»  ri- 
pohe  nello  sprezzare  le  pratiche  di  pietà. 


Ipocrisia,  Impostura, 
Impostura,  Imposture, 

—  Ipocrisia f  arte  d'ingannare  sotto  specie  di  virtù. 
Impostura,  arte  d'Imporre  in  altrui  stima  o  credenza  di 
sé  per  titoli  e  parlari  non  veri.  L'ipocrita  vuol  parere 
buono  ;  l' impostore  vuol  parer  buono  o  ingegnoso ,  o 
ricco»  0  autorevole;  l'ipocrita  nasconde  sé;  l'impostore, 
per  mostrar  sé  in  miglior  luce,  deprime  altrui  o  diffa- 
ma. L'ipocrisia  é,  per  lo  più,  cupa,  teme  la  luce;  l'Im- 
postura é  loquace,  cerca  le  moltitudini  da  ingannare, 
dissemina  il  falso. 

Imposture ,  in  plurale ,  è  più  comune  d' ipocrisie.  — 
grassi. 

ImposHire  dice  non  l'arte  in  genere ,  come  il  singolare, 
si  gli  artiflzii  usati  dall'arte,  i  tali  o  tali  atti  d'impo- 
store 0  da  Impostore. 


(i)  Foceo. 

(3)  Ligo.  Se  ti  deriva  da  Itgo  (e  sarebbe  meglio  per  il  senso, 
ma  oon  so  se  le  norme  filologiche  lo  concedano),  religione,  sa- 
rebbe come  la  scelta  di  qaanto  ha  di  più  eletto  la  tradizioBe  e 
l'istinto. 


t4GI. 

Ipocrita,  Pinzochero,  Bigotto,  Bacchettone. 
Ipoeritone,  Ipocrilaecio, 

Bigotto,  che  bada  alle  minute  pratiche  del  culto  con 
Iscrupolo  soverchio,  e  non  sempre  con  vera  pietà;  pin- 
zochero, che  esercita  queste  pratiche  senza  intenderne 
bene  lo  scopo  e  II  senso;  ipocf^la,  che  sotto  il  manto  di 
fede,  divozfbne,  virtù,  nasconde  1  suoi  vizii;  bacchettone, 
che  bada  troppo  alle  forme  religiose,  e  vuole  Imporle  ad 
altrui:  idea  di  più  che  in  pinzochero  non  é. 

Anco  nel  femminino  pinzochera;  anzi  di  li  venne  per 
beffa  il  titolo  al  maschio.  Una  bigotta ,  direbbesl  ;  ma 
più  comune  é  dell'  uomo  ;  e  in  questo  titolo  pare  in- 
chiusa r  idea  di  meticolosità  superstiziosa.  Bigottismo  sa 
di  francese;  men  male  forse  bigotteria;  ma  bacchettoneria 
par  che  basti.  Se  ne  fa  bacchettoncino  col  suo  femminino. 
Ipocrita  fa  ipoeritone  e  ipocrilaecio;  il  secondo  suona  più 
dispregio  ma  il  primo  più  odio,  perché  sa  meglio  il  me- 
stiere, é  rammenta  dolforone.  V  ipocrilaecio ,  più  sgua- 
iato, è  meno  pericoloso. 

146t. 
Ipocrita,  Bacchettone, 

V  ipocrita  copre  il  male  coll'apparenza  del  bene.  Molla 
le  specie  d'ipocrisia.  Chi  fa  il  santo,  e  ha  io  cuore  af- 
fetti non  puri ,  é  ipocrita;  ipocrita  chi  fa  l'onest'uomo, 
e  tende  a  gabbare;  ipocrita,  per  estensione,  chi  si  mo- 
stra più  incredulo  o  più  corrotto  di  quel  ch'egli  é,  o 
per  vanità  o  per  interesse,  o  per  debolezza  di  cuore  o  di 
mente. 

11  bacchettone  esercita  affettatamente  le  pratiche  reli* 
gìose,  0  per  angustia  di  spirito,  o  per  vanità,  o  per  in- 
gannare il  prossimo ,  e  iQtanto  e  non  opera  il  bene ,  o 
non  l' opera  quanto  dovrebbe.  C'  é  dunque  de'  bacchet- 
toni ipocriti  ;  ma  i  bacchettoni  Ipocriti  sono  i  men  da 
temere. 

1469. 
Empio,  Irreligioso,  Incredulo. 

•»  Irreligioso,  chi  non  ha  religione  o  chi  non  rispetta  le 
cose  religiose;  empio,  chi  si  vanta  di  non  aver  religione, 
chi  ne  irride  o  ne  insulta  1  riti  e  le  massime.  Proposizione 
non  affatto  religiosa,  non  si  iM>lrà  però  chiamare  empia; 
anzi  molti  che  si  credono  avere  non  poca  religione,  com- 
nMttono  atti  irreligiosi,  cioè  Irriverenti  e  oontrarìi  al- 
l'essenza di  quella.  L'abuso  delle  verità  religiose  é  Irre- 
ligione anch'esso;  empietà  non  é. 

VUicreduliià  ha  varii  gradi;  può  andare  fino  alla  ne- 
gazione di  Dio  ;  r  irreligione  può  riguardare  i  dommi  o 
le  pratiche,  o  quelli  e  queste;  V empietà  può  essere  irri- 
verente alla  religione,  ma  non  la  negare.  L'incredulo 
non  é  empio,  se  rispetta  la  religione  in  altrui  ;  e  molti  sono 
gli  empii  per  burbanza,  clie  increduli  in  cuore  oon  «o- 

no.   —   6UI20T. 

€4104. 

Gentile,  Pagano,  Idolatra, 

—  Chi  adorava  un  Dio  solo ,  o ,  pur  credendo  a  più 
Dei,  non  conosceva  né  sperava  il  Redentore,  era  propria- 
mente gentile,  ma  non  tdoiafra.  —  romami. 

—  Socrate  era  pagano,  ma  non  idolatra ,  se  crediamo 
alle  accuse  di  Melito,  alle  lodi  di  molti  moderni.  Le  na- 
zioni che  oggidì  adorano  imaginl  materiali  per  Dei,  sono 
più  propriamente  idolatre.  In  relazione  con  la  storia 
ebrea, diremo  gli  altri  popoli  gentili,  non  pagani;  In  re* 
lazione  col  prini  cristiani,  pagani  e  gentili.  —  a.< 
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Gentile  t  Pagano, 
Paganeggiare,  Paganiszare, 
Pagani  diremo  i  costumi  di  molti  cristiani,  non  gtn- 
Utt,  per  evitare  P equivoco;  pagane  le  dottrine,  i  senti- 
menti ,  le  imaglnl  di  certi  autori  o  scrittori.  E  non  sarà 
barbaro  il  superlatlro  paganUeimo  dato  al  cardinal  Bem- 
bo, e.  ad  altri  suol  pari.  Ma  gentUiaimo,  In  questo  sen- 
so, nessuno  direbbe.  Altri  due  derivati,  che  la  Crusca 
non  nota,  si  potrebbero  da  questa  voce  creare  :  paganeg- 
giare, paganizzare;  il  primo,  intransitivo;  attivo  II  se- 
condo. Paganeggi» no  molti  nella  poesia;  alcuni  ingegno- 
setti  vorrebbero  l'intera  arte  poetica  e  II  cristianesimo 
stesso  paganizzare. 

GenUk,  Sinico,  Pagano, 

Etnico,  che  appartiene  ai  popoli  ignari  del  vero  Dio; 
ed  è  il  medesimo  che  gentiie,  poiché  agli  Ebrei  dire  genti, 
era  come  ignari  di  Dio. 

Questo  secondo  è  più  comune;  e  ne  venne  gentilità:  e 
il  libro  di  s.  Tomaso  cantra  gentet  si  tradurrà:  coiUro  i 
GentiU;  e  i  Aiosofl,  gentili  diremo,  o  pagani,  non  etnici. 
Pagano,  perché  ne*  pagi  la  religione  de*  gentili  più  lun- 
gamente ebbe  vita.  Se  ne  fece  paganetimo,  che  é  il  con«- 
Irapposto  di  cristianetimo,  11  paganetimo  é  la  religione, 
la  dottrina  pagana,  i  riti:  gentilità,  la  parte  d'umanità, 
la  collezione  di  persone  che  quella  religione  professano. 
1409. 
GenUUtà,  GentHesimo,  Paganetimo. 

GentiUtimo,  il  rito,  la  religione,  Topinlone;  geniUità, 
la  nazione,  le  nazioni  che  professano  il  gentilesimo,  la 
terra  da  esse  abitata.  Gentilità,  come  umanità;  gentile- 
timo,  come  erittianttimo.  Il  gentiletimo  comprende  tutte 
le  credenze  ed  opinioni  diverse  dalla  cristiana  o  dalla 
roosaica;  il  paganetimo  riguarda  le  genti  in  rispetto  al 
cristianesimo  o  nato  o  presso  a  nascere;  il  primo,  dun- 
que, ò  più  generale.  Gentili  i  Caldei,  pagani  i  Romani. 
Pagano  e  pattano  hanno  la  medesima  origine.  Tutte  le 
cose  o  vengono  di  campagna,  orlp  campagna  finiscono; 
di  campagna  in  città,  le  migliori;  di  città  in  campagna, 
le  logore;  la  campagna  alla  città,  Aori  e  frutte;  la  città 
alla  campagna,  concio  e  villeggianti. 
1468. 
Scitmatieo,  Eretico. 

Cristiano  che  non  crede  qualche  domma  dalla  Chiesa 
Insegnalo  dicesl  eretico;  se  si  separa  dalla  Chiesa  è  scii- 
malico.  Non  tutti  gli  eretici  sono  scismatici;  gli  scisma- 
tici, per  occasione  di  qualche  eresia,  si  dislaccano  dalla 
Chiesa.  E  a  questi  e  a  quelli  da  taluni  si  dà  a  tutto 
pasto  il  titolo  d'empii,  e  altri  sirràtti;  ma  specialmente 
In  chi  riceve  per  tradizione  l'errore,  quand'anco  l'igno- 
ranza sia  più  0  meno  viucibile,  può  non  essere  l'empietà: 
e  tutti  sappiamo^  o  dovremmo  sapere  e  credere,  che  c'è 
de' Protestanti  e  de' Greci  pil.  Segnalaroenle  la  parola 
tdtmaUco  suona  odiosa; e,  giacché  le  parole  non  rifanno 
le  cose,  gioverebbe  astenersene.  Eretia  ha  senso  quasi  di 
celia,  afOne  a  tpropoiito,  ScMtna^  secondo  l'origine  sua, 
dieesi  anco  di  divisione  non  religiosa,  ma  o  civile  o  anco 
letteraria,  sempre  però  in  senso  serio.  Il  popolo  l'Infem- 
minì, cosi  come  decapitò  l'eresia,  e  ne  fece  resta. 

Empio,  Àteo,  Miscredente,  Infedele. 
Infedele  l'uomo  educato  in  religione  non  vera,  clic  il 


vero  dispreiza  perché  noi  conosce.  Èliteredtnte ,  V  uomo 
cui  il  vero  é  noto  e  o  noi  crede,  o  male.  Àteo,  chi  nega, 
0  dice  di  negare  Iddio.  L'ateo  è  un  empio,  non  ogni  em- 
pio è  ateo.  Nessun  infedele  é  ateo;  che  i  selvaggi  più 
bruti  hanno  alcun  sentimento  di  potenza  superiore  al- 
l' umana. 

t4irll. 
Miscredente,  Infedele, 

Infedeli  que'  che  la  vera  fede  non  hanno;  siano  Ido- 
latri 0  musulmani  o  altro.  È  voce  impropria  In  questo, 
che  chiunque  ha  una  fede,  qual  ch'ella  sia,  infedele  non 
è  :  ma  é  propria  in  questo,  che  sola  la  fede  In  Dio  spi- 
rito, é  fede  spirituale ,  e  concorde  con  le  opere ,  merita 
di  fede  il  nome. 

Miteredente,  chi  nato  in  credenza  vera,  quella,  tu  tutto 
0  in  parte,  rigetta  con  orgoglio  e  mal  animo. 

1471  -un. 
DOCCIA,  Doccio,  Docciokb,  Camalb,  Acqusdotto,  Con- 
dotto. 

GbONDA,  GaONDAJA. 

fl4Ti. 

Douia,  Doccio,  Doccione,  Castale, 
Acquedotto,  Condotto. 

Doccia,  canaletto  di  terra  cotta  o  di  legno,  o  di  altra 
materia,  per  la  quale  si  fa  scorrere  o  scolare  le  acque. 
Docce,  per  esemplo,  quelle  di  su  pe' tetti;  e  differiscono 
dalle  gronde  in  ciò,  che  queste  sporgono  sempre  in  fuori 
e  versano  l'acqua  nella  strada;  ma  docce  possono  anco 
chiamarsi  quelle  che  la  conducono  orizzontalmente  lungo 
il  tetto  (1),  che  gronde  non  sono. 

La  gronda  sporgente  dicesl  pure  doccio.  Condotti  tutti 
quelli  che  conducono  acque  di  lontano ,  e  d' ordinario 
per  canali  segreti. 

Condotto  può  essere  vocabolo  generale ,  che  comprende 
sotto  sé,  come  una  specie,  le  docce.  G.  Ylliani:  «  Fece 
fare  il  condotto  delle  acque  in  docce,  in  arcora  (I).  » 

Doccione,  toscanamente,  la  gronda;  e  doccione  anco 
quel  dell'acquaio,  che  però  si  dice  condotto.  Ma  ognun 
vede  che  una  doccia  piccola  non  ben  si  direbbe  doccione. 

Qualunque  luogo  dove  passi  acqua,  o  stia,  é  eanale. 
Canali  que'  di  Venezia,  canale  del  fiume,  canale  del  ru- 
scello. Ogni  condotto  é  a  qualche  modo  canale;  non  ogni 
canale  é  condotto  (3).  Questa  voce,  inoltre,  ha  parecchi 
sensi  traslati  :  canali  vegetabili ,  o  animali  (4).  Per  arri- 
vare alle  orecchie  d' un  potente  forza  è  talvolta  passare 
per  certi  canali  sudici  e  bassi.  La  differenza  tra  canale, 
doccia  e  doccione  è  fatta  più  visibile  dall'esempio  di  Pal- 
ladio: «  Abbiano  l  canali  I  Toro  doccioni.  * 

Acquedotto  ò  canal  murato,  e  con  più  arte  costrutto, 
per  condurre  l'acqua  da  certa  distanza.  La  doccia.  Il  con- 


(1)  Tarciori  :  Fatto  un  incavo  nel  tronco  d*itn  albero  fino  alta 
midolla,  e  ricoperte  le  dw  »uperficiedetnneavo  con  una  lamina 
di  piombo  ridotta  a  doccia,  per  raccogliere  Vumore  discendente 
e  ascendente. 

(2)  Grescexzio  :  L^acque  de'  pozzi  e  de'  condo{ti  tono  malvage 
per  rispetto  di  quelle  delle  fontane. 

(3)  Boccaccio  :  Una  finestra  la  quale  sopra  il  maggior  canai 
rispondea.  -  Dante  :  Li  ruscelletti  che  de*  verdi  colli  Del  Cascn- 
lin  discendon  giuso  in  Amo,  Facendo  i  lor  eanali  e  freddi  e 
molli. 

(A)  Le  fibre  de*  fanghi  Don  soo  vasi  o  canali,  come  nelle  altre 
piante. 
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dotto,  il  caoal««  il  doccione,  possono  servire,  per  far  pas- 
sare raoqua.  per  farla  scorrere;  l'acquedotto  d  destinato 
a  condarla  (1). 

—  Docci  e  non  docce  (detti  anco  UpoUnt),  sono  qoe* 
pezzi  roncavi  di  terra  cotta  clie  sovramettonsl  agli  orli 
delle  tegole,  e  impediscono  che  l'acqua  entri  fra  tegola 
e  tegola.  Le  gronde  sono  tegole  coi  lati  paralleli  ;  cioó 
larghe  tanto  da  piò  che  da  capo ,  e  si  mettono  ali*  orlo 
estemo  del  tetto.  La  doccia  è  qoel  canale,  per  lo  più  di 
latta,  che  riceve  le  grondaje,  e  conduce  l'acqna  in  una 
eisterna  o  in  una  fogna,  o  la  getta  raccolta  da  un  punto 

solo.  —  LAMBBOSCinin. 

Ì4Y». 

Gronda,  Grondflia. 

—  Grofnda,  la  parte  sporgente  dei  tetti,  dove  si  raccoglie 
l'acqua  piovana,  che  poi  passando  per  la  doccia,  gronda 
nelle  strade  ;  incomodo  al  cittadini.  Grondaia  è  piuttosto 
l'acqua  che  cade,  e  il  luogo  dove  cade  spesso.  Parlando, 
ambedue  le  voci  si  usano  promiscuamente;  ma  pare  la 
grondaia  si  possa  imaginare  più  grande,  e  più  abbon- 
dante d'acqua.  Fuggire,  o  scansare  l'acqua  sotto  le  gron- 
daie, ó  proverbio  vivo,  che  vale:  incontrare  un  maggior 
danno,  fuggendo  il  minore.  —  ubimi. 

f4VS. 
MGGW ,  Embricb  ,  Tegolo  ,  Coppo. 

•  Embrice,  dice  la  Crusca,  tegola  piana,  della  lun* 
ghezza  di  due  terzi  di  braccio ,  con  un  risalto  per  lo 
lungo  da  ogni  lato;  serve  per  copertura  de'  tetti,  e  si 
volta  col  risalto  allo  insù;  sopra  il  quale  si  pongono 
tegole  0  tegolini,  acciocché  non  trapeli  l'acqua  tra 
r  uno  e  r  altro  (I).  •  11  fenolo  é  un  pezzo  di  terra 
cotta  più  lungo  che  largo,  convesso,  e,  d'ordinario,  dal- 
l'un  capo  stretto  più  che  dall'altro.  Varchi  :  •  Può  essere 
diflèrente  di  forma  e  non  di  materia ,  come  un  tegolo  ed 
«n  embrice  (3).  »  In  alcuni  luoghi  gli  embrici  sottostanno 
al  tegoli ,  i  quali  coprono  il  fesso  tra  embrice  ed  em- 
brioe:  In  altri,  il  tetto  ó  tutto  di  tegoli,  i  quali,  essendo 
4lairan  lato  più  stretti,  entrano  l'uno  nell'altro.  •  Tali 
pezzi,  dice  11  Romani,  si  dispongono  sopra  II  tetto  in 
tante  linee  rette  dal  comignolo  alla  gronda ,  poggiando 
il  convesso  sopra  un  suolo  di  assicelle,  in  modo  che  la 
parte  più  stretta  entri  alcune  dita  nella  più  larga  ;  e 
quindi  altri  slmili  pezzi  rivolti  colia  loro  convessiià  ri- 
coprano 1  labbri  de'  primi,  congiungendo  anco  i  secondi, 
nel  modo  additato. 

—  Vembriee  si  chiama  oggi  In  Toscana  comunemente 
lesola.  Il  tegolo  si  dice  piuttosto  iegoUno,  e  più  frequen- 
temente doccio,  SI  usa  bensì  talvolta  di  mettere  i  docd 
per  II  convesso,  e  sovrapporre  agli  orli  delle  due  file  conti- 
gae  una  Ala  di  docci  per  il  concavo,  si  che  ricnoprano  la 
commettitura,  come  si  fa  degli  orli  delle  tegole.  —  laii- 

BRDSCHINI. 

•  C'è,  dice  lo  Chambers,  de' tegoli  piani,  di  cima, 
di  tetto,  di  gronda,  curvi,  di  cantone,  da  spiraglio,  d'a- 
stragalo, da  traversa,  di  rilievo.  »  Gli  embrici  hanno 


(1)  BcRifi  :  Un  pezzo  di  frammento  d* aeq%iedotlo.  Dell'  altre, 
che  iDoiiJiooo  eostmsioiii  arebitettookhe,  aon  si  direbbe  il 
simile. 

(3)  F.oaiTl  :  Tutta  la  molte  piovve  oro  tul  letto  di  queeta  don- 
na, e  tra  embrice  e  ewtbrice  $1  calò  nel  tuo  letto. 

{JS)  L'embrice  è  tempre  di  terra  colta;  il  tegolo  potrebbe  forte 
essere  d'altro.  Val  Massiiiv:  C/n  tegolo  di  marmo. 


sempre  una  forma  (1).  Una  forma  e  due  usi  :  da  coprire 
1  tetti,  e  da  servire  a  chi  lava ,  a  modo  di  tavoletta  tu 
cui  sgocciolare  e  stropicciare  I  panni. 

Coppo,  che  in  qualche  dialetto  vale  tegolo.  In  akuol 
dialetti  di  Toscana  è  orcio  d' olio;  nò  altro  e*  ò  di  co- 
mune fra  le  due  voci ,  se  non  ch'anco  il  coppo  ò  di  terra 
cotta.  Ma  nel  Casentino,  coppo  dicesl  quel  cannone,  por 
di  terra,  che  tiene  insieme  unite  su'  tetti  le  tegole.  Dos- 
cto  ha  altrove  io  stesso  signi  Acato. 

1494. 
DOLCI,  Dolcezza,  DoLcnniE,  Sdolcinatura. 

DoLU,  Dolcezze. 

Jhlee ,  sostantivo ,  è  I*  astratto  :  gli  piace  il  dolce ,  il 
dolce  ristucca  (3).  Dolciume  esprime  molte  cose  di  sapor 
dolce,  sull'analogia  di  agrume  e  altri  tali;  é  aoco  lo 
stesso  sapor  dolce,  assai  grande  e  sensibile  (3).  Dolcezza 
è  la  qualità.  Non  si  dke:  la  dolcezza  ristucca;  ma  bensì: 
cosa  pregevole  per  la  molta  dolcezza;  dolcezza  delle 
frutte,  e  simili. 

Dokiuime,éì  iraslati  non  n'ha  quanto  l'altro:  ma  di- 
rebbesl  :  il  dolciume  delle  adulazioni  piace  agli  stomachi 
deboli,  e  li  Indebolisce  sempre  più;  il  dolciume  me- 
tastasiano non  va  più  a' nostri  stomachi;  ma  c'è  un 
acidume  più  flaoeo  e  malsano  di  quei  dolciume.  Dokia- 
me  di  scrivere,  di  maniere,  d'educazione,  è  peggio  che 
sdofetfialiira.  Il  dolce  dell'  amore  non  ne  compensa  V  a- 
maro.  Un  po' di  dolce  f^  molto  amaro  della  vita,  non 
fa  talvolta  che  rincrudire  I  dolori.  Il  dolce  delle  parole 
melate,  talvolta  nasor»nde  veleno.  Questa  voce  risveglia 
sempre,  o  quasi  sempre,  per  contrapposto  (altri  direbbe 
per  antidoto),  l'idea  d'amaro  (4).  Dolcezza  dà  idea  più 
assoluta  e  più  pura.  Dolcezza  del  canto,  del  snono,  della 
voce,  delia  pronunzia,  delle  rimo,  de' versi,  dello  stUe, 
della  facondia,  della  preghiera  (5),  dell' acoigileiiza  (6), 
del  rimprovero,  del  conforto,  del  riso  (7),  delle  lagrime, 
della  gioia,  degli  amplessi,  de' colloquii ,  della  pace,  del- 
l'amore, d'un  temperamento  (8),  d'un  governo  (•),  della 
beneficenza,  della  virtù,  delia  vita,  della  morte.  Di  cosa 
non  buona,  il  piacere  ch'essa  risveglia  non  lo  direi  mai 
dofcessa  (IO).  Il  falso  dolce  de' mondani  divertimenti  non 
uguaglia  la  dolcezza  d'una  lagrima  sparsa  nella  solllodioe 


(1)  Imbrex  anche  pe*  Latini  differiva  da  tegula.  Ha  Vimbrei, 
per  essi,  era  coDcaro,  e  lomtgliaTS  al  tegolo  ooitro:  la  tegula  poi 
poteva  avere  altre  forme  parecchie.  Nei  secoli  basti  li  Iroviaot 
quasi  siDOoimi.  Sidosio  :  l^gulit  interjaeentibut  ivtbricarenlur. 
Coti  ti  tpiega  come  tegolo  tia  veoolo  ad  avere  il  tento  di  imbrex. 

(9)  Biasi  :  Gli  oceki  avevano  nn  dolce  tanto  vivo. 

(5)  Lta.  eoa.  ial. 

(A)  Pktraiica  :  SU'  ho  alcun  dolce,  è  dopo  tanti  amari.  •  Fttio  : 
//  dolce  si  conosce  per  V  amaro.  -  Baani  :  lUl  tao  dolce  metter 
molla  amaro. 

{S)  Boccaccio:  Pregar  dolcemente. 

(6)  Dastb  :  Dolcemente . . .  aceólo, 

(7)  Petrarca  :  Dolce  parla  e  dolce  ride. 

(8)  Comi.  Isr.  :  Uomo  dolce.  -  la  questo  e  negH  altri  etempl 
che  qui  reco  dell' affettivo,  parrai  si  posta  derivarne  l'attratto: 
non  tempre  però  od  aome  aggettivo  si  può  sosiaolivare  frsa^ 
eameole.  Né  si  direbbe  :  dolcezza  di  sale ,  come  dieesi  :  uomo 
dolce  dicale;  fi  coti  d'  sHrì.  Ma  queste  modo  «a  credere  cbf 
gli  aotiebi  preteatissero  l'idea  chimica  moderna  del  sale. 

{9)  H.  ViLURi  :  intendendo  dolcemente  rassettare  il  reame,  fece 
gridare . . . 

(10)  EU'  è  un'  eccexioae  del  Petrarca  :  La  fera  dolcezza  ...di 
pianger  trmprr. 
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alla  memoria  di  persona  imìoeealemente  amata.  Il  dolce 
d*  ana  vita  fastosa  non  è  da  paragonare ,  nemmen  per 
sogno,  alla  dolcezza  che  il  giusto  prova  morendo  (4). 

Dolcezza,  al  plurale,  mai  non  s^tisa  nei  proprio.  Dólei, 
in  plurale,  ha  altro  senso;  vale:  robe  dolci  da  mangia- 
re, buccellato,  confetti,  panforte,  pastioetol,  brigidini,  e 
simili  cose,  che  se  non  fossero  note,  sarebbe  meglio. 

1475-1477. 
DOLCE ,  Sdolcinato  ,  Smaccato  ,  Dolciaccio  ,  Dolcionb  , 
Dolciastro,  Dolcigno,  Bolco. 

DoLCBf  Abboccato,  Amabili,  Soavb  (di  vino). 
IMS. 
Sdolcinato  t  SmaectUo, 

SdoMnato:  troppo  dolce,  ingratamente  dolce.  Buonar- 
roti: •  Del  dolce  egli  ha'n  buon  dato,  0,  per  dir  me- 
glio, dello  sdolcinato.  •  Un  sapore  è  troppo  sdolcinato  (S)  ; 
sdolcinato  ò  uno  stile  dove  la  mollezza,  la  dolcezza,  la 
grazia  siano  affettale,  entrino,  non  come  elemento;  ma 
come  ornamento.  Sdolcinate  eerte  lusinghe;  sdolcinata 
una  persona  che  ama  le  sdolcinature  o  nelle  parole  o 
negli  atti.  In  molte  cose  II  nostro  secolo  ò  sdolcinato , 
sebbene  affetti  la  forza  (3). 

Smaccato  non  é  lo  stesso.  Redi  :  •  Quel  cotanto  sdol- 
cinato, Si  smaccato,  Scolorito,  snervatello  •  (del  vin  di 
Bracciano).  Un  dolce  smaccato  ristucca,  offende  più  il 
senso  che  lo  sdolcinato.  Le  materie  zuccherose  fanno  un 
dbo  sdolcinato;  lo  zucchero  cacciato  in  grsn  dose,  fa  un 
dolce  smaccato,  ristucca,  e  fa  male  allo  stomaco.  Sode- 
rlni  :  «  Per  la  troppa  maturecza  resta  il  vino  torbidlcdo,  e 
k)  fa  troppo  sdolcinato,  e  «  per  la  sua  troppo  smaccata 
dolcezza,  ristucchevole,  t  Nel  traslato  diciamo:  Iodi,  adu- 
lazioni smaccate.  Le  lodi  smaccate,  lo  quali  dovrebbero 
essere  ricevute  come  uno  smacco ,  son  gradite  da  molti. 
Il  Buonarroti  dice  che  il  dolce  smaccato  piace  al  popolo  : 
ma  non  tanto  al  popolo  quanto  ad  altri ,  ve  lo  so  dir  io. 

Dolciastro,  Doleione,  Dolciaccio, 
Dokigno,  Doieo. 

Dolcigno,  che  ha  un  po'  di  dolce;  dolciattro,  che  ha 
del  dolce ,  ma  ingrato  ;  doldone ,  dolce  pieno ,  ma  non 
ancora  tanto  da  dirsi  smaccato;  dolctacdo,  dolce  non  solo 
stucchevole,  ma  ributtante  o  malsano:  più  che  smaccato, 
insomma.  Nel  masticar  certe  foglie  si  sente  una  vena  di 
dolcigno  ;  certi  sali  e  metalli  hanno  un  sapore  dolciastro; 
il  vino  non  istagionato  è  doleione;  certe  vivande,  pas- 
sate che  siano  un  poco ,  acquistano  un  dolciaccio ,  che 
non  si  possono  mandar  giù. 

Dolco  è  tutt*altra  cosa;  dlcesl  del  tempo,  della  stagio- 
ne, quando  non  é  né  caldo  né  freddo  (4),  e  la  tempera- 
tara  è  tale  da  presagire  piuttosto  umidità  che  sereno. 
Altro  è  la  dolce  stagione  di  Dante;  altro  é  un  tempo 
dolco.  L'aria,  in  certi  climi,  in  certi  paesi,  è  dolce,  senza 
che  faccia  dolco.  Il  dolco  é  temperatura  non  molto  fa- 
vorevole a  piena  sanità.  Voce  d'uso. 

Dolco  ò  pure  II  materasso  non  duro. 


(1)  Darti  :  Di  vita  etema  la  dolcezza, 
(3)  Redi. 

(3)  Sdoletnalò  ud  carattere  tragico. 

(4)  Fazio.  Sebbene  ia  qoeircfenpio  aofl  si  vegga,  tal  qaal  è, 
l'oso  della  lìngna  parlata. 


f4irlF. 

Dolce,  Abboccato,  Amabile,  Soave  (di  vino). 

—  Un  vino  qualsiasi  é  più  o  meno  dolce;  e  questa  é 
qualità  del  vino  comune.  Vin  doke  è  una  specie  di  vino 
per  distinguerla  dal  comune  e  da  pasteggiare.  Vino  ab- 
boccato è  vino  dolce,  svinato,  giovanino,  che  non  sarebbe 
buono  per  pasteggiare;  ma  in  fine. di  tavola  un  vecchio 
ci  fa  una  zuppettina  e  se  la  gode  (1). 

Vino  soave  non  direi,  se  non  parlando  poeticamente. 

Fitto  amabile  ó  non  troppo  gagliardo  o  spiritoso,  ma 
piacevole  al  gusto.  Non  si  direbbe  di  vino  squisito,  o 
generoso.  —  biancubdi. 

1498. 
DOLCE,  Dolco. 

Raddolcarb,  AnoOLCABB. 

RaODOLCIRB,  AdDOLCIRB,   UfDOLCIBB. 

Mbttbbsi,  Buttarsi  a  dolco. 

Mettersi  ,  Bottabsi  (del  tempo  in  genere). 

-  Dolco,  del  tempo  quando  si  fa  più  dolce:  il  tempo  si 
butta  a  doteo.  Etitticameote  fa  vece  di  sostantivo  :  oggi 
ó  dolco;  i  dolchi  dimoiano  il  terreno. 

Indolcire  s'usa  nel- proprio;  addolcire  e  raddolcire, 
piuttosto  nel  figurato:  ulive,  lupini  indolciti;  non,  ad- 
dolciti, né  raddolciti.  Collo  zucchero  s'indolcisce  il  caffè. 
Il  sugo  di  certe  erbe  addolcisce  e  raddolcisce  il  sangue. 
Tra  addolcire  e  raddolcire  la  differenza  mi  pare,  che  od- 
dokire  signiflca  far  dolce;  raddolcire,  rendere  nuova* 
mente  dolce,  o  far  più  dolce:  la  stagione  si  raddolcisce, 
cioè,  si  fa  più  temperata;  la  vera  amicizia  addolcisce 
le  noje  di  quesu  vita;  la  religione  raddolcisce  l'anima 
amareggiata  dalle  prepotenze  degli  uomini,  e  l'innalza 
a  Dio.  —  MEiNi. 

Il  Mei  ni  attesta  che  raddoleare ,  del  tempo  che  si  fa 
dolco,  non  vive  più.  A  me  pare  d'averlo  sentito.  Mettersi 
a  dolco,  poi,  è  men  di  buttarsi,  che  dice  aria  più  di 
scirocco ,  e  da  indurre  più  lassezza  che  sollievo  ;  e  ciò 
per  ia  ragione  stessa  che  diciamo  dei  tempo,  rrtcttersi  a 
buono,  non  già,  buttarsi. 

1479—1481. 
DOLCE,  Caro,  Soave,  Grato,  Giocondo. 
f49«. 
Dolce,  Caro,  Soave, 

Dolce  è  più.  Caro,  vale:  di  pregio.  Dolce  porta  una 
impressione  più  sensibile  di  piacere.  Petrarca:  «  Caro» 
dolce,  alto  e  faticoso  poggio.  -  Caro,  dolce',  onesto 
sguardo.  -  Le  dolci  membra  del  tuo  caro  figlio.  »  Dante  : 
«  Ti  prego,  dolce  padre  caro.  • 

Cornei  Ile:  Yoilà  le  jour  Si  doux  à  mes  souhaits,  sé 
cher  à  mon  amour.  L'amore,  come  più  razionale  del 
semplice  desiderio,  porta  meglio  il  caro;  il  dolce  sta  bene 
eoa  l'altra  parola. 

Soave  è  più  di  dolce.  Perchè  può  il  dolce  essere  soave, 
ed  essere  stomachevole.  Del  resto,  non  ogni  cosa  soave, 
materialmente  parlando,  è  dolce;  vino  soave,  anco  uu 
vino  non  dolce,  ma  di  sapore  gradevole,  e  mite  ali9 
stomaco  e  al  capo. 


(1)  In  altri  dialetti ,  e  anco  la  Toscana  te  eredikme'aTla  Gra« 
tea ,  e  se  la  memoria  aoa  m*  iogaana ,  abboccato  è  M  vino  eh* 
piace  alla  bocca,  il  cui  gusto,  cioè,  non  è  né  ingrato,  né  grave , 
H  può  bersene  una  carta  quantità  senta  danno.  Ha  può  esser» 
abboccato  e  non  amabile ,  perebè  questo  dice  maggior  soavità 
e  meno  spirito. 
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—  Il  dolce  Don  sempre  é  caro.  Qaello  denota  una 
qualità  generica;  questo,  un  efletto  sulFanimo.  Non  tutti 
1  sapori  dold  son  graditi;  le  doici  parole  non  sono,  e 
non  debbono  tutte  essere  care.  Ma  cara  può  esserci  an- 
die  cosa  in  tutto  aliena  da  dolcezza.  Soave,  più  cbe  una 
qualità  in  so,  denota  una  gradazione,  per  cui  la  qua- 
lità stessa  ci  si  rende  più  gentilmente  piacevole  :  odore, 
venticello  soave.  Nella  soavità  de'  costumi  ^  una  dol- 
cezza più  espressa  e  più  fina.  —  capponi. 

1480. 
Caro,  Grato^ 

—  Il  primo  è  assai  più;  si  estende  fino  a  signiflcare: 
amato  con  passione;   l'altro  può  dire  soltanto:  veduto 

volentieri.  Uno  scrittore  moderno:  «  Il  principe  di  G 

grato  e  forse  caro  alla  regina.  »  —  poudobi. 

1481. 
Giocondo,  Grato. 

—  Grato  può  essere  anclie  l*  annunzio  di  novella  non 
lieta,  che  a  noi  però  importi  sapere.  Cicerone:  •  bta 
veritaSf  etiamti  JwMnda  wm  nt,  mihi  taamn  graia  6i(,  »  — 

FERRI  DI  S.  C. 

1483-1483. 
DOLCI,  Chiccbb. 

Focaccia,  Schiacciata. 

148t. 

Dolci,  Chicche. 

Chicca,  voce  puerile;  comprende  e  i  dolci  e  qualunque 
cosa  da  mangiare  piaccia  a'  bambini.  Dolci  è  generico,  e 
dicesi  non  delie  frutte ,  non  de'  cibi  di  cucina,  come  può 
l'altro,  ma  solo  a  ciambelle,  a  confetti,  e  simili. 

Chicca,  anco  nel  singolare;  dolce,  di  rado,  se  non 
come  aggettivo.  La  prima  ha  diminutivo  in  ina;  l'al- 
tro ,  no.  Chicca  può  essere  anco  un  tozzo  di  pane  a  bam- 
bino poveretto;  e  certi  ricchi  desiderano  l  cibi  più  gros- 
solani per  chicche,  appunto  perette  rimpinzati  di  dolci. 
Chicca,  dunque ,  dà  Idea  relativa  al  sentimento  :  si  dà 
per  chicca  una  mela  acerba  ;  quel  Calabrese  offriva  ai 
bambini  dell'ospite  suo  per  chicche  delle  pere  che,  ri- 
fiutate, andavano  a'  porci.  In  traslato ,  una  lettura  pia- 
cente, 0  altra  cosa  desiderata,  può  dirsi  chicca ,  di  bam- 
bini parlando  o  d' uomini  che  trattinsi  da  bambini.  Il 
Rousseau  voleva  a  forza  di  chicche  far  imparare  cento 
cose  ai  bambini  ;  gli  antichi .  dal  Rousseau  amati  tanto , 
insegnavano  molte  cose  a  forza  non  di  godimenti,  ma  di 
sacriflzii. 

14M. 
Focaccia,  Schiacciata. 

T-  La  focaccia  è  meno  schiacciata  di  forma  ;  l' altra  si 
(a  di  farina  ordinaria,  con  pochi  Ingredienti  esemplici; 
tra' quali  il  grasso  di  majale;  allora  la  chiamano  schiac- 
ciar unta.  La  focaccia  é  di  pasta  più  fine,  con  ova  e 
zucchero.  —  a. 

1484—1486. 
IMMANDA,  QoBSiTo. 

QoBsiTo,  Questione. 

Questione,  Problema. 

1494. 
Quesito,  Domanda. 

—  QueHto,  per  lo  più,  domanda  che  richiede  la  solu- 
Sione  d'un  dubbio  (1).  Domanda  è  più  generale.  La  do- 


(1)  Varchi:  Mi  batterebbe  per  oggi  che  voi  wU  dichianuie  al- 
eute dubitazioni  e  quetiti  che  vi  proporrò. 


minda  rleblede  risposta  o  di  parole,  o  di  tatto.  Puft, 
dico ,  non  chiedere  risposta  a  parole ,  come  quando  si 
domanda  una  grazia. 

Quelito  é  termine  letterario  e  scientifico;  la  condizione 
sua  principale  è  il  chiedere  soluzione.  Si  può  fare  anco 
una  domanda  letteraria,  purché  la  risposta  ch'essa  ri- 
chiede sia  breve.  Un'accademia  propone  un  quesito  a'con- 
correnti,  il  maestro  fa  una  domanda  allo  scolaro.  — 

ROMANI. 

148S. 

Quetiitme,  Queiito. 

Questione  agli  antichi  Italiani  aveva  senso  anco  di  do- 
manda 0  d'Interrogazione,  come  l'ha  nel  francese  tut- 
tavia; comprendeva  anco  il  problema  e  lì  quesito.  Qw- 
sito  ò  domanda  posu  dalla  scienza,   ma  meno  pratica 
del  problema.  Cotesto  problema,  che  toma  si  spesso  nel  • 
linguaggio  moderno  a  proposito  delle  cose  più  usuali,  è 
francesismo  marcio,  che  i  Francesi  stessi  bene  scriventi 
dovrebbero  evitare  come  pedanteria  e  improprietà. 
f48«. 
QMitione,  Problema. 

—  Qiiestiotie  é  domanda  che  uno  o  più  fanno  a  sé  o 
l'uno  all'altro;  e  la  tratta  o  l'uomo  seco  stesso,  o  più 
persone  disputando  fra  loro.  —  a. 

Problema  ha  il  noto  senso  geometrico;  ma  nel  co- 
mune discorso  vale  :  domanda  dubbia  che  chiede  ragio- 
nata soluzione.  La  questione  può  essere  semplicissima^  e 
può  essere  un  complicato  problema.  Ma  nella  questione 
predomina  la  parte  teorica  (1);  nel  problema,  la  pra- 
tica (1).  Sa  d'esotico,  e  di  quella  afllettazione  di  mate- 
matica e  di  positivo,  ch'ò  una  delle  pedanterie  dell'eli. 

1489. 
DOMANDA^  DoMANOTTA,  Chiesta,  Ricerca,  Ricmbsta,  Pe- 
tizione. 

In  molti  luoghi  in  cui  cade  il  verbo  ehiedere,  l'uso  a 
chiesta  sostituisce  ctomamla.  Domande  diciamo,  non  chieste, 
d'ajuto  e  simili. 

Domandita,  in  alcuni  dialetti  toscani,  é  V  atto  del  do- 
mandare ,  non  in  quanto  é  affine  a  interrogare ,  ma  a 
chiedere.  Io  qui  lo  noto  pur  per  indicare  clie  l'analogia 
delle  voci  in  andita  (  tra  le  quali  occomoNdito  é  noto  e 
comune)  prende  orìgine  dalla  lingua  parlata  toscana, 
la  quale  ama  sovente  gli  sdruccioli  secondo  l'indole  del- 
l'antico italico,  e  de' linguaggi  più  metrici,  e  quindi 
più  armoniosi. 

Chiesta  ha  qualche  senso  speciale:  chiesta  d'una  fan- 
ciulla in  isposa;  chiesU,  che  fanno  gl'impiegati  al  go- 
verno, della  carta,  della  legna  necessaria  per  gli  uifizii. 
Ne' casi  ordinarli,  ripeto,  si  dice  domanda  o  richiesta. 

Richiesiaè  più  forte.  Domande  replicate  e  calde  di- 
ventan  richieste  (3).  Nelle  cose  importanti  ha  luogo  ri- 
chiesta meglio  che  domanda  (4).  I  compilatori  del  Gior- 
nale Agrario  chiamano  propriamente  domande ,  quelle 
che  vengono  fatte  alla  Cassa  di  Risparmio  per  ottenerne 
dei  capitali  a  frutto;  e  richieste,  quelle  che  le  vengono 
fatte  per  riavere  le  somme  collocatevi.  E  sebbene  tal- 


(1)  Qucero. 
(3)  Ba'XXu. 

(3)  CoLL.  SS.  PP.  :  Stimolato  dalie  tue  richieste. 

(4)  G.  ViLum  :  Carlo  Martetio,  a  richiesta  dei  papa  de*  Roma- 
ni ,  passò  in  Italia. 
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volta  nel  primo  casa  si  possa  richiesta,  nel  secondo  nes- 
tano  oserebbe  domanda. 

Aver  richiesta,  aver  molte  richieste,  dicesl  delle  cose 
die  sono  in  credito ,  desiderate  o  ricercate  (I).  Questo 
dicesi  anco  ricerca;  se  non  che  ricerea  è  più  raro,  e 
8* applica  non  a'dirilti,  ma  alle  persone  e  alle  cose  sol- 
tanto: gli  uomini  di  sapere  avevano  un  tempo  molte 
ricerche  dalle  università  più  cospicue  d*  Italia,  e  fuori. 

Ricerca,  poi,  dicesi  delle  indagini  che  si  fanno  di 
persone  o  di  cose;  le  quali  indagini  suppongono  di  ne- 
cessità molte  domande  e  richieste,  ma  non  son  tolt'uno 
oon  esse. 

Petizione  ognun  sa  eh*  è  domanda  presentata  all'auto- 
rità  giudiziaria  o  civile.  PeUzioncella  e  petizioncina  (ma 
Il  secondo  più  raro)  direbbesi;  gli  altri  non  soffrono  di- 
minutivo. 

DOHANDABE,  Intbruogare. 

Domandare  uno,  d^ono. 

Domanda,  Intbrrogazionb ,  Interrogatorio. 

Girard:  «  Interrogare  sta  da  sé:  io  interrogo  il  tale. 
Domandare  ha,  per  lo  più,  bisogno  di  complemento:  io 
domando  qualcosa ,  domando  intorno  a  qualcosa ,  do- 
nando a  qualcuno.  II  giudice  interroga  il  reo;  il  sol- 
dato domanda  1*  ordine  al  capitano.  »  Lo  scolaro  inter- 
rogato dal  maestro,  domanda  che  voglia  dire  quella 
Interrogazione;  Taccusato  domanda  d'essere  interrogato 
lu  modo  non  suggestivo  (2).  Saper  interrogare  è  arte  diffi- 
cile, e  parte  di  scienza. 

Ogni  interrogazione  è  In  qualche  modo  domanda  ;  non 
ogni  domanda  è  Interrogaziotie.  Segneri:  «  Gli  doman- 
darono da  mangiare...  Nel  meglio  del  desinare  si  fe- 
cero ad  interrogarlo  se  egli  conoscesse  un  cer l'Antimo.  » 

Domandasi  anche  con  un  luogo  discorso;  s'interroga 
con  brevi  parole.  Si  domanda  non  solo  per  sapere,  ma 
anco  per  chiedere;  alla  domanda  può  essere  sufficiente 
risposta  un  fatto  (3);  l'interrogazione  richiede  o  parole 
©  altri  cenni. 

S'Interroga,  .talvolta,  non  tanto  per  sapere  alcuna 
cosa,  ma  per  conoscere  l'altrui  opinione,  l'altrui  sen- 
timento; e  per  combatterlo  ancora.  11  passeggero  do- 
manda della  via  più  diritta;  l'avversarlo  interroga  l'av- 
versario (4). 

SI  domanda  di  uso,  vale  a  dire  dell'esser  suo,  del  suo 
stato,  dov'egli  sia.  Uno  é  domandato  per  vederlo,  per 
parlargli  (5). 

Domandasi  uno  per  veder  lui ,  per  parlargli ,  per 
averlo;  domandasi  d'  uno  per  sapere  qual  cosa  de*  fatti 
suoi ,  e  quindi  anco  per  domandarlo.  Una  Polizia  do- 


(4)  Il  dottor  Vanni,  in  una  Memoria  inserita  negli  Atti  de' 
Georgofili  :  L'America  settenlrionate  fa  o  noi  tante  richiette  di 
drappi,  che  i  fahbrieatori  non  tono  bastanti  a  soddisfarle. 

(3)  Le  inUrrogazioni  che  nei  Promessi  Sposi  fa  V  esamina- 
tore dì  Geltrude ,  cosi  sempre  il  Manzoni  le  chiama.  Una  sola 
volta  egli  osa  domanda,  e  con  proprietà. 

(3)  Dattb  :  La  domanda  onesta  Si  dee  seguir  con  l*  opera 
tacendo. 

(4)  CtcEMUt  :\Intetrogare  nonltam  inteUigendi  causa,  quam 
pefettcndi. 

<S)  BoccAcao:  Che  ha*  tu  a  far  di  Lorenzo,  che  tu  ne  domandi 
cosi  spesso?  -  BoRcuiNi:  Digti  che  colui  che  ha  fatta  questa  linea, 
U  dimanda. 


manda  all'altra  del  tale;  ch'é  II  proemio  del  doman- 
darglielo, lui  In  persona. 

Punto  Interrogativo,  diciamo,  non,  domandati vo,  come 
vuole  II  Salvìni.  Interrogatorio  è  quello  che  si  fa  dal 
giudice  al  reo,  o  a'testlmonii.  Interrogazione,'  agli  an- 
tichi, era  una  figura  retorica;  qui  non  ha  luogo  do^ 
manda.  II  Reid  colloca  fra  le  operazioni  sociali  quelle 
d'interrogare,  attestare,  promettere. 

i480. 
DOiARDARB,  Ghibdbrb. 

Il  chiedere  è  una  delle  specie  del  domandare.  Dante: 
«  Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando,  t  Bartoli  :  ^  Tor- 
nato il  chiedi  toro  a  domandare  d'avere,  o  se  non  più, 
di  vedere  il  cavallo.  »  Si  confonde  talvolta  l'uno  con 
l'altro,  come  il  genere  con  la  specie;  ma  ciò  non  nd 
toglie  la  natia  differenza. 

Nell'uso  toscano  udrete:  chiedere  un  favore,  doman- 
dare che  ora  é.  Se  talvolta  si  dice:  domandare  una 
grazia,  non  si  dirà  mai:  chiedere  che  nuove  abbiamo. 
Si  chiede  un  libro,  si  domanda  che  cosa  quel  librò  con- 
tiene (i).  Voi  chiedete  del  danaro;  domandate  se  io  possa 
darvi  la  tal  somma  domani.  Quando  la  cosa  di  cui  si 
domanda  per  saperne,  è  importante  o  carissima,  allora 
si  direbbe,  con  proprietà,  chiedere,  perché  si  tratta  di 
vero  favore.  Ma  che  nel  casi  óniinarii  la  diflèrenza  sia 
da  osservare,  lo  prova  quel  modo  comunissimo,  quando 
a  chi  si  offènde  o  s'insospettisce  d'una  domanda  vo- 
stra, voi  soggiungete,  per  abbonirlo,  o  forse  per  Irri- 
tarlo: domando;  vale  a  dire:  non  mi  oppongo,  non 
rimprovero,  non  pretendo;  non  fo  che  domandare  (2). 
Chiedere,  anco  quand'é  affluissimo,  é  sempre  un  po'piùi 
Diciamo,  infatti,  e:  chiedere,  e:  domandare  perdono^ 
Ma  chiedesi  perdono  di  fallo  vero;  si  domanda  perdono» 
famigliarmente,  anche  quando  si  vuol  fare  un'obiezione 
modesta  air  altrui  detto.  Lo  slesso  dicasi  di  :  domandare 
scusa,  che  s'usa  in  casi  molto  men  gravi  del  chiedere  (3). 

—  Quando  osiamo  il  modo  proverbiale:  chiedete  e 
domandate^  intendiamo  che  in  questo  senso  il  domandare 
sia  qualcosa  più  del  chiedere  (4);  e  lo  dice  la  sua  eti- 
mologia (5).  Domandare  è  talvolta  più  insistente;  Dante: 
«  Pianger  senti' fra  U  sonno  i  miei  figliuoli  Gh'eran  con 
meco,  e  dimandar  del  pane.  •  A  Dio  si  chiedono  le  grazie^ 
non  si  domandano;  perché  con  Dio  nissuuo  ha  diritti  » 
ma  si  doveri  (6).  Quando  però  si  chiede  a  Dio  con  ia- 


(i)  Daitte  :  Al  poverello  Che  di  subito  chiede  ove  s' arresta. 
Quest'uso  assoluto  del  chiedere  è  vivo  in  Toscana;  né  cade  qui 
domandare.  I  pugoloni  chiedono  ;  i  curiosi  domandano. 

(2)  Dante  :  Senza  vostra  domanda  io  vi  coti/'»«o(qui  chiedere 
non  ha  luofro).  -  Boccaccio  :  La  marchesana ,  che  la  domanda 
intese ...  {lì  re  non  le  avea  chiesto  nulla ,  ma  le  aveva  domaik- 
dato  se  nel  suo  paese  facevano  tutte  galline ,  per  quindi  trarre 
occasione  a  chiederle  qualcosetta.) 

(3)  Anche  in  cosa  grave  si  domanda  e  scusa  e  perdono  ;  ma 
in  cose  da  poco  non  si  chiede  né  perdono  né  scusa.  -  MAmcxi  : 
Con  una  voce  poco  alta  a  rincorare ,  le  rispose  che  il  pci'duno 
non  bastava  desiderarlo  né  chiederlo.  -  Gozzi  :  Piange  e  gli  chiede 
umilmente  perdono. 

(4)  MALiiA.^TiLe,  3, 9  :  Insomma,  quivi  son  gente  e  brigate  D' o- 
gni  sorla;  chiedete  e  domandate. 

(5)  De  e  mandare.  Che  ha ,  come  ognun  sento ,  la  stessa  ori- 
gine di  comando.  Ma  forse  in  questo  modo  proverbiale  può  es- 
sere semplice  pleonasmo. 

(€)  Magalotti. 
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crime  di  vero  peoUmento,  avrà  luogo  U  voce  àim(mdar$, 
perché  Dio  ha  promesso  d'esaudire  l'uomo  contrito,  e 
la  promessa  di  Dio  ó  certena  (I).  Anche  d' un  povero 
diremo  che  domanda  la  limosina,  avato  riguardo  non  ài 
supplichevole  modo,  ma  quasi  al  diritto  del  chiedere, 
perchè  l'uomo  veramente  bisognoso  ha  diritto  d'esser 
ajuteto  da' suol  simili  (S).  I  popoli  tiranneggiati,  prima 
di  sollevarsi  chiedono  ;  sollevati,  domandano  (3).  Insomma, 
nel  doma$idare,  panni,  ripeto,  talvolta  maggiore  insistenza. 
Gli  antichi,  invece  di  ehiederty  dicevano  eherere  da  gtcs- 
rtre,  e  questo  da  quenere  (4);  quindi  le  vod  ^tueso, 
qwBswnut,  nelle  quali  entra  sempre  l'idea  di  preghiera, 
e  calda ,  esclusa  però  quella  di  pretesa,  di  diritto.  Onde: 
domando  scusa,  didimo ,  quando  vogliam  fare  un'  oble- 
Bione,  una  risposta  convincente  a  chi  sia  d'opinione  con- 
trarla alla  nostra,  a  chi  d  contraddica  in  cosa  nella 
quale  a  noi  sembri  aver  ragione.  Chiede  scusa  chi  sa 
d'avere  offeso  altrui.  —  mkini. 

4490-4491. 
MHAIIBilil,  Addokandarb,  Richikdbrb,  Ciibderb,  Esi- 
OBas. 

DOMANDAM,  CBRCARB. 

Si  aioucDB,  Gonvibnb,  Fa  di  anooifo. 

ESlOBai»  RlSCUOTBBK. 

Domandare,  Àddomandart, 

Bkkiedere,  CkUderé,  Esigere. 

Domandare,  Cercare, 

Si  richiede.  Conviene,  Fa  di  hi»o(fno, 

.   Biekiedere  è  più  forte  di  chiedere  e  di  domandare.  Si 

domanda  anco  con  indifferenza;  si  chiede,  d'ordinario, 

con  umiltà;  si  richiede  con  premura,  talvolta  con  forza. 

La  differenza  delle  tre  voci  ò  sensibile,  panni,  in  questo 

passo  del  Boccaccio  :  •  Molte  cose  altiere  disse,  di  molte 

dimandò  (5) . . . ,  e  in  ispeziellà  chiese  di  poter  veder 

Ghino...  Il  domandò  (6)  dalla  parte  di  Ghino  come 

star  gli  pareva  dello  stomaco....  Con  una  lunga  cirtx>- 

serizion  di  parole  la  sua  fede  richiese,  e  poscia  il  con- 

siglie  e  r  ajuto.  » 

La  richiesta  può  essere  fatta  a  modo  di  domanda, 
0  altrimenti.  Bartoli:  «  Risposta  degna  della  domancla 
parmi  quella  che  diedero  gli  Spartani  a  Filippo  de' Ma- 
cedoni, che  mandò  richiedendo  di  passare  per  lo  bel 
mezzo  di  loro  con  l'esercito  io  ordinanza.  * 

Quindi  é  che  richiedere  ha  inoltre  senso  affine  a  H- 
peiere ,  a  ridomandare.  Si  chiede  P altrui;  si  richiede 
anco  il  suo.  I  potenti  sovente  richiedono  le  grazie,  non 
le  chiedono;  tanto  son  persuasi  che  tutto  sia  loro  do- 
vuto ;  e  se  il  men  forte  domanda  ad  essi  11  suo,  lo  pu- 


(1)  Passavath  :  Om  lagrime  domandiamo  perdononia  a  Dio. 
'  Dirottamente  piangendo  ,  domandò  misericordia. 
(3)  Macalotti. 

(3)  Botta,  teg.  Golceiard.  :  ìt  popolo  totlevato  domandava  gli 
itamenli,  che  altro  non  tono  che  gli  Stati  generali  di  Sardegna; 
domandava  i  patti  giurati. 

(4)  Ennio. 

(5)  E  dimandare  diceti ,  e  domandare.  Gioverebbe  che  Y  oso 
dei  migliori  togliesse  quest*  inutile  varietà.  Parecchi  dialetti  e 
toscani  e  d'Italia  pronunziano  coll'o:  io  cosi  scrivo. 

(6)  Domandare,  col  qaarto  caso,  per  interrogare,  non  è  piìi 
deiroso.  Ben  di  cesi  domandare  tino  per  volerlo  vedere  e  parlar- 
gli;  in  ciò  è  molto  affine  a  cercare,  se  non  che  questo  suppone 
un'indagine  o  meno  determinata  o  più  sollecita. 


niscooooone  se  ne  li  avesse  con  pretensione  richiesti  (4). 
Tutte  le  richieste  sono  una  spedo  di  domanda;  ma  ium 
ogni  domanda  ó  richlesu. 

1  modi  :  non  domando  altro,  non  chieggo  altro,  non 
richieggo  altro,  hanno  anch'essi  la  lor  differenza.  Chi 
si  contenta  d'un  bene  reale,  usa  11  primo;  chi  d'pn 
bene  minore  o  imaginario,  H  secondo;  chi  non  pensa 
a  perseguire,  come  potrebbe,  I  propri!  diritti,  l'ultimo. 
Il  povero  non  domanda  altro  che  un  pane,  e  anche  questo 
gli  é  talvolta  negato  da  chi  é  stato  eletto  dispensiere  e 
ministro  del  poveri.  L'amante  Infelice  non  chiede  altro 
se  non  che  durino  le  sue  care  illusioni;  e' vorrebbe  po« 
tersi  ingannare  {%).  Il  creditore  pietoso  non  richiede  dal 
debitore  onorato  altro  che  quanto  gli  basti  a  non  rovi- 
nare egli  stesso. 

Bichiedere,  dunque,  é  piò  forte  che  demandare,  com'  in* 
dica  (in  altro  senso)  l'esempio  de' Morali  di  s.  Gregorio 
tradotto  dai  salmi:  •  Una  ne  domandai  al  Signore,  • 
questa  ne  richiederò  (3);  •  dove  il  dire:  •  una  ne  ri- 
chiesi ,  e  questa  ne  domanderò ,  •  sarebbe  improprio. 
E  quando  impersonalmente  diciamo:  s<  richUde,  inten- 
diamo non  tanto  conviene,  quanto  poco  meno  che  fa  di 
bisogno.  Senonchè  nel  richiedeH  si  sottintende  che  U 
natura  delle  cose,  quasi  persona  richiedente,  voglia  da 
noi  qudlodiche  si  tratta;  dove  la  convenienza  ò  men« 
Imperiosa,  il  bisogno  è  più  relativo  all'essere  nostro 
che  all'aggettiva  bontà  e  verità. 

Àddomandare,  raro  ma  non  inusitato,  ha  senso  tras- 
lato, il  più.  I  llori  addomaodano  (4)  un  bel  capo  per 
fargli  corona,  e  richieggono  un  clima  non  freddissimo 
per  isbocdare;  la  bellezza 'addomanda  amore,  e  richiede 
rispetto;  lo  spirito  addomanda  i  conforti  del  bello,  e  rt* 
chiede  i  nutrimenti  del  vero. 

—  Ettgere  ha  II  suo  uso  proprio,  nel  senso  di  riscuo- 
tere giuridicamente  danari  o  altre  cose.  Si  usa  aiMihe 
per:  richiedere  fuori  di  giudizio;  ma  sempre  suppone 
un  modo  non  tento  soave.  Onde  male  l'adoperò  il  Fi- 
llcaja,  nei  suo  ragionamento  per  l'adunanza  del  4704 
(Opere  inedite):  •  Questa  generale  adunanza...  esige 
da  me  ammirazione  e  parole.  •  Oh  come  sarebbe  sUta 
modesta  quell'adunanza!  K  mal  dlrebbesl,  per  richie- 
dere un  tele  d'un  favore:  esigere  un  favore,  —  mai. 

i40f. 
Riscwiere,  Esigere, 

—  SI  esige  per  riscuòtere,  non  sempre  s'ottiene.  E  si 
può  riscuotere  ?enza  esigere.  —  romani. 

—  SI  etige  domandando,  volendo,  facendo  gli  atti  ne- 
cessarli  ad  ottenere  il  suo  (5),  o  quel  che  suo  si  pretende. 
Si  risevote,  veramente,  ricevendo  il  valsente  delle  cose  o 
somme  ch'altri  doveva.  Taluni  adoprano  esazione  ed 
esatto  per  riscoaUme  e  riscosso  ;  ma  Impropriamente.  — 

GATTI.  __^ 

(4)  Vite  SS.  Padri:  Venendo  a  lui  quel  frale  che  gli  aveva 
portato  quel  soldo,  a  richieder  gliene.  -  Cavalca  :  A  chi  più  i  dato, 
pia  è  richiesto 

(5)  Pctrarca:  Che  se  T  errar  dmrmsse,  altro  non  ehieggi; 

(3)  Ps.  85  :  Vnam  petii  a  Domino,  home  reqnirvm, 

(4)  Gasscuftio  :  La  forma  dell'  arte  addomanda  gli  stromenti 
al  suo  fine  convenienti.  -  Quel  medesimo  pesce,  secondo  la  va- 
rietà del  tempo  dell'anno,  diversi  cibi  addimanda.  Raro  oggidì, 
e  si  può  porre  in  sna  vece  domandare,  se  pure  a  lalooo  non 
paresse  che  Vad  sia  un  rinealio. 

(5)  Ago. 
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f40t. 

Chiedere,  Rieìdedere. 
—  •  lUcbiertI  . ,  cosi  un  aotico  (1),  «  tani»é  a  dire 
quanto  due  volte  cbledi  e  cerca.  •  E  questo  ó  vero, 
come  io  tutu  quasi  i  composti  colle  particelle  denotanti 
il  ripetere  deli;  azione  (8).  Bla  v'  é  di  più  :  che  richiedere 
si  dice,  e  non  chiedere,  il  ridomandare  altrui  le  cose 
che  ci  appartengono.  Si  chiedono  danari  in  prestito;  si 
richiedono  i  danari  prestati.  Un  tale  vi  chiede  un  libro 
ch*é  vostro;  voi,  temendo  la  dimenticanza  e  altre  cose, 
mandate  tra  pochi  giorni  a  richiederlo.  —  polidom. 

f40S. 
DOMANDARE,  Cercare,  Ricvrcaib. 

Uno  dei  modi  di  cercare  e  di  ricercare  è  domandare, 
ma  non  ó  certo  il  solo.  Eppure  in  alcuni  dialetti  quelle 
due  voci  si  fanno  sinonimo  a  domandare.  Nel  solo  caso 
che  si  domandi  per  trovare  persona  o  cosa,  può  questa 
voce  usarsi  invece  di  cercare.  Cosi  diciamo  :  ricercare  il 
consiglio  degli  uomini  maturi  non  é  mal  nociuto.  Ri- 
cercare un  magistrato  valente  per  sapere  il  pensier  suo 
sopra  un'innovazione  da  tentarsi,  é  avvedimento  che 
molti  disprezzano  come  pericoloso.  In  questi  e  in  simili 
casi,  ricercare,  chi  bene  osserva,  non  vuol  dir  mai  do* 
mandare;  vuol  dir  propriamente  ricercare,  e  nulla  più  (3), 
Cosi ,  quando  diciamo  ad  uno  che  troppo  voglia  sapere 
e  insista  nelle  sue  domande:  non  istia  a  cercar  altro; 
anche  qui  noi  intendiamo  di  porre  un  limite  non  tanto 
alle  domande,  quanto  alla  curiosità  che  le  detta.  Ognun 
vede  poi  che  ricercare  non  ó  il  medesimo  di  cercare. 
Io  cerco  un  foglio  smarrito;  vengo  a  ricercare  un  foglio 
lasciato;  e  però  dicesi:  cerca  e  ricerca. 

A  494. 
DOMINAfiE,  Predominare. 

—  Predominare,  dominare  più,  sopra.  Possono  più  forze 
o  persone  dominare  ;  una  predomina.  —  volpicblla. 

14I»S. 
DOMINARE,  Reggere. 

Reggere  é  più  dolce,  e  suppone,  d'ordinario,  il  diritto; 
la  dominazione  é  più  assoluta,  e  può  essere  usurpala  e 
tirannica.  Cosi  distinguevano  i  Greci  apx<(v  da  x^arcrv. 
f496. 
'  DOMINARE,  PadronAggure. 

—  Moglie  che  domina  il  marito,  cioè  che  lo  tiene  sog- 
getto (4).  Cosi,  nel  traslalo:  le  fortezze  che  son  dentro 
alle  città  capitali,  servono  a  dominare  i  cittadini  ;  altura 
che  domina  un  luogo.  Padroneggiare  dicesi  più  volon- 
lierl  riguardo  a  cose  (6).  Autore  che  ha  chiare  le  idee 
concernenti  il  suo  soggetto,  che  su  quello  scrive  con 
franchezza,  dicesi  che  n'é  padrone,  che  lo  padroneggia. 

MStNI. 

1499. 

DiMONATORE,  Padrone. 

—  Talvolta  il  padrone  é  più  assoluto  del  donUnaime. 
Quegli  possiede  una  proprietà,  o  fa  come  se  la  posse- 


(1)  Albmtabo:  edii.  di  Fireose,  1833,  cap.  I. 

Ili)  Darte:  E$e  guardi  al  primcipio  di  cioiewie,  Poicia  ri- 
guardi ià.. .. 

(3)  Con  quest'avvertenza  t'ioterprelÌDO  gli  etempi  dalla  Gru- 
tea  recali  »  Bieereare. 

^4)  la  questo  teoso  dicesi  aDCo  padroneggiare,  ma  è  meno  ;  e 
t*  intende  allora  del  maneggio  delle  faccende  piuttotlo  che  do- 
gli aOélti. 

\^)  Caos.  Veli.:  Avendo  un  legno  il  quale  e*  padroneggiam. 
ToìfM.\SBO,  Diz.  dei  Sinonimi. 


desse;  qucsU  esercita  una  supremazia,  anche  non  rico- 
nosciuta, 0  non  confessata.  La  vita  d*un  uomo  o  d'un 
popolo  é  tutta  mutata  quando  il  dominatore  diventa  pa^ 
drone.  Si  domina  un'assemblea  con  farle  credere  d'es- 
sere libera.  —  capponi. 

1498. 

DOMINAZIONE,  Dominio. 

Dominio,  privato  o  pubblico;  dominazione,  pubblica. 
11  dominio  d'una  casa,  o  simile,  non  si  direbbe  domi- 
nazione  mai. 

Dominio  è  fi  diritto,  talvolta;  dominazione,  l'atto. 
Però:  pieno,  alto  dominio;  non:  dominazione.  Può  la 
domlnaztoBe  essere  scompagnata  dal  diritto;  e  In  questo 
senso,  diclamo  che  gli  usurpatori  mirano  a  stendere  U 
loro  dominazione  al  di  là  de' giusti  dominii.  Qui  do- 
minio  vale  la  regione  e  gli  uomini  dominati;  ma  é  uso 
di  sinistre  memorie  e  d'auguri!  sinistri.  Lo  fanno,  per 
più  lusso,  anco  il  plurale:  i  reali  dominii.  Dominazioni 
non  si  dice  che  dei  cori  angelici. 

Trattandosi  di  potere  poIlUco,  la  dominazione  del  go- 
vernante può  essere  limitata;  il  dominio  pare  non  so 
che  più  assoluto.  I  re  hanno  sul  popoli  dominazione; 
Dio  solo  ha  dominio. 

'  Ì499-4SS0. 

DOMINIO,  Proprietà,  Condominio. 

Possedere,  Avere. 

Possedere,  Avere,  Tenbrb. 

Prendere  il  possesso  ,  Entrare  m  possesso. 

Prendere  il  possesso,  Pigliarlo. 

PàORONEGGIARE,  SPABRONEGOURE,  IMPADRONIRSI,  IMPOS- 
SESSARSI, Prender  possesso,  Acooistar  possesso. 
Impadronirsi,  Usurpare,  Invadere. 
Incursione,  Irruzione. 

Farla  da  padrone.  Par  da  padrone.  Spadroneggia  re. 
Padrone  ,  Signore. 
Erediti,  Retaggio. 
Eredità,  Appannaggio. 
Legato,  Lasctto,  Lascio. 
Padronanza,  Patronato. 
Padrone  di  casa,  Padrone  della  casa. 
Padroncino,  Padroncina,  Padronblla. 
Ricuperare,*  Riscattare,  Affrancare. 
Riscattare  ,  Ricomprare. 
Ricuperare,  Riacquistare. 

RlCUPERARS,  RUVERE. 

Prescrizione,  Perenzione. 

PRESCRlZfONB,  USUCAPIONE. 

Redibizione,  Devoluzione,  Riversibilità. 
1L499. 

Dominio,  Proprietà,  Condominio. 
—  Il  dominio,  nel  linguaggio  della  giurisprudenza  ci- 
vile, é  un  diritto  inerente  alla  cosa,  il  qual  consiste 
nella  focoltà  di  godere,  e  di  disporre  della  medesima, 
sol  che  non  se  ne  faccia  uso  vleuto  dalla  legge.  Se  il 
diritto  di  godere  e  quello  di  disporre  concorrono  esclusi- 
vamente nella  stessa  persona,  il  dominio  dioesi  assoluto 
e  pieno;  se  son  disgiunti,^  dicesi  talora  comune,  e  talora 
men  pieno.  Dioesi  comune,  se  una  stessa  cosa  appartiene 
shnultaneamente  a  più  persone;  ed  ove  ciò  sia,  prende  la 
denominazione  di  condominio.  Dlcesi  meno  pieno,  l.<^  se 
in  uno  stia  il  diritto  di  disporre,  e  in  un  altro  11  diritto 
temporaneo  di  godere,  senza  che  costui  sia  obbligato  ad 
alcuna  prestazione;  ed  ove  ciò  sia,  il  diritto  del  primo 

35 
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prende  la  denominazione  di  proprietà ,  e  il  dirtlto  del 
secondo»  di  nsafrntto,  di  aso,  o  di  servitù  attiva,  se- 
condo che  più  0  meno  ampia  è  in  la!  la  facoltà  di  go- 
dere; II.**  se  in  ano  rimanga  il  diritto  di  disporre,  e  in 
un  altro  passi  per  convenzione  il  diritto  di  goderne,  me- 
diante nna  certa  retribuzione,  e  per  tempo  non  minore 
di  dieci  anni;  e  dove  ciò  sia,  il  diritto  del  primo,  ossia 
del  concedente,  chiamasi  dominio  diretto,  e  quello  del  se- 
eanóo ,  ossia  del  cessionario,  utile. 

Prossima  e  affine  alia  parola  dominio  è  proprietà;  dò 
nondimeno  tra  runa  e  I* altra  vi  è  qualche  differenza 
che  ò  necessario  fare  avvertire.  La  voce  proprietà  talora 
é  impiegata  ad  esprimere  il  diritto ,  che  noi  abbiamo, 
di  disporre  e  di  godere  di  una  data  cosa;  e  tal* altra, 
a  significare  la  cosa  stessa  che  abbiamo  in  nostro  do- 
minio. Inoltre,  nel  secondo  senso,  ella  ha  talora  no 
più  ampio,  e  tal' altra  un  più  ristretto  significato.  Nel 
più  ampio,  comprende  e  i  fondi  immobili  e  i  mobili,  e 
cosi  le  cose  immateriali  come  le  materiali;  nel  minor 
senso,  dinota  le  sole  cose  materiali. 

E  finalmente,  fa  d*  uopo  avvertire,  1.*  che  ove  oeeorra 
esprimere  la  facoltà  di  disporre  disgiunta  dairnsnf rotto 
o  dall'uso  che  in  altri  sta,  si  vuole  adoperare  la  voce  pro- 
prietà, e  non  dominio;  11.^  che  ove  si  voglia  significare 
quei  che  chiamano  diritto  eminente  del  principe,  e  Tàm- 
blto  dello  Stato  che  egli  governa,  è  forza  dire  dominio, 
e  non  proprietà,  —  db  tommasis. 

Condominio,  proprietà  comune.  Condominio,  oltre  alfes- 
sere  più  forense  e  men  delFueo  comune,  può  significare 
di  più,  non  solo  la  proprietà  in  quanto  concerne  1  diritti 
civili,  ma  il  dominio  in  quanto  comprende  altre  facoltà  ; 
e  in  parte  la  stessa  dominazione  può  essere  da  questo 
vocabolo  significata.  C*ò  de*  regnanti  di  razza  diversis- 
sima che  pretendono  diritto  sopra  certi  paesi  ;  e  questo 
con  celia  alquanto  seria  chiamerebbesi  condominio;  ce 
n*é  che  spadroneggiano  parecchi  Ìusìcbm  in  paesi  non 
redati  e  non  governati  da  essi ,  paesi  che  lianno  un 
erede  e  un  governante  In  effigie;  e  eotcsta  é  un*  altra 
speiùe  di  condominio  in  fatto;  ed  è  un  brutto  scherzo. 


Poaedere,  Avere, 

S' ha  per  caso,  o  in  possesso,  o  di  proprio;  o  per  furto  ;  si 
possiede  di  buona  o  mala  fede,  usando  la  cosa  come  propria. 

Talvolta  si  ha  e  non  si  possiede.  1  crediti  non  riscossi, 
ì  fondi  usurpati  da  altrui,  s'hanno,  e  non  si  posseggono. 

Possedere  riguarda  le  cose,  o  le  persone  trattate  sic- 
come cose.  S*ha  moglie  e  figK;  non  si  posseggono:  un 
sultano  possiede  tante  donne;  un  prete  del  Brasile, 
tante  schiave. 

—  Possedere,  di  persona  parlando,  dice  avere  in  pieno, 
in  troppo  pieno  potere.  —  volpicbli.a< 

Si  può  avere  la  cosa,  e  non  T  avere  come  possessore, 
cioè  non  disporre  di  quella.  Io  ho  dei  crediti  che  non 
mi  sono  pagati;  e  poi,  posseggo  de* fondi.  S'hanno  le 
cose,  talvolta,  a  metà  con  altri;  si  dice,  per  io  più,  di 
possederle,  quando  le  son  tutte  nostre.  Altro  é  avere 
delle  cognizioni,  altro  é  possedere  una  scienza. 

—  Si  Ita  una  cosa  in  deposito;  s*ha  da  vendere,  s'ha 
da  portare  o  da  passare  ad  altrui,  s'ha  di  proprietà, 
di  possessione,  di  furto.  Possiede  la  cosa  chi  se  ne  serve 
lungamente  come  padrone,  o  sia,  o  creda  d'essere,  o 
finga  di  crederlo.  Solo  l'uomo  libero»  dicevano  i  Romani, 
possiede.  —  popma. 


Possedere,  Avere,  Tenere. 
—  Chi  custodisce  un  tesoro,  lo  tiene,  e  l'ha;  ma  non 
lo  possiede.  Chi  ha  un  ferrajuolo  prestato ,  o  tiene  un 
sacco  per  portarlo  al  proprietario,  non  possiede.  Né  al 
ladro  basta  al  fatto  unire  la  volontà  di  far  proprio 
r altrui,  perché  lo  possegga  (I).  Le  qualità  gfl  oggetti 
non  le  posseggono,  ma  le  hanno,  perché  manca  in  essi 
potere  e  volontà  a  ritenere :- Pietro  ha  sanità;  non  pos- 
siede sanità:  può  egli  a  suo  arbitrio  goderne?  L'uomo 
che  ha  corpo  ed  anima,  non  sempre  possiede  modi  di 
educar  questa  e  quello.  Quella  campana  ha  un  bel  suono. 
Di  più,  si  hanno  cose,  animali  e  persone;  si  posseggono 
cose  e  animali.  Vero  é  però  che  gli  Suti  Uniti  pos- 
seggono schiavi,  perché  con  iniquo  giudizio  li  tengono  per 

cose.   --  NERI. 

iS«t. 

Prendere  U  possesso.  Entrare  in  possesso. 
Prendere  U  possesso,  Pigliarlo. 

1.®  Sventra  in  possesso  d*uoa  eredità,  d'un  edifizio, 
d'una  parrocchia,  dell'esercizio  d*un  diritto;  si  prende 
il  possesso  d'un  luogo,  casa,  campo,  o  simile  (i).  II.<>  S'en- 
tra in  possesso  legitthnàmente;  si  prende,  talvolta,  di 
forza ,  sebben  questo  sia  forse  meglio  indicato  da  pigliare. 
IH.®  Quand'auco  il  prenderlo  sia  legìttimo,  può  essere  meno 
tranquillo  dell'entrarvi.  Di  chi  con  Tarme  alla  mano 
prende  possesso  d' un  regno ,  il  dir  che  n'  entra  in  pos- 
sesso sarebbe  un  po' debole.  IV.®  Il  prendere  è  più  solenne. 
S'entra  anco  tacitamente,  e  senza  cerimonia  nessuna; 
quello  suppone  almeno  una  certa  pubblicità,  un  qualche 
atto  estrinseco.  Cosi  d'una  Chiesa  si  prende  possesso, 
toccando ,  a  quel  che  mi  dicono ,  1  candelieri ,  a  dimo- 
strazione del  diritto  acquistato  di  maneggiare  le  cose  a 
quel  sacro  luogo  attenenti. 

fSOS. 

Padroneggiare,  Spadroneggiare, 

Impadronirsi,  Impossessarsi,  Prender  possesso. 

Acquistar  possesso. 

Impadronirsi  è  Patto  non  già  di  divenir  padrone,  ma 
di  far  da  padrone ,  di  pigliar  padronanza ,  o  a  torto  o 
a  diritto.  II  conquistatore  s'impadronisce  dell'ai  trai  Suto, 
e  se  ne  dice  padrone,  sovente  con  Unto  diritto,  con 
quanto  n'aveva  il  primo  possessore  scacciato.  Impadro- 
nirsi del  campo,  de' mobili  altrui  (3).  Nei  traslato,  dell'a- 
nimo, dell' affetto:  impadronirsi  delia  materia,  conoscerla 
a  fondo,  per  poterla  trattare  con  tutta  franchezza  (4). 

Padroneggiare  ò  l'atto  di  far  da  padrone.  Padroneg- 
giasi una  nave  (5),  una  famiglia,  uno  Stato  (6);  si  pa- 
droneggiano le  vicende,  le  volontà,  facendole  servire  a 


(1)  Fa  eccexioDe  a  questa  verità  chi  ruba  della  proprietà  let- 
teraria. —  A. 

(i)  VAacBi  :  Desinò  nei  palazzo,  quasi  pigliandone  pouneky- 
ne.  Dieiamo  inoltre  :  entrare  al  potteuo,  e  :  prender  pttteeeeo. 
Pigliarlo  sarebbe  da  serbare  a  furma  più  risentita  se  noo  più 
violenta,  e  a  Ulelo  o  meo  legittino  o  pili  contrastai».  Aneo  il 
Gasa,  del  resto,  parlando  d'amici  sia  proffèrta  ad  uao,  le  invita 
a  pigliarne  poueuione.  £  il  Biaociardi  ben  noU  cfae  poeeeua 
è  pib  eaniuna  oggidì^ 

(3)  Davaszati:  Caceiali  gli  abitatori,  i'impairomirono  di  quelle 
terre, 

(4)  Gauuo. 

(tf)  BoccAGcio  :  La  metà  della  nave  ch'egli  padroneggiava. 

{H)  ilAVAKXATt. 
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propri!  finì;  e  re  si  padroneggiano  sovente,  sapendo  pie- 
garsi ad  esse,  ne*  tempi  e  modi  opportuni. 

Spadroneggiare  tia  sempre  mal  senso;  ò  l*atto  di  far 
da  padrone  dove  non  tocca.  Gbi  spadroneggia  nelle  case 
altrui,  non  s*  impadronisce  di  nulla,  ma  vuol  fare  degli 
uomini  e  delle  cose  a  suo  piacere.  Gli  é  un  vixio  intol- 
lerabile nelle  piccole  cure  domestiche;  e,  talvolta,  onorasi 
come  virila  nelle  grandi  cure  delio  Stato.  Padroneggiare 
porta  quasi  sempre  il  quarto  caso  dietro  a  sé  ;  T  altro  mai. 

Dicon  anco  epadronare;  è  men  belle;  e  forse  un  pò* 
più  dispregiativo  o  un  pò*  più  assoluto. 

hi^^oesetsarsi  ò  acquistare  possesso  o  legittimo  o  no: 
Impossessarsi  della  roba  altrui,  d*un  cuore, d'un* idea; 
im  male,  un  vizio,  s'impossessa  di  noi  (i). 

Prender  posseuo  ó  il  primo  passo  ;  acquistarlo  dice  di 
più  :  in^poteeetarti  può  dire  e  il  primo  prenderlo  e  il 
raffermarsi  nell*  acquistato. 

fS04. 
Impadronirei,  Usurpare,  Invader  e. 

In^fodronirsi  denota  Tatto  del  farsi  propria  la  cosa, 
senza  reUuione  ai  titolo  in  forza  del  quale  se  ne  prende 
il  possesso,  lo  mi  posso  impadronirò  del  mio;  Tatto  al- 
lora ò  legittimo.  Se  m* impadronissi  dell* altrui,  questa 
voce  diverrebbe  affine  ad  inmdere  e  ad  usurpare.  Ecco 
in  tal  caso  le  differenze  osservabili. 

L' impadronirsi  dell*  altrui  è  alto  che  si  fa  o  perchè 
|l  vero  padrone  più  non  pensa  alla  cosa  sua  e  la  crede 
smarrita;  o  col  cominciare  a  usar  di  cosa  che  per  la  lon- 
tananza o  per  la  debolezza  dei  padrone  é  facile,  almeno 
in  parte,  appropriarsene  ;  o  colT  invadere  la  cosa  di  forza 
e  poi  fare  in  quella  da  padrone,  e  come  padrone  servir- 
sene. E  atto  che  si  (à  con  esercizio  più  o  meno  aperto 
di  forza.  L'usurpazione  può  farsi  con  forza,  e  può  con 
frode. 

Più:  Tusurpazione  si  stende  anco  a  diritti,  a  posti,  a 
cose  delle  quali  1*  uomo  non  può  propriamente  chiamarsi 
;  padrone  ;  giacché  non  diremo  con  proprietà  :  impadro- 
nirsi d*  un  diritto  o  simile. 

In  terzojuogo,  impadronirsi  esprime  meglio  il  primo 
atto  del  pigliare  possesso;  usurpare,  riguarda  anco  gli 
atti  susseguenti ,  T  uso  che  si  fa  della  cosa  (2). 

Quindi  é  forse  che  impadronirsi  non  ha  sostantivo 
verbale,  non  denotando  che  un  primo  atto;  usurpare  l'ha. 

Quindi  è  ancora,  che,  dopo  impadronitosi  ingiustamente 
della  cosa,  T  uomo  può  ritirarsi ,  o  acquistare  per  patto 
o  per  prezzo  o  per  altrui  concessione  un  diritto  legittimo. 
B  se  non  lo  fa,  allora  merita  il  nome  di  usurpatore. 

Invadere  non  denota  che  un  atto.  Si  può  invadere 
anco  il  bene  proprio.  L*  invasione  può,  dunque ,  essere 
legittima,  o  tale  apparire  ;  T  usurpazione  porta  nel  nome 
la  propria  condanna.  Quand*  anco  ingiusta  sia,  può  T  in- 
vasione essere  fatta  non  per  Impadronirsi  degli  altrui 
possessi,  ma  per  depredarli  ,  o  pure  per  passar  oltre  di 
forza.  E  quand' anco  il  fine  dell'invasione  sia  Tusurpa- 
zione, restano  sempre  cose  distinte;  perché  e  si  può  in- 
vadere senza  usurpare,  e  usurpare  senza  invadere. 


(1)  Maptei  :  //  moie  iHlemalo  già  nelle  vene  e  impossessato  del 


(S)  Daitte:  Colui  che  usurpa  in  terra  il  luogo  mio.  -  G.  Vil- 
ikni  :  Usurpatore  delle  loro  ragioni. 


tsus.  js:3 

Ineu/rsione ,  Irruzione, 
—  huùrrere,  correr  dentro;  irrompere,  entrare ,  rom- 
pendo un  ostacolo,  o  con  tal  forza  da  romperlo  se  vi 
trjsse.  L' incursione  è  rapida  e  non  dura  molto  ;  T  irru* 
zione  è  violenta,  e  può  seguitar  molto  tempo,  rotti  gli 
argini,  a  distendersi  sul  paese.  Popolo  barbaro  fa  incur- 
sioni nel  paese  per  saccheggiarlo  ;  irruzione ,  per  deva- 
starlo a  beli* agio,  e  dimorandoci  divorarlo.  I  barbari 
che  distrussero  1*  impero  romano ,  cominciarono  dalle  in- 
cursioni. —  RODBAUD. 

Farìa  da  padrone,  Far  da  padrone.  Spadroneggiare, 
Farla  da  padrone  dicesi,  per  lo  più,  deU*  arrogarsi 
padronanza  fuor  di  diritto,  e  oltre  al  diritto.  Di  chi  ha 
veramente  il  diritto  e  Io  esercita,  diresti  meglio  far  da 
padrone. 

Spadroneggia  Tuomo  anche  con  autorità  vera,  ma 
ostentandola  o  abusandone.  Per  non  saper  taluni  fajr 
da  padrone,  lasciano  il  luogo  agli  entranti  che  la  facciano 
da  padroni.  L.0  spadroneggiare  uggiosamente  sul  suo, 
talvolta,  irrita  i  sottoposti  più  che  non  soglia  il  farla  da 
padrone  sull*altrul  con  prudenza  e  con  garbo. 

Padrone,  Signore, 

Ogni  padrone  è  signore  di  chi  gli  serve:  non  ogni 
signore  é  padrone.  La  moglie  dicendo  al  marito:  signor 
mio;  Tuomo  che  chiama  Iddio  suo  Signore,  non  inten- 
dono dire,  per  l'appunto  padrone,  E  quando  il  servo 
chiama  signore  il  suo  padrone,  vuol  nobilitare  1*  idea; 
riguarda  più  all'autorità  che  al  dominio ,  più  alla  dignità 
che  1^  diritto.  A  padrone  fra* Greci  corrisponde  SevinTta; 
ìcvpioi  a  signore. 

Dando  oggidì  del  signore,  per  cerimonia,  noi  ci  crediamo 
d'essere  più  liberali  di  que' vecchi  che  davano  altrui 
del  padron  colendissimo:  ma  gli  è  il  tono  che  fa  la  can- 
zone; son  le  intenzioni  e  i  fatti  che  costituiscono  la  di- 
gnità. Non  solo  la  moglie  al  marito  dava  già  del  pa- 
drone, ma  il  marito  alla  moglie  della  padrona;  nò 
donna  significa  altro.  B  l'amico  intimo  diceva  alT  amico 
con  celia  da  senno:  il  mio  padrone.  E  questo  é  il  senso, 
anzi  il  sentimento,  del  titolo  dato  in  Venezia  dagl* in- 
feriori alle  Eccellenze;  il  gondoliere  dicendo  poron  era 
forse  meno  schiavo  di  certi  nomini  della  sinistra  che 
danno  titoli  di  cavaliere,  e  se  li  fanno  dare,  e  11  chieg- 
gono devotamente  per  sé,  e  si  commendano  e  racco- 
mandano per  essere  commendatori.  Ha  anco  In  antico, 
padrone,  detto  di  governante,  sapeva  talvolta  avere  senso 
duro  ;  e  il  Sacchetti  :  «  li  comuni . . .  sono  guldatV  da 
sì  gioveni  padroni,  che  altro  non  pajono  li  loro  adunati 
consigli,  che  scuole  di  scolari.-  » 

Eredità,  Retaggio, 

Della  lingua  viva  ambedue,  ma  il  primo  ha  plurale, 

l'altro  no.  Fare  molte  eredità,  si  direbbe,  non  di  molti 

retaggi  (1).  U  primo  é  più  nelTuso  legale  (8).  Beta$gia 

dice  anco  il  passare  non  immediato,  ma  successivo  del 


(1)  Boccaccio:  Grandissime  eredità.  -  Netotb:  Muitae  here- 
ditales. 

(9)  Fra  Jacopore  :  Perderla  r ereditale.  Onde  i  Latini  :  luredi- 
tatem,  a  dire,  tenere,  capere ,  traderc. 


Digitized  by 


Google 


DOM 


«72 


DOM 


beni,  di  erede  in  erede,  di  easa  in  casa.  Cosi  diciamo, 
ehe^tra  I  popoli  virtuosi  l)asta  alle  famiglie  conservare 
intatto'senz^aumentare  il  retaggio  degli  avi  loro  (t).  Ve- 
redità  ó  la  saccessione  ai  diritti  e  agli  obblighi  del  de- 
fonte;  il  retaggio  ò  la  saccesslone  ai  beni  di  quello. 
L'eredità  può  essere  più  di  danno  che  d*aille;  il  retag- 
gio indica  l'acquisto  di  qualche  possesso  (9). 

Betaggio  vale  l'avere,  In  generale,  d'una  famiglia,  d'una 
persona,  o  l'abbiano  acquistalo  per  eredità,  o  In  altro 
modo  (3).  Si  disputa  se  il  diritto  d'eredità  nelle  monar- 
chie temperate  sia  un  bene;  e  da  taluni  si  conchiude 
che  sì.  Poi  si  disputa,  se  il  diritto  di  eredità  In  una  ca- 
mera di  Pari  valga  a  mantenerne  la  dignità,  l'autorità; 
e  da  molli  si  conchiude  che  no.  Checché  sia  della  que- 
stione politica ,  io  come  sinoni mista ,  negherei  al  figlio 
del  Pari  tutt'  altro  retaggio  d' autorità  che  quello  de' 
personali  suol  meriti,  che  gli  daranno  il  diritto  ad  ele- 
zione novella.  Eredità  è  modo  biblico  quando  diciamo: 
l'eredità  del  Signore;  o  usiamo  questa  voce  In  uno  di 
quei  varii  sensi  che  I  salmi  e  i  profeti  le  danno  (4). 


Eredità,  Appannaggio. 

—  Appamuiggio  l'usa  II  Salvini  per  patrimonio  o  eredità, 
figuratamente.  La  Crusca  lo  rigetta  tuttavia.  Ha  appan- 
naggio ha  un  significato  tutto  suo ,  nel  quale  la  nostra 
lingua  non  ha  parola  da  sostituirgli,  cioè:  assegnamento 
fSatto  dai  regnanti  ai  secondogeniti,  o  a  principi  del  san- 
gue. In  questo  significato  Pusano  1  Francesi;  mi  pare  che 
non  sia  da  rigettarsi  neppure  dagli  ItaNani,  per  deno- 
tare idea  che  rimarrà  sempre ,  speriamo ,  ad  essi  stra- 
niera. 

Appannaggio,  dunque,  non  é  nò  eredità  nò  retaggio: 
la  prima,  de*  re  parlando,  suol  essere  del  primogeni- 
to. —  NEm. 

fSi*. 
Legato,  Lascito,  Lascio, 

Legato  è  la  voce  più  tecnica.  SI  fa  un  lascio  a  una 
chiesa  (5),  che  dlcesi  più  comunemente  lascito;  un  lascio 
A  una  congregazione,  a  un  istituto  di  carità;  specialmente 
in  plurale,  parlando,  lasciti  è  il  più  comune  (6). 

11  legato  può  essere  un  lascito  più  o  men  generoso. 
6.  Viliani:  «  Intra  gli  altri  legati  che  fece,  lasciò  che  a 
tutti  i  poveri  fessone  dati  danari  sei  per  uno.  »  Serdo- 
nati  :  «  Lasciò  per  legato  una  larapaua  d'argento.  »  Non 
si  direbbe:  legò  per  lascito. 

Le  donazioni  d'Intere  Provincie  fatte  a' romani  ponte- 
fici si  direbbero  fórse  meglio  lasciti  che  legati;  e  provano 
qual  fosse  l' opinione  che  allora  correva  della  sede  ro- 
mana. Il  verbo  legare  non  s'applica  che  a'  legati  :  lasciare, 
non  solo  a' lasciti,  ma  all'intero  testamento  (7).  Legare 
ha  legatario,  derivato  che  lasciare  non  ha. 


(I)  DàSTE  :  Del  retaggio  Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 

(9)  Erede  poi  ed  ereditario ,  ba ,  come  ogaan  ta ,  varii  sensi 
traslati  :  erede  delle  paterne  vendette;  malattia  erediUria.. . 

(9)  San.  Piar:  Signori  di  granretaggio.  -  E  nei  traslato,  Pas- 
sa vauti  :  Quando  l'uomo  sarà  morto,  il  suo  retaggio  saranno  i 
serpenti  e  le  bestie  e  i  vermini. 

(4)  BoacBi  :  Hoi  popolo  redento.  Eredità  verace. 

W  G.  Viujjii  :  Limosine  profferte  e  lasci  fhtti. 

(6)  Fba  Giobdaro:  Si  confidano  mollo  ne*  lascili  teshmenktrii 
che  fanno  al  punto  di  morte. 

(7)  CnoR.  Vellct.  ;  Sacghbtti. 


Non  sarà  fona  inproprio  dare  a  legato  senso  metaf^ 
rico,  dicendo:  l^to  d'infamia;  eome  dicesi:  retaggio 
di  gloria.  Ma  non  è  né  usi  tato  né  dilaro. 
fSIf. 
Padronanza,  Patronato, 

Padronato,  o  forse  meglio  patronato  (4),  é  il  diritto  df 
oonferìre  certi  beneflzii  eeelesiastid;  e,  in  generale,  cod 
questo  nome  si  può  denotare  qualunque  protettone  con- 
giunta a  superiorità  si  eserciti  sopra  un  uonao  o  un  or- 
dine di  persone.  1  patronati  d'ogni  sorta  eran  quelli  che 
rendevano  gli  antichi  patrtzii  veramente  padroni  del  pep- 
pole. Essi  hanno  perduto  la  padronanza,  perchè -non  sep- 
pero esercitare  con  umanità  il  patronato  (3). 

Padronanza  significa,  come  ognun  sa,  l'essere  o  il  far 
da  padrone:  aver  la  padronanza  in  una  famiglia;  eser- 
citare in  casa  altrui  atti  di  padronanza.  Poi,  nel  trasla- 
to, aver  molta  padronanza  dello  stile,  d'una  lingua,  d'unsi 
scienza,  del  tema. 

E  si  consideri  derivazione:  il  patrono,  il  difenditore 
de' diritti  altrui,  venne  ad  essere  col  tempo  padrone , 
ch'é  quanto  dire,  le  più  delle  volte,  soverchiatore  degli 
altrui  diriiii.  Quest'etimologia  é  una  gran  chiave  del  gius 
privato  e  del  pubblico, 

iSft. 
Padrone  di  easa.  Padrone  delta  casa. 

—  Padrone  di  easa,  il  capo  della  famiglia,  anco  in  easa 
non  sua.  Padrone  della  casa,  ciii  ha  In  proprio  la  casa , 
ci  abiti  0  no.  —  neri. 

—  Padrone  di  accenna  spesse  volte  all'utile  dominio; 
delia,  sempre  al  diretto.  Chi  vuol  prendere  a  fitto  uno 
stabile,  un  quartiere  a  pigione,  va  a  visitarlo  col  bene- 
placito dei  padroni  di  casa,  e  ehiede  a  questi  di  essere 
indirizzato  al  padrone  della  casa.  Questo,  In  somma,  poS'' 
siede,  e  fa  altrui  locazione  del  suo,  quello  può  essere 
solamente  il  conduttore,  o  l'Inquilino. 

Padrone  e  padrona  e  padroni  di  casa ,  chiamansi  dai 
dozzinanti,  dagli  alloggiati,  anche  quelli  ohe  applgio* 
nano  stanze,  anche  locandieri.  -^  pounoai. 
iSiS. 
Padroncino,  Padroneina,  Padronetta, 
PadroneUla,  dicono  1  oonudinl  Toscani ,  un  padrone  da 
poco;  eiré  una  di  quelle  parole  dispregiative  con  le  quali 
i  minori  si  vendicano  della  lor  dipendenza. 

Padroncino  (^),  padroneina,  ò  diminutivo  di  vezzo;  o 
sia  padrone  giovine,  o  il  figliool  del  padrone  ;  o  sia  pa^ 
drena  gentile. 

Talvolta  ha  senso  d'ironìa;  e:  padroncino  mio,  pa- 
droncino garbato,  si  suol  dire  a  ehi  non  s'ha  pimto  vo- 
glia di  trattar  da  padrone. 

tSi4. 
Bicviperare,  Riscattare,  A^ancare. 

—  SI  rieuperano  le  cose  perdute  o  tolte  o  impegnate; 
si  riscattano  le  cose  impegnate,  e  le  persone  prigioni,  o 
comechessia  In  altrui  forza;  si  affrancano  1  beni  in  qual- 
siasi modo  obbligati.  —  romani. 

Biscatitare,  Ricontare» 

—  Biscatlare  (4),  oggidì  più  comunemente,  di  persone 


(1)  BOSGRIIIL 

(9)  Co».  Isp. 

(3)  Dataszati  ;  Dooharbotì. 

(4)  Re-eapto,  eapio. 
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carote  111  potesti  altini,  che  si  liberano,  per  lo  più,  éon 
danaro  (I).  Bkomprare,  propriamente,  di  coee  che  si  ri- 
scattano 0  che  si  compren  di  nuoTO,  ovrero  di  persone 
riguardate  come  cose.  —  rovari. 
ISf«. 
Eieuperare,  RiaequUtan. 

—  Riacquistanti,  coosegnendo  novellamente,  cose  alie- 
nate per  vendita,  donazione,  violenza  di  leggi.  Si  ricu- 
pera anche  cosa  non  sua  —  a. 

ISfV. 
Ricuperare,  Riavere. 

—  Riavere  è  il  più  generale;  ti  ricupera  anche  cosa 
deposta  in  pegno  o  a  titolo  simile,  nelle  mani  altrui.  — 

ROVAMr. 

1519. 

Preterizione,  Perenzione. 

—  La  preterizione  è  un  mezzo  per  acquistare  nn  di- 
ritto, 0  liberarsi  da  un*  obbligazione,  mediante  il  trascor- 
rimenlo  di  un  tempo  determinato,  e  sotto  le  condizioni 
stabilite  dalla  legge.  Questa  voce,  dunque,  si  adopera  ad 
esprimere  un'eccezione  che  qualrheduno  può  opporre  al- 
l'azione,  sia  d*un  proprietario,  sia  d'un  creditore^  col 
fine  di  farla  dichiarare  estinta. 

L& perenzione  è  un'eccezione  che  estingue  l'aztonenon 
già,  ma  sibbene  la  procedura  giudiziaria,  se  In  giudizio 
non  sia  stata  proseguita  fra  il  termine  designato  dalla 
legge.  Ella  non  estingue  l'azione,  ma  fa  si  che  in  verun 
caso  non  si  possa  opporre  alcun  atto  della  procedura 
estinta,  o  valersene.  —  db  tomuasis. 
fSfO. 
Prescrizione,  Usucapione. 

—  Utucapione  riguarda  più  la  cosa  che  il  diritto,  ed 
é  specie  di  prescrizione  che  nasce  dali^uso  avuto  di  una 
cosa  per  lutto  il  tempo  dalla  legge  stabilito.  Il  Botta 
scrive  (4):  «  Le  sue  domande  erano  plutloslo  perché  col 
tempo  non  venissero  prescrilte  ed  usucatle,  che  per  ot- 
tener possessione  presentemente.  •  SI  prescrive  il  diritto 
anche  per  quelle  cose  in  cui  V  uso  non  entra.  —  po- 

UDORI. 

fStO. 

Redibizione t  Devoluzione,  RiversibUità, 

—  Redibizione,  voce  del  tutto  latina,  dice  la  restituzione 
della  cosa  che  il  compratore  ha  diritto  di  rendere  al  ven- 
ditore, a  cagione  de'  vizii  occulti,  de*  quali  essa  era  tocca 
al  tempo  del  contratto.  «  Redhibitio  èjw  quod  vitiosutn 
est  empium.  •  Lib.  H  D.  de  acL  emp. 

La  devoluzione  denota  il  ritorno  nel  pieno  dominio  del 
concedente  di  un  fondo  dato  in  enfiteusi  o  a  livello  o  a 
rendila  perpetua,  per  Io  inadempimento  degli  obblighi 
annessi  ai  contratti  di  tal  natura.  Talora  però  la  stessa 
voce  denota  11  passaggio  di  un  diritto  a  conseguire  un'ere- 
dità da  uno  ad  un  altro  ordine  di  persone.  —  db  tom- 
uasis. 

—  RiversibUità  (termine,  credo,  una  volta,  del  comune 
diritto  ereditario,  ma  che  divenne  quasi  proprio  del  jus 
pubblico)  denota  il  ritorno  condizionato  di  uno  o  più 
dominii  politici  alla  famiglia  degli  agnati  che  se  n*era 
un  tempo  spogliata  a  favore  de'  suoi  discendenti  o  col- 


ti) Come  aecùtto  ha  teoio  di  compra, 
(3)  ConUo.  dal  Guice.,  lib,». 


laterali.  Cosi  Modena  e  Parma  dlconsl  riversibili  a  Casa 
d'Austria  (4).  —  polidori. 

isti. 

DOMmiO,  GlORlSDIZlONB. 

La  giurisdizione  è  il  diritto  di  giudicare;  e  perché  nel 
giudicare  era  compreso  il  massimo  uffizio  degli  antichi 
governanti,  però  questa  voce  divenne  affine  a  dominio, 
ch'é  più  moderno  e  men  civile  di  molto;  sebbene  an- 
ch'esso abbia  origine  civilissima,  anzi  domestica  (3).  Ora» 
giurisdizione  denota  il  limite  del  poter  giudiziario,  se- 
condo la  materia,  il  luogo,  le  persone,  o  altre  simili  cir- 
costanze: giurisdizione  civile,  ecclesiastica;  fuori  della  sua 
giurisdizione,  il  giudice  non  é  competente. 

Ì522~15S3. 
DOMUA,  FEUMmA. 
Dama,  Matrona. 

Mascolino,  Maschile,  MAScuto,  Virile, 
i5tt. 
Donna,  Femmina. 
Dama,  Matrona, 
Fdmim^iui,  l'animale  del  sesso  più  debole;  comune  agli 
uomini  e  alle  bestie.  Donna  è  titolo  d'onore;  quhidi  ma- 
donna. 

—  11  Boccaccio,  in  quel  libro  ch'egli  scrisse  contro  a 
questa  metà  dell'uman  genere,  a  cui  forse  egli,  come 
tanti  altri,  era  più  che  all'altra  debitore:  «  Che  cosa  la 
femmine  sono,  delle  quali  grandissima  parte  si  chiamano 
e  fanno  chiamar  donne,  e  pochissime  se  ne  trovano?  » 

Donna  è  degradato  nell'uso  sino  a  dirsi  :  donna  di  ser- 
vizio; ma  chi  dice,  in  questo  senso,  la  mia  donna,  non 
sempre  mente  all'origine  del  vocabolo.  —  polidori. 

—  Femmina ,  e  d'animali ,  e  di  vegetabili ,  e  di  cose  (3); 
donna,  sempre  d'animali  (4).  Dama,  donna  nobile;  ma- 
trona,  donna  autorevole.  —  romani. 

iStS. 
Mascolino,  MatehiLe,  Maschio,  ViriU. 

Matcolino,  termine  di  grammatica,  contrapposto  al  ge- 
nere femminino.  Dicesi  anco  :  il  sesso  matcolino,  ma  ma- 
glio dello  matchUe, 

ifoscAto  s'adopera  come  sustantlvo;  aggettivamente,  ha 
senso,  sovente,  figuralo:  maschile,  cioè  d'uomo;  voce 
maschia,  di  forte  accento,  che  scuote  ed  eccita;  maschio 
vis'j,  signiOcante  fermezza  e  ardimento;  maschio  aspetto, 
di  guerriero;  maschia  indole,  stile  maschio,  spiriti  ma^ 
schi.  Anche  di  donna:  ha  del  maschio. 

Virile  ó  sovente  opposto  non  a  femminile,  ma  si  ad 
infantile  (5).  Di  voce  non  da  femmina,  maschile;  di  voce 
non  da  ragazzo,  virile.  Viso  di  donna  bronzino,  é  matchi' 
U  (6)  ;  viso  di  giovanetto  barbato,  é  virile.  Cosi  nel  irasla- 
to:  stile  maschio,  non  eCfeminato,  non  sdolcinato,  non 
cascante;  stile  virile,  siile  non  minuzioso,  non  ambizio- 
so, non  sopraccarico  d'ornamenti. 


(4)  La  ti  usi  eoa  pariimooia,  perchè  voce  troppo  freaeete.  —  a« 
(2)  Domus, 

(5)  Crescenzio:  Chiave  femmina, 

(A)  La  donna  della  torma,  per  dire  cavalla,  è  poetico  ardi- 
mento di  Dante. 

(5)  S'eecellai  membro  virile, 

(6)  E  Ira' contadi  ni  è  lode  il  dire  d*ana  ragazza:  rèunomaC' 
do;  ed  anche ,  pìb  rozzamente:  ri  tm  verro;  volendo  signifi- 
care che  la  è  robusta ,  operosa  ;  qualità  che  per  essi  sodo  le 
pib  rilevaati.  —  a. 
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MHHU,  Moglie,  Consortb. 
Consorte,  Compagno,  Compagna,  Gonjcoe. 

GoNJOGio,  Connubio. 

iSt4. 

Donna,  Moglie,  Consorte. 

—  Contorte,  e  alla  moglie  e  al  marito  (I);  maniera 
latta  crìstiana  d*  intendere  il  matrimonio.  Ma  perché  forse 
non  iutendevasi  generalmente  a  questo  modo  la  bella  vo- 
ce, ambi  divenire  voce  scelta,  e  con  levarsi  in  signoria, 
venne  a  perdere  popolarità  ;  sicché  oggi  la  consorte  pare 
una  moglie  In  guardinfante.  Io  desidero  che  un  giorno 
e  11  ciabattino  e  il  senatore  (2)  dicano:  la  mia  consorte, 
e  sappiano  e  professino  ciò  che  dicono. 

Poiché  la  donna  tra  1  signori  venne  a  significare  la 
serva,  si  vergognarono  di  chiamare  a  qtlesto  modo  la 
moglie;  eppur  la  mia  donna  era  locuzione  veramente  si- 
gnorile e  di  buon  eouio  ;  ma  dacché  PAIfieri  e  altri  IV 
Uulterarono,  a'  soli  mariti  che  non  sappian  leggere  pare 
oggi  onesto  l'usarla.  Tutti  ora  dicono  :  la  mia  moglie.  E 
benché  moglie  nell'origine  latina  fosse  quasi  donna  senza 
dignità,  mi  piace  questo  modo  più  assai  che  non  il  chia- 
marla ,  come  fanno  i  mariti  oltramontani ,  madame  col 
casato;  usanza  sguajau,  che  sembra  togliere  al  matri- 
monio con  r intimità  ogni  grazia,  e  con  la  grazia  ogni 
altezza;  e  per  cui  la  signora  di  casa  viene  a  confondersi 
con  le  altre  che  si  radunano  nel  $aion.  Dicano  dunque 
i  mariti,  cosi  alla  buona:  la  mia  moglie,  sinché  non 
tornino  In  credito  e  donna  e  consorte.  —  capponi. 
ISM. 
Consorte,  Compagno,  Compagna,  Conjuge, 
Conjugio,  Connubio. 

Secondo  l'origine,  consorte  chi  ha  con  noi  comune  la 
sorte  della  vita,  o  una  sorte  anco  di  durala  men  lunga 
purché  non  brevissima  e  purché  d'Importanza;  onde  nel 
Tasso  l'uno  chiede  all'altro  essere  consorte  nella  gloria 
e  nella  morte  ;  e  in  Dante  anime  consorti  sono  le  insieme 
beate  in  cielo,  quivi  elette  per  etema  sorte,  come  dice 
altrove  egli  stesso.  Bello,  dunque,  applicare  al  matri- 
monio questa  parola;  se  non  che  in  tempi  di  dissolu- 
zione cercasi  la  sorte  della  ricchezza,  e  11  consorzio  pi- 
gliasi nel  senso  del  jus  civile,  e  si  fa  più  vile  ancora 
del  consorzio  delle  acque  ;  ma  propriamente  la  voce  con- 
sorzio, senz'ai tro>  non  dice  la  congiunzione  di  due  con- 
sorti in  vincolo  conjugale. 

Conjugi  è  quasi  forense;  ma  di  nobile  origine,  perché 
non  viene  da  jugum,  anzi  con  esso  da  jungo.  Il  De  Maistre 
aveva  notato  che  i  Russi  chiamano  stiprug  il  marito,  e 
l'hanno  anco  i  Serbi ,  e  corrisponde  nella  radice  al  confux 
latino.  Conjugio,  latinismo  non  usato  se  non  quasi  per 
celia;  ma  vive  conjugale,  e  conjugalmente ;  e  rimane  alla 
grammatica  coniugare  e  conjugazione ,  che  comprovano 
come  ia  radice  vera  sia  jun^o^  no  jugum;  cosi  come  vtn- 
Cìdìun  non  viene  da  vimen,  ma  e  questo  e  quello  da  vieo, 
che  ha  suono  e  senso  consimile  nello  slavo.  CotmuMo  da 
taluni  usasi  in  traslato,  ma  é  forma  pedantesca. 

Consorte,  dunque,  é  più  in  limo  che  compagno,  nel 
più  comune  senso;  ma  anche  11  marito  e  la  moglie  di- 
cono Tun  dell'auro:  il  mìo  compagno,  la  mia  compagna; 
ed  é  modo  d'afTetto* verecondo;  né  un  terzo  direbbe  la 


(1)  Consorti  però  non  ti  direbbe,  per  indicare  insieme  ambo 
.  i  conjugi.  Cantarti  ha  il  senso  dichiaralo  soUo  parenti. 
(9)  Rem  :  La  illustrittima  tignora  mareketa  ttM  contorte. 


compagna  del  tale/  ma  d'animali  parlando,  speeialmenl^ 
se  gentili,  come  colombe,  uocelllni,  cerbiatti,  compagno 
e  compagna  suona  gentile  (1). 

i5S6'i5S7. 
D^A ,  Madonna  ,  Madama  ,  Dama. 
Damina,  Signorina,  Madamigella,  Madonnina. 

Donna,  Madonna,  Madama,  Dama, 

Madama  è  del  trecento,  e  non  é  punto  più  francese  di 
tante  altre  voci  simili  che  le  due  lingue  hanno  l'una 
con  l'altra  comuni;  ma  in  antico  si  applicava  a  donna 
rispettabile  per  nobiltà  o  per  bellezza,  poiché  la  bellezza 
era  allora  titolo  di  rispetto  (t).  Oggidì  madama,  in  iscrtl- 
to,  suol  darsi  a  qualche  signora;  e  parlando,  se  non  si 
tratta  di  forestieri ,  ha  senso  quasi  sempre  di  celia;  mollo 
più  quando  si  fa  madamina,  ch'é  o  giovanotta  che  vuol 
già  fare  la  signorina,  o  femminetta  che  contraffa  donne 
d'altro  affare,  o  donuuccia  poco  mea  che  di  mal  aflàre. 

Dama  è  serbato,  come  ognun  sa,  a  donna  nobile.  Ma  : 
pare  una  dama,  far  la  dama,  al  vestire,  al  tratto,  ai 
lussi  affettati,  vale;  contraffare,  più  che  le  geuUIdonoe, 
le  ricche.  D'ogni  ragazza  poi  s'usa  In  Firenze,  la  qual  si 
voglia  0  si  dica  di  volere  sposare,  fi  in  questo  senso  ò 
il  femminino  di  damo. 

Madonna  è  rimasto  nelle  campagne  toscane;  ed  é  la 
madre  di  famiglia  nelle  case  de'  villici:  come  il  nonno 
0  11  più  vecchio  della  casa,  In  Toscana  tuttavia  dieesi, 
il  sere.  In  alcuni  dialetti,  madonna^  la  suocera;  e  Usuo* 
cero  messere. 

Esser  donna  e  madonna  vale:  padrona  assolata,  non 
avere  sopraccapo ,  poter  disporre  de'  beni  della  famiglia 
a  suo  modo  (3). 

ftStV. 
Damina,  Signorina,  Madamigella,  Madonnina. 

A  ragazza  nobile  o  ricca,  o,  per  compitezza,  a  qualun- 
que siasi  ragazza,  dire  madamigella,  dove  non  si  tratti 
proprio  di  francese,  é  superfluo  quand'abbiamo  signori- 
na; questo,  meglio  di  ragazza  e  di  fanciulla;  damina  è 
donna  nobile  o  ricca,  maritata.  Quando  non  si  dica:  far 
la  damina,  in  senso  di  celia,  o  di  biasimo,  per  affettare 
le  apparenze  delle  condizioni  più  agiate. 

Madonnina  non  é  che  l'imagine  della  Madonna;  e  di 
vergine,  anco  di  donna  con  fattezze  delicate  e  pure,  di- 
cesi che  pare  una  Madonnina. 

1528—1599. 
DMIIfiA,  Donnino,  Donnetta,  Donnuccia,  DoNNrcaNA, 
donnaccina ,  donniccmola  ,  donnaccola. 

Femminetta,  Femminuccia. 

Sennino,  Assbnnatino. 

Meretrice,  Prostituta. 

Donnina,  Donnino,  Donnetta,  Donnuecia,  Donniccina, 

Donnaeeina,  Donnicciuoìa ,  Donnaccola. 

Femminetta,  Fenminuccia , 

Sennino,  Auennatino. 

—  Donnina,  piccola  donna  ;  è  vero  diminutivo:  donnetta. 


(1)  Dautb  :  //  eotomhn  ti  pane  presso  al  compagno. 

(9)  Usato  dal  Boccaccio,  dal  Palei  e  da  altri.  I  Napolelani  di- 
cono, e  gli  antichi  Tot  cani  dicevano  potremo,  mógliama.  E  noi 
tatti,  madonna. 

{^  Boccaccio:  Sarei  stata  danna  e  madonna  d*ogni  lor  eota. 
-  Ceocri  :  Ch'io  faccia  tettamentò,  e  ch'io  ti  latet  Donna  e  ma' 
donna  d*ogni  cota.  Vive  anco  in  altri  dialelU. 
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donna  leggiadra»  aggraziala.  Qnand'ambedne  hanno  senso 
di  vezzo»  questo  é  il  divario,  che  donnina  destaper  primo 
l'idea  di  amabilità,  di  modestia,  di  senno;  la  donneato  fa 
pompa  di  grazia,  d'avvenenza,  forse  anco  di  civetteria.  Nella 
prima  possonsì  riguardare  le  buone  qualità  morali  non 
disgiunte  da  certa  bellezza  corporea;  nella  seconda,  il 
pensiero  si  volta  subito  alla  leggiadria  delle  forme.  Cosi 
diciamo  :  cara  donnina,  e:  bella  donnetta.  Però  quest'ul- 
tima Ila,  talvolta,  senso  non  buono,  come  in  questo 
esempio  di  F.  Giordano:  «  Trovandosi  in  compagnia  di 
certe  altre  donnette  di  malo  aflietre.  » 

Degli  ultimi  gentiluomini  veneti,  dico  de*  più  degene- 
rati,  facevasi  proverbialmente  l'elogio  in  tre  parole: 
Mestetta,  bdtsetta,  donnetta. 

Ihnnino,  se  di  donna  Catta,  ò  più  diminutivo  e  più 
di  vezzo  che  domUna;  come  easuUino  è  più  piccolo  di 
MissMftia.  Un  bet  dannino,  è  più  snello  a  dire  e  a  ve- 
dere che  béUa  donnina;  e  c'ò  donne  non  tanto  piccine, 
che  si  diranno  donnine,  alludendo  alle  qualità  loro  più 
spirituali  che  corporee;  donnM  no.  Quindi  é  che  a  bam- 
bina che  abbia  un  fare  da  donna,  dioesi  eh* è  un  don- 
nino:  come  di  bambinetto  maschio  o  femmina,  che  è  un 
ffnnliio,*  e  è  più  del  diigll  che  é  atsennaUno  ;  ma  quasi 
Il  senno  stesso  in  persona.  B  cosi  ne  faceva  persona 
Dante:  FìU  sesto  ira  cotanto  senno. 

Donmteeia,  donna  piccola  o  da  poco;  e  se  ne  fa  don- 
nmedaeeia,  che  dice,  oltre  a  condizione  abietta  o  a  strut- 
tura misera ,  animo  turpe.  Ma  donnettuecfa  dice  peggio 
per  il  primo  tristo  senso  di  donnetta,  e  perché  l'uscita 
in  veda  tempera  un  poco  il  dispregio  con  la  pietà. 
Donnaeeina,  donna  di  poco  cervello  e  di  poco  conto,  che 
sta  su  tutti  i  ohiaechlericci ;  e  si  dice  pure,  nell'uso,  a 
nomo  ch'abbia  somigliania  con  donne  sìflàtle.  D'uomo 
o  pettegolo  0  effeminato,  o  ch'abbia  altro  dei  difetti 
apposti  alle  femmine,  dicesl  altresì  donnieeiuoìa  o  doi»- 
netto.  Donnetta  è  qui  II  roen  dispregiativo  de'  tre.  Del- 
l'eflèminatezza  meglio  direbbesi  fémminetUi.  Donniceinoia, 
donna  di  bassa  condizione ,  con  de'  pregiudizit  Donnac- 
€ola  è  il  peggio  di  tatti,  perchè,  oltre  al  significare  doana 
delta,  plebe  (e  questo  non  sarebbe  punto  male),  vale 
donna  sudicia.  Donnicduota  può  intendersi  della  plebo, 
ma  non  dispregevole  (1).  —  mkuii. 

11  Manzoni,  di  femmina  povera,  ma  venerabile  e  per 
la  povertà  e  per  la  pietà,  ben  dice  femminetta,  Fémmi- 
nmceia  ha  sempre  senso  di  spregio,  e  direbbesi  anco 
d'animale  dd>ole  o  inetto  all'uso. 

Meretrice,  FroeUtuia. 

La  prima  guadagna  del  corpo  suo,  merco  ;  la  seconda, 
per  guadagno  o  per  libidine,  si  mette  in  mostia,  e  pro- 
voca a  soKure,  prostat:  è  più  comune,  più  sfacciata. 

Talde  meretrice.  Messalina  prostituta.  Ogni  abbraccia- 
mento venale  ò  meretricio,  prosUtusione  non  è;  quelle 
che,  non  per  mestiere  ma  per  vizio,  si  danno  al  primo 
che  capita,  son  prostitute.  Le  meretrici  di  caro  prezzo 
non  son  prostitute;  le  prostitute  da' genitori  oda' mariti, 
che  nulla  guadagnan  per  sé,  non  meritano  l'altro  nome. 
Le  prostitute  nei  templi  pagani  per  atto  di  devozione,  me- 
retrici non  erano;  e  si  credevano  far  opera  meritoria. 


{i)  Mauuitile,  7:  QmUsioofflia  donniccinoia  Porta  ia  dote 
ed  ii^cm-rrdo  appresso. 


Dante  chiamò  le  ricchezze  false  meretrici;  e  per  esse 
prosUtulsoesi  l'anima.  Diremo  m^ctrieii  gli  ornamenti 
del  dire ,  lisciati,  affettati;  e  diremo  prostituire  l'ingegno 
al  potentL 

1530-1537. 
DONO^  Presente. 

Donare,  Presentare,  Offrire. 

Offrire,  Poroere. 

Dare,  Consegnare. 

Offrire,  Profferire. 

Offerta,  Oblazione. 

Rendere,  Restituire. 

Rendimento,  RssTrroziOKB. 

Donare,  Dare. 

Donare,  Condonare. 

Dono,  Preeente. 
Roubaud:  •  Non  ó  vero  quel  che  afTermano  alcuni,  che 
il  presente  sia  meno  del  dono:  c'ò  de' presenti  magnifici, 
dei  doni  dappoco. 

•  Dono  {domtm,  iùpo^,  dan,  dar,  tkan,  voce  comune 
ai  preci,  agli  Bbrel,  a' Celti ,  a' Latini,  agli  Slavi)  esprime 
r  azione  del  dare  gratuitamente  ;  ed  ò  contrapposto  a 
ciò  che  si  dà  per  prezzo,  per  debito,  per  salario,  a  titolo 
oneroso.  Freeente,  da  prtjescns,  é  propriamente  il  donp 
che  si  presenta;  e  dicesl  presente  per  dono  presente,  come 
V  presente  per  il  tempo  presente.  Cosi  Plinio  dice  che  1 
doni  dati  con  mano,  chiama vansi  munera.  La  legge  18  /f. 
de  verb.  signif.  distingue  mimus  ùa  prtesens,  dicendo 
che  i  doni  son  tatti  dagU  assenti;  1  mimerà ,  inviati;  1 
presenti,  offerti. 

•  Si  fa,  si  manda,  si  porta,  si  offre  un  presente;  si 
ta,  si  concede  an  dono.  Si  fa  dono,  non  presente,  del 
cuore.  » 

11  dono  ha  per  fine  principale  il  vantaggio  di  qnelio 
a  cui  si  fa  ;  però  si  dona  cose  utili.  U  presenta  si  fa 
per  desiderio  di  piacere  ;  però  presentansi  cose  gradevoli. 

I.**  11  dono  può  essere  interessato  o  oltraggioso  o  in- 
degno (i);  il  presento  dimostra  più  sincera  e  più  gentil^ 
un'intenzione  d'affetto  e  di  stima.  11.^  11  presento  si  fa, 
d'ordinario,  da  minore  a  maggiore:  o  a  ogni  modo,  si  fa 
senza  pompa  di  superiorità,  e  per  desiderio  di  piacere. 
11  dono  può  essere  accompagnato  da  atti  superbi  o  sprez* 
zanti.  Il  povero  non  dona  al  ricco;  il  principe  non  ta 
un  presento  al  suo  suddito.  Ili.**  Si  donano  e  cose  im- 
mobili e  mobili  e  immateriali;  si  fa,  d'ordinario,  pre- 
sento di  mobili.  Si  fa  dono  d'un  affetto,  d*  un  diritto, 
non  già  presento;  si  ta  dono  anco  di  poche  parole  (t). 
Dio  non  ta  all'uomo  presenti,  ma  doni  (3);  IV.®  Il 
dono  può,  talvolta,  non  essere  affatto  gratuito;  sia  perché 
i  meriti  del  donato  sono  una  specie  di  diritto^  sta  perdio 


(1)  Daiitb  :  //  sangue  ferrarese  Che  donerà  questo, . .  cortese 
Per  wwstrarsi  di  parte;  e  coiai  doni  Confarmi  fieno  al  viver  del 
paese. 

(9)  Dahtb  :  Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezata  Fésse 
creando. . .  Fu  della  volontà  la  liberiate,  -  Frarcisco da  Barbb- 
nmo  :  Ti  chiero  un  dono  :  D'andare  a  quella  per  cui  sono  spento,, 
-  OtiDio,  Pistole  :  Non  donino  il  loro  amore,  -  TroTìamo  in  Dan- 
te ,  egli  è  vero  :  Le  mie  parole  Di  gran  scntenia  ti  faran  prt* 
sente;  ma  ta  locaiiona  è  insolita,  eome  Ofotia  vede. 

(3)  BoccACQo  :  Domeneddio,  abondantieeimo  donatore^ 
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il  doao  stesso  porta  col  Oivore  qualch^obbligo  o  peso  (i). 
La  servilità  de' piccoli,  e  la  vile  soperchieria  di  certi 
grandi,  fa  riguardar  come  dono  fin  la  soddisfazione  d'un 
debito.  \.^  11  dono,  oltre  air  esser  gratuito,  può  essere 
smoderato,  irragionevole,  pazzo.  Al  presente  s' associano, 
d* ordinario,  le  idee  di  convenienza,  bntana  dagli  ec- 
cessi (9).  YI.^  Il  dono»  dice  Labeone,  ò  il  geuere;  il 
presente  (mtifiiM)  la  specie.  Non  ogni  dono  è  presente: 
ogni  presente  ó  dono.  Ultimi  doni  cbiamavauo  i  Latini 
resecale  e  le  offèrte  pel  morto.  Del  resto,  anche  il  pre- 
sente può  essere  mandato  od  offerto,  comeehessia,  da 
persona  lontana  (3).  Non  é  roen  vero  però  cbe,  d'ordi- 
nario, il  presente  si  faccia  di  presenza»  come  il  vocabolo 
suona  (4).  Alle  notate  differenze  si  può  ben  trovare  delle 
eccezioni  nell'  un  caso  e  nell'altro,  ma  taluna  di  loro  in 
qualunque  caso  s'avveri.  Per  esempio,  quando  il  Butl 
definisce:  •  11  pretenU  è  il  donare  una  cosa,  ed  é  segno 
d'ono^za  »,  con  questa  clausola  aggiunta  alla  sua 
magra  deflnizioiie  (cbe  la  Crusca  potrebbe  non  riportare 
per  prima  autorità),  viene  a  indicare  cbe  da  maggiore 
a  minore  non  si  fanno,  d'ordinario,  1  presenti.  Cosi;  là 
dove  il  Sacchetti  dice:  •  Pensando  forse  d*aver  danari 
per  lo  presentato  dono  •,  dimostra  anch' egli  che  si  può 
offrire  un  dono  senza  presentarlo,  e  senza  che  questo 
possa  chiamarsi  preienie. 

iUi. 
Ikmare,  Prt$e*tare^  Offrire.  , 

Girard  :  «  Donare  può  essere  più  famigliare;  prtienkare 
è  più  rispettoso;  offrire  é»  talvolta,  ancora  più,  è  religioso: 
donare  a  domestici,  presentare  a  maggiori,  offrire  a 
Dio  (6). 

Freeentare  e  offHre  può  essere  quasi  11  principio  del 
4onare;  questo  é  Tatto  compiuto.  Cosi  può  dirsi  cbe  uno 
presenta  donando,  che  dona  presentando,  che  offre  per 
donare;  ma  non  si  direbbe  ohe  dona  per  presentare,  ov- 
vero per  offrire.  Si  c|[>nano  1  beni ,  il  cuore;  si  presen- 
tano i  compUmeutii  1  simboli  della  cosa  donata.  Si  dona, 
talvolta,  per  interesse;  si  presenta  senza  grazia;  ofFresi 
per  cerimonia. 

tut. 

Offrire,  Porgere. 
Vqffrire  è  meno  estrinseco  del  porgere;  s'oAre  con 
l'anima,  si  porge  con  gli  alti  di  fuori  ;  si  offre  con  pa- 
role, si  porge  con  mano.  Quel  viso  offre  rimagine  del 
candore;  non  porge. 


(1)  Case:  Nei  domo  della pentiom§.  -  Boccaccio  :  Donarti  qvella 
porle  di  ciò  che  tu  ritemoterai,  che  eonvauooi  eia. 

(2)  BoccAcao  :  Dove  ieeoriera  aoer  mi  eredew ,  domatrice  e 
icialacquatrict  av€a. 

(3)  Col.  ab.  Isac  :  Gli  pretentò  per  un  garzone  due  tporte  di 
vkMtnde,  e  mandogliti  raccomandando.  Se  non  che,  chi  presenta 
per  meuo  d'un  altro,  pnò  dirsi  che  lo  Accia  quasi  con  la  pre- 
sente persona.  Mandare  per  la  posta  o  in  altro  modo  simile,  in 
doto,  non  credo  possa  nai  dirsi  presenta ,  se  non  figurando  in 
fantasia  cbe  chi  maada,  sia  li  a  presentare.  -  Ai  Latini  munuee 
donum  pare  cbe  si  confondessero.  -  Giceroìib  :  Lrgem  de  donit 
et  muneribùt  tulit.  -  Deorum  dono  atque  wumtre.  -  Ma  cbe  non 
siano  il  medesimo  lo  dice  quello  di  Ulpiavo:  Ne  donum  veimu- 
nu$  proeomul  aeeipiat, 

(4)  11  dono  d\ana  casa  o  d*  un  podere ,  pretente  non  si  di- 
rebbe. —  A. 

(5)  Gradi  S.  Giaouao:  0|Ve  a  Dio  Varo.  Questa  AeW offrire  k 
voce  solenae  io  religione.  Vedi  la  Crusca,  {  1. 


Dorè,  Conugnare.' 

—  Coneegnaii,  per  lo  più,  a  mano:  cosa,  dunque,  por- 
tatile ,  cosa  della  qual  si  tenga  alcun  conto.  Dare  ba 
senso  più  generala  — •  aoMAm. 

ISS4. 

Offrire,  Profferire. 

-x-  Si  profferiea  con  parole;  si  offìre  e  eoa  parole  o con 

atti.  Se  lo  v'offro  la  mia  casa  ad  ospitalità,  vi  proffa- 

risco  d'entrarci.  —  romani. 

—  Si  offre  a  Dio  una  preghiera,  non  si  profferisce.  Si 
fa  una  pnflbrta  di  negozio;  ^e  offèrta,  propriameate, 

non  é.  -^  VOLPICBLLA. 

Offerta,  OMasfons. 

-*  Obiazione  non  ha  ormai  altro  senso  che  sacro; 
ojferla  ne  ha  varii.  Ma  quando  anch'essa  si  adopera  te 
senso  religioso,  differisce  anch'allora  in  dò  che,  a  par» 
lare  propriamente,  oitlassione  è  l'atto  d'offrire;  offèrta  è 
si  l'atto  e  si  ta  cosa  che  s'offre. 

Offerta,  inoltre,  é  dono  religioso;  oblazione  è,  più 
propriamente,  sacrifizio.  Si  fanno  offerte  anch'ai  Santi, 
anche  al  ministri  di  Dio;  oblazioni  a  Dio  solo,  i  doni 
dei  fedeli  a  titolo  di  pietà,  sono  offerte.  L'oblazione,  da 
ultimo,  é,  d'ordinario,  accompagnata  con  più  sulemU 
cerimonie,  con  più  determinate  formolo;  d'ogni  meBoma 
cosa,  di  un'annegasione,  d'un  pensiero  ai  può  Dare  of- 
ferta. —  BOUBAUn. 

tB9m. 

Rendere,  Beetauire. 
Mendimento,  MetiUuMtone. 

~  Rendomi  lo  cose  prestale  o  data;  reetìbUteomi  le 
prestata,  o  rubate,  o  smarrita. 

Nel  traslato,  rendere,  usiamo  parìando  d' tflzil  civili, 
di  presenti,  di  favori,  d'affetti.  Si  rende  onore,  si  rende 
l'amore  del  quale  altri  ci  ha  dato  segno  od  Indizio;  si 
rendono  grazie.  Quel  che  si  fa,  é  reso;  proverbio  bello  e 
di  concetto  e  di  ioeuiione,  il  qual  eompendta  e  illustra 
la  massima  :  non  fare  ad  aUri  quello  die  non  tuoi  fatto 
a  te.  ReeUtaire  dleesl  di  osse  più  streltamenta  dovute.  — 
GiaAia  e  nbsi. 

Bendimento  è  più  semplice;  la  reetihaione  può  avara 
più  del  solenne.  Quella  che  si  ta  ai  derubati  o  ai  dan- 
neggtitl,  si  chiama,  più  proprlamenta,  reeiituMone. 

Rendere,  talvolta,  è  atto  di  convenienza;  reetitnire, 
d'obbligo.  Un  tale  vi  presta  un  foglio  di  carta;  renderia 
può  essere  più  offesa  che  debita.  Rendesl,  per  lo  più,  la 
cosa  medesima,  o  simile;  si  restituisce  anco  l'equiva- 
lente (1),  quasi  sostituendo. 

Reta,  oltre  al  senso  d'orrcfMferi^,  ò  comune  nel  modo: 
resa  di  conto,  più  breve,  e  meglio  che:  rendimento  di 
conta.  Rendiconto  è  non  solo  l' atto ,  ma  II  tavoro  e  lo 
scritto  cbe  contiene  il  conto  e  l'esposizione  de'fattL 
Questo  dicasi  anco  di  CatU,  l'altro,  specialmente,  di 


<i)  I  Latini  gli  accoppiavano  insieme.  -  Tmano  :  Buie  emm 
reetituam  oc  reddam,  -  Gicerore  :  luoem  eaiutemque  reddilam 
tibi  me  rettitutam,  aecipere  debuil.  -  Livio:  Capiivoi  omnee 
quot  lune  habtierit ,  rettiluitiet  oc  reddiditset.  E  forse  anclio 
qui  sono  differenze  da  noi  non  sentite  :  forse  reddo,  da  do,  di- 
cera meglio  r  atto,  V  affollo  del  dare  ;  reetiluo  da  ttatuo,  la  le- 
gatila e  l'integrità  della  rosa  :  e  preponevasi  l'uno  aH^Hro,  se- 
condo che  runa  deile  due  idee  prevalesse. 
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conti.  I  rendiconti ^  plorala,  soona  meglio  clie  k  nu 
fU  conto. 

— -  Utndere  è  dare  indietro  il  dato  :  resUiuire  è  rimetter 
le  cooe  nello  stato  che  prima  erano.  Onde  può  dirsi:  re- 
stituito in  sanità,  nella  grazia  d'alcuno,  ne'benl  già  pos- 
sefluti;  ma  non:  rendulo.  —  poudori. 

Benderà,  ne*suoi  tanti  traslati,  non  ò  possibile  che  si 
jconfooda  eoU*  altro.  —  a. 

ìMV. 

Donare,  Bare, 

Donare,  Condonare, 

Tutto  ciò  che  si  éona  si  dà,  non  tutto  ciò  che  si  dà , 
si  dona;  la  eosa  è  chiarissima:  si  dà  un  giudizio,  un 
pugno ,  una  sorella  in  moglie  ;  si  dà  rendendo ,  com- 
prando, pagando  un  debito;  si  dà  retta,  notizia,  accusa; 
cose  che  non  si  donano  come  ognun  sa.  Ma  e'  é  de*  casi 
ebe  il  dmre  ò  più  affine  al  émare.  Donare,  però,  riman 
sempre  un  po'  pitk. 

Il  Saltini  :  •  Dovendo  lo  darle  una  prolettrice  autore- 
vole mano,  che  quel  peso  e  quel  lustro  le  donasse,  che 
essa  per  sé  non  giunga  a  pomedere ...  » 

Qui  non  si  possono  scambiar  le  due  voci ,  sebbene  affl- 
nissime.  E  questa  ò  cosa  da  notare,  perché  la  famiglia* 
rità  che  tutti  prendiamo  con  lo  lingua  francese,  conduce 
facilmente  a  confondere  nelP  uso  il  dare  col  donare, 
sull'analogia  del  domur,  ch'ha  il  duplice  senso  delle 
due  voci  italiane  di  cui  parliamo. 

Dunque ,  donare  ajuto  sarà  pia  ohe  darlo.  Dà  ajulo 
anche  l'uomo  eh'  é  in  obbligo  di  darlo,  che  le  dà  scarso, 
a  malincuore  ;  dona  aJuto  chi  lo  dà  pteoo  e  di  cuore ,  a 
modo  Insomma  di  dono.  Un  padre  vi  dà  sua  figlia  io 
moglie;  un  rivale  che  ve  la  cede,  e  che  crede  d'aver  de' 
diritti  sopra  di  lei,  ve  la  dona.  Sposa  sommessa,  dà  il 
eoore  ;  amante ,  lo  dona.«  Il  ^rvo  si  dà  al  padrone  ; 
i*  amico  si  dona  all'  amico.  Caro  :  •  Mi  vi  do  e  dono  per 
amicissimo  •  (1). 

issa 

DORO,  DOMAZIONB,  DONAOIONI,  DÓffORA,  DONATIVO. 

DcmazUme  è  dono  solenne ,  di  cosa  un  po'  rilevante , 
di  beni  immobili  :  è  una  specie  di  contratto ,  al  quale 
provvedono  le  leggi  civili.  Nel  medio  evo,  per  salvare  1 
beni  dalle  invasioni  del  forte,  se  ne  faceva  simulata  do- 
nazione all'altare,  ritirandoneli  a  titolo  d'enfiteusi,  ac- 
doeehé.il  titolo  religioso  11  guarentisse  dalla  violenza; 
tanto  poteva  la  religione  sugli  animi. 

Donagione  è  dell'  uso  toscano;  é  talvolta  men  solenne 
e  legale  della  donazione,  e  più  rilevante  del  dono.  Fare 
una  donagione  di  mobili ,  o  di  iMni  eh'  abbiano  poco 
prezzo,  non  si  direbbe  (31). 

Dónora,  plurale  di  dono  (formato  a  similitudine  di 
pràtora  e  eàmpora)  (Z) ,  é  usato  anche  oggi  in  Toscana 
nelle  scritture  de' computisti,  e  in  alcune  parti  del  con- 


(I)  Donare  ha  sesso  suo  proprio,  adoitslmo  acomfonart.  Do- 
nare qoakoss  all'età,  alla  debdena  del  sesto  :  e  pare  eh* espri- 
ma pib  pieoa  indulgeata ,  e  voglia  lar  oàeao  sentire  V  idea  del 
perdoDO  ;  idea  ctie  talvolta  può  ostarne. 

{?)  Donagione,  oltre  agli  efenipi  dalla  Crusca  recali ,  n'ha 
uno  nello  Scisma  del  DaTanxali ,  pag.  89  (cito  V  ediùooe  del 
Gamba). 

(3)  Si  noti  come  il  toscano  conservi  anche  qnl  le  vestigia 
dell' origine  sua.  Da  dona,éónora;  da  prato,  prdtora;eoi\^ 
tetta,  desinenxa  de' neutri  latini. 

ToiuiASBo,  Diz.  dei  Sinonimi. 


tado,  per  quegli  arnesi  e  altro,  che,  olirò  la  dote,  Oa^ 
vansi  alla  sposa,  quand'  ella  andava  a  marito.  Differisce 
da  corredo  in  ciò ,  che  il  corredo  lo  suoi  fare  la  casa 
della  fanciulla,  e  le  dónora  le  dà  lo  sposo. 

L^  Donativo  é,  talvolta,  voce  più  famigliare  di  dono. 
1!.°  Tutti  1  sensi  traslati  di  dono ,  donativo  non^li  ha  ; 
né  si  direbbe  :  far  donativo  della  libertà ,  della  vita, 
ili.®  Il  donativo  non  sempre  é  volontario;  con  questo 
nome  chiama  il  Davanzali  le  enormi  largizioni  che^da- 
vano  al  soldati  gl'imperatori  novelli;  largizioni  tutt'altro 
che  spontanee  (i).  IV.^  Cosi  chiamasi  inoltre  quell'offerta 
di  danari  che  fanno  talvolta  i  sudditi  al  principe;  e  in 
questo  senso  ò  tuttavia  voce  viva  (S).  Y.^  Donativo  dicesi 
sempre  di  cosa  o  più  o  men  utile,  non  di  meramente 
piacevole,  e  molto  meno  di  trista  e  funesta.  C'.ó  de' fu- 
nesti e  terribili  doni,  e  Nesso  ha  lasciata  più  d' una  camicia. 
i539->i54l. 

Dono,  RB6AL0. 

Mancia,  SrasNNA. 

Mancia,  Pasaguanto,  Rincauo,  Sovvallo. 
ISSO. 
Dono,  Segato. 

L^  Il  recalo  ò  dono  dato  o  per  premio  o  per  testi  mo* 
nianza  d'aflbtto.  Un  grande  regala  a  un  artista  una  ta- 
bacchiera per  mostrargli  di  esser  contento  dell'opera 
ràa;  cotesto  tabacchiere  non  provano  sempre  né  11  buon 
odore  dell'artista,  nò  il  buon  naso  del  grande,  il.**  Ho 
detto  che  il  regalo  suol  essere  segno  d'afltetto;  e  con 
questo  fine  si  regalano  cose  che  non  si  dicono,  pro- 
priamente, doni:  un  ventaglio,  una  bestia,  un  piat- 
tello di  frutte,  un  mazzo  di  fiori  (3).  Iil.<»  I  regali  sono 
spesso  reciproci;  e  c'è  dei  giorni  nell'anno,  sacri  un 
tempo  a  queste  ingenue  dimostrazioni  óà  famigliarità  (4), 
alle  quali  ora  sotlentrarono  i  biglietti  da  visita,  stam- 
pati ,  per  più  comodo  consegnati  da  un  servitore  a  uà 
altro,  per  provare  c^e  siamo  in  secolo  di  libertà.  IV.<»  Chi 
fa  una  visita  gradita,  chi  vi  comunica  una  desiderata 
notizia,  vi  fa,  voi  dite,  un  regalo,  questo  non  è  né  pre-, 
sente,  né  dono.  \.^  Betfaìo  ha  senso  ironico  inoltre. 
Di  chi  vi  porta  In  casa  un  malanno,  di  chi  vi  fa  conoscere 
un  cattivo  soggetto,  voi  dite:  e' m'ha  fatto  un  bel  re- 
galo! (5) 

ÌS4MI. 
Mancia,  Starenna. 

—  Strenna  non  vive  in  Toscana.  Cosi  si  son  nominati 
eerti  almanacchi,  non  tanto  per  rinfrescare  un'antica 


(1)  GiiaBVLURi  :  Gii  Vngheri  atewfatttaptei  donattw  cà'e* 
$eteano  trarre  ogni  anno,  gè  ne  vennero  alla  Sastonia.  -  Dono- 
tivi  tuperbi  usa  il  Segneri  parlando  di  ricompense  date  dal 
principe  a*  minori  di  so. 

(3)  In  questo  sento  ha  donativo  anche  la  lingua  spagnuola. 
Anche  quando  si  tratU  in  genere  di  presenti  pib  o  menovolon- 
tarìi,  ma  dati  a  fine  politico,  è  voce  opportuna.  Il  signor  Sauli, 
nella  Storia  della  colonia  di  Calata  :  Che  i  patti  eoi  principi 
earaeeni  erano  initabiii  e  lievi,  te  tratto  tratto  non  ti  rinfìretca- 
vano  e  confermavano  co'  donativi.  -  Gregorio  XI  confortava  l'e- 
rario della  repubblica  col  donativo  di  95,000  scudi  d^oro.  -  7h- 
merlano  spedì  donativi  in  Calata  per  impegnar  gli  abitanti. . . 

(5)  BuoNASROTi :  <^filf«sefi;M di  fiori., .  /or  regalerete, 

(4)  Salviri:  Contasi  degli  antichi  una  buona  e  bella  usama... 
il  regcUarsi  e  carezzarsi  scambievolmente. 

(tk)  BooRAaaon  :  Regalarli  di  fole.  -  MAinon  :  Regalare  ad  un 
galantuomo  una  signorina  che  aveva  dato  tal  saggio  di  si, 

36 


Digitized  by 


Google 


DON 


278 


DUB 


voce  lattoH  e  italiana,  quanto  per  ioiitare  (éoììUì  vezzo, 
peste  d'Italia)  le»  étretmeM  franeesi.  Cbeebessia  delta 
cagione  che  rinfrescò  questa  voce,  se  I*  oso  generale  l'ac- 
cetta, ella  rimarrà  sempre  distinta  da  mancia,  in  quanto 
che  le  strenne  nsitate  ai  Romani ,  con  altro  nome  non 
si  chiameranno.  •  Strenne  (cosi  TOttimo)  sono  cose  do- 
nate in  grande  festa.  •  La  mancia  si  dà  in  ogni  tempo; 
quella  del  vetturino  o  del  servitore  si  dirà  sempre  maruia. 
11  superiore  dà  air  inferiore  la  mancia  ;  la  strenna  può 
essere  offerta  anco  da  inferiore.  —  campi. 
IMI. 
Mancia,  Paraguanto,  Rincalzo,  SovfsaUo. 

—  Che  mancia  e  paraguanto  non  sien  tutt*uno  lo  prova 
resempio  del  Lippi  (e.  9):  •  Per  buscar  mance  e  paragilanH 
Andaroo  molti  a  darne  al  re  gli  avvisi.  •  Fùraguanto  é 
mancia  più  signoriles  quindi  é  che  la  mancia  si  chiede; 
il  paraguanto,  no.  A' birri  (0»  Al  cuoco  (S),  e  simili, 
la  mancia;  a  spia  nobile,  un  paraguanto.  Poi,  poro- 
guanto,  è  mancia  più  copiosa ,  appunto  perchè  più  da 
signori  (3).  Cosi  si  verifica  il  trito  proverbio:  «  la  roba 
va  alla  roba.  • 

Rincalzo ,  tutto  ciò  che  serve  a  rincalzare ,  a  sollevare 
V  altrui  miseria.  Un  guadagno  inaspettato ,  una  fortuna 
qualunque  può  essere  rincalzo  (4).  Una  mancia,  un  pa- 
raguanto possono  essere  rincalzo,  e  non  essere. 

Sovvallo,  vivo  anch'esso,  é  alfine  a  matkcia,  come  si 
rileva  dall' esempio  della  Piera':  •  Chiede  mance  e  sov- 
valli la  plebe.  •  Ha  towcUlo,  ben  dice  la  Crusca,  e  con 
la  Crusca  Tuso  toscano,  ó  qualunque  cosa  che  viene 
senza  spesa  e,  per  lo  più,  dà  godersi  in  brigala.  E  lo 
prova  il  modo  famigliare;  mettere  a  sovvallo,  che,  par- 
lando di  danaro,  vale  mettere  un  tanto  per  uno,  e  poi 
goderselo  insieme  in  qualche  spesa  geniale.  —  mbini. 
Ì549-I543. 

MIO,  LAIlbiSIONB. 

RBOALBTTO,  RB6ALUCG10.  ^ 

EU^nosiNA,  CARrrÀ. 

iMt. 

Dono,  Largizione, 
Regcdetto,  Begaltàccio, 

Non  ogni  àono  è  largizione;  questa  ò  dono  ricco,  abon- 
dante ,  sovrabondante  talvolta  (5).  È  pleonasmo  difet- 
toso, almeno  per  la  collocazione,  quello  del  Passavanti  : 
•  1  beni  dell'anima,  i  quali  Iddio  liberamente,  e  non 
per  nostro  merito,  largisce  e  dona.  »  Meglio  il  Lib.Amm.: 
«  Largimento  di  doni,  t  E  Coli.  ss.  Padri  :  «  Per  divina 
larghezza  donata.  • 

Si  fanno  propriamente  largizioni  ai  poveri,  alle  chiese, 
mi  luoghi  pil.  Queste  sono  certe  specie  determinate  di 
doni;  e  in  tal  senso  la  voce  ha  un  qualch'uso  nella  lin- 
gua viva. 

Largire  è  più  raro,  e  vale,  come  il  vocabolo  suona: 
donare  largamente  ;  cosa  notabile,  ma  in  tutte  te  lingue 
frequente ,  che  il  verbo  ha  senso  più  largo  del  nome  che 
ne  deriva.  Ben  si  direbbe  :  doni  largiti  da  Dio,  ma  non  : 


(I)  Tkvak. 
(9)  Pota. 

(3)  Pare  che  moitri  la  mano  che  ù  lande  a  ricevere,  o  quella 
almeno  che  porge,  coperta  di  guanto, 

(4)  Gecchi. 

(5)  Ticrro:  Donarci  nm,  hrgiretur  aliena.  •  Ocuoì^e:  Largc 
cffuseqve  donaret. 


largizioni  di  Dio.  Questo  nome  non  s' applica  se  non  « 
beni ,  ai  danari ,  alle  cose  di  prezzo  largite  ;  il  verbo,  a 
qualunque  specie  di  liberal  dono  (1). 

Largizime,  dono,  donagione,  donativo  non  hanno  di- 
minutivi; s*ha  bensì  pracntucdo ,  regatucdo,  regaietto, 
e  potrebbesl,  forse,  dona%ioneella.  il  regahusdo  é  meschino; 
o  almeno  chi  paria  modestamente  lo  dà  per  tale  :  il  re- 
gaietto  può  essere  piccolo  di  moie,  ma  di  grande  prezzo. 

ElemoHna,  Carità. 

—  Carità,  e  la  virtù  e  l'atto;  eicmodtia,  l' atto.  E  per- 
chè carità  indica  la  virtù,  però  Ulvolta  ha  6en«i  più 
HobiiL  Si  fa  carità,  o  la  carità,  por  alleggerire  il  doloro 
o  la  miseria  de' fratelli;  ma  quali' elemosina  che  ò  Calta 
0  per  vanagloria,  o  per  compassione  quasi  d'istinto,  o  per 
levarsi  d'intorno  una  noja,  o  per  ani  più  rei,  non  è  carità. 
Dice  il  Rousseau  :  Ne  faitet  pa$  $euktnent  V  awmàne,  faiku 
la  chariU.  Certe  madri  insegnano  a' bambini  piccoli  fare 
elemosina,  non  carità.  L'elemosina  dei  ricco  è  sovente 
insulto. 

L'elemosina  è,  d'ordinario,  di  somme  n<»  grandi:  si 
fa  carità,  anco  a  milioni  alla  volta.  Elemosina ,  non  ca- 
rità per  la  chiesa.  —  faurb. 

1544. 
DOZZINA^  Sbrqua. 

—  Sono  sinonimi  ;  e'  è  de*  casi  dove  non  sì  scambie- 
rebbero.  Serqua  d'ova,  di  limoni,  di  pantondi,  di  noci, 
e  simiU.  Dozùna  d'aringhe,  di  iMCcalà.  ComunemeDle 
non  sì  baratterebbe  vocal)olo.  Una  dozzina  d' uccelli  sono 
due  mazzi. 

Dozzina,  quel  tanto  che  si  paga  convivendo  in  casa 
altrui.  Quindi:  pagar  la  dozzina;  stare,  dare,  tenere  a 
dozzina;  dozzinante,  che  sta  a  dozzina.  Cose  da  doz- 
zina, dozzinali,  di  poco  pngio,  perché  se  ne  trova  a 
dozzine.  —  mbini. 

Ì545-Ì559. 
DVBMO,  Dubbioso,  Incerto,  Non  certo.  Irresoluto. 

iRRBSflLUZlONB ,  IftRBSOLUTBlZA. 

EsrrAzioNB,  EsrrANZA. 

Esitante,  Sospeso. 

Tenere  solla  corba»  Tenere  a  bada. 

In  forse,  INPBA  DUE,  Perplesso. 

Essere,  Starr,  Restare  uf  forse» 

DoRBio,  Dubbioso,  Incerto,  Non  certo,  Prorlbhatico» 
Ambiguo  ,  Sospetto  ,  Sospettato,  Equivooo,  anfibo- 
logico, Oscuro. 

DuRBio,  Dubbiezza,  Sospetto,  Dubitazione,  Dubbibtì. 

Le  voci  notate  riguardano  ora  lo  stato  della  mente  o 

dell'animo,  ora  l'oggetto  eh' ò  causa  di  tale  stato;  in 

questi  due  differenti  aspetti  hanno  differenze  diverse. 

Cominciamo  dallo  stato  della  mente  e  dell'animo. 

i»45. 

Dubbio,  Dubbioso, 

Star  dubbio,  diciamo  del  pari  che:  stare  dubbioso; 
ma  di  stato  abituale,  forse  meglio:  dubbioso,  Son  dubbio 
s' io  abbia  o  no  a  fare  un  passo ,  pensando  alle  conse- 
guenze grandi  che  da  un  piccolo  atto  possono  derivare; 
questa  prudenza  portata  all'eccesso,  rende  l'uomo  con- 
tìnuamente dubbioso,  grave  agli  allri  e  a  sé  stesso.  Si 
noti  però  che  più  comuni  di  :  esser  dubbio ,  sono  le  frasi  : 
stare,  essere,  rimanere,  trovarsi  In  dubbio. 


(1)  Elargizione,  osato  da  talaai,  è  barbaro. 
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Dubbio,  Incerto,  Non  urto. 

buorio  ò  roen  lontano  da  quella  pace  a  cai  tende  la 
mente,  per  liposarei  nel  rero.  Sono  par  tante  le  cose 
di  cai  dobbiamo  essere  incerti  I  se  dovessimo  dubitare 
di  tatte  qoeste»  la  vita  sarebbe  an  inferno.  Il  savio  ha 
nella  vita  più  incertezze  degli  altri;  non  dubita  però 
della  Provvidenza,  né  della  virtù. 

Non  €$rto  è  meno  éUneerlo;  denota  stato  meramente 
negativo.  Incerto  dice  meglio  IMropressIone  che  fa  aot- 
r  animo  il  sentimento  del  mancare  quella  certezza  che 
«▼er  si  vorrebbe.  Di  tolte  le  cose  ch'io  non  posso  sapere 
per  l'appunto  cosi  come  stanno  o  staranno,  io  non  son- 
certo;  sono  incerto  di  quelle  alla  cui  non  certezza  io  pen- 
so, e  me  ne  vorrei  accertare.  Non  son  certo  che  il  tal 
movimento  di  un  corpo  produca  il  tale  effetto  nò  piò  né 
meno;  ma  questa  cosa  non  mMraportando,  io  non  ne 
sto  punto  incerto.  Dell'esito  d'una  mia  faccenda,  d'un 
mio  disegno,  o  di  quello  di  persona  a  me  cara,  me  ne 
sto  incerto,  perchè  troppo  vorrei  potermene  accertare. 

—  Incerti  siamo  assai  volte  per  Ignoranza,  dubbii  per 
inopia  di  volontà  ferma.  Ma  uomo  incerto,  si  dice  d'uomo 
sempre  dubbioso,  perché  ad  uomo  dubbio  s'è  dato  un 
altro  e  peggiore  senso. 

Incerto  si  oppone  a  ticìtro,  anche  dove  questa  voce 
denota  mancanza  di  fermezza  risoluta:  sguardo  incerto, 
che  non  si  assa  (Orazio:  incerUn  ocìUoì);  moti  incerti, 
per  mancare  di  forza;  stile  Incerto,  che  non  ha  forma 
determinata,  che  non   coglie  a  dirittura   le  Idee.  — 

CAPPONI. 

1547. 

Dubbio,  Incerto,  hreioluto. 

—  Il  dubbio  viene  da  insufficienza  di  prove,  o  dall'equi- 
lìbrio delle  prove  e  dall' un  lato  e  dall'allro;  Vincer- 
iezza,  da  difetto  di  cognizioni  sufficienti  a  decidere;  l'tr- 
reioluzione,  da  mancanza  di  molivi  che  conducano  a  ri- 
solvere, 0  da  equilibrio  de' molivi  contrarli. 

Il  dubbio  e  l' Incertezza  riguardano  in  modo  più  di- 
retto la  mente;  l'irresoluzione,  più  specialmenle  la  vo- 
lontà (1).  ^  BEADZÉE. 

L'Enciclopedia:  •  Dubbio  e  incerto,  si  dice  e  di  per- 
sone e  di  cose;  inetolulo,  di  persone  soltanlo;  o  di  cose 
in  quanto  riguardano  a  persone,  come  alti ,  parole ,  pen- 
sieri. Più  :  itresoìuto  può  indicare  una  quasi  abitudine. 
Il  saggio  deve  saper  rimanere  incerto  riguardo  alle  opi- 
nioni dubbie,  non  mai  irresoluto  nell' operare.  • 
1S48. 
Irresoluzione,  Irretolutezza. 

11  primo  é  stalo  men  lungo;  l'altro  può  essere  abito, 
infermità  di  mente  e  d'animo,  vizio.  I  più  fermi,  i  più 
risoluti,  quand'abbiano  preso  un  parlilo,  hanno,  e  so- 
vente debbono  avere,  prima  di  prenderlo,  un  istante 
d'irresoluzione.  V irraolutezza,  negli  alti  necessarii  che 
richieggono  moli  provati,  viene  assai  volte  dal  volersi 
leggermente  risolvere  prima  del  tempo. 


(1)  Secseri  :  Irretoluzione  di  volontà,  E  irraoluto  dìcesi  ,  e 
irriuUmto.  Il  primo  par  pib  comuoe  atll'uso,  ed  è  di  toono  più 
dolce ,  perchè  toglie  lo  topetro  spiacevole  de'  dae  i;  poi ,  pib 
oonvenioate,  perebò  a  prima  vista  irritolmto  risveglia  alla  meato 
retimologia  d'irrigo. 


ÌS49. 

Biitazione,  Esitanza, 
Dubbio,  Esitante. 

Eiiiare,  nel  latino,  é  affluissimo  a  dubitare,  nu  non 
lutt'uno  (1).  Esita  clii  s'arresta  nel  cammino  del  pen- 
siero 0  della  risoluzione  o  dell'azione,  chi  non  va  franco 
e  spedito.  Il  dubbio  e  l'incertexza  possono  essere  causa 
della  esitazione,  non  sempre  però.  L'irresoluzione  ò  una 
specie  di  esitazione,  ma  può  esitare  anche  l'uomo  che 
non  è  irresoluto.  Qualunque  piccola  renitenza  o  indugio 
che  la  mente  o  l'animo  soffra  o  ponga  a  sé  stesso,  ò 
esitazione.  C  ò  dunque  degli  uomini  incerti  d'  un  fatto 
che  senza  esitazione  ne  parlano;  c'è  degli  uomini  irre- 
soluti che  senza  esitazione  confessano  le  ragioni  della  irre- 
soluzione loro;  c'è  degli  uomini  prudenti  che  son  certi 
della  cosa ,  e  pure  ne  parlano  circospetti ,  e  quasi  esi* 
tando.  L'incertezza,  il  dubbio,  l'irresoluzione  non  hanno 
luogo,  d'ordinario,  in  una  risposta,  in  un'azione  da 
poco;  le  menomo  cose  si  possono  dire  e  fare  esitando  (2). 

He' Promessi  Sposi  il  Principe  dice  aGeltrude:  «Ogni 
più  piccola  esitazione  che  si  vedesse  in  voi,  porrebbe  a 

repentaglio  il  mio  onore E  più  sotto:  •  Restlam 

d'accordo  che  voi  risponderete  con  franchezza,  in  modd 
da  non  far  nascere  dubbii  nella  testa  di  quell'uomo 
dabbene.  » 

L'autore  del  Saggio  sull'origine  delle  idee:  «  Per  quanto 
la  persuasione  dell'  errore  sia  profonda,  ella  ò  bene  spesso 
piena  di  esitazioni;  ripullulano  i  dubbii  che  parevano 
già  sopiti,  e  una  misteriosa  inquietudine  non  abban- 
dona giammai  interamente  gli  uomini  dall'errore  occih» 
pati,  sebbene  l'inquietudine  non  abbia  in  sé  vigore  di 
convertirli  alla  pace  della  verità.  »  Chi  nel  primo  luogo 
ponesse  dubbii,  nel  secondo  esitazioni,  sentirebbe  con 
l'improprietà  del  modo  la  differenza  de' due  vocaboli  (3). 

Dubbio,  Ssitante,  Sospeso, 
11  dubbio  riguarda  la  mente;  la  sospensione,  e  la  mente 
e  r  animo,  lo  posso  essere  sospeso  tanto  fra  due  opinioni, 
quanto  fra  due  consigli;  non  posso  essere  in  dubbio, 
propriamente ,  che  della  verità  o  falsità  d' una  cosa.  La 
sospensione  suppone  sovente  maggior  conoscenza  della 
cosa,  che  il  dubbio.  Dopo  molto  meditare,  dopo  un  lungo 
investigare,  dopo  un  consigliare  maturo,  io  posso  rima- 
nere sospeso  nel  dare  un  voto,  nel  venire  a  un  atto.  Nella 
sospensione  entra  un  non  so  che  della  previdenza  lonta- 
na, la  qual  non  é  dubbio,  ma  piuttosto  principio  di 
timore. 


(1)  GiCESosE  :  Dubitant,  hatitant,  revocant  te  inlerdmm. 

(3)  Hcssitantia  lingua  ehiama  Cicerone  il  balbettare.  £  altro- 
ve: Qui  timori  qna  dmbitaliot  4fwmta  hoBSitatio,  Iraetusque 
vcrborum  t  Esitare,  eoo  dietro  le  particelle  se,  che,  io  latino  ti 
direbbe ,  ma  nella  liogua  nostra  apptoa  coi  se.  Fort'  aoeo  po- 
irebbeti:  etiUva,  non  forte  dal  tuo  allo  buooo  teguitttro  altrui 
alti  malvagi.  -  Ha  qui  è  elitti.esotliDleodosi  non  pure  il  te^na 
allro  ancora. 

(&)  Un  giuracontulto  facondo,  il  signor  Poeaio:  Né  le  decf- 
sioni  invocate  dal  nostro  contraddittore  producono  in  noi  ii  me- 
nomo  dubbio,  la  menoma  esitanza  intomo  a  questo  punto  della 
controversia.  Nettuno  qui  potporrebbe  la  prima  voce,  la  quale, 
dicendo  pita ,  in  questo  cato  va  collocata  appunto  per  prima. 
Esitanza  è  otalo  da  alcuni ,  ma  non  necessario.  Volendolo  rite- 
nere, può  serbarsi  a  tigniflcart  l'alto  momentaneo;  esUazionej 
il  pili  protratto,  e  lo  ttalo  e  l'abito.  Perchè  esitanza  ti  reca  col 
suono  al  parliripio  progenie  rsitunle. 
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L*aoiDO,  la  mente,  1* animo  sospeso  non  ha  on  ponto 
fisso  al  quale  appoggiarsi:  Tuono»  la  mente,  T animo 
in  istalo  d'esitazione  non  sa  andare  spedito  al  saofine. 
Chi  rimane  sospeso,  non  decide,  non  si  risolve;  chi 
esita ,  mostra  di  risolversi  e  poi  a!  ritira ,  comincia  a 
decidere  e  poi  si  ferma ,  esce  della  sospensione  e  p<ii  ci 
ritoma.  Tra  dae  oggetti  che  vi  tengono  per  qualche  punto 
aderente  a  sé,  voi  rimanete  sospeso;  a  ostacoli  che  rin- 
contrate 0  credete  rincontrare,  vi  dimostrate  esiunte.  Rei 
primo  caso,  non  sapete  che  pensare,  che  dtre,  che  fare; 
nel  secondo,  non  potete  pensare  o  dire  o  far  pronta- 
mente. Intanto  eh* io  rimango  sospeso,  non  c'è  forza  di 
pensiero  che  mi  dia  la  spinta  ;  intanto  eh*  io  me  ne  sto 
esitante,  non  e* è  forza  d'affretto  che  mi  comunichi  un 
moto  continuato  e  spedito.  L'uomo  che  non  é  già  più 
sospeso,  può,  venendo  all'atto,  esitare.  Nel  primo,  in- 
somma ,  io  veggo  quasi  un  corpo  che,  atuceato  a  uno  o 
più  punti ,  non  può  o  non  sa  staccarsene  per  prendere  ti 
moto,  e  ondeggia  o  dondola  o  oscilla;  nell'altro,  quasi 
un  corpo  che,  già  avviato  ad  un  movimento,  s'arresta, 
s' allenta. 

Il  prudente  sa  sospendere  I  suoi  giudizii,  i  suoi  detti, 
lino  al  debito  tempo;  ma  poi  sa  risolvere  senza  esitare. 
Vmtazione,  talvolta,  ha  per  causa  il  non  aver  saputo 
sospendere  una  volontà  o  un  giudizio  precipitoso  (1). 

Si  rimane  sospeso  non  solo  per  dubbio,  ma  per  atten- 
zione 0  per  curiosità  o  per  timore  o  per  maraviglia  (2). 

La  sospensione  può  essere  d'un  istante;  l'esitazione 
suppone,  d'ordinario,  spazio  di  tempo  men  breve,  che 
Il  dubbio,  l'incertezza  (3). 

La  sospensione,  finalmente,  è  dubbio  che  viene  da 
aspettazione  di  cosa  non  certa  (().  In  questo  senso  la 
può  venire  accompagnata  da  più  o  meno  ansiosa  incer- 
tezza (5). 

ISSI. 
Tenere  tutta  cwòa,  Tenere  a  bada. 

Tenere  tutta  corda  è  tenere  sospeso  tra  timore  e  spe- 
ranza, 0  in  qualsiasi  altro  stato  di  dubbio  penoso;  ma 
per  tempo  non  breve,  avuto  almeno  riguardo  all'impa- 
zienza di  chi  soffre;  tenere  a  bada,  con  promesse  lunghe; 
e  anco  tenendo  l'attenzione  occupata,  clie  non  si  volga 
dove  più  importerebbe  a  chi  più  si  lagna  dell'esser  te- 
nuto a  bada;  e  in  questo  è  più  pericolo  appunto  perchè 
sentilo  il  daano. 


(1)  DiffereoM  analoghe  poae  il  Roubaod  tra  baUmeer  e  ké$Hfr, 
(9)  Diirra  :  M  ammirwr  $otpeto.  -  BoccAcao:  Tewundo  itavan 

totpete  a  udire.  -  Cicerone  :  Sutpentum  metu.  -  Masxori  :  Aeeol' 

tare  con  toipentione. 

(3)  Beriii  :  Soipcto  tm  poco  eapra  tè  rimase.  -  Ovimo:  Brevi 
tpatio  siiet  et  dubitare  videtur,  Suipenditque  animos  fida  gra- 
vitate. 

(4)  Caro:  Per  trarla  ptà  presto  che  $i  pud  di  tospemiome,  le 
fa  intendere ...  -  Yirciuo  :  Dieam  equidem,  nee  te  tutpeneum  te- 
nebo.  -  Cicbrose:  Quam  suspenno  animo  et  toilieito  teire  averet. 

(tf)  Mansoni:  li jMrineipe  era  etato  fin  allora  in  una  tospeneitme 
molto  nf^ota.  -  Ciccrohe  :  Sutpeneam  et  ineertamplebemobtcura 
ipe  et  etBca  expeetntione  pendere.  •  Sutpentut  dubiuequevultut, 
per  volto  Mprì mente  sospensione  e  dubbio,  sarebbe  ^rse  da  non 
ripadiare  anche  nella  linfoa  nostra.  Suepeneam  dubkamque 
noclem  di  Plinio  è  molte  pìb  ardilo.  G  pib  ancora  if  eunpenta 
tilentiadì  Clandiano.  Non  tempre  l' ardimento  delia  loensione 
è  bisogno  del  genio  o  istinto  d*  orìginaHlà.  Ma  i  detti  etempi 
dimettrano  che  dubhn,  inetrtus,  tutpeutue,  non  erano  a*  Latini 
lott*ano. 


In  fra  due.  In  forte,  So^^eto, 
—  L'uomo  rimane  in  forte  e  totpeto  anco  ueir ope- 
rare; in  fra  dae  riguarda  piuttosto  la  dubbiezza  preeo- 
dente  la  scelta.  —  nsii. 

iUS. 
Dublbio,  Perpìetto, 
Perplesso  significa  diiòMo  che  viene  o  da  conftokme 
d'idee,  o  da  turbamento  d' affetti.  Il  secondo  senso,  nel- 
l'uso è  più  frequente.  Ferpletto,  insomma,  è  il  più  fòrte 
di  tutti  gli  accennati  finora.  Lor.  Medici  :   •  Dubt>loflo  e 
perplesso  Fra  tlooor  lieto  e  timido  diletto.  •  Guicciardini  : 
•  Certa  irresolusione  e  perplessità  che  gli  era  naturale.  • 
Perpietto,  anche  quando  riguarda  la  mente,  inchlode 
l'idea  di  più  o  meno  grave  ansietà  e  turbamento.    Le 
verità  del  mondo  corporeo  non  ben  percepite,  laseltno 
dubbio;  le  religiose  meltooo  perplessità  negli  spiriti  retti: 
le  prime  sono  un  utile,  un  piacere;  le  seconde,  no  twne 
più  vero,  un  bisogno  (I). 


Bubbio,  In  forte. 
Essere,  stare ^  rimanere  in  forte,  dice  propriauiente 
dttòMo  che  cade  sopra  cose  eventuali ,  le  quali  possono 
essere  e  non  essere;  possono  essere  lo  un  modo  o  In 
altro  (f).  L'uomo  é  neeessariamenle  In  forse  suUe  sue 
vicende  avvenire ,  sul  Catti  del  domani,  sulle  speranze 
che  pone  negH  uomini  e  nelle  cose  volubili. 

Essere,  Stare,  Restare  in  forse, 

—  Estere,  dice  lo  stato  presente;  tiare,  stato  più  luogo; 
restare,  ancor  più,  e  indica  il  contrapposto  all'uscire  di 
quello  stato,  potendo  o  dovendo.  —  nbri. 

Gonchiudiamo.  Il  dubbio  e  la  non  eertezza  riguardano 
più  propriamente  la  mente;  V incertezza  o  \^  perpUstUàf 
la  mente  e  l'animo;  V irresolusione,  la  volontà,  l'alto; 
Vetitanta  e  la  sospensione,  anco  le  parole  o  i  cenni;  in 
foru,  gli  eventi  avvenire.  Dubbiato,  irresoluto,  perplesso, 
possono  denotare  stato  abituale;  gif  altri,  d'ordinario, 
durata  men  limga  ;  sospeso  «  poi ,  più  breve  di  tuttL  I 
men  forti  sono  :  dubbio,  dubbioso,  esitante,  non  eerto,  <n- 
eerb),  in  forse;  ì  più  forti:  irresoluto, sospeso, perpietto. 
Il  dubbio,  la  non  certezza,  V  incertezza,  l' in  forse,  soo» 
talvolta  Inevitabili  all'  uomo  ;  l' esitazione  e  la  sospen- 
sione possono  essere  prudenza,  dovere,  virtù  ;  l' irresolu- 
zione e  la  perplessità  son  sempre  difetto,  disgrazia  anctie^ 
e  colpa.  Chi  ò  in  forse,  risica  di  passare  alla  sospensione 
afDinnosa;  chi  è  Incerto,  all'esitazione  miottsiosa;  chi  è 
irresoluto,  all'angosciosa  perplessità. 

Veniamo  ora  a  considerare  le  dette  voci  come  denotanti 

gli  oggetti  cagione  dello  stato  della  mente  o  dell'  animo. 

Questi  oggetti  sono:  oleose  o  parole  o  persone. 

IftMI. 

Dubbio  (uomo),  Sotpetto,  Ambiguo,  Equivoco, 

Sotpetto,  Sotpettato, 

Persona  dubbia,  carattere,  flsonomia  dubbia;  ò  un 
po'  meno  d' ambigua.  Ambiguo  ò  meno  di  equivoco;  equi- 


(1)  Perplesso  da  pleeto,  dunque  intricato.  Le  idee  iropftccMre 
son  quelle  che  rendono  il  dubbio  più  forte;  quindi  l'ìncertexsa 
pih  penosa,  e  più  procellosa  talvolta  dell'i  rresolntione. 

(9)  Dante  rimane  in  forte  quando  Virgilio  lo  lascia  per  par^ 
lare  alle  guardie  di  Dite.  -  Tasso  :  Por  la  vittoria  in  fitrte.  Gli 
antichi ,  per  estensioni ,  dissero  in  forse  di  qualonqne  sia 
«lubbio. 
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voeo  men  di  sotpetto,  L*tioino  dnbblo  non  si  sa  indovi- 
nare elle  cosa  sia  ;  l'uomo  ambiguo  non  si  sa  quali  senti- 
menti abbia;  l'nomo  equivoco  si  dubita  ohe  faccia  qualche 
mestiere  non  molto  onorevole  ;  V  uomo  sospetto  si  dubita 
ohe  sia  da  fuggire^  come  tutl* altro, che  buono,  i  lette- 
rati a  molta  gente  pajono  persone  dubbie,  perch*  e*  non 
arrivano  a  indovinarli,  nò  a  spiegare  le  loro  stranezze  » 
talvolta  affiatate,  talvolta  inevitabili.  ìja  moderna  società 
eonta  molte  persone  ambigue ,  delle  ctii  opinioni  se  vo- 
leste avere  idea  chiara,  non  vi  consiglierei  d'assistere 
ai  colloqui!  che  costoro  tengono  con  due  persone  d'opi- 
nione diversa.  Persona  equivoca  sarebbe  (con  riverenza 
parlando)  una  spia;  ma  questo  modo  sa  dello  straniero, 
e  così  fosse  straniera  sempre  la  cosa  1  Persona  sospetta , 
ano  sul  cui  conto  non  corrono  soltanto  dubbii,  ma  so- 
spetti legittimi,  0  che  tali  pajono  :  ma  questo  secondo  si 
dirà  forse  meglio  persona  sospettata ,  o  simile.  Le  per- 
sone equivoche  son,  per  io  pia,  persone  sospette:  ma  c'è 
delle  persone  sospette  meno  spregevoli  delle  persone  am- 
bigue. Società  diffidente,  e  avvilita  dalla  propria  viltà, 
confonde  l'uomo  equivoco  con  l'uomo  che  par  dubbio, 
e  disprezza  coloro  che  non  è  degna  d'intendere. 
•5SV. 
Dubbia  (cosa).  Incerta,  Non  eerta, 
ProblemaUea,  Sospetta, 

DI  cosa  dlcesi  assai  meglio  étibbio  che  dubbioso:  caso 
dubbio,  andamenti  dubbii,  flsonomia  dubbia  (che  ricade 
nel  senso  soprannotato  di  persona),  vista  dubbia,  dubbio 
movimento;  sostanza  dubbia,  chiamano  I  chimici  quella 
di  cui  non  ben  conoscono  la  natura. 

Dubbioso,  laddove  cade  l'usarlo,  par  ch'abbia  senso 
più  alfine  ad  incerto.  AfTare  dubbio,  diremo  quello  che 
dà  qualcosa  da  dubitare;  cosa  dubbiosa,  quella  che  senza 
aver  nulla  di  sospetto ,  non  è  però  chiara  abbastanza. 
Se  tutti  i  fatti  dubbiosi  11  volessimo  rigettar  come  dubbii, 
Innanzi  di  por  mente  a  avverarli ,  la  critica  sarebbe  dl- 
struggitrice  piuttosto  ch'edlAcatrice. 

Incerto  riguarda,  per  k»  pia,  l'avvenire;  cosi  a  un 
dipresso  l'Enciclopedia;  dubbio y  11  passato,  o  il  presente. 
Bene  incerto,  incerta  sorte ,  incerta  speranza.  L'ora  del 
morire  è  incerta,  non  dubbia  (i).  Molti  beni  sono  in- 
certi: ma  l'uomo  illuso  non  vuol  dubitante;  quindi  la 
emdele,  ma  meritala  amarezza  del  disingaiino.  Minuzie 
Felice:  «  Omnia  in  rebus  humanis  dubta,  incerta,  sm- 
pensa*  * 

Incerto,  del  resto,  può  talvolta  riguardare  anco  il  pas- 
sato e  il  presente:  da  chi  sia  slata  trovata  la  stampa,  la 
bussola,  é  Incerto  ancora  (%). 

Dicendo  :  la  cosa  non  ò  certa ,  lo  sottintendo  quasi , 
eh*  essa  può  divenir  tale.  Dicendo:  è  incerta,  io  penso, 
più  d'ordinario,  alla  incertezza  assoluta.  Incerto  dice  di- 
fetto di  certezza,  il  quale  viene,  o  si  crede  venire,  dalla 
natura  medesima  della  cosa.  Un  fatto  chiarissimo  può 
non  essere  ancora  certo,  ma  non  ò  incerto  di  sua  na- 
tura: un  sistema  è  incerto,  perché  non  ha  solido  fon- 
damento. 


(1)  Passavarti  :  Ninna  cona  è  più  cei'la  che  la  moilf,  né  è  più 
incerta  che  Vera  della  morte.  -  Morau  S.  GRCsoirio:  Inetrtczza 
di  questa  vita.  -  Varcbi  :  Fidarti  di  cose  incertissime.  Questi  e 
altri  esempi  riguardano  l'avvenire. 

{%)  Rboi  :  ineertexzadel  tempo  in  mi  era  stato  inventato  rgu^llo 
stmmento. 


—  Si  cerca  la  soluzione  di  quello  che  é  problematico  ; 
la  verificazione  di  cosa  dubbia;  la  conferma  di  cosa 
incerta. 

Probkmatieo  è  voce  quasi  scientifica  e  sa  di  francese. 
Dt  dubbii  0  incertezze  spettanti  a  questioni  filosofiche, 
può  cadere  opportuna.  —  a. 

Cosa  sospetta  è  quella  di  cui  si  dubita,  ma  aspettan- 
done 0  temendone  un  male.  Le  altre  voci  affini  ri- 
guardano la  verità  e  la  convenienza  maggiore  o  mi- 
nore; questa,  come  s'è  detto,  inchiude  l'idea  di  male  o 
di  danno. 

1S58. 

Dubbio  {discorso),  Incerto,  Ambiguo,  Sospeso, 

Perplesso,  Equivoco,  Anfibologico,  Oscuro, 

Altri  di  questi  aggiunti  s'applicano  al  senso  letterale; 
altri,  al  senso  e  all'intenzione  dell'intero  discorso.  Nel 
primo  caso  usiamo:  dubbio,  incerto,  ambiguo,  perplesso, 
equivoco,  anfibologico]  nel  secondo,  incerto,  equivoco, 
ambiguo,  e  sospeso.  Si  cominci  dal  primo. 

Frase  dubbia  è  quella  che  dà  chiaro  il  significato  ma- 
teriale, ma  lascia  un  dubbio  sul  senso  ch'ha  voluto 
darle  nel  contesto  l' autore.  Frase  incerta  è  quella  che 
rende  chiaro  un  significato,  un'idea,  ma  non  la  rende 
con  quella  forza  che  l'autore  Intendeva.  Certi  parlatori 
amano  le  frasi  dubbie;  certi  scrittori  di  gusto  corrotto 
amano  le  frasi  incerte,  perché  in  quella  Indeterminazione 
si  credono«trovare  il  sublime.  La  stessa  schiettezza  non 
può  talvolta  evitare  le  frasi  dubbie;  l'ingegno  potente 
teme  le  frasi  incerte.  Le  frasi  perplesse  sono  più  imbro- 
gliate che  oscure,  piò  contorte  che  dubbie;  afTettate  a 
ricercate  o  incerte,  impotenti.  Il  troppo  studio  di  fuggire 
le  frasi  incerte  può  talvolta  condurre  alle  frasi  perplesse. 
Tali  specialmente  son  quelle,  la  cui  poca  trasparenza  (se 
cosi  posso  dire)  deriva  da  collocazione  forzata,  dal  vezzo 
di  un  periodo  ad  arte  complicato,  e  ravvolto  in  sé  stesso. 

—  Vambiguità  ha  un  senso  che  dà  luogo  a  due  inter- 
pretazioni diverse;  V equivoco  ha  veramente  due  sensi.  — 

GIRARD. 

Il  Romani  a  un  dipresso  :  «  La  frase  ambigua  è  dub- 
bia; fa  nascere  il  dubbio  nell' intenderla  o  nell' inter- 
pretarla; ma  può  bene  esser  dubbia  senz'essere  ambigua. 
Ambiguo  dicesi,  per  Io  più,  dei  senso  della  proposi- 
zione; equivoco,  della  parola.  Ambiguo  indica  doppio 
senso;  V equivoco  può  averlo  triplice  e  più.  > 

Il  Gatti:  "  Dal  non  si  sapere  In  qual  senso  debbano 
essere  interpretate  le  voci  ambigue,  nasce  la  dubbiezza. 
L'ambiguità  ò  causa;  la  dubbiezza,  effetto.  • 

L'equivoco  dunque  è  nel  senso  grammaticale;  l'am- 
biguità, nella  stessa  proposizione  (1).  L' equivoco  può  con* 
giungersi  coli'  ambiguità,  e  può  darsi  ambiguità  senza 
equivoco.  Difesa  Pac:  «  Per  ischifare  ambiguità —  e 
doppio  intendimento,  per  equivocazione...  »  Esp.  Vang,: 
•  Dubbiosa  e  sofistica  ambiguezza.  * 

Lezione  dubbia ,  In  un  codice ,  é  quella  che  non  si  sa 
bene  se  sia  retta  o  errata:  ambigua ,  che  presenta  due 
interpretazioni  diverse;  equivoca,  che  presenta  due  Inter*» 
prelazioni  diverse,  a  causa  d' un  vocabolo  di  doppio  senso. 


(1)  Fra  Giordano  :'  Ne'  loro  sermoni  parlando  ambignamente, 
I  LRtf  ni  antichi ,  non  avendo  aquivocus  in  questo  senso  ,  eom* 
prendevano  sotto  ambiguus  i  sensi  de'  due:  ma  ognon  vede  ebe 
neir ambiguità  d'una  proposizione  oratoria  può  non  aver  puoi» 
luogo  l'equivoco. 
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Tra  i^uivow  e  amfibdogia  11  Beaozóe  pene  qaeito  di- 
Tarlo  :  •  Quel  che  rende  la  frase  equivoca  è  il  senso  in- 
determinato,  o  la  collocazione  non  chiara  di  certe  pa- 
role. L*anflt)ologia  è  una  specie  d'equivoco,  ma  più  vi- 
sibile. Neirequivoco  è  dubbio,  ma  con  un  pò*  d'attenzione 
non  è  difficile  il  toglierlo.  Il  nolo  verso:  Àjo  te,  Macida, 
Bomanos  vincere  poue,  è  anAbologia.  Quando  non  si  sa 
in  un  costrutto  quale  sia  il  primo  caso  e  quale  il  quarto; 
ma  e  l'uno  e  l'altro  può  prendersi  e  pel  quarlo  e  pel 
primo,  c'è  anfibologia;  quando,  oltre  al  senso  immediato 
della  parola  o  della  frase,  io  posso,  o  soltillzzando  o  non 
ci  badando,  trovarne  o  pigliarne  un  altro,  c'è  equivoco. 
L'equivoco  sta  sempre  nel  senso;  l'anfibologia  nel  co- 
strutto; in  una  sola  parola  può  nascondersi  equivoco; 
l'anfibologia  ò  nella  sintassi.  Ne' trattati,  ne' contratti , 
una  parola  equivoca  é  facile  ad  introdursi;  non  tanto 
una  costruzione  anfibologica.  •  Le  lingue  moderne  danno 
men  luogo  alle  anfibologie;  hanno  acquistato  in  chiarezza 
quel  che  perdettero  in  evidenza. 

CeitU  e  »$in  e  tain,  non  bene  pronunziati,  avverte  il 
Jaucourt,  diventano  equivoci  ;  anfibologia  qui  non  entra. 
Lo  stesso  dicasi  di  tante  voci  italiane  che  han  suoni  si- 
millssimi,  e  significati  diversi.  L'equivoco  può  venire 
anco  dalla  confusione  del  senso  figurato  col  proprio,  dal* 
l'accoppiamento  di  due  vocaboli,  dall'uso  promiscuo  di 
due  voci  slnonime;  l'equivoco  può  essere  unito all'anfi- 
bologia ,  ma  può  trovarsene  separato.  Troppo  generica , 
dunque,  é  la  definizione  del  Varchi:  •  L'anfibologia, 
cioè  lo  scuro  e  dubbio  parlare.  • 

Il  discorso  intero  può  essere  incerto,  equivoco,  ambiguo 
e  sospeso.  Incerto,  se  mostra  vera  o  finta  incertezza  in 
chi  parla;  $o$pe$o ,  se  mostra  vera  o  finta  sospeosion 
d'animo  nel  parlante  slesso  (1);  ambiguo,  se  non  si 
giunga  a  raccapezzare  la  vera  intenzione  di  chi  lo  pro- 
minzia;  eqiuivoco  (ma  questo  ó  uso  che  sa  di  francese), 
se  per  mezzo  alle  parole  coperte  si  giunge  a  conoscere 
la  mahi  fede,  e  la  mira  d'ingannare  o  d'illudere. 

—  Dall'ambiguità  del  discorso  nasce  oscurità  e  dub- 
biezza; quella  ò  una  delle  cause  di  questa.  Anco  l'oscu- 
rità può  esser  cagione  di  dubbiezza;  ma,  ripeto,  non 
unica.  —  flATTi. 

Veduti  gli  epiteti,  vediamo  gli  astratti. 

Ihibbio,  DubbUzza, 
Sospetto,  Dubitazione,  DubbUtà. 
Dubbiezza  è  il  sentimento  del  dubbio  prolungato.  Quan- 
d'io  dico:  in  tale  dubbiezza  non  so  a  che  risolvermi; 
non  esprimo  un  sol  dubbio,  ma  o  più  dubbii  insieme 
congiunti  {%),  o  lo  stato  dell'animo  agitato  dal  dubbio. 
Ben  diciamo:  nel  dubbio  sospendasi  l'operare;  perché 
qui  si  tratu  dell'atto  presente ,  si  tratta  dol  dubbio  in 
so,  non  rispetto  al  sentimento  che  desta  nell'animo. 
Quindi  é  che  11  dubbio  ha  più  dell'intellettuale;  la  dub- 
biezza riguarda ,  in  parte  almeno ,  il  morale.  In  questo 
senso  si  dirà:  l'ignorante  non  ha  mal  dubbii,  l'ardito 
non  ha  mai  dubbiezze.  Il  credente  non  ha  mai  dubbii 


(1)  Tacito  :  Tiberio  etiam  in  rebus  quas  non  oceulerct,  tuspenta 
eemptr  et  obieura  verba, 

(9)  SAQti  :  Dai  eht  nacquero  te  dubbiezze  dei  principi  e  il  di*' 
credito  univereale. 


Circa  la  Me;  il  forte  non  ha  mai  dubbiezze  circa  Tadem* 
pimento  dei  primarii  suoi  doveri.  11  dubbio,  inoltre,  può 
venir  moeso  a  mk  anche  da  altra  persona;  ìa  dubbiezza 
ò  in  noi  stessi  (1).  Mille  dubbii  che  muova  al  sapiente 
orgoglioso  la  dottrina  modesta,  non  giungerà  ad  ecci- 
tare in  esso  dubbiezza  veruna;  o  almeno  l'orgoglio  si 
sforzerà  di  sopprimerla  e  dissimularla. 

li  toepetio  è  una  specie  di  dubbio  ;  non  ogni  dubbio 
è  sospetto  (S).  Manzoni  :  «  Non  fate  una  faccia  contrita 
e  dubbiosa,  che  potesse  dar  qualche  sospetto.  •  Chi  dubita 
della  fedeltà  d' una  donna ,  può  non  ne  sospettar  an- 
cora; può,  in  generale,  credere  poco  alla  sua  virtù»  ma 
non  credere  però  che  alcun  male  sia  presso  a  seguire. 

Il  dubbio  riguarda  al  falso;  il  sospetto,  al  male.  Il 
dubbio  può  essere  freddo;  il  sospetto  è  più  sollecito  e 
ansioso.  Il  maligno  dubita ,  l' amante  sospetta  (3). 

DubUazkme  ò  assai  raro,  e  quasi  disusato;  si  diee  ora 
dubbio,  ora  dubbiezza. 

Ne' pochi  casi  in  cui  potrebbe  venire  opportuno^  e 
affine  più  a  dubbiezza  che  a  dubbio,  in  quanto  esprima 
non  so  che  d'abituale,  o  di  frequealemente  ripetuto;  a 
più  a  dubbio  che  a  dubbiezza,  in  quanto  riguarda  più 
le  cose  teoriche  che  le  pratiche  (4).  Quelle  delio  scettico, 
per  es.,  si  chiamerebbero  interminabili,  incomode,  ipo- 
crite dubitazioni;  non  son  dubbiezze  le  sue;  egli  ha 
l'animo  risoluto  già  di  negare  ciò  che  al  suo  orgogli«i 
non  piace;  dubbii  non  sono ,  perché  quel  dello  scettici» 
ò  mi  dubitare  continuo. 

Dubbietà  è  anch' essp  raro,  e  in  quasi  tutti  i.casi  può 
dirsi  o  dubbio  o  dubbiezza.  Anch'esso  però  dice  l'abito 
più  che  l'atto,  o  almeno  una  serie  d'atti;  un  complesso 
di  dubbii  che  s' intralciano  tra  loro;  e  s'userebbe  piut- 
tosto nel  plurale  (5).  Nessuno  dirà:  mi  sorge  una  dub- 
bietà nella  mente,  o  cosa  simile.  Anehe  dubbietà  ri- 
guarda i  principH,  il  vero  teorico;  ma  é  più  sincera  e 
più  sentiu  della  dubitaiOone,  che  può  essere  apparente 
0  esagerata  almeno. 

tsmm. 

WmmàMKKÌl,  DcBtTATiVASBirrB. 

^  IhiòWoso riguarda  il  sentimento;  éubUaUoo,  l'espre»» 
sione  :  animo  dubbioso;  aria  dubitativa;  operare  dubbio- 
samente; dubitativamente  rispondere.  Ma  questo  seconde 
non  é  comune,  né  affatto  neoeseario  ;  e  la  sua  lunghezza 
spavema.  A  ogni  modo,  al  Orammatieo  e  al  Logico  cade 
di  ragionare  intorno  alle  forme  dubitative.  —  gatti. 


(1)  Gnio:  Mille  dubbii  in  «n  dà,  mille  qumrle  Al  tHbunaidei' 
l'alta  imperatrice  Amor  eoiUro  me  forma, 

(3)  Autoro  fraaceie  :  Les  regord»  dw . . .  restèrenl  fixés  $ur  lui 
d'une  manière  quiprouvait  qu'  il  avait  dee  doutti  et  dei  eup^etu. 

io)  L'Ariosto  ,  della  damma  inseguita:  E  trema  di  paura  e 
di  sospetto.  D'animali  non  li  direbbe  dubbio,  molto  meno  frre- 
soluzione.  Incerto  ben  polrebbcsi  dire  anco  di  bestia;  ma  non 
l'astratto,  incertezza.  11  Tasso,  di  fiera:  La  dubbia  coda  restrin- 
(jendo  al  ventre ,  che  traduce  egreg iameats  eomdam  peritasUem, 

(4)  BosMNi  :  Costoro  de'  quali  gli  studii  sembrano  esser  med 
sempre  ricolti  a  pensare  se  trovar  si  potesse  che  Dio  non  fìtsee, 
cavano  si  tristo  ed  avvelenato  frutto  di  loro  scienza,  che  s'av- 
volgono in  profonde  tenebre  di  perpetue  dubitazioni. 

(5)  Gcicci&aoiKi  :  Nella  quale  dubbietà  poco  mancò  che  non 
troneasee  tutte  le  speremze  dell'accordo  la  malattia  del  Pim- 
trfice. 
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1561-1567. 
1^»  Et,  Eeu,  Emo,  Gli. 
Egli,  Esso,  Dieso. 
Egu,  Botalo. 

QO£OU ,  QOBOLINO. 

Boli  i,  È  boli. 
Eoli,  Lui. 
Ella»  Lbi. 
Lbi,  Dbssa' 
Ella,  La. 
Gu,  Li. 

DSSSO,  STB0BO,  MSDBSIMO. 

iSSfl. 

E\  m,  BgU,  Bno,  GIL 

P  per  9gii  vWe  in  Toocaoa,  e  ha  suoi  osi,  comodi 
DOD  men  che  gentilK 

Gli  antichi  annettevaDO  questo  pronome  al  verbo  in 
modo  qoasi  impersonale ,  e  dicevano  :  egli  mi  pare,  egli 
mi  dispiace,  mi  duole,  io  Toscana  il  popolo  all*e^  so- 
Btitoisee  Ve',  dicendo:  e'  mi  pare,  e  simili;  e  questo, 
che  non  è  riempitivo  ma  compie  Tel  issi,  famigliare  anco 
a*  buoni  scrittori  (4),  dona  alla  locuzione  certa  morbi- 
deiza  che  piace. 

L*s'  si  congiuuge  al  plorale  (S);  VegU  non  più,  come 
nn  tempo,  se  non  quando  vocale  gli  segua,  come:  egli 
andavano,  egli  erano.  Parlando  di  certi  giudici  inconten- 
tabili delle  coee  altrui,  vien  voglia  di  dire:  e*son  pure 
severi  a  lor  proprio  danno;  éffU  sono  parrebbe  strano; 
VeUi  del  Perticari  è  affettazione  inutile. 

L*s*  tien  le  veci  e  delFe^  e  dell' mso;  ha  dunque 
oso  più  largo  del  primo,  perché  s'applica  e  a  persona 
e  a  cosa.  Nelle  interrogazioni ,  dove  li  pronome  va  ne- 
cessariamente posposto.  Ve*  non  ha  luogo;  vi  par  egli? 
diciamo;  e  non  si  può  dire  altrimenti.  Giova  notarlo, 
perché  taluni  nelP  Interrogazioue  si  dimenticano  di  pos- 
porre il  caso  retto  al  verbo;  e,  mettendolo  innanzi, 
lasciano  in  dubbio  il  lettore  se  il  periodo  abbia  forma 
d* interrogazione  o  no.  Àitr*é  dire:  egli  è  una  spia; 
altro:  è  egtl  una  spia? 

L*e'  toma  in  molti  luoghi  più  comodo,  perchè  Ve^, 
o  V  egUno,  o  V  eno,  toglierebbe  al  dire  speditezza  o  grazia 
o  armonia. 

Ei  converrebbe  tralasciarlo  al  possibile,  come  inutile, 
Q  come  alquanto  affettato;  giacché  Ve  apostrofato  é  non 
men  puro  e  più  spedito ,  e  comune  al  singolare  e  al 
plurale,  e  (ch*é  il  meglio)  ammesso  dalFuso  vivente. 

Qui  giova  notare  che  la  lingua  parlata  ama  molto, 
per  più  chiarezza,  1  pronomi  egli,  io,  fu  innanzi  al  verbo; 
e  che  r ometterli^  come  fanno  cerli  scrittori  per  certa 
fittizia  dignità  dello  stile,  moltipllca  le  ambiguità  e  toglie 


(f)  BoGCiixio:  PnU  parer.  -  Daste:  Fin'toerrsce. 
(4)  Bocc&cao:  Chi  e' fonerò. 


a  quello  la  facilità  e  1*  evidenza ,  che  n*  é  il  più  bel 
pregio  (1). 

E  cosi  dicasi  del  gli,  che,  in  luogo  deire^H  e  ùeWe*, 
si  prepone  a  vocabolo  che  cominci  da  vocale:  gli  ò 
vero,  gli  é  giusto.  Egli,  in  questi  casi,  riuscirebbe  tal- 
volta un  pò* pesante;  il  verbo  solo,  un  pò* secco.  GU  fa 
il  dire  più  pieno  e  più  snello  (t). 

Gli,  sopporta  anco  il  plurale,  quando  vocale  gli  segna: 
vedi  boria  matta  che  gli  hanno! 
tS6«. 
EgU,  Etto,  Detso. 

^,  Eglino. 

Quegli,  Queglino. 

Egli  è,  È  egli. 

Ognun  sa  elisegli  è  proprio  di  persona^  esso  di  cosa; 
ma  che  il  primo  talvolta  s'applica  a  cosa,  e  il  secondo  a 
persona.  Quando  si  dia  al  pronome  la  forza  deli*  tpte  la- 
tino, un  aenso  cioè  poco  men  forte  di  egli  iteeeo,  V  esso 
ci  cade  (3).  Cosi  ne*  casi  obliqui  talvolta  può  venire 
opportuno  (4). 

Egli,  viceversa,  s'applica  ad  altn>  oggetto  che  a  per- 
sona, quando  la  cosa  riguardasi  come  personificata.  Fa- 
cendo parlare  certe  bestie  (5),  ragionando  figuratamente 
della  virtù,  delP amore,  non  disdirà  punto  (6). Terribile 
cosa  é  il  genio  a  sé  stettso;  egli,  censore  severo  de* pro- 
pri! difetti,  la  forza  della  coscienza  rivolge  sovente  a  suo 
tormento  e  a  suo  danno.  Egli ,  tpunù*  è  riempitivo,  pre- 
posto al  verbo;  eiso ,  qoand*é  riempitivo,  posposto  al 
son  o  a  lungo  o  al  iovra,  ognun  vede  non  potersi  scam<^ 
blare  (7). 


(1)  U  popolo,  seguace  fedele  deiruto  aotieo,  est  erra,  non  meno 
dei  Francesi ,  la  regola  del  doq  osar  mai ,  o  qatsi  mai,  verbo 
senta  soggetto  espresso,  sia  nome  o  pronome.  Quindi  il  te  nel 
fsmminiBo,  osato  come  T «' mascolino.  La  mi  piace,  i*i  betta, 
la  ride.  —  uaaauscaiii. 

(a)  Ariosto:  GU  è  teco  eerteeia  l*  euer  vilia$io.  -  BaaRi  :  Gli 
è  ben  fornito^ 

(Z)  BoccAcao  :  Non  a  quella  ehieia  ch'etto  avetn  anzi  la  morte 
ditpotio,  ma  alla  più  vicina  il  portavano.  -  Massoni:  Coman- 
dare etti  toli. 

{A)  Neir  ode  nota ,  se  por  poetico  fosse  il  dire  Etto  fu,  non 
sarebbe  nb  logico  né  grammaticale.  Dante,  nel  XVII  del  Purga- 
torio: io  tono  etta  che  tutto.  Qui  scorgi  il  vero  significato  del- 
l'esso ,  cbe  vale  lo  ttetto.  E  risponde  al  latino  ego  tum  ipta: 
ipta  ego.  Onde  la  frase  :  quel  desso,  iile  ipse.  —  a. 

(5)  j^/f,  disse  Dante,  per  eglino.  U%  nel  plorale  slapib  espres* 
samente  per  t7/0  Ialino  aggellivo;  non  è  il  semplice  plurale  del- 
Vegli,  come  sarebbe  eglino,  cbe  più  propriamente  rìgnarda  per- 
sona. Cosi  queglino,  cbe  adesso  è  più  rado,  non  si  direbbe  ohe 
di  persona,  dove  quelli,  anco  di  cosa,  segnatamente  a  mo' d'ag- 
gettivo. 

(6)  Vaschi  :  //  Vito  tuo  fànetla  egli.  -  Conti  :  //  cor  meco  t'«- 
dira  ed  io  con  lui.  -  PsTSAacA  :  Più  veggo  il  tempo  andar  veioce 
e  leve ,  E  il  mio  di  lui  tperar  fallace. 

{!)  Solle  bocche  de'  contadini  toscani  è  vivo  tuttora  ne'  casi 
obliqui  il  pronome  elio  (che  è  in  Dante  e  vive  in  tutto  il  ve- 
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—  Elfo  richiama  il  pensiero  all'Idea  dell* oggetto  già 
nomlDato  o  indicato.  Desso  cooferma  la  identità  delF og- 
getto; e  dicesi,  per  lo  pia,  di  persona,  o  di  cosa  consi- 
derata siccome  persona.  Eiso  usasi  in  tutti  1  casi  :  des$o, 
nel  primo  e  nel  quarto.  Esso,  con  tutti  1  verbi,  e  con 
molte  preposizioni  :  desso  non  va  che  co*  verbi  paret-e  ed 
essere.  Gli  é  desso,  par  desso,  vale  :  egli  è  lui  medesimo, 
par  proprio  lui.  Oeuo,  adunque,  non  si  può  adoperare, 
come  ulnni  Canno,  per  11  semplice  esso.  Desso,  inoltre, 
ha  bisogno  d*un  allro  pronome  vicino,  espresso  o  sottin^ 
teso  che  sia  (1).  —  orassi. 

tft«S. 
BgU,  Lui. 
EUa,  Lei. 

Spesso  i  Toscani  dicono  famigliarmente  oggidì  hU  per 
egU,  lei  por  eUa;  e  un  ingegno  non  toscano,  altamente 
autorevole,  ci  persuaderebbe  a  attenerci  a  quest'uso.  Ma 
si  eominda  che  neanco  in  Toscana,  neauco  in  Firenze 
tutti  dicono  sempre  lui  e  lei  :  se  H  pronome  é  da  pre- 
porre, fanno  ora  e*,  ora  gU,  ora  e$U;  e  nel  femminino,  la 
ed  eUa.  Che  vuol  ella  ?  sentesi  a  tutto  andare.  Che  vuole 
lei?  ha  altro  senso,  è  un  rivolgersi  quasi  con  provoca- 
zione, 0  con  impaaienza,  ovvero  un  distinguere  deter- 
minatamente la  persona  a  cui  si  parla,  da  altre  che  vo- 
gliono o  possono  voler  altro,  o  il  medesimo  In  slmile  o 
ia  altro  modo.  Sente  ella  7  è  un  semplice  domandare  se 
Il  tale  seuu.  Sente  lei  ?  è  un  domandarlo  quasi  disoer- 
nendolo  da  altri ,  o  anco  una  forma  di  rimprovero  o  di 
minaccia.  Dunque  1  due  modi  sono  da  ritenere  e  perchè 
dell'uso,  e  perché  utili  a  luogo  ambedue.  EgU  lo  dice, 
ó  un  alformazione  semplice  ;  Wi  lo  dice,  ferma  più  l' at* 
lenzione  su  quel  tale;  e  ancora  pia  ce  la  ferma  lo  dice 
hU,  che  può  suonare:  non  altri  che  lui  lo  dice; egli  ci  ha 
le  sue  ragioni  di  dir  no ,  e  noi  di  non  credere. 

Dall'altro  canto  son  troppo  rigidi  coloro  che  il  (ul  e  il 
ki  rigettano  e  daimano.  li  Petrarca:  Ciò  che  non  è  lei, 
Già  per  anUea  usamMa  odia  e  disprezza.  Dire  ciò  che  non 
è  ella,  non  si  potrebbe.  Cosi  è  lui  vale:  non  è  altri  che 
lui;  par  hU,  somiglia  a  quel  tale:  non  par  egli,  è  egli, 
che  suonerebbe  interrogazione.  E  in  quel  modo  che  dl- 
cesi  come  te ,  così  si  può,  e  In  certi  luoghi  bisogna,  come 
UU.  Faccia  egli  suonerebbe  affettato;  faccia  lui,  più 
spedito. 

Ma  chi  sbandisce  VegH  e  l' e*,  non  potendo  poi  cacciare 
il  Itti  senza  sconcio,  dove  pure  un  pronome  si  richiede- 
rebbe, taglia  fuori  il  pronome;  e  per  voler  essere  troppo 
fiorentino  a  suo  modo,  cessa  d'essere  italiano. 
t5«4. 
Ella,  Ui. 
Lei,  Dessa. 

Lei,  nel  caso  retto,  ò  fulminato  da  molti  grammatici; 
ma  il  Monti  condusse  ad  evidenza  quello  che  prima  era 


Bete),  che  la  lingaa  scrìtta  serba  soHanto  al  verso.  Andar  per 
tlto ,  0  per  cita,  o  per  elii,  o  per  elle,  dieon,  come  nelle  dita 
eaukxr  per  esso,  per  essa,  e  simili.  —  uaitROScaiNi. 

Non  si  unirebbe  Yemdurepvr  con  allro  pronoma  che  1*  etto, 
ìDleDdeadodeirandara  a  cercare  o  prendere  persona  o  cosa.  Ko 
peretta,  vale  donqae,  to  per  chiamarlo  o  vedere  dov'è  :  vo  pei- 
M,  vale:  per  sua  cafione  o  comando ,  o  colpa  o  merito  ;  per 
amore  o  odio  di  ini ,  ci  vo;  vo  per  qtiesto,  saonerebbe ,  neutro: 
vo  per  questa  rtgione. 

(1)  DàXTB  *  QuetU  è  detto.  -  Bogcaccto  :  fiorendomi  voi  pur 
dettt. 


dubbio,  essere  la  detta  sgrammaticatura  confermala  da 
un  esempio  del  Petrarca.  Certo  che  dove  può  sostituirsi 
eUa  a  lei,  meglio  è.  Ma  c'è  de' oasi  ove  il  farlo  è  im- 
possibile. Quand'io  veggo  una  persona  In  lontananza,  e 
mi  pare  di  riconoscerla ,  e  pur  dubito  se  sia  lei  o  non 
sia;  come  ho  io  a  esprimere  questo  mio  dubbio?  Se  sia 
eliaf  No  certamente.  Se  sia  dsssaf  Nemmeno.  Tra  I  mo- 
di: è  M,  è  dessa  corre  diflierenza  noubile.  Questo  se- 
condo dice  un'Idea  più  chiara,  più  determinata,  e  molte 
volte  accompagnata  da  desiderio  ;  secondo  la  quale  idei, 
nella  tal  figura  io  intendo  conoscere  la  tata  persona.  La 
prima  frase  non  mi  dà  che  o  un  sospetto  determinalo  o 
un  giudizio  scoo^gnato  da  desiderio ,  eoi  quale  lo  af- 
fermo a  me  stesso  non  tanto  di  riconosetre,  quanto  di 
conoscere  quella  persona.  Un  uomo  vede  l' oggetto  de* 
suol  deslderii  travestito  o  trasfigurato,  o  muuto  comun- 
que sia,  si  che  non  può  ravvisarlo  alla  prima;  ma  guar- 
dando meglio  lo  ravvisa  ed  eselan^a:  ella  è  dessa  (1). 
Uno  spettatore  riguarda  con  attenzione  un  uoum  ohe  vino 
di  lontano,  e  gli  pare  un  suo  ooootaente:  altri  le  Bogg; 
egli  afferma,  e  grida  :  é  lui  t  è  lui  sem'altro  !  Qui  desso 
non  entra.  Un  erudito  trava  un  veecfaio  ritratto  di  Bea- 
trice Porttnari,  l'amau  da  Dante;  lo  eonfhmu  con  le 
notizie  che  ne'  versi  di  Dante  ci  rimangono  di  lei ,  e  nella 
gloja  della  scoperu  conchinde:  é  lei!  Qui  1'^  dessa  non 
cadrebbe,  pare  a  me,  cosi  bene.  È  desso,  insemma,  diee 
un  giudizio  di  rioonoseimento;  è  un' esclamaitone  d'  af- 
fetto. L' altra  esprime  un  giudizio  di  semplice  afferma- 
zlone,  0  ^  un  rioonoseimento  tranquillo  e  non  rallegralo 
dal  senso  del  desiderio  soddlsCatto. 

Deseo  e  quel  desso  dicesi  ancora  parlando  dell*  indole 
deU'uomo;  onde:  non  esser  quel  desso,  vate:  cambiato 
d'animo,  di  costumi  (i). 

Lei  per  Mi,  parlando  a  peisona,  è  modo  usitalo  la 
Toscana,  ma  non  dal  popolo,  U  quale  dice  sempre:  che 
fa  dia?,  non:  che  fa  lei,  tenace  anche  ia  olù  dell^tno 
migliore. 

Nel  plurale  poi  s'osa  loro  per  eUsno;  e  io  eenfésso  che, 
in  qualche  caso,  questo  error  di  grammatica  mi  par» 
rebbe  quasi  richiesto  dalla  naturatala  del  dire.  Non  è, 
del  restante,  più  grave  errore  questo  dell'altro,  adottato 
da  Dante ,  di  tei  per  colei  (3).  fi  colei  non  è  forse  k» 
slesso  che  qustlaf  E  ambedue  non  vengono  forse  dal* 
vaia  latino t 

EUa,  La. 

La  per  ella  nel  primo  caso  è  coiHianDate  dalhi  Crusca, 
sebbene  non  ne  manchino  esempi.  Ma  l'uso  vivente  to- 
scano lo  adopra,  e  non  veggo  perché  si  debba  cosi  ri- 
gettare. Da  elio  non  facciamo  forse  lo?  E  questo  la  stesso 
non  l'usiam  di  continuo  ne' cast  obbliqUlY 

L'analogia,  dunque,  insieme  con  l'autorità  e  con  fu- 
sa, é  per  noi.  Aggiungo,  che  il  la  è  non  solamente  eo- 


li) Bacacelo  :  Parendomi  voi  pur  detto,  m*i  venuto  tlatterm 
forte  cento  voile  voglia  d*  abln-acciarvi.  -  Tu  non  mi  par  detto. 
-  Petsasc*  :  Ch'i*  grido:  tlVè  ben  detta;  ancora  è  in  vita. 

(2)  Maumntilb  :  E  n'ho  ti  gran  terror,chevi  confetto  Chewuii 
più  de'  miei  di  tarò  quel  detto. 

(9)  Lei  eli»  dk  e  notte  0ta  Non  gH  aveva  traUa^ancora  la  co- 
nocchia. 
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modo,  ma  necessario  talvolta  (1);  e  aocbe  quando  per 
la  chiarezza  non  ò,  dà  grazia  al  dire  e  pienezza. 

Qoaud*  $ìla  poi  è  adoprato  come  elissi  e  vi  si  sottin- 
tende cosa,  allora  il  sostituirvi  la  toma  meglio  il  più 
delle  volte:  la  va,  la  sta,  la  é  (2).  Voi  non  credete  che 
un  uomo  religioso  possa  aver  anima  dignitosa  e  franca  ; 
ma  la  é  proprio  cosi 

Nel  plorale  eUe  non  ó  più  della  proaa;  éUemo  poò  in 
qualche  senso  riuscir  troppo  lungo;  U  cade  dunqjue  op- 
portuno. 

U,  inoltre,  può  far  le  veci  di  esie«  ed  ba  uso  però 
più  generale  di  eUetio  (3). 

Né  solo  nel  linguaggio  famigliare  •  ma  nello  stile  più 
dignitoso  talvolta  poò  venirne  il  destro.  Al  sentimento 
dello  scrivente  spetta  discernere  dove  e  quando. 

Gli,  U 
In  un*  assai  buona  grammatica  ilaliana*francese  del 
•eeolo  di  Luigi  XIY,  lavoro  di  Lorenzo  Ferretti ,  dedicato 
a  una  signora  de  la  Yillemabout ,  bella  e  ingegnosa  al 
solilo  (della  qoale  ò  detto:  U$  éam$$  de  la  cotir  de  Bom$ 
cu  de  ceUe  de  Florence ,  auraienl  wi  di^il  exiremt  de 
vowe  etUendre  pmrkr  kw  langue  m^Urmlle  $i  eorrecU- 
meni  et  twee  tant  de  miffwtrdite,  qu'on  let  prendrail  pour 
dee  barbatres  ti  elise  oioienl  ouvt'ir  la  boìnehe  aufirèe  de 
tKms...),  nella  gramnàatica  del  Ferretti  é  data  una  di- 
stinzione tra  moUrarteli  e  wtoetratgUti,  il  primo  de*  quali, 
die* egli,  vale:  mostrarli  a  te,  T altro:  mostrarsi  a  loro 
od  a  lui.  Sebbene  Tuso  in  cotesto  non  sia  costante,  é  la 
questo  che  gli  si.serba,  d*  ordinario,  al  singolare  dativo; 
U,  all'accusativo  plorale.  Darmegli,  dir  me  a  lui;  dar* 
Wéli,  darli  a  me.  Che  sebbene,  talvolta ,  scriviamo  li  per 
a  Itti,  e  gli  per  li,  etti,  quesl^uso  ò  più  letteraxio  ^ 
antiquato,  cbe  comune  e  vivente.  Vediamo  di  smettere. 

Meditim/9,  Stetto,  Detto, 

Medetimo  da  idem;  stesso  da  itte  ipte*  V  uno  dice 
identità;  l'altro,  o  con  più  forsa  dioe  Tidea  dMdentiMk; 
ovvero,  senza  direttamente  fermarsi  soi>ra  quest'Idea, 
tende  a  addiriuare  con  più  intenzione  il  pensiero  a  un 
Oggetto. 

Nel  primo  senso  distingueremo  così  :  Il  Galileo  nacque 
nel  medesimo  giorno  che  mori  Ifichelangiolo,  e  questa 
stessa  Firenze  li  produsse  ambedue.  A  questo  modo  sarà 


(T)  Fiaaiifloou :  OH  eMèétvatewtpr9qy0U!hetO9ettina,emm 
tatmpma  eh'egH  mméatt»  m  fitta»  Levala  il  la,  e  statirete  see* 
nato  il  sapore  di  f  vesto  membratio  «legapte^  "lla»iei  :  Ut  m'ha 
ti  concio., .  CKe  più  non  posto  maneggiar  marrone,  •  Gsccai  :  Non 
mi  potevo  certificare  te  la  era  madonna  Oretta  o  no.  lì  la  ip 
questo  luogo  mi  par  necessario. 

(9)  H&raoni  :  La  è  proprio  eoil. 

(5)  Uktsm.  ALDOn&HDfiio  :  Le  fa  noma  tegnare  e  ettocere  ap- 
pretto the  le  tono  tagliate.  •  Boecaccio  :  €hi  pMcette  le  macine. 
Mie  e  fatte,  legare  in  anello  prima  che  U  ti  fiotterò. , .  -  No> 
vauMO  :  U  mulo  ti  gli  mottrò  ti  pie  diritto  di  tott»,  si  che  gli 
chiavi  pareano  lettere.  Ditte  il  lupo  :  io  non  te  veggio  t>fne.  Ri- 
spote  il  mulo  :  folti  più  pretto ,  che  le  tono  minute.  In  questi 
esempi  il  prooome  eosi  troncato  pare  pib  neoessaiio  che  cono- 
dò.  E  io  credo  cbe  in  quel  del  Hoccaccio:  JSile  non  tqnno  delie  tette 
voile  le  tei  quello  che  elle  ti  vogliono  elleno  tiesse,  si  debba  leg- 
gere: che  le  ti  vogliono;  perchè  T amanuense  scrÌTcndo  ch'ette 
feee  agli  editori  pigliar  queir  equivoco  :  che  le,  ivi,  è  aswi  più 
elegante  e  più  dolce. 

ToniASBO,  Diz.  dei  Sinouimi. 


meglio  detto,  parmi«  che:  stesso  giorno,  o:  Firenze  mede- 
sima. Perché?  Perché  tteuo  calca  più  fortemente  ri- 
dea  (i). 

Questa  distinzione  non  ò  osservata  sempre  (2)  ;  ma  os- 
servarla parmi  che  gioverebbe.  Certo  é  cbe  quaod'  io 
dico  che  un  filologo  non  filosofo  é  la  stessa  noja  in  per- 
sona, non  potrei  dire  :  la  medesima  noja  (3).  E  cosi  ttet- 
tittimo ,  e  non  medeUmittimo.  K  :  qui  stesso ,  piuttosto 
che:  qui  medesimo,  e:  Jeri,  oggi  stesso.  E:  uomo  tutto 
di  sé  stesso;  non  mai:  di  sé  medesimo  (4). 

Detto  é  della  lingua  scritta.  Tanto  diciamo ,  d' uomo 
che  s'è  mutato:  non  é  più  desso;  quanto:  non  è  più  io 
stesso.  E  s'intende:  é  il  medesimo  uomo,  ma  non  ha  lo 
stesso  cuore,  lo  stesso  umore,  la  forza  stessa.  Lo  stesso 
par  che  iodichi,  col  non,  meno  mutazione  che  detto. 
Poi,  no»  è  lo  tletto  diciam  anco  di  cose^  e  nel  neutro  a 
altrimenti;  dove  l'altro  non  cade.  Dire  e  fare  non  è  la 
stesso;  ma  più  difficile,  Ulvolta,  è  dire  che  fare,  e  in  bene 
e  anco  in  male.  Ma  quando  io  atto  di  riconoscere  una 
persona  esclamiamo  :  gli  é  desso  t  mi  par  desso  1 ,  non 
esclameremmo:  é  lo  stesso!  mi  pare  il  medesimo  1 

1568-1570. 
ECCEDENTE.  Eccessivo,  Sovebchio. 

Enorus,  Smisdrato,  Eccessivo,  Immenso,  Sterminato, 
iNPWiTO,  Smodbbato. 

Eccedente,  Eecettioo,  Soverchio. 

—  Eccedente,  ch'esce  fuori  de' limiti  suoi;  eecettivo,. 
cbe  sta  fuori  de'  limiti  suoi  :  eccedente  rimprovero;  caldo 
eccessivo,  —  lbopabdi. 

—  Soverchio,  che  sovrabonda  alla  necessità.  Può  la 
cosa  0  r  atto  essere  soverchio ,  e  non  eccessivo.  —  a. 

Enorme,  Smituralo,  Eecettivo,  Immenso, 
Sterminato,  Infinito,  Smoderato. 

Enorme,  fuori  della  misura  solita  e  naturale;  tmitu- 
rato,  ch'eccede  le  ordinarie  misure.  E  perché  violare  le 
norme  è  cosa  più  prossima  al  male,  che  eccedere  le  reisore; 
però  tmiturato  ha  senso  men  reo.  Smisurato  autore,  odio; 
enorme  delitto;  non  già:  enorme  amore.  Odio,  si,  ma  non 
é  molto  io  uso.  Cosi,  nel  senso  corporeo,  gli  oggetti  a 
cui  conviene  più  direttamente  l'idea  di  misura,  non  sof- 
frono l'aggiunto  d'enormi. 

Smisurato,  ripetiamo,  ch'eccede  le  consueto  misure; 
tierminato,  che  pare  non  abbia  termini.  Questo  é  più  : 
spazio  sterminato,  ha  non  so  che  più  di  spaisurato,  per-, 
che  la  misufa  non  é  cbe  una  spècie  di  termine.  E  l'uno 
e  l'altro  riguardano  la  dimensione  de' corpi;  immenso^, 
infinito,  possono  riguardare  più  direttamente  lo  spazio. 

Eiìùrme  si  può  dire  della  mole;  non  eecettivo.  Sasso 
enorme ,  non  :  sasso  eccessivo.  Questo  riguarda  meglio 


(1)  Bocacao  :  tn  <f  netta  medesima  tentenna  parlando  perven- 
ne. -  Dante  :  E  rivolsersi  a  me  come  davanti  Essi  mèdetmiche 
m*aoeem  pregato.  •  I^rabca  i  Esce  D*  im  medetimo  fonte  Eu- 
fìrate  e  Tigre.  -  Rem  :  Le  vipere  lioneti  sieno  le  stette  stessiss^ 
me  die  le  italiane.  Non  sono  le  medesime ,  ma  hanno  le  mede- 
sime qualità.  -  Dante:  Si  come  7  sol  che  ti  cela  egli  ttetti  Per, 
troppa  luce.  (Dire  del  sòie:  egli  medetimo,  non  parrebbe  ele- 
gante.) -  Cavalca  :  Perchè  mi  lodi  tu  a  me  ttettof  -  Passavanti  : 
Per  etser  temuti  umiN,  egli  stessi  si  biasimano. 

(3)  Vedi  la  Crusea. 

(3)  Rem  :  Nei  fier  di  giemmezz/a  Parrai  Venera  steetistima. 

(4)  Cavalca:  Troppo  amano  sé  stessi, 
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rintensioDe  dell'atto  o  della  qualità:  forza,  calore  ec- 
cessivo, e  slmili.  Enorme,  Inoltre,  lu  cerU  sensi,  ò  più 
d^eecestivo  ;  s\  può  eccedere  in  alcuna  cosa  senza  passare 
ogni  norma.  Finalmente,  enorme,  nel  morale,  lui  sempre 
mal  senso;  eceetsico,  non  tanto:  peccato  enorme,  ecces- 
siva allegrezza.  Smoderato,  che  non  ha  modo;  non  s'ap- 
plica all'estensione,  perchè  il  modo  riguarda  le  droo- 
stanze  esterne,  e  gli  effetti  e  le  vie  dell* esistere  e  <Iel- 
l'operare.  Dicesi  anco  di  cose  corporee;  come:  caldo 
smoderato;  ma  per  lo  pia  di  morali ^  come:  smoderata 
ambizione,  avarizia. 

Smoderato,  Smisurato,  EccetHvo. 

II  terzo  e  il  primo  son  più  manifesto  biasimo  del  se- 
condo; perché  enUsurato  può  essere  il  l>ene  anch'esso; 
l'eccesso  né  la  smoderatezza  non  son  bene  mai.  Quei  che 
tende  agli  estremi,  é  smoderato;  quel  che  non  ha  pro- 
porzione debita  con  un  oggetto,  é  smisurato;  nello  smo- 
derato è  forza  o  azione  soverchia;  nelio  smisurato,  molta 
e  anco  soverchia  grandezza;  neìV  eccessivo ,  soprabon- 
danza  o  abuso. 

Smoderato  ammette  più  gradi  ;  basta  uscire  dalla  mo- 
derazione per  meriur  questo  titolo.  Smisurato  non  si  ri* 
ferisce  che  a  gradi  ultimi  ;  e  per  meritar  questo  titolo, 
bisogna  passare  la  misura  di  molto.  Anco  un  bambino 
può  mostrare  vanità  smoderata  ;  smisurata ,  no.  D' un 
movimento,  d'un  sentimento,  d'atto  qualsiasi,  diremo: 
smoderato,  eccessivo;  non  già:  smisurato.  Può  essere  anco 
nelle  ptocole  cose;  in  cose  soltanto  di  ceru  grandezza  é 
dismisura.  A  uomo  debole  é  fatica  eccessiva  quello  che 
ad  altro  sarebbe  cosa  da  poco  o  da  nulla.  L'eccedere,  in 
somma,  è  più  relativo. 

Del  caldo,  del  freddo:  eccessivo,  smoderato;  smisurato, 
no;  smisurato  ingegno,  non  mai,  smoderato,  direbbe 
l'uso  d'esso  ingegno,  non  la  capacità  né  la  forza;  anzi 
gl'ingegni  men  grandi  risican  d'essere  più  smoderati. 

1574-1573. 
ICCISSnfO,  SoYKRCBio,  Troppo. 

Troppo,  Pur  troppo. 

Abrastanza  per,  Assai  da. 

Avete  parlato  troppo.  Troppo  avete  parlato. 

Oltremodo,  Fuor  di  modo.  Oltre  misura,  Fuor  m  misura. 
IS9i. 
Eccessivo,  SovereìUo,  Troppo. 

Troppo  è  men  di  soverchio.  10  si  ofTre  una  piceola 
quantità  di  roba;  lo  ne  accetto  parta,  •  del  resto  ringra- 
zio, dicendo:  é  troppo  per  me;  ma  gli  è  un  troppo  che 
non  sarebbe  soverchi». 

Nell'idea  di  soverchio  entra  spesso  quella  d'inutilità; 
nell'idea  di  troppo  entra  quella  di  gravezza;  In  questo 
secondo  senso  il  soverchio  può  essere  meno  del  troppo. 
1  prodighi  e  gli  avari  ne  hanno  di  soverchio  dei  ben  di 
Dio,  non  mai  troppo.  Questo  é  troppo  t,  esclamazione  in- 
dicante disgusto  0  sdegno. 

Eccessivo  è  più:  caldo  eccessivo;  eccessiva  allegreeza, 
dolore.  SI  può  averne  troppo  e  soverchio  d'un  piacere, 
d'un  bene;  l'eccesso  é  nel  male  o  nel  bene  degenerato, 
e  che  non  merita  più  questo  nome. 

Troppo,  Pur  tro]^. 
Abbastanza  per.  Assai  da. 
Avete  parlato  troppo.  Troppo  avete  parlato. 
Qurl  che  diciamo  sovente  pur  troppo,  cioè  quando  il 


troppo  è  male,  1  Toscani  dicono  anco  semplicemente  trop» 
pò,  aggiungendogli  coli'accento  vigore,  e  può  essere  pid 
efficace,  si  perché  più  breve,  e  si  perché  più*  modesto. 
Egli  ha  avuta  la  croce?  Troppo  é  cosi.  Cmcem  preUum 
taeit.  Ma  quando  rtspondesi  assolutamente  pur  troppo , 
sottintendendo  il  verbo  e  11  restante,  il  solo  troppo  non  d 
va,  e  non  direbbe  nulla.  E  cosi  dove  PAlfleri  dice  :  anch'io 
ho  htti  i  miei  sonettucd  pur  troppi  (e  ne  ha  di  migliori  di 
certe  sue  scene,  e  di  troppi  monologhi;  e  anco  certe  soen6 
a  due  son  monologhi),  troppi  non  d  cadrebbe.  Quasi 
sempre  il  pur  aggiunge  vigore,  che  ha  qui  senso  di  be- 
ne, assai.  Esso  Alfieri  dice  anco:  assai,  troppo;  ma  non 
sempre  coleste  gradazioni  rincalaiio;  talvolta  con  la  pro- 
lissità e  coll'ostentazione  della  forza  infiacchiscono.  Quando 
poi  diciamo:  troppo  avete  fatto,  troppo  vi  slete  scomodato 
per  me,  non  si  potrebbe  pur  troppo,  perché  non  si  tratta 
di  male  propriamente;  come  nel  caso:  pur  troppo  è  stato 
lodato;  pur  troppo  è  avantato  di  frodo,  ove  parlasi  «Il 
persone  e  di  modi  non  degni.  E  notisi  diflèrenia  tira 
troppo  avete  parlato,  e  avete  parlato  troppo.  11  primo  suo- 
na: adempiste  il  dover  di  parlare  con  pienezza  abondan- 
te,  e  non  accade  che  dldate  di  più  a  mio  favore;  P  al- 
tro: parlaste  oltre  II  dovere,  faoeste  pie  mal  che  bene; 
Il  avete  ristnocbi,  m'avete  seccato.* 

Qui  cade  del  francesismo  frequentissimo:  voi  siete  troppo 
grande  per  abbisognare  di  lodi ,  o  per  accattarle.  Italia- 
namente dlrebbesi  :  tanto  grande ,  che  non  abbisognale  ; 
ovvero:  siete  grande,  e  non...  e  però  non;  ossia  vero: 
voi  non  abbisognate  di  lodi.  Troppo  siete  grande.  lullano 
diventa  a  questo  modo  anche  il  troppo,  ma  senza  la  coda 
del  per. 

Cosi:  voi  siete  abbastanza  leale  per  credere  alla  al- 
trui lealtà,  renderebbesl  più  Italiano  dicendo  :  siele  assai 
leale  da  credere,  o:  tanto  da,  o:  assai  da  dover  credere, 
0  slmile.  Potrebbesi  anco:  abbastanza  per,  una  in  senso 
diverso;  quando  la-quantità  del  numero  o  della  forza  di 
cui  si  parla  serve  appunto  al  suo  fine.  Ho  assai  materia 
per  fare  un  libro;  avrei  volumi  da  scrivere  di  cose  non 
dette  da  altri  per  altri  cent'anni.  In  questo  secondo  esempio 
é  omesso  Vabbastansa  e  Vassoi,  a  dimostrare  più  chiaro 
che  il  valore  della  proposizione  sta  nel  per  denotante  Idea 
di  mezzo  e  di  fine. 

tns. 

Oltr«modo,  Fuor  di  modo,  (Htre  misura, 
Fuor  di  misura. 

Oltremodo  può  avere  buon  senso;  non  /teor  di  modo: 
oltremodo  beUa,  fuor  di  modo  brutta;  oltremodo  gentile, 
fiMM*  di  modo  avaro.  Alcuni  sono  oltreoodo  liberali  oon 
gli  uni ,  con  altri  fuor  di  modo  gretti  (1). 

Lieto  oltremodo:  non  già  fuor  di  modo  (i);  se  non 
quando  l'allegrezza  sia  biasimevole  per  sconvenienza. 
Piacere  oltremodo;  fuor  di  modo  annojare.  Fuor  di  modo, 
anco  del  piacere,  quando  sia  biasimevole. 

QUremodo  può  avere  senso  non  buono;  T altro  noa 
l'ha  buono  mal  (3). 

(Htre  misura,  sebbene  s'applichi  a  cose  alle  quali  noit 


(1)  BoocAOCio  :  Si  cominciarono  ad  avere  'n  odio  fuor  di  «io* 
do.  '  V&ftcai:  Fuor  di  modo  sotpettosi  t  guardinghi. 

(S)  Boccaccio:  Gli  viene  ottremodo  a  grado.  -  Oltremodo  d'om- 
minutione  pieno. 

(3)  BoccAfici«:  Oltremodo  credulo.  -  Au«A?iiii  :  Oltreutodo  sde- 
gnoso. '  Sanji azzaro  :  Oltremodo  doloroso. 
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si  può  materUl  mteum  appUeare,  stfBbbe  noidlmeno 
più  aooooctameute  adattato  a  iodioare  o  materiale  gran- 
decza,  o  nel  traalato,  cose  a  qualche  modo  misurabili: 
naso  oltre  misura  graode,  edtflzio  alto  oltre  misura,  di- 
scorso oltre  misura  prolisso.  B  doppiamente  mi  dispia- 
doDO  nel  eardlnal  Bembo:  •  le  due  man  beile  oltre  mi- 
sura. • 

Fuor  di  mintra  (1)  differisee  da  oltre  mitwra  in  quanto 
é  più  e  io  quanto  può  soffrire  sottinleso  V  epitelo  :  eosa 
fuor  di  misura,  grandetta  fuor  di  misura.  Qui  il  detto 
modo  fa  esso  medesimo  vece  d*  aggiunto  ;  ma  i\  dire  : 
grandeisa  oltre  misura,  non  avrebbe  senso  intero.  Cosi  di- 
ciamo :  mangiare,  ciarlare,  punire,  spendere,  lodare, 
deridere  (che  son  talvolu  sinonimi)  fuor  di  misura. 

BCCETfO^  FooRCHB. 

—  EeaUo  separa  per  elezione;  ^urrekè,  per  esclusione. 
Non  diremo:  tutti,  da  nessuno  in  fuori,  ma:  tutti,  nes* 
sono  eccetto,  o  eccettuato.  —  oiraio. 

—  Ogni  cosa  é  permessa  alPuomo  libero,  fuorché  1*  in- 
giustizia. L'ingiustizia  è  necessariamente  fuori  de' suol 
diritti,  né  questa  é  separazione  arbitraria:  un  padre  la- 
scia ogni  suo  avere  al  figliuolo,  eccetto  una  casa.  L' ec- 
cezione ha  più  deir arbitrario,  e  vuol  essere  dichiarata 
espressamente. 

FNorc^  distingue  le  cose  in  due  ordini,  uno  posto 
fuori  dell'altro;  eccetto  esclude  uno  o  più  individui  da 
VD  numero  qualunque  sia.  —  houbauo. 

—  Eecetio  corrisponde  alia  signiflcazione  dei  verbo  ec- 
csttMore;  f>ÈOrehè,  a  quella  di  eeektdère.  —  a. 

IGGETTO^  BccBTTUATo,  Goll'kccbzionb. 

Gli  antichi  accompagnavano  anco  Veecetto  al  genere  e  al 
numero,  facendo  eeeetta, eecette,  eccetti;  ma  ora  adoprasi 
come  solvo,  senza  accordarlo  col  nome,  a  differenza  di  secef- 
ImoH.  Poi,  U  primo  sta  quasi  avverbio  cui  che  {%);  ec&eU 
tuaio  che  sarebbe  e  inusitato  e  pesante.  In  genere ,  il 
primo  ó  più  alla  mano;  ma  quando  trattasi  di  eccezione 
fatta  da  uno ,  dell'  azione  proprio  di  eccettuare ,  questo 
che  ha  più  evidente  forma  di  participio  passivo,  determina 
meglio:  gH  lasciò  tutto  il  suo,  ecceltuaU  la  casa  che  legò 
ai  poverelli;  gli  ha  tutti  i  pregi  del  gran  pensatore,  ec- 
cetto il  buon  senso. 

AWeccevUme  mi  sa  di  francese.  CoWeccezione  dice  più 
espresso  l'eccezione  che  si  fa,  quasi  condizione  acciocché 
Il  restante  abbia  valore;  massime  se  si  pigi  dicendo: %>n 
questa  eccezione  che;  e  allora  l'eccezione  può  riguardare 
non  tanto  il  numero  quanto  l'essenza  dell'oggetto  a 
cui  qualcosa  detraesl;  può  avere  il  noto  senso  giuridico. 

IGCnriiARI,  ESCLUDBRB,  ESBNTARB,  ESIMBRB. 

—  Eccettuare,  propriamente,  s'applica  al  numero;  eichi- 
dere,  a  luogo  o  ad  idea  che  abbia  af&oità  con  le  idee 
deHo  spasio;  bab  s'usa  anco  per  eceettuare,  ed  é  una  ec- 
ceiloBe  più  espressa,  più  forte. 

EietUare,  far  esente  da  un  peso,  da  un  obbligo;  é  una 
specie  d'eccezione  che  si  fa  da  taluni.  EHmere  è  graro- 


(t)  Pmuisoou. 

{%)  Obazio  :  Bxeeplo  quod  iimul  eitet  eatcra  iatui.  Sarabbe 
forte  pib  ebiaro  tcrìTere  cccettuehè.  Gli  SUtnti  di  Qécioa  :  In 
neuno  altro  luogo  del  CasUllo  di  Cecina,  eccetto  che  nfl  cortile 
del  Comune, 


matiealmMita  lo  stesso  vocabolo  (4);  ma  di  ehi  é  Mito 
esente  si  dirà  meglio:  esentato;  di  chi  vorrebbe  essere, 
ma  BOB  é,  diremo:  si  vorrebbe  esimere.  —  oatti. 

"  Esimersi  da  sé  stesso;  esentare  altrui  da  un  ob* 
bligo,  da  un  carico  qualunque.  ^  a. 

iStf. 
ECCO  Q€A,  Beco  QOi. 

L'ecco  qtà  è  intensivo  e  calca  più.  Giova  dunque  a  rin- 
(brzare  la  proposizione  comechesàia.  Ha  però  sempre  non 
so  ehe  di  più  famigliare.  Ecco  qua. dove  l'orgoglio  di 
tanti  va  a  finire:  nell'umiliazione.  Ecco  qui  dove  va  a 
finire  1* umiltà  di  pochi:  alla  gloria. 

Di  cose  lontane  non  si  potrà,  come  ognun  vede,  mai 
dire:  eeeo  qui.  11  fui  ha  men  veemenza  del  qwh  opperò 
meno  senso  di  dispetto  e  di  vanto. 
1898. 

ICCOU  M  NlOfO,  RlMOCOLO.   RiBCCOLO. 

Il  secondo  é  in  qualche  dialetto  toscano.;  composto 
dalla  particella  ri,  dinotante,  come  ognun  sa,  ripetizione 
d'atto,  e  ai  Toscani  carissima;  aggiuntavi  per  dolcezza 
la  d,  come  suol  farsi  alla  congiunzione  «^  ed  alla  pre- 
posizione a  quando  vocale  le  segua.  11  detto  modo,  come 
più  conciso  e  più  franco,  può  cadere  opportuno;  senonchè 
v'é  quasi  sempre  bisogno  del  pronome  lo,  o  del  mi, 
ool  quale  coochluderlo.  Quando  si  tratti  d'accennare 
non  il  ritorno  reale  e  immediato  d'un  oggetto,  ma  il  ri- 
torno d'una  circostanza,  d'un  fatto,  e  anco  di  persone, 
ma  che  o  non  vengano  materialmente ,  ovvero  rivengano 
ma  dopo  lungo  tempo,  allora  quella  parola  unica  dovrà 
cedere  il  luogo  alla  frase  affine.  Diremo  dunque:  Ecco 
di  nuovo  un'invasione  fatta  in  nome  della  libertà  1  Ecco 
di  nuovo  un  nemico  che  si  presenta  col  titolo  di  paci* 
flcatorel  Quando  una  persona,  allontanatasi,  di  11  a  poco 
si  fa  di  nuovo  vedere,  diremo:  ridseeoio!  in  altri  dialetti 
toseanl,  rieeéolo. 

IS99. 
IGMMIA,  Risparmio,  Parsimonia. 

Il  primo  ò  più  generale;  V economia  regola  gli  affari 
domestici  (t);  e  lo  fa  risparmiando,  spendendo,  ammi- 
nistrando, trafficando.  Quindi  l'uffizio  dell'economo; 
quindi  la  seienea  dell'economia  pubblica;  la  quale  con- 
sidera, in  certo  modo,  gli  utili  delio  Stato  come  quelli 
d'una  grande  famiglia;  e  se  le  norme  della  privata  eco- 
nomia si  adattassero  più  spesso  alla  pubblica,  le  cose 
forse,  in  certi  luoghi,  andrebbero  meglio. 

Il  HfponBto  é  un  atto,  un  mezzo,  un  dovere  d'eco- 
nomia; ma  e'é  de'rlsparmii  non  economici;  quelli  che 
poi  fanno  spendere  più  di  quanto  s'era  voluto  serbare. 
[  risparmii  in  fatto  d'educazione,  o  di  pubblica  benefi- 
cenza, d'ordinario  son  tali.  Ma  e^ottoBiia  s'usa,  inoltre, 
io  senso  più  ristretto,  e  allora  diventa  più  affine  a  ri" 
tparmio.  Diciamo:  far  economia,  mettersi  in  economia, 
uomo  economo,  cibo ,  alloggio  economico  (8).  La  cassa 
di  risparmio  é  una  scuola  di  economia  privata,  un  avve- 
dimento d'economia  pubblica. 

Economie,  nel  plnrsle,  usasi  in  Toscana.  Fare  molte 
economie  egli  é  un  fare  molti  risparmii;  ma  ragionati, 
e  insieme  disposti  ad  un  fine  generale  di  economia. 


{i)  Bx-emo. 

(2)  '^Ouoi-Mfioi. 

(3)  Vivusi  :  Bconomiea  cteeuzione  dei  larari. 
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KUparmio,  poi,  !n  eerto  seoM,  é  più  generale, 
Rtsparmlaro  (  dlcesi  )  la  propria  salate ,  le  fone  non 
necessarie  dello  Stato;  non  risparmiare  parole;  wm  ri- 
sparmiare a  nessuno;  non  la  risparmiare  a  nessuno  (i). 
Il  la  chiede  sempre  11  noti,  e  sottintende  offìua  o  sUnlle. 
Bitparmiare,  assolutole  ancbe  positivo;  e  col  non  ab- 
braccia non  solo  le  speciali  olTese ,  ma  la  mancanza  di 
tutta  sorta  riguardo  o  pietà.  La  morte  non  risparmia 
nessuno;  Il  malèdico  non  la  risparmia  a  nessuno;  il 
giusto  non  risparmia  f  rei  ricchi. 

Il  Roubaod:  •  Eeonemia,  ulvolta,  indica  la  giusta 
distribuzione  delie  parti  d*un  tutto,  il  prudente  e  buon 
uso  delle  Cose.  Onde  dioesi  :  sapiente  economia  del  tempo, 
reeoiomla  della  natura,  della  ProTvidenza ,  e  simili; 
dove  r  universo  o  il  mondo  sono  considerati  come  una 
casa ,  una  famiglia  da  amministrare  e  dirigere.  Idea 
principale  di  questo  vocabolo  é  dunque  11  reggimento  ; 
rordlne  (3). 

•  Il  ritparmto  riguarda,  propHameute,  la  cosa  rispar- 
miata 0  da  risparmiare,  o  anche  Tatto. 

•  Parsimonia  è  abito,  cura  speciale  di  risparmiare.  11 
risparmio  riguarda,  in  genere,  tutte  le  spew  dallt  qaali 
SI  può  sottrarre  qualcosa;  la  parsimonia  riguarda  piut- 
tosto te  spese  minute,  quelle  specialmente  del  vitto. 

•  L'economia  riguarda  Interessi  e  affari,  ogni  spesa 
saggiamente  conciliata  col  miglior  godimento  possibile, 
eon  la  conservaKlone  e  col  migliorameoto  della  cosa.  11 
risparmio  ò  una  parte  d^  economia  che  consiste  nel  re- 
stringer le  spese,  o  neir  astenersene,  nel  cercare  in  tutto 
Il  minor  prezzo,  di  modo  che  la  spesa  non  passi  1* en- 
trata, anzi  ci  rimanga  un  di  più.  La  parsimonia  é  una 
economia  più  minuta  Insieme  e  più  rigida  e  più  vir- 
tuosa. 

»  L*  economia  sta  bene  anco  alle  grandi  rlccheize  ;  Il 
risparmio,  specialmente  a* piccoli  averi.  L'eeonomia  ò 
la  ricchezza  degli  Stali;  il  risparmio  fornisce  i  mezzi  di 
raccogliere  un  fondo  per  gli  straordinarii  blsogal.  L'eco- 
nomia, sovente,  consiglia  spese  forti  ;  il  risparmio  sa  con- 
tenersi neir  uso  de*  mezzi  non  grsndi  che  a' hanno,  e 
cosi  ne  prolunga  II  vantaggio.  » 

L'economia  é  un'arte,  una  scienza;  Il  risparmio,  no 
atto,  un  accorgimento;  la  parsimonia,  un  abito,  una  virtù. 
1/ economia  può  essere  più  o  meno  sagace,  più  o  meno 
innocente;  Il  rispermio  può  essere  più  o  men  utile,  più 
0  men  sordido;  hi  parsimonia  6  lodevole  semprj. 

L'economia  può  non  costare  privazione  nessuna;  il 
risparmio  é  una  privazione  piccola;  nella  parsimonia 
si  comprende  una  serie  di  picoole  privazioni.  Questa 
voce  denota  l'uso  abiiualmenie  discreto  di  coeedte  pur 
s'amano,  ed  é  affine  a  temperanza,  SI  pnò  vivere  eco- 
nomicamente In  casa,  e  splendidamente  (tiori;  si  può  ri- 
sparmiare nelle  piccole  cose,  e  buttar  via  nelle  grandi; 
si  può  mantenere  parcamente  sé  stessi,  e  liberalmente 
altrui. 

Anco  nel  traslato,  partimonki  ha  sempre  senso  mi- 
gliore. Queeu  è  la  lode  bellissima  che  dà  il  Tasso  allo 


(i)  Fiubrzoou:  Ifon  $i  ritparmiava.  -  Ualmastile  :  Te  l'ha 
votuta  ritparmiare.  -  Boccaccio  :  Soh  risparmiò  (  la  puste  )  i7 
rontado, 

{i)  Ma  in  questo  scoso  sa  troppo  di  francese  ;  massime  se 
parlisi  dcircconomia  d*un  lavoro  letterario  o  srientiflco. 


ssN  di  Virgilio.  Rtiparmlar  le  paiDle ,  gli  affati  r  pu6 
esnere  talvolta  o  difetto  o  almeno  severità;  esseme  parrò 
ò  virtù ,  dellcatetza ,  buon  gusto  (I).  Si  risparmia  ad 
altri,  0  per  altri;  la  parsimonia  riguarda  più  diretta- 
mente chi  l'usa  (1).  Quest* ultima  voce  ha  sensi  più 
eletti.  Il  virtuoso  abito  ch'essa  esprime,  la  Ingentilisce 
e  nobilita. 

tS90. 
ECtllOM,  SriLLmo,  RAnarrmo,  Tiacmo,  Ganro,  Ti- 

KAtO,  AORO. 

Veeónùmki  è  im  pregio;  può  essere  virtù,  se  un  T1^ 
tuoso  fine  la  nobiliti;  e  mi  duole  li  vedere  che  l'economia 
pubblica  troppo  tende  fu  talttnl  a  far  divorilo  dalla 
morale. 

Rahbattino,  rabbatHna,  persona  che  tien  da  conto 
d'ogni  minuzia,  che  rabbatte,  detrae  (J)  Il  quattrino 
di  dove  lo  può  dibatterò,  ehe  cerca  guadagnare  sopra 
ogni  piccola  fosa.  Questo  è  abito  delle  donne  di  casa , 
degli  uomini  diligenti  e  non  ricchi;  non  è  vizio,  ma 
talvolta  difetto. 

StiìHno ,  colui  che  stilla ,  risparmia  dovunque  può , 
con  più  ingegno  forse  e  con  più  delicatezza  che  non  fli 
il  rahbattino. 

GretUzta  è  vocabolo  generale,  ch'hidlca  minuzia, 
angustia  d'idee,  In  qualsia  cosa.  Può  dunque  essere  di 
solo  l'ingegno,  o  del  parlare  o  dell'operare.  L'uomo 
gretto  nello  spendere  teme  sempre  di  spendere  troppo: 
non  bada  alla  qualità  della  roba ,  ma  solo  alla  quantità 
della  somma:  non  bada  all' utile  vero  e  durevole,  ma  al 
danno  presente;  non  ha  né  previdenza,  né  avvedimento 
vero  (4).  Il  rabbattine  e  lo  aiiNluo  son  parchi ,  ma  non 
tanto  meschini. 

n  Urthió  é  più  stretto,  più  sudicio  ancora;  fa  fiffctt 
a  metter  fuori  un  quattrino,  tiranneggia  gli  altri  e  aè; 
non  é  un  avaro  spaccato,  ma  cf  tira  però. 

fCella  società  presente  pochi  sono  i  rabbattinl,  nlolfl 
1  gretti.  V'é  chi  fk  II  prodigo  con  questi  e  II  tirchio  con 
quelli:  tanto  é  vero  che  II  tirchio  non  é  il  medesimo 
che  l'avaro. 

Da  gretto  si  fa  ffretltrmevtU  e  grettezza  e  greHéno;  rab- 
battino  non  ha  derivati;  tirchio  ha  lireMeria,  tirehtaeeio, 
Ureklaetia;  e  tutti  vengono  da  Hrare:  ma  tirato  è  meno 
di  tirchio;  e:  star  sul  tirato,  dicesi  non  solo  di  spesa, 
ma  d'ogni  tenacità,  ostinatezza,  riserbo  (5). 

I^  grettezza  può  stare  con  la  soverchia  economia,  può 
con  la  sordida  avarizia  (6),  può  anche  eon  certa  mania 
di  far  delle  spese.  La  grettezza,  insomma,  é  meschinità 
in  ogni  cosa  (7).  Il  nostro  secolo  é  gretto. 

Agro,  per  celia,  chi  é  duro  a  spendere;  e  chi  spende» 
ó  più  0  meno  dolce,  secondo  che  sa  farlo  per  day  gusto 


(I)  Barmcri  :  ^ortAMMfa  ^onuniimff. 

<S)  Disse  il  VAacai!  Utàitdere  pareomnU  i  hmrfltii.  Qal 
rìspanaio  eoo  eatra.  •  Finao:  Airer  ^omftrv.  -  Puiia.Bp.; 
Puree  iwdare. 

(3)  Babbattcrct  come  il  francese  rabattre,  valera,  io  antico, 
dibattere. 

(4)  SiiiRi  :  Magnificenza  è  virtù  eh'  opera  bene  nelle  $pe$e 
grandi  ;  e  grettezza  è  quella  che  fa  il  contrario, 

(5)  li  Lrfisca  usa  tirchio,  e  il  Vaooetli  lo  nota;  ma  r  Inter- 
preta male. 

'  (G)  Zia.  X?roaciRi  :  Si  trattava  con  modi  affari  e  grettiuimf, 
n  superlativo  di  tii-chio  saooerebbe  strano. 
(l)  Varcoi  :  D'animo  piuttosto  gretto  e  mesehino,  rke  arnro. 
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altrui.  L'agro  non  \ik>I  regalare,  non  vuol  parer  libe- 
rale; non  è  però  sempre  gretto  né  tirchio.  11  gretto  e  tt 
tirchio  vorrebbero  non  parere  agri  ;  e  in  questo  contrasto 
tormentoso,  il  ridicolo  è  il  loro  gastigo. 

1581—4584. 
BDCCJIRE,  Allevare  ,  ALmeNTARB,  Rilevare. 
Insegnare,  Ammaestrare,  IstaoiRE,  Addottrinare. 
Addottrinato,  Dotto. 
*      Illuminare,  Istroike. 

AHI. 
Educare,  AUevare,  ÀUtnenUtre,  Rilevare. 
^  ÀUetare,  prender  le  care  opportune  a  far  crescere 
un  ente  animato.  Uno  desmodi  dello  allevare  si  é  Vali' 
mentore;  non  II  solo  però.  "Biueare  comprende  e  lo  alle- 
vamento e  l' istruzione  e  l'ammaestramento  delPanimo.  — 
fiArn. 

—  Rilevare,  dicesl,  e  in  Toscana  e  fuori,  dell'allattare 
I  bambini,  cioè  delle  prime  cure  dello  allevare  (1).  ^  gioni. 

flSSt. 

Insegnare,  Ammaestrare,  Istruire, 

Addonrinare. 

Il  più  dotto  ammaestra  II  men  dotto;  ma  molte  cose 

il  men  dotto  può  insegnare  al   maestro.  Quindi  ben  si 

chiamarono  le  scuole  del   mutuo  insegnamento,  non, 

ammaestramento. 

'  V  insegnare  T\gìì:irdti ,  talvolta,  cose  più  "pratiche  e 
semplici:  insegnare  a  camminare,  a  cucinare,  e  simili. 
--  Un* idea  sola,  una  parola ,  una  esperienza  é  inse- 
gnamento talvolta;  1* istruzione,  d'ordinario,  richiede 
una  serie  d'idee,  e  pratiche.  Per  insegnare,  la  scienza 
s^rve;  per  istruire  vuoisi  di  più  esperiènza.  Si  può,  pur 
troppo ,  insegnare  senza  istruire.  —  ontzoT. 

—  VistruzUme  può  informare,  per  dir  cosi,  tutto 
rnomo,  e  ha  in  sé  molte  parti;  V addottrinamento  ri»- 
guarda  una  scienza  o  un'arte  sola;  ma  in  quella  diremo 
addottrinato  colui  solamente  che  ne  abbia  conoscenza 
piena,  che  ne  sia  bene  al  possesso.  —  capponi. 

AddottHnato,  Dotto. 

Addottrinato,  chi  ha  ricevuto  da  altrui  la  dottrina,  e 
comincia  a  saper  profittarne.  Anco  un  giovanetto  può 
essere  addottrinato,  non  dotto.  Ma  può  l'uomo  essere 
dotto  di  suo  senz'essere  addottrinato;  dotto  in  altre  cuse 
da  quella  In  cui  altri  Io  addottrinò.  Può  l' uomo  addot- 
trinarsi da  sé,  e  non  però  essere  dotto,  cioè  conoscere 
e  usare  le  altrui  dottrine,  non  farle  proprie  e  fecondarle 
di  suo. 

Dotto,  dicesl  di  discipline  e  d'eserclzii,  dove  l'altro 
non  cade  o  sarebbe  affettato  :  dotto  di  guerra,  di  scherma, 
di  cucina,  di  frodi.  Addottrinato  ha  quasi  sempre  buon 
censo. 

1584. 
Illuminare,  tsìruire. 

Non  sarà  Improprio  il  dire  non  solo:  illuminar  gì*  In- 
telletti, ma:  Illuminar  l'ignoranza.  SUUumina  Istruendo, 
ma  c'è  certa  istruzione  che  abbuja.  S^  istruiscono  e  dotti 
e  indotti;  e  tanto  è  vero  che  I  dotti  slessi  abbisognano 
d'totruziune,  ehe  tempo  fa  venne  alla  camera  del  depu- 
tati di  Francia  una  petizione  acciocché  s'istituisse  una 


(1)  BUrvare  potrebbe  dirsi  fort'anco  delle  prime  care  date 
airingegno  per  farlo  venir  su. 


cattedra  della  scienza  del  rappresentare  gli  altrui  diritti, 
alla  qua!  cattedra  dovessero  assistere  essi,  gli  onorevoli 
deputati.  Checché  sia  della  cattedra,  certo  é  che  la 
scienza  del  rappresentare  gli  altrui  desiderìi  e  diritti  è 
fra  tutte  la  più  difficile. 

1585—1586. 
EDUCARE,  Allevare,  Avvezzare,  Istruire,  Tirare  avanti, 
Tirar  so. 

Allevare  nel,  al. 

IMS. 

Educare,  Allevare,  Avvezzare, 

Istruire ,   Tirare  avanti ,  Tirar  su. 

Un  fanciullo  può  essere  bene  allevato^  e  male  educato; 
e  così  viceversa.  VaUevare  si  fa  sempre  da  sé,  l' educa- 
zione può  commettersi  ad  altri.  La  madre  che  allatta  il 
proprio  figliuolo  e  Io  tien  seco  e  gì' insilila  i  primi  ele- 
menti del  bene,  questa  lo  alleva  insieme  e  l'educa; 
quella  che  lo  dà  a  balia  (1),  che  lo  tiene  in  ogni  sorta 
d'agi,  ma  lontano  da  sé,  non  lo  alleva. 

Quando  però  si  tratta  di  quella  educazione  che  pre- 
stisi insieme  culi' allevamento,  e  che  tenga  delle  materne 
assidue  cure  di  questo,  allevare  si  usa  con  proprietà  in 
cambio  di  educare.  Onde  diciamo:  allevare  I  fanciulli 
nei  timor  di  Dio  é  un  educarli  all'amore  del  prossimo. 
Cosi  allevasi  anco  la  mente ,  e  l'ellblto  del  bene  o  male 
allevarla  ò  l'educazione  buona  o  rea  dell'ingegno.  Al- 
levasi anco  nel  male  e  nel  falso  [%). 

Allievo,  un  giovane  educalo  o  istruito  da  un  ajo,  da 
un  precettore  (3),  da  un  maestro,  da  un  professore ,  da 
un  uomo  dell'arte. 

Educare,  di  piante.  Catullo  ;  «  Ceu  flos.. .  quem  educai 
imber.  •  Foscolo:  •  GII  educava  un  lauro.  » 

—  AUevare  i  figliuoli,  dice  il  popolo,  per  nutrirli;  av- 
vezzare,  non  educare,  per  Indirizzarli  al  bene,  quando 
la  negligenza  o  i  modi  meccanici  di  correzione  non  It 
avvezzino  piuttosto  al  male.  Dice  anco  tirare  avaikti, 
per  condurli  a  quell'età  in  cui  possano  da  sé  guada- 
gnarsi il  pane.  Tirar  su  per  un'  arte ,  per  una  pro- 
fessione, é  il  modo  col  quale  denotano  più  di  frequente 
l'educazione  dell' intelletto,  lo  Intesi  una  donna  dire  del 
suo  figliuolo,  che  lo  tira  su  per  la  penna  ;  come  diciamo 
pur  troppo:  vivere  della  penna  ,  venderla,  buona  penna; 
e  par  di  vedere  l'anima  di  quel  poveretto  tirata  su ,  e 
stretta  quasi  in  astuccio  in  una  penna  d'oca. 

Allevare,  propriamente,  é  dell'infanzia;  educare,  nel 
senso  corporeo,  dell'intera  gioventù;  educare,  moral- 
mente, e  istruire:  si  distende  a  tutta  la  vita.  —  polidori. 
iS86. 
AUevare  nel,  al. 

Si  alleva  nella  povertà,  negli  agi,  nella  virtù,  nel  vizio, 
nelle  brutture ,  nel  disonore  ;  quando  tali  sono  gli  og- 
getti e  gli  esempi  e  gli  abiti  fra  cui  cresce  il  fanciullo. 
Si  alleva  al  quand'  esso  destinasi  e  preparasi  a  quella 
tal  condizione  di  vita.  Il  primo  dice  lo  stato  e  la  causa  ; 
il  secondo ,  lo  scopo  e  l' effetto.  Però  diremo  :  allevare 
alla  gloria,  non: 'nella;  perché  questa  conviene  meri- 
tarla da  sé;  GII  allevati  nell'  umiltà,  per  dò  slesso  me^ 
gì  lo  allevansi  alla  grandezza. 


(1)  Boccaccio  :  Aveva  i  figliuoli  fatti  allevare  in  Bolofjna  alla 
sua  parente. 
(3)  Boccaccio. 
(3)  GicERMB  :  Si  m(hi  tradatur  edueandus  orator. 
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iS89. 

tDDCATO  (BSN) ,  Eoocato  bbnb. 

Il  primo  riguarda  le  forme  esteriori;  il  secondo,  Teda- 
catione  della  mente  e  dell'animo.  Giovane  ben9ducato,Yka, 
il  sentimene  delle  convenienze  sociali  ;  saprà  non  offèn- 
dere con  atti  spiacevoli ,  con  parole  aspre  o  sconce  ;  saprà 
rendere  qdel  eh'  é  dovuto  al  titolo,  al  grado,  alla  nascita, 
alla  bellezza,  ai  pregindizii,  alle  debolezze  de' pari  snol, 
ower  de' maggiori;  saprà  fare  una  riverenza,  un  com- 
plimento, una  narrazione  con  garbo.  Giovane  educato 
bene  avrà  la  ragione  raffermata  da  buoni  principii,  l'in- 
telletto illuminato  da  rette  dottrine,  la  mente  addestrata 
da  utili  e  svariati  eseroizii ,  il  cuore  rafforzato  dal  pre- 
cetti della  religione  e  dalle  pratiche  di  sincera  e  man- 
sueta virtù.  Il  giovane  educato  bene,  per  non  offendere 
appunto  la  religione  e  la  morale ,  saprà  talvolta  parere 
male  educato  :  il  giovane  bene  educato,  per  non  contrad- 
dire alle  consuetudini ,  per  non  dispiacere ,  metterà  da 
parte  i  principii  dell'  educazione  buona  ch'egli  ha  ricevuta. 

C  ò  de'  padri  che  si  credono  d' aver  educato  bene  i 
lor  figli  quando  giungono  a  meritar  loro  il  titolo  di  ben 
educati.  Ce  n'  è  che  ripongono  l' educazione  buona  in 
un  metodo  di  vita  solitario  e  austero ,  che  1  meglio 
da  natura  disposti  alla  sociabilità  rende  mal  educati.  E 
r  educato  bene  In  società ,  quasi  sempre  deve  cedere  al 
ben  educato.  Né  il  mondo,  in  giudicare  cosi,  ba  sempre 
il  torto.  Per  guadagnarsi  l'amore,  convien  dimostrarlo; 
e  le  dimostrazioni  d' amore,  anche  false,  possono  più  delle 
significazioni  o  d' indifferenza  o  di  spregio.  L'amor  pro- 
prio, sotto  quelle  apparenze,  suppone  sempre  una  parti- 
cella almeno  di  sentimento  sincero. 

Anche  dell'  uomo  fatto ,  si  dice  ben  educato  ;  educato 
bene  non  si  dirà  che  del  giovane.  Queslo  é  un  participio, 
quello  un  epiteto;  questo  significa  la  qualità  dell'educa- 
zione ricevuta  ;  quello,  una  qualità  dell'  uomo  provejiu- 
tagll  da  certa  specie  di  educazione. 
1588-Ì589. 
EDICAZIOKI ,  IsrnuzieMR. 

Istituzione,  Insegnamento. 
1588. 
Istruzione,  Educazione. 

V  ittruzione  riguarda  la  mente  ;  V  educazione  abbraccia 
tutto  r  uomo  ;  la  prima  ha  per  fine  II  vero  ;  l' altra,  e 
il  vero  e  il  buono,  e  l'utile  e  il  conveniente.  L'Istru- 
zione senza  l'educazione  è  inefficace,  talvolta  dannosa. 
Cosi  si  scioglie  la  questione  di  coloro  che  troppo  lodano 
le  cognizioni  a' di  nostri  diffuse,  e  di  coloro  che  incol- 
pano la  civiltà  de' delitti  cresciuti.  L'educazione  data 
da  una  povera  donniccluola  può  essere  più  proficua  del- 
l' istruzione  data  da  un  grande  filosofo. 

Se  gl'istruttori  non  hanno  la  virtù,  l'autorità,  la 
cura  di  forsi ,  almeno  indirettamente ,  educatori ,  la  so- 
cietà è  depravata. 

L'educazione  la  riceve  anche  1'  uomo  maturo;  é  questo 
l'assunto  d'un  libro  pregevole  di  madama  Necker  de 
Saussure:  Ik  Véducation  progressive, 

V  istruzione  può  avanzare  fino  all'  ultimo  di  delia  vita. 

ÌS89. 
Istituzione,  Insegnamento, 

V  istituzione  è  insegnamento  che  stabilisce  le  basi  del 
sapere:  è  più  lenta ,  ma  appunto  per  ciò  durevole.  Ri- 
guarda la  mente,  il  cuore,  ogni  cosa.  Varrone  :  «  InsUtuit 
pedagogus,  docet  magister.  > 
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EFFETTO,  CoNSBODBNZA ,  Sequela. 

Tanto  diciamo  :  gli  effetti  di  una  buona  o  mala  azione, 
quanto  :  le  conseguenze.  Ognun  vede  però  che  dicendo 
effetto,  io  considero  l'azione  come  causa;  dicendo  con- 
seguenza, la  considero  come  principio.  «  Effetto  della 
guerra ,  dice  madama  Paure ,  é  la  distruzione  degli 
uomini  ;  conseguenza  n'ò,  per  lo  più,  la  desolazione  delle 
famiglie  e  i  pericoli  dello  Stato.  Uno  dei  salutari  effetti 
dello  studio,  é  II  calmare  il  bollore  delle  passioni,  le  cai 
conseguenze  sono  talvolta  funeste.  » 

Non  ogni  conseguenza  è  effetto.  La  conseguenza ,  poi, 
d' una  cosa  può  essere  un  effetto  secondo,  terzo,  quarto, 
ultimo.  L'effetto  ci  può  parer  buono,  e  portar  seco  con- 
seguenze tristissime. 

La  conseguenza ,  sovente ,  riguarda  la  semplice  occa- 
sione. L'effetto  d*  un  caprìccio  conduce  a  rendere  infe- 
lice una  donna  ;  e  chi  può  prevedere  le  ultime  conse- 
guenze di  un  passo  imprudente  ?  Mille  guai  possono  es- 
sere conseguenze  d'una  parola;  non  sono  l'effetto.  Tal- 
volta air  autore  d' un  fallo  conviene  imputarne  le  ultime 
conseguenze,  talvolta  i  prossimi  effetti  soltanto;  secondo 
l' intenzione  e  la  previdenza. 

Nella  voce  effetto  ò  quasi  indicata  la  forza  ordinaria , 
naturale,  intrinseca  della  causa  efficiente;  nella  voce 
conseguenza,  la  possibilità  delle  cause  men  prossime. 
Effetti  dei  matrimonio  sono  la  salute  migliorala  o  peg- 
giorata, l'animo  serenalo  o  turbato;  conseguenze  ne 
sono  le  spese,  le  cure  dell'  educazione,  gi'  incomodi  del- 
l' amministrazione  domestica ,  le  gioje  Inestimabili  della 
domestica  vita.  Per  conseguenza,  in  questo  senso  il 
Villani  dice  sequela ,  che  non  é  voce  importa ,  e  denota 
specialmente  la  serie  delle  conseguenze,  massime  in  senso 
non  buono.  Dicesi  inoltre  uquela  anco  d' una  serie  d' uo- 
mini, 0  di  parole,  o  di  fatti  che  propriamente  non  sono 
conseguenze. 

Ì59i. 
EFFETTO^  Risultambnto,  Risultato. 

—  Eisultato,  benché  rigettaU  da  alcuni ,  è  parola  da 
altri  accettata.  Risultamento  è  V  atto  del  risultare ,  dice 
ii  Barbieri  ;  risullato  è  V  effetto.  Anche  risultato  ed  effetto 
differiscono.  II  risultato  suppone  nota  la  cosa  da  cui 
procede  :  non  cosi  sempre  l' effetto.  Quanti  sono  gli  effetti 
de'  quali  non  si  posson  trovare  cause  assegnabili  t  Non 
chiamerei  effetto  il  risullato  dei  raziocinila  o  delle  ope- 
razioni delle  scienze  astratte.  —  nebl 

—  In  arimmelica  il  risuluto  d'una  somma  è  l'aggre- 
gato di  molte  cifre.  Cosi  nelle  cose  della  vita  diciamo 
risultato  invece  d' effetto  ^  quando  l'effetto  proviene  da 
molte  cause  insieme  operanti.  —  a. 

1593-1596. 
EFFETTUARE,  Esbguieb,  SsauMB,  Pomib  in  effetto, 
Handahe  ad  effetto. 
Dare  effetto.  Mettere  ad  effetto,  Darb  bseco- 

ziONB,  Mettere  ad  esecuzione. 
Compire  ,  Adempire,  Osservare. 
iSM. 
Effettuare,  Eseguire,  Porre  in  effetto. 
Mandare  ad  effetto, 
«  Effettuare ,  dice  il  Beauzée ,  vale  porre  in  atto ,  ad 
effetto  un'  idea,  una  parola  ;  eseguire  vale  fare  una  cosa 
secondo  il  diseguo,  proprio  o  altrui.  • 
I.**  Si  eseguisce  e  un'  idea  propria,  e  un  comando  rì- 
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cevnto  :  efeUuan  non  ha  qnesto  secondo  Betao.  Motti 
tahno  meglio  eseguire  le  risoluzioni  altrui  di'  eCTettnare 
le  proprie. 

ll.«  Effettuare  suppone  maggiore  difOooltà.  Di  disegno 
facile,  d'impresa  dappoco  non  si  dirà  effettuare»  Pen> 
sare  il  passaggio  delle  alpi  ed  effeUnarlo:  ecco  il  genio. 

111.°  Eseguire  dicesi,  inoltre,  delie  opere  della  mente  o 
dell'arte;  effettuare,  no.  Eseguire,  diciamo,  un  di- 
segno,  sia  poetico,  sia  scultorio  :  ed  è  propriamente  detto  ; 
quasi  seguitare  le  tracce  che  la  mente  ne  aveva  in  sé 
disegnate. 

IV.<*  Effethùtni  dicesi  anco  dell'ordine  degli  avveni- 
menti, indipendente  dall'azione  dell'uomo  :  eseguire  sup- 
pone 1* opera  umana,  o  d' intelligenza  somigliante  all'u- 
mana. Ha  perciiò  effettuare  sia  bene  adoprato  in  tal 
senso ,  conviene  cbe  il  caso  di  cui  si  tratta  non  sia  de' 
comunissimi  a  vedere  in  effetto. 

Porre  in  effetto  non  s' applica  ai  casi,  ma  solo  all'  ope- 
razione dell*  uomo.  Mandare  ad  effetto,  ugualmente  ;  ma 
8*  osa  meglio  trattandosi  di  cosa  più  grave ,  o  anche  di 
cosa  eh'  io  non  possa  fare  sull'  atto.  Un  disegno  eh'  io 
debbo  tra  brevi  istanti  porre  in  effetto ,  non  dirò  che 
lo  mando.  Di  cosa  lontana,  e  l'uno  e  l'altro;  ma  il 
mandare  è  più  proprio  (i). 

iS9S. 

Dare  effetto.  Mettere  ad  effetto.  Dare  eeeeuzione , 

Mettere  ad  esecuzione, 

»  Siccome  esecuzione  dipinge  azione  continuata  (t)  per 
alcuno  spazio,  così  dare  esecuziotte  dice  qualcosa  più  di 
dare  effetto;  suppone  maggior  attenzione.  Dare  effetto  ac- 
cenna che  il  tal  disegno  si  pone  In  atto;  dare  esecuzione, 
cbe  segnonsi ,  operando ,  gli  andamenti  della  cosa.  Cer- 
tuni coraggiosamente  cominciano  a  dare  effetto  a  disegni 
arditi  ed  aiti ,  ma  non  hanno  la  costanza  di  volontà 
che  l'esecuzione  domanda.  La  costanza  è  più  rara  del 
coraggio.  Ma  perché  dare  effetto  richiama  più  pronta 
r  idea  di  causa ,  e  esecuzione  V imagine  di  chi  tien  dietro; 
però,  dare  effetto  denota  meglio,  talvolta,  la  forza  e  la 
libertà  di  chi  opera. 

Mettere  ad  effetto  è  un  po'  men  forte  di  dare,  perchè  ora 
denota  il  primo  grado  dell'  azione,  ora  azione  men  riso- 
luta, men  franca.  Dare  effetto  abbraccia  tutta  in  com- 
plesso la  cosa  di  cui  si  parla.  Nel  primo  caso  si  procede 
più  maturamente  ;  nel  secondo,  quasi  di  slancio  :  il  primo 
modo  é  proprio  dell*  uomo  prudente  e  del  timido  ;  il  se- 
condo, del  grande  o  dell'Impetuoso.  In  certi  cambiamenti 
da  fare  giova  attenersi  quasi  seippre  al  primo ,  perché 
chi  vuol  cambiare  le  cose  a  un  tratto,  risica  di  ritar- 
darne il  progresso. 

Lo  stesso  dicasi  degli  altri  due  modi  affini  :  dare  e 
mettere  ad  esecuzione  ;  ove  dare  dipinge  (  ripeto  )  più 
spiccata ,  più  franca  l' azione  ;  mettere  é  più  lento ,  più 
pensato. 

D'opere  di  belle  arti,  l'effetto  è  conseguenza  dell'ese- 
cuzione  buona.  Verità,  armonia,  giudiziosa  distribuzione 
degli  acoessorii ,  si  che  tutti  contribuiscano  a  far  risal- 
tare il  soggetto  principale  senz'  affogarlo ,  sono  le  parti 
più  essenziali ,  che,  bene  eseguile,  conducono  al  buon 


(1)  Quel  mandare,  dipiDgendo  la  distaoia  eh'  è  tra  Tatto  e  il 
pensiero,  dipinge,  meglio  del  porre,  V  inportania  dell'atto. 
(3)  Bx-sequor. 


effetto.  Ma  questo  senso  d' effetto  è  chiaramente  distinto 
da  quello  del  modo  che  qui  trattiamo  (f).  —  mkinl 
iS94. 
Compire,  Adempire,  Eseguire,  Effettuare, 

—  Esecuzione  non  significa  pieno  adempimento;  onde 
adempire  è  più  d' eseguire,  adempire  suppone  un  dovere, 
un  comando  :  possonsi  eseguire  anco  cose  non  debite  o 
non  comandate. 

Compire  è  condurre  a  fine  in  genere;  se  si  tratta 
d'opera  comandau,  dice  la  fine  dell'adempire,  l'adem- 
pire compiuto.  Effettuare  é  di  per  sé  Indipendente  da  idea 
di  debito  e  di  comando.  ~  romani. 
iS9S. 
Osiertxire,  Adempire,  Compire, 

—  Osservare,  nel  proprio  :  guardare  con  attenzione  e 
alquanto  a  lungo  :  adempire,  quasi  empire.  Osservasi  la 
legge,  attendendo  a  fare  quel  ch'ella  impone;  si  adem- 
pie badando  a  operare  secondo  quella. 

Osservare  indica,  propriamente,  la  fedeltà  al  dovere; 
adempire,  reseguimento:  si  osserva  il  digiuno,  si  adem- 
pie un  comando.  Nel  digiuno  non  é  veramente  cosa  da 
adempire,  poiché  il  digiuno  é  astinenza:  un  comando, 
all'incontro,  osservarlo  non  basta,  bisogna  operare  se- 
condo quello.  —  RooBAun. 

La  buona  intenzione  basta  a  bene  osservare;  per  adem- 
pire vuoisi  la  forza  di  fare. 

Adempire  è  più  comune  in  Toscana  di  adempiere,  che 
però  non  è  raro  a  sentirsi.  E  cosi  compire  nella  lingua 
parlata,  é  più  comune  di  compiere.  Bla  nel  traslato,  com- 
piere pare  talvolta  che  cada  meglio  :  compiere  il  debito, 
compire  un  lavoro. 

Per  indicare  la  fedeltà  alla  iegge  o  al  volere  altrui , 
meglio  é  adempire;  per  indicare  la  piena  esecuzione  In 
atto,  meglio  é  compiere.  Nell'ademplre  riguardasi  la  re- 
lazione tra  la  norma  e  l'opera;  nel  compiere,  la  rela- 
zione tra  il  principio  e  la  consumazione  effettiva  e  efA- 
cace  d'essa  opera,  tra  il  fine  e  l'affine.  La  creatura  adem- 
pie ;  Dio  compie  veramente.  Il  minore  adempie;  anco  il 
maggiore  compie. 

Seguire,  Eseguire, 

—  SI  segue  una  norma,  un  principio,  un'opinione,  un 
consiglio ,  pensando  secondo  quello ,  e  parlando,  e  ope- 
rando ;  si  eseguisce  operando.  Molti  seguono  la  legge  di 
Cristo;  quanti  poi  la  eseguiscono  Y 

Si  segue  anco  nelle  mere  apparenze:  seguonsi  usi 
non  creduti  e  non  approvati.  —  faurb. 

1597— 15W. 
EFFICACE,  Efficiente,  Effettivo,  Operante,  Operativo. 

Bffbsaee,  Efficiente,  EffetUvo, 
L®  Efficiente  non  si  dice  che  della  causa,  ed  é  termine 
scolastico  (i)  ;  efficace  é  più  generale.  11.^  Efficiente  de- 
nota l'effetto  attualmente  prodotto;  efficace,  la  potenza 
di  produrre  un  effetto.  Forza  efficace  può  non  essere, 
in  certi  casi,  causa  efficiente  di  un  bene;  forza  minore 
può,  talvolta,  produrre  più  visibili  effelU.  Questo  avviene 


(1)  Qaando  eseguire  dicesi  dod  solo  d'  opera  simile  a  quella 
dell'artisu,  ma  quasi  nel  senso  di  fare,  in  genere  ,  è  franeeei- 
smo  e  goffaggine. 

(3)  Buri:  Le  cagioni..,  ton  quattro:  cioè,  wutterfalf,  pìrmaie, 
efficiente  e  finale. 
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foveole  Del  moodo.  lU.^  L'efficacia  può  essere  nelle  pa- 
role; r efficienza  é  nell'atto  (1).  IV.*  Effie(u$  ha  quasi 
sempre  buon  senso ,  ed  é  beilo  che  il  fare  da  vero  e  di 
molto  credasi  bene  sempre,  perchò  veramente  il  male  é 
difetto,  mancanza  di  fatto,  vuoto,  vanità,  niente. 

Grazia  efficace,  é  termine  teologico,  come:  causa  effi- 
ciente, é  scolastico,  e  vale:  la  grazia  che  fa  veramente 
operare  il  bene. 

Alcuni  lAoderol  vorrebbero  rinfrescare  raotiquato  oso 
d* effettivo  in  senso  d'' efficace;  ma  giacché  quest'altro 
«  più  propriamente  e  più  degnamente  dice  il  medesimo, 
hon  veggo  ragione  di  dipartirci  senza  prò  dall'uso  vi- 
vente. Efficiente  sia  dunque  quel  che  fa  ;  efficau  quel 
che  mollo  fa  o  molto  può  fare;  effetiim  quel  che  si  vede 
in  effetto. 

iS98. 
Operante,  Operativo. 

—  Operante,  e  degli  uomini  e  delle  cose;  di  persone 
può  essere  sostantivo  (S).  Operativo,  se  la  virtù  d'ope- 
rare é  abituale,  o  propria  dell'oggetto;  ma  operativo  non 
ti  dice,  ordinariamente,  se  non  delle  cose;  rimedio  ope- 
rativo. —  A, 

EGLOGHE,  IDILLI!,  Bucoliche. 

BOCOUCO,  lOILUACO. 

Buccolica  ,  Vitto. 

Madama  Faure  :  •  Vegloga  è  pastorale,  l'idillio  é  cam- 
pestre: egloghe  di  Virgilio,  idillii  di  Blone,  di  madama 
DeshouHères.  Si  dirà  bene  :  Idillii  pastorali,  non:  egloghe 
campestri.  « 

Ma  salghiamo  all'origine  delle  voci. 

Bueoliea,  da  un  verbo  greco  che  vale:  pascolar  bovi  (3). 
Le  bucoliche  dunque,  propriamente,  dovrebbero  riguar- 
dare  1  bifolchi  soli  :  pure  bucoliche  chiamansi  quelle  di 
Teoerito  e  di  Virgilio  (i),  dove  non  sempre  bifolchi  ven- 
gono introdotti  a  parlare ,  o  descrìtti.  Questa  é  ormai 
voce  dell'uso  antico;  né  un  nuovo  scrittore  di  poesie 
pastorali  le  vorrebbe  chiamare  ìnéCoUcìie  ;  ma  ó  voce  che 
comprende  in  sé  tanto  l'egloga  quanto  l' idillio. 

Egloga,  veramente,  non  vale  in  greco  che  scelto  (5); 
poi,  cosi  si  chiamarono  le  poesie  brevi,  scelte  o  quasi 
scelte,  che  un  autore  dava  fuori;  poi  certa  specie  di 
poesìe  da  taluni  fu  con  tal  nome  distinta  (6);  e  perché 
cosi  chiamaronsl  le  bucoliche  di  Virgilio,  egloga  per  noi 
venne  a  dire  poesia  pastorale.  Anche  questa  é  voce  ohe 
non  s'userebbe  forse  più  di  poesie  pastorali  del  secolo 
nostro.  Ma  comprende  anco  certe  poesie  pescatorie;  nel 
che  é  più  generale  di  Imcólica  e  d'idilUo,  Rammentiamo 
l'egloghe  del  Saanaizaro  e  del  RoU. 

VidilUo  è  descrizione,  pittora,  veduta,  secondo  l'etì- 
molugia  (7).  Cosà  chiamavano  gli  antichi  ogni  poesia  non 
langa:  fra  noi,  gl'idillii  di  Teocrito,  di  Mosco  e  di  Bione 


(1)  Ariosto  :  Efficace  parla, 

{%)  Dmtb:  l'upra  tanto  è  più  gradita  DetV  operante, 

(3)  B«u«,  boT6{  X0%v,  cibo. 

(4)  Gellio  :  Quum  legunlur  utraque  simul  bucolica  Throcr(ti 
et  Virgitii. 

(6)  Furio,  «pistole:  Sive  epigrammata,$ive9dgUia,tive eeio- 

gas,teu,  quod  multi,  pocmatia iicebit  vocet ;  ego  tantum 

hcndecaeyUabo  pr<e»(o, 

^7)  Da  jtòoi,  TcduU. 


hanno  delerminato  il  senso  di  questa  voce;  né  si  po- 
trebbe cambiarlo  dopo  quelli  del  Geesner,  * 

L'egloga,  dunque,  può  essere  un  colloquio,  un  discor- 
so ;  r  idillio  é ,  propriamente ,  descrizione  più  o  meno 
variata ,  pittura  degli  affetti  e  degli  spettacoli  della  na^ 
tura.  L' idillio  é  poesia  più  vera  :  i  tratti  più  belli  del- 
Tegloghe  di  Virgilio  appartengono  al  genere  dell'idillio; 
certi  idillii  di  Teocrito,  più  precariamente,  son  egloghe; 
poesia  descrittiva  non  v'é.  L'egloga,  nella  moderna  let- 
teratura, ha  perduto  gran  parte  di  pregio,  perchò  la  vita 
pastorale  non  é  più,  nei  luoghi  più  prossimamente  noti 
a  chi  (a  versi,  vita  d'innocenza  insieme  e  di  certa  rusti- 
cana agiatezza;  ma  l'idillio,  che  dipinge  in  generale  lo 
belleize  dei  campi ,  può  avere  tutUvia  e  verità  ed  im- 
portanza. Nell'egloga  introdurre  altri  che  pastori,  par- 
rebbe inooiivenienza;  non  cosi  neiridìllio(l).  Insomma, 
l'etimologia  della  voce  chiude  In  sé  il  germe  della  rifor- 
ma del  genere.  Rendete  l'idillio  all'indole  sua  di  pittura, 
di  veduta,  e  ne  trarrete  nuova  poesia.  Potrebbe  l'idillio 
esser  anche  drammatico,  ma  subordinando  sempre  il 
dialogo  alla  pittura.  Potrebb'easere  storico,  e  dar  luogo 
ad  accenni  di  grandi  avvenimenti ,  o  a  descrizioni  di 
fatti  seguiti  ne'campi,  o  a  pitture  di  personaggi  illustri 
che  vissero  nella  solitudine.  Potrebb' essere  sacro,  faceto, 
filosofico  ancora  (S). 

1600-1601, 
ELEGGERE ,  Scbglibbi. 

Elbzionr,  Scelta. 

Elbzionb,  Ubbro  arbitbio. 

Prescbglibsb,  Pbbporbe,  PasmiiiE,  Akteporbe,  Pbb- 

ELBGGBRB,  PrBDBSTUIARB. 

Prbblbtto,  Prescelto. 

Prbblbzionb,  Prescelta,  PaBSCBCLiMENTO. 

Prbscbglierb,  Scbolibrb,  Preferire. 


Eleggere,  Sughere, 
Eteziùnoj  Sulta,  Libero  arbitrio. 

Si  elegge  uno  o  pochi  (3);  sceltomi  anco  moltissimi. 

—  Si  può  eleggere  senza  scegliere;  eleggere  nominan- 
do, senza  pensare  se  il  nominato  sia  degno.  La  persona 
eletta  può  essere  tntt'altro  che  persona  scelta.  -»  a. 

Lo  scegliere  talvolta  è  forzato:  lo  prova  l'Alfier^no:  •  sce- 
gliesti? •  lo  posso  esser  costretto  a  scegliere  tra  dtie  mali, 
V elezione  é  più  intero  esercizio  della  libertà;  onde  il 
modo:  di  mia  elezione.  Anzi  elesione  valeva  liberà  scelta, 
l'atto  della  libera  volontà,  T esercizio  del  libero  arbitrio, 
e  differisce  appunto  da  questa  facoltà  per  esserne  l'eser- 
cizio. Quando  le  cose  vi  si  offrono  a  euUa,  vedete  d'eleg- 
ger bene.  Tra  l'errore  e  la  verità  non  c'è  patto;  conviea 


(1)  RosHisi  :  Ciòckeattomiglierebbe  i  tuoi  idiliii  ai  cmti  de* 
pairiarchi ..,.  -  L*  idillio  dipinge  le  delizie  di  una  società  di 
pastori.  -  Come  la  religione  dell'  umiltà  e  della  mansuetudine 
possa  mettere  nell'idillio  ceì'Varia  di  semplicissima  innocenza. 

(S)  Idilliaco,  usato  da  laloni  come  aggettivo,  è  rado,  na  non 
barbaro,  a  paò  cadere  in  trattati  critici  o  esteM  ;  se  para  in- 
TBoe  di  pittura  idilliaca,  non  piacatse,  di  idillio,  o,  da  idìUio  ; 
invoce  di,  genere  idilliaco,  genero  deiridJllio,o,  più  alla  ««oiplice, 
idillio.  Bucolico  è  sottantÌTO  e  aggettivo.  Poesia  bacolica,  rac- 
colta di  Bucolici.  Ma  la  buccolica  o  boccolica  per  il  vitto,  ò 
sproposito  di  celia ,  come  accatiolica  per  accatto.  Nondimeno 
facendo  parlare  gente  del  popolo,  io  non  direi  che  non  ti  possa, 
so  non  eommendare,  lasciar  correre. 

^3)  ViiLAifi  :  Elessero  a  re  Suma. 
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fèegUere.  S'elegge  ordlnariameBte  per  noi  ;  si  sceglie  e 
per  Do<  e  per  allri.  SI  scegne  paragonando  e  prendendo 
delle  persone,  o  delle  cose,  la  più  acconcia  al  nostr'oopo, 
o  la  men  disacconcia.  Per  bene  eleggere .  bisogna  sce- 
gliere ,  nra  molti  eleggono  senza  scelto  ((). 

Far  le  cose  senza  scelto,  pensare,  parlare,  scrivere  é 
difetto,  pvò  anche  vizio;  senza  elezione,  non  significhe- 
rebbe se  non  la  mancanza  di  quel  discernimento  eh*  é 
oofldizfone  ali*  oso  della  piena  libertà. 
IMI. 
PmeegUere,  Preporre,  Preferire,  Anteporre, 
PrteUggere,  Predestinare, 
Preeletto,  Prescelto, 
Preelezione,  Prescelta,  Pttseegliinento, 

Kel  senso  traslalo  di  porre  innanzi  col  paragone,  più 
fomnnemente  dlcesl  antepon'e;  onde  sarebbe  propria- 
mente detto  che  nel  prepon-e  ali*  educazione  e  al  go- 
▼erno  degli  nomlDl  tale  o  tal  altro,  conviene  anteporre 
non  tonto  il  più  ingegnoso  e  destro,  quanto  il  più  probo 
©  di  cuore.  Prescegliere  riguarda  la  elezione  del  libero 
arbitrio  tonto  nelle  risoluzioni  da  prendersi,  quanto 
nelte  persone  da  eleggere.  Preeleggere  dlcesl  segnatamente 
della  volontà  di  Dio  che  destina  la  sua  grazia  alPanima 
umana ,  per  renderla  atto  a  determinato  ministero ,  o  In 
generale  alla  gloria;  ma  quest'ultima  idea,  più  propria- 
mente, significa  predestinare.  Il  qual  verbo  gioverà  ser- 
barlo a  Dio  solo,  dove  preekggere  può  essere  anco  del- 
l'umana  volontà  0  autorità;  senonchè  il  preeleggere  ri- 
guarda solo  le  persone;  Il  prescegliere,  e  le  persone  e 
le  eose.  Nel  preeicggere  la  persona,  si  può  non  avere 
riguardo  a  scelto  fra  due  o  più;  nel  prescegliere  è  pa- 
ragone, ed  é  l'anteporre  dell* uno.  Ant^orre  nel  fatto, 
non  sempre  nel  giudizio;  che  pur  troppo  tol volta  pre- 
scelgonsi  a  uflizii  privati  o  pubblici  persone  che  né  l'opi- 
nione comune  né  la  coscienza  di  chi  sceglie  antepongono 
a  tuHi  gli  altri.  Un  deputoto  o  altro  rappresentonte  de* 
diritti  0  voleri  altrui ,  si  dirà  preeletto  da  una  fazione 
o  da  una  combriccola  prima  che  gli  elettori  lo  nominino; 
preseello  ha  sempre  buon  senso.  Preekttore  non  si  di- 
rebbe, come  forse  potrebbesi,  preseeglitore  ;  ma  meglio 
e  preeleggente  e  prescegliente.  Preelezione,  meglio  che 
prescelta;  forse  più  conveniente  di  questo,  prescegtimento. 
Preferire  è  vocabolo  recente,  e  soverchiamente  usitolo, 
•I  che  fa  dimenticare  gli  altri  atBnl,  e  riduce  Tltoliano 
alto  povertà  del  francese.  Ove  trattisi  di  giudizio,  sarà 
più  proprio  anteporre  ;  ove  di  elezione  o  di  scelta,  preeteg- 
gere  o  scegliere  ;  laddove  é  un  misto  di  deliberazione,  di 
giudizio,  di  atto,  forse  cadrà  pre/er*re;  che  la  radice  ffro 
porto  a  qualche  modo  unito  In  sé  quest*  idee.  Di  qui 
dare  la preferensa,  che  é  cosa  sovente  pratica;  e  se  non 
è  punto  pratica,  il  modo  divento  improprio.  Cosi:  pre- 
ferisco di  fare,  di  store,  e  simili,  pare  a  me  inelegante. 

Prescegliere,  Scegliere,  Preferire, 
—  La  preferenza  precede  alla  scella.  SI  può  preferire 
teoricamente  una  cosa,  e  nel  fatto  prescegliere  un'altra. 
L'uomo  appassionato  vede  il  bene  e  lo  stima;  presceglie 
li  male ,  sebbene  non  lo  preferisca.  Apelle  donava  ad 
Aspasia  quale  de* quadri  suoi  le  piacesse  di  scegliere;  in- 
corto qual  fbsse  il  più  bello,  eli* annunzia  al  pittore  che 


il  suo  studio  era  in  fiamme.  «  Salvate  l'Amore  • ,  gridò: 
l'Amore,  preferito  da  Apelle,  fu  da  Aspasia  prescelto.  — 

PAQUB. 

BLSMEM»  Fare,  Grearb. 

lo  non  saprei  dire  se  sia  pleonasmo  quel  delle  Vite 
de* ss.  Padri:  •  Morto  l'abate,  da  tutti  fu  eletto  e  fatto 
padre  e  abate  di  quel  monistero.  »  E  altrove  :  «  Di  oc* 
mune  coroordta  di  tutti  fu  eietto  e  fatto  vescovo  di  An<c 
tiocfala.  » 

Non  sempre  Oeggere  è  fare.  Non  tutti  gli  eletti  re, 
sono  stoti  fatti  re;  molti  sono  stoti  fatti  re,  seQz*e8sef6 
eletti,  e  ognun  sa  come.  11  fare  è  refl'etto  deiVeleggere^ 
non  é  sempre  causa  necessaria;  d* ordinario,  ò  cerimonia. 
È  però  di  quelle  cerimonie  che  agli  occhi  di  certo  geoto 
valgono  come  un  diritto. 

Creare  ò  più  nobile  di  fare;  ma  non  ò  tanto  proprio, 
se  non  in  un  caso  che  ora  dirò.  Si  crea  una  digoilà 
straordinaria,  o  in  modo  straordinario.  Carlo  Alberto  crea 
Cesare  Saluzzo  cavaliere  dell* ordine  di  Savoja,  e  lo 
crea  nell'alto  stesso  che  se  ne  crea  gran  maestro  Carlo 
Alberu»,  egli  stesso.  Luigi  Filippo  é  creato  re  dei  Fran- 
cesi; come,  e  da  chi?  spetto  alla  storto  il  narrarlo. 


ELETTO,  ScBLTo. 

Non  participi i ,  ma  aggettivi,  hanno  usi  proprli  e  spe- 
ciali differenze.  Non  parlo  di  eletti  a  modo  di  sostantivo, 
che  dicesi  in  senso  religioso  dei  predestinati  delto  grazia 
alla  gloria  (1).  Il  motto:  Molti  i  chiamaH  e  pochi  gli 
eletti,  può  Intendersi  conforme  alla  mlserioordto,  cM 
della  elezione  ai  gradi  della  gloria  suprema. 

Eletto,  aggettivo,  ò  sempre  più.  Cibo  eletto  può  essere 
anco  il  semplice  e  non  costoso,  purché  sano,  della  mi- 
gliore qualità,  saporito,  acconciamento  condito;  scelti  di- 
consi  quelli  che  son  ricercati  per  lusso,  o  per  ghiottone^ 
ria,  e  dove  badasi  troppe  volte  più  alla  rarità  e  al  prezzo 
che.  al  pregio  della  bontà.  Onde  il  cercarli  ò  biasimo  più 
sovente  che  lode.  Vestir  maaiere  elette  direbbesi,  non  già, 
scelte.  Quello  che  il  Foscolo  disse:  Vestir  semplice  eletiù 
fatilo  in  mondo  e  negletto,  e  suona  a  un  dipresso  il  simi- 
le, perché  il  taondo  é  eletto.  Stile  eletto  é  lode  somma  di 
Virgilio  e  d'altri  pochi.  Stile  scelto  comincia  a  esser  di^ 
fetto;  I  Toscani  dicono  per  celia  quasi  ironica:  partore 
scelto  che  é  come  dire  alTèttoto.  Una  locuzione,  una  pa^^ 
rola  pura  può  essere  eletto,  aggetti vamento,.  scelto  no. 

1605-1606. 
ELOCOZHKIE,  SmE,  Dizione. 

Stile,  Dettato,  Stesura. 

Elocuzione,  Stile,  Dizione, 

—  Elocuzione  riguarda,  più  proprlameule,  l'arte  ora- 
toria; stiie  è  più  generale;  dizione  riguarda  la  lingua. 
Lo  stile  può  essere  felice;  e  la  dizione  incorretto.  •—  a. 

—  Dizione  riguarda  le  qualità  grammaticali  del  di- 
scorso :  correttezza  e  chiarezza.  Lo  stile  comprende  la  pro- 
prietà, l'eleganza,  la  facilità,  la  precisione,  la  nobiltà, 
l'armonia,  la  convenienza  al  soggetto.  —  emciclopedia. 

—  Dizione  riguarda  la  proprietà  de'  modi  ;  elocuzione, 
la  bontà  della  lingua,  considerata  e  nelle  proprietà  mi- 
nute, e  nella  più  poteate  riccheiza;  stUe,  ogni  cosa.— gatti. 


(I)  Il  Petrarca  oppone  elezione  a  destino, 
TomiASBo,  Diz.  dei  Sinonimi, 


(1)  Daittb:  Oh  felice  colui  cui  ivi  eieggel  •  Psal.  85:  Beatue 
quem  ciegisti, 
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SUle,  Dettato,  SUm-a. 
—  Dettato  ó  come  l'effetto  della  dizione  o  dello  stile; 
della  maoiera  del  dettare,  ossia  del  comporre.  Voce  og- 
gidì, snelle  tra  gli  scriventi,  poco  in  oso;  alla  qoale, 
famigliarmente  parlando,  i  Toscani  sostituisoono  itetmra, 
ebe  non  ò  bello.  In  questo  rigaardo,  li  dettato  ò  più 
che  lo  stile;  é,  come  dice  il  Biondi  (1),  •  tuttoché  per- 
tiene  alla  tessi  tara  di  ano  scritto  per  la  parte  di  gram- 
matica. >  Ma  non  agglnogerei  con  lui  :  •  e  di  rcttorica  ;  » 
perché  le  qaalità  più  sostanziali  di  ano  scrìtto,  qoelle 
che  l' invenzione  più  che  la  forma  rigoardaiio,  vengono 
indicate  da  etOe.  Troverete,  spesso:  bel  deluto,  paro  o 
barbaro  dettato;  non  mai:  dettato  forte,  Imaginoso,  pas- 
sionato, e  simili.  B  se  U  Doceaoclo  potè  bene  scrìvere, 
come  osserva  lo  stesse  Biondi ,  •  lo  stile  del  dettato  • , 
altri  parlerebbe  male  dicendo  :  il  dettato  dello  stile.  — 

FOUDOai. 

1607-1614. 
EUtCìmi»  Facondia. 

OtATOMA,  Rcttorica. 

OsATOR^,  lU^as. 

Rìtoiib,  Rsttomco. 

Uhamità,  Lbttbratdra,  Rbttorica. 

RlTTOaiCA,  PARLANTmA. 
PAHLAlfTUf  A ,  LOQUACITi. 
PARLATORI,  BOOIfO,  BA  PARLATORI. 

Parlatorb,  Dicitorb. 

Grammatica,  Lwooistica,  Filolooia. 

Grammatico,  Grammatista,  Grammaticorzolo. 

Etoquenza,  Facondia. 

Fà€ondia,  prontezza  e  abondanza  di  dire;  ^oqnenza, 
arte  e  potenza  di  persuadere,  di  movere.  Chi  ha  forte 
la  parola,  alto  il  concetto,  P  alletto  vibrato,  è  nomo  elo- 
quente; chi  ha  la  parola  facile  e  piacente,  è  facondo. 
Dalla  Aioondia,  i  he*  parlatori  o  scrittori  ;  dalla  eloquenza, 
i  grandi  oratori.  Nella  fkoondia  ò  facilità,  chiarezza, 
proprietà;  ma  non  forza  di  molta.  L'eloquenza  poòpiù 
suiranlmo  a  moverio,  a  Intenerirlo,  a  Innalzarlo,  a  slgno- 
reggiario.  Da  gente  idiou  voi  sentite  alcime  ispirazioni 
di  eloquenza,  ignote  ai  facondi  retori  delle  scoole. 

Si  può  tra  queste  due  voci  porre  la  diffisrenia,  a  on 
dipresso,  che  Cicerone  poneva  tra  etoquem  e  dUerhu, 
«  Ditertui  e$t  qiU  potut  eatit  acute  atque  dittieide  apud 
medioeree  honUnet,  communi  quadam  komimm  opinione, 
dietro:  ekìquene  vero  qui  tntrabUiuè  et  maffnifieenOue 
angore  poteet  atque  ornare  quee  vult  omneequé  oimUum 
rerum  qute  ad  dUendum  pertinent  fontee,  animo  oc  me- 
moria eontinH  (%),  • 


Oratoria,  Bettoriea, 
V  oratoria  è  Insegnata  da  Cicerone  neMlbri  dell'Ora- 
tore;  la  rettoriea.  In  quelli  dell*  Invenzione  rettorica.  La 
prima  ammaestra  per  via  d*osservaziont  larghe,  senza 
ceppi  di  regole;  distingue,  non  divide;  consiglia,  non 
prescrive;  conduce,  non  mena;  spaventa  la  mediocrità 
col  oKistrare  l'ampiezza  dell'arte,  non  le  dà  baldanza 


(1)  Ragieoam.  intorno  le  Dicerìe  di  F.  GefG. 

(2)  Minhilkte ....  oivrrr. . . .  omorr . . . .  ommium  rerum.  Oh 
retore  ! 


con  quelle  minuzie  delle  quali  IMnlelligenaa  è  facile 
esercizio  de*  piccoli  ingegni.  Gli  oratori  nascono,  poi  eoa 
rane  si  fanno;  nessuno,  per  grazia  di  Dio^  nasce  retore. 
In  secoli  di  corruzione  il  retore  si  confonde  con  I*oratofe. 
Ma  11  popolo,  miglior  giudice  de'ieuerati,  distiogne 
nel  fatto  cotesta  sinonimia  vergognosa.  11  retore  guarda 
alle  parti;  T oratore,  aU' intero.  U  parola  del  retore  é 
fredda,  arida;  quella  dell'oratore  ha  idee  con  affetti. 

L'eloquenza  accattata,  la  troppo  compassate  coUoca- 
zione  de' vocaboli,  la  maniera,  sono  i  vanti  dei  retore; 
air  oratore  la  belletza  é  mezzo,  non  One. 

Gli  antichi  Greci  e  Utini,  stando  all'etimologia  delU 
foce,  chiamavano  rotore  l'oratore;  ma  poi  venne  il 
tempo  che  bisognò  trovare  un  nome  per  i  disi  (ori  me- 
diocri, ammanierati,  superbi  della  loro  freddezza  e  pic- 
colezza ,  e  ebe  non  meritano  nemmeno  il  titolo  di  éodt^ 
malori ,  perché  non  hanno  spirito  bastante  a  corromper 
Farle  con  un  poco  di  forza. 

Oroters,  Bétore. 

—  Oratore,  chi  parla  in  pubblico  con  certa  solennità; 
ed  è  titolo  onorifleo  tanto,  che  non  si  darebbe  mai  a 
un  parlatore  triviale.  Nò  a  raeriUrlo,  la  soU  fAcondis 
basta;  ma  é  neoessaria  quella  eloquenza  che  ha  sede 
nel  cuore,  educata  dalla  scienza ,  munita  di  forte  e  ge- 
neroso sentire.  Un  avvocato  che  innalzi  l'arte  sua,  di- 
vento oratore;  l'oratore  sacro  starà  innanzi  a  tutti,  se 
il  proprio  uffizio  non  avvilisca. 

Retore  sarà  colui  che  fa  dell'arte  line  a  s6  stessa,  e 
la  converte  in  mestiere;  chi  ripone  l'eloquenza  oeUi 
malizia  d'un  aggettivo,  nel  fulgóre  d'un  avverbio,  dot- 
tamente  collocati  ;  che  per  amor  d' osa  paroln  ambiiio- 
setta  0  peregrina,  ti  fabbrica  un  periodo;  poi  addosso  a 
quei  periodo  avvolge  tutto  un  discorso,  e  sceglie  argo- 
menti miseri  per  intarsiarvi  senlenie  magre;  studioso 
de' suoni,  e  anche  troppo,  ma  senza  raggiungere  quella 
potenza  che  sta  nei  numero:  incapace  d'ogni  grandi 
affetto^  perché  egli  sempre  li  cerca,  e  perché  l'abito  di 
coleste  arti  dà  mala  piega  all'ingegno.  Il  retore  ba 
voglia  d'essere  oratore,  ma  pigila  una  falsa  via. — 

CAPPONI. 

Ml«. 

Bétore,  Rettorico, 

Bettorieo ,  chi  insegna  a  voce  o  in  iscritto  I  precelU 
rettoricl  (l):  retore  ancora  chi  secondo  l  precetti  retto- 
ricT scrive,  e  chi  ha  i  difetti  degli  scrivenU  per  arte, 
non  per  affollo.  Gli  antichi  maestri  di  ben  dire,  propria- 
mente fetori.  Buon  maestro  di  rettorica ,  forse  si  dirà 
buon  rettorico  senza  biasimo.  Retore  è  voce  di  roalaugoria 
quasi  sempre,  itsttorico, anco  di  cosa;  retore,  di  persona 
soltanto. 

—  Betiorid  si  ohiamano  in  alcuni  luoghi  Ano  gli  sco- 
laietU  di  rettorica;  che  retori  al  certo  (né  in  dieci  un 
solo)  non  diverranno  e  non  sono.  £  a  chi  sa  di  rettorica 
molto  (scienza  non  motto  invidiabile),  direbbesi:  booo 
rettorico.  ^  pounoai. 

Umanità,  Letteratura,  Bettoriea. 
Umanità  da'  Latini  s' intendeva  in  nobile  senso,  quella 
letteratura  che  rendeva  l'uomo  quasi  più  umano,  facen^ 


(t)  Il  Sacchetti,  net  Sermoni  :  piangete,  BeliorieLlU  i  reUo- 
rici  piaogon  eglino? 
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éonn  più  degni  1  costumi  e  1  pensieri  ;  lo  rendeva  più  de- 
gno del  titolo  d*iiomo.  Io  questo  senw  conserviamo  ti  titolo 
di  amane  lettere.  Ma  umaniià  è  adesso  mera  voce  scolaste 
ca  ;  ed  é  tanto  eadnta  al  basso  questa  umanità,  che  é  da 
meno  della  rettoriea.  Slmilmente,  umanista  vale  scola- 
ruzzo  inesperto  ;  retore,  parolajo  piò  o  men  bene  eserci- 
tato. Cosi  non  era  ai  Latini  (1).  Inutile  o  superìlao  av- 
vertire, che  questa  umanità  delle  scuole  distinta  dalla 
rettoriea  è  distinzione  di  pedanti;  che  r educazione  del 
bello  dovrebbe  ormai  essere  fatta  altrimenti,  non  tradn- 
cendo  alla  ietterà  gli  autori  vecchi,  e  imitandoli,  doè 
riliriggendo  alla  peggio  le  loro  locuzioni,  senza  distinguere 
le  più  belle  dalle  meno,  le  imitabili  dalle  non  imitabili, 
0  dalle  Inimitabili. 

Rettoriea,  Farìanttna, 

Pariantina,  Loquacità, 

Parlatore,  Buono,  Bel  parlatore. 

Parlatore,  Dicitore. 

D*  uomo  0  donna  senza  studi!  di  lettere,  ma  che  abbia 
spedita  la  lingua  e  artiflzj  da  persuadere  non  senza 
diletto,  dicesi  che  ha  di  molta  rettorica,  che  rettorica 
Bon  le  manca;  e  é  ben  detto,  perché  suona  tra  lode 
e  biasimo ,  fra  il  da  senno  e  la  celia.  Non  si  sa  se  da 
senno  o  per  celhi ,  se  per  burlarsi  del  cardinal  Bembo 
o  di  sé,  0  del  cardinalato,  o  della  rettorica,  o  se  piut- 
tosto per  quella  Nemesi  che  condaima  gli  uomini  falsi  a 
dire  il  vero  quando  più  si  studiano  di  falsarlo.  Il  Gulc- 
niardl&l  scrive  al  Veneziano ,  che  falso  non  era  :  «  Non 
bo  saputo  in  tutta  la  mia  rettorica  trovar  Inoghi  cor- 
rispondenti air  affetto  dei  mio  animo.  •  ParlanUna  con- 
oerne  schianto  la  facilità  e  la  copia  del  parlare  e  la 
franchezza  de' modi  che  lo  accompagnano;  ma  piuttosto 
con  buon  effetto,  o  almeno  senza  11  tedio  e  la  stizza 
provocati  dalla  loquacità,  la  quale  non  é  né  ingegnosa 
né  buona,  più  sforzo  di  natura  che  eccesso. 

Chi  ha  della  parlantina,  una  gran  parlantina,  non  é 
però  parlatore.  Questo  ha  più  senso  di  lode ,  e  dice  abi- 
tuale abondanza  che  deriva  da  natura  e  da  arte.  .\nco 
i  tacilnrnl  »  l  saturnini,  i  bambini ,  possono  in  certi  mo- 
menti avere  della  parlantina;  parlatore  è  Puomo  ma- 
turo, che  può  parlare  a  lungo,  facile ,  volontleri.  Questo 
titolo,  da  sé,  non  denota  I  pregi  del  ben  parlare;  al  che 
vuoisi  un  aggiunto;  parlatore  felice,  buono,  bel  parla- 
tore. Il  dtion  parlatore  ha  cose,  e  forma  conveniente 
d'esporle;  Il  bdlo  risalta  più  per  la  leggiadria  della 
fórma  che  per  la  sostanza.  Ahcor  più  cura  pone  alla 
forma  il  bel  dicitore  che  é  lode  non  solo  di  chi  parla; 
ma  di  chi  scrìve  altresì. 

Grammatica,  Unguittica,  Filologia. 
GremmaUca,  studio  ragionato  de'  vocaboli  e  delle  lo- 
cazioni d*una  lingua;  linguistica  (voce  esotica),  studio 
di  più  lingue,  insieme  comparate;  /UoiOi;ia, studio  delle 
lingue  nelle  relazioni  eh'  elle  hanno  con  gli  usi  e  coi 


(1)  YAnaoins:  Qui  init  litera»,  aliqua  ktmanttalf  imbuHur.  - 
CiCBaoHB  :  Tu  sine  uUa  honn  arte,  ttne  humanllate,  gine  ingento, 
tlne  UtleriM,  inteiligii  et  Judieas.  -  Patkttnint  de  sludiit  Ampio» 
nitatit  ae  titlerttrum  pmtllo  ioqui  iihcrius  -  Uomini  non  hebeti, 
neqw  inexereitato ,  ntque  eommnninm  Mterarum  et  potilimit 
hmmanitatis  experti. 


costumi  che  rappresentano.  La  filologia  é  atta  lettera- 
tura nelle  sue  relazioni  con  la  civiltà. 
Mfl4. 
Grammatico,  Grammatista,  GrammaUconvÀo. 

—  Gli  antichi  ci  facevano  una  distinzione,  ohe  ora 
gioverebbe  piU  che  mai  ritenere.  Il  gi^aimmaiko  é  dotta 
di  filologia;  Il  grammaUMa  é  un  materialone  che  sa  o, 
per  dir  meglio,  insegna  le  regole  della  grammatica.  Sve- 
tonlo  :  •  Sunt  qui  Uiteratum  a  Utleraiore  ita  disUnffuntni, 
ut  GrcKi  grammaticum  a  grammatista ,  et  Ukm  quidem 
absolute,  hnnc  mediootiier  doctum  existimant.  -  roniA. 

n  bisogno  del  distinguere  il  buon  grammatico  dal  pe- 
dante, Cile  nella  grammatica  mette  ogni  cosa  fuor  die  la 
stessa  grammatica  vera,  era  tanto  dai  Toscani  sentito,  che 
fecero  grammatkoniolo,  come  pretmwtAo  e  mediconsofo; 
e  é  peggio  del  vecchio  grammatista.  G'é  un'altra  pa- 
rola d' ancor  più  tristo  suono  e  di  peggio  odore;  ma  io 
la  lascio  a  suo  luogo. 

MiS. 
KWIEU,  Ahhoeeare. 

-  Abboccare  è  quella  operazione  colla  quale  T attento 
canovaio  riempie  nuovamente  di  vino  la  botte  sino  al  eoc- 
ohiume  per  compensare  quello  che  s*é  succiato  il  legno, 
oud'essa  é  fatta  scema. 

Abboccare  le  trotti  glie  vale  riempiere  a  sufflcienza 
quelle  che,  col  sifone  o  io  altro  modo,  lo  fossero  state 
scarsamente,  affinché  nel  turarle  non  resti  tnipp'arla  tra 
il  vino  e  R  tappo. 

Abboccare  dlcesl  pure  quando  si  sovrappone  la  bocca 
di  un  vaso  a  quella  d*un  altro;  e  anco,  Il  porsi  una 
(Xjsa  alla  bocca.  —  bastiankllo. 

i616  - 1621. 
KmiUS^  RiBurms. 

RmPIMBNTO,  RIBMPIT0RA. 
RlEMPITORA,  RlBMPmVO. 

Empìto  ,  EMPitrro ,  Pieno  ,  Rtinpiro ,  Ripibno. 
Colmo,  Pieno,  CaIìCato,  Pinzo,  2bppo. 

ImPINZABE,  RIIIPINZA.RB. 

Zeppa,  Riempitdr'a. 

RiMZBPPARB,  Mettere,  zeppe,  scandali. 

Spesso  ,  Gremito  ,  Fiorito  ,  Folto,  Denso,  Fitto,  Fisso. 

Spesso,  Denso. 

§«§•. 
Empire,  Riempire. 
Empimento,  Biempitureu 
Riempitura,  Riempitivo. 
Empire  ama  11  toscano  vivente,  meglio  th' empiere;  e 
cosi  riempire  (1);  ma  nell'indicativo  (& riempio, riempi: 
nel  congiuntivo,  riempia,  e  simili  ;  nel  participio,  empiuto 
ed  empito  son  rari;  riempito  è  meno  infrequente;  più 
comune  é  pieno  e  ripieno.  Riempire,  quando  non  Indica 
raddoppiamento  0  ripetizione ,  ha  più  forza  {%).  Empire 
il  cuore  d'orgoglio,  dice  infatti  un  po' meno  che:  riem- 
pire; empire  il  ventre,  di  chi  aveva  fame  e  ai  é  sazia* 
to  (3):  riempirlo,  di  ehi  ha  già  mangialo  più  che  a  sa- 
zietà (4). 


(1)  SI  noti  però  che  in  eerti  casi  anco  la  lingua  parlata  ha 
Hempiere. 

(9)  MAG&toTTi  :  Biempintento  soeereMo  di  ruba  penetratavi. 

(S)  Darte:  Non  empie  la  bromoia  voglia.  -Lia.  Astml.:  Em- 
pimento di  ventre. 

(4)  Vite  ss.  Paori  :  P<r  mnltiludine  di  eibf  ti  rtempiit ventre. 
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Parole  ch'empkm  U  bocca;  mUlanterid  che  riemptono 
gli  orecchi.  Questi  due  modi  doq  si  potrebl>ero  scam- 
biare; e  c*ó  una  ragione  indicatami  acatameute  da  un 
uomo  dotto,  li  riempire  par  che  denoti  1*  azione  esteriore 
di  chi  riempie;  ora,  nelle  parole  ch*empion  la  bocca, 
qoest*  azione  non  v'é. 

Empirsi  i  calzoni  dalla  paura,  è  in  Toscana  modo 
basso;  rienH>irseIi ,  non  sarebbe  nò  anche  ben  vero  (1), 
se  ^on  di  disgrazia  rinnovata. 

Di  roba  messa  tra  i  vestiti  a  modo  d'ovatta  per  tener 
caldo,  dicesi:  riempire,  e:  il  ripieno. 

Riempire  le  piazze,  la  città,  il  popolo,  il  mondo  d'eoa 
cosa ,  vale  :  divulgarla  per  lutto  (i).  In  questo  senso 
non  si  dice  empire  nel  comune  discorso  :  noo  sarebbe 
improprio  però.  Riempire  la  tela,  vale:  tesserla;  non: 
empirla  (3). 

Riempiuto  e  riempitura,  per  particella  o  voce  non 
necessaria;  non  mai  empitura,  empiUvo  (4). 

Empimento  è  Tatto  presente  delP empire;  empitura  è 
Toperazione  delP  empire ,  riguardata  come  fattura  fatta 
0  da  farsi.  Diremo  dunque:  tanto  mi  costò  rompitura 
di  quelle  botti,  o  simile  (5).  , 

Riempitura  non  ha  senso  altro  che  traslato;  di  cosa 
posta  per  compenso ,  non  necessaria  e  poco  utile.  Diflè» 
rjsee  da  riempitivo  in  ciò ,  che  il  secondo  dieesi  delle 
particelle  del  discorso;  llprimo,  di  una  voce,  di  un 
modo,  d*on  titolo,  il  fiil,  il  si,  il  ne  sono  talvolta  o 
pajono  riempitivi  ;  molti  epiteti  degli  scrittori  mediocri 
sono  riempiture  per  fere  canoro  il  perìodo.  Gli  autori 
antichi  amano  più  1  riempitivi  che  le  riempiture;  i  mo- 
derni ,  più  queste  che  quelli.  Ma  quelli  che  i  gram- 
matici chiamano  riempitivi,  erano  logicamente  necessarii 
0  utili  a  compire  II  concetto,  o  il  sentimento. 
1619. 
Empito,  Empiuto,  Pieno,  Riempito,  Ripieno. 

Girard:  •  In  tìòeh* è  pieno ,  più  non  ne  cape;  in 
ciò  eh'  è  riempito  non  se  ne  può  mettere  più.  Il  primo 
riguarda,  più  propriamente,  la  capacità  del  vaso;  il  se- 
condo ,  la  materia  posta  o  da  pors^  dentro  nella  detta 
capacita.  Nelle  nozze  di  Gana  i  vasi  furono  riempiti 
d'acqua,  e  trovaronsi  pieni  di  vino.  • 

Empito  (che  pur  talvolta  cade  necessario) esprime  l'atto; 
pieno,  lo  stato.  G'é  delle  eaptcità  naturalmente  piene 
senz*  essere  empite.  II  mondo  ó  pieno  di  miserabili  ;  io 
non  so  dire  se  certa  politica  storta  ne  l'abbia  empito.  Io 
trovo  una  bottiglia  piena,  e  non  penso  a  chi  primo  l'ha 
empiu.  Campo  pieno  (non  empito)  di  Aori  (6). 


<1)  Urn  :  Ogmm  per  io  tpavemU»  Si  rineantueeia  ed  etmpieei 
i  cùizoni. 

(3)  Dav AVUTI  :  Sparte  voce.,,  che  Agrippa  era  vitao:.,,  poi 
ne  riempii  ogni  gente, 

(3)  BooNARROTi:  Al  lavar  che  ordito  avea,  Sendo  vcnnlaVora 
del  riempierlo, 

(4)  Salviri:  ParHceilaatiota,  anzi  riempitiva,  •  PvnUUi  per 
reggere  il  vergo,  e  onorifiche  riempiture. 

(0)  QuAD.  Cor.:  Fiorini  iZper  empi  tura  d'una  giubba  iottana. 

(6)  DocGAcao:  Degli  altri,  che  per  tulio  morivano,  tutto  pieno. 
•  Dajitb  :  Chi  le  terre  d'Italia  tutte  piene  Son  di  lirannL  L'e- 
sempio del  Boccaccio  rammenta  la  bella  eliisi  di  Dante  :  Din- 
torno a  lui  parca  calcato  e  pieno  Di  cavalieri;  simile  all'altro 
Dtotro  elegante:  Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adomo,  E  io  una 
lettera  di  Donato  Acciajooli  sugli  anni  ultimi  dei  trecento:  «E 
io  piana  gridano  carne;  e  alcani  qui  dentro  carne  e  sangue 


Fieno  ha  trulati,  ehe  empito  non  ha  :  pieno  (Tiitvlditv 
d' amore,  di  pazienza,  di  stizza  (1),  d'anni,  di  malanni, 
di  paura,  di  coraggio,  tli  aspettazione,  di  lodi,  di  vento, 
di  rassegnazione,  di  Dio.  Ma  non  sarebbe  forse  illecito 
dire:  testa  empiuta  di  pregiudizi!  dall' educazione  dei 
nobili  genitori  e  de'  maestri  cortigiani.  E  specialmente 
ne' pochi  usi  traslali,  empiuto  mi  par  da  prescegliere  a 
etnpOo. 

Ripieno  usasi  e  come  participio  e  come  addiettivo. 
Tanto  dicesi  :  V  ho  ripieno,  quanto  :  è  ripieno,  li  ripieno 
d' un'  ovatta ,  un  pasticcio  ripieno ,  non  hanno  ehe  fare 
con  pietio.  Faccia  piena  (carnosa),  ventre  pieno;  piea 
d'anni,  piena  adunanza,  colpo  pieno;  modi  dove  l'altro 
non  ha  punto  luogo.  E  cosi  :  piena  testimonianza,  esperiea- 
za,  prova,  contentezza,  fede,  speranza,  fiducia.  Testa  piena 
dMmagini  malinconiche,  dìcesi,  e:  testa  ripiena;  e  il 
secondo  è  più.  Ma  diremo  :  cappone  ripieno  di  tartufi  ; 
guanciale  ripieno  di  crino;  materassa  ripiena  di  lana; 
non,  piena.  Diremo  bene:  questo  guanciale  é  troppo 
pieno;  questa  materassa  non  ò  piena  assai ,  perché  la 
parola  ripieno  Indica  l'atto  del  riempire;  e  pieno,  l'ef- 
fetto. Ora  non  sempre  all' atto  succede  soddisfacente  l'ef- 
fetto, li  pieno,  inoltre,  ha  gradi  nel  più  e  nel  meno; 
ripieno  essendo  un  po'  più  assoluto ,  non  si  può  mire 
col  poco  e  col  troppo.  Tanto  ò  poi  vero  che  riempire 
indica  l'atto,  ch'io  dirò  bene:  conserva  piena  d'acqua; 
e  poi  domanderò  ;  chi  l' ha  ripiena  ?  Ripienezza  del  ven- 
tre ;  pieno  o  pienezza  (3).  Ne'  discorsi  di  cerimonia  gli 
oratori  comuni  molte  cose  pongono  per  ripieno;  gli  ora- 
tori valenti  anche  da  tema  mesctUno  sanno  trarre  argo- 
mento d'  utili  verità. 

li  riempitivo  (  s*  é  detto  )  riguarda  una  partioelia  ;  la 
riempitura,  una  voce  o  una  frase;  il  ripieno,  un  coa- 
cetto,  un'idea,  un  tratte  intero,  od  anche  tutta  la 
parte  (come  la  chiamano,  e  sempre  non  ò)  ornativa  dei 
discorso. 

1618. 
Colmo,  Pieno,  Cakato,  Pinzo,  Zeppo, 

—  Pinzo  è  più  di  pieno.  Lasca  :  •  Era  la  chiesa  piena 
e  pinza  per  ogni  verso  di  persone.  •  Ciò  ch'é  pinzo  ò 
coicato  più  0  meno  :  ma  calcato  può  essere  anche  dove 
pieno  non  é.  Dante  disse  sostantivamente:  «  Dintorno  a 
Itti  parca  calcato  e  pieno  Di  cavalieri  • ,  appunto  perehò 
delle  due  cose  l' una  può  star  senza  l' altra,  à  calca  In 
una  chiesa  d' intorno  all'  altare  di  un  santo ,  sotto  la 
cantoria  spesse  volte  ;  e  vuoto  tutto  il  resto.  D' un  vaso 
che  s'empia  di  materia  cedevole,  famigliarmente  diciamo:^ 
pieno  calcato. 

Colmo  suppone  il  pieno;  non  il  calcato,  nò  il  pinzo. 
Nella  progressione,  ò  come  superlativo  degli  altri;  nel 
figurato  ha  forza  di  grado  supremo.  Uh.  Sonetti  :  «  Cal- 
cato pinzo  e  colmo  di  veleno.  • 

Pieno,  pinzo  e  colmo  riguardano  ciò  che  contiene  ;  eàt-^ 
calo,  d'ordinarlo,  il  contenuto.  —  polioori. 


domandano,  e  hanno  volontà  di  farne,  e  àcci  pieno  d'armati.» 
Eleganza  vivente.  Un  giovane  Toscano  che  poi  divenne  scrit- 
tore e  ministro  di  Stato,  era  qcco  nel  teatro  di  Pisa,  e  m'av- 
vertiva badassi,  percbò  dietro  è  pieno  di  spie. 

(1)  BoccAcao:  Di  miseria  pieni.  <  D'inganni,  -  Atimopiem^ 
di  cose  (carico).  -  Darts  :  Schiera  larga  e  piena, 

(3)  BU0.Ì  arroti  :  /  mali  iVa/i  da  ripienezza. ,.,  Si  cwran  wi- 
ruando. 
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—  Pieno ,  dove  naturalmente  non  c'entiaplù;  $akato, 
compresso,  perchè  ciascun  corpo,  o  parte  del  corpo, 
prenda  meno  spazio;  colmo,  pieno  a  soprabondanza , 
ala  0  no  calcato.  Stajo  colmo  di  grano  è  il  contrario  di 
raso.  Pinzo  dicesl ,  sovente,  di  persona  cbe  abbia  man- 
giato di  molto.  Quindi ,  neir  uso ,  impinzare  e  impin- 
zarsi (1),  per  empire  oeaipicrsi  soverchiamente  di  cibo. 
Talvolta  pinto  dìcesi  di  persona  graiaa,  ma  di  grassezza 
non  floscia.  E  nel  traslato,  impinzare,  rimpinzare  cita- 
zioni, parole,  e  simili.  Zeppo  è  piU  di  tutti  (S),  e  viene 
forse  dal  riempire  che  fa  la  zeppa  glMnterstizii  del  corpo 
che  pur  tende  a  dividere.  Jersera  il  teatro  era  pieno 
zeppo  di  gente  :  qui  nò  colmo ,  né  calcalo ,  e  nemmeno 
pinzo.  Nel  traslato:  pieno  zeppo  di  spropositi,  d'eleganze 
affettate.  Inzeppare,  riempire  a  forza;  e  zeppe,  le  parole 
inutili  ilccatti  da'  poetastri  per  far  tornare  il  verso.  — 

■EUft. 

I«i9. 

Impinzare,  Bimpinxare. 

Zeppa,  Riempilwra, 

Binzeppare,  Mettere  zeppe,  seandaU» 

Rimpinzare,  dice  o  ripetizione  detratto  o  maggiore 
intensità.  S' impinza,  chi  mangia  una  volta  di  molto  ;  si 
riafpinza  chi  rimangia  sopra  II  bisogno.  Anco  ehi  mangia 
una  volta  sola,  si  rimpinza,  se  eccede  di  molto,  e  fa 
quasi  forza  allo  stomaco  e  al  ventre.  Nel  traslato,  rim- 
pinzare più  spesso:  un  discorso  di  citazioni,  un^ aringa 
(}i  ragionamenti  cbe  non  fanno  al  proposito;  una  per- 
sona di  discorsi  inutili,  d'idee  superflue  e  tediose.  In 
senso  simile,  assolutamente,  senza  il  nome  dopo:  bada  a 
rinapinzare  ! 

Rinzeppare  è  pia  forzato,  non  si  dice  di  cibi,  ma  in 
altri  trasUli ,  per  intrudere  quasi  con  violenza,  o  ragio- 
namenti 0  allusioni  e  vocaboli  che  non  ci  vanno.  Le 
zeppe  nel  verso  (e  e'  ò  de' prosatori  che  mettono  zeppe 
anco  in  prosa)  é  parola  o  accoppiamento  di  parole  che 
cacciansi  per  bisogno  del  numero  o  della  rima,  o  di  una 
certa ,  secondo  che  pare,  eleganza.  La  zeppa,  adunque,  ò 
più  da  scolari  che  la  riempitura,  ma  non  sempre  dà  tanta 
noja ,  perchè  l' ostentazione  di  fbrza  al  deboli  di  mente 
e  agli  impeti  dell'arte  pare  forza.  Mettere  una  zeppa  o 
dèlie  zeppe,  dicesl  di  chi  con  parole  maligne,  e  Ulvolta 
anco  spensierate,  ma  non  senza  malignità,  divide,  o  lenta 
dividere,  gli  animi  altrui.  Ed  ò  meno  grave  e  nella  in- 
tenzione e  negli  effetU  che  il  mettere  eeanéoH,  ma  so- 
vente pare  peggio,  perché  la  malizia  consumata  sa  rleoo* 
prire  sé  stessa,  e  con  meno  rumore  ottenere  11  suo  intento^ 

tose. 

Spetto,  Gremito,  Fiorito,  Folto,  Dento, 
Fitto,  Fitto. 
—  Follo  dicesi  di  moltitudine  d'oggetti  si  poco  da  sé 
distanti  che  non  vi  penetra  facilmente  la  vista,  o  agevol- 
mente non  passano  altri  corpi  framezzo.  Biguarda  per- 
tanto quantità  discreta  piò  che  continua  (3). 


(1)  PAnvFio  ;  Lia.  Mascalcìa. 

(3)  Salvi2«i:  Pinzo  e  zeppo.  -  Piii  comonemente  senta  Vt: 
pieno  pinzo;  pieno  zeppo.  Finto  di  roba  vale  :  ben  fornito  di 
biancheria,  di  masseriiie,  e  simili.  —  a. 

(S)  IkKXAccio:  Botchelto  fblto  ttarbotceiU.  -  Dahte:  Sterpi 
/M<f.  -  Foilo  pelo.  -  Mia.  m  M.  IIadd.  :  Là  dove  la  battaglia  era 
più  fot  la. 


Demo  dicesi  di  corpo  unito  in  sé,  stretto  insieme  con 
parti  molto  coerenti,  come  metallo  o  marmo,  o  simile: 
riguarda  quantità  continua  (1).  La  densità  non  è  solo 
de' corpi  solidi  (2). 

Fitto  è  più  di  folto;  esprime  cosa  si  prossima  a  cosa, 
e  parie  a  parte,  che  pajono  quasi  affiggersi  l'una  al- 
l'altra (3). 

•  Fitto  è  più  di  folto;  fitto,  più  di  dento,  ma  dicesi  d^ 
fluidi  soli  (4). 

Spetto  è  tra  11  fitto  e  11  folto;  più  di  questo  forse,  e 
forse  un  po'  men  di  quello  (5).  fila  folto  è  di  quantità 
discreta;  denso,  di  continua;  tpetto,  e  di  questa  e  di 
quella.  Spesso  poi  per  frequeìite  è  traslato  più  proprio  a 
questo  vocabolo.  —  a. 

—  Fitto  un  tessuto  le  cui  fila,  si  dell'ordito  che  del 
ripieno,  sono  vicinissime  tra  loro;  rado  é  l'opposto.  — 

CIONI. 

—  Gremito  ò  di  quantità  discreta ,  ed  esprime  pros- 
simità d'oggetti  più  grande  ancora  degli  altri  ;  prossimità 
e  moltitudine.  —  romani. 

—  Gremito  vale  si  fitto  o  folto  ch'empie  Io  spazio; 
ma  meglio  dicesi  dello  spazio  stesso  riempiuto.  —  gatti. 

—  Fiorito  ha  significato  affine  a  gremito  nella  lingua 
parlata  toscana;  affine  ad  un  uso  greco  (6).  Tanto  diciamo: 
viso  gremito,  che:  fiorito,  di  bollicciattole.  Bla  gremito  par 
che  Indichi  prossimità  maggiore  e  quasi  contiguità.  Poi» 
ognun  vede  ohe  fiorito  può  avere  usi  più  belli  e  più  no- 
bili. Discorso  fiorito  di  belle  sentenze  è  ben  altra  cosa 
che  gremito.  —  mbd». 

IMI. 
Spetto,  Iknto. 

—  Le  parti  d'un  liquido  fitte  lo  fanno  dento  e  speiso. 
Dento  ha  meno  traslati  dell'altro. 

Nel  proprio ,  di  quel  oh'  è  spesio  si  pensano  le  parti 
molto  vicine  tra  sé;  di  quel  eh' è  dento,  si  pensa  il  peso, 
0  la  difficoltà  che  questa  densità  produce  neli'  uso  del 
corpo. 

La  spessezza  patisce  intervalli,  come:  la  spessezza  d'un 
bosco  (7).  La  densità  suppone  pochi  pori  o  interstizii  : 
densità,  diciamo,  non  già  spessezza  dell'aria.  —  roubaod. 

EMIJLAEE,  CoiPBTBRK,  Gontekdsrs,  Garbggurb,  Con- 

GOARBRB. 

Gara,  Lotta. 
Garbggiarb,  Fare  a. 

ÌM». 

Emulare,  Competere,  Contendere, 
Gareggiare,  Concorrere. 

—  Competere  è  il  cercare  che  fanno  più  persone  un 
medesimo  fine ,  con  qualche  contrasto  d' opinioni  o  di 
desiderii.  Nel  competere  talvolta  contendono,  ma  non  sem- 
pre. SI  può  gareggiare  senza  tendere  al  fine  medeiiimo  (8). 


(i)  Darte  :  Corpi  rari  e  densi. 
(3)  Masalotti  :  Aria  più  denna. 

(3)  CiicscERZio  :  Seminar  Vertte  più  fitte. 

(4)  Bedi  :  Fluido  taltugginoto,  fitto,  tartareo. 

(5)  SoDERim  :  /  gran  pampani  e  tpetti  le  toffoeattero. 

(6)  TcGiDiDE  :  ihitviv  f  |ifiu&YiX9«,  fiorito  di  puttute. 

(7)  Spettezza  dicesi  e  d'  un  corpo  composto  di  varie  parti 
coerenti  e  anche  d' nn  aggregato  di  corpi  diversi.  Si  nta  tnita- 
f  ia  :  dentila  d'una  folla,  ma  rado. 

(fi)  Davarsati  :  Gareggiaeano  a  rif^  i  datmi  deWttertHo.  - 
IIeoi  :  Mi  io  votato  di  garegffinre  con  Febo  ittetto. 
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Emuiare  ha  in  sé  più  o  men  propria  Tidea  d'imHa- 
2ione,  che  non  ha  gareggiare  (t).  Cùneorrert  è  pia  gene- 
rico. Si  può  coifeorrere  a  un  fine  in  tatla  concordia,  senza 
competere.  —  romani. 

Gara,  Lotla, 

—  Gara,  paragone  non  senza  contrasto  che  nasce  dal- 
Tappetito  di  lode,  o  d*altro  bene,  tra  dae  o  più  persone 
di  facoltà  non  molto  disuguali  a  ottenere  o  fare  una 
cosa. 

Lotta,  nel  Iraslato,  afOne  a  gara,  è  contrasto  e  pia 
forte.  Si  sostiene  anche  con  ingegno  e  forze  disuguali , 
anche  a  malgrado.  Può  procedere  da  dispetto,  da  odio,  da 
prepotenza,  da  orgoglio.  —  frignani. 

Fare  a.  Gareggiare. 

La  prima  frase  non  indica  sempre  gara  (3).  Poi,  qnan- 
d' anco  una  specie  di  gara  vi  sia,  la  detta  locuzione  si- 
gnifica piuttosto  un  concorso  di  due  operazioni  contrap- 
poste. Di  due,  marito  e  moglie,  1  <|uali,  ciascun  dal  suo 
lato,  fanno  il  possibile  per  comprovare  la  sentenza  ter- 
ribile deirAlfleri,'Che  il  divorzio  nella  società  colta  è  una 
pratica ,  nu  fatto ,  dicesi  :  fanno  a  fartela. 

Questa  locuzione  denota  inoltre  non  tanto  farà  reale 
quanto  apparenza  di  gara.  DI  certe  parti  letterarie  si  po- 
trebbe affermare,  ghe  per  molto  tempo  fecero  a  chi  di- 
cesse più  insolenze  e  meno  ragioni. 

1635-16S6. 
EHCLAZl^KE ,  Corcoriikkza,  Rivaliti. 

GOMCORRENZA,  CONCORSO. 

.      IMS. 

BmuìaMione,  Concorrenza,  BivaUtà. 

—  V emulazione  riguarda  il  merito;  la  eoncorrensa , 
gli  ufficii  e  gli  utili;  la  rivaUtà,  e  il  merito  e  glMnle- 
ressi,  e  sopratutto  T amore.  Ciò  nell'uso  comune.  Nel 
concorrenti  è  più  invidia;  nei  rivali,  gelosia  e  odio;  ne- 
gli èmuli  è  stima,  e  talor  anche  affètto  sincero.  Giove- 
rebbe poter  cangiare  le  rivalità  in  onesta  e  pacifica  con- 
correnza, e  ogni  concorrenza  in  leale  e  generosa  emula- 
zione. —  POLlDORf. 

im«. 

Coneorrènsa,  Coneono. 

—  Concorrenza,  d'ordinario,  ha  senso  affine  di  compe- 
ienza.  Concorto  è  il  correre,  1* andare  Insieme,  per  lo 
più  in  copia,  uomini,  animali,  o  anche  cose.  Poi,  nei 
traslato,  vale  T  esperimento  al  quale  si  sottopongono  gli 
aspiranti  a  un  uffizio,  a  un  grado,  ad  un  premio  da 
darsi  al  più  meritevole.  ~  ambrosoli. 

—  Concorrenza  è  Tatto  di  rivaleggiare  insieme  con  altri 
per  ottenere  cosa  qualsiasi  :  concorrenza  mercantile,  let- 
teraria, e  simile.  —  gaiti. 

4637-1633. 
EMULAZIONE,  Gara,  Invidia. 
Invidia,  Gelosia. 
Invidioso,  Geloso. 
Geloso,  Zblantz,  Sollbcito. 
Sollecito  di,  per. 
Invidia,  Livore. 
Inviou,  Astio,  Livore. 


(1>  Reai  :  Non  meno  emututore  eke  figlio  del  gran  Ferdinando. 
(3)  Cegcbi  :  Fecero  a  far  poche  pmvie,  (moni  fatti. 


iNvmiA^  Amo. 

AflTIARI,  blVIOURB. 

Invidurb,  Easns  invidioso. 
iMf. 

BmukuUone,  Gara,  Invidia. 

—  La  gara  è  competenza  manifesta,  concorrenza  pia 
animosa,  non  solo  a  fine  d* emulare,  ma  e  d'ottenere  11 
bene  ambito  da  pià< 

Vewmkaione  vorrebbe  avere  ciò  ^h* altri  possiede,  e 
ch'ella  apprende  come  bene,  ma  senza  spogliarne  remo- 
lo: Vitwidia  non  patisce  vedere  in  altri  del  bene.  - 

SCALVUfU 

i«t8. 

Invidia,  Gelosia. 

—  Geloiia,  de)  bene  che  s'ba  e  temesi  perdere;  in- 
vidia del  bene  altrui  :  geloso  della  propria  autorità,  della 
moglie. 

Ma  geloto,  talvolu,  riguarda  il  bene  poesedoto  da  al- 
tri: e  allora  é  meno,  ed  è  affine  di  imulo:  due  popoli, 
due  principi,  Tun  dell'altro  ingelosisoono.  E  attivamente, 
U  grandezza  dell'uno,  le  mostre  di  graudessa, spesso  le 
parole  vane,  ingelosiscono  l'altro. 

L'invidia  ò  vizio;  la  gelosia,  sentiaento;  amor  pro- 
prio ohe  punisce  so  stesso.  —  xnciclopibdu. 

La  gelosia  viene  da  sensu  della  nostra  inferiorità;  se 
vi  si  aggiunge  l' odio  e  la  volontà  di  noooere ,  diventa 
invidU. 

iM9. 

Invidiato,  Geloso. 

Geloto,  ZelanU,  Sollecita. 

Sollecito  di,  per. 

^  il  geloto  teme  per  lo  zelo  di  cosa  amata,  o  in  se 
slesso  0  fuori  di  sé.  L'uomo  ò  geloso  dell'onore  proprio, 
dell'onore  dell'amico,  del  figlio:  teme»  cioè,  che  la  sveo* 
tura,  i  proprii  errori,  la  malevolenza  gli  nccciana  11  ge- 
loso tende  a  mantenere  la  cosa  sua,  e  sta  vìgile  per  non 
errare,  e  per  difendersi.  L' invidioso  brama  la  cosa  amsts, 
ma  non  la  possedè ,  e  si  consuma  di  non  la  possedere.  - 
raioNAifi. 

G^oto  può  dunque  avere  quasi  buon  senso;  ma  al- 
lora sarà  meglio  detto  zelante,  se  c'è  vero  lelo,  se  cara 
trepida,  soUeciU.  In  questo  senso  didamo,  per  solito,  tsl- 
lecito  per,  se  trattasi  di  difendere  l' oggetto;  solleeito  di, 
se  si  teme  per  esso,  anco  senza  sapere  o  potere  operare. 
Assolutamente,  sollscifo  vale  pronto,  ma  sesapre  con  pia 
0  men  viva  cura;  e  può  congiungersl  all'infinitivo,  di- 
cendo: sollecito  di  finire,  di  vedere,  e  simili.  Cernisi 
sono  solleciti  di  vedere  la  fine  d' un' operazione  appuolo 
perché  poco  solleciti  per  il  Imon  esilo. 


Inviddm,  Livore. 
—  Livore  è  Vinvidia  che  apparisce  come  il  lividore  del 
vello.  Poi,  livore  può  dirsi  non  solo  dellMnvidia,  tss 
dell'astio  e  del  rancore.  ~  a. 
i«Si. 
Invidia,  Attio,  Livore. 
Attio,  odio  amaro,  vile.  Invidia,  odio  del  bene  altrui; 
non  poter  vedere  il  bene  e  chi  T  ha.  Che  non  siano  H 
medesimo,  Dante  lo  dice:  •  L'anima  divisa  Dal  corpo 
suo  per  astio  e  per  inveggia.  •  E  le  Fiorita:  •  Per  asilo 
e  per  invidia ,  a  gran  tradigioue  l' uccisero.  > 

Non  può  essere  invidia  senz'astio,  ma  può  astio  sesia 
invidia:  sebbene  la  divisione  sia  rara.  L'invidia  si  rode 
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del  bene  altrui;  Taslio  cerea  rallroi  male.  L* invidia  si 
può  a  qualche  modo  dlsslroulare;  Tastio  è  più  visibile. 
L' invidia  astiosa  é  più  spregevole  deir  invidia  Umida  e 
vergognosa  di  sé. 

Perché  livore  è  anche  1*  esteriore  indizio  delIMnvidia; 
però  nella  Relt.  Tallio  :  •  Non  essere  offeso  da  alcun  li- 
vore dMnvidia.  »  Dante:  Fu'l  iongue  mio  d'invidia  ti 
riarto.  Che,  u  veduto  aveeti  uom  farti  lieta.  Vitto  m'a- 
vresH  di  livore  tparto.  B  poiché  l' invidia  che  si  mani- 
festa, appar  più  acre,  perchè  pare  non  si  possa  conte- 
nere ;  perciò  Moore  dice  invidia  irrequieta  che  lacera  e 
trasmuta  V  uomo,  e  lo  rende  visibilmente  infelice.  Più: 
c'è  un'invidia  operosa  o  nellMmpedire  il  bene  o  neilM- 
gnobilmente  gareggiare  con  quello;  ma  pur  ul volta  par 
simile  alla  buona  emulazione:  il  livore  ò  inerte,  Impo- 
tente, non  fa  che  consumare  sé  stesso. 

L'asilo  é  de* superbi,  il  livore  de*  fiacchi  awitiU.  Il 
tiranno  che  incontra  rivali,  é  astioso;  il  servo  quando 
ooBosee  uomini  men  vili  di  sé,  li  perseguita  col  suo  li- 
vore, colla  traditrice  freddezza  ed  inerzia. 
i«S». 
Invidia,  Atlio. 
ÀtUare,  Invidiare. 
Invidiare,  Eetere  invidioeo. 

Invidia  talvolta  ha  senso  più  mite.  11  Petrarca  invidia 
la  terra  che  copre  V  adorata  putredine  della  Francese. 
Net  verso  specialmente  dicono  •  beila,  nobile  invidia  ^  ; 
ma  non  è  da  ridire.  L*  uomo  invidia  a  sé  stesso  il  suo 
bene  (1).  AtHo  non  ha  Uli  sensi:  é  desiderio  del  male, 
ed  é  sempre  rea  cosa. 

LMnvIdia  si  duole  del  bene  altrui;  T astio  desidera  11 
male  (9).  Attiare,  col  quarto  caso,  dicesi  della  persona 
a  cui  s*  ha  astio  ;  invidiati  e  persona  e  cosa.  Anco  il 
verbo  invidiare  ha  senso  più  mite;  ma  ettere  invidiato 
rtia  sempre  grave,  perché  dice  1*  abito  dell'  invidiare  tale 
o  Ule  persona,  e  in  genere  tulli  e  tulio.  G*ò  chi  é  in- 
vidioso, com*  altri  è  danaroso  o  biondo. 
i«S9. 

unto,  EhDLATOIUE,  lUlTATOBB. 

—  V  emulo  ha  uno  o  più  emuli;  V emulatore  ha  un 
modelkK  L'emulo  vuol  vincere;  remulatore  vuoi  pareg- 
giare. 

Gl'Invidiosi  talvolta  si  dicon  emuli.  La  gloria  de' 
grandi  crea  intorno  a  sé  più  ambiziosi  che  emulatori. 

Per  essere  emulatori  bisogna  avere  in  sé  il  germe  delia 
grandezza.  Bmulo  dleesl  ad  ogni  concorrenza;  emulatore, 
di  cose  sopra  II  comune.  Uno  scolare,  un  artiere,  un  sol- 
dato é  l'emulo  del  suo  pari.  Un  capitano,  uno  scrittore 
si  fa  emulatore  d' tuia  gloria  già  grande. 

Emulatore  può  V  nomo  essere  anco  de'  trapassali  ;  emu- 
lo,  de' viventi.  Nerone  emulo  degl'Istrioni;  Carlo  XII 
emulo  d'Alessandro.  —  roubiud. 

Smulaktre  può  l'uomo  essere  anco  di  chi  non  ò  emulo 
suo,  d'un  morto,  d'un  lontano  che  non  lo  conosce,  d'uno 
che  è  o  si  tiene  Incomparabilmente  più  grande.  Emulo 
suppone  un  altr' emulo,  o  più,  che  sentano  e  facciano  il 
somigliante.  Quindi  è  che  gli  emuli  sta  da  sé;  gli  emu' 
UUori,  assoluto,  non  avrebbe  quasi  senso;  e  che  wnulo 


(I)  Dastc. 

{"ì)  L'Ariosto  li  accoppia  :  E  mena  atlio  ed  invidia  quel  da' 
lente   A  tei  bitumare. 


sottintendendo  gara  prossima  tra  due  o  più,  suol  con- 
giungersi a  sentimenti  più  passionali  e  men  ali!  che 
emvìiCUore, 

—  Emulare  e  imitare  dicesl  e  del  vizio  e  della  virtù  ; 
rivaUtà  prendesi  spesso  in  cattiva  parie.  Cicerone  :  •  Illa 
vitiota  amulatio  qme  rivalitali  timilit  ett.  •  —  pmiri  di  s.  c. 

S'imita  seguendo;  s'emula  per  raggiungere, superare. 
L'imitazione  é  affettuosa,  riverente;  talvolta  timida  e 
vile;  l'emulazione,  altèra,  ardita,  generosa  talvolta;  lai- 
volta  superba,  ostile. 

i«S4. 
ENi'LO,  Rivale,  Antagonista. 

EUULAZIONB  ,  RlVAUTÀ. 

~  Gli  emuli  battono  la  medesima  via;  1  rivali  vogliono 
togliersi  l'uno  all'altro  il  medesimo  bene.  Gli  emuli 
vanno  insieme;  i  rivali  si  fanno  contro. 

L'emulazione  spinge  a  fare  animosi  sforzi  per  vincere 
0  uguagliare  (1)  o  segalre  le  opere  alimi  :  la  rivaìiià 
spinge  a  soverchiare,  come  che  sia ,  chi  contende  con  voi 
al  medesimo  scopo.  Dtie  corridori,  che  corrono  11  pallio, 
ecco  r  imagine  delia  emulazione  ;  due  beive  che  s' azzuf- 
fano per  la  preda,  ecco  l' imagine  della  rivalitit.  Quella 
eccita,  questa  irrita;  quella  va  congiunu  alla  stima,  que- 
sta, d'ordinarlo,  all'Invidia;  quella  é  foco  che  scalda, 
questa  é  fiamma  che  divide  ;  quella  tende  a  meritare , 
questa  a  ottenere  vittoria.  L'emulazione  riporta  il  premio, 
la  rivalila  io  rapisce.  —  roubacid. 
'^  Vantagonitta  lotta,  l'emulo  gareggia:  un  emulo 
acre,  operoso ,  che  viene  quasi  a  certame ,  é  antagonista. 
C  é  degli  antagonisti  accaniti ,  simili  piuttosto  a  nemici 
che  ad  emuli. 

Si  può  r  una  cosa  imaginare  distinta  dall'  altra.  Può 
l'uomo  es.servl  antagonista  per  poeti  tempo,  e  per  caso; 
e  non  essere  perciò  l'emulo  vostro.  Ma  quella  é  voce 
troppo  erudita.  ~  a. 

1635-1636. 
E1WATIG4I,  Gonfio,  Ampolloso. 

ESAGBRARB,  AUPLIFICARB ,  AMPLIARE,  MaONIFICARB. 

i«SS. 

Enfatico,  Gonfio,  Ampolloto. 

~  Lo  stile  enfatico  dà  importanza  sovente  troppa  alle 
cose;  il  gonfio  le  amplifica  smodatamente;  V ampolloto  le 
innalza  con  suoni.  L'enfasi  riguarda  più  specialmente  1 
pensieri  e  1  sensi;  la  gonfiezza,  le  frasi;  l'ampollosità, 
le  parole.  Anco  un  buono  scrittore  può  essere  talvolta 
enfatico  ;  e  può  l' enfasi  esser  chiesta  dal  soggetto  e  non 
eccedere  :  l' ampollosità  e  la  gonfiezza  son  vizii  do'  me- 
diocri. L'enfasi  viziosa  declama,  sentenzia;  la  gonfiezza  ' 
pompeggia  in  imagini:  l'ampollosità  sfoggia  in  paroloni 
sonanti. 

Enfatico  dicesi  anco  il  tono  della  voce  o  l'accento.  Am- 
polloto anco  r  uomo  che  troppo  vanti  o  prometta.  Gon/lo 
è ,  come  enfatico  e  ampolloso,  e  l' uomo  e  il  discorso  e 
lo  stile.  Ma  d' uomo,  gonfio^  assolutamente,  denota  super- 
bia tra  di  boria  e  di  vanità.  —  guizot  e  a. 

Etagerare,  Amplificare,  AmpUare,  Magnificare, 
SI  può  amplificare  senza  etagerare;  cosa  diftlclle,  ma 
possibile.  Si  amplifica  rettoricamente,  ornando,  illustran- 


ti) Gicerore:  Qnati  quodam  itmnlo  atque  imitatore  tlndio- 
rum,  ci  ludonuu  meorum. 
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do,  ponendo  la  cosa  in  varii  prospetti,  ripetendo  con 
modi  varii  un  concetto.  Si  esagera  facendo  la  cosa  pa- 
rere più  bella  0  più  bratta,  o  più  grande  o  più  piccola 
di  quel  cti'  ella  é.  Amplificare  è  trastallo;  e$agerare,  di- 
fetto o  vizio. 

Àmplifieare,  ingrandire  a  parole;  etagerare ,  ingran- 
dire sopra  la  convenienza  del  vero.  S*  amplifica  e  il  bene 
e  il  male.  Ampliare  è  far  ampio  nel  fatto,  non  In  parole: 
s'amplia  uno  Stato;  si  amplifica  an  tema. 

~  S'amplifica  descrivendo,  lodando,  biasimando.  Im- 
precando; si  magnifica  con  le  lodi  o  co*  fatti.  ^  oatti. 

Anche  parlando  si  può  ampHare,  ma  il  concetto,  Pi- 
dea  ;  cioè  non  farla  parere  più  ampia  di  qael  che  l' é , 
ma  renderìa  veramente  più  ampia  che  neiraltrni  mente 
iM>n  era. 

Il  magnificare  ò,  talvolta,  nna  specie  d*ampliflcazione; 
mi^  questa  maniera  di  lode ,  che  passa  qaasl  sempre  il 
nerito,  può  farsi  senza  amplificazione  rettoria,  con  pò- 
«be  parole. 

In  senso  religioso,  dalla  tradazione  latina  de* salmi  e 
del  Vangelo  è  venoto  che  magnificare  suonasse  rendere 
lode  a  Dio;  modo  per  verità  non  proprio ,  dacché  Tuomo 
non  può  far  grande  cosa  nessuna,  molto  meno  aggiun- 
gere alla  grandezza  di  Dio,  o  pur  conoscerla.  Ha  il  lin- 
guaggio umano,  parlando  di  Dio,  non  può  non  essere 
improprio;  e  il  sentimento  dee  sempre  aggiungere  alla 
parola  o  correggerla. 

1637-1646. 
ENFIAGIONE,  Enfiamento,  Enfiatura,  Enfiato. 

GoccinoLA,  Pignolo,  TuBBncoLO,  Gavocciolo. 

CiccioTTOLO,  Natta,  Scrofole,  Gavina,  Gonga,  Nocciolo. 

TOMORB,  POSTSMA. 

Idropisia,  Idrocefalo,  Idrotorace  (e  simili). 

Glandula,  Gangola. 

Glanduloso,  Ganooloso,  Glandularb. 

Gonfio,  Sgonfio. 

Disenfiare,  Sgonfiare. 

Enfiato,  Gonfiato,  Gonfio,  Gonfione,  Gonfianuvoli. 

ToMUM),  Turgido. 

1691. 
EnfiameììtOf  Enfiagione,  Enfiatura,  Enfiato. 

Enfiamento  è  Tatto  dell* enfiare  (1);  enfiagione,  lo 
stato  (i);  enfiagione  ed  enfiatura  sono  il  crescimento 
visibile  della  parte  (3);  enfiato  è  quella  forma  che  piglia 
la  morbosa  enfiagione  (4).  Un  enfiamento  paò  essere 
passaggero,  l'enfiagione  é  più  durevole.  Nelfenfiato  c*é 
un  punto  che  sovrasta  più  o  meno  agli  altri  circostanti  : 
enfiatura  può  essere  di  tutta  una  parte  del  corpo.  Ma 
perché  enfialo,  in  plurale,  non  suona  assai  bene,  si 
dice  enfiature,  per  TalAnltà  grande  de* due  vocaboli  (5). 
Enfiagione  però,  nell'uso,  ricorre  più  frequente  d'enfia- 
tura, e  si  scambia  con  questo. 


(1)  LiB.  ccR.  MAL.  :  Abbia  gii  occhi  motto  indentro  per  enfia- 
mento deilt  paipebre. 

(3)  CiEScenzio  :  Genera  enfiagioni  e  dotar  di  fianco.  -  Bto- 
r  arroti  :  Più  del  ioiito  fon  qui  riereteiuta:  Questa  è  tutta  «n- 
fiagiùne. 

(3)  Srii.  Pisi. :  L'enfiatura  mostra  il  morso,  e  nell'enfiatura 
non  appare  punto  di  piaga  né  di  puntura. 

{A)  GaoR.  MoRBLU  :  Con  un  enfiato  nei  capo. 

(5)  Vsalenfiati  il  Villaol  :  il  Boccaccio,  enfiature. 


Coeeiuola,  Fignoìo,  Tubereoh,  Gavoeeiolo, 

Coeeiuola  è  piccola  enfiatura,  per  lo  più,  da  morsica- 
ture di  zanzare,  o  slmili  (1).  Anche  lo  stropicciamento 
di  corpo  ruvido  e  pungente  produce  coccioole;  anco  il 
ribollimento  del  sangue. 

Il  gavocciolo  viene  sul  collo  e  altrove;  il  fignolo,  nel 
riso ,  al  sedere ,  nelle  parti  carnose.  GaroccU^i  chiama.- 
vansi  nel  trecento  i  tumori  della  peste  bubbonica.  Ora 
non  pare  ch'abbia  più  questo  senso. 

—  U  fignolo  è  anche  da  qualcheduno  detto  furuneélo, 
forse  perché  dalla  sua  punta  che  viene  a  suppurazione, 
si  forma  un  piccolo  foro  assai  profondo  talvolta,  da  col 
esce  la  marcia  e  il  sangue  ririato  che  racchiudeva,  I 
quali  cagionano  dolori  assai  acuti,  ben  sovente  per  fino 
la  febbre.  —  zbccbini. 

il  tubercdo  può  essere  più  piccolo  ancora  d*  uu  Agnolo, 
come  indica  la  sua  forma  grammaticale ,  che  é  di  dimina- 
tivo  (S).  É  più  morboso  del  Agnolo ,  perché  Inferno  ; 
dove  il  Agnolo  sfoga  sempre  al  di  fuori  (S);  i  tubercoli, 
d'ordinario,  son  que*del  polmone. 

CiccioUolo,  Natta,  Seroféle,  Gavina,  Gonga,  Nocciolo. 

dedottolo,  escrescenza  di  carne;  può  essere  morbosa, 
può  essere  semplicemente  deforme;  e  in  quesU  sua 
doppia  natura  differisce  dagli  altri. 

Natta,  gonfiezza  solida  e  permanente  e  non  piccola , 
in  bocca,  sul  viso,  sul  collo.  In  altre  parti  del  corpo. 
Natte,  nel  Lucchese,  le  scrofole;  ma  in  altri,  serofoie  è 
voce  generica  delle  malattie  glandutari.  Canti  camascia- 
lesehl  :  •  Natte ,  nei,  scrofe  e  gavine.  • 

Gavine,  le  glandule  enfiate  della  gola;  e  le  ganghe , 
le  cicatrici  delk)  gavine  quando  vengono  a  suppurare. 
Possono  le  garine  venire  per  effetto  di  spine  ventose,  o 
d'altro  malanno;  le  gonghe  son  le  rappiccicature  e  le 
strisce  che  fanno  nel  collo  le  dette  gavine;  e  gongosi 
chlamansi  chi  ne  patisce  (4).  Quindi  é  che  il  gonga  è 
anco  un  soprannome  dato  a  ehi  ne  porta  sul  collo,  in  alcuni 
dialetti ,  gavine  diconsi  anco  le  strisce ,  effetto  del  male. 

Nocciolo  ogni  piccolo  tumore  che  abbia  forma  di  no- 
cella o  di  noce ,  e  non  tiri  a  suppurazione.  Buonarroti  : 
t  Predite  lor  gavoccioli ,  Gavine ,  e  in  gola  noccioli , 
Natte...» 


Tumore,  Postema. 
Il  tumore  è  sempre  morboso^  ed  é  più  grave  del 
Agnolo  e  deirenAato;  pigila  inoltre  più  spailo,  e  tira  a 
suppurare.  Se  si  corrompe  e  diventa  maligno ,  é  jn>- 
itemo.  Ma  postema  dicesi  più  spesso  ogni  congestione  di 
materie,  quaod'  anche  non  abbia  forma  apparente  e  cir- 
coscritta, come:  postema  di  eatarro,  e  simili. 
i«4l. 
IdropiOa,  Idrocefalo,  Idrotorace  (e  slmili). 
Idropisia  è  ogni  raccolta  di  siero  in   una  cavità  del 
corpo,  0  nel  tessuto  cellulare  sottocutaneo.  Quando  Pidit)- 


(i)  CàRT.  CARR.:  Pa  eoww  l'ortica  Coeciuole  rilevate.  -  Lint  : 
Pe*  morsi  egli  è  tutto  coeciuole. 

(2)  Rem  :  Di  quelle  glandutette  o  tubercoli,  ve  n'erano  ancm-a 
di  più  grosselti. 

(3)  Redi  :  /  muscoli  dell' addomine  tempestati  di  glandulette  e 
tubereoletti. 

(4)  l^m  :  Spine  ventose  e  gonghe  in  più  filari. 
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vista  ò  del  cervello,  del  torace,  il  chiama  idrocefalo, 
idrotorae$,  e  via  discorrendo.  —  mojom. 

Gianduia,  Ganifola. 
GUmdulow,  Gangoloio^  Glandèilare. 

—  Gangoia,  con  voce  corrotta  i  Toscani  gkmduia.  La 
lingua  scientlflca  non  deve  certamenle  abbandonare  la 
voce  più  Intera,  ma  quando  si  tratti  dMndicare  quel 
malore  a  guisa  di  noocioletto  ctie  viene  sotto  il  mento 
Intorno  alla  gola,  lo  non  so  se  nello  stit  (ìamigliare  questa 
specie  di  glandole  non  sarà  lecito  chiamarle  gangole,  e 
gangolosa  la  parte,  ovver  la  persona  che  ne  patisce  (1). 
Certo  ò  che,  parlando  d' uomo,  io  non  posso  chiamarlo 
gkmduloeo,  come  lo  chiamerei  gangoloto,  S  il  poter  con 
qaesta  voce  corrotta  denotare  cosa  che  non  mi  dice 
r intera,  ne  scusi  i* apparente  stranessa.  Del  resto,  non 
è  punto  più  strano  dir  gangola  per  gianduia,  che  gabbia 
per  eavea, 

Gangoloio,  poi,  il  fegato  di  vitello,  o  altro,  quand*  ha 
iotguaglianxe  o  punti  blandii  che  io  dimostrano  non 
buono  a  mangiare.  Altro  è,  ripelo,  dire  gangoloeo,  altro 
ò  gkmdmUno,  Il  primo  vale:  affetto  di  glandule;  Il  se- 
condo vale:  di  quella  sostanza  e  natura  di  che  sono  le 
glandule  (i).  Gkmdulare  non  si  dice  che  del  sistema , 
come:  sistema  venoso,  liufatico,  glandulare;  e  della  na- 
tura del  male,  come:  malattia  glandulare. 

Gianduia  ha  diminutivo;  gangola  non  l'avrebbe  molto 
sentile  (3).  Far  gangola,  ò  bel  modo  del  volgo,  e  vale: 
far  qualche  dispetto  in  sugli  occhi  altrui  ;  nò  qui  gUm- 
aula  ha  luogo.  —  mbuvi. 

Gonfio,  Sgonfio, 

Gonfio  è  voce  generica;  dlcesl  e  d'un  enfiato  e  d'una 
0onga  e  d*  un  nocciolo  e  d' un  tumore.  Può  dunque 
•vere  più  o  meno  grandezza.  Quindi  il  diminutivo  gon- 
fietto  e  gonfietUno,  che  manca  ad  enfialo.  Non  già  che 
r enfiato  non  possa  esser  piccolo  anch'esso,  ma  i  suol 
diminutivi ,  enfiaUno ,  enfiatuszo,  enfiatuxxino ,  son  ca- 
duti ormai  d'uso.  Enfiaglem  potrebbe  averlo  bene  in 
enfiagione^tL 

I  derivati  pia  d'uso  sarebbero:  A^oisllo,  tubenokito, 
tmnoretto,  tumoraecio,  pottemaceia,  impottemarti ,  gkm» 
éuUUa,  tamidetto,  turgideUo,  I  medici  usan  anco  fotr- 
gore,  che  direbbe  lo  stato  presente,  dove  turgidezza  è  la 
qualità;  e  quand' anco  passasse  nell'uso,  non  avrebbe 
1  traslaa  di  turgido  che  ha  turgidezza. 

Gonfio,  poi,  dicesi  anco  di  qualunque  risalto  di  cosa 
diversa  dall'animale,  come  prova  l'esempio  qui  sotto  (4). 

Sgonfio  non  si  dice  che  alle  vestL  Si  dirà  che  le  donne 
alle  quali  la  natura  non  fu  liberale  di  muscoli  rilevati, 
t'ingegnano  di  eontenure  almeno  l'occhio  di  que'che 
pongono  il  bello  in  simili  cose ,  contentarlo ,  dico ,  con 
lo  sgonfio  delle  vesti.  Si  dirà  che  que' maniconi  con 
tanto  di  sgonfio  (che  «sava  nel  mill'e  uno,  cioò  nel 
treomno)  sono  un  emblema  del  buon  gusto  del  secolo , 


(1)  Lia.  eoa.  mal.  Vanguincfja  che  tia  gongoloia. 

(9)  Redi  :  Corpi  glauduloti.  -  Le  tuniche  diveniate  grotte  e 
di  tottoHsa,  per  coti  dire,  glandulota. 

<3)  Rem  :  MinutisMime  gianduteUe. 

(4)  Reoi  :  Fògth  nelle  quali  nateono  o  veeeMe. . .  o  gonfietti 
pieni  di  vermi, 

ToMMASBO,  Diz,  dei  SinoninU. 


e  di  quella  smania  che  abbiamo  noi  moderni  di  confon- 
dere il  largo  col  grande.  Ma  che  poi  si  dirà  de' Gonfi 
del  lgS7,  simbolo  del  tumori  che,  quando  a  Dio  pia- 
cerà, seoppieranno. 

Dieenfiart,  Sgonfiare. 

Il  primo  dicesi  di  enfiature  morbose,  tumori,  nascenze, 
e  simili  ;  il  secondo,  di  naturai  gonfiamento:  disenfia  un 
piede;  sgonfia  un  pallone  (t). 

JHeenfiare  ó  attivo  e  neutro  assoluto;  egonfiare,  attivo 
non  ó  che  di  rado ,  nell'  uso  comune  (S). 

Sgonfiare  ha  qualche  traslato,  non  proprio  dell'al- 
tro (3).  Più  facile  disenfiare  im  idropico,  che  sgonfiare 
l'orgoglio  d'un  pedante. 

i«4S. 

Enfiato,  Gonfialo,  Gonfio  (addiettivi  ). 

Gonfione,  Gonfianùvoli. 

Roubaud:  •  Enfiato  dà  l'idea  d'un  fluido  penetrato 
nel  corpo;  gonfialo,  l'idea  della  tensione  prodotte  dalla 
pienezza.  Gonfiato  par  che  significhi  un  corpo  vuoto  di 
dentro,  e  enfiato  tanto  che  non  può  più.  Lo  stomaco»  il 
ventre  sono  gonfiati ,  quando  la  pelle  è  molto  tesa.  Le 
mani,  le  cosce,  le  gambe,  s'enfiano  più  spesso  che  gon- 
fiarsi, perchè  le  non  son  come  lo  stomaco  e  11  ventre, 
vuote  In  parte  di  dentro,  e  capaci  a  contenere  materie 
diverse.  • 

Enfiato,  in  senso  corporeo,  é  più  comune  nell'uso  to* 
scano ,  e  tiene  più  dell'  origine  antica.  Gonfiato  ha  più 
volontieri  senso  traslato.  Ma  gonfia  il  ventre  per  quan* 
tità  di  cibi,  specialmente  ventosi;  gonfia  una  bolla. 
Sfollandovi  ;  gonfiano  certi  oorpi  messi  in  molle,  o  inu- 
miditi (4);  gonfia  11  mare  per  burrasca;  le  vele  per 
vento  ;  il  fiume  per  le  nevi  sciolte  (9):  vene  gonfie  di 
sangue  (6),  Gonfia,  poi,  l'uomo,  di  superbia  o  di  rab- 
bia. Di  due  che  vengono  a  parole  e  si  rompono  dopo 
lungo  astio  secreto,  si  dirà  che  gonfiavano  da  gran  tempo. 
GonfianwfoU,  uomo  vano,  ampolloso. 

Gonfiare  ha  poi  uso  attivo ,  e  allora  s' usa  anco  nel 
senso  materiale.  Un  morso  gonfia  la  faccia  e  fa  venire 
un  enfiato  (7).  Gonfiare  il  viso  ad  alcuno,  vale:  per- 
cuoterlo forte.  B  gonfiare  anco  per  Ueeiare,  adulare  (8); 
come  per  insegnarci  che  tra  lusinghe  e  busse  non  si  sa 
qual  sia  peggio. 

Gonfio  denota  lo  stato  della  parte;  gonfiato  ed  enfiato^ 
il  sopravvenire  dell'enfiagione.  Quando  la  gonfiezza  è 
naturale ,  allora  enfiato  s' usa  con  men  proprietà.  C  è 
de' visi  si  malamente  grassi  che  pajono  enfiati;- non  sono 
enfiati  ma  gonfi.  Gonfione,  famlgliarmente,  un  grassacclo 


(1)  BoaAocio:  Veteiea  tgonfiata,  •  Ciiesce:izio  :  //  fomento. . . 
fa  ditenflare  i'enfiazion  de*  piedi. 

<a)  M.  AiDoaaARMifO  :  Amie  impiattro  e  porre  caldo  topra  le 
marnmetle  enfiate  e  dure. ,..  ti-le  dtemfia. 

(3)  Mdiziri:  Che  la  tuperbia  opprima  e  tgonfi. 

(4)  M.  ViLuai  :  La  polvere  rioretce  e  gonfie^ 

(8)  BoGCAOCio  :  //  mare  grottietimo  e  gonfiato.  -  L'Amo  gon- 


eia. 


Lia.  Mascalc  :  Ha  le  tiene  gonfie  $ut  eoUo  e  nella  fae^ 


(7)  Biaii  :  La  piaga  il  viso  gli  ka  gonfialo. 

(8)  Davarzati  :  Gonfiandolo  dell'aver  bisavolo  Pompeo,  •  Var- 
cai  :  L' orecchie  gonfiar,  •  £  aell'oto  pia  recente ,  gonfiare  per 
mdare,  teve&re,  *  Turni  gonfi}  tu  m' areeti  gonfio,  *  umn, 
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•formato  o  schifoso  (i);  gonflo  di  vana  speranza,  di  pazza 
gtpla  (3).  di  fra  (3). 

Net  traslato,  nomo  gonfio  d'orgoglio,  Ace  11  vtzio, 
l'abito;  gonfiato,  può  non  indicare  che  passaggera  ma- 
lattia dello  spirito ,  0  l' effètto  delle  adulazioni  pessime. 


Gonfto,  Tumido,  Turgide. 

—  Stile  turgido  è  pia  di  stil  gonfk>,  nota  11  Romani. 
La  gonfiezza  di  nna  meufora  differisce  dalla  turgidezza 
dello  stile  intero.  SI  dirà  gonfia  e  nna  frase  e  lo  stHe, 
ma  tamida  un  frase  non  si  dirà  in  prosa,  ch'io  creda. 
Al  pia:  frasi  turgide,  nei  plorale.  Non  c'è  però  norma 
certa. 

Lo  stile  può  essere  turgido,  non  gonflo;  la  turgfdemt 
essere  nelle  idee,  ne* concetti,  non  nelle  figure  e  ne' vo- 
caboli. Lo  stile  de'  giovani  talvolta  è  turgido,  anche 
quando  è  pacato  ;  lo  conosco  de*  pedanti  che  peecano  di 
turgidezza. 

Tumido,  rare  volte  nel  senso  proprio,  ed  allora  è  quasi 
poetico.  Tumido  ventre;  tumldetto  seno;  oeeM  turni- 
detti  di  lagrime,  dove  turgidi  non  si  aHarebbe.  Nel  tras- 
lato, per  lo  più,  vale  superbo ,  ma  superbia  che  si  mo- 
stra di  fuori  (i)  —  CAPPONI  e  polidobi. 

CVflMlOllB,  Gonfiezza,  Enpiatora. 

In  molti  dialetti  enfiagione  non  è  noto,  e  usa  gonftezxa. 
Ma  gonfiezza  dlee,  più  propriamente,  l'effètto  o  la  qua- 
lità, non  il  male  e  l'atto.  Poi  questo  ha  traslati:  gon- 
fiezza d' orgoglio,  di  parole,  di  metafore,  d'eloquenza.  La 
secchezza ,  tuttoché  spiacente  a  vedere ,  può  essere  con 
sanità  e  nerbo;  la  gonfiezza  ó  sempre  o  morbo,  o  prin- 
cipio di  morbo.  Questo  nello  stilt  altresì;  ma  quanto  al- 
l'animo,  l'aridità  è  forse  peggio  della  vanità,  per  tron- 
fia che  sia.  C  è  dtgii  animi  e  degli  siili  secchi  insieme 
e  gonfi;  perché  l' ingegno  e  l'animo  umano  ha,  con  unti 
privilegi  del  bene,  anche  quello  delle  contraddizioni  con 
le  quali  punisce  sé  stesso. 

Sebbene  enfiatura  non  abbia  senso  altro  ohe  proprio , 
pure  per  celia  si  potrà  dire  della  perpetua  gonfiezza  di 
certi  parìatori  e  attori  sul  teatro  del  mondo ,  enfiatura, 
E  la  declamazione  e  ampollosità  ne*  personaggi  dramma- 
tiei  e  politici ,  anco  che  non  sia  con  gonfiezza ,  quando 
trapassi  il  naturale  e  il  conveniente,  potrà  chiamarsi  eth 
fiatura, 

ENFIATO^  Escrescbnza,  Nascbnza. 

— -  La  noicenza  e  Vescreicenza  può  darsi  senza  ohe  si 
dia  l' enfiato  o  V  enfiagione,  come  nel  naso  bernoccoluto 
di  un  parasito;  e  cosi  pure  può  esservi  1*  enfiato  senza 
che  vi  sia  la  nasceuza  e  Tescrescenza,  come  in  una  gota 
ingrossata  per  concorso  di  umori  cagionato  a  un  dente 
guasto.  9  forse  vi  è  qualche  divario  anche  tra  noicenza 
ed  etcreseenza  da  dlscemersl  da  quello  ohe  corre  tra  no- 
teere  e  ereteere,  —  pAflANim. 


(1)  £  anco  Qo  acme  Tanaglorioso,  borioso:  ed  ò  fone  titolo 
pib  diipregiativo  di  gonfianuvoli,  c|m  por  diceti  pef  ceUa  a  chi 
abbia  specialmeote  grasse  le  gote.  ~  heisi. 

tS)  CicaaoHe:  S^  al«iw  animi$  infinta.  -  imfiati  leUma  et 
intoiaUia^ 

{i)  VIB6IU0  :  Habie  ftra  corda  tumenL 

14)  AaioiTo :  tfon  tieàt  perù  tumide  e  fottose.  Ikmne,». 


ENTRANTE,  Pbnetrantb. 

PKNBTRARB  per  ,  IN. 
lUPBNBTRABlLB,  GUPO. 
GOPBZZA,  CUPAOOnfB. 

Entrante,  nel  proprio^  è  semplice  participio,  dico  l'alio 
dell'  entrare  ;  nel  traslato,  vale  :  uomo  eh'  entra  con  age^ 
vdezza  franca,  e  talvolta  sfacciata,  nel  cospetto  e  nel  col^ 
loqulo  e  nella. casa  altrui,  o  s'Ingegna,  con  modi  piò  o 
meno  convenevoli  o  Impronti,  d'entrare  nell'altrui  buona 
grazia.  Penetrante,  nel  proprio,  non  dice  soltanto  ratto^ 
ma  l'attitudine  e  la  qualità  di  cosa  potente  e  acconcia 
a  penetrare.  Dante:  Che  la  luce  divina  è  penetrante  Per 
r tmfverso. ..  Si  che  natta  te  puote  etsere  ostante.  B  al- 
trove adopera  il  peiiefrare  col  per,  che  dice  penetrazione 
più  piena  e  phli  per  tutti  i  versi  di  nel.  B  il  simile  di- 
casi di  entrare  con  le  due  partlcelie. 

Penetrante,  nel  traslato,  dlcesi  per  lo  più  dell'occhio, 
dell'ingegno,  figurato  sovente  sotto  l'imagine  della  ve- 
duta. Quel  frate  che  scrisse  il  Cedrui  Lit>ani  ritrae  l'oc- 
chio penetrante  e  il  naso  arcuato  di  Girolamo  Savona- 
rola. Ma  impenebrabUe  dlcesi  l'animo  e  l'uomo  che  non 
lascia  altrui  leggere  In  sé  né  vedere  qtiel  ch'egli  pensi 
0  che  senta.  Può  essere  però  impenetrabile  in  bene,  e 
per  custodire  segreti  sacri.  Uomo  e  animo  ciq)0,  ha  sem- 
pre mal  senso.  E  potrebb'  essere  cupo  per  abito  e  per 
vizio  anche  quando  non  gì'  importi  di  non  si  lasciar  pe- 
netrare. Può  essere  cupo  11  contegno,  la  faccia,  che  non 
si  dicono  impenetrabili.  Delle  parole  cupe  si  può  pene- 
trare il  senso,  tanto  da  averne  orrore  e  ribresio.  /nipt- 
netraM/e,  non  ha  traslato. 

Notiamo,  da  ultimo,  che  cupezta  par  dicasi  pinltosto 
delle  parole  e  dell'animo;  cupaggine,  dell'umore,  dellV 
spetto,  o  di  tempo  o  di  luogo  cupo.  Quando  di  tempo  o 
di  luogo  dlcesi  cupezza,  suona  meo  tristo  di  cupoggiM* 

1650-4651. 

EfrnUBE,  Penktrarb. 

POfETRABILB,  PBRMBABILB. 

Entrare,  Penetrare. 

—  Penetrare  è  un  entrare  più  interno;  talvolta  meo 
fìMSlle;  sovenH  volte  più  efficace.  — •  boxani. 

t«8i. 
Penetrabite,  Permeabile. 

—  Permeabile  è  un  corpo  che  può  ne' suol  pori  dar 
luogo  al  passaggio  d*  un  altro.  Il  cristallo  é  permeabile 
alla  luce;  la  spugna,  aU* aequa;  c*é  tessuti  impermea- 
bili alla  pioggia,  o  ad  altro  liquore. 

Penetrabile,  propriamente,  sarebbe  un  corpo,  se  nello 
spazio  medesimo  da  sé  occupato,  potesse  coHocarsene  un 
altro  senza  spostar  Ini.  Propriamente  pariando ,  i  corpi 
non  sono  penetrabili;  ma,  per  approssimazione,  cosi  di* 
consi  i  corpi  ne* cui  pori  o  vani  (naturali  o  fatti  di  forza) 
altro  corpo  può  penetrare;  permeabili  quelli  pe*  cui  pori 
0  vani  entri  «all'un  lato  ed  ena  dall'altro  U  oorpo 
estemo.  —  roubauo. 

ENTRATA,  Entratora,  Ingresso,  Introfto. 

Quando  entratura  e  ingre»»o  significano  V  allo  non  il 
luogo,  differiscono  In  questo,  che  entratura  si  dirà  di 
monaca  nel  convento;  ingresso,  di  principe  nella  città, 
di  vescovo  o  i;)aiiroco  ch'entra  in  possesso  della  su 
chiesa, 
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'  I.®  Quando  si  tratta  di  luogo,  Vinomuo  ha  qualche 
cosa  di  più  splendido,  o  almeno  di  più  decente.  Qaiudi, 
più  spesso:  magnifico  ingresso,  che:  entrata  magnifica. 
II.**  Ingretso,  anco  il  cortile;  entrala  è  il  laogo  vera- 
mente che  fa  entrar  nella  casa,  neiredifizio(l).  III.®  Nel 
primo  ingresso  del  discorso ,  non  sarebbe  forse  mal  detto, 
e  la  metafora  risveglierebbe  l'idea  di  ediOzio  regolare  (S); 
nella  prima  entrata,  non  è  tanto  comune. 

QnesU  voce  ha  un  senso  suo:  enlrata  per  rendilo,  e: 
libro  d'snlrato  e  uicUa, 

StUratura  dioesi  in  Toscana  più  oomauemente  che  eii- 
traia;  né  io  non  consiglierei  nemmeno  agli  scrittori  di 
dire:  qdella  casa  ha  due  entrate.  Nel  plurale  special- 
mente l'eqnifoco  é  manifesto.  Ventraiura  poi  differisoe 
dall'  ingretso  in  ciò ,  che  una  casa  può  avere  due ,  Ire , 
più  entrature;  non  ha  che  un  ingresso,  ed  é  il  più  de- 
cente. C'è  de'  palazii  con  due  ingressi  e  con  tre;  ma 
porticina  segreta  non  si  potrà  dire  ingreao. 

Ingresso,  inoltre,  dieesi  anco  di  daacuna  parte  delPe- 
difliio  che  metta  a  un  appartamento  separato;  eniraUira, 
quella  che  mette  dalla  strada  e  alla  strada  riesce. 

Enirmta,  però,  non  ò  inutile  affatto^  né  aflÌBitto  il  me- 
desimo che  entratura.  QuandMo  voglio  indicare  non  i'a- 
dlto  per  cui  s' entra,  ma  il  luogo  o  V  atto  dell'  entrare, 
dirò  meglio  entrata:  l'entrata  di  Carlo  Vili  in  Jitreo- 
9»  (S).  Nella  prima  entrata  dell*  Èrebo,  Enea  trova  il 
Latto  e  le  Cure  nitrici  e  la  Fame  consigliera  del  male 
»  U  turpe  Indlgeoia  (4);  quella  cioè  che  l'uomo  a  sé 
fece  0  volle,  facendo  o  permettendo  il  male. 

DI  città,  fortesza,  provincia,  meglio  entrato  che  entra' 
furo  (5)  :  entrata  del  giardino,  della  trinciera,  del  porto, 
non  sarebbe  però  improprio  il  chiamarla  anche  ingreseo. 

Chiudere  l'ingresso,  impedire  l'entrata,  diremo,  non. 
l'entratura.  Ma:  chiuder  l'ingresso,  vale:  murare  la 
porta  che  serviva  d'Ingresso;  -  chiuder  l'entrata,  far  si 
che  uno  non  entri.  L'entrata  del  cnore,  non  sarà  strana 
frase,  in  poesia  epecialmente  (6). 

Entratura  ha  na  senso  suo  :  avere  entratura  con  uno, 
^nosoerh»  alquanto  ramigliarmente ,  in  modo  da  poter 
entrare  nella  sua  casa,  e  in  parte  nell'aninoo  suo,  senza 
taccia  d'ardito.  A.  molti  é  aperta  l*entrata  di  certe  case, 
e  dicono  d'avervi  entratura;  ma  non  è  vero. 

—  Entratura  ha ,  inoltre ,  due  sensi  che  entrata  non 
]ia;  e  tutti  dtte  della  lingua  vivente.  Pagar  tanto  d'en- 
tratura, di  quella  tassa  che  si  paga  nell'essere  ammesso 
In  nna  compagnia ,  in  un'  arte  (7).  Diritto  d' entratura 
^uel  valore  che  si  attr&ulsce  ad  un  molino,  a  una  fob- 


(1)  Quindi  la  frale:  nel  primo  ingresso. 

(3)  Aaebe  l'eUmologia  giustifica  questa  metarora  :  gradior.  • 
CiCEBORE  :  Uane  pritnmn  ingrrtsionetn  mram  e  media  phiioio- 
fthia  repetilam. 

(3)  Casa  :  L'entrata  di  loro  Uagniftcenze  in  Boma. 
'  {A)  IktccAcao  :  Parendo  loro  nella  prima  entrata  (il  palagio) 
di  maravigllota  bellezza, 

(5)  DiriTE  :  Qui  è  r  entrata  (di  Dite).  -  Vedi  l'entrata  là  (del 
Purgatorio). 

(6)  Petbaka  :  La  memoria  innamorata  Chiude  lor  poi  l'en- 
trata. -  Sallustio  :  Intravit  animos  omnium  militaris  glmia 
tmpldo. 

{!)  1  Veoeti  dicono  buon  ingretto,  come  buona  marno,  la  man- 
eia.  Meglio  ohe  a  Voloaao  poteva  Giwe  rivolgersi  a  un  dio  ebe 
non  ò  toppo,  e  dirgli:  Buon  Mercuria,  ajala,  ajula. 


brica,  a  «i  fondaeo  per  esser  già  avviati,  gtà  aeerBdltAti, 
0  per  la  comodità  del  luogo,  o  per  la  bontà  delle  merci 
e  del  lavoro.  11  qual  diritto  d'entratura  ò  stimato  sepa- 
ratamente quando  si  vende  il  fondo,  ed  è  pagato  da  chi 
lo  compra,  ed  entra  perciò  a  godere  di  queir  avviamento, 
di  quel  credito,  che  ha  la  fabbrica  o  la  bottega*  — 

LAMBRUSCBINt. 

Introito,  quel  della  messa.  E  introito  dicesl  pure  la 
somma  ritratta  in  una  serata  teatrale,  o  dal  mercante 
in  ima  glornau  di  vendita;  ma  non  ò  bel  modo  cqsI4 

1653-1655. 
ENTft0,  hxmno. 

DBMTaO  A,  DBNtaO  DI,  DiKTRO  IIY. 

Esterno  ,  Estkriorb  ,  EsTrinsboo,  Bst&RO. 

brtuuoBS,  Intimo,  Ìntbrno,  lNTaiHSeco«  Iktbstuco. 

ÌM9. 

Entro,  Ikntro. 

Dentro  a.  Dentro  di.  Dentro  im 

Dentro  è  U  composto  d^  entro  accoppiato  coi  di.  A*  giorni 
nostri  pare  allatto  sinonimo  ad  entro,  se  non  che  é  più 
comxtne;  nondimeno  c*é  da  notare  tina  qualche  diffe- 
renza. 

Ove  si  tratti  d'azione,  di  movimento  che  si  faocit^ 
d'entro  a  fuori,  o  che  almeno  abbia  relazione  col  di 
fuori;  d'efOro,  oasi  separato,  parrà  più  evidente  (i).  Entro, 
avverbio,  senza  Un  nome  dietro,  non  è  più  dell'uso,  se 
non  nel  verso;  il  più  comune  é  denfro  (9):  o  dentro  o 
fuori,  di  dentro,  e  simili,  sono  frasi  dove  entro  non  entra. 

Dentro  s'unisce  al  di,  all'o,  airi»,  ora  indifferente- 
mente, ora  con  qualche  diOòrenza  sensibile.  Si  dirà: 
-parlare  dentro  di  sé,  non:  dentro  a  sé.  Si  dirà:  mi 
sentii  dentro  al  cuore  come  Una  mortale  percossa,  non  : 
dentro  del  ctiore.  Si  dirà:  dentro  nel  cuore  si  maturano 
i  grandi  pensieri,  per  indicare  appunto  che  là  entro  e' si 
maturano,  non  altrove.  Dentro  di  quell'armadio,  di- 
ciamo, per  Indicar  cosa  che  sia  in  qualche  parte  della 
detta  cassa  (8);  dentro  in  quell'armadio,  per  indicar  cosa 
ch^  in  quell'armadio  appunto,  non  fuori. 

Nell'assedio  di  Gerusalemme  dentro  della  città  si  spar- 
geva il  sangue  cittadino ,  intante  che  II  nemico  con  le 
sue  macchine  dentro  alla  città  scagliava  la  morte;  onde 
quand'egli  potè  penetrare  dentro  neUa  città,  non  potè 
impedirne  ^estrema  rovina. 

Éntro  s* unisce  talvolta  col  quarto  caso}  dentro,  quasi 
mai  (4). 

Per  entro,  quinci  entro,  non:  dentro.  Anche:  là  entro» 
qua  entro,  sarebbe  più  elegante  di  :  qua  dentro,  e  simili. 


Esterno,  Esteriore,  Estrinseco,  Estero. 
Esteriore  è  più  d'estemo.  Altro  è  l'interno  della  casa, 
altro  l^apparUtnento  interiore.  Ma  talvolta  si  confondono 
nell'uso  comune.  Non  però  che  le  tenebre  esteriori  del 
Vangelo  si  possano  chiamare  esteme. 


(i)  Io  cosi  spiego  quel  di  DAfrrs:  D'entro  nna  nuvola  di  fiori... 
Donna  m'apparve . . .  (cioè  io  la  vedeva  non  entro  alla  nuvola, 
Bia  6Ma  m'appariva  dentro  a  quella,  attraverso  quasi).  -  E  cosi 
nel  Pexraica:  Ogni  altra  voglia  d'entro  al  cor  mi  sgombra  ;  l'edi- 
zioni tutte  scrivoDO  dentro,  che  qui  non  ha  senso. 

(3)  Lasca  :  Costei  c'è  dentro.  -  Petrarca  :  Entro  alle  mura. 

(3)  Passa VAHTi  :  Dentro  della  porta,  cioò  chiuso  nella  casa. 
Non  avrebbe  detto  :  dentro  alla,  né  dentro  nella, 

(4)  Penuaa;  Entro  un  diamaute,  -  Entro  V  orecchie. 
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IiìHumm,  Don  in  senso  nuterìate,  ma  astrailo  (1).  — 

tOlUNI. 

Eitero,  di  faor  del  paese;  eétemo,  di  fuori  M  luogo 
in  genere;  extrtniMo ,  contrario  al  rispetto  intrinseco  o 
intimo:  paese  estero,  maro  esterno,  ragione  estrinseca; 
commercio  estero,  malattia  estema,  cortesia  tatta  estrin- 
seca. 

Interiore,  Intimo,  Interno,  Inlrineeeo,  Iniettino^ 
«-  Intimo,  più  ù* interiore;  interiore  ò  più  di  intemo. 
Il  primo  è  superlativo ,  Il  secondo  è  comparativo.  Se* 
gneri:  •  Non  dice  le  parti  interne,  non  dice  le  parti  in- 
time, dice  r  atrio*  Ma  con  tutto  ci»  superlativo,  può  dirsi 
più  intimo,  come  dicevasi  moUo  belUeeimo. 

Interiore,  più  comunemente,  di  cose  spirituali;  inUin- 
eeco,  del  valore,  o  d*  altre  qualità  prodotte  dair  essenza  * 
ii^tima  delle  cose,  senza  badare  alla  stima  degli  uomini  : 
divozione  interiore,  malattia  intema,  valore  intrinseco.—  a. 

—  Interiore,  eh*  è  nella  cosa,  sotto  la  superficie  di  lei; 
tll*opposU)  d*eiteHore,  ch'é  apparente,  e  al  di  fuori. 
hìtemo,  ch*é  più  o  meno  addentro  nella  cosa,  e  opera 
In  essa  ;  air  opposto  d'esterno,  che  viene  di  fuori,  e  opera 
sul  di  fuori,  0  ai  di  fuori.  JnfHtiseco,ch*é  proprio  della 
cosa,  eh* è  più  o  meo  essenziale  a  quella;  all'opposto 
^^ettrinteco,  che  non  è  neUa  costitutione  deHe  cose,  die 
viene  da  esterne  cagioni. 

Interiore,  che  non  ó  molto  sensibile  a*  segni  di  fuori, 
o  punto;  intrinseeo,  che  per  vederlo  bisogna  quasi  pe- 
netrar dentro  alia  coea.  Qualità  intrinseche  si  distin- 
guono dalie  aoddentali,  accessorie,  avventizie.  ~  roubado. 

Intimo  dlcesi  meglio  del  sentimento;  intemo,  del 
cuore,  dello  spirito;  interiore,  della  coscienza:  intimo 
senso,  interno  de* cuori,  e  anche:  intimo,  quand*ó  più 
addentro:  foro  Interiore. 

laffmo  ha,  più  d'ordinario,  senso  traslato;  gli  altri 
due,  anche  corporeo:  malatiie  interne,  stanze  interne, 
le  Interiora  degli  animali.  •  fadre. 

—  Laddove  non  ha  luogo  comparazione,  interno  sarà 
più  acconcio  d'fnieriore,  aggettivo.  ^  a. 

~  Intestino,  addiettivameate  non  s*  usa  se  non  di  guer- 
re, battaglie,  discordie,  mail  che  regnino  in  un  popolo 
o  in  una  città,  e  Internamente  la  rodano.  —  rocco. 

intima  conoscenza,  famigliarità;  segretario  intimo;  oo- 
noscere  intimamente  anco  cose,  che  é  più  del  conoscere 
addentro.  Dante  dice:  Dacché  tu  ,ruot  «oper  cotanto  ad- 
dentro. Cosi  assoluto  senza  il  nome  poi,  intimamente 
non  sarebbe  chiaro.  Gonoscesi  addentro,  inbu  et  in  cute, 
anche  un  tristo  ;  de'  buoni  soltanto ,  e  in  bene  dieesi  di 
conoscersi  intimamente ,  si  perché  il  bene  ha  profondità 
più  che  li  male,  profiindità  in  ragione  dell'altezza  sua; 
si  perchè  dicendo  inUmo,  par  di  vedere  il  conosciuto; 
«  nessuno  si  vanterebbe  d'immedesimarsi  nel  male.  Ad- 
dentro ,  poi ,  può  riguardare  la  semplice  conoscenza 
più  0  meno  profonda.  Intimamente  richiede  più  o  meno 
affetto. 

.INTM  (KR)^  Pan  di  dbntro. 

Passare ,  penetrare  per  entro ,  vale  :  muoversi ,  senza 
l'idea  diretta  d'andare  in  altro  TQogo.  Passare,  venire 
per  di  dentro,  vale:  entrare  4i  colà  per  riuscire;  tenere 


quella  via  interiore  a  differenza  d*un* altra.  SI  pam 
per  di  dentro  la  casa  per  riuscire  nel  giardino,  n  se* 
guaco  e  l'avversario  del  Savonarola  si sAdano a psssars 
per  entro  le  flamoM. 

UBA,  Bbbagoio. 

Erbaggio,  l'erbe  da  mangiare.  £r6a  si  dice  o  di  quella 
de'campi,  qualunque  sia,  o  di  tale  o  tal'altra  specie  d'erba. 
In  qualche  terreno  dove  oert'erbe  fanno  pur  bene,  gii 
erbaggi  forse  non  verranno  si  allegri:  gli  erbaggi,  di- 
damo,  son  cari  quest'anno;  meglio  che;  l'erbe  (1).  Verde 
erbaggio,  erbaggio  odorifero,  seder  sull'erbaggio,  erbaggio 
salvatioo.  grano  ha  erbaggio,  nessuno  direbbe.  Prim'erbe, 
son  quelle  che  spuntano  prin»e  alla  nuova  sugione; 
primi  erbaggi ,  son  le  prime  erbe  maugiabiii,  e  spanlaao 
in  certi  luoghi  anco  prima  che  sia  primavera.  Far  fascio 
d*  ogni  erba;  essere  in  erba;  questa  non  è  erba  del  vo* 
str'orto;  la  mal' erba  cresce  presto;  man^re  il  gruM> 
in  erba  (cioè  spendere  con  isperanza  di  guadagno  fa- 
turo),  son  proverbi  vivi ,  dove  erbaggio  non  ci  ha  punto 
che  fare.  Erba,  talvolta,  usasi  per  erbaggio;  non  erbag* 
gio  per  erba.  Gioverebbe  in  qualche  istitulo  usare  i 
fanciulli  sin  dal  primo  a  nutrirsi  d*  erbaggi ,  e  vedere 
quai  differenza  ne  venga  alle  forze  della  fibra,  e  dello 
spirìU^  ancora. 

—  Erba,  tutta  quella  de'campi  e  de* prati;  V erbaggio, 
propriamente,  è  dell'orto.  Erba,  quella  ohe,  secca,  di- 
venta fieno:  i  cavalli  a  primavera  mettonsl  all'erba. 
Erbe,  nel  plurale,  quella  mescolanza  d'erbucee  minale 
che  pougousi  per  coiMlimento  e  per  odore  nelle  pietanze: 
minestra  con  l'erbe,  soffritto  eoo  i'eritiuooe.  Ma  nel  lin- 
guaggio delle  cucine:  un  piatto  d'erba,  si  dice,  meglio 
ohe  :  un  piatto  d'erbaggi.  —  capponi. 

f«l»8. 
BRBACBO,  Erboso. 

Erbaceo,  ch'é  d'erba,  sa  d'erba;  erboeo,  ch'é  eo* 
porto  d'erba,  ch'ha  di  moli' erba:  pianta  erbacea,  sa- 
pore erbaceo,  terreno  erboso.  La  prima  non  é  vece  no- 
tata dalla  Crusca,  ma  ha  l'analogia  di  viotaeeo,  e  tanti  aitrt 

tM9. 
IBBAJIKM,  Ortolano,  Semplicista. 

Ortolano,  a  Firenze ,  anco  quello  ehie  Tende  erbaggi. 
E  ben  sarà  detto  cosi  quando  quegli  che  li  vende,  é  il 
medesimo  che  li  ha  coltivati.  Ma  chi,  a  modo  di  barullo, 
li  compra  da' contadini  e  va  a  rivenderli,  doviebbe  pro- 
priamente chiamarsi  erbaiuolo,  Erbt^^iMa,  erbajwAo,  di- 
oesi  infatti  in  qualche  dialetto  (2).  Coloro  spectalmeote 
che  tengono  bottega  d'erbaggi,  con  questo  nome  an- 
dranno chiamati  (3).  Quelli  poi  che  vendono  erbe  medi- 
cinali, si  chiamano ,  comò  a'  tempi  del  Redi ,  erbajiiu^; 
ortolani  non  sono. 

A  proposito  d' erbe  medicinali ,  l' uso  toscano  ha  una 
voce  più  scelta  ancora  e  più  dotta;  e  quel  pover'uomo 
che  raccoglie,  e  va  per  le  borgate  vendendo  semplici,  o 
erbe  medicinali,  si  chiama  con  tutta  gravità  leMpticiiia. 


(I)  Maestrijzzo  :  Oonua  natwrah  intrinecca  ovverò  eeHrimcea, 


(1)  M.  Vilumi  :  //  pttee  e  l*  erbaggio  vi  feroM  in  gmde  ea- 
restia. 

(9)  n  Leopardi  :  E  Verbajml  rinnova  Di  senlier  in  tentino 
il  grido  giomaiiero, 

15)  Bfbf^nato  eerho^wla  dicesi  anche  ehi  va  a  fare  ferba  wl 
campi  por  Beccaria  e  farse  fieno.  —  uviiaoseaiai. 


Digitized  by 


Google 


ERB 


305 


ERR 


Bftfi8TTA>  Ebbina,  Erbolina,  Erbocceia. 

Erbetta,  è  più  in  oso  nella  lingua  scritta,  a  denota 
la  bella  e  giovine  erba  di  coi  si  copre  il  terreno.  Colla 
che  sia,  non  è  più  erbetta ,  propriamente  (i);  né  si  dirà: 
presentare  una  erbetta.  Allora  in  Toscana,  s*é  giovane 
e  delicata,  dicesi  erbina  o  et-boUna,  Gli  erbaggi  da  man- 
giare si  diranno  per  vezzo  erbine,  o  erboline,  no  :  erl>ette. 
Dare  (si  diri)  Un  pò*  d'erbina  a  un  animalino  che  ne 
sia  ghiotto. 

ErboUna,  è  dìrolnativo  ancor  più  gentile.  Erbitui  po- 
trebbe denotare  la  piccolezza  soltanto;  erboHna  ha  il 
vezzeggiativo  con  seco.  Ed  é  un  po' più  frequente  neiruso. 

Erbueee  son  Terbe  da  mangiare,  che  danno  odore  e 
sapore,  e  servono  a  condire  altri  cibi (2),  come:  prezze- 
molo, bietola. 

1661—4669. 
BRRANTE,  Vagabondo,  Ramingo,  Vagante,  Vago. 

AVVENTDRlfiBB,  VAGABONDO,  GIROVAGO. 

Erranti  ,  Errabondo  ,  Erratico. 
Vagabonoabb,  Vagabb. 
Vagarb,  Divagare,  Svagabb. 
Svagamento,  Svago,  Distbazionb. 
Vago  stilb,  Stil  vago. 
DivAGABE,  Divagarsi. 
Divagazione,  Divagambnto. 
Vago,  Generico. 

tetti. 

Vagabondo,  Vagante. 
Vagabondare,  Vagare. 

VaganU  denota  Tatto;  wgatwnéa,  lo  stato  o  l'abito. 
Altro  ò  uomo  vagante  in  un  campo  ;  altro  é  vagabondo 
e  fuggiasco  (3);  altro  sono  gli  sguardi,  i  pensieri  va- 
ganti (4);  altro,  I  pensieri  vagabondi,  lontan  dalla  meta 
a  cui  dovevano  tendere  (5):  ape  vagante  sui  fiori  (6); 
pecora  vagabonda,  lontan  dall'ovile  (7). 

Un  vagabondo,  sostantivamente,  ò  titolo  di  dispregio; 
e  se  ne  Ai  tagabondaceio.  Ma  non  sempre  i  vagabondi 
son  quelli  che  meriun  più  dispregio,  e  i  vagabondi  mo« 
strano  almeno  d'essere  semoventi  (8). 

I  vapori ,  i  suoni  vaganti  per  l' aria  non  si  dlran  vo- 
gabondi.  Un  movimento  qualunque  sia  potrà  chiamarsi 
vagante  (9). 

Quinta  la  differenza  tra  vagabondare  (IO)  e  vagare. 
Vagabondare  è:  fare  11  vagabondo;  viver  la  vita  del  va- 
gabondo, per  elezione,  per  genio.  I  sensi  di  vagare  son 


(1)  Novbuiro:  Trwoaro  lui  che  coglieva  erbette,  -  Petrarca  : 
Or  rime  «  ver  ti,  or  colgo  erbette  e  fiori. 

(S)  BoccAopo:  Ogni  co$a  d'erbucceodarote  e  di  bei  fioritemi- 
nato.  Dicesi  ancora  erbueei  nel  dialetto  locehese ,  tpedalroente 
il  presseiBolo.  Vivaoda  fitta  cogli  erbucci.  Ed  erbueee  dieonti, 
io  trarla  non  loderole,  certe  devozioni  che  per  lo  pib  si  recitano 
la  sera  in  famiglia,  quasi  come  on'agginnta  alle  altre  preghiere 
che  credonsi  pib  eeieniialì. 

(S)  Boccaccio:  Quoti  della  fortuna  ditperato,  vagaboudo  anf- 
dando. 

(A)  Dante  :  V occhio  cupido  e  vagante  Ver*  me  rivolte. 

(5)  Cose,  a  Beubabdo. 

(6)  Cicbioiie:  fo/neret  knt  et  ilfuc  pattim  vagantet. 

(7)  Darti. 

(8)  Passa vAirn  :  Non  tia  crudele,  nonrottore,  non  vagabondo. 

(9)  Gaulbo:  Movimenti  aecidcnteUi,  vaganti,  irregolari. 

(10)  Maestbozso. 


varii.  Si  va  per  il  mondo  vagando;  sft  va  per  wi  Ido0 
qualunque  vagando  senza  direzione  certa  (4)  ;  la  naents 
va  di  pensiero  In  pensiero  vagando  (S)  ;  un  discorso  va 
d'  uno  In  altro  soggetto  svogliatamente  vagando  (S). 
Il  vagare  animoso  delia  lirica  ispirata  segue  mirabile 
mente  un  ordine  logico  che  molti  filosofi  dovrebbero  nelle 
loro  vagabonde  argomentazioni  imitare. 

L'uonao  va  vagando  d'affetto  in  affetto,  d'illusione 
in  illusione,  di  teoria  in  teoria;  e  non  vuol  vedere  che 
la  libertà  potrebbe  eongiungersi  colla  fermezza  se  obbe- 
disse a  una  legge  suprema.  U  colera  morbo  se  ne  va 
vagando  con  molta  libertà  per  provinole  e  per  regni 
soggetti  e  a  re  legittimi  e  ad  illegittimi;  e  non  teme 
nessun  divieto.  Il  ribelle  ch'egli  et 

Avventuriere,  Vagabondo,  Girovago. 

—  V  avventuriere  cerca  ventura  e  fortuna  p^  Il  mondo^ 
ma  può  non  essere  vagabondo  affitto;  può  11  vagabondo 
essere  si  miserabile  da  non  gli  si  convenire  titolo  di  av* 
venturiere.  Girovago  dleono  il  mercante  che  va  qua  e  là 
portando  la  sua  mereamla;  ma  gli  è  vocabolo  di  mal 
conio,  e  altri  parecchi  posson  fame  le  veci.  —  bobini. 

Errante,  Errabondo. 
Errabondo,  latinismo  raro,  ó  quasi  (frequentati vo;  e 
non  ha  molti  del  traslatl  d^  errante.  La  Crvsca  non  lo 
nota,  ma  nota  altri  ilmUi. 

Errank,  Erralieo, 
Errante,  ohe  va  qua  e  là  senza  che  si  vegga  la  legge 
che  regola  quell'andare:  viaggiatore  errante,  spirito, 
anima,  stelle,  malattie.  Erratteo,  non  si  dice  oggi  te  non 
d'erbe  che  fanno  senza  coltura  per  tutto:  brassica,  pa* 
pavero  erratico.  E  d' un  masso  lo  dicono  1  geologi ,  che 
non  appartiene  per  sua  natura  al  terreno  sui  quale  st 
ritrova,  onde  disputano  per  quali  ooiubozÌoqI  e'  sia  stalo 
colà  trasportato. 

—  SI  disee,  bm  più  non  si  direbbe,  degli  astri  (4).  B 
In  tal  senso  è  contrario  di  fkio;  giacché  spiega  11  Varchi  : 
•  Pianeta  non  vuol  dir  altro  che  erratico.  »  Il  Sannas* 
zaro,  a  cui  la  rima  sdrucciola  pose  tra  mani  anche  II 
morto  srronico,  par  ch'usi  erroneo  a  significare  persona 
che  non  ha  stabile  domicilio  (5).  Ila  U  dir ,  pare,  kk  si* 
min  cose,  non  è  mai  segno  d'approvazione.  —  pouoobi. 


Vago,  Vagante. 

Vago  $me.  Sta  vago. 

Vago,  Gonerieo. 

VaganU  dice  moto  ora  più  volontario,  ora  più  vUi- 

blle,  e  mea  leggero.  Qualunque  Uevisslmoondegglamento, 

può  fare  che  possa  dirsi  ali' oggetto:  vago.  La  vaga 

Buretta  (6),  le  stelle  vaghe  (7),  non  ek  diranno:  vaganU. 


(1)  BoccACC:o:  Enea  ebandito  cominciò  per  lo  mare  a  vagare. 

(3)  Cavalca. 

(5)  BoccAcao  :  Ni  mi  pare  che  alcuna  cota  rettala  tim  a  noi 
che  abbiamo  a  dire,  per  la  quol  novellando  vagar  pattiamo. 

(4)  Lia.  Astrol.  :  Stelle  erratiche.  -  Boti  :  Movimento...  erra* 
lieo.,,  dall'occidente  inverto  l'orimle. 

(5)  EfI.  9:  Guarda  le  capre  ^un  poetar  erralieo, 
{0)  AaaMBBrro  :  Vago  vento. 

(1)  Petrarca:  Or  vedi  intieme  l'uno  e  Vallropolo,  Ift  lelie 
vaghe;  e  lor  viaggio  torto.  Ma  4  modo  poetico. 
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Batta  «a  eamMamento  di  auto  per  dare  agli  oggatU 
qoesr  aggiunto  di  vaghi  (1). 

Dair  Idea  di  movimemo  cb*  ò  in  questo  vocabolo,  venne 
cbe  vago  passò  a  denotare  il  desiderio  deiruonto,  desi- 
derio non  fervido  ma  vivace.  Dall^idea  medesima  di  mo* 
cimento ,  venne  ciie  vago  passò  a  denotare  leggiadro, 
perchè  la  grazia  non  è  cosa  immobile:  e  però  le  Graiàe 
furono  imagioate  danzanti.  E  siccome  11  movimeiito  è 
varietà»  cosi  la  varietà  ò  essenziale  all'  idea  di  belletza. 
Vedete  dunque  sapiente  derivazione  di  signifteati  che 
diede  la  nostra  lingua  a  si  gentile  parolai  Parola  tutta 
Italiana;  e  degna  in  verità  deiritalia. 

Bla  perché  le  cose  vaghe  non  si  possono  coglier  bene 
né  sempre  osservare  a  beli*  agio,  non  istanno  ben  ferme 
dinanzi  agli  altri  occhi;  però:  discorso,  idea,  teoria  vaga, 
venne  a  significare  :  indeterminata ,  incerta.  In  un  se- 
colo di  patimenti  e  di  dubbii  si  perde  la  vaghezza  del 
dire  ,  e  sottentrauo  in  sua  vece  le  formolo  vaghe,  obe 
molto  accennano  e  poco  esprimono,  die  lasciano  spazio 
air  Imaginazione  ed  air  affetto;  ma  che,  quando  ai  vo- 
gliono affettare,  rendono  barbaro  e  impotente  e  oscuro 
lo  stile.  Qnand'io  vorrò  intender  bello,  dirò,  più  chia- 
ramente, un  vago  stile;  quando  vorrò  Intendere  inde* 
terminato,  dirò:  modo  <U  dire  vago. 

Ma  il  vago  non  é  II  generico.  Una  parola  generica  ò 
talvolta  richiesta  dall* argomento;  parola  vaga  ò  difetto, 
quando  non  è  accorgimento;  e  questo  iatesso  accorgi* 
mento  é  beo  raro  che  non  sia  difettoso,  o  anche  peggio. 


Vagare,  Divagare,  Svagare.  « 
Svagcanento,  Svago,  DieÈrazione» 

Vagare  è  neutro;  divagare  e  ivagare  sono  attivi  e 
neutri  passivi.  Uno  stadio  mi  svaga,  mi  divaga  da  un 
altro  studio;  io  tento  di  svagarmi,  di  divagarmi  da  un 
pensiero  con  un  altro  pensiero,  io  cerco  un  di  vaga- 
mento (t)  al  dolore,  alia  fatica.  Divagamento  indica 
meglio  diitrazione  innocente,  che  importuna,  biasime- 
vole. Svagare  può  aver  tristo  senso,  e  può  averlo  buono. 

Un  gioco  vi  svaga  dalia  lettura;  una  passione,  vi 
svaga  dal  bene  (3).  Un  rumore  svaga  la  vostra  atten- 
aione  (4).  Bisogna  divagarsi ,  cercare  un  qualche  svago, 
ma  fuggire  lo  svagamento  soverchio  (5).  Da  questo  passo 
vedete  che  ivago  ba  sempre  buon  senso:  ivagamento. 
Don  sempre. 

Lo  tvagamento,  dunque,  è  tra  la  distrazione  e  il  sol- 
lievo; può  essere  sollievo  soverchio,  distrazione  inutile  o 
pericolosa,  perchè  soverchiamente  prolungata. 

Svagare,  Divagare, 
—  Svagare  Indica  distrazione  più  varia  e  più  lunga. 
Una  peiBoua  attraversa  la  stanza  ov*  io  sto  leggendo  „  e 
mi  divaga  un  momento;  getto  gli  occhi  sopra  un  quadro 
che  mi  sta  davanti,  mi  fermo  a  guardarlo,  e  cosi  mi 
svago  e  perdo  il  filo  delle  Idee.  MI  divago ,  o  divago , 


ti^  ARRicnerro:  Sempre  imtabite  e  vaga. 

(3)  Saltiiii. 

(5)  Datarzati  :  Dal  trovar  gli  aeeusahri  la  svagava  il  nuovo 
amore  di  C,  Silio. 

(4)  Varchi:  Metta  innanzi  materia  pet  itvagare  t  gmdici. 

(5)  Prose  fior.  :  Piii  lungfte  dovettero  rttere  le  oeenpasioni, 
Ofciocthè  gli  uomini  ttetecfo  intenti  e  da  ogni  nagamento 
lontani. 


scrivendo,  dall* argomento  •»  m'allontano  da  quello,  m 
non  sto  al  punto  della  questione.  In  questo  senso  credo 
non  si  direbbe  :  mi  svago.  —  non. 
i««8. 

Divagare,  Divagar ii. 
Divagazione,  Divagamento. 

Non  oserei  dire  che  divagare,  neutro  assolalo,  sia  fran- 
cesismo ,  giacché  neutro  assoluto  é  anco  vogare;  e  la 
forma  corrisponde  al  deerrare  latino:  che  anzi,  se  stes- 
simo all'analogia,  divagani  parrebbe  più  strano,  dacché 
non  diciamo  vagarsi.  Ma  se  ambedue  sono  da  ritenere, 
certo  è  che  divagare,  assolalo,  non  si  dice,  per  solito, 
se  non  dello  sviare  11  pensiero  e  il  discorso  dal  soggetto 
debito  0  dal  propostosi  ;  non  già ,  come  divagarsi ,  del 
divertire  il  pensiero  dal  soggetto  debito ,  e  dal  propo- 
stosi. In  maniera  ]^acevole  ed  innocente.  Nel  primo 
senso  diclamo  anco:  giovine  divagato,  mente  divagala, 
cioè  che  patisce,  per  debolezza  o  per  vizio,  divagazioni 
più  noiose  forse  che  dilettevoli.  In  questo  senso  ap- 
punto divagazione  è  più  grave  che  divagamento;  sopporu 
il  plorale. 

DI  discorso  che  non  Istà  In  carreggiata ,  e  di  ehi  lo 
fa,  diciamo  e  che:  divaga  dal  tema,  o:  si  divaga  In  cose 
estranee  al  tema.  Il  primo  pare  a  me  che  più  volen- 
tieri s*accoppÌl  a  dal,  1* altro  a  in;  ma  non  è  norma 
(issa.  Più  sicuramente  direi  che  II  divagarsi  e  del  dire 
e  del  pensare  e  del  volere  ha  più  del  deliberato,  e 
quindi  riprensibile,  del  divagare,  che  può  essere  Invo- 
lontario e  forzato:  dove  il  si  denota  Fazione  dell* uomo 
sopra  sé  stesso. 

Srrantet  Ramingo. 
Errante,  Vago,  Vaga$ite, 

—  Vagare  è  un  errare  senza  resur  neppure  sulla  via 
dell* errore,  senza  fermarvlsl;  errar  senza  scopo ^  seon 
ragione.  Senza  bussola,  tu  erri;  spinto  dal  turbine,  vai 
vagando.  L*  incostanza  fa  errare;  la  leggerezza ,  vagare. 
La  mente  erra  di  pensiero  in  pensiero;  la  fantasia  va  va- 
gando di  sogno  in  sogno.  —  noDBAon. 

SI  erra  uscendo  della  via  diritta;  si  vaga  andando  qua 
e  là.  Errasi  da  una  linea;  si  vaga  in  più  versi.  SI  può 
errare  senza  vagare,  seguendo  sempre  una  via  stessa, 
ma  erronea  ;  si  vaga  senz*  errare,  quando  si  va  qua  e  là, 
innanzi  e  Indietro  (1),  ma  senza  perder  di  vista  Io  sco- 
po. Pacnvio  :  Vague  et  exiul  erraret  atgue  undique  exeh' 
tue.  Cicerone  :  Quorum  vagetur  animus  errore,  nec  habeat 
quidquam  quod  sequatur»  -  Érrem  et  vager  latius  (J). 

Si  vaga  in  un  luogo  aperto,  nel  mare  (3),  nel  vano 
dell*  aria  (4).  11  vagare  soppone  certa  libertà  di  movi- 


(1)  Ad  ErbRAio  :  Voli  tubi  t  et  vagabitur  tato  faro. 

(9)  Effetto  dei  vacare  può  eiseVe  l'arrora.  Tralt.  dello  Stilt* 
pag.  346.  Anche  dai  sCRueaie  eaempio  apparisce  che  all'  idea 
di  vagare  può  accompagnarsi  l'idea  di  viaggio  a  qualclie  meta 
determinata  :  a  quella  di  errare,  no.  Paluviciri  :  «  Si  guanli 
bene  egli  da  un  vagamento  smoderato,  per  cui  sembri  piuttosto 
errare  che  viaggiare.  •  Le  parole  hanno  qui  senso  traslaXo,  ma 
la  differenza  regge  anche  nel  proprio.  —  poudori. 

(5)  Tibullo:  Vague  novità.  -  Ovidio  :  ^Iwnina  vaga.  •  Orazio: 
Vaga  /una. 

(4)  CiCEno^E. 
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roeDlI  in  più  d*una  parte  (1):  fa  fama  va  vagando,  non: 
errando. 

Rùmingo  viene  da  ramo  (t).  Denota  non  un  grande 
Yagare ,  né  un  vero  errare ,  ma  solamente  non  avere 
loogo  fermo  ove  posarsi ,  né  Tla  certa  da  battere.  1  ra- 
minghi talvolta  si  eunfondono  col  vagatx>ndl  :  e  di  chi 
ht  colpa  se  vagabondi  diventano  veramente? 

L*uoroo  che  va  troppo  vagando  con  la  fantasia,  corre 
men  risico  d*  errare,  che  Foomo  il  quale  ra  troppo  va* 
gando  col  raziocinio.  La  fantasia  erede;  il  raziocinio, 
abusato  e  scompagnato  dall'affètto,  non  Insegna  che 
rarte  del  dabbio. 

Che  Steno  le  stelle  erranti  (8),  I  cavalieri  erranti  (4), 
i  fantasmi  che  credevansi  erranti  per  le  ombre  notturne, 
nessuno  ignora. 

Vaga  fortuna  (5),  optutoni  vaghe  (6).  Le  vaghe  donne 
son  pur  ul volta  In  doppio  senso  vaghe  (7)  t  B  che  sia 
la  venere  vaga,  é  noto  ^8). 

Vaffonte  è  T opinione  non  ferma;  errimie,  T opinione 
sbagliata.  Nulla  é  più  vago  dell*  umano  Intelletto,  ab- 
bandonato a  sé  stesso  ;  senza  religione ,  nesrana  istitu- 
zione ò  durevole.  Orme  erranti,  diremo  (9);  non  già: 
caganti.  Case  erranti,  chiama  le  portatili  degli  Sciti  un 
poeta  (IO). 

Bfrmt  ammetto  11  da  (li),  TM  (IS),  il  per  (13)  dietro 
a  aé;  vagarB  non  sofflre  il  da. 

Erra  un  fiume  con  lento  e  tortuoso  corso  (14);  erre  H 
rossore  incerto  sul  viso  di  donna  pudica  (15);  erre  la 
fiamma  su  per  il  corpo  che  lambe  e  consuma  (16);  erre 
nelle  vene  il  fuoco  dell'amore,  deirodio(l7);  errano  di- 
nanzi agli  occhi  0  al  pensiero  le  Imaginl  degli  oggetti  (18); 
erra  nelle  orecchie  un  suono  confuso. 

L*occhÌo  errante  é  meno  dei  l'occhio  vagante;  erre  per- 
eorrendo  un  medesimo  oggetto  <i9)  o  pochi;  vaga  tra- 
passando dall'uno  all'altro  con  rapidità.  Erranti  perciò 
dlconsl,  non  vaganti,  gli  sguardi  dell'uomo  che  muore. 

I«Y0. 
mUNTB,  Tbaviato. 

—  Traviato  fa  pensare  che  la  via  vera  sia  stata  presa, 
e  poi  smarrita  o  lasciata.  Ma  si  può  errare  senza  aver 
mai  colto  il  diritto  cammino.  —  romani. 


(I)  Cesare  :  Mìnui  libere,  minut  audaeler  vagabuntw. 

(3)  Crescenzio  :  Sr  dt  nidto  u»cito,  di  ramo  M  ramo  va  trgmi' 
tondo  ia  madre,  si  cidatma  ramingo, 
(S>  Tasso  ;  Purm. 
(4)NovBiUMi  Biait. 
ttf)  GicsaoRB. 
(6)  Marziau. 
{!)  Properzio  :  Vagai  puellce. 

(8)  Orazio  :  Coneubilu  vogò. 

(9)  Virgilio  :  Brrtdfunda  boois  oeitigia. 

(10)  Viiioiuo;0?iBio. 

(II)  Irsio  :  Navi»  una  ab  rt$idaa  eiOite  ^um  erraoinei, 
(13)  Ovidio. 

(13)  GlOSTHUAIia. 

Ù4)  ViRciuo:  Tardit  fiiexibus  errai  Mimeiut. 

(15)  ViRciuo:  Uliut  in  vultn  variot  errare  co/aref.-VAL.  Fuo- 
co :  Roseo  pudor  errai  in  ore . 

(16)  CU0IMA.XO;  S  FAZIO. 

(i7)  Ovidio. 

(18)  Puii;o. 

(19)  ViRciuo  :  TDtum  inrerrat  iMminibus  taeUi». 


1671 -.1879. 
BRBABB,  DiviARBy  Traviare,  Trasviarc,  Svuri. 
i«9i. 

Traoiar^,  Tratviare,  Deviare,  Errare. 

—  Deviare,  uscir  dalla  via;  traviare,  andare  per  via 
diversa  dalla  vera  e  sicura  (1).  Si  può  deviare  dalla 
via  men  retta  per  andar  sulla  buona.  Il  traviameota  ò 
errore  lontano;  la  deviaziòoe  ó  minore  allontanamento. 
Tratviare  non  so  se  sia  in  tutto  II  medesimo  che  tra- 
viare. Pare  a  me,  che  un  po'  meno.  Chi  va  fuori  dimolto 
dalta  solita  strada,  trosvia  (S);  ehi  erra  ed  è  aflktta 
fuor  di  strada  e  perde  la  traccia,  travia. 

Chi  trascura  gli  obblighi  del  proprio  stato,  devia;  ctA 
fa  contro  a  quelli,  trasvia;  ebl  li  sconosce  affatto,  tra- 
via (S).  Ma  forse  questa  distinzioiie  ultima  ò  troppo 
sottile.  —  A. 

La  scienza  che  non  va  diritta  al  vero ,  devia  ;  queUa 
ehe  per  kMingare  le  passioai  cerea  li  falso,  travta. 

i«9».  « 

Trooidrf^  Sviare. 

Attivamente ,  si  svta  altri  allontanando  pia  o  meno 
dalla  via;  si  travia,  mettendo  in  vta  diversa,  opposta* 
Traviare  è  più,  dunque  (4). 

Sviare  è  talvolta  un  bene  (6);  trav4are,  non  mai. 
Ma  anco  se  eviare  è  male,  ripeto  oh'ò  meno.  Chi  si  la» 
seia  andare  un  pò*  all'ozio,  alla  negligenza,  all'errore, 
si  svia  :  ohi  oorre  al  male  alla  menzogna ,  per  diletto , 
per  abito,  ò  traviato,  i  giovani  cominciano  dallo  svtarsl; 
a  pooo  a  poco  traviano  :  ma  gli  ò  talvolta  pia  difficile 
agli  svtaU  il  ravviarsi,  che  non  a' traviati  «  perché  quo* 
sti  conoscono  già  per  prova  i  tristi  effetti  del  ntale; 
quaUl  per  ioesperienza  non  curano,  e  vi  ricadono. 

Deviare,  Traviare,  Sviare. 
—  U  deviare  può,  talvolta,  essere  buono  per  riuscire, 
0  con  pie  prestezza  o  con  pia  efficacia ,  al  punto  pre- 
fisso, per  ingannare  l'avversario,  per  celargli  le  nostre 
intenzioni,  per  tirarlo  suo  malgrado,  ove  faccia  a  noi 
comodo.  Chi  trevia,  s' intende,  come  dicemmo,  che  perde 
la  vta  retta,  che  corre  or  per  una  or  per  altra  strada» 
senza  sapere  ove  andrà  a  riuscire.  Pindaro  devia,  non 
travia,  dall'argomento;  alcuni  poetastri  traviano,  e  pur 
si  credono  di  scrivere  aUa  pindarica.  Chi  abbrevia  la 
strada,  chi  allevta  la  fatica,  chi  sa  rendere  amabilmente 
variato  11  cammino  senza  mai  perdere  di  mire  la  meta, 
quegli  può  e  sa  deviare.  C  é  però  delle  leggi  così  sacro- 
sante che  non  ò  pennesso  deviare  da  quelle  pur  d' un 
capelto.  Sviare  sta  di  mezzo  tre  deviare  e  frat;tore;  è 
più  del  primo ,  men  del  secondo ,  e  più  volentieri  ha 
senso  attivo.  Bottega  svtata,  doó  che  ba  perduto  gli  av- 


(I)  ViLURi  :  //  traviarono  per  booeM  di  imge  bene  trenta 
miglia. 

(3)  BoocAOCio:  Ragionando  di  diverse  cote,  per  eerte  etrade 
gli  trasviò. 

(5)  BoccAcao  :  Non  intendo  deviare  da*  miei  passali  -  Devia- 
re s*uoÌ8ce  col  da  come  sviare,  o  tla  da  so.  Enaie,  olire  a  que- 
sti «lue  usi ,  ne  ba  un  terzo  non  utiUlissiroo  e  ardilo  ma  noa 
improprio,  in  una  tetterà  dell*AcciajuoU  ob'è  della  fine  del  tre- 
cento :  Arante  contro  il  vero. 

(4)  Petrarca*  Si  travialo  è  U  folle  mio  desio...,  Che  quanta 
riekiamando  più  l'inaio  Per  la  sicarn  strada  men  «l'ascWéa, 

(5)  Tas<o:  Spiando  il  ferro. 
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v«ntorÌ ,  è  modo  vivo  in  Toscana,  com«  fi  tuo  contrario  : 
avviata.  -*  vbini. 

1674«4«80. 
nROEI/  ÀBBiuuzioifB,  Sbaguo,  àbbaolio,  Abbagli  Ae- 
GiNis,  Fallo,  Equivoco. 
Krbabb,  Sbagli  ari,  Scambiarb,  Fallabb. 
Fallare,  Palurb. 

§•94. 
Errore,  ÀberraxUme. 
Errore,  della  via,  delia  mente,  del  volere,  detranioBo: 
oberraskme,  della  mente.  L'aberrazione  é  errore  più  pro- 
lungato.'Bla  la  voce  non  é  mollo  italiana,  nò  por  ne^ 
eessaria. 

Errore  y  Sbagìio, 

V  errore,  deviazione  dal  vero,  viene  da  ignoranza,  da 
passione,  o  da  leggerezza  ;  lo  tbaglio,  da  poco  osservare, 
da  debolezza ,  abituale  o  momentanea ,  d*  intellelto  o 
di  sensi. 

Talvolta  lo  sbaglio  è  di  sole  parole.  Si  pone  una  pa- 
rola invece  deli*  altra  per  isbaglio.  Si  sbaglia  nel  pro- 
nunziare 0  scrìvere  un  nome ,  o  neir  osare  una  locu- 
zione. 

Lo  sbaglio  viene,  per  lo  più,  dal  prendere  una  cosa 
per  r  altra ,  dal  confondere  doe  cose  somigliauti.  Ogni 
sbaglio  ò  errore,  ma  non  viceversa.  Sbaglio  è  errore 
non  grave;  anco  il  peccato  è  una  specie  d'errore. 

Poi,  nello  sbaglio  non  entra  tanto  la  volontÀ;  ha  quasi 
Sempre  dell'accidentale  e  dell' Imprevvisto.  L'errore  poò 
essere  conosciuto ,  amato ,  vagheggialo  con  lunghi  pen- 
•ierl. 

—  fCello  sbaglio  son  quasi  due  errori:  non  conoscere 
l'oggetto  del  quale  si  tratta,  e  non  conoscere  quello  che 
si  scambia  con  esso.  , 

Sbaglio,  nell'  uso ,  é  talvolta  errore  di  poco  ;  sempre 
però  errore  nel  quale  si  travede  o  frantende.  —  paurb. 
i«V«. 
Errore,  Sbaglio,  Fatto. 

—  Lo  tbagHo  viene  da  inavvertenza  inevitabile  o  no: 
V errore  è  giudizio  non  vero,  per  lo  più  volontario.  Il 
faUo  è,  in  genere,  negazione  di  bene  o  di  vero  più  grave 
0  meno.  —  gatti. 

M9Y. 
Abbaglio,  ÀbbagUaggii^f  Sbaglio. 

AbbagUaggine  non  è  nella  lingua  parlata  d'ora,  ch'io 
sappia;  ma  può  significare  lo  stato  dell'abbagliamento, 
o  essere  un  frequentativo  d'abbaglio. 

Usa  in  Toscana  e  altrove,  abbagUo  in  senso  di  ebagHo; 
e  forse  l'origine  di  tbagUo  ò  abbaglio,  come  dire  che  l'oc- 
chio abbagliato  non  vede  bene.  Ma  non  so  «e  convenga 
ritener  le  due  voci  nei  senso  medesimo.  Checché  ne  sarà, 
io  dico  r  uso.  E  r  uso  vuole  che  abbaglio  s' unisca  col 
prendere  o  col  pigliare;  tbagUo,  col  eommetterg  o  col  fa- 
re, o  simile.  Chi  prende  un  abbaglio  erra  (pare>  più 
leggermente  di  <M  commette  uno  sbaglio.  $1  sbaglia,  tal- 
volu,  in  digrosso  :  e  e'  è  degli  sbagli  che  son  falli  e  col- 
pe. ÀbbagUo  riguarda  più  direttamente  la  mente:  l'ab- 
baglio preso  è  talvolta  cagione  dello  sbaglio  fatto. 

Diciamo  inoltre,  in  modo  assoluto:  gli  è  stato  uno 
sbaglio  ;  né  é  comune  il  dire  :  gli  è  stato  un  abbaglia 
Diciamo  :  per  isbaglio ,  e  non  :  per  abbaglio.  Sbaglio  di 
lettura,  sbagliare  copiando.  Sbagliare  e  lòo^Ualo  son  de- 
rivati che  abbaglio  non  ha  in  questo  senso. 


fifTOfB^  Equivoco, 

—  Eqié9oeo  è  V errore  che  si  fa  ponendo,  in  luogo 
della  voce  appropriata  a  significare  un'idea,  un'altra 
voce  che  nel  suono  le  rassomigli,  o  pi^a  approsslmarlesi 
di  senso,  ma  dica  altra  cosa;  ed  è  anche  l'errore  in  coi 
viene  indotto  ehi  ascolta  l'equivoco  da  altri  commesso  (1). 
L'equivoco,  dunque»  è  una  specie  d'errore,  o  cagione  d'er- 
rore; e  va  errato  chi  chiama  equivoci  gii  errori  che 
procedono  da  tutt'altra  cagione.  La  di/Iérenza  si  fa  sen- 
tire in  questo  passo  del  Boommattei:  •  Mentre  che  uno  si 
mette  a  trattar  d' una  lingua,  bisogna  eh' e'  si  dichiari 
prima  di  qual  lingua  egli  Intenda,  aedo  che  e*  non  si 
pigliasse  poi  errore  nell'  equivoco.  •  —  pouoori. 

Errare,  Sbagliare,  Scambiare,.  FaXtare. 

—  Lo  fbafi^  può  esser  causa  d' errore,  perdio  l' in- 
consideratezza può  dare  falsa  idea  della  cosa. 

Si  tcamMa  per  Isbaglio,  e  anche  a  posta. 
Folio  é  omlssloiie  d' atto  buono,  o  inavvertenza  volon- 
taria d'idea  vera;  errori  ó  idea  falsa.  —  rohani. 


FaUmre,  FaiUre. 
—  Follare,  nell'uso  moderno,  vale:  errare,  sbagliare, 
peccare;  faiUre:  mancare.  In  senso  speciale,  fallisce  a  chi 
manca  il  danaro  per  pagu«  i  debiti,  e  continuare  i  ne* 

godi.  ~  GATTI. 

§•61. 

BItftOMS,  Svizia,  Sbaguo. 

Fari,  Gomiibttbrb  svista,  erbori,  sbaguo. 

Fari  svista,  Travbdbrb. 

Sbaglio  ,  Errorb  grosso  ,  grossolano. 

Svieia  è  l'atto  del  non  veder  bene,  e  quindi  del  non 
giudicare  o  del  non  fere  a  dovere;  può  essere  causa 
d'errore  o  di  fallo,  e  prended  anco  per  il  fallo  stessa. 
Ma  é,  per  lo  più,  fallo  o  errore  non  greve,  come  quello 
che  par  provenire  da  debolezza  dell'occhio,  l'occhio,  dico, 
0  del  corpo  o  delia  mente.  Fare,  commettere,  diciamo,  wm 
evitta;  ma  il  commettere  par  che  concerna  la  negligenza 
del  riguardare  per  ben  vedere;  il  fare  par  che  indichi 
talvolta  il  giudido  o  l'atto  non  debitamente  fatto  senza 
colpa  di  negligenza  per  difetto  della  vista  slessa  o  degli 
esterni  ajuti  che  le  son  necessari!  e  che  da  lei  non  di- 
pendono. Cod:  commettere  errore,  tbaglio,ò  Ul volta  pia 
grave  di  farlo;  se  non  che  il  commetterlo  può  meglio 
riguardare  atli  che  non  sono  fatti.  Dovunque  non  cade 
l' idea  del  vedere,  non  cade  d'  usare  eoieta.  Scrivendo, 
leggendo,  gioocando  si  fa  una  svista;  ma  di  spropodto 
detto  parlando ,  o  di  verso  che  abbia  una  dllaba  più  o 
meno,  non  si  può  dire  a  scusa:  ò  una  svista.  Pur  troppo 
un  ragionamento  falso  può  essere  una  svista  mentale;  ma 
cotesta  commettesi,  non  st  fa,  perché  c'entra  sempre  abuso 
di  libere  volontà ,  e  non  uso ,  che  qui  è  pure  abuso. 

Fare  tvieta  è  meno  di  traoedere,  che  vale:  veder  ma- 
lamente e  torto,  dove  l'altro  può  non  vedere  appieno.  Il 
travedere  può  essere  vizio  abituale  dell'occhio  o  del  pen- 
siero; la  svista  riguarda  gli  atli  speciali;  cosi  come  lo 
sbaglio:  ma  ibàglio  dicesl  anco  di  parola,  o  d'altro  dove 
l' imagine  dol  vedere  non  paja  aver  luogo  diretlamente. 


(1)  Commette  cqui¥oeo  anco  chi  prende  per  equivoca  qua  Idit 
voce  cbo  tale  non  é.  —  a. 
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sebbene  nell'origine  del  veradMlo  si  nasconda  rimaglne 
del  vedere.  E  e'  è  degli  sbagli  grossi  e  grossolani ,  più 
gravi  cbe  le  sviste.  Lo  ibagUo  groito  può  essere  ule  in 
sé ,  per  la  natura  delle  cose  cbe  confonde  p  malmena 
seusa  tanta  colpa  di  chi  lo  commette.  SbagHo  grottoìano 
deiiota  organi  e  sentimenti ,  o  ingegno ,  e  forse  animo 
grossolani.  Diciamo,  dirle  gro$te,  V  ho  detta  grotta,  anco 
di  cosa  non  errata,  ma  che  ecceda  certi  limiti  anche 
nel  bene.  L^allro  suona  biasimo  più  grave  sempre. 

ESATTAMGITE,  PtBcisAvsNTB ,  Rmoiiosaiibntb,  Rìoida- 

■KNTB,  PUNTUALMBNTB. 

Chi  fa  etatUmunk,  fa  tutto  qnel  che  dee  fare.  Chi  fa 
preeitamente ,  fa  senz'eccedere  i  limiti,  le  norme.  Si  fa 
precisamente  anche  incominciando;  esallaroente,  nel  pro- 
cedi mento  dell'opera. 

Migor9$amtnl€,  denota  T  eseguire  secondo  il  prescritta, 
anche  più  cbe  predtammte,  com'  é  imposto  da  altrui,  o 
come  l'operante  impone  con  rigore  a  sé  slesso.  Chi  ese- 
guisce rigorosamente,  si  fa  un  dover  di  eseguire ,  o  glie 
n'  è  ftitto  un  dovere. 

Comandare  rigidamente  e  rigarotamente,  differiscono 
assai.  Chi  comanda  con  rigidezza  può  essere  Incorrutti- 
bile, severo,  non  crudele  e  Inesorabile.  Chi  comanda  ri- 
gorosamente, può  essere  l'uno  e  l'altro;  perché  un  ca- 
rattere rigido  non  è  mai  malvagio,  anzi  é  severo  anche 
eoo  sé;  il  rigoroso  può  ostentare  la  virtù  che  non  ha. 

FunlmUtà  è  l'esattezza,  la  precisione,  flnu  a  un  punto, 
fin  ne*  minimi  punti.  Può  l'esattezza  essere  soverchia, 
la  precisione  arida;  può  Tesattezza  avere  troppi  scrupoli 
e  meticolosità  ;  la  precisione  restringesf  a  toglier  via  il  so- 
verchio, senza  por  mente  allo  sconcio  e  allo  scomodo  che 
ne  segue  airintero;  la  puntualità,  quando  merita  questo 
nome,  coglie  sicuramente  e  appieno  nel  vero  e  nel  buono 
e  oel  belio;  ha  amore  con  fiducia,  sollecitudine  con  pa- 
zienza. Le  si  dà,  d' ordinario ,  senso  morale,  dell'  adem- 
piere i  doveri  e  ufflzii  nel  debito  modo,  e  cosi  un  discorso; 
nò  di  questi  dicesi  che  sono  puntuali,  se  non  quando 
r  nomo  fa  in  punto  la  cosa,  o  ta  per  l'appunto  secondo 
che  ha  detto.  Pagasi  puntualmente  il  debito  alla  sca- 
denza, esattamente  ta  quantità  e  la  qualità  dovuta  giusta 
l'intrinseco  valore  del  prestito. Chi  rigorosamente  richiede 
l'adempimento  de'doveri  altrui,  rado  ottiene  la  vera  pun- 
tualità eh'  é  spontanea,  anzi  libera;  e  neanco  U  coscienza 
rigida  verso  sé  stessa  è  pimtuale  davvero,  perché  il  troppo 
zelo  la  turba,  molto  più  se  sia  rigorosa. 

1683—1089. 
ESATTEZZA^  Attenzionb,  Accdbatbzza,  Vigilanza,  Di- 
UQBNZA ,  Solerzia  ,  Puntualità. 

ACCURATBZZA,  CUBA ,  SOLLBClTUDIlfB. 

Applicazion B ,  Applicatbsza. 
OisTBATTo,  Astratto,  Alibnato. 
Alienazionb,  Astrazione. 

ASTBATTBZtA,  ASTRATTAOGINB. 

Inavvertenza  ,  Dìsattbnziomb. 
Inavvertenza,  Sbadataggine,  Svista, 
Inconsiderato  ,  Spensierato. 
Spbnsibìutbsza  ,  Spbnsibratagginb. 
i689. 
Etaltezza,  ÀUenzUme,  Vigilanza, 
Diligenza,  Solerzia,  Puntualità,  ÀceuraUzza, 
Cura,  Sollecitudine, 
Etattezza,  da  ex-agere;  attenzione  da  ad-tendere,  L'una 
ToNVASEO,  Diz.  dei  Sinonimi. 


é  specialmente  nell'opera,  l'altra  nel  pensiero:  senz'at- 
tenzione non  si  fanno  le  cose  con  esattezza;  ma  l'at- 
tenzione, a  farle  sempre  esatte  non  basta.  Poi,  l'atten- 
zione può  essere  tutta  nel  vedere ,  e  nel  pensare ,  non 
già  nel  fare  (1).  Etattezza  può  dirsi  delle  cose;  aUen- 
zione,  delle  persone  soltanto  o  degli  atti  loro:  slrumeii- 
to,  calcolo  esatto. 

La  vigilanza,  in  senso  traslato,  é  attenzione  perseve- 
rante e  sollecita  in  fare ,  o  in  vedere  ciò  che  altri  fa. 
Onde  in  certo  senso  é  un  po'  più.  Morali  di  s.  Gregorio.: 
•  Debbo  stare  intenta  e  vigitante  la  mente  a  correggere 
sua  vita.* 

Àeeurakzm,  da  cura,  specialmente  nel  fatto;  cura  si 
stende  e  al  fatto  e  al  pensiero  e  all'affetlo  e  alla  parola. 
L'attenzione,  quando  riguarda  11  pensiero  solo,  non  é  ac*. 
curatecza;  ma  l'attenzione  ò  dote  necessaria  all'accura- 
tezza, ancorché  non  sempre  sufficiente,  lo  posso  attenta- 
mente osservare,  e  possono  l' esfierienze  non  riuscire  ac- 
curate. L'accuratezza  é  la  causa  dell'esattezza. 

Diligenza  è  cura  amorevole  e  pronta  (S),  é  più  di  cura. 
Onde  il  Villani:  t  Con  diligente  cura  e  sollecitudine  veg- 
ghiate.  •  Né  avrebbe  detto  :  diligenza  accurata ,  se  non 
quando  diligenza  avesse  il  diretto  senso  di  prettezza; 
che  allora  potrebbe  il  volere  tar  presto  nuocere  all'  ac- 
curatezza dell'opera.  La  diligenza  riguarda  e  la  mente  e 
l'opera:  ma  più  questa  che  quella.. La  diligenza  é  cura 
amorevole,  felice  non  sempre;  l'esattezza  é  cura,  d'or- 
dinarlo, felice.  La  diligenza  é  cura  assidua,  ma  può  non 
essere  sempre  vigilante.  Se  non  che  la  vigilanza  più 
spesso  può  non  essere  accompagnata  da  diligenza. 

Solerzia,  latinismo  della  lingua  scritta,  dice  l'esattezza 
e  prontezza  che  viene  dall'arte  (3);  ed  é  più  delta  sem- 
plice diligenza.  Cicerone  :  •  Non  modo  éiligenUam ,  ted 
etiam  tolertiam  eiut  a  quo  etunl  iUa  dimema  atque  de- 
teripta.  •  SolcrzU  richiede  e  diligenza  e  aUenzione,  ma 
felicemente  adoprata.  B  quanto  più  la  solerzia  cresce^ 
tanto  più  la  minuzia  della  diligenza,  con  io  sforzo  del- 
l'attenzione, possono  talvolta  scemare. 

PunUtaUtà  s'è  detto  ó  più  d'etatUzza.  Redi:  •  Spero 
d' averla  servita  con  esattezza  e  con  puntualità.  • 


Afiplieazione  y  Àppiieatezza. 
11  primo  é  l'atto,  il  secondo  l'abito  dell'applicare. 

—  Quello  che  con  modo  oltramontano  oggi  direbbesl 
tpirito  d*  applicazione,  la  nostra  lingua  chiama,  con  pa- 
rola acconcia,  àppiieatezza;  cioè  abito  di  forte  e  perse- 
verante  attenzione,  il  più  virtuoso  di  tutti  1  mentali  eser- 
cizii.  —  lambruscbini. 

Dittratto,  Attratto,  Alienato. 
Alienazione,  Attrazione. 

—  DielraUo  é  cbi  soffre  uno  svagamento  (4)  che  de- 
riva da  stanchezza  di  mente ,  o  da  svogliatezza  :  allora 
volano  per  la  mente  vaghi  fantasmi  senza  associazione 
tra  loro.  AetraUo  è  ehi  rivolgendo  il  pensiero  a  un  og- 
getto, richiama  tutta  Tanima  a  quello.  ^Msnoto  da' sen- 
si ,  chi  riceve  le  Impressioni  esterne  senz*  avvertirle  con 


(i)  Vrr.  Grist.  :  Confiderà  attentamente. 
(9)  Boccaccio:  Con  gran  diligenza  e  eolleeitndine  ogni  eota 
rimise  in  ordine. 
(5)  Solert,  come  inert,  da  art. 

(4)  CATAbCA. 
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r  anima.  ÀUenazlom  è  talvolta  malattìa,  inganno  dellV 
Bima ,  delirio.  Neil*  aslrazitme  le  facoltà  sono  chiamate 
tutte  ad  un  centro  solo. 

Di  pia ,  attrazione  è  un  abito  ;  una  frequente  aliena- 
zione scomporrebbe  la  maocbina  umana.  Ce  tuttavia  al- 
cuni che ,  in  modo  mirabile,  possono  alienarsi  in  guisa 
da  non  sentire  percosse  né  scollature.  Ma  questa  abitu- 
dine, se  non  è  cosa  soprannaturale ,  viene  da  malattia , 
o  si  produce  per  sforzo  violento.  Alcuni  ostentano  astra- 
zione per  sembrare  inventori  di  nuovi  modi,  e  finiscono 
coiresser  davvero  alienati  di  mente.  ~  a. 

Astratto,  chi  non  bada  alle  cose  presenti,  pensando  ad 
altro;  distratto  chi  non  pensa  ciò  clie  dovrebbe  o  vor- 
rebbe pensare ,  per  ispensieratezza ,  o  per  altri  pensieri 
che  ne  lo  sturbano.  Il  distratto  sente  quasi  sempre  d'es- 
sere distratto:  l'astratto  non  s; accorge  degli  sbagli  ebe 

fa  (1).  —   ROMAlfl. 

—  Vaitratto  si  trae  quasi  al  di  fuori  di  quel  ebe  ha 
dinanzi  per  raccogliere  il  pensiero  in  altro;  il  éUiratto 
non  attende  a  quel  che  dovrebbe.  GII  studiosi  tono  astrat- 
ti» gii  studenti  distratti.  —  oiaAin. 

Astrattezza,  Astrattagfine» 

-*-  L*  astrattezza  è  lo  stato  dell*  uomo  abitualmente 
astratto;  o  meglio,  il  risuttamento  delle  estrazioni  nel 
pensiero  o  nelle  dottrine.  Astrattaggine,  è  astrazione  grave 
e  goda,  come  dice  la  sua  desinenza;  e  ancorché  que- 
sta voce  non  sia  nella  Crusca,  Tusó  il  Magalotti  (S),  e 
non  inutilmente,  panni.  —  ibini. 
I«8V. 
Inavvertenza,  Disattenzione. 

Inavvertenta  è  non  aver  vdtto  lo  sguardo  della  men- 
te (3)  airoggetto;  disattenzione  è  non  ce  Ta vere  fermata 
assai.  Se  per  non  ci  aver  ben  badato,  io  do  del  capo  in 
qualcuno,  é  inavvertenza;  se  conversando  trascuro  que* 
riguardi  che  il  costume  (non  la  moda)  vuol  dovuti  alle 
donne,  questa  é  disattenzione.  Il  secondo  è  dunque  più. 
Nel  primo  caso  si  poteva  evitare  T  inconveniente;  nel- 
l'altro  dovevasi.  L'inavvertenza  é  mezzo  volontaria;  nella 
disattenzione  è  più  riprensibile  negligenza.  L'uomo  astratto 
ne' suoi  pensieri,  commette  inavvertenze  frequenti;  il  di- 
stratto che  vaga  col  pensiero  qua  e  lÀ ,  non  può  non 
essere  disattento.  Le  menti  vivaci  non  avvertono,  perché 
miran  pure  allo  scopo;  i  leggieri  sono  disattenti,  perché 
non  han  bene  finito  di  guardare  a  una  cosa,  che  pas- 
sano ad  una  nuova. 

Le  molte  inavvertenze  fanno  l' uomo  parere  stordito  ; 
le  troppe  disattenzioni,  incivile. 

Inavvertenza,  Sbadataggine,  Svista, 

—  Inavvertenza,  poi,  è  non  solamente  il  vizio,  ma 
l'alto.  Diciamo  commettere  una  inavvertenza,  una  sba- 
dataggine, una  svista;  ma  la  sbadataggine  può  essere 
anch'  essa  disposizione  abituale;  hi  svista  è  sempre  un 
atto,  e  momentaneo  e  involontario,  o  piuttosto  oinissioDe 
d'atto,  —  CAPPONI. 


(i)  Magalotti  :  DlstraUo  da  tUtre  oeciqiMxtoni ,  non  ebbi  tem- 
po... -  Casa  :  Son  nlà  bene  d'estere  asiratto  là  deve  tu  dimori. 

{^)  Lettere  sctentir.  ;  Per  una  iomma  astrattaggine.  (Ma  som- 
ffia  non  è  epiteto  che  ci  cade.) 

(ó)  Verta. 


Inconsiderato,  Spensierato. 
Spensieratezza,  Spensierataggine, 

Siccome  la  considerazione  é  qualcosa  più  che  il  sem- 
plice pensiero,  cosi  i^  ineonsideratezza  è  minor  vizio  della 
spensieratezza;  che,  quando  é  abituale  e  più  grave,  di- 
oesl  spensierataggine.  Una  parola  Inconsiderata  può  scap- 
pare agii  uomini  più  prudenti. 
§•••. 
ESATTO,  Pbbciso. 

Freeiso,  quasi  liberato  da  tutti  gli  elementi  esuaoei^ 
che  ne  vengono  come  tagliati  fuori  (I).  La  precisione 
recide  dall'  opera  e  dalla  parola  ogni  cosa  che  può  to- 
glierne la  libertà,  la  rapidità,  la  schiettezza  (i). 

Esaltezza  riguarda  il  corso  dell*  operare  e  del  dire  (3); 
precistofie,  il  fine  a  cui  questo  o  quello  mirano,  e  la  via 
da  tenere  per  giungere.  Discorso,  computo  esatto,  quello  che 
dal  principio  alla  fine  va  senza  sbaglio;  preciso,  quello  che 
non  ha  nò  equivoci,  né  dubbiesze, né  Ingombri,  e  va  Inddo 
in  modo  da  appagare  e  convincere  l' Intelletto.  Dire  esat- 
to; é  quello  che  rende  il  concetto  con  fedeltà;  preciso, 
che  coglie  l'essenziale  dell'  idea.  In  modo  che  gli  acces- 
sorii  inutili  ne  sian  come  tagliati  fuora.  Può  il  dicitore 
essere  esatto,  e  prolisso;  esatto  e  non  chiaro;  la  preci- 
sione toglie  insieme  e  l'oscurità  e  la  lungaggine.  Cosi 
neir operare,  può  l'uomo  essere  esatto,  e  non  preciso, 
perché  gli  manca  la  forza  e  l'avvedimento  di  dare  nel 
segno,  e  preciderne  ogni  cosa  inutile  e  inconveniente. 

Dizione  esatta,  esclude  la  falsità;  la  precisa,  l'inutilità. 
La  proprietà  che  dà  l'esattetza.  Impone  la  parsimonia, 
dalla  quale  viene  precisione.  Ma  taluni  affettano  preci- 
sione, ed  esattezza  non  hanno,  perché  non  sanno  la  lin- 
gua, o  con  l'arte  la  forzano;  e  la  precisione  loro  é  tatto 
estrinseca.  Taluni,  all'incontro,  allettando  esattezza,  of- 
fendono la  precisione;  e  l'aggiusutezza  pongono  nei  non 
dire  appropriatamente ,  ma  nel  dire  ogni  cosa. 

1691— I69S. 
ESATTO,  GeBRnro  (dire). 

Esatto  ,  Gombtto  (  stile  ). 

§••1. 
Esatto,  Corretto  (dire). 

—  Dicesi  del  discorso,  sia  parlato,  sia  scritto.  Corretto 
vale:  conforme  alle  regole  della  lingua  e  all'indole  sua; 
esatto,  adeguato  alle  cose  s  alle  idee.  Il  primo  riguarda 
specialmente  le  voci  e  i  modi  ;  l'altro,  I  fotti  e  I  concet- 
ti. —  BMCICLOPCMA. 

Esatto,  Corretto  (stile). 
Può  Io  stile  essere  scientificamente  eiaUo,  e  wm  sor- 
retto, cioè  non  conciso,  non  puro,  non  vivo. 
1693—1697. 

ESEMPIO^  ESEMPLARB,  Vita*  ESEMPLAMI,  EDOM  A,  PBSPKnA, 

Modello,  Tipo. 
.  Seguire,  Imitare. 
Copiare,  iMrrARE. 
Imitare,  Gontratfaib. 

Esempio,  Esemplare,  Vita  esemplare,  buona, perfetta. 
V esempio  non  solo  è  cosa  che  vien  proposta,  o  eh' è 


(1)  CoNfn. 

(3)  Galileo;  Precisione  seiupoiosissima  per  li  calcoli. 

(3)  Ago. 
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i)0gna  d'esser  proposta,  o  che  ono  propone  a  so  da  {mi- 
tare  o  da  contemplare,  ma  é  ancora  un  fatto,  eoa  par- 
tieularìtà  addotta  per  dimostrare  la  verità  d*una  propo- 
sizione, per  renderla  meglio  evidente.  Esemplare  non  ha 
questo  senso. 

Io  reco  Virgilio  come  esemplare  di  poesia  naturalissima 
insieme  ed  artiflziosissima  ;  reco  da  Ovidio  esempi  non 
rari  di  naturalena  e  di  facilità. 

V esempio,  ft  in  bene  e  in  male:  r«Mmj9lare,  é  sempre 
di  bene.  Quindi:  cattivo  esempio,  non  esemplare  (1).  Non 
è  però  che  ad  esemplare  non  si  possa  scegliere  cosa  cat- 
tiva, ma  questa  scegllesi  credendola  buona,  o  almen  utile. 
Si  fa  impiccare  un  reo  ad  esempio;  e  intanto  taluni  lo 
pigliano  ad  esemplare. 

Uesempio  può  essere  cosa  non  perfetta,  ma  pure  atta 
al  caso;  eiemptmre  s'avvicina  più  air  idea  del  belio,  del 
buono  compito  (t). 

Non  parlo  d*  esemplare  (3)  in  senso  di  manoscritto  o 
stampato,  da  cui  si  traggono  o  si  possono  trarre  altre 
copie  (4)4 

i«tMt 
ModeUo,  Tipo. 

*—  Tipo,  in  greco,  propriamente  ki^pronta;  quindi, 
per  estensione,  flgura  0  imagine;  modeUo,  da  modta 
(maniera,  modulo,  norma,  misura),  è  quella  forma  che 
serve  di  regola,  è  queir  oggetto  che  giova  imitare,  quella 
maniera  che  giova  seguire  operando.  Il  tipo  ha  IMm- 
pronu  dell'oggetto;  il  modello  ne  porge  la  norma.  Dal 
tipo  traggonsi  copie;  il  tipo  imiuto  diventa  modello. 

Lo  stampatore  lavora  sui  tipi;  lo  scultore  si  fa  Usuo 
modello.  Nelle  arti  della  parola  giova  distinguere  il  mo- 
dello dal  tipo;  molti  si  credono  la  imitazione  dover  es- 
sere cosi  servile  che  grandi  scrittori  diventino  non  già 
modelli  a  cui  studiar  la  bellezza ,  ma  tipi  da  traspor- 
Ume  materialmente  l'impressione  nelle  opere  nuove. 

Tipo ,  sovente,  non  indica  altro  che  la  verilà  della 
flgura,  senz'aver  seco  l'idea  di  regola  0  di  modello.  In 
questo  senso,  son  tipi  le  figure  simboliche,  le  quali,  per 
le  idee  che  risvegliano  di  somiglianza,  non  sono  mo- 
delli ,  ma  indizii  dell'oggetto.  —  boubaod. 

—  Il  tipo,  può  esMre  buono  0 cattivo;  il  modello  ri- 
sveglia sempre  l' idea  d' esemplare  che  si  prende  a  se- 
guire per  la  sua  bontà  e  la  bellezza.  B  però ,  nel  tras- 
lato, tipo,  ha  talvolta  mal  senso;  modeUo,  l'ha  buono. 
Tipo  de' bricconi,  degli  scelleraU;  modello  di  virtù,  di 
pazienza.  Cristo  ó  il  modello  al  quale  deve  conformarsi 
il  cristiano.  La  natura  è  il  modello  delle  arti.  Omero  e 


(I)  Davabiati  :  Atte  barbaro  e  di  pmstmo  teempio.  -  LAsa  : 
Dar  loro  di  me  cosi  tristo  esentpio, 

(9)  SccivEMi  :  Come  fa  ehi  copia  da  um  esemplare  sicitrissimo 
da  ogni  fallo, 

(5)  Etemplare  di  scritto  0  di  disegno,  dieesì  quello  che  il  mae- 
stro propone  a' fanciulli  perchè  s'addestrino  in  copiarlo,  che 
nel  dialetto  eorcirese  diceti  etempio  tuttavia.  —  capponi. 

(4)  Dartb  (Paradiso,  98)  pone  esemplare  per  archetipo  0  mo- 
dello, ed  esemplo  per  la  cosa  che  secondo  quello  è  formala  : 
Udir  eonviemmi  ancor  come  r  esemplo  E  l'esemplare  non  vanno 
d'un  modo.  —  polioori. 

Esemplare  aggettivo,  vale,  degno  d'essere  proposto  ad  esem- 
pio, di  farsi  esempio  imitabile  :  forma  esemplare,  costumi  esem- 
plari. Ha  per  lo  pih  senso  morale ,  segnatamente  in  esemplar- 
mente ed  esemplarità.  Vita  esemplare  è  più  che  buona ,  ma 
meno  che  perfetta. 


Virgilio  sono  grandi  modelli.  Modello  di  terra»  di  cera; 
modello  d'un  ediflzio,  d'un  vascello.  Modellare,  fare  il 
modello;  e,  nel  trasiato,  regolare ,  conformare.  Anche 
neutro  passivo:  modellarsi,  gallico  forse  troppo.  ModeUo, 
luoitre,  chiamano  i  nostri  artisti  la  persona  che  tengono 
a  modello  nel  dipingere,  nello  scolpire:  e  ne  fanno  11 
femminino,  modeUa:  un  bel  aiodello ,  una  bella  mo- 
della. Onde:  esser  fatto  come  un  modello,  di  chi  é  ben 
conformato. 

1  derivati,  modellatore,  modellino,  modeUeito,  a  t^  man* 
cano  (i).  —  MBiNi» 

1695. 
Seguire,  Imitare, 

—  Si  segue  l'esempio,  imitasi  l'esemplare»  Si  segue 
una  guida,  una  norma;  s'imita  un  tipo,  un  modellOi 

Può  dirsi,  e  seguire  un  esempio,  e  imitare  un  esem- 
pio. Si  segue  per  giungere  più  sicuramente,  più  diretta- 
mente allo  scopo;  Imitasi  per  somigliare.  Si  segue  per 
isUma  0  rispetto;  s'imita  per  rispetto,  ma  misto  d'emu- 
lazione. La  vita  di  Cristo  è  regola  e  modello  al  Cristiano; 
regola  in  quanto  gì'  insegna  il  da  fare ,  mostrando  gli 
esempi  da  seguire;  modeUo,  in  quanto  gl'insegna  quel 
eh'  egli  debba  essere,  mostrandogli  gli  esempi  eh' e'  deve 
imitare.  —  boubauo. 

i«iia. 

Copiare,  Imitare* 

—  Il  copiare  è  più  materiale,  chi  copia  ha  sempre 
l'esemplare  sugli  occhi  0  in  memoria,  e  lo  segue  punto 
per  punto. 

S'imito  con  più  libertà;  nell' imitazione  è  qualcosa 
dell'indole  dell'imitatore,  ma  non  nella  copia.  Chi  imita, 
aggiunge  0  leva  0  mula.  L' uomo  imita  talvolta  senza 
avvedersene:  il  copiare  è  più  volontario.- Anco  ne' grandi 
artisti  scorgonsi  vestigli  d'imitazione,  ma  non  son  copia 
le  loro.  —  scALViNi. 

Copiare  vale  anco  imitare  servilmente  le  opere  del- 
l'ingegno 0  del  senno,  0  checché  altro;  e  in  questo  senso 
molti  che  nella  letteratura  classica  son  pigliali  come  esem- 
plari, son  copie  belle  si,  ma  pur  copie. 

teof. 

Imitare,  Contraffare* 

—  Imitare  è  generico;  contraffare  ha  senso  non  buono; 
vale  0  imitale  per  beffa,  o  per  falsificare,  o  per  trasfi- 
gurare deformando.  ~  bomani. 

ESEMPIO  (PER),  Pbb  modo  d'esempio,  A  gagion  d'esempio, 

EXEMPUOBATIA  ,  YBRBIGBAZIA. 

Exempligratia  é  voce  latina,  che  oramai  non  si  use- 
rebbe senz'odore  di  pedanteria,  se  non  come  per  celia. 
Verbigrasia  è  un  po' più  comune,  ma  famigliarmento, 
e  quasi  sempre  anch'esso  a  modo  di  celia.  11  secondo 
cadrà  meglio  ove  trattisi  di  parole;  11  primo,  anche 
d'esempi  di  fatto.  Verbigrazia  è  anche  modo  d'interro- 
gazione, e  suona:  come  sarebbe  a  diret  A  cagion  d'e- 
sempio è  traduzione  letterale  deWexempU  eaussa:  né  giova 
adoprarlo,  poiché  non  dice  punto  più  degli  altri  modi, 
e  poiché  alla  voce  cagione  sono  oramai  dati  altri  sensi  ; 
quando  l'esempio  però  fosse  una  specie  di  pretesto,  non 


(1)  Modellino  e  modelletto,ìiì  fatto  d'arte,  non  si  dice  di  per« 
sona  che  serva  da  modello ,  ma  del  disegno  in  piccolo  che  là 
l'artista  por  preparare  il  lavoro. 
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sarà  allora  improprio.  Restano  i  dac,  per  mmfiù,  per 
modo  d'etwnpìo.  Il  primo  s*  applica  ad  dd  esempio  che 
adducasi,  e  che  qaadri  o  si  creda  quadrare  al  caso.  Il 
secondo  a  nn  esempio  quasi  approssimativo,  ad  un  fatto 
allegato  a  maniera  d'esempio.  Le  cose  che  riscliiarano 
ridea  non  direttamente,  perchè  della  medesima  specie, 
ma  per  pia  o  meno  diretta  analogia,  si  citano  per  modo 
d*  esempio. 

1699-1703. 
ESILIARB,  Bandire. 

Bando,  Ostracismo,  Spratto,  Estuo. 

Bando,  Sbandbggiakento. 

Fuoruscito,  Bandito,  Cacciato. 

Cacciata,  Sgacciambnto,  Espulsione. 

Esule,  Profugo,  Ramingo. 

Etiliart,  Bandire. 
Eiilio,  Bando. 
Roubaud:  •  VetiUo,  per  Io  piò,  viene  da  ordine  del- 
r autorità;  il  bando,  da  sentenza  del  giudice.  II  bando 
é,  per  lo  più,  pena  data  da' tribunali;  Tesllio  é  dlsgraaia 
in  cui  si  può  incorrere  senza  vergogna.  L'esilio  vi  alIoD- 
tana  dalla  patria,  dal  luogo  del  vostro  soggiorno;  il  bando 
vi  scaccia.  I  Tarquinii  furono  banditi;  Ovidio,  esiliato. 
Bandito  è  parola  di  vitupero;  esiliato,  quasi  di  commi- 
serazione. 

*  Può  uno  In  certa  guisa  esiliarsi  da  sé,  non  bandirsi, 
perché  non  può  d.i  sé  stesso  scacciarsi  infamemente,  seb- 
bene si  possa  allontanare  spontaneo.  Nondimeno  d*iiomo 
che  fugge  per  evitare  la  pena,  ben  si  direbbe  ehe  s' ò 
bandito  da  sé. 

»  Bandire  denota  il  cacciare  da  un  luogo;  eeiUare, 
anco  mandare  per  pena  da  un  luogo  in  altro.  Non  si 
dirà:  bandito  da  Roma  a  Firenze,  ma  si  dirà:  esiliati 
in  Siberia. 

•  Finalmente,  bandire  vale:  escludere  dalla  società 
In  modo  pubblico,  solenne  (1);  etHiare  non  porta  questa 
condizione  come  necessaria.  » 

Etilio,  anco  il  luogo  dov'uno  è  esiliato;  bando  non  ha 
questo  senso  (3). 

Esilio  ha  pure  qualche  traslalo  suo  proprio  (3)  ;  qual- 
cuno ne  ha  bando,  e  più  comune.  L'Accademia  de'  Geor- 
goflli  propose  un  quesito:  •  come  siano  riparabili  gl'in- 
convenienti ch'hanno  fatto  bandire  le  capre  dalla  pasto- 
rizia toscana.  * 

Bando  una  volta  comprendeva  insieme  la  sentenza  di 
morte,  caso  che  il  bandito  fosse  colto;  e  anch'adesso  ban- 
diti diciamo  quegli  assassini,  al  cui  capo ,  per  pubblico 
bando,  fu  posta  taglia. 

Bando  è  anco  legge ,  ordine  o  decreto  di  governo ,  o 
affisso.  0  gridato  dal  banditore;  anzi  questo  é  il  signiU- 
cato  d'orìgine. 

Bando,  Ostracismo,  Sfratto,  Esilio, 
Bando,  Sbandeggiamento, 
1.®  L' ostradtmo,  come  ognun  sa ,  era  quel  bando  usi- 
ti) Lo  proia  il  septo  di  bando. 

(3)  Daiitb  :  Neil'  etemo  etilio.  -  Datauzati  :  Chiamato  dai- 
retino. 

(3)  Petrarca  :  Etilio  del  cuore.  -  Obazio  :  jEtemum  exilium 
(dell'altra  vita).  •  Petrarca  :  Me  di  me  ttetto  tiene  in  bando.  - 
Dante  :  Sbandita  di  paradito.  -  Sbandila  dalia  mente.  -  Sban- 
dito  il  tonno. 


tato  in  Atene  che  davasi  non  per  colpa  commessa ,  ma 
per  sospetto  della  troppa  potenza  che  un  cittadino  si  tome 
acquisuta»  o  si  potesse  acquistare.  II.®  L'ostracismo  era 
un  bando  che  durava  dieci  anni  (1).  ili.®  votavaai  scrì- 
vendo il  nome  del  cittadino  su  un  coccio  (i),  onde  il 
bando  stesso  ebbe  il  nome;  e  perchè  avesse  eflètto,  si 
richiedevano  sei  mila  voti.  IV.®  Era  un  bando  nel  quale 
i  beni  non  erano  né  vendali  né  conoscali.  V.®  Nel  quale 
il  luogo  dell'esilio  era  prefisso.  Ostratìstno,  in  senso 
trasiato,  didamo  di  quel  bando  che  la  gelosia,  T invidia; 
la  viltà,  la  politica  slolta  danno  alla  virtù  coraggl^isa, 
al  merito  raro,  che  sempre  a  certa  gente  ò  sospeMo  (3)» 

—  BsiUo,  de* cittadini;  tfratio,  propriamente,  de' fo- 
restieri. Si  dà  lo  sfratto  da  un  luogo  per  eolpa  cornsses- 
savi,  0  per  sospetto,  o  per  natura  Inospitale  degli  stessi 
abiunti.  Se  accompagnato  da  proibizione  di  ritornarvi, 
è  sfratto  insieme  ed  esilio.  —  poudori. 

Fuoruscito,  Bandito,  CaeeMo. 

—  Il  fùortueito  ha  lasciata  la  -patria  per  volootà  prò* 
pria;  il  bandito,  per  altrui.  Mafuoruseiti  si  ebiamavano 
nel  trecento  anco  I  caedaU.  lì  bandito  però  è  sempre 
cacciato  con  ImumIo,  o  in  modo  simile,  più  o  raen  solenne; 
e  sovente  per  delitto  ora  politico  ora  civile;  o  vero  o 
no  ch'esso  sia.  ^  scaltini. 

Cacciata,  Scacciamento,  Espiuleione. 

Cacciata  ha,  d'ordinario,  senso  politico:  quello  aeae- 
ciamento  che  una  città  o  una  (azione  di  cittadini  faceva 
di  tiranno  o  d'altra  fazione  men  forte;  parola  die  nella 
storia  florenlina  è  troppo  frequente  (4). 

Che  sia  la  caceiaU  di  sangue ,  lo  sanno  i  madiot ,  e 
meglio  gli  ammalati. 

Scacciamento,  vocalKrfo  generale,  qualunque  siasi  ma- 
niera dell'atto  di  scacciare,  e  sopra  qualunque  persona 
si  faccia. 

VespultUme,  in  molti  casi,  è  più  vergognosa  delle 
scacciamento  :  lo  suppone  accompagnato  da  segni  di  dis- 
onore più  che  da  atti  di  violenza. 

Abbiamo  poi  le  espulsioni  cutanee  che  H  corpo  caccia 
fuori  da  sé  parte  degli  umori  guasti  per  liberarsene. 

Etuie,  Pn^Ugo,  Ramingo. 
Profìtgo,  che  fugge  da  chi  lo  persegue,  o  eh'egH  teme 
lo  persegua;  etnie,  condannato  ad  andarsene,  a  saitar 
via  (5).  Il  profugo  fugge;  se  si  ferma  in  luogo  slcero, 
profugo  più  tton  é.  Profughi,  quelli  che  l'autorità  non 
vuole  esuli,  ma  vorrebbe  in  sue  mani. 

—  Ramingo,  che  non  ha  sede  certa;  e  propriamente 
dell'uccello  ohe  comincia  ad  errare  di  ramo  in  ramo, 
e  non  è^(come  gli  amichi  lo  chiamavano)  i 
gatti. 


(1)  GiccRORB  :  Tettarum  tulfragiit,  qwod  UH  oetraeiswmmwh 
cani,  deetm  annantm  exiiio  mmltains  eaL 
(9)  Offrpoxov. 

(3)  Ottraeitmi,  plurale ,  cotte  etiiii:  bandi  bob  biì  pare  da 
usarsi ,  che  fareblM  equivoco.  Per  più  clriareua  potrebbeti  ia 
questo  caso  tbandeggiamenti, poco  usitato  del  resto;  e  ebeoon 
pare  abbia  il  pid  vituperoso  muso  di  bando  e  però  cade  proprio 
u^ie  diseordie  civili. 

(4)  Boccaccio:  la  cacciata  di  Dante.  -  Boti:  La  coeciala  di 
Tìtr quinto  Superbo. 

(5)  Ex  tallo.  Olii  esilia  fa  ballare. 
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1704-1705. 
ISOJABE,  DcpOBTARB,  Rblboare,  Rilbgarb. 
GoNrufAiiE,  Mandare  a  confine,  a' confini. 
if04. 
EtUiare,  Deportare,  Relegare,  Bilegare. 
Deportali  cbiamavauo  i  Romani  qaelJi  che  perdevano 
la  cittadinanza,  ii  diritto  patrio  sui  Agli,  e  il  diritto  di 
testare;  ed  erano  oondannatl  in  perpetuo  ad  abitare  un 
luogo  assegnato,  a  pena  del  capo  se  ne  uscissero.  Og- 
gidì deportali  diconsi  i  condannati  (per  lo  più  per  delitti, 

0  cosi  chiamati  delitti  politici)  a  lasciare  la  patria;  e 
vM^mente  trasportati  in  altro  luogo,  non  solo  a  titolo 
d'esilio,  ma  di  pena. 

Due  specie  di  relegati  (1)  ammetteva  il  diritto  romano  : 

1  confinati  in  un'isola,  in  luogo  determinato;  e  gli 
espulsi  da  un  luogo,  senza  assegnar  loro  determinato 
siiggioruo.  i  relegati  differivano  dai  deportati  in  quanto- 
che  non  sempre  perdevano  (specialmente  se  relegati  a 
tempo)  il  diritto  di  testare,  e  la  proprietà  de'  lor  beni , 
almeno  non  sempre  la  perdevano  tutti.  Poi ,  il  relegato 
se  n'andava  da  sé;  il  deportato  era  condotto  da' servi 
pubblici,  e  in  ceppi.  Anche  oggidì  la  deportazione  é 
pena  più  grave.  Il  signor  Nicoollni:  «  Gli  abitanti  di 
quell'isola  le  estorsioni,  gli  esilii,  le  carceri,  le  deporta- 
zioni avevano  sofferte  con  timida  pazienza;  ma...  > 

L'esilio  tra'  Romani  differiva  dalla  relegazione,  inquan- 
tocbé  tre  sorte  ci  era  d'esilio:  la  deportazione,  l'asse- 
gaaadone  di  un  luogo  in  cui  rimanere,  la  espulsione  da 
ceni  luoghi  senza  assegnar  lìmite  di  soggiorno.  La  rele- 
gazione non  riguardava  che  i  due  ultimi  oasi  ;  l' esiUo 
comprendeva  dunque  anco  la  deportazione  (2). 

Relegare^  a  noi  é,  d'ordinario,  confinare  in  un  luogo  (3); 
è  una  specie  d' esilio.  Boccaccio  :  «  L' uno  a  Llnterno  e 
l'altro  a  Pergamo  in  Asia,  preso  volontario  esilio,  sé 
medesimi  relegarono.  •  Non  ogni  esilio  però  può  chia- 
marsi relegazione. 

Conlhìare,  Mandare  a  confine,  a*  confini. 
Mandare  a  confine  o  a* confini  ha  due  sensi.  Vale: 
bire  uscir  d'uno  Stato,  dei  confini  d'uno  Stato,  e  allora 
é  affine  ad  eetUare;  ma  l'esilio  si  suppone  per  eosa  più 
grave,  e  in  modo  più  grave.  Anco  la  polizia  può  man- 
dare a'  confini  ;  la  polizia  non  esilia.  Se  non  che  la 
confusione  che  segue  talvolta  fra  politica  e  polizia,  po- 
trebbe (ogliere  in  pratica  la  differenza  accennata. 

L' altro  senso  del  mandare  a' confini  è  prossimo  a  re- 
ìegenre.  Soievasi  un  tempo  lu  Toscana  relegare  un  col- 
pevole In  luogo  più  o  meno  disagiato  e  insalubre,  per 
«■empio,  in  Maremma  o  a  Volterra;  l'uno  era  con- 
ine più  grave;  l'altro,  meno.  DIeesi  anco  a  confino, 
ma  a  confine  sarà  più  prossimo  all'analogia  degli  usi 
odierni.  Il  singolare  ò  più  alfine  a  relegazione;  il  plurale, 
ad  etiUo  in  genere.  Uno  é  mandato  a  confine.  In  un 
luogo ,  0  mandato  a'  confini  perché  poi  di  là  se  ne  vada 
con  Dio. 

Confinare  vale:  propriamente  racchiudere  per  pena  iu 


(1)  lo  tcriverei  sempre  rtUgart,  serbando  rilegare  al  sigoi- 
ficaio  di  legare  di  nuovo. 

(2)  Ovidio  :  Quìpperetcgatuii,  non  exut,  dicwr,  -  Livio:  ExÌUo 
et  reiegalione  eivium. 

l3)  Sm.ti!ii  :  Relegati  in  «a*  ieoia  qui  vicina. 


certi  confini  (1).  Si  può  esiliare  uno,  e  poi  confinarlo 
in  un  luogo;  il  bandito  non  si  confina.  Chi  è  mandato 
a' confini  (nel  primo  senso  di  questa  locuzione),  si  sup- 
pone che,  giunto  a' confini,  sia  libero  de' suoi  movimenti. 
Confinai'e,  insomma,  è  più  affine  a  relegare  che  agli 
.litri  ;  se  non  che,  si  può  confinare  anco  In  luogo  vicino  ; 
la  relegazione  é  in  parte,  per  solito,  più  lontana.  SI 
confina  anco  per  lieve  colpa  ;  si  confina  in  una  villa,  iu 
una  fortezza,  in  un  convento;  la  relegazione  si  dà  per 
cagione  più  grave.  In  ciò  il  confidare  differisce  più  evi- 
dentemente dal  mandare  a*  confini. 

Nel  traslato  diciamo,  e  confinarsi  e  relegarti,  di  chi 
si  chiude,  si  restringe  in  un  luogo  volontariamente,  e 
di  11  non  esce  o  mai  o  di  rado.  E  anco  In  questo  senso 
relegare  ò  più  forte:  relegarsi  in  una  solitudine;  con- 
finarsi in  un  chiostro;  relegarsi  In  una  lontana  prò- 
vinchi,  in  un  meschino  villaggio.  Ck)nfinarsi  in  una  so- 
litudine angusta  vicina  al  remore  del  mondo,  costa 
talvolta  più  all'  uomo  che  visse  nel  mondo ,  del  rele- 
garsi in  un  deserto  lontano. 

1706-1707. 
ESPERIENZA^  Prova. 

Esperimento,  Prova. 

A  Prova,  Per  prova. 

Spbruientato,  Specchiato. 

Eeperiensa,  Prova,  Esperimento, 

—  L'eipeHensa  può  essere  di  sola  veduta  o  d'udito; 
la  prova  é,  più  sovente,  di  fatto.  —  a. 

^  L'esperienza  non  è  frutto  di  poche  né  deboli  prove» 
Altro  poi  sono  i  tempi  di  prova;  altro  Tela  delPespe- 
rienza.  —  pOLmoRi. 

—  L'esperimento  è  più  deliberato;  si  prova  talvolta 
senza  volerlo.  Poi,  la  prova  può  essere  un  atto,  un  sen- 
timento; l'esperimento  è,  d'ordinario,  più  lungo:  onde: 
vincer  la  prova,  conoscere  a  prova,  che  dicesi  anco  per 
prova,  e  pare  un  pò* più.  Dannosi  arnesi  e  bestie  a 
prova,  e  anche  persone,  come  se  fossero  bestie  e  cose; 
il  per  non  s'accoppia  col  dare.  —  a. 

Specchialo,  Sperimentato. 
Virtù,  fède  sperimentata,  è  men  dì  specchiata.  La  virtù 
specchiata  è  più  evidente,  più  pura. 

—  Uomo  da  molti  sperimentato  buono  ,#  diviene,  per 
la  fama  che  ne  oorre,  specchiato;  cioè  tale  In  chi  altri 
può  0  dovrebbe  specchiarsi  (%),  —  polidori. 

BSPERfllElfr^,  Prova,  Saooio.  Assaggio. 

—  Assaggio,  atto  dell* assaggiare;  saggio,  e  l'atto,  e 
la  materia  data  su  cui  fare  la  prova,  e  l'esperienza 
che  viene  dall' aver  fatto  il  saggio. 

Prova  è  l'atto  del  conoscere  le  qualità  e  la  natura 
della  cosa,  per  quindi  approvarla  o  no.  Saggio,  come  s) 
è  detto,  è  non  solo  la  prova,  ma  la  materia  su  cui  si 
può  fare  la  prova  o  si  dee.  Diciamo:  vi  do  questo  per 
saggio.  Ed  in  senso  simile,  chiamiamo  saggio  un*  opera 
non  sempre  assaggiabile. 


(1)  Salviati  :  Confinali  a  Savona  , 

(9)  Da  questo  verbo  feeesi  cerianenie  quel  none  ;  e  la  terml- 
naziofle  in  alo  dovè  usurparsi .  per  non  esserveue  altra  nella 
nostra  lingua  che  si  appliclii  a' verbi  riflessivi.  Un  esempio  con- 
simile è  nel  modo  proverbiale  :  mangiare  il  pan  pentito,  e  la 
pih  altri  anche  d*ose^  erudite. 
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E^rinunlo  è  saggio  o  prova,  d^ ordinario,  più  eom- 
pacata;  include  I*  idea  di  strumenli,  di  mezzi  parecchL  — 

GATTI, 

±199, 

ESPERIMENTI,  Espebibhza,  Saggio,  Prova,  Cihsuto, 
Tentativo. 

esperibnzuola  ,  espbbibnzuccia. 

D'esperienza,  Di  molta  esperienza. 

Esperienza,  oonoscimenio  acquistalo  per  oso;  eipt- 
rimento,  atto  di  sperìmeotare.  L'esperienza  é  il  risul- 
tato di  molti  esperimenti  od  osservazioni  di  fatti  con- 
formi (4).  Talvolta  esperienEa  si  prende  per  Tatto;  ma 
non  del  pari  e$petimetUo  nel  senso  d'esperienza  che  ho 
sopra  lìouto  (2).  Saggio  è  l'atto  dell'esaminare  ToggeUo 
per  conoscerne  le  qualità  (3).  Prova  é  il  risultato  del- 
l'esperimente,  o  il  mezzo  0  il  fine  di  quello.  TenlaUvo 
ó  prova  con  isforzo  o  fatica.  Omento,  prova  d'esito  so- 
vente incerto,  o  almeno  sopra  qualità  di  cosa  non  ancora 
accertata. 

—  Esperienza  è  il  più  generale;  comprende  e  gli  spe- 
rimenti singoli  che  si  fauno,  e  l'effetto  loro;  cioè  l'age- 
volezza e  sicurezza  dell'operare  e  del  giudicare.  —  gatti. 

—  L'esperteMsa  riguarda  la  verità  della  cosa;  decide 
quel  ch'ell'é  o  non  é,  rischiarali  dubbio,  dissipa  l'igno- 
ranza. Il  saggio  riguarda  l'uso  che  s'ha  a  fare  della 
cosa,  ajuta  a  giudicare  dell* utile  che  se  ne  può  trarre; 
la  prova  riguarda  le  qualità  buone  o  ree;  distingue  il 
meglio,  previene  gl'inganni.  —  enciclopbdu. 

—  L'esperienjsa  è  madre  della  scienza  ;  il  saggio  è 
norma  al  gusto,  e  lo  affina;  la  prova  Ispira  la  fiducia 
e  la  rende  legittima.  ^  Girard. 

—  V esperienza  acquistasi  cogli  esperimenti,  ma  ezian- 
dio con  queir  operare  di  cui  le  vicende  della  vita  ci 
porgono  occasione,  e  che  noi  non  abbiamo  premeditato  e 
voluto  innanzi  a  Ane  di  acquistar  cognizioni.  L'espe- 
rimento  è  opera  nostra  volontaria ,  e  da  noi  ordinata  a 
scoprire  l'ignoto.  Non  son  dunque  uecessarii  esperimenti 
per  acquistare  l'esperienza;  basta  l'operare  anche  non 
cercato  e  non  preordinato.  —  lahdruscuini. 

—  Quando  esperienza  ed  esperimento  significano  tutt'e 
due  l'atto  della  prova,  allora,  parlando  di  chimica, 
fisica  e  simili ,  usiamo  più  volentieri  esperienza  e  anco 
il  diminutivo  esperieiisiiola ,  che  può  essere  di  modestia 
e  non  denotare  piccolezza,  e  molto  meno  esprimere  il 
dispregio  come  esperiensueeia.  Certi  scienziati  imbrogiion- 
celll  a  forza  d' esperienznccie  si  beccano  il  premio  negato 
sovente  alle  grandi  e  utili  invenzioni;  di  cose  letterarie, 
esperimento  ;  e  molti  di  questi  letterarii  esperimenti  non 
sono  che  giochi  da  pappagalli.  Dlcesi  anco  comunemente 
tperimenUi» 

Si  sente  sempre  ripetere:  date  retta  a'^reochl  per- 
eh*  hanno  più  esperienza  ;  e:  l' esperienza  ò  la  madre  del 
sapere.  Vero;  ma  v'é  certi  esperimenti  che,  a  dar  retta 


(I)  Tacito:  Princtp»  ionga  experieutia.  -  E  QcixTiLiirco:  De- 
prchendere  experimmtis.  -  Expcriittentit  expci  im/*om  co9npa- 
ramu».  —  Ferbi  di  s.  c.  -  Onde  :  uomo  di  molla  esperienza  ;  o 
•emplìcemenle  ,  d' espcrietiza ^  cbe  dico  molta,  se  oon  pili  e 
meglio. 

{%)  Boccaccio  :  La  verità  da  lui,  per  lunga  cnperiema, potuta 
eonoteert.  -  Ta.  Smr.  Dohr.  :  Acciocché  quetlo  tia  mani  falò  , 
sia  fatto  queslo  esperimento,  -  Redi  :  Fare  espetimtnio  di  sua 
pirtù, 

(&)  Vitum  :  Fecene  far  saggio,  e  trawgli  di  finissimo  oro. 


a' più  de' vecchi,  non  si  farebbero  mal.  Vi  chiudon  la 
bocca  con  dire  :  s' ò  fatto  sempre  cosi  ;  slam  vissuti 
finora  cosi.  —  iiBnii. 

1710-171). 
ESPERTO,  Ptarro,  Pratico,  Versato,  Dotto. 

Inesperto,  Inessrcitato,  Imperito. 

Esercizio,  Esercitazione. 

I9i*. 
Esperto,  Perito,  Pratico,  Yersaio,  Dotto. 

—  PraUeo  riguarda  specialmente  il  fare;  doOo,  Il  sa- 
pere; perito,  quel  sapere  che  viene  dall' aver  fatto.  Può 
l'uomo  essere  perito  In  un'  arte ,  e  non  dotto  ;  ^otto,  ma 
non  perito.  Esperto,  dice  lunga  pratieae  varia  e  proficua  ; 
oeifoto,  affine  à' esperto  ove  si  tratti  d'azione;  quando 
riguarda  l'intelletto,  è  meno  di  àoVio  e  di  perito,  sup- 
ponendo piuttosto  la  pratica,  che  l'eccellenza  che  per 
essa  si  acquista.  —  a. 

i9ii. 
Inesperto,  Inesertitato ,  Imperite, 

La  perizia  é  esperienza  pensata.  Imperito  è  dunque 
più  dWfiesperto;  perché  al  difetto  dell'esperienza  può  In 
qualche  parte  supplire  la  scienza.  La  gioventù  si  dke 
inesperta,  e  non  isnperUa,  Ciò  che  per  la  cognlzioae 
l'esperienza,  per  la  pratica  dà  l'esercizio.  Coloro  che 
non  hanno  pratica  delle  cose ,  si  diranno  inesercOali, 
ma  non  imperi».  Possono  essere  periU  ne'  princlpii  ;  nella 
pratica,  ineserciuti.  Tale  che  in  una  faeoltà  era  eserd- 
Utissimo ,  può,  smettendone  1*  esercizio ,  rimanerne  pe- 
rito tuttavia.  Chi  nella  prima  età  fu  latinisU  valente, 
può  poi  diventare  inesercitato,  ma  non  imperito. 
•191». 
jeterc<s<o.  Esercitazione, 

BsercUazime  è  esercizio  più  deliberato  e  più  ordinaria- 
mente diretto  a  uno  scopo.  Non  ogni  esercizio  è  dnnqne 
esercitazione.  Cosi  talvolta  chiamasi  anco  l'opera  ch'é 
frutto  dell'esercizio:  quindi  le  esercitazioni  rettoricbe; 
quindi  con  questo  titolo  modesto  notati  parecchi  libri 
assai  gravi. 

Negli  statuti  di  Cecina  il  gramolare  II  lino  é  chiamato 
eserHzio,  che  parrebbe  a  Uluni  saper  di  francese.  Certe 
esercitazioni  dell'  ingegno  sono  esercizll  aneora  più  ma- 
teriali del  gramolare. 

iVIS. 
ESPBilf,  Spkrhbntato,  Bsperiiiento  ,  Speriherto. 

PERrro,  Pratico  (sostantive). 

Direi  sempre  esperimento  anzi  che  sperimento  ;  direi , 
perché  più  facile  a  proflèrire,  sperimenialo  anzi  che  espert- 
mentato;  che  diventa  troppo  pesante  a  volerne  trarre  il 
saperlativo:  ma  questo  é  non  norma,  e  neanoo  pro- 
posta ;  é  semplice  opinione  ;  e  tocca  all'  uso  decidere  ;  e 
voglia  Dio  che  lo  faccia  presto  e  chiaro ,  e  che  tutti 
s'accordino  nel  seguirlo.  Veramente  II  popolo  toscano 
dice  non  solo  tperimentore  ma  epermentore^  con  Dante. 
Chi  sa  che  di  cose  pratiche  pariaodo ,  non  rimanga  spe- 
rimento, come  Vangelo:  e  tante  altre  apocopi,  e  che  alla 
scienza  non  resti  11  suo  esperimento? 

Sperimentato  non  é  solamente  participio  passivo ,  ma 
aggettivo  di  qualità ,  come  sensato ,  e  tanti  altri  che 
hanno  attivo  il  slgniDcato,  passiva  la  forma.  Uomo  spe- 
rimentato par  che  valga ,  chi  acquistò  assai  esperienza 
da  conoscere  e  giudicare  cose  e  uomini ,  e  secondo  quel 
giudizio  governarsi.  Uomo  esperto  pare  che  dica  di  più, 
chi    dall'esperienza   ha  Imparato   a   bene  operare   In 
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quello  di  che  si  ragiona  :  aperto  sta  da  sé ,  e  si  cou- 
giunge  col  di  (i),  con  Va,  coli*  in;  P altro  non  ha  osi 
cosi  variati. 

Ognon  sa  che  la  perizia  é  segnatamente  invocata  a 
giudicare  in  modo  autorevole;  e  che  lo  stesso  giudizio 
dei  periti,  suol  chiamarsi  perizia,  non  so  se  con  pro- 
prietà, ma  certo  con  brevità  intesa  da  tutti.  É  noto  il 
detto  :  Peritus  in  arte  non  debet  mori ,  ma  poco  ascol- 
tato ;  giacché,  se  non  di  laccio  o  di  scure ,  1  periti  nel- 
Parte  sono  spesso  o  fatti  o  lasciati  morire  di  morte 
lenta.  Come  sostantivo ,  anzi  come  tìtolo  d*  uffizio ,  la 
voce,  perito  ha  oso  suo  proprio;  e  dicesi  anco:  perito 
ingegnere,  perito  calligrafo,  e  simili.  Sostantivamente, 
in  plurale,  dice  i  pratici^  souinteodendo  i  medici,  o  gli 
uomini  che  praticano  altra  arte  o  scienza ,  per  distin- 
guerli dai  teorici.  Uomo  pratico,  a  certi  vigliacchi,  og- 
gidì vale  :  uomo  che  non  sogna  ;  e  uomo  che  sogna , 
chiamano  Inanima  generosa.  Ma  T uso  sapiente  della 
lingua  ha  le  parole  di  beffe  e  di  spregio ,  praticone , 
che  non  s*  Impiccia  coli*  idee ,  e  sta  ai  fatti  palpabili  e 
alla  materia,  ed  é  poco  più  di  wUerialone  ;  e  pratieaecia, 
cioè  mezza  esperienza  dozzinale,  senza  fondamento  di 
scienza  e  neanche  d*  ingegno. 
iffi4. 

ESSKBE,  BSISTBRB ,  SOSSISTBBB. 

—  Ei$ere,  tal  voi  U  s*  usa  in  senso  d*  esistere;  talvolta 
iodica  il  modo  o  le  qualità  o  gli  attribati  dell'esistenza, 
oode  si  usa  per  copula  del  giudizio.  Nei  primo  senso  di- 
ciamo: Dio  é;  nel  secondo:  Dio  è  giusto  e  buono.  —  miri. 

—  Essere,  nel  primo  deglMndicati  sensi,  é  come  una 
formola  oMtafisica,  la  quale  pronunziasi  di  Dio  solo, 
per  adombrare  in  una  voce  sola  e  brevissima,  e  resi- 
stenza assoluta  di  Dio,  e  l'assoluta  pienezza  delle  perfe- 
zioni di  lui.  Ma  agli  altri  enti  ha  altro  senso.  Qnand'io 
dico:  la  cosa  è,  sottintendo  ch'essa  è  cosi;  quel  modoé 
UB*elissi.  Ma  quando  io  dico:  la  cosa  esiste,  esprimo  un 
giudizio  della  sua  realità.  —  capfori. 

—  Sussistere  é  l'esistere  in  relazione  alla  duraUdel- 
I  eesere. 

Tutto  quel  cb*é  reale ,  esiste.  Ciò  che  non  è  nò  di- 
strutto, né  grandemente  alterato,  sussiste.  —  «irabd. 

—  Essere  è ,  propriamente,  il  solo  ed  unico  verbo,  gli 
altri  non  sono  che  parafrasi  d'esso.  Ck>si  s'io  dico:  il 
tale  vive,  parla,  scrive,  non  foche  compendiare  la  frase: 
è  vivente,  parlante,  scrivente. 

Spedilo  Mosé  da  Dio  a  Faraóne,  gli  dice:  Quegli  che 
è  ,  ti  comanda  di  lasciar  libero  il  popolo  mio.  Ognun 
vede  che  dicendo:  quegli  che  esiste,  s'avrebbe  altro 
eenso.  —  ubimi. 

Itlft. 
ISSSRE,  Emtb. 

^Mers  dai  puristi  sarà  rigettato  come  francesismo  inu- 
tile; e  anch'io  confesso  che  ente,  in  molti  casi,  non 
solo  ne  fa  bene ,  ma  meglio ,  le  veci.  Essere  infelice , 
per:  uomo,  persona,  creatura  infelice,  è  barbaro;  esseri 
ragionevoli ,  non  dice  nulla  più  d'  enti. 

Ma  quando  si  tratta  d' indicare  non  cosa  che  esiste , 


ma  cosa  che  può  esistere,  cosa  alla  quale  si  può  appli- 
care r  idea  d' esistenza  in  generale ,  essere  sarebbe  più 
proprio  (I).  Ente,  con  la  forma  di  participio,  indica 
quello  che  é,  che  sussiste;  essere,  con  la  sua  forma 
d'inflnitivo,  vale  a  dire  indeterminata,  meglio  s'adatta 
a  denotare  la  mera  possibilità. 

Nel  Nw»iO  saggio  suU"  origine  delle  idee ,  di  tutte  le 
idee  si  fa  madre  e  centro  l'idea  dell' eistfrs,  perchè  tale 
idea  è  generalissima  appunto  in  questo  che  riguarda  il 
possibile,  non  il  tale  ente  o  il  tal  altro ,  ma  V  essere  di 
tuUi  gli  enti. 

ISTINGlEftK^  Spsonbub,  Ammorzarb  ,  Smoiuubb. 

Spegnere,  nel  toscano  parlato,  ricorre  ben  più  fre- 
quente. 

EsUn%ione,  di  voce;  etiinptiere un  debito  (2),  Il  fomite 
delle  passioni  (3);  qui  non  ha  luogo  spegnere. 

Di  certi  animali  morti,  si  dirà,  in  certi  casi,  meglio 
estinto  che  spento,  in  prosa  (4);  dell'uomo,  in  prosa» 
talvolta  può  convenir  meglio  spento  che  estinto. 

Estinguere  ha  il  derivato  inestinguibiìe  ;  spegnere  non 
ha  l'analogo:  sete,  amore,  memoria  inestinguibile. 

Spegnersi  il  seme,  si  dirà,  non  estinguersi.  Spegnersi 
ed  estinguersi  una  famiglia  (e  forse  estinguersi  meglio 
si  dirà  delle  più  illustri  o  più  note  ;  spegnersi,  d'ogni 
generazione ,  anco  di  bestie  e  di  piante  )  (5)  ;  spegnere 
la  calcina.  Spegnitoio,  abbiamo;  non  già  estinguitoìo. 

Ammorzare  par  che  ammetta  de'  gradi  ;  spe^ners  e 
estinguere,  meno  (6).  Ma  è  voce  della  lingua  scritta  più 
che  della  parlata. 

Smorzare  per  ispegnere  dicesi  comunemente  in  molti 
dialetti  d'Italia  (7). 

Estinguere,  si  dirà,  meglio  che:  spegnere  ima  congiura, 
una  guerra;  il  caler  della  vita  che  si  va  grado  grado 
estinguendo.  Spegnere  ed  estinguere  l'ira,  la  fame,  la 
discordia,  il  vigore,  la  religione,  il  pudore  (8). 

—  Smorzare,  contro  l'etimologia,  dice  nell'uso  odierno 
qualcosa  meno  de' suoi  affini.  Smorzare  la  sete,  non  ò 
estinguerla  affatto.  Smorzare  la  voce,  uno  de' più  belli 
e  più  difficili  arUflzil  del  canto,  vale  :  diminuirla  gra- 
datamente dal  forte  al  pianissimo.  Cosi ,  smorzare  i  co- 
lori, velarne  la  soverchia  vivezza,  e  ben  digradarli.  — 


(1)  Esperto  dieesi  l' uomo  non  solo  delle  cose  ma  anco  degli 
aoroioi.  -  Dastb  :  Divenir  del  mondo  esperto  E  delti  vixii  «Ma- 
ni e  del  valore.  -  Saocbetti  :  Avere  esperienza  di  più  poeti  e 
genti.  -  Pratica  del  viiio  sarebbe  biasimo.  Potrebbosi  praticare 
uomioi  e  paesi  sema  acquislaroe  esperiensa. 


(i)  Ahbbosou  :  Esseri  ideali. 

(3)  Fra  Giosdaro:  Venire  all'estinzione  di  questo  debito  che 
abbiamo  colla  morte. 

(3)  Buri  :  Estintivo  del  fòmite  del  male. 

(4)  Redi:  Le  mosche  in  cosi  fatta  maniera  estinte,  ritornano 
in  vita. 

(5)  G.  VittAHi  :  Tutto  il  poggio  di  Montughi  fU  loro:  e  oggi 
sono  spenti,  in  qnesto  senso  spegnere  neUa  lingua  parlaU  è  pih 

CODI  une. 

(6)  PouiiASO  :  Per  ammorzar  alquanto  il  crudel  foco. 

(1)  Viene  dA  mors  ;  onde  nel  trecento  si  diceva  ammortare. 
Altri  dialetti  usano  s fuor,  eh*  è  stutare,  affine  al  toscano  at- 
tutare. 

(8)  GcBKOSB,  ViasiLio,  Orazio  ,  Livio  ,  Gisarb  ,  Quiiitiuaiio. 
Gito  volonUeri  le  locuzioni  latine  che  V  uso  iuliano  potrebbe 
accettare.  Estinguere,  come  ognun  sa,  tiene  dal  latino;  spe* 
gnere,  dal  greco  :  e  i  Greci  moderni  dicono  spegnere  per  can- 
ee/fare^ come  i  Toscani  accesa  una  partita  scriUa  al  libro.  Ne* 
traslati  notati  ,  secondo  i  luoghi ,  estinguere  è  ora  meno  ora 
più,  ma  il  più  spesso  ò  più  di  spegnere.  Gli  aUi  d'allegreiza 
spenti  non  si  direbbero  estinti.  La  vista  spenta  per  poco  da 
un  bagliore,  estinta  non  è. 
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FABBRICA,  Mamipattura,  Oppicuia. 
Fabbrica,  Fabbricato. 
Fabbrica,  Opera. 

—  La  manifattura  è,  d' ordinario ,  più  in  grande  ;  la 
fabbrica  poò  essere  cosa  dappoco.  —  aoumAUD. 

—  Fabbrica  slava  una  volta  anco  per  officina,  6.  Vil- 
lani :  •  Una  fabbrica  dove  si  usa  fare  il  ferro,  t 

Fabbrica,  ediOzio,  e  specialmente  se  sia  d*iMo  pub- 
blico 0  di  grandiosa  costruzione  ;  come  chiese ,  palasi. 
G.  Villani  :  «  La  fabbrica  della  detta  Opera  di  s.  Gio- 
vanni ebbono  in  guardia.  •  In  questo  caso  la  parola 
opera  significa  uffizio,  amminUUraxione.  Cosi  la  fabbrica, 
1*  opera  di  s.  Reparata.  In  Toscana ,  lo  scrittoio  deUe 
fabbriche  é  un  uffizio  da  cui  dipendono  le  fabbriche  pub- 
bliche e  regie. 

Fabbricato,  sostantivo,  è  voce  viva  in  Toscana ,  ma  in- 
dica piuttosto  il  modo  della  costruzione  che  la  fabbrica 
stessa:  bella  fabbrica,  ma  di  bruito  fabbricato.  —  cioni. 

1718-1731. 
FABBRICA,  Kdipizio,  Fabbbicato,  Gostroziokb  ,  Edipioa- 
zioNB,  Fabbricazione,  Struttura. 

Bdipizio,  Casa. 

Muro,  Mura,  Muri. 

Muro  ,  Muraoua. 

Muro,  Parbtb. 

Palco,  Soffitto,  Soppftta,  Stuoia. 

Palchetto,  Piccolo  palco. 

Palchetto,  Scappale. 

Suolo,  Pavuiento. 

Pavimento,  Solaio,  Soffitto. 

Palazzbtto  ,  Palazzina  ,  Palazzuccio  ,  Palazzotto. 

Palagio,  Palazzo. 

Loggia,  Loggiato,  Portico. 

Loggia,  Galleria,  Ringhiera,  Portico,  Peristilio, 

Ambulacro,  Xisto. 

Corridoio,  Andito. 

Vestibolo,  Atrio,  Portico. 
1918. 
Fabbrica,  Ediflzio,  Fabbricato,  Coitruzione, 
Edificazione,  Fabbricazione,  Struttura, 

1  recati  sostantivi  hanno ,  oltre  a  quelli  dei  verbi 
loro,  qualch'  uso  lor  proprio ,  e  però  qualche  particolar 
differenza. 

Fabbrica  ha  doppio  senso  :  il  luogo  dove  lavoransi 
cose  che  servono  all'  arte  o  al  commercio  :  fabbrica  di 
panni,  di  sapone,  di  carta;  e  la  costruzione  incomin- 
ciata 0  recente.  Casa  non  finita  di  fabbricare,  non  si 
direbbe  con  proprietA  un  eiifizio,  Ediflzio  antico  non  si 
direbbe  fabbrica.  La  fabbrica  o  non  ó  compita ,  o  é  di 
fresco. 

Fabbricato,  voce  dell* uso  recentissimo,  non  ancora 
autenticata  da  esempi,  dlcesi  tanto  di  ediflzio  recente, 
quanto  d*  antico.  La  fabbrica  può  essere  meschina  ;  il 
fabbricato  è  sempre  di  qualche  rilievo.  Non  ha  senso 


però  coti  nobile  come  edifizio.  Quindi  la  frase  del  Bar- 
toU  :  •  Fabbricar  rovine  pia  eh'  ediflzH.  » 

Edifteatione  e  eottruzione  sono  V  atto  dell'  edificare  e 
del  eostruire  ;  hanno  traslatl  proprii,  che  si  dirà  poi  (1). 
Il  secondo  ne  ha  uno  suo ,  quando  ditesi  :  costruzione 
del  corpo  umano  buona  o  cattiva:  pia  comunemente 
itruttura;  ma  nella  costruttone  si  può  riguardare  quasi 
Tatto  del  formarsi  e  del  conservarsi  oos);  nella  struttura^ 
r  effetto  che  ne  viene  al  sensi  altrui ,  o  al  sentimento 
dell*  uomo  slesso  al  cui  corpo  si  accende. 

Fabbricazione  è  parimente  Tatto  del  fabbricare.  In 
una  fabbrica ,  la  fabbricazione  di  certi  arnesi  costa  molto, 
perché  non  ancora  sempllflcatl  i  processi  delTarte.  Ogni 
seoperta  buona  é  un  metodo  sempHfleante. 

Fabbrica  ha  un  traslato  suo  quando  diciamo  :  la  gran 
fabbrica  dell*  universo,  la  mirabile  fabbrica  del  corpo 
umano  (2).  In  simil  senso  può  dirsi  :  T  ediflzio  stupendo 
dell* universo.  Ma  non  si  direbbe:  ediflzio,  come  direb- 
besi:  fabbrica  di  iradimenil,  d'inganni,  parlando  spe- 
cialmente di  luogo  dove  ctò  si  faccia ,  u  di  società  che 
lo  (accia. 

Certe  specie  di  costruzioni  non  si  possono  chiamare 
fabbriche.  Non  si  diranno ,  per  esempio ,  fiMfriehe  i  la- 
vori che  si  Canno  nelT  intemo  degli  edifizii ,  lavori  di 
abbellimento  e  di  lusso. 

In  una  fabbrica  può  oomprradersl  più  d*  un  ediflzio  (3). 
IfM. 
Ediflzio,  Caea, 

1.^  L'  ediflzio  può  non  essere  atto  all'abitazione;  come 
portico,  bastione,  tempio  (i).  lì.^  Può  non  avere  tetto. 
\\i.**  é,  d'ordinario,  più  grande  e  più  sontuoso.  Misera 
casa,  ediflzio  non  è  (5).  Ma  può,  come  si  è  detto,  una 
casa  comprendete  più  ediflzii. 

Muro,  Mura,  Muri, 

—  Mura,  plurale,  abbraccia  T intero  oirouito  d'un 
luogo.  Dicendo:  le  mura  deUa  casa,  ne  intendiamo  l'in- 
tero circuito;  dicendo:  il  muro,  intendiamo,  il  più  so- 
vente, un  sol  lato. 

Diciamo:  il  muro,  i  muri,  le  mura  della  casa;  le 
mura  della  città ,  del  tempio,  non  il  muro  né  1  muri. 
Cosi  ai  Greci  tciV.>]  eran  le  mura  della  dttà;  rttxca,  ov- 
vero TctMu,  della  casa.  —  a. 


(I)  G.  ViLuai:  Faremo  menzione  delta  edificazione  delle  dette 
mura. 

(3)  CiCEROif E  r  Admirahilìt  fabrica  memhrorum  animantium.  - 
Neque  mundo  quidquam  puieriu» ,  neqw  ejui  cedifleatore  pra- 
ttontiwi. 

(3)  Tesoro  :  Quando  la  tua  magione  è  compiuta  e  fornita 
detti  tuoi  ediflzii,  -  CicEnoiiE  :  Domum  tuam  et  eediflcationtm 
omnem  penpexi. 

(4)  Barbieri  :  Un  ediflzio  ad  uto  di  coffee  di  ridotto. 

(5)  Puuto:  Domani  notlram,  agmm  e6de$.  L'otinoldgia  qoi 
eoDfsma  la  differeaza.  JSdet  ognan  sa  ch'era  maggiore  di 
domue. 
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i9fti. 

Muro,  Murofflia, 

-  MwragUa,  Ulvolta  è  ediflzio  di  per  sé,  come  la  ma- 

rsglla  della  China.  Si  suppone  più  grossa  del  moro,  e 

fatta  a  difesa,  a  forti Ocazione,  dove  il  muro  può  essere 

a  divisione  o  a  recinto.  —  a. 

tv»». 

Muro,  Parete, 

—  Muro,  della  città,  della  fortezza,  del  tempio,  della 
casa;  par$U,  della  parte  interior  della  casa.  Varrone: 
•  ParMe$  potUd  fnuris  wnt  seripU,  •  Tacito:  t  Nec 
eonmunUme  parieUm  $ed  proprUs  qimqu»  muris  am* 
biìmtur,  -  Può  la  parete  essere  di  stuoja,  o  d*assi,  o  di 
graticci  ;  il  muro,  propriamente,  é  sempre  di  pietra.  —  a. 
iVftS. 
Pako,  SoftiUo,  Soffitta,  Stu4^. 

Tra  gli  altri  sensi  di  poieo  bo  detto  esser  questo,  di 
legnami  con  travi  che  reggono  il  pavimento.  Il  palco 
desso  é  pavimento  nelle  case  più  rozze;  ma  ò  pavi- 
mento in  quanto  si  calca;  è  palco  in  quanlo  si  guarda 
(H  sotto  in  su. 

Se  al  palco  conflggonsl  o  canne  o  assi  da  coprire  d' in- 
tonaco di  calcina,  che  deve  o  rimaner  cosi  bianco  o  es- 
ser dipinto,  quella  dicasi  stuoia.  Se  il  piano  di  sopra  non 
é  abitato,  come  in  una  chiesa,  in  un'aula  o  in  altro 
ediflzio  slmile,  quel  palco  é  toffitto. 

Soffitta  è  la  sUnza  a  tetto  (1),  e  tuUo  11  plano  a 

tetto  si  chiama  soffitta;  ma  ora  anche  le  stanze  a  tetto 

sono  con  palco ,  stuojale ,  abitate. 

fl9t4* 

Pakhetto,  Piccolo  palco, 

Pàtchetto,  ScaffaU. 

Pùkhetto,  un  piccolo  tavolato  posticcio,  levato  da  terra, 
per  Istarvi  a  vedere  spettacoli  {%)  o  per  cantarvi  (3). 
PoleftsXto,  anco  quell'asse  che  nelle  case,  e  nelle  cucine 
segnatamente,  si  configge  al  muro,  per  porvi  sopra  sto- 
viglie 0  altri  attrezzi  (4)  o  abbia  più  ordini  o  no.  Pol- 
dmtU,  quelU  dello  biblioteche,  e  ogni  naffali  ha  più  pal- 
chetti. 

Un  palco  non  grande  di  teatro,  un  palco  non  grande 
composto  di  legnami  commessi  e  confltti  insieme  per  so- 
stenere il  pavimento  (5),  un  palco  di  Corna  de*  cervi, 
éd^  daini  (6),  se  piccoli,  non  si  diranno  palchetU,  uè  pal- 
cbettini ,  ma  piccoU  palchi. 

Suolo >  Pavimento, 
Paoimento,  Solaio,  Soffitto. 

—  Paoimento  è  suolo  lavorato  dall'arte,  più  uguale  e 
palilo.  Daportutto  c*é  il  suolo.  Questo  ò  11  vocabolo  ge- 
nerale. -^  BOIIANl. 

—  Pmrtmento,  suolo  di  pietre,  mattoni,  o  assi,  per 
camminarci  sopra.  Solciio,  il  suolo  che  divide  un  piano 


(f )  Yabcbi  :  Si  rettrimero  in  una  Mffitfa  dei  cardinale. 
(fi)  Abimto  :  Le  vaghe  dmme  gettan»  dai  palchi  Soorm  i  già- 
tiranti  fior  vermigli. 

(3)  G.  Viium. 

(4)  Gbbsceuzio  :  Voto  di  terra  da  tenere  aeque  nelle  eotombaje, 
il  quale  abbia  unT asse  sopra  di  sé  eoa  molli  e  epeesi  palchetti, 
infra  i  quali  possono  {i  piecioai)  porre  il  capo, 

(5)  Crusca  ;  Vellctello  ;  Boccaccio. 

(6)  Redi  :  Corna  di  quallordiei  e  di  quindici  e  talvolta  di  più 
palchi, 

ToMMASBO,  Diif.  dei  Sinotiimi. 


dairaHro.  Soffitto,  la  parte  di  sotto  del  solajo.  —  vol* 

PICBLLA. 

Palatutto,  PaUuiìsina,  Palazxmoio,  PalazMotto. 

11  primo  é  palazzo  piccolo;  il  secondo,  casa  non  grande 
ma  elegante;  il  terzo,  palazzo  meschino.  Al  ilrimo  con* 
gluogesi  r  idea  di  piccolezza,  e  può  oonginngervisi  o  no 
l'idea  d'eleganza;  il  secando  non  è,  veramente,  palazzo 
nemmeu  piccolo,  ma  é  casa  bella; li  terzo  è  palazzo,  ma 
piccolo  e  gretto,  o  per  forma  o  per  povertà  d'ornamenti. 
Palazxina  ò  d'uso  moderno.  11  tempo  de'  palazzi  è  pas- 
sato: ora  in  molte  cose  s'amano  i  diminutivi,  e  femminini» 

Il  palazzotto,  come  ognun  sa  non  è  nò  bello,  nò  gran- 
de;- men  piccolo  del  palazzetto,  e  tiene  più  del  patos- 
Moccio  che  del  palazzuccio. 

IVtV. 
Palagio,  Palazzo. 

Palagio,  rimasto  al  verso  o  alla  prosa  più  scelta,  vive 
ancora  In  Firenze  nel  titolo  d' una  contrada  che  dicesl 
Via  del  Palagio;  perché  i  nomi  delle  contrade  e  de'  luo- 
ghi conservandosi  per  lungo  corso  di  seooli ,  conservano 
le  vestigia  della  lingua,  delia  storia,  delle  tradizioni, 
delle  consuetudini  antiche. 

Del  resto,  anco  nella  lingua  scritta,  ognun  vede  ohe  i 
derivati  di  palazzo:  palazzina,  palazzetlo,  palazzuedo, 
palazzone, palazzotto  {^to\b.  resa  memorabile  da  un'o- 
pera di  scrittor  milanese  più  che  dalla  storia  del  Guic- 
ciardini), a  palagio  non  si  converrebbero.  Nò  il  maestro 
del  palazao  (1),  né  il  Conte  del  Sacro  palazzo,  né  l'an- 
dare a  palazzo  (al  tribunale)  si  può  scambiare  eon 
palagio. 

Dei  resto,  se  il  gentil  Boccaccio,  se  il  gentilissimo  Pe- 
trarca non  rifuggirono  di  usare  palazzo,  io  crederei  sem- 
pre migliore  attenermi,  anco  in  poesia,  all'oso  più  ge- 
nerale. 

iVM. 
Loggia,  Loggiato,  Portico, 

—  La  loggia  é,  per  lo  più,  da  sé,  e  la  sua  copertura 
é  più  spesso  a  volta,  sostenuta  da  colonne  o  pilastri. 
Nelle  loggie  convenivano  gli  antichi  Fiorentini  per  trat- 
tare le  loro  faccende.  Loggia  de'  Lanzi ,  Loggia  de*  Ga- 
vicclnli. 

Loggiato  è  luogo  coperto  a  guisa  di  loggta,  con  pilastri  ù 
colonne  esso  pure,  e  posto  avanti  o  d'Intorno  a  un  edifl- 
zio, che  serve  d'abitazione  o  altro  {%).  Portico,  presso  a 
poco,  equivale  a  loggiato  (8),  se  non  che  questo,  talvolta^ 
è  più  nobile.  11  portico  dinanzi  alle  case  de' contadini 
non  si  direbbe  loggiato.  —  cioni. 

Dleesl  però  loggia  in  molti  luoghi,  e  nelle  provIncie 
meglio  parlanti,  anche  fuor  di  Toscana. 
ìMH. 
Logifiù,  Galleria,  Ringhiera,  Portico,  PeriiUUo, 
Antbulaero,  listo, 

•^  Loggia,  edilizio  aperto  che  si  regge  in  su  pilastri 
e  colonne.  La  loggia  può  essere  e  a  terreno  e  sopra;  ha 
varie  forme,  usi  varll.  Può  servire  e  di  comunicazione 
e  di  passeggio,  essere  aperta  dall' un  lato  e  da  due. 


(1)  Varchi.  -  Mapfbi:  Questi  favori  dal  palazzo  (corte  ro- 
mana.) 

(9)  Neri  :   Vn  gran  loggiato  che  circonda  il  cortile  intorno 
intomo. 

(3)  ViiuRi  :  Snirò  nel  portico  di  &  Pietro. 

ii 
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Può  servire  per  semplice  punto  di  visU;  poò  servire  a 
pubbliche  solennità,  o  ad  ornamento  di  piazza  o  si- 
mile. Logge,  da  ultimo,  son  le  aperture  sopra  le  navate 
laterali  d*  un  tempio;  ebe  guardano  verso  la  navata  di 
mezzo,  dalle  quali  si  può  assistere  alle  funzioni  sacre. 
Ma  meglio  che  logge,  si  diranno  ringhiere, 

Ringhiera  è  tutto  eiò  che  da  pia  o  men  alto  sporge 
e  riguarda  di  sotto  e  dintorno.  È  anco  la  parte  inferiore 
della  loggia ,  la  parte  del  parapetto.  Ogni  terraslno  o 
balcone  ha  o  può  avare  ringhiera. 

GaUeria  ha  vari  sensi.  Cosi  chiamasi:  !.<>  quella  serie 
di  colonne  ohe  dentro  a  templi  o  akrt  grandi  editlsU 
fanno  quasi  un  portico.  II.®  Neil*  architettura  millUre  é 
cammino  aperto  e  sotterraneo.  E  cosi  nell'arte  del  mi- 
natore. IU.<^  Nella  civile,  lunga  stanza  chiusa  da  ogni 
lato;  e  perchè  tali  stanze  soglionsi  ornare  di  cose  d*arte 
perciò  una  raccolta  d*  opere  d*arte  dicesi  galleria. 

PorUeo,  luogo  coperto  intorno  o  davanti  gli  edIBiii , 
dm  basso.  II  suo  primo  fine  ò  servir  di  difesa  dalla  pioggia 
e  dal  soie. 

PeriiiHio,  ordlnama  semplice  o  doppia  di  colonne  che 
forma  un  loggiato  sul  davanti  de'  templi  e  d'altri  grandi 
ediOzii. 

Amìmtaera  e  litio,  voei  d' uso  romano.  La  prima  vale 
luogo  da  passeggiare,  e  pare  fosse  scoperto.  Certo  lo  di- 
sUnguevan  dal  portieo.  Plauto:  •  Bainmtm,  amtmiaonm, 
tlportiam.  • 

Xieto,  portico  molto  largo,  dove  nel  verno  solevano 
eserciursì  gli  atleti.  Ma  s'usava  per  portico  In  genere.  — 

ROMAHI. 

ivso. 

Coniala,  Andito. 

—  Àndito  ò  passaggio,  non  largo,  d'uno  in  altro 

luogo  della  easa;  il  corridoio,  è  più  largo,  e  sovente 

più  lungo;  e  serve  a  passeggio.  Nei  luoghi  abitati  da 

comunità,  I  corridoi  son  fraqueoti  a  vedere  e  necessari!.  — 

ROMAM. 

Vestibolo,  Àkio,  Portieo. 

«-  feslibolo,  uell'anUca  architettura,  era  un  grande 
spazio  aperto  davanti  alla  porta  principale  di  grande 
ediflzio.  Sirratto  luogo  coperto  alla  fronte  dell' edì Azio 
atesso,  e  sporgente  nella  via,  presso  1  Romani  antichi 
serviva  per  ricovero  dalla  pioggia  e  dalle  ingiurie  del- 
l'aria. Ma  Uli  costruzioni  occupando  parte  delle  strade 
pubbliche,  le  rendevano  anguste  e  incomode,  onde  fu- 
rono poste  in  disuso ,  e  sostitulronsi  i  portici.  Questo 
per  le  case  private;  ma  quanto  agli  ediflzii  pubblici,  al 
templi ,  ai  teatri ,  alle  curie ,  si  mantenne  lungamente 
l'uso  dei  vestiboli;  e  c'è  tuttavia  antiche  chiese,  anco 
moderni  ediOzii ,  che  ne  sono  forniti.  Tali  in  Milano  i 
templi  di  s.  Ambrogio,  di  s.  Nazzaro  Maggiore, 

Atrio,  presso  i  Romani,  era  la  prima  parte  delle  case, 
posta  nel  mezzo,  laddove  colava  l'acqua  da' tetti  rac- 
ei>lta.  L'atrio,  dunque,  era  dapprima  scoperto  cosi  come 
il  nostro  cortile;  ma  poi  con  questo  nome  s'indieò  il 
primo  ingresso  coperto  (1).  Questo  é  il  senso  modemOi 
Atrio ,  a  noi ,  é  la  prima  parte  interiore  d' edilizio  al- 
quanto magniflco. 


(i)  OviMo:  Atria  marmore  faota,  •  Vinciuo  :  Apparel  domus 
iHtm,  et  atria  lomgm  pateteunt. 


VetUbolo,  dunque,  differisce  da  atrio  in  ciò,  che  questo 
é  nell'edinzlo,  quello  fuori.  Ne* teatri,  per  esemplo,  il 
vestibolo  é  quella  parte  ove  si  smonta  di  carrozza  ;  atrio 
è  il  primo  luogo  d'Ingresso  che  mette  alla  porta  della 
platea. 

Un  portico  può  essere  vestibolo;  ma  non  ogni  por- 
tico è  vestibolo  ;  né  ogni  vestibolo  è  a  poriici.  1  lati  del 
vestibolo  possono  essere  praticati,  e  il  mezzo  scoperto.  — 

aOUANI. 

Aulo  Gellio:  «  DI  {>arecchl  vocaboli  facciamo  uso,  e 
non  sappiamo  che  propriamente  signtflchlno  ;  come  vesti' 
itolo ,  voce  comune  nel  discorso ,  e  non  abbastanza  pen- 
sata da  que'  che  V  usano.  Ho  notato,  certi  uomini ,  non 
indòtti  del  resto,  credere  che  11  vestibolo  sia  la  prima 
parte  della  casa»  comunemente  detta  atrio. 

«  Aquìlio  Gallo ,  nel  libro  secondo  della  significazione 
delle  parole  che  al  diritto  appartengono ,  dice  il  vesti- 
bolo non  essere  nella  casa  stessa  né  parte  di  ^fuella, 
ma  lo  spazio  innanzi  la  porta  della  casa  vuoto,  al  quale 
s'entra  dalla  strada  alla  casa.  Que' che  anticamente  fa- 
cevano case  grandi ,  lasciavano  uno  spazio  davanti  la 
porta  tra  questa  e  la  strada,  quivi  coloro  che  venivano 
a  salutare  il  padron  della  casa,  prima  d'essere  Intromes- 
si, si  fermavano;  che  non  era  né  la  via  pubblica  né  la 
casa.  • 

I731-17S6. 
FAimCAIE,  BniFicAKs,  Gostruirb,  Murare. 

gostrdirb,  pormarb. 

Costruzione,  Formazione. 

Costruzione,  Struttura. 

Costruzione,  Costrutto. 

Costrutto,  UTiLrrÀ. 

ifM. 
Edificare,  Fabbricare,  Costntire,  Mvrare. 

«  Costruire,  dice  il  Dumarsais,  più  generale:  da  struere. 
Si  costruisce  ediflzio ,  macchina ,  capanna  :  è  ben  co- 
strutto Il  corpo  umano ,  un  ordigno.  Fabbricare,  delle 
case,  e  di  costruzioni  simili  da  muratore,  e  delle  arti. 
Pabbricansi  case  e  stoffe.  Questo  secondo  senso  non 
l' ha  eostruire.  • 

•  Ettt/leare,  soggiunge  11  sig.  Guixot,  appartiene  al  primo 
senso  di  fabbricare;  ma  è  pia  nobile,  e  riguarda  fabbriche 
più  grandi  e  più  sontuose.  Si  fabbrica  una  casuccla;  si 
edlflca  un  tempio,  un  palazzo.  Fabbricare  un  tempio  non 
si  direbbe,  se  non  delia  materiale  opera  de' muratori, 
0  della  spesa;  non  mal  della  erezione  intera  compren- 
dente il  disegno  e  gli  ultimi  ornati.  L'artiere  dà  norma 
ali* ediflzio;  l'artigiano  lo  fabbrica.  « 

In  questo  senso,  anefae  eostnUre  è  più  nobile  di  foè- 
bricare.  C'è  delle  cose  che  possonsl  dire  costruite  e  nom 
fabbricale,  come  una  sala  da  servire  a  spettacoli;  molti 
degli  interni  miglioramenti  che  ai  fsnno  in  un  edliliio; 
monumenti  posticci,  come  archi  di  trionfo,  vascelli,  o 
simile. 

Il  Romani  :  «  Fabbricare  é  opera  manuale  :  si  fabbri- 
oano  mattoni ,  «annoni,  istmmentì  (1).  Edificare  dioesi 
di  templi ,  case ,  palazzi ,  torri ,  altri  grandi  ediflzii  (f  ). 


(I)  Vitum:  Fabbrica  di  f^rro.  -  Ram  :  Fabbricare  oroiogi.  - 
Mmalotti  :  GoaiMi...  Fabbricala  in  WHtdo...  Qnett*  era  ra  latino 
il  seoso  primitivo  di  ptbbrica;  da  fàber. 

(3>  M.  ViUARi  :  Chiesa  edificala.  -  Corte  edificate.  -  G.  Villmi: 
Edificazione  delle  wntra.  -  Giccbosb  :  edificare  parlieum. 
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Oulmirt,  albi  lettera,  vale  unire  Insieme,  In  ordine 
e  forma  atta  a  qualch*  oso,  più  oggetti.  Si  oostrnisee  un 
argine,  un  luigno,  una  zattera.  I  materiali,  gli  arnesi 
fabbricati  da  altr*  arti ,  servono  alla  costrnzlon  della 
nave. 

•  Costruire  dlflérlsoe  altresì  da  edificare  e  da  faMnieare, 
perché  gli  ediflzii  non  possono  senza  buona  costruzione 
esaere  solidi  e  bene  ordinati.  Quindi  diciamo:  ediflzto  so- 
lidamente, elegantemente  costruito.  • 

In  un  passo  di  Cicerone  tutte  e  tre  queste  voci  si  tro- 
vano :  «  QiUbm  oaUii  itUueri  potuit  Pilato  fàbrieam  iUam 
tanti  operis,  qmà  contUmi  a  Deo  aUpae  aMfieari  munditm 
facili  •  liForcelllni  distingue:  cottrìdre  è  mettere  in- 
sieme e  ordinare  le  parti;  edificare  ò  conformare  il  tutto 
a  bellezza.  Ed  Infatti,  IMdea  di  ediflzio  incbiude  qual- 
cosa, se  non  di  bellissimo,  di  decente. 

La  costruzione  ò  più  o  men  salda  e  sicura;  rediflzio 
più  o  men  regolare  o  magnifico  (1). 

Si  costruisce  e  si  edifica  o  lavorando  da  sé ,  o  dando 
il  disegno  e  assistendo  al  lavoro;  si  fabbrica  ancbe  fa- 
cendo ch'altri  e  lavori  e  diriga.  Il  padrone  che  a  proprie 
spese  innalza  una  casa,  si  dirà  che  la  fabbrica ,  che  la 
fa  costruire  :  non  che  la  costruisce  o  la  edifica.  Diconsl 
propriamente  deir architetto,  del  maestro  (i). 

11  faMfricare,  di  casa,  i  Toscani  dicono  comunemente 
murare ,  ed  è  modo  antichissimo  :  onde  sdbllmemente 
rAliighieri,  della  Chiesa  parlando,  la  dice:  «  Tempio 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri.  »  Anco  assolutamente: 
ógU  mura,  senza  né  nome  nò  particella  dietro,  vale: 
che  fa  fabbricare.  Chi  ha  la  smania  di  murare  (com* altri 
d*  intavolare  liti),  dioesi  che  ha  il  mal  della  pietra.  L'edi- 
lizio del  capo,  per  la  pesante  acconciatura  del  capo,  é 
modo  beHo  del  Parini.  Il  cavallo  troiano ,  che  Virgilio 
dice  edificato,  é  cosi  chiamato  per  estensione;  modo 
poetico  anch'esso. 

Si  costruisce  non  solo  una  casa ,  ma  qualunque  sia 
piccolo  oggetto,  dove  si  tratti  di  mettere  insieme  parte 
con  parte  (I). 

Si  edifica  di  pianta;  si  fabbrica  anco  per  restaurare  (4). 

Edificare  ha  poi  un  trasiato  religioso  suo  proprio,  che 
ognun  sa:  e' pare  strano,  ma  non  ò  senza  ragione  (5). 
Chi  con  l'esemplo  o  con  la  parola  Induce  un  buon  sen- 
timento nelle  anime,  mette  quasi  una  pietra  nel  grande 
edUUo  della  Chiesa  di  Dio. 

Fabìnicare  s' usa  traslatamente  parlando  d' inganni  (6). 
D'  un  furbo  si  dirà  che  di  certe  bindolerie  e'  ci  ha  la 
fabbrica  in  casa.  Certuni  non  più  che  versificatori,  hanno, 
per  esemplo,  la  fabbrica  del  verso  sciolto.  C'era  già  fab- 


(f)  BAttSiiai:  Saha  rHUe$rttà  e  la  ttcutezta  dilla  eoitru- 
xione. -Prima  legge  d*ogni  architettonica  eogtruzione  ti  è  quella 
di  aeeoneiamenle  servire  agli  uti. . . 

(9)  I  Greci  distiogoerano  àtMÌOfU<a,  fabbricare,  da  iiroio- 
/Mv/iai,  ch'è  fabbricare  per  tè.  -  Virgilio  :  Mamia . . .  Septìmi 
fàbrieata  manu. 

(S)  Cicerone:  Àvei  cubilia  iibi  nidosque  eonctruunt, 

(4)  Cicerone  :  Tribut  ioeit  cedifieo,  reliqua  reconeintuK 

(5)  Edificare,  In  questo  sento, indica  la  formazione  dei  tenti- 
mente  pii  nel  eoore  delia  persona  edificata  ;  dal  detto  di  Paolo: 
•  Voi  tiete  il  tempio  di  Dio.  *  Ajuta  a  edificar  quetto  tempio 
cbitinqae  eedta  ed  ìMégna  col  suo  etompio  a  ben  fare.  —  ua- 
•Boscaiifi. 

(6)  PuuTO  :  Fabricare,  finge  quod  lubet. 


briche  di  sonetti;  e  il  venditore  diceva:  di  quante  lira 
lo  volete  voi?  Povera  lira  d'Apollo,  in  man  di  Mer» 
curio  1 

Ì9SS. 
Cottrutre,  Formare, 

Coetruire  ha,  come  tutti  sanno,  un  senso  gramma* 
tlcale,  che  prova  anch'esso  la  latitudine  a  questa  vece 
datagli.  La  quale  é  tanta,  che  costruire,  sovente,  diventa 
quasi  affine  a  formare:  se  non  che  formare  è  sempre 
più  generico,  e  abbraccia  ogni  specie  di  forma  che  diasi 
all'oggetto;  dove  II  costruire  è  un  mettere  Insieme  varie 
parti  formandone  un  tutto.  Si  forma  una  statua,  non  si 
costruisce. 

ÌfS4. 
Costruzione,  FormatioM, 

La  costruzione  dell'universo,  e  d'altra  opera  più  o 
meno  complessa,  riguarda  il  congegno  delle  parti;  la 
formazione,  il  tutto,  lo  spirito  che  gli  ò  vita,  l'inten- 
dimento che  muove  esso  spirito.  Nella  formazione,  se- 
gnatamente, si  riconosce  la  virtù  creatrice,  inventrlce. 

Nel  senso  filologico,  eostruzione  riguarda  l'Intero  pe- 
riodo nella  corrispondenza  delle  sue  parti  fra  loro  ;  /br- 
mazione,  i  vocaboli  In  quanto  ricevano  varietà  di  forme 
dalla  desinenza  o  dalle  particelle  congiuntevi,  e  In  quanto 
il  parlante  e  lo  scrivente  può  dalla  radice  medesima 
formarne  secondo  l'analogia,  e  le  già  usitele  applicare. 
Formazione  del  periodo,  può  avere  altresì  senso  estetico, 
considerato  esso  periodo  come  un'opera  d'arte,  come 
quasi  unMmagine  dipinta  o  scolpita,  un  disegno  che  ha 
a  avere  la  propria  euritmia. 

Costruzione,  Struttura. 

—  Costruzione  è  l'atto;  struttura,  reffetto  della  co- 
struzione, il  modo.  Struttura  anco  di  cose  non  costrutte 
per  arte,  come  di  un  animale,  d'una  pianta,  d'uu 
monte.  —  bomani. 

Ì9Sé. 

Costruzione,  Costrutto. 

Costrutto,  UUUtà. 

Si  fa  la  costruzione,  traducendo  da  una  lingua  d'In- 
dole alquanto  diversa,  e  disponendo  i  vocaboli  secondo 
le  norme  della  lingua  in  cui  si  traduce.  La  qual  tradu- 
zione può  farsi  tutta  in  pensiero:  che  anzi,  quando  ve- 
ramente s'intende  una  lingua,  se  ne  fa  sull'atto  la  co- 
struzione nella  lingua  propria,  al  primo  sentir  le  parole, 
e  sovente  prima  d'averle  sentite  tutte;  e  quando  una 
lingua  possedesi,  la  si  pensa  di  lancio  con  la  costruzione 
sua  propria.  Questo  non  sanno  coloro  che  scrivono  il 
latino  colla  costruzione  italiana,  l'italiano  cogli  anda- 
menti francesi. 

Coifrulto  é  in  particolare  il  tale  o  Ul  composto  di 
voci  da  cui  risulta  un  senso  compiuto.  La  costruzione 
grammaticale  può  essere  senza  fallo,  e  anche  propria 
all'idioma;  ma  il  costruito  essere  perplesso,  oscuro, 
zoppo,  sgraziato.  Di  qui  forse  viene  cbe  non  solamente 
di  discorso ,  ma  anco  di  fatto  o  serie  di  fatti  dicesi  che 
non  v'é  costrutto,  cioè  che  non  se  ne  vede  ragione;  e 
perché  pur  troppo  l'utilità  é  a  taluni  ragione  suprema, 
e  il  quia  confondasi  col  cum  quiOus;  però,  trovarci  o  non 
ci  trovare  il  suo  costrutto,  vale  non  ci  trovare  utilità, 
ma  di  quella  utilità  clie  risulla  dal  complesso  di  tutte  le 
operazioni. 
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1787—1743. 
FAGQA ,  Vi8& ,  AsPBTTO,  Volto. 

Fattezze,  Figora. 

Fattezze,  Lineamenti,  FitONOMiA. 

FisoNOMiA,  Aria,  Cera. 

Guancia,  Gota,  Mascella,  Mandibola,  Ganascia. 

Smascbllaiisi,  Soanasciarsi. 
i«9V. 
Faccia,  Aspetto,  Vito,  Volto. 

•—  Faccia,  in  senso  spodale,  é  meno  di  atpcUo.  Qoella 
denota  la  parte  anteriore  dell'uomo  daUa  sommità  della 
fronte  fino  all'estremo  del  mento;  VatpeUo  è  la  parte 
tutta  anteriore  delPuomo.  Cosi  dall'oso  e  dairetimo- 
logia.  Ma  in  senso  generiao,  faccia  ò  qualunque  super- 
ficie :  faccia  di  una  rasa,  di  un  libro,  di  un  dado,  non  : 
aspetto.  Vi$o  (dall'organo  della  vista  che  vi  risiede) 
talvolta  si  usa  per  faccia  in  senso  particolare,  talvolta 
In  senso  di  occhi  :  •  Oimè  il  bel  viso ,  olmo  il  soave 
sguardo!  t  nel  primo  significato;  «  Tantoché  per  ficcar 
Io  viso  al  fondo,  »  nell'altro.  Ma  in  questo  ò  vieto. 

Dante  non  avrebbe  detto:  ficcar  lo  volto.  Folto  non 
è  comune  nella  lingua  parlata;  se  non  il  Santo  Volto 
de' Lucchesi,  ch'é  in  Dante,  e  il  volto  de' Veneziani  per 
maschera,  che  sa  di  latino.  Vitta  usasi  per  a^tto:  •  U 
vista  che  m'apparve  d'un  leone.  »   Qui  né  viio  né 

volto.   —  NERI. 

flVS8. 

Volto,  Faccia. 
Faccia  ò  la  figura  del  viso ,  la  superficie  della  parte 
anteriore  del  capo,  che  riman  la  medesima  sempre.  Volto 
è  l'atto,  l'abito  della  faccia;  atto  che  varia  secondo  lo 
stato  del  corpo,  dell'animo.  Diremo:  (àccia  brutta,  gros- 
solana, larga,  e  simile;  e:  volto  allegro,  ingrognato. 
Diremo  bene:  fàccia  allegra,  ma  non  ordinariamente: 
largo  volto,  né:  volto  grossolano.  Bel  volto,  si.  In  quanto 
la  bellezza  é  tutl' insieme  e  spirituale  e  corporea;  viene 
e  dalle  forme  e  dalla  espressione  del  viso.  Cicerone: 
•  Recordamini  faciem,  atque  iUot  </u<  ficto$  timuia- 
tosque  vtUtut.  •  Il  plurale  dice  il  mutare  del  volto.  E 
notisi  che  questo  plurale  e  l'altro  di  ora  rammentano  il 
modo  ebraico ,  che  fa  sempre  faecie  plurale ,  quasi  per 
indicare  che  in  tutte  le  cose  ciascuno  de' lati  può  essere 
considerato  in  più  rispetti. 

Fattezse,  Figura. 

—  Aureìia  avezzava  i  suoi  figli  od  osar  parole  nel 
discorso  le  meglio  adatte  a  ciò  ch'essi  intendevano  d'e- 
sprimere. L'ho  riconotcittU)  alla  figura  no;  s*ha  a  dire: 
alle  fattezze.  -  Il  porco  ruggé;  egli  é  II  leone  che  nigge, 
il  porco  grugnisce.  Insomma,  ella  li  esercitava  a  servirsi 
de' vocaboli  meno  generali,  cioè  più  appropriati  alle  cose. 
Così,  diceva,  pare  che  le  cose  stesse  st  rechino  tn  mezzo, 
e  si  mostrino.  Cosi  facendo,  fra  più  altri  danni,  voi 
fuggirete  ambiguità  il  più  che  si  può  ;  sarete  hitesi ,  e 
non  frantesi,  come  accade  spesso  a  chi  non  pensa  più 
che  tanto  al  linguaggio  ch'egli  «a.  In  tal  guisa  ri  dl- 
venuno  famigliari  i  modi  urbani  e  schietti  e  sinceri. 
Oltreché,  più  difficilmente  altri  potrà  pigliarvi  nelle  pa- 
role; e  più  facile  vi  riuscirà  il  discoprire  chi  eereasse 
con  istudiatl  vocaboli  d'ingannarvi.  —  taverna. 
1940. 
Fattezze,  UneamenU,  Ficonomia. 

Fattezze  par  che  riguardi  l'intero  del  viso;  UnectmenU, 


le  liaee  cbe  m  mbo  il  eonlono,  t  dalla  coi  dellcttenai 
si  giudica  la  gentilecza  e  la  bellecza  del  viso  (I).  Ditiaino  : 
riconoscere  quelle  fattezze;  meglio:  qoe' lineamenti  (S); 
belle  fattezze,  più  sovente  che:  be'lineamenU  (S). 

Nelle  fattezze  é  la  bellezza;  ne* lineamenti,  la  grada. 
11  pittore  che  stadia  II  bello  guarda  air  armonia  de'll- 
neameaU  (4)  ;  il  pittore  che  cerea  la  somìgliauea,  studia 
le  fattezze.  Lo  spirito  e  l' animo  si  conosce  da'lineameiiU 
in  profilo ,  ben  meglio  ehe  dalle  fattezze.  Certe  donne 
hanno  fattezse  belle,  e  lineamenti  non  assai  delieatl. 

Tanto  è  vero  che  le  fattezze  riguardano  l' intero  dei 
viso ,  che  per  indicare  un  viaoae  largo  e  grosso  e  ben 
rilevalo ,  in  Toscana  usasi  il  femminino  plurale  fattez- 
zon§  ;  aecreadtivo  non  bello ,  ma  che  dipinge  acconcia- 
roenle  la  cosa.  B  così  faUezz4me,  diminutivo  non  più 
strano  di  carezzine,  e  simili. 

Lb  fàttease  possono  ingrossare  e  variare:  i  lineamenti 
rimangon  sempre  1  medesimi,  se  non  quando  le  grinze 
Il  sfornano  un  poco.  I  lineamenti  di  Napoleone  condot- 
tiero dell' eeereito  d'Italia  contro  gl'IUllani,  e  di  Napo- 
leone a  Sant' Elena,  danno  la  medesima  fisonomia. 

La  fiumomia  eolle  fattezze  e  co' lineamenti  e  eoli' aria 
del  volto  dà  a  conoscere  la  natura  intellettuale  e  morale 
degli  uomini.  Nell'uso  prendesi  per  la  stessa  figura  e 
aria  del  volto;  sempre  però  in  quanto  detta  aria  o  flgnra 
può  essere  indizio  delle  qualità  dello  spirito  (5). 

Fiionamia,  dunque ,  comprende  non  solo  le  fattezze  e 
i  lineamenti,  ma  l'aria  della  testa^  come  dicono  gli  ar- 
tisti; e  sottintende  sempre  on  indizio  delle  qualità  in- 
teriori. 1^  belle  fattezze  non  sempre  fanno  bella  fiso- 
nomia ;  v'  é  una  certa  bellezza  ohe  la  paura. 

Quando  si  tratU  d'additare  l'arte  del  fisenomisla, 
non  so  se ,  scientificamente  partando ,  gioverebbe  seri* 
vere,  seeondo  l'origine,  fidognomomia  (<). 
Ìlf4l. 
Ària,  FiconomiUL. 

Ho  detto  etae  neir  idea  di  fiumomia  eomprendonsl  quelle 
dell'aria  e  della  figura  del  volto.  Fi$onomia,  dunque, 
é  più  generale  d'orto  in  quanto  comprendo  anco  le  fat- 
tezze; orto,  poi,  è  più  generale  di  fUomomia  in  quanto 
l'orto  é  non  solameate  del  viso,  ma  della  persona,  del 
portamento,  degli  atU,dene  parole,  del  silenzio,  del- 
l' opere.  La  /KionoMta  ha  sempre  qualche  relazione  col 
giudizio  morale  che  si  fa  dell'uomo  :  aria  di  pretensione, 
e  simili. 

Quando  d'ano  si  dice  ch'ha  l'aria  di  mio  scioeco, 


(1)  BoccAcao  :  OeculUi  virtù  desta  to  leida  ateunarammemo- 
raziome  de*  puerili  tineawtemfi  dei  viso  del  svo  figliuolo.  Nel  bam- 
bino Boa  arano  svolte  ancora  le  fattane;  parò  lien  dica  linea- 
laenti. 

(3)  Petrarca  :  Raffigurato  alle  fattezze  conte.  -  Casa:  Perei» 
pia  aceomeiamente  diremo  :  riconosciuto  alle  fattezze,  ehe  atta 
figura  o  alt'  immagine. 

(3)  BoccAcao:  Airevono  le  sue  fattezze  bellissime.  -  àvem  le 
fattezze  del  volto  delicate  molto  e  ottimemunte  disposte.  -  Baam  : 
//  naso,  i  labbri,  i  cigli,  ogmi  foltezza  Pareva  fatta  per  le  man 
d'Amore, 

(4)  Bini  :  Disegnare  e  figurare  immagini  seevado  le  liueemsenta 
corporali. 

(tf)  Lia.  Sos.  :  la  tua  fisommia  traditorfsea...  Danaanotizio 
del  tuo  mal  pensiere, 
(6)  ♦u«i«"ytvvo»tfxo*. 
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e*  si  KliKlIca  tale  non  solo  dalla  flsonomla ,  ma  da  tane 
le  apparenze  (I). 

Anche  quando  diciamo  :  aria  del  viso ,  che  parrebbe 
allora  tatt^uno  con  fitmomia,  non  intendiamo  lo  stesso. 
L'aria  del  viso  non  sono  le  fattezze  o  I  lineamenti,  non 
è  nemmeno  T espressione;  é  quell'aura  che  spira  dall'es- 
sere ornano  (2) ,  quel  non  so  che  indefinibile  che  vi 
piace  0  vi  dispiace ,  vMnnamora  o  vi  irrita.  Flsonomla 
dolce,  non  ò  li  medesimo  che  •  l'aria  dolce  del  bel 
viso  umano  •,  come  direbbe  il  Petrarca.  C'è  delle  flso- 
.  Domie  dolci  che  ispirano  pietà  o  riverenza  ;  dall'  aria 
dolce  spira  grazia  ed  amore. 

La  flsonomia  esprime  meglio  l' indole,  gli  afTettl  co- 
stanti; Tarla,  sovente  gli  affetti  passeggeri  (3).,  Cosi  di- 
ciamo: aver  dell'aria,  far  aria,  per:  montare  in  su- 
perbia; mi  accolse  con  una  oert'aria...  ;  aria  allegra,  e 
slmili.  La  Asonomia  allegra  spira  Ilarità  per  natura; 
l'aria  allegra  dice  l'allegrezza  o  l'allegria  del  mo- 
mento. 

iV4t. 
FUonomia,  Cera, 

—  h^  In  simil  senso  diciamo  anche  cera;  ma  cera  è 
più  Tamlgliare  nella  lingua  moderna;  aria  è  di  tutti 
gli  stili  (4):  si  prende  un'aria  piuttosto  che  un'altra; 
si  (à  una  cera  o  trista  od  allegra. 

II.**  La  cera  si  muta  per  varll  effetti,  perchè  nella 
cera  è  compresa  l'idea  del  colore;  la  fisonomla  non  si 
muta  (5)  se  non  col  mutare  dell'animo. 

111.®  La  cera  esprime,  più  d'ordinario,  queste  tre 
sole  cose:  ira,  tristezza,  gioja  (6);  Tarla  n'esprime  infi- 
nite, appunto  perch'  é  indefinibile. 

IV.®  Far  buona  o  cattiva  cera ,  diclamo;  non  :  far 
buona  o  cattiv'arla.  Brutta  cera,  non:  brutta  aria.  Di 
buona  cera,  per:  allegramente;  non  già:  di  buon'aria  (7). 

V.®  Aver  cera  d' essere  o  di  fare  una  cosa ,  vale  :  parer 
atto  alla  cosa  (8).  Aver  Tarla,  vale:  aver  l'apparenza, 
la  somiglianza,  l'aspetto.  Diremo  dunque:  costui  m'ha 
l'aria  d'impostore;  ma  non:  m'ha  cera  d'uomo  che 
sappia  sostenere  le  sue  bugie  con  coraggio. 

•  Cera,  nota  a  un  dipresso  il  Romani,  esprime  l'aspetto 
esterno  della  facda,  allegra  o  mesta,  sana  o  Inferma.  Le 
fattezze  disegnano  la  material  forma  del  viso  in  quanto 
é  più  0  meno  dellcau  o  leggiadra.  Ària  è  l'aspetto  in- 
sieme di  leggiadria  e  di  bellezza,  o  di  qualunque  altro 
affetto  che  spira  dal  corpo  umano,  e  specialmente  dalla 


(I)  Non  è  francesismo.  Lasca:  Poni  mtntet*egli  nom  ha  aria 
d*un'immagine.  -  Gelu  :  Egli aveano  ariad*aver  bitogno.  QaÌDdi 
ttrieggiare  per  tùmigiiare.  -  Marxoiii  :  Rieonoseiuli  aiV  audare, 
mti'mria  toipeiloia. 

{9)  Onde  11  boi  modo  oraiiaBo  alla  sednttrtee  i  Tua  nt  retar- 
det  Awra  marUoi. 

(3)  Bsasi  :  Varim  di  quti  bel  vi$o  è  fatta  teura.  -  Arimi o  : 
S  ch'era  stato  all'aria  del  bel  viso  Vn  affanno  di  cn<^  tanto 
noeico, 

{i)  erra  dicevano  gli  anlicbi  per  viso  io  geoerale:  e  cera  anco 
delle  betlie.  Il  primo  esempio  che  cita  la  Crusca  parla  della  cera 
allefra  d'an  astore.  Oli  attori  hanno  sempre  buona  csra 

(5Ì  Livio  :  Né  sempre  mutò  cera  né  colore, 

(6)  Boccaccio:  Con  cera  fosca.  -  Dartb  :  Cera  gioiosa,  -  Vàa- 
€81  :  Ora  brusca, 

(7)  Livio:  Festeggiarono  con  lui  di  buona  cera,  -  Lia.  Soa. 
iVon  ti  fece  buona  cera. 

ifi)  Ceccbi  :  //  marito  di  lei  non  m'ha  cera  di  valente  eavaliert. 


testa;  esprìme  l'armonia  delle  membra  tra  sé,  l'armonia 
delle  membra  con  l'affetto  dell'animo;  poi,  TafliBao 
che  questa  vista  eccita  ne'  riguardanti.  «  Beila  arie  di 
teste,  •  è  modo  usitato  dal  Vasari.  A  chi  ai  faccia  a 
descrìvere  le  pitture  d'oggidì,  verrà  di  rado  opportuna,  — 

CAPPONI. 

iV4S. 

Guancia,  Gota,  Mascella,  Manéibda,  Ganascia, 
Smascellarsi,  Sganasciarsi, 

Grassi:  «  Mascella,  la  parte  Interna  della  bocca  degli 
animali,  nella  quale  son  fitti  l  dènti  (1):  guancia,  la 
parte  estema.  La  cosa  principale  rappresentata  da  tna- 
scella  è  11  luogo  de' denti;  da  guancia  o  da  gota,  la 
forma,  il  colore,  l'esterna  apparenza  (2). 

•  Anche  quando  mascetia  non  dice  direttamente  la 
detta  idea ,  non  é  da  confondere  cogli  altrì  vocaboli  : 
l.<^  Perchè  la  mascella  distinguesi  in  superiore  e  infe- 
riore; 3.®  perché  tlen  sempre  un  po' di  men  nobile  (3).  * 

Questa  distinzione  é  confermata  da  un  esemplo  di 
Dante.  Bocca  degli  Abati,  al  Poeta  che  Tavea  urtato 
col  piede  nel  viso,  dice  :  %  Or  tu  chi  se'  che  vai . . .  Per- 
cotendo...  altrui  le  gole?  •  E  un  altro  dannato  sentendolo 
gridare,  ne  lo  rimprovera:  «  Non  ti  basta  sonar  con 
le  mascelle  (battendo  t  denti  dal  freddo),  se  tu  non  la- 
tri ?  »  Non  avrebbe  detto:  sonar  con  le  gote,  né:  percuo- 
tere le  mascelle. 

Dalla  larghezza  delle  mascelle  talvolta  si  distinguono 
le  specie  o  le  razze,  non  dalle  gote. 

Smascellarsi,  diciamo,  e  soanasciarsi  dal  ridere  (4):  non 
già:  sguanciarsi  o  sgotarsi. 

Smascellarti  è  meno  ignobile ,  come  matceìla  ò  men 
basso  di  ganascia. 

Giova  notare  come  questi  modi ,  denotanti  vero  male 
corporeo,  comprovino  che  11  riso  eccessivo  è  più  penoso 
del  pianto ,  produce  uno  slogamento  e  materiale  e  mo< 
rale  nelle  umane  facoltà;  é  una  vera  convulsione  mor- 
bosa. 

Mandibole  son  le  parti  della  mascella  con  le  quali  si 
mastica:  mandibola  é  la  parte  ossea.  Quindi  é  che  allo 
scheletro  resta  sempre  la  mandibola ,  non  la  mascella. 
È  termine  tecnico  più  dell'uso  (5). 

Denti  mascellarì,  diciamo;  non  altrimenti.  Abbiamo 
l'accrescitivo  masceUone;  come  gotone.  Mascella,  però, 
manca  di  diminutivi  (6). 

Può  conchiùdersi  :  ganasce,  propriamente  degli  uomini  ; 
mascelle,  degli  animali:  e  nel  linguaggio  scientifico, 
mandibole,  comune  agli  uni  ed  agli  altri.  In  certi  casi ,' 
per  estensione ,  ganascia  e  mascella  si  trovano  invece  di 
gola  0  di  guancia. 


(1)  CaBScntsio:  Oli  si  cavino  della  mastella  di  sotto  quattro 
denti.  -  MosAU  s.  Gaisoaio  :  La  fnaseella  attrita  lo  cibo.  •  Rem  : 
Gli  altri  denti  delle  mascelle  erano  app(na  coperti  daun.,.  velo 
di  gengia. 

(3)  A  mascella  corrisponde  maxilla. 

(3)  Non  si  potrebbe  porre  mascella  per  guancia  negli  esempi 
che  seguono.  Pastos  v(do  :  Fiorita  guancia.  -  Ariosto:  Battersi 
ancor  del  folle  ardir  la  guancia. 

(4)  BcoRAsaoTi:  Per  fare  sganasciar  ehi  l*  era  sotto. 'Easga- 
naseiare  incominciai  si  forte.  •  Boccaccio  :  Avevan  tanto  riso 
eh'eran  creduti  stnasceliare.  -  Mbssimi  :  Si  smascella  di  risa. 

(5)  ViB«iuo  :  Mandarci,  et  trepidi  tremerent  subdenttbus  artu» 
-  Mandunt  sub  dentibus  aunm. 

(6)  Boccaccio:  Mascetloni  chf  paiono  d^ asino. 
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I744-17M. 
FAGGU,  Muso,  Volto,  Asktto. 

Viso,  Fisonohia. 

Muso,  Ceffo,  Grugno,  Gufo,  llotTACCia. 

NiFFo,  Grifo,  Gruomo,  Gmuta. 

Viso,  Idea. 

Idbina,  Idbuccia. 

VisiNO,  Visetto,  Vnuccio. 

Musone,  VisAcao,  Musaocio. 

Visone,  FAcaACciA,  Faccione. 

Ceffone,  Cefpaccio. 

Ceffone,  Mostaccione. 

1944. 

Faccia,  Mu$o. 

•  —  Faccia,  la  parte  dalla  fronte  al  mento  ;  esprime 

specialmente  le  qualità  materiali  e  visibili  di  questa 

parie  delPamana  figura  (i). 

Muio  é  proprio  di  certi  animali  (1).  D*oofflo,  ha  del 
dispregiativo,  o  dell' ignobile  almeno.  —  romani. 
iV4S. 
Faeda,  Tolto. 
Volto,  specialmente  dell'uomo;  faccia,  del  lato  che 
primo  e  più  diretto  a  noi  presenti  un  oggetto  qualsiasi. 
Tacito:  Non  ut  hominum  vultut  ita  tuontm  facie$;  mu» 
tantur.  D*uomo,  faccia  indica  talvolta  franchezza,  auda- 
cia. In  questo  di  Cicerone  non  apparisce  distinzione  no- 
tabile: <  In  facie  mltuque  veeordia  inerat,^  se  faciet  non 
s'Intenda  del  lineamenti,  e  vultui  degli  atti  del  viso. 
Ì946. 
Faccia,  Aspetto. 

—  iifp6fto^dice  più,  perché  significa  bellezza,  amabilità, 
dignità  (o  i  loro  contrarli) ,  che  risultano  dallMnsieme 
di  tutta  la  flgura  umana.  Bla  riguardo  alle  fattezze  del 
volto,  dice  meno,  perché  quegli  a  cui  manca  un  bel- 
r  aspetto ,  non  ha  però  sempre  brutta  faccia.  Leggiamo 
nelle  Vite  di  F.  Villani:  •  Fu  Guido  di  statura  più  clie 
militare ,  faccia  delicata ,  aspetto  gentile.  >  -  •  Fu  Nic- 
cola  di  mediocre  statura ,  petto  largo,  ampia  faccia ,  li- 
neamenti virili,  e  membra  convenientissimamente  pro- 
porzionate, di  bello  aspetto.  •  —  polidori. 

1949. 
Viso,  Fisonomia. 

—  La  fisonomia  è  l'espressione  degli  affetti  e  degli 
abiti,  in  quanto  si  leggono  ne'  lineamenti  dei  viso.  Si 
può  avere,  con  un  viso  non  bello,  una  bella  fisonomia; 
e  a  vicenda.  Nella  regolarità  de' lineamenti  sta  la  bel- 
lezza del  viso;  ma  l'ingegno  e  l'animo  forte  sono  so- 
vente espressi  da  certe  angolosità  o  sinuosità,  o  dal  pro- 
filo, 0  dalla  forma  della  fronte,  o  dagli  occhi.  —  faure. 

1948. 
Ceffo,  Muso,  Grugno,  Grifo,  Mostaccio. 
-—  Ceffo,  di  cani  e  altri  animali  (3).  Ceffo,  per  dis- 
pregio, viso  deforme  o  per  natura,  o  per  isoonrvenevole 
affretto  che  vi  s'imprima  (4). 


(f)  Redi  :  Faccia  rubiconda. 

[9)  Boccàccio  :  Ttsehio  d'asino  col  muso  rivolto  verso  Firtnu, 
-  Da)ite  :  Le  pecorelle. . .  atterrando  l'occhio  e  il  ntuto. 

(5)  Darte. 

(4)  E  anche  (pronunciato  coir  e  larga)  di  viso  grasso,  e  flo- 
reole  di  salute.  —  uebruschiri. 


Muto,  aleno  dlsprcigittivo  di  ceffo,  parlando  e  di  brotl 
e  d' uomini  :  Ceffo,  inoltre,  ove  s'intenda  di  faccia  nmana, 
può  esprimere  un  momentaneo  o  passeggero  accipi- 
gliarsi, imbronciarsi,  arrossare.  Muso  esprime  il  broncio 
soiunto  ;  del  resto  significa ,  più  d' ordinario ,  la  co- 
stante attitudine  e  la  naturale  flgura. 

Grugno,  propriamente,  de' porci;  grifo,  e  de' porci  e 
d'altri  animali  che  possono  a  qualche  guisa  ferire.  Nou 
si  direbbe:  grifo  d'im  asino. 

Mostaccio,  disprenativD  del  volto  umano  soltanto  (1).  — 

ROMANI. 

i94«. 

Niffi),  Grifo,  Grugno,  Grinta. 
—  Niffo,  del  porci,  è  rimasto  forse  in  qualche  luogo, 
ma  non  s'intende  generalmente.  Grifo  è  comune  e  pro- 
prio dei  porci;  e  nel  figurato  é  viso  sudicio.  Grugno, 
cioè  viso  brutto  ed  arcigno ,  può  aversi  anche  natural- 
mente: la  ^Hfita  si  fi.  —  A. 

Ì9S«. 
Viso,  Idea. 
Ideitus,  Ideuccia. 
Dal  potersi  dire:  idea  del  viso,  apparisce  ch'el  non 
sono  il  medesimo.  Ma  idea  non  si  dice  che  del  viso,  non 
già  della  testa  e  delia  persona,  come  aria.  Ed  è  modo 
proprio  e  bello,  perché  l'origine  greca  d't'dea  richiami 
al  senso  del  vedere;  e  gli  aiti  significati  di  questa  parola 
nobilitano  l'aspetto  del  viso  umano,  ci  fanno  leggere  in 
esso  una  verità  che  non  è  corporea,  una  somiglianza 
che  congiunge  nou  solo  tutte  le  forme  umane,  ma  le 
forme  e  gli  esseri  degli  enti  tutti;  ci  fa  ascendere  al 
concetto  della  bellezza  ideale.  Quindi  è  che  idea.  In  que- 
sto senso,  dice  l' espressione  morale  e  Intellettuale  delle 
forme  del  viso,  l' impressione  che  ne  viene  all'animo  di 
chi  riguarda.  Ha  per  lo  più  senso  buono,  e  dicesl  anco 
idea  senz'altro,  intendendosi  dal  contesto  che  parliamo 
del  viso.  Bella  idea ,  Ideina  gentile  ;  ideina  anche  solo; 
dice  fisonomia  gracile  ma  piacente;  ideuccia  non  ha  senso 
simile;  ma  dicesi  soltanto  un  concetto  della  mente  o 
dell'Ingegno,  sia  pensato  o  sia  scritto,  più  meschino  che 
piccolo.  In  significato  affine  ideina  potrebbe  esser  lode. 
In  un  componimento  di  giovinetto  può  notarsi  qualche 
graziosa  ideina;  delle  ideuccie  ne  hanno  più  certi  grandi 
dottori  e  cospiratori,  che  i  bimbi. 
19Si. 
Visino,  Visetto,  Visuecio. 
Visino,  0  di  bambino  o  di  donna  gentile  giovane,  o 
di  giovanetto,  nou  d' uomo  o  di  donna  attempata  ch'abbia 
il  viso  piccolo;  e  sempre  dice  cosa  gentile ,  se  non  bel- 
lissima. Visetto,  non  di  bambino,  e  anche  viso  non  di 
piccole  proporzioni  ma  gajo,  piacente,  vispo,  furbetto; 
dice  più  l'espressione  e  l'Impressione  morale,  che  la  bel- 
lezza. Visetto  poco  men  che  bruttino  può  avere  grazia. 
Visuecio  non  diminuisce  né  spregia,  ma  quasi  commi- 
sera.  Anco  donna  e  uomo  fatto  può  avere,  fare  un  vi5U^ 
ciò  patito.  I  due  primi  diconsi  della  persona  stessa, 
come  figura:  non  posso  patire  certi  visi,  certe  figari 
etrusche.  La  tale  é  un  visetto  che  placo  ;  egli  é  inna- 
morato d'un  bel  visino. 


(1)  Casa  :  JVon  io  a  cKe  io  mi  tenga  che  io  non  ti  rompa  f- 
testo  mostaccio* 
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MìUùne,  Musacelo,  Visaeeto. 
Visone,  Facciaccia,  Faccione, 
Ceffone,  Ceffaccio. 
Ceffone,  Mostaccione. 
Musacdo  è  spregiativo  della  forma ,  e  quindi  indiret- 
tamente denota  l'espressione  non  bella.  Musone,  più  spe- 
dalmeute  questa,  anzi  piuttosto  l'espressione  di  dispetto 
o  corruccio:  fare  II  muso,  un  maso,  tanto  di  muso,  il 
musone.  Elusone  anco  la  persona  imbronciata  o  ingro> 
gnau. 

Visaccio  non  si  dice  tanto  della  faccia  che  si  ha  da 
natura  e  per  solito,  nel  qual  senso  usiamo  facciaccia, 
quanto  del  viso  che  si  fa ,  brutto  o  per  affettazione  o 
per  cella  o  sul  serio:  fare  un  visaccio,  de'visacci.  Ma 
dicesi  anco  dell' aspetto  umano  o  naturale  o  dipinto,  per 
denotarne  lo  sconveniente  e  lo  spiacevole  in  rispetto  al* 
l'idea  della  vera  bellezza.  Visone  potrebbe  dire  gran* 
dezza  senza  deformità,  anzi  un  che  di  badiale  e  d'alio- 
groccio,  più  propriamente  indicato  da  faccione,  che  ac- 
coppiasi fln  coli' aggiunto  di  beUo.  Anzi,  brutto  faccione, 
suonerebbe  male:  visone  lungo  luogo.  Né  nsafaceialunffa, 
corno  viso;  perché  faccia  par  destinato  a  dipingere  il 
largo.  Se  ceffaccio  è  peggiorativo  di  ceffo,  eefftme  non 
n'  é  accrescitivo ,  ma  dice  un  colpo  dato  colla  mano  sul 
viso;  mostaccione,  più  propriamente,  di  contro  alla  bocca. 
Non  so  se  grifo  faccia  mai  nell'uso  grifacdo;  grifone 
no.  Ungersi  II  grifo ,  modo  famigliare ,  spacchiare  con 
più  bramosia  e  gusto  che  polizia  e  temperanza. 

i9S8. 
FACCIA  (A)  A  FACCIA,  Di  faccia,  Dirimpetto. 

—  A  faccia  a  faccia,  di  persone  che  stanno  l'una  rlm- 
petto  all'altra  e  vicine;  di  faccia,  dicesi  di  due  oggetti, 
qualunque  sieno ,  che  stanno  l' uno  dicontro  ali'  altro 
in  qualunque  si  sia  distanza.  Dirimpetto  ha  il  medesimo 
senso,  ma  par  che  supponga  distanza  minore.  Pare,  inol- 
tre, che  di  faceta  non  si  possa  dire  di  cose  delle  quali 
né  runa  né  l'altra  abbia  superficie  di  certa  larghezza. 
Una  casa  non  é  di  faccia  ad  un  albero,  ma  un  albero  é 
di  faccia  alla  casa.  Una  colonna  dirimpetto  ad  un'altra 
colonna,  pare  sia  più  propriamente  detto  che  non  chi 
dicesse:  di  faccia. 

Di  faccia,  ripeto,  può  stare  con  molta  distanza.  In 
una  gran  sala  due  persone  stanno  l'una  all'altra  di  fac- 
cia; se  fossero  a  faccia  a  faccia  si  potrebbero  parlare. 

Ognuno  rammenta  e  intende  il  modo:  vedere  Dio  a 
Caccia  a  faccia.  —  roobauo. 

Ì764-Ì755. 
FACCIA,  Fagciata,  Pagina. 

ÌTS4. 
Faccia,  Pagina, 
Pagina,  secondo  l'origine^  dovrebbe  forse  comprendere 
ambedue  i  lati  del  foglio  (1).  Faccia  è  una  superficie 
sola;  ma  l' uso  degli  scrittori  ormai  chiama  jpa(^na  anco 
la  faccia.  Nella  lingua  parlata  toscana  dicesi ,  e  faccia  e 
pagina,  ma  e'  è  de'  casi  che  giova  determinare  hi  faccia. 


(1)  1d  qaesto  senso  i  bibliografi  dicono  carta,  e  di  libri  par- 
lando ehe  hanno  nn  solo  nnmero  per  ogni  due  pagine,  giova 
seguitare  qnetl'nto.MamMerttto.editioDe  di  earleottaaUavrà, 
daDqaOjfocceceDtosestaata,  perché  per  corff  intende  remo  sem- 
pre quelle  che  sono  numerate  da  no  lato  solo,  eìoè  nel  retto;  e 
dorè  il  verso  eonllnua  la  stessa  pagina.  —  PouDoai. 


Faccia  si  dirà  eertameate ,  non  pagina,  d' una  lettera , 
d' un  foglio  volante  :  riempire  intera  una  faccia  o  fac- 
ciata; copista  pagato  tanto  alla  faccia.  Bla  volerlo  dap- 
pertutto porre  Invece  di  pagina,  sarebbe  affettazione,  e 
soo&ceaza  talvolta,  come  chi  dicesse:  al  pie  della  faccia; 
dove  faccia  e  pie  fanno  a'  calci. 

Impaginare  dicono  gli  stampatori.  E  tanto  i  composi- 
tori tipografi,  quanto  alcuni  compositori  letterati  pagansl 
tanto  la  pagina;  e  non  ò  raro  che  il  compositore  di  stam- 
peria sia  il  meglio  compensato  de'  due. 

1  Latini  avevano  anco  la  pagina  marmorea,  la  qual 
certo  non  era  faccia;  di  che  veggasi  il  Porcellini. 

—  Pagina  chiamano  i  botanici  una  delie  due  super- 
ficie della  lamina  della  foglia,  e  vi  é  Ja  pagina  inferiore 
e  la  superiore,  Ottaviano  Targioni  la  diceva  più  tosca- 
namente faccia,  —  LAMBRDSGBINI. 

1968. 
Faccia,  Facciata. 

—  L'uno  e  l'altro,  di  stampa  e  di  scrittura;  ma  il 
primo,  ordinariamente,  per  numerare,  con^:  libretto  di 
cinquanta  facce;  l'altro,  per  qualificare,  più  spesso.  Fac- 
oiata  intera,  lasciar  di  scrivere  a  mezza  facciata ,^  facciata 
venuta  bene  o  tirata  via,  che  mostra  l'abilità  o  la  ne- 
gligenza. Diciamo:  in  un'altra  facciata.  VolUr  facciata, 
non  si  direbbe.  —  poLinoai. 

1160. 
FACCIA  (VOLTAR),  Voltar  carta. 

—  Nel  traslato,  sono  della  lìngua  parlata,  e  significano 
saltare  a  bella  posta  da  un  discorso  che  non  vi  piaccia 
in  un  altro.  Un  ragazzuccio  fiorentino  chiedeva  a  suo 
padre,  povero  artigiano,  il  salario  da  porUre  al  mae^ 
stro.  Il  padre,  non  avendo  danaro,  mutava  discorso  sal- 
tando di  palo  in  frasca,  e  mandava  il  ragazzo  alla  scuola. 
Di  che  accortosi  il  furbacchiolo:  no,  babbo,  disse,  la  non 
volti  carta,  perché  il  maestro  vuol  esser  pagato.  In  que- 
sto medesimo  senso  é  comune,  ripeto,  anche  voltar  fac* 
eia.  Anzi  questo  può  avere  usi  più  scrii,  come  quando 
diciamo:  il  tale  aveva  promesso  d'ajutarmi  in  quel  mip 
affare,  e  poi  ha  voltato  faccia,  cioè:  non  ha  mantenuto 
la  parola.  Quindi  l'altro  modo:  fare  un  voltafaccia;  e: 
voltafaccia ,  assolutamente ,  per  significare  un  mancator 
di  parola,  uno  che  si  volta  sempre  là  dove  trova  il  suo 
conto.  Fare  un  voltafaccia;  dicesi  pur  di  cavallo  che  a 
un  tratto  si  volti  Indietro.  Ma  questi  modi  s' hanno  a 
considerare  come  traslatl  di  faccia  in  senso  affine  a  viso, 

muso.   —  XEIMI. 

iVS9. 

FAMA,  DomfOLA. 

—  Variano  nel  colore  e  nella  grandezza  e  nella  forma; 
più  grande  la  prima,  e  più  tremenda.  —  guasti. 

FALDA,  Faloella, 

APFALOBLLARB,  SFALDELLARE. 

A'  PIEDI ,  Alle  falde. 

Falda,  Falde,  Palco»  Piede. 

Falde,  Gighe. 

Falda,  definisce  la  Crusca,  materia  distesa  che  agevol- 
mente ad  altra  si  soprappone;  e  potrebbesi  aggiungere: 
alla  quale  altra  materia  simile  facilmente  si  può  soprap- 
porre (i).  Falda,  poi,  quella  parte  delia  giubba  che  scende 


(i)  Peiuarca  :   0  rose  sparse  in  dolce  fkUda  Di  viva  neve. 
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dalla  cinlara  al  ginocchio;  e:  mettenl  In  fìalda,  dfeono 
In  qualche  parte  di  Toscana  per  metterti  In  gala,  ù^\e 
langhe  falde  osate  nna  volta.  Poi  :  falda  della  montagna, 
del  colle. 

Non  ò  però  tutt*ano:  appiè  d^  monte,  e:  alle  bhle. 
La  falda  paò  Iroaginarsi  anche  ttn  po'  più  su,  dove  Terta 
comincia  (1). 

Appiè  dicesi  di  molt* altre  altezze;  la  faida  é  solo  di 
monte:  appiè  delPediflzio,  della  scala,  del  letto.  ' 

Faldelìa,  di  fila  sQlate,  per  lo  più  di  panno  lino  vec- 
chio, dove  1  chirurghi  distendono  i  loro  unguenti.  Fal- 
della, pure  in  Toscana,  qnautilà  di  lana  scamatata,  avanti 
che  s*  unga  per  pettinarla.  Faldella,  inoltre,  picoola  quan- 
tità di  seta  f^tta  a  matasse ,  da  incannarla  le  donne  ; 
quindi:  affaldellare  la  seta,  disporla,  ridurla  in  faldelle  (2). 

Dicesi  anco  sfaldellare;  ma  non  è,  parml,  tott*nno.  Lo 
sfaldellare  Iodica  meglio  1*  atto  del  dividere  in  faldelle 
la  seta  o  le  fila;  raflTaldellare,  Tatto  del  ridurre  in  fal- 
delle ,  specialmente  la  seta.  Un  cerusico  pigila  uA  bat- 
tuObletto  di  fila,  e  le  sfaldella  per  i  molti  ammalati  che 
ba  da  curare;  non  si  diri:  le  afblderia. 

FaldeUina,  dicesl,  e  faldella.  Falda  non  ha  diminu- 
tivo; ha  però  accrescitivo.  Faldone,  una  gran  falda  di 
giubba  0  di  soprabito.  Quelle  de*  manichini  che  usava 
un  tempo,  le  une  sovrapposte  alle  altre,  quelle  che  usa 
ancora  in  fondo  a*  vestili  di  donna,  quelle  che  nel  se- 
cento  eran  di  moda  attorno  al  collo  degli  uomini,  si  po- 
trebbero chiamar  falde:  Tuso  toscano  le  dice  jkOcM.  Onde: 
manichini  a  tre  palchi,  guarnizione  a  due  palchi. 

—  Falde,  Inoltre,  sono  quelle  strisce  che  s'attaccavano 
alla  cintura  de*  bambini  per  sorreggerli  quando  incomin- 
ciano a  camminare.  Falde,  in  ateunl  dialetti,  quelle  che 
gli  nomini  portano  Incrociate  sulle  spalle  per  tener  su 

I  calzoni,  ch*altri  dicono  tir(uehe  o  eigne.  Faide  sarebbe 

II  più  etegante  e  il  più  proprio;  che  ìtreteUe  è  france- 
se (3).  —  CAPPONI. 

1759*1761, 
FALDA,  Limbo,  Oblò,  Bordo,  Fimbria,  Pistaona. 
Lembo,  Gbbronb. 
Gbbroni,  Chiavi. 
Gherone,  Quadrello. 

Ì9S9. 
Falda,  Lembo,  Orlo,  Bordo,  Fimbria,  PUtaf/na. 

—  lembo,  la  parie  estrema  del  vestimento  dappiedi; 
orto,  Pestremità  qualunque  di  panno  cucito  (4).  S*usano 
ambedue  nel  traslato;  ma  lembo  indica  estremità  più 
lata  che  orlo  (6). 

Orlo,  d* ordinario,  estremità  rilevata,  rimboocau  (<}. 


Daìitb  :  Piovean  di  fuoco  dilatate  falde.  -  Magalotti  :  l'acqua 
tanto  formata  in  ampie  faide  di  ghiaccio,  quanto  rotta . . . 

(1)  G.  ViLLAiii  :  Una  fiUda  delia  montagna  di...  pet  tremuMo 
tcotcete  piii  di  quattro  miglia.  Era  dunque  in  alto. 

(3)  Affaldarti  osa  l' Ariosto  del  viso,  per  ro^iPY^n^art/;  perchè 
le  grinze  pajono  quasi  falde  Tana  accosto  all'altra.  Non  è  no- 
do deli'  oso. 

(3)  Cigne  fa  pensare  a  bestie  da  cavalcare  ;  e  di  falde  grosso- 
lane sarebbe  pure  proprio.  Le  ttracche  in  altri  dialelU  sono 
tlracche,  che  pare  Torigine  del  Tocabolo. 

(4)  Petrarca  :  Purpurea  veste  d'un  ceruleo  lembo. 

(8)  GiAMBOLURi:  Fino  al  lembo  ettremo  d*  Europa.  -  Dantb: 
Sull'orlo  che  di  pietra  il  tabbion  serra. 

(6)  Boccaccio  :  Tenendo  forte  con  ambedue  le  mani  gli  orli 
deliacaeea.  -  Orlo,  di  panni  cucili,  è  propriamente  non  l'eetrc- 


Bordo,  la  parte  eslrema  del  vascello  che  dai  fianchi 
sta  fuori  dell'acqua  (1).  Per  e$lremità  in  genere  è  gal- 
licismo. 

Fimbria  è  parola  d'erudizione;  ed  era  orlo  con  inci- 
sioni e  frastagli,  o  ricami. 

Fulda  è  f^ù  che  gli  altri;  di  giubba,  vale  quella  parte 
che  dalle  anche  scende  fln  presso  la  gamba;  di  cappello, 
è  l'ala  di  quello,  che,  più  comunemente,  dicesi  (eta.K 
falda  può  dirsi  qualunque  parte  del  vestilo  sia  soprani- 
messa  all'estremità  e  ricucitavi  (S). 

Pittagna,  1* estremità  delFabito  dalla  parte  di  sopra, 

sorgente  in  eollare.  —  romani. 

iV«ll. 

Lembo,  Gherone. 

Gheroni,  Chiavi. 

Gheroni ,  1  peni  che  si  mettono  alle  vesti ,  segnata- 
AMute  delle  donne,  o  alle  camicie  per  allargarle  (3);  il 
lembo  può  essere  il  pesto  stesso,  purché  sia*n  fondo: 
lembo  della  camicia,  non  si  direbbe. 

il  lembo  è  dappiede  (4);  I  gheroni  possono  essere  in 
altro  luogo,  come  sotto  alle  ascelle;  tra  le  gambe,  quelli 
obe  i  sarti  chiamano  chiavi,  sono  gheroni  perch'ajntano 
a  tener  largo  il  vestito. 

Lembo  ha  traslatl  suoi  (5). 

1961. 
Gherone,  Quadrello. 

Quadrelli  e  quadreUetU,  quo' pezzetti  di  panno  quadri 
che  ripiegati  si  pongono  alle  camicie  sotto  alle  braccia 
per  allargarle;  1  gheroni  scendono  dalle  braccia  giùloago 
r intera  camicia;  I  quadrelli,  no.  Quadrello,  poi,  ooo 
ha  gli  altri  sensi  di  gherone  notati.  I  gheroni,  d'ordi- 
nario, si  pongono  alle  camicie  da  donna,  ch*ban  pi4 
bisogno  di  scendere  larghe  ali*  ingiù. 

Si  noti,  a  proposito  di  camicie,  la  siogolar  deviazione 
di  certi  vocaboli  eh'  hanno  senso  e  religioso  e  profano; 
camicia,  camice;  itola,  pallio,  cingolo,  pileo,  e  slmili. Sa- 
rebbe materia  di  un  trattato  questa  delle  idee  e  delie 
consuetudini  religiose  che  s*  Infusero  nelle  idee  e  nelle 
consuetudini  della  vita  civile. 

FALSlFICABfi,  Falsare. 
Falsificatore,  Falsatore,  Falsario. 
Si  falsano  e  si  falsifleano  le  monete  (6);  si  faislflca 


mila,  ma  quel  rimbocco  o  piega  f^tta  all'estremità,  e  poi  codti 
perchè  il  panno  tagliato  non  si  sfili.  Orio  chiamano  ancora  lo 
certi  luoghi  delia  Toscana  la  parte  della  camicia  che  fasda  il 
collo,  e  che  altri  chiamano  goiino,  e  meo  toscanamente  so/ina. 

—  UHBRCSCHISI.  . 

(1)  Yeueelli  d'aito  bordo.  -  Andare  a  bordo,  avviarsi  per  mon- 
tare sul  legno:  girar  di  bordo:  Oh,  del  bordo!  (cbiamando 
quelli  dei  legno). 

(3)  Faldiglia.  La  credo  merce  apagnuola.'  Non  si  sente  piii 
questa  vere,  ma  fkceva  l'eflètto  del  gonfiare  ;  come  il  gvarH^' 
fante  poi  ;  e  le  Crinoline  e  i  cereMoggi.  —  oija9ti 

(8)  Bòcaccio:  ÀlMmdoei  i  gheroni  delia  gonnella.  11  provar* 
bio  vivo:  «  Qael  che  non  va  nelle  maniche  va  ne'  ghirooi  ;  »  vaia: 
quello  che  non  si  consuma  in  una  cosa,  si  consoma  in  un'al- 
tra; perchè  nella  larghezza  ordinaria  delle  tele,  n'escono,  oltre 
la  maniche ,  i  gheroni. 

(4)  Tasso  :  Seotendo  del  vcl  l'ultimo  lembo. 
(<OGiAHaoLuai:  in  tutta  Europa  fino  al  lewtbo  ettremo  di 

qweiia. 

(6)  Dante:  Ckt  féltai  li  metalli.  -  G.  Viuavi  :  Ftee  fiUsi^ 
le  monete. 
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Toro,  «  8t  falsiflai  un  colore,  una  writta  (I).  Qoesto  se- 
condo ha  senso  un  pò*  pia  generale  neirnso  (i).  SI  falsa, 
non  si  falsiflca  nn  teslo,  interprelandolo  a  roveseio,  con- 
torcendolo  perché  dia  un  senso  che  da  sé  stesso  non 
dà  (S).  Chi  falsa  le  opinioni  dettate  da  aotorìtà  rispet- 
tabile, ha  nome  talvolta  di  dotto;  chi  falsiflca  le  monete 
ha  la  carcere»  e  in  certi  paesi  la  scure.  Questo  senso  di 
faìswrt  non  ò  della  lingua  parlata. 

FaM^zkme  diciamo:  non  falsaclone.  E fals</lea(ors  e 
fal$atore  e  faUario, 

Faltario,  delle  monete,  di  scritti  (I);  faUiikaton,  di 
cose  materiali ,  come  manitetture,  o  simile:  fttlsatori  dt 
testi ,  di  leggi ,  di  giustizia,  di  religione,  della  fede,  del 
vero,  non  sarebbe  improprio. 

Faltario  s^ adopera  assolutamente;  agli  altri  due  con- 
vien  soggiungere  la  cosa  falsiflcaU  o  fàlsaU.  Certi  gior- 
nalisti son  falsatori  dellk)pioione  pubblica;  certi  edura- 
tori  par  che  assumano  l'uffizio  sacrilego  di  falsatori  dello 
spirilo  umano.  Dante  usa  falsatore  nel  senso  non  solo 
di  falsario  delle  monete,  ma  di  qualsiasi  altra  cosa  ma- 
teriale  o  spirituale.  In  questo  senso  sarebbe  tuttavia  la 
parola  più  propria,  e  usertbbesi  In  modo  assoluto,  come 
faliorio, 

1763-1764. 
FALSIFICAIUI,  Fattobare,  CoMTRArPARg. 

Fattorare,  Affatturare. 

if«S. 
FakiftMort,  Fatturare,  Cmlraffaré, 

Fatturare j  propriamente,  alterare  con  qualche  mistura. 
Il  vino  s'affattura,  o  meglio:  si  fattura,  non  si  falsifica. 
Si  fattura  nn  liquore  quando  s'altera  come  che  sia,  per 
farlo  parere  più  pregiato.  •  Si  fattura,  dice  il  Romani, 
introducendo  materie  estranee;  si  falsiflca,  sostituendo 
cosa  a  cosa.  Più  :  il  fatturare  non  ha  senso  altro  che 
materiale.  « 

Lo  stesso:  •  Si  faUifka  la  materia  e  la  forma;  si  fal- 
sifica in  senso  corporeo  e  in  senso  morale.  SI  falsifica 
Toro,  le  lettere,  il  cambio,  le  monete,  le  merci.  •  Con- 
traffare è  nn  modo  di  falsiflcate  ImilaiHlo  la  cosa  legit- 
tima e  vera,  come:  cootraflàre  lo  scritto.  U  contraffare 
d  un  meno  talvolta  di  falsificare;  si  fablfloa  una  cam- 
biale contraffacendo  la  sottoscrizione  (0).  Ma  li  falsifieare 
è  assai  più  generale. 

Si  contraOà  la  voce,  i  modi  altrai;  cotesto,  falsificare, 
non  e  (6).  Si  contraffa  lo  stUe  d'un  autore,  e  la  propria 


(t)  G.  Vilumi:  Utttreetm  ior  »u§geUi  ftttro,  ovotf  ftanmo 
ftUai0cate.  -  Ricett.  Fior.  :  Falsificasi  (uw  colore)  coiVocra  cot- 
ta. -  L4B.  ViAGC.  :  //  balsamo  fino  pesa  dicci  volle  pie  che' l  fai- 
ei ficaio.  -  Pasoolfiri  :  Spende  soperchio,  e  sta  a  rischio  tf  aver 
cosa  falsificata  e  non  dmrabils  e  non  buona. 

(3)  Goaa.  Irf.  :  Punisce  i  faltificatori,  e  prima  coloro  ckt  fal^ 
sifieano  i  metalli, 

i3)  Da  VARIATI  :  falsificatore  della  Bibbia.  -  Bart.  da  S.  Gor- 
coRDio  :  iVòfi  sokmtente  è  falsificatore  di  verità  chi  bugia  per 
verità  dice,  ma  eziandio  colui  che  non  dice  la  verità  due  biso- 
gna dire. 

{A)  lo  aolieo  le  dette  dittiniioni  bob  8«do  per  V  appooto  os- 
servate :  ma  sia  per  mm  e  il  miglior  «sode*  moderni  e  il  mag- 
gior numero  degli  esempi  migliori. 

(5)  AnaaA  :  Contraffar  la  momo.  -  BoccAeao  :  UUerc  contraf- 
fatte. 

{€)  Boccaccio  :  Con  una  voce  contraffatta.  •  Buri  :  Contro ffaei- 
Ivrc  degli  atti  degli  uomini. 

Tommaseo,  Diz.  dei  Sinonimi. 


opera  si  dà  per  sua;  si  contraffa  un'antica  edizione  coi 
tipi  n^odemi.  Queste  si  potrebbero ,  volendo ,  chiamare 
faMfieationi;  ma  raitro  ó  il  vocabolo  proprio.  La  contraf- 
fazione essendo  imitazione  fedele,  ognun  vede  come  que- 
ste somiglianza  possa  essere  modo  di  falsificazione. 
fl964. 
Fatturare,  Affatturare. 

11  primo  ò  più  comune,  segnaumente  nel  senso  cor- 
poreo^ del  fare  nella  materia  qualche  fattura  che  la 
rende  migliore,  o  che  tele  la  faccia  parere.  Affatturare 
potrebbesi  dir  tuttevte,  quasi  in  traslato,  dello  stile,  delle 
nuniere,  o  simile,  quando  l'arie  soverchia  e  non  sincera 
adoprasi  per  migUorare  più  l'apparenza  che  T intimo 
delle  cose.  Ha  poi  senso  magico,  e-  la  magia  dagli  anti- 
chi dicevasi  assolutamente  arte;  e  l'arte  pur  troppo  ri- 
sica di  farsi  Insidiosa  e  tentetrlce  agli  altri  e  a  sd  an- 
cora più. 

flfM. 
FALSIFICARE,  Alterare,  Adulterare. 

Ogni  faltifiùnione  è  una  specie  ù*  alterazione  ;  ma  que- 
st' ultima  ò  cosa  assai  più  generale.  L'oggetto  può  alte- 
rarsi, non  mal  tebifiearsi ,  da  sé.  Può  alterarsi,  senz'es- 
sere telsiflcato. 

Adulterare  ha  senso  affittissimo  a  faleifieare  o  affattu- 
rare, ma  è  voce  meno  usitate  (I).  •  Poi,  soggiunge  11 
Romani,  fatturando  si  può  migliorare,  almeno  nell'ap- 
parenza; adulterando,  si  peggiora  sempre.  • 

1766—1767. 
FALS0^  Fallace. 

Fallace,  Falso,  Brrroneo. 


Falso,  Fallace. 

—  Fallace,  contrario  di  vermero  o  dì  sicuro;  fatto, 
contrario  di  vero.  Quello  denote  l'attitudine  o  la  possi- 
bilità cb'ò  nella  cosa  o  nella  persona  d'Ingannare  altrui  ; 
questo,  l'Intrinseca  tetsltà.  Tè  de'  beni  non  falsi,  e 
pure  fallaci.  —  romani. 

fl96lr. 
FaUaee,  Falso,  Erroneo. 

—  Cosa  fallace  conduce  a  opinioni  envuce,  creando 
speranze  fallaci.  Indizio,  senso,  imaginazione,  guida,  lin- 
gua fallace;  dottrina,  principio  erroneo.  Può  la  dottrina 
essere  erronea;  la  cosa  o  il  pensiero  follace,  e  non  falso 
del  tutto.  —  gatti. 

I76g--1769. 
FALSO,  Favoloso,  Finto. 

Falso,  Favoloso. 
11  favoloso  é  misto  di  falso  e  di  vero,  o  è  simbolo  e 
velo  del  vero.  Anzi  molte  cose  credute  favolose  si  sco- 
prono alla  fine  verissime. 

1969. 
Falso,  Finto. 
Falso  è  il  contrario  di  vero.  Finto  si  dice  d' invenzione 
più  0  men  simile  ai  vero.  La  finzione  é  della  fantasia; 
il  falso  è  menzogna.  Questo  inganna  o  tira  a  ingannare; 
quello  non  mira  a  ingannare,  ma  piuttosto  a  piacere. 
Quando  diciamo  :  uomo  falso ,  uomo  finto ,  col  secondo 


(I)  Rkct.  Fior.  :  //  zafferano  adulterato  non  ha  il  colore  chia- 
ro. -  Lo  storace  si  adultera  colla  segatura  del  suo  legno.  -  Pu- 
nto :  Aduitcrationem  odorum  et  unguntorum. 
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iolendiarao  che  oon  sempre  dico  quello  che  sente;  col 
primo ,  che  dice  il  contrarlo  di  quello  che  sente.  L*  uo- 
mo Onto  può  essere  talvolu  sincero;  l*iiomo  falso,  fin 
col  vero  t'inganna. 

1770-1772. 
FAME,  Appetito. 
Appetito,  Appetenza. 
Disgusto,  Disappetenza,  Inappetenza. 
1999. 
Fame,  ÀppeUio. 
Fame  ò  11  bisogno,  o  venga  da  digiano  o  da  voraeitÀc 
appetito  è  il  desiderio,  e  il  piacere  del  soddisfarlo.  La 
fame  ò  più  urgente,  ma  talvolta  si  contenta  di  poco;  il 
secondo  é  più  0aoco  a  un  tem()o  e  più  sciupone.  Ogni 
sorta  di  cibo  serve  a  placare  la  fame,  nessuno  la  irrita; 
ma  c*ò  dei  cibi  che  aguzzano  Tappetilo;  e  l'appetito  dì 
certa  gente  non  d*ogni  vivanda  s'appaga, 
1991. 
Appetito,  Àppetenta, 
AppeUto  ò  11  presente  desiderio  di  mangiare;  appeten- 
za, Tabituale  disposizione,  la  possibilità  di  mangiar  senza 
danno.  Certe  bevute  vincono  la  disappetenza;  certi  cibi 
risvegliano  l'appetito.  L'appetenza  è  segno  di  benestare; 
l'appetito  é  indizio  talvolta  fallace.  Le  donne  incinte  per- 
dono l'appetenza  dei  cibi  nutritivi ,  e  vengon  loro  nuovi 
appetiti  bizzarri.  Anche  l' infermo  che  patisce  di  lunga 
disappetenza,  può  i'un  giorno  o  l'altro  mangiare  con 
qualche  appetito. 

È  inutile  aggiungere ,  la  voce  appetito  avere  traslatl 
che  appetenza  non  ha. 

199»* 
JHsgueto,  Disappetenza,  Inappetenza, 
l.^  II  ditffusto  è  più  forte.  Si  può  avere-  una  certa  dis- 
appetenza senz'  aver  disgusto  de'  cibi.  11.^  Il  disgusto 
può  essere  di  certi  cibi  soltanto;  la  disappetenza,  di  tutti 
o  quasi  tutu.  lU.®  11  disgusto,  anco  delle  bevande  (1). 

Ì99S. 
FAME,  Carestia. 

—  Può  essere  careetia  d' un  cibo,  e  d*  altri  aboodanza; 
può  carestia  di  tutti,  e  non  fame.  La  carestia  generale 
é,  per  lo  più,  caglon  delia  fame.  —  euizor. 

1774—4775. 
FAi^GO,  Mota»  Lmo,  Moticchio. 
1994. 
Fango,  Mota,  Limo, 
Mota  ò  il  fqngo  meno  grasso  e  men  fondo.  Altr'  è  dire  : 
vestito  motoso;  altro  è:  fangoso;  il  secondo  ò  più.  Quindi 
il  proverbio,  ch'Io  non  credo  più  vivo:  dar  nel  fango 
come  nella  mota,  per:  favellare  (dice  un  anonimo)  senza 
distinzione  e  senza  riguardo  cosi  de' grandi  come  de' 
piccoli.  E  fangaccio,  diciamo  per  altro,  e  motaeda,  seb- 
bene questa  non  sia  nella  Crusca  (3). 
Mota  ha  traslatl  più  radi.  Cavar  uno  dal  fango,  mel- 


(1)  Dicesi  anco  inappetenza;  ma  diiappetenza  pare  un  pò* 
pìb  comoDe,  e  che  dica  qualcosa  di  pib;  stia  come  tra  inappe^ 
tenza  e  dieguito. 

(3)  G.  YiLum  :  Laseiondo  la  città  e  tutte  te  vie,  caee  e  volte 
piene  d'acqua,  e  di  puzzolente  mota.  -  ]lAUiAirrn.E:  Cornea' fan- 
ciulli quando  per  la  via  Fan  la  tura  ai  rigagnol  con  la  mota. 
'  Vaacui  :  Le  strade,  per  le  continuate  pioggie,  rotte  tutte  e  fan- 
goiistime.  -  Bembo:  Per  cammino  pien  di  neve  e  fangotittimo 
a  Bologna  pervenuto. 


ter  nel  fango  (  locuzione  un  po'  fangosa  ,  che  gioverà  , 
perché  da  tanti  fangosi  abusata,  eviure),  uscir  del  fango 
del  peccato;  far  delle  sue  parole  fango,  son  modi  propri! 
di  questa  voce,  non  d' altre  (1).  Se  ne  vegga  la  Crusca. 

1^1910  non  é  più  dell'uso  fuor  che  nel  verso;  la  prosa 
ritiene  Umaeeioeo.  11  limaccio,  al  dir  della  Crusca,  é  quel 
sùdicio  ohe  generan  le  paludi  o  le  gore  povere  d'acqua. 
Una  qualche  differenza  tra  fango  e  Umo  doveva  correre, 
poicbó  '1  Cresceaizio  :  «  Se  la  terra  è  lotosa,  ovvero  umi- 
da, ovvero  fangosa  o  limacciosa.  •  Limo,  negli  antichi 
esempi ,  dlcesi  quasi  sempre  di  quei  di  padule  (S).  Di- 
remo, dunque,  acqua  limacciosa  quella  che,  stagnando 
in  luogo  impuro,  poru  con  sé  il  sudiciume  di  corpi 
estranei. 

i99S. 
Mota,  Motieekio,  Fango, 

—  Tra  mota  e  motkekio  (voce  della  lingua  parlata) 
é  la  differenza  a  un  dipresso,  che  tra  fango  e  fanghigUa. 
Moticchio  è  quel  delle  strade  quando  cade  pioggia  mi- 
nuta. B  più  liquido  e  più  incomodo  della  mota.  Questa 
può  essere  anco  ne'  torrenti  ne'  flumi ,  presso  alla  prdda 
però.  Quindi  il  Borni,  nel  Gap.  in  lode  dell'anguilla: 
•  Sta  nella  mota  il  più  del  tempo  ascosa.  »  Jfoto  può, 
sebben  raramente,  aver  traslato.  Il  Borni  medesimo:  •  E 
caviti  del  fango  e  della  mota  • ,  d'uomo  pieno  di  debiti. 

—  XEINI. 

1776-1781. 
FANGO ,  Loto  ,  Fanghiglia  ,  Poltiglia  ,  Belletta  ,  Melma. 
Infangato,  Fango  {di  persona). 
Loto,  Luto. 
Loto,  Lotume. 
Pillacchera,  Zacchera. 

Zaccheroso,  Inzaccherato,  Pillaccheroso,  Impillac- 
cherato. 
Zacchera,  Incerti. 

1996. 
Fango,  Loto,  Fanghiglia, 
Infangato,  Fango  (di  persona). 
Fanghiglia  cade  opportuno  a  denotare  fango  leggero,  0 
formato  artiflcialmeute  o  da  sé,  non  però  molto  spesso  (3). 
11  tempo  umido,  ma  non  piovoso,  fa  fanghiglia  per  le 
strade,  non  mota  né  fango  (4). 

Loto,  in  Toscana,  quel  sudiciume  di  fradicio  mezzo 
rasdutto,  e  d'untuosità  che  si  forma  o  per  terra,  o  nelle 
case  su  per  le  scale,  sugli  acquai^  nelle  stanze.  Quindi 
loto  per  sudicio  in  genere  (5).  Il  loto  nella  quantità  può 
essere  meno  del  fango,  ma  nella  sporcizia  é  più.  Quello 
delle  strade  io  non  chiamerei  loto,  se  non  Intendendo 


(1)  Far  un  fìtngo  d'una  co$a  si  dieedrll'iofrangere  e  ridarre 
come  in  poltiglia  cose  dalicate  ohe  conteDgcno  dell'  amidità,  o 
tono  morbide,  come  le  frutta,  i  boizoli ,  e  simili ,  quando  uno 
li  malmena  o  li  pesta.  Si  dice  pure  delle  cose  steste  :  le  sono 
diventate  un  fango  ;  son  tutte  un  fango.  —  umbroscbiri. 

(3)  Tasso  :  Palustre  limo. 

(3)  Repctti:  Aequa  convertita  in  densa  fanghiglia  (nella  ope- 
razione delle  colmato  di  monte). 

(4)  Però  fanghiglia,  non  fìtngo  né  mota,  quella  che  si  H  sulle 
strade  lastricate.  A  Pirease  v*é  fanghiglia,  a  Roma  mota,  a 
Parigi  fango.  -  Ma  fango  e  mota  in  alcuni  luoghi  si  confondono, 
o  almeno  si  chiama  in  tal  luogo  mota  quello  che  altrove  chia- 
ma fhngo.  —  LAHBRUSCHIlfl. 

(tf)  S.OaiSosToao  :  Riputava  l'oro  come  loto.  -  Palladio:  Siano 
ti  costruiti  i  Itagni  che  ogni  lavatura  e  loto  si  scorra  nell'orlo. 
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del  sao  svaiohuBe.  Loto  e  Mmu  dlrebbesi  auco  il  sa- 
dkio  della  persona  (1). 

Nel  verso,  loto  e  Unto  terreitre,  per  indicare  la  misera 
origine  umana,  e  la  corruzione  deirnmana  natura.  Fango, 
solamente  dei  peccati  più  gravi  ;  anzi  dei  vii^ ,  e  della 
macchia  ctie  ne  viene  alPonore.  Nei  qual  senso  direbbesi 
d'uomo  corrotto  e  spregiato,  che  gli  è  fango:  peggio  cioè 
che  infangato. 

BeUeita,  Melma. 

E  la  belletta  e  la  melma  («)  sono  ne'  paduli,  ne'  fossi, 
ne' fiumi ,  dovunque  è  acqua  torbida.  Belletta,  talvolta, 
anche  quel  leggero  strato  d'umidità  motosa  che  copre  e 
le  lastre  delle  strade  e  le  vie  sterrate.  Ma  la  belletta  può 
rimanere  mescolata  con  l' acqua  ;  la  melma  ó  sempre 
quella  del  fondo  (3).  La  belletta  intorbida  l' acqua  del 
fosso,  del  fiume  (4);  la  melma  é  quella  parte  di  belletta 
che  non  potendo  sostenersi  nell'acqua,  fa  posatura.  Quando 
SI  fiume  0  il  padule  si  ritira,  quella  che  rimane  dicesi 
belletta,  piuttostochè  melma. 

La  melma,  del  resto,  alquanto  più  grave  e  più  denta, 
si  può  riguardare  anco  disti nu  dal  liquido  e  come  cosa 
da  sé  (5).  Ed  è  fors' anche  perciò,  che,  trattandosi  non 
.di  acqua  corrente  o  morta,  ma  d'altri  liquidi,  usa  m^- 
ma;  onde  acquista  in  questo  una  nuova  differenza.  Quel 
piastriccino  che  seutesi  in  bocca  per  mala  digestione  o 
altra  indisposizione,  massime  di  levata,  par  come  melma, 
e  può  dirsi  cosi  (6).  Si  noti  però  che  belletta  non  avendo 
derivato,  d'acqua  piena  di  belletta  si  dice  melmosa. 
1V98. 
Fanghiglia,  PolUglia. 

—  Fanghiglia,  acqua  sudicia  di  minute  cose  solide  in 
essa  stemperate,  e  simile  a  fango.  PolUgUa,  qualunque 
imbratto  o  intriso  di  materie  ridotte  in  liquido.  —  romani. 

1999. 
Loto,  Luto. 

—  Loto,  la  sacra  pianta  d'Kgitto;  loto,  il  fango  denso. 
Luto,  la  terra  molle  di  cui  si  servono  gli  scultori  e  i  va- 
sai e  i  chimici  per  turare  vasi.  Onde  lutare.  Ma  questo 
non  é  del  comune  uso.  ~  rocco. 

1980. 

Loto,  Lotume. 

V  usdta  in  urne  abonda  e  dispregia.  Poco  loto  non  fa 

lotume;  e  loto  anco  di  molto  in  fondo  a  padule,  o  in 

luogo  dove  non  dia  noja,  o  serva  a  qualche  uso,  non  é 

Mume.  Non  il  loto  soltanto,  ma  ogni  sudiciume  di  molto 


(1)  Loto,  limo,  /bfi^o^paiilaiiOyehìainaDaoteqoel  della  stinta 
palude.  1  Latioi  anch' msì  eonloDderano  talvolta  /tmiw  eoa  /«- 
tum;  ma  qaesto  s'ioteDdera,  d'ordinario,  che  foste  più  denso. 
-  dcBaom:  LutaetLimum  aggerebant.  -  Golumella:  Nimius 
humor  agro»  limoiot  tutososque  facit. 

<3)  Il  popolo  toscano  pronuncia,  comunemente,  memma. 

(3)  Prof.  Tautini  :  Tulio  il  teiteno  adiaccnle  abbonda  di  una 
melmetta  nerastra  formata  dal  deposilo  di  quest'acque,  delle 
quali  contiene  i  prineipii. 

(4)  Dartb  :  Degriracondi  e  degl'inrldì  fitti  nella  palude  infera 
naie  :  Or  ei  attrisUam  nella  belletta  negra,  -  Baaii  :  Un  fiume... 
Ben  di  pioggia  e  di  neve  e  di  belletta, 

(5)  Redi  :  Avendo  stemprato  un  poco  di  terra  nella  suddetta 
bollitura,  e  ridottala  in  foggia  d'una  tenera  e  lunga  mrlmctta. 

(6)  Redi  :  La  materia  ,  che  nel  canale  degli  alimenti  si  suol 
trovare^  non  è  altra  cosa  che  un  liquido  grossetto  o  melmoso. 


0  fastidioso,  dicesi  lotume,  anche  quello  di  per  le  case,  é 
alla  vita. 

Soffre  anco  traslati,  dacché  ti  loto  è  materia  paziente 
e  applicabile. 

1981. 

Zacchera,  Pillacchera. 

Zaeeheroeo,  Inzaccherato,  Pillaccheroso,  Impillaecherato, 

Zacchera,  Incerti. 

ZaccA^a(l),  schizzo  di  fango  o  di  mota  gettato,  e  che 
rimane,  massime  sulla  parte  inferiore  del  vestito.  PiUaC' 
ehera  è  il  medesimo  (S),  ma  può  più  minuta  e  più  rada. 
Chi  s'inzavarda  di  fango  o  strisciando  la  ruota  d'un  car- 
ro, 0  mettendo  i  piedi  in  una  buca,  n'esce  tutto  zecche* 
roso  (3),  piuttosto  che  impillaccherato.  Pochi  schizzi  o  leg- 
geri si  diranno  pillacchere,  meglio  Che  zacchere. 

Usiamo,  però,  e  inzaccherato  e  zaccheroso;  e  impilac' 
cherato  e  pUlaecheroso.  L'uscita  in  aio  dice  un  po' meno; 
dice  l'atto  del  ricevere  gli  schizzi;  dove  l'altro,  gii  schizzi 
stessi  che  rimangono  sul  vestito.  Di  poche  gocciole ,  se 
piccole,  si  dirà  impillaccherato;  se  più  larghe  e  grosse» 
inzaccherato.  L'uscita  in  \)so  ne  fa  vedere  di  più;  é  l'uu 
e  l'altro  dicesi  anco  della  persona  che  p<irta  vestito  con- 
cio a  quel  modo. 

Zacchera,  in  senso  di- bagattella  o  di  niente,  e  così  soc- 
ehereUa  e  zaeeheruzza,  son  usi  già  spenti,  e  avevano  pure 
la  sua  proprietà;  poiché  non  v'é  cosa  più  dappoco  che 
uno  schizzo  di  fango,  se  non  forse....;  ma  non  vo'dlr 
l' eccezione. 

Zacchera,  in  Firenze,  gVincerU  degli  operai  (tintori  se- 
gnatamente) ,  che  guadagnano  oltre  la  giornaliera  mer* 
cede;  e  consistono  in  qualche  piccola  tintura  ch'e'fannn 
per  conto  proprio  colla  tinta  del  padrone,  e  ne  son  pa- 
gati da  chi  gliela  commette;  cosi  chiamate  dalla  tenuità 
del  guadagno;  e  forse  per  essere  quasi  poche  goccie  di 
tintura  che  rendono  quel  guadagno.  Ma  altri  incerti  di 
più  ambigua  origine  son  peggio  che  zacchere;  iufiangano 
tutto  il  grugno. 

1781—1783. 
FANGO,  Billetta,  Pantano. 

Impantanarsi,  Infangarsi. 

198t. 
Fango,  Belletta,  Pantano* 

<  Belletta,  dice  un  anonimo  della  Riccardiana,  é  terra 
molle  e  fangosa,  lasciata  da'  fiumi  alle  rive,  quando,  dopo 
le  piene,  si  ritirano  nel  loro  ordinario  letto  (4);  che  poi 
si  prende  per  lo  fango,  • 

Pantano  é  propriamente  il  luogo  dov'è  molto  fango  e 
acqua  ferma;  Dante:  «Vidi  genti  fangose  in  quel  pan- 
tano. •  E  il  Redi  :  •  Acque  piovane  stagnanti  ne'  pantani 
più  fangosi.  >  E  il  Caro  :  «  In  un  pantan  m'ascosi ,  Dove 
nel  fango  in  fra  la  scarda  e  1  giunchi  Slava.  •  Quindi  ò 
che  certi  luoghi  chiamatisi  pantani,  e  non  si  chiamereb- 
bero fanghi.  I  fanglii  medicinali  sono  cosa  diversa,  come 
ognun  sa,  dai  pantani. 

Pantano,  dunque,  ripetiamo,  è  il  luogo  dov'è  molto 
fango.  Può  il  fango  esser  poco  da  sé;  ma  nel  pantano 


(1)  Sariiazzabo. 

(9)  ALLicai. 

(»)  BoGCAcao:  Per  gli  schizzi  che  i  ronzini  fanno  eoi  piedi, 
tatti  zaccherosi. 

(4)  Questo  è  anch'oggi  il  senso  di  melletta,  comonemente  in 
vece  di  frr//rna^  per  lo  scambio  delle  duo  labiali.  — uhmicscrirì. 
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se  no  suppone  di  molto  (1),  e  «uppooe^  mbto  con  aeqoa. 

Entrare  in  an  pantano,  impantanarsi,  metafora,  mettersi 

in  aAare  non  retto  o  non  facile. 

1Y8S. 

ImpantanarH,  Infangarsi. 

Impantanarsi, dmiotìiW  cacciarsi  nel  pantano  con  la  per- 
sona, piuttosto  ctie  il  coprirsi  persona  e  vesti  di  fango <S). 
L'Allegri  :  •  Impantanarmi  in  simili  fanglii  (3).  • 

Impantaiuwsi,  diremo,  ne*  vizii ,  ma  vizii  eh'  tuuiuo  più 
del  materiale,  e  ciie  riafriliUmo,  direbbe  un  San-Simo> 
nista,  la  carw.  Infangarsi  e  in  vizii  (4)  e  in  bassezze  (5). 
£  forse  non  sarebbe  barbaro:  lingua,  stile  infangato  di 
bartiarisml. 

t984l. 
FAKGOSO,  LuTULBNTO. 

lutulento  ò  più  (6);  indica  fango  sudicio,  tutto  sozzura 
e  lotome.  Stile  lutulento,  disse  Orazio,  non  so  se  a  ra- 
gione, quol  di  Lucilio  ;  e  questo  latinismo  potrebbesi  a 
miglior  diritto  ripetere  ragionando  di  non  pochi  scrittori. 
Stile  fangoso,  nessuno  dirà;  fangosi  vizii,  fangosa  viU, 
anima  fangosa,  piuttosto  (7).  ' 
Ì9SS. 
FANGOSO,  Infangato. 

Infangato,  sdiizzato,  Intriso,  cq)erto  di  fango;  fangoso, 
che  ha  fango  in  sé.  Strada,  acqua  fangosa  rendono  infan- 
gato ehi  ci  va  o  ehi  la  tocca.  Tra  i  nomi  degli  Aecade- 
iDici,  credo  ci  sia  rinfangato.  Anco  spente  tutte  le  Acca- 
demie, rimarrebbe,  temo,  qualche  letterato  fangoso. 

Eloquenza  fangosa,  direbbesi  non  delie  negligenze  del- 
Tarte,  ma  della  morale  sudiceria:  dicitura  infangata  di 
gallicismi,  barbarismi.  Fangosa  direiibe  più. 
1786-1794. 

FAJfTASIA,  IMA61NAZI0NB. 

IHAOIMATITA,  IlAGtNAZIONB. 
iHAOINABB,  ImAGINARSI. 
IMAGMARR,  FtGVIIAnB. 

Imaoinarsi,  Figurarsi. 
Ihaginarsi,  Figorarsi,  Fufoms. 
FiNOBRB ,  Supporre. 
Supposizione  ,  Ipotesi. 
Imaginario,  Fittizio. 
Imaginario,  CBOmilGO. 

Fantasia,  ImaginasUme, 

Imaginazione  è  faeolta  indivisibile  della  memoria  e  della 

percezione  degli  oggetti  corporei.  In  quanto  gli  spirituali 

si  rappresentano  o  vestiti  d'imagine  o  confusi  a  iroagini, 

0  risvegliano  per  similitudine  un'imagine  qualsiasi^  an- 


(1)  Dahtb  :  Qtul  luogo  ch'era  forte  Per  lo  paulan  che  aveva 
da  tutte  parti. 

(2)  MAcn.  R.  B.:  Co* feltH  infangati.  -.M.  Bui.:  Tutto  infan- 
gato, imbrodolato. 

(5)  Bbr?ii:  Vide  il  prete  caduto  al  fondo.. .   Ove  l'acqua  il 
pantano  appunto  chiude ,  E  impantanato  in  mezzo  alla  palude, 

(4)  Vita  m  s.  Marcbbrita:  Vita,..infiingatae  invoitaintutte 
le  brutture. 

(5)  Goa.  Iiip.  :  Èteglto  poco  dime,  che  infangarsi  in  si  bruito 
loto. 

(6)  Sbcreri:  Di  piii  lutulento,  di  più  feccioso,  di  più  fetido, 
O)  E  quMl»,  eoiaa  pib  AMnigliare  e  più  intMo,  rissce  più 

ingiarioso  dell'altro  ,  eh' è  della  lingua  erudiU.  Lutulento  poi, 
e«iD«  ia  Grafie,  poò  intendersi  seaiplioeai^nte  dell'acqua  lerba 
d'nn  fiume.  —  capiojii. 


ch'essi  esercitano  l'imaglBatione.  La  quale  è  perdo  facoltà 
necessaria  al  matematico  altresì;  e  il  metafisico  può  rego- 
larla e  altamente  giovarsene,  abolirla  non  può.  Ogni  ima- 
gine  d'oggetto  sensibile  dicevano  nelle  scuole  fanUumi; 
ma  forse  potrebbesi  in  quella  vece  usare  tmo^ffie  sempre 
quando  trattisi  di  rappresentazione  conforme  a  verità,  e 
che  non  turbi  il  sereno  della  intelligenza  ;  fattfosm^  direi 
quelli  che  si  frappongono  tra  la  mente  e  Tidea. 

A  ritenere  le  impressioni  provate  richieggoosi  imagini; 
e  la  memoria  stessa  di  quel  che  provò  il  senso  del  tatto 
e  dell'udito  e  dell'odorato  e  del  gusto  esercita  a  qualche 
modo  l'imaginazione,  poiché  vi  si  congiunge  l'impressione 
d'una  forma  misurata  o  coli' occhio  o  col  tatto.  Nei  non 
veggenti,  dal  tatto  viene  i'imagioe;  ai  veggenti  slessi  il 
tatto  è  guida  e  quasi  luce  dell'occhio  per  farsi  reUe  ima- 
gini dette  cose.  Ma  queste  e  tutte  le  altre  imagini  la  fan- 
tasia le  oompone,  le  divide,  le  avviva  col  comporlo  ap- 
punto e  col  dividerle,  cioè  presentandole  a  sé  in  forma 
che  più  etiiamiuo  l'attenzione  e  più  scuolan  l'affetto.  Nella 
fantasia  è  una  specie  d'astrazione;  l'astrazione  é  una 
specie  di  fantasia.  Differisce  essa  dunque  dall' imagina- 
zione e  nella  maggiore  vivezza  e  nella  potenza  e  fecon- 
dità. L'imaginazione  è  eleltri(H)  equabilmente  distribuito, 
naturale  e  necessario  elemento  del  mondo  corporeo  ;  la 
fautasla,^  elettrico  condensato,  cbe  negli  strumenti  atti  a 
rinchiuderlo  e  a  sprigionarlo  produce  quelle  composizioni 
0  scomposizioni  mirabili ,  ruiuose  o  benefiche ,  che  tap- 
piamo. 

1989. 
Imaginativa,  Imaginazione. 

—  La  prima  è  più  propriamente  la  facoltà  ;  la  seconda  è 
la  facoltà,  e  l'idolo  dall'imaginativa  creato  o  veduto.  Le 
imaginazioui,  non  le  Imaginative,  diciamo.  —  scalvini. 

1988. 
Imaginare,  Imaginarsi, 

—  Imaginare ,  formare  in  mente  un'  imagine ,  quasi 
crearla,  o  almen  scolpirla;  Imaginarsi,  presentarla  alio 
.spirito,  e  crederla.  -*  BBAUzàB. 

—  Imaginare,  pensare,  inventare, congetturare;  «ma- 
ginarsi,  credere  alla  imaginazione,  alle  proprie  idee,  stare 
persuaso  a  quel  che  s'è  imaginalo,  farsene  un  pregiu- 
dizio, pensarci  e  godere  di  questo  pensiero. 

Chi  ifloagina ,  figura  la  cosa;  chi  se  la  laagina,  e  se 
la  figura  e  la  crede  cosi. 

Uomo  d'imaginazione  viva  e  di  testa  debole  s' imagiaa 
tutto  quello  che  ìmagioa.  Dopo  imaginato  un  sistema  » 
un  filosofo  non  s'imagina  che  il  suo  sistema  possa  essere 
da  qualche  parte  imperfetto.  Io  non  posso  imaginare  un 
vero  ateo:  ma  posso  credere  ch'altri  s'imagini  d'essere 
ateo  davvero. 

Obi  ha  letto  di  molto,  sovente  s'inuiginad' imaginare 
cose  nuove  che  non  sono  sue. 

Per  imaginarsi  una  cosa  bisogna  averne  riceruta  una 
impressione  profonda.  Quel  pazzo  che  s'imaginava  d'es- 
sere padrone  di  tutte  le  navi  ch'entravano  nel  Pireo,  do- 
veva aver  molto  pensato  all'idea  di  ricchezza  e  di  padro- 
nanza. Ha  per  imaginare  una  cosa,  basta  sovente  un  atto 
dell'umano  pensiero. 

L'imaginazione  ó  più  attiva  in  chi  imagina;  in  ehi  s'i- 
magina é  più  forte  :  si  può  imaginare  e  non  credere  ;> 
ma  l'imaginarsi  trae  la  persuasione  seco,  o  almeno  sup- 
pone atto  piò  deliberato,  e  animo  quindi  più  disposto  a 
d»re  importanza  alle  cose  imaginate.  —  boubaud. 
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limi. 

Imaginare,  Figwpam, 
Imaginàrti,  Fiifurani. 

Il  poeta  imagina,  T  artista /l^iira;  quello  ó  un  creare 
l'idea;  questo,  la  forma. 

Imagintarii  e  fitfwani  ritengono  la  gradazione  mede- 
sima. Io  mMmagino  una  cosa»  se  la  suppongo  di  pianta; 
e  mi  figuro  i  modi ,  gli  andamenti ,  le  condiiioni  di  cosa 
o  di  fatto,  chMo  già  conoscevo  in  genere. 

Altre  volte  il  figurare  riguarda  un  imaginare  più  pros- 
simo a  finzione  che  a  imaginazione  vera;  altre  tolte  un 
imaginare  meglio  determinalo.  Nel  primo  senso  1  Toscani 
dicono:  gli  è  tutto  un  figurarselo;  e  cosi  rispondono  con 
eloquente  ironia  a  chi  si  figura  d'essere  o  belio  o  amato 
o  grand' uomo  o  gran  liberatore  o  cosa  slmile.  Nel  secon- 
do, l'artista,  dopo  Imaginato  il  concetto  del  suo  lavoro, 
ne  vien  mano  mano  figurando  1  particolari;  né  potrebbe 
figurarli  in  opera  visibile  o  in  parole  se  la  sua  imagi- 
nazione non  gli  figurasse  dentro  gli  oggetti,  siccome  do- 
lati ciascuno  di  sua  propria  vita. 

hnaginarti.  Figurarti,  Fingere. 

Si  figura  il  vero;  iUmagina  il  verisimile.  Invece  d' ima- 
ginare a  fanfera.  I  poeti  dovrebbero  pensare  e  figurarsi 
le  cose  chiaramente  cosi  come  sono. 

Quando  mi  si  narra  un  fatto  a  me  ignoto,  del  quale 
però  posso  farmi  un'idea,  dico:  me  lo  figuro.  Quando 
uno  mi  racconta  qualcosa  di  straordinario,  comincia  col 
dire:  sMmagini  che.... 

Fingere  è  più  di  figurarti,  sebbene  abbiano  la  radice 
medesima.  È  difficoltà  neir  imaginare ,  sovente,  più  che 
nel  fingere. 

I  poeti  finsero  Io  Najadl  ;  il  poeta  Imagina  la  tragedia 
storica. 

Molti  confondono  Vimaginare  col  fingere,  e  credono  che 
là  dove  non  é  questo,  quello  non  sia.  Ha  sovente  nella 
flnxione  é  meno  imaglnativa  che  nel  dipingere  la  realtà, 
giacché  le  finzioni  possono  essere  o  imitate  o  mal  rac- 
cozzate 0  sparute;  dove,  all'incontro,  imaginare  la  rea- 
lità, qual  é  stata,  non  si  può,  senza  supplire  di  molli 
vuoti,  indovinar  molli  fatti,  molti  sentimenti;  senza  ve- 
ramente creare;  creare  meditando,  componendo,  espo- 
nendo. 

Finzione  Indica  talvolta  l'espressione  di  non  veri  con- 
cetti o  aflTetti^  e  dieesl  dell'animo  e  delle  parole  e  degli 
atti;  r Imaginare  é  sempre  della  mente.  Taluni  fingono 
di  sentire,  e  non  sentono;  molti  s'imagtnano  d'aver  ra- 
gione, e  non  l'hanno. 

t99t. 
Supporre,  Fingere. 

—  Fingiamo,  n^poniamo,  sono  nel  discorso  due  modi 
d'esemplificazione  e  di  concessione;  ma  fìngiamo  è  più 
fiNie.  Supponeti  cosa  che  forse  é,  o  che  potrebb' essere; 
Fingeti,  talora,  anco  l'impossibile,  per  rendere  II  proprio 
argomento  più  calzante.  11  matematico  dice  tupponiamo 
ne' suoi  postulali.  Il  politico  dice:  tupponiamo;  ma  le  sue 
supposizioni  son  tali  che  dovrebbe  piuttosto  dire:  fingia- 
mo. Supponiamo  (dirà  l'economista)  che  il  sistema  dei 
divieti  sia  tolto  da  tutta  lulia.  Fingiamo  (dirà  il  meU- 
fisico)  che  Dio  non  sia.  —  paurb. 

Ì9M. 
Supposizione,  Ipoteti. 

-  Vipoleti  è  tuppotizione  ch'ha  più  dello  scientifleo. 


Un  sistema  è  fondato  sopra  un'ipotesi  ;  si  fanno  sappost- 
zioni  audaci  sulle  intenzioni  dell'uomo. 

Vipoieti  può  essere  una  ^rie  di  supposizioni  cunca- 
tenate  insieme  e  formanti  sistema.  Per  ipoteti  è  modo 
che  s'usa  da  taluni  nel  famigliare  discorso;  ma  può  riu- 
scire alTettato.  —  romani. 

19M. 
Imaginario,  Fittizio. 

—  II  /UMs<e  suole  simulare  il  vero;  i' imaginario,  no. 
Certi  grandi  hanno  virtù  fittizie,  paure  imaglnarie.  Gii 
ipocriti  hanno  virtù  fittizie;  gi' ipocondrie! ,  malattie 
imaglnarie.  —  scalyini. 

IVfM. 
Imaginario,  Chimerieo. 

—  Imaginttrio  che  non  esiste  se  non  nell'Imaginazione 
o  che  da  questa  6  alterato;  eìUmetico  che  non  ha  nella  rea* 
li  là  fondamento.  Imaginario  è  dunque  meno.  Un  mondo 
imaginario  é  meu  falso  d'un  mondo  chimerico.  Ne'  biso- 
gni imaginarii  ó  alcuna  cosa  di  vero;  nelle  speranze 
chimeriche  tutto  è  falso  o  falsamente  giudicato.  Molte 
cose  ne'  poeti  sono  imaginario,  che  non  sono  chimeriche. 

—   FAURI. 

1796-179». 
FANTASIA,  Gamuccio,  BissAsau,  Bizza,  Stsambzxa. 

iMBIZZARaiEB ,  INPORIABB,  IHFENKARSI. 

Bizza,  Stizza. 

Fantasuccu,  Bizzaccu,  Estracck),  Iobagcu,  Ca- 
priccio. 

FAl«TASiaCCU,  BSTRINO,  CAPRICCICTrO. 

19M. 

Fantatia,  Capriccio, 

«  Il  capriccio,  nota  il  d'Alembert,  viene  piuttosto  dal 
temperamento  dell'uomo;  la  fantatia  (in  quanto  non  fa- 
coltà ma  atto  di  pensiero  e  di  volere),  da  un  sentimento 
istantaneo,  passeggero.  L'uomo  per  natura  strano,  se  fa 
una  stranezza,  la  chiameremo  un  capriccio  ;  l' uomo  per 
natura  assennato,  se  gli  vien  detto  o  pensato  qualcosa 
di  singolare,  la  non  sarà  che  una  fantasia.  • 

Questo  secondo  ha  sempre  senso  più  buono.  Le  fan- 
tasie del  pittore  pajono  meno  strane  del  capricci,  le  quali 
possono  essere  più  ardite  o  più  singolari. 

Fare  spesa  non  necessaria,  é  fantasia  se  ha  per  Im- 
pulso uno  straordinario  desiderio  che  vuol  essere  soddis- 
fatto; é  più  propriamente  capriccio  se  viene  da  ioellna* 
zione  viziosa. 

Diremo:  le  fantasie  di  un  amante;  i  capricci  d'una 
civetta. 

Diciamo:  i  capricci  della  sorte,  del  caso;  che  certo  non 
son  fantasie.  I  capricci,  inoltre ,  possono  aggirarsi  sopra 
cijse  più  frivole;  un  atto  solo,  un  cenno  può  talvolta 
sfogare  il  capriccio  (1). 

Fantasia,  finalmente,  è,  come  ognun  vede,  parola  più 
nobile.  E  però  11  Varchi:  •  Come  degli  uomini  o  Inge- 
gnosi 0*  buoni  solemo  dire  che  hanno  l>elli  concetti  o 
buoni  0  alti  o  grandi,  cioè  bei  pensieri,  ingegnose  fan- 
tasie, diverse  invenzioni  ovvero  trovati;  e  più  volgar- 
mente capricci,  ghiribizzi,  e  altri  Cfitali  nomi  bassi.  • 

Non  ó  già  che  capriccio  possa  dirsi,  per  noi,  voce  bassa; 
e  il  Davanzali  i'adopra  insieme  eon  fantatia  molto  bene  : 
•  Yeggiamo  in  ogni  professione  e  arie,  fuori  de'  precetti 


(1)  Dava!(zati  :  Per  eaptietio  ti  inarpieé  sopra  un  arbore. 
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ordinarii,  spesse  volta  di  unovl  capricd  e  di  bizzarre 
fanlasie.  * 

tVMI. 

Capriccio,  Bizzarria,  Bizza. 
Imbizzarrire,  Infuriare,  Impennarti. 

La  bizzarria  può  essere  e  abito  e  atto  ;  11  taprietio  è, 
più  dVdinario,  un  atto.  Tanto  diciamo:  raccontare  una 
bizzarria,  quanto:  la  bizzarria  di  queir  uomo.  Sou  più 
«ingoiar!  Ulvolta  le  bizzarrie  di  cbi  noo  ha  la  bizzarria 
per  carattere:  questi  è  monotono  per  lo  meno,  quando 
non  sia  studiosamente  affettato  (1). 

La  bizzarria  é  singolarità  più  o  meno  inconveniente, 
più  0  meno  verace  e  franca  ;  il  capriccio,  singolarità  un 
pò*  più  versatile.  La  bizzarria  si  manifesta  specialmente 
nelle  idee,  nelle  maniere  e  negli  atti  ;  il  capriccio,  nelle 
risoluzioni  e  nelle  azioni.  L*uomo  bizzarro  é  straordina- 
riamente vivo;  ruomo  capriccioso,  straordinariamente 
vario. 

11  capriccio  dispiace  meno  nelle  donne  che  negli  uomini, 
sebbene  in  esse  abbia  talvolu  conseguenze  più  gravi  ; 
J«  bizzarria  nelle  donne  è  più  ridicola  che  negli  nomini, 
sebbene  parrebbe  più  lecita  a  quelle.  Questa  differenza 
ha  la  sua  ragione,  ma  troppo  lungo  sarebbe  l'esporla. 

Bizzarria  può,  per  estensione,  dirsi  anco  delle  cose  del 
mondo  corporeo  (9);  non  la  fantasia  né  il  capriccio.  Il  Monti 
disse  :  Le  prime  di  natura  vergini  fantasie,  che  in  piante, 
in  fiori  teherzano  tenza  Ugge,  e  son  più  bette.  Ma  nel 
linguaggio  comune  suonerebbe  affettato.  E  cosi ,  capric- 
ciose potrebbersi  dire  cerle  singolarità  di  natura.  Ma 
questi  son  modi  come  di  eccezione ,  che  non  aboliscono 
rintlma  proprietà  del  vocabolo. 

La  bizzarria,  più  che  le  altre  due,  può  congiungersi 
allo  sdegno,  anche  all'ira,  purché  non  fnrente(S). 

La  bizzarrìa  ed  11  capriccio  possono  essere  due  qualità 
^ella  fantasia.  Può  questa  essere  più  o  men  capricciosa, 
bizzarra.  E  specialmente  questo  secondo  aggiunto  sta  bene 
€on  la  detta  voce.  Davanzali  :  t  pare  di  quelle  cose  fan- 
tastiche per  bizzarria  dell'arte.  -  Bizzarre  fantasie (i). 

—  Bizze  chiama  la  madre  gli  sdegni  e  I  pianti  capric- 
ciosi del  suo  bambino.  —  capponi. 

tvm. 

Bizzarria,  Capriccio,  Stranezza. 

—  Bizzarria  è  singolarità  Inconveniente  tra  11  vivace 
€  l'impetuoso;  itranezza,  singolarità  parte  naturale  e 
parte  affettata,  che  troppo  si  scosta  e  vuole  scostarti  dal 


(i)  Si  noti  però  che  V  epllelo  eapricc(oso,  del  par  che  bizzar- 
ro, denota  l' abito. 

(9)  Bedi:  Lumaconi  ttrrntri  che  bizzarramente  $*uniicono 
al  cotto  in  vna  maniera  tutta  differente  datVattre  battie. 

(3)  Folci  :  Rinaldo  gli  montò  la  bizzarria ,  E  dettegli  nel 
tapo.  In  antico  bizzarro  valoTa  iracondo.  -  Lipm:  Va  tempre 
innanzi  gli  altri  un  trar  di  mano ,  Fiera  e  bizzarra  come  un 
tapilano.  Quindi  del  cavallo,  imbizzarrire,  cW  è  meno  d' infu- 
ritre,  e  non  è  l'impennarsi,  perchè  questo  e  altri  simili  moti, 
può  tarli  senta  imbizzarrìra,  o  può  imbizzarrire  o  correndo  alla 
dirotta,  0  andando  di  traverso  e  non  s'impennare. 

(4)  Bizzarri»  si  chiamano  certi  fiori  o  fratti  (specialmente  gli 
agrumi)!  qnali  pigliano  forme  e  colori  strani,  o  proprii  di  piante 
diverse.  Il  Bedi,  in  una  lettera  al  cardinale  Leopoldo  de' Medici, 
del  15  gennaio  1665,  descrive  «  Vna  bizzarria  etternamente  fatta 
a  ttrisce  o  a  fette  altenuUive  irregolarmente  di  cedrato  e  d'aran- 
cia; •  la  quale,  conteneva  un*  arancia  schietta,  e  l'arancia  con- 
teneva un  cedratine.  —  LABBaescniin. 


comune  uso  ;  ec^^riecio  è  singolarità  più  piacevole,  d'or- 
dinario; ch'ha  del  leggero,  dell'inetto,  del  lascivo,  tal- 
volta del  feroce  ;  ma  rado.  —  ìlohjmi. 
if96. 
Bizza,  Stizza. 

Entrare  in  bizza ,  montare  la  bizza ,  e  slmUi ,  dicesi 
d'ira  capricciosa,  più  o  meno  fantastica:  é  di  bambini, 
e  d'aninuUi  e  d'uomini  latti. 

I  Greci,  d'un  più  grave  furore  d'animali  dicono  ìicvol 

e  gli  Slavi  bieet;  ì  quali  due  suoni  accoppiati  danno  il 

suono  e  quasi  il  senso  di  bizza.  La  itizza  é  più  sdegnosa 

e  può  più  essere  nei  temperamento  ;  e  forse  viene,  come 

attizzare,  dall' imagiue  del  tizzo  acceso. 

IVO». 

Fantasiaecia,  Bizzaeda,  Ettraceio,  Ideaecia,  Capriccio. 

Fantatiueda,  Ettrino,  Ccq^riceietto. 

Fantasiaecia  è  la  facoltà  sregolata  per  abito,  per  vizio. 
per  affettazione  ;  é  una  concezione  bislacca  o  deforme  e 
moralmente  inconveniente  in  fatto  d*arte,  e  anco  un  pen- 
siero, una  deliberazione ,  nel  colloquio  e  nella  vita,  che 
tenga  non  dello  strano  soltanto,  ma  dello  sconcio  e  del 
biasimevole.  Bizzaeda  noo  riguarda  che  i  moti  d'impa- 
zienza e  di  sdegno ,  sfogati  in  atti  o  anco  io  parole  (i). 
Cosi  il  capricdaeeio  riguarda  più  spesso  cose  morali  e 
sociali,  non  atti  meri  della  fantasia  o  della  mente.  Anco 
ideaecia,  cosi  peggiorativo,  dicesi  più  di  cose  da  (are,  che 
di  pensamenti  da  scrivere  o  da  nutrire  dentro  di  sé. 
Ettraceio  può  avere  due  sensi  :  estro  naallo,  spesso  affet- 
tato, di  certi  che  altro  segno  non  hanno  da  parer  poeti 
0  artisti;  e  anco,  nel  muoversi  e  nel  Care  e  nel  dire, 
empito  disordinato,  uscita  stravagante. 

Ettrino,  al  contrario,  é  moto  che  t4ene  del  grazioso, 
nò  si  direbbe  di  scrittore  o  d'artista.  Capriceietto  ha  quasi 
sempre  mal  senso,  come  caprUxiuccio  t'ha  meschino:  ca- 
pricciuccio  di  letterato  piccoso,  capriccietti  di  donna  ga- 
lante. Fantasiuecia  è  facoltà  gretta,  e  anco  concezioDe 
meschina,  o  sfogo  di  fantasia  iu  coserà  dirsi  oda  farsi, 
dappoco  e  per  sé  e  per  il  hne. 

1800— i80i. 
FANTASIA ,  Ghiribizzo  ,  Grillo. 

Ghiribizzo,  Ghiribizzambmto. 

Fantasu,  CAPaiCGio,  Grillo. 


Fantasia,  Ghiribizzo,  Grillo. 
GlUHbizzo,  Ghiribizzam«nto. 

Ghiribizzo  e  grilio  sono  più  famigliari.  Il  ghirìhim  é 
capriccio  eh' ha  dello  strano  più  che  del  malizioso  (2)- Uo 
originale  ha  i  suoi  ghiribizzi ,  una  donna  volubile  ha  i 
suoi  caprìcci:  1  primi  potranno,  al  più,  movere  ad  im- 
pazienza ;  i  secondi  generano  effetti  più  scrii. 

Ghiribizzo^sì  dirà  un  concetto  poetico  che  abbia  del 
singolare;  e  in  questo  senso  é  affine  non  a  capriccio  ma 
si  a  fantasia;  se  non  che  la  fantasia  ò  cosa  meo  pic- 
cola, almeno  di  mole.  L'epigramma  può  essere  un  ghi- 
ribizzo ;  c'è  molti  sonetti  che  altro  nome  non  meritano  (3). 


(1)  Da  bizza  si  fa  imbizzito  e  imbizzire,  non  atliio  ma  neutro 
assoluto  :  e  non  pare  usitato  neanco  imbizzirti. 

(3)  Berri:  a  MandHeardo  il  ghiribizzo  tocca  D'udirsela 
campana  aveva  buon  tuono. 

(3)  Salvisi  :  Stampare  ogni  ghiribizzamcnto,  ogni  piccola  in- 
sulta leggenda.  Questo  glUribizzamento ,  che  altrove  sarebbe 
affettato,  e  che  usitato  non  è,  qui  cade  ^«ne  e  aggiunge  al  l)ia- 
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Iri  certe  poesia  tedesche  abondano  le  fantasie  strava- 
ganti i  se  cosi  piace,  ma  almeno  feconde  d*im  qualche 
pensiero  :  i  ghiribizzi  di  certi  Francesi  sono  misera  cosa. 

Nei  ghiritrizto  può  Ul volta  essere  più  studio,  artifizio, 
stento;  perché  il  ghiribizzo  è  da  Ingegni  piccoli,  e  gli 
ingegni  piccoli  usano  P  affettazione  in  tutto.  Fantagia 
sveglia  semi>re  Tidea  di  cosa  meno  mendicata  (I). 

Ghiribizzo  direbbesi  anche  un  piccolo  fregio  di  scul- 
tura 0  di  pittura,  o  d*arte  in  genere  ());  il  eaprieeio  ri- 
guarda non  un  tratto  di  penna  o  di  pennello  o  di  altro, 
ma  un  concetto,  un'idea. 

Le  tre  voci  suddette  vengono  dairMlegri  raccolte  in 
un  solo  membretto:  •  Le  nove  sorelle  «  madri  e  ghiri- 
bizzose nutrici  di  bizzarri  capricci.  * 

FanUuia,  Caprìccio,  GriUo. 

GHUo^ come  ho  detto,  è  voce  famigliare;  dicesi  di  ca- 
priccetti  di  poca  importanza,  e  differisce  da  ghiribizzo 
Dei  seguenti  rispetti  : 

L**  Diciamo:  saltare  e  venire  il  grillo,  meglio  che:  il 
ghiribizzo  (3)  ; 

ll.<*  Capo  pieno  di  grilli ,  e  simile  ;  meglio  che  :  di 
ghiribizzi  (4); 

Ul.<>  GriOo  non  si  dice,  come  Taltro,  d'operazione  della 
mente  e  dell* arte;  non  ó  che  una  volontà,  per  lo  più, 
spontanea,  sempre  vivace,  e  più  o  men  capricciosa. 

FantMìa,  caprìccio,  grìllo  ban  per  derivati  fantaiiuc- 
eia,  fantaiiacda,  caprìccetto,  capHcdaccio,  grìUeUOt  grìl- 
laccio;  bizzarrìa  e  ghiribizzo  non  hanno  slmili  eleganze. 

180t. 
rAKTASlA,  Estro. 

—  Fanta9ia  ó  Tapparizione  subita  e  spontanea  o  d'un 
pensiero  o  d'un  sentimento  ;  chi  più  ne  ha  di  queste  ap- 
parizioni dicesi  uomo  di  fantasia.  11  capriccio  ha  sempre 
qualcosa  di  meno  conveniente;  la  fantasia  può  essere  bella. 

V estro,  più  impensato  e  più  fugace  del  capriccio,  sem- 
bra anche  più  innocuo.  Io  voglio  torre  importanza  a  un 
mio  fallo  0  parola,  quando  dico:  gli  è  un  estro  che  m'é 
venuto.  —  CAPPONI. 

i803— i808. 
FANTASIA  »  Fantastichbru. 

Uhorb,  Fisima. 

BsLL* UMORE,  Buon  umore. 

In  umore,  D'umore. 

Essere  di  bell'umore»  Fare  il  bell'umore. 

Il  bell'umore  ,  Un  beia' umore» 

Umoroso  ,  Umorista. 

tsos. 

Fantasia,  Fantasticheria, 
Siccome  fantasticare  é  un  abusare  della  fantasia  in 


•imo  ;  e  in  casi  simili  torserebbe  oppertano.  G«rti  gbirlbiizi 
st*Dtati  e  prolungati  di  certi  letterati  e  anco  seienziati ,  sono 
gbiribitzamtoti. 

(1)  Varchi;  GMribizgare,  fantasticare  si  dicono  coloro  i  quali 
9i  stillatio  il  cervello  pensando  a  ghiribizzi,  a  fottUasticherie... 
cioè ...  a  trovati  strani  e  strt^rt^narìi,  -  Certi  ghiribizzatorì 
tono  tenuti  uomini  per  lo  più  sofistici.  -  Ghiribizzare,  co'  suoi 
derivati ,  bob  ò  comune  nella  lingua  parlata. 

(3)  Davarzati  :  Lettere  stranamente  variate  per  ghirìbizzoso 
iratteggimre. 

(3)  Bbrni :  Gli  salta  il  grillo,  e  di  schiera  mì  leva.  -Gli venne 
il  grillo  di  partire. 

<4>  MoRCAirrs  :  Tu  ha'  *l  capo  pien  di  grilli,  £  fosti  sempre 
pazzo.  -  Vabcbi  :  Cava    grilli  del  capo  altrui. 


pensieri  vani  o  troppo  sottili ,  cosi  fanUuticheria,  l'atto 
del  fantasticare,  ha  senso  sempre  non  buono;  è  un  eser- 
cizio della  fantasia,  e  anche  dell'  intelletto,  in  operazioni 
che  nulla  o  poco  hanno  di  solido  e  d'utile. 

Fantasticheria  dice  ancora  la  tendenza,  l'abito,  il  vizio; 
dove  fantasia  o  è  la  facoltà  della  mente  od  é  un  atto 
della  facoltà.  La  religione  non  conviene  difenderla  a  forza 
di  fantasticherie  ;  troppo  ell'é  venerabile,  troppo  é  salda, 
e  degli  umani  sostegni  punto  non  abbisogna. 

La  fantasticheria  spesse  volte  é  contraria  ai  liberi  volt 
della  fantasia.  L'una  ò  dei  critici  pedanti,  l'altra  degli 
intelletti  creatori.  Ma  ne' tempi  nostri  è  da  notarsi  come 
certi  critici  abondino  di  fantasia,  e  di  fantasticheria  oerti 
autori  (1). 

Umore,  Fisima. 

—  L'umore  é  gajo,  tristo,  buono,  cattivo;  glie  varia 
insomma.  Onde  il  motto  comune  :  varii  sono  gli  umori» 
varii  i  cervelli. 

FMma (9),  voce  viva,  è  capriccio  strano,  fantastico. 
D'uomo  stravagante  dioaolto,  dicono:  gli  ha  certe  fisime 
da  fare  scappar  la  pazienza  a  chichessia.  ~  meuii. 
Ì89S. 
Beli* umore.  Buon  umore. 

V  uomo  più  tetro  può  a  qualche  momento  sentirsi  di. 
buon  umore.  E  il  buon  umore  e  il  cattivo  si  manifeste- 
rebbero più  spesso  se  gli  uomini  fpssero  più  sinceri  ;  ma 
il  pjù  degli  nomini  mostra  il  cattivo  quando  ha  il  buono, 
e  a  vicenda. 

Chi  é  di  bell'umore,  chi  é  un  bell'umore,  è  quasi  sem- 
pre tale  nelle  stesse  sventure:  sa  trovarvi  il  lato  piace- 
vole ,  sa  mostrarsi  beli'  umore  anche  quando  non  è  di 
buonissimo  umore.  Anzi  quello  é  più  bell'umore  e  più 
originale,  a  chi  le  stesse  scappale  di  mal  umore  sentono 
del  piacevole. 

i80«. 
In  umore.  D'umore. 

In  dice  lo  stato  presente;  di  può  denotare  stato  un  pò* 
più  prolungalo.  Anche  gli  uomini  d'umore  tranquillo 
non  sono  sempre  in  umor  di  sdffrire  ogni  soverchieria; 
anche  gli  uomini  d'umore  violento  non  son  sempre  in 
umore  d'andare  in  bestia,  li  primo  avviso  serve  per  i 
forti ,  il  secondo  pei  deboli  ;  vale  a  dire ,  coloro  che  si 
credono  forti,  e  coloro  che  si  credono  deboli. 

In  umore  s'usa  più  assolutamente.  Volete  voi  giocare 
un  poco  ?  non  mi  sento  in  umore  (qui  d'umore,  non  sa- 
rebbe evidente);  oggi  mi  sento  d'umore  di  ridere. 
Ì80Y. 
Essere^  bell'umore.  Fare  il  bell'umore. 
Il  bell'umore.  Un  bell'umore. 

L'uomo  che  è  di  beW umore,  ha  uno  spirito  sereno, 
aperto,  che  guarda  le  cose  dal  lato  piacevole,  un  po'  dal 
lato  ridevole,  se  non  dal  ridicolo;  ama  celiare,  fugge 
quanto  è  malinconico,  o  troppo  serio.  Uomo  tale,  asso- 
lutamente, dicesi  bdVumore  (3). 

Chi  fa  il  bell'umore,  lo  fa  in  modo  da  provocare  al- 
trui (4)  ;  non  ò  tanto  un  umore  allegro  quel  suo,  quanto 


(i)  Manro  :  Vestir  d'argomenti  fantastici  una  fantasticheria. 

Ci)  Pataffio;  Gto.i.  Morelli  ;  Allegri. 

(3)  BuoRARROTi:  Questo...  Epigramma  Fu  fatto  notte  tempo 
Da  qualche  bell'umor  eelatamente. 

(A)  Uppi  :  Sarcbb'  ito  w^p^a  rilente  Net  far  con  Calagrilto 
il  bell'umore. 
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bizzarro,  fantastico;  non  rispetta  i  riguardi  dovati  altrui; 
•i  pigila  nn  pò*  gioco  di  cose  che  vanno  rispettate,  e  se 
ne  piglia  gioco  non  solo  in  modo  giocoso,  ma  pi4  grave- 
mente. Perctiò  siccome  il  snblime  confina  col  ridicolo, 
cosi  il  ridicolo  passa  presto  a  diventare  ben  serio. 

Altro  è,  dunque,  fare  il  beli* umore,  altro  essere  un 
betr umore.  Fcare  vuole  Vii;  essere,  Vun;  né  si  direbbe: 
fare  un  belPumon»,  essere  11  bell'umore. 

Queste  piccole  variazioni  mutano  11  senso,  o  lo  tolgono 
affiato  (I). 


Umeroso,  Umorista, 
—  Umoroso,  cbe  ha  di  molti  umori,  nel  senso  proprio. 
1  grassi  sono  umorosi.  Umorista  ha  senso  retto  e  traslato. 
Nel  primo,  umorista,  medico  ciie  s'attiene  alla  teoria  del- 
l'umorismo; teoria  cbe  oggi  ba  pochi  seguaci;  nel  se- 
condo, vmorista,  persona  volubile,  che  ha  diversi  umori  ; 
ma  più  per  Ischerzo  che  altro,  e  non  è  modo  gentile. — hbuii. 


lANTASIA ,  Om»ra. 

«~  Omìnra,  agli  antichi,  era  P  anima  separata  dal  eorpo, 
conservante  l'apparenza  delle  forme  corporee:  l'ombra 
di  Greusa;  11  fantasma  di  Bruto. 

Ombra  è  proprio  di  certi  usi  e  credenze;  fantasma 
risponde  a  un  pregiudizio  di  tutti  i  tempi.  —  paurb. 

—  L'ombra,  r anima  del  morto  ehe  apparisce  ad  un 
▼ivo.  Fantasma  è  figura  stiaventosa.  L'ombra,  in  quanto 
si  mostra  minacciosa,  é  fantasma.  Ma  può  essere  bella, 
arridente ,  mesta ,  se  vuoisi ,  non  terribile. 

Il  fantasma  può  non  essere  (cioè  non  essere  creduto) 
ombra  di  morto.  —  a. 

1810. 
FANTASIA,  Spettro,  Simulacro. 

—  Simulacro,  apparizione  vana,  la  qual  simula  li  vero 
essere,  la  vera  imagine  dell'oggetto;  fantasma,  l'appa- 
rizione qual  si  presenta  alla  fantasia  ,  e  all'  occhio  da 
quella  abbagliato;  spettro,  forma  straordinaria  ed  orri- 
bile. E  però  dicesl  anco  di  persona  magrisslma  e  sfigurata. 

Simulaero  è  non  so  cbe  vago ,  e  dicesi  di  qualunque 
sia  oggetto  vano,  vuoto,  falso,  sia  persona,  sia  cosa.  (1 
fantasma  ha  forma  determinata ,  ma  fuor  di  natura  o 
sopra  natura,  e  dìcesì  d'oggetti  che  pajono  veri.  Lo  spettro 
ba  forma,  ripeto,  non  pure  strana  ma  terribile.  —  rodbado. 

18ÌÌ-I814. 
f  AiSTASTICARE,  Arzioooolarb,  Almanacgarb,  Armeggiare, 
Abbacare,  Ammaspicare,  Mulinare. 
Annaspicare,  Confondersi,  Imbroglursi. 
Lambiccarsi  il  cervello,  Stillarsi,  Beccarsl 
Dare  ,  Fare  le  spese  al  suo  cervello. 
Scervellarsi,  Dicervellarsi,  Vuotarsi  il  capo.  Avere 
IL  CAPO  VUOTO ,  Non  ci  avere  il  capo  ,  Farci  il 
CAPO,  Far  tanto  di  capo. 
Capo  vuoto.  Testa,  Zucca  vuota. 
Stillato,  Distillazione. 

Armeggione,   Cincischione,  Almanaccone,  Arzigogo- 
lone ,  Appaltone. 

1811. 
Fantasticare,  Arzigogolare,  Almanaccare, 
Varchi  :  «  Fanlastieixre...  arzigogolare, si  dicono  di  co- 


loro 1  quali  Si  stillano  il  cervello  pensando  a  fantasti- 
clierie...  ed  arzigogoli,  cioè  a  nuove  invendonl,  e  tro- 
vati strani  e  straordlnarii ,  i  quali  o  riescono  o  non  rie- 
scono. •  Questa  definizione  è  pia  propria  di  arzigogoiart 
che  dell'altro  (f).  Anzi  colui  che  arzigogola,  lo  la, 
d' ordinario,  per  fine  di  scoprire  qualche  nuovo  spedlenla 
del  quale  abbisogni.  Per  arzigogolare  si  fantastica;  ma 
non  ogni  fantasticheria  è  arzigogolo.  U  fantasticare  ha 
usi  pia  generali.  Le  cose  dagl'increduli  fantasticate  contro 
la  verità  religiosa,  son  talvolta  pia  meschine  éegli  spe- 
dienii  che  lo  scroccone  arzigogolando  ritrova  per  non 
pagare  i  suoi  debiti. 

Ahnanaeeare  ha  senso  affine  ad  arzigogolare;  se  non 
che  cade  meglio  dove  si  tratti  d'indovinare  qualcosa, 
com' Indica  la  radice  del  vocabolo  slesso:  ovvero  di 
trovar  pensiero  o  spedieiite  tanto  difficile  che  sia  quasi 
da  indovinare.  Neil' arzigogolare  si  guarda  piuttosto  la 
sottigliezza;  nell' almanaccare,  la  difficolti. 

Il  primo,  inoltre,  par  ch'indichi  un  pensiero  meno 
lontano  dal  coglier  nel  segno:  il  secondo  può  essere  un 
pensamento  più  vano.  L' impostore  sa  per  arte  arzigo- 
golar con  profitto;  v'é  di  quelli  che  almanaccano  giorno 
e  notte  per  Imbrogliare  II  prossimo,  e  non  ci  riescono. 
Bisogna  nascere. 

Fantasticare  ammette  anco  il  quarto  caso,  ma  wm 
gli  altri  due  (2). 

1819. 

Armeggiare,  Abbacare,  Annaspicare, 

Abbacare,  Mulinare, 

Annaspicme ,  Confondersi,  Imbrogliarsi. 

Abbacare,  metter  la  mente  in  un'idea  complicata, 
senza  però  smarrire  la  direzione  del  pensiero;  o ,  conio 
suol  dirsi,  la  hussoì^ {3).  Armeggiare,  nel  traslato,  andare 
con  la  mente  aggirandosi  quasi  d' in  tomo  a  un  pensiero 
senza  cogliervi  (4).  Annaspicare,  vale:  imbrogliarsi  io 
un  pensamento  di  modo  che  la  stessa  azione  del  pen- 
siero accresca  l'Intrico  (5).  In  queste  dichiarazioni  guar- 
diamo te  tre  voci  nel  lato  onde  sono  più  affini;  giacché, 
se  volessimo  guardarle  in  altro ,  dovrebbe  noursl  cho 
armeggiare  e  annaspicare  dicesi  e  dell'aziono  e  del  di- 
scorso; abbacare,  del  solo  pensiero.  Ma  quando  tutte  e 


(i)  A  loodo  però  d'osclamaiione  dirsbbesir  voi  siete  pare  il 
beli'  amore  t  Gli  è  il  gran  b«IP  umore  !  Ma  diventa  altra  lesa- 
zi  oue. 


(I)  Tarchi  :  r  ho  fantasticato  tutta  notte  Quei  ehe  si  sia  /*«»- 
brosia  ehe  §H  Bei  tbmgiauo  in  eitlù,  infln  le  son  ricotte, 

(t)  Massori  :  Fantasticare  le  ragioni,  le  eomsegmenze  di  fei 
fatto, 

(3)  Firbrzcou  :  Ecco  qua  ii  Dormi:  che  va  egli  abbacando  f 
Questo  esempio  ò  stalo  diebiarato  dal  Monti.  E  se  il  Varchi 
afferma  cbe  si  possa  dire  :  tu  abbachi,  ad  alenno  che  •  fa  o  dico 
alcuna  cosa  sciocca  o  biasimevole  e  da  non  dovergli  per  dap- 
pocaggine e  tardetta  sua  riuscire  •,  questo  sarà  slato  vero  al 
tempo  del  Varelii,  ma  noi  è  pib  nella  lingua  riveate. 

(4)  Armeggiare,  definisce  la  Crusca,  si  dice  di  cbi  e  aelPaiioae 
0  nel  discorso  s'  avviluppa  e  confonde.  Ciò  sarà  stato  attempo 
delia  eompilatione  del  Vocabolario.  Armeggim-e ,  oggidì ,  nel 
(raslalo  ba  i  sensi  seguenti:  I."  Dì  muoversi  qua  e  là,  e  far 
alti  sesta  un  ftne  evidente,  senz'ordine:  un  fanciallo , par es., 
armeggia  con  le  sue  bagattelle.  II.**  Di  foro  nn  movimento ,  a 
quindi  un  rumore  di  cui  non  sia  ben  note  il  perchè  nò  il  come 
a  chi  ascolta.  Cosi  diciamo  :  sentivo  armeggiare  nella  stanza 
vicina.  IH.**  Divagare  in  un'idea,  e  far  con  la  mente  quasi  qua" 
movimenti  indeterminati  ch'indica  la  voce  nel  senso  materiale: 
quindi  talvolta,  per  estensione,  d'avvilupparsi  e  conftadefai. 

(jt)  La  Crusca  nota  annaspare  per  confondersi:  annatf icore, 
è  della  lingua  vivente  :  e  trattandosi  di  traslalo,  pare  più  bello. 
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ira  8^  applicano  al  pensiero,  differiscono  io  ciò,  che  l'aò- 
bacare  ò  meno  deiV  armeggiare,  e  questo  ineii  ùeWan- 
tuupicore  ;  che  a  tutti  è  facile,  fantasticando  sopra  una 
cosa,  abbacare;  che  le  teste  deboli  armeggiano,  le  con- 
fuse annaspicano.  S*  abbaca  caccioAdosi  innanzi  in  un 
pensamento;  si  armeggia  girandogli  intorno;  si  annaspica 
aggiraudovlsi ,  a  cosi  dire ,  sopra.  Un  metafisico  risica 
d'abiMcare;  un  politico,  d'armeggiare;  un  improvvisa- 
tore, d'annaspicare.  S'abbaca  per  trovare  un  partito; 
s'armeggia  anco  semplicemente  per  esercitare  il  pensiero; 
s'annaspica  per  non  saper  continuare  il  corso  delle  idee. 
L'  abbacare  é  una  specie  d' intensione  della  mente;  l'ar- 
meggiare é  un'azione  vaga,  rallentata,  a  caso,  talvolta 
a  sollazzo;  annaspicare  è  azione  impedita,  scompigliata  « 
stravolta. 

Tutte  e  tre  queste  voci  sono  dello  stil  famigliare;  ma 
non  gioverebbe,  cred'io,  espellerle  dalla  lingua,  giacché 
uu  equivalente  non  hanno.  Abbacare  non  é  mulinare, 
che  indica  pensamento  più  sicuro,  più  determinato,  e 
dicesi  specialmente  delle  cose  da  farsi;  non  é  fantaiU- 
care,  che  significa,  come  la  voce  suona,  un  pensamento 
aereo,  meno  pratico,  meno  diretto  a  ricercare,  a  inda- 
gare. Similmente,  armeggiare  non  ha,  ch'io  sappia,  vo- 
cabolo equivalente.  Annaspicare  non  é  sinonimo  a  con- 
fonderti,  a  imbrogUani  e  simili;  perché  queste  son 
voci  generiche  che  comprendono  non  solo  il  pensiero  e 
il  discorso ,  ma  il  portamento ,  le  azioni ,  il  movimento 
de* corpi:  senonché  imbrogliarsi  è  più.  famigliare  di  con- 
fondersi, e  meno  grave. 

1813. 
Lambiccarsi  il  cervello,  StUlarsi,  Beccarsi. 

Dare,  Fare  le  spese  al  suo  cervello. 

Scervellarsi,  Dicervellarsi,  Vuotarsi  il  capo, 

Avere  il  capo  vuoto.  Non  ci  avere  il  capo. 

Farci  U  capo.  Far  tanto  di  capo. 

Stillalo,  Distillazione, 
Capo  vuoto ,  Testa,  Zucca  vuota. 

Stillarsi  è  più  nobile;  e  anco  lambiccarsi;  beccarsi 
ha  uso  più  famigliare. 

Stillarsi  il  cervello ,  in  indagine  più  difficile  e  non 
inutile  affatto  (1);  lambiccarselo  In  sofisticherie,  in  cose 
difficili ,  perch  è  la  piccolezza  della  nostra  mente  tali  le 
rende  (S);  beccarselo  in  pensieri  piccoli,  inconvenienti  , 
colpevoli  (3'.  Chi  si  stilla  il  cervello  per  conoscere  il 
bene  laddove  non  é  ;  taluno  se  Io  lambicca  per  dir  bene 
di  chi  non  n'é  degno,  e  chi  se  lo  becca  per  dir  male. 
Noo  vi  lambiccate  il  cervello  per  dimostrar  cose  chia- 
re; non  ve  lo  beccate  per  abbuiare  le  cose  evidenti; 
non  ve  lo  stillate  per  rendere  evidenti  cose  che  non 
pctfsono  all' umano  vedere  riuscir  mai  chiare.  L*uomo 
di  ingegno  profondo,  forte,  diligente,  cosunle,  si  stilla 
volentieri  il  cervello;  l'uomo  d'ingegno  accorto,  tor- 
Uu»o,  frugatore,  volentieri  se  lo  lambicca;  l'  uomo  d' in- 
gegno gretto,  impotente,  invido  se  lo  becca. 

Le  differenze  non  sono  costanti.  Talvolu  diciamo  stU- 


li)  Buxi  :  start  in  su'  libri  a  sUHarti  il  eervtlh.  -  E  scri- 
veva e  Btillavati  il  cervello.  •  Cauti  Carkascialescui  ;  Stillali 
quelli  (i  ccnrelli)  per  voler  troppo  antivedere. 

{ì)  Rem. 

(5)  Beluiicio?!!  :  L' inoida  gente Sempre  in  dir  male  il 

««•;  cncel  $i  becca.  -  Varchi  :  D'uno  che  fa  i  castellucci  in  aria, 
si  dice  :  egli  si  becca  il  cervello, 

ToMiiASKo,  Diz.  dei  Simmimi. 


tarsi,  di  cose  dappoco. (1),  e  in  mal  senso;  ma  di  cose 
gravi  e  in  senso  buono,  nessuno  userà  gli  altri  due. 

Veramente,  nel  proprio,  lo  stillare  e  il  distillare  è 
l'effetto  del  lambiccqre;  ma  questo  secondo  richiamando 
addirittura  l'imagine  del  lambicco,  suona  più  materiale. 
E  perchè  quell'altro  esprime  operazione  già  riuscita, 
però  può,  talvolta,  significare  sforzo  non  impotente.  Anco 
i  grandi  debbono  un  po' stillarsi  il  cervello  per  trarne 
il  sugo  del  vero,  per  ridurre  il  molto  in  poco;  ma  il 
lambiccarsi  o  è  de' deboli,  o  di  coloro  che  per  orgoglio 
o  vana  curiosità  si  fanno  minori  di  sé. 

In  senso  affine,  nel  proprio,  dicesi  e  distiXkure,  e  stUi 
lare;  ma  del  cervello,  più  comunemente  il  secondo.  Nel 
proprio,  talvolta,  distillare  par  che  denoti  meglio  l'ope- 
razione che  si  viene  facendo;  stiUare,  l'esito.  Onde  lo 
stillato,  dioe  il  prodotto  della  distillazione;  e  nel  tras- 
lato, il  sugo  migliore,  la  parte  più  sottile  ed  eterea* 
Lambiccare  s'usa  in  Toscana  anche  assoluto:  che  state 
voi  a  lambiccare  ?  B  vai  sempre  pensiero  o  cura  sover- 
chia, minuta,  non  senza  slento. 

Diciamo,  poi,  concetto,  espressione  lambiccata,  troppo 
raffinata,  ricercala,  peccante  di  sottigliezza  e  di  stento: 
difello  della  nostra  età  comunissimo  (1). 

Dar  le  spese  al  suo  cervello,  vale:  star  sopra  sé  rac- 
colto in  un  serio  pensiero.  Viene  forse  dal  riguardare 
il  pensiero  come  bisognoso  di  nutrimento,  acciocché  possa 
operare;  bisognoso  che  gli  si  facciano  quasi  le  spese:  ov- 
vero dal  riguardare  il  pensiero  stesso  come  in  atto  di 
fare  le  spese  alla  mente,  e  nutrirla  di  sé. 

Troverà  poi  ragione  di  ciò  più  profonda  chi  pensi  ohe 
spesa  e  pensiero  hanno  comune  origine  da  penso,  pendo, 
pesare,  onde  il  pensiero  é  una  continua  misura  che  fa 
l'anima  di  quanto  sente  con  una  verità  che  l'è  norma; 
il  pensiero  ò  una  spesa  continua  che  fa  l'anima  per 
acquistare  il  necessario  all'intima  vita;  nella  qaais 
spesa  può  essere  e  prodigalità  ed  avarizia;  dev'essere 
economia  provvida  e  generosa.  Questi  pensieri  mi  si  de- 
stano alla  domanda  che  muove  il  signore  Zecchini , 
biasimando  quel  modo  toscano.  1  modi  traviati  da  un 
popolo  (dico  dal  vero  popolo,  non  da'Ietternti  né  da'eiam- 
bellanl),  hanno  sempre  un'intima  ragione,  che  giova 
meditare  anche  quando  non  s'intenda  approvarla. 

Scervellarsi  è  più,  e  dicesi  anco  dicervellarsi.  Ma  scer- 
vellato vale  altresì,  di  |)oco  cervello,  che  non  se  lo  può 
lambiccare,  perché  non  n'ha. 

'  Tra  le  frasi  affinissime  allo  notate,  ó  pure  in  uso 
vuotarsi  il  capo,  chfi  dice  non  tanto  sottile  eserci£io  come 
lambiccarti  il  cervello  ;  ma  il  molto  e  lungo  esercizio  della 
mente.  —  a. 

L*uomo  si  vuota  il  capo  anco  a  richiamare  alla  me- 
moria cose  che  penano  a  venire  a  mettersi  nella  me- 
moria, cose  che  penano  a  entrarci  o  a  starci  adagiato. 
Dunque  il  riempirsi  la  memoria  può  essere  un  vuotarsi 
il  capo ,  e  lo  sanno  gli  eroditi.  Cosi  le  indigestioni  pre- 
parano gli  scioglimenti. 

Avere  il  capo  vuoto  significa  varie  cose;  é  vuoto  per- 
ché stanco  dalla  fatica  di  cui  s'è  detto  fin  qui,  é  vuoto 
perchè  leggiero  (che  più  propriamente  dicesi  testa  vuota. 


(1)  Celli:  io  vorrei  dar  loro  i  danari,  e  fucessino  da  loro;  e 
non  mi  vorrei  stillare  il  cervello. 

(3)  Bco.nnaoTi  :  Un  sol  pensier  d*un  noi  viglietto  nostro  L»m- 
biecetr .... 
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0,  peggio,  zucca  vuota  ;  e  quesl'  ultimo  dice,  olire  a  leg- 
gerezza, ignoranza);  é  vuoto  percbò  dolente  e  male  atto 
ad  attendere.  Non  ci  avere  il  capo  ad  ana  cosa ,  vale  o 
non  ci  pensare  davvero,  o  non  ci  poter  pensare  per 
istanchezza  o  indisposizione.  Farci  il  capo,  è  averci  pen- 
sato tanto  0  pensaccbiato ,  o  provatosi  di  pensarci ,  che 
non  se  ne  intenda  più  naila ,  neanco  le  cose  ciliare ,  e 
ciie  vedevansi  alla  bella  prima.  Fare  tanto  di  capo,  sen- 
tirsi stordito  0  da  pensieri  nojosl  o  da  malessere  o  da 
rumori.  M*avme  fatto  tanto  di  capo,  dicesi  ad  nomo  pa- 
rolaio, anco  cbe  non  parli  a  voce  alta,  purcbò  confonda 
e  uggisca  la  mente. 

I  Toscani  dicon  anco:  dare  e  fare  un  poco  dì  spesa  al 

suo  cervello  ;  e  cosi  vengono  variando  i  medesimi  modi 

„e^ndo  le  convenienze  richieggono;  né  é  dizionario,  per 

grande  e  minuto  che  si  voglia,  che  possa  numerare,  non 

che  dichiarare,  siffatte  delicatissime  varietà. 

1814. 

Armeggione^  Cinciichionej  Almanaccone, 

Arzigogolone,  Appaltone, 

—  CineisehUme,  chi  non  esce  di  nulla ,  ehi  per  tuUo 
trova  iuoiampi  che  lo  fanno  procedere  lentamente.  È  meno 
<V armeggione;  in  questo  entra  più  direttamente  la  vo- 
lontà. II  cinoischione,  forse,  non  s'avvede  d'esser  tale; 
r armeggione  cerca  a  bella  posta  di  perdere  il  tempo. 

I  grassi  son  per  natura  oinoischionl  ;  gli  svogliati,  armeg- 
gioni. Un  vecchio  tormentato  dalla  gotta  o  da  altri  In- 
comodi, In  celia  si  chiamerà  cinei$ehione,  armeggione  no. 
Potrà  chiamarsi  con  questo  nome  quando  sia  lento  per 
Datura. 

Ma  armeggione  ha  pure  senso  affine  ad  almanaccone, 
ariigogoUme;  cioè  imbroglione*  Allora  arzigogolone  è  li 
più  forte  ;  poi  ne  viene  cUmanaecone,  e  da  ultimo  armeg- 
gione. Armeggione  fa  pensare  uno  ohe  mette  a  tortura  il 
oervello  per  loiaginare  fluzioni ,  inganni.  Almanaccone 
sveglia  r  idea  di  persona  tanto  avvezza  a  imbrogliare,  che 
scorga  quasi  a  colpo  d'occhio  la  via  più  sicura  per  riu- 
scirci. Varzigogolone  è  più  destro  e  più  complicalo  ;  si 
dice  d'uno  che,  fallendogli  un'astuzia,  ne  trova  un'al- 
tra e  poi  un'altra,  Onobó  non  sia  giunto  al  suo  fine. 
Gli  è  un  ragno  cbe  a  forza  di  fila  ordisce  la  tela,  per 
acchiappare  l'insetto  e  succiargli  il  sangue. 

Appaltane  ha  senso  un  po' distinto  da' precedenti.  De- 
nota l'abitudine  di  sopraffare  altrui  oon  parole,  con 
bravate;  per  ingannare,  o  per  soddisfare  un  soverchio 
amor  proprio.  1  cosi  delti  eavalocchi  meritano,  per  lo 
più,  il  titolo  iV armeggioni,  d'cUmanaceoni,  d* arzigogoloni. 
Ad  alcuni  letterati  maldicenti,  millantatori,  cbe  credono 
di  (arsi  nome  censurando  sempre  i  migliori,  sta  bene 

II  nome  d'appaltoni,  —  meini. 

Ì815-1816. 
FANTASTICO,  Stravaoantb,  Sofistico. 
Pazzo,  Stravagante. 

Ì8A«. 
Fantastico,  Stravagante,  So/Ulieo. 
\\  secondo  è  sovente  l'effetto  del  primo.  Ma  può  l'uomo 
essere  In  certe  cose  fantastico,  non  già  stravagante;  e  può 
•ssere  si  goffamente  stravaganle  da  non  meritare  nem- 
meno il  titolo  di  fantastico. 

FanUutico,  strano  per  movimenti  di  fantasia  sopra- 
bondante  ;  può  avere  buon  senso.  Sofistico,  uggioso  per 
arguzia  abusata  d'ingegno,  1^  qual  tenda  ad  avvilup- 
pare, o  aggravare  altrui:  uomo, domanda,  obbiezione  so- 


listica. Stravagante,  che  va  fuori  dello  stabilito  nell'uso, 
di  quel  che  pare  secondo  le  regole,  In  modo  capricci<JSo, 
e  sovente  non  lodevole:  concetto,  proposito,  uomo,  dis- 
corso, maniere  stravaganti.  Fantastico  riguarda  l'imagi- 
nazione; sofistico,  il  ragionamento;  stravagante,  ogni 
cosa. 

Ì81C. 
Pazzo,  Stravagante. 
La  pazzia,  in  senso  più  mite,  come  si  suol  nell'uso  del 
mondo ,  ò  prossima  alla  stravaganza.  Il  pazzo  fa  delle 
stravaganze  vere,  e  chi  pensa  stravagante,  ha  una  vena 
di  pazzo.  Ma  si  può  essere  pazzo,  e  non  fare  stravaganze, 
e  non  ne  dire  se  non  sopra  certi  argomenti;  si  può  es- 
sere stravagante,  e  non  fare  né  dire  pazzie.  L'uomo 
che  maltratta  la  gente  fuor  di  ragione,  che  troppo  pre- 
tende, e  nulla  vuole  che  gli  altri  richleggan  da  lui,  che 
s'adira  d'ogni  cosa,  é  uno  stravagante  che  non  si  sa 
da  che  banda  pigliarlo.  Colui  che  non  bada,  non  isfonda, 
che  si  lascia  andare  a  bizzarrie  da  muovere  riso  e  da 
sorprendere  (le  quali  però,  conosciuto  l'uomo,  non  offen- 
dono), ò  un  pazzo.  L'uomo  stravagante  v'offenderà  per- 
sin  col  silenzio;  il  pazzo,  più  parla,  e  meno  v'irrita. 

i81f. 

FARSI,  DlVBNIRB. 

~  Divenire  sordo,  farsi  ricco;  non  si  direbbe:  farsi 
sordo.  Si  può  ben  dire:  divenir  ricco;  ma  chi  divien 
ricco,  non  ci  mette  tanto  di  suo,  la  fortuna  lo  ajuta; 
chi  si  fa  ricco ,  si  fa  per  industria  e  per  ing^no.  — 

NERI. 

1818. 

FARSI,  Divenire,  Diventare. 

~  Divenire  ha  tuttavia  nella  lingua  toscana  il  senso 
di  :  venire  da  luogo  a  luogo.  In  questo,  non  fosse  altro, 
dislinguesi  da  diventare.  —  gatti. 

~  11  primo  par  che  denoti  effetto  più  lento  e  più  re- 
golare. II  bambino,  coli'  andare  degli  anni ,  diviene  ra- 
gazzo, poi  giovane;  la  fanciulla  innocente,  per  le  altrui 
seduzioni,  diventa  cattiva  presto.  —  polidori. 

—  Diventare  è  frequentativo,  come  ai  Latini  era  ven- 
tare e  venUtare,  rispetto  a  venire  (4).  Di  cangiamento 
non  tanto  visibile  nelle  sue  gradazioni,  meglio  divenire, 
che  molte  volte  porta  idea  di  accidentalità.  Però  gii  an- 
tichi l' usavano  in  senso  di  accadere,  avvenire.  Diventare 
sarà  più  proprio  là  dove  si  voglia  denotare  cangiamento 
più  visibile.  Quindi  quella  maniera  dell'uso:  diventar 
di  mille  colori,  per  significare  cangiamento  di  colore  nel 
volto,  cagionalo  o  da  paura  o  da  altro  affetto.  Divenire 
non  sarebbe  sì  proprio.  Finalmente,  siccome  il  frequen- 
tativo, d'ordiuario,  denota  peggioramento;  cosi,  di  mu- 
tazione in  peggio ,  usiamo ,  più ,  diventare.  Pandoiflni  : 
•  Diventano  ghiotti  e  lascivi.  —  Chi  In  cosa  alcuna  di- 
venta stolto,  gli  ò  necessario  in  tutto  essere  stolto.  > 

Farsi,  di  persona  parlando,  accenna  talvòlta  passaggio 
alquanto  volontario  da  uno  a  altro  stato. 

Altro  è  dire:  quel  giovine  cosi  buono  e  studioso  ó 
diventato  cattivo  e  dissipato,  a  forza  di  male  pratiche; 
altro:  s'ò  fatto.  Nel  primo ,  si  riguarda  più  direttamente 
il  cangiamento;  nel  secondo,  piuttosto  la  cagione  di  quel 
cangiamento.  —  hbini. 


(1)  F^isto. 
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FASTIDIO»  Sazietà. 

Fastidito,  Sazio. 

Fastidire,  Infastidire. 

— 11  primo  é  pia.  Testimonio  quei  Bireno  di  cui  paria 
l'Ariosto  •  Non  pur  tctzio  di  lei,  ma  fastidito  N'é  già 
cosi,  che  può  vederla  appena.  •  Sazietà  può  darsi  senza 
fastidio;  e  c'è  oh  fastidio  procedente  d'altro  che  da  sa- 
zietà. Questa,  elTetto  di  copia;  quello,  d'abondanza  e 
facilità  tale  che  non  solo  ristucchi ,  ma  irriti.  Effetto  di 
sazietà,  T  inappetenza;  del  fastidio,  l'avversione.  A  gua- 
rire dall'una  basta  astenersi;  l'altro  non  é  medicabile, 
per  lo  più,  se  non  per  l'opposto  della  sua  causa:  priva- 
zione e  sventura.  —  polidori. 

Infastidito  è  più  comune:  e  infastidire  é  attivo;  onde 
Lorenzo  il  ParviUco  insegna  al  figliuolo  cardinale  di  non 
infastidire  il  papa  col  raccomandare  troppi.  Fastidire, 
latinismo  inusitato  in  questo  senso»  col  quarto  caso  var- 
rebbe :  avere  in  fastidio  tale  o  tal  cosa. 

18iO*i8S5. 
FASTIDIO,  Nausea,  Schifo,  Ribrezzo,  Ripugnanza. 

Fare,  Dare  fastidio. 

Far  nausea.  Nauseare,  Essere  nauseante. 

Nauseante,  Nauseabondo. 

Prender  nausea,  a  nausea. 

Schifarsi  ,  Sdegnarsi  lo  stomaco. 

Stomacare  ,  Fare  stomaco  ,  Rivoltar  lo  stomaco* 

Schifezza,  Schifosità  {in  singolare  e  in  plurale). 

Puzzare,  Essere  a  schifo,  Essere  in  avversione. 

Schifoso,  Schifo,  Schifiltoso,  Schizzinoso. 

Nausea,  Fastidio. 
Fare,  Dare  fastidio. 
Far  nausea.  Nauseare,  Essere  nauseante. 
Nauseante,  Nauseabondo. 
Prender  nausea,  a  nausea. 
Qualunque  cosa  non  piaccia  o  faccia  male  allo  stomaco, 
dicesi  che  fa  nausea,  che  nausea,  ch'é  nauseante  (1). 
Fastidio,  in  senso  affine  a  nausea,  non  è  comune  nel- 
r  uso  toscano ,  come  in  altri  dialetti.  Il  Redi  :  •  Ricette 
cosi  nauseose ,  che  porterebbero  fastidio  ad  uno  stomaco 
di  ferro.  •  Il  fastidio  è  qui  l'effetto  della  cosa  nauseante. 
Ben  direbbero  anco  i  Toscani:  mangiar  tanto  d'una  cosa, 
da  poi  averla  a  fastidio. 

Fastidio,  in  Toscana,  tutta  sorta  di  sporcizia  (3),  e 
In  particolare  di  chi  abbia  indosso  gran  quantità  di  que- 
gli animali  che  amano  la  parte  più  nobile  del  corpo 
umano,  dicesi  ch'é  pien  di  fastidio  (3). 

Ad  ogni  modo,  quand'anco  questa  voce  si  volesse 
adoprare  in  ogni  senso  di  nausea,  non  avrebbe  i  deri- 
vati analoghi  a  natueare,  nauseante,  nauseato,  né  il  modo 
corrispondente  a  far  nausea,  perchè  fare  fastidio  dicesi, 
piuttosto  che  di  male  corporeo,  di  noja  morale,  o  anco 
intellettuale,  ed  è  meno  di  darlo.  Cosi  far  nausea  (che 
è  più  comune  di  darla),  e  nel  proprio  e  nel  traslato. 


(1)  Nausfa,  da  navis ,  signiflcaTa  quel  mal  di  itomaco  che 
piglia  segnatamente  i  naviganti  qnando  il  mare  è  agitato.  -  Boo- 
RARROTi  :  Le  dolcezze  d'iòta   Gli  corrono  a  far  nausea. 

(S)  Gancuizio  :  Nettisi  da  o§ni  fastidio.  -  Istor.  Pistol.:  Era, 
per  lo  fastidio  che  vi  si  gettava,  ti  grande  la  puzza. 

(3)  Davarzati.  -  S.  BERRAnno  N.  A.  :  Di  tutte  te  mie  dignità 
m'è  rimaso  vermini  e  fastidio  in  questo  avello. 


dice  più  di  nauseare;  e  questo  ha  altresì  senso  di  sen- 
tire  nausea,  avere,  prendere  a  nausea  una  cosa.  Essere 
nauseante  dice  la  qualità,  l'attitudine,  del  cibo  o  della 
bevanda,  e  dell'odore  non  sempre  seguita  da  effetti.  Nau^ 
seabondo  è  più,  ma  nel  comune  uso  più  rado  che  in  quel 
della  scienza.  Fastidire  è  poetico. 

Nausea  ha  traslati  noti:  c'è  un  orgoglio,  una  vanità 
che  fa  nausea.  Giova  notare  che  un  discorso  può  far 
nausea;  il  silenzio,  no  mai  (1). 
18*1. 
Nausea,  Schifo, 

Scìdfo  è  il  primo  senso  che  fa  l'oggetto  spiacevole;  e 
dicesi  non  solo  del  cibo  o  della  bevanda;  ma  di  qua- 
lunque altra  cosa:  persona  scl}ifa,  cucina  schifa,  cioè  su* 
dicia  da  non  se  ne  giovare  (2). 

Fare  schifo ,  e  simile ,  dicesi  dunque  di  cosa  sudicia. 
Fa  nausea  la  dolcezza  o  l'asprezza  del  cibo;  può  il  cibo 
esser  buono,  e  farci  schifo  il  modo  come  viene  preparato 
0  coudito  od  offerto. 

Cibo  ohe  piaccia,  ma  che  per  una  di  queste  ragioni 
faccia  schifo ,  può  eccitare  la  nausea. 

Venire  a  schifo,  e:  venire  a  nausea,  diciamo.  Avere, 
prendere  a  schifo,  più  comunemente  che  a  nausea; 
ma  non  :  prendere  schifo,  come:  prendere  nausea. 

Schifo  ha  più  derivati:  schifezza  (3),  schifoso:  schifarsi 
d'una  cosa^  o  non  se  ne  giovare,  o  mostrare  d'averla  a 
schifo. 

Nel  traslato,  avere  a  schifo,  vale:  sdegnarsi,  mostrar 

disdegno,  disprezzo  (4);  nausea  non  ha  questo  senso.  Il 

ricco  stolto  ha  a  schifo  il  povero;  il  povero  sapiente  si 

nausea  nella  conversazione  del  ricco* 

i8t». 

Puzzare,  Essei-e  a  schifo. 

Essere  in  avversione. 

«  Ad  ognuno  puzza  questo  barbaro  dominio,  »  disse 
un  anticOé  S' usa  solo  di  male  vecchio ,  perché  cosa  che 
non  si  rinnovi  puzza  (5). 

Essere  a  schifo,  s'applica  al  senso  e  dell'odorato  e 
della  vista  e  del  gusto  e  del  tatto;  nel  traslato  dice  mag- 
gior ribrezzo. 

Avversione  è  più  pensato:  avere  a  schifo  i  vlzii  tor- 
pidi; in  avversione,  gli  stolti  e  superbi* 

i8tr 

Schifarsi,  Sdegnarsi  lo  stomaco. 
Diciamo  anco:  sdegnarsi  lo  stomaco.  Se  non  che,  uno 
si  schifa  (6)  di  cosa  che  non  gli  piaccia;  si  nausea  di 
cosa  che  gli  sollevi  lo  stomaco.  Di  cibo  che  senza  rivol- 


(1)  Seghi:  Gli  ascoltatori  ne  prendon  nausea.  •  Varchi:  Non 
eredo  che  alcuno  possa  leggere  queste  cose  o  senza  riso  o  tenza 
nausea.  Prender  nausea  di  cosa  é  deliberato  si,  ma  meno  graTO 
di  prendere  a  nausea  la  cosa,  che  allora  par  non  ti  possa  pili 
patire. 

(8)  Gasa  :  Non  sono  da  fare  in  presenza  degli  uomini  le  cose 
laide  0  schife. 

(3)  Cavalca  :  //  cibo  rigettalo  è  di  più  schifezza  che  qualun- 
que  altro  cibo  freddo  e  spiacevole, 

(4)  Daitte  :  Mettine  giuso,  e  non  ten  venga  schifo, 

(8)  Anco  d'uno  ctie  si  strapaiii  di  molto  o  faccia  molti  tira- 
Tìzìi,  diciamo:  a  costui  puzza  la  salute,  cioè  gli  è  venuto  a  noja 
a  star  sano ,  e  cerca  tutti  i  modi  di  roTÌ carsi.  Io  sento  affine, 
uno  puzza  di  furfante,  di  ladro,  quando  ti  hanno  forti  sotpetti 
di  tal  genere  topra  di  lui.  —  aEiiti. 

(6)  Gli  antichi,  in  vece  di  schìfitrsi  del,  usavano  schifare  il. 
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tarle  lo  siomaco,  e  senza  essi^re  sehlfoso,  le  hccia  naie, 
una  donna  dit-à  :  mi  sono  sdegnata  lo  stomaco. 

Le  medicine  fanno  sdegnare  lo  stomaco  e  mettono  in- 
appetenza; come  certe  mutazioni  politiche  aggiungono 
al  mal  essere  il  mal  umore. 

18t4. 
NttUieCf  'Ribrezzo,  hipvLgfkanza, 
Rifmzzo  è  quel  moto  di  nervi  che  si  desta  alFaspetto 
0  al  pensiero  di  cosa  che  disgusti  forte  o  che  impaurisca. 
Fa  ribrezzo  la  vista  di  una  piaga,  d'un  cadavere,  del  san- 
gue di  bestia  orribile,  della  morte  (1);  fa  ribrezzo  Tidea 
d'una  viltà  ai  generoso,  d*un  glorioso  pericolo  al  vile  (S). 
Anche  un  cibo  disgostosissimo  fa  ribrezzo;  non  perché 
Schifoso  o  nauseante,  ma  perchè  amarissimo,  agrissimo, 
o  per  timor  di  veleno  o  di  male.  Destare,  mettere,  fare 
ribrezzo,  averne,  sentirne;  modi  deiruso,  taluni  noh  pro- 
pri! di  nausea. 

La  ripvignanza ,  ognun  vede  che  può  essere  certa  na- 
turale avversione  a  un  cibo,  senza  che  questo  però  fac- 
cia schifo  a  vederlo,  o  nausea  dopo  preso.  La  ripugnanza 
può  non  essere  cosi  forte  da  destare  ribrezzo. 
I8t5. 
Stomacare,  Pare  itomaeo. 
Rivoltar  lo  stomaco. 
Schifezza,  Schifosità  (in  sing.  e  in  plur.). 
Schifo,  Schifoso,  Schifiltoso,  SchizziMso. 
—  Stomacare  è  il  meno;  poi  vengono  gli  altri  due 
secondo  Perdine  che  sono  scritti.  Cosi  nel  traslato. 

Schifoso  dicesi  di  persona  o  di  cosa  sudicia  e  sporca 
dì  molto.  Pare  talvolta  un  pò*  più  di  schifo,  ed  é  più 
comune  in  più  parti  dMlalia.  Schifo  ha  senso  quasi  sem- 
pre corporeo:  ma,  avarizia,  adulazione  schifosa.  Di  osce- 
nità sarà  più  frequente  e  più  forte  schifosità  che  schi- 
fezza. La  schifezza  e  la  schifosità,  singolare,  dice  la  qua- 
lità in  astratto;  Il  plurale,  gli  atti,  le  parole,  le  cose 
che  fanno  schifo.  Scht/ìHoso  e  schizzinoso,  di  persóna 
soltanto.  11  primo  é  raro  nell'uso,  e  dice  mcn  deiraltro 
eh*  è  comunissimo.  Ti  son  certe  donne  che  per  affettar 
.signoria,  fanno  le  schifiltose.  Ce  n*é  di  quelle  che  fanno 
le  schizzinose  con  gii  uomini,  e  poi  son  peggio  dell'altre. 
Schifiltoso  può  meglio  denotare  gì' interni  moti;  schizzi- 
noso, gW  esterni.  E  In  generale,  d'uno  che  si  creda  bra- 
mare una  cosa,  non  ostante  che  si  mostri  svogliato,  si 
dice  celiando  :  eh  via,  la  non  faccia  lo  schizzinoso  ;  non 
le  parrebbe  vero.  —  mbini. 

1836-4838. 
FASTIMO ,  Uggia  ,  Noja  ,  Tbdio  ,  Disgusto  ,  Molestia  , 
Importunità,  Seccatura,  Seccaggine. 
Uggioso,  Importuno,  Nojoso,  Molesto. 
Uggioso,  Stucco,  Uggito. 
Stucco,  Ristucco,  Stuccato. 
Stucco,  Pieno,  Ripieno. 

Stufare,   Seccare,  Nojare,  Annojare,  Stancare, 
Infastidire  ,  Pastu>irb  ,  Tediare  ,  Stuccare  ,  Ri- 
stuccare. 
Stufo,  Stufato. 
Dare,  Far  noja. 
Prendere,  Recarsi,  Avere,  Venire  a  noja. 


^1)  LiPPi  :  Venga  tm  serpente. . .  e  morda;  Ch*ei  non  sente., 
ribrtzzo. 
(!2)  Boo?(ARr.oTi  :  A  ricordarmei  n'  ho  ribrezzo. 


IM«. 

Uggia, 
Uggioso,  Stucco,  Uggito. 

Se  quest'articolo  t'  uggisce,  o  lettore,  sappi  che  tu  non 
se*  *l  solo. 

Uggia,  nel  proprio,  vale  l'ombra  non  sana,  gettata 
dagli  alberi,  che  intristisce  i  sottoposti  germogli  (1).  Di 
cosa  che  produca  Importuna  tristezza,  si  disse  e  si  dice 
in  Toscana,  che  la  fa  uggia,  che  viene  in  uggia,  che  Tuo- 
mo  l'ha  in  uggia  ()),ch'ò  uggiosa.  L' uggia,  dunque,  é 
una  specie  di  tedio,  congiunto  a  un  principio  di  tri- 
stezza e  di  avversione  alla  persona  o  alla  cosa.  V*é  chi 
s'uggisce  a  star  solo;  v'  è  chi  s' uggisco  a  stare  In  com- 
pagnia; e  l'uggia  sociale  è  più  grave;  é  una  epidemia 
contagiosa ,  un  cholera  morbus.  V  è  de'  giorni  più  ug- 
giosi degli  altri ,  o  per  la  natura  del  tempo  o  per  mala 
disposizione  dell*  uomo.  V'è  de' libri  uggiosi,  e  non  po- 
chi; discorsi,  uomini  uggiosi.  E  gli  uomini  sono  uggiosi 
0  perché  sgarbatamente  malinconici,  o  perché  sgarbata- 
mente allegri,  o  perché  impronti,  o  perché  impazienti, 
o  perché  stucchi. 

Stucco,  io  Toscana,  uomo  che  di  tutto  si  stucca,  a  cui 
nulla  va  a  verso  :  soverchiamente  delicato  nel  mangiare, 
nel  vestire,  nella  pulizia  di  casa,  e  in  altre  simili  cose. 
Chi  é  troppo  stucco,  con  le  sue  pretensioni  vi  (à  venir 
l'uggia,  é  uomo  uggioso;  ma  non  é  uggioso  di  natura, 
si  che  non  si  possa  correggere. 
1M9. 
Stancare,  Annojare. 

Discorso  tedioso  annpja  ;  lungo  e  spiacevole ,  stanca  ; 
può  stancare  anche  cosa  che  non  aniioja. 
18M. 
Stuccare,  Ristuccare. 
Stucco,  Ristucco,  Stuccato. 

Stucca,  nel  proprio,  un  cibo  che  induce  nojosa  sa- 
zietà, che  riempie.  Stucca  il  cibo  grasso  i3);  il  dolce  ri- 
stucca  (e  ristuccare  pare  un  pò* più);  stuccano  le  qua- 
glie piuttostoché  le  pernici.  E  toltociò  die  nel  mondo 
morale  o  nell'intellettuale  produce  simile  senso  di  sazieti 
0  ripienezza,  stucca (4).  Il  troppo  parlare,  anche  quando 
non  é  uggioso,  ci  stucca  ^5);  la  troppa  erudizione  stae^ 
ca;  stucca  l'affettata  eleganza,  che  però  si  dice  stucche* 
vote.  Un  uomo  si  stucca  di  star  sempre  bene;  un  popolo 
si  stucca  del  re  (6),  e  vuol  mutare.  1  complimenti  (7), 
le  adulazioni  (8)  vi  stuccano.  Noi  siamo  già  stucchi  de* 
protocolli  (9),  diceva  colui. 

Se  il  buono  stucca ,  molto  più  stucca  il  nojoso.  Il  Da* 
vanzati:  •  Sempre  eh' ei  ne  fu  stncco^si  servi  de' nuovi» 
e  i  vecchi  nojosi  si  tolse  dinanzi.  » 

Il  participio,  nel  senao  del  quale  parliamo,  é  sfuuù. 


(1)  Si^  non  viene  da  umbra,  òice  il  somigliante  col  suogo. 

{%  GlRlFPO  Calvaseo. 

(3)  Casa. 

^4)  il  Daranzati  traduca  satietatem  con  istuccare. 

(5)  Lot.  MEOia  :  //  troppo  st%u:ca  poi. 

(6)  Davasuti  :  Quando  stuccali  furon  de*  ì^,  volleì'o  anzi  le 
leggi. 

vi)  HooNARiiori  :  Chi  *n  contegno   Sluechtvol  scriva. 
(8)  Data» ATt  :  StuechevoH  erano  i  patir t  nei  piaggiare  Am- 
guata. 
{9)  LoR.  Medici  :  Di  promesse  in  son  già  sfnfco. 
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più  spesso  che  iluccalo;  questo,  nel  proprio,  vale:  rito- 
rato  o  attaccato  con  stucco  (1). 

Riihteeare  ha,  nel  proprio.  Il  senso  di  stuccare  di 
nuovo  (f  ) .  0  di  bene  stuccare  (3)  ;  nel  traslato  denota 
sazietà  pia  vicina  alla  nausea  (4). 

11  dolce  petrarchesco  stucca  un  poco  talvolta;  Il  dolce 
del  Lemene  ristucca.  Quindi  11  modo:  slucco  e  rittueeo. 
L*uomo  si  ristucca  anco  da  sé  di  una  cosa;  quando,  cioè, 
comincia  a  sentirne  sazietà  dispiacevole. 

Stneto,  Pieno,  Ripieno, 
Non  80  se  tiweo  sia .  come  itrtueo,  una  variazione  di 
sloHco;  ma  direi  piuttosto  che  venRa  dairimaglne  di 
iiuecare,  che  è  turare  e  riempiere  grinterstizii  sicché  cosa 
non  possa  penetrare  di  11.  La  noja  e  le  altre  affezioni  di 
cui  qui  parliamo  pare  che  riempiano  in  modo  da  non 
lasciare  luogo  a  varietà  d*  impressioni  e  sentimenti  e 
Idee  più  gradevoli,  da  ciiludere  quasi  il  respiro  dell* a- 
nima.  E  anco  per  questo  forse,  l'uomo  annoiato  dice: 
$on pieno,  assolutamente,  ovvero:  ne  son  pieno  di  quella 
tal  cosa  0  persona;  e  anche  ripieno.  Ma  ripieno,  oltre 
al  dire  di  più.  pare  che  signlflchi  solamente  Tlmpres- 
sione  tediosa ,  dove  pieno  suol  dirsi  anco  di  sdegno  e  si- 
mili affetti  che  non  sono  la  noja.  Onde  diciamo:  era 
pieno,  e  si  ó  sfogato.  Nel  qual  senso  non  diremmo  H- 
pieno. 

Seccare,  Stuccare,  Stufare, 
Stufo,  Stufato. 
—  Stufare,  dell'  uso  anch'  esso ,  è  più  di  eeecare  e  di 
stuccare.  Canto  senz'anima  mi  secca;  una  donna  leziosa 
mi  stucca;  letterato  che  loda  sempre  so  stesso  mi  stufa. 
Stufo  {5)  indica  uno  stato;  stufato  (lasciando  stare  la 
carne  stufata)  dentiera  forse  meglio  redétto  di  una  se- 
rie d'atti.  —  VBiNt. 

IMI. 
Dare,  Far  noia. 
Prendeì-e,  Avere,  Recarii,  Venire  a  nc^a. 
Nomare,  Annodare, 
La  noja  può  essere  più  passeggiera  dell'uggia,  può  es- 
sere più  leggera  e  non  apparire.  Ma  v'è  due  sorte  di 
noja:  la  noja  che  viene  da   indifferenza,  e  quella  che 
viene  da  incomodo,  in  questo  secondo  senso  dicevano  gli 
antichi  ncdare,  troppo  più  grave  del  moderno  annoiare; 
e  in  senso  afQne  a  questo,  diciamo  dar  noia:  non  mai 
nel  primo.  Vò  delle  persone  che,  per  passare  la  noja, 
si  mettono  a  dar  noja  a  tutto  il  mondo;  e  se  taluno 
8'  offende  delle  loro  parole  o  de'  loro  atti ,  rispondono 
tranquillamente:  chi  vi  dà  noja  (6)?  Anche  l'ofTendere, 
0  per  celia  o  davvero,  è   dar  noja.  Non  dà  noja  a 


(i)  Crescenzio  :  Siwcar  le  giunture  con  eaicina  viva.  •  Maga- 
lotti :  Qtmpana  di  eritlailo  ituecata  all'  intomo  $opra  vna 
tavola. 

(3)  Caut.  Carnasc.  :  Se  ne  rompe  assai:  E  con  fatica  m  ristuc- 
car po' gli  hai. 

(3)  RccELUi  :  Le  eelle  leggermente  empi  e  ristucca. 

{A)  NovELUifo  :  La  gente  era  ristucca ,  e  non  voltano  più 
vedrre. 

(5)  MALHA5TILE  :  Di  viver stufò. 

{6)  Boccaccio  :  Cominciano  a  dargli  noja  e  a  wtetttrlo  in  no- 
velle. '  Far  noja  non  è  più  tanto  aiilato  ;  ma  potrebbe»!  forte 
con  OD  aggiunto:  m'ha  fatto  nna  noja  da  accademia.  B sarebbe 
più  che  m'ha  dato. 


nessuno  chi  non  fa  cosa  che  possa  dispiacere  (I).  In- 
somma, il  dar  noia  abbraccia  e  le  più  serie  cose  e  le 
più  leggiere  (2).  E  questa  voce  In  antico  aveva  sensi  più 
variì,  che  al  presente  ha  perduti. 

Per  conoscere  che  serio  male  paresse  ai  nostri  mag- 
giori la  noja,  basta  pensare  che  questa  voce  comprendeva 
ogni  sorta  di  male  :  poi  venne  gradatamente  a  restrin- 
gersi, tanto  che  al  presente  esprime,  quasi  per  antono- 
masia ,  quella  sola  specie  di  noja  che  viene  dalla  man- 
canza di  grandi  dolori  e  piaceri,  vale  a  dire  dalla  insen- 
sibilità a  questi  e  a  quelli.  E  veramente  questa  sorte  di 
noja  comprende  tutti  I  possibili  mali. 

Prendere  a  n(^a  persona,  o  cosa,  é  modo,  vivo,  accon- 
cio, perché  dimostra  come  II  mal  essere  che  ci  viene  da- 
gli altri ,  siamo  noi  il  più  delle  volte  che  ce  lo  pren- 
diamo con  la  nostra  delicatezza  soverchia.  Si  prende , 
dunque,  a  noja  un  oggetto,  quando,  per  qualunque 
siasi  0  ragiono  o  pretesto,  non  si  può  vedere  volontieri, 
e  della  sua  vicinanza  o  corrispondenza,  o  talora  del  suo 
benessere  stesso,  si  sente  non  solo  noja  ma  stizza.  E  in 
senso  simile  usiamo  attere  a  noia  ;  ma  gii  è  un  po'  mcn 
vizioso  del  prendere,  com'  Indica  il  significato  stesso  de' 
due  verbi.  La  cosa  che  s'ha  a  noja,  fa  pena,  fa  dispetto, 
anche  senza  ragione  nessuna. 

Recarti  a  n<^a,  dicesi  di  persona  piuttosto  che  di  cosa; 
è  parlato  anch'esso  :  pare  meno  volontario  del  prendere, 
ma  più  dell'avere  (3). 

Diciamo:  venire  a  noja,  di  cosa  odi  persona  che  comin- 
cia a  piacerci  un  po'  meno,  a  dispiacerci  un  po'  più  (i). 

C'è  degli  uomini  a  cui  lo  star  bene  viene  a  noja;  e 
tutti  i  veri  mali  del  mondo  vengono  appunto'dal  non 
sapere  apprezzare  I  beni  che  già  si  godono.  C  è  degli 
uomini  che  s'annojano  di  sé  medesimi;  e  son  quelli  che 
cercano  d'annojare  anche  gli  altri  (5). 

L'uomo  viene  a  noja  anche  a  sé  stesso;  né  si  direbbe 
che  si  ha.  che  prende  sé  a  noja;  e  molto  meno,  che  si 
reca,  lo  uscivo  di  Pistoja  per  salire  alla  montagna  ;  e 
rincontro  un  vecchio  di  cent'anni,  che  le  donne  della 
terra  riguardavano  con  meraviglia  festosa;  e  una  di  loro, 
voltando  al  suo  modo  l'esclamazione  terribile  del  poeta: 
QwB  Lueis  miteris  tam  dira  cupido,  guardando  in  alto  e 
sorridendo  mestamente:  Gesummio!  miei  verrei  a  noia. 
Ed  è  più  profondo  del  tcedet  animam  meam  vitce  meoB. 

Che  voglia  dire:  nojose  faccende,  discorsi,  pensieri  (6), 
vita  (7),  molti,  pur  troppo,  lo  sanno. 
18St. 
Noia,   Tedio. 

Il  tedio  è  più  che  la  noia.  Le  cure  nojose  non  sono  si 
gravi  eoroe  le  tediose  (8).  Anonimo:  •  Osservazione  sem- 
pre nojosa  e  tediosissima . . .  • 

Discorso  non  molto  piacevole,  diventa  nojoso;  discorso 


(1)  Bbr?ii  ;  fftm  gli  dà  noia,  ma  lo  sta  a  guardare. 

(2)  Varchi  :  Cenare  comandò  che  non  gli  fosse  dato  noja, 

(5)  Bbrri  :  Morir  vuol  ella  quivi,  ower  eh' ci  muoja.  Perché 
se  l'è  recato  tropp'a  noia. 

{A)  Dava!izati  :  Quan'lo  non  rimane  più  a  quelli  che  dare  né 
a  questi  che  chiedere,  si  vengono  a  noia. 

(5)  Secseri. 

(6)  Boccaccio. 

(7)  PnaàRGA. 

(8)  Tacito  :  mdium  curarum  fessus. 
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noD  piacevole  e  lango ,  tedia  (I).  Noe  vo*  tediarla ,  nou 
vo*  tenerla  a  tedio  (a) ,  sono  compIiroeDti  dell*  oso ,  de' 
più  veraci  forse  tra  i  complimeuti  (3). 

Al  tedio  va  congidoto  tin  dolore  (4),  talvolta  cosi 
forte  che  non  si  paò  sopporUre.  Qnel  terribile  tedio  della 
vita  (5)  che  si  mostra  in  Unte  anime  forti  ma  traviate  » 
é  un  argomento  anch*  esso  che  ci  richiama  a  principli 
più  consolanti  e  più  saldi. 

La  noja  talvolta  è  involontaria;  e  con  certe  persone, 
per  quanto  ingegno  abbiate  di  trarre  profitto  da  ogni 
discorso  più  sciocco,  voi  non  siete  padrone  di  non  v' an- 
noiare. Il  tedio  è  più  spesso  uoja  covata,  in  parte  volontaria, 
la  quale  almeno  viene  aggravata  da  certa  pigrizia  della 
mente  e  delPanimo  (6).  Il  vizioso  è  còlto  dal  tedio  della 
sua  miseria  (7);  il  virtuoso  non  mai. 

Recar  tedio  (8),  essere  preso  da  tedio  (9),  languire  di 
tedio (10),  alleggerire  il  tedio (11),  eviurlo  (la);  modi  che 
questa  voc^  ha  comuni  con  nqfa,*  osservata  sempre  la 
proporzione  dMntensità  già  notata. 
18S9. 
Noia,  FatUdio. 

Buonarroti:  •  Infastidito,  pieno  e  stucco  E  sopraffatto..., 
La  fucina  Tutta  sua  le  lasciai.  • 

FatUdio  anch'esso  è  più  forte  di  noia.  Fastidioso  é 
Tuomo  al  quale  tutto  dà  noja,  è  Tuomo  inquieto;  e  tal 
uomo  non  può  nou  essere  uggioso  (13). 

Fastidiose  sono  le  cose  che  recan  fastidio.  Certe  carica- 
ture danno,  più  che  noja,  fastidio  (14). 

Ciò  che  viene  in  fastidio ,  è  più  che  se  venisse  a  noja  ; 
venire  in  fastidio,  meglio  che  :  a  fastidio;  venire  a  noja, 
meglio  che:  in  noja  (15).  Stile  fastidioso  non  ristucca, 
ma,  urla  (16).  La  vita  é  piena  di  fastidii ,  non  che  di 
noje  (17).  Cosa  eh*  è  a  fastidio  (18),  non  solo  annoja  ma 
quasi  comincia  a  ributtare  (19). 

Gli  uomini  che  affettano  uno  stile  sdegnoso,  sono,  per 
lo  più,  fastidiosi  uomini;  e  il  loro  stile  stesso,  a  lungo 
andare,  diventa  nojoso. 

Certa  politica  lenta,  tenebrosa;  certa  prudenza  timida, 
obliqua;  certo  spirito  gretto,  maligno,  v'infastidiscono 
anche  quando  non  v*  annodano. 


<1)  Poia;  Gasa.  •  Tbrchzio  :  Tadet  Jam  audire  eadent  milliet. 
(4)  Pota. 

(3)  Altri  dice  attediare:  Inutile. 

(4)  BeRiii  :  Pien  di  malinconia  tutto  e  di  tedio. 
(ff)  GicERORE  :  Tcedet  me  tHta. 

(6)  Mabstroszo  :  L'accidia  importa  alcuno  tedio. 

(7)  MiRUZ.  Fbucb:  Quos  prius  tade$eit  impudicitia  $ucb  quam 
pudegcit. 

(8)  Livio. 

(9)  Livio. 

(10)  Furio. 

(11)  (^DINTILIAIfO. 
(19)  QUIRTIUARO. 

(13)  Serri  :  //  re,  ch'era ....  faslidioio,    Va  via,  ritpone,  per 
amor  di  Dio. 

(14)  Boccaccio:  Di»$e  tante  cote  di  quetta  tua  bellezza,  che  fu 
un  fattidio  a  udire. 

(15)  Ammabstr.  art. 

(16)  Berri  :  Voce  fattidiota  ed  in§rata. 

(17)  Petrarca:  /  fìittidii  onde  la  vita  è  piena. 

(18)  Bembo. 

(19)  LiB.  COR.  MAL.:  Sentono  per  la  pertona  un  formieolamento 
fàttidiotittimo. 


Ì8S4. 
Fattidio  y  Ditffutto. 
—  Disgusta  una  brutta  flsonomia,  un  tratto  incon- 
veniente; infastidisce  un  uomo  loquace,  querulo,  de- 
trattore, importuno.  Il  belletto  può  rendere  disgustevole 
la  donna;  la  civetteria  può  renderla  fastidiosa.  —  a. 

N(da,  Mokttia. 

La  noia  è  disgusto  che  viene  dalla  ripetizione  d'im- 
pressione spiacevole,  o  dalla  durata  d'uno  stato  che  rin- 
cresce per  la  sua  insignificante  uniformità;  moletUa  è 
principio  di  turbamento  e  di  dolore:  è  dunque  un  pò* 
più  di  n(éa.  Noja  forte  divento  molestia;  molestia  leg- 
gera e  continua  é  una  tra  le  cause  della  noja. 

Molestia  può  essere  un  sentimento  momentaneo,  fug- 
gevole; noja,  é  più  prolungato. 

Molestia  può  essere,  per  dir  cosi,  l'attentato,  senza 
che  ne  segua  sentimento  spiacevole.  Un  nemico  può 
tentar  dir  recarmi  molte  molestie  e  non  ci  riuscire;  ma 
se  egli  tenta  di  annojarmi,  ci  riesce  pur  troppo.  Il  mondo 
è  pien  di  nemici. 

La  molestia  ha  molti  gradi  :  mi  molesta  una  mosca  (1); 
una  calunnia  mi  molesta;  mi  molestano  i  suoni  inarti- 
colati; mi  molestano  parole  che  hanno  dei  senso  anche 
troppo.  Gli  autori  molestano  i  critici  col  domandar  delle 
lodi;  i  critici  molestano  gli  autori  con  censure  maligne» 
e  anche  con  lodi  che  vengono  In  contrarlo  di  quel  che 
l'autore  ha  inteso  di  dire  {%).  Mi  molesta  un  pensiero  (3)  ; 
non  m' annoja.  Pioggia  molesta  (4),  molesto  nemico  (5). 
molesta  impressione,  sete  molesta  (6),  molestissima 
malattia  (7),  giorno  molesto,  molesto  stato,  molesto 
soggiorno  (8) ,  ammonitore  molesto  (9) ,  molesta  arro- 
ganza (10). 

Molesta  é  nello  stile  l'oscurità  (11);  Jiei  discorso,  la  va- 
nità. Sono  moleste  le  ripetizioni;  ma  posson  esser  mo- 
leste anco  le  reticenze  ;  le  reticenze  non  sono  nojose.  E 
molto  acconciamente  molettia  chiamavano  i  Latini  ogni 
affettazione,  sia  di  parole  sia  d'atti  (12). 

Orti  matrimonii,  anche  quando  nou  sono  nojosi,  pos- 
son essere  cosa  molesta  (13)  ;  e  molte  sono  le  operazioni 
In  cui  non  ò  uoja,  molestia  si.  Ma  conviene  talvolta, 
anzi  ò  dovere,  affrontarle. 

Si  noti ,  del  resto,  che  la  noja  stessa,  quand'é  grave, 
può  tenersi  come  una  specie  di  molestia;  perchè  questo 
ó  vocabolo  molto  più  generale. 

Che  fosse  la  tunica  moietta,  vedetelo  nel  Porcellini  ; 
simile  alle  cappe  degl'ipocriti  in  Dante. 


(I)  Ca  valva:  Gli  uccelli  venivano,  e  fitcevangli  molettia.  -  Fk- 
DRO  :  Molettit  muribut. 

(9)  Boccaccio. 

(3)  Tasso  :  A  lor...   Sé  molcttate  ton  le  tietc  cene. 

(4)  Dante. 

(5)  Dicerie  D.  ;  0.  Vilumi. 

(6)  Redi. 

(7)  Rem. 

(8)  GlCBROHB. 

(9)  Darte  ;  Ammaestr.  art. 

(10)  GlCSRORB. 

(II)  Accosto. 

(19)  Ovidio;  Qoirtiuaro;  Stbtorio. 

(13)  Gbllio  :  Molettia  et  incommodum  rei  uxcu-ine. 
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tsse. 

Na^,  Importunità, 

—  Quegli  é  importuno  clie  ci  toglie  a  un'  occupazione 
Importante  per  noi  ;  ò  nojoso  chi  d  toglie  o  ci  scema 
un  piacere.  L' importunità  può  venire  dalle  circostanze; 
e  l'uomo  elle  in  altro  tempo  vedrebbesi  con  piacere, 
in  un  momento  di  faccende  può  venire  importuno.  Chi 
è  noioso,  è  tale  quasi  sempre.  Si  può  essere  importuno 
con  una  parola,  con  un  movimento;  per  riuscire  nojoso 
ci  vuole  un  po' più  di  tempo.  L'importuno  può  accor- 
gersi d'aver  guastato;  il  nojoso  è  più  difficile  che  capisca 
di  venire  a  noja.  —  guizot. 

L'uomo  ò  importuno  nel  chiedere  (1),  nell' imporre  (9); 
ogni  lunga  insistenza  diventa  importuna  (3).  Anche 
quella  d'un  oppressore  ostinato  é  importunità;  la  più 
dura  di  tutte. 

G'ò  di  coloro  che  a  essere  importunati  non  s' anno- 
iano; anzi  ci  prendoo  piacere,  come  d'un  segno  della 
propria  i)otenza.  Un  ehieditore  importuno  fa  di  tutto 
per  non  riuscire  uggioso  e  per  non  tediare,  ma  é  certa- 
mente molesto;  molesto  quando  chiede,  e  più  molesto 
quando  avrà  ottenuto,  perchè  delle  umiliazioni  sofferte  si 
ricatterà  sui  minori  di  sé.  Ma  se  tutti  gl'importuni 
fossero  stimati  persone  noiose,  le  cose  andrebbero  meglio. 
Petrarca  :  •  Per  la  quale  importunità  il  consolo  ripu- 
tandolo noioso....  • 

C'è,  del  resto,  una  gentile  Importunità  di  preghiere,  di 
carezze  amorose  (4),  di  zelo;  ma  lo  zelo  specialmente 
deve  molto  temer  di  parere  importuno.  Tutto  perdonasi  a 
un  moralista  fuorché  la  noia. 

Un  avvenimento  seguito  fuor  di  tempo ,  è  importuno 
anch' esso  (6):  vento,  pioggia ,  caldo,  sole  importuno  (6); 
luogo  (7) ,  tempo  (8) ,  suono  (9) ,  importuni. 

Ed  è  da  notare,  come  gl'insolenti,  gl'ingiusti,  i  rotti 
al  male,  presso  i  Latini,  fossero  chiamati  importutil: 
quasi  per  indicare  che  pregio  della  virtù  è  l'operare 
ogni  cosa  nei  debito  tempo.  Di  qui  differenza  tra  inop' 
portuno,  eh 'è  meno,  e  dice  semplice  mancanza  d'oppor- 
tunità, e  importuno  che  dice  la  molestia  e  il  dolore  che 
di  lì  venne  o  poteva  venire. 

18SV. 
Seccatura,  Seccaggine, 

Seeeagine  (iO)  pare  teecatura  più  forte.  È  una  secca- 
tura il  rispondere  a  certe  lettere;  il  rendere  certe  visite 
ó  una  seccaggine.  Tra  una  lettera  e  una  visita  noiosa, 
io  sceglierei  sempre  il  primo,  caterit  paribw, 

Dììfcono  seccante  può  farlo  anche  un  uomo  d'ingegno 
quando  non  coglie  il  vero  punto;  bel  discorso,  incerte 
parti  può  parere  un  poco  seccante.  Querch'é  seocaggi- 
noso,  secca  sempre,  secca  tutti,  è  seccante  sul  serio. 


(i  )  Toioa.  LiTT.  :  Col  chiedere  e  colV  imporiunare  avere  Mqui- 
elaio  onori. 
(3)  DuL.  8.  Gregorio  :  Importunamente  gli  vietava. 

(3)  CiceaoiiB  :  Importune  intiitere.  -  Paolo  :  Repetere. 

(4)  ViT.  ss.  Padri  :  Per  là  tanta  importunità  Vabate  vinto  be- 
nedirtelo. -  Cavalca:  Furono  esauditi  per  la  molta  importunità 
e  perteveranxa. 

(5)  BuoRARRoTi  :  Importuna  morte. 

(6)  Petrarca  :  Importuna  nebbia. 

(7)  Saudstio 

(H)  GiciRORE  ;  Tacito. 

(9)  ViRciuo  :  Importuna...  volucree  Signa  dabant. 

(10)  Boccaccio;  SAttHcm;  L^sca. 


Agl'ignoranti  e  ài  leggieri  paion  seccanti  certi  studli, 

che  seccagginosi  in  sé  certamente  non  sono.  Secccuite 

indica  l'Impressione;  teccagginoiorìti  qualità. 

18S8. 

Annoiare,  Infastidire,  Fastidire,  Tediare, 

Stufare,  Seccare. 

—  Annoiare  è  meno  d'infastidire;  il  fastidio  è  cosa 
più  inquieta  e  più  incomoda.  Fastidire,  è  più  raro;  e 
s' usa  non  attivamente,  non  In  senso  di  :  dare  fastidio  ; 
ma  alla  latina ,  di  :  avere  in  fastidio ,  col  quarto  caso, 
per  lo  più,  dietro  a  sé.  Tediare  dice:  noia  grave  che 
viene  da  rincrescimento. 

Stufare  dice:  noia  che  vlen  da  stanchezza,  ed  è  fami- 
gliare. 

Seccare,  ancor  più.  La  seccatura  è  noia  minuta  che 
vi  toglie  quasi  gli  umori  necessarii  per  vivere  bene.  — 

GATTI. 

.Ì8M. 
FATfl  (I),  Il  Fatto. 

Diclamo:  desidero  novella  de' fatti  vostri,  non:  del 
fatto;  e  intendiamo  in  genere,  di  voi,  di  quanto  a  voi 
appartiene.  Cosi:  non  s'Impicciare  de' fatti  degli  altri. 
n  fatto  riguarda  più  specialmente  un  merito  o  demerito 
morale,  e  intellettuale,  ma  in  rispetto  a  moralità.  Ho 
sentito  dire  un  gran  bene  del  fatto  vostro ,  vale:  non 
di  tale  0  tale  cosa  che  voi  faceste,  ma  dì  quel  che  so- 
lete 0  potete,  0  volete  fare,  della  viu  e  dell'essere  vostro 
considerati  come  un  fatto  solo ,  una  verità  messa  o  da 
mettersi  in  atto. 

FATTI,  Ihprbsb. 

Fattarello,  Aneddoto,  NovrrÀ. 

Ai  Latini  factum  valeva  quel  che  impresa  a  noi,  e  agli 
antichi  Italiani  gesta;  come  se  li  far  cose  grandi  fosse 
tanto  ordinarlo  quanto  il  fare  checché  sia;  e  veramente 
chi  fa  davvero,  fa  almeno  in  germe  e  In  intenzione  cosa 
che  può  avere  del  grande.  Ennio  :  Qui  vestrùm  panxit 
maxuma  faeta  patrum.  In  senso  simile  Dante  :  Fiorian 
Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti.  Oggidì  fatto  ha  uso 
più  generale,  ma  men  alto;  né  la  donna  che  fa  i  fatti 
di  casa  è  quella  che  faccia  i  minimi  tra  tutti  i  fatti  ; 
ch'anzi  dalla  casa  ben  governala  si  rifa  la  vera  gran- 
dezza. Dicendo:  i  fatti  d*un  uomo,  d'una  repubblica, 
intendesi  e  i  felici  e  gl'infelici,  e  i  grandi  e  i  piccoli,  e 
11  fare  e  il  patire. 

Dal  moderno  uso  viene  il  diminutivo  fattarello  (  più 
comune  forse  di  fatterello),  che  dicesi,  per  lo  più,  di  fatto 
non  grande  narrato  ;  quel  che  i  Francesi  aneddoto. 
L'aneddoto,  come  dire  cosa  inedita,  cioè  non  divulgata, 
non  nota  a  chi  si  racconta,  potrebbe  anco  dirsi  novità; 
ma  l' annunzio  della  novità  può  non  essere  narrazione. 

Ì841~I845. 
FATTI  ^  Azioni. 

Azioni,  Imprese,  Ceste. 

Buone  azioni.  Buone  opere,  Opere  virtuose. 

Azione,  Atto. 

In  atto,  Con  atto. 

t94l. 
FatU,  Azioni. 

—  V azione  può  non  lasciare  vestigio,  può  essere  tutta 
interiore;  il  fatto  lascia  quasi  sempre  un  vestigio.  Ce 
delle  azioni  che  cagionano  i  fatti ,  ma  non  da  confonder 
a  quelli.   La  dllTerenza  tra  faeio  e  ago  ò  ìa  varii  sensi 
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notabile  nei  Latini.  Cicerone:  agere  àUquid  et  faeere 
eUam.  II  secondo  dice  più.  Livio:  CaUra  omnia  agere 
et  faeere  quce  ut  e  rejmblica  dueeret  Ui piano:  Quoque 
per  eum  aeta,  fatta  gestaque  sunt.  Varrone  :  Propter  $i- 
miUtudinem  agendi  et  faeiendi,  et  gerendi,  quidem  errar 
his  qui  putant  eoe  unum.  Potest  enim  aliquit  faeere  et 
non  agere:  ut  poeta  faeit  fabulam  et  non  agit;  contro 
aetor  agit  et  non  faeit.  Qui  quid  administrat  cujut  opta 
non  extat  quod  iub  tentumveniat,  magi$  agere  quam 
faeere  putcUwr.  Sed  ÌU$  magis  promiscucB  quam  diligenter 
eonsuetudo  ett  usa  tramlaiUiis  verlnt.  Nam  et  quidem  fa- 
eere verbo  dicimus,  et  qui  aliquid  agit  non  ette  infieien- 
tem,  —  POPMA. 

184». 
Azioni,  Imprese,  Ceste. 

Le  azioni  appartengono  alia  vita  privata  e  alla  pub- 
blica; le  geste,  azioni  grandi  e  memorabili  della  pub- 
blica vita.  OgnuDO  ha  le  sue  azioni  da  renderne  conto, 
da  compiacersene,  da  arrossirne. 

~  Le  imprese  possono  essere  letterarie,  civili,  private 
affatto;  le  geste,  sono  guerriere  o  politiche. 

Quando  1*  impresa  è  di  guerra ,  difTerisce  in  ciò  che 
le  geste  sono  più  e  più  fortunate.  Grandi  imprese  ite  a 
male,  non  si  polraono,  cred'  io,  chiamar  geste.  —  a. 

Buone  azioni.  Buone  opere.  Opere  virtuose. 

—  Buona  azioìie,  opera  fatta  a  lln  di  virtù;  buona 
opera,  che  si  fa  per  virtù  di  carità  verso  il  prossimo.  Ogni 
buon* opera  é  buon* azione;  ma  non  viceversa,  a  parlar 
propriamente.  Buona  azione  é  il  resistere  al  nemico  che 
assale  la  patria;  opera  buona  può  dirsi,  ma  non  è  questo 
ii  vocabolo  più  accomodalo.  La  buona  azione  riguarda 
ì  doveri  dell'  uomo  verso  Dio,  verso  so.  La  buooa  opera, 
verso  gli  altri  uomini:  ajutare  gl'infelici,  visitare  gli 
ammalati,  consolare  gli  afflitti  —  bbaozkb. 

Non  tutte  le  opere  buone  sono  opere  virtuose;  si  può 
fare  molte  opere  buone,  e  non  essere  virtuoso ,  perchè 
manca  F  intenzione  retta,  o  l'armonia  della  vita. 
1844. 
Azione,  Atto. 

«  L*atto,  dice  Tabate  Roubaud,  é  come  il  rlsultamento 
detrazione.  Diciamo:  azione  veemente,  efficace;  di  po- 
tenza che  resta  senza  moto  o  senza  possibilità  di  ope- 
rare diciamo  che  ha  perduto  la  sua  azione  (meglio,  Tat- 
ttvità);  e  diciamu:  uno  o  più  atti  di  tale  o  tal  genere. 
Vaito,  dunque,  é  r esercizio  della  potenza;  onde:  atto 
di  virtù,  di  magnanimità,  di  giustizia.  » 

V azione  ò  il  modo  della  potenza;  onde:  azione  vir- 
tuosa, magnanima. 

•  Noi  facciamo  atti  di  fede ,  di  speranza,  di  carità; 
atti  che  non  sono  azioni.  Pecchiamo  in  pensieri ,  in  pa- 
role, in  azioni.  Anco  in  pensiero  é  un  atto.  •  Distin- 
zioni vere  in  gran  parte,  ma  non  chiaramente  ordinate. 
L' azione  é  interna  o  esterna.  Quando  lo  spirito  pensa 
alla  sensazione  ricevuta,  é  attivo;  queir  atto  del  riflet- 
tere è  un'azione. 

Azione,  in  questo  senso,  ha  per  opposto  jNzsstone,  jxm- 
sività;  atto  ha  per  contrapposto,  nelle  scuole,  potenza  (1), 
e  spesso  riguarda  il  presente.  Atio  sarà  dunque  anche 
quello  del  ricevere  r impressione  esterna;  azione  non 


(1)  Dàure  :  Di»cende  ali*  utt/m^  potenze  (Jiù  d'atto  in  utto. 


sarà.  In  questo  senso  Fazione  si  può  distribuire  in  più 
atti,  in  più  momenti:  e  la  confusione  di  tali  atti  in  una 
soia  azione  produce  gli  equivoci  degli  ideologi ,  e  dà 
appicco  alle  obbiezioni  de*  sensisti.  In  questo  senso,  da 
ultimo,  ratto  non  dura  propriamente  se  non  quanto 
dura  Tesercizio  dell*  azione,  ed  é  misurato  dal  tempo  (1). 

Questo  deir  atto  e  dell*  azione  interiore.  Prima  di  ve- 
nire air  esterna ,  notiamo  un'  altra  distinzione  :  ch« 
razione,  siccome  opposta  alla  passione,  riguarda  qua- 
lunque operazione  della  mente,  ideologicamente  conside- 
rata; Patto  considerato  non  come  momento  ma  come 
effetto,  riguarda  un*  operazione  della  mente  e  della  vo- 
lontà. In  questo  senso  diciamo  :  atto  di  fede,  di  amore. 

Nell'esterno,  anche  atto  può  non  esprimere  che  TaW 
tualiià  dell'azione,  e  in  questo  senso  n*è  chiarament« 
distinto,  ma  può  esprimere  inoltre  il  risultato  dell'azione. 
Cosi  diciamo:  atto  giudiziario;  l'atto  pratico,  e  simili. 

Ha  più  d'ordinario  queste  due  voci  nelPuso  comune 
hanno  senso  morale;  e  in  tal  caso  l'azione  esprime 
1* operazione,  in  quanto  riguarda  gli  altri  uomini;  l'atto, 
in  quanto  lo  stesso  operante.  Diciamo:  mala  azione, in- 
degna azione,  azionacela,  trattandosi  d'infedeltà,  d* in- 
giustizia, di  torto,  di  scortesia;  diciamo:  atto  di  gene- 
rosità, e  simile  e  s*  intende  del  merito,  dell*  operante. 
184S. 
In  alto.  Con  atto. 

—  In  atto,  riguarda  in  genere  Patteggiarsi  d*  uno  (3)  ; 
Con  atto,  riguarda  atto  significativo  di  tale  o  tal  cosa  q 
affezione  (3).  —  a. 

1846. 
FATTI,  Appaiu. 

Dir  male  ^e' fatti  vostri  vale:  detrarre  al  vostro  ope- 
rare; dire  dei  vostri  affari  il  maggior  male  possibik). 
vale:  diffondere  le  più  triste  nuove  che  si  possa  dei 
vostri  interessi.  Molti  s* hanno  più  a  male  che  si  sparli 
de'  loro  affari ,  che  de*  fatti  loro.  La  taccia  di  povero  o 
d'inesperto  è  ad  essi  più  grave  che  quella  di  tristo  (4). 

48Ì7-I848. 
FATTI  SWW  (FARE  I),  Farb  i  suoi  appari. 
Fare,  Trattare  gli  appari. 
1849. 
Fare  i  fatti  suoi.  Fare  i  suoi  affari. 
Fare  i  fatti  suoi,  ha  un  senso  suo  proprio,  e  vale: 
pigliare  il  proprio  vantaggio  (5).  Fare  i  suoi  affari,  noB 
altro  significa  che  attendere  ai  propri  affari ,  senza  che 
Pidea  di  vantaggio  direttamente  abbia  luogo.  Molti  nel 
fare  gli  affari  altrui  pensano  ai  fatti  loro,  e  questo  tal- 
volta anco  nelle  cariche  le  quali  pajono  più  disinteres- 
sate; come  di  deputato  o  di  pari. 
1848. 
Fare,  Imitare  gli  affari. 

—  Si  fanno  gU  affari  economici,  trattansi  più  grave- 
mente e  gli  economici  e  l  civili  e  1  politici. 


(1)  Boti:  Gli  atti  che  ton  dell' anima  per  mezzo  de'  Bcnlimeitti 
eorporaii  sono  limitati  e  terminati. 
^2)  Dante  :  Nell'atto  acerbo. 

(5)  Dante  :  Con  alto  dolce  di  madre. 

(4)  Cavalca  :  //  padre  ti  tammla  del  figliuolo  ,  e  ti  ne  dice 
male  e  dtspiacegti  il  fatto  tuo.  -  Bbrri  :  Faceva  de' fatti  suoi 
molto  più  dire. 

(6)  Uerhi  :  Che  l'uoin  talvolta  posta  un  altro  farsi.  Per  fare 
il  fatto  suo,  ma  senz*  inganno. 
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Ua  amministratore  farà  i  ?oslri  affari  ;  un  amico  li 
tratta.  —  a. 

1849. 

FATTI  (GUASTARE  I) ,  gli  affari. 

Guastare  t  fatti  suoi,  dicesi  e  dello  sconciare  faccenda 
utile,  e,  meglio,  .del  romperla  con  uno,  in  modo  che 
ne  segua  perìcolo,  o  inconveniente  almeno.  Guastare  gli 
affari,  dicesì  semplicemente  dMnteressi.  La  malignità  degli 
uomini  più  che  il  caso  guasta  i  nostri  affari;  la  nostra 
imprudenza,  non  men  che  V  altrui,  guasta  spesse  i  folti 
nostri  (1).  Delle  più  tra  le  sventure  di  che  Tuomo  accar 
gioua  altrui ,  egli  stesso  ò ,  se  non  colpa ,  occasione  in 
gran  parte. 

1850- i85S. 
FATTIBILE^  Possibile. 

iNCOMPOSSIBH^,  INCOMFATIBILK. 
FAOLB,  PROBABU^a. 

18IM>. 

FattibiU,  PotsibiU, 
FattibUe  riguarda   la  possibilità  delP operazione  del- 
Puomo;  possibile  comprende  tutto  ciò  che  non  involge 
contraddizione  in  sé  stesso. 

Molte  le  cose  possibili  che  pur  non  sono  fattibili  (3)  ; 
questa  verità  la  dimenticano  e  i  potenti  arroganti  e  i 
sudditi  amici  di  novità ,  le  quali  e*  non  veggono  a  che 
debban  da  ultimo  riuscire. 

I8SI. 
Jneompossibile ,  Incompatibile, 

—  hèeamposHbile,  che  non  può  store  insieme  con  altra 
rosa;  incompaiibile,  che  non  si  può  tollerare  da  un'altra 
cosa,  e  non  può  essere  tollerato  facilmente;  che  si  distrug- 
gono, è  inc^mpossiblle  resistenza  della  materia  da  sé, 
e  resistenza  di  Dio;  é  incompatibile  Tidea  di  libertà, 
e  la  non  esistenza  delhi  vita  avvenire. 

lì  primo  riguarda  coesistenza  di  cose  contrarie;  il  se- 
condo, concorso  d'opposte.  —  rocco. 
i8ftB. 
Facile,  Prob<Ufile, 

—  Diciamo  comunemente:  ò  facile  che  questo  segua, 
e  simili;  dove  facile  è  affine  a  probàbile.  Ma  denota 
probabilità  più  prossima  al  fatto.  Cosa  probabile,  è  tale 
da  potersi  provare  che  seguirà  :  cosa  facile ,  é  tale  da 
potersi  vedere  che  avverrà  facilnoente.  •*  a. 

*    1853—1856. 
FATTIBIU,  Facile. 
Facile,  Agevole. 
DiFFiaLE,  Malagevole,  Arduo. 
Difficoltoso,  Difficile. 
Difficile,  Incontentabile,  Inquieto,  Sottile. 
18S8. 
FattibiU,  Facile, 
La  medesima  parola,  la  medesima  forma  grammati- 
cale; il  senso  differente.  Cosa  fattibile,  é  possibile  che 


(1)  Bocaccio:  Temendo  egli  di  non  venirne  a  peggio,  e  per 
costei  gwutar  i  fatti  loro. 

{%)  Non  è  propria  la  frase  del  Bemoo  :  Amare  senza  amaro  sen- 
tire non  è  più  fìtttibiie  che...  -  Nel  Filippo,  Isabella  doni aoda  a 
Carlod'etsere  dimenticata;  ed  egli  risponde:  Odonna,ell'è  im- 
pottibil  cosa.  -  ^e\V Adelchi,  Carlo  Magno  dice  a*  suoi  d' aver 
tutto  ottenuto  da  loro  :  Perchè  glandi  io  chiesi  E  faltibili cose. 
11  Balbo  saggiamente  afferma  clie  •  solo  dopo  raccolte  roioule 
notizie  ancora  disperse,  sarà  fallibile  una  vera  storia  d'ilalia.  • 
Tommaseo,  Diz.  dei  Sinonimi. 


si  faccia;  o  per  meglio  dire,  non  è  impossibile;  cosà 
facile  si  può  Care  senza  grande  sforzo.  Chi  si  fa  tuttv 
facile,  con  la  negligenza,  col  dispregio,  moltipiìca  tal* 
volta  a  sé  le  difficoltà  tanto,  che  le  più  facili  gli  rio- 
scono  appena  fattibili. 

1M4. 
Facile,  Agevole, 

Facile,  più  proprio  dell'opera  (I);  agevole,  del  moto  (%}: 
vojo  agevole,  lavoro  facile. 

Quando  agevole  dicesl  d'opera,  denota  maggiore  fa» 
cilità,  atteso  appunto  l'idea  del  moto  ch'è  in  questo  vo- 
cabolo. Dice  opera  che  va  quasi  da  sé.  Ne'  lavori  del- 
l'arte l'agevolezza  è  gran  pregio,  perché  attesta  laddKà 
di  concetto ,  franchezza  d' affètto,  e  signoria  dello  stru- 
mento trattato;  la  facilità  può,  all'incontro,  essere  la 
dote  degl'ingegni  mediocri  che  non  sanno  il  perfètto 
dell'arte.  E' scivolano,  non  camminano,  non  lasdan 
orma  di  sé;  disegnano  in  nube,  scolpire  non  sanno. 

Dante,  nel  Ckmvivio,  parla  dell'agevolezza  della  lingua 
italiana,  che  é  altra  cosa  dalla  tadlltà. 

—-  L'agevolezza  viene  dalla  natura  della  cosa  stessa. 
L'entrata  è  facile,  quando  nessun  visi  oppone;  agevole, 
se  larga  e  comoda.  —  «irard. 

—  Cosa  facile  di  per  sé,  ben  nota  il  signor  Zeechinl , 
può  essere  malagevole  agli  inetti ,  al  poco  attivi. 

Si  dirà  :  cosa  agevole,  e:  cosa  fàcile  ad  intendere;  non 
si  dirà:  fallo  agevole  ad  espiare,  ma  facile;  uomo 
che  facilmente  perdona  ;  non  :  agevolmente. 

Cavallo  agevole,  o  altro  animale,  eioè,  addomesticato, 

mansueto,  trattabile;  donna  agevole ,  doé^  che  soffra 

esser  trattata  con  qualche  domestichezza.  Donna  facile, 

é  gallicismo  di  senso  più  forte.  —  meini. 

IMS. 

DiffMk,  Maiagevole,  Àrduo. 

—  DiffMk,  dicesi  d'ogni  atto;  malagevole,  d'opera- 
sione  principalmente  (3).  Àrduo  denota  difficoltà  venente 
da  altezza,  o  nel  proprio  o  nel  figurato.  Un  nodo  si  dii>à 
difficile  a  strigare ,  non  arduo.  —  romani. 

DifficoUoso,  Difficile, 
Difficile,  Incontentabile,  Inquieto,  SotUk. 

—  Difficoltoso  ha  sensi  meu  varli  ;  dicesi  delie  opera- 
zioni complicato:  lavoro  difficoltoso,  mestiere  difficoltoso; 
arte  difficile,  stile  difficile  <dove  si  sento  la  difficoltà); 
latino  difficile  a  intondere  (4).  —  a. 

Uomo  difficile,  non  facile  a  contentarsi ,  a  convenire 
con  altri,  a  convivere.  In  questo  e  in  altri  sensi ,  diffi- 
ciletto,  che  non  diminuisce,  ma  attonua,  per  non  dire 
e  di  più  e  di  peggio,  come  il  latino  turiuMculsu,  L'uomo 
difficile  é  meno  dell'  incontontabile  o  dell'  inquieto.  In 
qualche  dialetto  lo  chiaman  eoUile,  cioè  uggioso  per  pre- 
tonsioni  minute,  acuto  a  cavillosità  litigiosa. 

t8SY. 
FATTO  DI  (IN) ,  In  affare  di. 

Anche  qui  fatto  è  più  generale:  in  fatto  di  giudizii 
morali  conviene  andare  a  rilento;  In  fatto  di  critica  ò 


(1)  Facio. 

(3)  Ago.  -  Viu.A!ii:  Fiume  agevole  a  passare,  -  Dante:  Agevoi' 
mente  si  sale. 

(3)  Son  diflicili  a  investigare  le  forzo  d' amore.  U.  Viluii  : 
Cammino  aspro  e  malagevole, 

(4)OaAZio:  Difficili  bile. 
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ricile  sodare  bellezze  e  difetti.  Taluni  pensano  die  in 
fotto  di  politica  il  non  avere  opinioni  sia  l'ottima  delle 
opinioni  ;  ma  costoro  non  sono  nd  i  più  savii^iiomini  del 
mondo,  né  1  piò  coraggiosi. 

In  affari  di  commercio  T  ardire  è  sovente  necessario. 
In  altari  amorosi  è  tristo  partito  voler  sanare  T  innamo- 
rato col  dirgli  ogni  male  dell*  amor  suo.  In  affari  pulitici 
U  successo  dipende  dal  caso  ancor  meno  ohe  in  altri. 

Affare,  insomma ,  par  che  rignardi  le  cose  pratiche  ; 
faUo,  anco  I* astrazione,  il  principio,  o  quella  specie  di 
pratica  che  non  può  dirsi  ojfare  (1). 

tM8. 
PATTO  (NON  PARSE  SCO),  Non  bssbiib  soo  ArrARB. 

Non  tocchi  a  loi.  Non  sia  suo  rArro. 

Qui  fatto  abbraccia  tutto  ciò  che  a  una  cosa  può  in 
qualunque  maniera  appartenere;  V affare  abbracda,  più 
propriamente,  Pidea  dMnteresse,  o  l'obbligo  di  fare  una 
cosa.  Quindi  dielamo:  mostrar  che  non  fosse  fatto  suo; 
e  s'Intende  di  qualunque  atto,  anche  giocoso,  dove  l'uomo 
faccia  cosa  e  mostri  di  non  la  fare  o  non  se  ne  dare 
gran  briga  (1).  Chi  dice:  mi  adopererò  come  se  non  fnu 
affare  mio,  vuol  Indicare  d'essere  In  quella  operazione 
disinteressato ,  spassionato.  La  politica  insegna  a  far  le 
cose  in  modo  che  non  paia  vostro  fatto,  ma  non  a  farle 
come  se  non  fosse  aflàr  vostro.  La  differenza  ò  grave; 
ci  corre  quanto  dal  furbo  allo  sciocco.  Io  parlo  di  quella 
poUtica ,  di  quella  furberia  e  di  quella  scioeebezza  che 
tali  sono  repuute  dal  più. 

N<m  parer  tuo  fatto,  ha  un  altro  senso  molto  affine, 
e  indica  noncuranza  di  cheochesia  (3). 

PATTO,  Adulto. 

La  b  donna  patta,  Ell'ù  fatta. 

I.®  Fatto  s'unisce  con  uomo  o  oun  donna,  o  con  gio- 
vane 0  con  ragazza  o  simile  ;  adulto  sta  come  aggettivo 
4M.  so  (4).  Non  si  direbbe:  quella  donna  ò  fatta,  ma 
ai;  quella  é  donna  fatta  (5). 

1I.<*  Adullo  è  voee  più  soelu;  ^bUo^  più  dell'uso  oo- 
mune. 

III.®  AduUo  ha  un  traslato  suo  :  ingegno  adulto  (6),  o 
simile.  In  senso  affine  direbbesì  :  stile  fatto ,  oloé  d' in- 
gegno adulto  e  maturo;  ma  non  mai  :  stile  adulto. 

IV.**  Fatto  ha  doppio  uso;  s'applica  e  alia  gioventù 
e  all'età  matura  :  giovane  latto,  uomo  fatto.  Adatto  de- 


(1)  Salvuti  :  Che  net  fbtto  del  titoio  a  tor  medetimi  eompiae- 
èiomo  gli  $ertttorÌ.  -  Nel  folto  deU'etter  puro  (porità  di  stile). 

(i)  DcMi  :  JMee  le  cote  che  non  par  ino  fatto.  •  FuEmooLA  : 
Stnxa  the  paretse  lor  fatto,  la  eomineiarono  a  domandare.  - 
Uppi:  Se  la  teantoma,  chenonpar  suo  fatto.  -  Marzori  :  Benzo, 
ai  tuo  poeto,  eenza  che  pareste  tuo  fatto,  dava  utente  più  che 
nettun  altro. 

(3)  In  qaesto senso  si  dice:  startene inoperoio come  non  toc- 
eaise  a  loi.  -  Lim  :  Pigra  ti  tta  come  non  tocchi  a  lei.  —  aosi. 
Ma  questo  è  men  coronDe ,  dote  l' altro  è  quasi  proverbiale.  E 
il  non  tocchi  par  ohe  rigoardi  pih  diraumenle  obbligo  o  appar- 
tenenza; il  non  tia  tuo  fatto,  affezione  •  interesse. 

(4)  Beiri  :  Ma  come  un  faneiuUino  adetto  nato  Puè  un  uomo 
fatto  di  forza  avanzare?  -  Fatto  adopra  il  Davanzali  senz'uomo 
accanto  ;  ma  in  altro  senso ,  come  spiega  egli  stesso. 

(5)  È  fatta,  ìnTfieo  (nota  varietà  che  nascono  dalla  varia  col- 
locazione dei  vocaboli)  vorrebbe  dire:  è  ubbriaca;  o:  casca 
Bsorta  dalla  fatica  o  dal  sonno.  —  a. 

i6)  Dauts  :  //  cui  ingegno  Nella  fUtmma  d' amor  non  è  aduUo. 


nota  11  passaggio  dall'adolescenza  alla  gioventù  più  ro- 
busta (I).  Pianta  adulta,  si  dirà,  e  frutta  fatta,  str»- 
fatta;  non:  pianta  fatta,  né  frutto  adulto. 

Igeo— 1861. 
PATTO^  Maturo  ,  Stagionato. 

SON  BBLL'B  batto,  PbB  MB  È  BBLL'E  PATTA. 

Fatto,  Maturo. 
Som  beU*e  fatto.  Per  me  è  beWe  fatta, 

!.•  Fatto,  di  frutte  (1)  o  di  biade  o  simiU,  è  più  fa- 
migliare. 

II.®  Fatto  quasi  sempre  posponesl;  l'altro  si  può  pre- 
porre al  nome.  Le  mature  biade,  non:  le  fatte  mele. 

HI.*'  Del  cavolo,  delle  dvsje  si  dirà,  comunemente, 
fatte;  delle  biade,  mature* 

iy.<>  Fatto  può  talvolta  indicare  maturità  più  avan- 
zata. E  però  diciamo  :  strafatto ,  non  già  :  stramaturo. 
Troppo  fatto,  aon:  troppo  maturo.  La  maturità  è  il  vero 
punto  che  si  desidera  ;  fatto  dice  che  già  questo  punto 
è  passato  d'un  poco. 

\.^  M^urità  e  matura%io»$  e  wuUuramento  e  matu- 
ramente e  maturante ,  diciamo;  fatto  non  ha  sostantivo 
corrispondente ,  nò  avverbio. 

VI.<»  Maturo  ha  più  traslati  (3).  Quando  diciamo: 
uomo  fatto,  non  intendiamo  il  medesimo  che:  maturo, 
il  secondo  indica  e  maggiore  età  e  maggior  senno.  Gto^ 
vanetta  arrivata  al  punto  del  maggior  cresdmento  delle 
membra  sue ,  è  donna  fatta  ;  ma  le  donne  non  ambi- 
scono mal  il  titolo  di  mature.  E  egli  modestia  o  va- 
nità T  t  più  modestia  ch'esse  stesse  non  credono  (4). 

Quando  diciamo  però  d'una  giovane  eh' è  matura  al 
matrimonio  (S),  Intendiamo  altra  cosa.  Ma  questo  senso 
ò  determinato  dal  contesto. 

VII.**  Maturo,  non  fatto,  dicesi  delle  posteme,  e  stanili 
mail  (8Ì. 

Vili.*'  Maturarti,  diciamo,  e  modifare  (7);  farti  è  del- 
l'uso; ma  non  fare  attivo,  in  questo  senso. 

—  Chi  ha  viaggiato  in  vettura  disagiata  e  si  sente  sbat- 
tuto e  macolo .  dice  :  i*  son  maturo.  Chi  per  grave  fa- 
tica si  sente  stanco:  maturo,  e:  fitto.  Ma  1!  secondo  ò 
più.  A  chi  ha  nociuto  il  vino,  si  dice:  gli  è  l)eire  fatto. 
Uno  che  dopo  aver  mangialo  d' un  piatto  non  si  sente 
più  appetito,  dice:  per  me  son  beire  fitto.  -  Per  me 
ré  beli' e  fatta  e  finita,  è  modo  toscano  ove  l'altra 
voce  non  entra,  e  vale:  sono  spacciato,  ovvero:  non  ci 


(1)  AuicRi  :  Uomini  falli.  •  Davarzati  :  Giovane  fatto.  -  Sb- 
6RERI  :  Ài  vostri  figliuòli  adulti. 

(9)  Lia.  con.  bal.  :  Le  frutte  vogliono  esser  cólte  al  lor  tempo 
e  hitte;  ie  acerbe  saranno  dannose. 

(9)  GuBBOLuai:  Considerando  maturamente.  -  Bbbri  :  MMu* 
ramente  far  dee...  le  cose ...  -  DAirrs  :  Spirto  in  cui  pianger 
matura  Quel  senza  7  quale  a  Dio  tornar  non  puossi  (la  giusti- 
ficazione deir anima).  -  BoccAcao  :  Pfe' pericoli  %isato,qneui  ma- 
turato fra  loro,  •  Fra  Gioroaro:  Maturità  nelle  parole. 

(4)  BooRARROTi:  Mie  triste  e  sole  Lacrime  peso  nelVetà  ma- 
tura. -  Donna  f^tta  s'usa  anco  di  avanzalella;  ma  donnamatu- 
,ra,  in  senso  di  formata,  non  s'userebbe  già. 

(8)  Guido  Giodicc:  Già  forse  ai  maritaggio  matura, 

(6)  Boccaccio  :  innanzi  che  7  malore  sia  maturo,  s*a fatica  di 
porci  la  medicina.  -  Lia.  cuR.  mal.  :  //  sugo  impiastrato  sapra 
la  postema  ha  virtù  dajulare  la  loro  maturazione, 

{!)  Grescerzio  :  Caldo  matvrante. 
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ho  pia  che  vedere  in  quella  tal  cosa  della  quale  ò 

discorso.   —  MBINI. 

t8«l. 

Slaluro,  Stagionato, 

Redi:  «Pervenati  nell'autunno  ad  una  stagionata  ma- 
tnrecRi.  •  Non  sono  dunque  sinonimi  : 

!.*>  Ferchò  può  il  fruito  maturare  per  caldo  o  piogge 
straordinarie  o  nel  calor  della  stufe ,  senz*  essere  sta- 
gionato. '' 

ll.<>  Perché  nellMdea  di  stagUmato  entra  non  poche 
Yottd  la  cura  dell'uomo  (1);  onde,  attivantente:  stagio- 
nare la  cosa. 

III.^  Perchè  itagionato  dicesi  anco  il  Yino,  che  non  si 
direbbe  maturo  (S). 

IV.<*  Stagionato,  del  legno  o  della  legna  (8),  quand'ha 
passato  il  tempo  necessario  perché  divenga  atta  a  ben 
bruciare  o  ad  essere  adoprala  in  varii  lavori  (4). 

tM9. 
FATTO^  Hbzxo  (8). 

Mezzo,  soverchiamente  maturò,  vicino  ali* infracidare. 
Rlcett.  :  «  Quando  son  maturi  ;  avanti  che  comincino 
a  diventar  mezzi.  > 

Non  sempre,  però,  mezzo  denota  lo  stato  prossimo  a 
corruzione ,  ma  solo  soverchia  mollezza.  Palladio  :  •  Co- 
noscesi  loro  maturltade  al  colore  ed  alla  mollezza,  che 
sono  mezze.  • 

C  é  delle  fruite  che ,  per  essere  fatU  bene,  conviene 
che  siano  un  po' mezze  (6);  ce  n*d  che  quando  son 
mezze,  sono  più  che  strafatte;  cen'é  che  sono  slraftitte 
sent*  essere  mezze. 

PATTO,  Passato. 

Fatte  le  feste  (diciamo),  fatto  Pasqua,  fatto  Natale, 
e  simili.  Diirerisce  da  passato  : 

I.®  Perchè  questo  è  più  generale  e  ha  sensi  variissimi, 
non  propri!  di  fatto, 

II.®  Perché  fatto,  propriamente,  dicesi  delle  feste,  di 
giorni  0  tempi  solenni ,  o  che  in  qualche  modo  si  possono 
chiamare  tali.  Non  sf  direbbe  :  fatto  dicembre,  ma:  fatto 
carnevale,  perché  il  carnevale,  per  taluni,  é  ancora  una 
specie  di  solennità.  Non  si  direbbe:  fatto  l'inverno,  ma: 
fatto  l'autunno,  giacché  le  vacanze  autunnali  festeggiansi 
anch'esse. 

III.®  Fatto  sottintende  che  il  parlante,  o  quegli  di  cui 
si  parla ,  abbia  a  passare  quel  giorno ,  quel  tempo  in 
un  luogo  (7).  Onde:  ci  verrò,  fatto  Pasqua;  fatte  le 
feste,  riapriremo  fi  nostro  corso  ;  e  simili. 


(1)  Si  stagiona  il  legno  ponendolo  in  luogo  atto  a  ciò  ;  v'  è 
chi  ftagiona  legno  mattendole  in  forno.  —  a. 

(3)  Paudolfiri  :  La  vHia  te  io  dà  (il  vino)  nuovo,  ttagionalo, 
netto  e  buono. 

(3)  GsuiRi  :  Debbe  l'artefiee.per  tè  etetto  andare  aite  eote  a 
etèggerii  beUiuimi  e  ben»  ttaglonatt  {i  marmi).  Ora  forse  del 
marmo  non  si  direbbe. 

(4)  Perchè  il  lavoro  non  ci  wnmta  o  non  imbarchi ,  come  di- 
oono  i  Toscani.  —  a. 

(5)  Prononsiasi  non  con  la  e  aperta  e  la  ;s  dolce,  come  mez20 
{medtue),  ma  con  la  f  ebiosa  e  la  ;s  aspra  come  vezzo. 

(6)  Paludio  :  Le  neapoie,per  ierbare,  si  colgono  che  non  tiano 
mezze. 

{T)  Casa  :  Andare  a  Benevento  adetto  e  ttar  là  fino  a  fatto 
Natale. 


Ì884>I8«5. 
FATraiE,  Pagitobb. 
Fare,  Creare. 

1864. 

Fattore  y  Facitore. 
Facitore  talvolta  ha  senso  di  spregio  (facitore  di  tra* 
gedie  lacrimevoli,  d*  inique  odi)  ;  ovvero  affotlo  materiale 
(facitore  degli  afbri  di  casa).  Fattore  chi  fa  gii  aflàirt 
di  un  signore  in  campagna  o  in  città  (4);  gli  affari  del 
padrone  dopo  gli  afibrl  suoi  proprii ,  s' intende. 

Dio  era  agli  antichi  fattore;  adesso»  in  certi  luoghi» 
l'hanno  giubilato  e  fanno  da  sé* 
i8«5. 
Fare,  Creare. 
Dio  crea,  l'uomo  fa;  tutto  quel  che  fa  Dio  è  oreazione» 
anco  la  conservazione  degli  enti.  Quello  che  gli  uomini 
fanno  con  potenza  straordinaria  di  mente  o  d' animo  » 
dicesi ,  a  qualche  modo ,  creaziona» 

PATTfldlie»  FAtTORUCClO. 

Fattorino,  ragaizo  di  cui  si  servono  1  padroni  delie 
botteghe  in  minuti  servigi;  cosi  la  Crusca  (9).  Fattorueda 
io  chiamerei  un  meschino  fattore  di  campagna»  un 
agente  meschino;  meschino,  dico,  o  di  capacità  o  per 
la  miseria  degli  affari  che  tratta.  Ma  non  è  fattoruccio  che 
in  poco  tempo  non  giunga  a  farsi  fattore  o  fattorone. 
Gli  amministratori  hanno  l' istinto  dell'  usurpazione,  pic- 
coli 0  grandi  che  siano ,  salvo  ie  eccezioni  debite ,  s' in* 
tende  già. 

1867—1868. 
FAVeRS^  GRiorro. 

DisuRAZiA,  Disfavore. 

t8M. 
Favore,  Credikk 

«  Credito  è  la  credenza  che  la  parola,  la  promessa i 
le  azioni  nostre  ispirano;  la  fecilità  d'indurre  alcuno  a 
seguire  i  nostri  desiderii  e  pensamenti ,  in  virtà  della 
fiducia  ch'egli  ha  in  noi.  Favore  è  la  focilità  che  tro- 
viamo in  persone  disposte  a  farci  cosa  utile  e  grata,  In 
virtù  della  benevolenza  ispirata  in  quelhi  da  noi.  — 

GATTI* 

IMS. 

Ditgrasia,  JHtfaoore  (3). 

—  Il  dkfavore  è  cominciamento  e  annunzio  della  diigra- 
zia  presso  persone.  Ma  e  può  essere  momentaneo  dove 
la  disgrazia  è,  d'ordinario,  più  durevole  e  ha  segni  più 
manifesti:  e  un  castigo,  o  almeno  l'allontanamento  e 
la  perdita  di  certe  dignità»  utilità,  privilegi  e  piaceri. 
Il  Fouquel  cadde  In  disgrada  ;  ti  Fénélon  non  fu  mai 
veramente  in  disgrazia,  ma  sempre  fu  in  disfavore. 

Cadere  in  disgrazia,  dicesi  anco  parlando  di  per^ 
soue  private;  il  disfavore  riguarda  specialmente  i  po- 
tenti, 0  coloro  che  per  altrui  bonarietà  o  per  Ironia  son 
finti  potenti.  —  ooizot. 


(1)  Gli  affari  però  sempre  che  riguardano  la  campagna,  per- 
ehè  quegli  che  fa  gli  affari  di  città,  propriamente,  è  »uM»lro«K 
cata,  non  fattore.  —  unbrdsciiiri. 

(2)  Gelumi  :  Preti  un  mio  fattorino  il  quale  era  di  dodici 
anni.  -  ViT.  Pitt.  :  /  fattorini  di  Zcuti,  che  macinavano  la  terra 
melina,  te  ne  ridevano  (del  re). 

(3)  In  questo  senso  per  l'apponto  non  n'ha  esempio  la  Crosca, 
ma  io  simili. 
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1889^1871. 
FAVORI^  Protezione. 
Fadtobb,  Adbrbntb. 
Sostenere,  Proteggere. 

t8«9.     . 
Fawrt,  Protezione, 

—  Facon  è  pia  generale;  indica  volontà  di  giovare, 
tfisposidone  a  fare  cosa  grata,  manifestata  con  segni  o 
con  atti  (i).  ProtezUme,  da  iegere,  è  difèndere  da  male 
0  presente  o  possibile.  B  perchè  conserva ,  in  parte ,  fai 
forza  dell'origine,  l'Idea  di  coprire,  perciò  al  congionge 
alla  preposizione  sotto  (i).  —  romani. 

—  Anche  quando  il  favore  A  abltaale ,  é  meno  della 
protezione,  che  difende,  cnstodlsce  la  persona  o  la  cosa. 
11  favore  può  essere  tutto  nel  bóon  volere;  la  proiezione 
è  nel  fatto,  o  si  dice  che  sia.  —  gatti. 

Faitlore,  Aderente. 
Gli  aderenti  appartengono,  più  o  meno  direttamente, 
alla  persona ,  alle  opinioni ,  alla  parte.  I  fautùri  possono 
favorire  o  senza  appartenere  o  senza  entrare  in  tmie  le 
opinioni  dei  loro  favoriti.  Poi ,  gli  aderenti  sono  uguali 
0  minori;  I  fautori  sono,  d'ordinario,  pili  forti  o  per 
autorità  o  per  potenza. 

i89i. 
Sostenere,  Proteggere. 
—  SI  eoeUene,  impedendo  la  caduta;  proteggeei,  co- 
prendo  d' ajvto.  In  questo  aspetto ,  proteggere  è  più.  SI 
può  sostenere  taluno  nel  pericolo  senza  proteggerlo.  DU 
clamo:  sostenere  un'impresa;  proteggere  un'arte.  I  più 
forti  proteggono  ;  anco  gli  uguali  possono  sostenere. 

La  protezione  si  ha  da  altrui  ;  l' nono  si  sostiene  anco 
da  sé. 

Proteggere  suppone  un  potere,  ma  non  richiede  di 
necessità  un'azione;  sostenere,  si.  —  emciclopbdia. 

18751-1873. 
f  AVOR£?OLE ,  Propizio. 
Promziarb,  Rbiidbr  PLACABILE,  Placare. 
i8ft. 
Favorevole ,  Propizio. 

—  Favorevole  dice  disposizione  a  secondare,  a  soccor- 
rere ;  propizio^  eh'  è  quasi  presso  a  noi  {$)  per  proleg- 
gerci ,  per  assisterci.  Un'  influenza  più  importante ,  più 
potente ,  più  Immediata  distingue  propizio  da  favore- 
vole (4).  —  ROMANI. 

—  Neil'  idea  di  propizio  è  V  idea  di  potenza ,  più  che 
«ell'aHra  parola;  potenza,  ripetiamo,  più  prossima.  L'uomo 
favorisce  l'altr'uomo;  Dio  ci  è  propizio. 

Per  essermi  fevorevole,  basta  che  amiate  gli  utili  miei  ; 
secondiate  più  o  meno  vivamente  I  miei  desideri!.  Il 
favore  si  può  restrhigere  alla  disposizione  dell'animo, 
o  a  leggeri  servigi.  Chi  v'é  propizio,  è  disposto  a  ope- 
rare, e  opera  a  vottro  prò.  —  a* 


(I)  Fin  col  silenilo  si  può  favorire,  ami  meflio;  e  perchè  ehi 
laee  oooftrnia ,  e  percbò  le  parole  «pesto  impicciaiio.  Onde  il 
tolenae  facete  Unguig,  e  il  nostro  favoriica  di  stare  zitto,  d*uH' 
dartene  pe' folti  tuoi. 

(S)  Boccaccio  :  Solfo  la  cui  prolezione  sieuri  vivete. 

(8)  Prope. 

(4)  MoR.  S.  Grbc.  :  La  Umotma  ,  la  quale  fa  iddio  propizio. 
'  BoocAGCio  :  A  dovere  il  suo  desiderio  oilenere  gli  foste  favo- 
revole. 


IMS. 

Propiziare,  Render  plaeabUe,  Placare. 

Propiziare,  rendere  alimi  propizio  a  sé  con  preghi  e 
offerte ,  ha  senso  di  pietà  religiosa  o  quasi  ;  ma  certonl 
badano  più  a  propiziarsi  i  potenti  che  l'Onnipoieote ,  e 
dovrebbero  propiziarsi  i  det>oIi  più  che  i  forti,  e  troppo 
lardi  ci  pensano.  Gli  è  più  del  render  plaeabile,  come 
questo  é  più  del  placare. 

1894. 
FAVOBEVOIB,  Bbnigmo. 

Benigno  indica  la  benevolenza  intera  ;  é  aneor  più  che 
favorevole.  Viso  benigno,  diciamo;  parole  e  benigne  e 
Csvorevoli;  ma  quelle  esprimono  r  aCfetto ,  queste  la  vo- 
lontà di  giovare.  Viso,  e:  parole  piopizie,  non  si  dice; 
occasione  favorevole,  meglio  che:  propizia;  sebbene  così 
dicano  mercanti  e  notai.  Le  potenze  celesti  propizie, 
meglio  che  favorevoli* 

tMS. 
FAT4IURE,  Secondare. 

Favorevole,  Secondo. 

—  SI  seconda  seguendo  il  movimento  più  ò  meno 
spontaneamente ,  con  più  intelligenza  o  meno.  Si  favo- 
risce agevolando  altrui  l'ofierare,  o  dimostrando  il  vo- 
lere d'agevolarglielo. 

Secondansi  anco  le  Intenzioni ,  1  discorsi  ;  favoriscontl 
gli  atti,  le  imprese.  —  a. 

La  stagione,  Il  tempo ,  l' opportunità  favorisce.  11  vento 
è  favorevole:  vento  secondo,  latinismo  del  verso.  Direb- 
besi  che  anco  i  tempi  secondano  gli  sforzi  e  i  desideri 
nostri;  e  suonerebbe  ubbidienza  più  docile  del  favore. 

tSHk 
nCGIA,  Posatura,  Sedimento. 

Feccia,  Peccie. 

1.*  Feccia  ò  ne'  liquidi  la  parte  più  grossa  e  peggiore, 
la  quale ,  allorohè ,  cade  al  fondo  del  vaso ,  dicesi  pò- 
satura.  Ma  la  feccia  può  anco  imaginarsi  nuotante  nel 
liquido,  può  Imaginarsi  tolta  dal  liquido  per  spremiiors, 
per  colamento.  La  posatura,  poi ,  può  essere  non  tanto 
torba  né  crassa.  Non  ogni  posatura  è  feccia.  Quindi 
con  proprietà  il  Magalotti:  •  L'acqua,  per  pura  che  sia, 
in  processo  di  tempo  fa  sempre  qualche  residenza  o  po- 
satura di  feccie.  • 

ìl.^  Sedimento  anch'  esso  è  men  grossolano  di  fscàa. 
È  voce  più  scientifica,  e  ha  il  derivato  sedimentoso,  che 
può  cadere  opportuno  perohé  dice  men  di  feccioso  (I)* 

IIL°  Dell'  orine  o  simile,  sedimento,  non  altro  {%), 

IV.^  Poi,  la  feccia  può  imaginarsi  aeparaU  allatto  dal 
liquido,  e  adoprala  in  qualche  uso  suo  proprio  (3).  Può 
imaginarsi  die  venga  da  corpi  non  iiquidr. 

V.<*  Fecda  de' vizii ,  feccia  della  canaglia,  diclamo; 
non  :  posatura.  B  ciò  comprova  che  la  prima  voce  de- 


^f  )  Basi  :  Orine  grotte  e  tedimeniote. 

{Vi  Poiché  siaoio  a  qsetto ,  noteremo  che  i  nedià  e  i  V^ 
daono  a  fbeeia  qoel  senso  che  apparisce  dal  verso  dell' Ariette: 
Molta  feccia  'l  ventre  ter  ditpenta.  In  questo  senso  s' adopers 
pih  spesso  il  plurale,  li  Foscolo  accomoda  a  parodia  il  Yirgi^ 
ÌÌBSko  jttmque  facet  ef  tasca  volant,  e  di  baruffe  accademicbe 
dice  :  faeet  facetque.  Ma  ne  faceva  ancbVgli  volare, acosdemice 
più  che  non  volesse  parere,  e  che  non  ps^a  a  taluni  della  Naen 
Accademia,  che  non  sarà  la  Dovisstma. 

(3)  Palladio  :  9e  la  palma  è  inferma. . . ,  metliie  ai  piedi  fec- 
cia di  vino  vecchio. 
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nota  qualche  cosa  di  più  grossolano  e  di  peggio.  Sic- 
come ogni  vina,  per  buono  ctie  sia,  fa  la  sua  pnaa- 
itira,  cosi  tutti  gH  ordini  han  la  lor  feccia;  non  la  voler 
separare,  è  un  intorbidare  gli  Stati.  Ma  come  poi  sepa- 
rarla? Qui  sta  II  forte;  e  questa  questione  gli  uonalnl 
savil  e  credenti  dovrebbero  decidere  piuttosto  che  11  boja. 
VI.^  FeecioiO  diciamo  ;  po$akiita  non  ba  derivato  ag- 
gettivo. Ha  bene  il  verbo  posare,  dal  quale  esso  stesso 
deriva  (1). 

fCCQA^  Fondata,  Fondmuuolo,  Fondaccio. 

FoNDiGuuoLO,  Fondo  di  bottega. 

Fondaccio  ha  sempre  mal  senso,  ed  è  afDne  a  feccia; 
86  non  che 

1.°  La  feccia  pare  possa  pensarsi  mista  di  corpi  estra- 
nei (SI). 

II.®  Poca  in  paragone  del  fondaccio,  che  Indica  sempre 
tal  quantità  da  formare  un  fondo. 

1U.<*  Il  fondaccio, specialmente  di  vini;  le  feccte,  anche 
d'altro. 

E  che  non  siano  tutfuno  par  che  l'accenni  l'esempio 
del  Buonarroti  :  «  Le  mercanzie  Messe  si  sono  in  piazza  ; 
e  qui  rimase  Son  le  fieccle  e  i  fondacci  (3).  • 

Fondigtiuoio  non  può ,  come  11  suono  dice ,  denotare, 
feccia  0  fondaccio;  é  posatura  leggera.  B  quella  delle 
bottiglie,  del  flasdii,  meglio  si  dirà  fonOigUwlo;  quella 
dei  vini  scelli  altresì  (4). 

Fondata  é  generico;  può  essere  pia  o  meno  densa; 
ma  quel  delle  orine,  che  chiamasi  eedimento,  non  si  dirà 
fondata;  quella  d' un'acqua  minerale,  che  eh iamerebbesi 
posatura,  non  si  dirà  fimdaeeto.  La  posatura,  il  sedi- 
mento po8s<m  farsi  per  terra,  In  nno  stagno,  in  un  lago  ; 
ma  i  tre,  fondigliitolo,  fondata ,  fondaccio ,  suppongono 
un  vasfi  nel  cui  fondo  s'accolgano;  con  la  differenza 
cbe  non  si  dirà  mal  fondaccio  quel  d' un  bicchiere , 
quello  del  vino  di  Cipro;  e  che  quel  d' una  larga  botte 
di  vin  comune,  se  non  sarà  cosi  grosso  da  chiamarsi 
fondaccio,  meglio  sarà  senopre  porgli  nome  fondala  che 
fondigtiuoio. 


(I)  Mmalotti  :  Si  tasti  posare  per  to  spazio  d'mn*  ora* 
(3)  Soonun:  Ponendo  i  raspi  delia  vinaccia  riteaidali  e  in- 
fortiti sopra  tm  residuo  di  vino  che  tu  abbi  lasciato  nei  fòtuiae' 
do  de' Uni. 

(3)  Fondacci,  in  Firenze,  diconsi  certe  contrade  che  in  antico 
dovetano  rimanere  in  fondo  alla  città,  non  perchè  contenessero 
la  feccia  del  popolo  (a  qae' tempi  non  c'era  feccia  civile,  ma 
solo  in  senso  morale)  ;  bensì  perchè  la  povera  gente  cbe  abita 
le  estremità,  ba  casveoie  maladalte  e  vie  boje. 

(4)  SoMRiai  :  haeeogUendo  i  fondigUnoii  delle  boUi  del  vin 
greco.  -  Neil'  oso  comune ,  ftndigliuolo  vale  anche  qoei  po'  di 
liqoore  che  rimane  in  fondo  a' fiaschi  e  simili,  scota  che  fon- 
data veramente  vi  sia.  E'  m' è  toccato  il  fondiRliuoio ,  e'  m' ba 
lascialo  il  fondigiiuolo.  Poi ,  fondlglìaolo ,  e  più  comunemente, 
fondo  di  bottrgn^  chiamano  on  panno,  un  drappo,  una  mercan- 
zia qualunque  di  poco  pregio,  per  io  più,  non  potuta  spacciare 
da  OB  petto.  B  fera' anco  di  persona  direbbesi  per  trasialo  : 
gli  è  no  fónda  di  bottega  ;  gli  è  un  fondigiiuolo.  —  mbri.  Ma 
fondo  di  bottega,  potrebbe  comprendere  molta  più  roba,  e  meno 
inuUie,  men  difficile  a  smaltire. 

Nel  sanso  di  fìmdigliuolo  per  lo  stesso  liquore  poro  ohe  co- 
pre il  fondo ,  dieesi  volgarmente  eulaeeino,  brutta  imagine  cbe 
fa  ranineiiUre  i  lagai  del  Voltaire  sulle  troppe  locufioai  fran- 
cesi avAUti  fondamento  nella  prima  sillaba  di  quella  voce. 


1978- IS79. 
ntCOIMTO,  Gallato. 

Ednugo  ,  Evirato  ,  Castrato  ,  Accapponato. 

Evirare,  Eppbminarb 

Castrato,  Castrone. 

Castrato,  Bozzone. 

Castroneria  ,  Corbelleria. 

Castratore,  Norcino. 

flSVS. 
Fecondato,  Gediato. 

GaUato,  l'uovo  di  gallina  fecondato  dal  gallo;  questa 
é  una  fecondazione  speciale ,  sebbene  11  Redi ,  per  esten* 
sìone  di  senso ,  dicesse  gallate  le  uova  della  vipera  (4). 

Gallare,  per  celia,  si  dice  di  donna;  ma  non  è  gran 
fatto  decente. 

Eunuco,  Evirato,  Castrato,  Accapponato. 

Evirare,  Effeminare. 

Castrato,  Castrone. 

Cattrató,  Bozzone. 

Castroneria,  CorbeUeria. 

Castratore,  Norcino. 

Eunuco  è  voce  troppo  storica ,  né  di  quei  dell'  antica 
Asia  e  della  moderna ,  direbbesl  altrimenti  ;  né  II  titolo 
della  comedia  di  Terenzio  sarebbe  da  cambiare;  tanto  più 
che  l' origine  arcaica  del  vocabolo  lo  fa  meno  sguaiato* 
Pare  che  la  tirannide  e  nel  traslato  e  nel  proprio  fàccia 
a  sé  un  bisogno  degH  eunuchi  ;  e  dal  supposto  bisogno 
generi  il  diritto  d'averne,  e  dal  diritto  d' averne  quello 
di  farli.  Tirannide  é  cosa  logica. 

EviraU  cantori,  cantò  il  Foscolo;  ed  è  più  eomune* 
mente  aggettivo,  che  stante  da  sé;  né  direbbesl  :  un  evi« 
rato,  come:  un  eunuco;  ma  questo  secondo  può  essere 
anche  aggettivo,  e  traslatamente  anche  femminino  ;  onde 
non  solo  :  uomo  eunuco ,  stile  eunuco ,  ma  :  politica  ^ 
gente  eunuca.  Evirare,  in  quella  vece,  può  star  come 
verbo,  ancorché  non  sia  della  lingua  parlala;  e  se  ne 
fa  anco  evirarsi.  Nel  traslato  dice  più  di  effeminare, 
giacché  la  femmina  ha  pure  fecondità,. e  non  é  senza 
vigore  nella  sua  debolezza. 

Castrato,  del  cantante,  che  ormai  appartiene  agli  ani-» 
mali  fossili,  é  titolo  passato  tuit' intero  fin  nella  lingua 
francese,  come  allegro,  e  altri  vocaboli  del  linguaggio 
musicale;  come  nel  greco  e  nello  slavo  fi  bo)a  non  ha 
altro  nome  che  tono.  D'uomo  é  parola  di  spregio;  delle 
bestie  non  si  dice  altrlihentf  (t).  Se  ne  fa  eastrataedo  e 
castrone ,  più  dispregiativo  ancora,  parlando  d'uomo, 
e  denota  fiacchezza  morale  e  mentale,  quasi  Irobecillltà; 
onde  il  senso  di  coifrofierto  che  é  troppo  più  di  cor6e^ 
teria,  e  shniii  amenità  ;  se  ne  fa  casUronaedo  al  bisogno; 
ma  ce  n' è  egli  bisogno? 

Della  carne  di  castrato  cattiva  si  dirà  castrataccio .  e 
i  Veneti  ne  fanno  castratina  di  quella  salata,  come  t 
Latini  agnina  e  ferina;  i  Toscani,  agnellina,  sottinteso  la 
pelle.  L'agnello  già  troppo  fatto  è  bozzone. 


(I)  Rem:  Che  quest'uova  non  fossero  feconde  e,  per  cosi  dire, 
gallate. 

(3)  L'  eunuco  può  essere  più  imperfetto  ancora  del  castrato»; 
ma  tanlo  basti  di  questa  particolarità. 

De*  galli  diccsi  accapponare.  E  nel  traslato  questa  voce  var- 
rebbe togliere  vigore  e  mettere  fiacchetxa ,  nel  dire  famigliar» 
però. 
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Chi  fk  mestiere  di  quella  eosa  da  eoi  Gastrnoeio  degli 
ÀDteliDlnelli  prese  il  nome,  diceai  anco  mreUM,  dal 
paese  di  Norcia  fecondo  di  castratori;  come  Scoto,  Te- 
desco ,  Gallico ,  Etrusco ,  diventarono  nomi  appellativi. 
Norcino,  traslatamente,  cbi  taglia  altnri  idee  e  parole, 
che  sono ,  o  vorrebbero  essere ,  o  temesi  che  siano  ma- 
schi :  e  similmente  discorso ,  libro  castralo ,  il  Urpalo 
cosi. 

1880  > 4889. 
rSGOIWAZIME,  GBMtULZtONE. 

Gerhb,  GaaiiOGUO. 

F£TO,  Embrionb. 

Ovino,  Ovuoao,  Ovicmo. 

Sbmb,  SniBNZA,  SmiifTA,  Sbmbntb. 

Sbhb,  Osso,  Nocciolo. 

SbMBNZAJO,  PlANTONAJO,  VlVAJO. 
GBRMtNARE,  PaODURRS. 

PaoDoziONB,  Prodotto. 
Incinta,  Inora vioata,  taipataNATA. 
Gravida,  Pregna,  Pibna,  Prbonantb. 
Pregno,  Impiwomato. 

Fecondazione,  GeneruMione» 

—  GentraiUme ,  V  atto  per  il  quale  gli  eoli  viventi 
producono  altri  simili  a  sé.  FecondatUme ,  denota  più 
direttamente  V  effetto ,  il  passaggio  del  germe  alla  vita. 
Nella  pianu ,  il  seme  dieesi  fecondato  allorehò  gli  ele- 
menti del  germe  contenati  neU*ov8ja  sottoposta  ai  pi- 
stillo, diventano  germe  vero;  atto  anch'esso  a  generare 
altra  pianta.  Negli  animali,  fecondazione  segue  allorchò 
per  Tatto  della  generazione;  Tovicino  contenuto  negli 
organi  della  femmina  riceve  U  fomite  della  vita,  qnel- 
r  incognito  moto  che  lo  anima  e  lo  conduce  a  più  e  più 
svolgersi,  e  rappresentar  da  ultimo  nelle  esteme  fdrma 
e  neir  intima  testura  IMntero  animale. 

Della  generazione  si  conosce  la  parte  più  materiale 
ed  estrinseca;  la  fecondazione  é  tuttora  un  mistero  na- 
turale. Possiamo  determinare  alcune  delle  condizioni  ad 
essa  necessarie  ;  ma  il  punto  della  fecondazione  ò  co- 
perto a' nostri  occhi  di  velo  fin  qui  Impenetrato.  — 
thibadd. 

IMI. 
Genm,  GennogUo, 

-«  Germe,  il  primo  embrione;  germoglio,  la  prima 
messa  del  germe.  Ma  il  germoglio  può  spuntare  dal 
seme  o  dalla  radice  dei  rami.  —  romani. 

—  Germe  ha  varii  iraslati;  germogliò  meno;  ma  ben 
piò  germogliare.  Germi  di  vlzii ,  di  virtù ,  meglio  che  ; 
germogli.  —  Molti  germi  d'una  civiltà  ancor  latente 
germoglieranno  maschia  virtù;  cesserà  flnabnente  questa 
decorata  barbarie.  —  neri. 

IMS. 
Feto,  Embrione. 
—  Feio,  d'animale  già  vicino  alla  maturità  del  parto; 
embrione,  germe  vìvente  nei  primi  tempi  del  suo  svolgi- 
mento. Embrione,eùì  vegetabile  e  d'animale;  felo  d*ani- 
roale  soltanto.  —  thibadd. 

—  Emìnione,  corpo  Informe  dell' animale,  prima  che 
porti  i  lineamenti  proprii  della  sua  specie.  Il  feto  ha  le 
sue  parti  più  discernibili.  Dei  concetti  della  mente,  l'em- 
brione ò  il  primo  e  non  bene  determinato  concetto.  — 
«atti. 

—  Nell'uso,  embrione  ha  idea  di  piccolezza  informe.  -  a. 


ìms. 

Ovino,  Otmeeio,  Ovidnq, 

Ovino,  vezzeggiativo;  ovueeio,  diminutivo  quasi  dis* 
pregiativo.  Ovino  si  direbbe  anche  un  uovo  non  piccolu, 
quando  si  volesse  dare  uà  certo  garbo  alia  cosa,  spe- 
cialmente parlando  a  bambini,  o  a  donne,  che  in  molle 
cose  voglion  essere  trattate  come  bambini. 

Le  uova  d' un  uccellino  si  direbbero  ovino  o  ovicmo. 
Uovo  piccolo  di  gallina  non  si  direbbe  odeino;  otMcoo 
quelle  uova  che  •dovrebbero  o  potrebbero  essere  grandi 
più  che  non  sono;  anco  di  più  grossi  animali  che  It 
gallina. 

1884. 
Seme,  Sementa,  Sementa,  Semente. 

—  Seme,  e  degli  animali  e  de' vegetanti;  temenUi, 
de'  vegetanti  più  propriamente.  La  temente  si  affida  alla 
terra  per  averne  la  messe  (1).  La  semenza  si  raccoglie 
per  seme  dell'altre  piante  che  vanno  in  semenza.  - 


f8M. 
Seme,  Osso,  Noedolo, 
<-  Osso,  non  molto  nsitato  in  Toscana,  può  essere 
sinonimo  a  nocciolo,  quand'indica  la  parie  darà  ia- 
teriore  delle  frutte.  Ma  l' osso  fa  pensare  alia  duresa; 
il  noceloio,  al  suo  esser  posto  nel  centro.  Nelle  frati* 
che  hanno  nocciolo,  questo  ò  la  custodia  del  teme.  — 

ROMANI. 

-^  Seme  è  la  mandorla  o  anima  che  sta  dentroal  w»- 
dolo;  detto  anche  oeso  alcune  volte*  —  a» 


Semenzajo,  Piantonaio,  Tivajo. 
»  Nel  semenzaio  si  «eminano  te  piante;  le  quali i 
quando  son  graudkene,  si  trapiantano  in  altro  luogo, 
dove  son  poste  più  rade  e  con  qualche  ordine;  e  qoe- 
st'  ò  il  piantonaio.  Dal  piantonaio  si  trasportano  nel  luogo 
ove  devono  dare  firutto.  Io  diceva  già  al  GeorgoflU  (S):  •  ^ 
scuole  infantili  saranno  dunque  per  noi  quello  che  i  pian- 
tonai sono  per  l't^ricoltore:  il  quale  rileva  sane  e  di- 
ritte le  pianticelle  cavate  dal  semenzaio  per  darle  poi 
robuste  e  fruttifere  al  pomsjo  e  al  vigneto.  •  >'<(#> 
(che  il  popolo,  potente  d'eltsst^  dtoe  ancora  vico),  è 
un  serbatoio  di  pesci,  nel  quali  si  radunano  e  si  con- 
servano vivi  per  il  bisogno.  81  cbianto  ancora,  con  ter- 
mine meno  proprio,  il  serbatoio.  Per  somiglianza,  chia- 
masi vivaio,  nel  Pisano  (e  In  altri  luoghi  d'Italia),  il 
piantonaio.  Dov'abito  io,  questi  due  termini  non  si 
scambiano.  —  lambruschini. 

8889. 
Germinare,  Produrre. 

—  Germinare  éjprodmre.  Battendo  il  germe  e  svol' 
gendolo.  Ogni  germinazione  è  produzione,  ma  non  vice- 
versa. ^  A. 

8888. 
Produzione,  Prodotto. 

—  Produzione  consideriamo  qui  non  come  l' atto  da 
produrre,  ma  come  la 'cosa  prodotta. 

Le  produzioni  della  terra  danno  più  o  meno  prodotto, 
secondo  che  se  ne  trae  più  frutto  o  guadagno.  Noa  dire* 


(I)  Latiri:  Fùetva  la  tèrra  fhUlo  Senza  mUla  semetiU -  Au- 
HAinii  :  CowtmetU  al  ttrren  la  tua  temtente. 

(3)  Sultm  «ooperast'MM  delle  donne  bnmaU  ai  buon  awlmi»t» 
delle  stuoie  infantili. 
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ino:  i  prodotti  del  geoto;  ma  anco:   le  prodozloiii ;  è 
gallicismo  da  osarsi  11  men  che  si  piyò.  —  A. 
f889. 
Tnctnta,  Ingravidata,  Impregnata. 
Gravida,  Pregna,  Piena,  Pregnante. 
Pregno,  Impregnato. 
—  tneinla  è  più  gentile,  perché  tocca  delicatamente 
un  effetto  della  graYldanza,  Il  dovere  la  donna  o  non 
portare  cintura,  o  portarla  più  lenta  o  più  su.  Incinta 
e  ingravidala  delle  donne  soltanto;  gravida  e  impregna- 
ta, anco  delle  bestie:  e  se  di  donne,  impregnata  è  dis- 
pr^ativo  e  basso.  Qnesi' ultimo  dlcesi  d*  altre  cose  an- 
cora in  non  ignobile  senso.  —  socco. 

^  Incinta  non  si  usa  se  non  cosi  nel  participio  (I); 
nò ,  di  certe  o  a  eerte  persone,  si  direbbe  :  é  gravida,  in- 
gravidò. Ingravidare  e  impregnare  sono  attivi ,  e  pren- 
dono anco  il  senso  di  neutri  e  di  neutri  ptastvi.  — 

UOMAm. 

Pregna,  nell'  uso  comune,  ha  del  basso;  ma  lerftttore 
valente  potrà  aceonciameute  adoprarlo.  Nel  verso,  a  Dante 
non  parve  ignobile  dire:  «Cosi  fu  falla  la  Vergine  pre- 
gna. >  E  rammenta  il  Vangelo:  Èhria,  détpmuata  tUH 
itaeore  pregnante.  Que*  pedanti  che  riprendevano  nel 
Ifonaoni  una:  pregnante  annosa,  se  la  prendevano,  aeoia 
saperto,  come  aecade  a  «osterò,  con  Dante;  e  dovevano, 
piuttosto  che  la  bassena,  notare,  nella  attempato  Incinta, 
soverchia  peregrinità. 

Pregno  ha  traslato  elegante.  Dante  dice  l'aura  di  mag- 
gio impregnato  dell'erbe  e  de' fiori;  ed  è  forse  meglio 
che  nel  Foscolo:  «  l'aure  pregne  di  vito.  •  Impregnato 
è  il  corpo  d'umore  o  d'altra  sostonza  quando  l'abbia 
da  aHml;  pregno,  anco  della  sostanxa  sua  propria,  da 
poter  rifondere  fuori ,  e  quasi  partorire.  Pregnante  suone- 
rebbe tuttovto  non  basso  anco  in  prosa,  e  sarebbe  pro- 
prio a  Indicare  quello  ehe  i  medici  dicono  ge$tazione  (1); 
non  avrebbe  i  trasIaU  d' impregnato  e  di  pregno. 

flCMVM,  FnraB,  FROtririao,  Ubertoso. 
Fruttipbro,  Frottipico. 

IlfFROTTlFBIIO,  STBRU.B. 

Stmilb,  lupornrrB  Inficondo. 


Fecondo,  Fertile,  Fruttifero,  Uhertoto. 

"  FertiHtà  denoto  gli  effetti  della  fecondità.  Frutti- 
fero vale,  come  ognun  sente,  fecondo  di  frutti. 

Fecondo,  anclie  d'enti  animati.  —  romaki. 

—  Fecondo  dice,  la  facoltà  innato  di  produrre,  ed  é  più 
generico;  ferWe^ eh' ò  proprio  della  terra,  si  reca  alla 
facoltà  manifestoto  negli  effètti;  ma  a  questi  soli  penso 
allorché  lo  dico  fruttifero.  La  virtù  fecondatrice  può  an- 
ebe  non  apparire;  ma  s' io  veggo  lussureggiare  una  cam- 
pagna di  piante  spontanee,  dirò  fertile  quelto  terra»  ehe 
fruttifera  diverrà  per  l'arte  dell'uomo. 

Utfertoto,  propriamente,  sto  per  indicare  la  pingue- 
dine del  suolo.  Ha  l'uso  permette:  raccolto  ubertosa,  come: 
Qt>ertoso  terreno ,  perché  uber  denoto  e  la  virtù  deUa 
eusa,  e  r effetto  d'essa  virtù.  —  cappomu 


(1)  Dii«e  DAirre:  Benedetta  cotti  che  inte  $*  fneinee.  Ma  non 
per  questo  a  donna  d' oggigiorno  direbbesi  :  le  aagaro  che  la 
s'Incinga;  qaaad*  ella  s' indngarà,  o  timili. 

(9)  Onde  il  modo  forense  :  Cloratore  del  ventre  pregnante,  lo- 
fiaito  è  la  schiera  dei  caratori  del  ventre. 


La  fertilità  dimostra  quanto  sia  to  fecondità;  la  dimo- 
stra con  l'abondanza  de' frutti.  Di  fètomlna  dicesl  fe- 
conda (I),  non  fèrtite;  e  cosi:  fecondare  le  ova.  La  na- 
tura In  generale  non  si  dirà  fertile,  ma  feconda. 

Le  ova,  le  semente,  sono  feconde  quand'  hanno  virtù 
di  produrre.  Gl'ingrassi  fecondano  la  terra,  perché  le 
aggiungono  prindpli  accrescenU  la  virtù  di  produrre.  1 
lavori  la  rendono  fertile,  non  feconda,  perché  non  fanno 
che  disporla  a  ricevere  il  principio  fecondatore  ed  a  svol- 
gerlo. Il  sole  feconda  la  terra,  perché  col  calore  vivifico 
la  rende  meglio  atto  a  produrre,  non  to  rende  però  fer- 
tile. L'Industria  sa  rendere  fertili  i  terreni  più  ingrati, 
come  sul  Genovese;  non  li  feconda. 

La  natura  dà  la  fecondità;  l'arte  l'accresce,  ed  é  causa 
della  fertiUto. 

Nel  traslato,  fecondo  è  l'ingegno  che  crea:  fertile,  quel 
che  produce  di  molto. 

IMI. 
Fruttifera,  FrutU/ieo. 
InfirutUfero,  Sterile. 

Albero  fruttifero  può  valere,  e  che  di  natura  sua  porto 
frutti  In  uso  dell'uomo,  e  che,  oltre  alla  naturale  pro- 
prietà di  portore  toli  fruiti,  nel  fatto  ne  porto.  Nel  primo 
senso  gli  si  contrappone  infruttifero;  iterile,  o  simile,  nel 
secondo.  Può  un  albero  fruttifero  essere  sterile;  può  un 
infruttifero  avere  la  sua  prima  vito  di  rami  e  di  fronde^ 
a  bellezza  e  a  lusso. 

Fruttifico,  che  fa  fruitore;  fruttifero  che  dà  frutti.  Il 
secondo  é  più  d'uso,  e  ammette  iraslati  :  opera  Infrutti- 
fera, lavoro  che  non  ha  valore  reale  o  apprezzato.  L'al- 
tro non  fa  composto  di  negazione;  ma  può  dire  di  più 
in  questo  che  la  virtù  fruttifica  é  cagione  comune  In- 
sieme a  molti  enti  che  il  fa  fecondi  di  frutto.  Certi  in- 
gegni, non  frutti/eri  di  per  sé  in  lavori  proprii,  si  ren- 
dono frutlifichi  educando,  eh'  é  quanto  dire  ispirando. 

Impotente,  Sterile,  Infecondo. 

—  Impotenza  é  11  non  potere  habere  rem;  la  sterilità, 
il  non  trarne  prole.  V  impotente  è  sterile  ma  non  vice- 
versa sempre. 

Può  l'uomo  diventore  impotente,  e  non  essere  stato 
sterile.  Impotente  e  sterile  é  l'uomo;  sterile  e  infeconda 
la  donna.  Di  donna  non  si  direbbe  impotente;  né  d'uo- 
mo, infecondo,  nel  senso  proprio.  * 

Infeconda,  la  donna  non  abile  a  concepire  per  difetto 
di  conformazione  o  altra  causa;  iterile  dicesi  anco  donna 
cui  manchi  la  fecondazione  dell'uomo;  o  che,  per  non 
volere ,  non  concepisca ,  o  che  non  conduca  a  bene  li 
parto.  —  ROCCO. 

—  Infecondo  è  meno.  L'infecondo  produce  poco;  lo 
sterile  nulla,  o  poco  meno  che  nulla.  D'un'annato,  me- 
glio sterile  che  infeconda  {%).  Sterile  o  infeconda  la  terra, 
secondo  11  più  o  II  meno. 

Sterile  indica  lo  stoto  naturale;  infecondo.  Il  fatto, 
venga  anco  da  causa  fortuito,  dal  non  essere  11  suolo  o 
il  germe  convenientemente  fecondato.  Cosi  diciamo  :  ovo 
infecondo. 

Sterile,  nel  traslato,  ha  usi  forse  più  varil.  —  rouraud. 

—  D'animali  parlando:  donna  Infeconda,  e:  sterile; 


(I)  Fltefitf  da  i>va». 

(3)  GoicciAamsi  :  Anm  iteriliuhno. 
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lAa  la  donna  ohe  spesso  aborlisee,  pud  dirsi  sterile,  e  aon 
infeconda.  Poi  la  diventa  infeconda  con  gli  anni ,  dopo 
avere  largamente  procreato  In  sua  gioventù.  —  moaim. 

—  Di  vegetabili  parlando ,  e  infecondo  e  iietik  osasi 
dai  botanici.  Con  questa  differenza;  cbe  tUrUe  denota 
infecondità  più  costante;  la  causa  ò  negli  organi  me* 
desimi.  Infecondo  è  meramente  privo  di  fecuodazioDe.  — 

LAKBRUSCHINI. 

1S9S-1900. 
FKBB,  GatDKRZA. 
Cbbdbrb,  Prestar  fede. 
Credere,  Stivare. 
Credere,  Fare. 
Credere  in,  Credere  a. 
Credete  voi  ch*eou  lo  farI?  Credete  voi  cb*e*  lo 

FACCI  4? 

Far  credere,  Dare  a  credere. 
Credulo,  Corrivo. 

■  Fede,  Credenza. 
Fede  è  credenza  in  verità  che  tengonsi  manifestate  di- 
rettamente 0  indirettamente  da  Dio. 
La  credenza  nella  verità  religiosa,  é  fede. 

—  Credenza  è  persuasione  fondata  sopra  ragioni,  va* 
fide  0  no;  fede  è  persuasione  fondata  soli* autorità  di 
chi  parla. 

La  credenza  che  un  filosofo  pagano  prestava  air  esi- 
stenza di  Dio,  fede  propriamente  non  era.  —  beaozée. 
1894. 
Credere,  Prestar  fede. 
Il  credere  può  essere  quasi  1*  Istinto,  un  primo  moto 
dell'animo;  nel  prestar  fede  la  volontà  é  più  riposata, 
più  piena. 

Poi,  si  può  prestar  fede  fino  a  un  certo  segno,  e  non 
credere  come  a  parola  inrallibile. 
IMS. 
Credere,  Stimare. 

—  Stimare  è  un  giudizio;  credere,  è  insieme  giudizio 
e  sentimento.  Onde ,  quel  che  si  stima  non  é  opinione 
tanto  ferma,  quanto  quel  cbe  si  crede.  Nelle  cose  morali, 
sociali,  religiose,  dove  trattasi  della  pratica  e  del  più 
intimo  senso,  si  crede;  nelle  cose  letterarie  e  di  mera 
opioiono,  si  stima.  Ma  chi  ne*  minimi  oggetti  riconosce  i 
grandi  principli,  tutte  le  proprie  opinioni  nobilita  di 
credenza. 

Dicendo  :  io  stimo,  si  suppone  che  sulla  cosa  ho  pen- 
sato più  0  meno;  ma  posso  credere  un  fatto,  appena  rac- 
contatomi, senza  portarne  giudizio.  ~  romani. 
iM#. 
Credere,  Fare. 

Fare  esprime,  talvolta,  credenza  ben  ferma:  lo  lo  fa- 
cevo morto;  egli  Io  faceva  spedito  (1).  Dllé:  credevo,  e 
sentirete  la  differenza.  Fare,  in  questo  senso,  ò  modo 
che  sarebbe  piaciuto  moltissimo  al  Kant  e  al  Fichte  ;  è 
credenza  che  sembra  quasi  creare  il  suo  oggetto.  Ma 
Tuomo  non  può  creare  altra  cosa  che  Terrore,  cioè  nulla. 

Fare,  talvolta,  é  più  affine  a  credere,  e  non  ne  diffe- 
risce se  non  per  la  maggiore  brevità  ed  eleganza.  Di  tale 
che  voi  non  credevate  di  trovare  in  un  luogo,  e  ve  lo 


trovate,  voi  dite:  doa  ce  lo  fooevo  qui,  il  dire  invece: 
non  credevo  che  qvà  fosse»  oltre  cbe  meno  elegante,  sa- 
rebbe mea  proprio,  li  noo  credere  è  opinione;  il  non 
fare  ò  Tassenza  dell'opinione  ;  ognuno  può  vederlo  pen- 
sandovi un  poco. 

Fan ,  da  ultimo ,  ha  luogo  nelle  opinioni  sdentifl- 
che  (1).  KIveiio  fa  T  amor  proprio  orìgbie  d'ogni  mnant 
virtù  ;  confonde  T  amor  proprio  con  i'  amore  di  sé.  Un 
filosofo  sistematico ,  fa  ;  uno  scrittore  modesto ,  crede. 
Qual  sta  il  OMdo  di  aioaotare  più  beilo,  respedeais 
col  dke. 


(I)  Saccietti  :  Li  fo' perduti  (  i  fiorìDÌ  ).  -  Lifn  :  Vi  faeevam 


Credere  in.  Credere  a. 

Cavalca  :  «  Dllferenita  grande  é  fra  credere  in  Dio;  e 
erodere  a  Dio;  cbò  credare  •  Dio  ò  credere  che  sia  vero 
quel  eh'  egli  dice;  o  questa  fede  avemo  noi  a  molli  no- 
mini nott  solanante  santi  ma  etiaiKlIo  peccatori.. .  ma 
credere  M  Dio  è,  credendo  con  affetto  di  vero  amore,  ài 
lui  andare  e  latrare,  ed  a  lui  ed  alli  s«ol  membri,  «ioé 
fedaH,  coagiungerci  e  incorporarci  per  nostro  amore.» 

Devesi  credere  all'uomo,  se  non  s'abbia  ragione  e  qmi 
debito  di  diaeredere  ;  non  mai  credere  noli'  uomo.  Ctii 
non  erode  alta  Chiesa,  eonaervatrice  delta  tradiiione  vi- 
va, non  crede  davvero  neauco  ne*  libri  Santi;  ma  crede 
nella  propria  ragione.  Chi  non  crede  nò  in  Dio  né  a  Dio, 
crede  spesso  alle  apparenza  e  nelle  appareme. 

t898. 
OvdéU  90i  ek'egU  lo  faràf  CroéoU  voi  eh'e'  lo  fèulat 

—  La  prima  è  più  nel  futuro,  e  in  futuro  coetìngeo- 
te;  la  seconda  proposizione  ta  qnasl  presente  la  cosa. 

La  prima  Sadica:  ch'io  non  so  se  egli  farà  o  io  is 
oosa;  ta  seconda  potrebbe  essere  na  domandare  l'akmi 
opintone  sn  oosa  che  lo  pur  credo  probabile,  o  possibile 
almeno.  Nel  primo,  non  s' ha  opinione  nessuna;  nei  se- 
condo, s' ha  un  principio  d'opinione.  Nel  primo  si  tese, 
perché  non  s' ha  ragione  di  sperare;  nel  secondo  si  le- 
me,  perché  non  s*  hanno  ragioni  che  assicurino. 

La  differema  è  tenue,  ma  e*  è.  *-  loiwAim. 

Far  credere.  Dare  a  erodere. 
Far  credere  ha  buono  o  mal  senso;  si  fa  credere  il 
vero  e  il  falso.  Bore  a  credere  V  ha  più  cattivo  che  boo- 
no.  Si  dà  a  credere  oosa  che  s'ahbta  qualche  vantaggio 
a  far  credere  altrui. 

Le  persone  sole  danno  a  credere;  anoo  le  cose  Ita  ere* 
dere,  quando  sugl'indizii  ch'esse  danno,  fondiamo  le 
nostre  credente  e  le  oonibrrolamo  con  qnelli.  Le  persooe 
fanno  credere  II  falso;  le  cose  fanno  erodere  falsameote. 

CreMo,  Corrioo. 

—  Corrioo,  in  generale,  é  tanto  riguardo  il  eredeie, 
quanto  il  concedere,  11  contentarsi.  Il  fare.  U  corrività 
nel  credere  é  facilità,  ma  non  sempre  credulità;  questa 

è  più.  —  CATTI. 

tmit. 

RM  (M  MONA ) ,  A  BUONA  fede  ,  Con  buona  pem  .  li* 

BUONA  rBBE. 

11  primo  s'accoppia  anche  ad  un  sostantivo  ;  gli  altri, 


(1)  DartS  :  Con  Epicuro  tatti  i  mai  erfwei  Ote  V  unirne 
col  corpo  morta  fanno.  *■  QQindi  è  ebe  fkre  vale  anco  affermare 
assererantameau  :  Coior  eht  in  fai  eotankf  mesti. 
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no.  Diremo:  l^uoroo  di  buona  fede  onora  so  stesso  oon 
dubilaado  ingiaslameDte  degli  altri  (1). 

Usasi  e  operare  (3)  e  parlare  di  baona  fede.  A  inuma 
fide  oou  s'userebbe  cbe  dell'operare  o  del  credere  (3)  o 
del  Adarsi.  Usasi  anco:  tradire  a  baooa  fede,  e:  ingan- 
nare. C'è  degli  nomini  di  buona  fede  che  non  si  lasce- 
rebbero vendere  a  baooa  fede ,  e  e'  é  nei  mondo  certa 
sempliciià  cbe  confina  con  la  complicità. 

Con  bwma  fede  s'associa,  d'ordinario,  all'  idea  d'azione, 
com' indica  il  con.  Né  diremo:  ragionare  oon  buona  fe- 
de, ma  di.  Lettorato  che  scriva  di  baona  fede,  non  é 
panto  più  raro  nò  più  comune  di  mercante  cbe  con 
buouB,  fede  n^ocii. 

Diremo:  andare  a  buona  fede  in  un  luogo  credendo 
d'essere  con  buona  fede  trattato,  e  riceverne  inganno  é 
«ioppia  delusione;  e  però  Dante  sprofonda  nei  suo  In- 
ferno più  quelli  che  tradirono  cbi  si  fidava  in  essi. 
A  tfuona  fede ,  insomma ,  dice  sentimento ,  disposizione 
dell'animo;  c<m  ìmona  fede,  una  maniera  di  operare,  di 
trattare,  d'amare.  Il  primo  indica  fiducia;  il  secondo, 
lealtà.  Tutti  gli  uomini  debbono  sempre  portarsi  con 
buona  fede  ;  non  sempre  è  necessario  credere  a  buona  fede. 

In  buona  fede  ha  un  senso  suo  proprio:  s'applica 
all'atto  di  chi,  credendo  poter  esercitare  un  diritto  di 
possessione  e  quindi  di  proprietà,  o  altro  simile,  non 
s'accorge  d'offendere  un  diritto  altrui  ;  e  in  generale  di 
chi  crede  non  avere  offeso  il  vero  od  il  giusto;  e  se  me- 
glio oonofloesse  le  cose,  non  crederebbe  cosi.  In  questo 
caso  usasi  ancora:  possessore  di  buona,  o:  di  mala  fe- 
de; ma  il  modo  col  di  non  ammette  che  il  sostantivo, 
e  s'applica  al  solo  possesso;  collMa  ammette  il  verbo, 
e  s'applica  ad  altre  cose (4).  Si  può  egli  dubitare  se  in^ 
buona  fede  si  possa  talvolta  trasgredire  la  legge  di  Dio? 
Come  s'  ha  egli  a  intendere  il  passo:  Ab  ocaUtie  mei$ 
munda  me  ? 

In  buona  fede  ha  altresì  senso  affine  ai  tre  sopra  no- 
tati; ma  questo  ò  suo  proprio. 
t90». 
raiEiE,  Lbalb. 

leaie  chi  tiea  fede  a  persona  verso  cui  legge  di  do- 
vere lo  lega.  Lealtà  e  fedeltà  nelle  cose  sociali  ;  e  per- 
ché primo  dovere  dell'uomo  leale  é  non  tradire  la  verità, 
però  leale  ha  senso  di  ieMetlo. 

L'uomo  leale  è  fedele  alla  promessa,  al  giuramento, 
al  dovere.  Lealtà  ò  parte  di  fedeltà.  Poi,  leale  vale  lineerò, 
perché  l' uomo  che  dà  peso  e  efficacia  alle  promesse  e  ai 
doveri  suoi,  comincia  dall'evitare  e  abborrir  la  menzogna. 

1903— i906. 
FEDELI»  Fido. 

Infbdblb,  Infido,  Perfido,  Slbalb,  Disleale. 

Traditore,  Fello,  Fellone. 

Tradimento,  Defezione. 

t90S. 
Fedele,  Fido. 

l.**  Fido  il  servo,  l'amico,  il  copipagno,  il  conduttore, 


(1)  G.  ViLLA?ii:  Sewtpliee  «omo  e  di  buona  fede. 

(!2)  BuBo  :  Di  buona  fedo  a' prowediiori ,  per  adoperarsi  in 
lutto  quello  che  bitognaste,  presti  fotaci-o. 

(5)  Cavalca  :  Crediamo  dunque  a  buona  fede  che  la  cagione 
detta  ereazione  d'ogni  eota ,  non  èje  non  la  bontà  di  Dìo.  Qui 
propriameDle  la  locuzione  non  ha  il  senso  cbe  noi  nell'  uso  le 
diamo.  Ina  l'ha  ben  prossimo. 

{A)  SEcnsai  :  //  penitente  ritroviti  in  buona  fede. 
Tommaseo,  Diz.  dei  Sinonimi. 


per  qualità  naturale,  abituale  dell'animo;  fedele  può  farlo 
l'occasiono  (1).  Anco  un  assassino  può  essere  fedele  alla 
data  promessa;  non  già  eh' e' sia  uomo  fido.  Molti  si 
danno  vanto  d' un'  abituale  virtù  per  averne  esercitato 
qualch'atto. 

ll.°  Fido,  inoltre,  par  che  riguardi  le  cose  più  gravi  ; 
fedele,  anco  le  meno  importanti.  Fedel  compagno  di  viag- 
gio, non:  fido. 

iU.°  La  fedeltà  par ,  talvolta,  cosa  più  estrinseca.  Me- 
glio sarà  fido  amico,  che  amico  fedele.  La  fedeltà  é  del 
servo,  del  suddito,  del  compagno.  Ma  quando  la  fedeltà 
vien  da  affetto  sincero,  allora  il  fedele  merita  lode  di 
fido  (i).  In  quanto  é  fida  di  cuore,  la  donna  ò  veramente 
fedele, al  suo  sposo.  C  é  una  fedeltà  materiale  senz*aflètto 
e  senza  merito,  che  somiglia  alla  fedeltà  delle  traduzioni 
salviniane. 

Altro  è  la  fede  data,  altro  la  fedeltà  mantenuta. 

1Y.<*  Fedele,  dice  il  Romani,  chi  sta  alle  lìromesse,  chi 
mantiene  la  fede,  sia  data  in  modo  tacito  o  espresso. 
Fido  colui  al  quale  si  presta  fede,  del  quale  uno  si  può 
sieuramente  fidare.  Fido,  Ule  da  meriUre  fiducia;  fedele, 
da  confermarla  co' fatti;  fido,  n  chi  devesi  fede;  fedele, 
chi  la  osserva  e  tiene  :  onde  Plauto  li  accoppia,  posponendo 
fidelie,  come  quello  che  aggiunge  ali'  idea.  —  t.  vallauri. 

V.<^  Fedele,  sostantivo  usato,  ò  voce  storica  del  medio 
evo  (3).  Fsdels  ò  poi  sinonimo  a  eriiUanò,  perché  fon-> 
dameuto  della  religione  vera  é  la  fede;  e  chi,  avendo 
modo  di  persuadersene,  non  crede  a  Dio  né  agli  uomini 
che  annunziano  un  Dio,  non  merita  che  si  dia  fede  a 
lui  (4).  Fido  non  ha  questi  sensi. 

VI.®  Fedeltà  porta  seco  le  idee  d'ubbidienza,  di  sud- 
ditanza, d'alleanza  (5);  fido  suppone  un  sentio^nto  quasi 
da  uguale  ad  uguale  ;  perché  l'affetto  vero  adegua  le  dis- 
uguaglianze sociali.  Però  si  direbbe:  fedele  a  Dio,  non 
mai  fido  (6). 

yil.<*  Fedele,  per  la  stessa  ragione,  porta  seco  sovente 
le  Idee  iPeeaUo,  puntuale:  traduzione  fedele;  venir  fedel- 
mente alla  tal' ora;  eseguir  fedelmente  (7). 

yill.<>  Fedele,  sostantivo,  ha  senso  amoroso.  Son  po- 
che le  donne  che  leggono  e  che  non  sappiano  che  cosa 
sia:  il  tuo  fedele  (8).  Dicesi  anco,  talvolta:  il  suo  fido. 


(I)  BoccAcao:  Li  benefizii  che  hai  da  me  ricevuti  ti  debbono 
far  fedele. 

(3)  Boccaccio  :  Una  tua  fida  cameriera  tegretamente  mandò.  - 
Dante  :  Fida  spota. 

(3)  G.  Villani  :  Giurare  fedeltà  a  santa  Chiesa. 

(4)  Maestrdzzo  :  Quando  il  fedele  contrae  con  infedele. 

(8)  Cavalca  :  Che  gli  gin  fedele  della  persona  sua,  che  noltro' 
disea...,  che  gli  sia  fedele  di  sé  stesso,  cioè  che  tenga  le  impro- 
messe e  li  patti...,  che  gli  sia  fedele  del  suo;  non  solamente  che 
non  glie  lo  baratti,  ma...  Ecco  tre  sensi  dì  fedele;  fedeltà  nel 
servire,  BeU* adempir  le  promeue,  nel  rispettare  gli  averi.  -Fi- 
RiNzvou:  Sempre  servire  fedelissimamente.  -  Boccaccio:  Fede- 
lissimo  servitore. 

(6)  Dante  :  Degli  angeli  che  non  furon  ribeili  Né  fur  fedeli 
a  Dio. 

(7)  Varchi  :  Allegheremo  in  prò  e  contro  fedelissimamente  tutto 
quello  che  ci  sovverrà.  -  Bembo  :  Conservatiiri  fedelissimi.  -  Ci- 
cerone :  Pidelius  ad  te  literoe  perferantur. 

(8)  Dante  fa  dire  di  sé.  per  bocca  della  donna  yenlile, a  Lu- 
cia: Ora  abbisogna  iì  tuo  fedele  Di  te...  II  Petrarca  fa  dire  a 
Lanra  di  sé,  un  mio  fedele  amico»  più  proprio  qui  di  fido  per- 
chè non  si  tratta  d'amicixia  da  uguale  a  ugnale ,  ma  di  fedeltà 
nell'amore,  fedeltà  riverente,  di  soggetto,  ami  schiavo. 
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nia  allora  sMiitende,  d'ordinario,  uod  d*ainaDte,  ma  si 
di  compagno,  d'amico;  e  anche  d'nomo  con  uomo. 

1X.<*  Fedele  consiglio,  non:  fido  (4).  Fido  ricello,  me- 
glio ctie  :  fedele.  E  fido  cade  opportuno  dovunque  si 
tratti  di  tenere  un  secreto  (S).  Fido  sguardo,  disse  gen- 
tilmente Il  Petrarca. 

X.®  Opera,  cura,  servigio  fedele,  non:  fido  (3);  lagrime 
fedeli. 

W.^  Fedele  ha  per  àerìv^W,  fedeltà  e  fedelmenU;  nome 
e  avverbio  clie  mancano  a  fido. 


Infedele,  Infido,  Perfido,  Sleale,  DUÌeaU, 

—  Infedele,  che  non  osserva  la  fede;  perfido, che  col- 
pevolmente la  rompe.  Infedele,  che  non  solo  non  osserva 
la  fede,  ma  non  adempie  i  doveri  dei  proprio  stato,  abu- 
sando della  fiducia  eh*  altri  in  lui  pose  :  servo ,  moglie 
Infedele. 

Infide  si  dicono  le  cose,  meglio  che  infedeli;  giacché 
nella  fedeltà  si  suppone  un  dovere,  cioò  un  esercizio  li- 
bero delle  umane  facoltà. 

Sleale,  chi  rompe  la  fede  dovuta  per  patti  espressi  o 
taciti ,  0  per  consuetudini.  La  slealtà  offende  piuttosto 
il  diritto  naturale  applicato,  che  il  mero  diritto  di  na- 
tura; come  fa  propriamente  1*  infedeltà.  ^  bomini. 

Sleale  é  più  comune  di  dUleàle;  misleale,  disusato.  Se- 
gnatamente nel  derivati  sarà  più  spedito  II  primo:  sleal' 
tà,  $leali$timo,  ilealmente,  ÌAA\\di$  talvolta  può  aggiun- 
gere forza  pur  col  numero  delle  sillabe  accresciuto,  che 
fa  più  fermare  sulla  parolaia  voce  e  il  pensiero;  e  per- 
chè 'la  negazione,  nel  secondo,  apparisce  di  più.  In  ami- 
cizia ,  nel  consorzio  della  vita ,  col  pur  mancare  punto 
punto  di  sincerità  Tuomo  può  meritarsi  taccia  di  sleale; 
né  disleale  direbbesi  se  non  per  qualcosa  di  più.  Sostan- 
tivo, meglio  sarà  imo  sleale  che  un  disleale. 

—  Donna  infedele,  se  ramante  o  il  marito  la  conosce 
tale,  é  infedele;  se  la  crede  innocente,  ed  ella  con  arti 
false  ajuta  all'inganno,  é  perfida.  —  la  bruterb. 

L'infedele  può  violar  l'altrui  fede  anco  per  debolezza, 

—  Perfidia  é  infedellà  mascherata  colle  sembianze 
della  fedeltà.  Cesare  :  InfideUtatem  <^i  sine  ulta  perfidia 
ùomprimi  posu.  A  ciò  molti  non  badano  ;  e  volendo  pu- 
nire l'offesa,  si  fanno  più  rei  dell'offensore  stesso.  ^ 

FBRBI  DI  S.  COKSTAKT. 

ilMIS. 

InfedeU,  Infido,  Perfido,  Traditore,  Fello, 
Fellone. 

—  Fellonia  era  alto  ingiurioso  e  violento  di  vassallo 
contro  il  signore;  poi,  fellone  si  disse  di  chi,  costituito  in 
carica  militare  o  civile,  tradisse  il  governo  o  la  patria. 
Fellotie  è  sostantivo  per  lo  più;  fello,  sempre  aggettivo. 
Perfido  é  più  generico  di  fellone;  vale:  violatore  di  qua- 
lunque sia  fede,  data  o  debita.  Infido  è  men  di  perfido; 
vale:  di  chi  non  possiamo  fidarci.  L'infido  può  divenire 
perfido,  può  non  esser  tale  nell'atto.  V infedele  non  adem- 
pie il  dovere  della  fede  reciproca:  é  men  di  perfido.  Nella 


(i)  PETB4RGÌ  e  Boccicelo:  Fedelmente  consigliato.  -  Giceroiie: 
Fidele  eonsilium.  -  Gasa  :  Consiglio  fedele  e  buono,  di  maggiore 
m  minore:  qui  noo  si  direbbe  fidato:  e  sarebbe  meno. 

(9)  Pbtrabca:  Luoghi  da  sospirar  riposti  e  fidi.  -  Boccaccio: 
Fidissima  guardature  d*un  mio  segreto.  -  ViaciLio  :  Fida  silen- 
9ia  saeris.  -  Ovidio  :  Fidee  aures,  e  :  Nox  areanis  fidissima. 

(3)  GiCKBoaz  :  Fidclis  opera.  -  Ovidio  :  Cura.  -  Uacrimee. 


perfidia  sono  modi  insidiosi  e  ingannevoli  che  non  sem- 
pre sono  nella  infedeltà. 

Infedele  s' usa  anco  parlando  della  mancanza  di  reli- 
giose credenze  che  noi  teniamo  per  vere.  Questa  varietà 
d' usi  proviene  dalle  tre  significazioni  di  fede,  che  vaie 
fiducia,  osservanza,  credenza.  Fido  e  ifnfìàù  riguardano 
la  fiducia;  fedele  e  infedele,  l'osservanza;  e  la  credeoza 
altresì,  più  direttamente  compresa  nelle  voci  eredenfe, 
cr^Mo,  inereduilo. 

Il  traditore  usa  frodi  in  colui  che  si  fida ,  11  perfido 
nuoce  a  quelli  a  cui  aveva  legata  la  fede,  il  traditore 
abusa  dell' altrui  buona  fede  per  nuocere.  ~  rohaki. 

—  Fello,  cattivo,  orgoglioso,  sdegnoso.  I  Toscani  di- 
cono come  per  proverbio:  bello  e  fello.  Fellone,  chi  tra- 
disce 11  governante  e  la  patria;  ma  denota  in  genere, 
malvagità  manifesta  e  impudente.  Perfido,  che  infrange 
la  fede  data.  Non  ogni  perfido  è  fellone;  perfidia  io 
amore  non  è  fellonia. 

L'infedele  ha  offéso  la  fedeltà.  L'infide  può  offender- 
la; si  teme  lo  fàccia.  —  gatti. 

Tradimento^  DtfeiUme. 

Defezione  é  (rodimento,  quasi  direi,  negativo  (4),  che 
consiste  nel  mancare  alla  data  promessa,  agli  obblighi 
contratti,  de' quali  l'adempimento  era  altrui  necessario, 
0  ad  ogni  modo  aspettato.  Defezione  può  essere  tradi- 
mento, e  può  essere  mero  effetto  di  viltà,  di  falsa  pm- 
denza,  di  scrupolo  sorto  mal  a  proposito.  Il  tradimento, 
nuoce  per  reo  timore,  o  per  malvagia  speranza,  o  per 
odio. 

La  defezione  si  fa  da  socio  a  socio ,  da  alleato  a  al- 
leato ;  il  tradimento,  da  ogni  sorta  di  gente,  il  primo  ò 
latinismo  che  manca  d'esempi  nella  Crusca;  ma  l'uso 
lo  accetta,  e  accetta  molti  analoghi  suol. 

ÌIMI9. 
FEDELE  DI^  Fbdblb  a. 

Fbdelb  a,  Fbdblb  in. 

li  primo  modo  ha  senso  storico;  il  secondo  é  il  co- 
mune. Fedeli  d'  un  signore ,  della  Chiesa ,  dell'Impero, 
si  chiamavano  un  tempo  i  vassalli,  gli  fossero  o  no  fe- 
deli, il  di  significava  la  fedeltà  materiale,  teoretica  (che 
in  questo  caso,  come  in  molti  altri,  dlveutan  sinonime); 
Va  significa  la  fedeltà  reale,  effiettiva  (f). 

In  altro  senso,  fedele  eongiungesi  all'  a,  quando  questo 
porta  l'infinitivo,  come  in  una  lettera  di  Donato  Ae- 
ciajuoli  confinato  in  Barletta  sugli  ultimi  del  trecento: 
Fedelissimi  a  servire  cU  Comune.  Ma  allora  Va  ha  senso 
affine  a  in,  colla  differenza  che  porta  l'ordinario  valore 
delle  due  particelle;  cioè ,  di  questo  caso  parlando,  che 
la  fedeltà  a  servire  denota  disposizione  di  volere  e  d'af- 
fetto; la  fedeltà  nel  servire  o  in  servire,  fermezza  di  pro- 
posito 0  d'abito. 

1908—4915. 
FEDELE,  FroATO,  Fido. 

Confidarsi,  FroAnsi. 

CoNPiDBNZA,  Fiducia. 

Confidenza,  Fiducia,  Dombstichbzsa. 

FiDUQA,  Speranza. 


(t)  De- facto. 

(3)  Novei.i.rR0  :  Vn  fedele  d'uno  signore.  -  BoRcoini  :  Ne'  co»- 
tratti  si  vede,  or  coloni,  or  uomini,  e  talvolta  fvdeli. 
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DtVFIDBNZA,  D0MIO. 

DlFPIDBNTB»  OmBBOSO,  PERMALOSO,  SOSPETTOSO. 

DiPFioAiiB,  Non  si  fidare. 

Fedele,  Fidato,  Fido. 

l.^  «  Fidato,  dice  U  Romani,  par  ch'iodichi  fede  spe- 
rimentata (1).  •  Servo  fidato,  che  non  ò  capace  di  ru- 
bare, di  tradire,  clie  anzi  con  la  saa  fede  v* ispira  fida- 
da;  persona  Adata  della  quale  voi  potete  fidarvi  (S).  11 
Petrarca  a  Maria:  «  D*ogni  fedel  nocchier  fidata  guida.  • 

il.®  Dunque  fidato  riguarda  piuttosto  queiia  fedeltà  la 
qual  vieta  il  far  male,  che  quella  la  qual  viene  da  af- 
fetto profondo.  E  anche  quando  dÌci*mo  :  amico  fidato, 
gli  dlRmo  minor  lode  che  a  dire:  fido  (3).  Può  la  per- 
sona per  sé  esser  fidata,  senza  eh* lo  l'abbia  sperimen- 
tata fedele.  Molti  son  creduti  fedeli  che  non  sono  né 
manco  fidati.  L*  uomo  é  oondanoato  a  gastigare  sé  stesso 
delle  proprie  diffidenze  con  la  troppo  cieca  fiducia  eh' e* 
presta  a  chi  meno  dovrebbe. 

IH.^*  Fido  e  fedele  e  fidato  dlcesi  anco  di  cosa  inani- 
mata che  presti  frequente  o  prezioso  o  segreto  servigio: 
U  fido  specchio  della  donna;  la  fida  spada  del  guerriero. 
Il  fidato  specchio,  direbbesi;  non  :  la  fidata  spada;  bensì: 
le  armi  fidate.  Fedele,  In  questo  senso,  ha  usi  più  rari  (4). 

Strumento  fedele,  quello  che  corrisponde  ali' intsnilone 
e  al  lavoro  dell'artefice,  dell'artista.  Fido  strumento, 
chiamerebbe  un  poeta,  un  sonatore,  la  sua  cetra,  il  suo 
cembalo.  Campo  fedele,  che  rende  la  debita  ricompensa 
ai  sudori  del  padrone,  del  villico;  fida  solitudine,  che 
offre  confidente  ricetto  alle  gioje,  al  dolori. 
Ì909. 
Confidarii,  Fidani. 

Fidarsi  è  meno.  Si  fida  chi  non  diffida;  confida  e  ii 
confida  chi  fida  di  molto. 

fl9t». 
Confidenza,  Fiducia, 

La  fiducia  nelle  proprie  forze  ò  dovere  ;  chi  non  l' ha 
divien  timido  e  vile;  ma  la  confidenza  in  so  può  essere 
imprudenza  e  superbia,  può  condurre  a  stolte  e  precipi- 
tevoli  Imprese.  Aver  fiducia  in  altrui  è  dovere  ;  ma  la 
confidenza  troppa  in  altri  può  essere  sventura  e  colpa. 

tstt. 

Confidenza,  Fiducia,  Domeitithexza, 
Confidenza  ha  buono  e  mal  senso;  fiducia,  buono: 
confidenze  illecite;  prendersi  certe  confidenze,  e  simili. 
La  confidenza  è  nell'animo  e  ne' modi:  la  fiducia,  nel- 
r  animo;  ò  una  specie  di  fede. 


(1)  Boccaccio  :  Se  n'amdò  con  moUi  de*  suoi  fidaliaimi  com- 
pagni. -  Da  questo  addÌ0ltÌTO  si  deriva  fidatezza,  assai  cornane 
n«ll*uso  loscano.  —  a. 

(9Ì  Martini  :  Oceoìrrndo  che  Amerigo  viene  a  snvire  V.  E., 
mi  è  parso,  poich*è  persona  fidata,  scriver  e....-  Lasca  :  La  serva 
chHo  tengo,  per  mille  prove  fldalissima  la  conosco. 

(3)  M.  YiLuni:  A'fidatissimi  amici  fare  vergogna. 

(4)  Da!ITB  :  Jf  accostai  Tutto  gelato  alle  fidale  spalle  (non  si 
potrebbe  né  fedeli  né  fide).  -  Marzoni  :  Lontana  dalla  gonna  fi- 
data della  madre.  •  Petrabca  :  Dicemi  spesso  il  mio  fidato  spe- 
glio . . .  Non  ti  nasconder  più:  tu  se'  pur  veglio^  -  In  dubbia  via 
senza  fidata  scinta.  -  Darte:  Scorta  fida,  -  (ìuioo  Giudice:  // 
perconse  di  traverso;  e  se  non  fossero  le  fedeli  ch'mi,  senza  dub- 
bio farebbe  morto.  -  Vinciuo  Portus  fideles.  -  Duplici  squatna 
lorica  fidelis.  -  Fidus  enxis.  -  Ovidio  :  fida  pocula  (doTe  non  è 
sospetto  di  Teleno). 


Può  la  confidenza  essere  scompagnata  da  fiducia,  es- 
sere mera  domestichezza.  Confidenza  cieca  nelle  forze 
proprie  non  ben  si  direbbe  fiducia  (i). 
I9ÌS. 
Fiducia,  Speranza. 

Fiducia,  è  credenza,  speranza  confidente,  e  tiene  un 
po' della  fede.  S' ha  speranza  nelle  promesse  d'un  gran- 
de; fiducia  ne' consigli  dell'amico. 

La  fiducia  è  talvolta  abituale;  è  il  sentimento  per  il 
quale  crediamo  in  altrui,  e  che  ci  conforta  a  sperare  tale 
0  tal  bene. 

S' ha  fiducia  nelle  persone  o  nelle  cose.  Tu  hai  spe- 
ranza in  Una  eredità ,  nella  sorte,  nel  caso,  non  già  fi- 
ducia. 

La  iperanza  in  Dio  é  delle  principali  virtù  cristiane; 
effetto  n'  é  la  fiducia  che  l' Uomo  ha  in  esso,  e  che  col, 
suono  fa  sentire  unita  alla  speranza  la  fede,  e  dalla  fede 
e  dalla  speranza  procedere  quella  confidenza  che  é  segno 
d'amore.  Cosi  i  tre  vocaboli,  raccolti  in  fede  (la  cui  ra- 
dice é  forse  il  verbo  greco  che  vai  vedere,  onde  la  vi- 
sione di  Dio,  beatitudine  somma,  e  Dio  stesso  vedente, 
e  veggenti  i  profeti)  dimostrano  nell'uomo  l'imagine 
della  trina  unità. 

La  fiducia  é  un  sentimento  generale^  il  quale  si  eser-. 
cita  anco  senza  nutrire  speranza.  Si  può  avere  fiducia  in 
un  amico,  senza  sperare  tale  o  tal  bene  da  lui. 

Fiducia,  finalmente,  riguarda  non  solo  la  certezza 
d'ottenere  un  bene,  ma  la  certezza  altresì  di  non  lucap-, 
pare  in  un  male.  Io  confido  all'amico  un  deposito  per- 
ché ho  fiducia  in  lui;  fiducia  che  non  mi  tradisca.  Co- 
testa  non  ó  speranza. 

Per  rendere  più  chiara  quest'  ultima  differenza,  avvi- 
ciniamo i  due  termini  al  modo  che  segue  :  lo  ho  fiducia 
in  te;  però  t'affido  il  segreto  del  mio  cuore.  -  T'affido 
il  segreto  del  mio  cuore,  spero  non  lo  tradirai.  La  prima 
esprime  certezza  assoluta  di  non  essere  tradito;  la  se- 
conda, se  non  dubbio,  almeno  un  lontano  sospetto. 
MtS. 
Diffidenza,  Dubbto, 

Quando  si  dubiU  dell'altrui  sincerità  o  probità,  pare 
che  dubbto  dica  in  tutto  il  medesimo  di  diffidenza;  ma 
il  dubbio  ò  nella  mente,  la  diffidenza  nell'animo.  SI 
può  dubitare,  e  non  ancor  diffidare.  Alessandro,  ricevuta 
la  lettera  delatrice,  non  poteva  non  dubitare  del  suo 
medico;  non  ne  diffidò  tuttavia. 
Ì9t4. 
Diffidente,  Ombroso,  Permàtoso,  Sospettoio. 

—  L' uomo  ombroso  vede  le  cose  in  nero ,  le  esagera  ; 
il  sospettoso 4  le  vede  contrarie  a  sé,  se  ne  offende;  il 
diffidente  sta  sempre  sopra  sé ,  e  non  s' abbandona  al- 
l' affetto. 

L' ombroso  tormenta  sé  stesso ,  perchè  giudica  dalle 
apparenze;  il  sospettoso ,  perché ,  non  pago  delle  appa- 
renze soddisfacenti,  cerca  il  male  laddove  non  é. 

Il  diffidente  si  tiene  in  guardia;  non  teme  l'ombra, 
non  sospelU  mali  celali ,  ma  dubiU  che  la  persona  o 
la  cosa  non  sieno  abbastanza  sicuri.  —  roubadd. 

—  Ombra,  nel  cavallo  è  vana  paura  :  il  cavallo  om- 
broso suole  avere,  dicono  1  pratici,  vista  corta. 

Ombroso  è  Tuomo  che  nel  conversare  piglia  facilmente 


(1)  C.cEno:«F. ,  Tnsciil.  III.  -  OnAxio  :  Confidcns  tumidusque. 
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iiotpeUo,  ma  non  tenace,  d*  offesa  o  di  danno.  Il  perma- 
lose è  abitoalraente  corrivo  al  credersi  ingiuriato,  o  leso 
nell'amor  proprio;  o  mal  corrisposto  dagli  amici  nelle 
dimostrazioni  di  alTetlo.  ^  a. 
1915. 
Diffidare,  Non  il  fidare. 

Non  sempre  la  particella  negativa  aggionge  al  verbo, 
a  cui  s'accoppia,  tanta  forza,  quanta  n'ha  l'idea  ne- 
gativa espressa  da  un  verbo  solo.  II  diffidare ,  per  esem- 
pio, é  piA  forte  del  non  ti  fidare.  La  prudenza  insegna 
a  non  si  fidare  so  non  degli  uomini  conosciuti  buoni. 
La  virtù  insegna  a  non  diffidare  se  non  degli  uomini 
conoeciuli  cattivi.  Il  circospetto  non  si  fida;  il  maligno 
o  l'Ignorante  difflda  (I). 

Non  si  fidare  (diclamo)  al  mare,  al  vento,  al  tempo, 
alla  sorte;  diffidare  (pia  d'ordinario)  degli  uomini. 

Diffidare,  inoltre,  esprime  l'opinione,  il  sentimento, 
H  sospetto;  non  si  fideà^y  oltre  a  ciò,  significa  la  repu- 
gnanza  di  venire  ad  un  atto.  Diciamo  non  fidarsi  di 
dire,  di  fare...;  e  non  si  direbbe:  diffidare  di  fare,  di 
dire  (S).  In  questo  senso  il  non  9i  fidare  è  conseguenza 
talvolta  del  diffidare. 

Voi  non  vi  fidate  di  palesare  al  vostro  vicino  un  se- 
creto, perché  diffidale  di  lui  (3). 

Diffidare,  diciamo,  e  diffidarsi.  —  Nm  fidare  per  non 
ii  fidare  è  appena  dell'uso  poetico. 

Ì9i6. 
FEKU,  GonANTB. 

La  costanza  non  inchinde  l'idead'  impegno  contratto; 
la  fedeltà  sì.  Costante  nel  suo  proposito;  fedeie  alla  data 
parola.  Cosi:  fedele  in  amore,  costante  in  amicizia:  per- 
ché l'amore  sembra  un  impegno  più  stretto.  Cosi  dicia- 
mo: amante  fortunato  e  fedele;  amante  infelice  e  co- 
stante: perché  il  primo  ha  una  specie  di  vincolo;  l'altro, 
•  non  l'ha,  o  pare  non  l'abbia  cosi  stretto. 

^  La  fedeltà ,  più  propriamente ,  è  ne'  fatti  ;  la  co- 
stanza ,  negli  affetti.  Un  amante  può  essere  costante  e 
non  fedele,  se,  continuando  ad  amare  la  prima  per 
altri  fini ,  e'  corteggia  altra  donna  ;  può  essere  fedele, 
non  costante,  se  cessa  d'amarla,  ma  non  s^ appiglia  ad 
altra. 

La  fedeltà  suppone  certa  dipendenza:  suddito,  servo, 
•ane  fedele.  La  costanza  suppone  forza  d'animo:  costante 
nel  lavoro,  nella  fede,  nella  mansuetudine,  nella  sven- 
tura. —  d'aleubbrt. 

L'amante  vera  vuole  l'uomo  costante;  un'amante  la 
qual  non  bada  che  a  certa  specie  di  fbttl ,  vuol  l'amico 
fedele. 

Le  prove  di  costanza  soddisfanno  meglio  l'anunte  per- 
ché toccano  il  cuore  più  addentro;  le  prove  di  fedeltà 
lusingano  più  l'amor  proprio  perché  più  visibili. 

Costante  può  indicare  11  sentimento  d'  un  solo  senza 
che  la  persona  amata  o  vi  corrisponda  o  ne  sappia;  fe- 
dele suppone  un  affetto  se  non  comune,  almeno  appro- 
vato. L'amor  costante  che  quel  tale  porta  a  donna  vir- 
tuosa, non  prova  già  oh' e' sarebbe  stato  fedele  se  l'a- 
vesse trovata  più  facile.   ■ 


(i)  PetHASCA  :  Nulla  è  al  mondo  in  eh*  nnìn  saggio  ti  fidi. 
(9)  Gmirro  Galvanbo  :  Gli  par  da  uom  fidurnme  col  pegno. 
(3)  Boccaccio  :  Ni  vogtirttdogi  di  qucnlo  amore  in  alcuna  pei'- 
fona  fidare. 


Fedele  richiama  più  direttamente  l'Idea  delta  persona 
amata;  onde  dicesi:  costante  in  amore;  fedele  al  tale, 
alla  tale,  al  damo,  alla  moglie. 

Costante  suppone  un  certo  corso  di  tempo  che  non 
smosse  l'amore;  fedele  suppone  le  tenUzloni  d'infedeltà, 
alle  quali  ramante  non  cesse.  Il  tempo  prova  la  costan- 
za; le  ooeasioni  provano  la  fedeltà.^  oniARD  e  nimooiuvi. 

Differenze  confermate  dalla  origine  (1).  L'amante  vero 
mostra  la  sua  costanza  nel  soffrire  le  contraddizioni;  mo- 
stra la  fedeltà  nell* operare  secondo  quello  ch'egli  ha 
tacitamente  o  espressamente  promesso.  La  donna  é  tal- 
volta fedele  per  debolezza;  l'uomo,  per  freddezza  e  per 
mancanza  dt  tentazioni  forti.  Certa  fedeltà  coniugale  non 
é  sempre  buono  inditio  di  costanza  d' affetto  :  il  troppo 
dubitare  dell'altrui  fedeltà  può  talvolta  mutar  la  co- 
stanza. 

Per  essere  fedele  a  Dio  conviene  esser  costante  In  fare 
il  bene;  runa  cosa  é  Indivisibile  dall' altra,  perché  con 
Dio  non  é  distinzione  tra  la  fedeltà  del  corpo  e  qnelta 
dell'animo. 

C'è,  del  resto,  d'amore  parlando,  anco  una  costanza 
materiale:  costanza  di  corteggiamento,  di  visite,  di  di- 
mostrazioni esteme  d'afl^tio  che  poi  si  tradisce  e  si  vi- 
lipende. 

Può  l'uomo  esser  costante  nell'odio,  nel  dispreizo  d'an 
amante  fedele;  eostante  nell'infedeltà. 

Fedele  (diciamo)  alla  propria  vendetta,  fedele  allo 
studio  e  Indica  l'affetto  più  o  men  vivo  che  alla  cosa 
ci  lega. 

Per  celia,  rade  volte  innocente,  i  Toscani  adoprano  Tac- 
crescitivo  fedeUme,  fedeUma,  die  costante  non  ha. 

1917 -Ì9S4. 
FILKS,  FonTDNATo,  Paospsao. 

sortb,  fobtuna. 

Sorte,  Dbstino,  Fortvha. 

Sorte,  Destmo. 

Destinare,  Difvtaius,  AsscoifAns. 

Sorte,  Caso. 

Sorte,  Caso,  Fortuna. 

Ì9i9. 
FeUee,  Fortunato. 

Felice  riguarda  la  vita  intera,  o  gran  parte.  La  for- 
tuna può  versare  sopra  un  solo  evento:  una  vincita  al 
lotto.  I  colpi  di  fortuna  fanno  V  nomo  tntt'  altro  che  fe- 
lice. I  men  fortunati  son  più  felici .  Nella  fbrtuna  non 
entra  (o  meno)  Il  merito;  nella  felicità,  si;  perchè  l'uo- 
mo non  può  esser  felice  senza  governare  I  suol  de- 
sMerti. 

La  fortuna  è  un  mezzo  di  benessere;  la  felicità,  no 
sentimento.  La  prima,  dice  il  Roubaud^  non  comprende 
l'uomo  intero;  la  seconda  é  più  intima.  Il  fortunato  è 
inquieto  o  esultante;  il  felice  è  tranquillo.  Quelli  che  il 
mondo,  o  piuttosto  la  lingua  francese,  chiama  felidf 
sono,  al  più,  fortunati.  Due  amanti  son  fortunati  se  le 
cose  van  loro  a  seconda;  se  nell'amore  trovano  piacere 
durevole,  cioè  puro,  felici. 

B  madamigella  Paure:  «  La  felicità  essendo  la  piena 
contentezza  dell' animo,  non  s'ha  nel  mondo;  è  cosa  del 
cielo.  Ma  11  quasi  pieno  appagamento  delle  voglie  prìn- 
ripali  si  chiama  quaggiù  con  tale  nome:  dal  che  deda- 


li) Con-Mln  :  Fide». 
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damo  che  soli  ì  beni  dello  spirito  danno  felicità;  che  Prto- 
mo  felice  non  ha  punto  bisogno  d*esserc  forlonato.  • 
t9t8. 
Fortunato,  Prospero. 

—  Fortunato,  e  degli  uomini  e  degli  eventi;  proipe^ 
ro,  degli  eventi  soltanto. 

Prospero  vento,  non  già:  fortunato.  Il  viaggio  prospe- 
ro, fu  agevole,  senza  inciampi,  piacevole:  il  fortunato, 
apportò  qualche  fortuna.  Insomma ,  fortunato  è  pia.  —  A. 
t9i9. 
Sorte,  Fortuna. 
~  Sorte,  anco  nelle  piccole  cose;  fortuna,  nelle  più 
grandi.  Vincere  al  lotto  è  una  sorte;  trovar  buona  mo- 
glie, una  fortuna.  —  romani. 

Sorte,  Destino,  Fortuna. 

—  Destino,  ha  sensi  più  gravi:  sorte  d' un*  intrapresa; 
destino  d*  un  regno.  —  a. 

La  sorte  par  cieca:  nel  destino  si  vede  una  legge.  SI 
resiste  alla  sorte,  si  sfugge;  il  destino  si  crede  inevi- 
tabile. 

—  La  fortuna  agli  antichi  era  Dio;  a  Dante,  Intelli- 
genza celeste,  ministra  degli  splendori  mondani.  Sola  da 
sé  questa  voce,  senza  epiteti,  ha  quasi  sempre  senso 
buono  (1;.  —  gatti. 

'  t9St. 
Sorte,  Destino. 
Destino,  dloesi  di  molti  avvenimenti  che  pajono  for- 
temente e,  a  taluni,  necessariamente  collegati  fra  loro; 
sorte,  di  pochi,  e  secondo,  1* apparenza,  meo  collegati 
tra  loro,  e  meno  tendenti  ad  un  fine. 
i9ftS. 
Destinare,  Deputare,  Assegnare, 

—  Destinare  dice  la  ferma  intenzione  di  predisporre 
la  cosa  a  line  determinato.  È  dunque  più  di  assegnare 
e  di  deputare.  Assegnare  vale,  per  lo  pia,  determinare 
la  cosa  disposta  a  favore  di  alcuno  (ì).  Deputare  vale: 
eleggere  alcuno  a  qualche  uffizio,  carico  od  incumt)enza« 
In  senso  simile  dicesi  altresì  delle  cose.  —  romami. 

Chi  deputa  alcuno  a  qualche  ufficio,  ve  lo  destina; 
ma  non  ogni  destinare,  come  ognun  sa,  è  deputare.  E 
di  deputazione  breve  o  leggiera  non  si  dirà  destinato. 
Gli  antichi  usavano  deputare  in  più  largo  senso,  e  un 
del  trecento  parla  di  bovi  a  ciò  deputati;  dov*é  da  av- 
vertire,  per  la  verità  storica  e  a  scanso  dMnterpretazioni 
oltn^gloso,  che  bove  è  sostantivo,  non  già  deputato. 
Laddove  non  sia  ia  opinione  degli  eleggenti,  e  la  ripu- 
tazione deir eletto,  che  guidi  relezione;  laddove  si  tratti 
di  cosa  più  alta  che  T  opinione  comune  (come  11  volere 
di  Dio),  deputare  non  sarà  forse  usato  con  tutta  proprietà. 

Per  catacresi  diciamo:  Mosè  deputato  da  Dio  alla  li- 
berazione del  popolo;  ma  non  diremo:  la  gloria  depu- 
tata agli  eletti;  né:  gli  eletti  alla  gloria.  Nel  modo  di: 
Mosè  deputato,  consideriamo  Dio  come  persona  umana, 
e  adoperiamo  uno  di  quel  tanti  umani  trasiati,  che  la 
imperfezione  nostra  rende  più  o  meno  necessari!;  ma 
de*  quali  la  fantasia  spesso  abusa ,  per  rendere  materiali 
ed  anguste  le  idee  più  ampie  e  sublimi  che  sieno  nel- 
r  umano  intelletto. 


fl9SS. 

Sorte,  Caso. 
^  Un  antico  novellatore:  «  La  cui  fortuna  per  InlY- 
nlti  casi  incredibili,  dopo  lunghe  e  varie  peregrinazioni, 
r  aveva  ultimamente  condotta  alia  presente  soHe.  *  It 
caso  sMmagina  sempre  fortuito;  né  porta  seco,  siccome 
sorte.  Vìdea  della  destinazione. 

La  contraddizione  intrinseca  e  non  avvertita,  che  pur 

è  tra  le  parole  sorte  e  caso^  mostra  T incertezza  in  cui, 

senza  il  lume  della  fede,  slam  sempre,  se  la  fortuna 

operi  0  no  ciecamente  i  suoi  effetti.  ^  polidorì. 

Ì9t4. 

Sorte,  Caso,  Fortuna. 

—  La  sorte  non  é  sempre  fortulU;  se  ne  computano  le  pro- 
babilità. Poi  diciamo:  toccare  in  sorte,  di  cose  alle  quali 
conglùnglamo  IMdea  di  provvida  distribuzione  (I).  —  a. 

Sorte  fortunata,  può  stare,  perché  fortuna,  da  sé, 
sottintende  buona,  provvida.  E  In  altro  senso:  fortuna 
sortitami. 

t9SS. 
nUGE.  FAUffro,  Prosprro. 

—  fatato  gli  é  il  primo  grado  («),  il  contrario  d'<n- 
fOMsto;  prospero  indica  ventura  più  lieta,  o  seguita  o 
promessa:  fausta  nuova;  salute  prospera. 

Felice  é  più,  quantunque  sovente  abusato;  e  più  ge- 
nerale. Gli  augurii  son  fausti  ;  l'evento,  fausto,  prospe- 
ro; felici  gli  auguri!,  il  principio,  la  flne  (3).  —  a. 

t9S6. 
FELICE,  Beato,  Fortunato. 

—  Beato,  che  ha  Idea  religiosa,  è  sempre  qualcosa  di 
più  spirituale ,  e  più  intimo  :  nella  beatitudine  é  pie- 
nezza. 

La  beatitudine  è  contentezza  e  In  qualche  modo  soli- 
taria; ma  nella  vita,  la  felicità  vuol  compagnia.  C'è  de- 
gli uomini  che  si  sentono  qualche  momento  beati,  e  sono 
abitualmente  miseri,  forse  perché  cercano  in  questa  le 
gioje  d' un*  altra  vita. 

La  felicità  quaggiù  è  più  continua,  è  meno  intensa 
della  beatitudine.  L* amore  può  far  beati  alcuni  giorni; 
e  il  matrimonio,  felice  la  vita.  Si  dice  infatti:  amoro 
beato,  e  matrimonio  felice.  Amore  felice,  corner  impresa 
felice,  stanno  per  indicare  il  buon  successo,  piuttosto 
che  r  Intimo  godimento.  —  capponi. 

—  Beato,  chi  è  soddisfatto  a  pieno  del  suo  stato,  e  ri- 
flette sulla  pienezza  del  proprio  benessere.  Felice,  chi  ha 
il  cuor  disposto  a  gosure  il  piacere,  ed  *  Ifbero  di  quelle 
cure  che  ne  turbano  il  godimento.  Cicerone:  •  Si  qui9 
reipublicce  sit  infelix,  felix  esse  non  potest.  •  Fortunato , 
chi  è  favorito  dalla  fortuna.  Quindi  fortunati,  più  d'or- 
dinario, dicoiisi  quelli  che  acquistano  ricchezze  e  altri 
beni  esteriori.  —  ferri  di  s.  Constant. 

f9t«. 
FELICITA\  Beatitudine,  Contentezza. 

Girard  :  •  Felieità  è  lo  stato  dell'  animo  disposto  a  gu- 
stare !  veri  dlletU,  e  a  trovarli  nel  beni  eh'  e'  possiede 


<1)  Fortuna  di  mare;  e  nei  lioguaggio  dei  naviganti  fiwtnna, 
solo,  vale  burrasca. 
(2)  Boccaccio  :  Gli  assegnò  buon  salaria. 


(1)  Dawte:  Del  Sùtigue...  che  sua  colpa  sorUlle.  —  H  dot  re 
loco  Nrl  quttl  tu  siedi  per  etema  sorte.  -  Virgilio  :  Sortilmquf 
vices  (d*  on  giadice  nell' inferno). 

(2)  Faveo. 

(3)  Non  con  tutta  proprietà  forse  Tcllio:  Ba  res  nobis  fansSf 
felieìln',  prospercque  rvcnifrt. 
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e  che  può  possedere  (I).  BeatUudine  è  lo  sUlo  dello  spi- 
rilo in  Dio,  o  per  isperanza  vivissima  o  per  godimento 
immortale.  Conviene,  sapersi  fare  da  sé  la  propria  feli- 
cità, e  cercare  la  beati  tudioe  in  Dio. 

Bernardo  Tasso:  «  Tut(i  i  beni  e  le  grazie  che  pos- 
sono fare  Tuomo  felice  in  questo  mondo,  e  beato  uel- 
r  altro.  »  La  beatitodine  vera  é  il  retaggio  d*on  mondo 
migliore;  qualche  stilla  i'uom  pio  ne  gusta  anche  in 
questa  vita  d' umiliazioni ,  di  privazioni ,  di  perdite. 

La  beatitudine  é  il  sommo  della  felicità.  Coloro  che 
son  beati ,  son  anche  felici ,  ma  non  viceversa.  Feìicità 
sola  non  basterebbe  a  esprimere  il  gaudio  della  vita  av- 
venire. Tratuto  della  coscienza,  di  S.  Bernardo  :  «  Aspi- 
rare alla  felicità  e  beatitudine  promessa.  > 

Quest'  ultima  voce  s'adupra,  talvolta,  in  senso  iper- 
bolico 0  ironico,  per  indicare  gran  contentezza,  a  ra- 
gione o  no  che  sia.  Cosi  diciamo:  vivere  indipendente , 
senza  necessità  d* annoiare,  senza  il  dovere  d'essere  an- 
noiati, è  beatitudine  vera.  Così  d'uomo  orgoglioso  di- 
ciamo eh'  egli  nuota  nella  beatitudine  dell'amor  proprio, 
senza  cosa  che  turbi  la  contentezza  ch'egli  ha  di  sé 
stesso. 

È  singolare  a  notarsi  che  Taddieltivo  òeato  soffre,  più 
che  l'astratto  beaUtudine,  d'essere  applicato  alle  conten- 
tezze terrene;  ond'  ò  che  quasi  senza  iperbole  diclamo  : 
vita  beata,  momenti  beati  (3),  beata  allegria,  beata  in- 
nocenza. E  in  questo  senso  quasi  mai  non  si  direbbe 
feUee,  tiiomo  beato;  vale:  passato  con  piena  contentezza 
e  piacere;  giorno  felice;  apportatore  di  qualche  gran 
bene.  Cosi  la  beata  innocenza  é  altra  cosa  dall'innocenza 
felice.  E  c'è  chi  fa  vita  beata  senza  che  possa  chia- 
marsi felice;  e  qui  bealo,  come  spesso,  ha  dell'ironico. 
Qui  parliamo  delle  due  voci  nel  senso  profano,  che 
quanto  al  religioso,  le  si  son  già  distinte  di  sopra. 

Se  non  che  anco  nel  senso  profano,  beato  esprime,  tal- 
volta, più  di  felice.  Quando  diclamo  comunemente  :  beati 
coloro!  felici  colorol/ intendiamo,  d'ordinario,  che  beati 
sia  un  po'  più  di  felici,  o  almeno  applichiamo  la  prima 
frase  a  circostanze,  a  cui  l'altra  non  si  converrebbe  (3). 

1928-1930. 
FEUIAEE,  Arbrstabb,  Sostabb,  Rattbkbrb. 

RlTBNBBB,  TrATTBNEIiB. 

Ì9t8. 

Fermare,  Arreetare,  Sostare, 

—  Fermare  ha  il  senso  iTarreitare:  poi  ha  quello  di 
fare  star  fermo  un  corpo  attaccandolo.  Sostare  ò  neutro 
0  neutro  passivo.  —  gatti. 

t9S9. 
Arrestare,  Eattenere. 

—  Arrestare,  sospendere  il  movimento. 

Arrestare  è  l'effetto  dell'azione;  rattenere  è  l'azione 
stessa.  Arrestare  non  si  può  senza  rattenere  in  modo 
diretto  o  indiretto. 


(I)  Buri  :  Felice  è  colui  che  ha  il  dcMiderio  suo  quietato,  sic- 
eké  niente  degideripìù ,  ma  stia  contento  a  quel  ch'egli  ha. 

(9)  Ovidio:  Beatum  temput. 

(3)  Abbiamo  il  modo  :  pur  beato  !  di  cai  vedi  la  Crusca,  dove 
non  ti  direbbe  comunemeole  :  pur  felice  I  Cosi  ne' seguenti  di 
Cicerone:  Beata  mort; -  o di  Vircilio  :  0  terque  qualerque  beati, 
Queit  ante  ora  patrum ....  Conligil  oppcteie t  non  reggerebbe 
felici.  Quindi  Cicerone  (forse  con  pleonasmi)  accoppia  le  due 
voei  dicendo  :  Qui  felix  beaiusque  futunu est,.,,  veritalis par- 
tictps  esse  debet .... 


Arrettairé  non  ha  gradi:  o  ó,  o  non  è;  raUentre  ha 
il  più  e  il  meno.  Arrestare  ò  istantaneo;  l'^allro  può 
non  essere. 

Arrestarsi  a  mezzo  discorso,  é  sospenderlo  o  troncarlo; 
raUenerlo,  ò  andare  più  adagio,  o  nel  tono  o  nell'im- 
peto della  pronunzia,  o  in  quel  dell'affetto. 

BaUenersi,  talvolta,  denota  atto  più  spontaneo  e  meo 
dipendente  dalle  cose  di  fuori.  Arrestarsi  ha  più  del 
meccanico.  —  euuor. 

i9SO. 
Ritenere,  Trattenere. 

Chi  tratti$M,  ritiene  per  poco  (1);  e  foss' anche  lango 

il  trattenimento ,  non  deve  parer  tale ,  o  trattenimento 

non  é.  Chi  trattiene,  tiene  a  bada,  occupa  e  ferma  con 

qualche  diletto.  Bitmere  per  forza  non  é  trattenere,  —  a. 

i»St. 

FSUUaSI,  SOSTARB. 

Fermarsi  é  assoluto  ;  sostare  é  fermarsi  per  tempo 
non  lungo  (S).  Fatto  uno  o  due  passi,  io  posso  fermarmi: 
non  direi  eoeUire  quello,  ma  si  il  sospendere  alquanto 
un  andare  più  continuato.  Fermarsi  anche  colla  voce 
parlando,  o  col  pensiero;  9ostare  può  aver  questo  senso, 
ma  non  l'ha  tanto  frequente. 

193Ì-1933. 
FEBMO^  Stabile,  Immobilb,  Immoto. 

STABU.1RB,  COSTITDIRB,   STATUIRE. 

t»ss. 

Fermo j  Stabile,  Immobile,  Immoto. 
—  Stabile,  eh* é  atto  a  stare,  a  non  ai  muovere.  Fer- 
mo, che  sta  senza  moversi ,  eh'  ha  la  forza  necessaria  per 
non  essere  agevolmente  mosso.  Fermo  ha,  dunque,  due 
sensi:  l'uno  é,  che  non  si  muove;  e  in  ciò  é  meno  di 
stabile ,  perché  le  cose  Instabili  anch'  esse  possono  starsi 
ferme;  l'altro  è,  che  difficilmente  potrebbesi  movere;  ed 
è  più  affine  a  stobOe;  se  non  che  i  beni  stabili  non  si 
direbbero  fermi.  La  stabilità  ò  propriamente  nella  base; 
la  fermezza,  nella  base  e  net  resto.  Immobile  è  ancor 
più  di  stabite,  Imwioto  differisce  da  immobile,  in  quanto 
i'uno  vale:  non  mosso;  l'altro:  non  possibile  a  muo- 
versi. E  sebbene  talvolta  immobile  s' usi  per  immolo, 
questa  deviazione  dalle  norme  dell'  analogia  non  fa 
legge.  Beni  immobili,  comprende  e  le  case  e  i  poderi; 
subili,  dioesi  meglio  degli  ediflzii.  —  romani. 

tsss. 

StabiUre,  CosUtuire,  Statuire, 

—  Costituire  è  stabilire  con  più  solennità,  più  fermexza. 
Statuire  ha  oramai  sempre  senso  traslato  ;  stabilire,  ancbe 
proprio.  Si  costituisce  una  persona  in  dignità  o  grado 
qualsiasi;  non  si  statuisce.  —  romani. 

t9S4. 
FEBIM,  Impalato,  Duro. 

EssBRB,  Star  duro. 

Essere,  Stare  fermo. 

Stare  duro,  alle  dure. 

Per  dirsi  impalato,  la  persona  ha  a  essere  ritta  in 
piedi;  ferma  e  dura,  stare  anco  in  altra  attitudine.  Di 
donna  non  si  direbbe  iutpatato,  si  perché  ne'  suoi  atti 
la  donna  é  sempre  meno  intirizzata  e  meno  sgarbata, 
si  perché  l'imagine  sconcia  suonerebbe  oltraggio  e  fa- 
rebbe mal  senso. 


(1)  Intra-ttnere, 

(2)  Sub. 
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Questa  voce  non  ha  traslati,  ma  è  traslato  essa  stessa. 
Fermo  e  duro,  dicesf  e  dei  propositi  e  delle  opinioni.  Nei 
proprio,  si  può  stare  fermi  e  non  dori  ;  dori  anco  su*  due 
piedi,  ma  non  tanto  da  dirsi  impalati.  D*opinloue  par- 
lando e  di  volontà,  la  fermezza  di  per  sé  è 'pregio;  la 
durezza,  difetto  o  colpa  o  vizio.  Stare  fermo  dice  Tatto 
presento;  essere,  Tabito,  o  almeno  la  frequenza  dell'atto. 
Essere  duro,  della  mente,  denota  poca  inlelligeosa  ;  del- 
Tanimo,  poca  umanità;  de*  modi,  gentilezza  poca.  Stare 
duro,  vale:  non  cedere  nò  in  quei  che  si  pensa,  né  in  quei 
che  si  vuole  o  si  fa.  Stare  alle  dure,  non  si  dice,  per  lo 
più,  che  del  persistere  o  del  negare  in  ciò  che  riguarda 
il  da  farsi. 

t»SS. 
FIBira,   Impalato,  Impettito»  iNCORBEirrrro ,  Incator- 
zoLrro,  iKTiRizzrro. 
Stare  impalato,  star  ritto ,  duro  e  fermo.  Chi  sta  fermo 
e  seduto,  chi  sta  ritto  e  non  fermo,  ma  non  diritto  della 
persona,  non  si  dirà  che  stia  impalato. 

Ognun  vede  che  questa  frase  é  di  celia.  La  si  può  con- 
giungere  a  fermo,  come  nel  Lippi  :  «  Ferma  impalata...  • 
Sta  impettito  chi  spinge  il  petto  in  fuori,  il  collo  e 
la  testa  addietro ,  in  aria  di  superbia  ridicola ,  o  per 
{sgraziato  vezzo;  e  l'atteggiarsi  a  quel  modo,  più  comu- 
nemente, è  rimpetUrsi. 

Altre  voci  affini  a  queste  son  del  parlare  famigllaris- 
8lmo  in  Toscana.  Ineorrentito  è  meno  che  impalato.  Ck>r- 
rentl,  i  travicelli  piccoli  d*un  palco.  Uno  che  si  senta 
il  ventre  teso .  con  piccole  doglie  che  si  sentono  al  pie- 
garsi, dirà  d'averlo  ineorrentito,  quasi  vi  fosser  dentro 
de*  travicelli.  Incatorzolito  è  positura  somigliante  a  quella 
d*an  torsolo  di  cavolo.  Si  può  stare  intirixsito,  non  so- 
lamente dal  freddo,  ma  per  abito,  o  per  altra  qualsiasi 
cagione.  —  capponi. 

i9M. 
lERBAJO,  Magnano,  Fabbro. 

Magnano,  il  fabbro  che  fa  toppe  e  chiavi  (1).  Ferrajo, 
che  lavora  ferro  più  in  grande  (3).  Dleesl  e  fabbro  fer- 
r4tfo,  e  anche  fabbro. 

Fabbro  sì  chiamerà  Vulcano,  e  non  ferrajo  (3)  ;  fabbri 
i  Ciclopi  :  fabbro  presceglie ,  d'ordinario ,  la  poesia  (4). 
Quegli  che  primo  lavorò  il  ferro,  sarà  meglio  detto  fabbro 
che  altrimenti  (5).  E  i  lavoratori  in  ferro,  di  campagna, 
cosi  si  chiamano  (6).  Arte  fabbrile  (7). 

Dicesi  poi  fabbro  ferrajo,  perché  faber,  propriamente, 
non  vale  se  non  operatore  in  lavori  specialmente  mec- 
canici; onde  i  Latini  aggiungevano  l'epiteto  per  indicare 
di  quali  lavori  ediqual  mestier  parlassesi:  Faber  tigna' 
rius,  aurarius. 

Quindi,  trasiaumente,  fu  detto:  fabbro  di  calunnie  (8). 
fabbro  di  versi  potenti  (9);  e  c'è  de* poeti  che  son  pur 


(1)  Boccaccio;  Lomifio  Medici  ;  Lippi. 
(3)  DuL.  M  S.  Gbecobio.  Anco  i  Latini  diceT^no  e  ferrariut,  e 
faber  frrrarius. 

(3)  Da!<tb:  Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro.  -  Petbarca  :  L'an- 
tichissimo fabbro  siciliano. 

(4)  Daiitk  ;  Beani  ;  Boo.^ariioti. 

(5)  GiAMBom  :  Tabaleaim  fu  il  primo  fìMnro  del  mondo, 
{fi)  Ricci  :  Andar  dai  fabf/ro  per  rinnovare  i  ferri. 

O)  Con.  Pumgatorio. 

(S)  Tasso.  -  Sali^cstio  :  Fabrum  esse  quemque  fortuna  suce. 

(0)  Daxte  r  Miglior  fabbro  del  parlar  malemo. 


tristi  fabbri.  Il:  fabbro  eterno, é latinismo (1)  del  verso, 
e  raro  anciie  in  questo. 

FERREO,  Ferrato,  Di  pbrro,  Dbl  ferro. 
f     Strada  ferrata,  ferrata  zampa.  Ferralo ^  talvolta,  nel 
verso  usasi  per  ferreo,  come  aurato  per  aureo;  ma  tali 
scambli  sono  da  evitare,  segnatamente  laddove  inducano 
ambiguità. 

Dicesi:  e  cuore  ferreo,  e  cuore  di  ferro;  il  secondo 
è  più  comune  e  evidente.  Memoria  ferrea,  più  comune, 
pare  a  me,  che:  di  ferro.  Uomo  di  ferro,  per:  robusto, 
forse  meglio  che:  ferreo;  il  secondo  par  si  convenga 
meglio  al  temperamento.  Gii  scrittori  dell'età  ferrea  la- 
tina diconsi  anco  scrittori  del  ferro,  e  1*  età  stessa  é  di 
ferro,  è  del  ferro.  ì  Greci  non  ebbero  scrittori  ferrei, 
ma  fin  nel  loro  medio  evo  taluni  conservarono  del- 
l'antica schiettezza;  corruppersl  le  idee  e  i  costumi  più 
che  il  linguaggio  e  lo  stile.  Nelle  età  del  mondo  dlsUn- 
guesi  l'eia  ferrea  o  del  ferro,  quando  s'accenna  al  pas- 
sato; se  s'intendesse  di  un'età  slmile  avvenire,  direb- 
besl ,  meglio  forse  :  età  di  ferro.  Ma  tali  differenze  va- 
riano secondo  indeterminabili  casi;  e  giova  soltanto  ac- 
cennare che  le  ci  sono. 

Ì9S9. 
FERREO,  Fbrrigno,  Fcrruginso,  Ferruginoso. 

—  Ferreo,  di  ferro,  o  quasi  di  ferro;  ferr^no^ simile 
al  ferro  nel  colore  o  In  altro  (S).  Ferruginei  chiamò 
Virgilio  certi  fiori;  né  si  potrebbero  chiamare  ferrigni.  — 

ROMANI. 

Ferreo  ha  traslati  :  memoria  ferrea ,  che  afferra  e  ri- 
tiene; temperamento  ferreo,  che  resiste  a  fatiche  e  di- 
sagi ;  età  ferrea.  Stile  ferreo,  direbbesi  il  duro  con  forza. 
Dante  disse:  una  pietra  di  colore  fen-igno;  Virgilio  chia- 
mò ferruginea  la  barca  di  Caronte,  l'antica  prora  di 
Dante.  Colore  ferrugineo ,  suonerebbe  strano;  piuttosto: 
materia  ferruginea,  quella  qualunque  siasi  che  somi- 
gliasse al  ferro  nell'apparenza  o  in  alcuna  qualità.  Fer- 
rugigno  per  ferrugineo  al  verso  non  si  disdirebbe.  Fer^ 
ruginoso  è  il  corpo  che  ha  in  sé  particelle  di  ferro  :  acqua, 
terra  ferruginosa. 

1939-1940. 
FERRI,  Catene. 

Catenina,  Catenella,  Catbndzza. 
t9S9. 
Ferri,  Catene. 

—  l  ferri  son  tutte  insieme  le  catene ,  e  quel  che  le 
stringe,  o  le  tiene  al  muro.  L'uomo  nei  ferri  può  portar 
più  catene.  E  le  catene  possono  essere  d'altro  metallo 
che  di  ferro;  poi,  servire  a  molti  usi.  Si  tiene  alla  ca- 
tena anco  un  animale;  ne' ferri,  l'uomo. 

Catena  può  esprimere  un  dolce  legame:  ferri,  no.  I 
cortigiani  portano  una  catena  luccicante. 

Catena,  per  serie  d'oggetti  uniti  tra  sé;  s'usa  in  sensi 
assai  miti  :  catena  di  fiori  di  pezzuole.  Nel  traslatOj  Ca- 
lena  può  denotare  schiavitù  quasi  volontaria:  i  ferri, 
sempre  forzata.  L'uomo  può  imporre  a  sé  una  catena; 
i  ferri  gli  vengono  da  forza  esterna.  Liberarsi  da  una 
catena  può  l'uomo  talvolta  con  piccolo  sforzo;  a  rompere 
i  ferri  vuoisi  forza  e  costanza.  —  goizot. 


(f)  Dante. 

(2)  Rem  :  Fenen  gabbia.  -  Dante  :  Di  pietra  «v  di  color  fcr» 
rigno. 
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Catenina,  Catenella,  Calenuzza. 
Queir  ornamenlo  che  si  suol  portare  al  colio,  d*oro  o 
d'altra  materia,  dicesi  e  catenella,  e  catenine  ;  ma  la 
caleoioa  si  può  immagiDare  più  piccola.  Quella  che  gli 
uomini  portano  o  a  tracolla  o  airorinolo,  non  ò  catenina. 
È  catenella,  non  catenina,  un  ricamo  sul  vestiti  a  forma 
di  catena. 

Catenella,  certa  specie  di  molla  nelle  spore  delle  piante 
agame. 

Catenuzsa  è  meno  frequente;  qualcosa  meno  di  cate- 
nella. E  inoltre,  laddove  il  Segnerl  parla  di  una  catenuz- 
za,  come  d*  istrumento  di  penitenza  (si  osservi  \\  contrasto 
che  fa  il  senso  di  catmuzzA  con  quello  di  catenima)  io 
non  saprei  qual  vocabolo  porre  invece  (1). 

Catena,  quel  ferro  a  cui  ne' camini  s'appendono  pa- 
Juoli  0  altro;  e  anche  quello  che,  posto  negli  ediflzii,  ne 
tiene  unite  le  parti  per  maggior  fortezza.  A  queste  due 
sorta  di  catene  non  pare  si  convenga  diminutivo. 

1941—4941. 
FERRIEBA ,  Magona. 
Cava,  Fodina. 

t»4f. 
Ferriera,  Magona. 
Magma,  in  Toscana,  è  il  luogo  dove  conservasi  e  Ven- 
desi il  ferro  (3).  V  è  la  magona  del  governo ,  dove  per 
conto  di  lui  Vendesi  il  ferro  (3),  e  ve  n'  é  delle  private, 
che  diconsi  pur  magancinc.  La  ferriera  è  luogo  dove  si 
raffina  piuttosto  che  conservare  il  ferro:  non  è  mai  un 
uffizio. 

Poi,  per  estensione,  wuigona  vale  :  luogo  dove  é  grande 
abondauzadl  checchessia,  e  Tabondanza  medesima;  modo 
che  Indica  l'antica  minerale  ricchezza  della  terra  toscana. 
Casa  dove  si  trovi  d'ogni   ben  di  Dio,  suol  dirsi  ch'é 
una  magona;  ma  in  simili  case  il  ben  di  Dio  non  é 
sempre  ne' debili  modi  adoprato. 
i«4«. 
Cava,  Fodina. 
~  Fodina  per  cava  adoperò  il  Galilei ,  e  non  ha  la 
Crusca.  Latinismo  fuor  d'  uso;  ma  può  essere  proprio  a 
denotare  le  cave  aperte  con  lavoro  di  fossa  (4).  Né  cava 
di  pietre  o  di  marmi  direbbesi  forse  fodina.  -^  a. 

Ì94S. 
FESTA,  Festività. 
Festività,  Piacevolezza,  Facezia. 

—  Le  grandi  feste  sono  feetività.  Certe  feste  di  santi 
non  noli,  non  sono  festività  se  non  In  certi  paesi. 

La  festività  può  essere  civile  per  celebrare  civili  trionfi; 

può  dunque  cadere  in  di  non  festivo.  Ma  questa  é  voce 

non  frequente  nell'uso  (5).  —  a. 
t944. 

FESTE  (FARE  LE),  Far  festa.  Far  la  pesta.  Acca- 
rezzare. 

—  Accarezzasi  l'uomo,  la  passione,  li  difetto  di  lui. 
Far  le  feste  è  accarezzare  con  espansione  di  gioja;  questa 


(I)  I  LaUni  BOD  pare  clie  avessero  la  ecUenina. 
{'à)  Boccaccio;  Dìvahzati. 
(5)  LoD.  Martclu. 

(4)  Podio,  rffodio. 

(5)  FmI/o^/ù  dello  stile,  della  maniere,  è  più  che  piacorolezza, 
e  meo  che  facezia;  la  pioMevolezza  può  essere  più  dignilota  ; 
la  facezia  tende  più  a  eccitare  il  sorriso.  1  oiudi  sono  fetUvi 
non  fateli;  la  persona  è  faccia,  non  fusliva 


voce  esprime  speeiatmanto  le  carezze  fatte  neir  acco- 
gliere 0  incontrare  taluno;  anco  le  bestie  vi  fanno  le  fe- 
tte, vi  fanmo  festa. 

Questo  secondo  pare  un  po' meno.  Poi,  si  fa  festa  a 
una  lettera,  a  un  libro  «  a  una  nuova.  Poi  far  fèsta 
vale;  riconoscere  la  festa  non  lavorando,  e  anche:  non 
lavorare  quando  pur  si  dovrebbe. 

Far  la  festa  è  tagliare  la  testa ,  o  distruggere  noi 
creatura  comecheisia.  —  meri. 
t94S. 
FESTEGMARB,  Far  fista. 

FbSTRGOIARB  U.  OIORNO,  NBL  GIORNO. 

Festeggiare  un  di ,  una  memoria ,  un  fatto.  Si  fa  fe- 
sta In  un  dì;  si  festeggia  la  modo  solenne  anche  più  di, 
nonché  una  parte  d'un  solo  di.  Si  fa  festa  pure  eoi  ces- 
sar dal  lavoro  per  istanchezza  o  svogliateoza. 

Festeggiasi  un  di  già  stabilito  a  cotesto:  si  fa  festa 
anco  a  capriccio.  E  far  festa  didamo,  per  mostrini 
lieto,  godere  ;  far  festa  a  uno,  per  accoglierlo  con  dimo- 
strazioni d'allegrezza,  e  d'onore. Questo  dicesl  da  taluni 
gallicamente  festeggiare.  Il  tal  letterato,  festeggialo  udì 
volta  in  una  città,  ci  ricasca  sperando  d'essere  rifesteg- 
giato. Più  italiano  è  far  festa.  Nel  proprio ,  festeggian 
sta  da  sé,  e  col  nome  dopo,  e  con  particelle.  Oggi  la 
città  festeggia;  io  festeggio  il  di  natallxio  di  persona  cara; 
l'erede  festeggia  per  la  dolorosissima  morte  del  rioco  ca- 
rissimo. Festeggiasi,  e  il  giorno  e  11  Santo;  e  la  soleDDità 
e  la  commemorazione;  e  per  cosa  seguita  da  secoli  e  per 
avvenimento  recente. 

FESTEMIAEE,  Far  festa,  Cblebrarb  la  pesta. 

Si  fa  festa  pure  non  lavorando;  al  festeggia  foceodo 
atti  d' allegrezza  solenni ,  o  non  ordinarli  ;  si  celebra  ìa 
festa  con  gioja  pia,  col  raccoglimento,  colle  opere  reli- 
giose. Si  festeggiano  anco  I  dì  dedicati  a  feste  profane; 
si  fa  festa  anco  in  di  di  lavoro,  o  si  fa  fesu  per  uso  o 
a  malincuore;  si  celebrano  le  feste  con  atti  spontanei 
d' amore  a  Dio,  e  agi'  immortali  beati  in  lui. 

Far  festa  significa ,  ripeto ,  semplicemente  cessare  dal- 
l'opera,  dal  lavoro.  Molti  artigiani  11  lunedi  fanno  feau; 
e  cosi  rendono  onore  al  precetto  reUgioso,  anche  stra- 
pazzandolo. 

tM«. 
FESTEVOLE,  Festivo. 

—  Festevole,  dice  maniere  esprimenti  allegrezza  {i)t 
o  allegria.  Festkfo  denota  specialmente  la  piaoevoieoa 
del  dire;  festività  é  la  grazia  dei  discorso  condita  di 
motti  innooenti  e  leggiadri.  -  romani. 

t«48. 
FESTOSO,  Festante. 

Festante  dice  gli  atti  esterni  di  gioja  o  allegria:  il 
far  le  feste,  non  già:  il  far  festa  o  il  festeggiare.  Possono 
essere  festanti  moltitudini  d'  uomini,  un  uomo  solo,  un 
animale;  e  per  estensione,  anco  gli  oggetti  della  oatora 
che  chiamasi  morta.  Festante  dice  l'atto,  e  lo  prova 
anco  la  sua  forma  attiva;  festoso  dice  lo  stato  o  la  qua- 
lità: un  fare  festoso,  non  già:  festante;  un  popolo  fe- 
stante, meglio  che,  festoso,  se  non  quando  intendasi  della 
continuazione  dell'  atto,  che  dìvenia  cosi  qualità.  Festoso 
dicono  i  Toscani  per  piacevole,  in  senso  di  :  quasi  ridi- 


li) Boccaccio:  T«Uto  festevole  incominciò.  -  BeiBo:  // p'" 
festevole  de' suoi  eompagni. 
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cdto,  come:  ell'ó  cosa  festosa  vedere  oerli  nemici  della 
potestà,  entrati  in  quella,  farsi  più  baldaiutosi  e  più  in- 
sodérenti,  cbe  noa  fossero,  o  almeno  non  paressero,  i 
detestati  e  soppiantati  da  loro. 

1949-4950. 

FICCARE,  FlGGBRB,  GONFICCARB. 

Fitto,  Confitto,  Fisso,  CoNrtocAio. 
Fisso  ,  Fiso ,  Fissato. 
Affisso,  Innsso. 

Ficcare,  Fàdgerc^  Conficcare. 

Fitta,  Coturno,  Fitto,  CauficcaU), 

FUSO,  FUo,  Fittato. 

Ficcare,  ehe  suonerebbe  ora  a  molli  basso.  Dante  so- 
vente, e  in  non  ignobile  senso,  Padopra  (4).  Gli  òcone 
un  frequentativo  di  figgere;  e  i  frequentatici  latini  pas- 
sarono neliMtaUano  a  denotare  ii  semplice  atto;  perdet- 
tesf  suijre  nel  più  generale  suo  senso,  e  udiat-e  rimase. 
In  qaesto  rispetto  il  linguaggio  s'è  impoverito;  e  la  con- 
fusione tra  il  semplice  atto  e  il  suo  più  o  men  frequente 
ripetersi  prova  dair  un  lato  che  lo  sforzo  confusesi  con 
la  forza,  ma  prova  dalP  altro  che  nell'atlo  è  il  germe 
deir  abito,  che  ehi  fa  nna  volta,  dà  saggio  di  poter  fare 
di  nuovo;  e  che  la  pienezza  deiPaUo  non  si  ha  seusa 
la  potenza  dell'abito,  inoltre,  il  frequentativo  latino  in- 
dicava attenuazione  dell'atto,  era  quasi  un  diminutivo 
del  verbo,  peroiiè  la  frequenza,  se  non  moderata  e  non 
ragimiata,  risica  d' indebolire  il  vigore  dell'  atto,  e  forse 
quello  della  potenza  stessa.  E  però  dal  frequentativo 
deduoevano  un  secondo  diminutivo;  cano,  e^nUo,  cauUto; 
dico,  dieta,  dUttto, 

Figgere  agi' Italiani  é  ormai  quasi  meramente  poetico; 
non  già  ck'  anco  in  prosa  non  possa  denotare  atto  puro 
di  quel  senso  d' inconveiiieuza  che  ha,  a  noi  moderni, 
ficcare.  Se  non  iticonvenienza  più  o  meno  rldevole,  fic- 
car* dice  più  0  meno  sforzo.  Traslatamente,  del  mettersi 
In  faccende^  o  fra  persone  che  non  conveniva,  diciamo 
IkearH  non  mai  figgersi.  Figgere  gli  occhi,  lo  sguardo, 
dice  intensità,  ficcare,  sconvenienza  o  sforzo. 

Configgere  non  è  eomuoissimo,  ma  meno  Inusitato  di 
fi§gere,  più  comune  di  mobile.  Ogni  cosa  che  facciasi 
tiare  in  un  luogo  o  volta  ad  un  luogo  per  alcun  tempo, 
é  fissa;  ma  può  essere  fissa,  e  noa  fitta,  molto  meno 
confitta.  Fito  dicesl  delPocchio  del  corpo  o  della  mente, 
non  d'altro.  Fiito  ba  usi  più  varii;  e  anche  dello  sguardo 
e  dell' attenzione,  è  più  43omnne  oggidì.  Fitso,  traslata^ 
mente,  suona:  stabilito,  determinato  per  volere  d'un 
solo  o  per  patto  di  più.  In  questo  senso  ò  più  comune 
fittato,  mas^me  parlando  di  patti.  Avere  un  fittato,  di- 
eoDO  1  Toscani  quel  ch'aliri  un  c^^pimtamento. 
i9SO. 
Jffitso,  Infitto. 

—  Affitto,  attaccato  di  fuori ,  alla  superficie,  a  una 
parte.  Infitto,  dentro  :  foglio  affisso  al  muro;  ferro  infis- 
so. —  ROMANI. 

4951—4953. 
FIGURA,  Forma,  Conformazione. 

BBN  FOtMATO,  BBN  TAOUATO. 

Taglio,  Statura. 


(1)  Ficea  mo  l'occhio  per  entro  l'abisso  Diti' elei  no  con$i(jlio. 
Tommaseo,  Diz.  dei  Sinonimi. 


t9Sl. 

Figura,  Forma,  Conformazione. 

—  Figura,  superficie  qualsiasi  compresa  da  linee; 
forma,  superficie  che  circoscrive  un  corpo:  figura  d'un 
triangolo;  forma  d' un  cono.  —  romani. 

La  figura  disegnai  confini  del  corpo:  figura  quadrata, 
rotonda.  La  forma  segna  le  disposizioni  delle  parti  tra 
loro:  belle  forme,  armoniche,  o  simile.  Due  corpi  di  fi^ 
gura  rotonda  possono  variare  forma  nel  mezzo.  La  figura 
del  corpo  in  tutti  gli  uomini  della  medesima  razza  é, 
a  un  bel  circa,  la  stessa;  le  forme  variano  all'  infinito. 
Può  donna  avere  bella  figura  e  forme  non  beile.  Può 
avere  belle  le  forme  del  viso  e  del  seno,  e  la  figura  del 
corpo  intero  essere  d^^wenente.  Cicerone:  •  Foì^nain  no- 
ttram  reliquamque  figuram  in  qua  ettet  tpeciet  honesla, 
eam  potuit  in  promptu.  Lucrezio:  Ordine  formarwn  cerio 
certitque  fi0uri$.  >  Vi  tCBpe  ex  aliit  formit  va$'iitque  figur 
rit  Efficitur  quiddam  quadratum  uwBque  figura,  •  —  popma» 

—  La  figura  risulta  dai  contorni;  la  forma,  dalla  dis- 
posizione delle  partii  Conformazione  dicesi  specialmente 
della  forma  in  quanto  é  acconcia  all'uso  al  quale  ò 
destinata  la  cosa;  o,  più  direttamente,  del  corrispondersi 
che  fauno  le  forme  delle  parti  con  la  forma  del  tutto. 

Figura  geometrica;  forma  d'uomo;  conforma/ione  degli 
organi  buona  o  cattiva.  Quest'  ultimo  non  s'  usa>  per  lo 
più,  che  nel  proprio;  gli  altri  due  hanno  molti  sensi 

figurati.   —  GIRABO. 

Ben  tagliato,  ]kn  formato. 
Ben  tagliato  dicesi  di  tutta  la  persona,  intendendo  spe- 
cialmente del  petto,  de' fianchi;  ben  formalo,  della  per- 
sona intera  o  d'una  parte,  come  il  piede,  il  viso,  la 
braccia.  Fronte  ben  formata,  dice  all'anima  più  che  un 
corpo  ben  tagliato;  perchè  nella  fronte,  più  che  altrove, 
è  r  anima. 

—  Può  uno  essere  ben  tagliato,  e  non  ben  formato; 
cioè,  possono  le  parti  del  suo  corpo  essere  tra  loro  ac 
monicamenle  disposte,  e  poi  ciascuna  da  per  sé  man- 
care di  quella  giusta  pienezza  che  fa  bello  il  corpo. 
Ben  formato  si  riferisce  spesso  alla  complessione.  ^  ueini. 

Taglio,  Statuì-a^ 

Può  la  persona  essere  di  bella  itohira»  di  statura 
vantaggiata,  e  non  di  troppo  bel  taglio.  Taglio  comprende 
e  l'altezza  e  la  proporzion  delle  forme.  Donna  alla  e 
grassa  non  é  d'  un  bel  taglio  (1).  Bel  taglio  di  donna, 
sogliaro  dire.  E  anche  in  materia  di  donne,  il  vizio  cor- 
rompe il  gusto. 

Taglio  dice  la  grandezza,  la  figura,  la  forma,  il  di- 
segno della  persona,  la  statura,'^!' altezza:  alta,  bassa, 
mezzana  statura,  e  bel  taglio.  Si  direbbe:  bella  statura, 
intendendo  statura  conveniente;  ma  non:  alto  taglio. 
Taglio  comprende  tutte  insieme  le  dimensioni,  e  per  con- 
.seguenza,  la  proporzione  dell'intero;  ttatura  non  dise- 
gna che  la  dimensione  in  allessa. 
1954-4955. 
FIGIjRA,  iMAGINK. 

Trasfigurato  ,  Trasfigurito, 

TrASFIOURAZIONB,  TRASFIOOHAMEIfTO. 

Essere  imaoinb,  Alla  imaoinb. 


(1)  Salvini  :  Femtnima  di  M  loglio  e  di  bwma  pretensa.   l'A- 
gito, nun  taglia,  come  dicono  alcuni. 
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tOS4. 

Figura,  Imaffine, 

Trasflgvrato  j  Trasfigurito, 

Trasfigurazione,  Trasfiguramento. 

Figura  ha  varlissimi  sensi  ;  ludica  il  contomo  del  cor- 
po, e  la  forma  che  viene  al  corpo  Intero  dal  detto  con- 
tomo. Tanto  diciamo:  flgara  matematica,  quanto:  Agora 
vmana.  Tatti  i  corpi  hanno  una  flgara;  e  questa,  rap- 
presentata 0  dalla  lace  riflessa  o  dalParte,  è  imagine. 
La  flgara,  dunque,  è  il  reale,  rispetto  all' imagine, 
ch'é  la  rappresentazione.  Trasfigurato,  di  chi  cambia, 
in  meglio  od  iu  peggio,  1* ordinaria  flgura;  ma  in  peg- 
gio dicesi,  parlando,  piuttosto  trasfigurito.  Trasfigurazione 
è  la  nota  apparizione,  e  la  festa  che  la  commemora,  e  il 
quadro  che  la  rappresenta;  uè  in  senso  profano  l'userei. 
Trasfiguramento  è  generico,  e  tanto  in  brutto  quanto  in 
bello,  giacché  da  trasfigurirti  io  non  so  che  si  fàccia 
Èrasfigurimento ,  né  mi  suonerebbe  bene. 

Figura,  non  imagine,  dicesi  di  cosa  che  non  si  sa  ben 
che  sia,  ma  che  somiglia  ad  oggetto  animato  od  a  forma 
umana  (i).  E:  flgura  sospetta  (9^  e:  bella,  brutta  fl- 
gura, In  senso  e  morale  e  civile,  e  d'opinione  qualsiasi 
che  l'uomo  faccia  concepire  di  sé,  quasi  imagine  ideale 
ùi  lui. 

Figura,  poi,  aneo  la  rappresentazione  dell'oggetto; 
come:  flgura  di  oera,  di  marmo,  di  gesso  (3),  di  metallo. 

Figura  reltorìca,  flguraute  di  teatro,  flgurarsi  coli' Ima- 
ginazione, canto  figurato:  sensi  di  quest'unica  vose. 
ÌMS. 
Essere  imagine.  Alla  imagine. 

—  Un  trecentista  di  sottile  higegno  (i)  :  •  Noi  siamo 
non  Imagine,  ma  siamo  alla  imagine.  Altro  è  dire  eiiere 
imagine,  e  altro  é  dire  essere  alla  imagine.  >  11  primo 
dice  più  somiglianza:  l'esterior  somiglianza  che  può 
nascere  anche  dal  caso  o  dalla  natura;  il  secondo  sot- 
tintende il  verbo  fare,  o  altro  esprimente  la  volontà  che 
•oncorse  a  produrla.  La  forma  che  appare  nello  spec- 
chio, ó  Imagine  dell'oggetto.  Id4lÌo  creò  l'uomo,  non 
eome  sua  imagine,  ma  ad  Imagine  sua.  Questi  modi 
possono  servir  di  norma  ad  altri  somiglianti.  —  polidori. 

Ì956-196S. 
FKIIIIA,  Imagine,  Emcis,  Ritratto,  Smoucao. 
Dipinto,  Pittura. 
iMAGiNB,  Simulacro,  Statua. 
Statua,  Simulacro,  Ritratto. 
Scultura,  Statuaria. 
Scultori,  Statuario, 
scarpbllino,  marmista,  scarprllatorb. 
t9M. 
Figura,  Imagine,  Effigie,  Ritratto,  Simnlaero. 
Anonimo:    «  Tutte  le  effigie  sono  imagini;  ma  non 
vicefersa.  • 

—  V  effigie  si  fa  talvolta  per  tener  luogo  della  cosa 


(1)  Dahtb:  io  vidi  per  queir aer  groeso  e  scuro  Venir  nuo- 
tando una  figura  in  suso.  -  Mi  si  nascose  Dentro  ai  suo  rag- 
gio la  figura  santa. 

(2)  Geccui;  io  ben  so  eke  figura  ch'egli  è.  -  Aìfhiamo  in  casa 
figura  di  sospetto.  -  Firejixvola  ;  //  terzo . . .  «ra  inki  certa  figu- 
raccia. 

(3)  BoccAcao:  Art-  una  figura  la  quale  gettava  tant' aequa.  - 
Zia.  AxiMiBiiii:  FigwretU  di  legno  cestite  di  panno. 

(A)  Fra  Giordano. 


stessa;  V imagine,  per  risvegliarne  un'idea;  la /Ialini, 
per  mostrane  l'attitudine  e  il  disegno;  il  rttroflo,  per 
dame  la  somiglianza.  Impiccasi  in  effigie  un  fuggitivo; 
si  dipingono  le  imagini  de*  sacri  misteri;  stampami  libri 
storici  con  flgure;  s'incidono  1  ritratti  degli  uomini  il- 
lustri. 

Effigie  e  ritrattò.  In  senso  proprio,  pia  comunemeRte 
dicesl  di  persona;  figura  e  imagine,  aooo  di  cose.  BUraUs, 
nel  flgurato,  di  descrizioni  oratorie o poetiche,  odi  per 
sone,  0  di  caratteri  o  d'azimil.  Imagine  ha  senso  simile; 
ma  delie  Imagini  poetiche  il  fine  priadpale  é  muovere 
l'imaginazione;  delle  oratorie,  lltvminare  l'intelletlo. 

Imagine  anco,  flguratamenle,  l'impressione  che  la- 
sciano nello  spirito  le  cose  che  vengone  di  fuori.  — 

BNCtCLOPEOIA. 

—  11  ritratto  oratorio,  o  poetico,  é  una  descriziooe  della 
parti  che  si  voglion  dipingere:  Vimagisie  non  é  elie 
una  pennellata  più  o  meno  vivace.  Quello  è  un  quadro 
fatto  a  bella  posta;  questo  é  un  lineanento  di  somi- 
glianza ben  colto  ma  rapido.  Il  La  Bmyére  fa  ritratti; 
il  La  Fontaine  colora  le  sue  favole  d' imagini  che  la 
avvivano.  —  BSAUzéE. 

—  Effigie,  la  rappresentazione  fedele  delle  forme  d'og- 
getto, specialmente  animalo,  col  meno  delia  piliVA, 
della  scultura,  e  slmile  (4):  imagine  aomlgllanaa  in  ge- 
nere d'oggetto  ad  oggetto  {%);  le  inaagtii  ottiche,  le 
poetiche.  Hitratto  ò  la  flgura  umana  dipinta  o  soolpiu, 
somigliante  alta  meglio  tale  o  tale  persona.  ìtnagim, 
dunque,  é  più  generico  di  ritratto  (3). 

Simuiaero  (4)  ai  Latini  valeva  imagine  d'un  oggetto; 
comprendeva  dunque  i  ritratti  e  le  effigie  e  le  imagiai. 

—  ROMANI. 

Aggiungiamo  alle  altrui  osservaidoDi  le  nostre. 
IMir. 

Tmaghte,  Effigie ,  lUtratto. 

Si  riflette  l'umana  imagine  nello  specchio  (5).  Ogai 
rappresentazione  é  imagine.  Nell'uso  toscano,  imagini 
più  specialmente  quelle  della  Vergine,  de' Santi;  e  quando 
dicesi:  ha  il  viso  che  pare  un' imagine  (bello,  gentila, 
composto),  tutti  Intendono  senz'altro  soggiungere  f6). 

Effigie  è  la  sembianza  umana  e  l' imagine  di  quella, 
rappresentata  dall'arte.  Nel  primo  senso,  di  persona 
trasOgurita  o  a  bella  posu  o  dai  patimenti,  dicÌ«no: 
non  se  ne  conoscer  l'efflgie  (7):  nel  secondo  didamo: 
efflgie  in  marmo,  in  colori;  beila  effigie;  efOglare.  Boc- 
caccio: «  In  molti  luoghi  si  vede  la  sua  Imagine  efflgiau 
(di  Dante).  » 

Effigie,  dunque,  differisce  da  imagisu  In  quanto  de- 
nota non  solo  1* Imagine  imitata  dall'arte,  ma  ia  sa- 
turai forma  stessa  del  viso;  e  In  quanto  non  si  dice* 


(1)  Da  effingere, 

(3)  Latini,  Tesor.:  Pece  Adamo  alla  imagine  e  similitudine  sua. 

(5)  li  Dei  Rouo  ia  Svbtojiio  :  Sendomi  venuto  alte  mani  um 
piccola  imagine  del  suo  ritratto  quand'era  fanciullo.  —foiìMSt. 

{A)  Da  iimilo,  simulo. 

(H)  Dahte  :  Al  vostro  guizzo  Guizza  dentro  allo  specchio  vo- 
stra image, 

(6)  G.  Viium  :  imagine  di  marmo  consacrata  ai  dio  Marte.  - 
BoccAcao  :  Imaginetta  di  nostra  DonneL 

(7)  MoftAU  S.  Grecorio  :  in  Anticristo  apparirà  f  effigie . . .  • 
umana.  -  Boccaccio:  Ottimamente  ia  sua  effigie  raccolte, ehi 
egli  fosse ....  mi  ricordai. 
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d^ordinarìo,  ehe  del  viso  tunano  (i);  imagin»  è,  come 
ho  dello,  generalissimo. 

Ritrailo  è  imagine  di  persona,  imitala  con  Parte, 
ma  sì  che  somigli.  Abbiamo  le  efflgie  di  molli  Santi 
tasto  diverse  tra  loro  che  certo  non  possono  essere  tatti 
Insieme  ritratti.  In  tanti  ritratti  che  nelle  nostre  mode- 
stissime mostre  d*arli  si  veggono  di  giovanastri,  di  don- 
ne, d^  uomini  senza  nome  e  senza  flsonomia,  non  si  di- 
rebbe efflgie. 

Ritratto  da  ritrarre;  da  effigie  e  da  figura,  figurare, 
effigiare:  imagine,  timulaero,  non  hanno  oggidì  derivati 
nel  senso  di  cui  qui  si  tratta. 

Effigie,  comunemente,  ha  traslati  rari,  ma  ben  di- 
ciamo: presentare  in  parole  un*  Imagine  delle  cose,  e 
farne  ritratto,  ritrarle.  Il  ritrarleépiù  lungo  e  minuto, 
non  sempre  però  più  fedele:  e  lo  provano  i  romanzi 
storici.  Presentare  un'  efflgie  direbbe  cosa  più  languida 
che:  imagine. 

iM8. 
D^nto,  Pittura, 

I.o  Pittura  è  l'arte  e  l'opera  dell'arte;  dipinto  è  l'o- 
pera sempre.  11.°  Pittura  ha  traslati;  dipinto,  nessuno. 
m.*>  Pittura  a  fuoco,  diciamo,  non:  dipinto  a  fuoco. 

Buon  dipinto,  può  essere  irisu  pittura  de' costumi  del 
secolo  in  cui  vive  il  pittore,  può  essere  bella  pittura 
dell'animo  dell'artista.  Una  bella  pittura  poetica  può 
ella  sempre  tradursi  in  bel  dipinto?  É  egli  sempre  vero 
il  noto  detto  d' Orazio  ? 

Ì9S9. 
Imagine,  SinmìacrOt  Statua, 

Roubaud:  «  Imagine  è  la  rappresentazione  dell'og- 
getto, e  dicesi,  più  propriamente,  della  pittura;  etaiua 
è  la  rappresentazione  in  rilievo;  eimulaero  è  rappresen- 
tazione, 0  imperfetta  o  falsa  od  informe,  di  cosa  che 
non  può  bene  rappresentarsi  o  perché  non  ha  corpo  o 
perché  non  esiste:  simulacro  degli  dei.  • 

•  Simulacro,  dice  un  grammatico  latino,  specialmente 
degli  dei  o  di  persone  tenute  per  sacre;  etcUua,  degli 
uomini  (i).  > 

Simulacro,  in  senso  di  tlatuat  è  ormai  voce  storica 
o  meramente  poetica.  Oggidì,  e  le  profane  imagiul  in 
rilievo  e  le  sacre,  si  chiamano  statue. 

Simulacro  ben  direbbesi,  un'ombra  che  somiglia  al- 
l'oggotto,  ma  non  é  lui  (3).  Gli  uomini  adorano  spesso 


(I)  Pur  ti  dico,  anco  parìtndo  di  imagi oÌ  o  somifliaoze  pre- 
tese di  oggetti  diversi  dal  viso  umano  :  nou  ne  ba  l'effigie;  o: 
ne  ba  un'effigie.  —  lahbbuscuiri. 
(3)  Vite  SS.  Padri:  Come  tacrifieaU  a*iimulacri  intcnsibitif 
(3)  CicBROif  E  :  Simulacra  virtutii,  -  Lamenn Aia  :  Une  égliee 
entiérement  asiervie,  un  simulacre  de  minittire  pa$toral,unvil 
mannequin  de  tacer doee,  aveugle,  tourd,  sann  aulre  mouvtment 
queeeluiqu'en  tejouont  ini  imprimeraient  in  derniers  emnmit 
dt  Vadminittration.  -  Simulaero  da  timido;  onde  Ciceroiib  : 
Stalna  et  imaginet ,  non  anintorum  timulaera  ted  eorporum.  E 
lo  tteMo  accoppia  timuiacro  ad  effigie,  indicaDdo  per  questa  la 
faeeia  deli'  uomo ,  per  l' altro  il  monumento  innalzatogli  :  Vix 
eonvtnire  videretur,  quum  iptum  hominem  cuperent  evertere, 
eju»  effigiem  timulacrumque  terrore,  -  E  Tacito:  Simulacrum 
deee  non  effigie  humanà.  -  Ovidio:  Repetilaque  mortìt  imago 
Annua  plangorit  peragel  timulamina  notlri.  -  E  barbara- 
mente Vehaeizio  FotTURATo:  Imagineit  timulatilis  umòra  figurit. 
Coti  tra  effigie  e  timulaero,  tra  effigie  e  figura,  effigie  ed  ima- 
gine. '  CiCEBO^iE  :   Drut ,  effigie»  tutminit  et  imago.  -  Sidokio  : 


vani 'simulacri  dt  religionei  ai  quali  sacriAcano  umane 
vittime,  e  libano  sangue. 

Da  stallia  :  ttatuario,  statuatia;  imagine  e  eimulaero 
non  hanno  derivati  analoghi  a  questi. 


Statua,  Simulaero,  Ritratto. 
Scultura  t  Statuaria. 

—  Pausania,  parlando  d'Imagini  degli  dei  e  di  statue 
d'uomini,  adopera  nel  primo  caso  la  voce  iya^fAùc  in- 
vece di  av^/?i««;  e  Cicerone,  ttmulacrum  o  tignum,  in- 
vece di  statua:  quegli,  yXù^ixa.  per  distinguere  un  ri- 
tratto da  una  statua;  questi,  imago,  effigici,  in  luogo 
di  itoftia. 

Cosi  ftofuarta  era  detta  dal  Latini  l'arte  di  fondere 
in  bronzo;  e  gli  artefici,  non  scultori  ma  statuarii; 
tculptura  0  art  sculptoria,  quella  di  lavorare  in  sasso.  — 

CIAMPI. 

Ì9«l. 

Scultore,  Statuario. 

—  Laerte  moderna  usa  eeoìpire  tanto  per  indicare 
ipytllttv  (lavorare  a  scalpello),  quanto  per  tatpyoiitt^ 
(lavorare  a  rilievo  sopra  un  piano).  Sctàtore  vale  anco 
statuario,  che  i  Greci  dissero  ayaÀ/AaTocToiof,  per  ar- 
teflce  di  simulacro,  o  di  altre  figure  del  culto  e  d'or- 
namento. *Av^^ocr9w«,  t?iroi/acfent,  statuario  d* uomini 
illustri;  avO/9«i0ecr(os,  statuario.  In  generale,  d'uomini. 
11  linguaggio  moderno  delle  arti  confonde  statuario  e 
scultore,  —  Ciampi. 

—  Bla  di  scultore  che  lavori  di  fogliame,  frutte,  or- 
nati, vasi  e  simili,  non  si  dirà  statuario,  e  neppure  di 
chi  faccia  figurine  piccole,  o  bassirilievi,  che  propria- 
mente non  sono  statue.  —  polidori. 

flHIt. 
Scarpellim,  Marmista,  Scarpellatore. 

—  Scultoruccio  di  poca  vaglia  si  potrebbe  chiamare 
searpellatofc  f  voce  usata  dal  Berni  (1)  a  modo  di  spre- 
gio. Scarpellino,  chi  lavora  le  pietre  per  comporre  o  per 
ornare  ediflzii,  e  simili.  Chi  lavora  i  marmi  non  per 
farne  statue;  ma  in  servizio  dell'architettura,  come  cor- 
nici, colonne  e  simili,  é  marmista.  —  capponi  e  mbini. 

1963-1969. 
FIGURA,  Traslato,  Tropo.  • 
Metafora,  Allegoria,  Parabola. 
Parabola,  Simbolo. 
Figurato,  Figurativo. 
In,  Per,  Sotto  figura.  Con  figure. 
Figuro,  Figura. 

Mbtaforaccia ,  Figuraccia,  Figuraccio. 
Favola,  Allegoria,  Parabola. 
Favola,  Parabola,  Apologo. 
Allegoria,  Metafora. 
Allegoria,  Simbolo. 
Segno,  Simbolo. 
Simbolo,  Emblema,  Geroglifico,  Mito. 


Quem  GrtKiaeffigiavitimaginibut.  -  Apuleio:  Imaginet  variit 
artibut  effigiata.  -  Gicerorb  :  Xenophontit  libellot  in  eo  rege 
laudando  fàcile  omnet  imaginet  omnium,  ttatuatque  tuperavit. 
-  Si  imaginem  judieiorum  aut  timutaerpn  aliqnod  futìtrum  in 
civitate  reliquum  credidittet.  -  Viaeiuo:  infèlix  timuiaerum 
atque  iptiut  umbra  Creuta^  Vita  mihi. . .  et  nota  major  imago. 
(1)  ninne  burlcschr. 
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Figura,  Traslato,  Tropo, 

Metafora,  Allegoria,  Parabola. 

Parabola,  Simbolo. 

Figurato,  Figurativo.  . 

In,  Per,  Sotto  figura.  Con  figure. 

Figuro,  Figura. 

Melaforaccia,  Figuraccia,  Figuracelo. 

Tropo,  che  nel  greco  suona  volgere,  e  in  quella  lin- 
gua passò  a  denotare  modo  e  maniera,  giacché  I  modi 
dell'essere  sono  I  meno  essenziali,  e  vengono  dall* at- 
teggiarsi delle  meno  essenziali  qualità,  in  senso  afllne 
a  figura  è  voce  delle  scuole,  e  sa  troppo  di  retlorica, 
onde  oggidì  di  leggieri  prende  senso  quasi  di  celia. 
Senonchè  il  senso  tropologico  delle  parole  della  Scrittura 
rimane  nell'uso  degli  interpreti,  né  con  brevità  e  con 
ehiarezza  potrebbesi  dire  altrimenti.  ' 

Traslato,  dice  da  sé  che  la  voce  o  il  modo  è  traspor- 
tato dal  senso  suo  proprio  ad  altro  per  ragione  di  so- 
miglianza; e  questa  denominazione  é  un  trasiato  essa 
stessa.  Per  proprio  non  Intendo  solamente  il  senso  cor- 
poreo ,  giacché  c^  é  dei  modi  e  dei  vocaboli  che  dal  mo- 
rale al  corporeo  soft,  trasporta  ti,  come  il  rallegrarsi  della 
campagna,  e  l'animosum  peclus,  e  i  tanti  altri  delle 
Georgiche,  pe* quali  nella  materia  é  infusa  moralità  e 
coscienza.  Traslato  è  men  generale  di  figura,  perché 
versione  dal  greco  metafora  ;  dove  figura  comprende  non 
solo  il  trasporto  de' sensi  dall'uno  air  altro  uso,  ma 
ogni  speciale  atteggiarsi  e  della  parola  e  del  costruito, 
e  de' concetti  e  dell'intero  discorso  a  una  forma  nota- 
bile per  sé  stessa.  Questo  viene  dal  senso  latino  di  fin- 
gere, incompiutamente  reso  dall'astratto /Znz^one,  ma 
che  valeva  quasi  atteggiare,  e  s'accostava  al  rpòvoi  dei 
Greci.  Onde  Virgilio:  Àude  hospes  eontemnere  opes,  et 
te  quoque  dignum  Finge  deo.  L'allegoria,  la  pcrsonìfl- 
eazione,  l'ironia  son  figure.  Dionigi  d' Aiicarnasso  ra- 
giona delle  figure  che  comprendono  intera  l'orazione  o 
gran  parte.  Onde  dicesi:  parlare  in  figura ^  ch'é  altro 
dal  parlar  figurato  :  questo  riguarda  le  figure  dì  voci  e 
«li  modi  qua  e  là  sparse;  quello,  l'intera  allusione  o 
adombramento  di  cosa  per  cosa.  Nella  storia  sacra  un 
fatto,  una  persona  é  figura  d'altre  persone  e  fatti;  e 
cosi  sarebbe  bello  considerare  e  uomini  e  cose  nella 
storia  tutta  quanta,  e  tutta  fecondarla  inesauribilmente, 
e  in  sempre  nuovi  modi  innovarla.  Ma  quando  il  figu- 
rato concerne  oggetti  religiosi,  é  più  propriamente  sim- 
bolo; simbolo  almeno  3on  le  figure  di  più  rilevante  si- 
gnificalo, il  parlare  in  figura  dicesi  anco  figurativo;  e 
sono  figurative  però  le  arti  visibili,  o  almeno  dovreb- 
bero essere;  il  figurato  spetta  all'arte  del  dire;  ma  é 
più  grave  del  parlar  metaforico,  che  talvolta  ha  senso 
di  biasimo  o  di  celia;  e  metaforico  scherzosamente  chia- 
masi ogni  dire  imbroglialo.  Metaforacce  potrebbersi  chia- 
mare le  metafore  sconce  e  sguajate  ;  figuraccia  non  ha  que- 
sto senso,  ma  si  di  brutta  figura  nei  proprio,  o  reale 
0  rappresentata  dall'arte,  e  di  azioni  che  rappresentino 
la  persona  in  aspetto  disonorevole;  e  anco  della  slessa 
persona  che  faccia  o  paja  poter  fare  di  coleste  figuracce. 
B  questo ,  d' uomo ,  dicesi  anco  :  un  figuro ,  un  figurac- 
cia; esì^  iì  figuro  può  essere  o  parere  più  vile  che  tristo. 
Troilatù  non  soffre  peggiorativo;  simbolo,  mollo  meno. 
Diciamo  e,  parlare  per  figura,  e,  sotto  figura:  il  se- 


condo é  più  velato  e  riposto.  Con  finire  riguarda  Èoh" 
mente  i  vocaboli  e  i  modi. 

11W4. 
Favola,  Allegoria,  Parabola. 

—  Le  parabole  son  frequenti  noi  Vangelo,  le  favole, 
nella  pagana  teologia;  le  allegorie,  nel  poeti.  L'allego- 
ria, sotto  rimagine  di  un  oggetto  ne  adombra  un  al- 
tro; la  parabola  é  una  specie  di  allegoria:  parabola  del 
Figliuol  prodigo  iu  san  Luca;  favola  delle  rane  In  Fedro; 
allegoria  della  nave  in  Orazio.  —  paure. 

19«5. 
Favola,  Parabola,  Apologo. 

—  Parabola  è  la  narrazione  di  fatto  verisimile,  fon- 
dato sugli  avvenimenti  reali,  a  fine  di  ammaestrare  e 
di  persuadere.^ In  essa  parlano  e  operan  uomini;  e  la 
moralità  di  lei  é  applicabile  agli  uomini.  C'è  delle  pa- 
rabole anco  tra  le  favole  esopiane;  ma  V  uso  ha  serbalo 
questa  voce  a  sole  quasi  le  parabole  sacre. 

Favola,  in  generale,  é  qualsiasi  azione  inventata.  Son 
favole ,  in  questo  senso ,  e  tragedie  e  commedie  e  para- 
bole e  novelle  e  apologhi  e  molti  miti  pagani. 

Apokfgo  è  una  specie  di  favola  dove  parlano  od  ope- 
rano piante  e  animali  e  uomini.  --  romani. 

Quand'anco  la  favola  avesse  a  perire,  la  parabola 
rivivrebbe  sotto  nuove  forme  e  più  grandi. 
19MI. 
AUegmia,  Metafora. 

V allegoria  è  metafora  prolungata;  é  una  specie 
di  parabola.  Nella  metafora  Una  parola  ha  senso  pro- 
prio; l'altra  o  P altre,  traslato;  nella  allegoria  l'interi 
proposizione  o  l' intera  composizione  veste  il  velo  della 
figura;  altra  cosa  dice,  altra  accenna. 

Allegoria,  Simboh. 

Col  simboHo  disegnasi  cosa  che  comprende  più  sensi 
in  uno  (i);  allegoria  (3)  dice  una  cosa  inteiKletido  un'al* 
tra.  Il  simbolo  abbraccia  lutti  gli  oggetti  della  natura 
e  dell'arte;  l'allegoria  non  é  che  in  parole.  C'è  deHe 
frasi,  dei  gesti,  de' disegni  simbolici;  gli  oggetti  della 
natura  sono  simboli  di  più  alla  verità. 

II  simbolo  raccoglie  varie  idee  in  una;  l'allegoria  si 
difionde  intorno  a  un'idea  per  accennarne  un'altra. 

il  simbolo  può  significare  ad  un  tempo  più  cose; 
l'allegoria,  sola  ima,  oltre  a  quella  che  é  come  li  pre- 
testo ed  il  velo  del  concetto.  11  simbolo  ,  anche  io  pa- 
role, differisce  dall'allegoria,  in  quanto  egli  é  più  sacro, 
più  cottoellOiK),  più  arguto;  quello  è  mistico;  questa, 
rettorica. 

La  Bibbia  ha  allegorie  che  sona  simlx»li,  perché,  ol^ 
tre  alla  cosa  allegoricamente  rappresentata,  acccnnaDo 
ad  altre  più  lontane,  più  grandi.  Il  simbolo  è  come  il 
germe  d'  una  o  di  più  allegorie;  le  allegorie  sono  sim- 
boli più  arti  Oziosamente  spiegati. 

Segno,  Simbolo. 
Il  segno  è  semplice;  il  simbolo  più  complicato,  il  se- 
gwo  più  chiaro;  il  simbolo,  sovente,  più  arcano,  sem- 
pre più  solenne  e  più  sacro.  Ogni  simbolo  é  segno;  non 
ogni  segno  é  simbolo.  Un  segno  si  fa  anche  col  capo. 


(2)  "A/Ja;  «-/o^rJw. 
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con  la  m»no;  il  simbolo  o  (>  scritto  o  è  scolpito  o  è  nella 
rappresentazione  di  più  ifiovimenti  :  ma  può  essere  anco 
con  parole  adombrate. 

Simbolo,  EmbUma,  Gerogìifieo,  Mito. 

—  Simbolo,  segno,  Indizio,  rappresentazione  d!  cosa 
Indicante  1*  Imaglno  d' altra  cosa.  Il  leone,  simbolo  della 
forza;  il  serpente,  della  prudenza. 

Emblema,  simbolo  di  parole  o  di  cose,  che  sta  da  sé, 
senza  bisogno  d'altro  comento;  per  lo  più  rappresentato 
in  imagine  visibile. 

Gei'oglifico ,  simbolo  sacro,  proprio  del  monumenti 

egizii.   —  ROMANI. 

—  Il  mito  raffigura,  per  lo  più,  qualche  fatto  dell'àn- 
lichisslma  storia,  eroica,  favolosa,  la  quale  non  giunse 
Ano  a  noi  che  sotto  T involucro  di  figure  e  di  simboli; 
ma  a  chi  ben  vi  guarda,  la  verità,  o  gran  parte  di  essa, 
si  fa  palese.  11  mito  di  Ercole  rappresenta  la  giustizia 
civile  esercitata  con  forte  braccio;  quello  di  Castore  e 
Polluce,  l'amore  fraterno.  —  zecchini. 

tlU,  Linea. 

—  Fila,  serie  d'oggetti  posti  nella  medesima  dirit- 
tura. Si  può  fare  una  fila  di  linee.  Nel  senso  militare, 
linea  è  la  fronte  della  schiera;  fUa,  l'ordino  de' soldati 
che  stanno  l'un  dietro  l'altro.  ~  rocco. 

i09t. 
FILA,  Ordine. 

—  Fila,  serie  in  linea  continua  e,  per  Io  più,  retta. 
Ha  l'ordine  può  essere  In  tutt' altra  forma  che  In  quello 

di   fila.  —   ROMANI. 

1972-1974. 
FILA,  Linea,  Riga. 
Linea,  Verso,  Riga. 
Linea,  Frego. 
Lineetta,  Frbghbtta. 
Riga,  Rigo. 

Fila,  Linea,  Riga. 
—  La  linea  può  essere  retta  e  curva;  la  riga  e  la 
fUa  imaglnansi  diritte.  Se  non  che  quando  la  linea  é 
retta,  la  dirittura  di  lei  é  più  esatta  e  più  matematica. 
^iga  è  linea  retta,  segnata  con  segno  visibile  ;  la  traccia 
di  una  direzione  della  linea,  in  colore,  o  in  rilievo,  o 
incavata:  carta  rigata,  drappo  rigato.  Nella  riga,  oltre 
la  dirittura,  si  considera  una  certa  larghezza;  la  può 
essere  più  o  meno  stretta ,  sottile. 

FUa  è  serie  di  cose  che  segui tan  l'una  all'altra  per 
la  medesima  diiittura:  fila  d'alberi,  di  soldati.  La  fila 
ha  l'Idea,  dunque,  delia  dirittura;  poi,  di  certa  lar- 
ghezza, sempre  più  della  riga;  poi,  di  serie  discreta; 
dove  la  lìnea  e  la  riga  presentano,  d'ordinario,  esten- 
sione continua.  -  romani. 

Ì9VS. 
Linea,  Verso,  Biga. 

Linea,  Frego. 

Lineetta,  Freghelta. 

Verto,  quel  tanto  di  scritto  ch'empie  una  linea  del 

foglio  (i),  die  in  Lombardia  chiamano  riga;  ma  riga 

Alfa  meglio  detto  la  linea  ebe  tirasi  per  iscrivere  diritto, 


(t)  Da  verta;  voltaro  un'altra  linea. 


n  11  foglio  rigato  a  tale  uso,  o  Pìstrumento  di  legno  o 
altro  da  rigare  11  foglio. 

Linea  è  lunghezza  astratta  dalla  larghezza;  questo  nei 
senso  matematico.  Nel  comune,  è  striscia  più  lunga  cho 
grossa.  Ma  nel  linguaggio  tipografico  s' usa  per  verso; 
e  dicono:  interlineato,  tante  Hnee  per  faceta,  esimile.  E 
talvolta ,  per  evitare  l'equivoco  del  verso  poetico,  gioverà 
usare  linea.  E  il  Derni  l'usa:  contentarvi  di  quattro  mie 
linee.  Il  Pieri ,  pedantuzzo  arrabbiatello ,  che  amava  la 
lingua  vivente  toscana  d' amore  infelice  e  un  po'  buffo , 
com'erano  tutti  gli  amori  suoi,  si  stizziva  che  una  gio- 
vanetta  fiorentina  usasse  altra  parola  che  verso.  Io  non 
dico  che  le  signorine  toscane  non  possano  parlare  e  scri- 
vere più  italiano  di  quel  che  fanno  le  più,  e  nobilitarsi 
e  ingentilirsi  facendosi  popolo ,  di  volgo  che  sono  ;  ma 
dico  che  l  non  Toscani  toscaneggiano  sovente  un  po' trop- 
po. E  le  lineette  che  indicano  una  citazione,  o  quelle  che 
tiransì  tra  periodo  e  periodo ,  tra  Inciso  ed  Inciso  per 
distinguere  le  parole  di  più  Interlocutori ,  o  per  fermar 
l'attenzione  del  lettore  o  la  voce,  con  questo  nome,  e 
anche  freghi  e  freghetti,  si  chiamano.  Forse  le  orizzon- 
tali per  congiungere  o  separare  parole ,  quelle  in  prin- 
cipio del  capoverso,  o  tra  l'un  capoverso  e  l'altro, 
meglio  direbbersi  freghi  e  freghetti:  e  lineette  quelle  a 
coppie ,  fatte  a  mo'  di  virgole  rovesciate ,  In  capo  e  In 
fine  alla  citazione  o  alla  parlata,  e  In  principio  d'  ogni 
linea  di  stampa  o  di  scritto. 

Riga,  Rigo. 

—  Riga,  verso  di  scritto,  più  comunemente  che  rigo. 
Rigo,  il  segno  fatto  nel  foglio,  più  comunemente  che 
riga.  I  cinque  righi  della  musica,  e  i  righi  finti,  in  To- 
scana non  si  chiamano  altrimenti.  Riga,  poi,  indica  se- 
gno più  largo  di  rigo.  Una  riga  di  sangue,  é  più  che 
rigo,  mi  pare.  Quindi  1  diminutivi  righino,  rigolino. 
Una  riga  di  luce,  disse  il  Boccaccio;  un  rigo  di  luce, 
sarebbe  spiraglio  più  piccolo.  Da  riga ,  falsariga  dicesi 
al  foglio  rigato  che  si  pone  sotto  a  quello  che  si  vuole 
scrivere  per  andar  diritto.  Rigare  un  foglio  col  lapis;  e 
nel  iraslato:  rigar  diritto;  modo  vivo,  per  significar* 
contegno  irreprensibile.  —  meini. 
4975—1976. 
FILA,  Filiera,  Filare. 

Infilare»  Infilzare. 

FUa,  Filiera,  FUaré. 
'  —  Filiera,  fila  più  o  meno  lunga,  molto  diritta,  con- 
siderata nella  sua  superficie  più   larga.  Fila,  di  cose 
che  stanno  ferme  e  ordinate:  filiera  di  cannoni  (i).  Non 
creilo  sia  voce  di  frequente  uso. 

Poi ,  filiera  dicevasi  per  trafila ,  in  senso  proprio  e 
traslato.  —  romani. 

Infilare,  Infilzare. 
InfOare,  far  passare  «lo  o  altro  in  cosa  che  abbini 
foro ,  o  fare  il  foro ,  trapassando  ;  Infamare ,  mettere  in 
filza.  S'infila  rarro«lo;  s'infilzano  le  ricette.  —  T'in- 
filo ,  é  minaccia ,  come  dire  :  ti  sventro ,  ti  sbuzzo ,  ti 
divido,  ti  freddo.  

(i)  Dro:<iaROTi:  Per  filiera  vi  ioti,  volli  alle  porte ,  Volti 
archi,  e  tempre  tesi,  e  molti  schioppi.  D' alberi  parlando  ,  ogni 
8*  nsa  comun«»m«»ntP  fltarr,  e  nel  plurale  filari.  — ujinucscniJi». 
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—  S' iBfllza  fandoDie  o  bugìe  die  abbiuio  pia  vanità 
che  malizia;  sMoOla  pastocchie  con  aoimo  d'ingannare 
alimi.  —  CAPfùKU 

1977-1979. 
FINESTRA,   Balcomb,   TaaaAZZA,   TsRBAZzmo,  VBRom, 
Poggiolo,  Loggktta. 

FiNBSTRINO  ,  PlMSSTRlMA  ,  FUfBSTarrTA  ,    F1KB9TBIU.0  , 
FlNVSTROCOLA. 

Abbaino,  Finbstra  sul  tetto,  Frats. 
Feritoìa,  Caoitoja,  Bódola. 
1999. 

Finettra,  Bcdcont,  Terrazza, 

Terrazzino,  Verone,  Poggiolo,  Loggetla. 

Finettrino,  Finettrina ,  Finestreltat  Finettrueola, 

—  Balcone  e  finestra,  apertura  per  la  quale  si  dà 
lume  e  aria  a  una  stanza.  Balcone  é  più  grande  di  floe- 
atra.  Finestra  anco  r  invetriata  da  chiuderla.  Le  case  di 
più  umile  costruzione  hanno  floestre ,  non  balconi.  Né 
balconi  ma  finestre  le  aperture  di  capanna,  di  meschina  ca- 
sa, di  carcere.  Finestra  fa  finettrina  e  fineUrino;  la  prima, 
più  grande.  Finestrino,  in  Firenze,  quella  piccola  apertura 
0  nel  muro  o  nella  Imposta  di  un  uscio  per  comodo  di 
vendere  il  vino,  dalla  qual  passi  un  fiasco,  e  paghisi. 
Aprire  un  finestrino,  vale:  aprire  vendita  di  vino.  Bal- 
concino qui  non  si  dirà  mai.  11  Petrarca  e  il  Tasso  di- 
cono :  balcone  sovrano,  il  luogo  donde  si  affaccia  II  sole, 
e  r aurora;  né  qui  si  direbbe  fiìiestra,  se  non  in  poesia 
burlesca. 

Terrazzo,  parte  di  una  casa,  per  lo  più  posto  hi  alto, 
coperto,  ed  aperto  da  una  o  più  parti.  Terrazza,  quando 
non  sia  coperto. 

Terrazzino,  apertura  come  una  finestra,  ma  aperta  fino 
al  pavimento ,  con  piccola  ringhiera  o  no,  sporgente  o 
no  fuori.  Verone,  specie  di  terrazza  scoperu ,  con  spal- 
letta ,  e  che  sporge  in  fuori  dalla  parete  di  una  casa , 
al  quale  si  ha  accesso  da  una  o  più  stanze  (1).  Quando  sia 
di  piccola  estensione,  si  chiama  anco  poggiolo  e  log- 
getta,  —  cioni. 

In  altri  dialetti  II  terrazzino  dicesi  pogginolo  ;  e  quando 
ci  sia  ringhiera  o  altro  sostegno  da  appoggiarvisi ,  par- 
rebbe uso  più  conforme  all'origine  della  voce.  Ma  può 
rispettarsi  1*  uso  toscano  e  conciliarsi  con  gli  altri, 
chiamando  tenazzino,  segnatamente,  quel  ch'é  aperto 
infine  al  pavimento  e  che  sporge  un  po';  pop^iuoto quello 
che,  sporga  o  no,  abbia  appoggio  dove  posare  le  braccia, 
cioè  a  altezza  d' uomo.  La  loggetta  pare  abbia  a  essere 
un  po'  più  grande,  tra  il  pogginolo  e  il  verone ,  e  più 
difesa  da' iati. 

La  finestrella  potrebb' essere  non  tanto  piccola  quanto 
la  fineslrina,  e  dirsi  cosi  quasi  per  vezzo.  Segnatamente 
3e  opera  gentile  d'arte. 

La  finestrucola  non  è  tanto  piccola  quanto  meschina  e 
disalorna. 

1998. 
Finestrino,  Finestrino,  Finestretta, 

FinettreUo,  Finestrucola. 
Abbaino,  Finestra  sul  Utlo,  Frate. 

fineslrina  sul  tetto,  foggiata  col  rialto 


(1)  Boccaccio:  lo  farei  volonlitri  fitte  un  iellicctlo  in  mi  ve- 
ronr  che  è  alialo  alia  tua  camera ..,  e  quivi  mi  dormirei. 


come  bocca  di  cane  che  abbaia,  fatta  per  dar  luce  •  aria 
a  un  soffitto,  sena  bisogno  di  aliare  un  muro. 

Finestrino  è  più  piccolo  che  finestriita;  fórse  era  nn 
finestrino  il  breve  pertugia  della  torre  del  conte  Ugolioo. 
Non  chiamerei  ftneMriuo  un'apertura,  anche  piccola  tras- 
versale, ma  beosi  o  quadra,  o  verticalmente  bisloiiga. 
Ho  sentito  dal  popolo  chiamar  per  soprannome  Fiaestrino 
un  tale  a  cui  nuneava  un  incisivo  della  mascella  supe- 
riore. 

Finestrella  ho  udito  nel  Senese,  e  si  trova  in  una  delle 
canzoni  deli'Amiata;  in  Firenze,  mal, 

FiaestreUa,  finestra  mediocre  non  troppo  grande  né 
piccola,  ma  è  poco  usato. 

Finestrucola,  è  diminutivo  dispregiativo,  come  fine» 
strucda;  ci  farei  la  differenza  che  corre  fra  cosuccia  e 
casupola;  pretuccio  e  pretucoh;  poetuuio  e  poetucoh. 

Fare  una  finestra  sul  tetto  vale:  soverchiare,  supplao- 
tare;  né  credo  che  finestra  sul  tetto,  al  proprio  e  cosi 
staccato,  si  usi  altro  che  dai  muratori. 

Ad  abbaino  aggiungerei  la  parola  firale,  che  é  quella 
specie  di  fioestrello  a  guisa  appunto  di  abbaino,  ma  eoo 
vetro  solo  per  lo  più  fisso,  e  che  sporge  di  sul  tette  a 
guisa  di  cappuccio  :  donde  il  suo  nome.  —  biakciaroi. 

FinettreUo,  men  piccolo  del  finestrino;  può  essere  meo 
misero  della /InesCrucoto,  men  gajo  o  elegante  della  jlM- 
strina. 

FerHoja,  Caditaia,  Bòdola. 
—  Feritoia,  piccola  apertura  e  stretta  fatta  nelle  mu- 
raglie per  lanciar  dardi  e  ferire,  per  vedere  da  lontano, 
0  per  dare  aria. 

Cadilaia,  buca  che  si  faceva  nelle  volte  sopra  le  torri, 
0  ne'  ballato] ,  per  dove  si  piombavano  sassi  addosso  a' 
nemici.  Non  é  dell'uso. 

Bòdola,  buca  coperta  con  cateratta,  per  la  qual  buca 
si  scende  nei  fondi  delie  case  (1).  —  ueiku 

FINESTBA,  Impannata. 

Impatmata  è  la  chiusura  di  panno  lino  o  di  carta  che 
si  fa  alle  finestre  (I).  S' usa  sosUoUvo,  ma  sottinteodesi 
finestra  (3). 

L'impannate  é  poi  veramente  la  difesa  del  panno  o 
del  foglio.  Può  l'Impannata  esser  rotta,  e  il  lelajodell» 
finestra  buono;  e  al  contrario. 

Finestre  impannate,  cucina  nel  salotto,  scranne  invece 
di  seggiole ,  eran  gli  arredi  delle  più  tra  le  case  citta- 
dine; ma  non  mancava  un  lenzuolo  per  la  malattia, 
una  tovaglia  pe'di  di  festa,  una  sommerella  pe' bisogni 
e  per  la  vecchiaia.  Oggi  ia  civiltà  ha  ripulito  ogni  cosa, 
e  le  tasche  sopra  tutto.  Civiltà  che  non  insegna  la  mo- 
derazione dei  desiderii,  é  barbarie. 

fusi. 

FINESTRA,  Occhio. 

VoccMo  è  finestra  tonda  o  ovale  ;  s'usa  e  nelle  chiese 
e  altrove.  Poi,  sugli  usci,  suU'usciale  a  capo  della  scala, 
occhi  son  que'  vani  tondi  con  vetro  che  rendon  visibili 
gli  oggetti  di  fuori  a  chi  ó  dentro,  e  a  vicenda. 


(f)  La  Grtitca  noia  bétela;  ma  il  eommutarsi  deUa  I  eolia  4 
rincontrasi  anche  ne*  dialetti  toscani. 
(3)  Alliobi  :  H  vento  che  dibatta  un'impannata. 
(3)  Oem  :  Finestre  bene  {mfonnate. 
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1982-I98G. 
FEVE  (SULLA),  Sull* ultimo,  Da  ultimo. 
Finalmente,  Alla  pine,  Al  pine,  Alfine. 
In  fine  ,  Infine  ,  Po'  poi  ,  Finalmente. 
Ultimo,  Estremo. 
Estremo,  Supremo. 
Estremo,  Estremità. 
All'estremità,  Nell'estremità. 
Aqu  estremi.  In  agonia. 

108t. 
Alla  fine.  Sulla  fine. 
Sull'ultimo,  Da  ultimù. 
Da  ultimo.  Finalmente,  In  fine.  Infine. 
Finabnente  può  indicare  certa  stanchezza  to  chi  parla  (1), 
o  almeno  aspettazione  prolungata,  serie  alquanto  lunga 
di  cose:  finalmente  il  mio  lavoro  è  compilo;  dopo  qua- 
rant'anni  di  guerre,  finalmente  il  mondo  respira;  come 
potete  vedere.  Finalmente  il  secol  d'oro  è  arrivato.  Àurea 
mine  vere  iunt  $(ecula. 

Da  ultimo  non  indica  altro  che  il  tempo  vicino  a  quel 
tal  fine,  a  quel  tal  compimento  di  cui  si  ragiona  (2). 
Gbi  non  crede  da  principio  al  bene,  crede  da  ultimo  al 
naie. 

In  fine  ha  più  sensi.  È  in  fine  chi  sta  per  morire  (3). 
lu  fine  é  uno  stato  che  non  può  più  reggere:  ma  !  me- 
dici politici ,  di  questo  non  se  n'  avveggono  mai ,  e  gli 
amici  mai  non  ne  parlano. 

Infine  è  modo  di  conchiudere  un  discorso,  di  con- 
chiuderlo con  qualche  asseveranza,  o  talvolta  di  tron- 
carlo (4):  infine*  vedremo  ;  non  giova  contendere  sopra 
questioni  che  il  fatto  può  sciogliere  domani,  e  scioglierà 
certo  diversamente  da  quel  che  noi  presumiamo;  in  que- 
sto senso  possiamo  anco  ripetere:  Infine  infine. 
Infine  ha,  poi,  senso  sinonimo  a  finalmente  (5). 
Sulla  fine  vale:  verso  la  fine;  e  dilTerisce  da  infine, 
eoroe  9uU' ultimo  dal  soprannotato  da  ultimo.  I  mali  si 
manifestano  suir ultimo,  non  sempre  da  ultimo;  e  al- 
lora gli  ultimi  momenti  dell'operazione  o  della  vita  del- 
l'uomo, sono  à  torbidi  e  procellosi,  che  scontano  le  dol- 
cezze di  un  intero  corso  di  vita  passato  con  pace. 

Sulla  fine  del  giuoco,  sulla  fine  del  discorso,  non  é  il 
medesimo  che  alla.  V  è  de'  predicatori  che  piacciono 
pereh'  hanno  finito;  questi  non  incontrano  che  alla  fine. 
L' arte  di  eccitare  gli  affetli  sulla  fine  dell'  orazione  ò 
stata  tanto  profanata  da'  retori,  che,  per  fuggire  la  tac- 
cia di  declamatore,  giova  quasi  finire  il  discorso  un  po' 
seccamente. 

i98S. 
Finalmente,  AUa  fine,  Alfine. 
—  Alla  fine,  si  dice  degli  avvenimenti  e  dei  fatti  ;  final- 
mente, e  di  questi,  e  anco  dell'ordine  nel  quale  le  cose 
o  le  idee  sono  disposte ,  o  si  vuole  che  siano  :  alla  fine 
la  menzogna  si  scopre;  dirò  finalmente;  vengono  final- 
mente. 


(i)  Casa:  Finaimcnte  ho  ottenuto  il  mandato  contro  lui  e  i 
Buoi  beni. 

(9)  Mma LOTTI  :  Da  ultimo,  quando  $i  perfeziona  t* agghiaccia- 
mento,  diventi  colma. 

(3)  Croh.  Morelli. 

(4)  FiRBNZDOLi  :  Salta  in  collera  come  uno  gli  vuol  favellare: 
infine  non  ti  può  più  con  lui. 

\!i)  G.  e  M.  VlLLA!II. 


Finalmeìite,  In  eerti  luoghi,  indica  il  seguire  di  cosa 
0  il  venire  di  persona  desiderata  con  impazienza,  o,  ss 
non  desiderata,  aspettata  per  ragione  qualsiasi. 

Alfine  è  men  di  atta  fine ,  e  più  raro;  perchè  ora  fi- 
nalmente fa  le  sue  veci ,  ed  ora  oHa  fine  calza  meglio. 
Quand'io  dico:  alla  fine  la  vincerò,  se  dicessi:  alfine, 
l'espressione  sarebbe  assai  meno  evidente.  Forse  perchè 
fine  in  senso  di  termine  essendo  più  comunemente  fem-* 
minino .  V  alla  pone  più  chiara  agli  occhi  della  mente 
r  imagine  della  cosa.  —  a. 

1984. 
Po' poi.  Finalmente. 
—  Tutt'e  due  soii  maniere  di  concludere  un  discorso, 
ma  II  primo  è  più  mite;  l'altro  piò  risoluto;  quello  pia 
riflessivo;  questo  più  risentito.  Col  primo  s'accenna,  che 
sebbene  possa  essere  qualcosa  di  vero  nel  discorso  al- 
trui, nondimeno,  tirando  la  somma,  la  ragione  sta  dal 
cauto  nostro;  col  secondo,  bene  o  male,  sì  vuol  troncare 
la  quistione  addirittura.  Voi  biasimate  tale  scrittore  cbs 
a  me  po' poi  non  mi   par  de' cattivi.  Finalmente  che 
pretendete  di  dire^  Ponete  finalmente  nel  primo  esem- 
plo, e  pò* poi  nell'altro,  calzeranno  meno.  Finalmente, 
nessun  può  dir  nulla  de'  fatti  miei;  è  più  brusco  che: 
po' poi.  Cosi  d'altri  simili.  —  meini. 
1985. 
Ultimo,  Estremo. 
Estremo,  Supremo. 
Estremo,  Estremità. 
AW  estremità.  Nell'estremità. 
—  Estremo,  propriamente,  riguarda  il  luogo,  la  qua- 
lità continua;  ultimo,  il  numero,  la  discreta.  -^  romani. 
Ultimamente,  in  senso  di  recentemente,  non  si  scam- 
bierà  mal  con  estremamente.  Estremo,  gli  è  vero,  dlcesf 
anco  di  tempo;  ma  è  modo  non   mollo  comune;  e  su- 
premo, ancora  meno  (I).  Ha  esiremo  può  dire  più  d'ul- 
timo, supremo  ancora  più. 

Laddove  si  tratti  d'ordine  (8)  o  di  gradazione,  ultimo  ó 
Il  proprio.  Tutti  dal  primo  all'ultimo  gli  uomini  hanno 
in  sé  qualche  cosa  di  rispettabile.  Dai  princlpii  alle  ul- 
time conseguenze  guidar  le  menti  é  impossibile;  basta 
una  conseguenza  per  volta.  —  Dalle  prime  cause  agli  ul- 
timi elTelli,  ogni  cosa  é  legata  in  modo  non  necessario 
ma  provvido.  Narrare  tutto  sino  all'  ultimo  (3),  non  è 
sempre  esattezza  lodevole  né  lodevole  sincerità. 

Ultimo  vale,  talora,  anche  sommo.  L'ultimo  sforzo  di 
un  secolo,  é  il  primo  passo  d'un  altro.  Noi  poveretti 
siamo  all'alfabeto  della  civiltà,  e  ci  crediamo  già  meri- 
tevoli della  laurea.  Ve  n'  è  tante  specie  delle  lauree  I 

E  qui  notate  differenza  fra  estremo  ed  estremità.  L'e- 
stremità d'un  corpo  non  è  l'estremo;  l'estremo  dell'or- 
goglio non  è  r  estremità.  Chi  é  per  morire  è  agli  estre- 
mi (4),  non  alle  estremità.  II  povero  si  trova  in  un'e- 
stremità dolorosa,  si  trova  all'estremo;  non  all'estremità, 
né  in  estremo.  AWestremiià  dicesi  sempre  di  luogo;  neUa, 
di  stato  civile  o  economico.  Le  estremità  plurale,  sempre 
di  luogo,  non  di  condizione. 


(i)  Foscolo:  Udrò  sonar  la  tufi  ora  suprema. 

(2)  Doccicelo  :  Piero,  che  attentamente  aveva  ogni  cosa  guar- 
dala, veggettdo  guest*  ultima . . . . 

(5)  Boccaccio  :  Cominciandosi  dallo  spago  infino  all'uUimo  di 
ciò  che  trovato  e  fatto  aveva ,  ncarrò  loro .... 

(4)  CcRZio  :  Ad  extrema  perventum  est. 
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AUr»  tè  essere  agli  estremi ,  che  vale  :  aver  poco  ormai 
più  <tt  vila;  altro  é:  I^uliima  volontà  (i),  che  può  seri- 
versi  anco  da  persona  sanissima. 

Cori,  gli  ultimi  anni  delia  vita  possono  essere  dieci  o 
dodici  (a).  UlUmó,  dunque,  ha,  parlando  di  vita,  tutti  i 
sensi  é^ettremo,  ma  non  viceversa. 

Una  sola  eooeeione  credo  ci  sia ,  ed  é  il  Sacramento 
deli'  Estrema  Unzione  (3).  Ultima  unzione  é  modo  tutto 
secolaresco  e  può  dirsi  anco  delle  unzioni  mercuriali  : 
che  se  estreme  non  sodo,  possono  affrettare  l'estrema. 

Tanto  diciamo,  del  resto:  essere  agli  estremi  della  vita 
e  delle  sostanze,  quanto:  essere  all' ultimo  (4)  ;  non  mai 
però  agli  ultimi ,  se  non  (orse  per  elissl ,  intend«ttdo  di 
daaari,  o  simili.  Diciamo  inoltre,  del  pari,  e  l'ultimo  (5), 
e  l'estremo  supplizio. 

E  parlando  d'altro  che  del  termine  della  vita,  ulHmo 
si  dirà,  non  estremo.  Ultima  recita,  ultimo  giorno  di 
oarnevale,  dell'anno,  d'operazione  qualsiasi  (6);  ultimo 
piatto  in  un  pranzo  (7). 

Senonché  ìdHmo  può  voler  dire  infimo  (8)  ;  e  in  que- 
sto senso,  chi  «i  crede  essere  ulUmo  di  giù  in  su,  tal- 
volta ò  ultimo  di  su  in  giù.  L'ultimo  anello  d'una  ca- 
tena può  essere  il  primo  contando  dal  basso ,  l' infimo 
contando  dall'alto  (9).  Gli  ultimi  soIdaU,  gli  ultimi  ser- 
vi (10)  :  modi  notissimi.  J^oii  ultimo  è  locuzione  modesta 
che,  talvolta,  vuol  dire  poco  meno  che  primo  (11). 

Di  persone  parlando,  gli  ultimi,  si  dirà,  non  gli  estremi. 
La  divina  profezia ,  che  gli  ultimi  saranno  primi ,  s' av- 
vera per  tutto  ed  in  tutto. 

Dar  r  ultima  mano  ad  un'opera,  l' ultima  stanza  d'un 
appartamento  (U);  l'ultima,  la  rimotissima  anticiiilà  (13); 
l'ultima  origine  (14),  la  morte,  ultima  linea  delle  coso, 
come  la  chiama  Orazio,  o  piuttosto  la  prima. 

Abbiamo  notato  le  differenze;  ora  diremo  che  e*  è  de- 
gli usi  promiscui  :  ma  ultimo  è  sempre  un  po' più  comune. 

Ultimi  (15)  ed  estremi  ufllzii;  ultimo  ed  estremo  sog- 
giorno, la  tomba  (16). 

Eitremo,  dunque,  ripetiamolo,  è  più  proprio  di  luogo, 
di  spazio.  Il  lato  estremo  (17),  Torlo  estremo,  l'estremità 
d' una  riva,  d'una  stanga,  quelle  dei  djrpo  umano.  Que- 
st'  astratto  ad  ìUtimo  manca.  Le  estremità  d' un  corpo 
sono  due,  e  possono  essere  dieci  (18).  Estremità  diconsi, 
assolutamente  quelle  del  corpo  animale  (49). 


{i)  Bocaccio. 
<9)  Sacchetti. 
^)  MACSmuzzo;  BcLuscioin. 

(4)  H.  VlLLARL 

(5)  Gbsaub. 

(B)  DoccAccio  :  Domani  é  VìUtinw  dì  eh* io  debbo  etter  aspettalo. 

(7)  AuHAifiii  :  L'ultime  mente. 

(8)  Fra  6iorda?io  :  Queste  cose  ultime  e  più  vili. 

(9)  Ultimo  da  ultra. 

(10)  Litio  :  Labore  eum  vltimìs  militvm  ceriare. 
(1f)  Livio:  Son  in  uttimis  laudmn  ei  fiurit. 
(1d)  Terbizio. 

(13)  GlCERORE  ;  GlUSTIRO. 

(14)  Nipote. 

(15)  Ovidio:  Ultima  plorato  subdita  fiamtna  rogo. 

(16)  Properzio  :  UUimus  lapis. 

(17)  DiAL.  DI  8.  (ÌRECORio:  L' eslrcma  parte  del  vestimento.  - 
Daute:  Suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte ,  Moversi  pur  su 
per  l'estrema  buccia. 

(18)  Tesoro. 

(19)  PuHio:  Cum  (rigore  cxtrctnitatwn. 


Quindi,  nel  traslato,  disse  il  Petrarca:  •  L'estremo 
del  riso  assaglia  il  pianto,  •  traducendo,  maestrevolmea- 
te:  extrema  gaudii  Uietus  occttpat;  verità  terrìbile  ma  Ir- 
repugnabile. Quindi,  estremo  acquista  senso  di  eecem; 
senso  che  l'altro  non  ha  tanto  chiaro:  odio  estremo (1). 
In  ogni  faccenda  convien  fuggire  gli  estremi  ;  cosa  die 
gli  stolti  fanno,  talvolta,  assai  meglio  de' saggi  ()). 

Si  noti  però,  eh*  e»Xremo,  più  propriamente,  denoterà 
l'eccesso  d'un  male;  e,  mi  sia  lecito  questo  modo,  re- 
cesso d'un  difetto.  Direi,  per  esempio:  estrema  povertà, 
fame,  miseria,  bisogno,  necessità  (3).  Non  direi:  estmns 
dolcezza,  felicità,  ancorché  sia  modo  confermato  da  qual- 
che esempio,  ma  raro.  Direi  :  estrema  stoltezza,  pazzia  (4), 
scelleraggine  (5).  Quìnù\  è  che  estremità  soolsl  usare, 
assolutamente,  per  calamità,  malessere, eccesso  di  male  (6); 
bel  modo  e  acconcio.  In  senso  slmile  diciamo  altresì:  ul- 
tima miseria  (7);  ma  è  men  comune.  Quando  voi  radete 
in  un'estremità  di  dolore,  non  dovete  sperare  che  quelli 
sia  l'ultima. 

Parlando  di  bene  o  di  piacere,  invece  d'c«fmno,  lo 
crederei  migliore  supremo  (8);  perchè '1  bene  giova  Ima- 
ginarlo  in  alto  piuttosto  che  'u  fondo. 

Ma  il  moderno  vezzo  di  dire  estrema  ogni  grandezza, 
deriva  forse  da  due  verità  troppo  amare:  che  il  grande 
da  molti  si  suole  collocar  nell'eccesso,  e  che  l'altezza  da 
molti  confondesi  con  l'estrema  profondità. 

Estremissimo ,  forse  per  celia  non  sarebbe  strano  (9); 
ultimissimo  nessuno  direbbe,  perchè  già  ultimo  è  come 
un  superlativo.  Bensì  penultimo  (40),  antepemUtimo  (11), 
eh'  è  più  comune  di  antipenultimo. 

Àgli  estremi,  In  agonia. 

—  Può  l'ammalato  essere  agli  estremi,  e  non  anrora 
in  agonia.  Molti  dì  può  durare  quel  primo  stato. 

Si  può  morire  senza  agonia ,  come  l  tisici  spesso,  e 
que'  che  periscono  di  morte  violenta.  Questi  non  lianno, 
propriamente,  agonia;  ma,  presso  a  morire,  si  può  dire 
che  siano  agii  estremi.  —  à. 

FIKIBE,  CfissABB. 

—  Si  finisce,  per  lo  più,  laddove  s'intende  di  finire; 
si  eeua  anche  omettendo  a  un  tratto.  Sappiate  fioire 
un  discorso  prima  d'annoiare  i  vostri  disgraziati  fratelli; 
sappiate  cessar  da  un  discorso  se  vedete  che  o(fende.  - 

GIRAED. 


(I)  AuvAHin* 

<S)  LirM  :  Ogni  e$trvmo  è  ofcfo. 

(8)  Boti  :  Sr^emamente  povero.  -  Boccaccio  :  Mstendo  et»i 
Federigo  divenuto  ali*  estremo  (  di  poTcrlà  ).  -  Poverissimo  e  i» 
estrema  miseria  posto. 

(A)  Sallustio. 

(8)  Cicerone:  Improbun  homo,  ned  non  ad extremumperditus. 

{€)  Boccaccio  :  Taiga  Iddio  che  voi  in  siffatta  estremità  venute 
siale,  che...  -  G.  Vilusi  ;  La  cittade  era  in  ultima  estremila 
di  vitluaglia. 

0)  I3RUT0. 

(8)  Casa  :  Supremamente  cara. 

(9)  YoLG.  Mesce. 

(10)  Dante. 

(II)  Varchi  ;  Salvisi. 
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19d8— 4993. 
FmiRB,  Gessare,  Desistbeb,  Lascurb,  Restare. 
Dismettere  ,  Smettere  ,  Omettere. 
Dismesso,  Smesso,  Intermesso,  Omesso. 
§••8; 
Ceisan,  DetUtere, 

—  DeiUUti  oon  ioslsteiulo  più  r  fsre»  r  oercRre.  L' ente 
libero  solo  desiste,  (ktsa  e  i*  eate  libero  e  il  mRieriRle  del 
fRre:  cessR  un  ente  di  esistere,  d'esMredoè  nellR  fomiR 
di  prifflR.  CessR  il  vento«  Ir  fèbbre.  Ir  pioggiR(i).—  datti. 

Cettare,  Bettare, 
-^  Botare,  più  comunemeote  di  cose.  Ceitan,  e  di 
persoDR  e  di  cosr.  Esitare,  Inoltre,  pRr  ehe  denoti,  d*or- 
dinRrlo,  eessRzione  IstRotenea.  -<^  romani. 

Cetion,  FUdre. 

—  Lr  cessRzione  ò  fine,  e  non  ò.  Quendo  si  flnisoe, 
compiendo  l' Rzione ,  rIIotr  si  finisce  insieme  e  si  cessR. 
Mr  si  può  cesssre  e  non  finire.  Diciamo:  cessò  di  vi* 
vere.  Fini  la  Tita,  direbbesi  più  proprio  cbe:  fini  di  vi- 
▼ere,  percbò  non  solo  la  fede  e  la  ragione,  mR  1*  istinto 
e  il  lingQRgglo  fanno  a  questa  presente  succedere  un'altra 
▼iU.  —  A. 

iMIl. 
laeeiare,  Detistere. 

—  Si  lascia  di  fare  anche  ciò  che  non  si  era  oomin* 
ciato  ;  desistesi  da  cosa  in  cui  razione,  o  almeno  il  pen- 
siero, s*  erano  alquanto  Inoltrati.  Il  kudare  può  essere 
per  causa  esterna,  violenta;  il  desistere  pare  che  più  im- 
mediatamente dipenda  dall* umana  volontà.  *  romaici. 

DffmsMsre^  Smettere,  Omettere. 

Molti  usi  del  diemettere  Ir  lingUR  viva  ha  trasportati 
allo  emettere:  roba,  usansa,  serva  smessa.  Ma  direbbesi: 
legge  dismessa,  e  smessa;  consuetudine  pubblica  smessa, 
e  dismessa. 

Smettere,  poi,  s*usa  Rssolutsmente,  e  dieesl  Rd  uno: 
smettete,  per  dire:  oessRte,  tacete;  che  nel  Piemonte 
certuni  barbaramente  dicono  :  prescindete. 

Lo  smettere,  dunque,  riguarda  T immediato  restar  di 
dire  0  di  fare;  il  dismettere,  no.  Dismettere  potrebbe 
adoperarsi  a  significare  abbandono  più  intero.  1  viziosi 
smettono  per  qualche  tempo,  ma  non  dismettono,  perché 
ci  toniRno  dR  li  r  poco. 

SI  smettono,  del  resto,  uiolte  cose  nelle  quRli  11.  dis- 
mettere non  hR  luogo.  Un  ch'abbia  aperta  bottega,  se 
gli  afikri  piegano  male,  smette.  Chiunque  si  acciuga  a 
un'impresa,  se  poi  ne  desiste,  e'  smette. 

Omettesi  scrivendo,  o  parlando,  deliberatamente  o  no, 
una  parola,  un  concetto,  un  tratto  lungo.  Gii  altri  verbi 
denotan  sempre  atto  più  o  meno  deliberato.  Ognnn  sa 
quel  che  siano  i  peccati  d'omissione;  ma  quanto  siano 
gravi  non  sa^  o  per  dir  meglio  omette  di  pensarvi,  per- 
ché vedrebbe  che  da  omissioni  del  bene  incominciano  i 
mail  tutu. 

iM3. 
Dismeseo,  Smetto,  Intermetto,  Owietto, 

—  Si  tmette  per  Rlcun  tempo  o  per  sempre;  si  ditmette 
per  sempre.  Si  dismette  cosa  non  più  atta  all'uso  (S), 


(i)Cedo. 

C^)  Bebri  :  Barcaccia  vecchia  ditmetta, 
Tommaseo,  Diz,  dei  Sinonimi. 


opera  non  più  creduta  opportuna;  si  smette  anche  per 
altra  ragione. 

Intermetto  suona  frapposizione  di  tempo  fra  opera  e 
operR  (i).  lodicR  interrompimento,  non  Rbbandonò.  Non 
molto  eomune  nell'uso. 

(hnetta  dioesi  cosa  cbe  si  avea  a  fare,  e  pur  non  s' ó 
fotta.  Si  smette  un  uso  :  si  omette  un  atto.  Si  può 
omettere,  senza  però  dismettere.  Per  dismettere  o  smet« 
tere,  bisogna  avere  Impreso;  si  può  omettere  senza  aver 
cominciato.  Intermettere  suppone,  d'ordinario,  l'inten- 
zione di  riprendere  quando  che  sia  (S).  ->  romani. 

nNia&»  Compire. 

—  finire  riguarda  propriamente  il  tempo;  compire, 
l'atto  e  la  cosa.  Può  essere  finita  la  cosa,  ma  non  com- 
pita. —  romani. 

IMM. 
miBE,  Fornire. 

—  Foriti  é  fMre,  in  quanto  provvedasi  di  ciò  che 
raanoa  in  certo  modo ,  ed  ò  necessario  a  complemento 
d'viBO,  di  comodo,  di  ornamento.  —  gioni. 

nilIRK,  Spedire. 

Spedire  dicesi  di  faccende  più  o  meno  impedite;  finirs 
hR  sensi  più  vRrii  e  più  generRli. 
1997 -iOOi. 
Pimil,  Ultimare,  Compire,  Terminare. 

BsTRSHiTÀ,  Fine,  Termine,  Capo. 

Il  pine.  La  fine. 

Porre,  Imporre  pine. 

Boom  terione.  Buon  fine. 

Compito,  Compiuto,  Compueto.  ' 

Incompiuto,  Incompleto,  Scompletato.  - 

CoMPrro,  Compiuto,  Perfetto. 

Compiuto,  Intero. 

Interamente,  Per  intero. 

Mezzo,  Metà. 

Compimento,  Complemento,  Supplemento. 

Fine,  Finimento. 

Infinito,  Interminabile. 

Infinito,  Innumbrabile,  Interminabile,  Stermuiato, 
Smisurato,  Immensurabuji,  Immenso. 

Finire,  Ultimare, 

Termine,  Fine, 

Porre,  Imporre  fine. 

Fine,  Finimento, 

Buon  termine.  Buon  fine, 

n  fine.  La  fine. 

Infinito,  InterminaMé, 

Ultimare  è  sempre  attivo.  Dicesi,  per  l'ordinario,  di 

faccende:  ultimare  un  processo,  una  lite,  un  bilancio, 

un  trattato.  Né  si  direbbe:   ultimare  un  discorso,   un 

amore,  la  vita. 

Finire  ha  usi  e  d'attivo  e  di  neutro.  Diamone  prima 
le  distinzioni  notate  da  altri. 

—  Gii  antichi  imaginavano  che  la  terra  terminasse 
alle  colonne  d'Ercole:  credevano,  come  noi,  che  le  giojo 
e  le  pene  dell'altra  vita  debbon  essere  senza  fine  (8). 


(1)  Ars.  Vanceu  :  Senza  imlermeeMione  orate. 
(9)  GuxsDLuai  :  Son  intermettendo  ti  preso  viaggio. 
(3)  Dahtb  dice ,  è  vero  :   Sensa  termine  »i  doglia.  Ma  non  ó 
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Da  questa  prima  distinzione  procede  Pidea  di  tempo 
0  di  misura,  che  io  terminare  ò  sempre  più  precisa; 
in  finire,  meno. 

Il  mondo  finisce,  non  termina;  onde  derlrò /SnimoNdo. 
L'uomo  finisce  o  bene  o  male,  secondo  che  la  sva  vita 
é  stata  buona  o  cattiva.  L'opera  In  musica  termina  a 
meaza  notte;  ma  quando  ò  cattiva,  tutti  dicono  che  non 
finisce  e  non  termina  mal  (4). 

Una  terza  differenza  risulta  da  un  bel  significato  di 
finire,  che  vale:  dare  perfezione  ad  un'opera.  Ond* ab- 
biamo Taddieltivo /Inito,  che,  parlando  d'arte,  vale: 
perfetto.  Un  lavoro  di  grande  artiste,  dagli  altri  si  giu- 
dica terminato  quand'egli  non  l'ha  ancora  finito  a  suo 

m<XlO.   —  GRASSI. 

Da  questo  senso  venne  quel  della  voce  finimento,  che 
non  vai  più^  fine  o  termine,  come  in  antico,  ma  forni- 
mento, ornamento:  un  finimento  di  gioje,  di  perle  (9), 
e  simili;  ultimo  finimento  dato  a  un  lavoro  dell'arte. 

Da  questo  medesimo  significato  venne  un  altro  senso 
della  voce  finito,  allorché  diciamo:  galantuomo  finito, 
birbante  finito,  e  simili;  e  vale  omnibui  numerie  abeo- 
lutus. 

—  Termine  è  men  generale;  è  fine  dello  spazio,  e» 
per  estensione,  del  tempo  e  dell'atto. 

Termine  dà  idea  (come  suona  il  vocabolo)  meglio 
determinate.  —  a. 

Termine,  presso  i  Latini,  aveva  senso  di  eonfime:  e 
ognuno  rammeute  il  dio  Termine;  il  pia  immobile  e  il 
più  instebìle  di  tutti  gli  del ,  secondo  1  luoghi  ed  i  tempi. 
£  perché  la  cosa  la  qual  giunge  al  suo  fine,  tocca  quasf 
il  confine  postole  dalla  natura  o  dagli  nomini,  oltre  al 
quale  non  deve  o  non  può  spingersi  innanzi,  perciò 
termine  acquistò  senso  di  fine. 

Si  può  porre,  stebillre,  prescrivere  un  termine  al- 
l'azione 0  al  discorso;  non  s'impone  il  fine,  ma  piut- 
tosto si  pone  (3).  Una  cosa  si  trae  (4)  a  fine,  non,  a 
termine;  si  conduce  a  termine,  e  a  fine  (5).  Si  fa  fine, 
non  termine  (6);  si  dà  fine  (7),  e  anche  termine.  «  Tutto 
viene  a  fine  (8).  •  Questo  é  modo  quasi  proverbiale;  e 
potrebbe  dirsi  anco  termine:  ma  sarebbe  assai  meno 
usiteto, 

Si  può  terminare  alla  peggio,  pur  per  uscirne  fuori: 
il  finire  é  meno  imperfetto,  più  conforme,  in  certi  casi, 
alla  natura  ed  all'arte. 

Si  lermina  di  dire  quando  si  compisce  il  discorso  (9)  : 
terminano  le  feste;  termina  una  funzione,  un  colloquio. 
Termina  naturalmente,  quand'é  compiuta,  ogni  cosa  (10); 
può  finir  bruscamente,  perché  troncata. 


modo  eomuiie;  e  poi  non  si  direbbe  aspro  ecnza  tnmine,  come 
eenza  fine,  il  Boccaceio. 

(1)  Doccicelo  :  Di  toHeeiUxrlo  non  finiva  giammai. 

(3)  Magalotti. 

(3)  Dante:  Poito  awa  fine  al  tuo  ragiotuimento.  -  Tacito. 
Ipiporre  fine,  potrebbe  aver^  altro  senso  ;  ^inpo^re  ^  altri  che 
finisca. 

(4)  Saccbetti. 

(5)  Lucrezio. 

(6)  G.  YiLum  ;  €iGEao{ii, 

(7)  Vllt«ILIO. 

(8)  G.  ViLUNi. 

(9)  Passa  VANTI  :  Deiie  guati  cote  con  debito  ordine,  sottro  trat- 
tato proseguendo,  sufl^ientemente  ti  terminerà  la  dottrina  della 
vera  penitenza. 

(10)  PA.1TE  :  Ove  ogni  ben  ti  termina  e  i*  inizia. 


Termina  uno  spazio  (1)  là  dov'ha  l'estremo  suo  ter- 
mine: e  che,  di  spazio  parlando,  meglio  sia  termiù 
che  fine,  lo  dice  l'origine  del  vocabolo  stesso. 

Gli  accademici  della  Crusca  congiungono  le  due  tocì, 
ma  in  modo  non  lodevole  fòrte:  «Finito  appena  il  ter- 
mine ch'egli  medesimo  s'aveva  proposto.  •  Egli  è  beo 
vero  ohe,  parlando  d'un  termiue  alquanto  largo  di  tempo, 
questo  termine  ba  un  princìpio,  un  mezzo  ed  un  flae; 
ood'è  che  si  fissa  ad  uu  pagamento,  ad  «na  sentenza 
il  tevmiue  di  due,  di  tre  mesi,  d'un  anno;  madiqot- 
sto  termine  si  dirà:  scorrere,  scadere,  passare,  forse 
meglio  che:  finire. 

Notete,  a.  ogni  modo,  che  il  termiue  di  tempo  doo 
si  potrebbe  dir  fine.  E  notate,  iu  genere,  che  se  gli  ud 
telvolte  si  scambiano,  v'  é  una  ragione  dello  scambiarli, 
non  già  che  promiscuità  di  senso  conceda  coleste  licenza. 

Una  di  teli  ragioni ,  nella  nostra  lingua  anche  troppo 
frequenti,  si  ò  l'eufonia.  Per  non  dire:  finendo,  il  poeta 
e  il  prosatore  vi  dirà:  terminando.^  Potrebbe  rivolgere 
in  altro  modo  il  costrutto,  taivolte,  non  sempre  però. 
B  che  termku  abbia  senso  più  materiale  di  fine,  cel 
provano  anche  queste  propriissime  parole  del  Rosmini: 
«  Zenone  represse  i  timori  del  tartero  e  dette  morte, 
col  dire  fine  dei  dolori  il  termiue  della  vite ,  gli  dei 
innocui 

E  la  indeterminazione  del  senso  di  quel  vocabolo  ce 
la  mostrano  i  derivati  o  gli  analoghi  :  finaimenie,  finat- 
tankKké,  fin  d' qdeteo,  finora. 

Sul  finir  della  notte,  del  giorno  (2),  meglio  che:  sol 
terminare.  Sulte  fine  della  predica  (3) ,  del  pranzo  (4), 
e  simili.  Giudizio  finale.  Fine,  assoluto,  in  senso  di 
morte  ^5).  Finitela  una  volte;  modo  comunissimo  (6). 
La  finirò  io,  dicesi  di  qualunque  cosa  dolorosa  od  in- 
comoda a  cui  si  voglia  assolutamente,  ed  anche  violen- 
temente, dar  fine  (7).  Farla  finite,  vaie:  non  tornar  più 
sopra  un  discorso  o  un  affare,  riguardarlo  come  vera- 
mente finito. 

Ho  finito,  é  modo  di  conohiudere  il  proprio  discorso  (8). 

Finito  significa,  inoltre,  rifinito,  sUnco,  abbattuto. 

Quando  nell'azione  o  nel  discorso  non  si  considera  solo 
il  nteterial  termiue  ma  l'esito,  massime  se  buono;  al- 
lora, meglio  che  termine,  useremo  fine:  liete  fine  (9), 
fine  onorata. 

E  vedete  te  dlfferenjsa  da  buon  fine  a  buon  termine. 
La  cosa  che  si  trova  in  buon  termine  può  essere  a  mezzo, 
può  essere  cominciate  appena;  e  vale,  che  si  trova  in 
buono  stato,  eh*  é  bene  avviate.  La  cosa  condotte  a  bum 
fine,  o  e'  é  già,  o  c'è  molto  presso.  Anonimo:  «  Se  l'in- 
teresse delle  nostre  buone  opere  ò  a  buon  termine  con- 


(1)  Dajitb  :  Appiè  del  eolle.. .  là  ove  terminava  quella  valle, 
-  Anche  fiuitce  si  dirà ,  ma  pib  rado. 
{^)  CftEScenzio. 
V5)  Dante. 

(4)  Orazio  :  Finire  prandia  morit. 

(5)  I^BTRARCA  :  Bel  fine  fa  chi  ben  amando  mwre.  -  PassavInti  : 
Mal  vivtndo  non  meritata  di  bene  finire.  •  Questo  dioesi  altresì 
terminare,  aa  piti  rado. 

t$)  Yabcbi  :  Fiiule  una  volta  di  rigwtrdare  con  meraoigiia  U 
cote  vili. 

(7)  Ovidio  :  Gladio  finire  dolorem. 

(8)  Ovidio  :  Finterai  Pana.  -  Qoiiitiliajio  :  Venigue  ut  temei 
flniam. 

{9)  QoccAccio. 
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dolio,  ajOrettlaoBOCi ,  nel  nome  del  Signore,  di  recarlo 
a  fine.  • 

Qui  notiamo  che  là  dove  fUu  sta  da  so  senza  epiteto, 
meglio  8* accorda  col  femminino,  nella  prosa  almeno  (i), 
perché  il  mascolino  si  destina  a  fine  in  senso' di  scopo» 
E  anche  quando  vi  si  aggiunge  T epiteto,  meglio  sarà 
farlo  sempre  femminino,  per  distinguere  i  due  sensi 
diversi  della  medesima  voce.  Sulla  fine  della  settimana, 
dicon  sempre  i  Toscani  ;  non  :  sol  fine.  Chi  nella  coltura 
delle  lettere  ha  la  gloria  per  unico  fine,  troverà,  pia 
pronta  che  non  teme,  la  fine  di  questa  stessa  sua  gloria. 

Una  voce  finisce  in  una  lettera  (2);  qui  finire  ha  più 
comune  uso  che  terminare.  Il  cardinal  Bembo  non  vuole 
che  i  periodi  o  gP  incisi  finiscano  spesso  eoo  parole 
sdrucciole,  cosa  che  toglie  al  dire  gravità;  ma  di  sdruc- 
cioli abonda  pur  Cicerone,  e  la  gravità  del  cardinal 
Bembo  non  é  cosa  da  ambire. 

ìia  sebbene  dell*  ultima  lettera  o  sillaba ,  o  delle  ul- 
time lettere  o  sillabe  d*  una  parola,  dicesi  che  la  parola 
finisce  in  quelle;  pure  questa  desinenza  dal  Salviati  ò 
chiamata  terminazione;  vocabolo  non  disusato. 

Ho  detto  che  della  vita  avvenire  più  spesso  diciamo: 
senza  fine,  che:  senza  termine:  ma  interminabile  ben 
si  dice  (3):  e  differisce  da  infinito,  perchè  interminabile 
non  riguarda  che  la  durata.  Finita  è  la  natura  deli*  uo- 
mo; interminabile  la  sua  beatitudine  in  Dio.  In  Dio 
latto  é  infinito. 

1998. 

Compire,  Finire» 

Compito,  Compiuto,  Conato* 

Incompiuto,  Incompleto,  Scompletato. 

Complemento,  Con^pimmto. 

Complemento,  Supplemento* 

—  Compito,  finito  in  modo  che  nolla  del  necessario 
yì  manchi.  —  romani. 

Potremmo  dunque  dire:  compiutamente  finito,  come 
il  Boccaccio:  compiutamente  fornito. 

Si  compisce  un*età,  di  dieci,  di  venti,  di  cent* anni  (4). 
Tanti  anni  compiti,  vale:  finiti  di  scorrere  affatto.  Com- 
pire gli  studi!  (5)  (  che  finir  si  potrebbero  alla  meglio 
senza  veramente  compirli);  compire  un'impresa,  un 
corso  (6),  un  viaggio,  non  si  direbbe  propriamente  quando 
r  impresa  andò  a  vuoto ,  il  viaggio  non  riusci.  Compi- 
mento  é  fine  piena  (7)  e  non  infausta. 

E  compiere  diciamo,  e  compire.  Si  compisce  e  si  compie 
un  affare,  un  viaggio  (8),  un  uffizio  (9);  un   edifizio 


(i>  Boccaccio;  AianTiiio;  Pstrarca. 
(!l)  Bejuo;  Quhitiuaro. 
(5)  Città  di  Dio  ;  Varchi 

(4)  Daiitb  :  Mille  dugento  ctm  xanantasei  Anni  compier,  che 
qui  la  via  fu  rotta.  -  Gicbroìie  :  Centum  et  septem  complevit  an- 
noi. Questo  del  latino  è  1'  nto  vìTenle;  quello  di  Dante  è  spento. 
Non  fi  dice  comunemente:  gli  anni  compirono,  ma  appena:  com- 
pie ora  Tanno,  onde  il  compleanno;  il  comune  è:  egli  ha  compili 
tanti  anni  d' età;  tanti  anni  si  sono  compiti. 

(5)  Gcuio. 

(6)  Vite  ss.  Padri  :  //  $ole  non  compiette  il  suo  coreo  e  non 
dfelinà  tutto.  -  Gir.eao^iE  :  Sotti  tuilraitonem  annuam  mentti-uo 
ipatio  luna  compiei, 

{^)  Co'impleo, 

(8)  ParaAtu  :  ìm  mia  fonala  breve  è  già  compita. 

(9)  Dino:  L'uffizio  degli  altri  non  era  compiuto. 


si  Gompifice  (i).  E  in  generale,  compire,  nella  lingua 
parlata,  cade  assai  più  frequente. 

Compito,  poi ,  ha  un  senso  suo  (2).  Uomo  compito, 
chi  nel  suo  tratto  non  lascia  nulla  a  desiderare  :  obbli* 
gante,  decoroso ,  piacente.  Questo  pregio  chiamasi  eom- 
pilesusa;  che,  come  ognun  vede,  nulla  ha  che  fare  col 
compimento.  E  io  serberei  1*  avverbio  compitamente  a 
questo  senso  della  gentilezza  delle  maniere;  e  compiuta' 
mente,  a  indicare  cosa  compiiKa,  a  cui  nulla  manchi  (3). 
Così  compitietimo ,  io  serberei  sempre  al  tratto^  e  a 
quelle  doti  morali  (4)  che  richiede  la  vera  gentilezza 
del  cuore  (poiché  la  morale  entra  in  tutto).  A  compiuto^ 
in  senso  di  :  pienamente  finito ,  non  darei  superlativo , 
se  non  come  per  celia,  poiché  parmi  una  specie  di  su- 
perlativo esso  stesso. 

Dal  senso  originario  di  compito  venne  che  qualunque 
cosa  nel  suo  genere  s*  avvicina  al  supremo  suo  bene, 
compita  si  chiami  (9):  compita  gioja,  bontà  (6),  bene- 
fizio (7).  Notate  però  che  compito  ha  sempre  buon  senso; 
né  si  direbbe:  compito  birbante,  se  non  per  ironia, 
comò  dicesl  :  birbante  finito. 

Avvertirò,  da  ultimo,  che  compMo  dicesl  dicosacom* 
posta  di  più  parti  e  alla  qùate  nessuna  parte  manchi: 
edizione  completa;  completare  un* opera;  opera  che  ri- 
mane incompleta ,  scompletata.  L' incompleta  é  lasciata 
in  tronco  dall* autore  o  dall'editore;  la  teompletata 
(parola  inelegante ,  ma  che  dice  brevemente  e  ehiaro  la 
cosa)  non  ha  tutti  i  suoi  volumi ,  che  pure  ci  sono.  Ma 
quando  in  luogo  di  i  gioja,  affare  compito,  diciamo:  com- 
pleto ,  quando  parllanM)  di  completare  un  lavoro ,  una 
somma»  cotesta  mi  pare  inutile  eleganza. 

—  Incompiuto  riguarda  il  tempo  dell'operazione;  in- 
completo, l'atto.  Cosa  incompiuta ,  non  é  compiuta  per 
anco,  ma  forse  sarà;  cosa  incompleta  rimane  cosi  forse 
per  lungo  tempo  o  per  sempre. 

Può  la  cosa  essere  incompiuta,  cioè  non  finamente 
lavorata  in  tutte  le  parti;  ma  completa ,  perché  nessuna 
parte  le  manca. 

Incompiuta  rimane  un'  opera  se  l'autore  non'  la  fini- 
sce; se  lo  stampatore  non  la  stampa  intera,  incompleta; 
incompleu,  se  il  compratore  non  ne  ha  tutti  i  volumi: 
scompletati  ha  il  librajo  quegli  esemplari  ai  quali  uno  o 
più  volumi  0  quaderni  o  fogli  manchino.  —  a. 

Complemento  ha  qualche  vita  anch'esso:  non  indica, 
come  compimento,  tanto  la  fine  dell'atto,  quanto  quel 
soprappiù  che  si  richiede  a  rendere  compita  la  cosa  (8). 
Nella  scienza  de' numeri,  complemento  é  voce  tennica. 


(1)  Pbcorohb:  Per  lo  eomum  di  PirenU  ii  compi  la  ehteta. 
(9)  Semi  :  Avea. . .  una  iorella:  Se  alcuna  fu  compita  ella  fk 
quella. 

(3)  Boccaccio  :  La  fece  compiutamente  ammaeitrare  nella  fede, 
'  Niuna  fetta  compiutamente  è  lieta* 

(4)  StALVim  :  Principeaa  per  ogni  parte  eompitittima. 

(8)  Compiute  etequie,  disse  il  Boccaccio,  ed  è  uno  de*  pochi 
luoghi  dove  compiuto  sta  beno  anco  a'  di  nostri,  in  luogo  di 
eompitOé 

(6)  Dante  da  Maiaro  :  D'ogni  valor  compita  Fara  vottra  bon- 
lade^ 

{D  Varchi  :  Setiun  henefisio  è  tanto  compito  che  i  maligni 
non  trovino  da  biatimarlo, 

(8)  Gicerorb  :  Inania  qucedam  vetba,  quasi  complemento  nu- 
merorum.  -  Tauto  :  Addito  mnjeitatii  crimine  quod  lum  omnium 
accmatioHum  complcnicntttm  trai. 
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Un  buon  indice  è  complemento  d'nn'opera;  mt  buon 
indice  rende  utile  doppiamente  anche  un'opera  mediocre. 

II  eomplimenio  fa  giudicato  anch'esso  un  complemento 
della  gentilezza  dell* animo;  ma  n'è  il  snpplemento.  11 
sapplemenlo  compensa  a  qualche  mòdo  II  difetto,  non 
empie  perfettamente  il  vooto ,  non  fa  un  tutto  con  la 
eoea  alla  quale  supplisce. 

i«M. 
dmplto.  Compiuto,  Perfetto. 

-«  La  cosa  compita  si  suppone,  d'ordinario,  più  perfetta. 
Si  può  aver  eompiuta  una  cosa  senza  che  riesca  compita. 
In  questo  senso, compiuto  é  participio,  e  compito, agget- 
tivo. —  A. 

—  Compito  dice  interezza  delle  qualità  necessarie  o 
utili  a  tale  o  Ul  uopo.  Perfetto,  interamente  tetto,  a 
tale  0  a  tal  fine;  fatto  con  cura  e  con  arte.  A  cosa  eom- 
più  non  c'ò  d'aggiungere;  in  cosa  perfette  non  e*é 
più  da  fare.  Un  tutto  è  perfetto  se  ha  tutte  le  parti  sue 
regolarmente  accordate  ;  e  compito  se  serve  a  tutti  gli 
usi  a  cui  si  destina.  —  bodbaud. 

—  L'oggetto  può  essere  compito,  e  non  perfetto;  rima- 
nergli alcun  difètto  tutuvla. 

Uomo  compito,  chiamasi  in  società  chi  ha  maniere  che 
piacciono,  e  costoro  son  soventi  i  meno  perfetti.  — 

FAORB. 


Con^pimto,  Intero, 

—  La  cosa  è  intera  se  non  é  mutilata,  se  ninna  delle 
sue  parti  le  manca;  compiuta,  se  nulla  le  manca  di 
quel  che  fh  di  bisogno.  Si  può  avere  un'  intera  casa , 
e  non  un  appartamento  compiuto,  filolte  cose  sono  intere 
che  compiute  non  sono.  ^  blair. 

Interamente,  Per  intero, 

—  Interamente  (diciamo)  mutar  d'opinioni;  non  già 
per  intero.  Kon:  trascrivere  Interamente;  ma  meglio: 
per  intero.  Interamente  riguarda  l'azione  espressa  dal 
verbo;  per  intero,  la  cosa  e  l'effetto. 

Più:  per  intero  indica  meglio  l'Istantaneità  dell'atto. 
Città  Interamente  distrutta ,  può  essere  suu  distrutta 
a  poco  alla  volta;  città  distrutta  per  Intero ,  par  ch'indichi 
la  dlstmzioue  essere  stata  cagionata  da  uu^  sola  cagione 
continua.  -^  a* 


Me%%ù,  Metà, 
—  Metà,  della  quantità  in  genere;  mezzo,  dello  spa- 
zio,  comunemente.  Alla  metà  del  viaggio  (4)  troviamo 
un'osteria;  nel  mezzo  della  strada,  1  ladroni,  I  gabel- 
lieri ,  una  fenditura  del  suolo,  un  sasso  rotolato  dall'alto, 
e  simili  impedinsenti  e  malanni.  ~  pouoori. 


Fine,  Estremità,  Termine,  Capo. 
'^Estremità,  propriamente,  di  luogo;  /Ine^ opposto  di 
principio;  e  dicesi,  specialmente,  di  tempo.  L'estremo, 
nel  tempo ,  ò  quasi  1'  orlo  della  flue.  Neil'  idea  di  ter- 
mine è  compresa  or  l'idea  di  meta,  or  di  riposo  da  una 
azione  e  da  un  movimento,  or  di  tempo  determinato.  — 

BOHANI. 

—  Capo  dice  l'ultima  parte  del  corpo,  e  lo  fa  riguar- 


(1)  DiRTE  :  Nel  mezzo  del  eammin  di  noetra  vita;  qoi  rigoarda 
lo  tpasio  di  ttmpo. 


dare  oome  prfneipio  iosleoM  e  come  fine;  eetremUà  et' 
termina  il  più  lontano  punto  della  cosa;  Une,  Il  punto 
là  dove  la  cosa  cessa  o  rista. 

L'un  capo  risponde  all'altro;  l'estremità  al  centro; 
la  fine  al  principio.  Capo  del  ponte;  estremità  del  regno; 
(Ine  della  via ,  della  vita.  Percorresi  la  cosa  dall'  on 
capo  all'altro;  si  va  dai  mezzo  all'estremità;  si  segue 
l'oggetto  dall'origine,  dal  principio  alla  fine. 

▼enire  a  capo,  dicesl ,  per:  venire  a  flAe;  ma  par 
ehe  denoti  sovente:  fine  dove  lo  spirito  trovi  soddisfiUe 
le  idee  e  I  desiderii  propri!. 

Venire  a  fine,  può  dirsi  anco  di  trista  e  prematnra 
riuMita. 

filile  ha  traslatl  che  gli  altri  non  hanno;  ma  quando 
s'usa  nel  proprio,  disegna  estemrtone  alquanto  longt. 
Cosi  :  strada  che  non  ha  fine,  senza  fine;  essere  alla  fine 
d'un  lungo  viaggio,  d'opera  lunga. 

Bitremità,  dicesl  di  qualunque  sia  piccolo  spazio.  Il 
corpo  d'un  pigmeo  ha  le  sue  estremità;  le  ha  fin  Tato- 
mo,  se  non  che  la  Imperfezione  del  senso  nostro  ci  toglie 
discemerle.  —  eiBARU. 


Infinito,  InmmeratHe,  Interminahile,  Sterminato, 
Smiturato,  IrnmeneurabUe ,  Immeneo, 

Inftntto,  che  non  ha  fine  o  contine  ;  dicesi  dello  spazio 
e  del  tempo.  Innumerabiìe,  come  il  vocabolo  suona,  del 
numero.  E  quando  un  numero  di  persone  o  di  cose  si 
considera  come  un  solo  ente  collettivo ,  acquista  quasi 
l'idea  di  spazio  grandissimo,  e  però  gli  si  può  in  certo 
modo  attril}uire  la  qualità  d'Infinito,  per  iperbole  tz- 
migliare  al  comune  discorso.  Immeneo  riguarda  piuttosto 
l'estensione;  e  indica  o  grandezza  senza  limiti,  o  gran- 
dezza-che veramente  non  si  ò  misurata  (1).  Immemu- 
rabile,  che  non  può  misurarsi. 

Diremo:  lìnea  infinita,  non  già:  linea  ImneMa.  E 
Iperbolicameuta  si  dirà:  corpo  immenso,  megBo  che: 
corpo  infinito.  Si  dirà:  lunghezza  Infinita,  meglio  che 
Immensa. 

Infinito  dice  ben  più.  L'immensità  di  Dio  signiflea 
solo  un  attributo  della  divina  natura;  l'Infinità,  tutti 
quanti.  Infinita,  poi ,  meglio  che  knmensa,  diremo  la 
bontà,  la  giustizia,  la  potenza  divina. 

InterminabUe  dicesl,  più  oomunemento,  del  tempo: 
non  già  che  non  si  possa ,  avvedutamente  usalo ,  dire 
di  spazio  che  non  ha  termini,  o  li  ba  lontanissini. 
StemUnato  è  più  proprio  della  estensione,  ma  sovente 
in  senso  iperbolico;  ed  in  ciò  differisce  da  immeneo,  ch'ha 
usi  più  scrii  e  più  sinceri. 

5otifiirato  è  meno  éUmmeneo,  perché  denota  piuttosto 
estensiohe  la  cui  misura  eccede  le  solita,  che  non  esten- 
sione da  non  si  poter  misurare. 


FINIRE,  Pbrirb. 

Finito,  Pbrito. 

Si  finieee  o  di  fine  naturale  o  d'altra  :  si  perisce  per 
infortunio;  oome  per  incendio,  per  naufragio,  perfàme. 
Molti  per  non  avere  11  coraggio  di  perire  gloriosamente 
a  prò  della  patria,  dopo  essere  a  lei  sopravvissuti,  peri- 
scono di  fine  vile. 


(1)  Ma  in  questo  tesso  sarebbe  nodo  poetico,  immeneuratà  » 
cha  dica  questo  per  Tappanto,  non  è  faorì  d*  oso.  —  *. 
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—  D*an  nomo,  In  ogni  caso,  non  s\  direbbe  ch'egli 
è  fkiiio,  a  significare  assolutamente  eh*  è  morto»  Direb- 
besi  per  annunziare  la  morte  allorché  cessa  1*  agonia. 
Perito,  alP Incontro,  di  chi  sìa  morto  da  un  tempo  più 
0  men  lungo:  perita  uiia  famiglia,  una  discendenza; 
che  di  molti  insieme  si  dice  mcglia  che  d*  uno  solo.  — 

CAPPONI. 


FINIRE^  Farla  PiNrrA. 

Far  finito,  ha  due  sensi:  del  credere,  del  dire  una 
cosa  finita,  spacciata,  disperata;  e  del  porre  fine  da 
sé  ad  atto  o  a  discorso.  Nel  primo  senso,  diYersiOca  chia- 
ramente da  fhiire,  e  s'accorda  e  col  maschile  e  col  fem- 
minile: altri  faceva  dianzi  finito  il  regno  delle  parruc- 
che, altri  quello  delle  teste  tosate.  Ma  quando  diciamo: 
fatela  finita;  sempre  gli  ha  a  essere  femminile ,  perchè 
sottintende  cosa  o  simile,  e  vale  più  del  semplice  finire, 
perchè  dice  l'atto  deliberato  e  non  inefficace  di  voler 
metter  fine  a  cosa  eh' è  per  lo  più  tediosa.  Chi  nelle 
faccende  e  private  e  pubbliche  non  sa  farla  finita  a 
tempo,  verrà  chi  gliela  farà  finire  bruscamente,  e  finirà 
male  egli  stesso. 


FINITO  (E'),  È  FINITA. 

il  secondo  ha  senso  più  forte,  o  buono  o  cattivo.  Io 
vo'  per  sentire  un  discorso  accademico ,  una  predica  più 
0  meno  che  accademica;  se  chi  esce,  mi  dice:  è  finito,  o: 
r  oratore  ha  finito,  intendo ,  innocentemente,  che  non  c'è 
più  da  sentire  nulla.  Ma  se  dice  :  è  finita,  o  :  Vha  finita,  sot- 
tintende ,  la  faccenda  più  seria  per  gli  uditori  che  per 
lui;  la  guerra  con  l'altrui  ragione  o  con  la  pazienza; 
e ,  per  raccogliere  in  una  parola  tutta  la  capacità  del  vaso 
di  Pandora ,  la  noja.  Dire  assolutamente  è  finita,  è  sen- 
tenza di  disperazione  data  ad  altri  o  a  sé  stesso,  e  vale: 
non  c'è  più  rimedio,  non  c'è  riparo. 

Cosi  :  finite,  può  essere  consiglio  o  preghiera  amore- 
vole, rispettosa;  finitela,  ha  del  dispetto,  dell'impa- 
zienza, del  biasimo  più  o  meno  imperioso.  Finire  s'ac- 
corda col  di;  finirla  non  lo  comporta ,  ma  o  sta  da  sé , 
0  con  qualche  altra  particella.  Finitela  una  volta  con 
cotesto  voler  fabbricare  civiltà  sulle  mine  della  fede, 
perché  quelle  ruiue  v'  impediranno  i  passi  e  il  lavoro , 
vi  scliiacceranno  la  testa. 


FODKRA,  Fodero. 

Rifoderare  ,  Rinfoderare. 

La  fodera  è  de'  vestiti  ;  e'  si  foderano  di  pelli,  di  drap- 
po, di  tela,  e  simili  (1):  costa  tanto  la  foderatura. 

Nel  traslato  :  aver  foderati  gli  occhi ,  vale  :  vederci 
poco;  foderar  le  parole,  dlcesi  di  coloro  che  ripetono, 
parlando ,  alcuna  delle  parole  già  dette  :  i'  l' ho  veduto, 
1'  r  ho. 

Fodero,  della  spada,  d'armi  da  taglio  (3).  Riporre  nel 
fodero,  si  direbbe  rinfoderare  (3);  mettere  di  nuovo  la 
fodera,  rifoderare, 

J009-10Ì0. 
FODERA ,  Federa  ,  Soppanno. 

Federa,  Coscio. 


(1)  Ariosto  :  Le  fodere  Biver§an  di  gear latto. 
(9)  Tat.  RiT.  :  Fodero  di  tpada. 

^5)  ir  Sitviifi ,  Ugnratameate  (  ma  in  modo  alquanto  strano)  : 
Lumache  nella  vagina  delle  membra  rinfoderabili. 


Fodera,  Federa,  Soppanno, 

Federa,  la  sopraccoperta  di  panno  lino  o  di  drappo 
a  guisa  di  sacchetto,  nella  qnal  mettonsi  i  guanciali  (4). 
La  fodera  è  dunque  interna,  la  federa  esterna. 

Soppanno  è  la  parte  della  fodera  che  guarda  il  petto 
e  la  vita;  può  comprendere  anco  l'Imbottito  (2);  né  mal 
si  direbbe  soppanno  la  fodera  dappiede  al  vestito  (3).  Ben 
supt)annato,  dicesi  di  chi  è  ben  coperto. 

soie. 

Federa,  Gutcio, 

—  Guscio,  quell'invoglio  di  panno  a  spina,  e  di  due  o 
più  colori,  che  ricopre  e  dà  forma  alle  materasse,  a' 
guanciali,  e  simili;  trapunto,  e  che  non  si  può  levare 
senza  che  quelli  si  guastino. 

Federa  è  sacchetto  di  tela  bianca,  da  coprire  il  guscio 
stesso  de' guanciali,  e  che  mutasi  per  pulizia.  Le  mate- 
rasse, i  cuscini  da  sedere,  i  sacconi ,  le  coltrici ,  hanno 
gusci;  non  federe.  Queste  dlconsl  ancora  federett»,  e  in 
alcuni  luoghi  foderette;  e  questa  è  forse  l'origine  della 
voce;  ma  per  distìnguere  la  fodera  sotto  da  quella  di 
sopra,  s'è  forse  mutala  una  lettera. 

Guscio,  talvolta,  quel  sacco  assai  grossolano  che  in- 
volge le  merci ,  come  lana  o  cotone ,  e  che  nessuno  al 
certo  chiamerebbe  federa,  -  polidori. 

•Oli. 
FONRO,  Guaina,  Vagina,  Astoccio. 

Sguainare,  Sfoderare. 

Fodero  è  più  comune  nella  Nngua  parlata;  anche 
guaina  però  non  è  rado. 

Quel  delle  forbici  o  arnesi  simili ,  si  dirà  piuttosto 
guaina  che  fodero.  Quello  de' ferri  chirurgici,  delle  po- 
sale, delle  gioje,  degli  occhiali ,  è  astuccio  (4). 

Guaine  chiama  il  Redi  quelle  ove  tien  quasi  riposti  I 
suol  denti  la  vipera  (6).  Guaina,  in  Toscana,  quel  cu- 
cilo attraverso  al  quale  si  passa  un  nastro,  e  ool  nastro 
si  stringe  o  allargasi  il  vestito  per  meglio  assettarlo 
alla  vita. 

Sguainare  é  più  nobile  di  sfoderare;  s'usa  assoluta- 
mente, sottinteso  il  quarto  caso;  l'altro  non  cosi  (6). 

Sguainare  i  denU  ^7),  non  già:  sfoderare  ;  sguainare 


(1)  BELURciOiti:  Folci. 

{'à)  Vabchi:  //  qual  lucco  portano  foderato  di  pelli,  o  soppan' 
nato  di  velluto  e  talvolta  di  domtttoMco  :  e  di  sotto  ehi  porta  un 
saio,  chi  altra  vesUeciuola  di  panno  soppannata.  -  Soppannalo 
si  dice  di  vestiti  gravi.  Ud  vestilo  da  donna  non  sì  direbbe  sop- 
pannato, neppure  dai  conladini,  i  quali  però  dicono  soppanna^ 
re  la  carniera.  V  esempio  del  Varchi  fa  pur  conoscere  che  il 
soppannò  deve  essere  di  materia  che  possa  dirsi  panno:  dell» 
pelli  non  gli  è  polulo  venir  detto.  Ma  soppanno  e  soppannare 
sono  termini  serbati  soltanto  dal  popolo  che  parla  più  all'an- 
tica :  fodera  e  fttderare  hanno  scacciato  le  prima  due  dalle  boc- 
che civili.  ^  lAMBRtJSCBIIII. 

(3)  Fireuzooii  :  Queste  parti  si  possono  aiutare  coite  bambage 
o  coi  soppanni  (il  seno  delle  donno,  per  parere  pia  pieao).  Co- 
lesta  specie  di  soppanni  non  si  potrebbe  dir  fodera.  E  in  altri 
casi  la  voce  rimasta  nel  cooudo  potrebbe  tornare  apperlun» 
anco  nelle  gentili  seriliure. 

(4)  Boo{i*RROTi:  Astuccio...  dove  agustze . . .  Sion  cesoie  e  la»' 
eette  E  lime  e  punteruoli. 

(5)  Nel  fondo  di  quelle  due  guaine  in  cui  tien  riposti  i  swM 
denti  la  vipera,  stagna  un  wnure . . , 

(e)  DiVArtiATi:  Chi  grida,  ehi  sguaina. 
I      {1)  Upw  :  Sguaina  l*ugna.  •  Rrw  :  C^  denti  emini  sguainati. 


Digitized  by 


Google 


FOR 


370 


FOR 


ragne,  che  TAriosto  dice:  spiegare.  Sfoderare  aoa  cat- 
tiva poesia»  un  argomento  potente,  é  metafora  non  del- 
Tuso  comune,  ma  propria.  I  versi  e  le  argomentazioni 
di  certuni  son  arme  micidiali;  cììb  pure  il  mostrarle  fa 
venire  I  brividi  a  un  pover'uomo  (1). 

Rinfoderare  abbiamo,  non  già:  ringuainare. 

Sfoderare,  per  levar  la  fodera,  è  senso  tolto  proprio 
di  questo  verbo. 

Vagina,  anco  in  poesia  non  é  comune,  perché  guaina 
ne  fa  bene  le  veci  (i).  Il  senso  medico  di  vagina  è  ben 
noto;  e  a  questo  solo  senso  riserbasi  tale  vocabolo. 

Mancano  poi  a  questo  nome ,  come  caduto  dall*  oso ,  i 
derivati  e  i  traslati  eh'  ha  il  comune  guaina, 

aoia>so2i. 

FORO,  Apertura,  Pbrtugio. 
Bocca,  Apertura,  Orifizio. 
Buca,  Buco. 

buchbrina ,  bucolino  ,  bucherella  ,  buchino. 
Buco,  Foro,  Forame,  Apertura. 
Ihbucare,  Bimbucarb,  Infossare. 
Imbucare,  Intanare,  Rintanare. 
'     Sboccare,  Sbucare. 
Imboccatura,  Foce. 
Poto,  Meato. 

tOlt. 
Foro,  Aperhara,  Pertugio. 

—  Pertugio,  buco  da  parte  a  parte  (3},  ma,  per  lo  più, 
non  grande.  —  romani. 

—  Il  foro  è  più  piccolo;  V apertura  può  esser  grande 
assai,  e  il  pertugio  appena  visibile.  — >  a. 

tOIS. 
Boeea,  Apertura ,  Orifizio. 

—  Orifizio,  apertura  a  guisa  di  bocca;  bocca,  d'ordi- 
nario, ò  apertura  men  piccola:  orifizio  di  un  cannellino; 
bocca  del  forno,  del  pozzo.  Apertura  è  più  generale:  aper- 
tura di  un  muro. 

Si  può,  oltre  air  orifizio  e  alla  bocca,  fare  un'apertura 
in  un  corpo,  buona  a  qualch'uso  o  no  ;  ma  sempre  men 
regolare.  —  romani. 

«•14. 
Buca,  Buco.' 

La  ìfuea  è  cavità;  ì\  buco  apertura:  la  buca,  é  nel  so- 
lido; il  buco  ò  un  vano.  Si  fa  una  buca  in  terra,  un 
buco  in  un  abito;  una  buca  nell'arena,  e  proverbial- 
mente, a  significar  cosa  inutile,  un  buco  nell'acqua.  Si 
fa  la  buca  scavando;  il  buco,  forando,  sfondando,  strac- 
ciando (4). 

—  La  differenza  delle  cose  da  questi  vocaboli  signifi- 
cate é  anche  nell'ampiezza  e  nella  forma  loro.  11  buco 


(4)  E  «/MCTwr,  awoliitamente  ,  di  chi  facendo  qaalcbe  cosa 
voglia  distinguerti ,  o  di  chi  saperi  V  opinione  che  di  lui  si  ave- 
va. Al  sentire,  per  «s.,  una  bella  predica  da  un  predicatore  me- 
diocre ,  si  dice  :  oggi  gli  ba  sfoderalo.  Oggi  i*  vo*  sfoderare.  — 
■Btm. 

(9)  Mmti  :  E  tu  dalla  vagina  Siti,  faro  di  morte.  U9^  guaina 
non  avrebbe  guastato.  -  Dante,  per  pelle:  Martia  traesti  Dalia 
vagina  delie  membra  $ue.  ^ 

V3)  DAirrz  :  Breve  pertugio ....  M'avea  moitrato  per  lo  iuo 
forame.  Più  lune.... 

l4)  Quindi  :  buca  del  iepolero;  buca,  luogo  da  conservare 
grano:  far  una  buca,  servirsi  del  danaro  affidato  j  tutti  modi 
dairnso.  Quindi  :  buco  della  chiave;  cercare  ogni  buco. 


ò  piccolo  e»  per  Io  più»  tondo;  la  buca,  grande  (1)»  é 
di  qualunque  figura.  —  a. 

Bucherina,  BueoUno,  Bucherella,  Buchino. 

Bucherina,  piccola  buca;  bucolino,  picciol  buco.  Hanno 
le  medesime  differenze  che  le  voci  da  cui  son  derivati. 

Bucherella  è  quella  piccola  buca  in  cui  per  gioco  si 
esercitano  a  buttare  col  calcio  una  palla  i  fanciulli.  Go- 
de: giuocare  alle  bucherelle,  che  dicesi  pure:  a  buebeltt, 
o:  alle  buchette. 

Buchino,  meno  gentile  degli  altri,  fors'anco  per  que- 
sto dicesi  comunemente  de'  buchi  ne'  vestili  e  altre  robe 
d'oso;  onde  il  proverbio:  chi  non  cuce  buchino,  cuce 
bucone;  e  ha  senso  di  generale  verità,  tradncendo  il 
prine^ii  obtta.  Se  ne  fa  anco  b%uaccio.  Da  bucherello, 
bucherellato,  non  solo  di  corpo  che  abbia  buchi  da  banda 
a  banda,  ma  semplici  cavità  in  forma  di  buche, o  anco 
puntoliui  che  paiono  traccio  di  bucherelli  Catti  già. 

«eie. 

Buco,  Foro,  Forame,  Aperiura.  • 

Il  buco  non  é  grande,  per  lo  più,  e  può  aprire  da  solo 
un  lato:  se  passa  da  banda  a  banda,  dicesi aocbe /ioro: 
86  fatto  con  l'arte,  o  più  grande,  forame.  Apertura  è 
generico. 

•Olir. 
Imbucare,  Mimimeare,  Jn/basore. 

S'imbuca  il  graao;  uno  a' imbuca  per  nascondersi;  e 
traslaumente,  di  chi  non  si  trova  nò  si  sa  dove  sia,  so- 
gliam  dire:  dove  s'è  egli  imbucalo? 

Il  grano  imbucato  cavasi  per  dargli  dell'aria,  poi  si 
rimbufio. 

—  Perchè  il  luogo  dove  il  grano  vien  riposto,  ha  no- 
me, secondo  i  paesi,  di  buca  e  di  fossa,  infoaare  è  lo 
stesso  che  imbucare.  Della  operazione  contraria,  tfouare, 
si  dice  :  sbucare,  non  e^à;  ma  bensi:.  cavare  dalle  bu- 
che. —  capponi. 

Sbucare  ha  uso  neutro  :  uscir  di  buco  o  di  buca.  Nel 
trasiato  vale:  uscire  di  nascondiglio,  o,  anche  non  na- 
scosto prima,  comparire  improvviso,  minaccioso,  o,  gra- 
vissima delle  minacce,  importuno. 

Rimbjicarsi,  diciamo  (i),  e:  stare  rimbucato,  meglio 
che:  stare  imbucato. 

tOI8.  ' 
Imbucare,  Inianare,  JRift tonare. 

Sebbene  tana,  talvolta,  non  sia  più  grande  di  baca» 
nondimeno,  perchè  essa  può  essere  anco  di  bestia  grossa 
e  di  fiera,  intanare  dice  più,  e  ha  più  sovente  coogiuote 
idee  di  fierezza ,  o  almeno  di  spregio.  Dacché  il  buco  o 
la  buca  può  essere  anco  dell'  uomo ,  tana  è  sempre  di 
bestia;  onde  dicendolo  d'uomo,  gli  è  un  dargli  delia  be- 
stia ,  se  non  della  fiera.  Dove  s'è  egli  intanato?  dice  per 
lo  meno  più  impazienza  ^he:  dove  imbucato?  Traslata- 
mente, un  foglio,  un  libro,  una  notizia  s'imbuca,  non 
si  sa  dove  trovarla.  La  verità  pare  che  talora  s' imbu- 
chi; pare  all'uomo,  che  non  merita  di  discernerla,  cosi 
cospicua  come  sempre  è;  l' errore  s' intana. 


(i)  SACcnETTi:  Spelonche  è  buche  che  tono  ne*  monti.  Dante 
chiama  r  ultimo  giro  dMnferno:  //  Irieto  buco  Sovrt^'lquat 
ponlan  tutte  V  altre  rocce;  riguardando  la  carità  dello  spailo- 

(S)  SaccHBTTi  :  Vedendoii  rimbucare  e  non  veggendo  dove . . . 
-  Stette  rimbucato  più  di. 
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Bintanare  ò  più  comune,  e,  quando  non  significhi  ri- 
petizione, più  intenso. 

Sboeeare,  Sltuecare. 

—  Sboccare,  esclre  cTuna  bocca;  ibucare,  d*nna  buca. 
Si  sbocca ,  per  lo  più ,  di  forza  ;  si  sbuca  di  queto  (1). 
Sbocca  un  fiume,  sbuca  una  Aera  (S)  ;  sboccano  i  nemici 
aperti  e  ih  numero  (3);  sbucano  i  traditori,  o  anco  ne- 
mici appiattati ,  alle  insidie,  anche  pochi  o  uno. 

Sboccare,  dlcesi  meglio  di  molti  perché  richiama  IM- 
magine  di  versamento  abondante.  —  romani. 

soto. 

Imboccatura,  Foce, 

La  foce  è  de*  fiumi  ;  Vimboceatura  può  essere  di  strada, 
di  canale  o  simile  (i). 

Di  fiume,  diciamo  anco  foci,  plurale;  imboecaiure  è 
più  rado:  le  sette  foci  del  Nilo. 

Metter  foce,  non  :  mettere  imboccatura  (S). 

Imboccare,  ben  si  dice  de' fiumi;  foce  non  ha  verbo 
analogo  (6).  imbocca  anche  uno  strumento  nell*  altro , 
tan  pezzo  della  macchina  nell*  altro  pezzo. 

Foce,  come  più  breve ,  alla  poesia  s*è  accomodato  finora 
meglio  che  imboccatura. 

Siccome  ali*  imboccatura  de*  fiumi  V  arena  del  mare , 
respinta,  s'ammonta  e  fa  retrocedere  le  acque;  cosi  que' 
tributi  che  sono  con  violenza  riscossi ,  risospingono  ad- 
dietro Taflétto  de*  popoli,  e  innalzano  nuovi  limiti  ali* in- 
solente potenza. 

Poro,  Meato. 

—  Meato,  sottil  canaletto  per  cui  passa  o  penetra  il 
liquido  0  il  fluido.  Poro,  meato  minutissimo  per  cui  gli 
animali  o  i  vegetanti  svaporano  o  trasudano  della  loro 
sostanza,  o  attraggono  o  assorbiscono  dell* altrui.  Tutti 
I  corpi  hanno  pori;  meati  non  tutti.  —  gatti. 

tost. 

fOVTE,  ViGETO,  Robusto,  Rubizzo,  Gagliardo,  Pro- 
speroso, Vigoroso. 
«  Vegeto  di  tutti  i  corpi  organici,  in  pieno  vigore:  uomo, 
pianta.  Non  può  I*uomo  essere  veramente  forte,  gagliardo, 
robusto,  senz'essere  vegeto;  ma  può  essere  vegeto,  sen- 
z'essere forte,  gagliardo,  robusto.  C'è  uno  stato  di  sa- 
nità piena,  congiunto  a  certa  naturale  delicatezza  di  fibra. 
Le  donne  son  più  vegete  degli  uomini;  non  più  forti. 
Vegeto,  insomma,  esprime  il  benessere,  non  la  potenza. 

—  Gagliardo  è  più  di  rubizzo  (7).  A  rubizzo  s'accom- 
pagna r  idea  di  certo  vigore  e  brio.  Dlcesi,  più  ch'altro, 
di  bambini  e  di  vecchi,  che  in  molte  cose  somigliano  al 
bambini.  II  vecchio  rubizzo  gli  è  un  vecchio  improsciut- 
tito dagli  anni  ;  che  conserva  della  forza,  e  ama  l'allegria. 

Gagliardo,  anco  di  cose:  vino,  vento  gagliardo.  Ru- 
ÌHxxo,  di  sole  persone,  e  talvolta  d'animali  ;  cavallo  ru- 
bizzo, vale:  robusto  e  brioso.  —  mbini. 

Prosperoso  pare  un  po'  |)iù  di  vegeto.  Chi  è  vegeta  è 


(t)  Gbccbi  :  lo  fo  ibuetn-e  di  casa. 
{%)  Tasso:  Di  non  io  donde  un  lupo  sbuca, 
(3)  CiBiP.  Galvareo. 

^4)  Rbm  :  /  polwumi  sono  in  foggia  cf  ima  vescica  siluaia  ai- 
V  imboecaiura  di  questo  forame. 

(5)  G.  ViUAM  :  //  Tanaiy  che  mette  fóce  In  sul  ìhot  maggiore. 

(6)  Davanzati  :  Dove  l'Adda  imbocca  nel  Po. 

V7)  Putu,  Morgante  :  Più  rubizzo  e  più  gagliardo. 


sano;  chi  è  prosperóso,  è  sano  in  modo  visibile,  in  modo, 
per  dir  cosi,  rallegrante.  Prosperoso  dice  bel  colore,  bella 
cera ,  sufficiente  pienezza.  Si  può  essere  vegeto  e  secco  : 
uomo  secco,  forse  non  si  dirà  prosperoso, 

—  Vegeto  dice  salute  ;  vigoroso ,  salute  con  forza.  Il 
primo,  del  corpo  soltanto;  il  secondo,  e  del  corpo  e  del- 
l' animo.  —  a. 

Vigoroso,  dunque,  é  più  di  vegeto:  è  quasi  l'effetto  e 
r  incremento  di  quello.  Forte  è  ancor  più.  Un  tempera- 
mento vigoroso  non  soffre  d'ogni  menomo  incomodo;  un 
temperamento  forte  sostiene  anco  i  mali. 

Nella  gagliardia  pare  abbia  parte  anche  l'animo,  de- 
sto a  adoprare  nei  miglior  modo  e  più  efficace  la  forza 
del  corpo. 

Robusto  dice  quella  forza  che  viene  dalla  sodezza  delle 
membra ,  dalla  durezza  della  complessione ,  dal  robur. 
Uomo  troppo  grasso  o  troppo  magro,  sarà  forte,  se  vuoisi, 
ma  non  robusto. 

Insomma,  vegeto  denota  il  benessere  ;  prosperoso^  ben- 
essere più  manifesto  e  più  gajo;  forte,  rcffetto  del  ben- 
essere ,  il  qual  si  dimostra  nel  sostenere  gì*  incomodi  e 
nel  vincere  1  mali.  Vigoroso  esprime  1*  alacrità  della  for- 
za; gagliardo,  la  forza  del  corpo  ajutata  sovente  dalla 
volontà;  robusto,  la  forza  In  sé  raccolta  e  visibile.  Quello 
che  prosperoso  è  rispetto  a  vegeto;  robusto  é  rispetto  a 
vigoroso:  la  significazione  sensibile,  se  cosi  può  dirsi, 
dell'essere  e  del  potere  interno. 

Prosperoso  può ,  talvolta ,  non  indicare  se  non  l'esterna 
apparenza.  Può  un  vecchio  essere  prosperoso,  senz*essere 
vegeto. 

Robusto,  forte,  vigoroso,  gagliardo  hanno^  inoltre,  senso 
traslato.  Nel  Petrarca  Io  stile  ha  forza,  ma  non  gagliar- 
dia. Lo  stil  forte  é  quello  dove  la  forza  è  nascosta;  nello 
stile  robusto  è  visibile.  Anche  nella  dolcezza  è  la  forza. 

Le  piante,  son  vegete  quando  viva  è  la  vegetazione. 
Anche  un*  erba  può  dirsi  vegeta  ;  vigore  è  più. 

Pianticella  non  grossa  può  dirsi  forte  quand'ha  tutta 
la  forza  richiesta  per  viver  bene.  La  robustezza  non  ò 
se  non  di  quegli  alberi  che  hanno  tronco  massiccio  (1). 

t«ts. 

FORTIFICATO ,  Munito. 

—  Si  munisce  d'armi,  di  torri,  di  gente,  di  vittua- 
glia;  si  fortifica,  specialmente,  con  ediflzii  da  guerra. 

Un  luogo  può  essere  da  natura  munito,  munitissimo; 
e  fortificato  dalParte.  Può  essere  munito  dall*arte,  e  non 
fortificato,  cioè  non  tanto  munito  da  doversi  tenere  per 
forte.  —  A. 

«•»4I. 
FORZA,  Forze. 

—  Forza,  talvolta,  vale  violenza;  forze  ha  sempre 
buon  senso.  Forze  è  più  relativo.  Cosi  diciamo  d*  un 
ammalato,  che  le  forze  lo  abbandonano;  ed  egli  già  da 
gran  tempo  non  ha  più  forza.  —  a. 

—  Forze  suole  avere  senso  più  indeterminato ,  come 
quando  diciamo:  non  ho  forze  bastanti;  le  mie  forze  non 
ci  arrivano:  e  intendiamo  di  danaro  o  d'altro  mezzo  qua- 
lunque. Forze  diconsi  pure  i  giochi  di  destrezza,  d'agi- 
lità, di  forza,  nel  movere  maestrevolmente  il  corpo,  nel 
cavalcare ,  nell'  alzar  pesi,  e  simili.  E  chi  ne  fa  profes- 
sione si  chiama  forzatore.  Bella  forzai  ironicamente  a 


(1)  Paste:  Robusto  eeìro. 
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chi  si  crede  d'aver  fatto  una  bella  cosa.  D*aa  ricco  tir- 
chio che  desse  un  quattrino  di  limosina,  direi)besi:  gii 
ha  fatto  una  bella  forza  I  —  mbini. 

tots. 

FORZA,  Lena. 

—  Lena,  quand*  ha  senso  affine  a  forza,  è  quella  spe- 
cie di  forza  che  vale  a  reggere  la  fatica,  come  Torigine 
accenna,  a  durare,  ad  andare  (1).  —  romani. 

tota. 

FORZA  ,  Vigore,  Robustezza. 

Il  vigore  pare  più  pronto  al  fare;  la  forza,  e  al  fare 
e  al  patire.  Il  Manzoni  chiama  vigoroso  il  Redentore  ri- 
sorto. Forte,  In  quel  luogo  sarebbe  languido. 

La  forza  che  non  speserei ta,  non  è  vigore.  Tutti  hanno 
un  qualche  grado  di  forza  e  di  corpo  e  d^anlmo;  vigore, 
non  tutti. 

Robustezza  ò  forza  più  sensibile,  più  ferma,  più  dura, 
se  cosi  posso  dire  (2);  e  si  riferisce,  per  lo  più,  alla  po- 
tenza del  corpo,  o  dell*  ingegno  e  del  dire. 

ZOtl. 
FORZA»  Fermezza,  Intrepidezza. 

Può  essere  forza  senza  intrepidezza,  quando  convenga 
esercitare  essa  forza  cuntro  a  difficoltà  materiali ,  o  con- 
tro minuti  osucoli,  che  sono  i  più  tediosi.  Poi,  può  la 
Ibrza  durare  alciin  tempo;  e  a  un  tratto,  di  contro  al 
pericolo,  trepidare. 

L*  intrepidezza  può  essere  senza  forza  vera ,  quando 
viene  da  stupidità ,  o  da  audacia  pazza ,  o  da  furor  di  • 
sperato.  Vediamo  intrepida  al  pericolo  gente  che  non  lo 
conosce.  E  però  intrepido  diciamo  colui  che  sostiene 
senza  rossore  il  biasimo  o  IMnfamla  meritata.  Intrepi- 
dezza, insomma,  non  è  che  il  contrario  di  trepidazione; 
può  essere  atto  virtuoso,  può  essere  biasimevole,  può  non 
essere  né  questo  né  quello. 

L'intrepidezza  é  segno  della  fermezza.  Ma  può  Tuomo 
trepidare  di  moto  corporeo,  e  avere  l'anima  ferma,  cosi 
come  Abramo,  ed  il  Teli. 

La  fermezza  è  forza  o  fortezza  perseverante.  Molti  che 
in  un  frangente  son  forti,  contro  i  menomi  impedimenti 
non  sanno  slare  fermi.  La  fermezza  nella  vita  è  più  ne- 
cessaria della  forza;  é  anzi  la  forza  vera. 

Ma  quando  la  fermezza  piega  al  male,  alPerrore,  forza 
non  ò.  L'ostinazione,  eh' è  una  specie  di  fermezza,  di- 
mostra spirito  debole. 

—  Si  dirà  bene:  intrepido  ne' pericoli,  o  contro  a' do- 
lori; fermo  ne' propositi ,  e  forte  nelle  opere.  Volontà 
ferma  che  intenda  a  scopo  non  accessibile,  rimarrà  ste- 
rile e  senza  forza  ;  e  dove  non  è  cimento ,  intrepidezza 
non  é.  Ingegno  forte,  diciamo,  e  non  già:  fermo,  né:  in- 
trepido; le  altre  qualità  che  sono  deli'  ingegno  convieu 
cercarle  tra  quelle  che  s'appartengono  a  strumento,  per- 
ché r  Ingegno  è  strumento  il  cui  motore  è  nell'  animo. 
A  definire  una  voce  astratta  (sin  dove  ci  sia  concesso  il 
definire  la  cosa)  basta,  opera  semplicissima,  raccogliere 
li  aggiunti  ch'essa  riceve  nell'uso.  E  voi,  chiarissimi  filo- 
sofanti ,  che  traducete  gli  astratti  generici  per  via  di 
astratti  generici,  voi  (scusatemi)  non  fate  altro  che  im- 
brogliare le  cose  e  falsare  le  Idee;  le  definizioni  vere  e 


comprensibili,  l'uomo,  cioè  il  popolo,  le  sapeva  Innaoxi 
e  meglio  di  voi.  —  capponi. 


FORZA,  Violenza. 

—  La  violenza ,  forza  eccessiva  che  si  sfoga  in  effetti 
dannosi.  Bull  :  •  Violenza  è  forza  fatta  a  danno  e  male 

altrui.  >  —  ROMANI. 

ses». 

FORZOSO,  Forzuto. 

—  FormUo,  di  molta  forza.  Forzoso  non  ha  più  questo 
senso,  come  in  antico ,  ma  vale  fatto  di  forza,  a  forza: 
prestito,  comando  forzoso.  —  romanl 


(1)  Uateine,  halitu»,  -  Berri  :  À  voler  esser  buon  combattito- 
re,.., lena  ci  bisogna, 
{i)  Robwr. 


FRANCnZZA,  Libertà. 

—  Franchezza  è  libertà  di  parlare  e  fare  senza  dissi- 
mulazione; la  franchezza  dice  quello  che  sente;  la  U- 
berta   Io  dice  colla   coscienza  del  proprio  diritto.  -« 

ROUBAUD. 

—  Libertà,  nelle  parole  e  ne'aenllmentì;  franchezia, 
più  propriamente,  nelle  parole  e  ne' segni  estemi.  QoesU 
è  talvolta  simulata  per  malizia  o  per  vanto.  Può  parlar 
francamente  anche  l' uomo  dominato  da  un  pregiudizio, 
venduto  a  una  fazione,  prezzolato  da  un  tiranno. 

Franchezza  per  franchigia  o  per  stato  franco,  dee  li- 
bero, sono  sensi  che  pendono  all'  antico  e  da  usarsi  eoo 
parsimonia. 

C'è  una  franchezza  tutta  esteriore  e  quasi  meccanica. 
La  non  libertà  nella  scelu  del  srjggetto  o  del  modo  di 
trattarlo,  fa  la  mano  dell'artista  nell'esegulre  men  franca. 
Certi  autori  scrìvono  con  franchezza ,  che  non  pensano 
con  libertà,  né  liberamente  possono  né  vorrebbero  par- 
lare. —  pounoRi. 

SOSI. 
FRAIVCIIEZZA ^  Fidanza,  Baldanza. 

Può  l'uomo  fidare  non  tanto  in. sé,  quanto  nelle  cose 
e  in  altrui,  e  non  essere  baldanzoso,  eh'  è  l'esterna  ma- 
nifestazione inconveniente  di  ftdetnza  soverchia.  Pod 
l'uomo  avere  baldanza  negli  atti,  e  poca  fidanza  nelle 
forze  proprie;  e  parecchi  ce  n'è  di  cotesti.  La  froiieAessa 
è  d'uomo  libero  da  timore,  da  riguardi,  o  da  vani  so- 
spetti. E  anche  baldanza  è  franchezza  piena  d'alacrità, 
compagna  ora  al  bene  ora  al  male;  bm  spesso  ha  mal 
senso. 

FRANCHEZZA,  Lealtà. 

—  Lealtà  è  franchezza  di  atti  e  di  parole  ispiraU  da 
sentimenti  puH;  senz'affettazione,  senza  sforzo.  L'uomo 
franco  è  retto  e  animoso:  l'uomo  leale  è  franco,  ove 
bisogni,  con  generosità; ove  bisogni,  prudente;  non  solo 
non  dissimula  nulla,  ma  nulla  ha  da  dissimulare  per 
essere  rispettato  e  benvoluto. 

Sleale  è  chi  non  ha  la  franchezza  necessaria  per  sud* 
tenersi  fedele  a'  propri  doveri.  —  roubaud. 

2033-2034. 
FRANCO,  Schietto,  Sincero,  Ingenuo. 
Candidamente,  Schiettamente. 
MSS. 
Franco,  SchUUo,  Sincero,  Ingenuo. 
Schietto,  chi  dice  con  semplicità  non  sciocca  quello 
che  sente,  ohi  non  simula;  peuneo ,  chi  dice  e  opera 
con  libertà,  non  dissimula.  Stneero,  chi  non  altera  la 
verità;  ingenuo,  chi  la  dice  nella  pienezza  natia,  oon 
nobile  prontezza. 
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LMogenaità  ò  sponlauea,  aboodanle.  La  franchezza  è 
tal  voi  la  dovere.  La  sincerità  non  ò  mai  difetto,  ma  tal- 
volta pericolo  non  necessario.  La  schiettezza  è  dovere 
sempre,  perchè  l'opposto  di  lei  e  un  vizio  disprezzabile  : 
la  doppiezza. 

L'uomo  franco,  sovente  dispiace;  se  franco  al  bene, 
lodasi,  ammirasi,  ma  non  si  cerea.  L'ingenuo  pare 
an  po' ridialo  ai  corrotti,  ma  I  sa  vii  l'amano.  Il  sin- 
cero dispiace  talvolta,  ma  dalla  coscienza  anco  degli  of- 
fesi egli  é  rispettato.  Lo  schietto  non  pnò  non  piacere 
a  chiunque  non  sia  cattivo.  La  schiettezza  tempera 
quello  che  neil'  ingenuità  é  troppo  infantile ,  e  nella 
franchezza  tropp*  aspro. 

La  franchezza  viene  dalla  dignità  e  dalla  forza  del-' 
l'animo;  invano  la  chiedi  al  tiranno  e  allo  schiavo.  La 
sincerità  vien  dal  cuore;  se  il  labbro  tace,  la  traspare 
dagli  occhi. 

SOS4. 
CanéUdamenU,  SchieitamenU, 

Il  candore  è  schiettezza  più  tranquilla ,  più  innocua. 
Chi  ha  qualcosa  di  spiacevole  da  dirvi,  e  ve  lo  dice  senza 
molti  riguardi,  vi  parla  seMetlamenUs;  ma  questa  schiet- 
tezza può  essere  poco  piacente:  il  candore  é  limpido  sem- 
pre e  amorevolmente  sincero.  C'è  un  candore  timido 
che  non  giunge  alla  schiettezza;  anzi  consiste  più  nel 
far  sentire  e  Intravedere  ,  che  neil'  esprimere  chiaro  il 
proprio  sentire.  Il  candore  è  proprio  della  donna  inno- 
cente ;  la  schiettezza ,  dell'  uomo  virtuoso,  se  è  schiet- 
tezza leale.  11  furbo  simula  schiettezza;  la  civettuola  af- 
fetta candore.  La  schiettezza  non  sa  dissimular  la  nerezza 
del  male;  il  candore  dà  al  male  stesso  di  cui  é  co- 
stretto parlare  una  tinta  della  propria  bontà.  La  schiet- 
tezza non  ò  unita  al  candore  se  non  negli  uomini 
vergini  delle  miserie  della  odierna  vita  sociale. 

2035-S036. 
FRANCO,  SiNCBRO,  iNOBwoo,  Vebace,  Schietto. 


Franco,  Sincero,  Ingenuo. 

—  La  sincerità  mi  vieta  parlare  altrimenti  da  quel 
ch'io  penso;  la  franchezza  mi  fa  parlare  com'io  penso 
e  sento;  l'ingenuità  muove  a  dire  tutto  quanto  uno 
sente  o  sa.  La  sincerità  è  necessaria  all'affetlo;  la  fran- 
chezza fa  sicuro  il  sociale  commercio;  l'ingenuità  talvolta 
fa  contro  ai  dettami  della  prudenza.  —  oirard. 

tose. 

Verace,  Sincero,  Schietto. 

—  Veracità  è  la  conformità  delle  parole  co' fatti,  quali 
noi  li  vediamo  o  quali  sono;  sincerità  é  la  conformità 
de' sentimenti  e  de'(iensierl  con  le  parole  e  con  gli  atti 
che  li  signiflcano.  La  sincerità  é  un  specie  di  verità; 
ma  quesU  é  idea  assai  più  generale.  Non  basta  essere 
sincero  per  essere  verace;  conviene  ch'io  dica  il  vero 
qual  è  ;  sappia  intenderlo,  cioè ,  e  sappia  esprimerlo.  Se 
non  conosco  bene  le  cose  e  le  giudico  con  passione,  sarò 
sincero  anche  troppo;  verace  non  sarò.  Chi  non  dice 
tutto  il  vero  qual  è  per  l'appunto,  non  è  verace;  chi 
simula,  non  è  iineero.  Può  il  narratore  essere  verace 
nel  racconto  dei  fatto,  e  non  sincero  se  lo  giudica  contro 
l'intimo  senso.  La  veracità  può  tacere  alcune  delle  cose 
da  dirsi;  la  sincerità,  no.  -   faore. 

L'uomo  veì'oce  si  conosce  alla  prova;  lo  schietto,  al 
vi»K  L'uomo  verace  dice  la  cosa  com'è;   lo  schietto, 
quale  la  pensa.  Il  primo  espone  il  fatto;  il  secondo  apre 
ToMMASBo ,  Diz.  dei  Sinonimi. 


il  suo  sentimento.  L'uomo  verace  non   ^   meulire;  lo 
schietto  non  sa  fingere. 

9037-20(4. 
FRANGO,  Entrante,  Impaccioso,  Intrigante. 

Manieroso,  Disinvolto. 

Entrare,  Imuischiarsi ,  Cacciarsi. 

Insìnoarsi,  Ficcarsi,  Intrudersi,  Impacciarsi. 

Ficchino,  Fiutino,  Fiutone,  Caccianaso. 

Immischiarsi,  Inframmettersi. 

Introdurre,  Intromettere. 

Interporre,  Frammettere,  Intrambttbrb,  Inframmet- 
tere, Intermettere. 

Intbrporsi,  Intercedere,  Intervenire. 

Intercessione  ,  Mediazione. 

Mediatore,  Mezzano. 

»OS9. 
Franco,  Entrante,  Impaccioso,  Intrigante. 

Entrante  dice  la  franchezza  di  chi  sa  inlrodursi  nella 
conversazione  e  nella  famigliarità  di  gente  non  noia. 
Ogni  uomo  entrante  è  franco,  sebbene  talvolta  ne'  modi 
dissimuli  la  franchezza  e  si  faccia  mogio;  ma  non  ad 
ogni  uomo  franco  può  darsi  nome  d'entrante.  Certa  fran- 
chezza è  troppo  dignitosa  o  troppo  ruvida;  per  essere 
entrante,  convien  avere  piacevolezza,  cortesia,  talvolta 
un  po' troppa  (1).  Egli  è  perciò  che  l'uomo  entrante 
può  non  parer  tanto  franco;  appunto  perché,  a  bene 
introdursi,  a' giorni  nostri,  la  franchezza  è  più  impedi- 
mento che  ajnto. 

Franco,  del  resto,  indica  un  pregio;  entrante  può 
indicare  difetto,  anche  vizio.  GP importuni  sono  entranti 
pur  troppo,  entranti  gli  scrocconi,  entranti  le  spie. 

La  franchezza  è  abituale  cogli  ignoti  e  co' noti.  L'uomo 
entrante  non  ha  già  l'occasione  di  esercitare  a  ogni 
tratto  la  sua  abilità. 

—  Entrante  aveva  già  buon  senso;  quello,  cioè,  di 
persona  che  con  bel  garbo  sa  introdursi  presso  alcuno, 
0  insinuarsi  nel  di  lui  animo.  Nell'uso  odierno,  vale; 
uomo  indiscreto ,  che  metta  bocca  o  si  Ingerisca  In  ciò 
che  non  lo  riguarda.  È  meno  d'^wpacc<o«o,  e  questo  ó 
meno  à,'*  intrigante. 

Entrante  dice  franchezza  inopportuna,  insistente;  un 
fare  contrario  a  delicatezza  e  a  modestia.  Questo  è  di- 
fetto anche  di  certi  signori,  quando  per  caso  si  trovano 
a  conversar  con  de' poveri,  ai  quali  credono  fare  un 
bel  regalo  interrogandoli  di  mille  cose;  e  l  poveri  Ine- 
sperti li  soddisfanno,  credendo  che  di  tali  Interrogazioni 
sia  causa  tult' altro  che  una  sterile  curiosità.  E' non 
sanno  i  meschini,  che,  generalmente  parlando,  non  v'è 
persona  più  incivile  di  un  signore  in  mezzo  alla  povera 
gente. 

Ragazzo  che  interrompe  i  discorsi  de' maggiori,  pi- 
gliando la  parte  di  questo  o  di  quello,  ha  11  titolo  d'en- 
trante e  quel  d'impaccioso.  Quest'ultima  voce  ha  pure 
usi  più  gravi. 

Intrigante  é  tutt' altro  che  epiteto  da  ragazzi  o  da  in- 
discreti. L'intrigante,  è  uno  sfronta taccio,  un  raggiratore, 
che,  per  arrivare  ai  suo  fine,  si  fa  lecito  di  calunniare, 
di  soppiantare.  Gli  ambiziosi,  per  lo  più  sono  intrigantu 

Entratura  non  ha  significato  sinistro.  Avere  o  non 
avere  entratura,  vale:  conoscenza,  più  o  meno  fami- 
gliare. —  MEINI.      

(1)  Siuheri:  Nel  trattar  mania  oso,  enlruntr. 
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t«S8. 
Manieroio,  Disinvolto, 
—  Nel  primo  si  considera  segnatamente  la  dolcezza  e 
la  grazia  del  parlare  e  del  conversare;  nel  secondo,  Ta- 
gilitÀ  e  la  proatezza.  —  bomani. 


ImmischiarH,  Caet^rsi,  InHnuarsi,  Ficcarti, 

Intrudersi ,  Impaeciarti ,  Entrare, 

Ficchino,  Fiutino,  Fiutone,  Cacdatuuo. 

Entrare  è  il  meno  di  lutti ,  e  non  esprime  biasimo 
•e  non  per  accompagnamento  d'altre  parole,  o  almeno 
per  ridea  e  il  sentimento  sottintesi.  Intinuarsi  può  es- 
sere bene  ;  ma  qnand'  é  male ,  denota  frode,  non  forza , 
ond*è  più  spregevole.  Impacciarsi  dice  entrare  in  ma- 
niera da  essere  d'impaccio  non  solo  ad  altrui,  ma  a  sé 
stesso.  Né  l'uomo  s'Impaccia  solamente  In  cose  altrui, 
ma  in  brighe  da  sé.  ÙÈeciarsi  ha  sempre  mal  senso,  ed 
è  più  violento  del  ficcarsi,  che  lo  quella  vece  è  più  Im- 
portuno. I  Toscani  ne  fanno  ficchino,  ch'ò  quasi  una 
professione,  più  o  meno  liberale  secondo  i  tempi,  come 
imbianchino,  aguzzino.  Il  flcchino  chlamavasl  inframmet- 
tente, parola  più  lunga,  e  che  però  tiene  del  caudatario, 
ma  che  non  dice  per  l'appunto  il  medesimo.  L' infram- 
mettente fa  l'opera  sua  pur  per  metterci  qual  cosa  del  suo, 
per  vanità  più  o  men  petulante:  il  Occhino  si  Occa,  non 
tanto  per  vanità,  quanto  per  proprio  Interesse  o  curiosità. 

Di  curioso  che  pettegoleggia  per  annusare  i  fatti  altrui 
e  sparlarne,  dicesi  anche  fiutino,  e  per  più  dispregio  fiu- 
tone; la  maggiore  importunità  é  denotata  da  eaecianaso 
che  sveglia  imagini  ancora  più  basse. 

Intrudersi  può  essere  tanto  violento  quanto  il  cac- 
ciarsi, e  può  essere  un  misto  di  forza  e  di  frode;  ma 
l'Idea  sua  propria  è  T Ingiustizia .  l'illegittimità.  Cbi 
s'intrude,  vuol  rimanere  entro,  fa  per  prendere  stabil- 
mente possessi:  onde  dicesi  non  tanto  dell'inframmet- 
tersi ne' discorsi  e  nelle  liti ,  dell'immischiarsi  nelle  fac- 
cende, dell'Insinuarsi  negli  animi  o  nelle  pratiche,  del 
ilccarai  nelle  fìsmigliarità  o  negl'interessi  come  discorsi, 
del  aaoolarsi  dove  nessuno  lo  chiede  o  lo  vuole  ;  ma  del- 
l'entrare nella  proprietà  o  nella  potestà  non  debite  a 
Iqi.  Anco  nelle  altre  cose  ha  luogo  l'Intrudersi,  e  dice 
sempre  men  diritto  e  più  pertinacia;  ma  le  voci  intru- 
sione e  intruso  serbansi  più  propriamente  alla  proprietà 
dell'avere  e  all'autorità  del  potere.  Proprietà  e  autorità 
sono  idee  che  si  scambiano  ora  rettamente  ora  no;  e  II 
padrone  d'un  terreno  si  tiene  m  frammento  di  gover- 
nante, e  II  governante  sovente  tiene  sé  padrone  e  de'  ter- 
reni e  de' corpi  e  dell'anima.  Bla  l'intrusione  non  sem- 
pre è  di  forza;  anco  per  via  d'elezioni,  o  carpite  o  cor- 
rotte, intrusione  può  esserci.  Petruso ,  bella  parola  di 
Dante,  é  antiquato.  Perché? 

t040. 
Immischiarsi,  Inframmettersi. 

—  V immischiarsi  é  più  ardito;  V inframmettersi  più 
artiflzioso. 

Ma  l'uomo  si  mischia  anco  in  cosa  ohe  gli  appartenga, 
se  lo  fa  in  modo  non  conveniente.  Chi  s'inframmette, 
è  importuno,  e  non  ci  ha  punto  che  fare.  Onde  diciamo, 
anche  di  cose  ove  abbiamo  un  diritto:  non  mi  ci  voglio 
Immischiare  né  punto  né  poco.  Né  qui  si  direbbe:  in- 
frammettersi. S'immischia  l'uomo  negli  affari  per  con- 
sigliare e  per  fare;  s'inframmette  anco  per  sentenziare, 
»Qco  per  mera  curiosità. 


S'immischiano  anco  le  cose;  solo  gli  uomini s' iafr&m- 
mettono.  Frammettere  ha  altro  senso  che  qui  non  é  ae- 
cessarlo  dichiarare.  —  a, 

S«41. 
Introdurre,  Intromettere. 
Introdurre  par  che  dica  qualcosa  di  più  delicato,  in- 
tromettere, di  meno  opportuno.  S'introduce  un  can- 
nello, una  siringa  e  simili;  non  s'intromette. 

S'introduce  presso  qualcuno  una  persona;  intromet- 
tere, in  questo  senso,  ha  eccezione  non  buona.  S'intro- 
mette un  seccatore,  una  spia.  Parlando,  s' introduce  tale 
0  tale  discorso;  se  il  discorso  é  male  a  proposito,  sarà 
ben  detto  intromesso,  ch'é  però  sempre  meno  d'inlntio, 
ftccmto,  cacciato, 

S«4S. 

Interporre,  Frammettere,  Intromettere, 

Inframmettere,  Intermettere, 

—  Intromettere,  metter  dentro.  Intermettere,  lascitrt 
a  mezzo  (1);  latinismo  non  molto  asitato.  Interporre, 
porre  fra  mezzo,  porre  tra  persona  e  persona,  cosa  e 
cosa  (9),  tra  cosa  e  persona.  Interporsi  ha  il  noto  trasUto 
di  mediazione. 

Inframmettere  vale  :  interporre  in  modo  Importuno  e 
noioso;  e  differisce  da  frammettere,  in  quanto  che  quasi 
sempre  é  traslato.  Cbi  s'interpone  fra  due  che  la  me- 
diazione non  amano,  costui  s'inframmette.  —  aoHAMi. 
S«4S. 
Interporsi,  Intercedere,  Intervenire, 
Intercessione,  Jfedtosiojie. 

Intereedere,  con  parole;  interporsi,  co' discorsi  e  eoo 
l'opera,  e  con  le  preghiere  e  co'  consigli,  e  più  a  buono 
che  a  mal  One;  intervenire,  con  le  parole  e  con  l'opera 
a  buono  e  a  mal  One. 

Interporsi,  per  altri  sempre ,  intervenire,  anche  per  sé. 
A  una  lite ,  a  un  contratto  intervengono  tutte  le  parli 
interessate;  e  allora  ha  senso  legale,  ila  interporsi  nelle 
faccende  altrui,  suona  meglio  che  intervenire  in  esse: 
le  intervenzioni  o  gì'  interventi  hanno  sempre  qualcosa 
di  meno  schietto.  Intervento  ha  uso  oggidì  più  propria- 
mente politico;  troppo  frequente  da  trent'anni  io  qua, 
troppo  e  come  promessa  e  come  minaccia,  ma  più  come 
speranza. 

Intercessione  ha  seco  l'idea  di  preghiera  più  o  meno 
aperta;  mediasUone  è  più  generale.  L'amico  s'interpone 
mediatore  tra  due  corrucciati.  Il  padre  intercede  per  il 
figliuolo;  la  mediazione  ha  luogo  anco  ne' contratti,  nelle 
negoziazioni,  e  slmili;  l'Intercessione,  là  dove  si  tratti 
di  grazia,  di  perdono. 

tMI44. 
Mediatore,  Mezzano. 

—  Mezzano,  il  sensale  e  il  ruffiano;  mediatore,  e 
mezzano  a  fine  d'intercedere  nelle  conciliazioni,  o  mei- 
sano  in  faccende  più  nobili.  —  ambrosoli. 

FRBDQKZZA^  Fredoura. 

Freddura,  talvolta,  s' usa  per  freddo  non  piccolo.  Fred- 
dezza può  indicare  gradi  variissimi  ;  poi  soffre  i  trasUti- 

Freddura  ne  ha  un  solo,  tutto  di  lei:  cosa  o  motto  o 


(1)  Passa VAiiri:  Penitenze  che  si  poMMom>  intermetterr. 
(3)  Galileo  :  Cominciando  la  terra  a  inierporsi  tra  Giove  e  W 
iole.  -  Boccaccio  :  tfon  n%nHo  tempo s' in fetpoie. 
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diacono  di  poco  eoDto;  e  segoatamente  qae*  motti  che 
vorrebbero  etser  facezie,  che  sodo  insieme  stiracchiature 
e  meschinità. 

20(6-9053. 
FBEBDO,  Ghiaccio,  Agghiacciato,  Ghiacciato,  Gblato, 
Gbudo. 
Agohiacciabk  ,  Gblabb,  Ghiacciare. 
Ghiaccio,  Gelo. 

iKrORMBMTIRB,  IhTOBPIDIBE,  ÀGGaANCBURK. 

Aggranchiato,  Intormentito,  Rattrappito,  Rattratto, 

Contratto. 
iNTORMBNrrro ,  Intirizzito,  Assiderato. 

iNTORMBNTrrO ,  iNDOLBNZrro. 

Agghiacciare  ,  Assiderare. 
GHiAcaooLo,  Gelone. 
Gelone,  Pedignonb. 


Fredda,  Ghiaccio,  Agghiacciato, 

Ghiacciato,  Gelato,  Gelido, 

Agghiacciare,  Gelare,  Ghiacciare, 

Ghiacciò,  Gelo, 

Ghiaccio,  aggettivo,  é  della  lingua  parlata  (1):  acqua 
ghiaccia,  mani  ghiaccie;  sudor  ghiaccio;  sodo  tutto  ghiac- 
cio. Agghiacciato,  oltre  ali* esprimere,  come  participio, 
il  passaggio,  dell'umore  di  liquido  a  solido  (2),  ha  usi 
più  varii.  Diremo  dunque:  Tacqua  s*é  agghiacciata,  non: 
s*ò  ghiaccia.  •  Anima  agghiacciata  dalla  vanità,  dal  so- 
spetto, dair incredulità,  dalla  noja,  dalla  solitudine  o 
dalla  società,  da  studi!  ineKi,  da  occupazioni  abbiette, 
da  troppo  fervide  passioni  (3).  Il  passaggio  s*  indicherà 
meglio  con  agghiacciato,  participio;  lo  stato,  con  ghiac- 
cialo, aggettivo,  che  talvolta  direbbe  un  po'  più  (4).  Ge- 
lare è  più  forte.  Quando  gelano  le  estremità,  la  circola- 
zioiie  st  rallenta,  s'arresta  (5).  Ecco  dunque  i  gradi. 
Freddo  è  la  negazione  del  calore,  poi  viene  ghiaccio, 
che  talvolta,  neiPuso,  esprime  freddo  alquanto  sensibile, 
ma  non  quello  dell' agghiacciamento  ;  come  quando  di- 
cesi:  mani  ghiaccie.  Poi  viene  agghiacciato,  poi  ghiac- 
ciato, poi  gelido,  poi  gelato. 

S'agghiaccia  l'acqua  in  terra  e  si  solldiflca;  gela  nel- 
l'aria e  cade  in  grandine. 

Direbbesi:  stanotte  vuol  gelare;  e  anche:  ghiacciare  (6). 

Il  gran  freddo  gela;  che  il  gelo  freddi,  sarebbe  ridicolo 
a  dire  (7). 

GMaccio  è  acqua  gelata  di  più  o  meno  grossezza.  Pezzi 
di  gelo,  non  si  direbbe,  oome:  di  ghiaccio  (8). 


(I)  PoyuAio  :  L*aciiua  viva,  chiara  «  ghiaccia.  -  Vita  oi  S.  Ma- 
ria MÀdoalbrì:  Diventò  ghiaccia  come  wvt. 
(S)  MàQkL,  :  La  rar$fasUme  dei  fluidi  fortemente  agghiacciati. 

(3)  Bersi  :  Agghiacciati  dentro ,  e  di  fuor  caidi.  -  Petrarca  : 
i/ ingegno . . .  Nell'operazìon . . .  »*  agghiaccia. 

(4)  Alahasri  :  Sopra  i  ghiacciali  monti.  -  Poliziano  :  Ivi  non 
ota  entrar  ghiacciato  verno.  I  Fiorentini  pronantiano  diacciato 
e  diaccio.  Come  da  diurwt$6*è  fiWo  giorno,  così  ficeversa  Cioc- 
cio da  glaciet.  Noo  è  maggior  idiotismo  mutare  il  d  in  g,  che 
il  ^  in  d.  Ma  l' ano  ò  voce  iilostre ,  l' altro  no.  Perebè  mal  7 
Pontaled. 

(5)  Palumo  :  A  piedi  icalzi  vi  potcono  andar  senza  gelare  i 
piedi.  -  M.  AbDOBRAsniM:  Doglia,  gelamento  o  enfiamento. 

{fi)  Co».  Pone.  :  Non  poitono  pacsare  la  ieeonda  region  del- 
l'aere, e  quivi  ti  gelano  e  caggiotio.  •  Petrarca  :  Vapor  gelati. 

(1)  Palladio  :  Geli  per  la  freddura. 

(8)  Boccaccio  :  Go«m  il  ghiaccio  al  fkoeo  ti  contwna  per  voi. 
-  Redi  :  Che  ghiacciate ,  pel  eitldo  sì  sciolgono  in  acqua. 


Rompere  il  ghiaccio,  per  cominciar  a  imprmdsiv,  a 
trattar  cosa  non  facile,  e  agevolar  la  strada  agli  altri  ed 
a  sé;  questo  modo  dell'  uso  non  ammette  scambio  eoo 
gelo  (1). 

Sentirsi  gelare  il  sangue,  diciamo  più  oomniiementa 
che:  agghiacciare.  Ma  e:  agghiacciare,  e  :  gelar  di  paura, 
d' ira,  d'amore,  e:  sentirsi  nell'anima  il  ghiaccio  del  ter- 
rore, il  gelo  del  sospetto.  In  questo  senso  però  gelo  è  un 
po'  più  comune  (2). 

M49. 
GOato,  Gelido. 

—  Gelato ,  indurito  dal  freddo  ;  gelido ,  che  ha  gelo , 
che  induce  gelo.  —  prignani. 

—  Gelido  (voce  non  volgare)  dice  talvolta  meno  di 
gelato.  —  lahbroscbini. 

—  Gelato,  participio,  denota  il  passaggio,  il  diventare; 
gelido,  aggettivo,  lo  stato,  la  qualità.  —  a. 

«•418. 
Intormentire,  Intorpidire,  Aggranchiare^ 

Il  granchio  ò  una  specie  d'intorpidimento;  può  una 
parte  del  corpo  intormentire  dal  dolore ,  dal  freddo,  sen- 
z' essere  aggranchiata  però;  può  la  parte,  (od  il  corpo 
tutto)  essere  intorpidita,  men  agile  ai  moli  naturali  o  chie- 
sti dalla  volontà,  e  pur  non  essere  intormentita.  Questo 
é  torpore  grave  e,  per  lo  più,  doloroso. 

Dicesl  poi  aggrancìUato  un  corpo  o  parte  di  quello , 
che  ^sta  rattrappito ,  raccolto  in  sé ,  come  aggranchiato 
fosse  0  non  si  potesse  tutto  snodare*  Io,  per  esempio, 
scrivendo  tengo  la  mano  aggranchiata,  e  scrìvo  aggran- 
chiato. 


Aggranchiato,  Intormentito,  Rattrappito, 
Rattratto,  Contratto, 

Il  più  0  men  breve  intormentirsi,  segnatamente  di 
mano  o  di  piede,  é aggranchiarsi;  ma  può  l'intormenti- 
mento venire  da  gelo,  da  malattia,  non  da  momentaneo 
allentarsi  o  irrìgidire  delle  parti  che  servono  al  moto. 
Poi  l'intormentirsi  può  essere  del  capo  o  della  persona 
tutta.  L' effetto  o  dell'  intormentire ,  o  d' altro  impedi- 
mento 0  infermità,  può  essere  il  rimanere  aggranchiato 
nelle  mani  o  ne' piedi.  Può  questo  secondo  denotare 
l'atto  che  prendono  e  in  cui  rimangono  dette  parti.  Onde, 
per  estensione,  dicesi  che  chi  scrivendo  non  distende  le 
dita  lungo  la  penna  in  modo  da  tenerla  e  maneggiarla 
debitamente,  le  ha  aggranchiate,  o  assolutamente:  che 
scrive  aggranchiato.  E  traslatamente,  aggranchiata,  non 
intormentita,  direbbesi  la  mano  dell'uomo  avaro  o  te- 
nace: aggranchiata  la  mente,  se  non  agile  ne' suoi  moti; 
intormentita,  se  percossa  di  più  grave  torpore. 

Rattrappito  può  essere  e  meno  e  più  d*  aggranchiato. 
Dante  dipinge  colui  che  scende  per  una  fune  nel  mare 
a  sciogliere  àncora  o  altro,  e  poi  torna  su,  Che  in  tu  ti 
tlende  con  le  braccia  aggrappate  alla  fune,  e  da*  pie  si 
raitrappa.  Non  è  dell'uso  raUrai^pat'e;  ma  cotest'atto  si 


(1)  BoRCHt:ii  :  Se  non  mi  fotte  stato  rotto  il  ghiaccio  innanzi 
da  giudiziosi  e  valenV uomini. 

(2)  Petrarca  :  Da  begli  occhi  mosse  il  freddo  ghiaccio  Che 
mi  passò  nel  core.  -  Pensier  gelati.  -  Nel  cor  vie  più  freddo  che 
ghiaccio.  - 1' ombra  sua  sola  fa  'l  mio  cuore  un  ghiaccio.  Non 
direbbe  un  gelo.  -  DAims:  Onde  mi  prese  un  gelo  Qual  prender 
sttol  colui  che  a  morte  vada.  Qnl  non  direbbe  un  fàiaccfo.  -  TVf- 
war  d'un  irnwrnno  tjflo. 
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dirà  ratlrùppfre;  e  può  la  persona  rattrappirsi  per  alizi 
meglfo  compiere  1  saoi  movlmeuli  o  per  collocarsi  meno 
a  disagio.  In  questo  senso,  aggraneMato  è  più.  Ma  quando 
il  rattrappirsi  viene  da  infermità  o  malattia  che  colga 
^11  organi  del  movimento ,  può  essere  più  grave  e  più 
lango  dell'aggranchiarsi.  Il  rattratto  dlcesl  famigliar- 
mente  raiirappito  :  ms,  qoello  si  può  meglio  asare  come 
soslanllvo  assoluto  a  indicare  il  genere  della  infermità; 
può  dirsi  che  Cristo  alluminava  i  ciechi,  sanava  i  rat- 
tratti.  Poi,  rattratto  può  dirsi  anco  delle  parli  interne, 
e  comporta  traslali  più  nobili  :  ingegno,  anima,  facondia 
rattralta. 

Dante  dice  contratti  coloro  che  andavano  curvi  sotto 
grandi  pesi  in  pena  della  superbia  con  cui  gonfiando  e 
sollevandosi  premevano  i  fratelli.  QuesU  attitudine  non 
sarebbe  dipinta  da  rattratti.  Ogni  scorcio  é  contrazione. 
Quindi  1  traslati  del  contrarre  parole  e  suoni.  GII  ae- 
eenti  circonflessi  attestano  la  contrazione  di  più  suoni  in 
uno;  e  rito  e  V omega  greci  non  sono  già  vocali  da  sé, 
ma  snoni  doppi  raccolti  in  uno,  che  l'antica  pronuncia  più 
fina  insieme  e  più  forte,  diseemeva  e  faceva  dlscemere. 

Ognuno  poi  sa  che  la  contrazione  e  la  contrattilità 
della  fibra  é  segno,  uffizio,  condiziono  della  vita. 


Intormentito,  Intirizzito,  AtHderato, 
Aiiiderato,  In  origine,  diacciato,  per  essere  stoto  al- 
l'aperto (I);  denota  freddo  intenso.  Intirizzito  dice  l'ir- 
rigidimento, effetto  del  freddo;  ed  ó  meno.  Poi  dioesi 
intirizzito,  d'irrigidimento  qualunque  si  sia,  o  per  convul- 
sione ,  o  per  immobilità  momentanea ,  o  per  mera  gof- 
faggine. 

Intormentito,  diciamo,  e  per  freddo  e  per  granchio  e 
per  altro  qualsisia  torpore. 

toai. 

Intormentito,  Indolenzito. 

—  Indolenzito,  ben  dice  la  Crusca,  «  ò  quegli  al  quale, 
per  essere  stato  in  positura  sconcia,  o  per  lungo  strop- 
picciamento,  s' addormenta  quasi  il  senso  delle  membra; 
che  diciamo  anco  intormentito.  •  Ma  intormentito  usasi , 
generalmente,  di  dolore  passeggiero,  e  anche  di  un  prin- 
cipio come  di  paralisia;  o  talvolta,  dove  non  entri  idea 
di  fatica  durata,  di  mate  ;  mentre  indolenzito  può  deno- 
tare malessere  e  cattiva  disposizione  del  corpo;  ma  non 
gravissima.  S'intormentisce  e  s'indolenzisce  un  piede  a 
chi  è  stato  assai  in  positura  scomoda  ;  in  una  scalmana 
indolenziscono  le  gambe,  le  braccia.  Qui  non  tornerebbe 
intormentire.  —  mbini. 

«OSt. 
Agghiacciare,  Assiderare. 

—  Aggkkuciare  dicesi  di  liquido  che  divicn  solido; 
assiderare,  di  corpo  che,  esposto  al  freddo,  o  per  altra 
cagione,  irrigidisce,  e  di  flessibile  ch'era,  diviene  meno 
maneggevole,  e  men  agile  al  molo.  —  gatti. 

->  Si  assiderano  alcuni  animali  quasi  per  sospensione 
di  vita  che  avviene  in  loro,  come  te  serpi,  i  ghiri,  le 
fondini,  le  quali  ritornano  in  vita  a  primavera.  -  cioni. 


GMacduolo,  Gelone. 
Gelone,  Pedignone. 
GìUacciuoli,  strisce  agghiacciale  dell'  umor  che  stava 


(1)  Da  sidux,  similmente  i  Francesi  per  dire  a/Z'aperlo,  rtico- 
DO  :  à  ia  bcUe  étoile. 


per  grondare  da  tetti  (4).  Geìoni  que*  gonflettlni  che  ven- 
gono sulle  estremità  prese  dal  freddo  :  mani ,  piedi , 
orecchi. 

Quelli  de'  piedi ,  propriamente,  pedignoni,  e  per  esten- 
sione, quelli  altresì  delle  mani,  come  podagra  venne  ad 
abbracciar  la  chiragra.  Ma  delle  mani,  gelone  sarà  me- 
glio detto. 

«•54 
FREDDO,  Gelido,  AtnBirrB,  Pniemo. 

—  Gelido,  più  di  freddo;  algente,  ancor  più  di  geli- 
do (3).  —  ROMANI. 

~  Frigido,  il  temperamento,  Il  snOlo.  Fireddo,  il  di- 
ma, il  tempo,  un  corpo  qualunque  sia,  per  acctdental 
cagione  ed  estrinseca. 

Preddo  il  cuore,  lo  stile.  Il  discorso,  l'accoglienza,  U 
festa;  non:  frigida.  Algente  dice  il  massimo  grado  del 
freddo,  e  della  sensazione  di  quello.  —  gatti. 

S055--S056. 
FREDDO^  FRioyM),  Presco. 

RlNFRBSCARB,  RSPRIOBRAIIt,  SCALOftlRB. 
RbFRIGERANTB  ,  RlNPRBSCANTB. 
RiRPRBSCO,  RbPRIOBRIO. 

Freddo,  Frigido,  Fresco. 
>-  Freddo,  indica  stato;  frigido,  abituai  qualità:  fri' 
gldità  del  temperamento;  freddezza  deiraria.  Fresco,  non 
troppo  caldo  o  non  calldo  (3ì.  -*  roitani. 


Rinfrescare,  Refiigerare ,  Scàhrire. 

Refrigerante,  Rinfrescante. 

Rinfresco,  Refrigerio. 

—  Refìigerare  è  recar  fresco  soave;  rir^Hseare  pod 
dirsi  di  fresco  anche  spiacevole.  SI  refrigera  cosa  ch'é 
calda,  persona  che  ha  caldo;  si  rinfresca  anco  facendo 
sempre  più  fresco  quel  eh'  era  già. 

FÌefiigerante ,  cibo  o  bevanda  che  scema  il  soverchio 
calore;  rinfreseanle ,  cibo  o  bevanda  che  scema  non  il 
riscaldamento  momentaneo,  ma  il  calore  del  corpo  den* 
tro;  e  io  tiene  ubbidiente  e  previene  le  inflammaziool. 
Bevanda  refrigerante,  quella  che  ristora  il  corpo  riscal- 
dato 0  dal  caldo  soverchio  o  da  soverchia  fatica;  riAfIre- 
scarne ,  quella  che  lentamente  purga  gli  umori  viziati. 
Per  le  fomentazioni,  poi,  che  si  fanno  esternamente  sopra 
le  partì  infiammate,  usiamo  famigliarmente  il  verbo  icù- 
lorire.  Lo  usiamo  quando  l' applicazione  che  si  faccia  è 
intenta  non  ha  correggere  chimicamente  il  morbo  In  sé 
stesso,  ma  solamente  a  temperare  l'esterno  calore. 

Un  rinfresco,  e  rinfreschi,  si  dicono  bevande  e  dolci 
portali  per  fare  accoglienza  a  chi  viene,  e  veramente  re- 
frtgerarlo,  sebbene  in  tali  rinfreschi  entrino  bevande  non 
punto  rinfrescanti.  Refrigerio  ha  i  traslati  ben  noli,  ciie 
sono  suoi.  Rinfrescare  vale  :  rinnovare  in  tutto  o  in  par* 
te;  sensi  che  refrigerare  non  ha.  —  a. 


(1)  Ricett.  Fion.  :  Si  congela  sopra  ia  terra,  t  nelle  volte  « 
modo  di  ghìacciuoli.  -  Ghiaeeiuolo,  diaeciuoto,  è  anco  aggetlìT^. 
Mele  diaeciuòle  son  certa  qualità  di  mele  etto  hanno  la  polpa 
(i  contadini  dicono p<u(o)  verdognola  e  trasparenio.  Dentiétee- 
duoli,  I  denti  che  a  sentire  corpi  diacci,  dolgono.  —  utwc- 

SGHIflI. 

Ci)  Dante  :  Per  l' algente  freddo  f  acqua  diventa  pietra. 
(3)  Gaho  :  Secondo  che  le  aeque  s'alUttttoneirmo  dal  caldo,  cosi 
l lepide,  firxehe  e  fredde  s*Hnnrrrr(tno. 
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2057 -«058. 
miMIA^  Qrlora,  Gbio. 
1  GELI,  Il  gbio. 
Invbrnalb,  Vbrniko,  Jbmalb. 

Freddura,  Gelura,  Gèlo. 
1  geli,  n  gelo. 

-^  A  «oliera,  o  caldura  il  popolo  contrappone  geìura  (1). 
Però  dice  II  proverbio  :  San  Lorenzo  gran  calura  (  Il  10  di 
agosto):  Sant'Antonio  gran  gelnra  (il  17  di  geunajo), 
l'uno  e  l'altro  poco  dura.  —  augusto  conti. 

Gehira  non  si  direbbe  se  non  della  stagione  die  corre 
cosi;  ed  ò.  tanto  più  di  freddura, qunnio  gelo  di  freddo. 
le  gehire,  plurale,  non  credo  s' userebbe  In  italiano  come. 
i  geli;  ina  f  geli  possono  essere  a  nottate,  a  giornate, 
quasi  a  momenti  :  la  geìura  dura  di  più,  e  In  essa  fanno 
più  0  meno  geli,  più  o  men  forti.  Il  gelo,  dunque,  è 
l'acqua  o  l'altro  liquore  gelato,  ed  è  l'atto  e  II  tempo 
del  gelare  e  l'effetto:  i  geli,  non  ha  II  primo  senso. 

Invernale,  Vernino,  Jemcde. 

-  Stagione  invernale,  non  già  vernina.  Popone  ver* 
nino,  non  inveìmaie. 

Jemale  è  fuor  d'uso;  e  s'adopra  dt  rado  nella  lingua 
scritta. 

Frutto  0  uccello  invemaìe,  od  anche  /énuiie^  si  direbbe, 
sebbene  il  più  comune  di  frutte  e  d'uccelli  sia  vernino. 
Non  cosi  :  stagione,  freddò  vernino.  Ma  del  popone  spe- 
cialmente, vernino  gli  è  proprio.  —  vincbhko  meini. 

9059-2062. 
FBBMERB,  FitsumB. 

DlGRIONARB,  SrUGOìNIRB,  DlRDGGINtRB. 

Rabbriyidirb ,  Raccapricciare,  Inorridirb. 
Rabbrivido,  Brivibo,  Brividìo. 


Fremere,  Fremire, 
—  Il  secondo  è  dell'uso  poetico;  ma,  nel  verso  stesso, 
direbbesl  del  suono,  o  dell'Increspamento  del  corpi,  non 
già  del  molo  di  rabbia  e  di  sdegno,  che  fìemere  espri- 
me. —  GATTI. 


Digrignare,  Srugginire,  Dirugginire. 

Srugginire  è  più  doto,  e  meno  dell'uso.  Ma  se  vorrò 
dire  che  qualche  reagente,  disossidando  II  ferro,  gli  to- 
glie la  ruggine,  lo  non  dirò  che  il  ferro  s'è  dirugginato,  o 
diruggina,  ma  che:  rimane  srugginito,  o  che  srugginisce. 
Insomma,  nel  neutro  assoluto  (2),  e  quando  si  tratti  d'in- 
dicare srugginimcnto  assai  pronto,  presceglierò  sempre 
questo.  All'incontro,  l'azione  dell'uomo  ben  si  dirà  che 
diruggina  II  metallo;  e:  dirugginare  i  denti»  non  già: 
srugginirli,  stroppicciarll  e  arrotarli  In  atto  d' Ira  (3)  o 
per  vizio. 

Quindi  la  differenza  tra  dirugginare  e  digrignare. 
I.**  Quello  si  fa  anche  per  mal  vezzo  contratto,  e  con- 
dannato in  un  libro  che  l'Alfieri  lodò  forse  troppo  al- 


<1)  Altrove  frtddwra. 

(2)  Buo:vAiiROTi  :  E  fare  trugginir  qufllr  armi  vecchie.  Né  io 
verso  né  in  prosa  si  direbbe:  far  dirugginare,  cred'io.  Nella 
lingua  parlata  ifRasi  anco  dirugginire,  alliro. 

(5)MoncAXTE!  lyira  diruggina  i  denti.  -  Gozir  Siringe  i 
denti,  li  diruggina,  tmania. 


tamente  (1);  questo ,  per  fra  sempre ,  ed  esprime  non 
il  movere  o  arrotare  i  denti,  ma  solamente  II  mostrarli, 
aprendo  la  bocca.  IT.*  Quello  In  argomento  serio  non  si  . 
direbbe.  HI.»  Digrignare  sta  da  sé,  sottinteso  II  quarto 
caso;  l'altro,  non  mal  (2).  IV."  Delle  bestie  |)arlando,  di- 
rugginare non  si  direbbe  (3). 
MNIi. 
Rabbrividire,  Haccaprieeiare ,  Inorridire, 

•  Capriceiare,  dice  il  Buti,  é  levare  I  capelli  Irti..., 
cioè  caporlcciaro;  e  però  si  dice:  lo  ebbi  uno  caporlcch), 
cioè  uno  arricdamenfo  del  capelli  del  capo,  che  significa 
paura.  •  Ma  questo  è  antiquato. 

Baceaprieeiare  denota,  poi,  l'orrore  dell'intera  persona; 
ma  lo  non  so  se  sia  proprio  il  modo  del  Firenzuola: 
•  Raccapricciarsi  le  membra.  •  Meglio,  Lorenzo  De  Me- 
dici :  Mi  si  raccapricciano  tutti  l  capelli.  • 

Raccapricciare  é  dunque  l'effetto  dell' Interno  orrore  o 
spavento;  effetto  visibile  e  istantaneo,  per  lo  più.  In  To- 
scana dicono  anche  raccaprieeire,  che  non  è  necessario, 
e  risveglia  l' idea  dell' incapriccire,  che  ha  tutt'altro  sen« 
so.  Forse  raecaprieeiare  potrebl)e  serbarsi  a  uso  quasi 
traslato,  o  d'estensione,  per  denotare  l'Impressione  Inte- 
riore, anco  meramente  morale;  raeeajfnieeire ,  l'effetto 
esterno  di  questa  Impressione  nelle  parti  del  corpo  vi- 
sibili. Ma  faccia  l'uso. 

Inorrid^e  può  esprimere  sentimento  tutto  interiore.  I 
misfatti  che  leggonsi  nelle  storie,  fanno  inorridire;  fanno 
raccapricciare  i  misfatti  presenti ,  quantunque  minori. 
Nell'orrore,  talvolta,  la  riflessione  ha  più  luogo. 

Baccapriceiarsi,  usiamo  (4);  inorridirti,  più  rado  (5); 
Dante  usa  raceapìicciare  attivo.  •  Un  flumicello  I^  cui 
rossore  ancor  mi  raccapriccia  ;  •  osa  anco  aeeaprieciarti, 
che  è  morto;  e  ancora  più  morto  nell'attivo,  che  la  Cru- 
sca notò. 

Rabbrividire  è  sentire  de'  brividi;  e  perché  lo  spavento 
e  r  orrore  diffonde  un  gelo  nelle  membra  dell'  uomo , 
l^erò  questo  verbo  passa  a  denotare  l'affetto  In  sé  stesso» 
od  almeno  nell'impression  sua.  Ma  il  brivido  non  è  rac- 
capriccio. Si  può  sentire  un  brivido  di  terrore  senza  che 
i  capelli  s'arriccino  In  capo.  Onde  l'Alfieri:  •  Rabbri- 
vidir, raccapricciar  mi  fel.  » 

Ognun  vede,  da  ultimo,  che  il  rabbrividire  ha  senso 
meramente  corporeo.  Non  si  raccapriccia  dal  freddo  ;  dal 
freddo  si  rabbrividisce. 

In  Toscana  usan  anche  rimbrividire ,  che  pare  dica 
un  po'  meno  In  certi  luoghi ,  e  ha  suono  più  snello.  La 
Crusca  non  nota  che  abbrividare,  antiquato. 
MNI». 
RabbHvido,  Brivido,  Brividio. 

Brivido  ha  senso  corporeo  e  semimoralo;  nMfrtvid» 
non  l'ha  mal  meramente  corporeo.  Diremo:  Il  brivl«l*> 
della  febbre;  un  brivido  di  terrore;  e:  il  rabbrivido  che 
viene  dalla  paura.  Non:  lo  rabbrivido  dal  freddo,  e  sl- 
mili. Diciamo  nondimeno:  rabbrividito  dal  freildo.  Que- 


(1  )  Casa  :  //  dirugginare  i  denH,  il  zufolare  gpiaceagli  orecchi, 

(2)  D*!fTE:  Vedete  Valiro  che  digrigna. 

(3)  AaiosTo:  Due  can  mordenii . . .  Awicindrei  digrignando  é 
denti. 

(4)  FiRBHZDou:  Tasso. 

(5>  SecRERi  :  Sarebbonsi  inoìriditi.  -  Fra  Oioroaro  :  Chi  i  dt 
voi  chi'  non  inoìridiitca  alla  memoria  di  tanti  xfrasif 
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fio  dell*»mmet(ere  od  verbo,  e  noa  il  nome  corrtepon- 
dento,  ha  in  tutte  le  lingue  esempi  non  pochi. 

Ma  quando  e  runa  e  l'altra  voce  esprimono  impres- 
sione prodotta  dal  sentimento  deiranimo,  differiscono  in 
ciò:  I.^  Che  il  rabbrivido  è  più  forte,  come  indica  la  for- 
mazione stessa  del  vocabolo.  U  brivido  può  essere  legge- 
rissimo. Si  dirà  bene:  un  leggier  brivido;  non:  un  pic- 
eol  rabbrivido.  U.®  Che  il  brivido  può  essere  anco  di 
piacere;  il  rabbrivido  è  sempre  d'orrore.  111.®  Che  un 
senso  d'orrore  continuato  si  dirà  rabbrivido  più  spesso 
e  meglio  che  brivido.  1V.<*  Che  brivido  soffre  meglio  il 
plurale.  I  brividi  della  febbre,  i  brividi  delie  prime  fre- 
scure autunnali  (1);  mi  sento  1  brividi  addosso.  \.^  Que- 
st*  ultimo  esempio  prova  che  brivido  sta  da  sé ,  e  s' in- 
tende; l'altro  vuole  un  contomo  di  parole  che  lo  di- 
chiari o  determini. 

—  Brividio  è  un  brivido  più  forte,  più  determinato, 
continuato.  -  capponi. 

SOftS  -  2065. 
niGURE^  Sroo<URB. 

SrCGfilRK,  Elddbrb. 

SonsciARB,  SooiEZAns,  SoniTTmi. 


Fuggire^  Sfuggire, 

—  SI  può  fuggire,  ma  non  si  da  tfuggire  al  nemico. 
Fogge  chi  tenta  sottrarsi;  sfugge  chi  si  sottrae. 

Si  può  sfuggire  senza  fuggire.  E  molte  cose  sfuggono 
alla  mente ,  mentre  che  ci  stan  sempre  dinanzi  ;  sfug- 
gono per  la  nostra  inavvertenza ,  o  per  la  lor  picco- 
lezza. —  A. 


Sf^gire,  BMere, 
—  Elodesi  rendendo  vane  le  intenzioni  o  istituzioni 
altrui ,  con  diversione  più  o  meno  ingegnosa.  Nello  elu- 
dere é  un  po'  di  dolo,  non  però  sempre  malo.  Si  sfugge 
e  eludendo ,  e  evitando  con  aperta  sincerità ,  e  anche 
a  caio.  —  ROHAin. 


Sgìudare,  Sguizzare,  Sguittire. 

—  Tutti  e  tre  dell*  uso ,  e  adoprati  da  buoni  autori. 
Sguizza  di  mano  un  pesce  dando  de'  guizzi,  delle  scosse, 
e  sguizza  saltando  fuor  dell'acqua  o  a  fior  d'acqua  (2). 
Sguizza  qualunque  cosa  fugga  o  schizzi  via.  Uno  sguizza 
in  piedi,  sguizza  di  qua  e  di  là,  saltando,  slanciandosi 
o  per  difesa  o  per  gioco  (3). 

Sgueeiare,  che  nel  proprio  vale,  come  ognun  sa,  ca- 
vare 0  uscire  del  guscio,  nel  traslato  significa:  sfuggire 
dalla  presa,  scorrendo,  sdrucciolando  (4),  con  empito  si- 
mile a  granello  o  chicco  che,  pigiato,  scatti  dal  baccello 
0  dal  guscio,  à  men  forte  dell'  altro.  Un  corpo  che  vi 
sguizza  di  roano, salta, si  scuote;  se  vi  sguscia,  v'esce 
di  roano  scivolando.  Cosi  diciamo:  sguizzare,  e:  sgusciare 
d^  letto;  ma  i  solleciti  sguizzano  via;  i  poltroni  non 
trovano  il  verso  di  sgusciare.  Un  barobino  per  isf uggire 


(1)  Brivido,  brezsa,  frigtis,  freeco,  e  simili ,  dicono  col  suono 
la  eota.  -  Orauo  con  modo  potente  :  Mobilibui  v^is  imhorruil 
AdventuM  foUii,  VadvtniuM  ò  quasi  persona ,  come  nell*  ardito 
ed  siefaBle  di  Viroilio:  Advenimqw  rirém  frfmiiutque  arde- 
ffit  equorum. 

(3)  Fra  Jagopo?ib  ;  BcoifAaaoTi . 

(Z)  Pulci  ;  Bsasi. 

(i)  SCRDOIIATI  ;  Alumri. 


alle  busse ,  sguscia  pian  pianino  di  soUo  al  letto  o  ti 
tavolino.  Uno  sguscia  o  gli  sguscia  il  piede  nel  eanuni- 
nare ,  e  cosi  sdrucciolando  cade.  In  questo  senso  dicon 
anco  sguittire ,  che  é  più  forte.  Può  sgusciare  il  piede 
a  chi  cammini  a  suo  bell'agio;  sguittisce  nel  fare  alU 
lotta,  al  pallone,  nel  correre. 

Sguittisce  di  mano  quel  che  si  teneva  forte;  sgnittisce 
agitandosi,  dimenandosi;  sguizza,  ripeto,  saltando;  sgu- 
scia, strisciandosi  per  isf  uggire.  Sguscia  di  mano  lo  scal- 
dino a  un  povero  letterato  preso  dal  sonno,  mentre  ebe 
legge  un  romanzo  storico  o  il  Journal  dee  DebaU  :  qoi 
nò  sguizzare,  né  sguittire  ci  starebbero.  K  traslatamente, 
il  Magalotti  nelle  Lettere  seienUfiche,  parlando  de'  raggi 
di  luce  disse:  «  Sguittiscono  per  essi  pori,  siccome  >b- 
guilla,  e  ritornano  in  sua  libertà.*  —  mbini. 


FlG(ìttS»  SCBIVARB. 

•—  Fuggire,  di  pericoli  parlando,  é  andarne  più  o  men 
lontano;  sehivare  è  causarli.  Si  schivano  i  pericoli  pros- 
simi; fuggonsi  e  i  prossimi  e  I  remoti.  Fra  Gnidotto: 
«  Troverai  i  rimedii  onde  quello  danno  si  possa  fogglre 
0  schifare.  •  -^  pounoai. 

2067-2069. 
FDCfilRI,  SCAPPABB,  SrnoGiRB. 

SOAMBARB,  SOAMBBTTARB,  SPDLBZZABB. 

Zampbttarb,  Sgambbttabe,  Ciampicabb,  Inciampicarc. 

Fuggire,  Scappare,  Sfuggire. 

—  Si  scerpa  dal  male  che  ci  ha  colti  già ,  o  qissi 
colti;  si  fugge  11  male  temuto.  Si  fugge  da  certi  psesi 
per  non  andare  in  carcere,  dalla  quale  scappare  é  dtfl* 
filetto.  Non  sempre  chi  fugge,  scappa.  —  scalvini. 

—  Scappare,  anche  quando  è  più  affine  a  fuggire, 
sempre  é  più  famigliare.  Sfuggire  di  mano ,  in  sesso 
proprio,  ò  un  cadere  di  mano,  ma  lento  e  meno  imme- 
diatamente sensibile.  Nel  traslato  dicesi  di  quelle  cose, 
delle  quali  a  poco  a  poco  ci  va  mancando  la  potesti. 
L' occasione  ti  sfugge  di  mano  :  la  dominazione  delle 
armi,  e  quella,  più  durevole,  del  pensiero,  sfuggono  eoo 
l'andar  del  tempo  dalle  mani  in  cui  prima  erano.  Di 
tale  nazione  che  ha  lungamente  esercitato,  e  sembra  an- 
ch'oggi  esercitare  grande  potenza  sulle  opinioni ,  direi , 
se  Tosassi,  che  siflalta  potenza  le  sfugge  di  mano:  chi 
sia  per  raccoglierla,  ancora  non  veggo.  —  capponi. 


Sgawìbare,  Sgambettare,  Spuiezzare. 

—  Mi  sono  sgambato,  dice  chi  ha  camminato  di  mol- 
to, e  si  sente  bene  stanco;  sgambetta,  chi  cammina  le- 
sto e  forte.  Chi  sgambetta  bene,  non  è  facile  a  sentirsi 
sgambato,  perché  T esercizio  é  il  miglior  de'  rimedi  con- 
tro la  stanchezza.  Gli  uomini  che  non  fanno  nulla,  si 
stancan  di  tutto. 

In  altro  senso,  sgambasi  una  pera,  un  limone,  tron- 
candone il  gambo,  staccato  eh'  ò  il  frutto  dalPalbero. 

Spuiezzare  è  sgambettare  per  fuggirsene,  per  andarsene 
via.  Chi  sgambetta  passeggiando,  non  ispulezza  (i).  —  a. 


Zampettare,  Sgambettare,  Ciancicare,  ìndampieart, 
—  Zampeggiare  non  è  usato.  Zampettare  si  dice  del  mno* 


(1)  Da  VARIA  TI  :  Spuiezzare,  volar  via  cerne  la  pula  al  vento.' 
Pota:  Tuttofi  campo  a  furia  spuiezzare.  Dico  fuga  pih  pwnU 
e  onorata,  e  non  d'uno  solo. 
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ver  lesU)  che  Tanno  i  bambini  le  gambe;  ma  più  usato 
è  iganibettare.  dampieaire  o  ineiàmpieare  è  camminare 
a  stento  inciampando  spesso.  —  lambroschini. 

Chi  ciampica,  non  sempre  inciampica:  e  si  può  in- 
dampicare  andando  lesto,  doó  senxa  ciampicare. 

9070-S075. 
riMIftl,  SPQoeniB,  Scapparb,  Evitasi  ,  Soansaii, 
scampabb. 
Scansare,  Gdaroaiisi. 

SCAVPAaS,  SvifiNARB,  SVIONARSBLA. 

SVIORAIB,    SCAPPARB,  FUAOIRB  (OOl  ViO  S  SSma). 

SCAKSABB,  GaMSARB. 

SCAXPAIIB,  GaMPARB. 

Campare,  Vivbrb. 
Scampare,  Scappare. 


Fuggire,  Sfuggire,  Scappare,  Beilare, 
Scansare,  Scampare. 

«—  Fmggke,  partirai  con  prostesa;  i^fgire,  per  lo  pia, 
sottrarsi  (volontariamente  o  no) senza  sapata  di  taluno, 
o  sensa  cb'  egli  lo  avvena  (1)  ;  eeappare,  fuggir  di  luogo 
ove  si  temeva  dolore  o  perìcolo  (f),  fuggire  pia  o  roen 
prestamente. 

EpUare  ò  più  generate  di  scansare;  vale: sottrarsi  a  ogni 
sorta  d'incontrì ,  prossimi  o  no  (8);  uain^are,  di  prossimi. 

Scompare,  uscir  di  pericolo  grave,  in  salvo,  fuggendo 
o  no  ;  gli  ò  più  di  ecappare  ;  e  può  scampare  anco  cbi 
non  iscappa  (4),  anzi  meglio.  L*uno  ò  ti  contrario  d*taaip- 
jMirs,  Taltro  suona:  uscire  dal  campo,  quasi  da  cimento 
estreoBO.  Scampare  è  anc«)  attivo,  T altro  no.  »  romam. 

Guardarsi,  Scansare. 

Guardarsi  indica  l'attentiooe  della  mente  e  anche 
Tatto;  uansare,  è  l'atto  soltanto.  Per  potere  scansare 
a  tempo  un  pericolo,  sappiamo  guardarcene.  Simile  dif- 
ferensa  avevano  i  Latini  tra  vUare  e  caoere.  Guardarsi, 
dunque,  ò  sempre  volontario,  deliberato;  scansare  può 
essere  atto  meccanico.  Tale  che  non  ha  saputo  guardarsi 
colla  prudenza  dal  male,  lo  scanserà  per  istinto.  Il  guar- 
darsi ,  essendo  atto  talvolta  interiore ,  può  essere  non 
sensibile  ad  altri  ;  lo  scansare  é  ben  manifesto,  lo  posso 
guardarmi  dalle  dottrine  d*un  uomo,  e  non  mostrar  di 
scansare  la  sua  persona.  Seneca:  «  Nodturam  potenHam 
ipttat,  hoc  primum  cavens,  ne  viiare  videatur.  •  Plauto: 
•  Qui  potest  mutterem  vitare,  viUt ,  ut  quotidU,  PridU 
caneat  ne  fadat  quod  se  pigeai  posiridie.  » 

Scansare  dice,  talvolta,  il  buon  esito  delle  cure.  Al- 
cuna volta  per  iscansare  il  pericolo  basta  sapersene  guar- 
dare; alcun* altra  non  basta.  Cicerone:  «  Colpendo t^ilore 
possii.  • 

Scampare,  Svignare,  Svignarsela, 
Svignare,  Scappare,  Fuggire  (col  via  e  sen^). 
Scappa  chi  é  preso,  o  chi  è  già  per  essere  colto. 
Sviifnare,  andar  via  presto  e  di  nascosto.  Viene  forse 


(I)  Macalotti  :  Sfugiuc  l'occhio  di  ehi  l'oettrvava, 

{9)  Boccàcao:  Non  mi  scapperai  dalle  wumi*  -  Davaszati  :  L'ap- 
piecavttno  se,  travttllto  da  schiavo,  di  notte  cheto  non  seappewa. 

(5)  Dì  prossimi.  Oraxio  :  Sieta....  evitata  rotis.  Di  meo  pros- 
simi :  Inter  fusa  nitentes    Yites  aquora  Cycladas. 

{A)  Un  Toseaoo:  «  Le  nostre  campagne  offrono  in  quest'Aonu 
liete  speranze,  essondo  scampate  dallo  ìnnondazioni . . . .  t 


da  vigna,  come  scampare  da  campo.  Svignar  via,  dice 
più  che  il  semplice  svignare,  come  scappar  via  e  fuggir 
via ,  più  de'  verbi  soli.  Dice  non  solo  la  lontananza,  ma 
la  tendenza  a  andare  lontano,  o  almeu  tanto  da  essere 
in  salvo.  Smgnarsela  (  in  altri  dialetti  sbignarsela  per 
la  commutazione  delle  lettere  affini) ,  dice  fuga  più 
quatta  quaUa,  più  sollecita,  forse  più  timida. 

Scansare,  Causare. 

Scansare  è  comune  in  tutta  Italia,  e  anco  in  Tuscana 
é  più  frequente.  Una  canzonetta  più  che  storica,  in 
quanto  ritrae  e  le  borie  e  le  gare  municipali,  fa  dire 
ai  Lucchesi:  Il  cannon  di  San  PaoUno,  Che  tira  un 
miglio  e  un  pochino,  se  trova  un  Pisano  Vammaxza; 
Se  irova  un  Ukcckese,  lo  scansa  (e  taluna  delie  parole 
qui  entro  troncasi  al  modo  veneto,  acciocché  sia  docu- 
mento insieme  delle  consanguiaità  italiane  e  delle  dis- 
cordie sanguinose). 

Quando  dicesi  a  scanso  d'equivoci  o  simile,  che  non 
ò  bel  modo  ma  è  pure  usitato,  non  ci  sarebbe  verso  di 
piegare  a  quella  forma  il  verbo  cansare,  che  pure  in 
Toscana  si  dice.  Non  ispetta  a  uno  o  a  pochi  scrittori 
lo  sbandirlo;  ma  debbo  avvertire  che  l'averlo  usato, 
a  me  costò  caro ,  perché  io  stampatore  scambiando  una 
lettera  mi  fece  eausare  i  malanni  ch'io  intendevo  con» 
sare.  La  forma  scansare  in  qualche  luogo  parrebbe,  col 
'suono  almeno,  poter  essere  più  efficace.  E  quando  di- 
ciamo scansarsi  per  ritirar  la  persona  in  modo  da  non 
rintoppare  o  rasentare  persona  o  cosa,  non  credo  che 
causarsi  sarebbe  altrettanto  evidente,  ila  gli  altri  sensi 
disusati  di  cansare,  T altra  torma  non  li  ha. 

Scampare,  Campare, 
Campare,  Vivere, 

Quando  campare  ha  senso  affine  di  vivere ,  dice  e  la 
vita  del  corpo  con  sanità  sufficiente,  e  il  vitto  necessario 
quanto  serva  per  l'appunto  alla  vita.  A  cbi  domanda 
d*uno:  come  sta  egli?  che  fa?,  a  rispondere:  campa, 
non  é  un  dire  di  molto,  li  ricco  non  campa;  altri  ce- 
liando potrebbe  soggiungere,  che  certi  ricchi  non  vivono. 
Ma  costoro  dicono  aH'inepntro,  che  il  povero  non  vive, 
che  è  grazia  grande  s'è  lasciato  campare;  e  col  suovi- 
vere  intendono,  vivere  lautamente,  far  vita  galante,  fare 
il  porco.  Chi  campa  delle  braccia,  chi  della  penna,  chi 
degli  orecchi,  chi  del  parlare  e  chi  del  tacere.  Un  tale 
chiamato  alla  polizia  per  iiUendere  di  ohe  campasse  (e 
voleva  dire  se  non  fosse  un  furfante),  rispose:  campo 
di  rosbiffe. 

Campare,  affine  a  scampare,  dice  meno.  L'uomo  die 
campa  nel  primo  senso  notato  é  come  se  appena  scam- 
passe alla  morte  o  alla  fame,  morte  lenta.  In  quest'altro 
senso,  si  campa  da  un  pericolo  anco  senza  fare  atto  per 
iscamparlo.  Chi  esce  di  malattia  mortale,  può  essere 
campato  senza  che  il  medico  ne  lo  scampasse.  Talvolta 
le  nazioni,  a  dispetto  di  certi  litieraluri  che  per  iscam- 
parlo dai  male  raggravano  il  male,  campano. 


Scampare,  Scappoi-e. 

Scampare,  è  più;  e  può  scampare  anco  chi  non  iscappa, 
anzi  meglio.  L'uno  é  il  contrario  d* incappare ,  l'altro 
suona  uscire  dal  campo,  quasi  da  cimento  estremo. 

Scampare  è  anco  allivo.  Chi  scapi» ,  si  raccomanda 
alle  gambe  sue  che  lo  scampino.  Clii  non  iscapi»a ,  può 
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raccomandarsi  all'amico  che  Io  nasconda,  che  interoeda, 
che  lo  difenda  di  viva  forza,  e  in  ano  di  questi  modi 
io  scampi. 

Scappa  detto  una  parola  die  non  si  voleva  dire,  scappa 
an  sorrìso,  un  moto  di  stizza,  un  romore  indecente.  Di 
taluna  di  queste  cose  dicesi  anco ,  die  sfugge;  ma  l*aÌtro 
é  più  famigliare ,  e  suol  essere  più  evidente.  9oappa 
dalla  memoria  parola  o  cosa  da  rammentare,  da  dire, 
da  fare.  In  questo  senso  sfuggire  cade  pia  aoeondo  e 
pia  nobile,  e  dice  pia  il  lento  e  quasi  graduato  dimen- 
ticarsi. Fuggire  dalla  memoria  e  dalPanimo,  ó  plA  ra- 
pido e  più  grave;  e  questo  dicesi  anco  delle  ricordanze, 
doò  dogli  affetti;  sfuggire  e  scappare,  delle  reminiseeoze 
piuttosto,  cioè  de* pensieri  e  de* nomi.  Colla  negazione 
non  s'accompagna  che  sfugfffrt  nello  spedale  significato 
del  latino  nee  me  fkgit  ;  e  vale ,  non  solo  die  la  cosa 
non  è  dimenticata ,  ma  che  ol  é  presente  e  beae  si  sa. 
Può  congiungersi  anco  col  che;  ma  non  é  modo  frequente. 

Diciamo  aliresi,  scappar  fttori  con  una  interrogazione, 
una  bizzarria ,  un  rimprovero ,  una  risata;  e  dipinge  il 
subito  atto,  subito  ma  avvertito  e  deliberato,  e  quasi 
Io  scatto.  Ila  scattare,  che  nel  proprio  é  di  molla  che, 
toccata,  si  muova  e  sospinga,  nel  trasiato  dice  maggiore 
Impeto  che  scappar  fu&ri ,  e  più  serio  ed  efficace.  La 
lirica,  l'eloquenza  ha  i  suoi  scatti:  un  accademico  scappa 
fuori  con  uno  sproloquio  pieno  d'Insolenze  contro  altre 
insolenze  d' un  altro ,  provocate  da  altre  sue  anteriori 
Insolenze.  Solite  vivacità. 

Da  stappare  si  th  seappalnfa,  spediente  per  usdre  d*  im- 
plodo 0  in  faccenda  o  in  disputa;  più  minmo  che  il 
sotterfugio;  non  nobile  neanch'esso,  ma  forse  meo  reo. 


rUì€lfil,  Darla  a  «ambe. 

I.^*  Darla  a  gambe  è  modo  più  famigliare  e  festivo. 
11.®  Iodica,  d'ordinario,  foga  veloce.  lll.<*  Fuga  cagionata 
da  vHtà  più  che  da  aHro  (I).  IV.*  Dicesi  doti*  uomo  solo. 
V.®  Non  ha  I  traslati  ch'ha  la  prima. 

11  nocchiero  che  fugge  la  tempesta,  il  savio  che  fuggo 
i  deboli  quasi  non  meno  che  i  cattivi ,  il  virtuoso  che 
fugge  le  occasioni  del  male,  le  forze  che  fuggono  con 
r  età ,  il  dappoco  che  fugge  hi  oolpa  pur  per  fuggire 
vergogna,  la  fiamma  che  fugge  In  alto,  il  fiume  che 
fugge  verso  il  mare,  le  glorie  del  mondo  che  fuggono 
chi  più  le  cerca ,  gli  animali  che  fuggon  la  luce ,  le 
rive  che  fuggono  allo  scostar  della  nave:  son  modi 
propri  di  questo  vocabolo,  non  dd  modo  suddetto, 

FUiiìlRE,  Battbiisbla,  Battibb  il  tacco. 

Laddove  il  Derni  usa  truccar  via,  modo  famigliare 
che  non  pare  vivente  (e  ha  forse  origine  comune  a  striz- 
zare, che  altri  dicono  struceare;  cosi  come  lo  scappar 
via  d  detto  sgusciare,  Imagine  simile),  il  Dtaociardi  di- 
chiara, battersela,  che  é  comunemente  usitato,  e  dice 
andarsene  più  prestamente  che  nobilmente,  non  per 
fuggire  soiianto ,  ma  por  sottrarsi  a  mija,  a  briga  qual- 
siasi; anco  senza  viltà,  ma  sempre  con  cautela  che  non 
è  nò  carità  né  coraggio.  Lo  dico  anco  il  si  congiunt«)vi, 
che  confessa  soverchia  cura  di  sé.  Ed  é  da  notare  come 


(1)  FiRERZUOu:  Foruili ,pcr  tema  d'essere  sopruggiutUi  j  a 
darla  a  gambe.  -  Davaxiati  :  Gii  aJuU  Ubii  e  Tteveri  brutta- 
mente la  diedoHO  a  gambe  per  quelle  pianure. 


sogiiasl  dire:  u  Ve  batkUop  con  tuono  di  biasimo;  me  la 
batto.  In  tuono  di  celia;  ma  nessuno  direbbe  a  la  bai- 
terenw,  sui  serio  e  eoo  vanto. 

BaUtre  U  iaeooé  modo  troppo  pedestre,  e  valeoiidsr- 
sene  in  0en«i«,  e  seasa  fuga  predpiiosa,  ma  seuia  aess- 
che  ardimento ,  se  non  quel  die  ci  vuole  a  Ut  prova 
che  se  De  ha  poco.  E  l'ardimenlo  neeemario  a  ciò  non  è 
poco. 

«078 -«079. 

FIMITIV^,  FOOOIAJCO,  F006MTB,  FUSAOK. 

Alla  spuéuiABCA,  Alla  araucrrA. 
«•Y8. 
Fuggitivo,  Fuggiasco,  FuggetUe,  Fugate, 

Romani  :  «  Fuggitivo  è  più  generate;  fuggiam  dioisi 
di  ehi,  perseguitato,  fugge  nascosamente.  • 

Guizot  :  •  Fuggitivo ,  dM  te  preso  la  fuga ,  ch'é  gii 
scappato.  Fuggiasco,  ch'é  in  fuga,  che  fugge  per  iscap- 
pare  da  chi  lo  peraeguiu.  Fuggitivo  dice  lo  suto  di  oolsi 
ch'é  fuggito;  fuggiasco,  lo  stato  di  colui  oh'om  (ugge. 
Uomo  scappato  di  caroere,  che  fugge  in  un  paese  vidBo, 
ò  fuggitivo;  uomo  che  ora  corre ,  ora  si  nasconde  per 
iseappart,  è  fuggiasco.  • 

Fuggente,  esprime  l'atto  proprio  dd  fuggire  (I).  Nel 
tradato,  dina>bed:  arqua  fuggente  per  fiorito  decli- 
vio (S).  Fuggente ,  dunque ,  ó  proprio  anco  di  cose  is* 
seusibiii. 

Fuggitivo  dicevano  i  LatifU  ooitil  ch'é  fuggilo  già, 
spedatmente  de* servi.  In  questo  senso  è  voce  sUnica, 
né  d  può  scambiare  (8). 

Si  può  essere  fuggitivo  fuggendo  all'aperta;  chi  si  di* 
sc<inde,  ripetiamo,  è  fuggiasco.  Si  può  esser  foggiaseo 
senza  fuggire  lontano,  ma  appiattandosi  in  qualche  ri- 
poaliglio  delU  medesima  dtlà,  del  paese  medesimo. 

Fuggitive,  poi ,  si  dicono  le  cose  dd  mondo  percbé 
poco  durano ,  e  più  fuggono  innand  a  chi  più  ansioflo 
le  segue;  trasla4o  bellissimo  (4). 

lo  qneato  senso  direbbersi  anco  fugaci;  and  meglio: 
fugace  belleoa,  gioja,  che:  fuggiUva  (6).  Ma  quando  fi 
tratti  di  minore  «tarata  e  uno  sparir  più  leggero,  meglio 
forse  fuggitivo. 

Atta  sfitggiasea,  AUa  sfuggOa. 
Alia  sfuggiasca ,  di  nasooeto ,  di  fuga ,  per  timore  di 
non  esser  veduto;  atta  sfuggita,  di  fretU.  U  prime  iodiet 
sospetto;  il  secondo,  predpitaziono.  Facendo  le  cose  stia 
sfuggiasca,  le  d  fanno  alia  afuggita;  ma  non  tutto eitf 
che  d  fa  alla  sfuggiU  è  fatto  alla  sfuggiaeca.  ParUadodi 
operazioùi  lunghe,  atta ifuggiasca  non  ba  luogo;  si  |NIò 
scrivere  una  lunga  opera  tutta  alla  doggiu,  seau  l•^ 
dilazione,  senza  cura  veruna  (6). 


(I)  Boccaccio:  U  reti  sUte  uè* patti  de*  fuggenti  auimeU- 
(3)  Alahajini  :  Ove  un  natio  rutcetlo  Patta  il  fuggenti  pH 
drizzare  indarno. 

(3)  S' OSA  aaco  sosUntivamente.  GicEKOfre  :  Vivebat  eum  ft- 
giticit. 

(4)  Uottàu  DI  S.  Gregorio  :  Abbandonavano  tptette  eotevmtt 
fuggitive, 

(«)  Fna  GiORaiRo  :  Fmgaeittitna  é  la  felioUà  wtondana.  Que- 
sta soffro  il  •iiporlalivo:  fuggitivo  noi  soffre. 

(6)  ViRcm  :  Si  leggerebbon  tolamenUdinatcoeio  ed  ulta  ifug- 
giatea.  -  Certi  ringraziano  natcotomente  chi  li  benefica  e  alle 
tfuggiatea.  •  Fisersvou:  Avtndo  veduta  questa  giovine eoiialla 
sfuggita. 
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FlUIINI,  FoLooBi. 

FOLGOBANTS,  FUUIUCBO. 

FoLooRàu,  SroutoaARi,  Fulgorbgoiabk  ,  FuuMNÀiir 
Lampo,  Balbho. 
Lampo,  Lampbooìo. 


Folgore,  Fulmine, 

Folgoranie,  Fulmineo, 

Fol$on>re,  Sfolgorare,  Folgoreggiare,  FìOminare, 

Agli  anlichi  folgore  era  anco  U  lampo  ;  fuknine^  la  ma- 
lerla  ignita  scaricata  dalle  nubi  sulla  terra,  o  dalla  terra 
alle  nabi.  Cicerone:  •  Tum  ei  fuigura  et  tOfUtrua  exti- 
etere;  ti  auUm  nubium  eonfUelu  ardor  exprettue  te  emi- 
etrU,  id  ette  fulmen,  -  Seneca:  «  Nubet  mediocriter 
eUtm  fulgwratiouet  efficiunt;  majore  impetu  putta,  ful- 
mina, •  Questa  distinzione  notaU  dai  Popma,  nella  lin- 
gua nostra  ornai  non  s^ avvera;  riman  però  che  segna- 
tamente nel  verso,  folgore  potrà  chiamarsi  talvolta  qu 
lampo  vivo,  il  qaai  non  é  fulmine;  e  che  nn  fulmine 
il  qoale  non  folgori,  sarà  detto  fulmine,  non  già  folgore, 
E  una  tempesta  potrà  avere  di  molte  folgori,  senza  ful- 
mine alcuno. 

C'è  de*fnlmini  che  vengon  da  terra;  le  folgori  son 
dalPalto. 

—  Folgore,  lampo;  s'usa  per  fulmine,  dal  baleno 
che  precede  il  fulmine  stesso.  Folgore  é  quindi  anco  il 
detto  baleno  ;  ma  lampo  a  cui  fulmine  non  segua ,  fol- 
gore non  si  dirà. 

Il  folgorare,  lo  sfolgorare  di  corpo  lucido,  non  è  ful- 
minare. Ma  sguardo  fulmineo  dice  più  clie  folgorante, 
nel  primo  è  minaccia ,  o  luce  che  esprime  la  potenza 
deir animo  o  della  mente;  neir altro,  non  pia  che  luce 
vivissima.  Fulminare  una  sentenza,  correre  come  un 
fulmine;  ma,  e:  fulmine,  e:  folgore  di  guerra.  Uo  sen- 
tito urt  fulmine,  diciamo;  non:  sentito  una  folgore;  que- 
sta si  vede.  -  NMRi. 

n  Manzoni,  di  Napoleone:  Di  quel  tieuro  il  fulmine 
Tenea  dietro  al  baleno:  qui  non  cadrebbe  la  folgore, 
E  però  quando  diciamo  folgore  di  guerra ,  intendiamo 
più  bagliore  rapido  che  potenza  veloce  a  distruggere  o 
anco  a  rifare.  B  di  guerriero  e  d*  altri  dicesi  assoluta- 
mente, eh*  ó  un  fulmine,  no  una  folgore.  Le  folgori 
stesse  del  eielo  possono  spaventare  più  che  ferire;  il  ful- 
mloe  eade,  coglie.  Vero  è  che  nel  Tasso  II  folgor  piomba, 
ma  nel  sostantivo  é  usitato,  e  il  piombare,  è  più  proprio 
dei  fulmine. 

Dante,  tradueendo  il  vangelieo,  Satanam,  ticut  fulgwr, 
de  caio  eadentem  :  Giù  dal  eielo  Folgoreggiando,  teen- 
dere , , .  Qoest*  uso  di  folgoreggiare  non  ó  comune ,  ma 
né  improprio  né  oscuro.  E  d'ordinario  sigulflca  quasi 
frequentativo  di  luco  viva,  continuata.  Il  folgorare,  può 
essere  un  lampo.  Sfolgorare  é  più;  e  ha  senso  attivo. 
Sfolgorato  ha  traslatl  suoi  propri,  non  comuni  ma  non 
senza  efficacia. 

«•81. 
Lampo,  Baleno. 

Romani;  •  Baleno,  più  propriamente,  il  lampo  che 
precede  al  tuono;  lan^,  in  genere,  subila  corrusca- 
zioue  (4).  •  Dante:  •  Un  lampo  Subito  e  spesso  a  guisa 


(1)  CoM.  PuRC.  :  Fa  baUnammti  e  Iuohì.     feTEARU  :  Coi  ba- 
ToMMASBo,  Diz,  dei  SinonimL 


di  baleno.  •  .\riosto:  •  Dietro  lampeggia  a  guisa  di 
baleno,  Dinanzi  scoppia  (del  fucile).  •  ■ 

Quindi  é  che  lampo,  nel  iraslalo,  ha  senso  d*  innocuo 
splendore:  baleno,  dice  non  so  che  ftinesto  (1). 

Lampeggia  H  state  a  ciel  sereno;  e  questo  si  chia- 
merà baleno;  e  il  popolo,  difalti ,  dice  comunemente  :  e' 
balena.  Occhi  lampeggianti  d'amore;  lampeggiare  d'un 
riso  (2);  idea  che  lampeggia  alla  mente. 

In  un  baleno,  é  comune  assai  più  che:  in  un  lampo, 
per  dire  rapidità  grande.  I  Toscani  usan  anche  volgar- 
mente: in  uo  bacchio  baleno  (3).  Ma  ben  si  dirà,  più 
veloce  del  -lampo,  e  non,  del  baleno  (4). 

Ed  é  dell'uso:  sentir  prima  lo  scoppio  che  si  vegga 
il  baleno;  vale:  trovar  compiuta  la  cosa,  prima  d'averne 
avuta  notizia  o  sentore  (5). 

Nel  proprio ,  del  resto ,  ognim  sa  che  della  tempesta 
dicesi  e  lampo  e  baleno;  ma  trattandosi  d'altri  flam- 
meggiamenti  o  terrestri  o  celesti,  lampo  è  assai  più  fre- 
quente. 

t08«. 
Lampo,  Lampeggio, 

11  lampeggio  é  lampeggiare  continualo  o  frequente  (6)  : 
analogo  a  dimenio,  lavorio,  fraeaetio;  e  a  quel  tinghiozzio, 
che  con  beli'  ardimento  usò  Samuele  Biava  nella  melodia 
intilolaU:  la  Patria, 

2083-2084. 
FUNATA^  Suffumigio,  Fomajolo,  Fcmaccuio,  Fumo. 

Nappa,  Cappa. 

Cappa,  Gola,  Focolare,  Fusto. 


Fumata,  Suffumigio, 
Fumaiolo,  Fumacchio,  Fumo, 

Fumata,  segno  o  cenno  fatto  con  fumo  per  avvisare  1 
lontani. 

Il  fumo  può  essere  mandato  da  uno  di  quei  che  chla- 
mansi  fumaioli,  ch'é  un  legnuzzo  o  carbone  mal  cotto 
che  tra  l' altra  brace  fa  fumo,  e  che  diciamo,  anco  sem- 
plicemente, un  fumo. 

Fumacchi,  i  vapori  che  s'alzano  da  certi  luoghi  presso 
Volterra. 

Far  dei  fumacchi,  nell'uso  più  famigliare,  vale:  fare 
fumigazioni  che  ajutino  la  traspirazione  o  che  giovino 
in  altro  modo.  I  medici  le  chiamano  tuffumigi. 

Suffumigio  é  l'atto  del  far  fumo,  non  tanto  alle  cose 
quanto  alle  persone;  e  un  tempo  avea  usi  magici  (7). 


ienar  iuona  in  un  punlo.  •  Dastb  :  tn  quella  eroa  lampeggiaea 
Crinto.  -  Buri  :  Tremolava  un  lampo  ;  eloi  dibattevati  uno  fol- 
gore come  ne  vengono  li  lampi.  -  MkQkwm  :  //  lampo  eke  fa  ia 
polvere  nell'allumare  il  pezzo. 

(1)  PiTBAaa  :  Dolci  ttanno  Nel  mio  cuor  te  faville  e  il  chiaro 
lampo.  -  BoccAcao  :  //  lampeggiar  degli  occhi, 

(2)  Dahtb. 

(3)  Dantb  :  in  men  che  non  balena.  -  Pincnzcou  :  Ve  lo  darei 
guarito  in  uu  baleno.  -  Allecri  :  tn  un  bacchio  baien  la  Dea 
ritrova.  Più  comune  ò  però:  in  un  batti  baleno.  —  uhbrcscbisi. 
-  Bacchiare  e  battere,  V  imagine  stesta. 

(4)  Lampo,  diciamo ,  altresì ,  d* appareau  splendida  m»  fu- 
gace ,  e  aoco  d*uDa  parola  o  d'un  cenno  che  a  un  tratto  riveli, 
0  lasci  intravedere  un  qualche  arcano.  —  capponi. 

(5)  Gelli  :  Vo*  darle  itaaera  I* anello,  acciocché  fuora  ti  tenta 
prima  lo  scoppio  che  ti  vegga  il  baleno. 

(6)  Ed  è  dell'uso  anche  balenio.  —  umbruscbi.'vì. 

{!)  Ariosto  :  /  denwnii  Induttii .  Dh  tuffumigi  tratti  e  taai 
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La  lace  e  cosi  degna  imagìne  di  l>iu,  che  le  potenze  a 
Dio  nemiche  beu  si  figurano  con  cose  delle  quali  gli 
eCretti  sieno  alla  luce  contrarli. 

Nappa,  Cappa. 
Cappa,  Gola,  Focolare,  Ftuto. 

In  alcuni  dialetti ,  quella  che  in  Toscana  chiamasi 
cappa  del  camino,  dicesi  nappa,  ffappa,  in  Toscana, 
come  altrove,  per  cella  chiamasi  li  naso,  e  ha  l* accre- 
scitivo nappone. 

La  cappa  del  camino  é  quella  che  sporge  In  fuori  e 
copre  il  focolare  per  impedire  al  fumo  che  si'sparga  per 
casa,  perchè  ha  In  certa  guisa  la  forma  di  quel  vestito 
che  chiamasi  cappa.  Quella ,  poi ,  per  la  quale  il  fumo 
tale,  è  la  gola  dei  camino.  Può  la  gola  essere  stretta, 
la  cappa  larga,  e  a  vicenda  ;  può  la  cappa  esser  pulita , 
la  gola  generar  pericolo  d'incendio.  I  caminetti  nelle 
stanze  hanno  gola,  non  cappa.  1  più  antichi  avevano 
cappa,  perchè  maggior  legna  vi  si  bruciava;  e  tutti  gli 
usi  della  vita  portavano  allora  l  comodi  e  gl'incomodi 
della  grande  larghezza. 

Ecco  dunque  i  termini  proprli.  II  luogo  del  camino 
ove  il  fuoco  s'accende  è  il  focolare;  sopra  al  focolare  è 
la  cappa,  sopra  la  cappa  la  gola,  e  il  fUtto  della  gola 
riesce  all'aperto.  Il  professor  Taddel:  •  Suppongasi  tirata 
una  linea  che  partendosi  dal  piano  del  focolare  sia  pro- 
tratta sino  al  di  fuori  della  casa;  ed  altra  linea  che 
passando  per  le  aperture  della  sommità  della  gola  e  del 
cosi  detto  fusto  di  essa,  si  prolunghi  al  di  là  della 
gronda.  •  E  più  sotto:  •  Crede  taluno  che  sia  troppo 
angusta  la  gola ...  tal  altro ,  giudicando  esser  poche  di 
numero  o  troppo  ristrette  le  feritoje  per  le  quali  il  fumo 
esce  dalia  sommità  del  fusto.  • 
t08». 
Fimo,  FoMOsrrÀ. 

Pomo  ,  Fumi. 

—  Il  primo  è  più  sensibile.  Dileguatosi  il  fumo,  ri- 
mane un  poco  di  fumoiità,  meno  visibile  all'  occhio  che 
sensibile  all'odorato. 

Fumosità  s'  usa ,  Inoltre ,  per  qualsivoglia  esalazio- 
ne ;  e  anche  per  gii  effetti  di  quella  gravezza ,  la  qua- 
le par  che  dallo  stomaco  salga  e  offuschi  il  capo.  ~ 

SCALVIMI. 

Quelli  che  montano  al  capo  sono  anche  fumi ,  ed  è 
fumo.  Ma  del  vino  o  d'altro  liquore  inebbrlante,  forse 
più  comune  è  fumo;  -e  in  questo  senso ,  come  nel  pro- 
prio, pare  più  della  fumosità.  Dell'ambizione,  della  va- 
nità, forse  meglio,  fumi,  perchè  in  un  male  ai  conden- 
sano parecchi,  e  l'uno  in  parecchi  si  svolge.  Non  già 
che  non  si  dica  anc^»:  il  fumo  della  nobiltà,  de' titoli; 
far  fumo;  molto  fumo  e  poco  arrosto:  ma  allora  ri- 
guarda non  tanto  l' Interiore  sentimento  dell'  uomo , 
quanto  le  stgnlflcazioni  esterne;  o  la  vanità  fumosa  del 
bene  stesso,  di  cui  menasi  vanto. 

IDSTO,  Torsolo,  Tallo. 

Tallire,  Accbstirb. 

Torso,  Torsolo. 

Tallo,  Tallone, 

li  fusto  è  degli  alberi,  del  grano,  della  saggina.  Quindi 
la  frase:  alberi  d^alto  fusto  Ma  quello  de' cavoli  chia- 
masi propriamente  torsolo.  Tallo  è  quello  dell'erbe  che 
non  han  fusto,  quel  ch'esse  mellone  quando  si  lasciano 


star  sulla  terra ,  e  sono  per  andare  in  semenza.  Talli* 
scono  (1)  lattughe,  cipolle,  e  erbe  simili. 

Dep.  Decam.  :  •  Un  bel  cesto  di  lattuga,  si  dice  quando 
si  allarga  In  terra  e  fa  come  una  grossa  pina  di  foglie; 
ma  quando  s' innalza  per  far  11  seme,  si  dice  con  voce, 
come  si  crede,  cavau  da' Greci:  tallire  (2).  * 

Quindi  la  differenza  tra  accestire  e  tallire.  Accestisco 
la  pianta  per  diventre  più  grossa  e  più  buona;  tallisce 
per  far  semenza. 

Nei  traslatfi  :  mettere  un  tallo  sul  vecchio,  dicesl ,  in 
•due  sensi;  di  chi  in  età  avanzata  dopo  una  malattia  si 
riha,  e  ripiglia  flato;  e  di  chi,  già  vecchio,  ha  un 
figliuolo ,  questo  flgliuolo  si  dice  :  un  tallo  sul  vecchio. 

Hanno  il  torsolo  anco  le  pere,  le  mele,  ed  è  quello 
che  resta  nel  mezzo,  levata  la  polpa  (S).  Dicesi  anche 
torso,  men  comunemente  però  (4);  ma  forio^  poi,  come 
tutti  sanno,  è  la  statua  a  cui  manchino  il  capo,  le  brac- 
cia ,  le  gambe  (5).  Né  II  torso  delle  statue  si  chiamerà 
torsolo.  Torsolo  chiamasi  per  celia  un  buono  a  nulla. 

Un  grosso  tallo  é  tallone:  ma  tallone  è  anche  l'osso 
del  piede  sotto  quei  della  tibia  (6). 
«087— J089. 
FUSTO,  Tronco,  Pedale,  Stipite,  Gambo. 

Gambo,  Piccioolo,  Stelo. 

Ceppatello,  Cepperello,  Ceppatella. 
t08t. 
JFVislo,  Tronco,  Pedale,  SUpiU,  Gambo. 

—  Uroneo,  la  parte  dell' albero  che  comincia  dal  ceppo 
e  va  sino  a' rami.  Pedale  è  la  base  del  tronco.  Il  fusto 
chiamasi  stipite  nelle  piante  grosse;  gambo,  nell'erbe  e 
ne' fiori.  —  romani. 

—  Tronco,  fusto  dell'albero,  con  rami  o  se^za;  per 
similitudine,  la  parte  del  corpo  umano  a  cui  s' attaccano 
le  braccia  e  i  piedi.  Fusto  è  il  tronco  dell'albero,  ed 
anco  il  gambo  di  pianta  minore.  Quindi  diciamo:  alberi 
d'aito  fusto.  E  traslatamente:  fusto  delle  colonne.  Sti- 
pite è  tronco  antico  e  formato;  e  dioesi  anco  di  pietre. 
E  stipite,  un  uomo  stupido.  —  oatti. 

t088. 
Gambo,  Picciuolo,  StOo. 

—  Gambo  è  Io  stelo  sul  quale  si  reggono  le  foglie,  i 
fiori,  e  da  cui  pendono  i  frutti:  gambo  d'una  fogiii> 
d'un  flore,  del  cavolo,  d'una  ciliegia,  d'una  mela. 

Picciuolo ,  proprio  di  alcune  frutte,  ed  é,  per  lo  più , 
della  sostanza  e  natura  stessa  della  buccia ,  della  quale 
pare  il  principio  e  la  continuazione.  Propriamente,  pic- 
ciuolo, quello  de'  flchi  (7)  e  dell*  uva  (8). 

Stelo  è  gambo  di  erbe  e  di  fiori.  Il  gambo  del  cavolo 
è,  propriamente ,  stelo.  1  fioretti  che  si  aprono  in  loro 
stelo,  in  Dante;  la  rosa  rimossa  dallo  stelo  roalemo, 
nell'Ariosto.  —  cioni. 


(1)  FiRBRiuou  :  Lattugaeee  lallile,  ch'era  come  mangiar  sco- 
pe. -  Palladio  :  Svellere  i  talli  ancora  mezzi  secchi  eoi  seme. 

(9)  ea/Xccv. 

(5)  Palladio  :  Torso  delle  mele  cotogne.  -  Bbbri  :  Tbrto  dell* 
pera. 

(4)  U.  Vilumi  :  Vivessero  di  eavoli  e'  lor  cavagli  de'  tarsi. 

(5)  pQLci  ;  BoRCBiifi  ;  Uppi. 

(6)  Villani:  Petrarca;  Alahaniii. 

(7)  BoROiiELLO:  To'  fichi  eastagnuoti.  Cólti  senza  picciuoli. 

(8)  Gli  anlichi  chiamavano pfcw/uo/i  anco  il  gambo  delle  pere 
e  di  altri  fruiti.  Il  Redi,  di  alcune  coccole. 
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Ceppatello,  Cepperello,  Ceppalella, 
T  due  primi  significano  :  piccol  ceppo  ;  vale  a  dire , 
piede  d' albero  tagliato  per  ardere,  Bia  il  ceppatello  p»re 
si  possa  imaginare  un  pò* più  grosso.  Quel  donativo  che 
si  suol  dare  la  festa  di  NaUle  a*  fanciulli ,  e  che  dicesi 
ceppo  (I),  se  vorrà  avere  un  diminutivo ,  avrà  cepperello. 
E  dell'uso  bensì  eeppaUllo,  per  indicare  quella  parte 
dell*  orecchio  de*  vitelli  o  de* manzi  che  rimane  attaccata 
alla  pelle,  e  eh* è  incerto  de' concialori  a* quali  le  pelli 
si  vendono  (S). 

—  Ceppatella,  poi ,  ò  quella  parte  o  quel  ramo  del- 
y  albero  che  si  trapianta.  Per  esempio  :  ceppatelle  d*  u- 
llvl.  -  A. 

S090--2095. 
nìSTO^  BosTO,  Casso*  Tronco,  Tobso. 
Carcassa,  Busto. 
Seno,  Grembo. 
Petto,  Torace. 

Uaxmblle  ,  Poppe  ,  Tette  ,  Zinne  ,  Zizze  ,  Pome. 
Mamillule,  Papille. 

t090. 
Fiuto,  Buito,  Casso,  Tronco,  Torso. 

—  Busto,  la  parte  del  petto;  fusto,  la  struttura  del 
petto;  casso,  il  petto  con  le  costole;  tronco,  dal  collo 
alle  cosce;  torso,  il  busto  delle  statue  mutilate,  a  cui 
mancano  la  tesu ,  le  braccia,  le  gambe.  Fusto  ò  più  ge- 
nerale di  busto.  Casso  è  inusitato  oggidì,  -p  romani. 

«09I. 
Carcassa,  Busto. 

—  Il  busto  dei  polli  è  quando  gli  sono  spiccati  i 
piedi.  Il  capo,  e  levati  gì* interiori.  Carcassa  é  quando, 
per  di  più,  è  stata  levaU  la  carne  del  petto.  (3)  —  g.  meinu 

t99t. 
Seno,  Grembo. 

—  Seno,  dal  collo  alle  costole.  Grembo,  dalla  cintura 
a* ginocchi.  Ma  seno,  talvolta,  comprende  anco  parti 
inferiori  ;  sempre  però  indica  non  so  che  intimo.  Recarsi 
in  seno  una  cosa,  tenerla  stretta  in  seno,  portare  in 
seno.  Tenere  in  grembo,  dice  Tatto  di  persona  seduta 
che  tiene  persona  o  cosa  a  posare  sopra  di  sé. 

Seno,  pertanto,  ha  senso  quasi  traslalo,  e  indica  1*  in- 
terior parte  dell*  uomo.  Grembo  dice,  in  certa  guisa ,  la 
capacità  di  con  tenore;  dice  lo  spazio  che  circonda  e  riu- 
chiude,  che  sostiene  e  ricinge.  —  a. 

—  Degli  affetti  dicesi  :  portarli,  averli,  nutrirli,  in  seno; 
ma  non  in  grembo.  —  popma. 

Ai  seno,  diciamo,  e  in  seno;  -  in  grembo,  non  al. 
Seno  è  spazio ,  talvolta ,  meno  ristretto.  Seno  di  mare , 
grembo  non  ò.  Nò  il  seno  della  veste. 

Laddove  Virgilio  dice  del  Nilo ,  dopo  la  sconfitta  di 
Cleopatra:  «  Pandentemq^e  sinus,  et  tota  veste  voeaniem 


Coeruleum  in  gremium  latebrosague  flumina  vielos  (1),  • 
seni  s'intenda  del  manto  allargato  per  accogliere  i  fug> 
genti  (perchè  il  Nilo  quivi  é  personincato)  ;  grembo,  della 
stessa  persona. 

—  Il  cristiano  è  nato  in  grembo  e  muore  in  seno 
alla  Chiesa.  —  k* 

«09S. 
Petto,  Torace. 

—  Denotano  la  cavità  del  corpo  compresa  tra  la  base 
del  collo  e  1*  addome.  Ma  la  superficie  esterna  anteriore, 
più  comunemente,  chiamasi  petto,  e  opponesi  a  dorso. 
Il  torace  comprende  e  questo  e  quello,  l  sensi  vari!  di 
petto,  notissimi,  torace  non  ha.  —  mojon. 

Mammelle,  Poppe,  Tette,  Zinne,  Zizze,  Pome. 
Le  poppe,  più  proprie  delle  donne;  il  iiaaròi  de'Grcci: 
hanno  le  mammelle  anco  gli  uomini;  in  greco  /uia^o^. 

—  Mammelle  è  il  più  decente  e ,  nel  linguaggio  me- 
dico, più  usitato.  Tette,  delle  bestie  più  spesso,  e  può 
indicare  anche  soltanto  il  capezj^Io.  Zinna  non  pare 
che  possa  concepirsi  se  non  piena  di  latte;  zizza  (S)v(voce 
oggidì  fanciullesca) ,  se  non  quando  il  bambino  la  suc- 
chia. Pome,  del  verso;  e  dice  piuttosto  la  bellezza»  che 
il  fine  a  cui  son  fatte  dalla  natura.  Traslato  eh*  è  anco 
ne' canti  popolari  di  Grecia.  -  a. 

«09S. 
MamiUule,  PapilU. 

Mamillule  ,  per  capezzoletti  e  papille ,  ha  Galileo, 
e  non  ha  il  Vocabolario:  •  Gli  altri  (corpicciuoli)  che 
ascendono,  entrando  per  le  narici,  vanno  a  ferire  in  al- 
cune mamillule,  che  sono  lo  strumento  dell'odorato.  • 
E  questo  vocabolo  ritiene  la  gentilezza  del  vocabolo 
mammelle,  e  la  rende  maggiore.  —  augusto  conti. 

PoptUa  ò  veramente  il  capezzolo  doliti  mammella; 
e  In  un  luogo  di  Plinio  discernonsi  le  due  cose.  Ma  Vir- 
gilio usa  papilla  per  l'Intera  mammella,  come  qui  il  Ga- 
lilei pone  il  diminutivo  di  mammella  (esso  stesso  dimi- 
nutivo di  mamma)  per  quel  che  più  comunemente  nel 
linguaggio  scientifico  è  detto  papilla.  Se  ne  fa  papiUula 
e  papUletta,  diminutivi  di  papula,  e  questo  slesso  ognun 
vede  essere  diminutivo  di  una  voce  che  accenna  a  pasco  e 
air  italiano  papfare,  come  a  mdndere  e  mangiare,  mamma. 
La  papilla,  del  resto,  pare  ancor  più  minuta  della  ma* 
millula,  e  le  minime  papille  nervee  non  si  chiamerebbero 
col  vocabolo  usato  dal  Galilei.    . 


(I)  In  molte  parti  d'Italia  e  faori,  la  vigili*  di  Natale  sarde 
tattaria  il  eeppo,  coDso«tndine  certamente  simbolica. 

(9)  Ceppo,  infatti ,  dicesi  comonemente  la  base,  per  dir  cosi, 
tu  cai  sorge  T orecchio. 

(3)  Ma  che  non  sappia  di  francese  ?  Carcassa  è  nella  Grnsra 
per  eareame,  che  ha  l'origine  stessa  ;  qnasi  il  carico  della  spo- 
glia che  pesava  già  snllo  spirito. 


(1)  En.,  Vili. 

(2)  11  Bianciardi ,  interrogalo  da  me  so  zezzolo  osi  come  af- 
fine a  capezzolo ,  mi  risponde  :  •  Ho  domandato  a  due  donne 
della  parola  zezzoto,  e  nessuna  ha  sapulo  dirmi  cosa  fosse: 
era  termine  per  loro  nuovo.  So  però  che  a  Lucca  vezzeggiando 
dicono  zezzoUno  o  zizzoiino  a  bambino  o  bambina,  e  forse  là 
quel  termine  usa  ;  qui ,  no.  • 

Zezzoto  ha  l' origine  di  zizze  e  zinne  ;  e  rende  col  suono  di 
verso  quasi  infantile  più  il  sentimento  che  la  cosa  slessa.  Di  11 
forse  l'altro  senso  di  zezzolo  qui  sopra  noUlo ,  confondendosi 
per  intima  comunicazione  di  vita  il  figliuolo  alla  madre  ;  come 
pupilla  fu  detta  quella  dell'occhio,  e  la  mamma  dice  al  bambino 
cuor  mìo,  e  nel  Veneto  mie  radici.  Quesu  direi  l'origine  vera, 
più  che  1*  idea  di  piccolezza  genUle  .  che  potesse  far  correre  il 
pensiero  da  un  capezzolo  a  un  bimbo.  Non  so  poi  se  il  vene- 
ziano, zizzololloper  uomo  vivace  e  ardito  anche  troppo,  abbia 
che  fare  col  zezzolo  de'  Toscani. 
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SO90-SO98. 
GABBARE,  Farsi  gabbo,  Prbndbbk  a  oabbo. 
Farsi   gioco  ,  Prendersi   gioco  ,  Prbndbrk  a   gioco, 
Ridersi,  Ridbre. 


Gabbare ,  Farsi  gabbo ,  Prendere  a  gabbo. 

Gabbare  vale  e  ingannare  (4)  e  burlare;  fm'H  geMn, 
vale  solamente  burlare.  Il  gabbare  può  essere  prossimo 
a  tradimento;  11  farsi  gabbo,  può  essere  quasi  per  chias- 
so ;  ma  perché  V  uomo  che  si  vede  gabbato  (nel  primo 
senso  )  può  almeno  gridare  al  tradimento ,  e  chi  sente 
altri  farsi  gabbo  di  lui  si  deve  tacere  per  non  eccitare 
le  risa,  però  sovente  il  secondo  pesa  più  che  11  primo 
all'uomo  gabbato. 

Farti  pare  un  pò*  meno  :  11  prendere  a  gabbo  par 
ch'esprima  atto  fatto  più  di  proposito,  con  più  malizia 
o  co|i  più  leggerezza;  cose  più  spesso  che  non  si  creda 
congiunte  nel  mondo. 

Con  una  parola  o  con  un  atto  può  Tuomo  farsi  gabbo 
d'altrui  (S);  prendersi  a  gabbo,  con  più  lungo  discorso, 
con  opera  continuata. 

Farti,  per  altro,  può  denotare  più  direttamente  T in- 
sulto; prendere ,  la  noncuranza:  il  primo  corrisponde- 
rebbe in  tal  caso  al  conUmpÌMi  habere,  Taltro,  al  parvi- 
pendere  (3). 


Farsi  gioco.  Prendere  a  gioco, 
Prenderei  gioco. 

Gioco  è  più  comune  di  gabbo;  dice  derisione  piuttosto 
che  noncuranza  o  insulto  (4).  Si  dirà:  pigliare  a  gabbo 
un'impresa,  un  Impegno;  farsi  gioco  d'una  persona,  d'un 
>  consiglio.  Il  farei  gioco  degli  uomini  si  concilia,  talvolta, 
nel  mondo  con  le  regole  dell'urbanità;  tanto  é  vero  che 
urbanità  e  carità  sono  cose  distinte. 

Tra  il  farei  e  il  prendere  giova  la  differenza  notala 
più  sopra ,  che  11  secondo  slgnlflca  scherno  fatto  più  di 
proposito. 

Tra  il  prendere  a  gioco  e  il  prenderti  gioco  la  sottile 
differenza  par  questa ,  che  il  secondo  dice  più  diretta- 
mente Il  piacerò  che  prova  l'uomo  in  quell'alto;  il 
primo  riguarda  l'atto  in  sé  stesso.  L'incredulo  prende 
a  gioco  le  cose  più  sante;  ma,  sebbene  ne  faccia  le  viste, 
non  se  ne  può  prender  gioco,  perché  troppo  serie  le  co- 


ti) 6.  ViLum  r  Vedmdoti  cùm*  tramo  itati  gabbati  e  traditi 
vHtmiamente,  -  M.  Viluri  :  //  mareltete ,  cui  vedevano  dai  Te- 
dneki  gtibhato  e  tradito. 

(9)  Notbllhio  :  Dittagli  il  pitto.  Il  signore  te  ne  face  gabbo. 

(3)  Dante:  ....  Non  è  impma  da  pigliare  a  gabbo,  Deteriver 
fondo  a  lutto  l'universo.  Diceti  meo  prendersi  gabbo,  o  signiflca 
piti  derisione  che  noncuranza. 

<4)  Cicchi  :  /  giovani  Si  facciano  di  te  gioco  e  trattullo. 


nosce,  e  perché  l'amaro  suo  riso  non  é 
da  piacere  dell'animo  (I). 


ftccompsgnalo 


Farti  gioco.  Riderti,  Ridere. 

—  Farti  gioco  indica,  oltre  II  disprezzo,  il  potere  di 
servirsi  della  cosa  o  della  persona  in  modo  non  onore- 
vole né  utile  a  quella,  a  sé  bassamente  proficuo,  o  bas- 
samente piacevole.  Riderti  non  denota  se  non  dispreno 
con  gioja  maligna.  11  potente  si  fa  gioco  del  povero 
oppresso ,  si  fìa  gioco  delle  promesse  strappategli  dalla 
necessità;  l'adulatore  si  ride  della  gloria  e  della  vanilà 
del  potente. 

Farti  gioco  é  sempre  più  colpevole  e  più  vile  del  ri- 
derti. Il  primo  indica  sovente  non  l*atto,  ma  la  deri- 
sione in  parole  ;  e  anche  allora  differisce  dal  riderti, 
perché  più  amaro.  —  padre. 

Il  semplice  ridere  può  essere  meno  di  riderti.  Pad  l'oo- 
mo  ridere  innocentemente,  con  pietà,  con  affetto,  con 
riverenza  per  moto  quasi  involontario,  per  cerimonia, 
quasi  a  suo  dispetto;  ma  il  ridersi  è  sempre  maliirnoo 
malizioso,  forse  più  ostile  di  molti  alti  ostili. 

9099—1105. 
fiAMARB,  Schernire,  Ingannare. 

Gabbamondo,  Gabbadeo,  Gabbasanti. 

Fallacia,  Inganno. 

Ingannare,  Burlare. 

Ingannare,  Illudere,  Eludere,  Deludere. 

Illusione,  Delusione. 

Lacci,  Lacciuoli,  Insidie. 

Lacci,  Reti  (traslato). 

Lacci,  Insidie,  Prodi,  Agguati. 


Gabbare,  Schernire,  Ingannare. 
Gabbamondo,  Gabbadeo,  GabbatanU. 
Gabbare ,  avendo  senso  affine  ora  a  tchemire  ora  a 
ingannare,  in  questo  é  più  generale  de'  due.  Uà  cosi  at- 
tivo assoluto  com*  é  qui ,  tiene  più  deir  Ingannare  elM 
dello  schernire  (i).'Se  non  che  I.**  l'uomo  può  ingannarsi 
da  sé  (3);  da  sé  non  si  gabba.  Bene  si  potrà  dire  cb'egfi 
ha  fatto  gabbo  a  sé  stesso,  mai  però  eh'  egli  prenda  a  sé 
gabbo,  n.®  Possono  le  apparenze  esteriori  ingannarlo  (i), 


(1)  tàRcni  :  Pigliandosi  gioco  delle  contese  altrui,  si  stanno 
da  un  canto  a  ridere.  Pigliarsi  9  prenderti  in  quello  sesto  è 
promiscao  ;  Ma  forte  pigliarsi  nn  pò*  pib  g rootolano,  o  pia  Iti* 
giero,  che  tpetto  è  tatt'uno. 

(3)  A  ogni  modo,  usandolo  anco  in  tento  afBoe  a  sekemirey 
sarebbe  tenpre  pib  forte  del  ridirsL  BoccAcao  :  Cominciò  (tre 
le  maggiori  risa  del  snondo  ;  $  gabbando,  il  dot/tandò  se  l'impe- 
ratore gli  aveva  questo  privilegia  «mrtduto. 

(3)  Petrarca:  Chi  m'inganna  Altri  ch'io  stesso? -iiaìnàì 
ingannarsi,  ma  non  gabbarsi  io  questo  tento. 

(A)  Dante  :  Non  t'inganni  l'ampiezza  dell* mirare. 
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non  lo  gabbano  queste.  L'amor  proprio,  la  speranza,  fi 
gioco,  ci  gabbano,  fll.®  LMnganno  può  essere  mero  er- 
ror  delia  mente;  II  gabbato  rimane  ingannato  in  modo 
più  immediatamente  dannoso,  perchè  nel  gabbare  entra 
la  frode.  IV.*  Può  1* ingannalo  non  s'accorgere  dell'In- 
ganno :  il  gabbato  non  cosi.  V.®  Ingannarsi  ha  nella  sua 
Simiglia  ingannatore,  ingannatrice,  ingannevole.  Gahbare  ' 
ha  gabbatore,  gabbamondo,  gabbadeo,  gabbatanli;  gli  altri 
son  disi»atl.  Quest'animi  due  significano  ipocrita,  ohe 
Con  dimostrazioni  di  pietà  Illude  gli  uomini  e  tenta  d'il- 
ludere il  cielo.  11  primo  de' due  denota  piò  biasimo. 

Son  pochi  gli  uomini  gabbati  a  paragone  di  quelli  che, 
ingannandosi  da  sé,  a  viva  forza  si  perdono;  e  pure 
tolti  si  lamentano  della  malizia  altrui,  pochissimi  della 
propria. 

Fallacia ,  Inganno. 

—  La  fallaeia  è  inganno  più  artlflzioso:  l'^^ontio  può 
non  essere  colpa  se  non  di  colui  che  v'Incorre.  Questa 
è  voce  di  senso  più  generale,  che  un  indizio,  un'appa- 
renza posson  essere  inganno,  o  occasione  d'inganno.— a. 

Sl«l. 
Ingannare,  Burlare. 

—  V inganno  ha  sempre  seco  del  danno;  nella  bmrla 
può  essere  anco  un  vantaggio.  SI  fanno  burle  piacevoli 
agli  amici,  ai  parenti;  non  lifganni.  —  a. 

«tot. 

Ingannare,  lUudere,  Eludere,  Deludere, 
mutione,  Dehuione. 

—  S'elude  con  frode;  s'iUude  con  offesa  più  o  men  ve- 
lata. —  ROMANI. 

—  Chi  é  ingannato  da  falsa  apparenza ,  da  cosa  che 
paja  e  non  sia,  rimane  iUuto;  chi  da  cosa  che  paja  più 
0  meno  di  quel  eh' eli' è,  e  quel  parere  dia  speranza  In- 
gannevole, é  delMio;  chi  d  ingannato  nella  sua  aspet- 
tazione 0  diritto  dagli  uomini,  efnso.  L'Imaginazione, 
la  passione  c'illudono;  le  cose  umane  deludono  sovente 
le  fdll  speranze;  I  tristi  eludono  le  cautele  de' buoni. — 

GATTI. 

—  Ingannare,  indurre  In  errore;  deludere.  Ingannare 
l'aspettazione,  ia  speranza,  la  credenza,  la  fede.  Voi  slete 
ingannato  s'altri  vi  di  per  vero  il  falso.  Il  cattivo  per 
buono;  siete  deluso quand'al tri  lusinghi  i  vostri  affetti, 
e  poi  non  11  soddisfaccia.  Sarete  sempre  deluso  se  cre- 
derete leggermente  quel  che  vi  piace;  se  leggermente 
V*  abbraccerete  a  tutto  ciò  che  vi  vada  a  genio. 

Totli  possono  essere  ingannati  e  iogaanarsi.  Sono 
delusi  coloro  che  credono  alle  apparenze,  ch'amano  lu- 
singarsi. Chi  si  lascia  leggermente  persuadere,  ò  ingan- 
n.ito;  chi  si  lascia  speranzare,  é  deluso.  Chi  delude^  In- 
ganna: non  ogni  Inganno  è  delusione;  però  deludere  ri- 
chiede arte  più  meditata,  e  forse  più  rea,  che  ingannare. 
Una  parola  può  trarre  in  inganno  ;  non  basta  a  delu- 
dere. L' inganno  può  essere  tutto  dell'  inlclletto;  la  de- 
iasione riguarda  le  opinioni  pratiche,  le  speranze  d'un 
bene.  —  aonBAun. 

—  Nasce  la  iUutione  al  primo  aspetto  di  cosa  che  in- 
ganni ;  e  i  sensi  o  la  ragione  correggono  la  IHuslone  fu- 
gace. La  delusione  è  conseguenza  conosciuta  d'inganno 
già  consumato.  —  capponi. 

»I03. 
Lacci,  LaeciuoH,  Insidie. 
.Nel  proprio>  hKciuolù,  come  ognun  vede,  é  men  grande 


di  laccio.  Tendonsi  lacci  anche  a  volpi,  a  grossi  Anima- 
li (1);  lacciuoli  agli  uccelli  (2). 

Nel  traslato,  laccio  è  più  comune,  sebbene  anche  tac- 
duolo  sia  d'uso;  ed  ha  senso  di  Insidie,  ma  men  gravi. 

Laccio  amoroso,  diremo,  non:  Insidie  amorose;  se  non 
quando  la  persona  di  cui  l'uomo  s' innamora  abbia  teso 
veramente  un'insidia  per  gabbare,  per  nuocere.  Molti 
innamorati,  dopo  essere  caduti  volontarii  nel  laccio,  dopo 
strettoselo  di  propria  roano,  se  ne  lamentano  come  d' in- 
sidia che  loro  sia  stata  tesa:  e  quanto  più  l'uomo  ó 
complice  del  proprio  male,  più  grida  forte. 

L'errore  è  laccio  a  cui  si  lascia  prendere  l'umana 
mente,  insidiando  miseramente  a  sé  stessa  (3). 

Mettere  il  laccio  alla  gola,  nel  traslato,  costringere 
r  uomo  a  danneggiarsi  da  sé ,  o  lasciarsi  danneggiare. 

Lacci  quei  della  vita  mortale  a  chi  se  ne  lascia  Invi- 
luppare, e  non  sa  farne  ala  al  bene. 

Uscir  del  laccio ,  diremo ,  e  uscir  delle  insidie.  Porre 
insidie,  apparecchiare,  collocare,  disporre,  meditare  (i). 
Diremo:  tendere  lacci;  ma  anche:  porre  e  mettere^  e  di- 
sporre e  preparare.  Comune  é  anco:  tendere  insidie. 

Colto  al  laccio,  preso  al  laccio. 

Insidie,  s'adopera  assolutamente  meglio  (5). 

Tendonsi  insidie  con  parole,  con  fatti;  tendonsi  insidie 
per  togliere  l'onore,  la  vita.  Qui  l'altra  voce  potrebbe 
parer  troppo  mite  (6).  Se  non  che  vive  tuttavia  il  modo  bi- 
blico: lacci  di  morte.  Le  leggi  in  alcuni  luoghi  son  lacci 
tesi  alla  semplicità  e  alla  debolezza ,  che  rlmangon  preda 
della  frodolenta  prepotenza  (7).  La  libertà  lasciata  al- 
l'operare e  al  parlare,  talvolta  é  laccio  teso  alla  credula 
fiducia  degli  inesperti. 

Insidie  del  diavolo,  più  comunemente  che:  lacci. 

Insidiare,  insidiatore,  insidioso,  insidiosamente,  tutti 
dell'uso;  laccio,  non  ha  che  allacciare. 

Insidiose  parole  (diciamo),  occhi  insidiosi,  insidiosa 
clemenza  (8). 

Lacci,  lieti  (traslato). 
—  Lacci  ha  sensi  più  varii:  dice  Insidie  più  sottili ,  n 
anche  men  complicate.  Un  sofisma  può  essere  laccio  alla 
mente:  con  un  tessuto  di  sofismi  si  pigliano  quasi  con  rete 
le  menti  credule  o  disattente.  La  bellezza  é  laccio  di  per 
sé:  la  bellezza  ingannatrice  tende  le  sne  reti  a  incalap- 
piare gl'incauti.  —  ROUBAUD. 

Sto». 

Lacci,  Insidie,  Frodi,  Agguati. 
C'è  de' lacci  e  delle  insidie  tese  senza  frode,  di  na- 
scosto soltanto.  V insidia,  1  lacci  tirano  alla  vita,  all'o- 
nore, alla  pace  deiranimo;  la  frode,  spesso  all'Interes- 
se (9).  SI  può,  è  vero,  tendere  un'insidia  con  frode,  ma 
le  son  due  cose  distinte. 


(1)  ViRCiuo:  Laqueis  captare  feras, 

(2)  BàRT.  S.  Cono.  :  /  pesci  $<m  presi  all'amo,  e  gii  ueeelU  al 
laecinolo. 

(5)  Bedi  :  Ne'  tacci  delle  fallacie  cotta  ed  inf^lluppaia. 

(4)  Boccaccio  :  Alla  tua  vita  né  alle  tue  cose  insidie  porre.  - 
GicBaoRB  :  insidtas  parare.  -  Collocare.  -  Vmoiuo  :  Meditari. 

(5)  Boccaccio:  U  inimicizie,  le  insidie,  gli  oiii. 

(«)  Sbcrbri  :  Calunniato,  insidiato,  tracciato  a  marte. 
{!)  ClCBROlfB  :  Laquei  legum 

(8)  Ciccrone:  Intidiosa  ctementia.  -  Ovidio:  Faeles  Yerba. 

(9)  G.  ViixAHi  :  La  mi»w'a  dello  stnjo....  perette  vi  s'usa  fro- 
de. -  Quindi  il  modo  latina  fTandi  e»*r,  per  esnrr  di  dnuno. 
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'    Colla  (rode  si  oltraggia  la  fede  reciproca;  T  insidia  è 
l'atto  di  star  celato  osservando  il  momento  di  nuocere  (1). 

S*  insidia  air  onore ,  alla  pace  altrui  ;  uno  si  pone  in 
agguato  per  ispogliare,  ferire,  uccidere,  o  solamente  per 
osservare  le  altrui  mosse,  sempre  però  con  intenzione 
maligna  (2). 

Si  mette  in  agguato  un  drappello  di  soldati  per  co- 
gliere air  improvvista  il  nemico  (3).  Porsi  in  agguato, 
diciamo,  non:  porsi  in  insidia. 

Il  mediocre  sta  sempre  in  agguato  osservando  le  de- 
bolezze de*  grandi,  per  coglierli  air  improvvista,  e  trion- 
farne in  queir  unico  modo  che  a  lui  di  trionfare  é  con- 
cesso. 

2106-2110. 
CABBARE,  Abbindolare,  Bindolare,  Accalappiare,  In- 
calappiare, Acchiappare,  Infinocchiare,  Carruco- 
lare. 

Frodare,  Defraudare. 

Frodare,  Trappolare. 

Bollare,  Frecciare,  Far  scrocchi. 

Bollato,  Scottato. 

Scottato,  Abbruciato. 

BIOS. 

Gabbare,  Abbindolare,  Bindolare,  Accalappiare, 

Ineaiappiare ,  Acchiappare,  Infinocchiare,  Carrucolare. 

L'abbindolare  è  aggirare  con  simulate  parole,  con  sot- 
terfugi, e  indica  neir  ingannatore  più  versatilità  che  pro- 
fondità d'artifizio;  più  mariuoleria  che  scelleratezza.  Il 
bindolo  è  un  gabbatore,  ma  in  cose  di  non  grande  im- 
portanza. Anco  il  mancar  di  parola  può  essere  un  abbin- 
dolare. Il  bindolo  è  strumento  che  rende  il  suo  servigio 
aggirandosi  sempre  (4).  Di  qui  venne  che  coloro  che  ag- 
girano gli  altri,  che  con  raggiri  tendono  ad  ingannare, 
a  frodare,  chiamansi  bindoli. 

Bindolare,  dunque,  dice  Tabito,  la  disposizione  di  fare 
il  bindolo,  d'aggirare  in  genere;  abbindolare  dice  l'atto 
speciale  di  aggirare  un  tale,  di  fare  il  bindolo  seco. 
Quindi  la  prima  voce  s'usa  assolutamente,  la  seconda 
richiede  dopo  sé  il  quarto  caso.  Si  dirà:  c'è  degli  uo- 
mini che  amano  di  bindolare  a  ogni  occasione,  anco 
quando  potrebbero  operare  da  galantuomini  con  van- 
taggio. V'é  di  quelli  che  non  temono  d'abbindolare  un 
amico ,  e  poi  pretendono  d' avergli  fatto  servigio.  Pochi 
son  quelli  che  tirino  a  bindolar  per  mestiere;  parecchi 
abbindolano  gl'incauti,  perchè  l'occasione  li  tenta. 

Il  gabbare  sta  sempre  ne'  fatti,  e  tira  ai  solido  degl'in- 
teressi. Società  più  Impicciolita  e  degradata  che  depra- 
vata, abonda  di  bindoli ,  che  la  rendono  dispregevole 
ancora  più  che  odiosa. 

Calappio  0  galappU),  come  suol  dirsi  io  Toscana  (5), 


(ì)  Boti:  Frode,  inganno  occulto  alla  vicendevole  fede. 

(2)  GmUafe  e  agguato  ban  coinoDe  origine. 

(3)  Tratt.  Sap.  :  /  ladroni  che  agguatano  il  cammino.  -  G.  Vit- 
um  :  Segretamente  miiero  agguato  di  tor  gente  armata  da  più 
parti  di  Pietoie. 

(4)  Del  bindolo  ti  senrooo  principalmente  in  Toscana  per 
attiogere  l'acqua  da'  petti.  Un  animale  col  suo  moto  fa  girare 
qoetta  piccola  macchina;  le  cassette  piene  di  acqua  appese  alla 
fune,  e  annesse  alla  circonferenza  d'un  gran  cerchio ,  si  solle- 
vano dal  potxo.  e  giunte  all'orlo  ti  rovesciano  ne*  sottoposti  ca- 
nali. La  definì  tiene  che  qui  dà  la  Crusca  è  troppo  generica. 

(tf)  Chi  mi  sa  dire  te  venga  da  laqueus,  iliaqueo,  o  da  capto? 


vale;  laccio  insidioso;  ha  senso  e  proprio  e  traslato,  ite- 
ealappiare  o,  più  comunemente,  incak^ppiare,  è  ingan- 
nare in  modo  che  l'uomo  sì  trova  colto  e  allacciato  senza 
che  se  ne  avvegga.  Può  uno  incalappiarsi  da  sé ,  uon 
gabbarsi  (i).  Può  l'uno  incalappiar  l'altro  mettendolo  iu 
cimenti  o  imbrogli  ;  insomma,  iu  condizione  difficile,  senza 
che  danno,  almeno  immediato,  ne  segua.  Il  gabbare  ba 
più  sovente  seco  idea  più  o  men  diretta  di  danno. . 

V ineaiappiare ,  da  ultimo,  suppone  certo  artifizio, 
certa  orditura  "d' inganno.  Il  gabbare  può  essere  frode 
più  spiattellata,  o  almeno  un  inganno  men  fine. 

Nota,  a  uà  di  presso,  il  Romani:  «  Neil' abbindolare, 
l'inganno  proviene  da  false  apparenze;  nell' incalappiare, 
da  vera  insidia.  In  quello  si  denota  la  volontà  e  l'opera 
dell'ingannatore;  in  questo,  l'effetto  che  ne  consegne. 

•  Acchiappare  vale,  per  lo  più,  pigliar  con  inganno 
improvviso,  e  Ingannare  per  sorpresa  (2). 

Uno  s'incalappia  da  sé ,  non  si  acchiappa.  I  gonzi  si 
lasciano  incalappiare  in  affari  involuti  ;  onde  poi  facile 
diventa  il  gabbarli  ;  anche  i  furbi  si  lasciano  qualche 
volta  acchiappare. 

Questo  verbo  può  esprimere  più  il  principio  dell'in- 
ganno che  l' inganno  medesimo.  Molti  nel  mondo  sono 
stati  acchiappati  da  un  tristo,  che  non  ha  però  avuto  il 
tempo  di  gabbarli  insino  all'ultimo.  1  tristi  non  son  poi 
tanto  furbi  né  tanto  fortunati  quanto  da  molti  si  crede. 

Anco  in  cose  di  poca  importanza  si  può  acchiappar 
uno.  Si  può  acchiapparlo  col  semplicemente  trargli  di 
bocca  un  assenso  (3),  una  sottoscrizione  di  mano. 

Chi  é  stato  già  bollato  altra  volta, suol  dire:  eh  non 
mi  lascerò  più  così  facilmente  acchiappare!  Un'altra 
volta  acchiappami!  (i).  ^-^  Qui  non  cadrebbe  con  tanta 
grazia  né  accalappiare,  né  altro. 

Jnfnocehiare  è  dare  ad  Intendere  cose  non  vere  (5), 
0  non  certe,  per  vere  e  per  certe:  fin  qui  la  differenza 
è  ben  chiara.  Ma  si  può  infinocchiare  a  fin  di  gabbare; 
e  allora  quel  vocabolo  indica  un  mezzo  del  gabbare  (61. 

Si  può  infinocchiare,  e  con  ciò  condurre  l' uomo  a  in- 
calappiarsi da  sé. 

Questo  infi$iocchiaré  indica  troppa  semplicità,  credalità 
soverchia ,  che  il  mondo  tiene  per  ridicola,  perché  nel 
mondo  si  ride  di  tutti  i  mali. 

Carrucolare  denota  anch'  esso  inganno  che  viene  da 
altr'uomo;  né  certamente  v'è  modo  di  carrucolarsi  da 


Quesito  da  proporsi  a  un'accademia  di  bindoli  se  ce  ne  fosse- 
Ma  non  ce  n'i. 

(1)  SàLViifi  :  Egli  Éper  ingeUappiani  nella  ragna  Da  ti.  -  /•* 
caiappiarti  meglio  che  accalappiarti;  ma  accalappiare  uno  de- 
noterebbe forse  men  grave  inganno  che  incalappiarlo  ;  e  ciò  per 
il  differente  valore  delle  due  particelle. 

(2)  Ambedue  sensi  traslati  ;  perchA  nel  proprio,  acchiappert 
si  usa  in  senso  affine  a  chiappare  :  cormtiooe  di  copio.  —  "■- 

BMJSCIIIRI. 

(3)  Alluri:  Sono  acehie^ìpati  in  parole. 

(4)  FiKBnzuoLA  :  Innanzi  eh'  io  mi  latei  più  acchiappare  a  qite- 
tte  baie,  totami. 

(5)  Varchi  :  Quando  alcuno  vuol  mottrare  di  conoteere  che 
quelle  cote  le  quali  t'ingegna  di  fargli  credere  tono  ciance,  bu- 
gie..., uta  dirgli:  tu  m'infinocchi,  o:  non  pentare d'infinocchiar- 
mi. -  Bbrui:  infinocchiar  ben  Carlomano  Ed  una  per  un'altra 
dargli  a  bere. 

(6)  BoonARROTi  :  Tempo  è  che  tu  ti  faccia  onore  Vie  più  f^ 
mai,  che  aggiri  e  che  infinocchi   E  quetto  e  quti. 
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sé.  Vale:  ingannare  adagio  adagio,  senza  che  uno  se 
n*accorga;  e  suppone  certa  avvedotezza  e  renitenza  In 
colai  eh*  ò  ingannato.  È  assai  meno  di  "gabbare;  e  anco 
quando  più  gli  é  affine,  non  é  che  an  mezzo,  una  pre- 
parazione di  inganno.  Non  é,  credo,  Toce  del  comune  uso. 
ti09. 
Frodare,  Defraudare. 

Ambedue,  valgono:  togliere,  rubare  con  frode;  ma  il 
primo  si  fa  più  apertamente,  il  secondo  suppone  astuzia 
più  nascosta.  Si  defrauda  Toperajo  delle  sudate  mercedi. 
Si  froda  il  sodo  in  una  quantità  di  danari ,  o  di  merci 
messe  in  combatta.  Si  defrauda  negando  di  rendere;  si 
froda  mostrando  di  rendere,  e  non  rendendo  (I). 

Defraudare  ha  anche  un  traslato  ohe  T  altro  non  ha. 
Diremo:  defraudare  la  modesta  dottrina  del  premio  do* 
vutole ,  è  colpa  talvolta  maggiore  del  frodare  al  ricco 
parte  della  saa  non  sudata  ricchezza  (f). 

Defraudato  esprime  anche  l'effetto  che  predace  nel- 
raniroo  il  vedersi  privato  d*an  qualunque  oggetto  che 
si  credeva  a  noi  dovuto,  o  che  s'aspettava  (3).  In  questo 
senso  diciamo:  rimaner  defraudato  d' una  legittima  spe- 
ranza è  cento  volte  più  grave  che  rimanere  deluso  nei 
più  cari  interessi;  perchè  la  speranza  chiede  più  del  di- 
ritto in  certe  anime  ardenti.  Nell'idea  di /Vodare^  come 
s*  Odetto,  è  più  esplicita  quella  del  nascondere.  Però,  di 
sottrazione  fatta  agli  altrui  diritti ,  o  pretesi  diritti ,  In 
mcido  che  altri  non  se  ne  accorga ,  si  dice  frodare.  Per 
esempio:  frodare  i  gabellieri,  celando  la  cosa  che  do- 
vrebbe pagare  gabella.  Questo  non  si  dice,  con  proprietà, 
defraudare.  Defraudare  corrisponde  a  prode;  frodare,  tol- 
Tolta,  a  frodo. 

Defraudare  sé  stesso,  diremo,  di  ciò  che  la  natura  ri- 
chiede; non  mal  frodare  (4). 

Defraudasi  l' uomo  (5),  defraudare  una  somma  non  si 
direbbe,  ma  bensì:  di  una  somma.  Ben  si  dice:  frodar- 
gli una  certa  somma ,  e  :  frodarlo  di  certa  somma. 

tl«8. 

Frodare,  Trappolare. 
Trappolare  è  ingannare  con  dfmostrazioni  di  bene: 
e  ha  parecchi  derivati. 

Bollare ,  Frecciare,  Fare  scrocchi. 
—  Persona  poco  solvente  che  ottenga  danaro  a  imprestito, 
e  poi  non  lo  renda;  ottenga,  dico,  o  per  Imprudenza  di 
chi  presta  o  per  Improntitudine  o  per  modo  simile  non 
evidentemente  colpevole ,  o  almeno  non  civilmente  pu- 
nibile ,   freccia  o  bolla.   Fare  icrocchi  inchiude   l' idea 


(f  )  G.  ViLUifi  :  Tolse  a'  suoi  matlevadmi  cinqurtnila  cinque- 
cento quindici  fiorini  d*  oro ,  opponendo  che  gli  avea  frodati  al 
Comune  di  Lucca.  •  Avea  frodato  il  Comune  falsando  la  misura. 

(3)  Ariosto:  Col  rozzo  stil ,  duro  e  mal  atto.  Gran  parte 
della  gloria  io  vt  defraudo.  -  Redi  :  Per  non  defraudare  Y.  S. 
della  dovuta  cognizione...  le  mando...  -  Livio:  Defraudare  fructu 
victqrice  ìu€b. 

(3)  MiRTCLU  :  Cantra  la  volontà  mia  vi  troverete  defraudato. 
»  Cicbroiib:  Ne  ffrevitas  (periodi)  defraudasse  aurcs  videatur, 
neve  iongitudo  obludisse. 

(4)  Plìuto  :  Egomet  me  defraudavi  geniumque  meum  :  nunc 
co  aia  iteUficantur  meo  malo  et  damno. 

{9)  Albertaho  :  La  limosina  del  povero,  non  la  frodare.  -  Var- 
cui  :  Non  intende  frodarvi  di  cosa  alcuna.  -  Daste  :  La  verità 
Hulht  menzogna  frodi. 


di  modo  più  apertamente  disonesto ,  cioè  frode  o  altra 
arte  vile.  Freccia  e  bolla  un  disperato;  fa  scrocchi  un 
birbante.  —  lambruschini. 

Frecciare  può  denotare  il  tentativo  più  o  meno  seguito 
da  effetto;  bollare  dice  l'effetto  netto.  L'una  imagine  ò 
tolta  dall'avventar  freode  per  assalire,  le  quali  possono 
cogliere,  ma  non  toccare  la  pelle  né  far  sangue;  l'altra, 
dal  segno  che  lascia  il  bollo  e  fa  che  la  memoria  se  ne 
risvegli  anche  troppo. 

ti  IO. 

Bollato,  Scottato. 

Scottato,  Abbruciato. 

Non  solo  a  chi  furon  levati  di  sotto  danari,  ma  chiunque 
abbia  patito  danno  o  dolore  o  vergogna  da  ricordarsene 
per  un  pezzo ,  suol  dirsi  bollato.  Anche  scottato;  ma 
questo  é  meno:  perché  il  bollo  é  rovente  e  lascia  più 
segno.  Cane  scottato  dall'acqua  calda,  ha  paura  della 
fredda  ;  proverbio  vero  e  non  vero ,  come  tutti  i  pro- 
verbi, che  guai  se  non  si  sanno  intendere  a  discrezione. 
Certo  men  vero  degli  uomini  die  de' cani. 

Bruciare  dicono  sovente  in  Toscana  nel  senso  di  scot- 
tare, cioè  con  calore  senza  fuoco  vivo  ;  come  lo  slavo 
vruce,  vale  ealdo,  e  viene  da  vriti,  fervere,  che  dicesi 
d'acqua  che  bolla,  e  d'acqua  che  scorre  commossa,  ap- 
punto c«)me  11  latino  fervere,  e  l' cesluare.  Ma  quando 
diciamo  abbruciato  a  danari ,  intendiamo  che  non  ne 
ha,  non  perch'altrf  l'abbia  bollato  o  scottato,  ma  per 
la  ragione  semplice  che  non  ne  ha. 

tilt. 
GALA,  Gale. 

Vestire  in  gala.  Vestire  in  abito  di  gala. 

La  gala  è  quella  striscia  di  trina  o  tela  o  altro  che 
le  donne  portano  sulla  baverina  o  a' fazzoletti  o  in 
fondo  al  vestito;  e  gli  uomini  allo  sparo  della  camicia  ; 
ed  é  distinta  da  quella  specie  di  gale  che  portansl  a' 
polsini  delle  maniche,  e  che  dicousi  manichini;  e  in 
questo  senso  gaie  non  é  che  il  semplice  plurale ,  e  non 
ha  con  sé  differenza.  Ma  gala,  inoltre,  significa  abbelli- 
mento più  elegante  o  diverso  dall'ordinario,  e  dicesi: 
essere  in  gala;  andare  o  mettersi  in  gala;  abito  di  gran 
gala. 

Allora  il  plurale  di  gcda  denota  non  tanto  il  festivo 
sfoggiato  vestire  In  una  o  in  altra  occorrenza,  ma  l'amore 
smoderato  e  l'affettazione  di  tali  ornamenti.  Può  l' uomo, 
anco  modesto  e  non  curante  del  lasso,  venir  costretto  a 
mettersi  In  gala  ;  la  donna  vana  ama  sempre  le  gale  ; 
é  vizio  in  lei  lo  star  sulle  gale  (I).  Amar  la  gala,  star 
sulla  gala,  non  si  direbbe  cosi  comunemente,  né  :  abito 
di  gale,  o  simile. 

Di  chi  la  colpa ,  se  la  donna  pone  nelle  gale  e  nelle 
spese  e  nel  pericoli  che  ne  seguono,  tanta  parte  de'  suoi 
pensieri?  Dell'educazione.  Un  contadino  tatto  In  gala 
pare  più  ridicolo  di  donna  matura  tutta  gale,  e  non  é. 

Quando  diciamo  :  gala  a  corte,  gran  gala,  intendiamo 
non  solo  del  vestire^  ma  della  festa  pure  che  richiede 
la  gala  ed  é  occasione  di  quella.  Senso  che  il  plurale 
non  ha.  Giorni  di  gala,  son  quelli  ne' quali  bisogna  pre- 
sentarsi con  abiti  non  di  moda,  ma  d'uso  un  poco  an- 


(1)  Varchi  :  Sono  in  pregio  le  gale  e  le  attillature  ,t  si  bada 
tolu  a  ornare  la  bellezza  del  corpo ,  manifesto  argomento  della 
bruttezza  dell'animo.  •  Gecchi  :  Stanno  più...  sulle  gale  t  sulh 
usanze  che...  Quelle  delle  gran  doti. 
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Dqiulo  per  il  Uglio  e  la  forma  ;  e  quesli  abili  si  chia- 
mano da  gala,  o  di  gala. 

CALA^Losiio,  SroGOio,  Sfarzo,  Pompa. 

POMPEGGIARE,   POMPEGGIARSI. 

Lusso,  Fasto,  Fastosità,  Sontuosità,  Maonipicbnza. 

La  maoicipicbnza  ,  Le  MAompicsifSE. 

La  POMPA,  Una  pompa. 

Lussuriare,  Lussureggiare. 

Lussurioso,  Lussuriante,  Lussurboguntb. 
flit. 
Gala,  Lutso,  Sfoggio,  Sfarto,  Pompa, 
Pompeggiare,  Pompeggiarsi, 

Si  può  esercitare  il  lusso  in  mille  cose;  e  in  ciò 
quella  che  chiamasi  civiltà ,  è  Ingegnosissima  e  doci- 
nssima  ;  aborre  da  molte  tirannidi  ;  ma  quesU  acca- 
rezza (i). 

Pranzo  dato  con  lusso;  lasso  negli  arredi  ;  nel  vestire. 
Le  gale  riguardano  i  soli  vestiti. 

E  anco  ne*  vestiti  si  possono  amar  le  gale  sema  gran 
lusso,  perchè  1* eleganza  non  è  inseparabile  dalla  ric- 
chezza. Si  può ,  viceversa ,  sfoggiare  in  lusso  e  non  in 
gale,  quando  gli  abiti  siano  più  sfarzosi  che  belli,  e 
usttatl  da  quello  che  una  volta  si  diceva  bel  mondo. 
Di  uno  che  d* ordinario  veste  alla  semplice  e  che  un 
giorno  si  metta  vesti  nuove  o  più  belle  del  solito,  di- 
cesi: s*é  vestito.  s*ò  messo  in  gala.  11  Itaso  del  vestire 
comprende  le  gemme,  gli  ori  esimili  abbigliamenti;  la 
gala,  gli  abiti  più  propriamente  che  altro. 

11  lusso  ò  anco  ne*  vestiti  da  uomo,  non  le  gale.  La 
vanità  sposata  all'orgoglio  ama  il  lusso.  Qual  cosa  é 
più  da  compiangere?  Un  manto  tempestato  di  gemme 
addosso  a  un  potente ,  o  una  ricca  cintura  addosso  a 
un  povera  contadinella  sedotta?  Ardua  questione. 

La  gota  è  nella  forma;  lo  tfoggio,  il  lutso,  lo  sfarzo, 
nella  spesa  ed  in  certa  magnificenza;  la  pompa,  in 
quella  magniUcenza  che  si  conviene  a*  potenti  (S).  Altro 
é  dire:  pomposamente  vestito;  altro  ò:  vestito  in  gala. 
Il  secondo  s'applica  meglio  a  donna ,  a  uomo  galante; 
il  primo,  a  principessa  o  a  donna  o  ad  uomo  (come  di- 
cono) d' alto  affare  (3). 

Abito  pomposo ,  potrebb*  anco  significare  semplice- 
mente: abito  di  grandezza,  indicante  dignità  anco  non 
vera  (4);  ma  se  si  tratterà  di  semplice  ricchezza  del 
vestire  privato,  diremo  meglio:  sfarzoso. 

Nel  traslato,  si  fa  pompa  di  ciò  ch'é  bene  o  che  tale 
si  crede;  e  nella  pompa  é  più  affettazione  che  nello 
sfoggio  (6).  Si  fa   pompa  di  dottrina  per  farsi  ammi- 


(f  )  immaginando  che  l' essere  re  stette  nei  vivere  con  gran 
iutta.  Gli  ò  il  DaTooiati  cho  parla,  oon  mica  il  sigoor  Cormenìo. 

{S)  Potnpa  (da  itifiito»)  pretto  ì  Latini  in  origine  era  l'appa- 
ralo di  comitive  raccolte  e  procedenti  a  celebrare  memoria 
religiosa  o  civile,  avvenimento  fausto  o  infausto.  Lo  spl«Ddoru 
in  tali  pompe  mostralo ,  rese  più  generale  il  vocabolo. 

(S)  Caro:  Dame  nobUi  attai ,  beile  molto,  e  pompo9Ìtsime 
Intle. 

{*)  Boccaccio:  Tì-ovò  Natan,  il  qmal  tenz' alcun abitu pomposo 
andava  a  tuo  diporto. 

(5)  C'è  degli  usi  speciali  che  non  si  possono  notare  luUÌ,  ma 
che  giova  avTerlire.  Per  esempio ,  il  Coipacsi  :  Di  queste  due 
pompe  (del  carroccio  e  della  martÌDella)  si  reyyca  la  supnbiu 
de*  nostri  antichi.  -  Qui  non  ban  loogo  al  certa  i  Tocaboli  afUni. 
»  l'uso  è  proprio. 


rare;  si  (a  sfoggio  talvolta  per  farsi  compatire,  perebè  la 
quantità  abbaglia  i  molti,  e  una  citazione  che  p^  reooii- 
dita  vale  ai  lor  occhi  più  che  un  pensiero  profondo. 

Diremo:  far  pompa  di  virtù,  più  comunemente  che: 
sfoggio.  E  pompeggiarti,  neutro  passivo;  non  mai  sfog- 
giarsi (i). 

ttlS. 
Gaia,  Sfoggio. 

Gaia,  nota  a  un  dipresBo  il  Romani ,  é  ogni  genere 
d*abbellimeBto,  alle  persone,  alle  stanze;  ma  indk»,  imi 
oomunementt,  quegli  ornamenti  di  cui  d  fa  mostra  in 
occasione  festiva  o  solenne:  vestito  di  gaUi,  carrona  di 
gala.  Sfoggio  è  sontuosità  di  vestire  o  d'altro,  ma  in 
qualunque  siasi  oeeasione ,  non  la  oerte  eh*  ó  proprio 
di  ^aia. 

I.®  Gala,  dunque,  é  straordinario;  lo  sfoggia  può  es- 
sere di  tutti  1  giorni. 

ii.^  La  gala  ò  negli  ornamenti,  lo  sfòggio,  Ui  ogni 
sorta  di  spese,  pranzi  ed  altro  (3). 

ìll.^  La  gala  consiste  neU* eleganza;  lo  sfoggio  nella 
sontuosità  (3). 

Il  Magalotti,  in  senso  traslato,  dice  che  non  ama  lai 
gala  di  certe  toscanerìe  non  utili;  ma  angiomi  nostri  si 
veggono  autori  che  fanno  sfoggio  di  eerte  toscanerie  viete, 
e  poi  di  queste  addobbati,  disprezzano  come  sndiciomo 
le  vive  toscane  eleganze.  In  questo  senso,  sfoggio  è  pia 
usltato;  ma  gala  dice  non  so  cbe  più  scelto  nella  qualità, 
dove  sfoggio  abouda  nella  quantità. 

iW.^  Sfoggili  ha  più  varii  i  traslati  :  sfoggiare  iu  face- 
zie, sfoggiare  nel  canto  (4).  Quando  la  moda  viene,  si  (a 
sfoggio  nel  male,  e  il  bene  nascondesi  agli  occhi  dei 
mondo  come  vergogna. 

V.<^  Sfoggiato,  sfoggiaiamente ,  sfoggiare,  son  dell* a» 
comune;  gala  non  ha  slmili  derivati. 
9114. 
Sfar%o,  Sfoggio. 

Sfarzo,  s'applica  anch'esso  e  al  vestire  e  ad  altre 
cose,  e  riguarda  più  direttamente  la  magniflcensa  che  la 
souluosità  (5).  C'è  degli  ornamenti  sfarzosi  dove  ooa 
entra  idea  di  sfoggio,  come  la  larghezza  o  lunghezza  di 
certi  vestiti;  ce  n'  é  di  sfoggiali  che  non  si  possono  chia- 
mare sfarzosi,  come  le  gloje  o  altre  cose  di  gran  preno  ma 
di  piccola  mole.  Lo  sfarzo  tiene  più  dell' ampollosità; 
lo  sfoggio  é  di  men  falso  gusto.  Il  secento  amava  lo 
sfarzo;  ne' secoli  dell'impero  romano  corrotto,  lo  sfoggio 
teneva  luogo  di  grandezza  e  di  gloria.  Può  lo  sfoggio, 
talvolta,  essere  non  dico  necessario,  ma  scusabile;  lo 
sfarzo  dimostra  quasi  sempre  un  misto  d'orgoglio  e  di 
vanità  che  disgusta. 


(I)  Bsp.  Varg.  :  Né  da  lisciarti  né  da  pompeggiarti,  t  del- 
l'oso.  Potrebbersi  fora' anco  pompeggiare  assoluto  ca1I'm,osb- 
oha  aensa:  ma  il  pompeggiarsi  s'approssima  al  pavoneggiarsi, 
e  più  aa  di  boria;  il  pompeggiare  può  essere  ostenlasiooo  oo- 
cessaria  in  parta,  certo  men  biasimevole,  di  grandesia  e  rie- 
chezsa,  nel  proprio  e  nel  Iraslalo  anche  vera. 

(à)  Pasdolpisi  :  Vrtlire  t foggialo.  -  Buorasroti  :  F<tr  fras 
sfoggi  in  tulla  fiera,  -  Moglie  altera.. . .  S  vana  che  fa  troppi 
sfoggi. 

(3)  BoojUBAOTi,  Tancia  :  Che  fanno  tanti  sbraci  e  tfòggi.  Che 
sono  a  specchio  poi  col  rigattiere. 

(4)  Allosbi  :  Nel  dir  mal...  Si  sbraca  e  sfoggia.  -  Nel  contar 
sfoggia. 

(5)  Salviri  :  Oli  strascichi  son  sempre  sfarzosi  e  magnici- 
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Sfarzo,  poi,  non  ha  sensi  traslati;  né  si  dirà:  fare 
sfarzo  d'insolenze,  di  facezie  (elle  per  molti  é  tiitt*nno), 
come  dtcesi  :  sfoggio.  Stile  sfarzoso,  però,  non  Sarà  forse 
imfproprio  a  denotare  splendore  affettato,  accattata  ma- 
gnificenza. 

tllS. 
Sfoggio,  Liuto. 

11  Ihmo  è  abitudine  personale  e  sociale,  al  dir  di 
'teloni,  con  gran  l)ene  dello  Stato;  al  dir  d'altri,  con 
male  grande;  e  certo ,  assai  maggior  mate  che  bene. 
Quando  l'artigiano  o  II  mercante  benedice  qnel  ricco 
che  lo  fa  lavorare  in  cose  di  lasso,  non  sa  quel  che  si 
dica. 

Si  può  sfoggiare  con  più  o  men  lasso  ;  nel  lasso  è 
sempre  di  molto  sfoggio.  Onde  il  Segneri  :  «  Sfoggia  con 
tento  lasso.  » 

B :  sfoggio,  diciamo,  e:  lasso  d'eradizioue,  di  citazioni, 
di  dottrina;  mn  non  si  direbbe:  tassodi  maldioense,  di 
facezie.  E  anco  d'eradizlone  parlando,  c*é  differenza: 
lo  sfoggio  indica  affettazione;  il  lasso,  più  che  neces- 
saria ricchezza.  Anco  l'Ignorante  e  il  leggero  può  fare 
sfoggio  di  sapere,  per  poco  ch'ei  sia;  il  lasso  è  del- 
l'erudito. 

Site. 

iAUto,  Fatto,  Fattotità. 
SonUtotiià,  Magnificenza. 
La  magniUeenza,  Le  tnagnifieenze. 
La  pompa.  Una  pompa.  • 

—  Nel  iuMO,  la  spesa  è  oltre  al  bisogno o all'alile: 
nel  fatto  è  ad  apparato  e  pompa;  la  tontuotità  vool  far 
vedere  che  c'è  spesa  di  molta,  ma  paò  essere  a  fine 
degno;  la  maghi/ieenza  ò  sempre  a  fine  nobile  e  grande. 
Lmtto  e  fatto  hanno  senso  (  presso  1  bene  ragionanti  ) 
non  buono;  tontuotità  è  determinato  dagli  aggiunti  di 
lode  0  di  biasimo.  La  magnitteenza  è  atto  o  abito  grande 
In  sé;  ma  pad  facilmente  trascendere  nel  lasso  o  nel 
ftato.  Il  lasso  é  d'animo- immoderato;  il  fasto,  di  vano; 
te  sontnosità,  di  liberale  o  di  prodigo  ;  la  magnificenza» 
d'animo  che,  se  grande  non  è ,  tende  al  grande. 

Lasso  persiano,  fasto  romano,  sontnosità  dei  mona- 
menti  egMI,  magnificenza  dei  templi. 

Il  lasso  poò  essere  anco  de' poveri,  paò  entrare  in 
tette  sorte  spesa;  il  fasto  è  de' benestanti  e  de' potenti; 
negli  edifizii,  negli  arredi,  nel  vestire,  nei  corteggio,  spe- 
cialmente in  certi  laoghi  solenni. 

La  sontnosità  rigoarda,  specialmente,  1  monamend  e 

le  feste.  —  ROITBAUO. 

—  Nel  lasso  la  spesa  si  vede,  ma  non  sempre  qoant'ò; 
nel  fasto  si  fa  perchè  sia  vednte.  —  ahbrosoli. 

I  fatti,  non  si  direbbe  per  non  fare  equivoco  coll'altro 
senso  noto  di  questo  pimrale.  Le  fattotità,  si  direbbe, 
per  atti  di  fasto  che  s'attengono  all'abito.  Perchè  fatto- 
sita  è  abituale  nel  suo  slngdare,  come  tontuoHtà.  Anco 
di  questo  però,  se  si  dice  le  tontuotità,  intendesi  d'atti 
ripetati ,  che  vengono  dall' abituale  pendenza.  SI  dice 
telvolte  anco  lutei;  come  :  fare  certi  lussi ,  certe  gente , 
é  segno  di  prossimo  o  fallimento  o  fallo ,  e  sovente  di 
fottio  due.  Ma  lutti  plurale  ha  più  biasimo  ancora.  G'ó 
un  lusso  che  le  convenienze  del  mondo  pare  che  impon- 
gano, e  anco  gli  onesti  e  I  modesti  vi  si  credono  con- 
dannati, come  a  una  delle  tento  noje  e  pericoli  dell'agia- 
tezu  o  di  certe  cariche  pubbliche.  Un  FranlcUn,  inviato 
oggi  giorno  alle  corti  d'Inghilterra  o  di  Francia,  sarebbe 

ToMMASBO,  Diz,  dei  Sinonimi, 


sforzato  a  spese  di  lasso.  Può  ricusare  d'andarvi,  ma, 
quando  c'è,  il  fare  lusso  ó  una  quasi  morale  obbliga- 
zione. E  può  farsi  con  animo  astinente,  disteccato,  alle- 
no; umile,  anzi  mortificato,  e  per  sé  e  per  questo  po- 
vero teatro  di  maschere.  Le  magnifieenze ,  dicesl  d^attl 
anco  astratti  dall'abito;  e  vale:  largizioni  magnifiche 
più  ad  alimi  benefizio  che  a  semplice  spesa  (t).  Di  edlfl- 
zio,  di  spettecolo,  anco  di  bellezza  nalurale  magnifica, 
potrà  dirsi  :  è  una  magnificenza  a  vedere.  Una  pompa, 
non  significa  se  non  una  cerimonia  più  o  meno  pom^ 
posa,  secondo  l'origine.  In  una  pompa  ogni  cosa  può 
essere  modeste  nel  decoro,  anzi  pia  e  veneranda. 
tlt9. 
Lutturiare,  Luttureggiare. 
Luttwioto,  Lutturiante,  Luttwreggiante. 

—  Luttureggiare ,  non  si  dice  del  peccare  in  lussuria , 
ma  dell' abondare  per  eccesso  di  vite,  come  le  piante 
<!he  mettono  di  molti  germogli  e  foglie;  lutturtarsM' 
trebbesi  forse  dire  del  peccalo,  ma  non  é  del  comune 
uso.  Chi  pecca,  o  tende  a  peccare  in  lussuria,  huturioto; 
cosa  che  iossareggia,  é  lutturiante  e  luttureggianle.  lì 
secondo  ha.nell'uso.scritto  più  forma  di  verbo,  cho  il 
primo.  Si  dirà:  egli  lussureggia,  tu  iassureggl,  e  simili; 
non  :  egli  lussuria,  io  lussurii  o  lussurio.  —  a. 

»tl8. 
CALA,  Trina,  Guarnizione,  Gallone. 

U  trina  può  essere  d'oro  (J),  di  sete,  di  refe,  di  co- 
tone, di  lino;  più  ordinariamente,  di  cotone;  la  gaia  è 
di  cotone  o  d'altro  filo  che  si  trae  da  materie  vegetabili. 

La  trina  può  dalle  donne  adoprarsi  per  berrette  o  al- 
tro; non  é  gala  coleste. 

Non  ogni  guarnizione  è  gala.  Quella  da  collo  non  é , 
propriamente,  guarnizione;  ma  si  quelle  dapplede  o  alle 
maniche  o  all'orlo  del  vestito. 

U  guarnizione  può  esser  di  pelle  o  d'altra  roba,  o 
della  roba  stessa  del  veslito;  non  la  gala  (3). 

—  Galkme  è  una  specie  di  guarnizione  a  liste  d'oro, 
d'argento  o  di  sete.  Le  planete ,  i  piviali  e  altri  para- 
menti di  chiesa  hanno  il  gallone.  A' solini  i  paratori  ap- 
piccano il  gallone  per  ornamento.  Anco  le  livree  hanno 
il  gallone,  che  quante  é  più  bello,  tento  più  dimostra 
la  servitù  di  chi  ne  va  grave.  Da  gallone  si  fa  gattonare, 
gattonato  e  gallonalo ,  cioè  venditore  e  fabbricator  di 
galloni.  THnart  non  é  dell'uso;  frinaio  e  tHnaja  (che  , 
vende  o  fa  trine),  si.  Gaia,  dopo  galante,  è  rimaste  in- 
feconda, per  grazia  dell'Altissimo.  E  cosi  sia.  —  «bini. 

91 19. 
GALANTI,  Amante. 

Queste  due  voci,  di  senso  -cosi  chiaramente  distinte, 
l'uso  sociale  telvolte  rende  sinooime;  perché  società 
depravate  genera  distinzioni  e  somiglianze  nuove ,  che 
meriteno  di  esser  notato,  non  foss' altro,  per  {studiarvi 
la  storia  delle  umane  miserie.  Dice  dunqoe  l'abato  Gi- 
rard: «  Va$nante  ama,  il  galanU,  corteggia;  l'amante 
vuol  esser  amato,  il  galante  essere  secondato.  Bla  si  può 
far  l'amante  o  il  galante  anco  senz'amare  o  desiderara 
davvero,  per  interesse  o  per  altro.  Una .  ragazza  brutte 


(f)  Dahtb:  Le  tue  magniflcemt  eonoteiute  tatranno. 
(9)  Salviri  :  Trine  d*oro. 

(3)  BoosARROTi :  Guamelletto  bianco,  ed  a  guarnizioni  az- 
zwrre  e  d'oro. 
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fum  niaaea  di  tali  amauU,  e  uoa  vecchia  paò  trovar 
ai  siffalU  galanU. 

«  Gli  amaoti  losingaoo  la  vanità  delle  donne  »  che 
per  ciò  solo  li  soffrono;  i  galanti  danno  materia  a  di- 
oerie  non  sempre  piacevoli  alla  vanità. 

•  L*  amore  è  più  vivo,  tende  a  una  determinata  per- 
sona, e  il  soo  fondamento  ò  la  stima.  La  galanteria  tende 
non  tanto  alla  persona,  quanto  alla  bellezia  in  genere;  ama 
sé  stessa  più  eh*  altri;  cerca  il  piacere,  non  l'affetto;  ri- 
guarda i  pregi  corporei  con  più  minata  osservazione  che 
non  soglia  r amore.  L'amante  ama  tutte  le  persone  amate 
dall'og^getto  del  suo  desiderio ,  purché  non  siano  tali  dà 
dar  gelosia;  il  galante  si  serve  delle  persone  care  all'og- 
getto de'suoi  desideri!  per  più  soddisfarli.  L'amore  riem- 
pie il  cuore  d'un  solo  oggetto;  la  galanteria  lascia  luogo 
a  parecchi*  L'amore  non  teme  gli  ostacoli;  la  galanteria 
vorrebbe  evitarli  e  ama  il  facile.  L*  amore  é  di  buona 
lede  e  serio;  la  galanteria,  maliziosa,  e  prende  ogni 
cosa  la  burla.  Costa  più  il  disinganno,  dell'amore;  la 
galanteria  ha  più  vergogne  che  dolori  profondi. 

•  Nelle  donne  mariut»  la  galanteria  da  una  aooietà 
corrotta  é  giudicata  men  ridicola  dell'amo^  L'amore, 
talvolta,  conduce  a  passi  più  dolorosi,  laddove  la  donna 
galante  può  conservar  le  apparenze  della  virtù  (1).  • 

L'Enciclopedia:  •  L'amore  vuol  ricambio  d'amore; 
la  galanteria  vuol  piacere.  La  galanteria  suoi  essere  vi* 
zio;  l'amore,  passione  più  o  meno  tenace.  La  galan- 
teria tende  a  quella  eh'é  da  lei  chiamata  cotmiUsla; 
l'amore  ò  or  più  franeo  ora  più  rispettoso.  La  galanteria 
é  in  tutti  uguale  e  di  natura  e  di  forme;  l'amore  varia 
secondo  i  temperamenti  :  furioso  In  Hedea ,  nel  Petrarca 
loquace ,  sfacciato  In  Paride ,  in  Giacobbe  sofferente  e 
operoso.  Ovidio  è  galante,  Tibullo  amante.  L'amore  é, 
talvolta,  freno  al  vizio;  la  galanteria  ò  un  vizio  di  cuore, 
di  mente,  di  imaginazione,  di  senso.  La  galanteria  rende 
inetto,  nojoso,  dispregevole  il  sociale  commercio.  La  ga- 
lanteria, talvolta,  si  muta  In  amor  vero;  ma  il  vero 
amore  non  sa  prendere  le  forme  della  galanteria.  ■ 

—  Questa  specie  di  galanteria,  chi  guardi  bene  ad- 
dentro, è  velo  a  sentimenti  grossolani.  —  A'  di  nostri 
però  ci  sembra  vedeiB  ch'ella  sia  meno  apertamente 
professata,  e  con  minore  studio  Inorpellata  di  quel  che 
fosse  In  addietro.  Qualcosa  di  buono  c'ó  anche  nel.seool 

DOStfO.  —  CAfPOHI. 

SlSO-ilM. 

GAUmVf  GlTETTDIO. 

ESSBBB  GALANTE,  FaRB  IL  GALANTE. 

Civetta,  Frasca,  Ldsingbibra. 
crvettabe,  accivbttarb, 
Civettino,  GivETtONs. 

ClVBTTflfA,  ClVETTOOLA. 

ttMI. 

GtOmUe,  Ciemno, 

^$$en  gakmie,  fart  il  gakmk. 

|.<*  GalimU,  cosi  sostantivo,  vale  e  chi  fa  11  galante 

con  le  donne ,  e  ehi  veste  galante  per  piacere  ad  esse. 

Il  gti^UmU  é  più  franco,  meno  pesante,  e  più  fortunato 

(mi  si  perdoni  il  vocabolo)  del  civeiUm,  Questi  della  ga- 


(1)  Non  ho  tradotto  alla  lettera,  perchè  certe  propesiiioDÌ 
del  Girard  qon  mi  parvero  degae  nò  d' abate  dò  d' uomo  dì 
«epoo. 


lanteria  non  ha  che  Tioezia  e  la  ridicolaggine.  Bla  wrà 
giorno,  lo  spero,  che  cfoetMno  e  palante  sigoiflchenan^ 
ambedue  persona  inetta  e  spregevole. 

11.^  Ad  età  nella  quale  non  ó  ancora  ledto  aspirare  ai 
titolo  di  gaUanU,  si  può  bene  ottenere  quello  di  dMl^ 
Wm;  e  a' di  nostri  che  ogni  cosa  é  precoce,  troppo  lo 
vediamo. 

IIL*  ^»9er9,  diciamo,  e  fan  U  ffiOemU;  Il  primo  de- 
nota nieglio  l'arte  un  po'  consumata;  Il  secondo,  le 
sforzo  per  giungere  alla  paioaa  dell'arte.  Un  vecchio  la 
il  galante,  non  si  dirà  che  è  galante.  Ma:  fare  il  civet- 
tino, neerano  direbbe  con  proprietà,  perchè  qussto  non 
ò  titolo  a  cui  veruno  aspiri. 

IV.<>  Ckfemm,  dlcesi  di  donna;  non  si  direbbe:  donna 
che  fa  la  galante.  -  Donna  galante,  assolutamente,  ha  altro 
senso,  e  vale:  donna  che  all'aria,  al  vestirCral  eestegoo, 
ai  saggi  che  diede  di  sé,  promette  ai  galanti,  forse  mollo 
più  che  non  voglia  attenere.  Perché  la  speranza  é  leg? 
gora;  e  certe  speranze,  quando  si  paria  di  donne,  di' 
ventano  leggermente  calunnie. 

Beauiée:  •  La  civetteria  stuzzica  gli  alimi  capricdesi 
desideri!:  la  galanteria  tende  a  soddiprare  a'desiderii 
propri!.  • 

La  Brnyére:  •  Una  dqnaa  galante  vuol  essere  soddis- 
fatta; una  civetta  vuol  essere  corteggiala.  La  galante 
passa  d'amore  In  amore;  la  civetta  ha  di  molte  corri- 
spondenze ad  un  tempo.  La  galante  ha  per  movente  la 
passione,  la  voluttà,  l'iuleresse;  la  civetu,  la  vanità, 
la  leggerezza,  là  falsità.  Le  donne  nascondono  più  la  ga- 
lanleria  che  la  civetteria  ;  e  questa  fa  loro  sovente  pia 
torto  di  quella.  Civtttone  é  peggio  che  :  uomo  galante.  • 

E  qui  mi  ai  lasci  porre  un'altra  distinzione  ancora  \n 
e$$$r$  e  fare  il  ffakmU.  Si  può  al  vestire,  ali*  aria,  esser 
galante,  si  può  menar  Vito  galante,  senza  fare  il  galante 
con  questa  o  con  quella.  Si  può  fare  il  galante  con  una 
senza  forio  con  altre  (t).  Si  può  fare  il  galante  con  dimo- 
strazioni d'amore,  senz'aibttar  galanteria  nel  vestire o 
nel  portamento, 

tisi. 

dmUa,  Froica,  Ituinghiera, 

—  Civetta,  cosi  detto  dallo  allettore  gl'inespery  a  mai 
fine;  firutoa,  forse  dalla  leggerezza  e  dal  continuo  tre- 
molio. Questo  dicesi  più  alle  ragazze  giovanetto ,  e  hs 
men  grave  senso. 

La  lutingìùera  (ma  non  è  comune  nell'  uso)  è  più  flN 
dalla  civetta,  perché  richiede  da  altrui  più  viltà.  U 
civetto  ha  amori  freddi  e  brevi;  la.  lusinghiera ,  molli 9 
lunghi  e  crudeli. 

La  civetto  ha  la  testo  vuoto;  la  lusinghiera,  il  cuon; 
guasto;  sorridesi  di  quelto,  questo  si  teme.  —  grassi. 
tlM. 
CiveUare,  Aecivetlare, 

AcdoeUan  è  un  po'  meno.  Le  donne  scaltre  aocivett 
tono  per  avere  uno  o  più  adoratori;  le  capriccioee  civet- 
tano per  aver  degli  amanti,  o  per  mero  capriccio.  Atdr 
vettore  è  furberia;  civettare,  sguajatoria.  Accivettare  oos 
promesse,  con  ambigue  dimostrazioni  d'affetto;  civetr 
tano  pur  con  lo  sguardo,  pur  col  farsi  vedere.  Ac* 
civettano  per  interesse,  per  orgoglio;   per  vanità,  per 


(1)  Ueani  :  nftnndo  par  rhc  ììu'h  UfMnlt,  E  là  è  inHemoralo 
e  fa  U  fulaute. 
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impudenza  civettano.  V*ò  delle  donne  che  accivettano  i 
gonzi,  e  poi  civettano  con  gli  sguajati.  Ve  n*é  the 
hanno  tanto  civettato,  che  non  san  più  accivettare.  L'ac- 
civettare a*  accorda  con  eert*ariadi  raccoglimento,  di 
compunzione, 'di  malinconia;  il  civettare  va  più  gagliardo 
é  più  franco.  11  civettare  può  non  avere  altro  fine  che 
la  semplice  civetteria;  1* accivettare  tira  al  cnore,  alla 
boi%i,  al  giudizio  dell' nomo.  Quelle  che  civettano  in 
palese ,  hanno  più  cattivo  nome  di  quelle  che  soave- 
mente e  virtnosamente  accivettano;  non  sempre  però 
le  prime  son  le  peggiori. 

CivetUure,  dicesl  anche  degli  uomini;  aceiv€Uare,ée\\e 
donne,  per  solito  e  più  propriamente.  Cioetlare^  è  asso- 
luto, 0  s'adopra  unito  al  con;  aecit)ettar$  richiede,  per 
lo  più,  il  quarto  caso,  e  quando  non  l'abbia,  lo  sot- 
tintende (I). 

ttts* 

Civettino,  CivetUme. 
CivetUna,  Civettuola. 
'  Del  civettino  la  princIpal  nota  é  la  leggerezza;  del  d* 
véttone,  la  pertinacia;  il  primo  non  é  senza  grazia;  il 
secondo,  non  senza  goffàggine.  A* di  nostri,  sbarbati 
ancora,  cominciano  a  fare  il  civettino;  e  v'è  de' civet- 
toni canuti,  barbogi. 

La  civettuola  è  un  po' più  sgUsJata;  la  civetUna  si 
può  imaglnare  modesta.  Per  titolo  di  spregio  o  di  rim- 
t)rovero,  civettuola  si  dice,  e  non  civettina.  G'é  però  delle 
civettine  più  scaltre  che  le  civettuole;  quelle  accivettano, 
queste  civettano;  quelle  Urano  a  beccarsi  un  marito  che 
faccia  a  modo  loro  ;  queste,  pare  che  faccian  di  tutto  per 
perderne  la  speranza* 

6ALAI1TB,  Vaobeogino,  Vaohbogiatobb,  Cicisbbo,  Ganzo. 

Vagheggino  é  della  lingua  parlala,  ed  è  bello.  Né 
inutile;  perchè,  significa  bene  quella  galanteria  che  s'ap- 
paga del  vagheggiare  e  del  corteggiare  (2).  1  vagheggini 
son  vani,  più  ch'altro;  e  la  vanità  è  tra  i  difetti  più 
ridicoli,  ma  non  de' più  gravi.  B'son  uomini  che  pre- 
parano le  premesse,  e  non  sempre  pensano  alle  conse- 
guenze. Anco  la  politica  d'amore  ha  il  suo  giusto  mezzo. 

Non  é  già  che  un  vagheggino  si  contenti  sempre  del 
semplice  vagheggiare;  ma  la  principale  Idea  risvegliata 
dal  vocabolo  ó  questa. 

Può  uno  essere  vagheggiatore  di  tale  o  tale  bellezza  nel- 
l'atto, non  vagheggino  per  abito;  può  essere  vagheggia- 
tore sul  serio -e  senza  intenzioni  turpi;  può  essere  va- 
gheggiatore della  bellezza  in  quanto  corrisponde  air  idea, 
d'ogni  bello  e  sensibile  e  Intellettuale  e  morale.  Può  In 
questi  rispetti  la  donna  essere  vagheggiatrice,  che  mai 
non  dlcesi  vagheggino: 

Cidebeo  dicesi ,  in  alcuni  dialetti  toscani ,  quello  che 
i  Fiorentini  ganzo;  e  la  ganxa,  o  anche  la  dama,  è  ci- 
cisbea; ma  11  femminino  è  più  raro.  Con  le  dette  voci 
s'esprime  non  solo  la  galanteria  preparatoria;  ma  I* ef- 
fetto ordinario  di  quella.  Cavalier  eervenU  e  ddebeo 
sono  ormai  titoli  più  di  derisione  che  d'altro. 


(1)  Aeeivetlato  dlceti  aoebe  di  uccello  scaltrito  dal  pericolo 
corto  per  le  intidie  dellA  civetta  e  de'  cacciatori  ;  e,  io  senso 
traslalo ,  acme  reto  accorto  dal  proprio  perìcolo. 

(2)  Firr!(Zi;ula:  Vtfarirno  intorun  mttnro  ciance  i  vagheggini. 


Abbiamo:  dcieheare  {i\  civettare,  vagheggiare;  galante 
non  ha  verbo. 

ti25  -  2126. 
GALANTE,  Damerino  »  Zerbino,  ZBREliKBtTO,  ZBRBtKOTto, 

Cicisbeo,  Cinedo. 

Galante,  Damerino,  Zerbino, 
Zerhinetto,  Zerbinotto» 

SI  può  fare  11  vagheggino  e  il  galante  e  11  dveitino 
anche  con  donne  le  quali  non  abbiano  addosso  quelle 
pretensioni  che  mette  si  spesso  nell'anima  e  nel  Corpo 
la  nobiltà  e  la  ricchezza.  Cieiebeo  e  damerino  Indicano, 
più  sovente,  commercio  d^aflfotti,  o  di  quelle  cerimonie 
che  sottintendono  o  compensano  in  qualche  modo,  o  fanno 
nascere  o  fanno  morire  gli  affetti ,  tra  persone  nobili  o 
per  sangue  o  per  crazie. 

Il  damerino ,  inoltre ,  si  suppone  meno  pesante  del 
cicisbeo,  meno  inetto  del  civettino,  si  suppone  disinvolto, 
attillato,  leggiadro.  È  questa  la  parola  che  nell'uso  so^ 
ciale  ha  senso  meno  disprezzativo;  non  però  che,  moral- 
mente, abbia  senso  meno  spregevole^ 

Che  damerino  e  zerbino  non  sia  11  medesimo  lo  prova 
anco  il  verso  del  Buonarroti  :  «  Non  dico  gii  zerbini.  Non 
dico  I  damerini.  >  Zerbino  ha  senso,  anco  nell'uso  so« 
ciale,  che  lo  rende  titolo  meno  desiderabile;  e  lo  prova 
il  suo  derivato  zerbinotto,  eh' è  il  più  usltato,  e  che 
vale:  giovane  di  alquanto  licenziosi  costumi,  e  vanerello. 

Lo  zerbino ,  dunque ,  lo  zerbinetto ,  lo  zei^lnotto  (2) , 
deve  essere  giovane;  il  damerino  si  può  supporre  anche 
un  poco  matuco;  lo  zerbino  affetta  l'amore;  11  dame* 
rlno ,  quella  leggiadria  che  in  certa  razza  di  gente  fa 
strada  all'amore.  Il  damerino  è  più  disinvolto;  lo  zer- 
bino ,  più  ardito. 

«19S. 
Damerino,  Zerbino,  Cicisbeo,  Cinedo. 

—  Damerino  chi  fa  il  vagheggiatore  di  questa  e  quella, 
sia  per  capriccio,  sia  per  moda.  Zerbini  coloro  che  (  per 
dirla  col  Llppi)  si  credono  con  un  solo  sguardo  t  Di 
sbriciolar  tutto  11  femmineo  sesso  (3);  «  tanto  sono  per- 
suasi della  loro  bellezza.  Stanno  su  tutte  le  usanze,  cam- 
minano a  passi  misurati,  non  soffrirebbero  che  un  bru- 
sirlo offendesse  la  loro  findura.  Questa  voce ,  che  forse 
ci  viene  da  quel  Zerbino  cui  l'Ariosto  descrisse ,  diffe- 
risce dall'altra  In  ciò,  che  lo  zerbino  é  più  ricercato. 
Il  damerino  tira  a  far  conquiste;  lo  zerbino  pretende 
d'essere  conquistato  e  vagheggiato.  Cicisbeo,  l'ente  in- 
definibile, chiamato  In  Italia  cavaUer  eervente,  l'accom- 
pagnatore assiduo  df  donna  non  sua;  e  11  più  si  dice 
de' vecchi;  e  ce  n*é  di  barbogi,  di  squarquoi,  massime 
tra' nobili,  cui  non  importa  farsi  deridere,  purché  stieno 
ancora  sull* amorosa  vita.  Cinedo  è  il  peggio;  significa 
molle,  effeminato  (4)  nel  più  turpe  senso  (5),  ma  é  pro- 
prio soltanto  della  liiigaa  scritta  (6).  —  mbim. 


(1)  terbinelto  pìh  feotihDtnte  dall'olio.  Un  giovane  di  bcaoo 
tara  otto,  non  etto.  A  teotoU* anni  potete  ancora  ettar  otto; 
etto  OOB  pifa. 

(2)  MiCAioTTi  :  Per  eieUbeare  alla  mpda. 

(5)  Canto  VI. 

(4)  Vedati  il  rorcollini. 
(»)  oliti  Mfiiv  ra  oct^tfTa. 

(6)  noTTA ,  toguilo  ni  Guicciardini ,  libro  94  :  Mar/Il  cinedi. 
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CALLACaO,  Gallionb,  Gallone,  Gallonaccio. 

Gallbtto,  Gallaccip,  Gallo  (eresiato). 

Pollo  dMndu,  Tacchino,  Tacco. 
ttt9. 
GaUaeeio,  GàUi(me,  GaUone,  GuOonaeeio, 
GaUetto,  GaUaeeio,  GaUo  (tresUto). 

GaUaeeio,  accrescitivo  peggiorativo,  che  dice  o  gran- 
dezza 0  vecchiezza  o  fierezza  soverchia.  GaUione,  cap- 
pone mal  capponato.  GaUone,  accrescitivo  semplice,  aenia 
le  idee  di  fierezza  o  di  vecchiezza  che  ha  gaUaeeio, 
^  Gallo  vecchio  o  fiero,  sebbene  non  grande ,  si  potrà 
chiamare  gaUaeeio;  gaUonaeeio  sempre  dice  grandezza. 
.  GaUaeeio  dicesi,  inoltre,  e  d^nomo  e  di  donna  che  si 
rivolta  contro  altrui ,  in  senso  affine  ma  più  forte  di 
gaUelto  (l).Fare  U  gàUetto  direbbesi  di  chi,  debole  e  in- 
feriore, resiste  e  contrasta;  gaUaeeio,  forse,  non  s*acoop- 
pierebbe  col  fare.  Fare  ii  gatto,  anco  di  semplice  boria 
e  alterigia. 

9198. 

PoUq  d'India,  Taeehino. 

Taeeo,  Taukino. 

Il  poUo  d* India,  nel  Veneto  chiamasi  dindio,  e  dindia 
la  femmina;  nel  Milanese,  poUino;  il  primo  per  olissi; 
il  secondo,  pare,  per  ona  specie  dMronia;  a  Napoli,  gatto 
d'India,  gattinaeeio;  in  Toscana,  iaeeMno  (S),  che  sente 
deir illirico  Uteaz,  se  non  che  questo  corrisponde  meglio 
ai  snono  che  fa  l' animate  lodato;  trattandosi  della  spe- 
cie, gioverà  ritenere  poUo  d'India;  ma  se  in  una  com- 
media, in  un'opera  medica,  cadrà  di  nominare:  lesso 
di  tacchina,  brodo  di  tacchina,  due  libbre  di  Ucchina, 
un  taeehinotto  un  taeehinuceio  stento,  un  iaeeMnaeeio 
vecchio,  duro,  alido,  tiglioso,  stopposo.  Il  poUo  d'India 
non  ci  potrà,  credo,  entrare  con  grazia.  Per  quanto  si 
disprezzino  le  parole  e  le  cose  del  popolo,  bisogna 
pure  ricorrerci  qualche  volta. 
tlM. 

CALUTTO,  GALLETTUfO. 

Nel  proprio  non  han  differenza,  se  non  in  quanto  il 
secondo  può  essere  pia  vezz^giativo;  indica  animale  più 
piccolo. 

Jia  il  primo  ha  un  traslato  suo  proprio  quando  di- 
ciamo: rivoltarsi  come  un  galletto,  ribattere  Taltrui 
rimprovero  o  avvertimento  con  vivacità  impaziente,  con 
indocilità  e  impertinenza.  La  frase  nello  stil  famigliare 
può  cadere  opportuna  ;  in  quello  stile  che  negli  scritti 
moderni  ò  si  povero  e  si  scolorito  (3). 


(1)  Gallo,  In  traslato,  s'osa  nel  proverbio  che  ne  indica  il 
tigniflcato  :  Gallo  di  mona  Fion,  di  tuiU  le  donne  i'innamora, 

(4)  E  anche  taeeo,  che  però  non  genera  iacea;  ma,  giovane, 
non  si  dirà  forse  taeeo, 

—  Quello  che  qoi  dilaniano  taechitut,  in 'altri  laoghi  della 
Toscana to che  ti  chiama ^aZ/^noectò  e  io  l'ho  sentito  chiamare 
a  Poggibonsi  Ineio,  e  nelle  montagne  senesi ,  biUo.  Là  chi  di- 
ceèie  taeeo,  intenderebbero  qnel  delle  scarpe  ;  chi  dicesse  tacca 
(cosi  chiamano  qui  la  femmina  del  tacchino),  o  riderebbero,  o 
crederebbero  che  signifleasse  quelle  che  ti  fsnno  nei  coltelli,  o 
qualche  piccola  incisione  che  suol  farsi  nelle  taglie.  E  al  con- 
trario, chi  qua  M//o parrebbe  forse  dar  nell'osceno.  —  mahciìmm. 

(5)  Galletti,  in  Firenie,  peni  di  puta  fritta  che  vendonsi 
per  colasèoM  alla  povera  gente. 


SIS9-113I. 
GAURTO  (VAIE  U),  Fare  il  gallo. 

BUfOALUIZZABSl ,  RlNGALLUZZOLARStf,  RlIMAEZOLLnSI, 

Fare  tt  gaUetto,  Fare  tt  gatto. 

—  Fare  U  gatto,  U  gatteUo,  d*uso  frequente  nella  lingni 
parlata,  significano,  per  lo  più,  persona  che  intbaidao- 
lisce  allorché  si  vede  o  si  crede  non  aver  bisogno  dsgii 
altri.  Diclamo:  costui  fa  11  gallo  (o  il  galletto)  percb'd 
lontana  la  burrasca,  ma  s*e' comincia  a  tonare,  abbas- 
serà la  cresta.  —  uEmi. 

tisi. 

BingaUuiurii ,  BingaUuztolarH, 
Fare  U  GaUo,  RingarzuUireL 

^  Uno  H  ringattuzza  per  allegrezza  o  anco  per  stizzì, 
facendo  atti  simili  a  quelli  del  gallo,  cioè,  salticchiando, 
agitandosi  (I).  BingaUuuohrH  è  come  il  frequenlaUvo 
0  il  diminutivo  di  ringattuzzarii,  e  parlando  di  bambini 
e  di  ragazzi,  ci  cade  bene  (S). 

Fare  U  gatto,  procedere  con  alterezza  dispettosa.  Anco 
a  parole  si  (à  il  gallo;  a  parole  uno  non  si  riogalluzza. 
Fare  U  gatto  dicesi,  per  lo  più,  di  giovani  o  di  donnetls 
che  ricusino  star  soggette,  comechessia.  Poi,  ringattuz- 
Zani  é,  per  lo  più,  un  atto,  fora* anco  un  sentimento 
Interiore,  appena  espresso;  fare  il  gallo  può  essere  una 
serie  d' atU. 

Bingarzuttirsi  vale:  rianimarsi ,  riscuotersi  al  sentire 
0  vedere  cosa  che  piaccia.  Questo  riguarda  più  il  senti- 
mento, ma  più  di  brio  materiale  che  d* altro.  DI  fatti 
diciamo:  sentirsi  ringarzulUre.  -  Sentirsi  ringalluzzire, 
non  avrebbe  senso.  Certi  pecoroni  ^luffati  si  seatoo  taUi 
ringarzulUre  quando  si  trovano  imbrancati  con  donne  (3). 

—  HBtNI. 

11  ringarzulttni ,  del  resto,  può  essere  allegrìa  o  ala- 
crità innocente,  non  impertinente  punto;  il  HngaUussani 
rado  è  che  sia  senza  offesa  altrui,  o  che  non  dispiaccia. 
Di  bambino,  né  di  donna  giovane,  ringarzulUre  non  si 
direbbe*  forse  (4). 

113S-SI33. 
GAUmAJO,  Pollaiolo. 
Gabbu,  Stia. 

tlSt. 
Gattinajo,  Pollaiolo. 

—  Gattinajo,  che  tien  le  galline  vive;  pollaiolo,  che 
tiene  galline  e  polli,  vivi  e  morti,  per  vendere  (5).  —  a* 

ttss. 

Gabbia,  Stia, 

—  Gabbia  è  da  fiere  selvagge  (6),  e  da  uccelli  e  da  uo- 
mini (7);  tUa,  de' capponi,  delle  galline  e  di  pollame 
simile  (8).  ~  ROMANI. 

•tS4. 
GAIUNKLLA ,  Gallinina. 
Quando  seno  diminutivi  ambedue  di  pattina,  non  ban 


(I)  FiEBiziMiu:  Fune ringalluztaoa  lutto, 
(«)  Saccbbtti. 

(3)  Faciuou,  Gommed.  :  La  eonvereazione  di  pMte  denne  mi 
ha  fatto  ringarzulUre, 

(4)  Chi  sa  che  non  venga  da  gare,  origine  di  ginone  T 

(5)  Gallinaio  è  più  frequentemente  anco  il  luogo. 

(6)  Lat:  Cavea.  -  PimAacA  :  Or  dentro  ad  una  gab^a  f^^ 
selvagge  e  maneuete  gregge  S^annidan  sì ... . 

(7)  ViLURi  :  Lui  «utero  in  una  gabbia  di  ferro. 
*(8)  FiRB.tzoou  :  Stia  di  eapponi  ben  grasei. 
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dlfferfion;  se  non  elio  il  primo  è  pia  della  lingua  scritta, 
•,  inoltre,  può  essere  più  vezzeggiativo  clie  semplice  di- 
minutivo (i),  come  pecorella  e  simili. 

Ma  gaUinella  è  anco  una  specie  d'uccello  che  sta  in- 
torno all'acque;  e  gaiUnelle  chiamano  i  contadini  una 
costellazione ,  ohe  sono  le  Plejadi.  In  Lombardia ,  gaUi' 
netta.  Nel  Veneto,  galUnelle,  un'erba  da  fare  insalata. 

1435-9136. 
GAIIC(STARBKKBIN),  Aver  buona  qamba. 

BooNA  Gamba,  Buone  gambe. 

Mali  in  gamba,  Gattitb  gambe. 

Gotta  ,  Podagra  ,  Chiragra. 

tlSS. 

SUtr  bene  in  gambe.  Aver  buona  gamba. 

Buona  gamba ,  Buone  gambe. 

Male  in  gamba.  Cattive  gambe. 

Stare  denota  la  forza  del  piede  e  delia  persona;  avere, 
la  buona  disposizione  a  camminare.  Chi  sto  bene  in  gam- 
be, si -regge  bene,  cammina  franco,  può  fare  un  passo 
forzato,  un  salto  sicuro;  chi  ha  buona  gamba  può  far, 
senza  incomodo,  un  lungo  cammino,  può  correre,  darsi 
con  piacere  e  con  vantaggio  a  siffatti  esercizi!.  Si  può  star 
bene  In  gambe  e  non  aver  buona  gamba;  si  può,  cioè, 
non  esser  debole  e  essere  non  molt'agile.  Chi  ha  buona 
gamba,  è,  d'ordinario,  bene  in  gamba;  ma  non  viceversa. 
.  Ho  detto ,  d' ordinario  ;  perché  la  frase  :  star  bene  in 
jgamba ,  può  anco  applicarsi  ali'  arte  del  ballerino  ;  in 
questo  senso  si  può  avere  buona  gamba  per  correre ,  e 
non  essere  bene  in  gamba  per  fare  un  balletto  (S). 

Mole  in  gamba  (3) ,  diciamo ,  ma  non  cattim  gamba. 
Bensì  nel  plurale:  cattive  gambe,  e  vale  non  solo  debo- 
li ,  ma  talor  anco  malsane;  senso  proprio  di  questo  modo. 

B  qui  notiamo  differenza  tra  buone  gambe  e  buona 
gamba.  Il  secondo  non  si  dice  che  dell'attitudine  al  cor- 
rere. D*uno  a  cui  non  costa  fatica  il  far  passi,  che  non 
ha  incomodo  né  debolezza  che  lo  impedisca  d'andare, 
dlcesi:  egli  ha  buone  gambe,  può  andar  da  sé  (4). 

Essere  bene  In  gamba,  vale,  per  estensione,  sentirsi 
jobttsto,  atto  a  lavorare  di  forza;  e  quindi,  flgurata- 
mente,  si  dice  della  forza  oonjugale,  o  della  ricchezza, 
ma  temigliarmente  e  quasi  per  celiA.  Uno  può  sentirsi 
beoissinM)  in  gambe  per  brigare  un  posto,  e  malissimo 
in  gambe  per  sostenerne  l'uffizio. 

fise. 

Gotta,  Podagra,  Chiragra. 
—  Gotta  è  delle  mani  e  de' piedi;  podagra,  de' piedi; 
dalle  mani ,  chiragra.  Gotta  ò  più  comune ,  e  gottoso.  — 

ROMANI. 

B  perché  gotta  è  da  gocciola,  quasi  umore  condensato 
che  impedisce  i  moti  delle  articolazioni  ;  però  porta  plu- 
rale (9>)  quando  sia  In  più  parti  del  corpo.  Nodosa  dice 


(1)  BeccAocio:  Qmil  fìumo  U gatlitUe   Q^amà*  elle  $on 

daiie  volpi  aetaltaU.  I  Latini  non  avevano  che  gailtnula,^ 
qaanto  ti  sa. 

(3)  Saccbetti  :  //  ballerino  eh*  era  bene  in  gatnbe.  -  Sentiaei 
bene  in  gambe.  -  Um  :  S  ehi  non  era  in  gambe  né  in  quattrini. 

(8)  SscsBKi:  Vi  eeorteranno  ad  ascendervi  con  pie  franco, 
^umifo  ancor  vi  conoscano  male  in  gambe. 

(4)  Qaindi  :  Chi  non  ha  cervello  abbia  gambe  ;  chi  non  ti  ram- 
nenta  a  tempo  di  tkn  o  pigliare  una  cosa,  convien  che  rifaecit 
la  strada. 

(5)  Michele  Goinigi  in  un  80n«tto  al  SaecbeUi:  Perdonate 
alle  gotte  che  m'han  giunto. 


Orazio  la  ehiragra ,  e  potrebbesi  la  podagra  ;  la  gotta 
no,  per  l'imagine  della  goccia.  Gli  altri  due  non  hanno 
traslato.  Aver  la  gotta  potrebbesi  dire  di  chi  é  lento  a 
fare  qualcosa;  dell'avaro,  che  ha  le  mani  gottose,  come 
dicesi  che  ha  il  granchio  al  borsellino. 

Altri  disse:  stile  gottoso,  il  tento  per  sconvenevole 
gravità  ;  e  certi  ammiratori  del  bello  greco  agilissimo» 
patiscono  di  cotesta  gotta. 

S137-9f38. 
GAMBETTA,  Gambina,  Gambucgia. 

Coscu,  Coscio,  Coscktto,  Femore,  Anca,  Lacca, 

COSCINA. 

tlS9. 

Gambetta,  Gambina,  Gambuceia. 

Gambetta,  io  gli  darei  senso  di  vezzo  o  di  celia  (i); 
gambina,  diminutivo;  gambuceia,  diminutivo  un  po' di 
dispregio.  Gambina  di  bambino;  gambetta  di  zoppo;  gam- 
buceia, gamba  troppo  sottile  (S).  Può  la  gambina  essere 
piena  nella  sua  piccolezza,  e  non  meritare  il  lilolo  di 
gambuceia;  può  la  gambetta  esser  agile  e  forte.  Di  qui 
sgambettare, 

tlS8 

Coscia,  Coscio,  Coscetto ,  Femore ,  Anca, 

Lacca,  Coscina. 

Lacca,  propriamente,  la  parte  inferiore  della  coscia  di 
quadrupede  (3);  nò  direbbesi  di  persona,  se  non  per  dis- 
prezzo 0  per  celia. 

Anca,  l'osso  tra  il  fianco  e  la  coscia.  Yolg.  Ras.:  «  Le 
concavitadi  dell'anche,  nelie  quali  entrano  i  capi  delle 
ossa  che  sono  nelle  cosce  (4). 

Quindi  é  che  Dante:  •  battersi  l'anca  »  in  segno  di 
dolore  a  dipingere  l'atto  dell'uomo  che  levando  le  mani 
le  lascia  ricadere  o  le  appoggia  con  forza  sulla  parte 
della  persona  che  é  tra  la  coscia  ed  il  fianco.  I  poeti  di 
società  non  corrotte  prendono  sovente  il  segno  dell'affetto 
per  l'affetto  stesso,  perché  questo  segno  in  tempi  non 
vili  é  verace.  Ma  ai  giorni  nostri ,  con  la  sincerità  del- 
l'animo, é  insieme  perduta  la  poesia  dell'affetto. 

Di  buon  camminatore  suol  dirsi  :  egli  ha  buon'  anca. 

Coscia,  definisce  la  Crusca,  la  parte  del  corpo  dal  gi- 
nocchio all'anguinaia.  Anca,  dell'animale  si  dice;  coscia, 
dell'animale  e  dell'uomo;  coscia  di  pollo,  di  gru  (6); 
cosce  di  leone;  accosciarsi;  e  dell'uomo,  male  alla  co- 
scia (6);  e  d'animale  e  d'uomo,  scosciato,  accosciato;  e 
traslatamente,  coscia  del  ponte,  la  parte  che  si  appoggia 
alla  riva  (7);  coscia  del  carro,  la  sponda  (8). 


(1)  Caro  :  Gambetta  falca  chi  si  strascica  dietro,  un  Vmteano, 
(a)  Sacchetti  :  S*  andava  colle  gambttcee  spenzolate  a  mezze 
le  barde, 

(3)  Bobcbiblio  (d*an  cane):  Slese  te  lacche.  Io  qaalcbe  dialetto 
toscano ,  dar  le  lacche  è  picchiar  sulla  piii  carnosa  parte  della 
persona. 

(4)  Dante,  di  Virgilio  che  lo  portava  laaf  o  Targine  infernale  : 
Dalla  su* anca  Non  mi  dipose.  Propriamente,  perchè  sorreg- 
gendo ono  aito  da  terra ,  et  si  tiene  appoggiato  in  gran  parte 
•all'osto  che  è  sotto  il  fianco,  per  portarlo  meno  disagiatamente. 

((0  Boccaccio:  Sentendo  l'odor  della  gru,  pregò  Chiehibio 
che  le  ne  desse  una  coscia. 

(6)  Boccaccio:  Cadde  e  ruppesi  la  conia. 

(7)  G.  ViLum  :  Volgendosi  dov'è  oggi  la  coscia  del  ponte  Rm- 
bacante.  Lacca  osa  Dante  per  ripa  con  rialzo  :  in  fianco  dalla 
lacca. 

(8>  Oattb  :  Fermo  in  sulla  destra  coscia  Drl  carro  stando. 
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Lacca,  dunque,  è  da  quadrupedi;  eoteia,  anco  d* altri 
animali.  Coscio,  d*agnello  e  dì  bestia  slmile,  ma  taglialo 
per  vendere  e  cuocere;  coseetto  d'agnello,  di  vitello,  di 
manzo.  Il  coscetto  é  sempre  di  bestia  grossa;  la  co$cina, 
anche  di  pollo,  d'uccello,  o,  per  vezzo,  pur  di  persona. 
Si  dirà:  dar  la  carne,  tagliarla,  comprarla,  servir  nel 
coscetto,  anziché  nel  coscio;  e:  comprarne  un  coscio  Intero. 

Femore  è  Tosso  della  coscia.  Quelle  fascie  che  gli  an- 
tichi chiamavano  femoraU ,  io  non  saprei  come  chiamare 
allrtmenti. 

tfM. 
GAMBETTO  (DARK  IL),  Dar  gambonb.  Dar  la  gambata. 

Dare  il  gambetto  o  la  gambata  è  dar  con  la  gamba 
0  col  piede  nel  piede  di  chi  cammina  per  farlo  cade- 
re (I).  Dar  gambone:  dare  orgoglio  (S),  baldanza,  licenza 
troppa. 

Dicesi  anco ,  nel  primo  senso  :  avere  o  fare  II  gam- 
betto; e  nel  secondo:  pigliare  il  gambone,  d*un  Aglio, 
d'un  servitore  che  si  fa  troppo  ardito. 

Dar  la  gambata  ha  due  traslati  :  d' uomo  che  soppianta 
raltr'uomo,  e  di  donna  che  si  sgabella  di  chi  non  le 
faceva  piacere. 

fìANGIO,  Uncino,  Rampino,  OnAPrio. 

Uncinato,  Uncinuto. 

Uncinetto,  Uncinello. 

Afflnissirol.  Bla  il  gancio  entra  ne'  vestiti  delle  donne, 
e  non  il  rampino.  Il  gancio,  poi ,  si  ferma  al  muro,  a 
un  uscio,  a  un  arnese;  Il  rampino  è  movlbile  per  pi- 
gliare 0  ritenere  qualcosa.  Al  gancio  s'atucca;  còl  ram- 
pino s' afferra.  Co'  rampini  si  stacca  il  ghiaccio  dalle 
ghiacciaie;  co'  rampini  si  ripescano  secchie  cadute  ne' 
pozzi;  e  questi  si  dicono  pure  graffi;  ma  più  comu- 
nemente uncini.  Quando  s' abbia  a  dipingere  o  sottiU'^ 
tendere  uncino  o  rampino  che  graffiando  laceri  e  stra- 
zi! ,  graffio  ci  cadrà.  Quello  che  ungola  dicevano  I  Latini 
e  il  carnefice  ne  usava  su  I  martiri ,  era  graffiò  :  grafOi 
chiama  Dante  quelli  de'  Diavoli  per  pigliare  i  barattieri 
che  mettessero  il  capo  fuor  della  pece  in  bollore ,  e  II 
paragona  agli  uncini  de' cuochi.  Questi  non  direbbe  egli 
graffil. 

Uncino  dipinge  ia  forma  adunca  del  rampino ,  del 
gancio,  d'altre  cose  simili.  Quindi  dicesl:  fatto  a  uncino, 
anco  quell'arnese  che  non  é  destinato  all'uso  del  ram- 
pino e  del  gancio.  Quindi  è  che  i  rampini  o  i  ganci  son 
di  metallo  o  di  altra  materia  dura  (3);  son  fatti  a  un- 
cino corpi  anche  molli. 

Abbiamo  uncinato,  uncinuto  (che  é  più),  perché  dice 
uncino  più  grande  o  più  uncini  del  medesimo  corpo. 
Uncinello,  uncinetto  :  e  questo  secondo  dice  forma  e  ma- 
teria più  grave  d' uncinello.  Gli  altri  due  non  han  de- 
rivati (4)  nel  comune  uso. 

Ma  perchè  uncino  è  voce  più  generica,  può  avere  usi 


(1)  pATAmo:  i£bbi  il  gambetto.  -  Lia.  Soif.  :  Dare  i  gambetti. 
Qaesto  dunque  tmmetle  anco  il  plorale,  non  l'altro. 

(t)  Vakcbi  !  Dare  il  gambone  è,  quando  egli  dice  o  vuoi  fare 
UfML  cosa,  non  solamente  acconsentire,  ma  lodarlo  e  mantenerlo 
in  sulVopintone . . .  sua ,  e  dargli  animo  a  seguitate. 

(3)  Rew:  la  testa  armata  di  quattro  cornetti,  o,  per  dir  me- 
glio, di  rampini  duri  e  f&rti. 

(4)  Il  Redi  fa  sinonimo  uncinetto  e  rampino,  come  se  ram- 
pino foste  piccolo  uncino.  Qaesto  però  non  è  sempre. 


più  nobili  (4),  od  è  di  lutti  gli  stili.  Questa  affinità  dd 
generico  al  nobile  fa  talvolta  agl'Inesperti  scrittori  con- 
fondere l'una  cosa  con  l'altra;  e  per  la  gravila  perdono 
la  proprietà  e  l'evidenza. 

S14I-S14S. 
fiABMHIKRARE ,  AcoANGfnaAaB. 

Ganghbrblla,  Gangherino. 

Inganohbrarb,  Soanghbrarb,  Sbellicarsi  dalle  risa. 

Maglia,  Maglietta,  Hagliolina. 

Fermaglio  ,  Fibbia. 

•f4f. 

Gangherare ,  Aggangherare, 

Gangherella,  Gangherino. 

Ingangherare ,  Sgangherare ,  Sbellicarti  dalle  risa. 

Gangherale  un  uscio  ;  aggangherare  un  vestito.  Si  gan* 
ghera  Tuscio  mettendolo  ne' gangheri  (2);  s'agganghera 
un  vestito  infilando  negli  occhielli  o  gangherelle  (femmina 
del  ganghero)  i  corrispondenti  gangheri  di  metallo  che  \\ 
sono  attaccati  (SV  Gangherella,  dunque,  non  é  gangherino. 

Non  si  dirà  mal  :  aggangherare  un  usdo,  né:  ganghe- 
rare un  vestito.  Le  donne  che  portano  i  vestiti  agganghe- 
rati In  modo  da  aver  bisogno  della  mano  altrui  che  glieli 
aggangheri  e  sgangheri,  colla  lor  piccola  vanità  compro- 
vano una  verità  grande,  ed  è:  che  l'uomo  piùpreleode 
l'altrui  servigio,  e  più  si  fa  schiavo  altrui. 

—  I  due  verbi  hanno  per  contrarlo  il  solo  sganght' 
rare:  sgangherare  un  uscio,  e:  sgangherare  un  vestilo. 
B  1  Toscani  dicono  f^an^Aerato  ad  uomo  disadatto,  senza 
garbo  né  grazia.  —  meini. 

Riso  sgangheralo,  sgangheratamente  ridere,  cb'è  piò 
sguajato  ma  più  spontaneo  e  meni»  convulso  dello  :  sbel- 
licarsi dalle  risa.  Ma  e  questo  e  lo:  scoppiare,  e  il:  mo- 
rir dalle  risa,  son  modi  appena  leciti  allo  stile  famiglia- 
rissimo  ,  e  da  usarsi  piuttosto  per  condannare  quella 
maniera  d'Indecente  allegria. 
tl4t. 
Maglia,  Maglieila,  MaglioUna. 
Maglietta,  piccola  maglia  (4);  maglia,  plocolissimo  cer- 
chietto di  metallo,  del  quali  cerchietti  concatenati  si  for- 
mano l'armadure  dette  di  maglia.  Magliette,  poi,  q«ell« 
dove  s'Infilano  i  gangheri  del  vestito,  slan  fatte  di  me- 
tallo  0  di  refe,  di  cotone  o  di  seta  (5)  ;  maglieiti  ^^^ 
a  cui  s'appendono  i  quadri. 

MagUoUna  usa  ti  Pulci  nel  senso  di  macchia  dell'oc- 
chio (6);  non  é  Comune,  ma  é  bello.  Né  quella  si  direbbe 
maglietta. 

»Ì4S. 
Fermaglio ,  Fibbia. 

—  Fermaglio,  arnese  in  genere,  da  fermare  vestito  o 


(i)  BocGACcio  :  Piccarsi  sotto  il  mento  un  uncino ,  e  nudo  pir 
io  loto  eonvolgerxi. 

(9)  GRBScmtio  :  Useimol9  gangherato  per  modo  che  si  possa 
dentro  alÈore  e  non  uscir  fnora.  Dicati  anco  ingangherare;  sa 
è  forse  pib  comabe  per  denotare  l'adatta  e  ferma  inteniofleM* 
gangheri. 

(9)  Yarcbi  :  Ove  a*  affibbia  alla  forcella  éctla  gola  con  use  s 
due  gangheri  dentro. 

(4)  GBLum  :  //  ferro  ha  a  restttre  in  guisa  d*ima  pieeola  «a* 
glietta. 

($)  Lorbiizo  Meoici  :  0  nneinetit  o  magliette  o  bottoni. 

-La  maglietta  dove  s'infila  il  ganghero, 8*è  di  roelallo, <NW*- 
neroente  si  ebiama  gangarelia  in  Toscana.  —  MBm. 

(6)  Neir occhio  han  tutte  tma  tal  magtfofima . . . 
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alurò  (1).  Fibbia,  slromeuto  di  meullo  u  d'  06So,  é  una 
specie  di  fermaglio.  Ma  la  Abbia  delle  scarpe  fermaglio 
non  é.  —  ROMAjn. 

9144 

fimanM^  gaidimb. 

Gamohkbo,  Aapioifi,  Bandella. 

ArPIONCINO,  ÀRPIOffCBLLO. 

11  ganghero  può  essere  più  piccolo  che  non  é  il  cardine. 

Cardine  é  voce  più  nobile.  Ha  no  trasiato  sao»  Il  car- 
dine della  vera  politica  è  la  fldacia.  E  perchè  i  preti 
della  chiesa  antica  di  Roma  erano  repatatl  quasi  cardini 
dell*  edifizio  ecclesiastico ,  ebbero  il  titolo  di  eardinaU, 
L'Alfieri  ne  trasse  il  dispregiativo  eardinaknne.  Le  virtù 
cardinali  si  sa  qnei  che  siano  almeno  in  idea. 

Ganghero  è  più  famigliare,  e  ha  per  traslato:  oacir 
dei  gangheri,  arrabbiarsi  o  torbarsi  in  modo  da  uscir 
mezzo  di  sé;  e:  ritornare  ne*  gangheri ,  osato  dal  Firen- 
mola  (t). 

Ganghero,  poi,  come  ho  detto  più  sopra,  é  quello  da 
aggangherare  il  vestito;  e  ha  gangherino,  diminutivo. 
Senso  non  proprio  di  cardine* 

Ganghero,  definisce  la  Crusca  :  strumento  di  ferro  con 
plegalora  simile  a  un  anello;  e  inanellati  insieme,  ser- 
vono per  congiungere  i  coperchi  delle  casse  e  degli  arma- 
dil,  e  slmili  arnesi  che  sopr*essi  si  volgono.  Il  ganghero, 
dunque,  ò  comune  agli  usci  e  altri  arnesi:  1* ancone  ò 
degli  usci  e  delle  .finestre.  SniParpione  si  giran  le  ban- 
delle delle  imposte,  di  questi  e  di  quelle  (3). 

Gli  arpioni  si  conficcami  anche  nel  muro  per  tenere 
attaccato  chechessia  (4). 

Bandaia,  eome  ben  definisce  la  Crusca,  è:  spranga  di 
lama  di  ferro  da  conficcar  nelle  imposte  d*usci  o  finestre, 
che  ha  nell'estremità  un  anello  il  quale  si  mette  nell'ar- 
pione che  regge  1*  imposta.  La  bandella,  dunque,  da  capo 
è  infilata  neli*arplone;  e  1  due  arpioni  dell*  uscio  diconsl 
anco  gangheri,  Mettesi  in  gangheri  un  uscio  infilando  le 
bandelle  negli  arpioni.  Eneide  :  «  GII  arpioni  delle  ban- 
delle. •  Buonarroti  :  •  Alte  cui  bandellacce . . .  Fan  gli 
allenuti  arpion  chino  sostegno,  ei 
SU5-SI54. 
6AIUUEE,  GiCAURB,  Chiacchibrarb,  CiARCuai,  Ciarlare, 
Gracchiarb,  Arbajarb,  Dir  bajb. 

Ciarla,  Ciancia. 

Dar  chiagchierr.  Dar  parole.  Dar  ciance,  Vender 

CIANCE. 

Dar  parolb,  paroline,  belle  parole. 
Ciarleria,  Ciarlata,  Cicalata. 
CiARUERE,  Ciarlone. 

Cicalata,  Cicaleccio,  CicaUo,  Gicalauento. 
clcalatore,  cicalone. 

Cbiacchiera,  Chuccbibraiiento,  Chiacchierata,  Chiac- 
chiere. 
Chucchiera,  Parlantina. 


(1)  II.  ViLUSi  :  In  sui  pttto  gli  si  trovò  il  fermaglio  papaie, 
L'A^trolof  li:  Penna  ti  dm  capi  con  gangheri  e  con  fermagli  di 
legno  o  con  eolla. 

(3)  Asino  d'oro:  Bitamoto  Diofìme  pure  alla  fine  ne' gan- 
gheri, i'aeeorBe  della  sua  castroneria. 

(3)  Soli  dell'  OSO  e  arpioncino  e  arpioneell^o;  il  secondo  paro 
possa  essere  un  po'  piti  grandetto. 

(4)  Boccaccio:  Quello  appiccano  ad  un  arpione.  •  Quindi  la 
frase  viva  :  altaeoar  le  voglie  a  un  arpione. 


914S. 

Garrire,  Cicalare,  Chiacchierare,  Cianciare, 
Ciarlare,  Gracchiare. 
Garrire,  nel  proprio,  segnatamente  nella  lingua  scritta, 
sovente  dicesi  degli  uccelli  (1).  Nel  traslato  è  parlare 
inetto,  con  islrepito,  più  vano  che  molto;  e  talvolta  vale: 
riprendere  con  acri  e  troppe  parole.  Ciarlare  è  parlare 
assai  e  invano  e  con  fini  non  sempre  buoni.  G*é  de*  let- 
terati che  ciarlano  senza  garrire;  e  ve  n*é  che  garrisco^ 
no,  sebbene  non  si  possa  dire  che  ciarlino;  ce  u*é  che 
ora  garriscono  ed  ora  ciarlano  (S).  11  Varchi  nota  che 
ciarlatore  e  ciarlone  si  pigliano  sempre  in  cattiva  parte. 
Garrire  non  ha  tanta  idea  di  dispregio. 

—  Chiacchierare  denota  discorsi  alquanto  prolissi.  Catti 
senza  dar  loro  di  molta  importanza,  più  per  leggerezza  chq 
per  iscioccbezza  (3).  Cianciare,  ciarle  da  poco,  ma  senza  ma- 
lignila, e  non  sempre  lunghe  cosi  come  le  chiacchiere  (4). 
Cicalare  viene,  come  ognun  sente,  da  cicala;  dice  chiac- 
chierio che  stanca,  come  il  suono  continuo  della  cicala. 
Gracchiare  è  affine  a  garrire,  ma  stanca  più;  come  il 
gracchiare  di  corvo  è  peggio  che  il  garrire  d*  uccellino 
anco  de*  più  comuni.  —  romani. 

—  Chiacchierare,  é  quel  parlare  non  istudiato  e  abon- 
dante,  che  viene  da  famigliarità.  Nelle  chiacchiere 
non  cade  vizio,  fuori  che  di  eccesso.  Una  chiacchiera, 
dicesi  di  una  voce  o  notizia  sparsa  ad  un  tratto  e  assai 
ripetuta,  ma  non  per  anco  verificata. 

Nel  ciarlare  è  meno  scusa  di  bonarietà.  Diremo:  le 
sono  chiacchiere,  di  cose  poco  sicure:  le  sono  ciarle,  d*uu 
discorso  poco  schietto,  o  maligno,  o  impertinente. 

Cianciare  suppone  più  spensieratezza,  e  più  allegra  fa- 
migliarità: gli  amanti,  quando  sono  di  buon  umore, 
fanno  insieme  un  gran  cianciare.  Ciance,  inoltre,  dicesi , 
come  chiacchiere,  di  cose  poco  fondate,  ma  ò  peggio. 

II  cicalare  non  ha  peccato,  fuorché  d* intemperanza 
stucciievole:  cicalio  delle  comari,  ciance  de* giornalisti ^^ 
ciarle  degli  avvocati. 

Gracchiano,  propriamente,  i  corvi;  poi,  si  dice  di  un 
parlare  con  vano  strepito,  senza  frutto.  Gracchiare  al, 
vento,  e:  lasciare  che  altri  gracchi,  son  modi  d*uso  co- 
mune. —  CAPPONI. 

tl4«. 
Cicalare,  Chiacchierare,  Abbaiare,  Dir  baje. 

Abbaiare  (  nel  traslato  )  é  riprendere  o  minacciare  a 
torto  ed  invano.  Cicalare,  favellare  troppo,  senza  consi; 
derazione.  Chiacchierare,  di  coloro  che  mai  non  rifinano, 
di  cinguettare  o  dir  baje.  Cosi  il  Varchi  a  un  dipresso. 

Abbaiare  è  più  di  dir  baJe;  si  può  abbaiare  anco 
senza  altrui  riprensione  o  minaccia,  alzando  la  voce  e 
badando  a  dire  oltre  al  bisogno  e  alla  convenienza. 


(1)  Apuleio  :  Imeinia  garriuni.  -  Vuu:iuo  :  Garrula  hirundo. 
-  Petsaiica  :  Garrir  Progne. 

(3)  GiCBSORB  :  In  ggmnasiis  philosophi  garrire  catperunt.  * 
Boccàccio  :  Mai  di  ciarlare  non  rista. 

(5)  GeccHi  :  Sarei  un  barbagianni  m  stare  adesto  a  chiaechie* 
rar  con  voi. 

(4)  ìfvLQi  Se  r autore  della  storia  non  ciancia.  Quindi  ia 
Dania  prendere  a  ciancia  per  in  beffa,  che  non  ò  modo  vivo,  i 
Dna  ciancia ,  dicMi  di  novella  sparsa  anco  in  poche  parole  i 
ma  è  meno  grave  che  chiamarla  una  ciarla. 
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tf49. 

Chiaeehierare ,  GraecMan. 
—  Chiaeehiera  chi  parla  troppo  e  vanamente;  chi  [tarla 
importuno  o  spiacevole,  gracchia.  —  gatti. 

Ciarla,  Cianeia, 
—  daneia,  discorso  vano;  darla,  vana  e  importuna; 
e,  talvolta  ,  ó  fama  maledica,  o  anche  solamente  falsa, 
che  corre  intorno  a  taluno.  —  gatti. 

Dar  ehiauhieret  Dar  parole,  Dar  eicmee. 
Vender  ciance. 
Dar  parole ,  paroline,  belle  parole. 

Dar  parole  ò  più  nobile  e  più  adattato  in  certi  argo- 
menti. Inoltre,  si  può  dar  parole,  si  può  con  parole 
tenere  a  bada,  lusingare,  acquietare  I^altrui  impazienza, 
senza  dar  chiacchiere ,  senza  discendere  a  sutterfugi  e 
a  loquaci  cavlllazioni.  Dar  ciance  (men  frequente  nell'uso) 
é  peggio  di  dar  chiacchiere,  perché  suppone  T intento 
non  solo  di  tenere  a  bada,  ma  dMngannare  o d'Illudere. 
Un  avvocato  sovente  dà  parole;  un  debitore  dà  chiac- 
chiere; una  donna  scaltra  dà  ciance.  Talvolta  l'uomo 
prudente  si  trova  o  si  crede  costretto  a  dar  parole  agi' In- 
discreti, per  non  tradire  un  segreto  importante,  per  non 
nvocere  altrui.  Dà  chiacchiere  11  parabolano;  dà  ciance 
il  vano(l). 

Vender  dance  è  più  comune  di  darle,  ma  ha  senso 
diverso.  Si  dà  ciance  per  tenere  a  bada,  e  intanto  fare 
il  fatto  suo;  si  vende  ciance  per  ingannare  a  dirittura; 
e  il  venderle  denota  meglio  inganno  consumato ,  la  ven- 
dita quasi  bell'e  fatta. 

Ciarleria,  Ciarlata,  Cieaiata, 
Ciarleria  (raro  nell'uso),  vizio  di  parlare  ooee  vane  e 
non  buone.  Ciarlata,  discorso  di  nluna  o  poca  impor- 
tanza, fatto  da  uno  o  da  più. 

dcaXata,  discorso  ancor  più  vano  e  stucchevole;  seb- 
bene tra  le  cicalate  accademiche  de'  Fiorentini  ve  ne  sia 
di  più  notabili  che  molti  discorsi  dei  deputati  di  Francia. 

tisi. 

Ciarliere,  Ciarlone. 
Ciarliere  ha  senso  men  tristo  ;  dicesi  di  chi  perde  il 
tempo  in  ciarle  inutili  ;  ciarlone,  di  chi  lo  perde  in  ciarle 
nojose  e  dannose.  Le  donne  sono  ciarliere  ;  di  ciarloni 
ve  n'è  più  fra  gli  uomini  che  fra  le  donne.  C'è  degli 
scrittori  ciarlieri;  la  semplice  prolissità  non  li  rende  ciar- 


li) AaiosTO  :  Se  eoiì  prodigo  Sarai  nel  darmi  ber,  eom'ora, 
ekiaeehiere.  La  co$a  onderà  gaja.  -  Quetla  debbe  euere  qwUche 
daneeita  che  colui  gii  dà.,.eon  itperanta  di  trame  gnada- 
gnetto,  -  MiRiom:  Gnadagnar  tempo,  dando  dance  a  Renxo,  - 
Viicsi  :  Dar  parole;  cioè  trattenere  e  non  venire  a*  fatti,  cavato 
dai  Latini,  che  dicevano  dare  verba.  -  Dìceti  ancora  :  dar  pa- 
roline ,  o  belle  parole.  Ognun  vede  che  dar  paroline  sareblM) 
dello  tlil  fimigliare ,  e  servirebbe  a  denoUre  nna  doleeiu  af- 
fettau  che  nel  tenpliee  dar  parole  non  è.  Dar  belle  parole  dico 
non  solo  lusinga  di  promesse  ó  d'adalazione,  ma  di  qoalaoqae 
diteoTso  tenda  a  sodditbre  piacendo.  Dà  parole  anco  chi  sj 
vanU  di  propria  fona  o  grandezza  per  aUuUre  o  abbagliare 
attrai  :  non  è  nn  dare  belle  parole  cotesto.  Si  noti  che  il  verbo 
dare  dei  Utioi  ò  più  forte  del  dar  parole:  quello  è  sinonimo 
ad  ingannare;  questo  può ,  UlrolU , servire  ad  inganno,  non 
sempre  però.  » 


Ioni,  ma  si  l'animosità  e  l'importunità.  Gli  autori  i 
iieri  son,  talvolta,  le  più  innocenti  creatura  del  i 
e  lontani  dal  meritare  titolo  di  ciarloni. 

Un  ciarliere ,  talvolta ,  vi  diletta  ;  un  ciarlone  v'op- 
prime. 1  ciarlieri  vanno  corretti  sul  principio;  i  darloai, 
repressi.  In  società  1  ciarlieri  sono  fuggiti;  i  dariooi 
fanno  fortuna. 

SfS». 
Cieaiata,  Ctealeedo,  Cicalio,  deaiameni», 

Cieaiata  dicesi,  per  lo  più,  delle  cose  dette;  ciealeerio, 
dell'atto;  cteoUo^  del  suono.  Fa  una  gran  clcalaU  ehi 
discorre  di  molto  ;  si  trattieue  in  cicalecci  ehi  perde  la 
essi  il  suo  tempo  ;  due  ciarliere  quando  si  mettono  in- 
sieme ,  se  parlan  forte ,  fanno  un  gran  dcalio.  QaiBdl 
deaiaU  si  chiamavano  que'  discorsi  soverchiamente  fooeU 
che  usava  gli  accademici;  dealeed  I  discorsi  inutiU;  Il 
dcalio  è  più  forte  o  meno.  Si  può  fare  una  dcalaU,  io 
tale  0  tale  occasione ,  senz'  amare  per  indole  i-  cicaleeei. 
Può  taluno  perdersi  In  cicalecci  senza  far  cicalio.  Le  doo- 
nicciuole  in  chiesa  fanno  cicaleccio  p  non  dealio.  I  let- 
terati tra  loro  fanno  dcalate  e  non  dealeed ,  se  seaa 
senno  ragionano  di  cose  dell'arte;  se  poi  si  daino  a  ciar- 
lare de*  loro  avversarli,  annacquando  ingiurie  e  caluoie, 
allora  sono  e  dcaleccl  i  loro,  e  cicalate  (1). 

—  Ciealamento,  l'atto;  dealata,  il  discorso.  C'òdd* 
clcalamenti  si  vani  da  non  ne  potere  itrinare  nemmeBo 
una  dcalau.  Ciealamento  è  meno  di  dealeedo  e  nelli 
vanità  e  talor  anche  nella  lunghezia.  —  a. 
•  ISS. 
Cicalaiore,  Cicalùne, 

Nel  secondo  é  più  spregio  ;  e  se  ne  fa  deaUmacdo, 

Chi  parla  di  molto  una  volta  fra  mille,  può  per  oo^ 
destia  dire  d'essere  stato,  quella  volta,  un  grande,  un 
terribile  dealaiore.  11  cicalone  è  tale  per  vizio  ;  e  lo  tt 
senza  garbo.  I  vecolii  sono  per  indole  dcalatori  ;  oodt 
Omero  11  assomiglia  a  dcale.  Il  dcalone  é  più  d'aut 
cicala;  come  il  bestione  è  più  e  men  della  bestia. 
SI  «4. 
Chiacchiera,  Chiauhieramenlo , 
Chiacchierata,  Chiacchiere. 
Chiacchiera,  Parlantina. 

CMaccMeramento  è  l'atto,  chiauhiera  ò  l'atto  e  il  di- 
scorso. Anche  la  prima  voce,  però,  siguiflca  il  discorso; 
e  suol  dirsi  :  perdere  il  tempo  In  inutili  cblaocbiera- 
menti,  dar  retta  ai  chlacchieramenti  de' pettegoli,  esi- 
mili. La  diflérenza  é  questa,  che  le  chiacchiere  possoo 
essere  brevi;  il  chiaccbieramenio,  più  prolisso  e  meno 
innocente  (S). 

La  chiaediieraia  ha  senso  di  meno  dispregio.  Due  amici 
si  trovano  e  fanno  una  chiacchierata  insieme  ;  discorrono 
e  di  cose  grandi  e  di  piccole ,  e  di  piacevoli  e  di  serie, 
senza  soggezione,  senza  pretensione,  con  quella  moderau 
abondanzache  la  confidenza  ispira  e  richiede.  V  è  certe 
chiacchierate  che  son  tutt'altro  che  chiacchiere.  Un  ao- 
tore,  parlando  d'un  suo  discorso.  Io  chiamerà  per  mo- 
destia una  cMacchiercOa.  Non  si  potrebbe  mai  chiamare 
discorso  scritto  o  improvvisato  una  chiacchiera.  ^  fsno0 


(1)  Rem  :  Batt.  de*Roid  in  una  tna  dealata,  -  M.  FaAfUSi: 
Si  trattien  con  divergi  dealeggi.  -  Si  diicordante  dealio, 

(«)  Nel  Prometei  Spoti  (Don  Rodrigo  è  che  parla):  Di  bei 
ehiaeehieramenti  faranno  quetti  matcalzoni  in  tnito  iltonlert»> 
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quattro  ehiacchiore ,  non  si  fa  uoa  chiaeebiera.  Si  sta 
all'altrui  chiacchiere,  ooo  alle  chiacchierate. 

Notiamo  la  diftiiiziODe  tra  ehiaechiera  e  ckiaeeìdere. 
Le  chiaeckien  son  discorsi  frivoli,  inatili  ;  la  ikiaceMera 
ò  UD  ramore  non  vero  che  si  sparga  sul  conto  di  questa 
o  quella  persona  o  cusa.  A  chi  sulla  fede  di  testimoni 
non  autorevoli  annumia  un  fatto ,  rispondesi  :  1*  é  una 
chiacchiera.  A  chi  dice  e  promette  e  minaccia  e  si  mil- 
lanta, si  risponde:  le  son  chiacchiere.  Si  fanno  delle 
chiacchiere,  poche  chiacchiere;  una  chiacchiera  non  si 
fa,  come  ho  detto  (I). 

SMo  dirò:  far  quattro  chiacchiere,  indicherò  un  dis- 
corso Innocente  e  non  sensa  grazia.  S*  io  dico  :  far  delle 
chiacchiere,  intendo  cosa  più  grave.  Le  questioni  lette- 
rarie son  lunghi  chiacchieramenti  il  più  delle  volte  ;  le 
questioni  politiche  molte  volte  son  chiacchiere;  vale  più 
una  buona  chiacchierata  fatta  con  un  uomo  di  mente, 
che  molte  letture. 

ti65— Si56. 
GABRULO ,  LoQOACB ,  Paeolajo  ,  Vbrboso. 

GAftiDLrri,  LoQOAcni. 

ttss. 

Garrulo,  Loquace,  Paroloio,  Verboio. 

—  Garruio,  dal  garrir  degli  uccelli,  dicesi  di  loqua* 
cita  stridula,  ma  soaza  scopo  nò  efficacia  molta.  Loqua- 
€iià  è  più  generale ,  e  par  che  dica  uso  e  smania  di 
parlare  più  a  lungo,  che  non  dica  gamMtà;  e  in  modo 
ancor  più  stucchevole.  —  i. 

—  Nell'uso,  loquace  dice  soltanto  Intemperanza  di  lin- 
gua. Gamdo  è  Yooe  onomatopeica  che  si  reca  anzi  al 
suono  ohe  alla  parola.  Detto  degli  uccelli ,  non  suona 
difetto  :  cosi  dell'acque  ;  ma  dicesi  anco  d'uomo  che  per 
prurito  di  ciarlare  trova  sempre  da  ridire  e  da  opporsi.  . 
Il  loquace  ciarla  di  molto  ;  il  garrulo  ciarla  e  alterca. 
Quindi  garrire,  per  riprendere,  egridare.  Garrulo  e  kh 
quace,  anco  di  cose  Inanimate.  Parolajo,  d'uomo  soltanto. 
Parolaio  é  affine  a  verboto;  ma  un  ciarlone  di  profes- 
sione, uno  che  ammazza  colle  parole  voi  lo  chiamereste 
un  parolajo ,  non  un  verboto.  Questa  voce  ha  bisogno 
del  sostantivo.  Un  discorso,  ognun  sente  doversi  chia- 
Bure  verboea,  non  parolajo.  Di  scrittore  importunamente 
prolisso ,  diciamo  parolajo  e  verboto.  11  primo  può  aver 
compagni,  ad  intervalli,  un  po' di  brio  che  compensi  In 
parte  la  lungaggine;  il  secondo  usa  più  gravità  nel  sec- 
carvi. Jia ,  del  resto,  sono  entrambi  di  coloro  che  si  cre- 
dono di  riempire  il  vuoto  del  pensiero  colla  moltitudine 
delle  parole.  —  ueoh* 

I  retori  meglio  diconsi  parolai  per  la  troppa  cura  che 
pongono  nelle  parole  troppe.  I  tristi  avvocati,  verbosi 
Se  ne  fk  verbotamefute,  verbotittfmo,  verbotilà  ;  parolajo 
è  sterile,  e  basta  bene  a  sé  stesso.  Parolc^ja  non  si  dice 
la  donna,  perché  questa  voce  sottintende  sempre  artiflzli 
uggiosamente  dotti  :  ma  per  celia  direbbesi  aggettiva- 
mente :  eleganza,  libertà  parolaia. 
ttftS. 
GarruUlà,  Loquacità. 

—  Quella,  meno  importuna,  non  è  senza  sale,  ma 


(f  )  Chiaeekiera  si  osa  anco  per  intemperaoia  di  parole ,  hi- 
segno  eeeestivo  di  discorrere  ;  il  quale  te  pifa  lavolootario  e 
qaasi  morboso ,  ha  famig liarmeote  nome  di  parlantina.  W  aa 
malato  si  dirà  :  egli  oggi  ha  troppa  chiacchiera  ;  ha  una  par- 
iantìBa  che  mi  piace  poco.  llajMirAmf^iiaèqQimeDO.  —  cappori 
TomASBO,  Diz.  dei  Sinonimi. 


spiace  perchè  sente  d'impertinenza;  questa,  importuna 
e  ristucca  con  la  vanità  sua.  —  raioiiAML 

SI57-1158. 
GATTA ,  Mogia. 
Miagolio,  Miagoi^ata. 

tlS9. 
Gatta ,  Muda. 
~  Huda  è  gatta  domestica  e  mansueta;  nò  avrebbe 
proprio  luogo  nei  noti  proverbi!  che  alludono  alla  fie- 
rezza e  malizia  del  gatto.  Il  Caro,  di  sé  medesimo:  «  Egli 
è  piuttosto  muda  che  gatta  > ,  benché  tale  non  fosse. 

Il  simile  potrebbe  dirsi  del  diminutivo  mueino{i),% 
de'  vezzeggiativi  gaUtrno,  gattuedo.  —  poudorl 

Miagolio,  Miagolata. 
La  miagolata  può  essere  tutta  di  fila,  e  non  più  ripe- 
tuta; il  miagolio  è  ripetalo.  La  miagolata  pare  più  forte; 
quel  de'muQlni,  meglio  miagolio.  Nel  traslato,  cerU  pia- 
gnistei prolungati  d'amore,  o  anche  di  melensa  moralità, 
si  direbbero  miagolate;  quel  de' bambini  che  piagnuco- 
lano e  pugolano,  miagolio. 

SI69-.9481. 

GMMA,  AlXBQRBZZA,  ALLKOaiA,    ALACaiTÀi    GODIMBMTO, 
PUGBRB,  LrriZIA,  GOKTBNTO,  GORTBNTBZZA,  GlOOON- 

Drri,  Ilarità,  Gaudio,  Giubuo,  Esultazionb,  Esul- 
tanza, Taipunio. 

CONTBirrO,  CONTBNTAMBNTO ,  CONTBMTATURA. 

,  Gioire  ,  Goobrb. 
Allegro,  Gajo. 

Consolarsi,  Congratularsi,  Rallegrarsi. 
Congratularsi,  Congratularb. 
Congratulazione,  Gratulatoru,  FELicrrAzioNs. 
Consolazione,  Conforto. 

COMSOLATRIGB,  CONSOLANTE,  CONSOLATORU. 

Confermare  ,  Corroborare  ,  Confortare. 

Racconsolare  ,  Riconsolare ,  Consolare,  Conportare. 

Giocondità,  Gioviautà. 

GoDQiBNTO ,  Dolcezza. 

Godere  il  ,  di  ,  in. 

Godere,  Godersi,  Godersela. 

Godersela,  Patullarsi. 

Rallegrarsi,  Riallbgrarsi ,  Allegrarsi,  Rallegrire. 

Rallegrarsi  ,  Congratularsi. 

Soddisfatto,  Contento,  Contentarsi,  Esser  contento. 

Malcontento,  Scontento. 

Soddisfatto,  Pago,  Contento. 

Allegrezza,  Allegria. 

VàUegrezza  può  essere  più  o  meno  intensa,  può  ma- 
nifestarsi più  0  meno  chiaramente  di  inori  {ì);Vallegria 
è  più  esteriore,  più  viva;  è,  propriamente,  dimostra- 
zione di  allegrezza,  sincera  o  no  ;  viene,  d'ordinario,  dal 
temperamento,  dall'umore;  é  quindi  più  abituale.  Ecco 
dunque  le  differenze  : 

l.**  L'allegrìa  è  più  rumorosa,  ama  la  compagnia,  sen- 
z'essa non  vive;  ma  l'allegrezza  si  può  imaginare  an- 
che mutola  e  solitaria  (3). 


(1)  Neil' uso  odierno ,  però  ,  soo  pib  oomuoi  Micia,  micina, 
micino.  —  A. 
(9)  Petrarca:  Onde  il  cor  latto  anecr  t*allegra  e  teme. 
(5)  Davaiizati:  Neil' allegria  delie  mente. 

5i 
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li.®  L'allegria  può  essere  tutta  di  fuori  ;  si  può  vivere 
ili  allegria  seiu'avere  speciale  cagione  d'aUegrecu  ;  può 
rinomo  affettare  allegria  per  dlstorre  la  mente  da  imaginl 
triste,  per  sopire  i  rimorsi,  per  celare  gli  affetti  che  ragliano. 

IU.<*  L'allegrezza  é  on  sentimento;  l'allegria  è  una 
tendenza,  uno  stato.  Gli  nomini  che  pia  vivono  in  alle- 
gria non  son  quelli  che  sentono  più  vivamente  le  vere 
allegrezze.  Stare  allegro  é  allegria;  essere  allegro  é  alle- 
grezza. L'allegria  non  è  già  nna  eontinna  serie  d'allow 
grezze,  cosa  impossibile;  é  la  oontinoa  o  frMiaente  ripe- 
tizione de'  segni  d'allegrezza  pia  materiali  e  più  grasso- 
iani.  In  questo  senso  VatUgria  ó  affine,  ma  men  nobile, 
della  gUmiaUtà,  della  OoHlà  e  stmill. 

Allegrezza,  Alacrità. 
— •  ÀìaerUà  è  la  prontezza  che  viene  da  animo  volon- 
teroso e  contento.  Gbl  è  aUegro  può  tue  le  cose  con  più 
alacrità;  ma  non  ogni  alacrità  é  con  aUegrezza,  ^  bomani. 
tl«f. 
AUegro,  Gaio, 

—  Gajo  ha  In  sé  del  leggiadro  e  del  piacente  ;  olls- 
gro,  non  sempre.  Tutti  gli  uomini  sono  allegri  a  mo- 
menti ;  non  a  tutti  d  dato  essere  gai.  La  gajeisa  può  in 
parte  procedere  da  educazione;  l'allegria  è  naturale. 

Può  la  musica  essere  aUegra  per  vivacità  dj  numeri 
concitati,  eppure  si  nobile  che  non  meriti  il  nome  di 
gaja{i),  —  scalvoii. 

—  AUegro  chi  comincia  a  essere  avvinazzato  :  e'  non 
è  cotto  ancora,  ma  gli  é  bazzotto.  Ge^  non  ha  questo 
senso.  GaJo  11  canto  degli  uccelli.  Poi  :  color  gaJo,  dicia- 
mo, e  :  colore  allegro;  il  secondo  è  più.  —  usimi. 

Borsa  gaja,  ben  fornita  di  danari.  Luogo  allegro ,  lu- 
minoso e  aperto,  e  che  disponga  alla  gloja.  Cosa  gaJa 
è  un  de' modi  velati  d'Indicare  cosa  tra  strana  e  ridicola. 
B  anco  assolutamente  :  ell'ó  gaJa. 
tM». 
BaUegrarti,  RiaUegrarsi,  Attegrarti,  MaUegrire. 

BaUegrarii  è  un  allegrarsi  di  nuovo ,  o  un  allegrarsi 
più  vivo(S),o  un  allegrarsi  negli  atti  estemi.  Qulndf, 
raUegrarei  per  eongraMarH;  quindi,  raUegraturay  il  se- 
renarsi del  viso  (3),  e  anco  l'abituale  e  naturale  aspetto 
di  viso  bellamente  sereno.  Onde  di  donna  si  dice ,  eh'  ha 
una  bella  rallegratnra  ;  cioè  lieta  la  fronte  e  lo  sguardo, 
«  i  lineamenti  gioviali  con  gentilezza.  Raro  dono,  e  in 
compenso  anche  a  non  belle  concesso. 

Una  bella  vista  rallegra  nna  casa  ;  Il  sole ,  1  campi  ; 
un  narratore  rallegra  gli  asooltentl  co'  motU  (4).  Atte- 
grarti è  quasi  poetico. 

Rattegrire  è  nel  Salvini,  che  certo  l'avrà  attinto  alla 
fonte  del  popolo  ;  ed  è  allegra  parola ,  e  col  suono  dice 
sentimento  più  vivo,  ma  non  più  profondo.  Si  rallegri- 
•ce  l'uomo  ne' pensieri,  nell'aria  del  viso;  nell'intima 
anima  si  rallegra. 

BiaUegrarsi  é,  più  propriamente,  rallegrarsi  di  nuovo. 


(I)  Pnò  r  uomo  esser  gaJo  a  parole ,  e  non  punto  allegro  nel 
cuore.  -  Nota  d'an  letterato  chiarissimo,  metto  e  gajo. 

(S)  Disn  :  Conte  da  più  letizia  pinti  e  traili,  AUa/kUa,  quei 
efie  vanno  a  ruottt ,  Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti. 

<3)  Tbatt.  saa.  eoe.  mss.  :  Moetrano  in  volto  «n'  improv- 
vita  rallegratnra. 

(4)  DoccAaio  :  La  brigata  rallegrare  con  alcuna  novella  du 
ridere. 


SIM. 

MeUkgrmrzi,  CongrateOartL 

Me  m  raUegro  ò  più  usato  nel  comune  discorM;  ed 
esprime  congratuUoMitme  più  viva  (i).  lo  potrai  eoogrita- 
larmi  del  bene  altrui ,  dimostrando  eh'  emo  mi  è  grato, 
aenaa  rallegrarmene.  Le  congratulazioni  di  cerimonia  oot 
vengono  da  allegrezza  eonseniieate,  me  aDegrem  spira- 
no. Posso  del  bene  altrui  rallegrarmi  senza  congraia- 
larmi.  Bla  qui,  come  ognun  vede,  rattegreerzi  ha  ahrs 
senso.  Del  mi  raUegro  i  Toscani  fecero  un  comodo  lo- 
stanUvo,  bello  quasi  come  Vaddio  (f ). 
tf#i. 
Omt^ìarH,  OmgratukarH ,  EaUegreartL 
OmgretUUarzi ,  C&mgrakdan. 
QmgreUiihukm,  GraHitedoria ,  FeUeitaziom. 

In  parecchi  dialetti  dlcesl,  in  senso  slmile:  menetez- 
ioh  con  voi,  come  dire  che  11  bene  altrui  ci  è  non  so- 
lamente grato  e  ci  rallegra ,  ma  ci  consola  de'  propril 
nostri  dolori ,  ci  fo  consolata  la  vita.  E  sarebbe  proprio 
anco  nello  sUle  più  eletto,  quando  dall'altrui  bene  d 
venga  davvero  consolazione.  Se  non  che  questo  nodo 
non  porta  che  11  con  dietro  a  sé,  non  Va,  come  il  roUe- 
grarH  e  W  eongratuiarzi;  né  può  farsene  sostanUvo,  cose 
il  mi  reUlegro  e  la  eongreMazioièe  ;  gtaechò  eonsolasiOM 
ha  altro  senso,  indirizzasi  a  uno  lettera  o  parole  di  eoo* 
solazione  o  consolatorie  per  consolarlo  de'saoi  dolori,  bob 
già  per  consolarsi  delie  consolazioni  ch'egli  ha. 

In  senso  simile  usa  nel  linguaggio  seaii-dotte:  oraziofie 
0  lettera  ^ralutoloria,*  ma  ò  latinismo  superQuo,  e  troppo 
risveglia  col  suono  l'idea  di  graUare;  e  troppo  spesso  le 
gratulatone  grattavano  gli  orecchi  al  lodato,  e  11  veatre 
al  lodatore  cicala.  Ma  il  troppo  grattare  irrita. 

FeUHtaziem  e  felieiiare,  in  questo  senso,  è  francesisno 
non  solo  inutile  ma  improprio,  dacdié  vale  alla  lettera: 
render  felice.  Quegli  Italiani  che  ci  ricorrono  pare  che 
siano  gente  straricca  o  di  gratitudine  o  di  felicilà.  Ver» 
è  che  certuni  aoM  sarebbero  felici  se  non  fossero  feliei- 
tati  Ad  senso  gallico;  la  loro  felicità  ò  nel  parere;  i 
convenevoli  li  beatificano.  B  gli  schiavi  e  i  parassiti  die 
troppo  lo  sanno,  nel  profondere  le  congratulazioni  sck» 
che  per  riscuoterne  salario,  sentono  d'essere  arnesi  ne 
cessarli  all'  altrui  contentezza  e  grandena ,  e  però  bob 
credono  debéta  gratitudine  al  salario  che  riscuotono, 
parendogli  dare  più  cbe  non  ricevano;  e  danno  ìzM 
di  molto ,  la  propria  dignità. 

Dante  disse:  «Bcome  augelli  sorU  di  riviera,  Qaafi 
congratulando  a  lor  pastore.  Fanno  di  sé. or  ioBda  or 
lunga  schiera.  •  Qui  non  cadrebbe  confrolutendoti;  ebè 
non  si  congratulano  della  pastura  l'uno  dell'altro,  mz 
si  rallegrano  della  propria  siccome  grata  :  senso  non  del* 
l'uso,  ma  chiaro  e  proprio. 

Consolasione ,  Conforto. 

Contolatriee ,  Conzolante,  ConzoMoria. 

Confermare,  Corroborare,  Confortare. 

Più  frequente  che  consolarsi  o  rallegrarsi  de' piaceri 

altrui ,  cade  dover  consolare  gli  altrui  dolori.  Si  poò  e 


(i)  Perchè,  dice  bwoaa,  Itziammr  de  noelris,  eongrattUemr 
de  amieorum  home  ;  oods  il  ralleg rarti  è  uà  rigoardar  coa« 
proprie  il  beae  altrui. 

(i)  8«  vedale  il  Ule,  dategli  II  mi  rallegro  per  il  fov  natri- 
mtHiio.  Si  U  a»co  plurali». 
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èir  parole  di  coiMotazIoiie,  e  scrìvere  eon$olaxioni  (titolo 
ili  più  librì),  e  lettere  cousolatorle  che  non  siano  Gotath 
tatrìei.  SI  può  dire  eonsoUmti  asco  a  chi  non  è  addolo- 
mio  né  meato,  consolanti  a  sé  stesso,  nvtrìre  T anima 
d* afflitti  e  dMdee  oontolanti.  OmtokmU,  Insomma,  poò 
non  supporre  IMdea  di  dolore,  ma  di  piacere  che  8*ag- 
gianga  a  piacere,  u  almeno  a  stato  che  doloroso  non  era. 
SI  può  altrest  dir  parole  di  conforto  o  fare  atti  che  in- 
tendano confortare,  senza  confortare  davvero.  In  questo, 
par  troppo ,  non  differiscono  panto  cùnitèaMtomB  e  orn- 


ila differiscono  in  quanto  il  conforto,  col  suono  stesso, 
dice  la  fona  che  ne  viene  allo  spirìlo.  Si  può  confortare 
anco  oggetto  materiale,  ma  anche  allora  la  voce  ha  senso 
quasi  traslato,  come  può  averlo  altresì  eonsolare.  La 
pioggia  consola  la  campagna,  il  sole  conforta  le  piante. 
La  prima  imaglne  sottintende  uno  suto  quasi  doloroso 
che  preceda  ;  la  seconda,  una  forza  che  giunga.  Confor- 
tare di  ragioni  un  assunto ,  non  é  modo  comunissimo , 
ma  non  Improprìo  ;  sebbene  sia  più  semplice  dire,  nel 
primo  grado,  confermare;  nel  secondo,  cùrroborare. 

Consolasi  e  il  dolore  e  la  persona  dolente;  confortasi 
la  persona ,  giacché  confortare  1!  dolore  parrebbe  che 
significhi  dar  più  forza  e  intensità  ad  esso  dolore.  Per- 
sona consolala  può  sentire  il  dolore  raen  vivamente ,  ma 
non  ne  rìmanere  tuttavia  confortata.  In  questo  rispetto' 
il  conforto  é  più  :  in  altro  ò  meno,  cioè  In  quanto  cen- 
MOlatkme  dice  non  solo  temperamento  di  dolore,  ma  pia- 
'  cere  e  prìneiplo  di  gioja  (1). 

Dicendo  lo  a  una  sorella  che  la  buona  memoria  la- 
sciata da  suo  fratello  doveva  esserle  consolazione ,  ella 
rispose  :  é  un  conforto.  Rispose  bene  in  quanto  che  que- 
sto a  lei  non  bastava  ;  lo  non  avevo  In  questa  volta 
detto  male,  giacché  Intendevo  che  tale  pensiero  avesse 
a  esserle,  più  che  conforto,  consolazióne  vera. 
«§«•. 
RacùCnsolare,  Rieontolare,  Ccntolaré,  Confortare. 

—  Baeeomolare  parrebbe  dover  significare:  offrire  nuova 
eonsulazione  ;  ma  non  si  usa  che  per  dare  consolazione, 
o  prenderla.  Cosi  noi  leggiamo:  •  credevalo  racconso- 
lare in  quel  modo;  •  e  cosi:  t  le  venia  fatto  che  incon- 
tanente il  fanciullo  si  racconsolava (S);  •  e  troviamo:  •  lo 
non  me  ne  posso  In  tuo  servigio  racconsolare.  •  Per  : 
consolar  di  nuovo ,  é  adoperato  rieonsoiare ,  che  però  si 
osa  pure  per  :  ricevere  consolazione. 

Cotttotere^  temperare  il  dolore  altrui  con  buone  pa- 
role e  con  fatti.  Confortare,  non  solo  render  più  lieve  11 
dolere  ,  ma  significa  esortazione  e  luci  tomento  ;  e  anco 
ristorare  col  riposo ,  con  cibi ,  e  sIhììIì.  —  t.  pendola. 
ti  «7. 
AUep'etta,  Giocondità,  Rarità. 

Giocondità  è  della  lingua  scritto  più  che  della  par- 
lato: ha  senso  d'allegrezza  mite,  nella  quale,  d* ordi- 
nario, la  ragione  ha  parte  non  meno  del  sentimento.  E 
appunto  perché  gli  effetti  che  vengono  da  ragione  sono 
insieme  sereni  e  temperati,  perciò  giocondità,  quasi  sem- 
pre, ha  seco  pace  e  serenità  d'animo,  con  piacere  più 


'  (1)  Dante:  Hella  vffta  lui  con/brta.  (Un  re  conforta  od  impe- 
ratore che  rìiBiQ  fottavia  dolente  del  non  aver  fatto  il  tao  de- 
bito.) -  L'ajula  il,  rh*  i*ne  »ia  pohmoMo. 
(S)  Uknyi.  Vita  S.  r..  B. 


modesto  che  vivo,  sia  delf  animo  direttoroente,  sia  del- 
l'animo col  mezzo  de' sensi  (I). 

Giocondità^  dunque,  é  aliegrezu  più  tranquilla,  più 
innocente  ;  e  può  essere  più  pensato  e  non  tanto  fugge- 
vole (S).  1  veri  piaceri  e  degni  dell'uomo,  producono 
soave  giocondità;  la  giocondità  che  vien  dagli  studH  è 
men  nobile  di  quella  che  dalla  virtù. 

Queste  parole  ha  II  Manzoni  adoprate  con  proprietà 
nel  suo  Inno:  «  Ldnge  il  grido  e  la  tempesta  De'  tri- 
pudii  inverecondi  :  L'allegrezza  non  é  questo  Di  che  i 
giusti  son  giocondi  ;  Bla  pacato  In  suo  contegno,  Ila 
celeste,  come  segno    Della  gioja  che  verrà.  • 

narità  ha  senso  d' abito  e  d' atto  ;  qui  non  pariiamo 
che  del  sentimento  in  atto.  Itarità,  In  questo  senso,  è 
quasi  l'effetto ,  la  dimostrazione  della  giocondità.  Qua- 
lità di  lei  sono  la  modestia ,  la  serenità ,  la  schietteoa. 
Avvi  un'allegreiza  Incerto  o  mutola,  una  giocondità  rac- 
colto in  sé  stessa;  l'ilarità  non  solo  é  mite  e  serena, 
ma  inoltre  si  manifesto  al  di  fuori  ;  quindi  non  si  dà  a 
divedere  che  nelle  relazioni  da  uomo  a  uomo;  e  per 
estensione  di  senso ,  da  uomo  a  Dio.  Faccia  ilare ,  fare 
ilare ,  si  sente  dir  tutto  giorno. 

B  tonto  é  vero  che  l'Ilarità  è  cosa  estrinseca  sempre, 
almeno  In  parte ,  eh'  essa  può  store  anco  sema  Interna 
cagione  di  allegrezza (9).  Noi  lodiano  l'ilarità  del  giusto* 
in  mezzo  alle  pene;  faccia  Ilare  é  tale  anco  in  mezzo  al 
dolore. 

GioeondHà,  Gioeicàiià. 

—  La  ifiovMità  è  nel  temperamento;  la  giocondità, 
nell'atto;  può  l'uomo  non  gioviale  per  natura,  essere 
tolvolto  giocondo.  ^  romani. 
ti«». 
AUegrezza,  Letis^,  Gamdio. 

Letizia  è  voce  ormai  quasi  meramente  del  vezzo;  ma 
lieto  è  più  d'uso.  Lieto  può  denotare  stoto  più  tranquillo 
che  allegro;  dice,  d'ordinario,  un  sentimento  più  vivo 
insieme,  e  tolvolto  meno  visibile  che  Heare,  Il  colpevole, 
l'ambizioso  avrà, de'  momenti  d'allegria, sentirà  l'alle- 
grezza ,  potrà  simulare  ilarità  ;  ma  gli  sarà  negato  la. 
giocondità  delia  mente;  e' non  sarà  mai  veramente  lieto 
nel  coore  (4).  Varie  cagioni  permanenti  d'allegrezza  ren- 
dono l'uomo  lieUj;  l'oU^^essa  può  essere  appunto  l'og- 
getto da  cui  spira  un  tal  sentimento;  e  telixia,  l'effetto. 
Dante:  «  Per  tonti  rivi  s'empie  d'allegrezza  La  mente 
mia,  che  di  sé  fa  letizia.  «  Ma  tolvolta  è  promiscuo. 

Gaudio,  nella  prosa,  é  ormai  raro,  e  pare  possa  con- 
siderarsi come  un'allegrezza  interiore;  e  quindi  l'alle- 
grezza della  t>eatitndìne  eterna,  o  l'allegrezza  del  giusto, 
ch'é  come  precorritrice  di  quelto.  Il  gaudio.  Insomma, 
pare  oggidì  serlwto  al  sentimenti  religiosi,  alle  opere  di 
pietà,  di  virtù  (5). 


(f)  SiiviRi:  Diietti  giocondamente  gti  occhi.  •  Viaciuo:  CoUi 
jucmndwn  lumen. 

{%)  GiCERoift  :  Jueunde  vivere. 

(5)  Hi  tunt  inimici  petsumi,  fronte  Mari ,  corde  Iriill. 

{A)  Lieto  :  come  allegro  e  giocondo,  dieeti,  talvolta,  non  solo 
del  sentimento  deiranimo,  ma  della  causa  che  lo  predace  :  llrfo< 
^forilo,  gioconda  vieta,  luogo  allegro. 

(S)  Misteri  gaudiosi  diconsi,  nel  linguargiodalta  pietà, qnelH* 
che  commemorano  le  allegreiie  della  Vergine,  io  contrapposto 
ai  dolorosi  e  ai  gloriosi. 

Neil'  oso  latino  il  gaudio  par  forse  pia  modesto  na  più  eoa* 
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Gio^,  AUegruMa, 

La  giqfa  ó  più  viva;  comprende  qoanl*  ha  di  più  in- 
teiMO  l'allegrezza,  la  gioeoodità,  la  letizia.  Quindi  ò  die 
diciamo:  lieto  di  fiera  gioja,  ma  non  si  direbbe:  gioir 
di  letizia.  B  anche  nell'oBo  quotidiano  non  si  dirà  cosi 
sovente:  le  allegrezze  del  cielo,  come:  i  gandil,  o:  le 
gioje.  E  Dante:  •  Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti, 
Alla  fiata,  quei  che  vanno  a  mota,  Levan  la  voce  e  ral- 
legrano gli  atti;  Cosi  airorazion  pronta  e  devota  Li 
santi  cerchi  mostrar  nuova  gioja  Nel  torneare  e  nelta 
mira  nota.  •  Chi  dicesse  :  tratti  da-  gioJa ,  mostrarono 
nuova  letizia,  fanno  più  lieti  gli  atti,  scemerebbe  d*  as- 
sai l'evidenza  (i). 

Quindi  é  che  aUeurtzza  pare  contrapposto  a  trUUiMa, 
a  maUneonia;  gioia,  a  dolore,  Bartoll:  •  Ogni  allegrezza 
volta  io  malinconia;  ogni  gioja,  In  dolore.  • 
.  La  gioia  poò  essere  Innocente  o  rea;  può  essere  razio- 
nale 0  tutta  sentimento  ;  può  essere  uno  stato,  ovvero  no 
alletto  attuale.  La  gioja  che  fa  morire ,  non  può  essere 
certamente  uno  stato  permanente  dell'anima.  Quella  del 
padre  che  vede  un  figliuolo  desiderato  é  gioja,  cioè  grande 
allegrezza;  quella  del  giusto  che  gode  nella  contempla- 
zione dell'unlea  verità,  nell'adempimento  degli  eterni  pre- 
cetti, é  gioja  anch'essa,  ò  somma  giocondità. 
•Iti. 
AUegnzta,  Godiwìinto,  Contento,  Contentes»a. 
Gioire,  Godere, 

Quello  che  i  Latini  chiamavano  gaudium,  noi  l'espri- 
miamo in  parte  con  la  voce  godimento;  ma  godknenU) 
dicesi,  d'ordinarlo,  il  piacere  che  si  trae  dal  possesso  di 
bene  presente;  e  in  tal  caso,  del  godimento  posson  es- 
sere effetti  l'allegrezza,  la  letizia,  la  gioja ,  la  giocondità, 
secondo  che  il  bene  é  più  grande  o  più  stabile. 

B  la  differenza  tra  godimento  e  gioia  dà  chiarissima 
la  differenza  tra  godere  e  gioire.  Si  gioisce  con  l'animo; 
godonsi  i  beni  dell'animo  e  quelli  del  corpo.  E  siccome 
Il  godimento  (quando  s'intende  dell'animo)  ó  men  vi- 
vace della  gicja ,  cosi  podert  è  men  di  gioire.  Il  maligno 
gode  dell'altrui  male,  l'Invido  ne  gioisce. 


tinoo  ;  la  letixia,  piò  istantanea  e  pid  viva.  Sejibu  :  Imperfe- 
etis  adhuc  inter  icinditur  tatitta,  §apienti  vero  contexitur  gau- 
dium.  '  GiccROif E  :  Gaudere  decet  ;  tcetari  non  dfcel.  -  Letizia, 
inoltre ,  non  STevi  plorali;:  in  italiano  potrebbe  sottenerlo, 
tuttoché  rado  ancora  pih  del  suo  singolare.  -  Tesbiizio:  Gaudio 
Mia  ii  omnei  komine»  cùnferant  unum  in  loeum,  tamen  mea  eartn- 
perat  itetitia.  -  Sallustio  :  Varie  per  omnem  exereilum  letlitia , 
tnanw,luetuMatquegaudiaagitabttntur.-UAn9\ìi  lingua  aoetra 
non  cade  la  distinxione  posta  da  Tdluo,  Tusc.  I V ,  6:  Quum  raiione 
oJH'miiJ  movetur  placide  atque  conatOHter ,  lum  illud  yaudium 
diellur;  quum  autem  inani  ter  et'effute  animus  exuilat,  tumilla 
tmtitia  gestiens  vel  nimia  dici  poteil ,  quam  ila  definiunt  :  iine 
rottone  animi  eiationem.  Anco  agi*  Italiani  gaudi»  è  men  raro 
oggidì  che  letizie.  -  Mauzosi  :  E  il  cuor  diverte  ai  placidi  Gau- 
dii  d*un  eUtro  amor  (eeleste). 

(i)  Nella  lingua  parlata,  gipfa  cade  assai  raro ,  e  allegrezza 
ne  tiene  la  veci,  oàde  dicesi  Morir  d"  allegrezze^  Nella  lingua 
scritta  io  non  crederei  qoest'  uso  imitabile  ;  e'  e'  insegna  però 
che  Tarli  sono  i  gradi  dell'  allegrexta ,  dal  primo  moTÌmento 
all'oUimo ,  eh'  è  ricino  alia  gioja.  Certo  è ,  ad  ogni  modo .  che 
nessuno  direbbe  :  mmire  d*ilarità,  di  letizia,  di  gaudio,  di  gio- 
condità, d'allegria. 


inoltre  (e  appunto  perciò),  il  gioire  é  più  visibile  di) 
godere  (i). 

Contento,  sebbene,  a  badare  all' origine,  non  pere 
possa  riguardarsi  come  sinonimo  A' allegrezza  (S).  tale  è 
infatti  nell'uso  e  della  lingua  antichissima  e  della  vlten- 
te;  della  scritta,  però,  più  che  della  parlaU.  Uiferitte 
da  aUegrezza  in  ciò  ch'esprime  piacere  prodotto  da  desi- 
derio soddisfatto;  dove  il  sentimeoto  d'allegrezza  può  non 
essere  preceduto  da  desiderio  del  bene.  L'uomo  piena- 
mente contentalo  sente  un  pieno  contento. 

E  in  questo  senso,  contento  differisce  da  eontenUzu: 
V*.  Che  la  contentezza  può  essere  meno  viva  ;  IL*  Ch'ella 
è  il  sentimento  d'uomo  lieto  o  ilare  perché  si  contenta, 
non  allegro  perch'ò  contentato.  Si  può  godere  anco  nelle 
miserie  la  eoatentesia,  ma  non  propriamente  ii  oontealo. 

La  contentezza  (sogliam  dire)  della  pura  coseieozs,  e 
non  si  direbbe:  il  contento,  il  eonlmilo,  insomma,  é pia 
vivo;  \9i  contentezza,  è  più  abituale,  più  stabile. 

Ma  stabile  o  no,  può,  ripeto,  consistere  in  assai  poeo. 
Bartoli  :  •  Ma  sempre  in  uno  stesso  tenor  d' allegrem 
ueir animo ...  Or  di  quest'uomo ,  una  delle  sue  mg- 
glori  contentezze  era  di  portarsi  a  passi  piani  e  corti  per 
su  e  giù  le  strade  d'Atene.  • 
ttft. 
Godimenlo,  DoUezza. 

—  La  dolcezza  è,  per  dir  cosi,  nella  cosa;  Il  godimaUe, 
nel  senso  ohe  dalla  dolcezza  deriva.  I  due  usi  si  scam- 
biano ;  ma  alcuna  volta  almeno  gli  é  buono  discemerli. 

Talora,  dolcezza  è  godimento  più  grande,  più  delicalo, 
più  nobile.  —  paokk. 

91YS. 
Godere  U,di,  in. 

Gode  del  bene  altrui  chi  s'allegra  di  quello;  gode H 
bene  chi  to  gusta  per  sé.  Il  godere  della  felicità  de'  fia- 
telli  é  la  vera  via  di  godere  stabUe  felicità.  Si  gode  dtl 
piacere  del  giusti,  godendo  perch'essi  godono  ;  si  gode  U 
piacere  de*  giusti,  godendo  un  piacere  oonforme,  conforne 
al  piacere  che  godon  essi.  Il  vecchio  gode  il  passalo  per- 
chè vive  in  esso;  anco  il  giovane  può  godere  del  passalo, 
o  arrossirne. 

Gode  del  cielo  aperto  e  del  sole  una  pianta.  L'oono 
gode  il  sole,  l'aria  libera,  aperta;  e  ne  gode. 

Chi  gode  l'amore,  sente  neir amore  quel  che  e' è  di 
dolce  e  di  nobile,  non  quello  che  di  abietto  e  di  torbi- 
do ;  chi  gode  del  suo  amore  (3),  ne  gusta  i  piaceri,  cosi 
come  si  trovano ,  misti  con  più  o  meno  d' afliaoiii  o  di 
noje,  e  se  ne  appaga.  Chi  gode  «eli' amore,  ripone  ia 
esso  tutto  il  suo  godimento  ;  e  però  se  l'oggetto  delFa- 
more  sia  Indegno,  questi  é  quegli  dei  .tre  che  rìcere  pia 
pronto  e  più  spiacevole  il  disinganno.  Gode  l'amore  od 
giovanetto  inesperto  ohe  ancora  non  ne  sente  1  guai; 
gode  «air amore  un'anima  passionata  la  quale  d'altro 
che  d'amore  non  vive;  gode  più  o  meno  dell'amor  9» 
chi  più  0  meno  se  ne  contenta.  Goder  nell'amore  del 
vero  é  molte  volte  più  dolce  che  goder  l'amore  di  crea- 
tura la  qiul  non  viva  se  non  per  amarci.  Chi  gode  l> 
more  é  sovente  troppo  pieno  del  suo  desiderio,  e  non  pensa 


(I)  Anche  i  Grsci  distia|ue?ano  l'tup/»«ivt^«i,  esprioiw»« 
ii  piacere  dell'animo,  da  «^s^Oai,  il  piacere  de' sensi. 
(3)  Con-lentu»,  eon-teneo. 
(5)  Bocf-AGTio  :  Lungamente  gndrmno  drl  loro  amore. 
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n\  modi  di  godere  deW  umore  più  ticuranuKite  e  più  a 
lungo. 

Gode  la  riccbezza  chi  ne  approfitta  ;  gode  delia  ric- 
diesza  chi  ne  gusta  I  frutti  e  gli  effetti  ;  gode  nella  rìc- 
chezxa  chi  nel  saper  d'esser  ricco  si  contenta  e  si  cro- 
giola. Gode  nella  ricehezsa  1* avaro;  della  ricchezza  anco 
il  prodigo  ;  la  riccbezza  il  superbo ,  il  quale  per  essa 
ottiene  soddisfazioni  da  ultimo  acerbe,  che  non  potrebbe 
per  proprio  merito  conseguire. 

Gode  i  danari  chi  li  spende  in  cosa  piacevole  (i);  gode 
f^  danari  ohi  vi  mette  dentro  il  suo  cuore  ;  gode  dei 
danari  chi  ne  riceve  buon  frutto.  Il  primo  é  più  proprio 
del  prodigo;  il  secondo,  dell'avaro;  il  terzo,  del  ne* 
goziante  avveduto. 

Gode  wa  podere  chi  ne  ha  le  rendite  o  V  usufrutto  ; 
gode  d'im  podere  chi  gode  parte  delle  rendite  o  de*  di- 
ritti ;  gode  in  un  podere  chi  ci  vive  contento. 

Gode  dei  piaceri  chi  ne  partecipa  ;  gode  i  piaceri  chi 
li  gusta  per  sé;  gode  nei  piaceri  chi  ci  trova  soddisfa- 
zione grande ,  e  se  ne  fa  quasi  un  abito  (2).  Molti  che 
godono  nei  piaceri  per  abito,  perdono  poi  l'ablto^i  go- 
dere i  piaceri. 

tll4. 
Godere,  Goderei,  Godersela, 

Il  giusto  gode  ch'altri  goda ,  e  solo  compiange  quan- 
d'altri  crede  di  godere,  e  s'inganna.  Qui  gli  altri  due 
nodi  non  hanno  luoga  E  cosi  nei  seguenti  :  La  natura 
umana  gode  della  bellezza,  perchè  bellezza  é  verità  (3). 
A  me  gode  l'animo  in  vedere  che  qualche  giovane  sorga 
ealdo  di  geoerose  speranze  in  secalo  di  diffidente  timi- 
dità. Goder  salute,  godere  un  onore,  un  podere  ;  godere 
un  amico,  il  suo  colloquio  (i). 

Goderti,  esprime  godimento  più  solitario,  più  intimo, 
0  contrapposto ,  talvolta ,  al  danno  o  dolore  altrui.  Go' 
derei  il  frutto  de'  non  preprii  sudori,  é  vergogna  in  pa- 
role; io  fatti,  a  taluno  é  decoro.  Chi  nella  solitudine  si 
gode  la  memoria  del  bene  operato,  del  bene  sperato,  il 
consorzio  dei  grandi  antichi  e  della  lontana  posterità, 
sarà  egli  infelice  ? 

Quando  diciamo:  godersi  un  buon  pranzo,  una  bella 
villa,  e  simili,  intendiamo  più  che  godere;  intendiamo 
godimento  che  tien  più  o  dell'interessato  o  del  vero  pia- 
cere (5). 

Godertela  non  dice  che  di  piacere  estrinseco ,  rumo- 
roso, materiale,  che  appena  merita  il  nome  di  piacere: 
godersela  negli  agi,  nelle  voluttà,  nella  stemperata  alle- 
gria. Coi  godersela,  il  mondo  gode  assai  meno  di  colui 
che  si  gode  di  poco. 

ttlS. 
Godertela,  Patullarti. 

—  Di  persona  che  senza  pensieri  passa  il  tempo  ne' 
divertimenti,  si  dice  e  che  se  la  gode,  e  che  si  patulla. 
Ma  goderula  esprime  godimento  più  indeterminato  ;  pa- 
tuUarti,  più  determinato  e  più  basso.  Chi  se  la  gode,  car- 
pisce qua  e  là  il  piacere;  chi  si  patulla,  ad  uno  si  ferma 


(1)  Boccaccio:  Vendilo  e  godiamci  i  danari.-  Dante:  Quivi  ti... 
gode  del  tetoro ....  (in  cielo). 

(a)  Cavalca  :  Godere  nelle  delizie  e  nelii  beni  del  mondo. 

{fi)  Rb0i  :  la  natura  gode  delia  templicità. 

(4)  Redi:  Godono  buona  tanità.  -  Goderò  aitneno  l'onore  H'a- 
ter  contratta  tervitù  con  un  pereonaggio .... 

{S)  Petkaiica  :  Del  preth^te  mi  godo. 


e  sovr'esso  si  stende,  se  cosi  posso  dire  (i).  Può  uno  go- 
dersela per  un  poco,  ma  non  perder  di  mira  i  proprii 
doveri.  Chi  si  patulla,  ò  talmente  assorto  nel  piacere,  che 
non  guarda  più  là.  Inoltre,  il  godimento  può  essere  di  cose 
oneste  ;  il  patullo  tien  sempre  del  pericoloso.  Di  due  ricchi 
uno  se  la  gode  alla  campagna  circondato  da'  suoi  libri 
e  da  gente  fidata,  ed  è  tranquillo;  l'altro,  nato  per  ug- 
girsi tra  le  ricchezze,  si  patulla  nell'ozio.  —  meiki. 
tiY«. 
Conlento,  Contentamento,  Contentatura. 

—  Contento  è  il  sentimento  di  ben  essere  che  viene 
all'uomo  dal  sentire  ch'egli  ha  assai  di  bene.  Contenta- 
mento  è  l'atto  del  contentarsi,  dell'acconsentire;  onde 
diciamo:  cosa  fatta  con  pieno  contentamento  delle  parti. 
Contentotura  dice  la  disposizione  più  o  meno  grande  al- 
l'appagarsi delle  cose:  uomo  di  facile  o  di  difficile  con- 
tentatura. Il  contentamento,  dunque,  é;ancor  meno  della 
contentezza,  come  questa  è  men  del  contento  —  gatti. 
tl99. 
Gioia,  dubito, 

GiubUo  è,  d'ordinario,  effusione  di  gioja,  oé  il  colmo 
della  gioJa:  ora  si  manifesta  negli  atti  esterni  più  vivaci 
ohe  mai;  ora  (e  più  spesso)  si  spazia  nel  cuore,  e  lo 
dilata,  lo  solleva,  lo  accende  (9).  Il  giubito,  insomma,  ò 
un  po' più  che  la  gioia  (3).  E  qui  si  noti  che  a  giuMo 
s' applica  quel  che  di  gaudio  notano  i  filologi  latini,  che 
nò  l'uno  né  l' altro  possono  avere  mal  senso.  Può  l'ilarità 
essere  simulata,  la  gioja  crudele,  l'allegrezza  stolta,  in- 
sensata l'allegria;  il  gaudio,  il  giubilo,  la  giocondità 
non  si  accoppierebbero  convenientemente  ad  aggiunti  di 
dispregio  o  di  biasimo.  Quello  de' tristi  non  é  mai  giu- 
bilo; tanto  è  vero  che  i  sommi  piaceri  son  serbati  alla 
sola  virtù.  « 

In  un  passo  del  Taverna  vedete  congiunti  tre  del  detti 
vocaboli:  «Non  so  ben  dire  gli  eccessi  di  giubilo  a  cui 
s'abbandonarono  que' fanciulli:  balzi  d'allegria,  carezze» 
sollecitudini,  voci  di  gioja.  •  Il  Cavalca:  •  Giubilo  si  è 
quando  sì  ineflàbil  gaudio  si  concepe ,  che  colla  lingua 
non  si  può  esprimere ,  ma  tacere  non  si  puote ,  e  per^ 
si  manifesl»  per  certi  segni  e  atti,  avvegnaché  per  nulla 
proprietade  si  possa  esprimere.  • 
tl99« 
Gioia,  Etultoiione,  Esultanza,  Tripudio. 

Etultozione  è  atto  di  giubilo  esterno,  manifestato  co' 
segni  più  palpabili,  se  cosi  p<isso  dire:  con  la  commo- 
zione gradevole  di  tutta  la  persona  (4).  Per  estensione 
poi  esprime  la  gU^ia,  il  giubilo  interno;  nel  qual  caso 
queste  tre  voci  diflìBriscono  d'intensità  solamente. 

Differiscono  poi  in  altro  aspetto:  che  V etultozione  in 
orighie  non  essendo  che  un  segno  dell'affetto,  diceai  tal- 
volta anco  di  sentimenti  che  non  sono  propriamente  di 
gloja.  Cosi  diciamo  :  esultare  nella  speranza ,  nella  ven- 
detta, e  simili;  dove  una  gioJa  ò  sempre,  ma  non  é  il 
sentimento  dominante. 


(1)  Patu/ut. 

(3)  Jubilum  a'  Latini  «ra  canto. 

(S)  V.  Magalotti  :  È  gloja  italiano  f  Batti  dire  che  egli  i  ri- 
matto  graduato  a  vocabolo  tignificativo  d*  un  ettremo  giubilo  ; 
gioja  e  giojoso  ettendo  molto  più  che  allegria  ;  e  allegria  e  alle- 
gro, veritimilmente  dall'arabo  giaiular,  tutlanza,  perfezione, 
eccellenza.  -  Se  dod  forte  da  aiacer. 

(4)  Ex-smflo,  natio. 
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Vmo  moderno  ammette  aneo  etuWmta,  non  necessa- 
ria, a  dir  vero ,  quando  etultazUme  é  ancor  vf vo  ;  tanto 
più  che  non  son  troppe,  al  vedere,  nò  troppo  varie  le 
cagioni  deir esultare  nel  mondo.  Pure,  se  l'oso  li  man- 
tenesse ambedue  nella  lingua ,  potrebbe  serbarsi  Multe- 
siane  a  indicare  l'atto  esteriore;  ettUtanza,  il  sentimento 
dell'animo:  Tatto  che  può  essere  indizio  non  solo  della 
gioja  ma  d'altri  aflTetti,  come  abbiamo  accennato;  Il  sen- 
timento, eh' è  tutto  intemo;  e  dalla  gioja  non  d'altro 
differisce,  ripeto,  che  nella  intensità. 

Tripudio  (1) ,  esultazione  di  gioja  elamoroaa.  Al  tri- 
pudio s' unisce  sovente  l'idea  di  material  godimento,  come 
feste,  balli,  conviti,  o  slmile;  e  in  ciò  segnaUmenle  diffe- 
risce dagli  altri  («\  Borghini:  •  Tripudiare,  voce  trapor* 
tata  da'  Romani  a  festa  ed  allegrezza.  • 

Sodditfatto,  Contento. 

—  É  sodditfatto  chi  giunge  al  fine  de' suoi  desiderli  ;  è 
contento  chi,  o  nel  soddisfacimento  d'un  desiderio,  oin 
altro ,  ritrova  pace.  Chi  ha  quanto  desiderava ,  è  sod- 
disfatto; chi  non  desidera  più  di  quel  ch'egli  abl>ia,  è 
contento.  Il  primo  giunge  a  possedere;  l'altro  gode  già 
del  possesso.  L'uomo  può  essere  contento  anco  di  cosa 
minore  del  desiderio,  che  noi  soddisfaccia  pienamente. 

Chi  è  soddisfatto,  può  non  essere  contento,  può  aver 
ottenuto  senza  goder  del  bene  ottenuto.  11  contento  ag- 
giunge alla  soddisfazione  del  desiderio  un'altra  soddisfa- 
zione piò  piena,  vegnente  dalla  coscienza  e  dalla  cono- 
scenza del  bene.  Soddisfarsi  ò  nulla;  tutto  sta  essere 
contento.  Il  vizioso  soddisfa  alle  sue  voglie;  sarà  egli 
forse  contento?  II  virtuoso  nega  a  sé  molte  soddisfazioni; 
e  s'è' lo  fa  di  buon  animo  è  più  contento  che  mai. 

GII  uomini  fanno  di  molto  per  soddisfarsi;  per  vivere 
contenti ,  poco. 

Contento  riguarda,  più  propriamente,  l'affetto  pensato; 
ioddiifatto,  il  desiderio  più  o  meno  voglioso.  Il  piacere 
soddisfa,  non  contenta.  ^  roubacd. 

Si  soddisfa  al  desiderio,  quale  ò  sentito  nel  momento 
di  cui  si  ragiona.  La  contentezza  è  la  pace  del  desiderio, 
la  qualo  non  sempre  succede  alla  soddisfazione  presa. 
Talvolta  il  non  soddisfare  ai  capricci  è  modo  di  vivere 
più  contento. 

Contentarti,  Btter  conlenlo. 
Chi  sa  contentarti  nel  desiderio,  si  contenta;  a  chi  II 
desiderio  è  pago,  colui  è  contento.  Nel  contentarsi  è  virtù; 
nell'essere  contento  ,  no.  A  chi  riesce  bene  un  lavoro, 
dicesi  che  n'ò  contento.  Giudicando  dei  lavori  altrui, 
bisogna  saper  contentarsi  anco  del  poco.  All'incontro,  i 
più  non  solo  si  contentano  facilmente  delle  cose  proprie, 
ma  ne  sono  pienamente  contenti;  delle  altrui  non  si 
sanno  contentare  mai. 

tl9t. 
Malcontento,  Scontento. 
MaUonknlo  è  più.  La  slessa  formazione  delle  parole 
lo  insegna.  La  lettera  aspra  indica  mera  negazione;  mal, 
fi  aggiunge.   Poi,  malcontento  riguarda    talvolta    mal 


(1)  Da  tnri-pudium.  Gicebohe  :  Tòt  jam  fitnerihut  reipuhlien 
txnltantrm  rt  trfpudiantem. 

(2)  Boti  :  Tripudiano ,  cioè  fhnno  fetta  e  ballo.  -  P.  Giorda- 
so  :  Carnevaletehi  tripudii  e  pnrehiommU.  -  Foscolo  :  /  botcM 
Sacri  ai  tripudio  di  Diana. 


umore  politico.  I  rotleontenti  eercan  le  vie  di  menar 
rumore,  e  non  sempre  le  trovano. 
•18». 
Sodditfatto,  Pago,  ConUitlo. 

—  Si  può  nddigfare  e  non  pagate,  glaeché  pago  deriva 
dafM^to,  come  tronco  da  Èroneato,  e  tant' altri  sinill* 
mente.  SI  paga  quando  al  aborsa  il  danaro;  si  soddisfa 
anche  dando  mallevadoria  o  pegno  equivalente  (1).  Ha 
siccome  la  paga  da  molti  più  gradita  è  pur  troppo  II 
danaro,  però,  nel  flgurato ,  pago  dice  gualeosa  più  di 
sodditfaHo.  Contento  è  più  generale  e  più  forte  di  tatt*6 
due  l'altre  voci.  Onde  14  Varchi,  nelle  Lezioni:  •  Pi^a 
e  contento.  •  —  munì. 

concLnsiONB. 

Dovunque  si  tratti  d'affetti  dell'animo,  1  quali  né 
parole  né  mente  umana  può  per  l'appunto  segnare,  né 
quegli  stesso  che  li  prova  misurarne  l' intensità,  le  vod 
destinate  ad  eaprimerU  sogliono,  più  ch'altre,  promi- 
scuamente adoprarsi.  L' inesperienza  del  cuore,  che  fa 
parere  leggieri  affetti  fortissimi ,  e  fortissimi  sentimenti 
passeggieri  ;  l'abllo,  del  dissimulare,  del  simulare,  dell'a- 
dulare, del  mentire  a  sé  stesso  e  ad  altrui,  affettando  ora 
calore,  or  freddezza;  il  tristo  bisogno  d'illudere  la  ra- 
gione 0  la  coscienza  quanto  alla  gravità  del  proprio 
stato  0  alle  conseguente  della  propria  passione ,  fanno 
scambiare  alle  voci  Toriglnario  lor  senso:  delle  piò  forti 
temperan  l' efficacia  rendendole  quasi  trite  per  uso;  selle 
più  deboli  imprimono  II  suggello  di  certa  convenevolezza 
e  decenza  che  le  rende  atte  a  velare  ogni  sentimento  so- 
verchiamente vivace,  a  quindi  più  frequenti  nel  parlare 
della  colta  società.  Quindi  alcune  delle  parole  esprimenti 
gli  affetti  più  forti,  rese  ridicole,  perchè  troppo  sincere; 
altre  rese  triviali,  perchd  troppo  abusate:  quindi  la  si- 
nonimia alterata,  perché  alterate  le  idee,  perché  corrotti 
i  cuori  e  le  menti.  Cotesto  non  ha  luogo  cosi  chiara- 
mente come  In  altre,  nelle  parole  delle  quali  bo  qui 
dette  le  differenze:  ma  pure  noi  sentiamo  troppo  spesso 
chiamar  contento  le  gioje  men  atte  ad  appagar  il  cuore; 
sentiamo  vantare  la  loro  esultanza  per  ottenuta  vittoria, 
sudditi  che  il  giorno  dopo  esulteranno  con  pari  impeto 
per  la  disfatta  del  potente  quest'oggi  adulalo.  Quindi 
le  vod  contento  ed  etmltanta  A  miseramente  abusale  nei 
libretti  d'opera,  ne' sonetti  encomiastici,  e  in  altre  oeca- 
siooi  men  frivole. 

A  ciò  s' aggiungano  le  licenze  della  poesia  e  della 
prosa  poetica  ;  che,  o  per  bisogno  del  numero  (1)  o  per 
negligenza  o  per  deplorabile  afltettasione  o  per  amore  di 
peregrinita  o  per  la  molla  afl^nltà  de' vocaboli,  Il  seam-* 
biano,  li  addossano  uno  all'altro,  pospongono  II  più  de- 
bole, prescelgono  il  più  caricato.  Queste  negli  occhi  di 
molti  saranno  scuse  a  più  negligente  disprezzo  d'ogni 
proprietà  de'  vocaboli  ;  ma  a'  veri  scrittori  sarà  più  po- 
tente ragiono  a  tentar  di  determinare  quel  ch'é  tuttora 
incerto,  e  di  porre  T eleganza  in  quel  pregio  stesso,  nel 
quale  è  posta  la  perspicuità  e  l'efflcada. 

In  somma,  se  riguardasi  l'intensità  del  sentimento,  le 
notate  parole  tengono  questa  gradazione:  contentezza. 


(I)  Satit-faeio.  -  Vvntno .  Dif.  lib.  13:  SatitpKtmm  auttm 
aecipiwtut,  quemadmodmm  voluit  ereditar,  licei  non  tit  totutmm. 

(9)  Darts  ttesto  :  Oh  gioia ,  oh  iwfabile  allegrala  !  -  Qne- 
•l'aulorità  non  io%\\e che git^a  non  sia  mollo  pih  di  aitegressn. 
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godimento  ,iìarUà,  géooondità,  klisia,  contento,  aUe- 
gntza,  allegria,  gaudio,  gioia,  giuUHIo,  eeultazione.  Se 
Ai  tigaardi  ta  maggiore  o  miaora  dispoaiiione  a  manife* 
starsi  di  faori,  il  godimento,  la  €ontente*za,  il  contento, 
la  giocondità,  la  letizia,  ì]allegrezza,  il  gaudio,  ingioia, 
possono'  rimaner  chiusi  nel  cttore,  o  almeno  non  ispan- 
dersl  tanto  quanto  V  ilarità,  Vallegria,  il  giubilo,  Vetul- 
iazione,  li  tripudio,  l  quali  possono  essere  più  negli  atti 
di  fuori  che  nel  sentimento  dell*  anima.  Se  si  riguardi 
la  purexza  e  la  nobiltà  dell'affètto,  il  godimento,  il  con- 
tento, Vallegria,  la  gio§a,  VeeulUuione,  il  trip^tdio  pos- 
sono essere  più  o  men  torbide ,  accompagnarsi  ad  igno- 
bili affetti;  Vallegrezsa,  la  contenteMsa,  V ilarità,  la  gio- 
condità, la  letizia,  il  gaudio,  il  giubilo  sono  più  sovente 
serbati  all'anime  buone.  Di  tutti  questi  movimenti  é 
causa,  come  ognun  vede,  il  piacere.  Ma  può  il  piacere 
«tare  scompagnato  da  essi.  Onde  il  signor  Venanzio: 
«  E  nella  gioja  e  nella  malinconia  è  piacere.  • 

1183-S184. 
CMNUIALB,  Duaio,  Gabzbtta. 

Lunario,  Calendario,  Almanacco,  Effiébridi. 
SI8S. 
Giornale,  DUuio,  Gazsetla. 

U  giomàle  esce  o  compilasi  giorno  per  giorno;  e  sa- 
rebbe contraddizione  ne' termini  dire:  giornale  d'ogni 
settimana,  mensuale,  se  l'uso  cosi  non  volesse. 

Diario  ó  latinismo  ormai  storico;  ma  Roma  tuttavia 
la  sua  go%utta  chiama  Diario, 

Da  ^tornale:  giomalieta,  giomaletto ,  giomaluecio, 
^iomalaeeio,  giomalettaecio,  giomaìuceiaeeio.  Diario  non 
ha  simili  derivati. 

Il  giornale  de'  negozianti  ognun  sa  che  sia.  B  parecchi 
giornali  letterari!  non  son  punto  cosa  più  nobile;  più 
ignobile  si. 

—  Il  giornale  s' intende ,  ordinariamente ,  più  ampio 
della  gazzetta;  e  tratta  di  cose  non  solamente  politiche 
e  sociali ,  ma  di  tutta  sorta  materie;  ed  è  censore  e  di- 
fensore, buono  0  cattivo,  secondo  che  dotto  e  franco,  o 
ligio  e  ignorante.  —  frionani. 

ti84. 
Lunario,  Calendario,  Almanaceo,  Effemeridi, 

—  Lunario,  tavola  dove  stanno  registrati  i  giorni  del- 
i'anno  solare,  a  cui  si  fanno  corrispondere  quelli  del- 
l'anno lunare;  coi  nomi  dei  giorni  della  settimana, 
delle  feste  de' Santi',  la  cui  commemoratone  cade  a  cia- 
scun di,  l'ora  del  levare  e  del  tramontare  del  sole,  i 
lenouemi  straordinarli ,  ma  previsibili,  di  natura;  e 
simili. 

li  lunario,  per  l'uso  civile;  il  calendario,  prupriamenle, 
per  l'ecclesiastico;  non  accenna  1  fenomeni  naturali, 
ma  le  pratiche  del  culto  che  cadono  nei  giorni  dell'anno. 

Vàhnanaeeo,  oltre  alle  cose  nel  lunario  comprese,  ab- 
braccia anco  delle  osservazioni  astronomiche,  e  altre 
Viotizie. 

Effemeridi,  nell'uso  moderno,  vale  anco  quel  libro 
dove  registransi  giorno  per  giorno  i  calcoli  astronomici 
delie  apparenze  e  moti  dei  corpi  celesti.  —  romani. 
SI8S. 

GIOBBIAU,  Fogli. 

Gazzetta ,  Giornale,  Diario. 

Fogli  diconsi  i  gimmaU  dalla  furma  loro  ;  né  giornale 
in  quaderni  «lirebbcsl  foglio.  I  derivali  sarebbero:  fogline- 
ciò,  fogliaccio,  fogliettaccio  ;  da  gazzetta  in  alcuni  luoghi 


si  fa  gaszettino  mercantile,  che  annuncia  i  prezzi.  li 
giornale  tenuto  da' naviganti  e  da' viaggiatori  non  si  di' 
rebbe  senza  affettazione  diario, 

fiso. 

CIOBNAUEEO,  Diurno,  Quotidiano. 

—  Diurno,  che  ricorre  ogni  giorno,  e  dura  tutto  il  dl| 
o  intere  le  venliquattr'ore,  o  il  corso  del  sole.  Quotidiano^ 
che  ricorre  ogni  giorno,  ma  che  non  dura  il  di  intiero* 
Giornaliero,  che  può  ricorrere  ogni  giorno,  e  può  non 
ricorrere,  e  dura  or  più  or  meno.  Ri.voluzione  diurna 
del  sole;  pane  quotidiano  ;  febbre  quotidiana  ;  esperienza, 
fatica  giornaliera.  -~  bbìuzbe. 

•I8V. 
filORIVO,  DL 

^  Giorno,  opposto  a  notte,  indica  lo  spazio  della  ri- 
voluzione diurna  della  terra,  nel  quale  ell'ò  illuminata 
dai  sole.  Se  si  pensa  una  delie  sette  o  delle  trenta  parti 
0  delle  trecentosessantacinque  in  cui  si  divide  la  setti- 
mana, il  mese,  i'anno,  diciamo  più  sovente  di;  addi  tanti 
del  mese  ;  lunedi ,  martedì ,  e  simili  ;  il  di  di  Natale ,  1 
di  delie  feste. 

Gli  usi  si  scambiano,  ma  le  osservazioni  dette,  in  molti 
casi,  son  vere.  -*  romani. 

Nel  luogo  del  Boccaccio:  In  sul  di  dei  eeguente  giorno^ 
giorno  denota  tutto  io  spazio  che  il  sole  ò  visibile,  di 
l'apparire  della  luce.  Ed  è  proprio  anco  secondo  l'origine, 
perchè  Die  rammenta  col  suono  stesso  le  parole  greche  . 
e  latine  che  accennano  a  l>to^  e  il  Verbo  é  luce. 

2188-2190. 
GIOEKO,  GioaNATA. 

Nottata,  Nottolata. 

Nottetempo,  Di  notte,  A  notte. 
S188. 
Giorno,  Giornata. 

—  Differiscono-  come  anno  da  annata.  11  giorno  è  una 
determinata  divisione  del  tempo;  denota  un  punto,  se 
cosi  posso  dire,  nello  spazio  del  tempo.  Giornata  è  it 
giorno  comprendente  un  avvenimento,  un'azione,  o  una 
serie  di  azioni  o  d'avvenimenti.  Onde  giornata  si  chiama 
anco  il  fatto  che  la  riempie  e  distingue. 

La  settimana  ha  sette  giorni,  il  mese  trenta.  La  vita 
chiamasi  giornata,  e  parte  della  vita  dell'uomo  o  di  po^ 
poli  è  indicata  oo'  modi  :  i  bei  giorni  della  giovanezza; 
giorni  tristi  ;  a'  nostri  giorni. 

Bella  giornata,  o:  buona,  quel  giorno  che  il  tempo  é 
belio  e  sereno,  quel  giorno  che  s'è  passato  bene,  che 
s'è  guadagnato.  Giomata,UD%,  battaglia  che  prende  buona 
parte  del  giorno,  o  che  rende  memorabile  il  giorno;  gior* 
nata,  il  lavoro  dell' operajo  in  un  giorno,  e  il  salarlo 
che  per  esso  gli  spetta;  il  cammino  che  in  un  giorno  si 
fa  (i).  Giornate,  le  partizioni  di  certi  drammi  ;  giornale, 
quelle  del  Decameroue,  che  sono  per  verità  giornataccie. 
Questa  parola  dice,  per  solito,  gli  avvenimenti  spiacevoli,' 
i  fatti  tristi  nella  giornata  seguiti.  —  bbauzéb. 

Nottata,  Nottolata. 
Nottata,  spazio  della  notte;  nottolata,  notte  vegliala 
in  tale  o  tal  modo.  Diremo:  piovve  tntta  la  nottata;  il 
malato  ebbe  cattiva  notlala;  consuma  le  nottate  intere 


(1)  Sacchetti  :  Yengon  di  lungi  cento  giornatt.  -  Cosi  :  luogo 
laDle  giornate  loolano. 
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sui  libri;  e  diremo:  far  nottolata,  -vegliarla  in  goizcH 
vigile,  o  altrimenti  (1). 

Nottetempo,  JH  noUe,  A  noiU. 
—  Nottetempo,  di  chi  cerca  il  segreto  della  notte,  è  lo 
ftesso  che  di  notte,  ma  non  si  direbbe:  la  tal  cosa  ò  av- 
venuta nottetempo.  A  notte,  quando  è  già  fatta  notte; 
così,  a  notte  avanzata.  —  a. 

St91. 
ClOillO  (IL),  A  GIORNO,  Df  GIORNO,  Nblla  giornata.  In 

TUTTO  IL  giorno. 

La  notte,  a  Norre,  Di  notte. 

n  giorno  s*  associa  con  IMdea  di  atti  ripetuti  una  o 
più  volte  per  certo  spazio  di  giorni  (2).  Il  giorno,  inoltre. 
sMntende  d*atto  clie  si  faccia  o  di  cosa  che  segna  du- 
rante il  giorno:  e  in  tal  caso  é  contrapposto  alla  notte  (8). 

A  giorno,  vale  :  sul  far  del  giorno. 

Di  giorno,  intanto  che  dura  il  giorno  (4).  Talvolta  é 
adatto  sinonimo  all'altra:  il  giorno,  talvolta,  ne  differliee 
tn  quanto  si  unisce  ad  alcuni  epiteti,  che  VU  non  com- 
porta, come:  I.®  di  bel  giorno,  di  chiaro  giorno,  e  simi- 
li (5).  H.<*Si  replica  nel  modo:  di  giorno  In  giorno,  che 
ha  senso  suo  proprio  e  notissimo.  III.®  Non  sarebbe  lo 
stesso:  lavori  da  farsi  II  giorno,  come:  lavori  da  farsi 
di  giorno.  Il  primo  vuol  dire  che  quei  lavori  occupano 
tutto  0  gran  parte  del  gi^no;  il  secondo,  che  son  lavori 
da  farsi  prima  che  venga  la  notte,  da  non  farsi  di 
notte.  Giova  lavorare  piuttosto  il  giorno  che  la  notte; 
ma  taluni  lavoran  poco  di  giorno  e  fanno  le  loro  gran 
faccende  la  notte.  Il  Byron  non  amava  lavorare  di  gior- 
no; e  1  suoi  versi  ci  dicon  percliè. 

In  tutto  il  giorno  e  nella  giornata,  significano  :  nello 
spazio  del  giorno  del  quale  si  parla  :  in  tutto  il  giorno 
verrò  da  voi;  finirò  questo  lavoro  nella  giornata.  Ma  il 
primo  vale:  in  una  o  altra  ora  del  giorno  verrò;  il  se- 
condo: non  passerà  il  giorno  eh*  io  non  abbia  finito  il 
lavoro,  n  primo  denota  piuttosto  la  latitudine  dello  spa- 
ilo di  tempo;  il  secondo  riguarda  quello  spazio  còme  un 
limite  che  non  si  debba  oltrepassare. 

Similmente,  d' inverno  esprime  il  tempo  che  dura  P  in- 
verno; a  inverno  (più  raro),  vale:  verso  il  cominciar 
dellMn verno;  l'inverno,  esprime  la  stagione  invernale 
per  contrapposto  all'altre. 

Cosi,  di  notte,  vale:  in  tempo  di  notte,  e  si  oppone 
alle  ore  diurne;  la  notte,  vale:  lo  spazio  di  tutta  o  quasi 
tutta  la  notte.  Altro  è  lavorare  di  notte,  altro  è  lavo- 
rare la  notte.  Chi  lavora  di  notte,  non  ci  spende  già 
tutta  la  notte;  chi  lavora  la  notte,  lavora  gran  parte 


(1)  Nottolata ,  in  Toscana ,  é  dell'  uso  campagnolo  soltanto  ; 
altrove,  pib  ampio.  —  a. 
(3)  Gbescerzio:  Si  muti  due  volte  il  giorno. 

(3)  Boccaccio  :  Nocivo  il  troppo  dormire  il  giorno.  -  PcmAB- 
ca:  Sospirando  vo...  La  notte  e  U  giorno.  -  Nell'uso  toscano,  ii 
giorno  vale  come  :  dopo  meziogiorno  ;  e  nel  medesimo  senso  si 
<)ice  anche  oggi.  Lunedi  ii  giorno  verrò  da  voi ,  oggi  verrò  da 
voi.  Ami  oggi  nel  senso  di  hodie  ,  in  questo  giorno  «  il  popolo 
Horentino  non  l'usa.  —  lahbruscbijii, 

(4)  Petrarca  :  Non  eredo  che  pasceae  mai . ...  Si  a$pra  fera 
o  di  notte  o  di  giorno.  -  Boccaccio  :  Di  di  e  di  notte  /tnivano 

(morivano).  -  Stat.  ni  Géci.iA  :  Gramolare  lino o  di  di  o  di 

notte, 

(5)  Cavalca. 


della  notte,  o  lavora  piuttosto  la  notte  che  il  giorno  (I). 
A  notte,  vale:  sul  far  delia  notte,  o:  appena  oomlodatm 
la  notte.  Quando  s'accoppia  a  un'altra  parola,  può  pren- 
der senso  più  largo  :  a  notte  avanzata,  e  slmile. 

CrnnO  (M)  M  MBM,  Alla  giornata. 

Alla  giornata  denota  progresso  più  sensibile;  l'altro, 
più  misurato.  Di  giorno  in  giorno  il  mondo  va  creseeodo 
in  civiltà,  siano  buoni  i  tempi  o  sian  rei.  Gii  Stati  d'A-» 
meriea  prosperano,  materialmeote,  alla  giornata. 

—  Dioesi  e:  vivere  di  giorno  in  giorno,  e:  vìvere  alla 
giornata;  pare  però  che  il  primo  significhi  un  campar 
più  incerto,  più  misero.  —  poluk)ri. 

•§••. 
filOBNi  (A),  A  GioiNATA,  Alla  giornata. 

A  giorno,  allo  spuntare  del  giorno  {%);  a  giornata,  a 
un  tanto  il  giorno;  atta  giomaia,  giomaUnente,  ovvero 
di  giorno  in  giorno;  e:  levarsi  a  giorno;  la  vibrare,  pa- 
gare a  giornata;  cose  ehe  seguono  alla  giornata  (3); 
uomo  che  vive  alla  giornata,  cioè  senza  volere  o  senza 
aver  molto  da  pensare  al  domani. 
S194-S195. 
GMBUO  (.IL)  D^MCI,  Oggi,  OgouA,  Quest'oggi,  Al  dì 
d'oggi.  Oggigiorno,  Nella  giornata  d'oggi.  In  omi. 

Jbri  l'altro,  L'altr'ieri. 

ti94. 

Al  giorno  d* oggi ,  Oggi,  OggiA, 

QuesVoggi,  Al  dà  d*oggi.  Oggigiorno, 

Nella  giornata  d'oggi.  In  oggL 

Oggi,  nel  giorno,  nei  tempo  presente;  oggidì,  nel  tespo 
presente.  Oggi  non  va  più  in  là  d'un  giorno;  oggidA  ab- 
braccia spazio  più  lungo:  oggi  in  figura,  domani  In  se- 
poltura <4);  oggi  in  gala,  domani  in  galera  (cioè,  oggi 
si  sciupa  e  domani  si  tribola);  oggi  a  me,  domani  a  te; 
oggi  runa,  domani  l'altra;  oggi  è  un  mese  (5);  da 
oggi  in  poi  (6);  da  Jeri  a  oggi;  cavami  d'oggi  e  mettimt 
in  domani  (7);  d'oggi  in  domani  (8):  modi  dell'uso, 
proprii  di  questo  avverbio  solamente. 

Oggidì  le  cose  del  mondo  sono  disposte  in  maniera , 
che  dall'  una  parte  I  buoni  son  troppo  timidi,  dall'altra 
i  cattivi  troppo  coraggiosi;  e  ehe  la  virtù  de*  buoni  è 
congiunta  a  Uluno  di  que'  pregiudizii  de'  quali  appro- 
fittano troppo  bene  per  accreditare  le  loro  brighe  i  cat- 
tivi (»). 

Nel  medesimo  senso  diciamo  ancora  oggigiorno;  mm 
questo  avverbio  meglio  s'addatta  là  dove  si  tratti  di  fiar 
quasi  confronto  tra  il  presente  e  il  passato.  Se  qnaran- 
t'anni  fa  il  mondo  pareva  imbrogliato,  oggigiorno  par 


(1)  Simile  differenza  i  Latini  ponevano  tra  noctu  e  noéte. 
(3)  Davauzati  :  il  giorno  apparì  nuova  foggia  di  eombatlert, 

(3)  Sbgreri  :  Quelle  occasioni  di  patire  die  ti  accadono  alia 
giornata. 

(4)  Boccaccio  :  Oggi  l'unae  doman  l'altra  vendendo . . . ,  ai 
niente  venuti. 

{$)  Prtrarca  :  S' al  contar  non  erro,  oggi  ha  iciVanni. 

(6)  Vita  S.  Girol.:  Mi  seguittrai  da  oggi  a  venti  di. 

(7)  Dep.  DecAH. 

(8)  M.  ViLURi  :  Stando  d*  oggi  in  domane  a  speranza  del- 
Vajuto  degli  Italiani. 

(9)  Boccaccio:  Oggidì  in  rapportar  male  dairuno  eUV altro... 
M*  ingegnano  il  lor  tempo  di  congunwre.  -  Giamboni:  Oggidì  ei 
trovano  motte  delle  otta  in  quel  luogo  ove  fkt  la  ballaglia. 
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più  cbe  mti.  B  pure  tutte  te  questioni ,  iu  teorica,  sono  | 
avanzate  d*un  qnalobe  passo  (4). 

Anche  al  di  d'oggi  lia  senso  afflnlssimo.  Ma  non  si 
óìfi,  per  esemplo:  oggidì  languisce  il  commercio,  perché 
la  IMucia  negli  uomini  e  nelle  cose  è  scemata,  e  perchè 
molle  nazioni  cominciano  a  bastare  a  sé  stesse.  Qui  ca- 
drà bene  al  dk  d*  oggi.  Qaesta  frase  par  che  s' applichi 
meglio  a  un  tempo  men  lungo  che  ^gtdì,  e  pare  che 
non  supponga,  come  oggigiorno,  un  confronto  tra  il  pre- 
sente e  il  passato (S).  S*adopra  anche  meglio  con  altre  prepo- 
sizioni: dalla  caduta  dell'impero  francese  Quo  al  di  d^oggl 
Il  mondo  ha  sofferto  più  grande  cambiamento  che  non  dal 
testamento  di  Luigi  XVt  airabdicazione  di  Pontalnebleau. 

ÀI  giorno  d'oggi  dice  II  medesimo;  ma  ò  meno  snello. 
Altro  è,  poi,  al  giorno  d'oggi;  altro:  neìla  giornata  d'oggi. 
Il  primo  abbraccia,  ripeto,  tempo  maggiore  d'un  giorno; 
abbraccia  Tepoca,  lo  slato  presente;  il  secondo  determina 
lo  spazio  deutr'oggi. 

E  dicesi  pure:  que$t*oggi,  in  queiVoggi  (Z)y  fino  a 
quest'oggi,  con  qualche  differenza,  però.  Dicendo  nella 
giornata  d'oggi,  io  limito  lì  tempo  entro  il  quale  ha  a 
farsi  0  a  seguire  una  cosa  ;  dicendo:  quest'oggi,  penso  a 
determinare  il  giorno,  non  le  cose  che  seguono  o  si  fanno 
nel  giorno.  Nella  giomaU  d'oggi  sarà  compiuto  11  lavoro; 
quest'oggi  è  piovuto.  La  seconda  frase  s'applica,  dunque, 
anco  al  passato  (4);  la  prima,  no  certo. 

E  qnand'io  dico:  Inflno  a  quest'oggi,  non  intendo  lo 
stesso  cbe: fino  a  oggigiorno.  Da  un  mese  a  quest'oggi 
le  cose  d'Europa  hanno  preso  im  nuovo  aspetto;  dal 
tempi  di  Brenne  instno  a  oggigiorno  I  Galli  amarono  le 
migrazioni,  ma  sempre  In  paesi  civili;  egli  6  però  che 
in  Algeri  difflellraente  prenderan  piede  1  Galli. 

Oggi,  da  uitHno,  nell*  uso  toscano  significa  la  parte  del 
giorno  dai  mezzodì  al  tramonto  del  sole;  ma  gli  esempi 
quivi  recati  dalla  Crusca  non  ban  proprio  questo  senso. 

Oggi  medesimo,  vale  :  In  questo  medesimo  giorno.  11 
medeiUno  non  si  congluuge  agli  altri  modi  notati. 

Seri  l'aUro,  Valtr'jeri. 

—  Jeri  t* altro,  due  giorni  indietro.  L'olir' jeri  può 
dire  più  remoto.  —  o.  mèini. 

MUIICARE,  Dbcu>bìb,  RisoLveae. 

DbCISIONB,  AlSOLUZIOlfB. 
CONDANKARB,  SbNTBNZIARB. 
CONnAMNARB,  DANNARE. 
DaNNAZIOMB,  COlfOANNA. 

ti9«. 

Giudicare,  Decidere,  Risolvere. 

—  Giudicare,  in  generale,  dice  atto  della  mente  affer- 


(4)  Redi  :  Oggigiorno  neila  soia  città  di  Firenze  se  ne  eon- 
snmemnno  ogni  anno ,  per  fare  V  olio  contro  i  veleni ,  400  lib- 
bre. -  Avessero  più  particolare  virtù  di  quella  che  si  abbia  ogni 
nomo  più  triviale  d'oggigiorno. 

(3)  GoiBO  GmiNCE  :  Al  di  d'oggi  tutta  l* Africa  e  V  Europa  è 
quasi  soggetta  alla  Grecia.  -  Allecbi  :  Esser  bello  spirito  e  poeta 
Al  di  d'oggi  non  vai. 

(5)  NoD  dicevaDo  in  oggi  a'  (empi  migliori .  per  la  ragione 
stessa  elle  non  dicerano  in  stamane;  e  se  ìd  Toscana  V  usano 
adesso ,  quando  abbiamo  oggidì ,  eh*  è  più  proprio  e  chiaro  a 
tutti,  dagli  usi  superflui,  e  che  però  imbrogliano,  ò  buono  aste- 
nersi. 

^4)  Boccaccio:  Questo  di  d'oggi  è  stato  dato  a  rceasoldani. 
TuMMASKo,  Diz.  dei  Sinonimi. 


mante  o  negante  una  cosa  (1).  Cotesto  non  é  decidere. 
Nella  decisione  non  sempre  é  compreso  l'esame.  •^ 

BNCICLOPBOU. 

—  Si  giudica  pensando,  parlando,  operando;  si  giu- 
dicano persone  e  cose;  persone,  siano  accusate  o  no, 
siano  o  00  litiganti.  Decidonsi  liti,  questioni,  differenze, 

dubbi.  —  GATTI. 

—  SI  decide  tra  due  cose;  si  giudica  dell'estere  ode! 
modo  d'essere  pur  di  sola  una.  Risultato  della  decisione 
è  un  giudizio,  ma  non  viceversa  sempre.  —  imii. 

—  Decidere  riguarda,  più  propriamente,  il  dubbio 
della  mente;  rieok>ere,  la  pratica  delle  cose:  questione 
indecisa;  affisre  risoluto.  —  nesi. 

•  IM. 
Deeisùme,  Bisotuzione. 

—  U  decisione  è,  più  propriamente,  atto  della  mente; 
la  risoluzione,  della  volontà.  Quella  recide  11  dubbio; 
questa  vince  l'incertezza.  Non  può  essere  risoluzione  senza 
decisione  ;  quesU  può  senza  quella.  SI  può  tardar  di  ri- 
solvere intomo  a  cosa  decisa,  quando  11  timore  o  altro 
impediscono  l'operare.  -  6iram>. 

nnm. 

Condannare,  Sentenziare. 

—  Sentenziasi  dando  sentenza  qualsiasi;  ma  talvolta 
questa  voce  usasi  in  mal  senso.  Il  critico  sentenzia . 
ma  non  per  lodare.  Sentenziato  vale:  condannato  alla 
morte.  —  romani. 

SflM. 
Condannare,  Dannare. 
Dannazione,  Condanna. 
Dannare,  nei  sensi  usuali  di  condannare,  é  quasi  del 
verso  soltanto.  Ma  della  condanna  di  Dio  alla  pena  av- 
venire, é  il  più  proprio. 

Per  estensione  può  dirsi:  poeta  che  cerca  le  frasi 
prima  che  il  pensiero,  è  poeta  dannato. 

—  La  spiegazione  de' due  verbi  trovasi  ne' due  nomi 
astratti  che  se  ne  formano:  dannazione  e  condanna. 
Quando  il  primo  si  pone  abusivamente,  o  per  iperbole, 
indica  fatica,  o  pena,  o  dolor  grave.  La  nuja  è  una  dan- 
nazione; servire  a  indegni,  una  dannazione.  La  condanna 
può  essere  di  pochi  soldi ,  di  pochi  giorni  di  carcere.  — 

POLIOORI. 

t200>S304. 
mOIGE^  Arbitro. 
Lobo,  Arbitrio. 
Arbitralb,  Arbitrario, 
potbrb  arbitrario,  assoluto. 
Arbitrio,  Discrezione. 

ttoo. 

Arbitro,  Giudice. 
^  Àròibro  presso  1  Romani  era  il  giudice  dato  dal 
pretore,  o  eletto  per  convenzione  de' litiganti;  giudice  è 
colui  che  per  propria  giurisdizione  o  per  comando  del 
supremo  magistrato  giudica  le  cause  e  di  diritto  e  di 
fatto,  il  giudice  deve  conoscere  delle  cause  portategli; 
l'arbitro  può  sottrarsi  all'Incarico.   Questi  ha  libertà  di 


(1)  Giudicare,  che  ba  tanta  solennità  nelle  sentenze  legali,  A 
in  altri  casi  l'espressione  modesta  di  un'opinione  cbe  può  es- 
sere  erronea.  Io  giudico  quella  distanxa  un  miglio,  è  poco  pib 
che  dire  :  mi  sembra.  Il  nome  giudizio  ha  senso  men  umile  quan- 
do non  sia  accompagnato  da  un  aggiunto  :  debole ,  scarso  giu- 
ditio,  0  simile.  —  capponi. 
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sUbilire  ciò  che,  seeuodo  ia  coscienza  sua,  gli  pare  equo: 
quegli  giudica  secondo  le  leggi,  e  uon  se  no  può  dipar- 
tire. Seneca:  •  Melior  videiur  eondiUo  cauta  $i  ad  ju- 
dieem  quam  9i  ad  arbitnm  mmatmr;  quia  ilhtm  formula 
incMit,  U  eerloi,  quM  non  ewcedat,  temUnos  ponil;  kune 
^bera  •(  nuUi$  adtirieta  legibut  reìigio;  et  detrahere  aU- 
quid  poieit  et  adjieere,  et  iententiam  $uam  wmprout  lox 
HjuiUtia  tuadet,  ted  prout  kumanitat  et  nUserieordia 
impuUt,  regere,  »  Gicerooe  :  •  Judkium  e$t  certa  pecu- 
nia; arbitrium,  incerta,  Àdjudiciìum  hoc  modo  venimM 
ut  Otti  totam  ttiem  vincamut  aut  amitlamut:  ad  arbitrium 
jlws  modo  adimut,  ut  ncque  nikU,  ncque  tantum  q^antmn 
po$tulavimu$  eouMcquam^,  •  Ne'segueoU  esempi  .le  due 
voci  sono  accoppiate,  ma  l'un»  dice  un  pò* più.  Livio: 
•  ^Ne  pena  unum  hominem  juditìnum  arhitriumque  de 
fama  oc  moribue  cenatorie  fuorit,  •  Svetonio:  •  Jiif  arbi- 
triumqm  omnium  rerum  tiU  permiteum  e$t.  •  —  popiu. 
,  Quindi  ó  che  arbitrio,  noli* uso  della  vita  cornane,  é 
giudizio  più  libero.  L'arbitrio  s* estende  anco  al  fare. 
Cera  giornalisti  giudicano  air  impazzata ,  e  ad  arbitrio 
alterano  1  fatti  per  poi  censurarli.  Altro  é  giudicare  a 
capriccio  le  cause;  altro  é  far«  ad  arbitrio  eseguire  la 
sentenza. 

,  ->  Giadice  giusto,  arbitro  discreto:  ecco  1  veri  epiteti 
delle  due  voci.  Ma  siccome,  dice  Festo,  neir arbitro  sta 
il  pieno  potere  intorno  alla  cosa  di  che  si  questiona, 
cosi  questa  vooe  acquistò  senso  più  largo.  Quindi  Orazio 
chiamò  Tauslro:  arbitro  dell'Adratico  (t);  quindi  il: 
potere  arbitrarlo.  —  MEmi. 

ntmv 

Lodo,  Arbitrio. 

»  Lodo,  sentenza  pronunziata  da  uno  o  più  arbitri 
eletti  a  ciò  col  consenso  de*  litiganti. 

Arbitrio  è  la  facoltà  agli  eletti  data  di  giudicare,  e 
anche  Tatto  del  giudicare.  Ci  può  essere  arbitrio  senza 
lodo  quando  gli  arbitri  non  danno  Anale  sentenza,  — 

ROMANI, 

ttmt. 

ArbUraU,  Arbitrario. 
Arbitrario,  fatto  ad  arbitrio;  arbitrate,  appart^ente 
ad  uno  o  più  arbitri.  Sentenza  arbitraria  può  essere 
data  e  da  arbitri  e  da  giudici,  ed  é  o  ingiusta  o  data 
in  modo  non  legale,  non  eqvio.  La  sentenza  arbitrale  é 
data  dagli  arbitri  eletti  a  ciò  dalle  parti  odali* aatorità, 
e  può  essere  più  o  oieno  giusta.  Quest*addietUvo  indica 
r origine  delia  sentenza,  non  le  sue  qualità.  E  ognuno 
intende  che  altro  é  il  potere  arbitrale,  altro  il  potere  ar- 
bitraria 

Potere  arbitrario,  attoluto. 
Potere  asiotuto  è  quello  cbe  per  istituzione  non  ha , 
quanto  ali* autorità  legislativa  o  ali*  amministrativa,  li- 
piite  alcuno  di  legge.  Arbitrario,  quello  che  per  abuso 
0  per  violenza  o  per  frode  tende  a  non  essere  conte* 
nulo  da  limite  alcuno.  Il  potere  assoluto  non  s*esercita, 
dunque ,  cbe  nella  sommità  dello  Stato.  Se  non  ohe  per 
estensione  dicesi  assoluto  ogni  potere  che  non  abbia  so- 
praocapo  nella  sfera  sua  (t);  il  potere  arbitrario  s*  eser- 


cì) Libro  I,  Ode  5. 

(9)  Sesri  :  bsere  p/à  onesta  eotavrétrgi  nella  patria  uh  pi  in 
f 'pr  astolnlo  e  rol  nome  r  eoi  fatto ,  che  . . 


cita  an4.*o  da*  magistrali  minori,  li  'potere  asiulsto  di* 
venta  di  leggieri  arbilrario  nelle  mani  d*  un  avido,  d*ni 
superbo;  il  po|ero  arbitrario  é  in  certo  sesso  mea  tristo 
deirassoluto,  perchè  quello  è  abuso,  questo  è  istltozioiie: 
di  quello  si  risentono  i  sudditi  più  facilmente;  qam 
passa  inosservato  e  quasi  rinvolto  nella  propria  miesti 

Arbitrio,  Dtceresionc, 

—  NeìV  arbitrio  c'ó  esercizio  assoluto  della  volonti, 
buona  o  cattiva  che  la  sia;  nella  éisereMone  tale  eser* 
eido  ò  regolato  da  ooooioenia  e  da  giudizio.  Onde  cliiii 
rimette  Dell* altrui  arbitrio,  dioe:  fate  di  me  qotUo  die 
volete.  Ma  chi  si  rimette  nell'altrui  discrezione ,  dice  : 
fate  di  me  ciò  che  conoscete  più  conveniente.  Neil* ar- 
bitrio vi  può  esser  capriccio  e  volontà  senza  ragione,  ma 
non  già  nella  discrezione.  1  vinti  rendonsi  sempre  a  dit- 
crezione:  ali*  arbitrio  non  vorrebbero.  —  b.  mkdi. 

S205— tt07. 
UCNfiBaS,  AuBivAas,  Psevcnirb,  CAPnrAaB. 

AamiVARB  A  DNA  COSA,  UNA  COSA. 

GiuMffere,  Arrivare,  Pervenire,  Capitare. 

^^ arriva,  propriamente,  dall* acqua  alla  riva;  ma  la 
voce  oramai  ha  senso  terrestre  affatto,  se  vuoisi;  da 
Roma  a  Napoli  s* arriva  in  tante  ore;  io  non  arrivo  eoo 
la  roano  (!)  quel  ramo;  non  arrivo  ad  intendere;  bob 
ci  arrivo;  nessuna  cosa  arriva  alla  dolcezza  del  belio 
congiunto  con  onestà.  Diciamo  in  molti  di  questi  laodi 
anche  giungere,  sia  non  diremmo  assolutamente:  doq 
ci  giungo,  nò:  giungere  alia  dolceia,  o  simile  ;  mi  eoo* 
vien  ricomporre  la  frase,  dioendo:  non  giungo  ad  iotaa- 
dere;  non  giunge  ad  uguagliar  la  dolcezza. 

Nel  senso  ordinario,  giungere,  dfeesi ,  a  meu  deter- 
minata, quasi  congiungersi  al  punto  al  quale  si  tende. 

Capitare  è,  talvolta,  arrivare  per  caso:  talvolta,  dan 
del  capo  per  Pappunto  nel  luogo  desiderato,  o  nel  so- 
lito. Si  capita  là  dove  s*ha  ricapito. 

Pervenire  dlcesi  meglio  dell*  ultima  meta  del  caminiDo. 
considerati  i  mezzi  o  gli  spazii  per  i  quali  chi  perviene, 
passò. 

t«os. 

Pervenire,  Arrivare. 

—  Pervenire  suppone  talvolta  lungo  cammino,  e  noo 
facile.  S*  aniva  a  faro ,  a  conoscere  anco  a  prima  vi- 
sta; e  diciamo  elittlcamenta:  ci  arrivo,  che  indica  bei- 
lità.—  A. 

SMMr. 
Arrivare  a  una  cosa,  una  cosa. 
Arrivare,  col  qitarto  caso,  vale  raggiungere  o  eoo 
mano,  o  col  corso,  o  con  strumento  maneggiato  cbe 
tocchi  la  cosa.  Arrivare  a  ha  sensi  più  varil,  e  paó 
non  significare  il  raggiungere  proprio  fino  a  toccare,  o 
ad  essere  in  pari.  It  bambino  vuole  una  mela  cli*é  In 
alto,  non  Tarriva  con  la  mano,  prende  una  seggiolai 
monta,  e  l*arriva;  prende  una  mazzettina,  erarrivacoa 
quella  iter  farla  cadere.  Uno  ourrendu  arriva  un  aitn*. 
Viaggiando,  io  arrivo  o  no  al  tal  luogo;  in  una  gara, 
io  non  arrivo  ai  vantaggi,  al  valore  delPemalo,  io  non 


(1)  £  ai  dice  anche  arrivare  una  tosa,  senza  die  biaofni  *(' 
cian^orvi  con  ia  ninno.  Ami  si  ode  comaoeineDto:  arrivatfoii  /« 
fai  resa,  per  di»e  prmttttrmtta.  —  uiBnuacurai. 
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arrivo  col  mio  intendimento  a  un  concetto,  a  un* obbie- 
zione che  mi  si  presenta.  E  dellMn tendere,  dicesi  elitti- 
e^menle  arrivarci  o  no.  Taluni  appunto,  perclié  non 
arrivano  ali* intendimento  dell* avversarlo,  si  credono 
d'averlo  vinto.  Beati! 

«ICBAMERTO,  Giuro* 

—  Si  fa  giuro  per  promettere  a  sé  o  ad  altri  di  fare 
una  cosa.  Il  giurament$  si  fa,  si  dà ,  Imponesi  :  è  atto 
più  solenne,  giudiziale,  religioso,  politico.  Far  giuro  è 
modo  Quasi  iperbolico  per  proporre  a  sé  fermamente. 
Nò  si  dirà:  fare  un  giuro,  ma:  fare  giuro.  —  a. 

GIOKARB,  pRBsrrAR  oiurambmto. 

—  Si  pr€$ta  ghtramenh  di  fedeltà,  o  simile;  si  giura 
anche  come  testimone,  si  giura  invano.  Prestar  giura- 
mento é  atto  piò  solenne  e  deliberato.  —  a. 

tSM. 
CliiiURE  IL  FALSO,  Spbr610barb. 

Spergiura  chi  sa  il  vero  e  giura  11  falso,  giura  il 
falso  anche  colui  che,  ingannato  dalle  apparenze  o  dalle 
affermazioni  altrui,  giura  vero  quel  che  non  é. 

Giura  il  falso,  direi,  non:  spergiura,  chi  mente  per 
salvare  un  uomo  innocente  (1). 
»ttl. 
GIUSTIZIA,  EqoitA. 

—  Quel  eh*  ó  giusto,  si  fonda  sopra  un  diritto  pieno 
ed  espresso,  si  può  esigere;  cosa  riguardante  la  mera 
equità,  non  ha  sanzione  diretta  e  materiale  nella  legge 
scritta  ;  é  affidata  aHa  coscienza ,  alla  convenienza ,  al- 
romanità.  —  bbauzéb. 

'  —  La  giustizia  umana  é  rigida,  talvolta  crudele;  e 
ci  fa  da  altri  ripetere  il  nostro  come  se  fossero  nemici. 
^equità  è  conciliatrice,  unltrice.  La  giustizia  lascia  tra 
gli  uomini  molte  ineguaglianze,  e  le  mantiene;  Tequila 
ne  tempera  le  cagioni  e  gli  effetti.  La  giustizia  ripara  i 
mali  solTertl  dal  mal  volere  degli  uomini  (e  non  tutti  1 
man);  Tequila  ripara  anco  i  danni  venuti  indiretta- 
mente dalle  cose.  —  roubaud. 

L*eqaltà  più  direttamente  si  reca  alla  legge  naturale, 
e  alTintimo  sentimento  ;  dipende  meno  dalTarbitrio  de- 
gli uomini.  La  giustizia,  giudicando  con  norme  immu- 
tabili ,  urta  più  volte  1*  equità  ;  quella  non  guarda  che 
ai  fatti  esterni,  cioè  alT  apparenza  de*  fatti;  Tequila 
prende  a  considerare  le  intenzioni ,  e  tutte  le  circostanze, 
pur  nella  possibilità,  attenuanti  la  colpa. 

La  giustizia  chiede  soddisfazione  dell'oltraggio;  Te- 
quila d  passa  sopra,  quando  la  soddisfazione  debba  es- 
sere male  maggior  delToIlraggio. 

GIUSTIZIA,  Eqoità,  RETTrTUDiNE,  Rettrzza.  Dirittura. 
Rrttitudinb,  Dirittura. 

Mit. 

Giustizia,  Equità,  Rettitudine, 

HitUzza,  Dirittura. 

—  Rettezza  non  s*usa;  ma  nel  senso  corporeo  può 
forse  tornare  opportuno,  come:  la  rettezza  della  linea; 
se  pur  non  si  voglia  dire  éUìittura,  che  sarebbe  più  sem- 
plice 

Rettitudine  é  la  conformazione  del  pensiero  e  del  vo- 


ti) Cosi  CrÌ8|Mno  distingue  iitiopy.tCv  da  ^vjoos/.tìv. 


lere  alla  norma  del  vero,  eh* è  Insieme  il  buòno  ed  il 
bello.  Eq^ità  é  l'osservanza  di  quelle  leggi  naturala  ch^ 
riguardano  quant*è  dovuto  ai  nostri  simili  nel  sociaM 
commercio.  Onde,  equità  da* giuristi  fu  detta  la  massima' 
e  1* abito  di  temperare  II  soverchio  rigor  della  legge. 

La  rettitudine  é  virtù  personale  insieme  e  sociale;  Te- 
quila é  sociale,  principalmente. 

Giustizia  è  T  adempimento  della  legge  naturate  in- 
sieme e  della  civile ,  in  quanto  la  civile  alla  naturale 
non  fa  contro.  L*  equità  insegna  appunto  a  discernere  1' 
casi  che  cadono  sotto  la  legge,  dalle  eccezioni.  —  roHani. 
StfS. 
Rettitudine,  Dirittura, 

—  Rettitudine  ha  sempre  senso  morale;  dirittura  Tha' 
ora  spirituale,  ora  materiale:  dirittura  di  mente;  retti- 
tudine d'animo. 

La  rettitudine  é  nella  volontà;  la  dirittura  é  nelTin- 
tellet^to.  La  rettitudine  d*  un  giudizio  è  nella  sua  giu- 
stizia; la  dirittura  è  nella  giustezza. 

Dirittura  segna  la  conformità  della  cosa,  con  Una  regola, 
con  una  norma. 

Rettitudine  riguarda  11  buon  sentimento  del  mezzo  mo- 
rale che  direttamente  conduce  a  buon  Une.  La  rettitu- 
dine è  nclT Intenzione,  nel  disegno,  nel  consiglio;  la  di- 
rittura é  nel  modo  di  vedere  ovver  d'operare. 

E  quando  diciamo:  rettitudine  di  giudizio,  conside- 
riamo il  giudizio  nel  lato  morale  in  quanto  ci  lia  parte 
la  volontà.  —  ROOBACD. 

ttl4. 
GIUvSTIZIA^  Giustezza,  Aggiustatezza. 

—  La  giustizia  è  virtù  morale ,  la  qual  vuole  che  si 
renda  a  ciascuno  il  suo,  e  che  si  rispettino  I  dlriltr 
altrui. 

Giustezza  è  qualità  di  ciò  eh'é  giusto,  esalto,  con- 
venevole: giustezza  d* un* espressione,  d'una  metafora, 
d' un  raziocinio,  d*  una  bilancia,  d'un  orinolo  (i). 

G*è  la  giustizia  commutativa  e  distributiva.  Ognun 
sa  che  cosa  fosse  T  alta  e  la  bassa  giustizia.  B  quando 
d'  ana  virtù  si  fanno  tante  divisioni,  gli  é  segno  ch*e^ 
c'è  dell'imbroglio.  Giustiziarsi  chiamano  i  tribunali  e 
i  ministri  che  rendono  o  render  dovrebbero  giustizia;  la 
giustizia  è  chiamato  anco  il  boja;  io  non  so,  se  cosi 
chiami  sé ,  perché  non  T  ho  sentito  mai  ragionare  di 
queste  cose. 

Nelle  scritture  sante,  giustizia  significa  Tadempimento 
perfetto  dei  doveri  religiosi  :  camminate  nelle  vie  di  giu- 
stizia; fate  opere  di  giustizia. 

La  giustezza  riguarda  più  da  vicino  T  intrinseco  dello 
cose;  V aggiuitatezza,  piuttosto  le  forme  e  il  garbò.  B  ag* 
giustato  si  chiama  Tuomo  che,  operando,  non  esce  dalle 
regole  di  giusta  misura  e  convenevolezza.  —  meini. 

—  SI  dirà  giustezza  e  aggiustatezza  di  mente,  de*  quali 
il  primo  é  più;  giustizia  non  si  direbbe  mai. 

Giustizia  si  chiama  anche  la  pena  che  dà  la  legge  » 
ma  più  sovente  la  capitale ,  e  T  atto  di  essa  e  il  luogo 
e  gli  esecutori.  Palazzo  di  giusUzia,  quel  del  bargello.  - 
A  una  compagnia  di  birri  armali  domandate:  chi  et 
rispondono:  la  glustixia.  Questi  son  modi  d'un  tempo 
avvezzo  a  vedere  la  giustizia  sotto  l'aspetto  di  pena,  o 
almeno  di  forza. 


(1)  Magalotti. 


Digitized  by 


Google 


GOC 


408 


GOC 


Uq  coAUdiDO  di  verso  Arezzo ,  chiamato  a  eau  daUa 
moglie»  andava  lento  e  svogliato.  La  massaja  gli  grida: 
e*  pare  cl)e  to  vadl  a  giustizia  ;  e  Intendeva  :  alla  forca. 
Qaella  bnuna  donna  non  poteva  co»  più  evidenza  signi- 
ficare il  sno  concetto.  —  capponi. 

ttlft. 
GUSTO,  Retto. 

—  Uomo  retto  non  solamente  quello  che  ha  V  Intel- 
letto ben  tatto,  ma  quello  ancora  che  non  si  diparte 
dalle  regole  della  giustizia  e  dell'onesti.  Uomo  ^uifo 
dice  di  piò  ;  vale  :  uomo  che  ha  tutte  le  virtù,  e  segna- 
tamente, nel  senso  biblico,  le  virtù  religiose.  Era  giusto 
Abramo;  Catone  il  Censore  ave\'a  fama  di   retto.  — 

LAMBRUSCBIKI. 

GOCCIA,  Gocciola  ,  A  goccia  a  goccia  ,  A  goccio».  Goc- 
ciolo. 

Gocciolina,  Gocciolino,  Gocciolrtta,  Gocciolone, 
Goccioloni,  Pallini. 

Gocciola,  Stilla. 

ttte. 

Goeeia,  GoccioUi,  À  ffouia  a  goeda, 

À  gocciole,  Gouiola» 

GoceioUna,  Gouiolino,  GoeeMeUa 

Gocciokme,  Goccioloni,  Paitini, 

Goccia  è  molto  usltato:  una  goccia  di  sangue,  di  ve- 
leno (1),  di  balsamo. 

A  goccia  a  goccia  diciamo,  piuttosto  che:  a  gocciola 
a  gocciola  (S);  ma  in  plurale:  a  gocciole,  che  dice  stil- 
lare meno  lento  e  un  po'  più  abondanle. 

Gocciola  é  più  comune  nell'uso  toscano;  egli  è,  come 
ognun  vede,  il  diminutivo;  e  ben  s'usa  dove  si  tratti 
d'attenuare  l'idea  il  più  possibile.  GÌ' imitatori,  attin- 
gendo poche  gooeiob)  di  gran  fiume ,  si  credono  d' averne 
fatto  un  fiume  non  meno  largo  ed  ameno  (3).  Di  scarsa 
pioggia  si  dirà  :  poche  gocciole.  Non  so  perché,  ma:  una 
goedola  d'argento  vivo,  mi  snonebbe  meglio  che:  goccia  (4). 

Gocciola,  non  goccia,  e:  accidente  di  gocciola,  diciamo 
quel  che  apporta  l'apoplessia  (5).  Gocciolone  grossa  goccio- 
la, non  gocclone  (6)  ;  e  dioesl  di  lagrime  e  di  sudore,  ma  è 
ro<xlo  famigliare.  Gocciolone,  poi,  ha  senso  di  bacchinone , 
d' inetto  (7)  ;  ma  non  è  dell'  uso  vivente.  Goccioloni 
bensì   per  munizione  da  fudll ,  più  grossa  de'poiUnl. 

Gocciolo,  d'ordinarlo,  quel  da  bere  (8);  e  cosi  goedo- 


(1)  Ariosto  :  Se  di  sangue  vedretero  mna  goccia.  -  Rum  :  Due 
gocce  di  balsamo  del  Pn-ù.  •  Sei  gocce  di  spirito  di  wtriùio.  - 
la  nsiiciBa  e  ìd  farmacia  sempre  gocce, 

(9)  Défrre  :  La  genie  elte  fonde  a  goccia  a  goccia  Per  gii  oc- 
ehi  il  mal  che  lutto  'l  mondo  occupa  (piaogoDdo  espia  ravarizia). 

(3)  Cavalca  :  Contenti  di  questa  gocciola,  lasciano  la  fontana. 
-  Cou.  SS.  Padri  :  Gocciole  delle  piove.  -  Latisi  :  Della  rugiada. 

(A)  Macam>tti  :  Nelle  gocciole  dell'argento  vivo  e  d' ogni  altro 
'fMdo.  -  E  la  ragioDe  è  forse  in  questo .  che  goccia  denota  più 
la  plecolR  quantità,  gocciola  la  forma  :  e  qnesta  ff>rma  è  pib  cha 
in  altro  vitibtie  nel  nercnrio  che  ti  fk  in  globeltini.  —  uv- 


(8)  GciedARDUii  :  ilf«iri  d'accidente  di  gocciola. 

(6)  Lim:  Uentr'  ella  scriveva ,  Gettava  gocciolon  di  questa 
posta.  -  BooKARROTi  :  Versar  dal  petto  e  dalle  tempie  gocciolon 
sì  fatti. 

(7)  Boccaccio  :  Andate,  goccioloni  che  voi  siete. 

(8)  Boccaccio:  Un  fiumlerl  di  tyemaceia  senza  awrn  miro 
focciol  d'acqua.  -  Da!«te  :  Un  gneciol  d'acqua  bramo. 


Uno:  un  goccioUn  di  vino,  una  gocdollina,  di  pioggia  (l> 
GocdoMJta,  è  meo  comune;  ma  quelle  che  veggoosl  rap- 
prese suir  erbe ,  sui  fiori ,  meglio  che  goccioline ,  forsti 
si  di  ras  goeciolette  (S)  ;  gocdolHii,  no  certo. 

Una  gocciolina,  poi ,  s'  usa  per  una  minima  parte  del 
liquido  di  cui  si  tra  tu. 

Mi9. 
Gocciola,  Sma. 

"—  La  gocciola  e  cade  e  sta  ;  la  ttiUa  cade  o  é  per 
cadero. 

Gocciola,  éi  pioggia ,  e  :  goccia,  più  comune  di  :  stilla. 
La  stilla  vien,  d'ordinarlo,  da  più  basso.  Onde  iHUici- 
dio,  dUtitlasione.  —  a. 

—  Le  stille,  per  lo  più,  inlendonsi  e  più  mioulA  e  più 
frequenti  :  stille ,  non  gocce,  della  rugiada;  e  ne'  poeti  : 
rugiadose  stille.  Gocdota  e  gouia  ridestano  più  chiara 
l'idea  della  forma;  somigliarsi  come  due  goeee  d^acqoa, 
non  come  due  slille.  -  pouDOti. 
StIS-  Sili. 
GOCCUlU,  GoGCiOLAaK,  SGOCCtoLAas,  Filark. 

COCARB,  SOOLAllB. 

Colamento,  Colatora,  Colio. 
Colino,  Cola,  Colatojo. 
Cola,  Calza. 

GONORRBA,  BLENNORRRA,  SCdLAZIONB. 

ttis. 

Gocciare,  Gocciolare,  Sgocciolare,  Filare, 

Tutti  quattro  dell'uso;  ma  gocciare,  un  po' meno.  Se 
non  che ,  dove  si  tratti  non  di  minute  gocciole ,  ma  di 
gocce  vere,  gocciare  è  il  più  proprio. 

E  similmente,  dove  non  di  liquore  gentile  o  di  cosa 
piacevole,  il  positivo  gocciare  potrà  forse  parer  meglio 
acconcio  (3). 

Cocciola,  non  goccia,  il  naso;  gocciola  da' sassi  rumofii 
che  si  raccoglie  in  ruscelli  (4). 

Sgocciolare,  più  d'ordinàrio,  é  attivo:  (ar  goccidare 
fino  all'ultimo.  Si  sgocciola  un  fiasco scotendolo  a  bocca 
in  giù;  0  meglio,  si  sgocciola  una  bottiglia,  un  bic- 
chiere (5),  bevendone  fino  in  fondo  (6). 

Quindo  da  ferita  o  puntura  il  sangue  goorlolando   fa 


(1)  Fra  Gioroarq:  Alcuna  gocciolina  di  quel  mare.  -  Ren: 
Una  minutissima  e  quasi  invisibile  gocciolina  d*Qcqua, 

(9)  Rem  ,  in  altro  senso  :  Dalla  caruncola  dell'occhio  grme- 
vano  goeeioletle  d*un  liquore  aspro  e  pungente.  Non  so  perrbè, 
ma  goccioline  qoi  non  m'  avrebbe  bel  soono.  1  Latfni  noa  ave- 
vano che  guttula. 

(5)  Daste:  Una  fessura  che  lagrime  goccia,  Le  quali,  aceoiir, 
foran  quella  grotta.  -  Gli  occiù  lur  eh'eran  pria  p«rr  dmiro 
molli.  Gocciar  su  per  le  labbra;  e  il  gelo  strinse  Leloffrime.  - 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava.  -  Ha  di  lagrime  abon- 
danli,  meglio  sarà  gocciolare.  •  Varciii  :  Le  gocciolavano  a  quat- 
tro a  quattro. 

(4)  Exeide:  Membri  gocciolanti  con  iscura  marcia  (atro  mem- 
bra fiucntia  tabo).  Qal  gooeiart  sarebbe  troppo.  •  Casacsaxio  : 
Panno  a  modo  d'acqua  gueeiolare  l'umore  per  le  nari. 

iJS)  Fav.  iilsop.  :  Sgoccioli  il  lolle  nella  vostra  bocca.  •  Bea- 
r.NiELLo  :  Sgocciolava  gli  orciolin.  Onde  TAIIegri  fn  tutt*  on  no- 
me: sgocciolaboccali. 

(6)  Sgocciolo,  queir  oltimo  rìmasoglio  :  essere  alto  sgocHeto 
del  fiasco  ;  gli  ultimi  sgoccioli  della  pitìggia,  -  cAPPoai.  >  Aaco 
Iraslato,  esse^'e  allo  sgociolo  vale  all'  estremo  d'avere,  di  vita, 
(li  qnalsia  bi*nc. 
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qoasi  una  slrisfin,  dicevi  che  il  ferHo  o  la  parte  offesa 
fUa  sangue  (I). 

Gocciare  nsa  il  Libro  di  matcalcia  (t)  per:  {spargere 
a  gcx^e;  modo  non  comune,  ma  che  può  tornar  comodo. 

Colare,  Scolare. 

—  ìjo  scolare  è  più  libero  ed  abondante.  L'umore  cola 
a  gocciole  attraverso  a  qualche  corpo  che  ne  ritenga  parte: 
cola  11  sudore;  scolano  le  acque  piovane. 

Scolare  dlcesi  dell'umore;  colare,  e  dell'umore  e  del 
luogo  ond'esso  cola,  e  dell'oggetto  che  lo  cola:  colano 
gli  occhi,  Il  naso,  e  slmili^  —  romani. 

—  Anche  nell'attivo,  scolare  dice  adone  diversa:  si 
Mula  un  vaso ,  una  casseruola  ;  si  cola  un  liquido ,  un 
decotto.  —  A. 

Colamento,  Colaiwra ,  Colio, 
Cokmenio  è  l'atto  del  colare;  colatura  è  Tallone  del 
far  colare,  e  la  materia  colala  (3).  Colamento,  Inoltre,  è 
un  gocciolamento  qualtmque;  la  colatura  si  fa,  d'ordi- 
nario ,  per  aitraxione.  Colio  (4)  é  continuo  o  frequente 
colamento,  come  Indica  la  desinenza;  ma  nel  senso  di 
gocciolare,  non  di  colare  propriamente. 
Stti. 
Colino,  Cola,  Colatelo, 
Cola ,   Calza. 

—  Colino,  arnese  da  cucina,  di  latta  o  rame,  traforato, 
quasi  conico,  con  manico,  per  passarvi  brodo,  e  broda 
cH  fegiuoli ,  pomodoro,  e  simili  (5).  Cola,  strumento  In 
forma. d'un  quadro  bislungo,  con  lama  di  ferro  in  un 
fondo  traforata  a  guisa  di  grattugia,  a  uso  di  colare  la 
falclna  spenta.  Cola  è  pure.  In  alcuni  luoghi  di  Toschi- 
na  .  una  specie  di  saccheito  di  tela  per  colare  il  vino  ; 
che  anche  si  chiama  calza  (B).  Colatoio,  catino  e  piccolo 
orefuolo  con  foro  al  baso,  che  s'empie  di  cenere,  per  la 
quale  passando  l'acqua,  ne  scioglie  i  sali  e  diventa  ranno 
0  liscivia.  Nel  traslato  diciamo  che  uno  ha  de'Cf»latoi, 
0  molti  colatoi,  occasione  da  dissipare  il  danaro.  —  urini. 

tfttS. 
Gonorrea,  Blennorrea,  Scolazione. 

—  Gonorrea,  soolo  involontario  di  sperma.  Blennorrea 
0  hlennorragia,  scolo  morboso  di  muco  cistico  e  uretrale, 
o  di  un  liquido  viroso  speciale.  A  questa  risponde  il  co- 
mune teolazione.  -  mojon. 

SftftS. 
€M€IOLARE,  Grofcdarb,  Stillare,  Gemere. 

Stillare,  in  questo  senso,  ha  uso  attivo  (7ì.  Il  sudore 
abondante  gronda;  meo  copioso,  gocciola.  La  vile,  la 
mirra  gocciolano   le   lagrime   loro,  non  grondano;  ma 


(!)  Boccaccio  :  Graffiandola,  la  facea  film'  sangur.  -  Vii.  Cri- 
sto': Filano  tutte  xangtte  (le  piaghe). 

(3)  Penta  la  lattuga,  e  gocciavi  »opra  a  poco  a  poco  latte  di 
tnvatla. 

(3Ì  Nacstii.  Aldobr.  :  Colatura  di  erugea. 

(k)  Analogo  a  ronzio,  calpettio. 

(5)  Quando  tetre  toltanto  a  passare  il  brodo,  lo  chiamano 
comanemeate  cola-brodo. 

(6)  ViRC.  :  Cola  prwtomm Hue  ager  ille  malu»,  dufeetque 

A  fonlìbut  unda.  Ad  plenum  ealcentur  :  aqua  eluetabttur  omnis 
iScilieet,  et  grandet  ibunt  per  vimina  gutttr.  Qni  hai  la  ragione 
perchè  la  cola  dicasi  calza. 

(7)  PRTRARCA  :  //  mio  (fonte)  d'ogni  liquor  nontiene  inopia. 
Salvo  di  quel  che  Ingrimando  nlUla. 


si  può  dire  che  stillino,  avuto  riguardo  ulla  lentezza  del 
gemere,  e  ali* interiore  lavoro  quasi  di  distillazione  cbe 
si  fa  nella  pianta.  Gemere  ^  poi ,  é  di  per  sé  meno  di 
stillare,  e  dicesl  del  terreno;  e  d'umore  che  esca  a  tra* 
verso  a  un  ostacolo;  gronda  dalle  uve  espresso  il  vino. 

Deir acqua  diconsi  gocce  e  gocciole;  raccolte  in  docco 
0  canali,  diventano  gronde  o  grondaie  :  gronda  1'  acqua 
dai  tetti  ;  gronda  la  pioggia.  Nei  traslato  :  lingua  stU- 
Ionie  dolcezza. 

Il  sangue  gocciola  dal  naso,  non  istilla. 

Le  corone  de' conquistatori  grondano  sangue:  goccio- 
lano, poco  sarebbe  a  tante  vittime. 

—  Stilla  ha  più  Irasiati  che  gocciola  ;  e  grondare,  più 
che  gocciolare  o  gocciare.  Stillare  ne  ha  uno  tutto  pro- 
prio, e  vale:  ingegnarsi  sottilmente.  Intende  forse  il  trar 
profitto  dalle  raenome  cose,  come  da'  raspi  distillando  si 
trae  l'acquavite.  Slittare,  io  questo  senso,  è  attivo  e  fre- 
quente nel r uso  famigliare,  che  6k  nome  di  nUllino  a  un 
economo  minuio.  -  capponi. 

Stt4. 
GRADINO ,  Scalino  ,  Scaglione  ,  Grado. 

il  Grassi  a  un  dipresso:  «L'uso,  quel  perpetuo  domi-, 
natore  deUe  lingue  vive....  ha  nobilitato  il  gradino, 
dcstinandolQ  alle  opere  d'arte  o  di  pompa,  e  lasciando 
ecalino  ad  ogni  specie  di  scala.  Diciamo  :  i  gradini  di 
San  Pietro,  delle  scale  del  duomo;  ma  farebbe  ridere 
ehi  dicesse  :  i  gradini  della  scala  di  casa ,  i  gradini  die 
menano  alla  cantina,  e  simili.  Camminando  in  Firenze, 
tutto  assorto  nelle  fiere  memorie  che  risvegliavano  dentro 
di  me  quelle  strade,  quei  palazzi  e  quei  monumenti  della 
toscana  grandezza,  urtai  col  piede  in  uno  scaglione,  che 
dalla  porta  d'  una  bottega  sporgea  sulla  via ,  e  risenti- 
tomi pel  dolore,  gridai:  maledetto  gradino I  U  linguac- 
ciuto padrone,  che  stava  a  sportello,  ghignando  mi  ripi- 
gliò :  La  dica  pure  scalino ,  perchè  qui  non  siamo  in 
chiesa.  • 

Scaglione  è  scalino  di  pietra  o  di  marmo;  più  grosso 
degli  ordinarli  (t). 

Non  si  dirà:  scalini  deir altare,  del  trono:  ma  si: 
gradini.  Scaglione  è  anch'  esso  vivente  ;  ma  non  s' usa 
mai  di  scale  interne  di  casa  o  di  privato  ediflzio  (S)  ; 
sempre  di  quegli  scalini  che  mettono  alle  porle  di  casa 
0  di  palagio,  o  uellMogresso  d'altro  edifizio  slmile. 

Gradini,  ho  detto,  quelli  dappiè  dell'altare;  gradi 
quelli  dove  posano  i  eaiklellieri. 

Grado  ha  poi  senso  traslato  :  l' umiltà  e  la  pazienza 
.sono  i  gradi  per  cui  si  sale  alta  gioja  e  alla  gloria  (3). 

ttt5. 
GRANDE ,  Ampio,  Vasto. 

—  Grande  abbraccia  le  tre  dimensioni  di  lunghezza , 
larghezza,  profondità;  wuto ,  specialmente  della  lun- 
ghezza e  della  larghezza ,  e  di  questa  più  specialnaente 
ancora.  —  a. 

Vasto  é  :  ben  grande.  Non  ogni  ampiezza  è  vastità. 
Ampia  fossa,  abito  ampio,  non  son  vasti.  Vasto,  un  edi- 


(1)  Scaglion'  santi  dice  Dante  quelli  dell'aspra  montagna  del 
Pnrgalorio. 

(9)  BELU.fcioai  :  Scalino . . .  d'una  scala. 

(5)  Il  Secìieri  dà  a  gradino  an  senso  quasi  I  rasiate  cbe  non  ^ 
riprensibile:  //  lume  del  sole....  cala....  non  perà  scende,  per- 
chè non  rien  qna^i  n  gradino  a  gradino ,  rtrn  tutto  insieme. 
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fhlo ,  se  molto  grande  ;  meglio  forse  cbe  ampio.  Ampio 
recipiente,  e  simili;  pcrcb *ampto  esprime  meglio  la  ca- 
pacità; vasto,  r estensione  assoluta,  senza  riguardo  di- 
retto alle  cose  che  vi  si  possono  contenere.  Ampio  può 
essere  anco  un  piccolo  spazio  In  relazione  air  oggetto 
che  deve  in  esso  capire  ;  tatto,  allMncontro,  indica  gran- 
dezza un  po*meh  relativa. 

Tasto  è  11  contrapposto  di  :  conforme  alle  proporzioni 
ordinarle;  ampio,  d'angusto;  grande,  di  piccolo.  Gran- 
dezza, è  idea  generale.  Ciò  ch*è  vasto  è  grande;  ciò  ch*ò 
ampio  é  grande  :  non  tutto  ciò  eh 'è  grande,  é  ampio  e 
vasto. 

La  grandezza  é  misura  ;  V  ampiezza,  capacità  ;  la  va- 
stità, estensione  che  passa  Pordinarla  misura. 

QuandMo  considero  un  luogo  com*  ampio,  penso  al  suo 
uso  ;  quando  lo  considero  come  vasto ,  penso  all'effetto 
che  fa  su  me  Testenslon  sua  ;  quando  lo  considero  come 
grande,  penso  a  determinare  T  estensione  stessa. 

Queste  diflerenze  si  conservano  anche  nel  senso  tras- 
lato. Ampio  riguarda  specialmente  Tuso,  Tutllltà;  vasto, 
grandezza  che  passa  Pordinarla,  che  In  certo  modo  ri- 
mane Indeterminata;  grande,  misura  di  merito  o  di  deme- 
rito ,  di  bene  o  di  male.  Diremo  dunque  :  ampie  pro- 
messe, eredità,  licenza  ;  perchè  qui  si  considera  Tuso, 
la  capacità,  la  sufficienza ,  Tattitudine  della  cosa.  Vaste 
Idee,  mente,  disegni  ;  perchè  qui  si  tratta  d'alcuna  cosa 
di  straordinario.  B  perché  lo  straordinario  può  essere 
late  anche  in  mal  senso,  però  vaUo  può  essere,  talvolta, 
aggiunto  di  biasimo.  Grande,  cosi  nel  proprio  come  nel 
traslato,  ha  usi  più  generali.  Ampie  promesse,  promesse 
che  si  stendono  a  molte  cose;  le  grandi  promesse ,  pos- 
sono essere  indeterminate.  Le  grandi  promesse  della  Re- 
denzione non  le  diremo  ampie  perché  sono  Infinite. 

L'idea  vasta  é  tale  in  estensione;  l'idea  grande  è  in 
estensione  e  in  profondità  e  in  verità  ed  In  bellezza. 

L'idea  vasta  può  essere  pregevole  perch'este.sa;  ma 
può  non  meritare  lode  di  grande ,  perchè  non  esatta , 
non  feconda,  non  pratica.  Molti  poeti  confondono  il  vasto 
col  grande. 

Certi  legislatori  avevano  Idee  vaste  e  piccole  insieme. 
Chi  ha  desiderii  superiori  alle  forze,  ha  Idee  vaste;  un 
negoziante  per  idee  troppo  vaste  si  può  rovinare. 

Talvolta  la  grandezza  dell'idea  consiste  appunto  nel 
circoscrivere  la  soverchia  vastità.  La  grandezza  morale 
può  rinvenirsi  nelle  angustie  stesse.  Ma  badisi  cbe  que- 
st'  uso  di  vasto  non  tiri  troppo  al  francese. 

tttm, 

G&ANDB ,  Magno. 

Starb  in  sul  grande.  Fare  il  «rande.  Farsi  grande. 

Grandicello,  Grandetto,  Grandettino. 

Anco  In  antico  pare  che  monito  non  fosse  tutt'uno  eoo 
grande.  Cron.  Morelli:  •  La  festa  vi  fu  grande  e  ma- 
gna. •  Vita  di  S.  M.  Maddalena  :  •  La  cena  fu  grande  e 
magna  (I).» 

Oggidì  magno  non  s'usa  che  come  antonomasia:  Carlo 
magno,  Alessandro  magno.  San  Leone  il  magno,  il  magno 
Dottore.  Fuori  dei  pochi  usi  divenuti  ormai  quasi  sto- 
rici,  diciamo  grande,   Leopoldo  il   grande.  Federico  11 


(1)  Magna  qui  forte  ìDdiea  la  magnificonsa;  grande,  la  quan- 
tità delle  fivande,  il  namero  dei  conritati,  la  laoga  durala. 


grande,  e  simili  grandezze.  La  poesia  stessa  non  T am- 
metterebbe che  con  molto  riserbo  (1). 

Ben  vive  magno  nel  Pistoiese;  e:  fare  (dioesl)  un  ve- 
stito magno  a  un  bambino,  cioè  largo,  in  crescenza.  Poi^ 
l'uso  toscano  l'ammette  per  celia,  e  dice:  cosa  magna, 
intendendo  cosa  a  cui  si  voglia  dare  celiando  una  qual- 
che Importanza,  o  si  voglia  mostrare  che  altri  le  ne  dia: 
magna  cena,  magne  maniche,  naso  magno.  La  gran  ceaa^ 
chiama  Dante  la  mensa  celeste;  magna  cena,  è  cosa  ter- 
rena anche  troppo. 

Tutti  i  traslatl  di  mo^io  son  vieti  ;  e  ognun  vede  eh» 
dicendo  :  grand'  uomo,  grande  per  potente  o  magnale;  ter 
del  grande  (S),  farsi  grande  (3),  in  grande,  grande  sta- 
tura, gnfu  colpo,  gran  podere,  gran  potere,  gran  lume,' 
gran  tempo ,  gran  perfezione ,  gran  delizia ,  gran  mer- 
cato, gran  versificatore,  gran  bevitore,  gran  gioja,  gran 
noja,  gran  superbo,  grande  sciocco  (che  sono  sovente 
sinonimi),  gran  famiglia,  lettera  grande,  gran  semenza, 
gran  nemico  (4),  grande  età  (5),  grandemente  adirarsi , 
grandeuo  (6),  grandettino,  grandezza  d' animo  i7),  gran- 
dicello (8);  magno  in  tutti  questi  usi  non  ci  ha  ohe  fare,. 

S1I7-MÌ9. 
fiBANDSZZA,  Larghezza,  Lunghezza,  Altezza. 

Minore,  Inferiore. 

Mezzano,  MEiHocaE. 

Mt9. 
Grandetza,  Larghezza,  Lunghezza,  ÀUezz^. 

—  Galilei:  •  In  ciascun  corpo  sono  tre  dimensioni , 
senza  le  quali  non  si  può  determinare  l'inlera  sua  qua»- 
Utà;  e  sono...  lunghezza,  larghezza  ed  altezza:  e  soao 
necessarie  tutte  insieme  per  determinare  l'intiera  gran- 
dezza di  ciascun  corpo.  Perchè ,  essendo  noi  dimandati 
quanto  sia  grande  qualche  corpo,  se  diremo  esser  tanto 
lungo,  diremo  imperfettamente,  potendo  alla  medesima 
lunghezza  esser  congiunta  maggiore  o  minore  iargliezza, 
ed  avere  maggiore  o  minore  altezza.  Né  si  sarà  risposto 
sufficientemente  dicendo  essere  tanto  lungo  e  tanto  lar- 
go, senza  dire  essere  tanto  alto.  • 

Grandezza,  dunque,  é  quantità  indeterminata  ;  ma  le 
tre  misure  dette  la  determinano  ;  e  però  grandezza  s'a- 
dopra  per  lunghezza  di  tempo  ;  larghezza,  di  spazio  ; 
alUzza,  d'oggetto.  Queste  differenze  giova  rispelUre  anco 
ne' sensi  traslatì.  —  grassi. 


(I)  Turba  magna,  che  io  Dante  accenna  al  noto  della  Bibbia, 
e  spirili  magni,  soa  modi  che  forte  tattavia  ne  potrebbero  avere 
di  somigiiaoti. 

(3)  Vaìcbi  :  Sfare  in  sul  grande,  che  si  chiama  in  Firenze, 
mauimamcnte  de* giovani,  fare  il  grande.  Fare  il  dice  pih  af- 
fettazione e  grandezza  man  Tera  che  stare  in  sui.  B  questo  se- 
condo dicesi  anco  del  linguaggio  e  de' modi.  Forti  grande,  poi, 
vale  e  diventare  davvero,  e  credersi  tale,  e  voler  con  le  apparenze 
fare  ch'altri  lo  creda.  , 

(3)  Beuingioni  :  O^mcii  con  li  disegni  si  fa  grande  (si  presnmaK 

(4)  Gran  sentenza  chiama  Dante  la  sentenza  novissima  ,  e  il 
gran  nemico,  Phito. 

{S)  Reni. 

(6)  BaiH.  -  Grandicello,  specialmente  di  persona;  grandetto  e 
di  cosa  :  se  di  persona,  anco  dì  non  bambino  ;  e  se  di  bambino, 
ha men  vezzo,  e  può  dire  età  eistatura  maggiore:  e  per  questo 
se  ne  fa  il  sotto  diminutivo  grandettino, 

(7)  Dante. 

(8)  Boccaccio  ;  Davanzati. 
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tftts. 

Min(n^,  Inferiore. 

—  Inferiore,  di  grado,  di  dignità,  di  forza:  prexxo,  qua- 
lità inferiore.  Minore  ò  più  generale;  minore  d*e!à»  più 
sovente  che:  inferiore;  e  sta  come  sostantivo;  poi:  fra- 
tello minore;  e:  il  minore,  sottinteso,  flratello. 

Minore  dicesi  meglio  della  quantità;  Taltro,  dì  qualità. 

—  NKRI. 


MeMsano,  Mediocre. 

Mezzano,  aggettivo,  non  ha  II  senso  di  dispregio  che 
ha  l'altro.  Onde  Ulani,  Paurea  mediocrità,  dissero  :  mei- 
aanità,  per  non  la  confondere  con  la  mediocrilà,  intolle- 
rabile agli  del  e  alle  pietre. 

Èhdioere  diciamo,  e  :  mezzana  statura  ;  mezzana  pare 
che  dica  megHo  misura  ghista;  mediocre  par  che  cominci 
a  declinare  noi  piccolo.  Tenere  una  mezzana  via ,  non  : 
mediocre.  E  fratello  metzano,  quel  ch'é  tra  due  ;  minore 
bell'uno,  maggiore  dell'altro. 
,  Per  essere  Tidea  di  mezzano  quasi  sempre  più  in  bene, 
jaoD  se  ne  fa  mezzanieeimo ,  che  sarebbe  contraddizione 
col  senso;  ma  troppo  si  fa  mediocri$$imo, 

SSSO-rStSS. 
«RAROEIZA  D'ANnO.  Maonanimitì. 

BUONAMIHO,  GbNBÌOSO, 

Bgumio,  Esimio. 

Grandezza  d'animo,  MagnanùnUà, 

—  L'altezza  e  bellezza  de' sentimenti  nell'animo  del- 
l'uomo, fanno  Vanimo  grande:  nelle  opere,  fanno  l'uomo 
magnanimo.  —  poudori. 

ttSI. 
Magnanimo,  Generoso. 
^Generoso  è  colui  che  per  indole  naturale  sa  non 
abusare  de'proprii  vantaggi,  sa  condonare;  talvolta,  nel- 
,  r esercizio  dei  proprii  diritti,  posporre  al  bene  altrui 
l'utile  proprio. 

Magnanimo  è  chi,  guidalo  dalla  propria  ragione,  segue 

le  cose  grandi  In  tutto.  La  magnanimità  comprende  la 

'  generosità,  ma  non  ogni  atto  generoso  è  magnanimo.  — 

ROMANI. 

—  Il  generoso  cede  al  propri!  diritti,  opera  in  altrui 
prò,  con  iscapito  e  incomodo  proprio.  Il  magnanimo  fa 
le  grandi  cose  senza  sforzo,  con  l'agevolezza  che  11  co* 
Hiune  degli  uomini  fa  le  cose  comuni.  U  generoso  è 
umano,  benefico;  il  magnanimo  è  semplice  ed  alto.  — 

JIOUBAUO. 

ttst. 

Egregio,  Esimio. 

Indicano  ambedue  distinzione  dalle  cose  comuni.  Egre- 
gio, signiUcando  idea  più  compiuta  (1),  é  più  dell'uso,  ed 
é  lode  più  bella.  Etimio  è  più  raro  ;  e  d'uomo,  più  raro 
assai  che  di  cosa.  Diciamo:  esimio  lavoro,  opera,  lode. 

Uomo  esimio,  che  si  toglie  dal  comune  (S)  per  qualun- 
que sia  pregio;  uomo  egregio  indica,  per  lo  più,  qua- 
lità essenziale  dell'animo.  L'opera  esimia  é  non  volgare; 
l'egregia  é  buona. 

Nell'uso  toscano,  esimio  ha  pur  senso  sinistro,  e  dicesi 
d' uomo  che  si  distingue  nel  male.  Ladro  esimio ,  bir- 
bante esimio.  —  MEiNi. 


(1)  Exgrrjr. 
i'i)  Etemo. 


ssss. 

GBAIIBLLO^  Vinacciuolo,  Acino,  Chicco. 

—  Vinacciuolo ,  qae\  granelietto  sodo  che  si  trova  entro 
gli  acini  dell'  uva,  ed  é  11  seme  della  vite.  Soderini  :  •  I 
vinacciuoli  netti  e  vagliati  dagli  acini.  •  Acino  comprende 
il  vinacciuolo,  la  polpa  e  la  buccia  di  sopra.  Granello, 
per  lo  più,  dicesl  l'acino^  e  si  dice  anche  chicco,  ma  chicco 
di  riso,  di  caffé,  e  simili. 

Meglio  diremo:  mangiare  un  granello  d'uva,  e:  spre- 
mere gli  acini,  che  spremere  le  granella ,  o  mangiare  un 

acino.  —  BOMANl. 

Si34-Sf37. 
GRANO,  GaAifBLLO,  Chicco. 

GaANBLLI,  GaANBLLA. 

Granello,  Granbllino. 

Miglio,  Panico. 

Paguuzza  ,  Paolioca  ,  Pagliucola  ,  Paguolina  ,  Pa- 

^   .    GLUJOLA. 

Vacuo,  Crivkllo. 

VaGLIARB,  CRIVBLLARB,  CniBRARB. 

StS4. 

Grano,  Granetlo,  Chicco. 

Granm ,  Granella. 

Granello,  Granellino. 

*-  Grano,  il  frutto  e  il  seme  delle  biade.  Agli  orefici 
e  agli  armaiuoli  ó  quel  pezzettino  di  metallo,  per  lo  più 
d'oro  o  d'acciajo,  che  si  mette  ne' buchi  per  ristringerli; 
la  quale  operazione  chiamano  ringranare.  Grano,  per 
peso:  un  grano  d'oro. 

Granello  é,  come  ognun  vede,  diminutivo  di  ^remo. 
Quelli  d'animale  che  si  mangiano  per  frittura,  son  gra- 
nelli. Ed  è  da  notare  la  differenza  tra  granelli  e  granel- 
la: che  granelli  son  quelli,  come  ho  detto,  dell'animale; 
granella,  dell'  uva  piuttosto.  Quindi  tgraneUare  usato  dal 
Soderini,  e  vivo  in  Toscana. 

Dell'uva  anche  chicco,  ch'é  più  famigliare.  Chicco  di 
grano,  di  perle,  di  corallo;  non  altrimenti*  Nel  traslato, 
per  significare  una  minima  particella  di  checchessia»  si 
dice  :  un  grano ,  un  granello ,  un  granellino ,  e  anche 
cucco  (i)  dal  volgo.  -  mbini. 

•tss. 

Miglio,  Panico. 

—  Due  biade  molto  simili;  onde  a  qualche  dialetto 
runa  delle  due  voci  è  sconosciuta.  Ma  U  panico  ò  più  minuto 
del  migHo:  cibo,  per  l'ordinario,  da  piccoli  uccelli,  li  mi- 
glio, da  colombi,  da  pollame;  buono  ancora  da  far  pani, 
e  da  cuocere  per  minestra.  Pan  di  miglio,  miglio  bril- 
lato ;  né  mi  ricorda  in  questi  casi  d' aver  sentito  dire  : 
panico. 

Fazio  degli  liberti  e  il  Crescenzio  pongono  le  due  voci 
come  indicanti  Cdse  differenti.  E  il  Gozzi  nell'Osservato- 
re: «Ci  par...  essere  sopra  1  campanili,  e  che  tutte  le 
genti  sotto  di  noi  sieuo  piccine  come  un  granello  di  pa- 
nico e  di  miglio.  •  Meglio  era  porre  panico  poi.  —  po- 
lidori. 

Più  comunemente  la  piccolezza  é  denotata  da  miglio, 
è  proverbio:  meno  passere  e  più  panico,  che  vale:  meno 


(I)  ciucco  |H)rta  anco  il  dimiouliTo  in  ino,*  ma  è  suono  di 
vezzo  quasi  inrantìle.  Gt-anellinp  sì  dirà  più  comunemente  d'uva, 
ma  per  denolare  minima  quantità  di  checchessia,  in  senso  quasi 
iraslato,  o  almeno  estensivo;  granellino  meglio  che  granello. 
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bisogni  e  più  previdenza  de11*av\enire,  meno  spese  e  più 
rinfranchi ,  meno  speranze  e  più  senno. 

ttse. 

Pagliuzza ,  Pagliwa ,  Pagliueola , 
PùgUoUna ,  PaglhMÌa, 

Paglmea  e  pagliueola  e  pagliuzza  e  pagliolina,  an  mi- 
nuzzolo di  paglia;  pagliuola,  pezzetto  minutissimo  d'oro 
0  d'argento,  quali  si  sogilon  trovare  ne'  flnml  (i).  Que- 
st'ultimo non  è  della  lingua  parlata,  ma  l'analogia  del 
latino  ne  rende  ragione. 

Degli  altri  quattro,  pagliuzza  e  pagliuea  sono  1  meno 
usiuti  nella  lingua  parlata  (2).  Pagliolina  è  più  gentile; 
pagliuea  e  pagliueola  dlcon  semplice  piccolezza. 

Gesù  Cristo  esclama  contro  coloro  clie  veggono  la  pa- 
gliueola (3)  nell'occhio  altrui,  non  la  trave  nel  proprio. 
Al  venire  della  tempesta  veggonsi  le  paglitiche  (4)  vo- 
lanti per  l'aria,  come  al  sovrastare  d'una  rivoluzione  i 
primi  a  dimenarsi  sono  sovente  gli  spiriti  più  leggieri,  y 
grosso  vien  poi.  La  pagliolina  adoprata  pe' cappelli  to- 
scani, é  ella  un  privilegio  della  terra  toscana,  com'è 
l'eleganza? 

MSf. 

Vaglio,  CriveUo. 

Vagliare,  Crivellare,  Cribrare. 

Vaglio  da  tMimiitt;  eriveUo  da  eribrum,  eriveUum,  Il 
ntotieo  vaglio  di  Bacco  non  si  direbbe  crivello  (5).  Col 
vannui  gli  antichi  mondavano  le  biade  dalla  pula;  eoi 
crivello,  da  altre  immondizie.  Del  resto,  promiscui  :  se  non 
che,  vaglio  è  più  comune  in  Toscana,  specialmente  ne' 
suoi  derivati. 

Il  grano  si  vaglia  (6).  e  chi  fa  questo  mestiere  chia- 
masi vagliatore  (7),  e  l'operazione  e  la  materia  va» 
gtiata ,  vagliatura  (8).  La  vagliatura  si  dà  beccare  alle 
galline. 

Da  vaglio  si  fa  vagliello  (9).  Crivello  non  ha  dimi- 
nutivo, esso  stesso  è  diminutivo  di  cribro  (10). 

Forato  come  un  vaglio  dalle  ferite,  o  simile,  è  modo 
dell'uso  (li);  ma  si  dirà,  non  vagliato  dalle  ferite,  bensì 
trivellalo,    - 

Vagliare,  esaminar  bene  uomo,  principio,  partito.  E 
gli  uomini  conviene  vagliarli  bene  prima  di  fldarvisl  M- 
fatto  (12). 

Con  lalinisroo  ancor  meno  usitato,  diciamo  érihrare; 
ma  non  tanto  di  persona,  quanto  di  idea,  di  giudizio  (43). 


(f)  U.  Polo  :  In  questo  fiume  ù  Irwa  una  quantità  d'oro  dì 
pagliuota. 

(9)  LfB.  COR.  MAL.  ;  Gbccui. 

v5)  GoLL.  Ab.  Isaac.:  Quando  sono  csoMinaii  nttU  imtazioni, 
eaggionù  come  pagliueole. 

(4)  Caro. 

(5)  Vinci  LIO. 

{6)  AlÀMA.^.II  :  Bl'0.1  ARROTI. 

[1)  SicciieTTi. 

(8)  Saccbetti  :  Poiveroni  di  mgiialuru. 

t9)NKRi:  Vagitetto  fiUo. 

\*0)  Petrarca. 

ili)  Pulci;  Lippi. 

(la)  GoLLEZ.  SS.  Padri:  Fatcu  Sutaitag  ette  v'Ita  addi mauduli per 
vagiiarvi  come  grano.  -  GaìIticarnascialesciii.  Vaglian  gli  amanti 
tor  come  le  biade, 

(13)  Redi:  Ut  ot>e  l'etrufche  voci  cribra  e  affina  La  gran  mae- 
stra. 


tt38-»40. 
GRASSO^  PiKGUK,  Adiposo,  Oasso,  Pappoto. 
Pappotbllo,  GiASSKTTo,  Okasswo,  Gbassbttino,  Gaas- 

SOCCINO. 

Grassoccio,  Gkassomc,  Grassaggio. 

plngubdimb,  plngubzza,  adiposità. 

Pappagorgia,  Giogaia. 

ttS8. 

Grasèo,  Pingue,  Gbeeo,  Adiposo,  Paffuto. 

Paffutello,  GraeteUo,  Graeeino,  GraenUino,  Grateoceino. 

Grasioeeto,  Granone,  Grateaedo. 

Pinguedine,  Ptnguezsa,  ÀdtpoMà. 

Gras$o  ha  due  sensi:  ben  fornito  di  materia  adiposa, 
e  ben  fornito  dì  carne.  Pingue  dtee  il  primo,  ma  in  modo 
men  famigliare.  Può  11  viso  essere  grassoccio,  e  il  corpo 
no.  C'è  delle  donne ,  de' bambini  grttitooei,gra$9oecimi, 
grasiini,  che  pingui  non  sono.  La  pinguedine  è  in  ogBi 
parte  del  corpo;  V adiposità,  più  propriamente,  n^l  vefi- 
tre.  Una  membrana  dagli  anatomici  è  detti  adipoea.  Anco 
nei  traslato,  pingue  è  piti  eletto.  B  pingui  e  gr»si  campi, 
e  pingue  e  grassa  raccolta.  -  P1ng«e  di  danaro,  di  rote« 
dicii^mo:  non  grasso. 

Obeso  denota  la  gravità,  l'Impaccio  della  grassezza 
corpacciuta.  Paffuto,  grasso  e  grosso  e  tondo  nel  viso,  di 
grassezza  non  floscia  né  gonfla,  ma  florida  e  tronfia.  Di 
bambino  e  di  giovanetto  dicesi  pafjìitetlo;  ma  piti  di  ma- 
schio che  di  femmina;  che  in  maschio  è  quasi  bellezza, 
in  femmina  comincia  a  esser  sconcio.  Graisino^  di  bam- 
bino ,  e  anco  di  persona  fatta ,  per  vezzo  quasi  t)ambf- 
nesco.  È  anche  sostantivo  nel  senso  che  poi  diremo  di 
(Crosto;  quasi  contrapposto  a  grauaeeio.  Quanto  l'agget- 
tivo {^rossoccto  diversiflchl  da  i^faisoccto^  ognuno  sei  sente. 
Questo,  sul  fare  di  beHoecio,  dice  pienezza  che  quasi  co- 
mincia a  essere  troppa,  ma  non  é;  onde  se  ne  fa  gras- 
soceino,  eh'  è  vezzo.  Gr<usone  è  men  di  grasioecio,  e  non 
si  dice  se  non  di  persona;  dove  l'altro,  anco  d'ana 
parte  dei  corpo  soverchiamente  grassa. 

Grassone  è  sostantivo  quasi  sempre.  Grassetto  vale: 
un  pò*  grasso,  anco  di  carne  da  mangiare:  e  non  é  punto 
vezzeggiativo ,  come  talvolta  grasuttino,  che  dice  meno 
pienezza  di  grtusoccino. 

Obeso  e  pingue  usasi  per  denotare  stupidità,  e  il  primo 
è  più.  Qncsìo  senso  ha  l'astratto  pinguedine,  detto  altresì 
della  terra.  Terreno  pingue  può  però  essere  non  sano; 
onde  Dante  :  palude  pingue. 

Terra  grassa,  ha  senso  migliore.  Dell'uomo,  e  pin- 
guezza  e  pinguedine;  quello,  la  semplice  qualità;  questo 
l'abito,  il  temperamento,  il  vizio,  l'Infermità.. 

Obeso,  Adiposo,  Paffìito,  Grasso. 
—  Obeso,  grasso  in  guisa  sconcia  e  incomoda.  Adipoto, 
pien  d'aplde,  cioè  non  solamente  pieno,  ma  floscio.  Paf- 
futo, grassoccio,  pienotto  in  viso.  —  volpiceij.a. 

Pabulo,  delle  gote  soltanto;  o6cw,  anche  del  collo,  o 
del  ventre  più  volontleri;  adiposo,  del  torso  e  degli  ar- 
ti (1);  grasso,  di  tutto  il  corpo. 
tt40. 
Pappagorgia,  Giogo ja. 
Giogajn,  la  polle  che  pende  dal  collo  de*  bovi:   pap- 


pini Pari.m:  Adì/iotc  pi(mle{ù'ì  piedi).  •  11  Mo.iti;  Àdtpusr 
polpe. 
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pagùrgia,  U  pelle  e  il  grasso  pendenti  dal  collo  amano, 
che  In  qaalche  dialetto  disUngoesi  con  rimagine  di 
mento  doppio.  Giorgia,  gorgiera,  gorgt  francese,  ^orofo, 
hanno  la  medesima  origine;  e  al  latino  iMgwrgiUxrt,  cor- 
risponde if^oiiare  e  ittgqfare, 

CRASSO,  Fatticcio. 

Fatticcioihe,  FarrioctOTTo. 

Fornaio,  ben  eomplesso,  di  solide  membra  (4)  :  chi  é 
fatticcio  dev'essere  grassoccio;  ma  non  ogni  grassesza 
sta  beaa  con  qaell*  aggiunto.  l*telle  ratte  degenerate  i 
gratti  son  più  che  i  fOMeei,  L'è  «na  grassena  menda 
•  flaeea  e  cascante. 

FalUooione  e  famteUMo  sono  anch'essi  dell* oso:  Il  se> 
oondo  dice  un  po'  meno,  ò  tra  il  diminnira  e  l'accreseere» 
Aoo  sai  qiial  più. 

St4«. 
CRASSO,  CftASso. 

Abu  crassa,  mossa. 

▲  gratto  si  oppone  magro  ;  a  erano ,  sottile  :  terra 
grassa ,  popolani  grassi ,  risa  grasse ,  grassa  promessa , 
grasso  vivere  ;  ignoranza,  errore  crasso;  intestino  crasso, 
dicono  gli  anatomici.  Gratti,  dicono  gli  artefici,  il  ferro 
spugnoso.  Toro  o  l'argento  non  brunito.  Aria  crassa, 
oggidì,  piuttosto  che  con  Dante:  aer  grasso;  ed  é  più 
d'aria  grossa.  Anco  In  paesi  d'aria  grossa  nascono  Inge- 
gni fini  ;  e  nessuno  dirà  erotta  quella  ebe  Alessandro 
Manvoni  respirava  a  Brusuglio,  quando  l'infeliee  gran- 
d'aomo  aveva  BrusugUo»  — oatti. 

•MS. 
CRASSO,  Sbso,  Suona. 

Rassmarsi,  Rappigliarsi. 

~  Gratto,  sostanza  animale  cbe  tfof asi  in  tutti  i  tes- 
suti ,  e  specialmente  sotto  la  pelle ,  presso  i  reni ,  nel 
grande  omento ,.  alla  base  del  cuore.  Per  lo  più  gli  é 
giallastro  e  senza  odore.  RaccogUesi  a  uso  del  mangiare 
o  ad  altri ,  il  grasso  di  montone ,  di  maiale ,  di  bove , 
d' oca.  Sego  ó ,  specialmente ,  Il  grasso  di  montone  e  di 
bove,  da  far  sapone  o  candele ,  o  ugnerò  i  bafB.  Il  grasso 
di  ma^le,  filmila.  Da  tego,  ratttgarti,  ch'ó  un  rappl- 
gliarsl  di  grasse  o  d'altro  liquore,  a  modo  di  sego;  é 
dunque  una  specie  del  rappigliarsi,  e  non  desiderabile 
nò  piacente.  ^  a. 

CRAVB,  Ptso. 
Cravria,  ORAvrri. 
Gratk,  Gravoso. 
Gravb,  Aggravato. 
Gravare,  Aggravare. 
Gravarsi  ,  Appoooursi  ,  Sdraiarsi. 

AMRAVIO,  AOGRAVAMBNTO  ,  AgGRAV AZIONE. 

Pmars,  Soppesare. 
Spkmiearb,  Spioheoure. 

tt44. 

Grave,  Peté, 

Grave%2a,  Granila. 

Graot,  Gravato. 

Grave,  Aggravato, 

Un  grave,  sostantivo;  i  gravi,  termine  della  scienza, 


(I)  DàVARXATi:  Àppaianti  rotnali  e  fatticci:  tali  vengono  i 
flyliwli. 

ToEMASBO ,  Diz.  dei  Sinonimi, 


ma  inteso  comunemente,  sottintende  corpo,  e  lo  riguarda 
in  quanto  dotato  di  gravità,  cioè  tendente  al  suo  centro. 
Cosà:  la  caduta  de'  gravi.  Daule,  con  la  parola  comune  : 
«  U  punto  Al  qual  si  traggou  d'ogni  parte  i  pesi.  • 

Ma  peto,  se  non  abbia  aggettivo  che  lo  dica  leggiero, 
sottinieiMie  qualche  non  pure  gravità  ma  gravezza,  ro- 
tativa almeno;  cioè,  non  paro  sensibile,  ma  più  o  men 
gravosa  a  chi  deve  sostenerla  (1). 

Ed  ó  già  qui  segnato  la  diAsronza  tra  gravezza  e  grò- 
vita.  Questo,  la  proprietà  in  genero  d'ogni  corpo;  quella, 
la  gravità  sentito  o  sensibile  come  molesto.  La  gravità 
del  coelegno ,  delle  parole ,  non  è  gravena  se  non  in 
quamo  ò  o  pare  molesto  ad  altrui.  La  gravità  del  male 
divento  gravezza  in  quanto  sentito  dallo  stesso  malato; 
ma  può  sentirsi  gravezra  da'  mali  di  poca  gravità;  e  pos- 
sono malattie  di  gravità  pericolosa  non  por tore  al tret tonto 
gravezza.  La  gravezza  del  capo  o  d'altra  parte  del  corpo 
non  si  direbbe  gravità. 

A  questo  senso  di  gravezza  eorrisponde  gravato;  che 
non  Indica  mal  la  semplice  proprietà  dell'essere  II  corpo 
grave,  ma  la  qualità  e  l'eflbtto  del  gravaro  e  dell'aggra- 
vare. Quindi  1  suoi  sensi  traslatl  più  frequenti  cbe  i  pro- 
prii.  Certo  gravezze  che  pesano  sui  cittodinl ,  sono  più 
gravose  spesso  a  chi  ne  patisce  meno.  Il  patire  insegna 
a  soffrire,  e  lo  alleggerisce. 

Mi  sento  il  capo  grave,  si  dirà;  non  :  gravoso.  Ifelato 
grave ,  è  forma  quasi  assoluto  ;  quando  diciamo  ohe  il 
male  o  l'ammalato  stesso  s'ò  aggravato,  riguardiamo  il 
passaggio  da  male  a  peggio. 

•t4C. 

Gravare,  Aggravare, 

Gravarti,  Appoggiarti,  Sdrt^ti, 

Aggravare,  oggidì  ha  usi  più  frequenti  e  più  varìi; 
ma  nel  proprio  diciamo  tuttovto  :  gravarai  sopra  persona 
0  cosa,  eioè  abbandonarvisl  col  proprio  peso  in  modo  da 
farlo  sentire  ;  e  anche  gravare!  sopra  sé  stesso.  E  trasla- 
tamente potremmo:  gravarsi  sopra  un  tema ,  cioè  trat- 
torio  In  modo  pesante  per  affettoto  dignità  o  profondità, 
per  lunghena  Importuna.  Nel  proprio ,  ognun  vede  die 
gravarti  ò  più  d'oppo^i^ters^,  men  di  tdrajarti.  Ma  si  può 
l'uomo  o  to  bestia  sdrajare  senza  troppo  gravarai  su  quel 
che  ò  sottoposto.  E  può  gravarai  senza  oeroaro  o  trovaro 
un  appoggio. 

Nà  anco  in  antico  gravare  avara  tutti  gli  usi  propri! 
é'aggravare,  E  oggktt  anco  nel  verso,  questo  secondo  di- 
rebbe qualcosa  di  più,  e  di  più  dellberatomente  voluto. 

Aggravio,  Aggravamento,  Aggraikuione, 
-«-  V aggravio  ò  ndl'onoro  e  nella  bona;  V aggrava- 
mento, nelle  malattie.  E  11  Segnert ,  che  disse:  repu- 
terò miei  tutti  gli  aggravi!,  miei  tutti  gli  affronti,  non 
avrebbe  dette:  miei  tutti  gli  aggravamenti,  ec.  ,  e 
molte  meno:  mie  tutto  le  aggravaztoni.  Aggravazione 
è  raro  nell'uso.  —  guasti. 

Ma  aggravazione  di  malattia,  di  lirannto,  mi  pare  pò* 
trebbesi  usare  tuttovto. 

Fetore,  Soppetare, 
Quando  un  corpo  prendesi  con  mano  per  sentirne  il 


(f)  DàSTB  :  Voltando  peti  per  forza  di  poppa  (di  petto). 
ViHciuo:  Tormento  ponderit  aeti. 

a3 
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peso,  e  per  questo  la  roano  e  il  braccio  *i  muovooo  più 
d'una  volu  un  po'  di  sotto  in  sa ,  dioesi  ioppetart.  Gli 
ó  sempre  attivo:  soppesare  una  cosa.  Pesasi,  d'ordina- 
rio, con  arnese  che  dia  la  misura  del  peso.  Poi,  peiore 
è  anche  assolato,  e  dioesi  :  pesate,  senx' altro;  pesatore, 
chi  ha  PaiBzio  di  pesare.  Anche  neutro  assolato  :  corpo 
che  pesa;  faccenda,  cara  che  mi  pesa.  L'altro  non  ha 
traslaU. 

AS48. 
Sfiomban,  Spiombinart. 

—  Spiombare ,  contrario  d' impiombare.  Poi ,  di  cosa 
assai  grave,  diciamo  :,la  pesa  che  la  spiomba.  Spiombi- 
nare,  calare.il  piombino  (che  è  an  grosso  peno  di  piombo 
attaccato  a  una  corda)  nella  baca  de' necessari! ,  o  si- 
mile, per  istaaàrii.  —  xbini. 

1249—116^1. 
CRAVE,  Pbsantb,  Ponosaoso,  GaAVOSo,  Onbioso. 

SORAVARB,  AlLSOOBRIRB. 

Carico,  Pbso,  Soma,  Farobllo. 

Carico,  Fardbllo,  Soka. 

Carico,  Fascio,  Soma,  Salva,  Saimbru. 

Pastbllbtto,  Fastbllimo. 

FAsao,  Mazzo. 

Fascina,  Fascinotto,  Fastbllo. 

Carico,  Onosto. 

SOLLIBVO,  ALLBVIAMBNTO  ,  AU.BaOBBIllBIITO. 

Discarico  ,  Scarico  ,  Scabica. 
Carico,  Pbso. 

Grave,  Petanie,  Ponderoio. 

Neil'  oso  comune  i  corpi  non  poco  pesanti ,  son  gravi; 
nello  scientifico  tutti  i  corpi  son  gravi,  e  i  più  gravi 
sono  peeanU.  Dicendo:  la  caduta  de' gravi,  tra' gravi 
comprendono  anco  le  piume.  Nell'uso  comune  dicon 
clie  :  ad  uomo  di  fibra  debole  par  grave  anco  un  corpo 
che  pesi  poco. 

Ponderoso  é  peso  grave  a  tutti  In  genere;  ha  .jneno 
del  relativo. 

Nel  traslato ,  grave  ha  buono  e  mal  senso  ;  pesanie, 
sempre  non  buono;  stile,  discorso,  uomo  pesante  ;  grave 
portamento,  orazione,  ragione;  grave  pericolo,  malattia, 
cibo.  La  gravità  inopportuna  degli  atti  o  del  dire  ò 
grave  vizio,  e  diventa  pesante;  la  gravità  d'un  fan- 
ciullo, d' un  mascalzone,  fa  ridere.  La  gravità  del  dire  in 
argomenti  tenui ,  o  in  argomenti  gravi ,  ma  malamente 
trattati,  fa  stomacare. 

ttso. 

Peeanie,  Onero»,  GntooiO, 

—  Un'imposizione  onerosa  pesa  molto;  può  essere 
gravoso  un  atto  più  semplice,  e  che  costa  ben  meno  (i). 

Oneroso,  in  lingua  legale,  é  contrario  di  ^rainOo. 
Oneroso,  non  ha  senso  altro  che  traslato,  e  anche  quivi 
ristretto;  giacché  fuori  delle  cose  politiche,  commerciali, 
economiche  e  simili ,  non  avrebbe  luogo.  Gravoso  ha 
sensi  più  varii. 

Pesante  dice  piuttosto  il  molto  peso ,  che  l'elTetta  del 
peso  in  chi  lo  sopporta;  ma  quando  la  voce  si  prende 
in  questa  relazione  al  soggetto,  an<$he  allora  differisce 
da  gravoso,  perché  dice  meno.  Persona,  discorso  pesante; 


(i)  Fra  Oioroaxo:  A  tolto  quel  popoie  era  oneroia  molto  l'im' 
posi  siane. 


pesante  un  lavoro,  una  gita,  un  governo;  dove  ( 
sarebbe  un  po'  forte.  —  kohami. 
SMf. 
Petoiils,  Oneroso,  Ponderoso. 
Oneroso  é  traslato;  dìcesi  di  cure,  di  caricbe,  d'obbli- 
gazioni, di  contratti.  Pesante,  e  proprio  e  trasUlo.  Nei 
traslato  é  più  d'oneroso.  Di  cosa  pesante.  Il  peso  si  sents 
con  noja.  Contratto  oneroso  può  non  pesare,  anzi  essere 
utile.  Ponderoso  dice  peso  grave,  Importante,  ma  dod 
dice  la  noJa  che  dice  pesante;  d'uomo,  di  discorso,  di 
stile  si  dice  fMionte,  non  già  ponderoso.  -  Pondenxo 
tema,  assunto;  non  mica:  pesante.  Un  volume  può  es- 
sere ponderoso  a  fare,  non  pesante  a  leggere;  pondenm 
per  11  peso,  cioè  valore  delle  materie  e  delle  idee.  Pon- 
derosi versi,  che  hanno  gravità  e  fona  e  impeto  e  riso- 
nanza; contrarlo  di  leggeri  e  vuoti,  che  saltellano,  can- 
terellano, scappano.  Cosa  gravosa  é  più  che  pesante:  il 
tedio  basta  a  far  pesante;  nell'altro  é  molestia,  é  prin- 
cipio di  dolore.  Pesante  dicesi  e  cosa  e  uomo;  ^roeoto, 
massimamente  di  cosa  :  e  cosi  ponderoso.  Ma  poò  I'hobio 
pur  troppo  essere  gravoso  anch'esso,  più  per  leggere» 
che  per  gravità. 

SU». 
Carico,  Peso,  Soma,  FardOio. 

—  Carico,  il  peso  che  si  porta,  o  si  deve,  o  può  por- 
Ure  ;  é  dunque  idea  relativa  al  trasporto.  E  posBian 
dire:  carico  molto  pesante.  —  «ibard. 

—  Peso  ha  due  sensi:  o  vale  l' effètto  della  gravità, 
cioè  la  proprietà  che  hanno  tutti  i  corpi  di  tst  sentire 
la  loro  pressione  ai  corpi  sottoposti,  o  vale:  la  masa 
pesante  (1).  In  questo  senso  ancora  peso  diflèrisoe  dacs- 
rico,  è  quantità  di  materia  poeta  sopra  o  dentro  bd 
corpo  che  serve  al  trasporto. 

Nel  traslato,  cosi  come  nel  proprio,  peso  é  il  gene' 
rico  (1);  carico  riguarda  uffizio,  azione,  e  serie  d'azioni 
da  compiersi  (3);  soma  é  peso  grave  e  talvolta  non 
molto  onorevole  ;  può  essere  uffizio  e  può  essere  mero 
incomodo.  —  romaiii. 

B  perché  un  dovere  porta  eon  sé  la  condanna  di  ebi 
non  l'adempie  bene,  però  corko  s'usa  per  quel  peso  di 
riprovazione  e  di  pena,  il  quale  cade  sugli  lomini  ob- 
bligati di  fare  una  cosa,  e  che  non  la  fanno. 

Carico,  Fardello,  Soma, 

—  Carico  è  generale  d'uomini,  di  bestie,  di  navi. 
FardeUo  è  quel  che  l' uomo  porta  o  può  portare  per 
uso  suo  0  per  altri.  Soma,  carico  quanto  ne  può  por- 
tare una  bestia  atta  a  tal  uso.  —  oatts. 

•»M. 
Carico,  Fascio,  Soma,  Sahna,  Sahneria, 

—  Fascio^  carico  in  forma  di  fascio  o  simile;  tema, 
carico  di  giumenti,  un  tempo,  salma.  Ora  sakna  ha  senso 
traslato,  e  in  quel  di  Napoli  é  una  misura.  SatmeriSf 
molte  some  caricate,  e  1  carri  e  gli  animali  che  le  por- 
tano; non  comune  nell'uso.  —  tolpicblla. 

FastelleUo,  FastelUno, 
Di  piccol  fastello  d' erbe ,  o  di  paglia ,  o  di  legnuecia 


(f  )  Boccaccio  :  Portar  peei  a  prezzo, 
(S)  NoVKixmo  :  Porterà  il  peto  delta  bailaglia. 
(S)  Boccaccio:  //  primo  acuita  reina  tot  carico  impose  (di 
novellare).  -  Proco  che  carico  tia  t'emcr  duume  a  reggere. 
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sottile,  direi  fatUÌHno;  d'un  pioeoi  Castello  di  legna  pia 
grossa ,  dirò  foitBUeUo.  V  autorità  non  comprova  questa 
distinzioiie  »  ma  1*  analogia  la  difende. 

Fateio»  Mazzo, 

—  Meazo,  d*erbe,  di  fiori,  di  spighe,  di  carte,  di 
chiavi,  di  tordi  (i),  congiunti  da  un  filo. 

Nel  fneio  le  cose  son  sempre  circondate  o  da  filo  o 
da  fune ,  a  da  altro  corpo  qualsiasi  che  lo  tiene.  Ed  è 
più  grave;  e  li  corpo  che  lo  tiene,  d'ordinario,  é  più 
grosso;  e  fa  pensare  al  suo  peso,  perobò,  d'ordinario,  il 
fìueio  si  fa  per  portare  da  luogo  a  luogo.  —  romami. 

Il  mazzo  è,  generalmente,  con  ordine,  con  simmetria  ; 
/liscio  dice  piuttosto  confusione.  Quindi  1  modi  vivi  :  br 
d'ogni  erba  un  fàscio,  e:  dar  un  fascio  di  nerbate,  ch'é 
U  metodo  di  coloro  che  vorrebbero  far  entrare  la  sa- 
pienza per  le  schiene.  Metter  tutti  in  ma^zo,  vale,  nella 
lingua  parlata,  non  far  distinzione  dall'  uno  ali'  altro.  — 

HSINI. 

Faicina,  FaioinoUo,  Fatteilù, 
Fazdna,  ben  definisce  la  Crusca,  fascio  di  legno  mi- 
nute e  di  sermenti  ;  fatUUo,  piccoi  fascio  non  solo  di  ie- 
^e,  ma  e  di  paglia  e  d'erbe  e  di  fieno  (i).  La  fascina, 
é  di  sermenti,  o  d'altri  rametti  o  virgulti,  soltanto  (3). 
Fascine  quelle  che  si  oppongono  per  riparo  all'  impeto 
de' fiumi  innondanti;  quelle  che  negli  assalti  adopransi 
per  riempire  le  fosse  (4).  Quelli  die  si  bruciano  In  un 
caminetto  son  fascinoUi  e  fascine;  quelle  di  scopa,  fa$M1a 
e  fatUIUna.  Si  chiama  fascfnoUo  un  fascio  di  legna  sot- 
tile più  grande  del  fastellino,  eh' è,  per  lo  più,  di  ser- 
menti. Il  fascinotto  ò  più  piccolo  delta  fascina  in  quanto 
é  meglio  accomodato;  la  fascina  ò  più  sparta  perch'ha 
seco  le  fronde  e  i  ramioelli  traversi  che  la  fanno  mag- 
gioro. 

Il  fatUUo  (non  dell'uso  comune  ma  della  lingua  scrit- 
ta) può  essere  più  grosso  della  fascina;  ma  il  fastello 
può  anche  non  esser  fatto,  cerne  la  fascina  è  fatta  sem- 
pre, per  ardere  (5). 

MS8. 
Carico,  Ornato. 

—  Ornato ,  voce  poetica ,  vale  :  carico  di  peso  grave. 
CaHco  a  malapena  giusto,  e  molto  men  se  leggiero,  non 
fa  la  persona  o  la  bestia  o  la  nave  onusta.  *—  volpicblla. 

MM. 

Sgravare ,  Alleggerire. 

Chi  si  sgrava  d'nn  peso,  lo  pone  giù  tutto  ;  chi  se  ne 

alleggerisce ,  può  restargliene  parte.  Se  non  che  aUegge- 

Hrsi  denota  viemeglio  il  senso  di  miglior  essere  che  allo 


(1)  Un  oauo  di  tordi  o  altri  uccelli  t'inteode,  per  Io  pib,  di 
sei.  —  A. 
(S)  Fra  GioaaAiio  :  //  fasullo  della  paglia, 

(3)  FascÌDe,  per  esempio ,  di  qoerdaolo  e  di  castagno,  che  ti 
Canno  o  nel  ripulire  le  ceppaje  lasciando  poche  messe  ben  ve- 
nlenli  (il  che  si  dice  «fervore),  o  nel  tagliare  le  frasche  ai  quer- 
eiooli  da  catasta,  e  ai  polloni  di  castagno  per  pali.  —  lahbbd- 
scmsi. 

(4)  Da  variati:  Seossano  t  fo$ii,riempiendoli  di  fascine;  inar- 
pieano  Bullo  steccato,  -  Un  trecentista  lì  chiama  fastelli. 

(5)  Scaldarsi  a  ima  eattiva  fascina,  modo  tìto  :  porre  la  spe- 
^Bu  in  persone  o  in  cose  fallaci.  A  ano  eh*  aspettasse  di  vin- 
oere  al  lotto  per  pagare  i  snoi  debiti,  si  direbbe  :  e*  si  scaldaYa 
a  una  bella  fascina  t  —  mbiri. 


alleggerimento  consegue.  Lo  sgravarsi  scema  il  dolore , 
l'incomodo;  l'alleggerirsi,  scemando  l' incomodo,  dà  pia- 
cere. L'uomo  alleggerito,  anche  prima  che  s'alleggerisse 
poteva  non  essere  aggravato  ;  onde  diciamo  :  alleggerirsi 
d'un  abito,  non  già:  sgravarsi.  In  questo  senso  àUeg- 
gerirsi  ò  assoluto.  Bla  sgravarsi ,  d'un  parto,  di  cosa 
grave.  B  del  parto  è  pure  assoluto  (1). 


Sollievo,  AUeviamento,  Alleggerimento, 
•  SMevo  ha  senso  traslato.  11  malato ,  il  dolente ,  il 
dolore  trova  un  sollievo.  Alleviamento  può  avere  senso 
meramente  corporeo.  Alleviamento  d'un  peso,  non  :  sol- 
lievo :  senonchò  anco  V  alleviamento  corporeo  può  por- 
tare sollievo,  e  questo  allora  è  l'eCTetto. 

Se  traslato ,  difTerisee  nel  meno.  Può  il  male  ricevere 
un  passeggero  e  tenue  alleviamento  che  non  rechi  sol- 
lievo. Il  sollievo  è  l'effetto  di  notabile  alleviamento.  Lo 
studio  è  alleviamento  ai  dolori;  la  preghiera,  sollievo. 

Alleggerire  ha  usi  suoi  :  alleggerirsi  de'  panni  ;  alle- 
gerire  i  peccaU,  i  tributi;  alleggerito  di  cervello.  S'al- 
levia un  fallo,  scusandolo  ;  l'uomo  s'alleggerisce  del  fallò 
espiandolo.  Alleviare  la  via,  dice  Dante  e  Virgilio;  di- 
rebbesi  alleggerire  la  gravezza  delia  via,  non  la  via. 
tMi. 
Discarico,  Scarico,  Scarica. 

Discarico,  non  tanto  l' atto  di  levare  il  carico  da  un 
corpo  che  lo  portava,  quanto,  in  iraslato,  della  tranquil- 
lità 0  sicurezza  che  viene  dall'avere  adempito  un  do- 
vere, dail'essersi  liberati  da  un  obbligo. 

Diciamo  :  a  discarico  di  coscienza  ;  dò  sia'  a  mio  discar 
rito  (S). 

S'usa  altresì  scarico,  ma  non  tanto  comune.  Parlando  ^ 
però  di  coscienza,  sempre  meglio:  a  scarico;  parlando 
di  obbligazione  umana,  anche  :  a  discarico.  Non  s' userà, 
del  resto ,  mal  :  per  iscarico ,  ma  si  :  a  scarico  ;  né  :  a 
mio  scarico,  ma  si  :  a  mio  discarico.  In  questo  senso  può 
dirsi  che  nel  mondo  molte  cose  si  fanno  non  a  scarico 
di  coscienza ,  ma  a  proprio  discarico  ;  non  già  per  non 
meritare  la  pena,  ma  per  non  la  soffrire. 

Questa  voce  ha  due  altri  significati.  Scarico  de' calci- 
nacci, delle  pietre  o  altre  materie,  il  luogo  dove  le  si 
portano,  gettano,  ammontano  (3). 

Scarica  delle  artiglierie  d'«)gnl  specie,  e  scarica  elet- 
trica, e  scarica  del  ventre;  e  in  traslato  consimile:  sca- 
rica di  complimenti. 


(I)  Dante  :  Mia  madre. . .  s'alleviò  di  me.  Modo  poetico.  Ma 
sgravarsi  d*un  figliuolo  pare  a  me  troppo  prosaico. 

(à)  Davarzati  :  Per  disearioo  di  coscienza  avere  impetrato  dal 
pontefice  questi  giudici,  -  BoccAcao  :  Pei'  mio  discarico  il  meglio 
è  di  dirlo  al  re. 

(5)  Dahtb:  Prendemmo  via  giti  per  lo  seareo  Di  quelle  pietre. 
A  questa  voce,  altrimenli  interpretata  dal  fiuti,  io  do  il  signifi- 
cato della  lingua  vÌTonle,  che  mi  pare  pìb  proprio  e  pih  chiaro- 

L'altro  giorno  passeggiando  in  Lungarno,  mi  trovai  li  presso 
il  Ponte  alle  Grazie,  dote  hanno  guastato  la  strada  per  rifare, 
credo,  la  fogna  ;  r'èuna  buca  larga  e  profonda,  e  da  una  parte 
\\p  alto  mucchio  di  terra.  Grò  con  un  bambino  mio  di  otto  anni 
che  mi  domandò  :  Babbo,  e  perchè  questo  mucchio  ? 

Ed  io ,  da  buon  pedagogo ,  risposi  :  é  la  terra  che  hanno  ca- 
vata dalla  buca,  e  buttatala  qui,  per  poi  rimettercela. 

Un  uomo  scamiciato  e  sudici  no  ,  eh*  era  dietro  a  me  ,  con  imi 
bambinetto  per  la  mano,  alla  medesima  dimanda  rispose:  Non 
vedi  ?  Egli  è  lo  scarieo  della  buca.  —  bianciardi. 
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st«t. 

Carico,  Peto, 

~  Il  peso  è  aoa  delle  misiire  de]  carico,  e  nna  delle  pro- 
prietà de*  corpi.  Carico  dicesi  degli  aDìmali ,  de'  carri,  delle 
navi,  di  talli  i  modi  di  trasporto.  Può  V  nomo  portale 
DD  peso,  e  questo  non  essere  assai  da  doversi  chiamare 
carico,  ovvero  non  essere  di  tal  natura  che  tal  nome  gU 
cada.  Pietra  portala  con  mano  è  peso,  non  carico,  il 
posto  per  il  carico  é  sulle  spalle.  —  a. 

Si63— SS65.  « 

CRAZU,  Garbo. 

Uomo  di  garbo  ,  m  PROPOsrro. 

Sgarbato  ,  Sbrza  grazu  ,  Sorahato. 

Sgraziato,  Disgraziato. 

È  DISGRAZUTO,  £  UN  DISGRAIIATO. 

Sgarbo,  Sgarbatezza. 

Garbacck),  Sbbrlbtpo. 

MU. 

Grasia,  Garbo. 

Uomo  di  garbo,  di  proposito. 

Sifraziato,  JHsgrasiato. 

È  disgraziaio ,  È  un  disgratiaio 

Sgarbo,  SgarbaieMBa, 

Garbo  è  voce  famigliare  ai  Toscani.  Varchi  :  •  Non 
abbia  grazia  o,  come  noi  diciamo  volgarmente,  garbo  In 
tutte  le  cose.  •  Ma  che  non  dicano  il  medesimo,  lo  prova 
il  modo  famigliare  del  pari  ai  Toscani  :  senza  garbo  uè 
grazia  ;  non  avere  né  garbo  né  grazia. 

Garbo  pare  un  pò*  meno.  Si  può  dire  o  fare  cosa  con 
garbo,  cioè  con  certa  disinvoltura,  avvedutezza ,  delica- 
tezza, senza  giungere  ancora  alla  grazia.  La  gratia  com- 
prende il  garbo ,  ma  non  viceversa.  Il  garbo  s*addioe  a 
ogni  condizione,  a  ogni  età;  la  grazia  non  è  propria,^ 
veramente,  de* vecchi,  degli  uomini  gravi.  Ce  n'é  che 
affettan  la  grasla ,  e  perdono  inunto  quel  certo  garbo 
che  avrebbero  da  natura.  Si  dà  con  garbo  una  lavala 
di  capo,  e  qui  non  entra  la  grazia,  il  garbo  viene  da 
certa  compostezza  non  senz*  arte  ;  la  grazia  è  nativa , 
spontanea  (1). 

In  un  atteggiamento  Immobile  (S),  in  un  guardar  Aso 
può  esser  grazia;  il  garbo  è  nei  movimeoli,  nelle  ma- 
niere, nel  tratto  (3). 

Uomo  di  garbo,  l'uomo  negli  atti  compito,  decente, 
nobile,  osservante  di  quel  ch*é  dovuto  a  ciascuno  (4).  E 
perchè  l'esteriore  porUmento  è  spesso  verace  indizio 
dell'animo,  perciò  uomo  di  garbo  venne  a  significare 
uomo  onesto  e  d' onore.  E  cosi  donna  di  garbo.  Tutti 
sanno  che  non  ogni  persona  fornita  di  grazia  può  chia- 
marsi: persona  di  garbo. 

Quindi  è  che  garbato  venne  anco  a  signifleare  genHIe; 


(1)  PiRBifiDOLA  :  Il  garbo ,  la  maniera ,  la  genlihzxa. 

(2)  PouzuRO  :  Grazioso  sguardo.  -  Davarzati  :  Faccia  gratto- 
fisxima. 

(S)  Redi  :  Guarda  come  tu  tieni  ibadatamtnte  le  mtmi  nel 
manicotto  ;  lienvrle  con  un  po'  più  di  garbo.  -  Dìcesi  fare  vn 
garboj  non  solo  di  gesto  o  d'atto,  ma  di  cen no  della  boeeao  del 
capo  che  esprìma  nn  qualche  affetto  o  una  qualche  inteaiiotte; 
e  perclkè  V  affollo  o  V  intensione  e  il  modo  d*  esprimerla  non 
sono  sempre  gentili,  però  s'osa  garbareio. 

(A)  Allbgri  :  Non  m' accompagno  Con  uom  di  garbo.  -  Oggi 
però  in  Toscana  uom  di  garbo  non  Tale  soiianlo  galantuomo; 
ma  dice  un  po'  pib,  e  s'accosta  all'  uomo  di  pìvposiio.  Così  donna 
di  gmbo.  —  a. 


il  contrario  d'Mcioffe,  di  ttrtmo.  In  questo  senso  c'è  ina 
grazia  che  non  è  punto  garbata ,  perché  piena  tmu  4^ 
sé,  de'  suoi  miseri  vantaggi,  e  pare  diretta  ad  ofléodera 
questi ,  mentre  s' ingegna  di  guadagnare  il  coore  di 
quelli  (1).  E  ciò  segue  spesso  nel  mondo. 

Nelle  opere  del  beUo  ha  più  luogo  la  grazia  che  11 
garbo.  Il  dir  cose  con  garbo  non  fa  bellesza;  a  ciò  bssu 
un  po'  d'arte.  Ma  tristo  elogio  d'una  poesia  Hrlea,  d'un 
quadro  storico ,  saret>be  11  trovarvi  del  garbo.  Né  si  di* 
rebbe:  garbato,  beasi  :  grazioso  fiensiero  (S).  Nella  lingai, 
nello  stile,  nelle  idee  risiede  la  graila  (S);  il  garbo  nel 
modo  di  volgere  e  maneggiare  certe  idee ,  dall'an  lalo 
mostrandole  più  che  dall'altro  (4). 

Grazietta  è  dell'uso  più  che  garbino,  diminutivo  che 
non  ha  bel  suono  ;  ma  da*  Toscani ,  takolta ,  parlaBde 
s'adopra>  spedahnente  ove  trattasi  dt  fanciulli  :  parla  • 
slede  0  lavora  con  un  garbino! 

Sgraziato,  Senza  grazia.  Sgarbato. 

—  Senza  grazia  è  meno.  Chi  recita,  cauta,  opera  senza 
grazia,  non  sempre  é  ^graziato. 

Dioesi  anche  zgrazittto  il  disgraztato ,  chi  è  nelle  dis- 
grafie, e  chi  é  in  disgrazia  d'ateuoo  ;  ed  é  piò  fòrte  che 
dire:  avere  dlsgrasle,  o:  essere  nella  disgrazia  altriL 
Disgraziato  ha  talvolta  senso  più  grave,  e  intacca  il  no* 
rais  decoro.  In  questo  senso  accoppiasi  aH'im:  ma  quando 
dicasi  del  cader  daUa  grazia,  all0ra  non  é  aggettivo  aa 
participio,  s  l'im  non  d  cataa. 

Sgarbato  è  peggio ,  perché  1  garbo  è  più  necessarie 
della-  grazia  (5).  Usare  uno  agarbo ,  tana  sgarbateza ,  è 
contrario  a  civiltà.  Garbo  è  l'atto;  sgarbaimua  i  l'alte 
e  l'abito.  -*  mai. 


Sberléffb ,  Garbaceio, 

—  Sberleffo  è  segno  sul  viso ,  che  rimane  per  colpe 
dato  ;  e  può  essere,  ma  più  di  rado,  anche  sfregio  fatto 
ooirhDbrattare  altrui  la  faceta,  comechessia. 

Altre  volte,  e  In  alcuni  pseel  d'Italia,  stsrlc/fo  è  alio 
che  si  fa  col  viso  per  beffare  altrui  ;  forse  viei  da  lie§a. 
Garbacelo,  spiacevole  modo,  ma  può  essere  senza  beffa. 

"  LAMBROSCHINI  0  A. 

GRAZIA,  Garbo,  Lbggiadria. 
GmiTnjKSA,  Gortbsu. 
Gbntilbsza,  URBAMrrÀ. 
Gentilezza  ,  Gintìlbezb. 


(i)  Rem  :  Gli  ho  consegnato  un  paniere  con  due  flaschHti  éi 

elorelto  di  iuiUi  perfusione :  or  non  san  io  patiatol  •  ^ 

GioaoAHO  :  TratUmo  con  gì-ande  garbatezza  e  maniera. 

(3)  Redi:  Epigene  fa  un  graxio$issimo  lamento  iutcmù  a... 
(S)  Boccaccio:  La  grazia  della  sua  lingua  si  porrebbe a§fss- 

gliare  alla  dolcissima  elogwnza  di  Cicerone. 

(4)  Firbrzcola:  La  grazia  non  è  altro  che  uno  aplmdartil 
quale  si  eccHa  per  occulta  via  da  una  certa  particolare  uukut 
di  alcuni  membri  che  non  soppiow  dire  ;t  san  quetti  con  fidH 
insieme,  con  ogni  consumala  bellezza,  ovvero  perfezione^aecet- 
zati  e  ristretti  e  accomodati  insieme.  -  La  defiof  tieoe  noe  èédk 
più  appropriate ,  ma  è  meno  ridìcola  che  quella  del  Vsscii  ■  ts 
grazia  è  una  qualità  la  quale  risplende  nelle  cose  graziose  ov- 
vero graziate.  -  Quanta  deflnìaioni  scieotiffche  aocor  pib  vuoti 
di  qaestat 

(5)  Notate  però  che  ir  a  i4  lum  essere  uoaéo  di  garbo  e  Vessne 
sgarbato,  «  gran  differeaia.  Poteaia  IH  modo  di  scs9togs$^ 
U  parole  1  —  a. 
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Grazia,  Garbo,  Leggiadria. 

La  grazia  può  consislcre  jiella  forma  del  viso  o  della 
persona;  la  leggiadria,  d* ordinario,  nei  movimeali  di 
qnesU  o  di  quello.  U  leggiadria  è  più  \ivaee  del  garbo, 
più  varia,  pie  propria  alla  giovine  eia.  G*é  de*  veeebi 
leggiadri,  ma  non  é  pregio  questo. 

Quanto  all'  arte  del  bello ,  fa  leggiadria  é  pia  nello 
stile,  nella  maniera,  nell'ordine  delie  idee,  o  nell'insieme 
del  disegno;  la  graxia,  nelle  partloolariti,  e  in  eerto  spi- 
rito che  viene  di  quando  in  quando  ad  avvivare  II  lavoro. 
Però  si  dice:  leggiadro  scrittore,  più  che:  grasioso,  e: 
graxioso  pensiero,  e  :  leggiadro  (i). 

Graziosa  può  essere  la  facezia,  non  :  leggiadra,  se  non 
quando  é  leggiadramente  espressa;  ma  sul  tondo  della 
focezia,  sul  concetto  non  oade,  parml,  la  leggiadria.  Al- 
tro è:  graziosa  commedia  ;  altro  è:  della  commedia  lo 
stile  più  0  meno  leggiadro. 

Il  Firenzuola  unisce  queste  vod  in  modo  da  far  sen- 
tire che  nella  leggiadria  si  può  comprendere  e  il  garbo 
e  la  grazia.  •  La  leggiadria  è  una  osservanza  d'una  tacita 
legge  data  dalla  natura  a  voi,  donne,  nel  muovere  e  porta- 
re... cosi  tmta  la  persona  insieme  come  le  membra  parti* 
colar!  con  grazia,  con  modestia,  con  gentUena,  con  mi- 
sura, con  garbo.  • 

Nel  garbo  si  suppon  seoipre  la  cooipostezsa;  la  grazia 
può  imaginarsi  un  po'  efieminata.  Con  garbo  parla  Teano; 
anche  Aspasia  e  Laide,  uivolta,  con  grazia. 

nnmn. 

Garbo,  Graxia,  GtnWezM,  Leggiadria. 

GenUte,  nel  senso  corporeo,  è  il  contrapposto  di  rozzo, 
ruvido,  rustico;  e  ognuno  intende  quanta  distanza  sia 
io  questo  senso  dalla  genttìe%Ma  alla  grazia.  Fisonomia 
sentile,  dice  un  cuore  ben  fatto;  c'è  una  grazia  che an- 
nuBsia  tmt' altro.  Gentili  sono  le  carni,  una  mano,  il 
s^gue  d'una  stirpe;  non  già:  graziosi  (1). 

Nei  senso  morale ,  la  gentilezza  é  grazia  dignitosa  ed 
eletta.  Quella  d'una  semplice  contadinella,  più  che  gen- 
tilezza, é  grazia.  La  gmUkzaa  è  più  raccolta  e  più  po- 
MU  della  leggiadria  :  e  che  i  due  aggiunti  non  siano  tut- 
l'ooo  lo  prova  l'esempio  del  Boccaccio:  «  Belli,  gentili 
e  leggiadri  giovani  (3).  >  Nella  gentilezza  é  garbo;  ma  a 
quella  l'educazione  aggiunge  molte  altre  condizioni  che 
in  questo  non  sono.  Quella,  insomma,  é  voce  di  senso 
più  generale  e  più  vario.  Si  possono  dire  con  garbo  cose 
amarissime  ;  e  questa,  d'ordinario,  ò  l'arte  degli  uomini 
che  credonsi  a  torto  gentili. 


(1)  Dcp.  Decah.  :  Prota  teggiadrtutma.  -  Uggiadriisimo 
Mcrittore. 

(3)  Gentile  è  anefae  contrappotto  di  gagliardo  ;  ch\  non  regge 
a  fatiche,  a  patimenti.  Oggi  ti  direbbe  pinttotto  delicato.  Ma  il 
popolo  asa  taltavia  gentile  in  questo  tento ,  che  è  notato  nella 
Crntca  ,  ma  solamente  come  aggiunto  di  eompleitione ,  e  senta 
esempi.  Eccone  uno  di  Dino  Compagni  (Ub.  6):  •  Tedeschi  e 
Lombardi  assai  ▼*  inrennarono.  '^e^chò  l' assedio  durò  fino  a 
di  18  settembre,  e  il  luogo  era  disagiato  ,  il  caldo  grande,  la 
vitloaglia  venia  dì  lange ,  e  i  caralieri  erano  gentili  • .  E  qne- 
tio  senso  proprio  spiega  più  chiaramente  il  metaforico,  quando 
gentile  si  dice  dell*  animo.  Animo  gentile  è  quello  che  sente  i 
più  teneri  affetti ,  ed  è  offeso  da  affetti  duri ,  grossolani ,  vio- 
lenti. —  uaaausciH^i. 

Gentili ,  ered'  io,  in  Dino  vale  gentiluomini,  come  nel  VI  del 
Parg.;  ma  appunto  perchè  tali,  plfi  delicati. 

^3)  Anche  qui  forse  gntlite  è  affine  a  nobile. 


La  gentilezza  dell'animo,  deH'aflfotto,  ogiinn  vede  comH 
sia  distinu  dal  garbo,  dalla  leggiadria,  dalla  grazia  (I). 

Ove  si  tratta  di  stile,  la  gentilena  è  più  pensaU,  più 
arguta,  più  artiflziosa  della  grazia  ;  più  pregevole  e  più 
dicaeile  del  garbo;  più  grave  e  più  varia  della  leggia- 
dria. Altro  è  dare  garbo  a  una  discussione  severa,  aitni 
è  infondervi  quella  gentilezza  che  appaghi  la  mente  e 
ispiri  l'affetto.  Si  può  vestire  di  modi  leggiadri  anco 
un'  idea  sudicia  e  bassa  ;  la  gentilezza  vera  richiede  la 
■oblila  del  pensiero  e  del  sentimento.  Ovidio  neli'irfc 
é  leggiadro  sovente  ;  Tibullo  è  gentile. 

GmWm$nte  ha  «u  senso  suo  proprio,  e  vale  :  bel  bello, 
con  delicatezza  (2);  riguarda  l'agiatezza  e  la  soavità  d'una 
operazione  meccanica,  non  la  grazia. 

n%ms. 

Gentilezza,  CorUeia. 

La  eorleeia  non  è  de'  movimenti  né  degli  atti  né  dello 
stile,  come  le  voci  notate  :  è  de'  modi.  L'uomo  può  esser 
cortese  senz'essere  assai  grazioso,  e  molto  aieno  leggia- 
dro ;  le  cose  ch'egli  dice  o  fa,  possono  essere  volle  a  far 
del  piacere  e  isene  altrui,  senza  ch'egli  le  (àccia  con  leg- 
giadria né  con  grazia. 

Petrarca  :  «  Gentil  parlar,  in  cui  rifulse  Con  somma 
cortesia  somma  onestate.  »  Geniik  ò  mollo  affine  a  coi^- 
te$e  ;  ma  la  cortesia  é  più  estrinseca  ;  la  gentilezza  vien» 
più  direttamente  dall'animo.  Queste  due  cose  si  oonfon- 
dono  facilmente  nel  mondo,  il  quale  é  ormai  avvezzo  a 
teqere  conciliabile  la  cortesia  co' sentimenti  più  aweni, 
quasi  per  legittimare  l'orìgine  del  vocabolo  (3). 

E  questa  orìgine  ci  dimostra  perché  eorteee  più  comu- 
nemente si  dica  di  persona  non  povera  e  non  plebea  (4); 
perché  cones<ae'aoooppii  sovente  all'idea  di  liberalità  (6). 

Vincere  di  cortesia ,  domandare  in  cortesia,  e  simili , 
son  frasi  proprio  di  questa ,  non  delle  altre  vosi.  Ma  in 
antico  aveva  senso  più  lato,  e  dicevasi  anco  di  Dio. 

Urbanità,  GenUUita. 
Gontikzza,  Gentilezze.  • 

-*  Dall'essere  nelle  città  gli  uomini  più  cortesi  ch« 
nelle  campagne,  urbanità  venne  e  significar  (jfSftl^zzai 
Dall'esaere  gii  uomini  nobiU  (tale  era  il  senao  antico  di 
gentiU),  o  dal  parere  a  sé  meglio  educati,  gwtilezza 
venne  a  dire  cortesia.  Ma  slocome  l'educazione  estrìn- 
seca del  cittadioo  cade,  generalmente  parlando,  a  quella 
del  dtudino  nobile,  cosi  urbanità  pare  un  po' meno  di 
gentHezza,  L'urbanità  é  dover  sociale;  la  gentilezza,  pre- 
gio maggiore.  L'urbanità,  può  conciliarsi  con  eerta  alie- 
nazione d'animo  male  dissimulata;  la  gentilezza  vera 
vien  proprio  dal  cuore.  —  bowami. 

Gentilezza  del  viso,  della  persona,  ne'  lineamenti  e  netis 
carnagione  e  nelle  movenze  :  gentilezza  delle  parole  • 


(1)  Petbarca  :  Gentile  spirto. 

(3)  Redi  :  S'irrori  gentilmente  con  aceto.  -  Magalotti  :  Sollc 
varia  e  abbassarla  gentilmente.  Altro  senso  proprio  di  questa 
Toce  è  nel  passo  del  Reni  :  Acqua  gentilmente  salata, 

(5)  Boccaccio:  Sentendoti  cortesemente  pungere.  -  Cortese  da 
corte. 

(4)  Dep.  DtcAM.  :  Certe  importava  quelle  feste  che  faeevono  i 
signori,  cavalieri  e  gentiluomini ...:  eper  awentwra  di  qui  si 
guadagnò  questo  nome  la  cortesia.  -  Redi  :  La  reale  cortesi ssi ma 
affabilità. 

(5)  G.  Villani  :  Cortrsissimo  e  largo  donatore.  -  La  sua  cor- 
tesia, è  voce  carissima  ai  ehiediiori  di  mance. 
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4egli  alti.  Cbiedesi  Qoa  geatìtezzt,  doè  «n  atto  che  al- 
gniflchl  0  paja  sigiUQeare  affetto  gentile,  anco  a  chi  non 
abbia  anima  e  cuor  gentile;  e  costoro  di  coleste  genti- 
lezze ne  tanno  appunto  per  slmolare  gentilezza  o  scusarse- 
ne. Lorenao  De  Medici  raccomanda  al  figlinolo  che  si  com- 
piaccia non  in  arnesi  di  lasso  vano,  ma  in  quaUke  gm- 
ttkSMa  di  cote  anUehe  ;  consiglio  e  parola  elegante. 

filUZIA ,  Graziositì. 

Graziotilà  non  si  dice  in  Toscana ,  oggidì ,  che  delle 
maniere  e  degli  atti.  Io  non  oso  né  difendere  questo  vo- 
cabolo né  accasarlo.  A  me  basta  attestare  eh'é  vivo; 
Caccia  la  sua  fortuna  da  sé. 

Può  la  grazia  essere  ne'  lineamenti  senza  la  graziosita 
del  tratto;  la  grazia  nelle  cose,,  senza  la  graziosita  nel 
modo  di  proferirle. 

Fare  una  graziosita,  vale  quasi  il  medesimo  che:  una 
gentilezza;  ma ,  ripeto ,  è  voce  più  del  volgo  ohe  delle 
colte  persone. 

»»9i. 
«Um,  Eleganza. 

—  Può  r  eleganza  restringersi  ad  evitare  quel  che 
dispiace.  La  grazia  piace  ed  alletta.  —  riMmiao. 

L'eleganza  é  più  dell'arte  ;  da  natura,  la  grazia.  Gra- 
zia allettata  ò  contraddizione  nei  termini;  ma  c'è  pur 
troppo  un'affettata  eleganza. 

mUlà,  BuoA,  CanPÀ. 

GRmzoso,  AooRUfZATO,  RAGGanizATO,  Rnaosa 

Caisro,  Incrispato,  Ricciuto,  Riccioluto. 

RuensTTiMA,  GanizcTTniA. 

Crespe  dell'abito;  barba  crespa;  mare  che  s'increspa, 
aon  BUHli  dove  ognun  sa  nò  ruga  né  grinza  potere  aver 
luogo.  Ma:  s'increspa  la  fronte  e  si  corruga;  e  in  questo 
senso  ineretpare  pare  un  po'meno.  Cosi ,  per  estenstoae> 
anco  del  mare  diremo  che  a  leggier  venticello  s'increspa, 
a  vento  più  fresco  si  corruga,  quasi  fronte  d'uomo  acci- 
piglialo. Crespe  In  senso  di  rughe,  indica  rughettine  più 
leggiere,  se  pure  differenza  è  a  porre  tra  le  due  voci. 
Le  grinze  vengono  dall'età,  e  similmente  le  rughe;  ma 
ai  può  corrugare  per  passeggero  affètto  faccia  gfovanis- 
alma  che  non  ha  grinze. 

Cmpi,  specialmente  di  capelli,  di  peli  d'animale,  o 
di  vegetami,  inereepaio  il  mare  dal  vento:  increspata 
per  maraviglia  o  altro  afliHto  la  fronte,  non  crespa,  e 
non  ancora  corrugata.  Della  pelle  diciamo  aggrinzata; 
se  è  di  molto,  raggrinzata.  E  la  persona  che  ha  pelle 
lale,  e  la  pelle  di  lei  diciamo  grinzosa.  Diciamo  ancora: 
raggrinzare  la  fronte,  e  differisce  dall' increspa^,  nel  più. 
Anco  un  bambino  la  increspa,  ma  non  la  raggrinza. 
.  Rugosa  è  la  tronib  e  la  pelle.  Le  grinze  son  rughe  più 
0  meno  visibili.  E  ridendo  si  fanno  nel  viso  le  grinze, 
non  le  rughe.  Rugosa  (come  grinzosa)  anco  la  persona; 
ma  la  persona  non  si  dirà  raggrinzata.  E  :  corrugare  la 
fronte,  é  modo  più  grave  di:  raggrinzare.  In  passioni 
forti  e  serie  questo  secondo  non  s' userebbe  senza  certa 
disconvenlenza.  11  dispetto ,  la  rabbia  meschina ,  la  ge- 
losia raggrinzano;  il  furore,  Il  dolore,  la  meditazione  cor- 
rugano. 

De'  eapefll,  e  crespi  e  ricciuti;  ma  ricciuto  è  più.  Basta 
che  sieoo  non  affatto  lisci  i  capelli  perché  si  dicano  cre- 
spi; i  ricciuti  sono  attorti  in  anella.  Di  peli  dì  cani  o 
altre  bestie,  meglio  ricciuto,  che  crespo.  E  riccioluto,  di 


capìgliera,  d' uomo  parlando,  è  più  gentile ,  per  il  dimi- 
nutivo ricciolo  che  porta  In  sé.  Ma  anco  di  bestie,  rie- 


Eiecioluto  non  ha  diminutivo  simile  a  ricduteUo;  che 
sta  anco  per  sostantivo,  e  allora  non  si  direbbe  di  barn- 
bino,  ma  di  giovanotto  affettatamente  molle  :  certi  ricda- 
telll,  come,  uno  sbarbatello.  GHmsfftea  e  ntf kettjna  po- 
trebbeei,  e  rughetta  forse  e  grinutta,  men  bene  però. 
Una  rugheltina  può  essere  vezzo,  se  la  fronte  si  contna 
per  pensiero  passeggiero,  o  il  viso  per  riso.  Grtasei- 
Mna  non  così. 

CRINZO,  Grinzoso,  Rugoso,  Flosqo,  Vizzo,  Avybsro, 
Passo,  Mincio. 

—  Flosci  i  corpi  di  natura  tiglioaa  o  fibrosa  o  nenrosa, 
ch'hanno  perduto  la  naturai  consistenza  (i).  Il  /lotefe  é 
Ule  per  difetto  di  tensione;  il  vizzo,  per  difetto  d'a- 
more (S).  Vizzo,  per  lo  più,  di  tessuti  animali  o  vege- 
Uli;  floscio,  d'ogni  cosa.  Nel  vizzo.  Inoltre,  si  suppose 
sovente  l' effètto  del  tempo  ;  nel  floscio,  non  tanto. 

Posso  Indica  difetto  d' umore  cagionato  dal  tempo  o  da 
troppo  calore  0  secchezza;  ma  s'applica  a*  vegetabili  pii 
sovente  che  a'corpi  animali.  Ha  poi  senso  men  dìsprege- 
vole  di  vizzo  (3). 

Grinza  riguarda  la  forma,  ed  é  più  cosa  soggetta  si* 
l'occhio  che  al  tatto.  ->-  rovani. 

«-  Avvizzito  riguarda  un  tempo  già  passato  di  mag- 
giore freschezza:  viso,  poppe  avvizzite.  Bu^ofo  rigoarda 
la  saperficie.  Dioesi  e  di  persona  e  di  parte  del  corpo: 
vecchio  rugoso;  fronte,  volto,  pelle,  mani  rugose.  Dice 
e  il  passeggiero  corrugarsi,  e  l'abituale  Incurabile  ni- 
gosità.  ^  6ATn. 

—  Grinzoso,  pieno  di  grinze.  Mmuio,  che  non  ha  con* 
sistenza.  La  grinza  ó  un  solco  sulla  superficie.  Il  curpe 
mencio  non  ha  più  quell'elasticità,  quella  fresca  morbi- 
dezza che  lo  fia  resistere  al  tatto.  11  mencio  é  morbido, 
ma  mordido  che  cede  subito,  e  non  ripiglia  la  sua  forma 
al  cessare  della  compressione.  La  grinta  viene,  per  lo 
più,  da  vecchiezza;  la  menciosiLà  é  sovente  indizio  di 
poca  sanità  o  di  rllassatena  di  fibre.  Molte  giovani  donne 
p^no  mencie  al  pur  vederle!  D'un  vestito  ognuno  vede 
che  si  (tirebbe  grinaoso,  ed  anche  mencio,  doé  sema 
salda;  non  mal  passo,  floscio,  né  gli  mitri.  —  mbdii* 

tt74^SS7G. 
CRaSSt,  Massiccio,  Solibo. 
Massiccio,  Massello. 
BIasskllo,  Intbriglio. 
iNTsaiGUo,  Pedagnolo. 
Solido,  Sodo,  Saldo. 
SoLiorrÀ,  Sodezza. 

Grotso,  Massietio,  Solido. 

Massiccio,  Massello. 

Massello,  Inieriglio. 

InterigUo,  Pedagnolo. 

^  Massiccio,  riguarda  la  densità  della  massa  solida, 

senza  riatto  alla  lunghezza  e  larghezza;  grosso,  la  br- 


(J)Reoi:/V/^/loseto. 

(S)  CoMMBxn  :  Vizze  poppe.  -  Passivasti  :  Le  mani  e  le  tr■^ 
eia  per  la  grande  etade  vizze. 

(5)  CaESCBRUo:  Vpepaue  e  senza  umore  -  Boccaccio:  Srbe 
per  io  tote  patte. 
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ghezza,  senza  riguardo  alla  densità.  Un  moro  grosso  può 
non  essere  dentro  di  pietra  massiccia.  SoUdo,  il  corpo 
non  fluido,  né  liquido:  dice  l'aderenza  delie  parti,  senza 
riguardo  .alio  spazio  da  esse  parti  occupato.  —  volpicella. 

—  Invece  di  :  cosa  massiccia ,  in  Firenze  dioesi  fre- 
quentemente di  moisello  (1):  oro  di  massello;  massello 
di  ciliegio,  di  noce,  e  vuoisi  intendere  clie  la  cosa  è  fatta 
di  metallo  0  di  legno  pieno,  non  d*assl  o  d*assieine,  né  di 
lamina  o  di  foglia.  Ma  di  legno  parlando,  matteUo  è  più 
frequente;  e  ne' sensi  traslati  di  nuusiecio,  l'altra  voce 
non  potrebbe  aver  luogo.  ~  polidori. 

—  Invece  di  mauello,  nei  Val  d'Arno  dicon  anco  inU- 
rigUo.  Ma  per  inieriglio  s' intende  eziandio  quel  che  altri- 
menti si  chiama  pedagnolo':  cioè  un  piccolo  tronco  non 
squartato,  che  conserva  la  sua  anima,  ed  è  più  forte. 

Masseìio,  pure  una  massa  pietrosa  arUflciale,  In  forma 
di  parallelepipedo,  composta  di  smalto  (calcina  e  rena) , 
che  Si  getta  in  forme  convenienti  di  lamiera  senza  fondo 
poste  in  una  fossetta ,  dalla  quale  si  cavano  dopo  asso- 
dato lo  smalto.  —  LAMBRUSCHINI. 
C»«S. 
Solido,  Sodo,  Saido. 

—  Solido,  contrario  di  liquido;  todo,  di  cedevole:  taldo, 
di  facile  a  smuovere.  Corpo  solido  può  non  essere  nò 
sodo  né  saldo.  Corpo  sudo  è,  almeno  in  parte,  solido,  ma 
non  sempre  saldo.  Corpo  saldo,  é  solido  e  sodo.  —  romàni. 

»»96. 
Solidità,  Sodezza. 

Hanno  la  medesima  origine;  maneirusodifTerlscono, 
per  ciò  che  sodezza,  più  spesso,  usasi  neà  traslato:  so- 
lidità di  fabbricare  ;  sodezza  di  pensare  o  di  ragionare. 

Quando  ambedue  nel  proprio,  solidilà  vale  il  contrario 
di  liquidità;  sodezza  dice  solidità  più  ferma  e  più  resi- 
stente. Tutti  i  corpi  non  liquidi  ehiamansi  solidi  ;  ma  un 
corpo  solido  che  regge  agli  urti  o  alla  pressione,  é  sodo. 
Anco  la  spugna  è  solida  ;  non  é  soda. 

Liquido  che  s' addensa ,  dicesi,  nell'  oso,  che  s'assoda, 
eh'  è  assodato,  fatto  sodo.  -  Ova  sode;  assodare  due  ova. 
Di  ragazzo  cattivo  e  capone  dicesi  :  e'  fa  come  l' ova ,  che 
più  bollono,  e  più  assodano.  Ma  d'ova  sode  o  di  liquido 
che  comincia  a  diventare  solido,  non  s' userebbe  l'astratto 
sodezza:  e  questo  senso  dell'ova  o  simile  ó  un'eccezione  alla 
differenza  notata  tra  solido  e  sodo,  che  qui  sodo  ò  meno. 

Quando  tutti  e  due  s'usano  nel  traslato,  sodezza 
esprìme  il  contrario  di  leggerezza;  solidità,  il  contrario 
di  vuoto,  cioè  consistenza ,  pienezza.  Religione ,  scienza , 
mente  soda,  non:  leggera;  sincera,  non:  petulante: 
scienza  solida  ;  scienza  di  cose.  Si  può  in  un  discorso 
avere  sodezza  di  stile  senza  solidità  di  dottrine. 

Sodezza,  inoltre ,  ha^  un  senso  suo  ;  sedatezza,  serietà 
di  modi,  moderazione ,  libravi tà. 

JJt77-M79. 
CBOSSO,  Madornale,  Badiale,  Bìassiccio,  Sbardbllato, 
Stempiato,  Solenne,  Sperticato. 

Grosso,  Madornale,  Badiale,  Massiccio. 
Carciofi  madornali,  naso  madornale,  error  madornale. 


(1)  Massiccio,  addiettivo  sempre;  matscllo ,  sostaoUvo.  -  lo 
direi  wèasicllo  diminntivo  di  massa,  Ud  mastello ,  od  matsel- 
l«tlo  d'oro,  vale:  uopenelto  d'oro  sodo.  IS  il  modo  delle  offici- 
ne :  oro  ^  argento  di  massello ,  significa  oro  e  argento  a  tutta 
sostknza.  —  «bini. 


modi  dell* uso  (i).  É  meno  sdierzevoDe  di  badiale,  sebw 
bene  s'adopri  quasi  scherzosamente  anch'esso  allor  che 
parlasi  d'errore,  o  simile.  Non  si  dirà,  per  altro:  pugno, 
vaso  madornale ,  come:  badiale;  non  si  dirà:  frutta 
badiale,  come  dicesi:  nutdornaie.  Si  dirà:  badialoae; 
r  altro  non  ha  accrescitivo. 

Sproposito  badiale,  ha  dei  goffo:  madornale,  é  più 
grave,  più  grande*  Molti  ne  dicono  de' madornali,  e  pas- 
sano per  oracoli;  verrà. un  pover'uomo  che  ne  dirà  una 
un  po' badiale,  e  sarà  presola  fischiate.  Cosi  va  nel  mondo; 
non  si  bada  alia  sostanza  delle  cose ,  ma  al  modo.  Di* 
remo  anco:  grosso  sproposito,  e:  dfrle  grosse;  dime  o 
fame  di  grosse.  Potrebbesi  anco  :  dime  di  badiali,  o  so- 
lenni ;  ma  non  ò  tanto  comune. 

Quando  diciamo:  grossa  terra,  paese,  castello  (1);  grossa 
paga,  guadagno,  salario  (3);  grosso  esercito,  li  grosso 
dell'esercito,  qui,  madornale  non  entra. 

Massiccio  porta  seco  due  idee,  di  grosso  e  di  solido  (4). 
Cosa  d'oro  o  d'argento  massioclo  (5),  a  distinzione  di 
cosa  che,  dentro  vuota,  abbia  una  semplioe  foglk  o  su- 
perficie di  que' metalli.  Diciamo  altresì:  sproposito  mas* 
siccio,  e  intendiamo:  tale  che  pesa  troppo.  Se  ne  pos- 
sono dire  di  madornali  e  di  grossi  con  arte;  i  massicci 
dimostrano  più  ignoranza  crassa. 
M98. 
Grosso,  SbardéUato,  Stempiaio. 

—  SbardeUato  e  stempiato  son  più  di  grosso,  e  lo  prò* 
vano  i  modi  vivi  :  grosso  sbardeHato,  grosso  stempiato  (6). 
Poi,  SbardeUato  vaie  :  più  goffamente  grosso.  Stempiato 
par  che  accenni  solamente  l'eccesso  della  grandezza  o 
grossezza.  SI  dice  che  uno  di  statura  é  grande  stempiato; 
non  si  direbbe:  sbardellato. 

SbardeUato,  di  cose  incorporee  parlando,  più  frequente 
che  stempiato  (7) ,  il  quale  cade  meglio  ove  si  tratti  di 
grandezza  materiale.  Ma  questa  non  é  diOèrenza  eo- 
stante. —  MEIN1. 

Badiate,  Solenne,  SpesHeato. 

Tanto  diciamo:  sproposito,  pugno  badiale,  quanto', 
sproposito,  pugno  solenne.  Ma  il  primo  é  più  famigliare^ 
Inoltre:  viso,  naso,  aria  badiale  (8);  e  «oleniié  non  ha 
questo  senso.  Ben  si  dirà:  solenne  mangiatore,  poi* 
trono  (9). 

Ma  quando  ambedue  s' applicano  al  medesimo  oggetlOi 


(i)  Madornale  di  madre:  e  l'idea  di  madre,  svegliando  quella 
di  cosa  principale ,  ha  dato  molti  traslati  che  a  questo  •'  ac- 
costano. ' 

(a)  M.  ViLuifi. 

(3)  BoccAocio:  Grossi  satarii,  -  Usura.  -  Casa:  Spese. 

(4)  Stor.  Binaloo  :  Torri  masticce. 
{S)  Davanzati  :  Varchi. 

(6)  Pkosb  piorbstisb:  Ficca  carote  «•  madornali  e  stempiate, 

(7)  Varchi  :  Piacere  sbardellato,  -  Lippi  :  Voglia  sbardelteUa. 
•  Pulci:  Puizzo  sbardellato. 

(8)  Malhartilb  :  Fantoccion  si  badiale,  •  Pare  che  venga  da 
badia,  dacché  abate  ò  dignità  non  pur  monacale,  ma  in  Genova 
anco  cìtìIo  ,  e  in  origine  vale  padre;  onde  badiale  corrisponde 
in  radico  a  tiMHfonia/e>  idee  entrambe  di  generazione;  e  gli  spro- 
positi sono  fecondi,  e  anco  i  pugni.  Oltre  alt* idea  di  dignità, 
padre  abate  e  badessa  hanno  quelle  di  Tenerabilìlà  corporale , 
d*agì  e  d'agialeua  ;  e  anco  questo  può  esser  ragione  del  senso 
irasiato  di  badiale. 

[d)  Boccaccio  :  Bevitore  solenne. 
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fllfferisooDo  ìd  ciò,  cbe  lo  sproposito  soleniie  ó  pia  grasBo; 
il  badiale  é  più  ridicolo;  H  pugno  aoleime  par  che  sia 
piò  sonante;  il  pugno  badiale,  piò  forte. 

^  BadUU»  è  rlsibilroenle  vasto  ;  §ol&nn$,  è  forte  assai, 
e  però  memorando;  e  si  applica'  non  che  alla  serie  cose, 
alle  nobili  e  venerande. 

SperUMlo,  sconciamente  lungo;  quindi  anche:  soodcIo 
ne*  modi,  come  soglion  esser  gli  uomini  soverdiiameole 
grandi  di  statura.  —  capponi. 

CROSSO,  Cbasso. 

— >  Aria  crosta  è  più  d'aria  grossa.  A  Milano  l'aria  è 
grossa  ;  a  Tebe  dicevasl  clie  fosse  crassa.  Grosso,  l' in- 
gegno non  dirozzato,  sebbene  non  ebete;  crassa  é  la 
mente  naturalmente  tarda.  —  a. 

CROSSOLANO,  Materiale  ,  Orroso. 
Roxzo,  GaOSSOLANO. 

Rouo,  Rovino,  ScAiao. 

Rovmo,  Scabro. 

Goffo»  Lanzo. 

MSi. 
GrosioUmo,  itaUriak,  Ottuso. 

Può  la  mente  essere  eMuio,  cioè  non  acuta,  e  non  es- 
sere (r>'Ossotafta.  Taluni,  dotati  di  un  certo  acume,  si 
credono  con  le  lor  grossolane  furberie  incalappiare  la 
gente. 

Materiale  dlcesi  di  gente  non  raiKuBonata  dall'arte;  ma 
costoro  son  forse  meno  materiali  di  quelli  che  abusarono 
dello  spirito  per  volere  e  difendere  il  male.  Certo,  son 
meno  ottusi. 

»»8». 
BoMSO,  Grossolano. 

-^  Grossolano,  di  forma  e  di  materia;  non  flne,  ordi- 
nario. Mozzo,  dice  propriamente,  non  liscio;  e  di  qui  é 
passato  ad  indicare  lo  suto  de' corpi  non  perfezionati, 
0,  come  che  sia,  non  rafAiseonatl  dall'arte.  Marmo  non 
lavorato  é  rozzo,  non  mal  grossolano. 

Nei  traslato,  rozzo  indica  manco  d'educazione;  ffros- 
solano,  goffaggine.  —  romahi. 

—  L' uomo  chiamasi  rozzo,  perché  manca  di  quegli  arti- 
flzil  che  la  società  impone;  grossolano  é  per  istinto,  o 
per  abito  corrotto.  Si  può  avere  pulitezza  negli  atti  este- 
riori, e  grossolano  l'ingegno,  l'animo,  i  costumi.  1  pia- 
ceri più  grossolani  sono  Invenzioni  della  rafflhatezza.  — 

CAPPONI. 

Rozzo,  Bmvido,  Scabro. 

Ruvido,  che  non  ha  superficie  pulita  o  liscia  (1)  ;  rozzo, 
che  non  ha  il  pulimento  dell'arte.  Ambedue  da  rudis. 
La  ruvidezza  é  nella  superficie;  la  rozzezza  può  essere 
nella  forma  e  nell' interno.  La  ruvidezza  può  essere  na- 
turalmente tale  che  l'arte  r^on  la  possa  togliere  via;  la 
rozzezza,  si.  Questa  è  difetto;  l'altra  può  essere  condi- 
zione necessaria  a  certi  usi. 

Stile  ruvido ,  vale  :  scabro  con  forza  ;  negletto ,  ma 
non  senza  nerbo.  Può  essere  rozzo  e  fiacco.  Dante  è  tal- 
'volta  ruvido,  non  rozzo:  il  Casti  è  rozzo,  non  ruvido. 
Taluni  pongono  il  bello  della  ruvidezza,  e  questa  scam- 
biano con  la  rozzezza. 


»tS4. 
Rmido,  Scabro. 

11  corpo  fcolpro  ha  prominenze  più  grandi  che  noa  ha 
il  corpo  ruvido;  sensibili  non  pure  al  tatto,  ma  beaaiiche 
alla  vista.  Goal  è  ruvida  la  peUe  di  chi  non  abbia  va 
bel  carnato;  ma  la  pelle  scabra  é  chiazzata  per  morbo 
cutaneo.  Scabra,  però,  diciamo  per  iperbole  anche  It 
pelle  d'ahwnl  pesci,  e  la  stessa  cute  dell'  uomo  quando 
è  irrigidita  da  febbre  o  da  qualsivoglia  altra  cansa.  fin-  ' 
vido  si  contrappone  a  morbido,  e  a  Uscio  talvolta;  ico- 
bro,  a  levigalo. 

»»8S. 
Gofo,  Lanzo. 

Lonzo  valeva  :  soldato  tedesco  a  piedi,  il  medesimo  che 
lanzicktneeco  (i);. oggidì  lonzo  vale  uom  goffo  e  spora): 
e  11  titolo  di  lonzo,  di  lanzone  non  ò  il  più  desiderabile 
complimento  del  mondo.  Ma  goffo  ha  usi  più  generali 
e  più  varii.  Giovava  nondimeno  osservare  questa  sino- 
nimia, come  cosa  storica. 

Più  comune  in  Firenze  ò  il  proverbio;  star  ad  aqtettar 
come  un  lanzo  ;  far  la  guardia  come  un  lanzo ,  e  vira 
da  lanzi ,  Svizzeri  che  alle  porte  de'  principi  suvaoo  di- 
cendo la  guardia. 

Dicesi  anco:  bevere  come  un  lanzo;  prova  storica  che 
que' soldati  tedeschi  non  erano  astemli.  . 

Ne'  Canti  camosdakscìii  ò  un  ditirambo  di  cotesti  lanzi 
che  fa  più  piangere  che  ridere,  rammentando  quanta 
parte  di  storia  contengasi  ne'  nomi  stranieri ,  fatti  già 
troppo  italiani.  E  I  lanzi  forse  (se  non  i  canti  deiranreo 
secolo  d' Ottone)  portarono  in  Firenze  il  peccherò ,  eh' è 
nel  ditirambo  del  Redi  (cosi  vedete  che  1  ditirambi  sono 
poesia  storica,  anche  fatti  per  chiasso),  ed  é  nel  dialelio 
lombardo.  Avete  in  Firenze  la  Loggia  de  Lanzi  (povero 
Orcagna  e  povere  statue  anticbol),  che  Dio  non  voglia, 
dopo  certi  rumori  che  ella  echeggiò,  non  diventi  la  loggia 
de  goffi. 

Wkmk,  Gota,  Ganasua. 

Ganascia  è  men  uohWe  (t).  Mauginre  a  due  ganasce, 
a  ganasce  piene;  né  si  direbbe:  a  gote,  a  guance, a 
mascelle  piene. 

Gota  e  gnaneia  dicesi  anco  di  bestia;  ganascia  no(S). 

GotOt  d'uomo,  differisce  da  ^uoticto  ne' seguenti  ri- 
spetti: l^  Di  chi  ha  grasso  il  viso,  si  diri  che  ha  le 
gote  piene,  0  simili  (4);  non  le  guance.  U.^^Di  chi  l'ha 
gonfio,  si  dirà  che:  ha  Catto  tanto  di  gola,  non:  di 
guancia.  1II.<»  Far  le  gote,  nella  lingua  parlata,  s'usa  di 
chi  le  fa  grosse  e  colorite,  in  segno  di  bene  stare.  lY.**  Co- 
tone, gotino,  gotina  s'asti  pariando;  derivati  che  mancano 
a  gwmcia  (5).  V.®  Bagnar  le  gote  di  lagrime,  può  Ul- 
volu  parer  più  gentile  che:  gtiaoce  (6).  VI.®  Ove  si 


(I)  Bocaccio:  Gttuhce  ptr  crespezza  ruvide.  -  Tisso:  Qatrcia 
ruvida. 


(1)  Da  due  voci  tedesche  che  valgono:  soldato  dalla  IsBcia. 

(9)  Allecri  : . . .  Non  feci  altro  wuti  fin  dalle  ftuee  Che  of- 
puntellar  co*  polsi  le  ganasce.  È  forte  come  j^gioraUvo  di  gt^ 
per  la  solita  trasmatasione  della  e  nella  a.  -  Salvibi:  QnellùJalOy 
quella  aprilura  delle  due  a  a,  non  mette  a  leva  le  ganasce f 

(3)  Sebbene  odasi  talvolta  in  contado.  —  a. 

(4)  Doocàocio  :  L*aver  ben  la  gote  gonfiale  e  vermiglie  e  grom> 

(5)  Golaeeia  non  è  tanto  comune,  né  90lr//ìiui;inails66PBdo 
in  poesia  può  cadere  opportuno,  e  il  primo  specialrnsote  nello 
stile  faceto. 

(6)  Petrarca:  Umida  gli  occhi  e  l'uua  e  l'altra  gota.  Abbù- 
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traiti  dMndicare  1* affetto  che  leggesl  nel  viso  dell'uomo, 
gota  è  più  gentile  e  ptù  proprio.  VII.®  La  parie  più  vi- 
cina alla  bocca  pare  meglio  compresa  nel  vocabolo  gota, 
che  in  guancia  (1).  V1U.<^  I  derivati  guamfàie,  guanciali- 
no, guanciakUo  pare  indichino  tutta  la  parte  dagli  occhi 
al  mento  (1),  materialmente  presa,  ch*é  meglio  eapreiea 
da  guancia  (S).  IX.®  Gvandata  è  dell'uso  più  che  goUUa. 

D'animale,  osasi  e  gota  e  guancia;  se  non  che,  per 
«sempio,  del  majale,  il  popolo  fiorentino  diri:  comprarlo, 
mangiarne  dalla  parte  della  gota. 

Guancia,  anco  di  cose  inanimate;  e  dlcesi  di  quella 
parte  di  ciglio  o  di  lavoro  campestre  che  si  presenta  per 
prima  a  chi  la  riguarda  (4).  Quest'uso  toscano  scosa  la 
ftase,  tanto  acremente  notata  dal  Cesarotti,  d'Omero 
che  canta  le  navi  dalle  guance  dipinte  di  minio.  Qual 
sia  la  sottilissima  linea  che  l' audacia  divide  dall'  ardi- 
mento, e  l'affettazione  dall'eleganza,  Il  popolo  assai  me- 
glio lo  sente  che  i  letterati  nella  lor  magra  rettifica. 

€UARDARB ,  Riodardarb. 

Riguardevole  ,  Ragguardevoli. 

BiguardarB  vale,  pridiieramenle:  guardar  di  nuovo  (5). 
Talvolta  ha  senso  affinissimo  al  positivo  guardare;  ma- 
par  che  esprima  attenzione  più  v  i  va  (6),  secondo  la  forza 
della  particella  ri,  eh'  è  intensiva  sovente.  Quando  però 
diciamo^  sostantivamente  o  a  modo  di  participio,  riguar- 
dante (7).  r  usiamo  in  senso  di  guardante;  che  non  s'usa 
nai.  Cosi  riguardatore,  meglio  che  guardature  (8). 

Biguardare  ha,  poi,  senso  di:  guardare  la  cosa  e  cu- 
stodirla in  modo  che  non  si  manometta  né  sciupi  (9);  è 
un  guardare  con  più  diligenza. 

Cosi  riguardarti,  per:  aversi  cura,  pare  un  po'  più  di 
guardarti  (iO).  E  HpiMirdarii,  assolutamente,  vale:  aver 
cura  della  propria  salute,  allontanar  tuttociò  che  potrebbe 
nuocerle.  Onde  la  formola  solita  dirsi  a  un  malaticcio: 
la  si  riguardi. 

Biguardato  ha  quindi  senso  d' uomo  cauto  :  e  molti 
uomini  detti  pratici  soglion  essere  più  riguardati  che  ri« 
goardevoli. 

Riguardare  vale  anche:  aver  riguardo,  avere  rispet- 


no  esempi  anco  di  guancia  ^  ma ,  se  non  erro  ,  meno  fremili.  - 
DiKTE ,  di  due  dannati  :  A  cut  tanto  digtiiia.,.  Dolor  giù  per  le 
gvanee. 

(4)  Pbcoro!IS  :  Quando . . .  ridea,  fHeea  in  quelle  tue  goie  ver- 
mlglir  due  fotterelie .... 

(5)  Petrarca  :  La  guancia  che  fk  già  piangendo  ttanoa,  Ripo* 
eaie.  -  Dartb  :  Ba  fatto  alla  guancia,  Della  tua  palma ,  toMpi- 
rondo,  letto.  •  Gli  addentò  t  /'ima  e  l^eUtra  guancia, 

(5)  Guancia  par  corrisponda  al  /uifXov  de'  Greci  e  al  ma/a  la- 
tino ;  gota  a  gena  e  a  nctptìec.  Gena  per  i  Lati  ni  era  la  parte 
saperiore;  mala,  la  inferiore:  ditUnsione  non  sempre  os- 
servata. 

(4)  0  più  precisamente ,  delle  due  parti  laterali,  della  porca 
del  campì  lavorali.  —  uhbrcscriiii. 
(«)  Boccaccio:  f^iia  volta  ed  altra  cautamente  riguardatala. 

(6)  Boccaccio  :    Vedendolo  tiare  attento  a  riguardar  le  di- 

1?)  ItoccACcio:  Non  celle  di  fraU,  ma  ttotteghe  d'unguentarH 
appaiono  a*  riguardanti. 

(8)  Boccaccio  :  Iddio,  gHuto  riguardatore  degli  altrui  meriti. 

(9)  Croh.  Morelli  :  Non  riguardate  ni  tersole  le  lor  povere 
teritture,  -  Boccaccio:  Mottrando  té  tènere  HguardalHci  di  quelli 
dov'ette  distipatriei  detideran  d'ettere. 

(iO)  Casa  :  Della  qual  eota  pochi  ton  che  ti  riguardino. 
Tommaseo,  Diz.  dei  Sinonimi. 


to  (i);  onde  il  derivato  che  ho  detto  già:  oud' anche  e 
riguardo  (t)  e  riguardato  e  riguardevole  (S),  che  ba  senso 
ancora  di:  notabile  per  grandezza;  cosa,  cioè,  che  me- 
rita d'essere  guardata,  o  che  non  si  può  non  vedere.  In  que- 
sto senso  diremo,  che  o'  ò  de'  libri  rlguardnvoU  per  mole 
più  ohe  per  merito,  e  viceversa.  Ma  in  generale  i  libri 
più  grossi  sono  i  meno  eattivi,  per  molte  ragìonL  lo 
non  ne  dirò  che  una  sola,  ed  é:  fra  moltissime  cose  che 
dicono ,  è  dilAcile  al  più  corto  degli  uomini  non  azaec* 
carne  qualcuna. 

Siccome  riguardare  vale  anco  :  aver  cura^  cautela;  cosi 
riguardo  signiflea  non  solamente  sospetto,  ma  diligenza 
meticolosa  o  timidità;  e:  stare  in  riguardo,  vale:  Star 
sempre  vigilante,  usar  riguardi  (4):  uomo  pieno  di  ri* 
guardi;  casa  di  troppo  riguardo,  e  simili.  Non  sono  I 
riguardi  sociali  sempre  lo  armonia  co'  morali  doveri;  e 
quesl'é  che  rende  certa  società  tanto  uggiosa  all'uomo 
di  cuore. 

Biguardare,  finalmente,  indica  la  posijdone  del  luogo 
volto  a  tale  o  tal  parte  del  cielo,  a  tale  o  tal  direzione 
d'oggetti  (5).  In  questo  senso  usasi  anco  guardare.  Ma 
se  la  vista  di  cui  ragionasi  è  spazio  notabile  per  gli  og- 
getti che  presenta,  non  semplicemente  una  direzione  dì 
plaga  0  di  vento,  riguardare  sarà  forse  più  proprio.  La 
finestra  guarda  a  levante  e  Riguarda  II  giardino.  Guarda 
la  tramontana,  e  riguarda  la  piazza. 

Bagguardare  non  ha  usi  vivi,  tranne  li  derivato  rag* 
guardinole ,  che  pare  un  po'  più  usitato  di  riguairéetO' 
le  (6).  Specialmente  ove  trattisi  di  oggetto  notabile  per 
pregi  Intellettuali  o  morali. 

(ilIARDARE,  Mirare,  Rimirare. 

Mirare  in,  a. 

Mirare,  ^  stiamo  all'origine,  slgnifleberebbe:  guardare 
con  maraviglia.  B  certo  se  si  tratterà  d' esprimere  uno 
sguardo  di  maraviglia  tranquillo  e  piacevole,  userei  vo- 
lentieri mirare  (7).  Ma  il  guardare  fiso  e  a  lungo,  dl- 
cesi mirare  anch'esso  (8).  Qirindi  :  mirare  a  uno  scopa 
per  coglierlo;  e:  porre  la  mira  (9),  e  slmili  modi.  Quindi 
mirare  col  di  (10)  e  coll'a  (11)  e  coli'to  dietro  a  sé  («). 


(1)  Boccaccio  ;  Davanzati. 

(S)  BoccAcao  :  Non  avendo  alcun  riguardo  all'  amore  da  lei 
portatogli.  -  Dante  :  Sempre  con  riguardo  Di  non  uteir . . . .  - 
Magalotti  :  Avere  riguardo  di  potare  ogni  ferro  che  avette  in- 
dotto. 

(5)  Fra  Jacopore;  Bembo. 
(4)  Marzoiii. 

(8)  Beano  :  Vn  verone  il  quale  topra  un  beliiatimo  giardino 
riguardava. 

(6)  BoccAcao:  Le  quali  cote  il  renderono  tanto  ragguardevole 
e  ti  famoto.  -  Camera  di  liete  dipinture  ragguardevole 

(7)  Daiite  :  Mira,  mira  :  ecco  il  barone.  -  Tasso  :  La  tempra, 
la  ricchezza  e  il  fregio   Sottilmente  da  lui  mirati  foro. 

(8)  BoccAcao:  Vidi  il  pallido  giovane,  me  con  tutto  lo  inten- 
dimento mirante  figo.  •  Oaiite  :  Mirate  la  dottrina  che  t*ateonde 
Sotto  *l  velame  degli  ver  ti  Mirani. 

(9)  Gaulbo:  Tavetti  dirizzata  la  mira  d*un  arcMbuto,  -  Yar* 
CRI  :  Preta  la  mira.  -  Macalotti  :  Preto  di  mira. 

(10)  Livio:  Ma  è  raro, 
(li)  Cavalca. 

(19)  Bembo:  Mirano  tu  quegli  etempi, e dirattomigliarli  pro- 
cacciano.-Mirare  in  par  che  dica  sguardo  più  intenso  e  pib  pe- 
netrante. 

di 
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JUmtrort  \a}e  non  solo:  mirare  di  nuovo  (1),  ma:  mi- 
nre  ancor  più  Osamente,  e  in  quetlo  senso  é  voce  ancor 
viva  in  Toscana  (t).  Talora,  per  altro,  diventa  sinonimo 
al  semplice  guardare;  come  quando  diciamo:  non  si  po- 
teva rimirare  in  viso  (S).  ìia  non  è  comanissimo. 

Talvolta  gli  osi  accennati  si  scambiano,  come  ogavn 
sa.  Ma  in  que*  Ivogbi  stessi  dove  la  sinonimia  pare  in- 
tera ,  v*  è  qualche  leggera  diflérenxa.  Per  esemplo ,  nel 
Boccaccio:  •  Ma  da  alcuno  non  ftt  riguardata,  che  ogni 
disonesta  volontà  da  coloro  cacciava  che  la  miravano;  • 
ehi  dicesse;  non  fu  mirata,  che  la  riguardavano,  direbbe 
meo  bene;  e  la  ragione  se  ne  trova  pensandoci.  B  nei 
TràiL  40ic,  «.  Bernardo:  «  Miri  l'anima,  •  solledtameate 
si  guardi ,  che  le  membra  sue  non  discordino  insieme , 
eioè  la  ragione,  la  volontà  e  la  memoria,  »  ognun  vede 
che  non  si  potrebbe  dire:  si  miri. 

CCAEDARK.  Goatarb. 
Guardia,  Guardiano,  Guabdiolo. 

GOARDARB  IH  OAUNBSCO,  A  STRACaASAfXSO,  A  TtAVBIiaO, 

TOUTO. 
GOARDARS,  VBDBR  TORTO. 

Guardare,  rivolgere  deliberaumente  la  vista  all'  og<* 
getto.  Quindi,  guardare  ha  senso  di  custodire  (4)  ;  quin* 
di  :  guardia,  guardia  del  corpo  (3),  esser  di  guardia  (6) , 
far  la  guardia,  guardia  del  fuoco  (oggi  detti  pontie- 
ri) {7);  Il  guardia  d'un  podere,  il  guardia  tra  gli  sbir- 
ri (8)»  il  guardia  nello  spedale  (9) ;  guardiano  di  frati; 
guardlolo  di  sbirri  (401;  guardacoste  (colui  che  ne' luo- 
ghi marittimi  ha  l'uffizio  di  badare  alle  coste);  quindi, 
guardare  in  senso  di:  avvertire,  aver  occhio,  porre  cu- 
ra (ti);  guardare  in  senso  di  ^difèndere  (iSH  guardare  ìm 
senso  di  avere  riguardo  (13);  guardarti  in  senso  di  ute- 
nersi  (14);  guardarH  in  senso  di  diradare  (16).  Quindi  : 
guardar  k  feeU,  onorarle  (16);  non  guardòre  a  epem, 
non  risparmiare  (17;;  guardarla  in  podd  quattHnt,  per 
cagion  di  risparmio  (18).  Modi  che  provano  come  l'atten- 
zlOM  ò  sempre  unita  al  guardare. 


(f  )  Arorimo:  Appena  gli  concedè  una  iMema,  e  giietm  conce- 
di  perchè  mirame  e  rimirtuee  il  tritio  tuo  ttùto, 

(9)  [Umte:  Stupido  t{  turba  lo  numtunarOj  e  rimirando  am- 
muta ,   Quando  rozzo  e  teivatico  t'inurbo, 

(3)  Petrarca:  Appena  rimirarla  arditco* 

(4)  Tesoro  ;  Varchi  ;  Fireuzdola. 

(5)  Secri.  •  Redi  :  Alabardiere  della  guardia  a  piede. 

(€)  BOOHARROTI. 
n)  BOORARROTI. 

(8)  BoORARROTl. 

(9)  Lim. 

(10)  BOORARROTI. 

(il)  B4XXACC10:  Guarda  che  tu  non  facci  motto.  •  Dartb:  Di- 
cendo :  guarda,  guarda  l  Mi  tra$tc  a  tè, 

(1^  Boccaccio  :  Dio  guarderà  voi  e  me  da  quetta  noia.  •  Vite 
aS.  Padri  :  iodio  me  ne  guardi. 

(15)  Boccaccio:  La  benignità  di  Dio  non  guarda  a*  nottri  er- 
rori. '  Di  male,  BMglio  guardare;  di  beoe,  riguardare. 

(14)  Boccaccio:  Vivere  modettamente,  e  guardarti  da  ogni  tu- 
per/lttità. 
(iS)  Boccaccio  :  L*un  ti  guardava  dall'altro, 

(16)  (Iavaua.  Vive  ìr  qualche  dialetto,  ma  non  è  comune. 

(11)  Geocw. 
i.18)  Cecchu 


Guardare  a  Uraverso  (i),  in  cagnetco  (i),  a  ttraeda- 
tacco  (3),  son  modi  anch'essi  che  mancano  a  squadrare, 
sbirciare,  aocchiare.  « 

Guatare  è  aguardo  d*  ira  o  di  terrore  o  di  maravi- 
glia (4);  sguardo,  insomma,  ch'esprime  più  del  solilo:  è 
voce  viva  in  Toscana  ma  più  non  ha  senso  del  senpiies 
guardare,  come  aveva  In  aatioo*  SI  dirà:  guatare  torvo, 
non  mai:  guatare  tenero. 

Guatare,  però,  é  meno  di  guatare  torto^  a  traversa, 
in  cagnesco,  a  stracciasacco.  Si  guata,  convien  ripeterle, 
per  terrore  o  per  maraviglia;  gli  altri  espriroeno  ira  o 
odio.  Si  guarda  di  traverso,  per  odio,  per  poco  amore;  ia 
cagnesco,  per  ira;  a  stracciasacco,  ò  un  guardare  faceado 
gli  ooohlacd  io  segno  di  risentimento,  ma  più  visibile  e 
strano  nell'atto  esterno.  Uomo  che  disapprova  la  vostra 
condotta  e  non  sa  le  vere  vie  di  correggervi,  nò  vuole 
oflìMidervi  apertamente  >  vi  giurda  a  traverso  (5);  la 
uomo#i  cui  displacete,  vi  guarda  in  cagnesco;  uà  ra- 
gaszo  dispettoso,  al  quale  avete  fatto  un  piccolo  torto,  a 
stracciasacco.  E  in  tali  cose  gli  adulll  sono  dispetteii  e 
piccosi  anoQr  più  de'  ragani. 

Diciamo  anco;  ilare  in  cagnesco  (<^;  stare  a  straccia* 
sacco,  no  certo. 

Guardar  torto,  pare  im  po' meno  che:  a  traveno.  B 
di  marito  e  moglie  che  si  sou  sempre  rispettali,  si  dice: 
che  l'uno  dall'altro  non  ebbe  mal  uno  sguardo»  una  pa- 
rola torta. 

Guarda  torto,  nel  proprio,  chi  é  losco;  vede  torlo, e 
nel  proprio  e  nel  Iraslato,  chi  non  vede  a  dovere  (7). 

GGARPARE,  Vbdbrb,  Ossbbvabb. 

-^  Frontone:  •  Vldenus  luKura, speetamus  votuMt, 
intmmur  cura,  animadvertlmus  eettiùm»  prtnenU  anim 
mtmUOm.  »  Al  latino  uédore  corrisponde  11  vedere  nostro; 
a.  Incelare,  il  guardare;  ad  animadveriere ,  fino  a  no 
certo  segno ,  l' ottervare.  —  a. 

nwÈ. 

MJAftMRI^  Miràrb,  Aocgmarb,  Ossuvarb,  Gdatasb. 

—  Guardare  é  l'atto  del  dirizsare  la  vista  verso  l'og* 
getto  che  vuoisi  vedere  (8).  Si  può  vedere  una  cosa  sena 
guardarla;  si  può  guardare  senza  vedere.  Un  prelato  io 
corte  di  Francia,  interrogato  se  avesse  vista  una  tal  dana 
scollacciata,  vieta,  non  guardata,  rispose. lieglio era noo 
si  mettere  nel  caso  neppur  di  vederla ,  e  di  sfoggiare 
proprietà  di  linguaggio  in  siflhtta  materia. 

Mirare  ò  fisamente  guardare,  corno  quando  si  prende 
la  mira  di  qualche  oggetto:  è  un  guardare  coDtln«ate 
ed  attento  (9). 

Àocckiare  è  vedere  (d'ordinarlo  in  un'occhiata)  cosa 
che  prema  o  che  piaccia  (IO). 


(I)  Bdorarrotl 
(1)  Boccaccio. 

(5)  Sacchetti. 

(4)  BoccAcao:  Rimater  tutti  guatandoti  i'un  l' altro, -PvM' 
Gualatura  tirano  e  torta,  -  Marzori  :  8i  univauo  ai  già  rofu- 
nati,  guatando  tulli  ai  padrone. 

(tf)  Marzoiii:  Gli  allri  cortigianelli  pari  suoi  tran  mottrati  a 
dito  e  guardati  a  trauerto. 

(6)  FiRERzoou;  Davarzati. 

(7)  Petrarca  :  ilmor  cà'oedUo  bentan  fa  veder  torto. 
(8)Darte:  Guarda*  in  alte  e  vidi.... 

(9)  Parte  :  A  quetto  segno  Molto  ti  mira  e  poco  ti  éiteerne. 
(IO)Ajirra:  Conoscendolo  buon  pattaeiio,aocebiai  tre  pezze  di 
rato  e  una  borsa  piena  di  dueatù 
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Ditervare  è  rigriiardare  l'oggetto  per  rieouoBoerne  le 
proprietà,  la  natoni,  gli  effetti  (i);  quasi  per  ooneervare 
ne' sensi  e  nella  memoria  1* Impressione. 

Guabare  è  guardare  con  fra  (i)  o  con  timore  (t)  o  con 
maraviglia  (4).  ^  romani. 

tt9S— t5l94. 
CDABBARE,  Squadrare,  Sbircurb,  Aoochiarb,  Adogoiia- 
ri,  occhibggiarb. 

Spbccbiarb,  Spbràrk. 

Atbr  l^occbio  a,  Por  l*  occbio  addosso,  Ficcabb,  Cac- 

CIARK,  TbNKRB  GU  OCCHI  ADDOSSO. 
PORRB,  MeTTBRB  L*  OCCHIO. 

Guardare,  Squadrare,  Sbirciare ,  Àoechiare, 
AdouMare,  OecMeggiare, 

Squadrare,  guardare  eon  atteozione  da  atto  In  basso 
ed  in  tolti  f  versi,  misurare  con  rocchio,  quasi  come 
la  mano  farebbe  cpn  la  squadra.  Pulci:  «  Riguardava 
e  squadrava  Morgante  La  sua  grandezza  e  una  volta  e 
due.  • 

Si  squadra  per  beo  conoscere  (5);  si  squadra  per  ri- 
conoscere (6);  si  squadra  per  esplorare  con  aria  mali- 
gna (7);  si  squadra  con  aria  di  superiorità  o  di  disprezzo, 
perché  la  credenza  della  propria  superiorità  troppo  spesso 
si  congfunge  al  disprezzo  (8). 

Sbirciare,  da  bircio,  di  corta  vista  (9).  Sbirciare,  dun- 
que, vale:  socchiudere  gli  occhi  o  abbassarli  verso  l'og- 
getto per  veder  meglio,  come  suol  fare  chi  ha  vista  cor- 
la  (10).  SI  sbircia  per^  vedere  meglio  gli  oggetti,  per 
leggere  un  foglio,  per  trovare  uno  spillo,  per  conoscere 
una  persona.  Sbircia  anco  chi  non  é  bircio. 

Lo  squadrare ,  e  anche  lo  sbirciare ,  é  proprio  degli 
uomini,  non  delie  bestie. 

Aouhiare  è  un  veder  cosa  che  dia  nelPocchlo(H);  espri- 
me bene  quasi  11  prim^atto  del  vedere:  aoochiare  una 
donna  (12).  Il  ladro  aocchia  un  orinolo  (13). 

Aocchiare  pronunziano  1  Toscani;  altri  dialetti,  odoe- 
cMore  ;  né  questa  é  forma  di  voce  al  Toscani  ignota. 


(I)  Rbdi  :  Fattomi  più  ewrioto  ouervatore,  vidi  che  Ira  quelle 
•va  rome  e  qurite  na^e  non  v'era  che  qualche  differenza  di  figmu. 

(f)  Tasso:  Con  oeehi  di  drago  par  ehe  guati. 

(5)  Damtv  \  dei  lo  fuor  del  pelago  alla  riva  ,  Si  volge  alV  ae- 
qua perigliata,  e  guata, 

{A)  Osp.  Dbcah.  :  Quotare  ha  una  coiai  forza  che  dipinge  uno 
the  per  maraviglia  non  parli,  ma  ti  retti,  eome  chi  ode  cota 
molto  nuova  o  ne  vede  una  mollo  tlranUf  ttupefalto, 

(5)  GiAMBULum  :  Contiderato  il  tutto  con  diligenza,  e  tqua- 
dralo  bene  ogni  cota, 

<6)  LiPPi  :  Ben  ben  lo  tquadra  e  dice:  egli  è  pur  detto. 

(T)  LiB.  Pbed.  :  Aveva  intomo  molti  tquadrcUori  della  tua 
virtù. 

(8)  DkVàmkri:  Molti  ehemitura$k0  gli  uomini  dall'apparenza ^ 
vedendo  Agricola  ti  rimetto  e  tquadrandolo,  non  rinvenivano  in 
ehe  ttette  tanta  gran  fama.  - 11  Latino  :  Vito  adtpectoque. 

(9)  pRARtESi.  -  Caro:  Con  quel  tuo  occhio  bircio.  -  Guada 
CJIOLI  :  E  adetto  eh* è  fra  noi  comune  utanza.  Birci  o  non  birci, 
di  portar  gli  occhiali  Per  darti  una  cerl'aria  d*  importanza. 

(10)  LiPPi  :  Sbirciandolo  un  po'meglio  e  più  dappretio.  -  Sbir- 
ciando tempre  in  qua  e  *n  là  te  vede  Donna  di  cito  bianco, 

(1 1  )  SACcnerri  :  Égli  ebbe  aocchiato  un  porco  di  tmitwata  grat- 
trzza. 

(IS)  Davaivzati  :  Fu  aocchiata  da  Ottone, 

{i%)  Gelliri  :  Un  ladro,  aoechiando  quelle  gioje  tott'ombra  di 
dire  eh* era  orefire,  dftegnò  rubarmele. 


Gioverà  forte  preseeglieria  negli  scritti;  se  non  ehe  quel» 
V àoechiare,  nel  linguaggio  famigliare,  ha  oerta  viveas 
e  snellezza  sua  propria. 

Adocchiare,  in  esempi  antichi,  s'applica  ad  oggatkr 
non  tanto  veduto  alla  prima,  quanto  contemplato  con  gli 
occhi  e  riconosciuto;  vale  anche  gì  tiare  frequenti  occhia- 
te (I).  fo  non  credo  ehe  questi  due  usi  sten  vivi,  mas* 
sime  il  primo  (S). 

—  Aoeckiairt  dice  la  prima  occhiata ,  o  almeno  atti 
men  ripetuti,  ehe  non  dica  ouhieggiare.  Poi,  questo  se* 
condo  denota  occhiato  d'affetto  o  di  compiacenza*  — 

ROMANI. 


Speeekiare,  Sperare, 

—  Uno  si  tpecehia  nella  spera,  o  in  altro  corpo  che 
rifletta  1*  imagine.  Narciso  si  specchiava  nel  rio  ;  il  Pe- 
trarca, nelle  rose  e  nella  viva  neve  di  Laura,  e  poi  seri* 
veva  a  Gola  di.  Rienzo. 

Nel  traslato,  specchiarsi  in  alcuno,  vale  :  prenderlo  ad 
esemplare  quanto  all'opere.  SpeccMalevi  nel  Re  man- 
sueto, 0  violenti  della  terra. 

Sperare  ha  senso  attivo.  SI  spera  un  drappo,  un  pan- 
no, per  vedere  se  sia  fitto  o  no:  si  spera  un  brillante , 
0  slmile,  per  vederne  la  luoenteoa.  Sperasi  un  ovo  per 
indovinare  se  fresco.  —  mbini. 
StM. 
Aver  VoeeMo  a,  Por  Voeekio  addosso. 
Ficcare,  Cacciare,  Tenere  gli  occhi  addoiio. 
Porre,  ÈMiere  VoccMo, 

Ba  Vouhio  a  un  j>ggetlo  chi  non  lo  perde  di  vista; 
0,  nel  traslato,  chi  lo  considera,  ohi  ci  pensa  ;  poti  Voo- 
chio  addoséo  ehi  si  mette  a  guardarlo  con  Intenzione  di 
apiario,  o  di  possederio  (S).  Allorché  lo  sguardo  é  In* 
tenso,  diciamo  :  fieear  gii  occhi  addotto,  Allor  eh'  é  im<^ 
pudente,  Inconveniente  :  eaedare. 

Si  jMm^ono  gli  occhi  addosso  a  una  ragazza  per  faria 
felice  o  infelice  (4);  si  lieeano,  per  guardarla  con  ourio- 
sità  pertinace  ;  si  cacciano,  per  guardarla  con  inverecon- 
dia impertinente.  La  polizia  pone  l'occhio  addosso  a  uno 
per  indagare  i  suoi  movimenti  ;  si  ficca  P  occhio  In  luog» 
oscuro  per  vederci  qualcosa  (5);  eauianii  gii  occhi  sul 
fogli  altrui  per  leggere  quello  che  non  va  ietto. 

Il  porre.  Il  ficcare,  il  cacciare,  son  atti,  prinolpii  d'atto  ; 
t'tttere  é  la  continuazione  dell'atto.  Chi  non  ha  l'occhi» 
alia  religione  d' un  popolo ,  non  saprà  giudicare  la  sua 
politica.  Abbiate  l'^io  ai  difetti  intelleltuaii  nelPedu- 
cazione,  se  volete  correggere  efficacemente  1  difotti  moralL 

Tener  gli  occhi  addotto  dice  anch'esso  lo  sguardo  con- 
tinuato (6),  ma  non  si  direbbe  ehe  dell'atto  di  guardare 
persona.  S'ha  l'occhio  e  a  persone  e  a  cose;  anco  a  sé 


(1)  Fra  GiOBDASo:  Avvedutoti  degli  adoechiamenii  di  quella 
femmina. 

(2)  Tratt.  secii.  COS.  Don.  :  Mirano  con  frequenti  e  fitti  adoc- 
chiamenti. 

(3)  LiB.  SORETTI  :  Abbi  rocchio  e  tta  detto  Che  e*  non  ti  dette, 
'  FiRESZCOu:  Abbiti  Vecchio,  guardati  diligentittimamente  dalle 
eattive  arti ... . 

(4)  Boccaccio  :  Pottole  l'occhio  addotto,  tanto  fece  che  egli  le 
accete  nella  mente  quel  mrdetimo  detiderio. 

(5)  Dante:  Per  ficcar  lo  cito  a  fOndo,  V non  vi  ditermea  ve- 
runa cota. 

(6)  AniOftTO  :  Tmrr  gli  orrhi   dmlìnuamente. 
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iftédesimi  :  a  sé  non  li  poAe.  Mettere  è  an  pò*  più  fàmi- 
gKare  o  miteiiàle  o  intenso  di  porre* 

(ìOAftiARE^  Badare  ;  Abbaoarb  ,  Dab  betta. 

GUARDABSI,  BADARSn. 

—  jibbadare,  lo  stesso  che  badare,  ma  più  rozzo.  Ba- 
dar -le  pecore,  dicono  t  contadini  maremmani;  non  di« 
rebbero  ahòadare. 

In  oiolti  casi,  guardare  è  più  gentile  che  badare,  ma 
non  sempre  potrebbero  sostitnirsi  noo  all'altro;  il  te» 
dare  ha  più  idea  di  attenzione.  Quando  Creonte  dice 
nelPAotigone :  «  L'avrai,  Ma  bada.,.  *  noo  ci  starebbe 
bene  guarda:  né  quando 'rAlUghierl:  non  ragioniam, 
ma  guarda.»,  credo  che  bada  starebbe  bene.  Anche  il: 
tenere  a  bada ,  significa  un  po'  d' indugio  e  di  pausa 
quale  l' attenzione  richiede.  —  Il  popolo  nostro  usa  :  E 
bada  a  ire/  per  significare:  e,  nonostante,  continua. 

Badarti  da  un  pericolo  materiale;  guardarti  da  uno 
morale.  Si  ^<uU/ griderà  uno  spazzino  che  manda  innanzi 
il  carretto;  guardatevi  dal  cattivi  compagni,  dirà  il  vec- 
chio al  giovane  :  al  primo  si  bada  subito ,  al  discorso 
del  secondo,  per  lo  più,  si  dà  poca  retia^ 
.  Dar  retta  suppone  un  consenso ,  una  adesione  della 
volontà.  —  11  modo  usuale  famlgllarisslme:  IMrelfa,  si- 
gnifica bada  a  me  che  ti  parlo,  —  biangurbi. 

fiCARBATIIRA,  Guardo,  Qdardata,  Occuuta,  Sguardo. 
Un'occhiata,  Un  battbb  d'occhio* 

Guardo,  Sguardo,  Ouhiata, 
Un'occhiaia,  Un  batter  d'occhio. 

—  W  occhiata  si  dà  a  uno  scopo,  per  vedere  o  per  si- 
gnificare qualche  cosa^  Lo  tguadro  è  l'atto  In  genere 
dell' alQsar  1'  occhio  sopra  un  oggetto.  Nello  sguardo  ò 
un'espressione;  nell'occhiata  ò  un'intenzione.  Uno  sguardo 
amoroso  si  volge  anche  ad  oggetto  non  mal  veduto,  ma 
che  nel  primo  aspetto  può  infondere  amore;  un'occhiata 
amorosa  è  sguardo  diretto  a  esprimere  non  un  affetto 
41  benevolenza  o  di  tenerezza ,  ma  di  ciò  che  propria- 
oente  si  nomina:  uaore. 

Sguardo  ò  il  volger  degli  occhi  verso  l'oggetto;  guar^ 
datura  ò  la  maniera  abituale  di  guardare.  Occhiata  di- 
pinge l'oechlo  che  prima  guardava  altrove,  e  che  si  volge 
•ir oggetto,  ma  per  tempo  non  lungo.  Lo  sguardo  può 
essere  intenso  e  fermo.  —  roubaud. 

—  Occhiaia  vale  anco  tanto  spazio  di  luogo  quanto 
rocchio  arriva.  Un  prato  oh' è  un'occhiata,  disseti  Lippl, 
e  tuttora  si  dice  in  Toscana.  Anco  In  plurale;  praterie 
the  sono  occhiate.  Le  altre  voci  ai&ni  non  han  questo 
senso.  —  MBUfi. 

Bella  occhiata,  sentii  dire  a  un  conudino  al  vedere  i 
fuochi  di  san  Giovanni,  e  Arno  In  festa;  che  corrisponde 
al  coup  d'cBil,  brutto  modo.  SI  dà  un'occhiata,  si  danno 
delle  occhiate  (I);  si  dà  uno  sguardo;  degli  sguardi, 
non  si  danno;  si  rivolge,  Hi  getta,  si  ha,  si  ottiene  (2)  e 
un'oechiaU  e  uno  sguardo  (3).  Si  posa,  si  pone,  si  ferma, 


(1)  Ambra:  Dia  un'occhiata  alla  eaea.  -  Sbcreri  :  Dert  un 
guardo  al  numtro  di  coloro, 

(9)  BoccMcio  :  Mai  un  solo  tguardo  da  te  aver  non  potei. 

(5)  Passa  VANTI  :  GiWtva  inverno  7  ierco  di  Dio  un  pudico 
sguardo. 


si  tende,  si  spinge  lo  sguardo  verso  un.  oggetto  (i):  frisi 
non  proprie  ad  occhiata  nell'uso  ordinario,  guardo  dob 
ha  derivati  slmili  ad  ouhiatina  {%)  e  occhiataccia.  Si  dà 
un'occhiata  a  un  libro,  a  una  casa,  a  un  podere,  ad 
un  uomo,  per  vedere,  rammentarsi,  conoscere,  giudi- 
care (3):  lo  sguardo  si  gira  anche  a  caso,  o  almeno  non 
suole  aver  line  cosi  determinato.  Le  donne  hi  un'oc- 
chiata, alla  prima  occhiata  (4),  formano  II  giudizio  della 
persona,  conoecono  qne' difetti  della  persona  che  stoggoDO 
sovente  airatteata  osservazione  dell'uomo.  Questa  agi- 
lità di  percezione  potrebbesl  meglio  porre  a  profitto. 

In  un* occhiata,  suppone  però  sempre  l'atto  del  guar- 
dare; in  un  batter  d'occhio,  é  modo  piuttosto  indicante 
in  astratto  un  piccolissimo  spazio  di  tempo  (5). 

Lo  eguardo,  propriamente,  è  il  guardare  in  genere. 
Quindi  nel  Petrarca:  •  Il  bel  guardo  sereno  •  di  Laura  (6). 
Quindi:  tener  lo  sguardo  raccolto;  dove  né  occhiala  aè 
guardatura  troverebbero  luogo  di  certo.  Quindi:  abba- 
gliare lo  sguardo  (7). 

Sguardo  è  più  comune  di  guardo.  Ma  nel  verso  stesso 
non  si  direbbe  i  guardi,  che  con  gran  parsimonia ,  e 
foiise mai.  Nò  potendo  dire:  al  primo  sguardo,  un  solo 
sguardo,  altri  vorrà  usare  :  il  primo  guardo,  In  un  solo 
guardo  (8). 

E  si  noti  come  eguardi  par  che  comporti  epiteti  da 
non  congiungersi  a  guardo.  Bel  guardo,  si  dirà,  e:  dolce 
sguardo;  dolci  sguardi  (9),  ma  non:  belli  sguardi 
•  Lieti  sguardi,  meglio  die:  lieto  guardo.  Ecosid'atlrì. 
La  ragione  della  differenza  può  essere  questa:  che  guardi 
par  ch'esprima  unicamente  il  modo  del  guardare;  tguar* 
do,  e  II  modo  e  l'atto.  Onde  il  secondo  sostiene  il  plu- 
rale meglio  del  primo. 

Laddove  il  Petrarca  dice:  «  E  l'amoroso  sguardo  in 
so  raccolto  • ,  Il  più  acerbo  nemico  d'ogni  distinzione  di 
vocaboli  non  potrebbe  confondere  questo  amoroso  sguardo 
con  un'  occhiata  amorosa.  11  Petrarca  rivolgeva  le  sue 
tenere  occhiate  a  quegli  sguardi;  e  sarebbe  sUto  ben 
pago  d'ottenerne  un'occhiata  non  dispettosa.  E pariaode 
al  bel  guardo,  dimenticava  ornai  di  parlare  alle  piaghe 
mortali  d'Italia. 


Guardatura,  Guardata. 

Guardatura  è  sempre  II  modo  del  guardare.  Non  tutte 
le  persone  che  han  brutta  guardatura  hanno  l'anhna  fe- 
roce 0  abietta  (40). 

Guardatura  anco  di  bestia  (41),  non  mai  tguardo. 

Guardata  è  l'atto  del  guardare.  Dare  una  guardata, 
una  guarda  Una  di  soppiatto,  alla  fuggiasca,  é  sempre 


(i)  SECRsai  :  Chiunque  pone  il  guardo  ìn(Ì$liuoli  ti  costumati, 
ne  indi  il  padre. 

(9)  Alleori. 

(5)  Reoi  ;  Dorè  un'occhiata  all'interno  ordine  e  potitura  delie 
viicere. 

(4)  lk>Rcaiiii  :  Le  cote  che  a  un'occhiata  ti  veggono. 
(»)  U.  ViLUSi  :  Raccheti  la  furia  del  popolo  in  un  bailer 
d'occhio. 

(6)  PsTRARa  :  Ma  fui  ben  fiamma  eh'  un  bel  guardo  aeeetxf. 

(7)  DAine  :  Folgorò  nel  mio  tguardo. 

(S)Àl  primo  guardo  osò  il  Segnerì  ;  ma  ora  sooDerebbe  strano. 
(9>  Pethauca. 

(10)  Rbttorica  T.:  Con  una  guardatura  r&bbiota. -BtMm:  Vna 
guardatura  tanto  grata   Ch*  ogni  più  fiero  cor  con  eua  figlie. 

I        (li)  GnRSCRNZIO. 


Digitized  by 


Google 


UUE 


425 


IGN: 


più  che:  dare  un'occhiuta.  Si  dà  nna  guardata  alto  allo; 
st  dà  ona  guardata  a  luoghi,  a  persone,  a  libri:  e  per 
dare  una  guardata,  sovente  una  sola  occhiata  uon  tmsla. 

M98-8199. 
GllRREGGIARE,  Gohbattbrb. 
G (TERRA,  Campagna. 

Guerreggiare,  Combattere. 

—  Combattere  è  parie  del  guerreggiare.  Questo  secondo 
comprende  tutto  il  tempo  che  dura  la  guerra,  gran  parte 
del  quale  può  consumarsi  senza  combattimenti.  Si  può 
combattere  senza  che  guerra  sia  dichiarata. 

Nel  traslato,  guerreggiare,  similmente  dice  contrasto 

più   lungo.   —   AMBROSOLI. 

Guerra,  Campagna. 
-*  Guerra  dapprima  vuol  dire  stalo  opposto  a  quello 
di  pace;  una  guerra,  poi,  è  il  complesso  di  tutti  1  fatti 
ostili  seguiti  dal  rompere  la  pace  al  rifarla.  Una  guerra 
può  durare  molti  anni  ;  può  avere  più  campagne.  Una 
.campagna  è  V  insieme  di  tutti  i  combattintenti  piccoli  e 
grandi  succeduti  dopo  la  sortita  dai  quartieri  d'inverno 
fin  al  ritorno  in  quelli;  talvolta  è  T intero  periodo  d*una 
guerra,  e  prende  il  nome  la  guerra  dal  luogo  ove  è  com- 
battuta. —  ZBCCHIM. 

tsoo. 

Guerriero,  bellicoso,  militare,  marziale. 

'  —  Bellicoso,  che  ama  la  guerra  ;  guerriero,  che  la  fa, 
che  c'è  adatto;  marziale,  che  dimostra,  al  portamento  e 
air  aspetto,  indole  e  abiti  bellicosi;  m»<ttore,  che  riguarda 
In  genere  la  milizia. 

Principe  bellicoso;  coraggio  guerriero;  aspetto  mar- 
ciale; arte,  scienza  militare.  Principe  bellicoso  può  amare 
la  guerra,  e  non  la  fare:  principe  guerriero  la  comanda 
"da  sé.  C'è  dei  principi  bellicosi  che  non  sono  mai  stati 
guerrieri ,  e  de' guerrieri  che  non  avevano  aspetto  mar- 
ziale. —  boinvilluers. 


Si  suol  dire  anco:  valor  marziale,  e:  guerriero,  e: 
militare;  allora  la  difTerenza  é  nei  gradi,  e  viene  dall'ori- 
gine delle  tre  voci.  Militare  denota  lo  stato,  ed  ò  men 
di  guerriero,  che  riguarda  l'atto;  guerriero,  poi,  è  meno 
di  marziale ,  perché  Marte  ò  la  guerra  In  fiersona.  Il 
valor  militare  aspetta  la  prova  per  far  mostra  di  sé;  il 
valore  guerriero  è  pronto  sempre  ad  affrontare  il  peri- 
colo, è  già  esercitato  in  quello;  Il  valor  marziale  si  vede 
nel  volto,  è  scolpito  negli  atti. 
tSOi. 
GUERRIERO,  Milite,  Militare,  Soldato. 

Milizia,  Soldatesca. 

—  MiUti,  i  Romani  primi;  soldati,  quelli  di  Braccio. 
Soldati,  le  mllteie  moderne;  gli  Svizzeri  in  casa  loro, 
militi;  soldati  fuori. 

Militare  (dicono  però)  di  s.  Stefano;  soldato  di  Cristo.  -^ 

NERI. 

Militare,  sostantivo,  uon  é  dagli  scrittori  buoni  adot- 
tato sinora;  ma  quando  fosse,  e' sarebbe  men  di  guerriero^ 
Il  militare  si  conosce  all'abito;  H  guerriero,  ai  porta- 
mento;  guerrieri,  si  chiamano  que'del  medio  evo.  C'ò 
de' militari  che  non  son  punto  guerrieri;  I  paesi  mon« 
tuosi  hanno  guerrieri  valenti  che  vorrebbero  diventar 
miliuri. 

Soldatesca  ha  senso  di  più  dispregio ,  e  lo  merita  il 
soldo  onde  nasce.  Diremo  :  gli  ordini  della  nUHzia ,  mi- 
lizia cittadina;  e:  T insolenza,  l' avarizia  della  soldatesca. 
Molta  può  essere  la  soldatesca  4n  un  paese ,  e  le  forze 
militari  fiacche.  L'Alfieri:  •  Duro  a  soffrirsi  il  soldatesca 
orgoglio I  •  Orgoglio  militare,  non  sarebbe  proprio  qui, 
né  efficace. 

GUERRIERO,  Goerreogiatorb. 

—  Guerriero,  uomo  atto  alla  guerra,  e  della  guerra 
esperto;  guerreggiatore,  quasi  frequentativo,  che  fa  so- 
vente la  guerra,  l'ama,  n'ha  pratica.  —  ghiglionb. 


tsos. 

IGIMRANTACCIO,  IgV^orantone. 

Tgnorantone,  dicesl  anche  a  colui  che  pur  sa  qualche 
cosa ,  ma  male  o  non  quanto  si  converrebbe  al  suo  uffi- 
zio (i).  C'è  egli  paese  In  Europa  nel  quale  siffatti  igno- 
•fantl  son  destinati  a  fugare  l' ignoranza  ?  Prete  ignoran- 
tone  non  é  che  ridicolo  al  nostro  tempo;  ma  la  igno- 
ranza di  lui  ò  ben  più  che  un  titolo  di  disprezzo;  è 
«candalo. 

L' ignorantaceio  nulla  sa,  e  nell'  ignoranza  poltrisce  (3). 
In  paese  non  rozzo,  dove  le  cariche  municipali  fossero 
occupate  da  ignoran tacci ,  il  buon  costume  correrebbe 
più  grave  peilcoto  che  taluno  non  pensa. 


(t)  Cart.  Garn.  :  Qiienli  che  non  par  lor  potere  errare  Son.. . 
re  de*  pazzi  e  ignorantoni. 

(i)  Sechbri  :  Invece  di  tentarli  quand'hanno  fallito,  li  fanno 
comparire  per  ignonmtacei. 


iSOi-iSOd. 
IGNORANTE^  Ignaro,  Insciente. 

Consapevole,  Conscio. 

Far  lo  gnorri,  l'indiano,  il  Nssa,  lo  snesci. 
»S04. 
Ignorante,  Ignaro,  Insciente. 

Inscienza  è  quasi  l'astratto  d'ignaro,  che  non  ha 
l'astratto  suo  proprio.  E  giova  notare  che  quando  trat* 
tasi  dell'ignoranza  d'un  fatto  particolare,  di  notizia  che 
giovava  sapere;  quando,  insomma,  l'ignoranza  non  é 
colpa  né  vizio,  ma  inconveniente,  difetto,  disgrazia,  al- 
lora cade  più  proprio  li  vocabolo  ignaro.       \ 

Gridare  contro  V  ignoranza  superba  é  permesso  tal- 
volta, anzi  utile.  Ma  l'Inscienza  di  un  fatto  può  acca- 
dere a  qualunque  si  sia  più  dotto  e  più  diligente.  C'è 
degl'  ignoranti  di  cose  necessarie,  che,  forti  della  scienza 
0  piuttosto  sapuu  di  fatterelli,  di  particolarità  materiati , 
di  numeri,  adottarono  sé  per  uomini  positivi. 
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Cofl$apevole,  ùmtdo, 

—  8iamo  conscli  di  quelle  cose  che  noi  stotel  facelamo, 
o  che  avvengono  dentro  a  noi  stessi;  eomapevoU  di  ciò 
ebe  gli  al^ri  fanno,  o  agli  altri  interviene.  Di  quelle  cose 
di  cai  r  uomo  ò  conscio ,  può  farne  consapevoli  gli  al- 
tri; ma  non  di  quanto  egli  è  fatto  consapevole  sarà  con- 
scio egualmente.  Contdo,  adunque,  non  ammette  dubi- 
tazione; eotuapevole  si,  perché  quello  di  che  siamo  in- 
formati, può  non  essere  che  una  menzogna.  La  diffe- 
renza medesima  (e  più  forte)  ò  tra  eo$eienxa  e  €on$apev(h 
Uzza  (!)•  —  POLiDoni. 

Far  io  gnorri,  l'indiano ,  il  ne$ei,  lo  snescL 

—  Far  lo  gnorri,  V  indiano,  il  nesei,  lo  inetci.  II  primo 
vive,  ma  é  raro;  il  secondo,  frequente;  gli  altri,  dell* uso, 
ma  un  po' bassi,  specialmente  T  ultimo.  —  biangiaboi. 

Far  l'indiano  riguarda  il  fingere  non  solo  inscienza  di 
tale  o  tal  fiitto,  ma  o  ignoranza  o  inesperienza  di  un 
ordine  di  fatti  o  d*attf;  fingere,  quindi,  maravi^ilia  goffa, 
o  Impaccio.  Lo  gnorri  concerne  più  propriamente  quella 
nescienza  che  tocca  1*  ignoranza.  Interrogato  d*  un  fatto 
per  minimo  che  sia,  d*una  minima  circostanza  d*esso 
fatto,  Tuomo  fa  U  netci.  Notisi  anco  qui,  che  le  diione, 
proverbiate  per  finte  e  per  false,  qui  vengon  privile- 
giate; e  che  la  lingua  non  soffre  si  dica  l'indiana,  la 
gnorri,  la  tteid.  Dante  ben  fece  femminina  quest'ultima 
voce,  ma  in  aggettivo;  e  eanta  non  so  che  d'una  vigilia 


KNORAKTE,  iMFBRrro. 

—  V ignoranza  riguarda  la  cognizione;  V  imperizia, 
la  pratica.  L'imperizia,  massime  negli  esercizi!  ohe  ri- 
chieggono dottrina,  ò  figlia  sovente  dell'ignoranza,  ma 
d  poò  essere  un'  ignoranza  perita.  Il  muratore  ch'é  con- 
sultato dal  giudice  come  perito,  può  essere,  fuori  deirarte 
propria,  ignorante.  TratUndosi  d'arti,  di  lavori,  imperito 
è  proprio  (1)  ;  di  dottrina,  é  meglio  ignoranU  (3).  /ino- 
rante, insomma,  ò  chi  non  conosce  o  conosce  male:  <m^ 
peHio,  chi  non  sa  fare  nò  giudicare ,  o  mal  giudica  e 

fa.  —  ROMANI. 


KMRANTB,  Asino,  Idiota. 

—  Idiota,  ignorante  di  lettere  (4);  dice  una  specie  d'i- 
gnoranza.  Non  ha  senso  eoA  di  dispregio  come  ignorante  (5). 
Un  idiota  può  essere  valente  nell'arte  sua;  un  ignorante, 
nella  scienza  che  insegna  può  non  essere  un  idiota. 

Tu  se' un  ignorante,  ò  ingiuria;  tu  se'  un  idiota,  non 

si  dice.  ^  ROMANI. 

^  Aiino,  un  po'  per  natura;  ignorante,  per  poca  istru- 
zione. Il  primo  stenta  ad  apprendere;  l'altro  non  ha  ap- 
preso. Parlare  agli  asini  é  quasi  inutile;  agi' ignoranti, 
non  sempre.  GII  asini  non  sentono  il  pregio  del  sapere; 
gl'ignoranti  lo  pongono,  talvolta,  laddove  non  è.  *  qirarb. 


(1)  CoHicio,  talvolta,  dicesi  In  tento  di  eomapevole;  ma  al- 
lora pore  tifBifiea  naff ior  ticoretta.  —  a. 
(S)  Bpomarsoti  :  imperiti  ncll'aru. 

(3)  Boccaccio  :  0e/  tutto  Hfnoranti,  niwta  cotapiù  oltre  Manno 
the  quanti  pa$ii  ha  dal  fondaco  alla  bottega, 

(4)  Boccaccio  :  Parole  te  quali  lo  Spirito  Santo  nopra  la  Un" 
gua  dell'uomo  idiota  poneva, 

(tf)  Petrarca  :  Ttweia  il  ìhììqo  ignorante. 


—  léioia,  se  badiamo  all'origine  del  vocabolo,  è  sia 
vive  lontano  da  ogni  civil  eommercio  (1).  Poi  ebbe  seoao 
opposto  di  kUerato.  Nell'uso,  vale:  persona  senza  sa^ 
pere  alcuno  e,  per  estensione,  di  corto  inteodimeoto  (S): 
ignorante  dieesl  pure  a  chi  sa  qualche  cosa  aneorcbè 
malamente,  che  può  essere  peggio  del  non  sapere  nnUa. 
Ignorante  ha,  nell'uso  toscano,  un  altro  significato;  di 
zotico,  disamorato,  ingrato.  Uso  bellissimo,  perché  eU 
non  intende  gratitudine ,  ò  Ignorante  davvero.  —  niRf. 

S309— SSIO. 
IGNOIUIIZA,  Inscienza  ,  Nescienza. 


Inscienza,  Ignoranza, 

—  Vineeienza  si  suppone  innocente,  cioè  che  venga 
da  impossibilità  di  sapere;  l'^noranjsa  può  essere  ed  é 
sovente  colpevole.  Inscienza  della  legge,  dovrebbesi  dire, 
piuttosto  che  ignoranza,  se  non  quand'ò  volontari!.  - 

rOPMA. 

—  Fra  Giordano  :  «  Ignoranza  importa  vizio,  ma  ne- 
tdenza  è  senza  vizio.  Ignoranza  è  detta  nell'aomo 
quando  non  sa  quello  che  é  tenuto  di  sapere;  netdeiua 
è  non  saper  quello  ch'é  sopra  loro  natura.  «  LadisUo- 
zioue  non  è  proprissimamente  espressa ,  ma  regge.  — 
campi. 

Ineeienta,  Nescienza. 

—  L' inscienza  può  cadere  sopra  alcuna  parte  del  vero; 
la  nescienza  cade,  ordinariamente,  sulle  parti  prìocipali, 
^ui  tutto.  Uno  che  sa  il  fatto,  può  èssere  inscio  di  qual- 
che piccola  circostanza.  Fare  il  nescio  e,  volgarmente,  il 
uesci,  è  fingere  di  non  saper  nulla  d' una  tal  cosa.  —  a. 

Inscienza  può  anco  valere  mancanza  di  cognizioni  d'uot 
scienza  propriamente  detta;  nescienza,  di  qualsiasi  cosa. 
Distinzione  non  fermata  dall'uso,  ma  utile  ad  assegnare  oo 
valore  proprio  a  ciascuno  de' due  vocaboli,  s'egli  baooo 
a  vivere  tutti  e  due. 

«Sii. 
IGKORAIUA,  Ignorantaoginb. 

L'i^fioronxa  può  essere  di  tale  o  tal  fatto  o  principio. 
In  questo  senso  può  dirsi  che  molti  più  che  non  si  creda 
peccano  per  ignoranza;  e  in  molti  più  che  non  si  creda 
l'ignoranza  ò  colpevoli^  (3).  L'uomo  dotto  confessa  la 
propria  ignoranza;  l'ignorante  si  pavoneggia  della  sua 
ignorantaggine. 

Questa  seconda  è  l'ignoranza  crassa,  indolente,  superba. 
»Si». 
NmUBB,  Non  sapere. 

Nel  non  sapere  si  riguarda  la  mancanza  di  una  cogni- 
zione qualunque  sia;  nellU^orore  riguardansi  anco  le 
cagioni,  le  circostanze,  gli  effetti  di  tale  mancanza.  Quando 
si  vuol  indicare  che  il  non  sapere  è  difetto  o  danno  o 
inconveniente, è  più  proprio  ignorare.  Onde  a  chi  rido- 
manda: la  sapete  voi  la  gran  novità?  -  Non  la  so;  ri- 
spondiamo. E  sarebbe  affettato:   la  Ignoro.  Ma  diremo: 


(I)  'lilOi 

(3)  Ma  la  pnò  essere  up'  ettensione  corta ,  un  tivdixio  d'oe- 
mini  ignari  del  vero  e  dei  boono  ;  e  può  l'idiota  Te  poche  oom 
che  ta,  saperle  in  coscienza  ,  aiilmente  ;  averle  in  proprio;  e 
anche  questo  tento  6  conforme  ali*  orìgine  della  parola.  Però 
gridiotismi,  sprezzati  da  retori ,  sono  ai  pensatori  e  sgli  srti- 
sU  gemme  e  misteri. 

(5)  Boccaccio  :  Hai  peccato  per  ignoransa. 
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bestemmiano  òose  che  ignorano;  vool  parlare  di  quel 
ch'egli  ignora  (I). 

^  N(m  tupire,  dicesi,  plA  propriamente,  delle  cose; 
ignorare,  e  di  queste,  e,  latinamente ,  delie  persone.  Ci- 
cerone: •  Neicire  latine;  •  Terenzio:  «  Ignorai  patrtm 
iman,  •  A  ignorare  corrispondono  ignoran$a  e  ignorante  ; 
a  non  iapere,  inscienza  ed  ignaro.  Un  Latino  dice:  •  Ne- 
eeire,  ineeientit  e$t  et  imperiti:  ignorare,  impntdonUs 
aui  negìigentit  •.  -^  mai  di  s.  cokstaitt. 

tSIS. 
IL,  I,  La,  Lb. 

Secondo  che  io  dico  i  poeti,  il  poeta,  varia,  te  non  ti 
senso  della  proposizione,  la  forza  di  quella. 

il  dice  astrazione  assoluta,  la  totalità  dellMdea  collet- 
tiva senza  restrizione  nessuna;  cosa  convenientemente 
espressa  dal  singolare ,  11  quale  dice  unità.  Il  plurale  é 
pia  proprio  a  denotare  generalità  quasi  approssimativa , 
non  r  universalità,  la  regola  soggetu  ad  eccetloni,  non 
la  legge  Immutabile  (3). 

il  é  pia  proprio  laddove  la  qualità ,  che  dalla  propo* 
slzione  d  indicata,  ò  propria;  <>.pià  proprio  laddove  la 
qualità  è  contingente ,  e  attributo.  Diremo:  Tuomo  é 
ragionevole,  perché  questa  é  proprietà  che  distingue 
ruomo  dal  bruto;  che  appartiene  agli  uomini  tutti.  Di* 
remo:  gli  uomini  sono  più  deboli  che  malvagi,  perché 
questo  giudizio  non  cade  sugli  uomini  tutti  quanti.  Cosi: 
la  donna  é  una  creatura  debole,  perché  tutte  U  donne 
son  tali ,  e  pia  quelle  che  vogliono  parere  più  forti.  Ma 
io  non  direi  del  pari  :  la  donna  é  volubile ,  perché  non 
eredo  la  volubilità  indivisibile  dalla  donna,  come  la  de* 
bolezza.  Lascerei  dire:  k  donne  son  volnblli,  la  qnal 
seDteoia  ha  eooezloni  innumerablli. 

SS  14. 
A,  In. 

In,  Con. 

Pallida  U  viso,  scomposta  i  capelli,  e  siffatti  modi, 
segnatamente  il  linguaggio  poetico,  li  ama.  Ben  si  po- 
trebbe :  pallida  in  viso,  ma  non  già:  sciolta  ne* capelli, 
o  altro  simile.  B  però  la  prosa  può  talvolta  ammettere 
questo  gentile  grecismo  (8),  ch*é  pur  dell* uso  toscano; 
nel  quale  si  può  sentir  lutto  giorno:  era  pieno  le  tasche, 
per  dire,  aveva  le...  Giacché  non  sempre  può  con  grazia 
invertirsi  la  frase,  e  invece  di  sciolta  i  capelli,  lace- 
rata le  vesti,  dire:  co*  capelli  sciolti,  con  le  vesti  lacerate. 

E  questo  direbbe  altra  cosa ,  sarebbe  riguardare  la 
circostanza  di  cui  si  tratta,  come  meno  Importante.  Smorto 
il  viso,  0  smorto  in  viso,  mette  quest*  imagi  ne  in  ri- 
lieve;  col  viso  smorto,  ci  lascia  pa^isar  come  sopra  per 
riguardare  più  direttamente  quello  che  la  persona  fa 
o  dice. 


(f  )  Ne'  iegnsnli  eiempi  non  si  vedrà  bene  la  differenia  :  e' 
par  pleonasmo.  Svstorio:  Impunitateg,  iupplit^ia  largitue  est, 
et  qmidem  inseiue  pUrumque  et  igmnu.  -  Auosio:  Hoc  tpsum 
ignorane  et  nesciens.  -  Ctmfitemur  nos  ignorare,  nescire. 

(S)  Un  nodo  veramente  curioso  d*aicuni  scrittori  è  qoello  di 
appieeieare  il  segno  e  la  desinenxa  del  plorale  a  nomi  de'grandi 
nomini:  coti  un  lellerato  si  fa  dÌTontare  un'accademia,  e  molli 
iMJeme  ti  fiinno  come  un'oste  poderosa.  Ma  questo  modo  ritiene 
par  sempre  del  dosiinale.  /  Danti,  i  Galilei,  non  si  disse  mai, 
ebe  io  sappia  :  /  Bruti  e  i  Camilli,  eoi  (arsi  plurali  non  so  che 
abbiano  guadagnalo.  --  apPO.ii. 

(3)  ViBCiuo  :  Nodoque  sinus  ooUecta  ffuenles,  -  Masxosii  :  Ao- 
rida  di  morte  il  bianco  atpetto. 


MI». 

IL,  OoNi. 

Diciamo  e:  due  volte  <l  giorno,  e:  due  volte  ogni  giorno. 
Ma  di  pochissimi  giorni,  ovvero  non  di  una  serie  conti- 
nua ma  Interrotta  di  giorni.  Il  primo  é  più  proprio.  Di 
medicina  da  prendere  per  due  giorni  soli,  non  si  dirà: 
devo  prenderla  due  volte  ogni  giorno.  E  nemmeno  di 
medicina  da  prendersi  un  giorno  si  e  un  giorno  no. 

Sette  volte  il  giorno  cantava  Davide  lodi  al  Signore; 
ma  per  Tuomo  pio  quella  preghiera  ch*esee  in  una  in- 
voeaztooe.  In  un  sospiro,  é  bisogno  di  tutti  gì* istanti. 

Ml«. 
a  GRANDB  AUSSAMNIO,  Albssanduo  il  oaANDB. 

Posponendo  1* articolo  al  sostantivo,  io  distinguo  la 
persona  con  una  specie  di  titolo  :  preponendolo ,  non  fo 
che  attribuirle  una  qiuiità.  Alessandro  il  grande  non  ò 
che  un  solo ,  il  Macedone  ;  io  posso  chiamare  U  grohde 
Alessandro  qualunque  Alessandro  mi  piaccia  di  chiamar 
grande,  o  sul  serio  o  per  celia  o  per  ironia,  foss* anche 
Alessandro  di  Fera,  foese  Pimperator  delle  Russie. 

Cosi  quand*  lo  dico:  Carlo  il  Semplice,  intendo  quel 
re  di  Francia  ch*ebbe  dai  posteri  questo  nome;  il  sem* 
pllce  Carlo,  potrebb*  essere  Carlo  I ,  Carlo  X. 

SS  19. 
Ui  lEfiUO,  Mbolio. 

Me^  che  io  saprò,  il  meglio  possibile;  cosi,  d*oidU 
nario,  si  accoppiano  le  due  locuzioni.  Ben  direbbesi  an- 
co :  li  meglio  che  tu  saprai  ;  ma  non  mai  :  meglio  pos- 
sibile, senza  l'aggiunta  deirartieolo. 

Quando  la  proposizione  é  assoluta.  Vii  d  cadrà.  Per 
esempio:  adopratevi  In  tutte  le  cose  il  meglio  che  voi 
potete;  e  certo  sarete  virtuoso  e  benemerito,  e  grande 
ancora.  Quando  la  proposizkme  non  istà  da  sé.  Vii  non 
regge.  Per  esemplo:  meglio  che  voi  difenderete  1  diritti 
altrui,  e  più  saranno  rispettati  e  durevoli  i  vostri.  In 
questo  luogo  nessuno  direbbe:  il  meglio.  Nel  primo  si 
può  anco  senza  Vii;  ma  é  meno  elegante  e  meno  evi- 
dente; e  forse  perché  meno  evidente,  però  meno  ele- 
gante; giacché  Teleganza  ha  sempre  una  ragione  di  sé. 

S3i8*StÌ4. 
HIROttUO ,  Imbarazzo  ,  Intrioo  ,  Impiccio  ,  iMPAcao. 

SPACciAan,  Spicciaub. 

Intrigo,  Intrico. 

DlSTEIGARB,  StRIGAKB. 

Intrigo,  Briga. 

Ingombro,  Imbarazzo. 

Cabala,  Imbroglio. 

Cabaloni  ,  Imbroguone. 

Cabalar!,  Imbrogliare. 

Caralista,  Caralonb. 

SS  18. 
Imbarazzo ,  Imbroglio. 

V  imbarazzo  è  Impedimento  o  turbamento  che  viene 
da  disordine  o  da  eccesso  (i).  Un  esercito  s*  imbarazza 
in  luoghi  pantanosi  (i)  ;  un  uomo  s*  imbarazza  nel  cam- 


(i)  LiPPi  :  Dopo  aver  mille  imbarazzi ,  Porta  addosto  una 
gerla.  -  Davarxati  :  ^«ftfa  lingna,  sebbene  nato  dalla  latina, 
è  oggi  allevata,  e  va  senso  t'appoggio  di  gueile  lettere  Che,  non 
si  pronunziando  più,  sono  imbarazzo  da  levar  via. 

(4)  Da  VARIA  ri  :  In  quei  luoghi  aspri  imbarazzare  la  cavala 
Icria. 
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minare  con  abili  soverchiamente  langhi  (1).  Ogni  cosa  inu- 
tile é  imbarazzo  a  ctìi  cerca  ii  bene.  Egli  ò  perciò  etie  una 
eerta  letteratura  è  più  imbarazzo  clie  ajato. 

Uno  si  trova  imbarazzato  in  on  affere,  y\  s'imbarazza 
da  sé;  s'imbarazza  nel  parlare:  perchè  In  tutte  queste 
cose,  non  sa  tenere  quell'ordine  da  cut  viene  l'agilità 
e  la  leggiadria,  che  n'è,  d'ordinario,  compagna. 

Imbroglio  significa  non  solo  disordine  ma  confusione: 
ciò  che  imbroglia,  fa  più  che  imbarazzare;*  non  solo 
rallenta  le  operazioni,  ma  le  difflculU,  o  mescola  le  cose 
in  modo  da  non  ne  trovare  il  bandolo  di  leggieri.  Scrittore 
inesperto  è  imbarazzato  a  esprimere  certe  cose;  scrittore 
venale  si  trova  imbrogliato  a  palliare  cert' altre. 

S'imbroglia  il  cervello,  la  testa  (1);  s'imbarazza  o  in 
senso  materiale,  d'intasamento,  d'Infreddatura,  o  in 
fienso  traslato,  s'ha  la  testa  imbarazzata  da  mille  pen- 
sieri. 

Non  s'imbrogliare  io  un  affare,  vale:  non  ci  volere 
perdere  la  pazienza  ed  il  tempo  (B).  Molti  credono  sbro- 
gliare le  cose  col  non  s' imbrogliare  in  esse,  e  le  imbro- 
gliano sempre  più.  La  manfera  di  sbrogliarle  è  talvolta 
rimbrogliarvlsi  un  poco. 

Affare  imbrogliato,  piuttosto  ohe:  imbarazzato,  dicia- 
mo (4). 

Tutto  ciò  che  ha  vista  di  cosa  involuta  o  sospetta,  o 
comechessla  non  piacevole,  si  suol  chiamare  un'imbro- 
glio. E  in  questo  senso  diclamo  :  non  vo*  Imbrogli;  che 
Imbroglio  é  questo  T  (5) 

Imbroglio,  da  ultimo,  vale:  frode  tramata  per  Ingan- 
nare e  danneggiare  altrui;  ma  frode  che  abbia  sempre 
non  so  che  d' involuto  (6).  In  questo  senso  s'usa  imbro- 
gUar$  attivo  ora  col  quarto  caso  espresso ,  ora  col  sot- 
tinteso; e  imbroglione,  imbrogU<meeUo ,  imbrogUonaedo , 
knbrogliuedo ,  iwibrogliaeeio  ;  derivati  che  mancano  ad 
imbarazzo;  il  quale  ha  imbarazzanti:  né  si  direbbe  im- 
brogliante. 

%9È9. 
Imbarazzo,  Intrigo. 

Intrigo,  Intrico, 
Diitrigare,  Strigare. 

Intrigo,  intrighi,  occupazioni,  che  impacciano,  ma  pic- 
cole e  di  poca  importanza  (7).  Un  affare  grave  può 
dare  imbarazzo:  avere  mille  intrighi  alle  mani,  s'in- 
tende quasi  sempre  d'affari  dappoco.  Si  può  avere  molti 
intrighi ,  e  non  v'  essere  grandemente  imbarazzato  den- 
tro. L'intrigo  con  la  sua  stessa  minutezza  ò  un  osta- 
colo; perché  non  c'è  cosa  più  nojosa  e  insieme  più  ter- 
ribile degli  uomini  e  delle  cose  minime. 


(1)  SàLViRi  :  Con  una  maeitota  aggimlatezza  di  vesli ,  con 
una  comoda  e  non  imbaraziante  portatura.  Frate  moderna  e  da 
usare  eoo  parsimoDia. 

(9)  FiRESZoou  :  Pemo  avergli  attai  bene  imbrogliato  il  cer- 
vello. 

(5)  Lippi  :  io  che  negli  iludti  non  mlmbroglio, 

(4)  Reoi  :  Nuove  ed  imbrogléatUiime  malattie.  -  Decozionaece 
imbrogliate. 

(tf)  BuoRARMTi  :  Non  vo'  imbrogli.  •  Lim  :  Amor,  al  primo, 
i  un  certo  imbroglio  Che  alletta  e  piace  ;  ma  nel  fin  ti  voglio. 
«•  FtA  Giordano:  Ubrrargi  dogli  imbrogli  del  secolo. 

(6)  Cavalca  :  Appellando  e  imbrogliando  aveva  dannificato 
aitrui. 

(7)  Lo  prova  l'origine  :  trieee. 


S*  intriga  e  s*  imbroglia  anco  materialmente  una  mti 
tassa,  un  filo,  o  simile.  Imbarazzo  potremmo  anco  dire, 
ma  non  é  '1  proprio  nò  il  comunemente  usiuto  (1). 

Vimbarazz(i  è  un  Impedimento,  e  convien  saperarlo; 
V  imbroglio  è  una  confusione,  e  convien  diradarla;  i'fo* 
trigo  è  un  inviluppo,  e  conviene  scioglierlo.  Non  s'im- 
barazzare in  discussioni  pericolose,  non  s' imbrogliare  in 
discussioni  infruttuosamente  sospette,  non  s' iatrigare  la 
discussioni  minute  (S),  sono  i  tre  accorgimenti  dello  seri^ 
tore  che  voglia  far  del  bene  a'  suoi  simili  il  più  sicnra- 
mente  che  si  possa;  accorgimenti  senza  la  virtù,  difficili 
a  praticare. 

Intrighi  amorosi,  intrighi  di  corte;  frase  propria. 

Strada  intricaU  (3);  pariare  intricato,  non  chtaro,  ooo 
semplice  (4). 

Di  discorso  o  di  qualunque  cosa  involuu  e  difOdle, 
1*  direi:  Intrico,  intricato;  o  di  cosa  che  Incomodi  eoa  la 
sua  piccolezza,  o  di  maneggio  più  o  meno  frodolenlo, 
direi  intrigo,  intrigare,  intrigante.  Nessimo  inCatti  cbia* 
merebbe  intricante  l' intrigante.  Né  al  direbbe  :  pie&o 
d'intrichi,  cosi  comunemente  come  suol  dirsi  :  d'intrighi. 
Intrico,  co'  suoi  derivati,  é  men  frequente  nell'uso;  ma 
non  può  per  questo  sbandirsi  dalla  lingua  (5);  glon 
soltanto  determinar  bene  i  casi  ne'  quali  più  conveniaio 
temente  adoprarìo. 

A  invogliare  si  contrappone  ibrogHare;  a  intrigant 
diitrigare,  o  diitrieare  o  strigare  ;  a  imbarazzare,  ita- 
razzare.  Si  sbarazza  una  strada,  uno  spazio  col  togliere 
le  cose  ohe  lo  ingombravano  (6);  e  questo  prova  die 
l' Imbarazzo  può  essere  impedimento  cagionato  da  quan- 
tità di  materia  non  disposta  a  suo  luogo.  Si  sbroglia, 
ripeto,  rischiarando,  diradando  (7);  si  distriga,  svolgendo, 
sciogliendo. 

Strigare  e  diitrigare  son  della  lingua  parlata ,  e  di- 
consl  0  di  materia  intri^ta  o  d'affari;  diitrieare  è  piò 
della  scritu,  e  meglio  si  dirà  di  discorso  che  d'altro. 

Nello  sbarazzare  la  via  da  que*  piccoli  impedimeoli 
morali  che  si  oppongono  al  ben  essere  privato,  si  sbro- 
gliano talvolta  i  grandi  imbrogli  degli  SUU.  Nel  distri- 
care certe  questioni  metafisiche,  si  strigano  certi  nodi 
morali. 

Diitrigare  pare  che  dica  talvolta  più  cura  e  (àtlca  die 
strigare. 

Intrigo,  Briga. 
—  V intrigo  é  più  complicato;  la  briga  si  fa,  d'ordi- 
nario, più  alla  scoperta.  —  boinvillibrs. 


(1)  Sacchetti  :  //  laccio  che  per  $é  s'intrica.  •  GRESonie: 
Zolla  sufUcienie  a  coprirsi  coli*  intrigamento  della  sua  gru- 
migna. 

(3)  Rbdi  :  Se  ciò  verammte  avvenga,  non  voglio  intrigormi  a 
favellarne. 

(3)  Rem:  Istasare  gV intrigati nhni  canali  e  andirivieni it^ 
lor  corpi, 

(éy  Varchi  :  Procedendo  nella  sua  risposta  in  un  wudo  Unto 
confusamente  intricalo  e  tanto  intricatamente  confuso.  Ma  )• 
inagini  di  coafasione  e  d'intrìeoDOD  ti  ocDvengooo  intieoe. 

(5)  ALAHARifi  :  £7  cielo  avverso  i  miei  disegni  intrica.  -  Pi* 
TRARCA  :  Fortuna  con  pfù  visco  intrica    II  mio  volere. 

(6)  Buonarroti  :  Vo  innanzi  A  sbarazzare,  ove  bisogni,  il  pa- 
so. -  La  dogana  si  sbarazza  per  dar  luogo  alle  vostre  mereansie* 

(7)  Salviri  :  Un  cammino . . .  pieno  di  balze  ...se  qmsto  viene 
sbrogliato  dalle  spinp  che  l'impacciavano. 
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Imbarazzo,  Impaccio. 
In^Hiccio  dicesi,  più  sovente,  dMacoBUodo  o  impedi- 
menlo  al  maneggio  degli  aflari«  al  cuore,  alla  mente.  È 
meno  d' intrico  in  quanto  non  aappooe  confusione  di 
cose;  e  più.  In  quanto  soppoiie  disturbo  maggiore  por- 
tato a  chi  si  dà  0  da  chi  d  dato  T  impaccio. 

Impaccio  può  essere  più  grave  ù^ intrigo;  e  o*è  de^ 
bratti, e  seriissimi  impacci,  come^  ttè  di  minuti  (I). 
Impaccio  è  ora  semplice  impcdimenlo,  ora  impedinento 
die  dà  pena  e  dolore. 

Pigliarsi  un  impaccio»  non:  un  intrigo  (i);  dar  im- 
paccio altrui  non  intrigo. 

Impacoiarsi,  diciamo,  in  faccenda  che  a  noi  non  {spet- 
ta ;  intrigarsi,  o  che  a  noi  spetti  o  no,  ma  che  porti  con 
sé  degli  intrighi.  Ilolti  per  impacciarsi  negli  altrui  aflEarl, 
intrigano  i  propri!  :  anzi  questa  é  la  solita  cagione  de' 
più  gravi  inoonveniButì  che  seguono  al  mondo  (3). 

Impacciarsi  con  uno,  v&le  anco:  trattare,  aver  che  /are, 
ma  sempre  con  persone  dalle  quali  é  pericolo  d' aver 
qualche  impaccio  o  male  (4).  Impacciarsi  con  certi  let- 
terati é  il  mezzo  più  sicuro  d' imbrogliarsi  la  tasta. 
MM. 
Imbarazse,  Impiccio,  Impaccio. 
Spacciare,  Spicciare. 

Romani  :  «  Imbarazzo  è  superflua  o  incoBHMla  inter- 
posizione di  cose  estranee  a  un  oggetto,  che  rende  Cati- 
coso  o  difflcile  Tnso  di  quello.  Impaccio  è  implicazione 
d'un  soggetto  in  un  altro.  Imbroglio  è  impaccio  che  pro- 
viene da  confusione,  sia  casuale  o  sia  preparata.  Inùigo 
è  iAordinato  congiungimento  o  avvicinamento  di  più  cose 
non  grandi  ned  importanti.  Impiccio  é  afflne  ad  inipac- 
cio,  ma  pare  meno.  » 

Cosa  che  abbiam  tra  le  mani  o  portiamo  addosso  e 
non  sappiamo  dove  pulsarla  e  che  ne  Care,  dà  impiccio, 
è  an  impiccio. 

Quelle  piccole  cure  cIm  non  sono  tanto  involute  né 
richieggono  tanta  opera  da  po\at9Ì  chiamare  intrighi,  si 
obiamauo  impicci  (5). 

Quelle  piccole  commissioni  o  raccomandazioni  o  simili 
che  si  danno  altrui,  sono  Unpioci  (6),  se  TamlGizia  ncl- 
r  eseguirle  non  le  nobilito  e  rende  soavi. 

Quegli  impacci  che  non  tirano  a  line  sinistro  e  non 
portano  con  sé  pensieri  gravi,  si  possono  anch'essi  di- 
stinguere con  quell'altro  nome  (7). 

Impicci  son  anco  piccoli  intrighi  riguardanti,  per  lo 
più,  alTari  d'interesse;  quindi:  negoziante  impiccione. 
,    L'imi»cciarsi  in  questioni  letterarie  che  non  si  sanno 
nò  chiarire,  né  conciliare,  non  é  minore  imprudenza  del- 
l'impacciarsi  ne' /atti  altrui  non  chiamato. 

1  contrapposti  spacciare  e  gpffieiare  dimostrano  ancor 
meglio  la  differenza  intrinseca  dei  due  verbi.  Spicciarti 


(I)  Pbtmbga  :  Né  mi  trot  d^impaccio  (amoroso), 
(d)  Gasa  :  Non  si  dovria  pigliare  impaccio  di  voler  ytar  con- 
chiudare  i  nostri  disegni. 

(3)  Boccaccio  :  Di  niuno  nostro  fatto  sUmpaccino. 

(4)  LiB.  So.^ETTi  :  Con  ladri  s'impaccia,  -  Noti  V  impacciar  con 
medici  e  notai. 

(5)  Varchi  :   S*  ella  caoa  noi  di  (jucsto  erroire  «  di  tanti  im- 
picei ,  buon  per  tei. 

(6)  Redi  :  Scusi  s'io  le  dò  quest'impicci. 

^7)  D1TA.IZAT1:  Gli  era  caro  il  vederlo  impiccialo  coi  Tedeschi. 
Tommaseo,  Diz.  dei  Sinonivn. 


(diciamo)  per:  far  presto,  non  perdere  il  tempo,  perché 
l'impiccio  é  talvolta  perditempo,  più  ch'altro:  spacciarsi 
da  un  affare  (I);  spacciare  le  merci  (2). 

Ingombro,  Imbarazzo. 

—  V  ingombro  viene  da  incomoda  posizione  d'un  og- 
getto 0  di  più;  l'imbarazzo,  anco  da  dispersione  d'og- 
getti varii  che  ingombrare  non  possono.  —  romani. 

tSft4. 

Cabala,  Imbroglio. 

Cabalone,  Imbroglione.  • 

Cabalare,  Imbrogliare. 

Cabalista,  Cabalone. 

—  Cabota  (che  nei  proprio  vale:  complicata  operazione 

arimmetica  per  trovare  i  numeri  del  lotto),  quando  é 

afflne  a  imbroglio,  dice  cosa  più  maliziosa,  più  tenebrosa. 

Cosi  cabalare  è  più  dUmbrogliare ,  come  cabalone  più 

d*  imbroglione.  Imbrogliare  poi  e  imbroglione  si  dice,  in 

altro  senso,  di  chi,  parlando  0  leggendo,  non  speciflca 

bene  le  parole. 

CabaUsta,  chi  fa  le  cabalo  per  trovare  I  numeri.  Ca- 
balone, ragghralore  solenne,  -—  o.  meini. 

3335— S337. 
IMBROGLIO,  Viluppo. 

iMBROGUATO,  ImPEUGATO. 

iNTaiOARB,  ImPUCABB,  AVVILUPPARB,  lUPACGlABB. 

Sviluppare,  Svoloerb. 

Mt5. 

Imbroglio,  Viluppo. 
Imbrogliato,  Impelagalo. 

—  Che  imbroglio  è  questo?  Che  razza  d'imbrogli  mi 
fate  voi?  diciamo  anche  parlando  di  semplice  disor- 
dine. Il  viluppo  cade,  per  lo  più,  in  cose  più  grandi.  Nel 
viluppo  c'entra  spesso  mala  intenzione;  V imbroglio  può 
essere  effetto  pur  di  poca  accortezza,  di  mente  disordinata. 

Impelagato  (3),  0  dice  imbroglio  grave,  imbroglio  del 
quale  uno  non  sappia  come  sbrigarsi,  0  quantità  d*  im- 
brogli. l' mi  trovo  impelagato  in  un  mare  d' imbrogli. 
Perchè  andarvi  a  impelagare  in  questa  faccenda?  E  ora 
come  farete  a  spelagarvi  ^4)?  Gli  é  un  linguaggio  de' 
nostri  campagnuoli,  e  anco  de' cittadini.  —  meini. 
ItMtU. 
Intrigare,  Implicare,  Avviluppare,  Impacciare. 

—  Intrigare  dice  più  d' implicare,  ed  é  più  nell'  uso. 
Àwili^ppare  è  meno  d'infmare.  Impacciare  è  talvolta 
r  effetto  dell'  avviluppare  0  dell'  intrigare.  Uno  può  es- 
sere avviluppalo,  intrigato,  senza  sentirsi  impacciato.  -^ 

ROMANI. 

t3»9. 

Svolgere,  Sviluppare. 

Si  svolgono  le  cose  involte  o  rinvolto,  si  svolgono  I 
germi  della  vita;  si  sviluppano  le  inviluppate.  Là  dove 
non  è  inviluppo  0  viluppo,  ivi  sviluppare  non  ha  luogo 
proprio. 

Lo  sviluppare  è  meno  facile  dello  svolgere.  Proposizione 
chiara  per  sé,  si  può  svolgere  con  dichiarazioni  e  com- 
menti; proposizione  veramente  astrusa,  si  sviluppa  con 
applicazioni,  esempliflcazioni,  idee  nuove.  1  fllosofl  pen- 


(1)  Fior.  S.  Frasc.  :  Pm  tosto  che  polca  si  spacciava  da  lui, 
(a)  Boccaccio:  Trovalo  modo  di  spacciar  le  sue- pietre. 
(5)  Fra  Jacopone  ;  Stor.  Schifo.ite. 
(4)  Fni  Jacopo.ib.  •  Caro  :  Lasciatelo  un  poco  spclagar  da  sé. 
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sano  piuttosto  a  svolgere  cou  ampliflcaziooi  le  proprie 
dottrine,  che  a  svilupparle,  togliendo  quel  eh*  hanno  d*  im- 
brogliato 0  d*  ambiguità. 

»SC8. 
mPETO.  Impbtuosita*. 

V impeto  è  Tatto;  onde  porta  plurale,  e  accoppiasi  a 
particelle  che  concernono  Tatto.  Impetuosità,  la  qualità 
più  0  meno  abituale;  e  se  talvolta  pare  che  riguardi 
Tatto,  0  lo  fa  in  relazione  coli'abito,  o  par  che  significhi 
impeto  più  forte  e  più  prolungato;  e  ciò  con  la  stessa 
lunghezza  della  parola.  Un  impeto  può  essere  momenta- 
neo, può  dell* intimo  pensiero;  V  impetuosità  ha  più  af- 
fetti di  fuori.  Chi  doma  via  via  i  primi  impeti  delT af- 
fetto e  dell* ira,  muta  quella  impetuosità  che  pareva 
naturale  e  invincibile.  Taluni  si  contentano  di  frenare 
gTimpeti  dell* ira;  e  permettono  a  so,  anzi  fomentano, 
T  impetuosità  degli  umori. 

IMPITO,  Empito. 

Empito  è  corruzione  d*  impeto^  ma  adottato  da  illustri 
scrittori,  e  vivo  in  Toscana.  Non  ogn*  impeto  si  può  dir 
empito;  1*  impeto  violento,  o  continuato  cou  foga,  da  ra- 
pir seco  i  corpi  che  incontra,  ò  il  solo  a  cui  questo  nome 
si  convenga  (1). 

L*  impeto,  inoltre,  non  suppone  sempre,  come  T  altro, 
un  corso  continuo  e  più  o  men  prolungato;  si  può  co- 
minciare  con  impeto  e  poi  allentare. 

L* impeto  della  guerra,  della  battaglia  (1);  T impeto 
delTaflétto;  Timpeto  della  caduta  (3);  impeto  d*ira  (4), 
di  temperamento;  impeto  di  vento  (5):  modi  dov*eti^to 
non  ha  luogo.  A  questo  mancano,  come  a  spurio,  i  de- 
rivati legittimi  che  seguono  T  altro. 


OiPETO.FooA. 

Correr  di  foga ,  dicesi  ancora  in  Toscana  (6). 

Basta  talvolta  la  continuità  d*un  movimento  alquanto 
veloce,  perch*abbia  luogo  la  foga:  per  V impeto  si  richiede 
forza  maggiore  (7).  Il  Machiavelli,  avvicinando  le  due 
voci,  mostra  che  le  stimava  ben  distinte  di  senso:  «  Ri- 
serbando V  impeto  suo  nelTultimo,  e  quando  il  nemico 
avesse  perduto  il  primo  ardore  del  combattere,  e,  come 
noi  diciamo ,  la  sua  foga.  » 

Io  crederei  non  improprio  il  dire  anco:  nella  foga  del 
discorso ,  quando  si  tratti  d*  esprimere  tanto  1*  impeto 
quanto  il  corso  continuato  del  dire.  Demostene  va  con 
più  impeto;  Cicerone,  talvolta,  va  più  di  foga.  Questo  se- 
condo genere  d*eioquenza  può  più  sugli  animi  non  ardenti. 
Si  dirà  foga  V  impeto  delle  passioni  ;  ma  meglio  che  foga, 
impeto  degli  affetti.  Napoleone  nelle  sue  più  fortunate 
conquiste  andava  di  foga  ;  anche  nelle  più  infelici  andava 
con  impeto. 


(1)  BoBCHim  :  Dopo  eh*  è  ito  fra  i  monti  pareeekie  miglia,  ri- 
ceve tutto  il  primo  empito  e  furia  dell'acqua, 
(ti  Cavalca  :  A  impeto  gli  coreono  addotto. 

(3)  Bo«:Acao  :  Impftuotamente  caggiono  tmza  ritegno.  Del 
.cadere  giii  abitando  natamente  non  arrebbe  dello  con  empito, 

(4)  Boccaccio  :  Giudice  impetuoto.  -  Vit.  Gr.:  impetuotitàdi 
furore. 

{S)  Daitte  ;  Boccaccio. 

(6)  Boti  :  Foga  è  andamento  tenza  trattenerti ,  e  operamenlo 
tenia  tramezzare  ripoto. 

(7)  Dahte:  Foga  de'pentieri.  -  Foga  del  montar  rompcti...  per 
le  scalei: 


tSSI. 

IMPETO,  Furia. 

A  PUIIIA,lN  PURU. 

Furia  è  più  precipitoso,  ma  ulvolu  meo  forte  vers- 
mente  dUmpeto,  Può  andare  di  furia,  muoversi  in  farla, 
con  furia  anche  un  corpo  che  non  ha  fona* in  sé  da  &r 
impeto  (1). 

Diciamo:  levarsi  in  furia,  fuggire  In  furia,  o  a  furia: 
e  qui  Timpeto  ilon  ha  luogo,  perehò  quel  modo  non 
esprime  allora  se  non  la  gran  fretu,  la  quale ,  sebbene 
sia  spesso  accompagnau  da  impeto,  non  ò  però  sempre. 
À  furia,  però,  dice  più  a* in;  dice  fretta  non  senz'impelo 
e  fona. 

La  furia  nel  parlare  è  più  scomposta  dell'impeto;  è 
sempre  difetto,  e  però  non  si  suoi  dire  che  della  rapida 
pronunzia,  non  della  forza  delle  idee  e  delle  espressioni 
e  del  numero.  Si  può  avere  furia  a  dire  auoo  un  calcolo 
d'algebra,  o  cosa  più  fredda,  come  sarebbero  certi  di- 
scorsi da  Parlamento.  Molti  confondono  la  furia  con  T  im- 
peto; ma  Timpeto  veramente  efficace,  non  é  mai  preci- 
pitoso nò  concitato  troppo.  Quindi  ò  che  furia  si  fece 
sinonimo  ad  ira.  Non  é  già  che  furia  non  si  possa  ap- 
plicare a  passione  che  tenga  delTamore,  e  impeto  a  pas- 
sione che  tenga  dell'odio;  ma  Timpeto  può  essere  meno 
rinchiuso  dentro;  la  furia  non  si  sa  contenere. 

Furiaccia,  segnatamente  per  fretta  precipitosa,  ch'é 
disordinata  e  disordina.  Impeto  non  ha  forma  simile. 

IMPETO,  Violenza,  Vbbmbnza. 

Boubaud:  «  li  vigore  dello  scatto  e  la  rapidità  del- 
T  azione  danno  1*  impeto  ;  la  forza  e  la  costante  rapidità 
de*  movimenti ,  la  veemenza;  l'eccesso,  Tabnso  della  fona 
danno  la  violenza. 

•  Stile  impetuoso  é  rapido,  talvolta  anche  troppo;  di- 
scorso veemente  va  diritto  al  suo  fine  con  rapidità  po- 
tente ad  accelerare  il  successo;  satira  audace,  che  non 
rispetta  riguardo  nessuno,  è  violenta. 

•  Impetuoso  e  veemente  s*  usano  e  in  buono  e  in  mal 
senso;  wotento,  sempre  in  mal  senso,  tranne  qualch'ee- 
cezione  rara.  • 

Romani:  «  Neil* idea  di  violento  non  è  direttamente 
compreso,  come  in  quella  d'impetuoso,  lo  slancio  della 
forza  e  il  rapido  movimento.  • 

Veemente,  da  veho.  La  veemenza  sta  nella  forte  rapi- 
dità. Violento,  da  vis.  La  violenza  sta  nella  forza  sover- 
chia-, messa  in  molo.  Impetuoso  da  in-peto,  L*  impetuo- 
sità consiste  non  tanto  nella  forza  del  corpo ,  quante 
nella  forza  dell*  impulso  o  del  movimento.  Moto  veemente 
è  meno  di  moto  impetuoso,  perchè  vi  può  essere  la  ra- 
pidità e  la  forza  che  danno  la  veemenza,  e  non  v'essere 
1*  impeto. 

Moto  impetuoso  è  ora  più  ora  meno  di  violento.  È 
meno,  perchè  violenza  può  significare  impeto  nocivo,  o 
almeno  non  senza  pericolo.  È  più,  in  quanto  che  un 
moto  anche  non  grande,  ma  forzato,  può  dirsi  violento; 
e  l*idea  di  violenza  è  relativa  allo  stato  dell'oggetto  che 
opera. 

La  veemenza  del  moto  si  misura,  d'ordinarlo,  dall'ef- 
ficacia delTazione;  Timpeto,  dalla  rapidità;  la  violenza. 


(1)  MACALorn  :  Si  vedrà  l'argento  risalire  con  panditsima 
furia. 
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dAgli  effetU  dannosi.  Io  veggo  Tatto  d*iioroo  che  su  per 
sospingere  un  corpo  lontano  da  sé,  e  dalla  mossa  m'ac- 
corgo della  veemenza  del  suo  movimento;  veggo  la  corsa 
d'un  altro,  e  dalla  rapidità  del  moto  lo  giudico  Impe- 
tuoso; veggo  i  danni  cagionati  dal  rapido  passaggio  d'un 
corpo ,  e  dico  che  quel  passaggio  ò  violento.  Un  cavallo 
corre  impetuosamente,  scosta  da  sé  con  veemenza  ogni 
ostacolo  oppostogli,  e  nella  violenza  de*  suoi  moti  calpe- 
sta quanto  gli  si  para  dinanzi. 

Moto  innocuo  io  non  lo  cliiamerò  violento,  moto  dove 
non  veggo  straordinaria  dimostrazione  di  forza  non  lo 
dirò  veemente;  moto  veemente,  ma  non  molto  rapido, 
non  lo  dirò  impetuoso. 

Cosi,  nel  traslato,  un  parlar  veemente  é  pieno  di  forza 
ne'  concetti  e  ne'  modi  ;  un  parlare  impetuoso  ò  avven- 
tato ne' sentimenti  o  nella  maniera  del  pronunziare;  un 
parlar  violento  eccita  gli  affetti  più  passionati  e  piò  ostili. 
Certa  veemenza  del  dire  può  bena  conciliarsi  con  la  gra- 
vità; l'impeto  può  essere  tutto  nel  modo  di  porgere  o 
nella  successione  delle  idee,  non  nella  malignità  e  nel- 
l'acrimonia de'  sentimenti  ;  la  violenza  ha  in  sé  il  germe 
del  male. 

Veemente  è  l'eloquenza  di  Demostene;  nelle  Filippiche 
di  Cicerone  ò  Impeto;  in  certi  discorsi  di  rivoluzione 
spira  la  violenza.  Può  essere  violento  un  discorso,  del 
resto  scipito  e  fiacco.  Può  essere  impetuoso  un  discorso, 
e  non  veemente;  affettare,  cioè,  l'impeto  delia  passione, 
e  non  aver  poi  la  forza  del  vero  affetto. 

Gnlzot:  «  L' indole  violenta  si  dissimula  pia  facilmente 
del  temperamento  impetuoso.  I  tiranni  son  più  violenti 
che  impetuosi  ;  anzi  la  crudeltà  ò  sempre  fredda.  L' im- 
petuosità è  talvolta  utile;  la  violenza  é  sempre  vizio. 
Pietro  il  Grande  era  non  solo  impetuoso  e  collerico,  ma 
violento  ne' suoi  disegni  di  civiltà. 

•  L' impeto  produce  il  suo  effetto  o  subito  o  mai  :  la 
violenza  ha  conseguenze  anco  tarde  e  lontane.  » 

Impetuoso  può  riguardare  semplicemente  un  giudizio 
dell'intelletto  (I);  gii  altri  due  riguardano  la  volontà. 

Rimedio  violento,  dicesl,  non  altrimenti.  Violenta  preda, 
cioè,  tolta  con  violenza;  e  simili. 

£  quel  che  diciamo  delle  parole  s'applichi  ai  fatti. 

Napoleone  era  veemente  ne' suoi  movimenti  bellici; 
impetuoso  talvolta  nelle  risoluzioni  politiche;  talvolta 
negli  atti  violento. 

IIPETO,  Slancio. 

Moto,  Mossa,  Scatto. 

Skmeio  rammenta  troppo  Vélan  de' Francesi,  e,  mas- 
sime nel  traslato,  ò  da  scansare,  o  da  usare  con  cautela. 
Quando  dlcesi  :  slancio  di  passione,  di  imaginazione, 
può  dirsi ,  secondo  il  più  o  men  vigore  e  rapidità,  moto, 
empito,  scatto,  il  moto  ognun  vede  che  è  meno  di  tutti  ; 
la  mona,  un  po'  più.  Lo  scatto,  nello  stile  segnaumente 
poetico,  è  il  primo  passo  dell'  estro.  Stile  poetico,  orato- 
rio, che  non  abbia  scatto,  non  ha  potere  sugli  animi, 
né  lo  scatto  lo  sa  dare  l' arte. 

Uomo  che  ha  dello  slancio,  e  simili,  non  è  modo  ele- 
gante, nò  usitato  in  Toscana  o  da  buoni  scrittori,  ch'io 
sappia.  Ma  l' atto  dello  slanciare,  e  massime  dello  slan- 


(t)  Casa  :  Sforzali  d*  eaere  un  poco  più  contiderato  e  mtno 
impetuoto. 


ciarsi ,  e  11  primo  impeto  di  quest'alto,  non  sarà  im- 
propriamente da  questa  parola  indicato. 

»SS4. 
IMPORTANZA,  Paso,  Momento. 

—  Importanza  riguarda  il  bene  e  il  male  che  può 
tale  0  tale  uomo  sperare.  Peso  iodica  gli  effetti  gravi 
(assolutamente)  che  può  la  cosa  produrre.  Momento, 
l'intrinseca  efficacia  di  lei.  Una  cosa  è  importante  a  me, 
ad  altri  dappoco.  Ma  d' affare  piccolo ,  e  importante  per 
sola  relazione ,  non  si  direbbe ,  parmi ,  affare  di  grande 
momento.  Consiglio,  discorso,  negozio  di  peso,  fa  pensare 
piuttosto  alle  conseguenze  che  ne  vengono,  che  all'im- 
portanza datagli  0  ch'esso  abbia  in  sé.  ~  a. 

»335. 
OffORTANZA,  INTBRBSSB,  Valorb. 
Interbssantb  ,  Impoetantb. 

—  Interessante,  cosa  o  persona,  in  quantoché  ha  qua* 
lità  0  relazioni  di  utilità  con  la  persona  che  ne  può  o 
vuole  usare.  V  interesse  é  o  l'affettò  destato  dalla  cosa 
interessante,  oppure  il  motivo  di  omettere  «  o  fare  una 
data  azione.  Voci  da  usare  assai  parcamente,  e  da  evi-, 
tare  al  possibile. 

Importanza  dice  quelle  qualità  o  relazioni  delle  cose 
le  quali  fanno  si  ch'esse  possono  più  o  meno  sul  benes- 
sere umano,  e  riescano  motivi  per  l'uomo  a  fare  o  sof- 
frire qualche  cosa.  Quindi  si  dice:  non  m'Importa  di  co- 
noscere; importa  sapere;  questa  é  cognizione  importante. 
II  soggetto  che  può  sui  benessere  umano,  dlcesi  impor- 
tante. L'importanza  significa  anche  prezzo  e  valore;  ma 
è  un'Idea  più  estesa  perchè  esprime  un  poco  meglio  il 
sentimento,  o  l'affezione  del  soggetto  che  conosce  o  cerca 
0  adopera  i'  oggetto  importante. 

Persona  d'importanza,  che  può  molto  sopra  affari  ri- 
levanti; e:  darsi  l'aria  d'importanza,  vaie:  ostentare 
autorità  sopra  cose  rilevanti ,  o  cho  voglionsi  far  cre- 
dere tali. 

DiiBrisce  importanza  dal  vatore  d' affezione ,  perchè 
questo  deriva  spesso  da  caprìccio.  Cosi  sono  apprezzati 
più  1  brllianli  del  ferro ,  più  le  perle  del  pane.  Ma  e'  è 
de'  momenti  che  al  maggior  valore  si  dà  la  maggiore 
importanza.  Se  un  principe  balzato  dall'onde  batte  a  una 
capanna,  venderà  una  gemma  per  un  bicchiere  di  latte 
e  uno  strato  di  paglia.  Sarebbe  desiderabile,  per  II  bene 
dell* umanità,  che  la  vera  Importanza  delle  cose  fosso 
sempre  la  misura  della  stima;  e  cosi  non  si  anteporrebbe 
un  lembo  di  porpora  ad  un  aratro,  lo  sfoggio  di  merci 
straniere  ai  cotoni  tessuti  dalla  propria  nazione.  —  nbri. 

»SS«. 
IMPORTARE,  Farb. 

Fare,  anche  quando  si  considera  come  affine  a  impor- 
tare, ha  usi  più  varii.  Che  mi  fa  a  me  cotesto?  vale,  e: 
cbe  m'importa?  e:  che  può  importarmi?  e:  che  può 
può  sopra  di  me  in  bene  o  in  male?  Il  fare,  in  questo 
senso,  é  quasi  la  ragione  dell'importare  (I).  Ma  gli  è 
causa  di  moit'  altri  simili  effetti.  Multi  fanno  le  viste 
che  gl'importi  assaissimo  di  cose  che  loro  nulla  fanno,  o 
nulla  dovrebbero  fare.  E  però  là  dove  si  tratta  d'espri- 
mere non  tanto  i'  importanza  quanto  la  ragione  del  dover 


(I)  Boccaccio  :  Che  vi  fa  egli  perché  et  la  sopra  qtul  verone  U 
dot  ma  ? 
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dare  imporlanza  alla  cosa,  diciamo:  che  fa  questo? 
Non  fa  nulla,  e  simili  (I). 

Un  ministro  odiato  da*  snol  soggetti,  disprezzato,  com- 
battuto, risponderà:  non  fa  nulla.  Egli  stesso  non  po- 
trebbe dire:  non  importa  nulla. 

Quando  la  proposizione  sia  senza  il  non  o  senza  I*  inter- 
rogazione, importare  cade,  comunemente,  pia  opportuno 
di  fare.  Dicono  taluni  :  quel  che  importa  più ,  e  che  Im- 
porta meno  negli  Stali  è  il  danaro;  fa  più,  non  reg- 
gerebbe, 0  avrebbe  altro  senso. 

In  senso  ironico,  però,  diclamo,  talvolta.  Importa  di 
moltol  e  anche:  fa  di  moltol  ma  il  primo  ó  più  d'oso. 

tSS9. 
IMPORTARE^  Prrmrrb,  CiaÉRK. 

Importare  riguarda,  talvolta,  gli  effetti  possibili  delle 
cose; premere,  sempre  T impressione  che  P animo  ne  ri- 
ceve 0  dovrebbe  ricevere.  Non  m'importa,  non  mi  preme, 
s'ode  ripetere  ogni  momento  nelle  società  corrotte;  pru- 
denza denomini  istupiditi.  Ma  ciò  che  imporla  all'alveare 
importa  anco  all'ape,  ha'delto  un  antico;  e  goal  se  al- 
l'uomo non  premono  le  cose  che  all'omanità  Importano! 

Di  calére  alcune  forme  non  sono  affatto  fuor  d' uso. 
Non  mi  cale,  par  eh*  indichi  più  incuranza  che  gli  altri 
notati;  e  viene  da  calore,  come  a  dire:  non  mi  fa  nò 
caldo  né  freddo.  —  capponi. 

tS88. 
IMPASTA,  Imposizione,  Gravezza ,  Tribitto ,  Tassa,  Con- 
tribUzionb,  Taglia. 

—  Gravezza  è  generico:  abbraccia,  oltre  le  imposizioni, 
ogni  peso  che  il  governante  mette  addosso  a*  sudditi , 
P  uomo  all'  nomo.  —  romani. 

"  Tmpotia,  l'obbiigazione  che  s'impone  sulle  rendite 
private  per  formare  una  rendita  pubblica,  destinata  alle 
spese  necessarie  (o  che  tali  sien  credute,  o  sien  fatte 
credere),  necessarie  alla  sicurezza  o  prosperità  dello  Sta- 
to. Imposizione  è  una  specie  dMroposla,  una  porzione 
della  rondila  pubblica,  stabilita  in  certi  tempi  e  modi: 
e  diccsi  per  lo  più,  delle  gravezze  accessorie,  aggiunte 
all'imposta  ordinarla. 

Tributo  è  quel  che  i  soggetti  danno  al  principe  o  al 
vincitore,  secondo  certi  trattati  e  norme,  o  secondo  11 
capriccio  del  più  forte.  Contribuzione  è  una  somma  o 
un  valore  qualsia,  che  si  paga  da  più  persone,  o  da  un 
ordine  intero,  al  medesimo  flne.  Può  la  contribuzione 
farsi  anco  tra  uguali,  anco  a  (Ine  privato.  È,  d'ordi- 
nario, più  spontanea,  o  meno  forzata;  o  tale  vuoisi  che 
paja. 

Tassa,  imposta  in  somma  determinata,  ordinaria  o 
straordinaria,  messa  sopra  persone  o  cose.  La  tagUa,  in 
origine,  è  imposta  sul  capo;  ma  dicesi  anco  delle  im- 
poste messe  a  titolo  di  partlcolar  dipendenza  sul  popolo; 
0  delle  contribuzioni  popolari,  ripartile  sotto  forma  di 
tasse. 

L'imposta  è  pagata  dal  cittadino;  il  tributo,  da' vas- 
salli, da' vinti  popoli  o  principi;  le  tasse,  da' sudditi  o 
da  un  ordine  di  sudditi  su  tale  o  tal  cosa  d' uso  a  tale 
0  tal  titolo  speciale;  le  taglie,  dal  popolo  considerato 
come  vassallo,  servo,  che  le  paghi  in  certa  guisa  a  titolo 
ttttizio  di  alTrancamento  dalla  schiavitù  e  dalla  pena.  — 

ROUBAUD. 


(I)  Uberti  ;  QtteMto  che  faf  -  Ceccm  :  A  voi  non  fa  nientr ,  e 
al  padrone  assai,  che  io  vuoi  vendere. 


tS3§-n40. 
I1P68TA,  Dazio,  Tassa,  Censo,  Rendita,  Tagua,  Cor- 
TRiBOzioNB,  Tributo. 
Sgabblure»  Sdoganare. 

Impoiia,  Dazio,  Tosm,  Ceni9,  Bendila, 
Taglia,  ConMbuMione,  Tribbio. 

—  Tributo  quel  che  si  paga  dal  vassallo  al  sovrano: 
contribuzione  l'atto  del  prestare  un  tributo  diviso  sopra 
molti ,  com' indica  la  particella  con. 

Contr&mzlone ,  In  certo  senso ,  è  più  generico  di  tri- 
buto, perché  tA  eontribnisce  anco  a  una  spesa  cbe  ioq  é 
propriamente  tributo  (I). 

Tassa  è  l'im poeta  hi  danaro  a  cui  si  issoggettano 
cfrte  azioni,  o  atti,  o  persone* (S). 

Dazio  è  l'imposta  pagata  al  comune,  o  al  principe, 
sopra  le  cose  che  si  vendono  o  si  trasportano.  ^  rovaiii. 

—  Imposta,  ogni  peso  pecuniario  posto  sulle  persone 
0  sulle  cose  dai  gevemantl.  Il  censo  é  misura  dell' im- 
posta. B  talvolta  imposta  osasi  per  la  sonma  pagata.  Ed 
é  quasi  sempre  in  danaro. 

Tributo  è  quello  che  il  suddito  dà  al  signore,  o  po- 
polo 0  principe  a  popolo  o  a  prìncipe  più  forte,  per  se- 
gno di  sua  dipendenza.  Dlfl^erisce  dat  censo  in  quaalo 
che  non  serba  la  'proporzione  de'  beni. 

Rendita  è  più  generate.  Il  eense  è  la  rendita  compa- 
tata  (3)  dall'amministrazione  pubblica,  per  terne  noma 
alle  imposte  o  ai  diritti  politici. 

Taglia,  imposta  sugli  schhivl  o  I  cattivi,  la  qnalt  pa- 
gando si  riscattino;  o  prezzo  messo  sul  capo  d'Bi  c«b* 
dannato  dalla  giustizia ,  o  da  quella  die  giustizia  ti 
chiama.  Nel  senso  affine  al  notati,  taglia  è  imposta  grs* 
ve,  e  spesso  umiliante.  —  eArri. 

Sgabellare,  Sdoganare. 

Si  sdoganano  le  merci  pagando  la  gabella;  lo  sgàbét- 
lare  è  II  mezzo  dello  sdoganare.  Ila  dove  non  é  dogana, 
si  sgabella,  e  non  si  sdogana  (4);  dove  non  c'è  da  i»- 
gare  gabella  o  siasi  pagau  già ,  si  sdogana,  non  si  sga- 
bella. 

Sgabellarsi  ha  poi  senso  traslalo,  afflile  a  lièerani, 
disimpegnarsi;  è  dell'uso  famigliare,  ma  non  è  da  sprez- 
zare (5).  Diremo  dunque:  sgabellarsi  d'un  invito  noio- 
so; sgabellarsi  di  nojosa  compagnia,  eh 'é  la  più  groMt 
gabella  che  mai  si  possa  pagare  in  società  divenuta  tutta 
una  grande  dogana. 

Gabella  ba  senso,  come  per  eetla  di  gravezza  tediosa. 
C'è  chi  vorrebbe  metter  gabella  Ano  sopra  I  pensieri. 
Tributo,  per  estensione,  d'altre  cose  che  di  danaro.  Pa- 
gare alla  natura  il  tributo  con  la  morte,  pagarlo  alla 
debolezza  umana  con  quei  difetti  che  negli  uomini  sin- 
golari pajotto  più  ridicoli  e  odiosi  de'  misfatti  e  de'vifU 


(i)  Goicciaoim:  Offrendo  cinquecento  lande  e  grossa  eo^i- 
buzione  di  danaro. 

{1)  Villani  :  Fatta  r  imposta  a  tutti  i  cittadini  e  cortigiani: 
la  quale  era  una  certa  tassaper  case,  per  famiglie,  per  botteghe. 

(3)  Censeo. 

(4)  Ambra  :  Diedemi  Tele  di  renta..  .,edi  subito  rondammo 
a  sgabellar.  -  Firerzdou  :  Due  balle  di  figli  che  sten  messe  in 
dogana  a  sgabellare. 

(5)  Varchi  :  Se  n*era  sgabellato,  scusandosi  con  dire...» 
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Qnel  ehe  sia  tri  botare  gii  omaggi,  la  tervitù,  e  al  tri  si- 
mili modi  meno  indatgenti  che  abbietti,  troppo  si  sa. 

S341~S342. 
IN,  A. 
Verso»  A. 

In,  A. 

—  Egii  ò  a  Firenze,  è  modo  che  fa  rignardare  Firenze 
come  un  punto  determinato;  ma  quando  lo  spazio  si 
vuole  o  si  deve  indicare  pia  largo,  diciamo  in;  per  esem- 
pio: essere,  andare  In  Italia. 

QnandMo  dico:  egli  è  a  Parigi,  Intendo  determinare 
Parigi  come  il  punto  dove  qnel  tale  si  trova  ;  e  quando 
dico:  io  Parigi;  intendo  che  Parigi  è  lo  spazio  che  lo 
contiene.  Chi  è  a  Parigi,  non  è  nella  Stiria  (1);  chi  è 
in  Parigi,  non  è  fuor  di  Parigi.  —  latbaux. 
tSM. 
Verto,  A. 

—  Fenire  verso  >  dice:  venire  nella  dirittura  ove  io 
sono;  venire  a  può  Indicare  un  venire  più  presso.  Vieni 
a  me,  vale  anco:  vieni  nelle  mie  braccia.  Verso  me,  gli 
é  un  avvicinarsi ,  ma  non  accosto  accosto.  —  lavsaux. 

tS4IS. 
mcrrAMENTO,  eccitamento. 

Incentivo,  Provocazione. 

L' ineitamenio  può  essere  e  a  male  e  a  bene ,  tuttoché 
rado  a  bene;  V incentivo,  a  male  sempre.  E  Tnno  e  Taltro 
possono  venire  all'animo  o  dal  suo  proprio  affetto  o  pas- 
sione, 0  da  oggetti  di  fuori.  L*  incitamento  e  Pincentivo, 
quando  sono  estrinseci,  possono  venire  anco  da  oggetti 
irragionevoli  e  inanimati,  o  da  anime  che  non  intendono 
produrre  tale  effetto  sulP anime  nostre.  I^  provocazione 
viene  da  uomo  ad  uomo,  e  con  intenzione  d'ofTeudere, 
e  trarre  lo  sdegno  altrui  ad  atti  nemici,  1  quali  diven- 
tino pretesto  a  vendetta.  L'animo  pronto  al  bene  ri- 
ceve da  tutte  le  cose  Incitamento  a  ben  fare  (che  però 
meglio  si  dirà  eccitamento).  Gli  animi  mal  disposti  trag- 
gono da  ogni  cosa  piò  pretesto  al  malo  che  incitamento; 
e  gì* incentivi  peggiori  li  trovano  e  cercano  in  sé.  La 
provocazione  altrui  dovrebb'essere  eccitamento  ad  amare 
e  beneQcare;  dovrebb' essere  interpretata  come  un'Invo- 
cazione. 

J344-2345, 
INCITARE»  Eccitare. 

Eccitamento  ,  Eccitazione. 

1944. 
Incitare,  Eccitare, 

Galateo:  •  I  piacevoli  modi  e  gentili  hanno  forza  di 
eccitare  la  benevolenza;  i  zotici  e  rozzi  incitano  altrui 
ad  odio  e  a  disprezzo  di  noi.  •  Ottima  distinzione.  La 
benevolenza  s* eccita;  l'odio  s'ifidto.  Potrebbesi  dire,  è 
vero:  eccitare  odio;  ma  non:  incitare  benevolenza,  poiché 
la  particola  in  qui  suona  contrarietà. 
tS46. 
Eeeitamento,  Eccitazione. 

— -  Euitawtmto  riguarda  pia  direttamente  chi  ecdla; 
eccitazione,  colui  ch'é  eccitato.  Può  l'eccitamento  non 
ragionare  eccitazione.  —  p.  leopardi. 


(1)  E  né  anche  in  Siena.  Pur  troppo!  —  a. 


«84«-«349. 
INCITARE,  Eccitare,   Spingere,  Stimolare,   Aizzare, 
Istigare,  Irritare,  Innasprire,  Provocare,  Stuz- 
zicare, Sfidare,  Dispidare. 
Sfidare,  Affrontare. 

tS4«. 

Eccitare ^  Incitare ,  Spingere,  Stimolare,  Ittigare, 

Aizzare,  Irritare,  Provocare,  Stuzzicare. 

—  Incitare  è  più  forte. 

Stimolare ^  nel  proprio,  é  pungere  con  lo  stimolo  1 
bovi;  gli  è  un  modo  d'Incitare  o  d' eccitare,  al  quale 
non  sempre  segue  effetto  (1). 

UHgare  é  uno  stimolare  più  forte;  e  più  al  male  che 
al  bene  (2). 

Aizzare  é  un  Istigare  a  sensi  di  rabbia  più  che  d'al- 
tro. Dicesi,  specialmente,  dei  cani  (3\ 

Irritare  è  un  eccitare  Ire  o  collera  direttamente;  con- 
segue dunque  l'effetto.  Si  può,  talvolta,  aizzare  senza 
irritare.  Si  può,  da  un'altra  parte.  Irritare  senza  aiz- 
zare, quando  l'uomo  é  irritato  o  da  chi  non  vorrebbe 
irritare,  o  dall'umore  suo  caustico. 

Provocare  é  generico.  Ma  dicesi  specialmente  di  chi 
aizza,  0  stimola  l'Ira  altrui ,  non  contro  un  terzo,  ma 
contro  sé  stesso. 

Stazzicareé  un  provocare,  per  Io  più,  leggermente  (4). — 

ROMANI. 

—  Eccitare,  muovere,  promuovere  da...:  eccitare  il 
fuoco  dalle  pietre,  Il  calore  da'corpl  mossi.  Incitare, 
muovere  a...:  Indiare  al  corso  i  cavalli.  Nell'uso,  tal- 
volta, e'  si  confondono;  se  non  che  l'incitare  é  più  ;  epin- 
gere  è  meno  de'  due.  Può  la  spinta  sul  primo  essere 
violenta ,  ma  non  bastare  alla  continuazione  del  moto. 
Stimolare  è  eccitare  con  pungolo ,  o  con  modi  che  di 
pungolo,  più  0  men  acre,  facciano  vece.  —  gatti. 

—  Si  può  stuzzicare  e  aizzare  anco  per  celia  ;  si  pro- 
voca daddovero.  S' aizza  con  suggestioni  ;  si  stuzzica  con 
parole  burlevoli ,  beffarde,  che  irritano  dolcemente.  Si 
provoca  con  insulto  o  con  calunnie. 

Stuzzicare  ha  ,   talvoltar,  senso  più  grave;  non  mai 
però  quanto  l'altro. 
L'altro  non  l'ha  inai  burlevole.  —  a. 
«S4V. 
hritare,  Innasprire. 
"  Irritare,  nel  traslato,  ha  senso  di  sdegno,  d'Ira  ; 
innaeprire,  d' amarezza ,  di  doloroso  corruccio.  L' nomo 
generoso  non  s'Irrita  contro  nemico  debole;  le  anime 
più  dolci  son  talvolta  innasprite  da  dolori  acuti. 

11  male,  veduto  Ingiustamente  sofTrire ,  Irrita  ;  limale. 
Ingiustamente  sofferto,  innasprisce.  —  paure. 
tS48. 
Sfidare,  Disfidare. 
Disfidare  e  sfidare ,  chiamar  l' avversario  a  batuglia, 
E  sfida,  dieesi  il  duello,  e  disfida.  Si  sono  sfidati,  s'usa 
più  che:  si  son  disfidati. 

Pariando  del  gioco ,  dicesi  comunemente  disfida.  La 
frase  :  sfido  io ,  non  ammette  lo  scambio.  Diceva  on  1»- 


(i)  Boccaccio  :  Stimolato  da  ambasetaie .... 

(3)  MoR.  S.  Grbgorio  :  Istigò  la  moglie  contro  a  lui. 

(3)  Boccaccio  :  Aizzando  gli  acuti  denti  de*  feroci  cani. 

(4)  PiRE!<(7.U0Li  :  muzzicò  il  veleno  detrtnvidin. 
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gegno  bizzarro:  si  voole  che  i  grassi  sien  gente  baona: 
li  sOdo  io  a  esser  cattivi. 

Sfidare  uno,  vale:  pronosticare  disperata  la  sua  goa- 
rigione.  Sfidato,  uomo  che  non  si  fida.  Disfidato  non  ba 
questi  sensi. 

Sfidare,  ÀffroiUare, 
Affrontare  denota  ardire,  audacia;  sfidare,  fiducia  nelle 
forze  proprie,  e  orgoglio.  Affrontasi  il  pericolo  andan- 
dogli incontro,  qnasi  di  fronte;  si  sfida  mostrando  di 
averlo  per  nulla.  Affrontare  la  morte,  è  cercarla,  o  non 
la  fuggire;  sfidarla,  è  quasi  provocarla  che  venga,  rice- 
verla come  se  nulla  fosse. 

OIOTAIB,  EcciTARB,  Animare,  Sospinobrb. 

—  Eccitare  è  dare  il  primo  impulso,  (I);  animare  è 
sempre  più  muovere  ali'  atto  e  impedire  il  rallentamento 
deir  opera.  —  Girard. 

Animare  è  quasi  ispirare  animo  maggiore ,  o  animo 
nuovo. 

—  S'eccita  chi  non  pensa  alla  cosa,  chi  non  é  riso- 
luto, chi  opera  languidamente.  SUndta  chi  é  già  dispo- 
sto, ma  per  raffrettarlo  e  Incalzarlo.  Si  sospinge  chi  dubi- 
ta, indugia.  Si  anima  chi  non  ba  spirito  assai.  —  rouraqd. 

tSSi. 

INCITABE  ,  IRRITARB. 

LMncitamento  ò  impulso;  T Irritazione  é  un  più  lungo 
sollecitare  o  stuzzicare.  L*incitamento  è  più  manifesto.  In- 
citare  ò  destare  una  disposizione ,  mettere  una  voglia , 
un  movimento  nelP  animo  ;  irritare  è  promuovere  un*  in- 
quietudine dolorosa,  la  qual  porti  a  dire  o  operare.  S'in- 
cita sempre  deliberatamente;  anco  non  volendo,  s* irrita. 
L* iracondo,  l'appassionato,  a  volerlo  calmare,  s'irrita. 
L'incitamento  é  sempre  dell'animo;  l'Irritamento  può 
essere  della  fibra. 

DiaTARB,  AizzARB,  Istigare. 

—  S'aizza,  istigando  a  sdegno,  a  ira,  ad  atti  che  da 
quelle  passioni  muovono;  anco  a  impeli  di  bizzarria  o 
vivacità  eccedente.  S' istiga,  a  cosa  non  buona,  per  lo 
più.  Spinetta  anco  al  bene,  di  rado  però.  —  gatti. 

UUMITREGCIARB ,  Andare  indietro,  Retrocedere,  Re- 
trogradare, Arretrarsi,  Rinculare. 

—  Arretrarsi  è  del  verso,  e  vale:  trarsi  addietro  anco 
un  po'.  Retrocedere,  andare  addietro  (S).  Bincuìare  ha 
senso  alquanto  basso,  né  giova  adoperarlo  cosi  sovente 
come  nelle  descrizioni  guerriere  fanno.  Ma  pare  ormai 
proprio  0  inevitabile  ad  esprimere  quel  moversi  che 
fanno  addietro  violentemente  le  artiglierie  nella  scarica. 

BBtrogradare,  termine  propriamente  astronomico,  s' ap- 
plica bene  al  corso  delle  cose,  al  muovere  della  civiltà, 
e  simili,  che  son  soggette  a  leggi  non  men  regolari, 
sebbene  più  ascose  che  quelle  de'pianeti  e  de' cieli.  Indie* 
heggiare  sarà  buono  a  denotare  certa  destrezza  nel  moto; 
e  ben  si  dirà  di  cavallo,  d'uomo  che  si  schermisce  dall'av- 
versario assalente;  d'esercito,  o  parte  di  quello,  che  re- 
trocede non  per  timore  o  debolezza ,  ma  per  meglio  pren- 
dere il  suo  vantaggio.  —  gatti. 


(1)  Geo,  Cito:  voleva  chiamare. 
(9)  Cedo,  dice  moto. 


—  Bineulart  dipinge  direzione  contraria  alla  naturate; 
retrocedere  suppone  passi  fatti  avanti ,  e  altri  poi  foni 
addietro.  Quello  del  granchio  non  è  un  rincolare  né 
un  retrocedere  ;  é  un  andare  indietro. 

BBtrogradare  dicevansl  certi  pianeti ,  quando  nelP eclit- 
tica pajono  andare  indietro  piuttosto  che  innanzi,  e  roao- 
versi  in  direzione  contraria  agli  altri  segni.  Ancora  po- 
trebbe adoprarsi  ad  esprimere  quest'apparenza,  o  ad 
altro  uso  simile.  »  rouraud. 

t354-.S357. 
UUNETRO,  Addietro,  Dietro,  Di  dietro. 

A  ritroso.  Alla  ritrosa. 

RrrROso,  Ricalcitrante,  Restìo. 

RiTROSu,  RrrROSAOGiNE ,  Rustichezza. 

IndUtro,  Addietro,  Dietro,  Di  dietro. 

DI  due  che  corrono,  l'uno  rimane  addietro,  non  indi^ 
tro;  quegli  che  vince,  si  lascia  gli  altri  non  indietro, 
ma  addietro.  Ma  d' un  lavoro  che  non  sia  condotto  tan- 
t' oltre  quanto  converrebbe,  diremo:  essere  molto  indietro, 
trovarsi  indietro. 

Diciamo:  ne'  tempi  addietro  ;  non:  ne'  tempi  indietro  (1). 

Dove  si  tratta  di  movimento,  meno  determinato,  in- 
dietro sarà  più  proprio;  dove,  di  spazio  più  lontano  dt 
un  dato  punto,  sta  meglio  addietro.  Si  torna  addietro, 
quando  deliberatamente  si  riviene  al  punto  donde  si 
parti;  si  torna  indietro,  quando,  invece  di  procedere  io- 
nanzi  per  qualunque  siasi  ragione ,  si  ricalca  in  parte 
la  via  misurata. 

Chi  fugge ,  torna  indietro,  non  addietro.  Chi  insegne, 
grida  al  nemico  non:  addietro!  ma:  Indietro! 

Quindi  é  che  si  torna  indietro  anche  col  viso  rivolto 
alla  parte  opposta  a  quella  a  cui  tende  il  passo ,  cli'é 
quel  che  dicono  i  verbi  indietreggiare,  rinculare  (3). 

Si  guarda  dietro  a  uno,  quando  si  cammina  innanzi,  e 
noi  seguitiamo  a  guardarlo.  SI  guarda  addietro  o  indie- 
tro quando  ci  volgiamo  col  viso  alia  parte  opposta  a  qoellt 
a  cui  abbiam  volta  la  persona  per  guardare  qualcosa. 

Nelle  scienze  giova  spesso  tornar  addietro  col  pensiero, 
perché  le  tradizioni  son  sempre  rispettabili ,  e  la  storia 
di  quel  che  fu  fatto  giova  a  meglio  indicare  il  da  farsi; 
non  giova  però  tornare  indietro,  come  pretendono  molti. 
E  perché  molti  confondono  V addietro  con  V indietro,  la 
letteratura  e  il  mondo  van  poco  innanzi.  In  religioas 
si  va  spesso  indietro  col  non  tornare  addietro;  e  la  ri- 
forma degli  abusi  sarebbe  tenersi  a' precetti  e  agli  esempi 
del  Vangelo,  degli  Apostoli  e  della  Chiesa  prima. 

Tirarsi,  farsi  indietro,  e  in  senso  proprio  e  in  tras- 
lato (3);  rendere  indietro  (4);  indietro  indietro  (5):  modi 
da  non  si  scambiare. 


(1)  Rene  però  nella  lettera  lenese  del  4960,  siampaU  dal 
signor  Fanfaoi  :  Cotne  avemo  costumato  di  fare  tfa  qui  inditlro. 
Altro  notabile,  ansi  terribile,  esempio  dell'uso  di  dielroèseila 
lettera  stessa  :  FiorenMa  aeeoneereww  noi  si  eke  giamuMi  «m 
ce  ne  wUraremo  dritto.  <Non  ci  voltaremo  a  guardarla,  sicari  a 
iti  innansi.)  Dal  iseoal  48S7  siamo  per  verili  poco  inDanii. 

(«)  Petrarca  :  //  pie  va  innanzi  e  Cocchio  toma  indietro. 

(3)  BoflCACao  :  Non  per  tanto  da  atmare  it  re  indietro  ti  ro- 
ieva  tirare. 

(4)  Bocaccio  :  Già  renduta  indietro  la  borsa . . .  alta  femmi- 
netta.  -  Prendendo  di  questi  (pesci),  alle  giovani  eortesemenl' 
yli  gittttva  indietro. 

(5)  Dahte  :  Comt  la  navicella  esce  di  loco  Indietro  indietro. 
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—  Itìdietro  dice  distanza  minore,  e  talora  men  volon- 
taria di  addietro. 

Dietro ,  come  ognun  vede  ,  ò  più  Indeterminato  che 
non  di  dietro.  Dietro  vale  anche  dopo.  Dante:  «  Con- 
tinnó  come  colui  che  dice ,  E  M  più  caldo  parlar  dietro 
riserva,  t  Precetto  bellissimo  di  serbare  da  ultimo  il 
più  forte,  perché  l'uditore  se  ne  vada  più  scosso. 

Dar  volta  addietro  (1);  fare  stare  uno  Indietro,  cioè 
tenerlo  a  dovere,  a  segno  (J)  ;  correr  dietro  a  chi  fugge, 
cioè  affaticarsi  per  conseguire  cosa  dilflcile  o  Impossi- 
bile (3);  stare  indietro;  stare  un  tantino,  un  passettino 
indietro,  per  significare  minore  di  pregio;  non  avere  il 
viso  volto  di  dietro,  cioè  non  essere  brutto  (4);  esser 
indietro,  parlando  di  studi! ,  di  scienza  o  «di  vantaggio 
qualsiasi  ;  esser  o  andare  perso,  perdersi  dietro  a  cheches- 
sia  (5);  star  dietro  a  uno,  cercarlo  con  premura;  andar 
II  guadagno  dietro  alla  cassetta,  scapitar  nella  vendita  (9); 
tornare  un  passo  addietro ,  ripigliare  11  discorso  da  più 
alto;  perdere  o  sperdere  il  tempo  dietro  a  qualsiasi  per- 
sona 0  cosa  (7);  voltarsi  indietro ,  pensare  agli  anni  pas- 
sati, e  anche  guardare  a  chi  sta  peggio  di  noi;  tirar 
dietro  una  cosa  a  qualcuno,  pressarlo  percjié  raequisti, 
che  dlcesl  anco  di  persone.  In  fatto  però  di  matrimonii  (8); 
modi  vivi  anche  In  Toscana,  che  non  soffrono  scam- 
bio. —  MBIIfl. 

A  ritroto.  Alla  ritrosa, 
ì.^  A  ritroto  esprime  Tatto;  aUa  ritrosa,  l'abito  o  atto 
più  prolungato:  si  fa  anche  un  sol  passo  a  ritroso,  si 
cammina  alla  .ritrosa. 

11.®  A  ritroso  s'accoppia  anco  col  di;  alia  ritrosa  sta 
da  sé. 

111.®  A  ritroso  ha  traslato;  alia  ritrosa,  non  tanto. 
Fare  a  ritroso  di  quel  che  gli  altri  fanno,  si  dice;  non: 
fare  alla  ritrosa. 

1V.<*  Si  pone  una  cosa  a  ritroso  ;  alla  ritrosa  si  va  (9). 
Il  primo,  anche  dello  stato;  il  secondo  significa  movi- 
mento. 

ISSA. 
Ritroso,  Ricalcitrante,  Restio. 

—  Restio,  che  rista,  che  non  vuole  Ire  innanzi;  ritroso, 
che  va  a  retro,  retrorso  (iO);  ricakitrante,  che  tira  calci  per 
non  andare  innanzi ,  o  per  non  obbedire  in  nessuna  ma- 
niera. Il  terzo,  dunque,  é  più  del  secondo;  il  secondo, 
più  del  primo. 

Restio  e  ricalcitrante  dicesi  di  bestia  (II)  ;  ritroso  non 
tanto.  Nel  traslato,  uomo  lento  al  bene,  é  restio  ;  uomo 


(I)  Maliartile. 

(3)  GoanciAiiA. 
(^)  Taicia. 

(4)  TAjiaA. 

(5)  DbAMMI  AtJSTlCALI. 

(6)  Fiera. 

(7)  FlBBA. 

(8)  Piera:  Tot  moglie  e  qÉciia  tar  eh' io  ti  proposi,  T  offersi, 
H  mostrai,  ti  trassi  dietro. 

(9)  G.  Villani  :  Le  insegne  del  Comun  di  Firenze  a  ritroso  in 
sui  detto  carro.  -  Dahtb:  //  yiglio  Non  era  ad  asta  mai  posto 
a  ritroso,  -  Dittaiohdo  :  Pensa  eh' io  giva  bene  atta  ritrosa. 

(10)  Dahte. 

(I I)  F.  Barberino:  Cavallo  uman  divenuto  restio.  -  Mor.  S.  Gre* 
coreo:  Buoi  recalcitranti.  -  Incominciava  lo  cavallo  a  recalci- 
trare. 


svogliato  dal  bene  e  tendente  al  male ,  ritroso  ;   nomo 
che  resista  alle  correzioni  e  allo  stimolo,  ricalcitrante.  ^ 

AOMANI. 

—  11  restio  resiste  per  forza  d'Inerzia;  il  ritroso  ha 
volontà  contrarla  ;  Il  ricalcitrante  combatte,  con  atti  più 
0  meno  ostili ,  il  movimento  al  quale  si  vorrebbe  av- 
viare. —  VOLPICBLLA. 

tssv. 

Ritrosia,  Ritrosaggine,  Rustiehezxa. 

Ritrosia  ò  Tabito  e  l'atto  e  il  sentimento:  ritrosaggine 
ò  l'abito,  e  non  buono  nò  bello.  Ritrosaggine  dice  vo- 
lontà spesso  avversa  al  piacere  degli  altri  ;  la  ritrosia  a 
cosa  non  buona  o  non  conveniente,  può  essere  necessaria» 
lodevole.  Può  nel  pudore,  nella  modestia,  nella  modera- 
zione essere  una  gentil  ritrosia  (I);  la  ritrosaggine  é 
dispettosa.  La  rustichezza  è  ritrosaggine  goffa  e  spiacevole. 

E  questa  ha  sensi  più  varll:  e  può  anco  denotare 
natuiisile  rozzezza  che  non  sia  colpa,  e  abbia  co' difetti 
congiunti  de' pregi. 

»SM. 
niDIVrERENTB,  Niotralb  ,  Imparzialb. 

—  Neuiraie,  chi  non  si  dichiara  né  per  l'nna  né  per 
l'altra  parte;  indifferente,  che  non  sente  piegare  l'opi- 
nione 0  l'affetto  né  all'una  parte  né  all'altra,  che  non 
rinviene  fra  le  due  differenza  di  merito  o  d'amabilità  o 
di  verità  o  d' Importanza.  Si  può  non  essere  indifferente 
in  una  disputa,  in  una  guerra;  si  può  amare  una  parte 
piuttosto  che  l'altra,  eppure  non  dichiarare  II  proprio 
favore.  Inoltre ,  la  voce  indifferente  ha  sensi  più  vari!. 
SI  può  essere  indifferente  o  no,  non  solo  laddove  si  tratti 
di  due  partiti  che  contendono,  ma  in  tutte  quante  le  cose 
che  tocchino  l'opinione  e  l'affetto,  o  si  tratti  d'altri  o 
di  noi;  neutrale  non  potete  essere  se  non  nella  discor- 
danza degli  altri.  —  komani. 

—  Neutrale,  chi  ha  risoluto  o  fa  mostra  di  non  voler 
appartenere  né  a  questo  né  a  quel  partito:  indifferente, 
chi  non  pende  né  da  questa  parte  né  da  quella  ;  chi 
non  Iscorge  differenze  notabili  di  bene  che  lo  movano  a 
prescegliere  questa  cosa  o  quella;  chi,  per  conseguente, 
non, si  turba  se  l' una  cosa  segua  o  Paltra  contraria.  — 

V0LPICBU.A. 

—  L'indifferenza  riguarda  il  bene  e  il  male,  e  può 
essere,  uell' operar  l'uno  o  l'altro,  quasi  una  mancanza 
di  elezione.  L'imparzialità  ò  ne'  giudìzii.  —  a. 

INDIFFERENTE,  Insensibilb,  Imparziale,  Imoolentb. 

—  V indifferente  sente,  ma  non  é  commosso;  insen- 
sibile non  sente  punto.  L'indifferenza  può  essere  un 
bene;  l'insensibilità,  mai.  —  paurb. 

—  Vimparziaie  sente ,  ma  gli  affetti  di  lui  sono  go- 
vernali dalla  giustizia.  Di  scrittori  o  dicitori  parlando, 
l'imparziale  distingue  le  buone  e  le  ree  qualità  come 
dell'amico  cosi  del  nemico,  ne  parla  in  modo  esplicito, 
con  tranquillità,  con  franchezza;  l'Indifferente  non  di- 
scerne 0  mostra  di  non  discernere  né  il  bene  né  il  male; 
nasconde  l' uno  e  l' altro ,  o  ne  parla  come  se  per  lui 
fossero  tutt'uno.  •  Si  conviene  alla  storia  (dice  un  cri- 
tico oltramontano)  essere  imparziale,  non  però  Indiffe- 
rente. • 

(1)  Onde  di  donna  parlando,  ò  lode  il  dirla  col  Tasso  (Amin- 
la)  :  Oimè  !  quando  ti  porto  i  fior  novelli ,  Tu  li  ricusi  ritro- 
setta.  —  polipori. 
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ìmdifferenxa  e  imparzialità  si  dicono  dei  bene  e  del 
male,  del  giusto  e  deiringiasto;  insemibiUtà ,  del  pia- 
cere e  del  dolore;  indolenza,  di  quest'ultimo  special- 
mente. Cèrta  indolenza  é  colpevole,  non  che  spregevole  ; 
quando  cioè  riguarda  quelle  cure  che  il  nostro  stato 
c'impone.  C'ó  una  iniparzialità  fallace;  una  indiflferenza 
aOTettata;  T  insensibilità  e  T  indolenza  sono  quasi  sempre 
per  temperamento  o  per  abito.  —  poudori. 

J360-2363. 
IIVGEGNABSI ,  Indostbiarsi  ,  Stodubsi  ,  Sforzarsi  ,  A»o- 

PRARSL 

Stodurb,  Imparare. 

Studio,  Disciplina. 

Industrioso,  Industrb,  Inobgnoso, 

b^geffmirti,  Indmùriarù,  Studiarsi, 
Sforzarsi,  Moprarsi. 

—  tieW  ingegnarti  è  più  arllOzio:  nello  studiarsi,  più 
cura;  nello  tforzarsi,  maggiore  fatica,  ma  l'esito  sovente 
incerto  o  scarso.  L' adoprarsi  suol  supporre  la  buona 
riuscita.  L'uomo  s'adopra  per  sé  e  per  altri.  L'Ifulii- 
striarsi,  nell'uso  più  coiaune,  ha  fine  più  spedale  di 
utilità  e  di  bisogni  materiali.  —  a. 

M«i. 
Studiare,  Imparare* 
"  Si  studia  per  Imparare  o  per  fare;  s'tmjxiro  e  stu- 
diando e  ascoltando  e  facendo  e  fallando.  Talvolta,  cbi  più 
studia,  meno  impara.  Si  può  imparare  una  lingua  senza 
studiarla  proprio  :  da  bambino  o  ne'  viaggi.  —  ouurd. 

Studio,  Diuiplina, 

—  Studio  riguarda,  più  direttamente,  la  disposizione 
e  attenzione  dell'animo  e  dell'ingegno;  disciplina,  la 
pratica  e  l'arte,  —  prontonb. 


Industrioso,  Industre,  Ingegnoso. 

—  Industre,  e  la  persona  e  la  cosa  fatta  con  indu- 
stria: industrioia,  la  persona.  —  romani. 

—  L' ingegnoso  pensa  il  da  fare  ;  V  industrioso  trova 
modo  di  Care.  Può  l' uomo  essere  poco  ingegnoso  nella 
industria  molta;  può  essere  ingegnoso  e  indolente.  L'uo- 
lao  nasce  ingegnoso;  4ndu8trioso  può  diventare.  —  ouizot. 

S364— 3366. 
INGEGI^O^  Genio,  Talbnto,  Talenti', 

Talentone,  Talentacgio. 

Un  genio  ,  Uh  uomo  di  genio. 

Ingegnbtto,  Inoeonimo,  iNOBONUCcio,  Genietto. 
tS«4. 
Genio,  Talento,  Talenti. 
Un  genio.  Un  uomo  di  genio, 

1  puristi  concedono  che  si  dica  talenti;  a  talento  non 
danno  il  passo:  tanto  é  vero  che  in  tutte  lo  cose  di 
questo  mondo,  dove  passa  11  più ,  non  può  molte  volte 
passare  il  meno.  Ma  dicono  essi:  talenti ,  plurale,  sta 
bene  perché  accenna  ai  cinque,  ai  dieci  talenti  del  Van- 
gelo. E  se  danaro  per  danari  è  voce  ormai  consacrala , 
sebbene  un  solo  danaro  (se  stiamo  all'etimologia)  non 
faccia  somma,  perché  non  dunque  talento  f  E  il  Van- 
gelo ,  non  parla  egli  anche  d*  un  solo  talento  ?  E  il  ta- 
lento non  conia  egli  per  dir  molto  monete?  (cioé,  con- 
tava: scusate).  Patto  è  che  questa  voce  ha  tanti  usi  e 
si  comodi ,  che  proscrizione  nessuna  potrà  discacciarla , 
per  ora,  fuor  della  lingua. 


Quanto  al  genio,  ognuno  rammenta  la  disputa  del 
Napione  col  Cesarotti ,  il  quale  voleva  fosse  lecito  dire 
non  solo  ch'egli  era  un  genio,  ma  che  era  un  uomo  dà 
genio.  E  per  dir  vero,  questa  seconda  frase  non  è  tut- 
t'  uno  con  l'altra;  dice  un  po'  meno.  L' uomo  dì  geolu 
n'ha  più  0  meno,  del  genio;  il  genio  é  tutto  genio.  Dante 
é  un  genio  ;  il  Petrarca  un  uomo  dì  genio.  L'Ariosto  ha 
più  genio  del  Tasso.  11  Foscolo  non  era  un  genio,  ma 
aveva  del  genio  forse  più  del  Monti.  San  Tommaso  é  uà 
genio;  H  Voluire  ha  il  genio  dello  scherno.  Jia  il  Vol- 
taire é  un  miserabile  quando  vuol  porre  In  ridicolo  il 
genio:  segnatamente  qmtììo  della  virtù,  ch'ò  il  più  sacro 
di  tutti. 

Gemo,  Ingegno, 

—  11  gmio  s'applica,  segnatamente,  all'arti  e  alle 
scienze;  V ingegno,  a  ogni  cosa.  —  torpin  de  crisib. 

—  lì  genio  é  eccelleale  in  una  o  in  poche  arti  teo- 
riche o  pratiche;  l'ingegno  può  possedere  variiasime 
cogaiaioui.  —  d'ouvet. 

—  Genio,  nel  senso  moderno,  è  la  forza  dell'ingegno 
che  crea  :  hi  forza  dell'  animo  motrice  di  grandi  azioni. 

Ingegno  è  la  forza  deUo  spirito  a  percepire  le  cuee ,  a 
discernerlo,  a  giudicarle.  L'ingegno  può  essere  piccolo. 
Genietto,  o  simile,  non  si  direbbe  mai  in  questo  senso, 
ma  si  d' una  disposizione  ad  amare  con  più  debolezza 
che  merito  certe  cose  che  non  ispirano  il  genio.  —  romani. 

il  genio  genera;  chi  confronta,  raccozza,  non  è  no 
genio.  C'ó  anche  il  genio  della  critica;  se  non  che  quella 
é  critica  che  non  giudica  solamente,  ma  apre  altresì 
nuove  vie. 

11  genio,  per  dir  cosi,  non  ha  gradi  ;  l' ingegno  almeno 
non  può  misurarli,  e  il  genio  suo  pari  non  vuole.  Quindi 
questa  voce  non  ha  accrescitivo  né  diminuUvo  usitaio. 
Chi  dicesse  del  tal  poeta,  del  tal  maestro  di  musica:  un 
genietto,  verrebbe  a  dargli  e  a  togliergli  insieme  la  doto 
del  genio.  Ben  si  direbbe  ingegnetto  (1),  ingegnino,  in- 
gegnueeio. 

D'un  bambino  parlando,  siooome  diciamo  sennino,  cosi 
nulla  vieta  dire  ingegnino, 

V ingegnetto  e  V ingegnino  posson  essere  vispi,  acuti; 
Vingegnuceio  è  piccolo  e  meschino:  l' ingegnetto  di  un 
artefice»  l' ingegnoccio  di  un  pedante.  Certi  ingcgnioi 
quanto  più  si  assottigliano ,  tanto  credono  parere  più 
forti. 

Tutti,  nascendo,  ricevono  da  natura  un  ingegno  {i), 
più  0  meno  acuto,  più  o  meno  alto  (3).  C'ò  degli  inge- 
gni forti  alle  cose  maggiori ,  e  deboli  alle  minori. 

Hanno  ingegno,  in  certo  modo,  aiico  le  bestie  (4);  in- 
gegnosissima  nelle  sue  operazioni  dicesi  la  natura;  inge- 
gnose si  dicon  le  cose  fatte  con  certo  ingegno  (5).  Ingegno 
dicesi  pure  un  accorgimento  ingegnoso  (6),  e  un*  opera 
materiale  che  richiegga  un  certo  congegno  di  parli. 

Da  ingegno  si  fa,  in  varii  sensi,  ingegnarsi,  ingegne- 
re ^7),  ingegnosissimo;  e  questi  derivati  provano  ancires!>ì 


(1)  Dava^zati. 

(2)  IkJTi  :  Ingegna  lo  naturale  inlcnditnento  che  Vuornv  ha. 
(5)  Boccaccio  ;  Da«^te  :  Alto, 

(A)  L.  Amore. 

{H)  Petrarca  :  Chiavi.  -  Redi  :  Cnreziotti. 
US)  Livio  :  Per  tale  ingegno  fu  la  legge  gabbata,  -  VttBhuck  : 
Tuo'  ingegni  ritenlate. 
{!)  Sbrdosati. 
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che  V  ingegno  ìja  varil  gradi  e  varie  qnalllà.  Special- 
mente l' ingegnarti  si  applica  anche  ai  più  tenui  esercì- 
zii  dell'ingegno  (I). 


Talento,  TaknU. 
Talentane,  Taieniaecio, 

—  Talento  è  rinciinazlone  naturale  dell*  ingegno  ad  ap- 
plicarsi a  tale  o  tal  cosa,  quella  incllnailone  che  assicura 
ed  agevola  la  riuscita.  —  romani. 

Questa  ó  voce  delle  tante  venuteci  col  crìstlanesinio. 
Ognuno  rammenta  la  parabola  del  servo  eh'  ebbe  cinque 
talenti;  e  ne  guadagnò  cinqu' altri;  di  colui  che  tre 
o*ebbe  e  tre  ne  lucrò;  di  colui  che  un  solo,  e  lo  sot- 
terrò per  paura,  e  fu  punito.  Guai  a  chi  sotterra  11  ta- 
lento! Di  qui  venne  che  ogni  grazia  donataci  dal  cielo,  e 
^luella  segnatamente  dell'ingegno,  fu  chiamata  talento, 
per  onore  non  alla  mente  umana,  ma  alla  verità  che 
la  illumina.  Di  qui  segue  che  il  plurale  talenti  dice  un 
po'  più.  Un  uomo  di  talento  &  bene  la  cosa  alla  quale 
8*é  dedicato.  Per  pochi  talenti  ch'uno  abbia,  ha  pure 
anch' egli  il  talento  suo;  può  riuscire  a  qualche  cosa 
Del  mondo. 

L'uomo  che  ha  de'  talenti  é  certamente  uomo  d' Inge- 
gno; ma  un  ingegno  grosso,  pesante,  non  ò  un  uomo  di 
talento. 

Il  genio  non  è  sempre  unito  a  quello  che  volgarmente, 
8i  chiama  talento,  G'é  qualche  uomo  di  genio,  che  in 
eerti  momenti  ragiona  e  opera  peggio  d'uno  sciocco. 

Talentino,  talentone,  talentaecio,.tfateiato,  tpaceato,  son 
modi  dell'uso.  I  due  ultimi  han  senso  di  celia.  II  secondo 
dice,  scherzando,  l'abuso  del  non  molto  ingegno  In  cose 
dappoco;  talentone  dice  ironicamente  il  non  molto  in- 
gegno. 


' DISEGNA,  Banoisiu,  Stendardo,  Impresa,  Gonfalone. 

Una  bandiera,  un'  impreia  può  essere  integna  (S).  Ma 
inugna  ó  più  generale. 

Bandiera  é  drappo  attaccato  ad  asta  con  colori  o  figure, 
e  portasi  in  battaglia  (3)  e  altrove. 

Stendardo  é  drappo  steso  sopra  uno  o  due  regoli,  retto 
da  un'asta;  portasi  nelle  processioni,  e  vi  stanno  di- 
pinte imagini  sacre  (4).  La  milizia  anch'essa  aveva,  e 
può  avere  stendardi  (5). 

Impreta  è  una  specie  d'insegna  che  dichiara  simbo- 
licamente 0  con  parole  l'oggetto  a  cui  tendevano  le  bel- 
liche imprese  del  cavaliero;  ed  era  dipinta  sull'arme  o 
sugli  abiti  0  sulle  bandiere.  Si  trasportò  quindi  ad  in- 
segne nqn  belliche,  ma  gentilizie  o  scientifiche. 

Gonfalone  è  stendardo  del  Comune ,  che  soleva  por- 
tarsi anche  in  guerra;  onde  gonfaloniere  fu  detto  il  capo 
del  Comune,  altrove  podettà,  dacché  nel  Comune  è  il 


(I)  Dante  ;  S'ingegna  indarno  di  ridueerlaei  a  mente.  -  Per 
apparir  eiateun  l' ingegna.  -  Petrarca  :  Par  eh*  io  m*  ingegni 
Che  di  lagrime  pregni  Sien  gli  occhi  miei. 

(9)  Dabts  :  io  portava  nel  viso  tante  delle  $ue  insegne  che 
questo  non  ti  paiea  ricoprire.  -  Villani  :  integna  reale. 

(3)  Vilumi  :  Con  tue  bandiere  e  tende  vi  ti  accampò. 

(4)  Davariati  :  Calici,  croci,  ttendardi,  paramenti. 

{6)  Ariosto  :  Porta  in  campo  giallo  un  drago  nero  Nello  tten- 
dardo. 

TovnASEO,  Diz  dei  Sinonimi. 


punto  a  cui  s'accentrano  1  diritti  insieme  e  i  doveri,  e 
domestici  e  pubblici  (I). 

tM8. 
MSEGIIA»  Bandiera,  Vessillo,  Pennoni. 

Bandibrogcia,  Banderuola. 

Bandiera  da  ogni  vento,  Banderuola. 

Insegna  d'osteria.  Servir  d'insegna. 

—  Bandiera,  Insegna,  per  lo  più,  miliure;  integna, 
voce  generale,  indicante  qualunque  sia  contrassegno  po- 
sto a  un  oggetto  per  denotare  l' ufllcio  suo  o  per  disthi- 
guerlo  come  che  sia:  insegna  d'osteria,  di  bottega,  di 
locanda;  insegne  militari,  l-eall.  VettUlo  era  l'insegna 
militare  ai  Latini ,  ma  mobile  (S).  É  voce  d' uso  più 
eletto.  Una  bandentola  leggiera,  una  bandientccia  strac- 
ciata, vessillo  non  ò.  Ogni  meschina  setta  Inalbera  la 
sua  bandiera;  il  vessillo  è  più  rispettabile.  Onde  la  Chiesa 
sublimemente  delta  croce  canta:  «  S'avanzano  1  vessilli 
del  re.  • 

Pennone  è  la  banderuola  posta  in  cUna  alla  lancia, 
0  all'  albero  delle  navi  ;  e  se  ne  fa  pennoneello. 

Bandiera  da  ogni  vento,  nomo  che  muta  opinioni  e  affetti 
e  portamenti  e  linguaggio  a  seconda  de' casi.  Banderuola, 
assolutamente,  uomo  ancora  più  volubile;  ma  questo 
può  essere  per  incostanza  o  debolezza,  non,  come  l'altro, 
per  cupidità  e  con  tradimento.  Integna  d'ottoria  o  tervir 
da  integna,  chi  dà,  o  é  fatto  dare  senza  sua  saputa  o 
a  mal  grado,  il  proprio  nome  e  l'autorità  per  servire  ad 
altrui  fini  vili.  "  gatti. 


INSEGNA,  Stemma,  Arme. 

—  Stemma,  lo  scudo  o  altro  In  cui  sono  dipinte  le 
insegne  e  le  distinzioni  simboliche  d'una  famiglia.  Lo 
stemma  porta  dunque  V  integna.  E  non  ogni  insegna  é 
stemma.  Arme  è  più  generale,  perchè  comprende  anco 
le  insegne  de' principi  e  delle  nazioni  (3).  —  romani. 

tsvo. 

INSEGNA,  Intraseona. 

—  Integna  semplice  non  ó  intrawgna  (4),  perché  In- 
trategne  sono  le  figure  o  segni  varil  di  cui  si  compone 
un'  insegna.  Malespini ,  capitolo  48  :  •  Per  lo  suo  amore 
portavano  e  ritenuooo  la  sua  insegna  addogata  bianca 
e  rossa  con  diverse  Intrasegne.  »  •»  poudori. 

INTERBOTTO ,  Intercetto  ,  Intercettato. 

—  Intercetto,  di  cosa  che  nell'essere  o  innanzi  d'essere 
spedita  da  luogo  a  luogo,  é  ritenuta ,  e  non  più  man* 
data  laddove  l'invlante  intendeva  (5).  Cosa  interrotta 
nel  suo  corso,  primieramente  si  suppone  che  sia  già  in 
cammino  ;  poi ,  che  dopo  l'interrompimento  riprenda  o 
possa  riprendere  il  corso  suo.  Questo  non  sempre ,  ma 
sovente  o  talora.  All' incontro,  la  cosa  intercetta,  quasi 
sempre  inteudesl  che  non  arrivi  più  al  suo  destino.  Usasi 
intercettato,  ma  é  più  pesante;  se  non  che  il  verbo  non 
si  può  fare  altrimenti.  —  romani. 


(1)  Villani  :  E  diedero  per  integna  al  gonfalone  tnezza  l' ar- 
me del  Comune  e  mezza  quella  del  popolo  di  Firenze. 

(2)  Veho. 

(3)  Saccbbtti  :  Varme  del  giglio  del  Comun  di  Firenze. 

(4)  Non  è  dell'  aso  odierno,  ma  fa  notar  cosa  non  avvertita 
da' compilatori  de'  nostri  vocabolarii. 

(5)  GiAMBCLURi:  LeUere  intercettc. 
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IUTEBVALIO,  INTBRBUZIONB. 

—  VinterruzUme  è  una  specie  d* intervallo;  oonogni 
intervallo  è  interniziODe.  —  romami. 

r-  Intervallo  ò  distanza  da  «n  ponto  all'altro.  Jm»m%' 
sione  è  non  continuazione  di  quel  che  continuare  doveva. 
Quello  si  dice,  più  propriamente,  del  tempo,  dello  spaxio  ; 
questo,  e  del  tempo  e  dello  spazio  e  dell'opera.  —  mbdii. 

MV8. 

EirnVAUO,  Spazio. 

Parlando  del  tempo ,  tpatto  è  sempre  Indetermlnale  ; 
e  siccome  nel  luogo  denota  una  certa  ampieiza,  cosi  nel 
tempo,  lunghezza.  E  rappresentaodo  dorata  non  fer- 
mamente circoscritta,  vale  talvolta:  agio  d'operare. 
L' irUervaXIo  è  più  breve ,  e  spgna  1  due  termini.  Spa- 
zio (non:  Intervallo)  dell'eternità,  della  vita;  ma:  in- 
tervallo tra  il  nascere  ed  il  morire,  toddi  intervalli , 
qne'  lampi  di  ragione  che  balenano  al  pazzo  o  al  men- 
tecatto :  senoDché  qoestl  infelici  hanno  in  sé  più  luce  di 
mente  assai  volte,  che  non  paja  a  noi,  più  MnemomU  e 
più  Insani  di  loro,  e  matti,  non  foss' altro,  dal  eroderci 
savi  troppo. 

Intervalli,  le  pause  periodlebe  d'ogni  movimento. 

Spatio,  come  generico,  si  può,  talvolta,  adoprare  Ifi 
loogo  ^'MervaUo,  ^tansa;  questi  in  Hiogo  di  quello 
più  raro  asMl. 

»Sf4. 
DITCRVAUO^  Spazio,  Distanza. 

Ogni  estensione  ò  fpasjò  ;  questa  é  voce  indeterminata 
che  indica  l'estensione  senza  cireoscri varia.  Disianza  è 
intervallo  determinato  fra  due  ponti.  Lo  spazio  si  poò 
dire  Immenso,  infinito  ;  la  distanza  non  si  poò  dire  oosl 
senza  iperbole;  l'intervallo,  in  modo  nessono. 

Qoel  tratto  di  delo  nel  quale  1  pianeti  si  muovono  é 
^^awlo;  gli  astronomi  misurano  le  distanze  da  pianeta 
a  pianeta.  Distanza  desia  l' idea  di  più  o  men  lonta- 
nanza, intervallo,  di  più  o  meno  proesimllà. 

Diciamo:  fra  gi'  intervalli,  e  non  :  fra  le  distanze  ;  per- 
chò  intervallo  avendo  due  termini  estremi ,  ha  pure  un 
mezzo  per  il  quale  si  passa. 

Nell'arte  militare,  intervallo,  dice  il  liontecuecoli ,  é 
da  spalla  a  spalla;  dista$isa,  da  petto  a  schiena.  Dos 
battaglioni  schierati  nella  medesima  linea,  son  seiiarali 
da  Oli  solo  intervallo,  eh' è  quella  via  che  si  lascia 
aperta  fra  la  sinistra  del  primo  e  la  destra  del  secondo; 
ma  ognuno  di  essi  han  più  distanze ,  e  sou  quelle  che 
separano  una  spaHa  dall'altra,  quella  che  li  separa  dai 
tattaglioni  schierati  dietro  su  altra  linea.  Questi  batta- 
glioni poi  camminando  in  colonna,  non  sono  separati  da 
aleon  IMervallo,  ma  da  ima  distanza;  ch'ò  quel  vuoto 
ehe  riman  tra  la  ooda  del  primo  e  la  testa  del  secondo. 

MTEAVALU^  lìrrsiiSTizio. 

Interstizio,  breve  Intervallo.  1  pieooli  spazi!  vuoti,  dis- 
seminati nella  massa  de' corpi,  sono  inlerstizii.  Inter- 
vallo, in  origine,  significava  lo  spazio  frapposto  tra  i 
pali  che  formavano  il  vallo  del  campo  :  ma,  per  simili- 
lodine,  si  disse  di  qoalunqoe  siasi  spazio  interposto  fra 
<}ue  corpi  0  luoghi  o  tempi  (I). 


(I)  VAacai.  Cote  eom  si 'jrande  intervallo  separate.  -  Villani  : 
In  fincato  intervallo  di  tempo,  -  Beau  :  £ra  senza  intrrvallb  il 
hr  ferire. 


i376— i»78. 
MVIARS,  Mamdabb. 
Spbdirb,  Espbdirb. 

LlCBNZIABB  ,  AOCOUUTABB  ,  GONOBOABG. 

Inviare,  Mandare. 

—  Inviare,  propriunente,  mettere  in  via,  indirizzare; 
mandare  dice  commissione,  e  comando  talvolta;  Vale:  co- 
mandare e  raccomandare  che  sì  vada. 

Nel  neutro  passivo  diremo  kwiarsi,  e  non  mandarsi. 
Mandar  via,  non:  inviar  via.  Uolti  traslati  hasMadot, 
suoi  propril.  —  bocco. 

tsvv. 

Spedire,  Bspedire. 
-—  11  secondo  é  latinismo,  raro  ;  ma  nel  senso  di  ren- 
dere spedito,  di  togliere  gì' impedimenti*  poò,  taivolu, 
aver  luogo  ;  spedire  è  più  comune  nel  senso  affine  a  in- 
viare* —  OATTI. 

.  »SV8. 
Licenziare,  Aseomiatare ,  Congedare, 

—  Chi  congeda,  permetta  eh'  altri  se  ne  vada,  per  poi 
forse  tornare  a  soo  tempo.  Accomiatare,  nell'  uso,  è  più 
nobile ,  come  :  prender  comiato  ;  e  non  dieesi  che  d'aite 
persone.  Ueenziare  è  congedare  per  sempre,  sebbene  l'ori- 
gine della  voce  paja  più  mite  (I).  Licenziare  un  servi- 
tore, un  colono  dicendo  si  provvegga  altrove.  La  licenza 
delia  miseria  e  dell'abltandono  concedesì  nel  mondo  an- 
che troppo  largamente;  e  poi  si  corrocciaoo  s'altri  la 
piglia,  come  se  fossero  essi  gli  abbandonati. 

S'accomiata  in  modo  onorevole  o  amorevole  ;  si  congeda 
anco  male.  Poi  si  dà  congedo  ai  soldati,  che  vadano  per 
qualche  tempo  alle  case  loro;  congodasi  un  impiegato, 
0  gli  si  toglie  r  uffizio,  lasciandogli  pensione  o  no. 

Si  licenzia  in  forma  non  sempre  amorevole  e  rispettosa. 

INVIATO,  Legato,  Ambasciatobb ,  Deputato,  Agkkti, 
Nunzio. 

—  Gii  ambasciatori  e  gì' <m?iafl  parlano  ed  operano  io 
nome  della  nazione  o  del  principe  che  li  manda  ;  i  primi 
rappresentano  la  nazione  o  la  corte  ;  i  secondi  son  sem- 
plici ministri,  autorizzati  ma  non  propriamente  rappre- 
sentanti. 

I  deputali  parlano  e  trattano  in  nome  d' una  socielà , 
d'un  corpo,  d'  un  popolo.  L'ambasciatore  e  l'invialo 
sono  rappreseli  tanti  ministri;  il  deputalo  ó  rappresentante 
agente  e,  talvolta,  deliberante.  —  qirabd. 

—  Cosi  V ambasciatore  come  Vagente  sono  inviati  da 
principe  o  da  repubblica  ad  altro  governo  per  affari  po- 
litici, ordinarli  o  straordinarii  :  ma  l'agente  non  ha  veste 
pubblica  ;  tratta  gli  affari  del  governo  che  l' invia ,  io 
modo  quasi  privato  ;  Tambasciatorc  rappresenta  11  man- 
dante 0  i  mandanti  ;  ha  lettere  credenziali,  e  l'altro  ba 
solo  lettere  di  raccomandazione;  ò  ricevuto  In  udienxa. 
laddove  Taltro  si  volge  a  tale  o  tale  ministro.  —  uvbacx. 

—  L'ambasciatore  parla  e  tratta  in  nome  del  governo, 
del  principa  suo;  rinviato  é  un  semplice  ministro  di  se- 
condo ordine,  che  tratta  con  meno  solennità,  ed  or  ohì 
eguali  poteri,  or  con  minori.  Può  l'inviato  esser  mandato 
da  private  persone  a  private  persone ,  o  da  governo  a 
privati  :  questo,  Insomma ,  è  vocabolo  assai  più  generale. 
Il  deputato  mandasi  o  soltanto  per  manifestare  i  seesi 


(ì)  Uecl. 


Digitized  by 


Google 


INV 


i39 


IO 


d' an  governo,  d*  an  popolo ,  di  parte  di  quello  ;  o  per 
trature  le  faccende,  e  aver  parie  alta  deliberaxione 
delle  leggi. 

Legato  e  nunzio  eraa  voci  di  senso  generale  :  oggidì 
si  restringono  ad  ambascerie  ecclesiastiche.  Rimangono 
però  nella  memoria  degli  nomini  i  nanzii  di  certa  dieu; 
e  legoBione  ha  senso  tuttavia  par  troppo  profano.  —  qatti. 

2)80— S384. 
UlflATO,  LiGATO,  Ambasciatoib ,  Nunzio,  Dshoato, 
Deputato,  Console,  Iìinfstro. 

IMBASCUTA,  Ambasciata. 

Mandato,  Messo. 

Mbssagoibro,  Nunzio. 

Messo,  Nunzio. 


Invialo,  Legato,  Àmboiciaton,   Nunzio, 
Delegaio,  Deputato,  Console,  Ministro. 

—  Legato  era  a*  Romani  nome  generico,  equivalente  ad 
ambasciatore;  ma  1*  uso  V  ha  ristretto  a  slgniflcaro  am- 
tnsdatore  di  corte,  e  segnatamente  i  prelati  dalla  sede 
romana  mandati  al  governo  delle  Provincie  o  In  corte 
di  principi  (1). 

Delegato,  aggettivo,  vale  persona  alla  quale  dal- 
Tautorità  competente  é  commessa  civil  commissione;  so- 
stantivo, indica  dignità  provinciale  od  urbana.  Il  dele- 
gato di  Venezia,  cioè  della  sola  città  co*  dintorni,  Il  de- 
legato d'Ancona ,  cioè  di  tutta  la  provincia  d'Ancona. 

Ambasciatore  è  persona  mandata  ad  altre  eorti  a  difen- 
dere gli  utili  e  qaelia  che  tiensi  dignità  del  principe  suo. 

Se  l'ambasciatore  avesse  per  fine  soltanto  il  fare  un 
complimento,  il  perorare  una  causa  ed  andarsene,  diee- 
•vasi  un  tempo  oratore.    •  ^ 

Nunzio,  la  persona  inviata  dal  papa  a  altre  corti. 

bwiaìo,  persona  spedita  a  tempo  da  repubblica  o  da 
altra  signoria  per  faccende  o  per  complimento  (2). 

Depataio  é  colui  eh' è  mandato  a  nome  di  qualche 
corpo  della  società  a  rappresentarne  i  diritti  o  i  bltogni, 
o  nelle  assemblee  civili  o  politiche^  o  presso  il  Sovrano. 

Il  eonsoie  é  mandato  o  eletto  a  vegliare  In  paese  fo- 
restiero alla  difesa  de' diritti  de' cittadini  dello  Stalo 
mandante,  che  in  altro  Stato  passano  o  vi  dimorano. 

MinUtro  chiamasi  oggidì,  anco  l'ambasciatore  ;  perchè 
nUnisiro  é  vocabolo  generalissimo* 

Questi  vocaboli  hann'  anche  senso  privato  :  ma  sì  chia- 
ramente distinto,  che  Io  spiegarli  é  superfluo.  —  romani. 
tS81. 
Imbardata,  Ambasciata. 

Si  fa,  si  porta,  si  passa  xm'' imbasciata  ridicendo,  a 
nome  di  colui  che  ci  manda,  le  cose  eh'  egli  commise  di 
dire  ()).  Quést'é  il  senso  vivo  della  parola  ;  né  imbasda- 
dore,  imbaseeria,  imbasdatrice  direbbesl  più.  Ambascia- 
tore amoroso,  ha  senso  di  celia. 

Quando  si  tratta  di  cosa  pubblica,  allora  si  scrive 
coll'a;  segretario  d'ambasciata,  ambasciala  solenne  (4). 


(I)  Boccaccio:  ffcìla  Marca  d'Aneoma  essere  ptrtegato  dei  papa 
eiHiufo  iM  cardinale. 

19>  Ri M  i  Viem  a  Parigi  coli'itlustre  inviato  del  serenitsimo 
gnmduca  mio  signore. 

(3)  Sbrdo:«ati  :  Tornasse  a' suoi  con  qu?8ta  imboMciala. 

(A)  O.  YiLUiii  :  Nm  *t  ricorda  ai  nostri  di  »i  ricca  amhaneiala 
ckf  uieixne  di  Firenze. 


Ben  dieesi  ambasciata  anco  l'imbasciata  (I),  ma  non 
viceversa.  Gli  scrittori  antichi  non  facevano  questa  distin- 
zione. Ma  gioverebbe  o  stabilirla,  o  scegliere  l'un  de' 
dne,  e  smettere  l'altro. 

»S8t. 
Mandalo,  Messo. 

—  E  messo,  e  mandato ,  adiettivi  sostantivati  :  ma  il 
primo  ha,  nell'uso ,  più  espressa  forma  di  sostantivo.  Ed 
è  ancora  più  generico;  laddove  l'altro  ha  non  so  ebe 
di  più  nobile,  significa,  più  direttamente,  la  commissione 
ricevuta.  Chi  va  per  tratiare  negozii  politici  é  mandato, 
non  messo,  oggidì:  messo,  chi  porta  un  fardello,  una 
lettera;  né  si  direbbe  cosi  senz'altro:  un  mandato. 

Diciamo,  per  iscusarci  recando  ambasciata  non  aggra- 
devole: io  sono  messo  mandato;  cioè,  che  viene  por 
altrui  comando.  L'ambasciatore  di  sé  slesso  non  é  man- 
dato. Dei  sensi  iraslati  o  poetici  di  meuo  (S)  qui  non 
accade  parlare.  *  polidori. 

Messo  vive  nel  senso  di  donzello  o  famiglio  di  comu- 
nità ,  di  commissariati.  Quello  che  porta  U  foglio  della 
tassa  della  comunilà,  per  esempio,  gli  è  il  messo.  Ho 
perso  il  messo  e  il  mandato  ;  non  torna  né  il  messo  né 
il  mandato,  diclamo  famigliarmeote  quando  non  torna 
né  la  persona  incaricata  di  portare  un'  imbasciata ,  né 
quegli  cui  l' imbasciata  era  diretta. 

Messaggiero,  Nunzio, 

—  Messaggiero,  nome  generico  di  chi  porla  messaggi 
privati  0  pubblici.  Il  nunzio  nelle  tragedie  anMche  si  sa 
qual  uffizio  avesse,  e  quale  lo  abbia  nel  governo  pou- 

liflcìO.    —    BOHAICI. 

»S84. 
Messo,  Nìmzio. 

—  Nunzio  non  é  a  dire  solamente  messo,  dice  Fra 
Giordano  (3).  Messo,  chi  reca  la  lettera  forse  senza  sa- 
perlo; nunaio,  chi  ^^  ^^va  voce.  —  campi. 

S385-Ì3S*. 

IO,  r 

Meco  ,  Con  me. 


Io,  l\ 
r  vive  in  Toscana,  e  non  é  punto  più  ignobile  di 
de'  per  dei,  dugento  per  duecento,  e  simili  altri  in  gran 
numero  ;  non  é  da  usare  a  caso ,  ma  può  cadere  op- 
portuno. Io  ei-o  sarà  cerio  men  dolce  che  Vero,  E  ogni 
uomo  di  buon  gusto  vedrà  la  convenienza  del  ritener 
quest'apocope  (4)  che  é  un  idiotismo  di  Dante. 

Meco,  Con  vte. 

Meco  par  che,  talvolta ,  dica  relazione  di  compagnia 

più  che  d'altro:  sta  meco,  lo  porlo  meco.  L'affètto  mio 

combatte  con  me  ;  meglio  che  :  meco.  Il  mio  segreto  verrà 

nel  sepolcro  a  riposare  con  me.  Pietro  amava  Gesù  :  era 


(1)  Boccaccio  :  GiwUo  il  famigliare  e  date  le  isitere  e  fatta 
l'amboMciata, 

(3)  Dastb  ;  Pitrarca  ;  Tambia  :  Messi  d'amore.  -  Dartb  :  Si 
ìneseo  di  Giuno  (l'arco  baleno).  •  Del  del  messo  (on  angelo). 

(3)  ManoscrilU  delia  Biblioteca  R.  di  Parigi. 

(4)  Dìttb  :  /'  era  tra  color  che  son  sosped.  Se  iavece  di  Dirò 
dell'altre  cote  eh* V v'ho  scorte,  ieggeiiimo  ch'io  v' ho  weorle, 
o^n'x  orecchio  non  sordo  sentirebbe  la  differenia. 
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venuto  seco  al  pretorlo;  pure,  Interrogato»  rispose:  che 
ba  egli  che  fare  con  me?  (I). 

I  Toscani  usano  tuttora:  con  meco,  che  può  tornar  co- 
modo specialmente  nel  verso.         ' 

SI  lagnava  con  me,  vale  che  l'uno  si  lagnava  all'al- 
tro di  qualche  suo  male  ;  si  lamentava  meco,  può  va- 
lere che  tutti  e  due  si  lamentassero  Insieme. 
»S8V. 

IRA^  ÌNDIOrCAZIONB. 

IndignazUme  è  men  forte  dNra;  ha,  d'ordinario,  buon 
senso  (2).  Desta  indignazione  al  buono  1'  aspetto  della 
viltà  prepotente;  egli  sente  quanto  tal  cosa  sia  indegna, 
e  se  ne  turba  :  non  se  ne  adira,  non  se  ne  sdegna  nem- 
meno, perché  lo  sdegno  ha  un  po'  del  superbo  e  del- 
l'Inquieto; ma  l'indignazione,  e' non  potrebbe  vincerla 
senza  rinnegar  l'amore  del  bene.  Egli  é  ben  vero  che  dal- 
l' Indignazione  allo  sdegno  é  assai  lubrico  li  passo,  e  che 
da  molti,  indignazione  virtuosa  si  chiama  lo  sdegno  su- 
perbo, l'ira  insofferente,  l' invida  rabbia.  Male  adunque 
il  Fior  di  Virtù:  «  Dall'ira  nasce  la  indignazione.  » 

Indignarsi  ò  meno  usitato;  non  ò  però  morto  affetto. 
tM8. 
lEA,  Sdbono. 

Dopo  I*  Indignazione  viene  lo  tdeffno,  ch'è  movimento 
dell'animo  per  cui  si  reputa  Indegna  di  stima,  degna  di 
riprensione,  persona  o  cosa.  Nello  sdegno  è  disprezzo  mi- 
sto a  principio  d'ira;  ira  di  cosa  da  cui  l'animo  abor- 
ra, siccome  da  indegna. 

Lo  sdegno  può  venire  più  direttamente  dalla  tempera 
dell'animo;  onde  il  titolo  con  che  Dante  benedice  sé  stes- 
so :  •  alma  sdegnosa  •  ;  titolo  che  per  qualch'anno  s'af- 
fettava da'  nostri  giovani  lettori  dell'Alfleri,  e  si  cercava 
di  meritarlo  guardando  In  cagnesco  tutti  coloro  che  non 
potevan  far  male. 

Soavi  sdegni,  disse  il  Petrarca  :  tanto  é  lontano  lo  sde- 
gno dall'Ira.  Si  sorride  di  sdegno,  non  di  rabbia  (3);  tde- 
gnosetU  si  chiamano  i  fanciulli  e  le  donne. 

SI  sdegna  lo  stomaco  d'un  cibo  (4);  si  sdegna  una 
pianta,  se,  dopo  aver  preso  in  un  terreno,  non  cresce  e 
vien  meno  (5);  si  sdegna  una  rondine  che  trova  disfatto 
il  suo  nido ,  e  più  non  ritoma  ad  appenderlo  al  mede- 
simo tetto;  sdegnoso,  con  ardita  ma  non  Impropria  me- 
tafora ,  chiama  il  Magalotti  un  termometro  delicato  ad 
ogni  menoma  alterazione  di  temperatura:  modi  a  questo 
vocabolo  proprii.  •Freta  indignantia,*  dice  Ovidio;  •  équor 
indignatum:  Pontem  indignatus  ÀraaDes.,.,*  Virgilio;  e: 
sdegno  del  mare,  anco  In  Italiano,  starebbe. 

S389— 2392. 
IIU>  Disdegno,  Gorrdcgio. 

gorbdcciarst ,  scorrdcciarsi. 

Crucciato,  Cruciato. 

Corrucciato,  Cruccioso. 


(1)  Il  popolo  usa  an  modo  limile:  Non  ho  che  ne  fare,  inten- 
dendo ,  non  tono  ino  parente.  —  a. 

(9)  ViT.  CiiiST.  :  Gtsik  Cristo  con  grande  indignazione  eaeeiò 
del  tempio  coloro  che  vendevano, . .  -  Boccaccio:  Quello  che  giu- 
sta indignazione  nU  fa  dire,  -  Giovbiale  :  Facit  indignatio  ver- 
sum.  -  Orazio  :  Liberrima  indignatio. 

(8)  BzRRi  :  Sorrise . . .  sdegnosamente. 

{A)  ViT.  SS.  Padri. 

(8)  Davarzati :  L* abete  e  il  cipresso,  rimondi,  sdegnano,  t 
non  vanno  innanzi. 


Si  80N  CORRUOaATI,  SONO  CORRUCCIATr. 

SfttUNARSi,  Crucciarsi,  Adirarsi. 

Imbkstialirb,  Entrari,  Saltark,  Andare,  Montarb,  Es- 
sere IN  bestia.  Uscir  de'oangheri,  Inpuriark,  Entra- 
re, Essere»  Montare  in  furia.  Essere,  Montar  suuc 
FURIE,  Montar  la  furia,  la  rabbia,  la  stuza,  u 
collera,  Dar  nelle  furie.  Montar  in  collera,» 

RABBIA,  IN  IRA,  IN  FURORE,  DaRE  IN  ESCANDESCENZE. 

Entrare,  .Andare,  Essere  in  collera.  Incollerirsi, 
Incollerire. 

Incollerire,  Infierire. 

»SM. 

Ira,  Disdegno,  Ccrruceio, 

Corrveeiarsi,  Seorrueciarsi. 

Crucciato,  Crociato. 

Corrucciato,  CruecUno. 

Disdegno  ha  senso  più  arane  a  diiprexzo  che  ad  <ni. 
e  però  nel  senso  noUto  di  sdegnosetto,  non  si  direbbe 
dMegnosetto;  né  dello  stomaco  o  del  terreno  o  delle 
rondini,  disdegnarsi.  G.  Villani  :  «  0  disdegniamo,  o  mag- 
giormente indegniamo,  noi  degni  membri  di  patir  quelle 
cose.  • 

Il  eomseeio  è  men  torbido,  e  sovente  più  innocetite 
dell'  ira. 

Di  due  amici  o  amanti  cbo  siano  in  collera,  dieesi 
ch'ei  soB  corrucciati  (i).  Onde  la  canzone  popolare: 
«  Lo  mio  amore  é  corrucciato  meco.  >  Il  corruccio,  ul- 
volta,  esprime  piuttosto  l'esterna  signiacazione  del  mal 
umore  che  l'agitazione  interna. 

—  Uno  dei  modi  di  mostrare  il  disdegno  gli  ò  appunto 
quello  di  nascondere  il  eorruecio.  anche  quand' altri  lo 
senta.  I  superbi  disdegni  de'  ricchi,  delle  donne  vanesie, 
a'  quali  11  saggio  povero  ò  sempre  esposto ,  sono  unto 
diversi  dal  corruccio  quanto  un'  affettata  indolenza  da 
un'  affezione  eh'  é  costretta  a  manifestarsi.  11  primo  Unge 
di  negar  la  stima  ;  l' altro,  di  necessità  la  suppone.  — 
poudori. 

Corrutcto  ha  poi  sotto  di  sé  come  un  senso  di  dolore; 
e  ciò  viene  forse  dall'origine  della  voce  (ì),  sebbene  tatti 
quanti  gli  affetti  che  non  sono  d'amore  temperato,  riesean 
da  ultimo  dolorosi. 

Anche  cruciare  è  dell'uso;  ed  ba  pure  s^nso  attivo, 
che  eorrueciare  non  ha.  A  forza  di  cruciar  gì'  infelici,  li 
farete  eorrueciare  (3).  Scrivo  crucciare  per  distinguere 
il  senso  di:  tormentare,  dal  senso  di:  far  montare  io 
collera. 

Io,  del  resto,  direi  sempre  corrucciato:  direi  crueetoso 
piuttosto  che  corruceioio.  Serberei  corrucciato  ad  espri- 
mere il  corruccio  presente;  e  cruccioso  ad  esprimere  cor- 
ruccio 0  abituale  o  più  risentito  (4).  S'avverta  però  che 
il  vocabolo  non  é  molto  comune,  e  ohe  la  distinzione  tra 
cntetore  e  crucciare  é  mia,  non  dell'uso. 


(1)  E  anche  scorueeiato  e  scomeeiarsi;  che  talvolta  è  più  fa- 
migliare ,  talvolta  dice  un  po'  più.  Altro  è  :  si  son  eomeeiati, 
0,  Tono  a'è  corrucciato  con  Taltro:  e  altro  è:  sono  corrucciati, 
0  Vnn  de'  due  è  corrncdaV>  ;  quello  dice  il  piimoatto,  cbepn^ 
eitere  pasaeggero  ;  qneeto ,  Io  stato  proloDgato  dell'essere  io 
collera. 

(2)  Crucio;  Crux. 

(5)  BoccAcao  :  Chiehibio,  per  non  crucciar  la  sua  donna. 
Ù)  BoGGAcao  ;  G.  Viilari. 
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Sdegnarsi,  Crucciarti,  Adirarti, 
L'uomo  si  sdegna  di  cosa  che  crede,  indegna  di  sé; 
si  erueeia  di  cosa  che  lo  molesta  o  tormenta;  si  adira 
di  cosa  che  1*  eccita  ali*  odio:  la  ragione  si  sdegna,  V  a- 
nfmo  s'adira,  il  sentimento  si  craccia.  L' ira  è  an  breve 
furore;  lo  sdegno,  una  febbre  lenta;  il  cruccio,  una  ma- 
lattia ora  fugace  ora  durevole.  LMra  ò  più  attiva;  il 
cruccio  più  inerte;  lo  sdegno  riguarda  più  la  natura 
delle  cose  che  V  indole  delle  persone.  Lo  sdegno  può  es- 
sere buono  0  almeno  aver  pretesto  in  una  ragion  di  be- 
ne; ma  Tira  non  può  non  essere  colpevole. 
tS9i. 
ImbesliaUre, 
Entrare,  Saltare,  Andare,  Montare,  Essere  in  bestia. 
Uscir  de^ gangheri.  Infuriare, 
Entrare,  Essere,  Montare  in  furia. 
Essere,  Montar  tulle  furie. 
Montar  la  flirta,  la  rabbia,  la  sUzza,  la  collera. 

Dar  nelle  furie ,  Essere  in  furia. 

Montare  in  collera,  in  rabbia,  in  ira,  in  furore. 

Dare  in  escandescenze. 

Entrare  in  bestia  dice  il  momento  primo  della  collera, 

la  qual  si  manifesu  con  atti  forti,  ma  non  tanto  bestiali 

quanto  allora  che  l'uomo  imbestialisce  proprio  (I). 

Saltare  in  bestia  dipinge  meglio  la  vivacità  del  primo 
Impeto,  che  non  farebbe  andare;  essere  in  bestia,  lo  sta- 
to (2).  Ma  può  l'uomo  essere  in  bestia,  e  non  essere  im- 
bestialito. Questo  è  l'ultimo  grado  dell'Ira,  o  almeno  ò 
lo  sfogo  più  clamoroso  e  più  sconvenevole. 

G'ò  chi,  nel  vedere  altri  saltare  in  bestia,  gode  di 
ftirlo  a  dirittura  imbestialire;  e  questi  si  credono,  e  son 
creduti  da  molti,  gente  faceta. 

Una  moltitudine  furibonda  Imbestialisce  nel  tumulto; 
un  guerriero  imbestialisce  nell'ebbrezza  del  sangue;  un 
filosofo  Imbestialisce  nell' azzuffarsi  coi  suo  avversario 
confondendo  le  cavIUazioni  colle  declamazioni,  le  calun- 
nie con  gli  scherni.  Qui  non  cadono  1  modi  affini. 

imbestialire  pare  più  scelto,  gli  altri  più  famigliari. 
Famlgliarmente  dicesi  anco,  omesso  l'essere:  trovare  uno 
in  bestia,  o  slmile^  per:  trovarlo  fortemente  adirato. 

Infitriare  è  meno  d' imbestiaUre,  perchè  può  il  furore 
essere  grande,  ma  non  bestiale. 
Infuriano  anco  le  bestie  (3);  imbestialire,  di  queste  no. 
Infuria  il  mare,  il  vento,  il  turbine,  la  procella;  non 
imbestialiscono  (4). 

Infurialo  chi  cammina,  o  comechessia  si  move  in  gran 
furia. 

Il  nemico  infuria  in  battaglia  contro  il  nemico  (5). 
Demostene  infuria  contro  Filippo;  la  persecuzione  che 


(1)  Davarzati  :  Que'  discordi  animi  s*  imbestialivano  per  più 
conti. 

(3)  Lasca  :  Non  s'adiri  al  primo  e  salti  in  bestia.  -  Ceccm  : 
Mogliama  è  cosi  montata  in  bestia,  eh'  ella, . .  -  Lippi  :  S'egli  è 
in  bestia  dicavelo  questo.  -  Montare  dice  l' eccesso ,  come  sai- 
iare,  Tìoipeto* 

(5)  PouziAKO  :  /  tigri  infuriati.  -  Redi:  Ogni  volta  che  la  vi- 
pera mordeva,  se  le  dava  occasione  d'incollerirsi  a  suo  dispetto 
e  infuriarsi. 

(4)  Redi:  E  s'infUrian  tuttavia  Venti  e  mare, 

(5)  Sbudoiiatì  :  Apesser  dato  materia  d'infoiare  al  nemico. 


infuria  contro  la  verità ,  non  fa  che  purgare  T  aria  del 
vapori  stagnanti,  e  renderla  più  vivace  e  più  sana. 

Infuriato  ha  U  superlativo  infuriatissimo  (1),  imbestia^ 
liOstimo,  nessuno  direbbe. 

Entrare  in  furia  indica,  ripeto,  il  primo  movimento; 
montare,  il  progresso.  Superfluo  il  dire  che  ambedue  ri- 
spettivamente son  meno  di  entrare  e  montare  in  bestia. 
Dicesi  ancora  :  entrar  nelle  furie,  entrar  per  le  furie,  dar 
nelle  furie.  Dare  par  eh'  esprima  furia  accompagnata  da 
atti  di  più  0  men  disperato  furore. 

Monlare,  dar  nelle  furie,  essere  sulle  furie  (S),  meglio 
si  direbbe  d'uomo  che  di  bestia:  essere  in  furia,  e  del- 
l'uno e  dell'altro  (3). 

La  fìiria  mi  monta  ben  dicesi  ;  monlare  la  bestia  ha 
tntt'  altro  senso. 

Cosi  diciamo ,  piuttosto ,  montare  la  stizza  che  tnon- 
tare  in  istizza  (4);  piuttosto  montare  in  ira,  che  montar 
l'ira  (5);  piuttosto  in  furore,  che  il  furore  (6);  e  sebbene 
non  sia  strano  11  dire  montar *la  collera,  è  più  comune 
ifKcoUera  (7).  Tanto  poi  diciamo  montar  in  ràbbia,  quanto 
m4mtare  la  rabbia. 

La  è  più  famigliare.  DI  tigre  ferita  (8)  non  si  direbbe 
che  le  monta  la  rabbia;  ma  si,  che  monta  in  rabbia. 
Cosi  d' un  guerriero,  e  simile. 

Montar  la  par  eh'  esprima  piuttosto  il  progresso  del- 
l'ira;  montare  in,  l'ira,  direi  quasi,  matura. 

La  mi  monta,  sottinteso  collera,  o  simile,  ò  ancor  più 
^migliare  ;  ma  bella  ellssl. 

Uscir  de' gangheri  dice  meno,  in  certo  senso,  di  tutti: 
esprime  piuttosto  la  convenienza  offesa  dagli  atti  dell'i- 
ra, che  l'eccesso  dell'ira.  Chi  esce  de'  gangheri,  dimostra 
la  sua  alterazione  con  parole  e  con  atti  sconvenienti  più 
che  ostili  0  nocivi.  E  ad  un  minore  si  perdona  talvolta 
meno  l'uscire  de'  gangheri  che  l'entrar  per  le  furie,  per- 
chè questo  non  sempre  richiama  in  dubbio  1  pretesi  di- 
ritti di  chi  sovrasta;  ma  affinchè  i  minori  comincino  ad 
essere  rispettati,  conviene  che  si  cominci  a  contendere  o 
a  dubitar  de' diritti. 

Uscire  de^  gangheri  dicesi,  dunque,  non  solo  dell'adi- 
rarsi in  modo  sconveniente,  ma  dell'impazientire,  del  non 
reggere  un  discorso  a  ili  di  ragione,  del  deviare  come 
che  sia  da  quel  eh'  é  retto  e  decente. 

Dare  in  escandescenze,  locuzione  indicante  ira  impa- 
ziente più  che  bestiale,  ira  di  dolore  piuttosto  che  ù\ 
furore. 

t89t. 

Entrare,  Andare,  Essere  in  collera. 

Incollerirsi,  Incollerire, 

Incollerire,  Infierire, 

Entrare  dice  non  so  che  di.  più  risoluto.  S'entra  in 
collera  a  un  tratto;  ci  si  va  anch'adagio. 

Entrare  dice  bene  l'atto;  andare,  l'abito.  D'un  colle- 
rico si  dirà  :  va  sempre  in  collera ,  va  In  collera  pef 


(i)  Tu.  SECR.  COS.  DoiM.  :  Infuriatissima  tigre, 
(3)  Gaulbo  :  Mentr'  è  imbizzarrito  e  sulle  furie, 

(3)  Darte,  del  roinotaaro  :  Mentre  ch'i  in  fkria. 

(4)  T.  Calcio:  Non  dee  ad  alcuno  d'essi  la  stizza  montare. 

(5)  Groii.  Velluti  :  Montato  in  ira,  uccise  il  ragazzo, 

(6)  Boccaccio:  In  furore  montato,  tirata  fuori  una  spada. , . 

(7)  FiRBHZOou  :  Siete  troppo  presto  montato  in  collera. 

{S)  Tasso:  Orsa  che  senta  Duro  spiedo  nei  fUmco,  in  rabbia 
monta. 
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nulla  (i);  d*tino  che  nella  tale  occasione  abbia  perdala 
la  pazienza,  si  dirà:  é  entralo  In  collera  perché  gli  si 
disse...  Distinzione  saggeritaml  da  Giuseppe  Montani. 

Sventra  in  collera,  per  lo  più,  provocati  da  un  discorso 
o  da  atto  di  persona  presente;  si  va  in  collera  anco  alla 
memoria,  al  pensiero  di  cosa  che  irriti.  Io  conosco  degli 
uomini  che  per  molli  strapazzi  diretti  a  loro  non  entre* 
rebliero  in  collera;  e  alla  lettura  d*anMnglaria  lanciata 
contro  un  amico,  vanno  in  collera  davvero,  e  ne  fremono. 
Etsere  in  collera  denota  disgusto  permanente  più  che 
iin  movimento  dMra  o  di  sdegno.  Dopo  entrati  o  andati 
in  collera ,  si  può  non  essere  in  collera ,  passando  que- 
sta subito;  certi  amanti  sono  In  collera  spesso  senza 
andar  proprio  In  collera.  Quella  dell*  amore  é  una 
collera  speciale.  Due  persone  sono  in  collera  senza  che 
vi  sia  stata  collera  veramente,  ma  solo  un  dolore,  un 
dispiacere,  una  picca.  Spno  in  collera  con  voi,  è  talvolta 
un  lamento  amichevole  detto  più  per  celia  che  da  senno. 
IneoUerirsi  direbbesl,  più  propriamente,  di  collera  che 
uno  prenda  senza  gran  ragioni  dategli  di  fuori,  ma  per 
disposizione  collerica,  o  per  proprio  difetto  (2).  G*  è  degli 
uomini  che  non  vanno  in  collera  se  non  provocati:  c*ò 
di  quelli  che,  non  si  sa  perchè,  hanno  la  smania  d'in- 
collerirsi contro  il  prossimo ,  e  che  tanto  più  s*  incolle- 
riscono, quanto  meno  riescono  a  far  entrare  in  collera 
gli  altri.  Ve  n*è  d*ognÌ  specie  degli  uomini  in  questo 
povero  mondo  I 

Ad  ogni  modo  (m'avverte  il  Montani),  r fncoWerfriT 
denota  sempre  collera  più  grave  che  andare  ed  entrare. 
IneoUerirsi,  come  ho  detto,  indica  il  primo  movimento: 
incollerire,  poi,  la  collera  prolungata;  fors'anco  gli  atti 
in  cui  la  si  sfoga.  Incollerire  contro  un  colpevole  dis- 
graziato è  colpa.  Può  r  uomo  incollerirsi  contro  sé  me- 
desimo per  impazienza  o  per  vergogna,  o  per  pentimento; 
incollerire  contro  sé,  avrebbe  senso  affine,  men  grave 
però,  d* infierire,  cioè  sfogarsi  in  atti  nocivi  a  sé  stesso. 

tS9S. 
IBAj  Dispetto,  Cruccio,  Corruccio,  Sdegno.' 
A  DISPETTO,  Con  dispetto. 

Il  dispetto  è  risentimento  sdegnoso  che  viene  da  poca 
stima  della  persona,  o  d*un  atto  di  lei  (3);  è  stizza  su- 
perba, disdegno  gretto  e  insolente,  qualche  volta  rab- 
bletta  tormentosa;  non  mai  nobile  indignazione  né  ira 
franca  né  furor  violento.  Dispetto  è  una  di  quelle  voci 
ch'esprimono  un  complesso  d' Idee  varie,  e  or  ne  abbrac- 
ciano alcune,  or  altre;  onde  una  definizione  generale  e 
costante  é  impossibile  darla. 

Si  piange  e  si  ride  di  dispetto  (4);  si  mostra  il  dis- 
petto e  col  palesarlo  e  col  simularlo  a  forza ,  e  con  le 
parole  e  con  gli  atti  (5). 

Quando  dispetto  è  Tatto  dispettoso;  quando  si  fa  un 
dispetto,  un  dispettuccio ;  quando  si  fa  qualche  cosa  a 
dispetto  0  per  dispetto,  a  marcio  dispetto,  a  dispetlaccio 


(1)  Fra  Giordaso:  Aietmi  vanno  in  eoliern  per  ogni  Icggier 
piccolezza. 

(2)  Allegri:  Di  me  nle»M  mi  dml ,  m*  incoUeritco.  -  Canlon 
roMÌ,  speste  volte  {i  poeti)  incolleriti  per  la  fame. 

(5)  Da  detpicio,  guardar  da  allo  coia  che  tieosi  pib  bassa. 

(4)  PRTRARCA  :  Bì9e  fra  gente  lagrimosa  e  mexla  Per  itfbgore 
il  su'  acerbo  dispitto. 

(5)  Dantc  :  S'ergea  col  petto  e  con  la  fronte  Cbm*  iwesse  lo  'h- 
feruo  in  gran  diBpHlo. 


d* altrui;  questi  son  modi  di  manifestare  il  dispetto  in- 
terno; ma  si  può  fare  una  cosa  per  dispetto  senz'es- 
sere Indispettito,  solo  per  fare  indispettire  qualcmo.  Al- 
tro ò,  dunque,  fare  a  dispetto,  fare  per  dispetto;  altro  è: 
fare  con  dispetto,  dispettosamente.  Chi  fa  dispettosamoite 
0  dispettosamente  parla,  fa  e  parla  o  con  disprezzo  affet- 
tato (I)  0  con  astio  cruccioso  (2).  Onde  Fra  Giordano: 
«  Di  sua  natura  cruccioso  e  dispettosissimo.  ■ 

Il  dispetto  si  eongiunge  sempre  con  oert' orgoglio  (S); 
questa  é  l'idea  dominante  del  vocabolo.  Un  fanciullo 
dispettoso,  dispettosuceio;  una  donna  dispettosa  (4),  dls- 
pettosaccia;  un  letterato  dispettoso,  son  dispettosi  perette 
il  loro  amor  proprio  non  soffre  superiorità;  e  dell'altrui 
superiorità  si  vendica  coli*  arrabbi ucchiarsi,  e  moslrare 
questa  rabbletta  in  un  certo  modo  provocatore. 

li  Costa:  •  Quella  avversione  la  quale,  generandosi 
per  lo  sopravvenire  d'avvenimento  che  si  opponga  ai  no- 
stri desideril,  con  certo  improvviso  impeto  occupa  le  po- 
tenze dell'anima,  e  si  manifesta  nel  volto  con  segni  che 
in  altrui  mettono  timore ,  è  denominata  tra.  •  La  ma- 
nifestazione degli  atti  nel  volto,  e  l'altrui  timore,  non 
son  sempre,  a  dir  vero,  compagni  all'ira;  ma  il  resto 
della  definizione  mi  pare  accettabile. 

Vira  ò  tra' peccati  mortati,  e  come  tale  comprende  in 
sé  dal  primo  moto  d' Impazienza  all'  estremo  furore.  1 
filosofi  comprendono  gli  umani  affetti  sotto  i  due  rami 
del  concupiscibile  e  dell'  irascibile  (5);  quelli,  d'amore  e 
d*attnzione;  d*Qdio  e  di  ripulsione,  questi  :  ma  gli  aflètli, 
a  ben  guardarli ,  son  tutti  d^amore.  Anco  la  vendetta  di 
sangue  é  un  amore,  traviato,  terribile  come  la  morte; 
amore  però. 

Gli  esempi  seguenti  provano  anch'essi  che  cruccio,  ira 
e  sdegno  non  son  tutt'uno.  Petrarca:  <  Dolci  Ire,  dold 
sdegni  e  dolci  paci.  »  Boccaccio:  •  Lo  scoiare  sdegnoso 
cercò  dentro  al  petto...  e  con  voce  sommessa,  senza  puolo 
mostrarsi  crucciato,  disse...  •  Bart.  s.  Gonc.  :  •  Castigare 
l'adirato,  e  crucciarti  contra  di  lui,  non  ó  altro  che  adi- 
rarlo più.  • 

Quest'ultimo  esemplo,  segnatamente,  dimostra  che  ira 
ò  più  di  eorrueeio;  e  l'ira,  come  bo  notato,  é,  d* ordi- 
nario, più  colpevole  e  più  violenta. 

li  Niccolini,  con  proprietà:  •  L'ira  superba  che  si  fa 
disprezzo;  Sicché  sdegnoso...»  Altrove:  «Ai  Frigi  vìnti 
Spettacolo  gradito  offrono  i  vostri  Sdegni.  Deh  non  eo- 
stò lagrime  assai  L'ira  d'Achille?  -  Agli  sdegnati  flaUi 
L'ira  s'accresca  del  presente  Achille.  » 

Il  corruccio  é  misto  al  rammarico;  l'ira,  air  odio, 
più  0  men  forte;  lo  sdegno. al  disprezzo.  L'ira  turba  la 
mente  (6),  accende  il  sangue,  dispone  a  vendicarsi,  ad 
offendere  (7).  Questi  movimenti  dell'ira  possono  essere 
espressi  dalle  particelle  che  accompagnano  il  verbo  aK- 
rarsi.  Per  esempio  :  adirarsi  con,  sarà  meno  che  aàirorn 


(1)  Livio:  Faeeano  tutte  cose  neghittosamente jdispetlosamentt. 

(9)  G.  ViLLASi  :  Rispuosono  i  Pisani  dispettosamenU  e  ftr 
invidia. 

(8)  Daìitb :  Cki  è  quel  grande  che  non  par  che  curi  Lo*ntmr 
dio ,  e  giace  ditpeltoso  e  torto  t  -  Tasso  :  Con  dispettoso  atte 
superbo. 

(4)  BoccAcao  ;  Dattus. 

(5)  BuTi  ;  Gellu 

(6)  GiARDi.to  G.  :  Ira  è  turbazion  di  mente  senza  ragione. 

(7)  Qdestioìu  P.  S.  :  fra  è  aeccnnione  d'ofrtidnr  ttihm. 
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«ofilro  (I).  L* amico  s'adira  con  T  amico,  il  padrone  col 
servo»  il  padre  sta  adirato  col  flglioolo;  il  nemico  s'a- 
dira contro  il  nemico,  il  re  contro  il  popolo,  ch'ò  la  più 
colpevole  e  incanta  dell'ire.  Paò  l'uomo  adirarsi  con 
una  bestia  (2);  non,  propriamente,  contro,  se  non  sia 
nomo  bestiale. 

Aéfrorsi  a  esprime  meglio  11  primo  movimento  del- 
l' ira  che  si  volge  a  un  oggetto  ;  ma  è  pia  raro  (3). 

L'ira  di  Dio  (4),  è  modo  della  versione  della  Bibbia; 
pia  forte  assai  del  corruccio,  ma  non  da  «sarsi  omai 
piò.  I  ptjeti  dipingono  il  cielo  irato,  quando  tuona  o 
fulmina  (5). 

L'ira  del  morbo,  usò  Graziano;  ed  è  frase  ardita,  ma 
non  impropria.  Irato,  dissero  il  mare  (6)  I  poeti  latini, 
e  chiamavano  nato  in  ira  agli  dei  un  nomo  o  sventu- 
rato 0  mafvagio  (7);  come  il  Barbieri  disse,  del  Sal- 
vini: nato  in  ira  alle  Grazie. 

«  L'irato  ventre  placare  col  cibo:  •  con  molta  vivezza 
Orazio. 

S'adirano  anco  le  bestie:  non  si  corruociano  (8). 

ntA>  Stizza. 
Snzzrro,  Stizzoso. 
Stizza,  CoccimA. 

iNTRISTmB,  iNCIPRIGNiaB,  RlNCIPElONlRB. 

Stizzaab  ,  Attizzar!. 

tS»4. 

Ira,  SUzta, 
SUszito,  SUzzoio, 
suzzare.  Attizzare. 

Il  Buti  interpreta  stizza  come  tutt'  uno  con  crueeio  : 
•  Stizzosamente,  cioè  crucciosamente.  •  Ma  c'è  differenza: 
l.<»  La  stizza,  pia  visibile  negli  atti  estemi  (9).  II.<»  Que- 
sti atti  dimostrano  Impazienza,  smania,  dispetto,  piuttosto 
ch'ira  violenta.  lU.^  Quindi  è  che  stizza  ha  molti  usi 
famigliari  suoi  propri!:  avere  stizza  (10),  stizzirsi,  stizzire. 
IV.o  Quindi  è  che  quella  de'  fanciulli  (11),  dei  deboli,  ben 
dicesi  stizza.  E  quella  di  molli  che  credonsi  forti,  ò  più 
stizza  che  sdegno;  perchè  molti  di  coloro  che  si  credono 
forti,  800  più  deboli  di  tutti  gli  altri. 

L'uomo  tUzzaso  non  è  iracondo,  perchè  la  sua  stizza 
non  si  manifesta  in  modi  cosi  violenti;  versa  sempre  in 
piccole  e  meschine  cose. 

E  suzzarsi  usiamo  e  sUzzirsi  (13),  ma  il  primo  è  più 
rado.  Nei  proprio,  si  stizza  il  fuoco  scuotendo  dai  tizzo 


(1)  Tratt.  picc.  «CRT.  :  ira  è  peccato  veniale  quando  desidera 
la  persona  vedere  alcuna  piccola  punizione  di  quello  contro  'l 
quale  è  adirato. 

(5)  CREScnizio  :  Né  si  dee  $ittw»mai  il  domatore  con  lui  {col 
cavallo)  gravemente  adirare. 

(3)  Dicerie  D.  :  Agli  altri  forte  fue  irato. 

(4)  Dartb. 
(8)  Petrarca. 

(6)  Orazio. 
{!)  Fedro. 

(8)  Alsertaho:  Adirosissime  sotio  le  api. 

(9)  Boccaccio  :  Piena  di  stizza ,  gliele  tolsi  di  mano.  -  Lippi  : 
Farsi  per  la  stizza  e  pel  rovello  Buttar  a' pie  la  forma  del 
rappetlo. 

(10)  Lippi:  Non  ho  stizza  con  nessuno. 

(11)  Bbr?ii:  Smdo  lu  grande,  L'esser  stizzoso  assai  ti  discon- 
viene. 

(12)  Esp.Vasceu  ;  M.  Villaki. 


la  parte  bruciata;  s'attizza  facendol  più  vivo  col  soffio 
0  con  altro.  E  di  qui  forse  venne  il  traslato  di  cui  ra- 
gioniamo. 

Stizzoso,  poi,  come  ognun  vede,  dice  l'abito,  il  vizio; 
sUzzito,  e  l'atto. 

tS9S. 
suzza,  Cueeutna. 

—  Cuccuma,  talvolta  vale  stizza  ;  e  e'  è  chi  vuole  che 
il  bollire  dell' acqua,  che  con  facilità  s'alza  nella  cuccu- 
ma, abbia  dato  origine^  a  questa  metafora  famigliare , 
colla  quale  si  vuol  signiQcare  il  repentino  movimento 
del  sangue  e«*x;ilato  da  tale  affetto.  La  stizza  ò  più  im- 
petuosa della  cuccuma,  non  può  celarsi,  e  si  vede  nel 
volto  di  chi  n'è  compreso;  la  cuccuma  induce,  d'ordi- 
nario, taciturnità;  ma  è  più  difficile  ad  esser  vinta; 
la  stizza  ha  bisogno  di  versarsi  addosso  ad  altrui  ;  la 
cuccuma  si  contenta,  per  Io  più,  di  spegnere  l'allegria 
in  chi  ella  assale.  Stizza  ha  molli  derivati;  cuccuma, 
nessuno.  —  meini. 

tS9«. 
InirisUre,  Inciprignire,  Bincipriifnire, 

—  InirisUre  significa  (fra  gli  altri  usi)  il  principio  di 
quella  stizza  minuta,  se  così. posso  dire  e  inquieta, ohe 
non  sa  cehirsi,  cagionata,  per  lo  più,  da  persona  che  in- 
fastidisca, e  a  poco  a  poco  alteri  l'altrui  allegrezza;  e  in 
questo  senso  dlcesi  più  spesso  di  bambini  e  di  bestie. 
Ci  son  di  molli  che  si  divertono  a  far  intristire  un  bam^ 
bino  col  fargli  de'  dispettuzzi  che  lo  rendono  a  poco  a 
poco  d'animo  irritabile  ed  inquieto.  Costoro  non  sono  la 
miglior  gente  del  mondo.  Dicesi  inoltre  di  pianta  che 
cominci  a  Imbozzacchire  ;  ma  questo  è  altro  senso. 

Inciprignire  e  rinciprignire  denota  il  rincrudelire  di 
piaga.  Agnolo  o  altro  malore;  e  il  secondo,  oltre  al  dire 
ripetizione,  può  dire  qualcosa  di  più.  S'usano  transiti- 
vamente e  intransitivamente:  il  freddo  inciprignisce  Io 
plagile.  Col  troppo  stuzzicarla,  una  ferita  rinciprigniscie. 

Nel  traslato,  uno  è  inciprignito  o  rinciprignito  (colla 
nouta  diOierenza)  quando  qualche  cosa  di  dispiacente 
spegne  in  esso  l'allegria ,  e  turba  la  serenità  del  viso. 
Onde ,  fra  intristire  e  inciprignire  e'  è  questo  divario  :  ^ 
che,  intristita  è  la  persona  la  qual  dà  a  divedere  che 
vorrebbe  sfogare  il  conceputo  dispetto  ;  rìnciprignlta, 
quando  si  concentra  cupamente  in  sé  stessa,  e  dagli  at- 
teggiamenti fa  trasparire  l' interior  turbamento.  Il  primo 
vocabolo  indica  collera  più  estrinseca  e  passeggiera;  il 
secondo,  più  profonda,  e  però  più  durevole.  —  ubimi. 

3397-^8398. 
IRA  ,  RlSBNTtUBNTO. 

RlSBMTIMBMTO,  SCALPORB. 

Ira ,  Bisentimenlo. 
il  risentiìnento  è  quello  sdegno  che  s'eccita  nel  rice- 
vere un'ingiuria,  o  vera  o  che  Ule  si  creda  (1).  Può  l'uo- 
mo, per  impazienza ,  per  intolleranza,  per  ferocia,  mon- 
tare in  ira  ;  il  risentimento  non  viene,  ripeto,  che  dall'in- 
giuria. È  più  0  men  vivace,  ma  non  trascorre,  finché  rimane 
risentimento,  alla  rabbia,  ai  furore.  Può  l'uomo  risen- 
tirsi di  vero  affronto,  e  dimostrare  il  suo  risentimento  ; 


(i)  SecNERi  :  Questa  diversità  di  procedere  si  conosce  ai  due 
segni  di  sopra  accennaU;  ai  risentimento  delle  ingiurie,  ed  ai 
riscfttdamcnto  negl*  interessi. 
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può  r  uomo  fingere  di  rlseotirsi ,  come  segue  spesso  Del 
mondo,  che  simula  il  male  cosi  come  il  bene. 

Parole  risentite  (i);  rispondere  risentitamente  (2);  par- 
lar risentito  (3)  (avverbialmente),  vale  in  modo  che,  Det- 
ratto di  oOTendersi  deir ingiuria  altrui,  la  si  ribatta  con 
cercaria  d* offesa.  E  Fumana  sensibilità  si  é  a*  giorni  no- 
stri in  gran  parte  raccolta  nei  risentimento. 

Un  popolo  si  risente  della  violenza  (4)  che  soffire,  non 
già  coli'adlrarsi,  ma  col  far  tenUre  che  sente  riugiusti- 
aia:  e  basta  questo  sentimento  in  no  popolo  per  tare 
prodigi,  perché  dimostra  che  Tldea  di  giustizia  non  é 
affatto  spenta  negli  animi. 

Uomo  risentito  è  chi ,  per  temperamento  o  per  abito, 
ó  pronto  a  risentirsi  pur  dell'apparenza  d'un' offesa,  e 
a  manifestare  11  risentimento  in  modi  alquauto  acri  (5). 


BisenUmento,  Scalpare. 
—  Scalpore  é  risentimento  grande  e  rumoroso  (6).  An- 
che scrivendo  risentitamente  si  fanno  i  suol  risentimenti; 
scalpore  si  fa,  per  lo  più,  risentendosi  a  voce.  Cosa  che 
fa  dello  scalpore,  s'intende,  nell'uso,  che  fa  parlar  molto, 
per  lo  più  ìd  male  ;  ma  qualche  volta  anche  in  bene. 
Predicatore  che  ha  fatto  dello-  scalpore,  vuol  dire  eh'  ha 
levato  di  sé  certo  grido  :  ma  non  é  cotesta  la  lode  più 
desiderabile  a  oratore  sacro.  Il  risentimento  si  fa  sempre 
lamentandosi ,  richiamandosi.  Lo  scalpore  può  accennare 
divulgazione  della  cosa  :  questa  novità  ha  fatto  molto 
scalpore.  Poi ,  scalpore  anco  di  cosa  che  non  riguardi  noi 
direttamente  ;  il  risentimento  riguarda  più  da  vicino  la 
persona  che  lo  fa.  Scalpore  dicono  anco  delle  cose  :  ma- 
lattia che  fa  poco  scalpore,  cioè,  non  grave.  —  msini. 

S399— S400. 
IRA,  Collera. 

MONTABB  ,  ESSKHB  IN  COLLBRA ,  INCOLLBMBSI. 


Ira,  Cottsra. 
Collera,  In  origine,  é  l'umore  (7)  che  rende  l'uomo 
irritabile  e  pronto  allo  sdegno,  al  risentimento,  all'ira. 
Onde  diciamo  :  temperamento  collerico ,  e  non  :  tempe- 
ramento iracondo;  perché  l'Iracondia  é  il  vizio  già  for- 
mato,^ é  il  temperamento  sempre  più  guasto  dall' abito  (8;. 
Non  ò  già  che  quaudo  diciamo  d'un  tale,  ch'egli  é  col- 
lerico, non  iDtendiamo  che  al  temperamento  si  aggiun- 
ge anche  l'abito;  ma  sempre  eotterico  è  men  d'iracondo. 
Può  il  collerico  sfogarsi  in  semplici  impazienze,  e  non 
trascendere  all'Ira. 


Montare,  Essere  in  collera.  Incollerirti. 
Montare  in  collera, andare  (9),  entrare,  son  frasi  che 
esprimono  forte  risentimento;  essere,  molto  meno.  Un 
amico  é  in  collera  eoo  l'amico  per  non  aver  ricevuta 


(1)  Davahzati. 

(2)  ViT.  Pittori. 

(9)  Davarzati  :  Parlo  risentito. 
(4)  Davarzati. 

(8)  11  Redi  In  teoso  limile. 

(6)  PecoacRB  :  Fu  grande  scalpore  per  tutta  Roma,  veggendo 
la  morte  di  tanti  buoni  uomini. 

(7)  XoX»?. 

(g)  Tesoro:  Sono  i  collerici  meno  prosperosi  che  i  flemmatici. 

(9)  Sbcreri. 


risposta,  per  una  parola  torta.  Che  siano  le  collere  degli 
amanti  ò  difficile  l'ignorarlo. 

Incollerirsi  esprime  l'atto  dell'andare  in  collera:  ed 
è  collera  più  grave  di  quella  eh'  è  espressa  dalla  frase 
a  cui  s'accoppia  il  verbo  euere.  L'Allegri  dice  che  i  poeti 
talvolta  incolleriscono  per  la  fame.  Sarà;  ma  la  collera 
monta  più  spesso  a  chi  ha  il  ventre  pieno;  e  la  ragione 
n'é  chiara. 

Il  Redi  parla  della  vipera  Incollerita.  E  a  questo  pro- 
posito noterò  che  del  vocaboli  qui  trattati,  delle  bestie 
dicesi:  rabbia,  ira,  furia,  furore  ;  In  certi  casi  :  sdegno  e 
stizza;  quasi  mai  :  bile  e  cruccio;  mal  :  adiramento,  risen- 
timento, indignazione,  iracondia. 

Noterò,  inollre,  che  dei  detti  vocaboli,  quelli  che  me- 
glio soffrono  il  plurale,  sono:  ire,  sdegni,  corrucd, furie; 
che  non  sarà  strano  il  dire  :  che  colui  ha  le  sue  stizze, 
le  sue  collere,  le  sue  rabbiette;  ma  che  dare  un  plurale 
a  indignazione,  a  bile,  e  ancor  meno  a  Iracondia,  il  più 
delle  volte  non  ben  si  potrebbe.  Famigliarmente  però 
sentiam  dire  al  popolo:  m'ha  fatto  pigliar  certe  bile... 

E  si  noti ,  che  il  plurale  di  collera  ha  sempre  senso 
più  mite.  Non  diremo,  dunque  :  le  collere  d'un  furibon- 
do; ma:  alle  collere  degli  amanti  non  va  dato  retta. 
Ariosto  disse  :  V  ire  e  i  fìsrori  d'un  re  ;  ma  U  secondo  ha 
plurale  assai  rado. 

nU,  Bile. 

Bile  si  piglia  per  collera ,  e  bilioso  suol  chiamarsi  un 
temperamento  grandemeote  collerico  (I).  Bilioso  è  dun- 
que più. 

Muover  la  collera,  é  meno  che  muover  la  bile(S).  L'e- 
strema collera  é  bile.  SI  va  in  collera  per  poco;  uno 
stravaso  di  bile  può  cagionare  la  morte. 

Uomo  pieno  di  bile,  scritti  detuti  da  nera  bile  (3),  ve- 
nir la  bile,  muover  la  bile  (4),  e  altri  modi  simili,  espri- 
mono tutti  ira  più  0  moDo  sfogata ,  ma  sempre  acre , 
come  tutti  gli  affetti  d*odio  doloroso.  Gli  uomini  che 
presto  montano  in  collera ,  non  sogliono  aver  gran  bile: 
si  sfogano,  e  poi  la  gli  passa.  L'ira  lambiccato,  gusUta 
a  sorso  a  sorso  dallo  scrittor  maligno,  quella  é  bile;  né 
si  chiamerebbe  altrimenti.  Siffatta  bile  fa  venire  la  stizza 
agli  uomini  dabbene;  eccita  la  loro  indignazione,  lo  sde- 
gno; talvolta  fa  loro  montare  la  rabbia;  e  qui  comin- 
ciano a  avere  torto. 

La  bile,,  dunque,  ó  più  acre,  e  può  avere  più  lunghi 
effetti  dell'ira.  L'ira  può  venire  da  indignazione  esaspe- 
rata ,  da  riflessione  dell'  intelletto  ;  la  bUe  é  tutta  nel 
cuore. 

Bile,  indica  sovente  un  abito,  un  vizio  (5);  ira  può  es- 
sere uno  straordinario  movimento. 

Atra  bile  è,  come  ognun  vede,  ancor  peggio;  è  una 
collera  nera,  e  di  rado  innocente. 


(1)  bcoharroti. 

(3)  Orazio. 

(5)  PuRio:  Cui  sententia  tantum  bilis,  tonimi  amaritmiinis 
inest. 

(4)  Orazio. 

(5)  QaRDdo  diciamo  ;  che  bile  ì  di  cosa  che  nelle  ftiocende  o 
ne'  discorti  ci  maovaad  impaiienza,  gli  è  an  modo  d'iperbak, 
che  Doo  nega  la  proprietà  ordinaria  dell'oso. 
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S40Ì-2405. 
UU,  Babbia. 
Rabbia  ,  Manìa  ,  Smania. 
Smaniantb,  Shanioso. 
Arrabbi ABB ,  Sbuffare  ,  Mangiarsi  ,  Mordersi  ,  Gbt« 

TARSI    VIA. 

Mangiarsi,  Mahgiarsi  l'anima. 

Rabbiosbtt»^  Rabbiosucgio  ,  Arrabbutello. 
t4«t. 
Ira,  Rabbia. 
Rabbioietto,  Rabbionieeio ,  ArrtMHaUUo. 

Qualche  distiusioDe  Ira  la  rabbia  e  gli  altri  movimeDli 
Botati  apparirà  dag U  esempi  elie  seguono.  Fra  Giorda- 
Do:  •  Le  loro  slizze,  o,  per  dir  noeglio,  arrabbiameoU 
contro  il  nemico,  trapassano  in  peccato  mortale.  »  Boc- 
caccio: «  Fu  presso  a  convertire  in  rabbia  la  sua  gran- 
UMrà.  •  Petrarca:  •  L*ira  Tidéo  a  tal  rabbia  sospinse, 
Gbe  morendo  ei,  si  rose  Menalippo.  *  Varchi  :  •  Crucciati 
in  vista,  e  pien  di  rabbia  il  core.  •  Benti voglio  :  •  Dal- 
r  ira  passati  alla  rabbia ,  e  dalla  rabbia  ali*  immanità.  • 
Cloeroiie:  «  NihU  ne  in  ipta  guide»  pugna  iraamde  ra- 
Mosevs  feunmL  —  Vide  ne  farUtudo  minifm  tU  rabiota 
tit^ue  iracundia  tota  ìevitatii.  «  Seneca:  «  Rabida  cotieitm 
ira.  >  Gomeille  :  <  Ifois  qu9l  re$»tntìmmt  en  témoigne 
man  pére  f  Une  Beerete  rage,  un  exU$  de  colere.  • 

La  rabbia  è  più  deir^ra;  un*ira  bestiale,  che  si  sfoga 
in  atti  simili  a  quelli  d'animale  arrabbiato  (i).  La  rabbia 
si  manifesta  nel  fremere,  nei  battere,  neir uccidere (i), 
ne'  modi  più  irragionevoli  e  più  violenti.  Anche  quando 
la  rabbia  é  compressa  neiP  animo ,  é  sempre  più  tor- 
menioea  (3). 
'  Ogni  affetto  d' invidia  impotente ,  di  gelosia  sfrenata , 
d'amore  brutale,  di  avarizia  vorace,  d'ambizione  insa- 
ziabile ,  di  sordida  gola ,  suol  chiamarsi  rahbia;  perchè 
con  atti  d'uomo  quasi  rabbioso  si  manifesta,  e  perché 
tali  passioni  ardenti ,  contraddette  che  siano ,  montano 
in  rabbia.  E  a  questo  segno  della  rabbia  si  conoscono 
le  altre  umane  passioni  e  le  debolezze ,  secondo  che  la 
rabl>ia  s'accende  a  questo  o  a  quell'incentivo  (4). 

I  Toscani  hanno  il  diminutivo  rabbielta;  ed  è  rabbia 
vicina  alla  stizza,  un  misto  di  rancore  e  di  sdegno  e  di 
risentimento;  risentiufento  alquanto  durevole.  Hanno  rab- 
bioietto, rabbioiuecio  ;  questo  dice  l'impotenita  anco  nella 
veemenza,  quello  la  meschinità  e  tenacità  della  rabbia. 
G'é  altresì  arrafrMateUo,  che  dice  l'atto,  e  non  è  dimi- 
liuti vo  tanto  della  passione,  quanto  della  fona  di  nuocere. 

Qualunque  operazione  fatta  con  impeto  ostinato,  anco 
senza  ira,  si  dice  raltbiosa  (5);  correre,  mangiare  arrab- 
biato ;  rabbiosa  fame  (6),  rabbiosa  facondia  (7),  rabbiosa 
guerra  (8),  rabbiosa  canicola  (9),  rabbiosa  podagra  (iO). 


(1)  Cavalca  :  Rabbia  di  fiera  pessima  è  ditcUarsi  di  sparger 
sangue. 

(3)  Boccaccio  :  La  rabbia  con  la  quale  la  donna  atea  battuta. 
(9>1>AiiTi  :  Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

(4)  Secnsfii  :  Arrabbiar  d'invidia.  -  Gicbro:! b  :  Omnia  rabide 
uppetentem.  -  Promruo  :  Baffida  nequitia. 

{S)  Dastb:  Menava il  morso   Dell' ugne  sopra  sé  per  la 

gran  rabbia  Dei  pizzitor. 

(6)  Dahtb  ;  ViRsiuo. 

(7)  Geluo. 

(8)  SiLio. 

(9)  Lucalo  ;  Obazio. 

(10)  SEne:io  Saim. 

Tommaseo,  Diz.  dei  Sinonimi. 


U  rabbia  de'  venti  é,  come  ognun  vede,  più  forte  del- 
l'ira  (1). 

Arrabbia  la  terra  (S);  e  le  cagioni  ééiV arrabbialkeio 
sono  ingegnosamente  spiegate  dai  I^mbruschini.  Cotta 
arrabbiale,  diconsi  le  vivande  quando  son^cotle  in  fretta 
e  con  troppo  fuoco,  che  le  brucia  anziché  penetrarle. 
Secco  arrabbiato,  di  chi  é  secco  troppo»  e  quasi  più  che 
magro.  ^ 

t4#S. 
Rabbia,  Mania, 

Diciamo  e  la  mania  e  la  rabbia  de'  versi ,  e  la  mania 
e  la  rabbia  dell'ambizione;  il  secondo  è  più  forte.  La 
galanteria  é  una  mania  ;  la  libidine  é  una  specie  di  rab< 
bla.  Mania  pare  concerna  più  la  mente;  rabbia,  l'animo. 


Smania,  Rabbia, 
Smaniante,  Smanioso, 

Rabbia  vale  anco  veemente  cupidità,  irrequieta,  o  per- 
ché non  soddisfatta  o  perché  insaziabile  ;  il  traslato  vien 
forse  dalla  sete. tormentosa  d'animale  arrabbiato.  Ogni 
desiderio  smodato  divien  rabbia;  onde,  quella  rabbia 
che  é  propriamente  iraconda,  é  il  segno  di  desiderii  sfre- 
nati e  impotenti.  Diremo  dunque:  rabbioso  amore (3), 
fame  (4) ,  cupidigia  dell'  oro  (5).  E  di  ragazza  che  non 
trova  il  suo  laccio,  dicesi  che:  arcabbia  di  marito;  bella 
olissi ,  che  forse  attesta  nel  popolo  italiano  la  tradizione 
d'una  verità,  di  cui  come  di  scoperta  si  vanta  la  scienza 
moderna,  cioè  che  la  rabbia  di  certi  animali  derivi  dal- 
l'istinto della  generazione  non  isfogato. 

Chi  arrabbia  d'un  desiderio  qualunque  (6), certo  ne 
smania;  ma  la  smania  può  essere  più  negli  atti  esteriori 
che  nell'ardore  intemo.  Poi,  si  smania  e  di  dolore  e 
d'altro  affetto  men  vivo,  di  brama  ardentissima  (7).  Si 
smania  anco  di  non  Ignobile  amore. 

Smania  ha  per  derivati:  smaniare,  smanioso,  sma- 
niante ;  rabbia,  iu  questo  senso,  fa  rabbioso  e  arrabbiare. 
Smaniante  è  l'atto,  il  sentimento,  comprende  anco  i  segni 
della  smania  ;  smanioso  dice  l'abito,  il  difetto,  l' interno 
sentimento  prolungato.  Smanioso  di  vezzi,  stile  smanioso 
d' afléttata  eleganza  :  modi  che  denotano  come  smania  sia 
brama  e  ricerca  molesta  a  sé  e  ad  altri;  come  le  smanie 
dell'ira  non  siano  che  una  specie  delle  diverse  irrequie- 
tezze che  questa  parola  può  esprimere. 

Arrabbiare,  Sbuffare,  Mangiarsi,  Mordersi,  Gettarti  via. 
Mangiarsi,  Mangiarsi  l'anima. 
—  Se  un  uomo  dice  parole  o  fa  atti  che  mostrino  lui 
aver  preso  il  grillo  e  avere  una  cosa  per  male,  si  dice  ; 
egli  sbuffa,  e  soffia.  E  se  continova  nella  slizza,  e  mostra 
segni  di  non  volere  e  non  poter  star  forte  e  aver  pa- 
zienza, si  dice:  egli  arrabbia,  e'  vuol  dar  del  capo,  o 


(1)  Petrarca. 

(3)  Davarzati  :  La  ferra  arrabbia  ,  lavorata  tra  molle  ed 
asciutta,  e  la  mattina  alle  guazze, 

(8)  Fra  Giordano:  Per  questo  féio-^,  per  questa  rabbia  eh'  i 
in  le,  vai  cercando  le  femmine.  -  Reoi  :  Per  soverchio,  e,  per  dir 
così,  rabbioso  amore  che  portano  al  capo  delta  Ipro  scuola,  non 
vogliono  udire  opinioni  contrarie  a  quella. 

(4)  Dasvtb. 

(5)  S.  Gio.  Grisostoro  :  Rabbiosa  cupidità  di  congregar  pe- 
cunia. 

(6)  Lippi  :  Arrabbiar  dalla  fame, 

(7)  Colt.  A.  Isaac:  Smania  di  ridere. 
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battere  il  capo  nei  muro....  e*  Vuol  (/«(torii  via (1),  rin- 
negar la  pazienza.  E  se  ha  animo  di  volersi ,  quando 
Cile  sia,  vendicare,  stralunando....  gli  oecbi  verso  il 
cielo,  e'  si  morde  il  dito,  e*  minaccia.  E  più  stizzosamente: 
morderti  o  mangiarsi  le  mani  per  rabbia  (1).  —  vabchi. 


IRA,  Rabbu,  Escandescenza,  Iracondia. 

Escandescenza  ,  Escan1)escbnze. 

Cicerone  :  «  Ira,  libido  puniendi  eijut  qui  videatur  Ice- 
giste  injuria  :  eseandeseentia,  ira  nascens,  et  modo  desi- 
stens,  qua  BCumn  grceee  dkifur.  • 

—  Iracondia  è  Tabito  dell'adirarsi.  Onde  Svetonio,  in 
Claudio:  Irte  atque  iraeundice  conseius  sibi,  ulramque 
exeusttvit  editto,  di^tinxitque,  alteram  quidem  brevem  et 
innoxiam,  alteram  non  injustam  (ore.  •  Riguardala  co- 
mbatto, può  esser  men  forte  dell'Ira. 

V escandescenza {'S),  nell'uso  italiano,  è,  più  propria- 
mente, atto  che  abito.  DI  tutti  questi  la  rabbia  è  il  più. 
Quindi  il  Ben  ti  voglio  :  •  Pieno  più  di  rabbia  che  d*lra, 
lo  fece  crudelmente  ammazzare.  •  —  polidori. 

2407^2409. 
nU  ,  FoRORB ,  Rabbia  ,  accanimento. 

Furia,  Fobie,  Furore,  Sfuriata. 

Furioso  ,  Furibondo  ,  Infuriato  ,  Furente. 

Infuriare,  Infuriarsi. 

t409. 
ira ,  Furore ,  Rabbia ,  Jccanimento. 

^  decanimento,  dai  furore  del  cane  nell*  inseguire  la 
preda.  È  dunque,  furore  ostinato  cr)nlr' altri.  Il  furore 
può  essere  momentaneo,  può  essere  chiuso  in  sé,  può 
non  si  stendere  a  far  mate  altrui. 

Babbia  è  un  po' più  d'accanimento.  Quando  l'aecani- 
mento  s^apre  di  fuori,  e'  vuole  raltrni  danno  e  dolore. 
Perché  la  rabbia  potrebbe  essere  chiusa  in  sé,  e  non 
cercare  di  far  male,  e  In  piccol  tempo  aver  fine.  — 

LAVBAUX. 

Per  estensione,  dicesi  accanimento  ogni  cura  smaniosa 
e  perliuacemeute  bramosa  dei  fare  o  del  dire  checchessia, 
sebbene  non  in  altrui  odio.  Accanito  pedante  é  non  solo 
ehi  s'avvenu  sovr' altri,  ma  chi  con  ittudii  minuziosi  e 
col  l'imperiosa  boria  di  regole  servili  molesta  altri  e  sé. 


Fw-ia,  Furie,  Furore,  Sfuriata. 
Furia  è  ira  impetuosa  (4).  Quindi  é  che  la  furia  turba 
ed  accieca  la  mente  ancor  più  dell'Ira.  Pulci:  «...  Bur- 
lindana  con  grand' ira  afferra;  Che  mai  non  furiò  si 
tigre  od  orso.  »  Boccaccio:  «  Sopraggiunse  Tadi rato  ma- 
rito, e  cominciollo  a  pregare  che  gli  dovesse  piacere 
di  non  correre  furiosamente  a  volere,  neila  sua  vec- 
chiezza, della  flgliuola  divenir  micidiale,  e  ch'egli  altra 
maniera  trovasse  a  soddisfare  l' ira  sua.  •  Quella  di  po- 
polo concitato,  bene  si  dirà  furia  (5). 


(i)  Oggidì  più  comuoe  bnllar$i, 

(S)  Adco  «Honf l'orti  tenx' altra  £  allora  ÌDl«Ddesi,  dob  delle 
mani,  ma  del  coDtumanù  dealru;  che  più  famigliarmenlA  di- 
cono, màn§iar9i  l*  anitna;  ma  questo  è  anco  di  alixze  mioulu; 
il  mangiarini  assoluto»  dà  cruccio  più  grave  ;  e  io  ambedue  eo- 
tra  dolore.  • 

(5)  Eseandetceuze ,  plurale,  dice  non  ripetizione,  o  moltitu- 
dine, ma  sentimento  più  forte  espresso  in  atti  più  forti. 

(4)  BuTi  :  Furia  lant'é  quanto  pnlurbazione  di  fncnle. 


Buccacciu:  •  La  rabbiosa  furia  delia  concupiscenza  • 
(non  avrebbe  detto:  furiosa  rabbia,  perch'ogni  rabbia 
ha  più  0  meno  della  furia,  ma  non  viceversa)* 

Le  fiirie ,  in  plurale ,  dice  ancora  più.  Furia  ha  anco 
senso  di  veemente  corso  di  corpo  inanimato  o  animato. 

E  furia  e  furie ,  in  senso  di  gran  fretta  :  aver  furia , 
aver  le  furie.  11  secondo  pare  un  po'  più  forte  e  più  fa- 
migliare (1).  • 

Guido:  •  Con  tutto  furore  si  mosse  contro  Telamone, 
e  furiosamente  l'assaltò.  •  Qui  furore  esprime  l'interna 
passione  ;  furia,  l'atto  esterno. 

Fwrore  pare  ancor  più  di  furia;  é  rabbia  che  toglie 
di  senno,  che  tiene  della  mania.  Petrarca  :  •  Ira  è  breve 
fdror;  e,  chi  noi  frena,  É  furor  lungo:  •  commento  del- 
l'oraziano: •  Ira  furor  brevis  est.  •  Boccaccio:  «  In 
tanta  ira ,  e,  per  conseguente ,  in  tanto  furor  trascorse, 
che  s'avvisò  colia  morte  di  Restagnone  l'onta  vendicare.  • 
Fra  Giordano:  •  Si  voltò  a  lui  furiosamente  acceso  d*  ira 
peccaminosa.  »  Non  bene  il  Buti  :  «  Furiosa ,  cioè  irosa.  • 

•  Furor  de' venti,  é  rabbia  veementissima;  più  che 
furia.  Furore  d' un  fiume  che  scende,  ^  modo  poetico  (3). 

Furore  di  popolo ,  è  più  che  furia  anch'  esso.  Furia 
di  gente,  vedesi  anco  In  un  mercato  ;  quello  d*  una  sol- 
levazione é  furore  ;  ma  non  saprei  dire,  se  più  furibondo 
sia  chi  fomenta  col  mal  governo  le  rivoluzioni,  o  chi  le 
consuma. 

Sfuriata  è  lo  sfogo  della  furia,  dell'ira.  Pigliare  mia 
sfuriata,  vale:  andare  in  collera  per  bene;  ma  è  furia 
che  dura  poco,  furia  che  tende  a  far  un  po' di  rumore, 
e  poi  si  racqueta  (3). 

Due  cani  infuriati  si  mordono  con  furore  (4),.sebben(i 
arrabbiati  non  siano  ;  corrono  a  furia,  sebbene  non  sian 
furibondi. 

Poiché  slamo  a  furore,  distinguiamo  1  quattro  epiteti 
che  ne  derivano. 


Furioso,  Furibondo,  Infitriato,  Furente. 
Infuriare,  Infìtriarsi, 

—  Furioso  esprìme  o  alienazione  di  mente,  o  grande 
veemenza  di  movimenti ,  o  grande  impetuosità  d'animo  ; 
impetuosità  più  abituale  che  d'atto.  Furibondo,  gran- 
d'ira,  con  segni  esterni  violenti.  Un  pazzo  furioso  e 
sempre  pazzo  furioso;  ancorché  un  qualche  istante  non 
sia  per  le  furie,  non  sia  furibondo. 

Quando  tutt'e  due  le  voci  esprimono  l'atto,  furibondo 
è  un  po' più.  Denota  l'eccesso  della  furia,  dimostrato 
con  segni  minacciosi.  —  roubaud. 

Infuriato  esprime  l'atto  ancor  meglio  di  furibondo; 
ma  infuriato  é  anco  l' nomo  che  corre,  che  ne' suoi  mo- 
vimenti dimostra  fretta  o  impazienza  grande. 

Furente  riguarda  l'atto  anch'esso,  ed  é  afflnissimo  a 
furibotido.  Ma  furibondo  si  direbbe  anche  de'  venti  (5),  o 


(i)  Ambra  :  Che  fwria  è  questa?  Dmnque  è  impossibiie  indugiar 
qualche  gimmo  ? 

(3)  Ariosto  :  Con  quel  furor  che  il  re  de*  fiumi  altiero ,  Qmatt- 
do  rompe  iaioolta  argini .... 

(3)  Dicesi  non  solo  d'ira,  ma  d'impelo  qoalsisia.  Una  sfa- 
riau  di  pioggia,  e  poi  spiove.  Una  sfuriata  dì  coraggio  e  di 
lavoro  o  di  studio  operoso  ,  e  poi  ricascare  Oaccbi. 

(4)  Dante  :  Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta  Ch'  escono 
i  eani  addotstt  al  poverello . 

(5)  Burchiello. 
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di  simile  forza;  furente,  di  persona  soltanto.  Anni  furi- 
bonde (1),  farilx>nda  contesa,  non  :  furente.  Viso  (S),  occhi 
furibondi.  Questo ,  tranne  le  eccezioni  poetiche.  i 

Può  1*  nomo  esser  furente ,  e  non  lasciarsi  andare  ad 
atti  di  furibondo.  V*é  degli  infuriati  che  non  sono  fu- 
renti. Si  fanno  furiosamente  alcuni  atti ,  e  colui  che  li 
fa,  non  è  però  furibondo  (S). 

Furibondi  io  chiamerei  certi  stili  che  voglion  parere 
bironianl,  e  non  somigliano  al  Byron  che  nelle  be- 
stemmie. 

Pioggia  furiosa,  furioso  dolore,  usarono  il  Crescenzio 
e  Arrighetto.  Può  V  uomo  essere  infuriato  nel  dolore  ; 
non  mai  furibondo,  se  al  doloro  non  s'aggiunge  Tira. 
Furiosa  cupidigia  (4),  impresa  (5),  amore  (6). 

Infuria  una  persecuzione,  un  flagello;  infuriano  il 
mare,  i  venti  (7);  infuria  il  nemico  contro  II  nemico  (8), 
il  forte  contro  il  debole,  il  superbo  coàtro  il  pacifico ,  Il 
critico  contro  Tautore,  l'autore  contro  il  critico;  e  in 
questo  infuriare  si  mostrano  più  o  meno  infuriati,  ma 
talora  dissimulano  bellamente  il  rancore,  perché  la  dissi- 
mulazione ò  Pipocrisia  di  taluni  di  quelli  che  aborrono  la 
simulazione. 

Notiamo,  da  ultimo,  che  infuriare,  neutro  assoluto, 
tanto  s'applica  a  cose  inanimate  quanto  a  persona;  <n- 
furiarti,  a  persona  soltanto,  o  ad  altri  enti  animati.  Redi: 
•  Ogni  volta  che  la  vipera  mordeva,  se  le  dava  occa- 
sione d' incollerirsi  a  suo  dispetto,  e  infuriarsi.  • 

L'uomo  s'infuria  (9)  contro  la  sventura  che  infuria, 
e  con  questo  infuriarsi  divieu  pazzo  o  imbecille:  imbe- 
cille fino  a  negare ,  pazzo  Ano  a  bestemmiare  la  Prov- 
videnza. 

MIO. 
UUGOÌDO,  Irascibile. 

Gli  antichi  distinguevano  nelP  uomo  l' irascibile  e  il 
concupiscibile,  gli  affetti  cioè  che  tengono  dell'amore,  e 
quei  che  dell* odio.  A  questo  modo  gli  é  sostantivo;  di- 
cesi anco:  la  parte  irascibile,  o  simile. 

Irascibile,  poi,  chi  facilmente  s'adira  ;  ed  é  affine  a  ira- 
ecndo;  ma  l' irascibile ,  che  si  sente  per  temperamento 
portato  all'ira,  può  vìncersi;  l'iracondo  lascia  le  redini 
alla  passione,  e  con  isfogarla  l'infiamma.  C'è  degli 
uomini  irascibili  chepajono  mansueti;  c'è  degl'iracondi 
ch'eran  nati  per  esaere  dolci  dolci,  e  iracondi  diventano 
per  dabbenaggine. 

Cicerone:  t  Iraeimdia  ab  ira  dtffert;  ettque allud ira- 
cundum  ette,  aliud  iratum,  ut  differì  anxietas  ab  angore. 
Ifeque  entm  omnes  anaii  anffuntur  aUquando ,  neqw  anxii 
semper  anffwìtwr.  Ut  inter  ebrietakm  et  ebrioeitatem  in- 
terest. • 

Iracondo,  insomma,  depota  l'abito  vizioso  (10);  irato. 
Tatto.  Iddio  non  ó  iracondo;  ma  può  dirsi  irato,  seb- 
bene sia  meglio  il  non  lo  chiamare  così.  L' uomo  iracondo 


(1)  Boccaccio. 

(9)  Ariosto. 

(3)  Boccaccio  :  Gisippo  furiosamente  ne  menarono  preso. 

{A)  GlCERO.IB. 

(5)  Livio. 

(6)  Oviwo. 

(7)  Rbdi. 

(8)  Serdo?iati. 

(9)  Belurcioiii  :  S'io  m'infuria. 

(10)  Brri:  Gl'iracondi  mostrano  nelf  abito  de/  volto  lo  vizio. 


non  può,  né  anohe  volendo,  essere  sempre  irato;  ira- 
condo, rimane  anche  quando  dorme.  Boccaccio:  •  Uoni 
nerboruto  e  forte,  sdegnoso,  iracondo  e  bizzarro.  • 

Adria  Iracondo,  disse  il  Berni  con  audace  traslato  orar 
ziano;  ma:  il  cielo  iracondo,  non  si  direbbe;  né:  gl'ira* 
condì  fulmini  d'Orazio  predicante  la  virtù,  mi  pajonq 
cosa  bella. 

3411—2412. 
IRATO,  Adirato,  Sobgnoso,  Sdegnato, 

Adiramento,  Ira. 

t41i. 

Irato,  Adirala, 

Adiramenlo,  Ira, 

Adirato  può  significare  cosa  meu  violenta.  Due  amanti 
sono  adirati,  non  irati  tra  loro.  Stanno  imbronciati,  si 
fanno  de' dispetti,  non  si  parlano,  non  si  veggono;  ma 
non  sentono  ira  proprio  l'un  contro  l'altro.  Amanti 
adirati  é  un  po' più  che  corrucciati. 

Adiratoti  adiramento;  irato  non  ha  nome  analogo;  e 

l'adiramento  esprime  non  l'ira  momentanea  e  veemente, 

ma  l'atto  dello  stare  adirati   (1).  Adiratiteimo  suona 

meglio  assai  che  iratissimo  i2). 

t4i9. 

Sdegnoso,  Sdegnalo, 

Il  primo  esprime  meglio  l'inclinazione  e  la  faciliià 
di  sdegnarsi  (3);  U  secondo,  l'atto  presente.  Ma  talvolta 
sdegnoso  s'applica  all'atto  stesso,  e  pare  modo  più  del 
linguaggio  poetico.  In  prosa,  io  chiamerei  idc(rnato  l'uomo 
che  si  sdegna  ;  sdegnoso ,  V  uomo  che  sdegna  ;  sdegnato 
esprimerebbe  una  specie ,  un  grado  dì  collera ,  mossa 
dall'indegnità  d'una  cosa;  «d«^fioso,  non  Unto  la  col- 
lera quanto  il  disprezzo ,  od  almeno  una  collera  dalla 
qual  più  traspare  il  disprezzo  (4). 

Lo  sdegnarsi  é  proprio  d'ogni  uomo  (5);  il  mostrarsi 
sdegnoso  é  più  proprio  agli  uomini  alteri. 

CONCLOSIONB  Al  NI7I»RI  2387--24I2. 

Tra  i  gradi  d'affetto  qui  esaminati,  i  men  forti  sono; 
indignazione,  sdegno ,  risentimento,  corruccio,  slizaa:  i 
più  forti  :  collera,  adiramento,  ira,  iracondia,  bile,  rabbia, 
furia,  furore,  I  men  forti  passano  di  leggeri  a  essere  a 
poco  a  poco  più  forti;  ed  ó  difficile  che  nell'indignazione 
non  entri  un  po' dì  collera;  che  lo  sdegno  non  trascorra 
in  Ira;  che  lo  sdegno  frequente  non  diventi  abituate  ira* 
condia;  che  il  corruccio  non  sì  muti  in  adiramento;  che 
li  risentimento  sia  puro  da  bile;  che  dalla  stizza  non 
si  vada  alla  rabbia;  e  che  l'irascibilità  soverchio  irrìtau, 
non  monti  in  furia,  non  divenga  furore. 

E  si  noti,  di  grazia,  come  nella  società  urbana  l'indi- 
gnazione dell'uomo  probo  sia  giudìcau  sovente  bile 
maligna;  mentre  gli  eccessi  dell'ira  sono  stimati  sfoghi 
legittimi  dell'onore  oltraggiato.  Si  noti  come  la  stizza  ai 
più  paja  uggiosa,  e  come  più  facilmente  si  perdoni  la 
rabbia;  come  il  furor  dell'orgoglio   non  paJa  Inconve- 


(i)  Varchi  :  Vaa  parola  sarà  stata  ragione  di  tulio  qneslo 
ndiramento  ,  e  l'ara  fatto  pigliare  il  broncio, 

i2)  Fra  Giordano. 

(3)  SEcneai  :  Sdegnosissima  di  natura  è  la  danna. 

(4Ì  Daìitb  :  Guardutnmi  un  poco,  b  poi  quasi  sdegnoso  Mi  do- 
mandò :  Chi  fur  gli  maggior  lui? 

(5)  Boccaccio  :  //  famigliare,  forse  sdegnato  peirkè  ninna  colla 
bere  onrtja  potuto  del  vino. 
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niente  nel  pia  furto ,  e  nei  pia  debole  ogni  corruoeto  sia 
delitto;  come,  chi  si  rìsetite  delle  oCfese  andando  Wi  col- 
lera, é  sovente  deriso,  e  chi  se  ne  risente  con  modi  tIo- 
lenti,  é  stimato  e  ammirato.  Questi  pregiadizii  sociali 
hanno  però  an  fondamento  nel  vero;  e  a  pensarci , 
e*  si  trova. 

2443-2417. 
ITALIAIVI,  Italioti. 
Siciliano,  Siciliota. 
PicBin-B,  Piceno. 
Gallo,  Galuco. 

Spagnoolo,  Ispano,  IspAifiCNSS,  Ispanico. 
t4IS. 
Italiani,  ìiaUoH, 

—  ItaXiani,  d* origine  italica;  italioH,  Greci  venuti  a 
soggiornare  in  Italia.  —  a. 

t414. 
SUiHano,  Sieiliota, 

—  Sieaumo,  nato  in  Sicilia;  SieiHoH  dlcevansi  gli 
abitanti  in  Sicilia,  ma  quivi  non  nati.  —  a. 

t41S. 
Piemie,  Piceno. 

—  Pieente,  Tabitante,  il  nativo  del  Piceno,  é  sostantivo. 
Piceno,  aggettivo;  campo  (1),  vaso  e  simili. 

Piceno,  sostantivo,  il  paese  delle  picene  Provincie.  — 
ilrnio. 


t41«. 

GaHo,  GaUico. 
«    Gatto,  nomo  della  nazione  do*Qalir.  GaUico,  die  viene 
dalla  Gallia ,  che  appartiene  alla  Gallia.  Le  discese  del 
Galli  In   Italia  sono  ine  galKca  più  vera  e  più  som 
dell' altra,  che  forse  a  torto  è  loro  impatata. 
t4l'». 
Spagmtolo,  T$pono,  ìtpankmm,  Ispanico. 

—  SpagnutìHo  diremo  parlando  de*  nati  della  Spagat 
moderna,  o  degli  Americani  oriundi  di  quella.  Itpa», 
della  Spagna  antica  tutt'al  piò:  e  in  verso,  anco  della 
presenle;  sebbene  sarà  sempre  meglio  SpoftmBlio,  die 
non  é  punto  prosaico,  se  Dante  usò  Aomapiiiiofo.  fipaiiieo 
è  ancor  pia  raro,  di  cosa  meglio  però  che  di  persoui. 
ìtpanHemi  dicevano  gli  antichi  quelli  che  la  Spapa 
abitavano ,  In  essa  non  nati  :  oso  storico ,  na  non  da 
dimenticare  al  bisogno  —  Carisio. 

t4IS. 
ITAUAIVO^  Itauoo,  Italo. 

—  ItaUano,  pia  soventa,  della  prosa  ;  Uaiieo,  di  questa 
e  della  poesia;  itolo,  del  verso  soltanto.  Itala  terra, 
itali  eroi:  lingue,  costumi,  governi  italiani;  italiche  già- 
rie,  sventure.  Che  Tantico  valore  NegP italici  cor...  - 

POUDORI. 

Qui  un  erudito  straniero,  dopo  w^orio  faceva  puoi» 
d*  interrogazione. 


Mi». 

LA€8RARI,  SciNOBaB. 

ScissiONB,  Scissura. 

—  Scindere  non  ha  sensi  ornai  che  traslati.  Sdemra, 
ècinione,  nel  traslato,  vale:  divisione  forte  con  iscandaii 
e  odii.  Scietura  è  più  usltato.  e  dice  scissione  più  grave 
e  più  lunga;  e  dice  gli  eOIHtl  delta  prima  scissione. 
Quest'ultimo  può  avere  anche  il  senso  di  scindere,  che 
soggiungiamo,  ma  rado.  Lacerare,  traslato,  vai  :  mordere 
con  parole,  accusare,  calunniare.  Si  scinde  una  materia, 
una  causa,  trattando  separatamente  cose  che  |rattare 
insieme  meglio  conveniva.  ~  a* 

2410-3422. 
LACERABB,  Stracciarb,  Socarcurb,  Smunarb,  Strai- 

BBLLARB,  SOROCIRB,  STRAPPARB,  ROMPBRB. 

Sdrucio,  SoRUcrro. 


Lacerare,  Straecimre. 

Lacerare  è  più  scelto;  sebbene  anche  l'altro  sia  pro- 
prio di  tutu  gli  stili.  Ma  famigliarmente  si  dirà  piut- 
tosto stracciare  un  foglio,  un  vestito. 

Si  stracciano,  non  si  lacerano  i  capelli  (2).  Straceiansl 
col  pettine  l  bozzoli  della  seta;  e  chi  fa  quest'opera- 
zione ,  in  Toscana  diccsl  stracdajnolo.  Straccio  è  la  rot- 
tura della  cosa  stracciata ,  è  un  pezzo  della   cosa  strac- 


(I)  Danti. 

(9)  Ariosto  :  Lf  man  ni  roecfa    Nr'  capei  d*  oro  e  a  fiocca  a 
eiocca  stroccia. 


ciata,  è  un  panno  intero  straccialo  o  dì  poco  valore. 
Straccione ,  guardare  a  straccia  sacco ,  e  simili ,  modi 
dove  lacerare  non  ha  punto  luogo. 

Ha  dictamo  assai  meglio:  lacerato  dai  flagelli  (I); 
fama  lacerata  da'  0K>rsi  de'  tristi  (2).  Quelli  che  lacerano 
col  Cieie  sul  labbro  sono  talvolta  men  tristi  di  que'che 
lacerano  col  sorri^io  alla  bocca. 

In  una  parte  della  pelle,  con  Pugna,  con  un  ferro  si 
fa  una  leggera  lacerazione,  che  poi  produce  mal  grave 
0  Dcjoso  {Z).  Le  lacerazioni  son  sempre  di  mal  augurio. 

t4ti. 

Sbranare,  SirambeUm-e,  Sdnteire,  Strejppmt,  Bompere. 

Sdrucio,  Sdrucito, 

Per  lo  più,  sbranare  dicesi  dot  lacerare  e  dividere  che 
si  fa  carne  d' aalinale  o  d'uomo  (4).  Ben  diciamo  anco: 
Se  l'italta  slotte  per  tanti  secoli  sbranata  in  tanti  pie- 
coli  Stati,  ell'ó  colpa  non  solo  di  quegli  odii  antichi  che 
la  lacerarono  si  duramente,  ma  della  forma  geografka, 
e  delle  diverte  razze  che  V  abitano  (5). 


(1)  Mni.  Had.  In.  :  Con  battititrc  la  percoise  e  la  tacerò. 

(2)  SeaDONATi  :  Con  calunnie  lacerano  ogni  di  la  fama  ift- 
l'innocente  giovane. 

(3ì  Rem  :  Diffieitmente  si  possono  staccare  senza  laeeraziose 
e  delVintestino  e  de*  vermi  xtessi. 

(A)  Fiaeivzcou  :  Ritrovate  tutte  le  mewdnra  dello  sbrassle 
corpo. 

(5)  Boaniinii:  Sfrrnnandole  (a  CjipiiA)  una  bella  parfilsét 
terrUmio, 
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Ma  parlando  di  panul,  non  si  dirà  mai  tbranalo,  bensì 
tlrambellalo  (I),  e  dice  Insieme  11  rotto  e  il  disordine 
de*vesUtl. 

Questa  e  altre  voci  di  tal  fatta  non  sono  veramente 
della  lin^a  universale,  ma  taluno  se  le  forma  con  l' In- 
tercalare 0  con  r  aggiungere  ad  una  parola  nota  qual- 
cuno de' tanti  diminutivi  o  peggiorativi  che  ha  la  lingua 
nostra,  od  anehe  la  siHaba  caratteristica  d* un*  altra  pa- 
rola, delia  quale  vogliasi  in  qualche  modo  fare  un  in- 
nesto. E  II  popolo  ò  Ingegnosissimo  nel  dare  evidenza  a 
siffatte  modiQcazionf ,  sicché  ciascuno  le  intende;  e  le 
donne,  più  che  altri,  ne  sono  inventrici.  E  sogliono  que- 
ste alterazioni  pia  spesso  cadere  sui  verbi  ch'esprimono 
razione;  perché  nell'azione  é  vita;  dunque  varietà  in- 
finita di  modi  e  sottigliezza  di  differenze,  alle  quali 
nluna  lingua  basta,  ma  11  pensiero  vi  supplisce  raccoz- 
zando gli  sparsi  elementi  con  improvvisa  composizione.  — 

CAPPONI. 

Sdrucire  é,  propriamente,  disfare  le  cuciture,  e  non 
ha  mai  significato  di  iiraedare,  e  molto  meno  di  t&ra- 
nare.  Si  può  sdrucire  un  vestito,  ed  essere  beil'e  nuovo. 
Il  Buonarroti  :  *  Rimendare  Stracci  e  sdruciti  quanto  si 
vuol  grandi  («)  > .  Canti  Garnascialescbi .  •  Ogni  di  si 
straccia  e  sdruce  Una  cosa  trassinata.  » 

Si  sdruce  una  nave ,  cioè  se  ne  separano  e  si  scom- 
paginano le  tavole  ond'é  formata;  non  si  straccia  (8). 

E  roUo  diciamo  un  vestito,  e  sdmdto.  Bla  detle  scarpe 
il  primo;  delle  calze  o  de' calzoni,  ambedue,  quando 
però  le  calze  siano  cucite ,  come  a'  tempi  del  Boccaccio, 
non  tessute  o  fatte  a  maglia.  Boccaccio:  •  Alle  sue  scar- 
pette tutte  rotte,  e  alle  calze  sdrucite.  • 

E  de'vestltr,  roUo  è  diverso  da  sdrucito,  sebbene  sia 
men  di  ttracciato.  Bottone  rotto,  costura  sdrucita  ;  giubba 
rotta  sul  dinanzi,  sdrucita  sotto  le  braccia;  vestito  rotto 
in  un  luogo,  stracciato  tutto.  Si  sdruce  roba  staccando 
i  punti  del  cucito,  si  rompe  di  pi^  gran  forza. 

Quand'uno  cadendo  urta  in  cosa  che  gli  lacerò  più  o 
meno  la  pelle,  diciamo  che  s'è  fatto  uno  sdrucio;  s'è 
sdrucito,  nel  luogo  dov'ha  il  male. 

In  certe  campagne  toscane  chiamano  sdrucio  del  ma- 
iale l'atto  del  l'ammazzarlo  e  aprirlo  per  trarne  le  inte- 
riora e  salare  11  resto,  e  invitano  gli  amici  allo  sdrucio  : 
giorno  di  solennità  a  quella  buona  gente. 

Altr'ó,  dunque,  lo  sdrucio,  altro  lo  sdrucito,  sostantivo, 
ch'é  il  luogo  dove  la  cosa  è  sdrucita,  anzi  il  vano. 
Onde,  uscire  per  lo  sdrucito;  è  se  rotto  è,  per  II  rotto. 
E  anco  entrare,  che  ogni  Inconveniente  ha  i  suoi  comodi, 
e  viceversa.  Questi  non  portano  diminutivo;  ma  da 
strappo  si  fa  strc^tpetUno,  e  l'atto,  e  la  parte  strappata, 
e  quella  dove  é  strappato. 

t4tt. 
Stracciare,  Squarciare. 

—  Squarciare,  far  taglio  grande ,  violento ,  non  rego- 
lare, per  la  più.  Stracciasi  non  pur  tagliando,  ma  strap- 
pando, o  altrimenti.  Nello  squarciare  è  più  forza;  nello 
stracciare  men  cura.  —  gatti. 


(t)  LtPPi  :  Gente.. .  Piena  di  sudiciume  e  di  slrambelli. 

(3>  HAlgrado  Tesempio  del  Buonarroti,  gli  sdruciti  piìinpesso 
li  ricuciono,  non  »i  rimandano. 

(3)  BoccAcao  :  Sopra  la  tdrueita  nare  »i  gittarono.  •  L'  usa 
il  Lamprpdi  n^WArafn, 


S4»S. 

LilIXIiATO,  Laccro,  Strappato. 

Dì  vestiti  pailando,  può  persona  avere,  per  caso  o  per 
altrui  violenza,  lacerato  in  qualche  parte  il  vestito,  e 
non  lacero.  Questo  secondo  significa  Insieme  stracciato, 
consumato  e  misero.  Né  lacero  dlrel>besi  abito  nuovo, 
quantunque  lacerato  o  stracciato  in  più  luoghi. 

Vestito  attaccato  a  un  chiodo,  si  straccia  ;  arrotandolo, 
si  consuma  e  si  logora,  ^ivien  lacero. 

Vestito  lacero  si  potrà  forse  chiamar  lacerato,  ma  non 
viceversa.  Ma  se  il  vestito  é  In  una  parte  sola  rotto  e 
rovinato,  dicesi,  più  comunemente,  strappato.  Strappato, 
in  genere,  di  vestiti,  di  carte ,  di  cose  staccate  a  forza 
da  un  tutto:  strapparsi  i  capelK,  strappato  un  braccio. 
Strappasi  anche  un  capello,  o  pochi,  e  strappansi  a  cioc- 
che; stracciansl  nel  secondo  senso.  Strappasi  un  pelo; 
i  peli  non  si  stracciano. 

Strappo  e  strappeittno  denota  la  cosa  non  ancora  strap- 
pata affatto.  Lo  strappo  In  un  vestito  è  inoominciamento 
dello  stracciare. 

Poi,  flraj»pare  dieesl  della  corda,  del  filo,  che  troppo 
disteso  si  rompe.  Chi  troppo  tira,  la  corda  si  strappa, 
è  proverbio ,  ed  é  più  proprio ,  e  più  che  :  si  rompe.  Que- 
sto non  é  né  stracciare  né  lacerare. 

G'é  de' cani  che  lacerano  chi  va  lacero;  quest' ó  Ingiu- 
stizia ;  ma  se  i  maligni  lacerano  con  calunnie  un  popolo 
che  lacera  sé  stesso  con  gli  odii ,  questo  è  gastiRO  cru- 
dele, e  che  sarà  punito  in  ehi  lo  esercita ,  rea  tuttavia 
meritato. 

9414 -Ì4S5. 
LACERO^  Logoro,  Fritsto,  Trito,  (Consunto. 

Tarrmo,  Tarroccio. 

Consumato,  Consunto. 

Mt4. 

Lacero,  Logoro,  Frusto,  Trito,  ConsusUo. 

Tritimi,  Tritmcio. 

—  Lofforo  dicesi  de' corpi  che  per  lungo  oso  perde- 
rono  alcuna  parte  delia  superficie,  im  modo  da  non  poter 
più  comodamente  servire  al  loro  uso. 

Làcero,  de' corpi  divisi  con  più  violenza  in  più  parti, 
attaccate  ancora  per  qualche  brano.  Un  vestito  può  es- 
sere molto  logorq ,  e  non  lacero.  Uu  foglio ,  un  libro 
logori  dall'uso,  non  laceri;  laceri,  all'incontro,  non 
logori. 

Le  carni  si  diranno  lacere,  o,  meglio,  lacerate,  non 
logore,  se  non  da  fatica  o  da  abuso  o  da  età.  Logora  la 
persona  dalle  dette  cause,  o  anco  da'dolorl;  non  lacera, 
se  non  ne' vestiti.  Arnese  di  legno,  logoro,  non  mai  la- 
cero. -  Denti  logori  (I);  ma  che  possono  tuttavia  lace- 
rare. Piante  lacere  (2). 

Frusto  vale,  talvolta,  logoro  per  lungo  e  non  delicato 
uso.  Non  é  però  molto  frequente  nella  lingua  parlata. 
Non  si  dirà  frusto  un  corpo  logorato  dalle  lente  forze 
del  tempo.  Un  libro  potrà  essere  frusto  di  fuori ,  e  non 
logoro  dentro. 

Trito  ha  senso  aflQne  a  logoro,  e  dicesi,  per  lo  più.  di 
vestili  logori,  sicché  e'  si  veda  la  miseria  di  chi  li  porta. 
Trito,  e  per  celia  tritone,  anche  l'uomo  coperto  di  UH 
vestiti.  Tritino,  Ira  vezzo  e  compassione,  ragazzo  o  don- 
netta, che  può  por  nella  povertà  esser  pulita:  tritueeio. 


(I)  BOCCAOCIO. 
(9)  CRFSTRIfflO. 
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con  meno  vezzo  e  anche  meno  decenza ,  d*  nomo  fatto , 
specialmente  di  quella  ^azza  che  ai  dicevau  poeti,  AjizÌ 
poeta,  trito  e  matto  erano  più  sinonimi  che  povero  e 
tribolato.  Cinzia  e  Diana.  Adesso  i  poeti  brillano  e 
romano. 

Contuntoè  più  generale  di  logoro,  perchè  comprende  non 
solo  il  danno  della  soperflcie  »  danno  venato  da  attrito , 
ma  ogni  diminuzione  o  distrazione  interna  o  esterna,  da 
qualanque  cagione  provenga.  Quando  s'intende  di  sola 
saperQcie.  é  più  di  logoro,  e  s'avvicina  a  fruito;  se  non 
che  frutto  indica  consanzione  un  po'  più  violenta.  ^ 

ROMANI. 

t4t5. 

Comumato,  Comunto, 
CoMumato,  termine  di  perfezione;  contunto,  termine 
di  distruzione.  Consumato  nell'arte;  consunto  dal  male. 
Consumazione  del  Matrimonio;  consunzione  causata  dal- 
l'esercizio dei  diritti  che  il  matrimonio  dà.  Esperienza 
consumata;  arso  e  consunto.  Consumare  il  sacrifizio;  con- 
sumazione de'  secoli. 

—  Fin  qui  di  «oniumato^  addieuivo  ;  maquand'è  par- 
ticipio, dlCTerisce  da  contunto,  in  quanto  che  una  cosa  è 
consumata  allorché  si  é  tutta  adoperata;  consunta  può 
essere  ancorché  non  se  ne  sia  fatto  mai  uso:  carta  con- 
sumata nello  scrivere;  consunta  dai  tarli,  da  umidità, 
da  vecchiezza. 

E  il  tempo  dicesi  consumato,  non  consunto.  Nel  traslato 
altresì  eomunto  è  più  di  logoro.  Le  fatiche,  le  cure,  l'età 
logorano  la  salute;  le  malattie,  1  vizii  la  consumano. 
Uomo  logoro  di  salute  può  vivere  lunghi  anni,  e  non 
malato;  consunto  ,d&  tisi  può  essere  il  giovane  prima  di 
logorarsi.  Gii  uomini  più  sovente  si  logorano,  le  donne 
si  consumano;  ma  gli  uomini  troppo  delicati  di  sentire 
si  consumano  anch'essi,  e  le  donne  troppo  poco  delicate 
si  logorano.  —  capponi. 

1426-f4S8. 
UfiBHAil,  PiANom. 

PlANOBRB,  BRLARB. 

Pianto,  Piaonistbo,  Lutto. 

PlAGROLOSO,  PlAONONB. 

Pianto,  Pianti. 

PlANOBRB ,  RiHPIANOBRB. 

Drsidbrarb,  Raioibntarb. 

t4M. 

Lagritnare,  Piangere, 
Piagnone,  Piagnoloto^ 

Pianto,  Pianti, 
Piangere,  Rimpiangere. 
Detiderare,  Rammentare, 

—  Lagrima,  l'umore  che  esce  dall'occhio;  pianto, 
alK>ndauza  di  lagrime  con  segni  di  dolore,  e  suon  di  la- 
mento. SI  lagrima  anco  per  lo  sforzo  del  riso  (1) ,  per 
male  degli  occhi  (3)  ;  si  piange  con  segni  di  turbamento 
esterno,  con  frequente  respirazione,  e  simile.  Piangere ^ 
dunque,  é  più.  La  compassione,  l'afTetto  muovon  le  la- 
grime; la  collera,  la  disperazione,  la  passione  violenta 
piangono.  —  rodbadd. 

—  Piangere  è  lagrimare  con  suon  di  singulto,  di  so- 


(t)  Boccaccio  :  A  cui  per  toperckio  rito  non  fotsero  le  lagri- 
me venule  in  tugli  oeehi, 

(2)  LiB.cim.MAL.:  Per  eotaie  lagrimazione  di  occhi  t'usai*  ac- 
qua rogala.  •  É  in  Plinio. 


spiro  0  di  lamento  (1);  onda  si  può  lagrimar  senza  pian- 
gere (2).  In  certo  senso  si  può  anco  piangere  senza  la- 
grimare, quando  per  piangere  s'intenda  il  dolersi.  In 
questo  modo  diciamo:  persona  la  cui  partenza,  la  cai 
morte  fu  pianta  da  tutti  (3).  —  romani. 

Il  Boccaccio:  «  Con  lagrime  e  con  pianto  di  tatti.  ^ 
Dopo  molti  sospiri  e  rammarichìi,  amaramente  cominciai, 
non  a  lagrimare  solamente,  ma  a  piangere.  -  I  pietoRt 
pianti  e  le  amorose  lagrime  de' suoi  congiunti.  •  TratL 
Consc.  s.  Bern.  :  •  Con  altissimo  rumore  fuori  mandò  le 
Ante  lagrime,  e  in  molto  pianto  moltiplicando.  •  Alber- 
tano  :  <  Non  dee  pianger  gridando,  ma  temperatamente 
lagrimare.  •  Vite  ss.  Padri  :  t  Con  molte  lagrime,  e 
con  molto  pianto  gridò.  -  Stette  dinanzi  alla  badessa 
con  amaro  pianto,  e  i  suoi  occhi  abbondavano  di  Ugri* 
me.  »  F.  Guido:  •  Piangeva,  e  le  sue  belle  gote  tutte 
di  lagrime  rigava.  »  Passa  vanti:  •  Tante  lagrime  so- 
prabbondano con  doloroso  pianto.  »  Il  Boccaccio  sale  al- 
l'origine  della  voce,  e  definisce  bene:  •  Pianto  è  quello 
che  con  rammarichevole  voce  si  fa,  quantunque  il  più 
i  volgari  lo  intendano  ed  asino  per  quei  pianto  che  ai 
fa  con  lagrime  (4).  • 

E  si  dirà  l>ene:  lagrimar  di  compassione,  mentre  che 
altri  piange  d'ambascia.  Ma  parrebbe  debole  e  impro- 
prio: piangere  di  pietà»  mentre  ch'altri  lagrima  di 
dolore. 

Dante  unisoe  spesso  lagrimar  con  vedere,  e  piangere 
con  udire:  «  Poi  che  lagrimar  mi  vide.  -  Non  odi  tu 
la  pietà  del  suo  pianto  1  ^  Gli  occhi  lucenti  lagrimando 
volse.  -  Sospiri,  pianti...  Risona van...  -  Secondo  che 
per  ascoi ure  Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri.  -  Molto 
pianto  mi  percuote.  -  Con  voce  di  pianto  Mi  disse.  - 
Parlare  e  lagrimar  mi  vedrà'  insieme.  » 

Ognun  vede  poi  che  le  lagrime  dell' incenso  (5),  della 
vite  («),  que'  vini  che  son  detti  lagrime  (7),  le  fistole 
lagrimali  (8),  la  morbosa  lagrlmazione  degli  occhi,  aon 
tutti  modi  dove  il  pianto  non  entra.  Lagrimoto,  ìagri- 
mevole,  ktgrimetta,  diciamo,  che  mancano  ai  derivati 
da  piangere.  Questo  ha  piagnisteo,  piagmuolare,  piagnone^ 
e  piangoioto  più  rado.  Il  piagnone  ha  per  vìzio  di  la- 
gnarsi ,  di  fiottare,  e  affetU  anco  mestixia  e  dolore  sema 
sentirlo.  Piagnototo,  è  aggettivo,  e  direbbesi  non  tanto 


(1)  Da  pUmgo,  isìvìlf^,  ohe  vale  pereoesn  ;  e  perchè  Y  addolo- 
ralo si  picchia  il  petto  e  la  faccia,  però  fin  da'  tempi  dì  Ti- 
bullo e  d' Ovidio  il  quarto  caso  fu  omesso ,  e  serbato  piangere 
alle  lagrime  ,  un  de*  segni  del  dolore.  I  Francesi  ne  han  fatto 
/tìainte,  te  plaindre,  eh'  ha  altro  senso. 

(i>  Come  fh  la  Lucia  ne'  Pt^ometti  SpotL 

(3)  Boccaccio  ;  Petrarca  :  Piango  il  mio  bene.  -  Dante  :  Di  em 
è  l'invidia  tanto  pianta. 

{A)  E  nel  latino  similmente.  Gicerorb  :  Non  modo  laergmniam 
ted  mnltat  lacrymat  et  fletum  videre  potuitti.  -  Seheca  :  Laery- 
tnandum  ett ,  non  ploi'audum.  E  appunto  perchè  a  piangere  ai 
congiungo  sempre  l'idea  di  suono  ;  il  Petrarca  :  Rotte  dal  vento 
piongon  l'onde. 

(H)  Dante  ;  Ovidio. 

(6)  Crescbuzio  :  Quando  le  viti  lacriwum  con  umore  spesso  e 
non  acquoso.  -  Ricrtt.  fior.  :  le  cote  che  dittillano  dalle  piante, 
nono  lagrime ,  gomme  ,  ragie.  -  Maca  lotti  :  Quella  lagrima  eke 
comunemente  sangue  di  drago  ti  chiama. 

(7)  Lacì-yma  Clvritti  è  una  sorla  di  vino,  cosi  chiamato  con 
profanasione  barbarica.  -  Urdi  :  Le  larriine  d' Itchia  ,  di  Poz- 
zuolo . . . 

(8)  Volt..  Mesh  e. 
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della  persona  quanto  delie  parole,  deUav<iee,  del  tono; 
quasi  sempre  in  senso  o  di  celia  o  di  biasimo,  come  Tal- 
tro.  Non  già  eli*  anche  l'altro  talvolta  non  possa  farsi  ag- 
gettivo, e  dire:  voce,  sermone,  poesia  piagnona.  E  allora 
dice  di  più. 

Versar  molte  lagrime,  si  dirà;  e  non:  versare,  ma  far 
molti  pianti.  Nel  singolare  bensì:  versar  molto  pianto. 
Perché  questa  voce  nel  plurale  acquista  senso  più  affine 
a  lamento  che  a  lagrime.  -  Bagnar  di  pianto,  non:  di 
pianti  (1).  Una  lagrima,  poche  lagrime;  non  uno  o  pochi 
pianti,  ma  con  aggettivo  in  mezzo:  fare  un  gran  pianto, 
di  gran  pianto.  •  Pioggia  di  lagrime,  meglio  che:  di 
pianto  (S);  ma  anche  quella,  esagerazione  da  non  ripe- 
tere se  non  per  celia. 

Il  Dnvivier:  «  Nasconder  le  lagrime,  meglio  dicesi  che: 
nascondere  il  pianto.  -  Il  pianto  eterno,  quel  de*  dannati, 
non:  le  lagrime  eterne  (3).  Si  dirà  bene  e:  piangere,  e: 
lagrimare  di  gioja;  ma  :  lagrime  di  gioja ,  sarà  meglio 
detto  che:  pianti.  » 

Bacine:  *  Vot  peux  de  larmei  moim  trempés  A  pku- 
rer  vos  malheurt  étaient  moms  oeeupé.  »  Voltaire  :  t  Por- 
donnez,  dans  Vétat  où  wnu  éte$,  Si  je  nUle  à  vo$  pUurs 
me$  larmes  indiscrètes,  >  In  questo  tristo  verso  sono  pro- 
priamente distinte  le  lagrime  della  commiserazione  dal 
pianto  del  dolore  profondo. 

Piangere,  ripeto,  può  in  senso  traslato  non  indicare 
che  Tespression  del  dolore,  o  anco  1* interno  dolore, del- 
l'animo.  Onde  Guido:  «Traendo  piangolosa  vita  con  con- 
tinue lagrime.  »  Farebbe  piangere  i  sassi  ;  modo  enfatico 
proprio  di  questo  verbo  (4). 

Fare  il  pianto  di  chechessia,  vale:  deporne  il  pen- 
siero, come  si  fa  di  persona  la  cui  morte  per  dovere  di 
convenienza  si  pianga,  e  poi  per  freddezza  di  cuore  si 
dimentichi,  appena  finita  di  piangere  (5).  Una  canzone 
popolare  toscana,  fórse  a  riprendere  la  instabilità  dell'a- 
more, comincia:  «  Sento  sant'Anna  che  suona  a  distesa: 
Ahi,  credo  che  sia  morto  l'amor  mio!  •  E  finisce:  •  Cam- 
pane mie,  non  suonate  tanto:  U  morto  é  sotterrato;  è 
fatto  il  pianto.  »  Di  danno  ricevuto,  di  dispiacere  avuto, 
di  cosa  che  si  é  dovuta  o  vendere  per  poco  o  cedere  per 
forza,  suol  dirsi:  ormai  il  pianto  è  fatto;  non  ci  penso 
più  (6). 


(f  )  Petraiica  :  QtunUe  lagrime  ho  già  sparte. 

(9)  Petrarca. 

(3)  Dantk  :  La  regina  dell'eterno  pianto, 

(A)  Petra  bca:  Farebbe  Romper  le  pietre  e  pianger  di  dolcezza. 

(5)  LiPPi  :  Ftitto  il  pianto  Di  patria  e  beni,  di  morir  prctaga. 

(6)  Air  opposto,  piangere  una  eo»a  vuol  dire  dolersi  d'averla 
perduta ,  e  desiderarla,  e  corrisponde  al  reffret{er  de'  Francesi, 
ai  quale  suol  dirsi  che  la  lingua  italiana  non  ha  equivalente. 
Io  la  piango,  si  dice  in  Toscana  di  cosa  che  non  si  ha  più.  Ed 
è  modo  bellissimo  che  pare  ignoralo  dagli  scrittori.  —  uh- 
BaoscBiai. 

Potrebbesi  anco  :  io  desidero  persona  o  cosa,  secondo  il  Ia- 
lino :  deiiderio  tam  cori  capitit  ;  e  direbbe  memoria  men  do- 
lorosa del  piangere.  Ancora  men  doloroso ,  e  corrispondente  a 
un  altro  senso  del  regretter,  è  rammentare.  E  seniosi  dire  in 
Toscana:  verrà  giorno  che  mi  rammenterete.  Là  non  usaWm- 
pten^rcre  che  alcuni  scrittori  ravrìTarono,  per  tradurre  appunto 
queslo  regretter ,  che  certi  Lucchesi ,  non  so  se  appreso  da'  fi- 
gurinai che  girano  il  mondOi'diconoriyvr/lare^efanno  il  nome 
rigretto  ;  e  chi  sa  non  sìa  vecchio  italiano  come  pur  troppo  è 
gibettof 


%4M1. 

Piangere,  Belare. 

—  Belare,  dello  stil  famigliarp,  é  jpiai^ere  ad  alla  voce, 
lamentandosi  quasi  col  suono  del  belare  delle  peoore,  e  si 
suol  dire  di  uno  special  modo  di  piangere  puerile.  Si  può 
belar  senza  piangere.  Ma  dicesi  altresì,  per  celia,  di  pia- 
gnucolare anco  d'adulti,  anco  di  verseggiatori,  se  adulti 
non  80.  —  àoMANi. 

t4t8. 
Pianto,  Piagnisteo,  Lutto. 

—  PiagnisUo,  pianto  lungo,  nojoso,  affettato,  irragio- 
nevole. Si  fa  in  parole,  in  iscritto,  un  piagnisteo  senza 
pianto;  cioè  una  lamentazione  che  stucca. 

Lutto  è  pianto  e  dolore,  o  segni  di  dolore  nella  per- 
dita de'  più  cari  (i).  —  romani. 

S419-9430. 
UGIUIIE  (PIANGERE  A  CALDE),  a  calo' occhi,  dirotta* 

MBNTB,  AMARAMBMTB ,  A  LAORIMB  01  SANGUE. 

Piangere  dirottamente,  a  calde  lagrime,  a  cald'oeeki. 

Il  primo  denota  Tabondanza  delle  lagrime,  il  secondo 
l'amarezza  del  pianto.  Si  può  piangere  dirottamente, 
senza  piangere  a  calde  lagrime ,  e  viceversa.  Fanciullo 
battuto  piange  dirottamente;  una  donna  tradita,  a  calde 
lagrime.  Il  pianto  dirotto  si  finge  talvolta,  l'altro  ò 
troppo  sincero.  Il  primo  ò  il  pianto  del  dispiacere,  della 
pietà,  del  dolore  men  profondo,  della  gioventù;  il  se- 
condo é  il  pianto  dell'ira,  del  rimorso,  del  pentimento, 
dell'amore  ineflàbile,  del  disinganno  (2). 

Dicesi  anco  a  eaìd' occhi;  ma  è  modo  men  proprio, 
meno  evidente,  meno  efficace  (3). 
t4SO. 
Piangere  dirottamente,  amaramente, 
a  lagrime  di  tangue. 

Piangesi  dirottamente  anco  di  tenerezza  consolata,  seb- 
bene ciò  sia  di  rado;  amaramente,  di  dolore,  nel  qual 
può  anco  essere  sdegno.  Poche  lagrime  tratte  di  forza  da 
un  cuore  arido  possono  essere  amare;  quello  non  é  pian- 
gere dirotto. 

A  lagrime  di  sangue  dice  ancor  più  che  a  calde;  dice, 
per  lo  più,  pentimenti  tardo  misto  a  rimorso. 

MSI. 
LAGRIMEVOLE,  Lacrimoso,  Flbbilb* 

Lagrimbvolb  ,  Lagrimarile. 

Piagnone,  Piagnucolone,  Fiottone. 

I.®  FlebUe  non  si  dice  più  che  della  voce  e  del  suo- 
ni (4);  lagi-imevole,  e  de' suoni  e  de' sensi  e  de' fatti  (5). 


(1)  Cicerone:  Luetue,  cegritudo  ex  ejus  qui  carus  fiterit  in- 
teritu  acerbo.  -  Albertano  :  //  lutto  del  morto  è  di  sette  di,  * 
Meo.  Alb.  Groc.  :  Brigasi  di  far  pianto  e  lutto  amaro ,  come 
colui  che  ha  perduto  il  suo  figliuolo  unigenita. -Giorni,  tempo, 
vestito  di  lutto.  Dicesi  luttuoso,  non  piii  /ullore  con  Dante,  chu 
teneva  vece  di  lugere,  come  gettare  di  jaeere. 

(2)  Boccaccio  :  Sopra  lui  cominciarono  dirottamente,  secondo 
C  usanza  nostra,  a  piangere  e  a  dolersi. 

(S)  Nel  noto  sonetto  sulla  barba  di  Domenico  d'Ancona,  il 
mondo  ò  invitato  a  piangere  A  ealdi  occhi  e  a  spron  battuti. 

(4)  Tasso  :  tn  queste  voci  languide  risuona  Un  non  so  che  di 
flebile  e  soave. 

(8)  Salviri  :  Grande  perdila  e  lacrimabilissima.  *  Gmoo  Civim*. 
Singhiozzi  lacrimabili.  *  GuicaARiNiii:  Lacrimabile  stato,  -  Fi« 
resvzuola  :  Lacrimabile  pì'hwipio. 
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II.*  Quando  lagrimevoU  (Ueetl  di  voce,  o  simile,  é  piò 
di  flebile.  Voce  flebile  ha  soooo  di  pianto;  voce  lagrì- 
mevole  eedlt  al  pianto. 

III.*  Flebile,  dunque,  può  non  signlflcare  che  un  toso 
di  pronunzia  o  di  canto.  Flebilmente  canta  la  Chiesa 
certi  inni  ;  flebile  ò  il  tono  con  coi  si  recfuno  nella  let- 
ilniana  santa  i  Treni  di  Geremia;  e  bob  so  dire  perehé 
in  questo  tono  si  canti  anco  VAleph  e  II  Belh,  lettere 
deiralfabeto,  non  altro. 

IV.*  Flebile,  ripeto,  anco  di  soooo  tristo  eh*  esca  di 
cosa  inanlmau,  o  d'animale  bruto;  lagrimevok,  d*ordi- 
Bario,  della  voce  umana  soltanto  (I). 

V.*  Flebile  ha  senso  Ul volta  quasi  ridicolo,  perchè 
Fuoroo  incivilito  ride  di  tutto,  e  torce  a  significalo  gtio- 
coso  le  parole  più  serie.  Però,  voce,  aianiera  flebile ^ 
d*  un  tono  uggioso  e  prolisso,  che  annoja,  appunto  come 
ir  linguaggio  della  sventura  annoja  i  fortunati  del  mondo. 

Non  sarebbe  improprio,  in  poesia  speeialmente ,  dare 
alla  voce  Tepiteto  di  lagrknoio;  e  varrebbe:  voce  d^uomo 
che  veramente  piange,  o  sia  li  per  piangere;  o  interroita, 
impedita,  soffocata  dal  pianto  {%\ 
1431-243Ì. 
UnirrABSI.  Laorausi. 

GCMBRB  ,  PlAlVOVIIB  ,  DaPLOtARB. 
TAPtlfAESI,  iHPAZIBirriRSI. 

t4St. 

Lamenlarti,  LagnarU. 
Getitere,  Deplorare. 
—  Lamenlarti  è  più.  La  moglie  si  lagna  d*  uno  sgar- 
bo, si  lamenU  d*un  pugno.  —  romani. 


(l)GuAaiNi:  Selve.,.,  Se  sotpirando  in  flebili  sugurri  Al 
H09tro  lamentar  vi  lamentaste.  -  Darte  :  Potè  fine  al  larrima- 
hit  tuono.  -  Virgilio  '  Gemitut  tarrymabilii,  -  Ovidio  :  Flebite 
neteio  quid  retnnat  lyra  ,  flebite  lingtM  Murmurat  exanimi*  ; 
retpondenl  flebite  rfpct. 

Latrimabi le,  tneuo  «ittato,  ba  più  direttameote  Moto  di  aito 
a  far  lafcrimare  :  lagrimevole  di«6  tuono  confuto  di  lagrime; 
ma  il  pib  comune  è:  degno  d'etter compianto  con  lagrime;  o, 
per  ettentione:  d'etter  commiserato.  Onde  alcune  volte,  per 
mesza  ironia  (giacché  gli  uomini  scherzano  col  dolore),  acqui- 
sta tento  quati  affine  a  ridrvole ,  che  lacrimabile  certamente 
non  ba.  Drammi /o^/mot/,  per  non  dire  pto^fiofiijCbiaroereb- 
berti  qnelli  che  trovò  il  Diderot;  i  qoali  pare ,  ia  mezzo  alle 
affettazioni  portate  dal  tecolo  ,  significavano  il  bitogoo  d*  un 
genere  nuovo  di  conuaedia  aoQ  boffonetca ,  e  di  tragedia  non 
regia,  genere  che  torgerà. 

Di  pertona  direbbeti  lagrimoso  per  celia  quando  ti  volesse 
indicare  l'abito  e  il  vezzo:  ma  sul  serio,  te  il  teroplice  atto.  In 
quetto  tento:  occhi,  faccia  lagrimota.  Dall' abile  e  dall' affet- 
tazione .  abbiamo  pib  famigiiarmenle  piagnone,  che  ha  tento 
tlorico  terribilmente  noto.  E  abbiamo  piagnucolone,  che  diceti 
non  telo  de'  bambioi  e  delle  femmiaette.  ma  anche  d'  uomo,  il 
quale  feoza  piangere ,  ti  dolga  e  lamenti  d*  ogni  minima  cota. 
Qvette  due  voci  utanti  anche  aggettivamente  ;  e  petrehbeti 
dire  :  voce  piagnona,  verso  piagnucolone. 

V.  perchè  il  lamentarti  tra  il  pianto  e  il-  mormorio  a  batta 
voce,  i  Toscani  dicono  flottare,  ne  fanno  fiottone,  detto  o  di 
bambino  e  d' uomo  ;  e  viene  fòrte  dal  tuono  del  flutto  che  ti 
frange  ,  e  come  nel  recalo  del  Petrarca:  «  Ove  rotte  dal  vento 
piangon  l'onde.  * 

(3)  Passavauti  :  Lacrimosa  orazioni.  Ma  qui  forte  vale  il  tento 
delle  parole  dolenti.  Uta  e  lagrima  e  lacrima;  meglio  attenerti 
al  primo,  pib  comune  in  tutta  Italia  e  anco  in  Toscana,  credo. 
LagrimevolmenU  e  lafrimsvolittimo,  forte  pib  utalo  o  utabile 
che  lagrimabiltnente  e  tagrimobilistimo  :  lofrimotamnUe  e  fle- 
bilmente; m  tagrimotittimo  e  /le6i7/«simo  tuonerebbero  ttrani. 


—  m^lorioiiio  le  nostre  sciagure,  e,  più  spesso,  U 
altmi  ;  ci  lamentiamo  delle  proprie  e  di  quelle  che  ri- 
guardiam  eooie  proprie.  Nel  éepèorore  è  la  compasKiooe 
e  il  dolore  umile;  nel  kanenUtrti  é  un  principio  di  riseo- 
Umento  e  di  cruccio.  Si  può  deplorare  anco  nel  segreto 
deiranimo.  0  gemilo  si  sente  di  fuori,  sefabeae  eompresso  ; 
il  dolore  ó  allora  simile  quasi  a  umore  che  geme,  e  enee 
in  istille.  Deplorasi  l'altrui  cedlà  anche  laeendo;  se  se 
geme,  sommessamente  in  accento  di  pietà  e  di  dolore. 
Nel  deplorare  è  molte  volte  Tidea  della  superiorità  di 
chi  deplora;  SBperiorilà,  se  non  di  potere,  d'idee  o  di 
sentimenti,  vera  o  imaginata;  il  gemere  è,  per  lo  pia» 
nei  dolore  impotente,  o  che  tale  si  crede. 

Gewiere,  poi,  differisce  chiaro  da  lamentarti  in  quanio 
che  é  voce  più  tenue,  quasi  appena  articolata,  ch'esce 
di  cuore  angustiato  ed  oppresso  ;  il  lamento  è  einisiooe 
d' animo  che  non  si  può  contenere  ;  significa  volontà 
apertamente  contraria  al  ntale  su  cui  s'aggira  il  lamento: 
la  colomba,  la  tortora  'gemono.  Il  gemito  può  essere  qb 
modo  di  lamento,  non  runico:  e  l'uomo  si  può  lamen- 
tare flottando,  borbottando,  gridando,  strillando,  schia- 
mazzando, mettendo  sossopra  ogni  cosa.  —  roubaod. 


Piangere,  Deplorare. 

—  Piangere,  e  il  proprio  oMle  e  l'altrui;  deplorare, 
specialmente  l'altrui.  Si  deplora  con  meno  affetto  di  quel 
che  si  pianga.  Molti  deplorano,  che  non  sanno  piangere. 
Molti  piangon  troppo  sé  stessi,  ond'allri  non  li  deplora. 

—   RODBAOD. 

t4S4. 

Ti^inarti,  Impazientirti, 

SI  tapina  l' uomo  arrabbiandosi ,  e  si  tapina  affliggen- 
dosi: son  questi  i  due  sensi  della  lingua  vivente.  Il  se- 
condo pare  più  antico,  perché  più  conforme  alla  greca 
origine  (1).  il  tapinarsi  e  un  affliggersi  chiamandosi  quasi 
tapino  (3),  dimostrando  con  atti  esterni  il  dolore.  E  quella 
smania  che  non  rabbia  ma  dolorosa  impazienza  potrebbe 
chiamarsi,  quella  par  bene  espressa  dal  detto  verbo.  Ma 
l'Impazientirti  di  ragazzo  o  di  principe  debole,  di  don- 
nicciuola  o  di  letterato,  non  si  chiamerà  k^narsi. 

Si  tapina  anche  l'uomo  che  stenta  molto  a  guada- 
gnarsi da  vivere,  che  travaglia  come  misero  e  tapino. 

t4SS. 
LAMENTAZIONE,  Lambnto,  Gemito. 

—  La  kunentatione  è  più  querula  del  lamento.  Il  ge- 
mito, dice  Cicerone,  talvolu  eoncedesi  agli  uomini;  la 
lamentazione  non  si  addice  neanco  alle  femmine.  Il  gemito 
è  l'accento  o  l'atto  di  chi  sente  11  dolore;  la  lamenta- 
zione dice  la  debolezza  dell'animo  che  patisce.  11  lamento 
perù,  e  talor  anco  la  lamentazione,  sui  mail  altrui, 
quando  giovi  davvero,  non  è  cosa  ignobile.  —  roobacd. 

LAMENTI ,  Qukrrui  ,  Guai. 
Lambntarsi  di  ,  a. 

—  Lamento  è  anche  mite  rimprovero.  Lamentarsi  d*a- 
no,  é  imputargli  i  nostri  danni,  I  nostri  dolori;  lamen- 
tarsi a  uno,  è  come  andare  a  ricorrere:  una  specie  di 
denunzia.  Querela  ò  assai  più:  querelarsi,  quando  uun  è 
fortemente  gemere,  é  un  muovere  accusa  più  «spressa  e 


(I)  Tocnii'iòi.  Tapino  vive  ancora  in  Totcana. 
(3)  Salvini  :  Era  venuta  per  ugnerlo  e  imbaltamarlo  :  e  ti,  noi 
trovando,  ti  tapinava. 
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^ù  grave;  o  qmrele,  boDché  s'usi  anche  sempUoemente 
come  Yoce  del  dolore,  è,  eoo  maggior  proprietà,  ona 
espressiooe  di  que*  dolori  che  ci  vennero  per  fatto  d'al- 
tri (1).  Da  guajo,  che  in  senso  di  pianto  sonoro  è  quasi 
poetico,  deriva  ^uotre,  che  si  dice  de' cani;  e  degli  uo- 
mini, è  dispregiativo.  -*  capponi. 
3i37  -  2440. 
UHKKTI ,  Guai. 

Od  ,  Ah  ,  0. 

Obi,  Abi,  Hni. 

Oh,  Oub. 

t4S9. 
Lamenti,  Gmd. 

—  l  ìamenU  pooono  farsi  con  voce  sommessa;  i  guai 

sono  sempre  od  po'  clamorosi.  Dante  :  «  Luogo  ò  laggiù 

non  tristo  da  martìri.  Ma  di  tenebre  solo,  ove  1  lamenti 

^kMl  suonan  cooie  guai  ma  son  sospiri.  •  —  polidori. 

%4M9. 

Oh,  Ah,  0. 

0 ,  voce  forte ,  piena ,  sonora ,  naturale  a  chi  grida , 
chiama,  invoca,  si  maraviglia,  si  sdegna,  gioisce. 

Il  detto  suono  dà  nell'alto  del  palato,  e  si  ripercuote 
per  tutta  la  bocca  ;  quindi  esce  dalle  labbra  raccolte  ;  e 
però  ha  tanta  forza.  Ben  serve,  dunque,  a  destar  l'atten- 
doae,  a  denotare  impressione  non  ordinaria.  S'usa  e  con 
l'aspirazione  e  senza;  ma  l'aspirazione  allunga  la  sillaba 
e  prolunga  il  grido  ,*  d  più  forte. 

Aht  pronunziasi  coU'aprir  la  bocca,  e  quasi  coli' espan- 
sione dell'anima  ;  e  rende  11  sentimento  nel  modo  più 
schietto.  S'usa  nel  dolore,  nella  gloja,  in  ogni  senso  che 
esca  libero  e  nativo  dal  cuore ,  senza  quasi  pensare  ad 
altrui.  Oh  par  che  chiami  intorno  a  sé  tesUmonil,  che  ec- 
citi l'attenzione;  par  meno  involontario.  Ah  ha  non  so  che 
di  più  tenero;  Ah  me  misero  1  par  ohe  dica  più  di  :  Oh  me 
misero!  Ah  foss'io  morto  allora!  ò  più  affetinoso  di:  oh  fossi  1 

Oh  son  pure  contento  t  esprime  maraviglia  quasi  del 

proprio  stato,  può  essere  un'esaltazione  tutta  di  testa  o 

tutta  estrinseca.  Ah  vlen  sempre  un  po'  più  dal  cuore. 

t4S9. 

Ohi,  Ahi,  Bui, 

Il  simile  d'oM  e  d'oAI.  Ohi,  per  solito,  è  grido  di  do- 
lore corporeo;  ahi,  e  di  corporeo  e  di  morale,  ma  più 
vivo  e  profondo.  Mi  brucio  un  dito  :  ahi.  Ohi  può  essere 
quasi  scherzevole. 

fluì  é  di  dolore  più  chiuso,  o  corporeo  o  morale  che 
sia.  Esprime  il  disgusto,  e  un  chiudersi  quasi  del  senso 
all'impressione  spiacevole. 

Sento  un  verso  che  m'urta  gli  orecchi:  bui!  Un  poeta 
non  mediocre  m'esce  fuor  del  seminato:  bui  !  Un  poeta 
mediocre  me  ne  fa  una  grossa:  ohi!  Un  uomo  ch'io  amo 
vuol  fare,  a  dispetto  del  cielo,  il  poeta  :  ahi  I 

È  noto  r  epigramma  del  Boileau  contro  due  tragedie 
del  buon  Corneltle,  che  nelle  più  scadenti  ha  però  più 
calore  che  non  il  Boileau  nelle  sue  cose  più  calde.  J'ai 
vu  Agétilas  -  Uélat  ì  -  Qaand  j'ai  m  Attila  -  Holà. 

Oh,  Ohe. 
Oh,  esclama  per  ira,  per  amore,  per  qualsia  senti- 
mento; ohe,  chiama  in  modo  famigliare  o  di  rimprovero. 


{i)  Ariosto:  Aspro  concento,  orribile  armonia  D'ai  le  querele, 
d'ululi  e  di  strida  Della  misera  gente  che  pcria  Nel  fondo  per 
ragion  della  sua  guida. 

TosiMASKo,  Di2.  dei  Sinonimi. 


t441l. 

LANGIABE ,  Si^ciarb. 

Lmeiare  ama  l'attivo  ;  iUmdare  porta  meglio  il  neutro 
passivo:  lanciar  l'asta  (1),  slanciarsi  verso  11  nemico  (9). 
Diciamo,  del  resto,  Umeiarti  e  $laneittre;  ma  par  che 
tìaneiare  suoni  impulso  o  movinwnto  più  forte.  La  dif- 
ferenza ò  tenue  ;  ma  in  certi  casi  riesce  evidente,  e  giova 
osservarla. 

Lanciata ,  per  colpo  di  lancia  ;  non  già  :  slanciata. 

Fare  un  grande  slancio,  far  grandi  avanzamenti  negli 
studil ,  nelle  cariche. 

Di  primo  slancio,  vale:  subito,  a  prima  giunta;  e  an- 
che :  di  primo  lancio,  che  par  più  comune  e  certo  è  più 
snello.  Coloro  che  vogliono  ottenere  gran  beni  di  primo 
lancio,  perderanno  anco  1  piccoli.  In  poco  tempo  si  può 
distruggere,  ma  non  si  riedifica. 
t44t. 
LAUQARE,  BirrTARB,  Gbttau. 

BOTTARB  IN  FACCIA  ,  RiBUTTAEB  ,  RaFFAQGIABB. 
BoTTARB,  MbTTBRB,  GBRVOGUABt. 
BOTTARB,  GbTTAB  POLVBRB. 

Buttar  acqua,  Gbttarb. 

Gbttabb  ,  Buttar  là  ,  Buttar  via  parolb. 

Buttar  giù  ,  Gbttar  eifr. 

Gbttarb,  Buttar  oblla  pbnna. 

Getto,  Gbttito. 

BuUare  è  più  famigliare,  ma  nessuno  stile,  per  alto 
che  sia,  può  sdegnarlo,  se  Dante  si  bene  l'adopra. 

Buttarsi  per  terra,  in  acqua  (3),  da  una  flneslra;  but- 
tar via  spazzatura,  danari,  tempo.  BuUare,  ribuUare  in 
faccia,  per  raffaedare,  eh*  è  ralfaccio  men  grave,  ma  tal- 
volta più  grossolano;  e  ributtare  può  essere  11  rispon- 
dere al  raffàccio  avuto.  Buttar  delle  piante  e  de'  fiori , 
in  senso  di  mettere  e  germogliare;  che  dice  vegetazione 
più  mossa  e  più  innanzi  ;  dove  il  mettere  par  che  tra  il 
germogliare  e  il  buttare  stia  di  mezzo.  Buttar  polvere 
negli  occhi  (4).  Buttar  sangue,  marcia,  usi  dove  sta  anco 
gettare,  con  qualche  varietà.  Nessuno  però  direbbe  5iU- 
tare  in  quel  petrarchesco  :  •  1  naviganti ....  Gettan  le 

membra sul  duro  legno.  »  ButUrsi  sul  letto,  per  le 

terre,  a  nuoto,  a  precipizio  (questo  ò  nel  proprio  e  nel 
traslalo),  dice  più  abbandonaiezza  e  del  corpo  e  dell'a- 
nimo ,  o  più  sconvenienza. 

Comunemente  diciamo  che  il  tempo  si  butta  a  freddo, 
a  pioggia ,  r  vento ,  a  buono  ;  che  l' uomo  si  butta  al 
male,  al  barone,  al  sudicio;  si  butta  al  buono,  cioè  si 
rabbonisce  ;  che  la  persona,  sedendo  o  cavalcando  o  cam- 
minando, si  butta  tutta  da  una  parte  (5);  che  un  drap- 
po lavato  butta  un  color  nuovo  (6). , 

Di  piaga,  diremo  assolutamente  che  &u(to^  sottili  teso 
marcia  o  altro;  non  cosi  assolutamente  che  getta.  Dire- 


ct) Tasso:  La  percossa  laneiala  alVelmo  giugnc. 
(S)  Secrbri  :  Si  slancia  per  arrivare  la  preda, 

(3)  Dante:  Loggia  il  buttò.  -  Lamprbdi:  Scalciandosi  t'un 
/'o/froWfruf fa  (degli  agoelli).  -  Boccaccio:  Le  si  gettò  daoanli.  • 
Se  spacciar  volle  le  cose  sue,  glie  le  convenne  getlwrvia.  •  Var- 
chi :  Gettar  via  il  benefizio.  -  Gettar  via  la  fatica. 

(4)  Varchi  ;  Non  era  uomo  da  doverseyli  gettar  polvere  negli 
occhi.  Buttare  qui  è  eoo  meo  arte  e  meno  insidia. 

(5)  Magalotti  :  /  fili  servo$ut  come  di  falsa  redine  alla  palla, 
acciò  non  si  hutti  sur  una  mano  più  che  sull'altra. 

(6)  Magalotti  :  /  gigli  paonazzi  preparati  con  mistura  di 
ralrina,  buttano  un  vcì'de  nssai  bello. 
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mo  elle  aua  fonte  gclla  acqoa,  o  che  bulla;  ma  di  geu- 
tile  zampillo  meglio  11  primo;  onde  i  getti  d*acqna. 

E  meglio:  gettarsi  un  vestito  indosso  alla  peggio,  e: 
buttarlo  via  da  sé;  gettare  un  grido  (1),  cattivo  odore  (J); 
gettare  una  parola  di  checchessia,  per  cominciare  a  trat- 
tarne (3);  gettare  a  terra  un'ediOzio  (4);  gettare  la  colpe 
addosso  altrui;  gettare  le  fondamenta;  come  la  penna 
getta  (5);  gettare  in  carta  alcuni  pensieri;  far  getto  di 
merci  in  mare  (6),  e  più  propriamente  gettito;  gettare 
uno  strale  (7). 

Quando  parlasi  di  metalli,  di  gessi  e  simili,  gettare, 
getto,  gettatore  hanno  evidentemente  altro  senso. 

Ritomo  al  modo:  gettare  una  parola  di  checchessia; 
e  avverto  che  si  suol»  anco  dire:  buttar  là  una  parola; 
ma  questo  secondo  ha  senso  un  pò*  più  furbesco.  Si  bntu 
là  una  parola  avvedutamente,  la  quale  si  prevede  che 
debba  fare  il  suo  effetto.  Si  getta  una  parola  anche  con 
tutta  semplicità,  per  accennare  la  cosa  della  quale  si  trat- 
terà poi;  0  la  si  getta  perché  si  crede  che  la  cosa  uon 
meriti  per  ora  più  lungo  distorso. 

Diremo  bene:  buttar  là  un* insolenza  cosi  come  non 
fosse  suo  fatto  ;  e  sarà  meglio  che  :  gettarla. 

Gettarsi  ìb  orazione,  gettarsi  nelle  braccia,  sempre  sarà 
più  gentile.  Un  affetto  potente  ma  nobile  fa  che  V  uomo 
si  getti  nelle  braccia  ad  attr*uomo:  un  non  so  che  d*in- 
composto,  d'inconveniente,  par  si  sottintenda  in  Imltarn. 

Uno  si  getta  dal  mar  procelloso  sulla  riva,  e  si  salva; 
si  butta  dalla  riva  nel  mare  per  affogarvi.  GII  usi  si  pos- 
sono, é  vero,  scambiare;  ma  cosi  come  li  ho  posti  ne* 
due  recati  esempi,  mi  pajon  più  proprii  (8). 

3443 -3U4. 
LANCIABE,  AvvENTABB,  Scagliare,  Scaraventare. 

Avventarsi  -,  Slanciarsi. 

t44S. 

lanciare.  Avventare. 

Avventarti ,  Slaneiarti, 

Avventare  par  che  indichi,  talvolta,  l'impulso  di  più 
fungo  movimento  che  Umeiare. 

E  avventarti  e  tlaneiarti  contr'nno.  Pr.  fior.:  •  Plo- 
tone, con  queir  avventataggine  da  diavoli  lanciandosele 
addosso...  >  Ma,  in  senso  traslato,  di  que*  letterati  che 
8*awentaiM>  contro  chi  ardisce  dubitare  della  loro  infal- 
libilità ;  di  que'  principi  che  s' avventano  sul  colpevole 
come  contro  una  preda  ;  di  que'  prepotenti  che  s*avvenlan 
sul  debole  come  sopra  un  pasto  alla  lor  cupidigia  dovuto, 
io  noR  dirò  che  si  lanciano. 

Il  mare  che  s'avventa  al  lido,  alla  nave,  allo  sco- 
glio (9);  il  contagio  che  mena  strage  e  s'avventa  a  riechi 


(4)  Boccaccio  ;  Dante:  Gittòvoce  di  fkori. 
<3)  Dartc  :  Del  puzzo  che  il  profondo  abitto  gilia.  -  Virgi- 
lio: Jaclarel  odorem. 

(3)  Parole,  sospiri,  faticbe,  robe  battati  via,  buttati  al  veirto  ; 
più  inutili  che  gettati ,  e  eoo  daooo  soTeole  meo  Tdoto. 

(4)  Dante  :  Peneitrino  a  terra  getti.  -  Bembo  :  Gettare  il  muro 
della  eiltà.  S'usa  altresì  gettar  giù:  e  unito  al  giù  dicevi  anco 
buttare;  na  questo  par  da  men  alto. 

(5)  Lippi  :  La  penna  non  butta  materialmente  quando  t  in- 
fhiottro  non  corre  o  non  ce  n'è  attttì. 

(6)  OoM.  Par.  ;  Rem. 

0)  Villani:  Al  gittar  d'un  balestro. 

(H)  Boccaccio:  Gittarono  un  palitcalmo. . . .  r  topra  quello  »i 
gìttarono,  -  Dante  :  Si  gittar  tutti  in  iulla  piaggia, 
(9)  Dante. 


e  a  poveri,  cooducendo  con  la  morte  queir  ugnagltanu 
che  molti  aborrono  quanto  la  morte  (1);  traslati  belli. 

Avventarsi  a  una  faccenda ,  a  un  piacere,  con  brama 
impaziente  d'indugio  <i);  avventarsi  affamato  a  una  ricca 
Imbandigione;  avventataggine  nell'operare,  nel  giudicare 
(che  talvolta  è  non  meno  difficile  dell'operare)  (3);  modi 
proprii  di  quest'unico  verbo. 

Colore  che  avventa,  ragionamento  che  avventa,  die  fa 
gradita  e  viva  Impressione,  cb'ó  di  bella  apparenza,  seb- 
bene all'apparenza  non  sempre  la  realtà  corrisponda  (4). 
t444. 
SeagXiare,  Scaraventare. 

—  Scaraventare  è  più  furioso  e  più  dispettoso  di  tea- 
gUare.  IH)i  si  scaglia  un  dardo,  uo  sasso,  anco  dirizzan- 
dolo più  di  proposito  a  un  dato  ponto;  kdea  che  irara- 
ventare  non  suole  mal  portar  seco.  Voi  scagliate  ona 
pletnizza  per  divertimento,  non  la  scaraventate.  Scagliarli 
addosso  a  uno,  è  meno  di  scaraventarsi,  sia  con  parolf 
sia  con  fatti;  ma  gli  ha  usi  più  nobili.  E  di  parole  é  più 
proprio. 

Scagliare  i  pesci  (tor  via  la  scagita),  ha  senso  evidea- 
temente  distinto.  -^  mbini. 

Scaraventare  è  quasi  sempre  di  peso  maggiore,  e  per 
fare  o  male  o  dispetto.  Proponeva  un  tale  che  ne'  par- 
lamenti e  nelle  accademie  ci  fosse  una  macchina  la  quale 
quando  l'oratore  avesse  sermonato  per  una  mezz'ora,  se 
costui  non  si  chetasse ,  ed  ella  scattando  gli  scaraven- 
tasse un  ceffone. 

UliaARI ,  Tirare. 

Tirare  non  ha  oso  di  neutro  passivo  io  senso  affine 
ai  verbi  notati,  né  si  direbbe  tirarti,  come  laneiartL  Poi 
nell'attivo  stesso,  ci  corre  (5). 

Ben  diremo:  tirar  l'arco,  una  schioppettata,  e  non  :  Ut»* 
ciarla  (6).  E  cosi  :  tirare  di  spada,  tirar  colpi,  tirar  a  se- 
gno (7). 

in  antico,  trarre  aveva  con  tirare  aasai  usi  comuni; 
ch'anzi  ia  Crusca  confonde  insieme  i  due  verbi.  Ora  ne 
ha  meno ,  anco  per  questo  che  trarre  è  un  po'  meno 
usi  tato. 


LANGUE ,  Languisce  (8). 

Il  primo  è  più  prediletto  a'  poeti  ;  ma  né  i  poeti  sde- 
gnano il  secondo,  né  a' prosatori  é  vietato  il  primo.  I« 


(1)  Boccaccio  :  Per  lo  comunicare  imieme  t* avventava  a'umìf 
non  altrimenti  che  faccia  il  fuoco  alle  cote  unte. 

(i)  Varcbi  :  Ci  saltò  nell'animo  l'ammirazione  d' altre co»t, 
ed  a  quelle  ci  avventammo  addotto. 

(5)  Rbdi  :  Stima  vivezze  di  spirilo  gli  sgorbi  e  le  orvmM- 
taggini  della  tua  fanciullesca  età.  -  Salvini  :  Colui  appare  ven- 
punte  dicitore  che  non  a  eato  né  avvenlaktnunte ,  macenerk 
ragiona.  -  Ineonttderalamenle  o  aweniatawtente  decidere,  bm 
è  della  lingua  parlata  ,  ma  proprio  e  bello.  Avventatezza  dice 
piti  Tallo  che  l'abilo  e  il  vìzio  ;  e  di  moTÌmenlì  del  corpo  (ons 
cadrebbe  meglio. 

(4)  Si  dice  che  amentano  ancora  quelle  cose,  roaleriAli  o  no, 
lo  quali  appunto  perchè  danno  troppo  nell* occhio,  anco  a  pri- 
ma giunta  ditpiacctono  o  non  riescono  credibili.  —  a. 

(«S)  AaiosTo  :  E  ferro  e  fuoco  e  sasti  di  gran  pondo  Tirar.- 

(6)  Petrarca:  L'arco  d' Amor  clu  indamo  tira.  -  Dante.  A'»" 

co  tiro.  -  Cellini  :  Essendomi  io dilettato  di  tirare  d' or- 

chibuso. 

(7)  Berni. 

(8)  Languen,  Langncsro. 
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dirò  :  Toomo  che  languisee  nella  miseria  non  sempre4ia 
tutta  la  forza  conveniente  alPesercizio  delle  sociali  virtù. 
Dunque  li  ben  essere  corporeo  si  collega  cogli  affìzii  morali 
e  co*  religiosi.  Ben  si  dirà:  fior  che  langne.  Fior  che  lan- 
guisce, in  prosa  mi  suonerebbe  men  bene.  Un  discorso,  una 
tragedia  a  certi  passi  langaisce,  più  comune  che:  langue. 

Non  si  dirà  mai  :  languo,  che  di  rado  nel  verso,  ma  : 
languisco  ;  né  :  eh*  lo  langua,  tu  langua,  egU  langua.  È 
però  deli* uso  il  proverbio:  quando  il  capo  duole,  tutte 
le  membra  languono. 

L*uscita,  in  somma,  in  itee  ò  più  in  uso. 
t449. 
LAIVCriDIZZA,  Languore. 

LangìUdezza  di  fibra,  di  stomaco;  e  senz'altro:  sen- 
tirsi una  languidezza  (!>/ sottinteso:  allo  stomaco.  Lan- 
guore di  forze  (3),  di  stile;  meglio  di  languidezza. 

Chi  volesse  tradurre  il  sublime  lanfw>re$  nottrot  ipu 
iidit,  non  direbbe  :  le  languidezze  (3).  Gesù  Cristo  sanava 
col  tocco  da  tutti  i  languori  (4);  e,  presa  anco  nel  morale 
qnesia  espressione,  egli  é  vero  che  nella  religione  è  una 
virtù  sanatrice  del  terribile  languore  delPumana  natura. 

Languor  d* amore,  diremmo,  e  non:  languidezza (5). 
GH  era  languor  d*  amore  che  dettava  quelle  parole ,  tra 
le  più  poetiche  di  tutti  i  secoli  :  Fuìdte  me  floribtu,  $iU 
paté  me  maUt,  quia  amore  langueo. 

Morir  di  lento  languore  (6);  il  languore  della  vedova 
natura  ne* lunghi  mesi  d'inverno;  il  languore  dell'nlTetto, 
dello  spirito;  il  languore  degli  occhi;  il  languore  deN 
Tozio  (T)  ;  modi  non  propri!  di  languidezza. 

La  languidezza  può  essere  tutta  interiore;  il  languore 
si  manifesta  con  segni.  La  languidezza  dello  stomaco  non 
^  visibile,  ma  slbbene  il  languore  della  persona. 

t448. 
LARGCIBO,  Languente. 

Languente  indica  meglio  Fatto ,  e  l'altro  lo  stato.  Ma- 
lato languente ,  fibra  languida  (8).  Affetto  languente,  che 
comincia  a  languire  ;  languido ,  per  sua  natura  o  per 
abito.  Fuoco  languente,  se  prima  era  vivo;  poi  meno; 
languido  assolutamente,  se  debole  (9);  lume  di  pianeta 
languido  (10). 


(1)  Redi  :  Nrm  h  vìm  mai  appetito,  ma  bemi  langnidezta. 

(9)  LiB.  tua.  MAL.  :  Sentono  per  tutta  la  vita  un noiono 

languidore.  -  Langvidore  è  aotiquato.  -  Orazio  :  Aquo$its  albo 
Corpore  languor. 

(S)  Fra  Giordano  :  Volle  portare  eopra  di  tè  lutti  i  nottri 
languori. 

(4)  L.  Dicerie  :  Sanatte  tutti  i  nottri  languori.  -  Boccaccio  : 
Che  i  languori  corporali . . .  ti  curino. 

(5)  Volo.  Orisbiib:  Era  ti  languida  dell' amor  di  Gcnù  e  ti 
n'ardea,  che  quetto  languore  e  detiderio  avca.  -  Fra  Jacoporb  : 
Di  detto  V  langueggio.  Ben  direbbesi,  forse  ìd  senso  contrario, 
languidexxa  nell'oratione,  negli  esercìzii  di  pietà,  negli  studii, 
nella  carità  della  patria. 

(6)  Bocc.:  Abbandonati...  languieno.  -  G.  Villani  :  Languendo 
gli  fece  morire.  -  Dartb:  Dove  l'affetto  nottro  langue.  -  Tacito  : 
Attonitat...  terrore  mentet  fcUtum  gaudium  in  languorem  vertit. 

(7)  Cicbronb:  Otium  et  toUtudo  languorem  afferunt. 

(8)  LiB.  eoa.  MAL.  :  Sollievo  a'  miteri  infermi  languenti.  -  Fra 
GtoKVkno:  Povera  femmina  languente  (nessuno  direbbe  qui  lan- 
guida). 

(9)  Boccaccio  :  Con  aure  lievi  e  continue  il  fuoco  languente 
recai  in  chiara  luce. 

(f  0)  Galileo:  Più  languido  è  il  lume  di  Giove.  -  Furio  :  Cor- 
buuculi  tanguidiut  lueent.  -  Ovidio  :  Longuidut  color.  •  Plinio 
ciov.:  Quati  tanguidut  dirt. 


In  altri  casi,  languido  par  più  di  languente;  fior  lan- 
guido (1),  languido  calore,  meglio  che:  languente.  Lan- 
guido soffio  di  vento  (2). 

Occhi  languenti  d'amore,  meglio  che:  languidi  ;  occhi 
languidi  per  debolezza,  e:  languenti,  ma  meglio  il  pri- 
mo (3Ì.  Voce  languente,  per  Io  sforzo  fatto,  o  per  mal'es- 
sere  in  quel  punto;  languida,  di  natura  (4).  Coraggio 
languènte  (5^,  cuor  languente  (6);  languido  sonno  (7), 
lavoro  (8),  sapore  (9),  moto  (10),  polso  (11). 

Languido  ha  languidetto:  non  ha  derivati  languente. 

-  Si  può  non  essere  languente  davvero,  e  mostrarsi 
languido  o  per  inerzia  o  per  afl<ettazÌone  di  delicatezza 
0  per  segno  di  passione  tenera. 

Sguardo  languente,  dice  vero  languor  naturale;  sguardo 
languido,  può  venir  da  persona  che  non  languisce,  ma 
vuol  esprimere  affetto  delicato  e  vivo,  lo  senta  o  no. 

Vn  ammalato  é  languente;  un  sana  può  per  tempera- 
mento essere  languido.  —  roubauo. 

t449. 
LANGURE ,  Basire  ,  Venir  meno. 

Basire  è  più  di  languire;  ventr  meno  è  più  di  boii- 
re.  Uomo  di  stomaco  debole  si  sente  una  continua  lan- 
guidezza. Un  sonno  fortissimo  e  da  lungo  tempo  non 
soddisfatto  fa  basire  ;  uno  si  sente  basire  per  estrema 
debolezza,  per  dolore  grave,  per  fame  (IS).  Chi  si  sente 
venir  meno ,  é  vicino  a  perdere  il  sentimento ,  a  sveni- 
re (13).  Tra  languire  e  i^enir  meno  è  dunque,  a  un  di- 
presso, la  differenza  ch'é  tra  la  languidezza  e  lo  sveni- 
mento (14Ì.  Basire  sta  di  mezzo  tra  l'uno  e  l'altro,  e  se- 
condo i  varii  casi  ora  s'accosta  a  questo,  ora  a  quello. 

t4SO. 
LANGCIBE.  Illanguidire. 

Il  languore  par  male  più  stallile  e  più  forte;  la  lan- 
guidezza può  essere  passeggiera,  e  sensibile  appena.  lan- 
guire denota  lo  stato;  illanguidire,  il  passaggio  da  uno 
stato  di  forza  a  debolezza,  o  di  minor  debolezza  a  mag- 
giore. 


(1)  Henziri,  di  fiore  :  Se  languidetta  In  tuWerbetla.. .  -  Pe- 
trarca :  /  fior...  che*l  verno  docria  far  languidi  e  teccAf. -Vir- 
gilio :  Lnnguentit  hjfocinthi.  Ma  qui  significa  il  primo  languire. 

(2)  Ovidio. 

(3)  Petrarca  :  G'i  occhi  languidi  volgo.  •  Tasso  :  Apre  i  lan- 
guidi lumi.  -  V.  Fucco  :  Languentia  lumina  tomno. 

(4)  Tasso  :  Va  un  languido  oìmè  proruppe .... 

(5Ì  Cicbronb:  Senatum  jam  languenlem  et  defettum  ad  pri- 
mam  virtutem  recreavi.  -  Cesare:  Vanguentes  atque  animo  re- 
mitti. 

(6)  Catullo  :  Quantot  illa  tulit  languenti  eorde  timoret  t 

(7)  Catullo  :  Lnnguiduli  tomni.  -  Virgilio  :  Oculot, . . .  lan- 
guida prettit   Nocte  quies. 

(8)  CoLOMBLu:  Familia  cunctonler  et  languide  procedat.  -  Ci- 
cerone: Languidiore  studio. 

(9)  Plinio  :  Languide  dulces. 

(10)  Cicerone  :  Tarda  et  languida  pecus.  -  Orazio  :  Plumine 
languido  Cocytun  errans. 

(11)  Plinio:  Yenarum  languidus  ictut. 

(12)  Batire  nota  la  Crusca  per  morire,  che  non  è  più  dell*oso 
comnne.  Ma  questo  senso  antico  della  voce  indica  bene  che  ba- 
tire dev'essere  più  forte  assai  di  languire.  Oggidì  basito  dicesi 
anche  d' uomo  mexzo  sbalordito  di  mente ,  o  per  attuale  o  per 
abituale  difetto.  Dicoo  anco  sbatito. 

(13)  Nel  Vaidarno  superiore  dicesi  anco  abbasire. 

(14)  Boccaccio:  Pel  grave  affanno  era  ti  ttanco,  Che  quati  tutto 
*i  veniva  monco.  -  M.  Villani  :  Venne  meno  e  perde  la  favella. 
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Altro  é  un  affetto  che  languisce  ;  altro  an  alTeito  che 
▼iene  mano  mano  illangnidendosf ,  senza  che  l'animo  se 
n'avvegga. 

Poò  essere  àna  forza  illangaidita  da  quel  che  era  pri- 
ma, non  languida  ancora. 

L'uomo  languisce  di  bisogno,  d* amore,  di  fame;  qui 
illanguidirti  non  entra. 

TUanguidire ,  poi,  può  aver  senso  attivo,  non  l'altro. 
L'abuso  della  forza  la  illanguidisce  e  la  lima  :  questa  é 
verità  sacra  in  m(Klicina,  in  morale,  in  letteratura,  in 
politica. 

Langnire  dicesl,  d' ordinario,  d'oggetti  dotati  di  certa 
vita;  illanguidire,  anco  delle  forze  brute  (I). 

t4Si. 
LINGDORE,  Abbattimbkto. 

Abbaltimento  é  più  che  languore;  ma  può  essere  men 
lungo.  Nel  traslato,  l'animo  si  sente  abbattuto  dopo  uh 
vivo  affetto  più  o  men  violento.  L'animo  illanguidisce 
se  non  sente  speranza  di  soddisfare  al  suo  desiderio. 

L'abbattimento  può  essere  momentaneo;  il  languore  é 

ptà luogo.   —   LAVBAUX. 

lANGUdSI,  PaosTRAzioms ,  Abbattimento. 

Proitrazione  è  men  comune,  ma  tutti  Io  intendono; 
può  essere  l'eflbtto  del  colpo  che  produce  il  primo  ab- 
battimento, e  quasi  la  continuazione  di  questo;  può  es- 
sere l'effètto  e  l'aggravamento  del  lento  languore.  Dlcesr 
asBoluUmente:  abbattuto,  languente,  prostrato;  dicesl: 
abbattuto  di  forze,  prostralo  di  forze,  bob:  languente  (fi 
fòrze;  ma:  forza  e  forze  languenti. 

Anco  nel  traslato  prmtrazkme  è  più.  Langwfre  dtcesi 
anco  dell'Ingegno,  della  parola,  delfo  stile,  del  commer- 
cio, della  vita  degfl  Stati  ;  abbattimento,  non  delle  cose 
tutellettuali  o  commerciali,  ma  della  vita  civile  o  morale 
e  dello  stato  delTanima;  prostratione  della  mente  e  del- 
l'animo.  Dell'animo  parlando,  ha  vario  senso;  vale  e 
tristezza  e  timidità  e  tutta  sorta  di  viltà.  Gli  animi  non 
si  prostrano  del  coraggio  se  non  siano  già  prima  pro- 
strati da  abiti  viziosi  o  ignobili. 


lAB€inZZA ,  Laroo, 

In  lungo  in  labuo,  Prb  Lcmoo  ■  pbr  lar60. 

Far  largo,  Farsi  largo.  Farsi  par  largo. 

Larghezza,  una  dielle  tre  dimensioni  de'  corpi.  Usiamo 
però  in  questo  senso:  per  lungo  e  per  largo,  e  in  pro- 
prio e  in  traslato. 

Chi  dice  di  conoscere  un  tale  per  lougo  e  per  largo, 
non  ne  conosce  forse  H  meglio,  non  ne  vede  il  fondo.  SI 
può  trattare  un  argomento  in  lungo  e  in  largo,  e  la- 
sciame  l'essenziale,  che  sta  appunto  nel  fondo. 

Trattare  in  lungo  e  in  largo  un  tema,  vale  :  prendere 
ti  sno  soggetto  con  certa  vastità,  e  dare  al  discorso  una 
certa  lunghezza  (i).  Molti  credono  dr  allargare  il  soggetto 
allunganiMo  (9). 


(1)llACiU)TTi:  Btanguidila  queir  energia  di  fredda  che  gli 
vfen  dal  tale. 

(3)  Jm  lungo  e  in  largo  porta  idee  e  di  quiete  e  di  moto  ;  prr 
lungo  e  per  largo,  pi(t  spedalmente  di  moto.  Conoscere,  vedere, 
misurare,  disteodersi  in  lungo ,  in  largo  ;  correre,  icorrere  per 
lungo  e  per  largo.  Quando  il  primo  dieeti  di  moto ,  pare  che 
serra  a  denotarlo  un  po'  pid  regolare. 

(5)  Rorcicao:  Nr  patio  alquanto  targo  ad  utilità  di  voi. 


Esserci  di  molto  largo,  vale  :  molto  luogo  vuoto,  e  dovo 
persone  o  cose  possono  stare  a  bell'agio. 

Larghezza  per  liberalità  (1)  non  é  dell'uso  comune,  me 
non  può  dirsi  spento.  Né  meno  :  larghezza  d'una  liceiiza, 
d'un  patto  (2),  d'una  legge,  d'un' idea,  d'un  diritto.  Nel 
proprio  :  larghezza  del  viso  (3). 

Far  largo  (4),  fìtni  largo,  foni  fot  largo  (6),  e  nel  prò- 
prio  e  nel  traslato ,  io  senso  di  :  farsi  avere  riguardo.  -> 
Voltar  largo  ai  canti ,  per  iscausare  le  dIfAooltà  e  i  pe- 
ricoli (6);  largo,  in  senso  di  lontano  (7);  tenersi  al  largo, 
girar  largo  ;  modi  che  non  si  scAmbiao<i. 

t4S4. 
LARGHEZZA,  Latitodinb. 

Latitudine  è  della  lingua  scrtlla,  ma  non  manca  d'usi 
suoi  proprll.  Ha  il  noto  senso  geograOco  ed  astronomi- 
co (8).  Poi,  quando  dlciaoM):  intendere  in  senso  lato, 
prendere  l'idea  in  tutta  la  sua  latitudine,  laU'tudlne  di 
poteri,  non  sarebbe  larghezza,  che  qui  direbbe  di  più. 

MSS. 
LARGHEZZA,  Largura. 

—  Larghezza,  una  delle  tre  dimensioni  della  quantità 
estesa  ;  largura,  luogo  largo  che  lascia  spazio  al  passare 
0  allo  stare  d'altri  corpi.  Ogni  corpo,  per  plorole  che 
s'imagioi,  ha  la  sua  lunghezza,  larghezza  e  profondità; 
largura  è  larga  dimensione  dello  spazio.  Questo  non  ha 
senso  se  non  corporeo,  l'altro  ha  traslati.  —  Ronim. 

LARGHEZZA,  Largura^  Largurb. 

—  Largura,  voce  viva  a  slgniOeare  spazfositÀ.  Bulf, 
Purg.  9,  1  :  «La  fesBiira  gli  diventa  porta,  doé  la  stret- 
tezza gli  pare  largura.  •  Nastro  a  una  o  due  larghenc, 
è  modo  dove  non  torna  largura,  che  denota  non  una 
dimensione,  ma  uno  spazio.  Larghezza,  dunque,  de' 
corpi;  largura,  dello  spazio. 

Largure,  plurale,  ha  nella  lingua  parlata  senso  affine 
a  UberaUià ,  ma  prende  altresì  un  senso  Ironico  suo.  Di 
chi  spendesse  pia  che  non  può,  diremmo:  costui  fa  di 
molte  IBrgnre;  convien  disteodersi  quanto  il  lenzuolo 
é  lungo;  al  levar  delle  tende  e' se  n'avvedrà.  --  skini. 

t4S9. 
LARGHEZZA ,  Libbralità  ,  MtrNincBNZA ,  Cortesìa. 

—  La  larghezza  o  é  l'uso  di  donare  di  mollo,  o  il 
dono  stesso  abondante.  La  larghezza  è  parte  di  Ubera- 
lità;  liberalità  die  dona  senza  troppo  contare  nò  mi- 
surare. 

La  liberalità  è  sempre  gratuita  ;  la  larghezza  può  es- 
sere profusione  di  spesa.  Si  può  pagare  largamente  sen- 
z'acquistare però  lode  o  merito  d'nom  liberale.  Può  la 
larghezza  essere  l'adiempimento  d'un*  dovere,  non  più. 
Può  l'uomo  essere  largo  per  necessità ,  per  arte  o  per 
avarizia. 


(1)  Dahtb  ;  GoLL.  SS.  Padri  ;  G*.  Morbui. 

(S)  Stor.  Scav.  :  PramHttmo  larghi  patti. 

(3)  H.  Villani  :  //  Vito  larghetto. 

H)  Carti  Carsasc.  :  Ptrehè  pottan  giocar,  largo  ne  /klir. 

(5)  Firbhiuoca  :  Cbloro  eheper  le  eorti  eolla  virim  e  eolia  fi^ 
della  ti  fanno  far  largo.  -  Gecchi  :  Se  non  tft  fate  largo  tot 
donare. 

(6)  Sacchetti  ;  Puta  ;  Grecai. 

(7)  Davauzati:  Largo  da  terra,  pèr^  ratio  vada  in  Saria.  Un 
non  ti  direbbe  di  m  dì  terra. 

(8)  Gaiilko. 
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La  liberalità  è  più  modesta,  si  esercita  veno  nn  po- 
vero, verso  un  amico;  sf  fanno  larghezze  In  dì  solenne, 
a  moltitudine  più  o  meno  scelta. 

Munificenza  è  liberalità  che  si  dimostra  nei  doni.  — 

nOUBAOD. 

—  Liberale,  disposto  a  donar  largamente  e  spontaneo. 
La  eorietia  può  essere  di  mere  parole,  o  di  benefizi!  mi- 
nori. ~   ROMANI. 

»4SS. 
LABGO  (FAR),  Farsi  largo.  Farsi  far  largo. 

Ritorno  al  tre  modi  accennati  (1).  Far  largo,  allargare, 
agevolare  la  strada  altrui ,  e  nel  trasiato  e  nel  proprio. 
Far$i  largo.  In  ambedue  i  sensi,  allargarsi,  agevolarsi  la 
strada. 

Farti  far  largo,  nel  proprio,  aver  dinanzi  chi  ci  faccia 
largo  ;  nel  traslato ,  avere  1  mezzi  di  farci  rispettare ,  e 
di  avanxar  presto  nella  via  che  preodiamo. 

G*è  degli  uomini  che  non  sanno  farsi  largo  da  sé,  ma 
sanno  far  largo  agli  altri  sulle  vie  della  fama,  e  di  quella 
che  si  chiama  grandezza.  E  questi  non  son^  i  meno  am- 
biziosi. 

Farsi  largo  (diciamo)  colle  chiacchiere,  coli* ingegno. 
G*é  chi  nell'animo  altrui  si  fa  largo  donando,  chi  do- 
mandando; chi  piangendo,  chi  ridendo;  chi  promettendo, 
chi  minacciando;  chi  predicando,  chi  bestemmiando;  in- 
somma, chi  facendosi  amabile,  e  chi  terribile,  chi  nojuso, 
chi  buono  e  chi  tristo.  Per  farsi  far  largo,  poi,  la  buo- 
n'arte  è  il  mostrare  grand* opinione  di  sé,  il  prevenire 
la  stima  altrui  col  supporla  ;  il  richiederla  al  bisogno, 
ma  sempre  mostrandosene  possessori  legittimi  come  di 
naturale  diritto.  Il  farsi  largo  ò  de*  piccoli  ;  Il  farsi  far 
largo ,  di  quelli  che  si  chiamano  grandi.  I  primi  sono 
più  sovente  disprezzati;  i  secondi,  più  miserabili. 

245)^-2460. 
LARGO  (FAR) ,  Far  piazza  ,  Far  piazza,  pulita. 

Piazza,  Piazzale,  Platea,  Largo. 

Far  largo,  Far  fHazza,  Par  piazza  pulita. 

—  Il  secondo  iodica  spazio  maggiore  del  primo;  e 
quindi  suppone  maggiore  sforzo.  Voi  adagio  adagio  vi  fate 
un  po^  largo  in  una  folla.  Un  guerriero  infuriato  si  fa 
piazza  air  intorno  colla  spada  alla  mano,  .\riosto:  •  E 
ben  si  fece  far  subito  piazza ,  Che  lor  si  volse  e  durin- 
dana prese.  • 

Far  piazza  pulita  ha  altro  senso.  Di  chi  al  gioco,  vin- 
cendo la  posta,  tira  tutti  i  danari  scommessi,  si  dice: 
gli  ha  fatto  piazza  pulita;  cosi  come  diciamo  :  gli  ha 
ripulito,  spolverato  ogni  cosa.  Per  esprimere  l'ampu- 
tazione di  certe  parti  del  corpo  guaste  da  sporca  malat- 
tia, far  piazza  pulita,  è  al  marcio  caso,  e  dell* uso  co- 
mune. Anco  di  casa  spogliata ,  o  da  forza  o  da  frode 
0  da  prodigalità ,  si  dice  che  :  ci  é  stato  fatto  piazza 

pulita  (2).   —  MBWI. 

t460. 

Largo,  Piazza,  Piazzale,  Platea, 
lor^o,  a  Napoli,  yRle  piazza,  piazzale  ;  e  II  piazzale  é 
di  larghezza  men  ampio;  e  anco  su  un  ponte  possono 
trovarsi  piazzali,  che  mal  non  si  direbbero  largo  e  largM, 


(1)  Vedi  il  nam.  94». 

(2)  Patre  piare  nette,  fatre  place,  sf  fatre  pfaer,  de'  Franceti, 
eorriftpMidoao  ai  ni«di  notati. 


<  Pbitea,  il  piano  del  fondamento,  ove  posano  le 
fabbriche  •  dice  la  Crusca:  poi,  óosl  sì  chiama  la  parte 
più  bassa  del  teatro  ove  stanno  gli  spettatori  ;  che  nes- 
suno direbbe  piazza. 

»46i. 
LARGO,  Ampio. 

—  Largo  denota  una  delle  tre  dimensioni  della  gran- 
dezza. Può  la  larghezza  essere  di  poche  linee,  né  quella 
ó  ampiezza.  Dante  chiama  il  cielo  •  ampio  luogo  »  ;  e 
il  Guicciardini:  t  Paropllazlone  dell* impero  » ,  che  non 
si  direbbe  bene  qui:  allargamento;  ma  potestà  cresciuta 
in  spazio  più  che  in  forzarsi  dirà  meglio:  allargamento, 
che:  ampliazione. 

Di  tavola,  di  spada,  di  nastro,  largo,  non  ampio.  -  Am- 
pia eredità ,  patrimonio.  -  Larghe  promesse ,  può  avere 
mal  senso;  ampie,  no.  Quando  la  larghezza  é  male  o 
inconveniente,  non  si  può  dire  ampiezza  se  non  per  mo* 
d*  ironia.  E  perchd  la  larghezza  può  essere  di  poco,  soflTre 
diminutivo,  larghetto. 

Largo  riguarda,  talvolta,  I* uso  della  cosa,  e  di  qui 
largheggiare;  o  1* agevolezza  del  movimento,  e  di  qui 
farti  largo.  —  romani. 

2462—2464. 
LARGO,  Generoso,  Prodigo,  Elemosiniere,  Splendido, 
Benefico,  Benigno,  Libbralb. 
Prodigo,  Profuso. 

tMt. 

Largo,  Generato,  Prodigo, 

Elemotiniere ,  Splendido,  Benefico, 

Benigno,  Liberale. 

—  Largo  donatore,  speoditore,  son  d*  uso  frequente,  e 
affini  agli  altri;  ma  iar^o  sta  anco  per  abondante,  ge- 
neroso. Dante,  Voig.  Bloq.:  *  Veramente  ciascuna  di 
queste  tre  parti  con  largo  testimonio  si  difende.  >  Vuol 
dire,  talvolta,  anco:  schietto,  franco. 

Generoto  è  chi  opera  a  nobil  fine:  largo  donatore,  non 
generoso,  era  Giugnria,  che  comprava  T impunità  del 
misfatti.  Così  nioltl  che  gli  ban  somigliato.  La  generosità 
minore  poi  è  quella  dei  doni.  Anclie  il  povero  che  per- 
dona, che  salva  il  nemico,  ó  generoso.  Largo,  dunque, 
h^  men  nobile  e  men  ampia  significazione.  Prodigo,  dif- 
ferisce da  generoto,  perché  anche  chi  ò  prodigo  per  far 
del  bene,  lo  fa  più  per  impeto  che  per  sano  intelletto. 
Né  veramente  é  utile  agli  altri  chi  dà  il  suo  per  alimen- 
tare 1*  inerzia,  o  il  vizio. 

Lo  stesso  può  dirsi,  talvolta,  AeW  elemotiniere,  che  può 
alimentare  I*  arte  impudente  dei  vivere  senza  fatica.  Ma 
non  follia,  riflessione  muove  T elemosiniere;  dilTerisce 
dunque  dal  prodigo.  É  riflessione  anche  nello  splendido  ; 
ma  lo  splendido  dà  apparato  e  pubblica  pompa  a*  suoi  atti. 

Il  benefico  fa  del  bene  e  vuol  farlo;  e  qui  diCTerisco 
sempre  dallo  splendido.  Poi,  non  solo  fa  del  bene  co*da- 
nari,  ma  anche  con  promuovere  il  bene  fatto  da  ahri, 
e  «cot  consiglio  più  pregtabile  di  mille  tesori.  Liberale  e 
benigno  è  la  specie;  benefico,  il  genere  (Cic.  Off.  L.  I.  6}. 
Il  benigno  non  dà  talvolta,  ma  piange  al  pianto  altruK 
non  maligna  sulle  hìtenztonl;  ama  i  miseri.  —  neri. 


Generoto,  Libei-ale,  Benefico. 

—  il  liberale  dona  liberamente,  gratuitamente  e  copio- 
samente, senza  profusione  o  disordine.  La  liberalità  è 
dunque  effetto  e  parte  della  generosità. 

Geneivto,  il  vincitore  che  dona  la  vita  al  nemico;  li- 
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biraie,  il  ricco  clie  paga  V  opera  commesM  non  secondo 
Il  prezzo  corrente ,  ma  secondo  il  merito  vero  o  le  buone 
inlenzionl  deli*  operante. 

Benefico  è  chi  fa  del  bene  altrui.  Si  può  far  del  bene 
in  altri  modi,  oltre  a  qaelli  dalla  liberalità  adoperati.  — 

ROMANI  e  GATTI. 


Prodigo,  Profuso. 
Prodigo,  Tnomo  o  T oggetto  personificato;  profmo. 
Tatto.  Spese,  liberalità,  largizioni,  grazie  profase,  prò- 
fusissime.  -  Uomo  profuso,  fu  detto,  ma  non  pare  bello. 
Scrittore  profuso,  ta  prove,  in  declamazioni.  In  citazioni, 
piuttosto. 


LlSCIfO,  OscKNO,  Disonesto,  Linmioo. 
—  L*  oscenità  é  più  immodesta  e  impudente  che  non 
sia  talvolu  la  dUoMùà  (1).  Lascivia  è  forte  inclinazione 
a* piaceri  del  senso,  espressa  con  movimenti  o  con  segni. 
Dicesi  pur  delle  bestie,  ma  in  senso  più  mite  (1).  La- 
scivia é  anco  negli  occhi;  non  disonestà,  oscenità  (3). 
Lascivia  é  la  tendenza  o  i  segni  che  la  manifestano. 

Lubrico,  nel  proprio,  vale:  sdrucciolevole,  ovvero  con- 
trario di  sUUeo.  Nel  traslato,  dice  pericolo  grave  d'osce- 
nità, pericolo  accresciuto  dalla  tendenza  che  ha  Pnomo 
a  tali  cose,  e  accresce  la  tendenza  stesta.  —  bomami. 

2466—2469. 
LASQVO,  Impudico,  Lussurioso,  Libidinoso,  Incontinenti. 
Libidine,  Concopiscbnza. 

VoLUTTÌ,  DnSOLOTEZtA. 


Lascivo,  Impudico. 

-^  Il  lascivo  si  lascta  trasportare  alla  vista ,  al  pen- 
siero dell'  oggetto  che  solletica  I  sensi  suoi ,  lo  desidera 
mollemente,  ne  gode  abbandonatamente;  Vimpudico  si 
lascia  andare  al  piacer  suo  senza  freno  di  pudore.  La 
lascivia  viene  In  parte  da  temperamento  irritabile  al 
solletico  de' sensi:  l'impudicizia,  da  sentimenti  e  da  co- 
stumi disordinati  e  corrotti.         ' 

Lo  sguardo  di  faocinlla  che  senta  il  primo  moto  della 
voluttà,  sebbene  noi  pensi,  si  può  dire  lascivo:  e  la- 
scivo r  atteggiamento  della  femmina  depravata.  Questo 
vocabolo  può,  dunque,  denotare  e  il  primo  passo  all'im- 
pudicizia, e  l'ultimo  grado  di  quella:  la  lascivia  può 
essere  la  manifestazione  di  variissimi  gradi  di  corruzione. 
Un  atto  impudico  può  meritare  pena  civile;  un  lascivo, 
o  rado  o  mai.  —  roubauo. 

Itaniriofo^  Libidinoso,  InconUnenU. 
—  Lussuria,  abito  colpevole  ai  colpevoli  piaceri  del 
senso. 

Libidine,  smoderata  cupidità  di  piaceri  non  puri.  Pulci: 
•  Libidinoso  padre  di  lussuria  (4).  « 

IneonUnenza  é  mancanza  di  virtù;  Uhidine  é  vizio.  Anco 
ne' legittimi  piaceri  può  l'uomo  essere  incontinente.  In- 


(f)  Fra  Giordano  :  La  rea  fewtina  se  gli  fece  incontro  com  atti 
boldansosamente  oeeeni. 

(2)  Ovidio  :  Fuga  tascivit  agnus.  -  CoLinieiu  :  Salietute  verni 
pabuli  pecudei  exhilmata  laseivimt. 

(S)  Cavalca. 

(4)  Id  altro  seoto  diciamo  :  libidine  di  ciarlare ,  libidine  del 
comando.  Ma  in  questo  senso,  pih  di  T9ì(ìo  dìrebbeiì  libidinoMo. 


continenza  d'orina,  incontinenza  di  parole,  di  riso,  di 
scrilU.  Anco  nel  traslato,  Ubidine  è  più.  —  romani. 

Libidine,  Concupiscenza. 
>  Concupiscenza,  il  primo  movimento  della  volontà  de- 
(pradata  verso  piaceri  non  leciti;  o  se  leciti,  tendenti 
con  la  frequenza  loro  ad  avvilire  la  nobiltà  dello  spìrito. 
Libidine,  abito  di  cedere  alla  concupiscenza,  con  delibe- 
rato e  cercato  desiderio,  e  di  rattizzarla.  Questa  si  re- 
stringe ai  più  materiali  piaceri  del  senso;  la  concupi- 
scenza abbraccia  ogni  pericoloso  amore  delle  cose  sensi- 
bili. Onde  l'Apostolo  :  «  La  concupiscenza  degli  occhi.  • 


VohUtà,  Dissolutezza, 

—  Il  voluttuoso  sceglie  gli  oggetti  de' suoi  piaceri,  e 
ne  usa  in  modo  da  poter  prolungare  essi  piaceri  e  rin- 
novarli senza  male  o  disagio.  Il  dissoluto  ha  meno 
moderazione  e  men  cura  nel  suo  godimento.  La  votuUà 
può  accordarsi  con  certo  contegno  che  paja  onesti».  Anco 
i  leciti  piaceri  possono,  per  l'amore  soverchio  o  p^r  U 
soverchia  importanza  che  loro  si  dia»  essere  votattoosa- 
mente  goduti.  —  citAnD. 

USCM^  Impudico,  Disonesto,  Osceno,  Lubrico,  Uai- 
DiNoso,  Lussurioso. 

—  Ifnjmdico^  che  senza  riguardo  al  pudore  si  Im- 
bratla  nelle  sensuali  sozzure.  Disonesto  vale:  persona  o 
cosa  contraria  alla  purezza;  in  questo  senso  è  men  d'ins- 
pudieo.  Osceno  è  più;  dice  bruttura;  kisdoo dire  Itcenxa 
negli  atti  o  nelle  parole,  sregolatezza  ne' moti.  Lubrico, 
che  spinge,  che  fa  sdrucciolare  in  disonestà;  dicesl  di 
cose,  non  di  persone;  gli  altri,  e  di  persone  e  di  cose. 
Luffurtoso,  che  si  dà  a' piaceri  per  impeto  di  tempera- 
mento mal  frenato,  anzi  foraenta«y  dall'abito.  Libidi- 
noso, che  si  compiace  nella  venere  con  soverchia  vo- 
luttà. —  a. 

2471-2472. 
LASCIVO^  Lubrico,  Lussurioso,  Licenzioso. 
Osceno,  Disonesto,  Licenzioso. 
t4191. 
Lascivo,  LìOnrico,  Lussurioso,  Licenzioso. 

—  Lauivo  a'Latini  valeva:  vivace  sino  alla  petulanza, 
e  dicesi,  per  lo  più,  di  bestiuole  che  folleggiano  per  vi- 
vezza di  sangue  e  di  gioventù  (1).  Lubrico ,  secondo 
l'origine,  sdrucciolevole,  fuggevole,  pendente  al  basso, 
facile  a  correre  o  a  essere  corso. 

Nel  traslato,  lascivo  vale:  licenzioso  negli  atti  e  nelle 
parole,  sregolato  ne' moti  che  incitano  a  disonestà  o  la 
fomentano.  Dicesi  e  di  persona  e  di  cosa.  Lubrico  vale: 
inchinevole  a  disonestà,  facile  a  condurre  ad  atti  o  pa- 
role disoneste.  Lussurioso,  uomo  inclinato  a  carnali  brut- 
ture. Lascivo  è  meno,  cosi  come  l'apparenza  e  la  dimo- 
strazione della  cosa  è  men  della  cosa. 

Lascivia  è  scala  o  insegna  di  lussuria:  andare,  canto 
lascivo;  pagine,  danza  lasciva  (2). 

Il  lubrico  ó  pericoloso,  ma  può  essere  quasi  innocente. 


(1)  Dante  :  Agnet  che  lascia  il  latte  Della  sua  madre,e  sem- 
ptice  e  lancivo  Seco  medesmo  a  imo  piacer  combatte. 

(3)  FiRiifXUou  :  Diciamo  :  la  tale  è  vaghetta,  quando  parità^ 
mo  d' una  che  ka  un  eerto  laseioetto  e  un  certo  ghiotto  con  ta 
oHentà  meucolato. 
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Lobrfcfae  diciamo  le  materie  che  non  si  possono  trattare 
senza  grande  riserbo  (4).  —  obassi. 

—  Ueenzioio  è  meno  di  tntti ,  ed  è  pia  generico. 
Chlunqae  si  fa  lecito  ciò  che  non  é  lecito  veramente,  é 
licenzioso,  commette  atti  licenziosi,  pecca  di  licenziosi  vo- 
leri: eloquenza,  pennello  licenzioso.  Nel  senso  affine  ai 
notati  diremo:  vita,  libro,  discorso  licenzlofio;  non  osceno 
alTatto,  ma  neanche  paro.  —  romani. 

t49t. 
(heeno,  Difonesto,  Ueenxioto. 

—  Diionesto  è  men  d^oM^no;  Voteeno  è  qnasi  la  pompa 
del  disonesto.  Gò  si  comprende  dalle  origini  stesse  :  il 
primo  non  indica  che  II  contrarlo  dell'onestà;  e  percbó 
gl'Italiani  con  questa  parola  slgniflcatano  la  virtù  che 
contiene  ogni  eccesso  nel  piacere  de*  sensi,  e  ne*  desideri! 
e  negli  atti  che  a  ciò  riguardano,  però  disonesto  divenne 
arane  ad  osceno.  Ma  osceno,  In  origine  vale  sozzo  (9); 
onde  osceno  dicono  tuttavia  I  Fiorentini  per  bruttissimo. 

Licenzioso  indica  soverchia  libertà  che  fluisce  in  li- 
cenza. È  il  primo  grado  della  lascivia,  e  conduce  alla 
perdita  del  pudore.  Le  parole  licenziose  possono  non  es- 
sere colpevoli  ;  ma  son  biasimevoli,  e  religiosamente  consi- 
derate e  moralmente, ed  anco  per  rispetti  sodali.—  bomani. 

—  I  pensieri  disonesti  tentano,  talvolta,  le  anime  più 
pure;  i  modi  osceni  dimostrano  corruzione  profonda. 

Osceni  sono  i  pensieri  quando  siano  imagìni  vagheg- 
giate; ma  1  pensieri  possono  essere  disonesti  anco  quando 
la  fantasia  non  vi  si  riposa  a  bell'agio.  —  rodbaud.    . 

1478-SI475. 
USTBJI,  Piastra,  Lama;  Lamuu,  Lamiera,  Fbrro. 

Laminbtta,  Lambttina. 

Calamitato,  Magnetizzato. 

Lastra,  Piastra,  Lama,  Lamina,  Lamiera,  Ferro. 

La  lama  di  metallo  può  ìmaginarsi  più  stretta  e  più 
sotti I  della  piastra  (3).  Con  piastre  di  piombo  copronsi 
interi  ediflzii.  lama  e  lamina  e  lastra  d*oro,  piuttosto 
ehe  piosfro.  Piastre  di  ferro  od  altro  metallo  eran  quelle 
che  coprivano  Telmo  e  il  corpo  degli  antichi  guerrieri  (4). 
Noi  moderni  siamo  alleggeriti  e  d*arme  e  del  resto:  ci 
moviamo  più  facilmente,  ma  facilmente  ci  lasciamo  anche 
muovere. 

Piastra  di  piombo,  non:  lama  (5);  lama  di  spada,  di 
coltello,  di  sega  (6);  venire  a  mezza  lama  (7). 

Lamiera,  lama  sottile  di  ferro  o  di  rame,  non  d'altro; 
da  vestire  porte  di  città,  finestre;  da  fame  toppe  per  gii 
usci,  o  vassoi;  e  un  tempo,  da  difendere  la  persona. 


(4)  Sbcsbri  r  Nom  pariicotarizzare  ereestivamentt  in  maierie 
Ubrieke, 

(3)  Da  oca  mostrarti  per  deformità  e  brultoiia.  Da  ob-scena. 
-^  vairohe. 

(3)  Redi  :  Adizzai  lo  scorpione  ...ad  avventar  motte  punture 
sopra  una  toma  di  ferro. 

(4)  Ariosto  :  Che  trovi  tua  piastra  e  tua  maglia ,  E  che  /'  a- 
xpetti  a  far  seco  battaglia. 

(tO  M.  ViLURi  :  ìm  quale  (  nave  della  ehiesa  )  essendo  coperta 
di  piombo,  conveniva  che  con  ferri  roventi  le  congiunture  dellr 
piastre  si  congiungessero.  -  Celusi  :  Intagliare  m  certe  piastre 
di  rame. 

(6)  Berni  :  Lama  affilata.  -  Virgiuo  :  Lamina  xerrce. 

O)  Caro  :  L* occasione  del  dialogo  si  potesse  dirf  un  poco  piti 
itrettamente,  rhe  $i  potesse  venire  dopo  pochi  colpi  {rome  si  dice) 
n  mezza  lama. 


Quel  della  spada  dìcesi  anche  ferro;  ma  quel  della 
lancia  ò  ferro,  non  lama;  quella  della  sega  è  lama,  noa 
ferro. 

Piastrone,  grossa  piastra  (1);  piastra,  moneta,  di  Tur- 
chia, di  Firenze,  di  Spagna. 

Lama  ha  i  diminutivi  latmelta,  lamettina  ;  piastra  ha 
piasireìla;  ma  di  tutt*  altro  senso.  Se  ne  vegga  la  Crusca. 

In  alcuni  luoghi  gli  sbirri  e  i  mendicanti  portano  al 
petto  0  al  cappello  una  piastra  che  li  dia  a  conoscere  ; 
non  tatti  però  quelli  che  accattano,  e  non  tutti  quelli  cife 
fanno  gli  sbirri,  s* intende.  Altri  la  chiama  placca:  fran- 
cesismo. 

«494. 
Lama,  Lamina,  Lastra. 
Laminetta,  Lamettina, 

Lamina  ò  più  latino  ;  e  nelle  scienze  naturali  frequente, 
più  che  oeiruso  toscano.  Nessuno  direbbe:  lamina  della 
spada. 

La  lamina  si  può  supporre  più  larga,  e  più  lunga  o 
meno  della  lama;  anche  più  grossa.  Quelle  che  adopransi 
nelle  esperienze  fisiche  e  chimiche,  si  diranno  lamine, 
non  lame,  e  una  laminetta  d'oro  non  si  confonderà  mai 
colla  lamettina  d*un  coltello,  d*un  temperino  (2). 

Lamina  di  vetro,  usò  il  Blagalotti ,  e  parmi  acconcia- 
mente; certo  non  avrebbe  potuto  dire:  lama. 

LanUnoso,  disse  un  antico,  in  senso  di  divisibile  in 
parti  a  foggia  di  lamine,  o  avente  aspetto  di  lamina  (3). 
L* osano  I  mineralogisti.  Lamine  ardenti  solevansl  un 
tempo  a*  corpi  de*  condannati  accostare;  supplizio  che  ai 
potrebbe  difendere  eon  gli  stessi  argomenti  che  si  difende 
la  pena  di  morte  (4). 

La  lastra  di  ferro  é  più  grossa  della  lamiera,  e  serve 
a  usi  varil:  è  più  grossa  e  più  larga  e  più  pesante  altresì 
della  lamina  e  della  lama.  Dioesi:  lastra  d*oro,  ma  s'In- 
tende sempre  più  grossa  di  lama  e  di  lamina.  ' 

Poi:  lastre  di  pietra  (5),  e:  lastrone,  e:  lastrico  delle 
strade,  e:  lastricatore,  e:  lastricare,  e:  lastricato;  poi: 
lastra  di  ghiaccio  (A). 

t49S. 
Caiamitato,  Magnetizzato. 

Si  magnetizza  con  mezzi  artificiali,  o  anche  per  vie  na- 
turali. Quando  dico  catomltoto  suppongo ,  d'ordinario, 
l'azione  di  quella  che  dìcesi  calamita.  Il  magnetismo 
opera  anco  sugli  animali.  Non  ò  caUmitato  che  il  ferro.*  a. 

SI476— Ì477. 
LASTRICARE,  Acciottolare»  Ciottolare. 

Ciottolare,  Lapidare. 

Acciottolare,  Far  sonare. 
t49«. 
Lastricare,  Acciottolare,  Ciottolare. 

La  strada  lastricata  è  coperu  di  lastre,  di  larghi  pezzi 
di  pietra;  la  strada  acciottolata  è  a  ciottoli.  A  Firenze, 
a  Venezia,  le  strade  son  tutte  lastricate:  a  Milano  1  mar- 
ciapiedi lastricati,  acciottolato  il  resto. 


(f  )  Potei  :  Gli  passò  lo  scudo...  e  ilpiaslron  sotto,  molto  duro 
e  grosso. 

(9)  LiB.  AsTROioc.:  Passi  il  regolo  per  lo  centro  della  lamina. 

(5)  VoLC.  Mesub  :  //  migliore  fra*  nitri  si  è  il  laminoso, fran- 
gibile. 

(4)  Plauto  :  Stimulos ,  laminas,  crucesque. 

{!i\G.  Villani;  Fra  Giordano. 

(6f  Magalotti;  Plinio:  Ossa  in  laminas  secare. 
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Si  dirà:  lastricar  di  malttmi,  per  eslenslooe  (4>;  non 
mai:  acciottolare  di  mattoni.  E  ancor  meglio:  lastricare 
di  marmo  (2).  E  appunto  perchè  le  lastre  possono  e«ere 
di  materia  diversa,  non  è  pleonasmo  laitrican  di  pU' 
tra  (3),  come  sarebbe  aecioUolare  di  $aui. 

Usa  adesso  lastrichi  di  bitame.  Una  stanza  a  Geno? a, 
dice  il  si^ore  Zecchini,  è  lastricata  di  seddl.  Non  ben 
disse  il  Tasso:  via  lastricata  di  sangue,  cbé  U   liquido 
non  è  lastra;  uè  pur:  lastricato  di  cadaveri  sarebbe  pro- 
prio. I  Latini  avevano  itratus,  di  senso  più  generale,  e 
però  appropriabile  a  più  varii  casi. 
t499. 
Ciottolare,  AccioUolare. 
Ciottùlare,  Lapidan, 
Acciottoìaire ,  Par  iomtre. 

CiotMairé  non  è  più  tutt^uno  con  aecioUoiare ,  come 
una  volta.  Questo  vale:  coprir  di  ciottoli  una  strada, 
quello:  tirar  de* ciottoli  contro.  CioUolare  è  più  raro,  ma 
è  bello  ed  utile. 

Il  HotMare  può  essere  un  modo  di  lapidare;  ma  que* 
sto  è  più  grave  e  nella  mole  e  negli  effetti.  B  dice  una 
maniera  di  supplizio ,  e  ha  trastati.  Chi  vi  assale  eoo 
modi  d\  dispregio  violento  e  d'abominazione  non  corag- 
giosa, vi  lapida.  A  lapidare,  per  solito,  vuoisi  di  molta 
gente;  e  qui  come  altrove,  la  prima  pietra  è  spesso  quella 
che  tira  dietro  a  sé  tutte  le  altre.  AcdotMare  quattrini, 
"vale  maneggiarli  si  che  il  suono  del  metallo  si  senta; 
e  e*  è  chi  lo  fa  per  sentire  quel  suono  lui,  o  per  (ar  sen- 
tire che  ne  ha.  Onde  in  proverbio  dicesl  che  chi  mostra 
I  quattrini,  mostra  il  giudizio;  al  rovescio,  che  n'ha 
tanto  meno  di  questo  quanto  più  fa  sonare  quelli.  Viene 
dall'  imaglne  de*  ciottoli  che ,  smossi ,  daii  suono.  E  in- 
vero con  gli  scudi  si  lapida  e  si  ferisce  peggio  che  co* 
sassi.  Far  tonare  I  quattrini  può  essere  figurato,  del 
vantarli  parlando  con  promesse  o  mlnaccie.  Dicesi  anco, 
acciottolare  piatti,  armeggiare  con  essi  si  che  il  suono 
se  ne  senta. 

t498. 
LASTRICATO^  Lastrico. 

Di  cortile  o  altro  luogo  chiuso,  meglio  forse  Uuirieato 
che  lattrieo.  Pare,  rifare  11  lastrico  d*ttna  strada ,  d*  una 
piazza,  meglio  che:  il  lastricato;  1* operazione  è  meglio 
indicata  da  lastrico  (4). 

In  Firenze  il  più  comune  è  lattrieo. 

Rimanere  sui  lastrico,  lasciare  sul  lastrico,  vale:  senza 
casa  né  campamento. 

Laddove  è  mattoni  si  dirà  ammattona^;  laddove  ciot- 
toli, per  estensione,  nU  lattrieo;  il  plurale  può  fare  la- 
striehi;  più  ràdo,  lastricati;  mal, eh* io  creda, ommaltonaM. 

1479 -2i80. 
LASTRICATORC ,  Scarpellino. 

SCARPBLLUfO,  TaGLIAPIBTRB  ,  SCARPBIXATORB. 

Scarpello,  Ugnbtto. 

«499 

Lattricatore ,  Scarpellino. 
Scarpellino,  Tagliapietre,  ScarpeUatore. 
Lattricatore  è  il  mestiere  di  chi  lastrica  le  strade,  o 


(1)  G.  ViLUNi.  •  11  verbo  comune  è  ammallonare. 

(i)  Lbc«.  ASC.  s.  Bersardo. 

(S)  Gresceszio. 

(4)  LiPPi  :  Sprte  D*  aeeonei,  toste,  iastriehi  di  strade. 


(à  altra  maniera  di  lastrichi.  AjceioUolare  non  avendo  de- 
rivato analogo,  io  non  so  se  nei  paesi  dove  le  strade  si 
aociotlolano,  questo  mestiere  si  possa  Indicare  col  non>e 
di  lastricatore  (i).  Quanti  sono  i  mestieri  senza  nome  T 
Pochi  e  troppi. 

Lavora  alle  strade  anche  lo  tearpeUisu>,  In  quanto  che 
accomoda  le  itietre  con  cui  le  strade  si  lastricano;  ma 
gli  uffizi!  dello  scarpellino  sono,  come  ognun  sa,  mollo 
più  generali:  né  Punirsi  In  un  solo  operajo  i*arte  di  la- 
stricatore e  quella  di  scarpellino  toglie  la  differenza. 

SearpeUino  è  tra  il  ioffiiapiebre  e  lo  iCttUore;  ai  prinii 
lavori  di  scultura  rlchieggonsi  gli  scarpellini.  Taglia- 
pietre a  Venezia  chiamavansi,  ne*  tempi  belli  dell* arte, 
non  solo  scarpellini,  ma  e  intagliatori  e  scultori.  Un  ta- 
gliapietre vi  faceva  una  chiesa.  1  titoli  modesti  sono  in- 
dizio d'eccellenza;  i  pomposi,  di  rulna.  SearpelUUore  nou 
é  dell* uso  toscano  d'adesso:  il  Remi  Fuso  di  scrittore 
dappoco  ;  e  molto  |dù  potrebbesi  di  scultore  che  tira  via. 
S489. 
Scarpello,  Ugnetlo. 

Non  differiscono  se  non  in  quanto  l'iiyneOo  è  tcarpeiio 
più  piccolo  e  sottile,  ai  lavori  più  delicati,  alle  minime 
scanalature.  Unguet  éacpriwtet.  Ha  forse  viene  dall'essere 
quasi  ugna  che  intacca  leggermente  la  pietra,  e  ci  fa  te- 
nui solchi. 

•481. 
LATO ,  Fianco. 

A  LATO,  A  FUNGO,  A*  FIANCHI. 

Fianco  sta  per  grembo  matèrno;  onde  il  famoso  verso, 
in  tanti  modi  rivoltato  dall'Alfieri  :  «  1  figli  che  usdranno 
dai  tuo  fianco  —  Quei  che  uscir  denno  dal  tuo  fianco 
figli  »;  che  non  é  il  solo  passo  di  tragedia  che  rammenti 
le  commedie  dei  Molière  e  d'altri.  Traslatamente  :  fianchi 
della  nave,  fianco  del  poggio,  della  fortezza,  delia  città, 
deiresercito.  Il  lato  buono  o  tristo  delle  cose  umane  non 
si  dirà  fianco,  •  Prendere  di  fianco,  e  altri  simili  ha  tras- 
lati noti.  A  prendere  gli  uomini  a  corpo  a  corpo,  006i 
nei  proprio  come  nel  figurato,  non  s*  ha  sovente  vantag- 
gio, quanto,  di  fianco. 

A  lato  può  Indicare  certa  distanza;  a  fianco  è  più  ae- 
oosto.  Tiensi  a  lato  una  mazza,  anche  appoggiata  alla 
parete;  a  fianco,  la  spada.  Chi  vi  sta  a  iato  può  essere 
discosto  più  passi;  onde  a  fianco  dicendo  più  prossimità, 
dice  talvolta  più  Importunità.  Certi  uomini  ad  latu*  sono 
messi  a  fianco  a  certe  altre  persone  più  per  ispiare  e 
rattenere,  che  per  guidare  e  sorreggere.  A*  fianchi  dice  an- 
cora più  importunità,  anzi  minaccia.  Gli  adulatori  stanno 
a*  fianchi  a*  potenti  ;  i  corteggiatori ,  alle  donne;  i  cani , 
aUa  preda. 

t48t. 
LATO,  Fianco. 

—  Lato  è  la  parte  destra  o  sinistra  del  corpo;  fiamco, 
la  parte  compresa  tra  le  coscio  e  le  costole,  là  dov*é 
Tanca.  Fianco  dicesi  del  corpo  umano  principalmente; 
degli  altri,  per  estensione;  lato,  di  tutti,  e  però  anche 
del  corpo  delTuomo.  Ha  più  traslati  che  /latteo.  —  rocco. 


(1)  La  Cratca  definisce  lastrìearr  :  coprire  il  sitoio  delia  terru 
con  lastre  cungegnale  insieme ,  mattoni  o  simili.  E  ben  dicoBo 
i  dotti  aomini  suolo  della  terra,  perchè  swdo  è  Toce  geoerica 
neir  origiae  ;  onde  Dastb  :  //  moria  suolo.  DI  ciò  fa  colpa  alla 
Cratca  un  tale,  comò  fa  colpa  a  me  dell'aror  proposto  selcino, 
che  non  era  ne*  miei  Sinooimi  neppor  nominato. 


Digitized  by 


Google 


LAI 


461 


LAT 


2483-1489. 
LATO,  Parti,  Banda,  Cauto. 
Lato,  Ldogo. 

LATiRisB,  Costola,  Rosticciama. 
Da  banda  a  banda,  Da  parte  a  parte. 
Da  parte  mia.  Per  parte  mia,  In  mio  nome. 
Da  mia  parte,  A  mio  nome. 
A  PARTE,  Da  parte,  In  disparte. 
A  SPARTE,  Da  se. 

Dal  canto  mio  ,  Dal  mio  lato  ,  Dalla  mu  parte. 
Quanto'  a  me  ,  Per  me. 
In  ogni  parte,  In  oomi  banda,  In  oomi  lato,  In  ooni 

CANTO. 

Da  tutti  1  LATI,  Da  tutte  le  parti. 

Mettere  da  parte,  da  banda,  in  un  canto,  da  un  lato. 

A  PARTE,  Da  parte  ,  In  disparte. 

Da  un  canto,  Dall'altro  canto,  D'altronde,  Del  resto. 

M8S. 

Lato,  Park,  Banda,  Canto, 

M.  canto  mio.  Dal  mio  lato.  Dalla  mia  parte. 

bi  ogmi  parte.  In  ogni  banda.  In  ogni  iato.  In  ogni  canto. 

Da  tutu  i  laU,  Da  MU  U  parU, 

Parte  iodica  spazio  più  ampio  e  noeno  determinato. 
QuandMo  dico:  dalla  parte  sinistra  (giacché  qui  non  ri- 
giardiamo  queste  voci  se  non  come  indicaoti  posizione 
relativa  a  quella  d'on  altro  oggetto),  Intendo  non  solo 
lo  spazio  prossimo  ai  Inogo  di  cai  si  tratta,  ma  uno 
spazio  IndeflniUmente  esteso  e  lontano,  parche  sia  da 
sinistra.  Così  diciamo:  dalla  parte  sinistra  dei  flnme  è 
il  ul  paese  ;  e  il  paese  sarà  distante  dal  fiume  più  mi- 
glia. Cosi:  alla  parte  d'oriente,  nelle  parti  d'America. 

Parte,  dunque,  è  generico  adatto:  di  persona  e  di 
eoia,  di  qualunque  forma  e  misura.  Tanto  diciamo:  un 
dolore  dalla  parte  del  cuore,  quanto:  la  parte  sinistra 
della  casa;  ed  é  parte  tanto  un  canto  quanto  un  lato, 
doé  tanto  un  angolo,  quanto  uno  spazio  disteso. 

Banda,  per  lo  più,  d' una  parte  all' estremità,  com'in- 
dican  anco  molti  de' sensi  francesi  e  Italiani  di  questa 
voce.  Cosi  diremo:  dalla  banda  del  fosso,  dalla  banda 
dell'acqua.  Quand'ò  largo  lo  spazio  ch'Io  voglio  indi- 
care, dirò  parte;  quando  ò  minore,  e  può  riguardarsi 
quasi  come  l'estremità  dello  spazio,  dirò^allda.  -  Dalla 
parte  del  fiume  é  un  campo  vastissimo;  un  precipizio  è 
dalla  banda  del  fiume.  Cosi  per  indicare  semplicemente 
una  derivazione  qualunque  sia,  dirò:  venuto  dalle  parti 
del  levante,  per  indicare  un  paese  quasi  estremo;  per 
affettare  non  so  che  di  disprezzo,  dirò:  non  si  sa  da  che 
l>anda  venuto.  E  simili. 

Cosi  nel  traslato:  dalla  parte  dei  veri  grandi  non  mal 
insofferenza  delle  contraddizioni  ;  1  dispetti  vengono  dalla 
banda  opposta,  doò  da  gente  ch'é  mediocre  e  vuol  parer 
grande. 

La  banda  è  quasi  un  limile ,  la  parte  è  uno  spazio , 
il  lato  ò  una  linea.  La  parte  va  in  lunghezza  e  In  lar- 
ghezza, il  lato  va  piuttosto  in  lunghezza. 

Dalla  parte  sinistra  del  fiume  è  un  boschetto  :  significa 
che  da  quella  parte  è  il  bosco,  senza  indicare  che  linea 
esso  segua ,  senza  indicare  che  gli  é  vicino  o  lontano; 
laddove  lato  suppone  maggiore  prossimità,  e  che  il  corpo 
o  lo  spazio  segua  per  alcun  tratto  la  dirittura  del  corpo 
al  quale  il  discorso  accenna. 

Canto  porta  la  sua  dichiarazione  con  sé;  canto  ò  un 
angolo.  In  una  estensione  aperta ,  io  non  potrò  dunque 
Tommaseo,  Diz.  dei  Sinonimi. 


mal,  per  indicare  la  parte  o  il  lato,  usare  canto,  perebè 
quivi  non  ò  canto  alcuno.  In  una  stanza,  casa,  caverna, 
si  potrà  ben  dire:  dal  destro,  dall'altro  canto. 

Cosi,  nel  traslato,  dal  cento  mio  è  locuzione  quasi  di  , 
modestia,  o  almen  di  riserva;  e  dice  non  solamente  che 
la  cosa  di  cui  si  tratta  non  dipende  da  un  solo,  ma  an- 
cora che  quegli  che  parla ,  conosce  di  non  essere  suffi- 
ciente a  far  tutto  da  sé.  U  magistrato  dice  al  colpevole  : 
dalla  parte  mia  voi  sarete  trattato  con  tutta  equità;  l'av- 
vocato gli  dice:  io  dal  mio  lato  farò  11  possibile;  l'amico 
alle  sue  preghiere  risponde  :  io  dal  canto  mio  non  man- 
cherò di  prestarmi  di  tutto  cuore. 

In  ogni  parte,  in  ogni  banda,  in  ogni  lato,  in  ogiU 
canto,  usansi  promiscuamente  dappiù.  Quali  differenze 
segnare?  Dedotte  dalle  osservazioni  precedenti. 

In  ogni  parte  é  più  generico;  in  ogni  banda  indica 
una  certa  parte  dello  spazio;  in  ogni  lato,  una  certa 
dimensione  0  relazione  dello  spazio;  in  ogni  canto,  una 
menoma  parte  di  spazio.  La  fama  d' una  bella  azione 
può  sonare  in  ogni  parte,  e  non  però  in  ogni  canto; 
la  parte  massima  della  nazione ,  ignara  delle  cose  del 
mondo,  può  aflktto  Ignorarla.  Bla  perché  non  é  difficile 
né  anche  ad  essa  il  saperlo,  però  si  dice  che  quella  fama 
suona  in  ogni  parte.  Cercasi  d' un  fuoruscito  in  ogni 
banda;  e'  é  delle  parti  troppo  scoperte  nelle  quali  si  erede 
di  non  lo  dover  trovare;  e  sapendo  questo,  egli  s'appiatu 
appunto  all'  aperto  :  lo  cercano  dunque  nelle  estremità 
d'uno  spazio,  ne'looghi  mea  pressimi.  Io  considero  un  argo- 
mento in  ogni  lato,  lo  prendo  a  riguardare  in  tutti  1  suoi 
aspetti:  se  lo  pigliassi  a  riguardare  in  ogni  parte,  l'osser- 
vazione sarebbe  più  minuziosa  e  meno  potente.  Chi  vuol 
riguardare  le  cose  in  ogni  parte,  non  ha  più  il  tempo  di 
conoscerne  nemmen  tutti  i  lati.  Molti  che  si  credono  pen- 
satori, osservano  nel  primo  modo;  e  sfrigge  loro  intanto 
il  prospetto  di  certe  relazioni  generali  che  sono  le  più 
rilevanti.  Finalmente ,  cercando  di  cosa  nascosta ,  ne 
cerco  In  ogni  canto,  perché  ne' canti  suol  essere,  per  lo 
più,  il  nascondiglio. 

—  Da  tutti  i  lati  riguarda  la  cosa  di  cui  si  parla;  da 
tutte  le  parti  riguarda  gli  oggetti  che  attorniano  essa  cosa. 
Si  vede  una  cosa  da  tutti  1  lati,  quando  la  si  osserva  in 
ogni  aspetto;  si  vede  da  tutte  le  parti,  quando  tutti  gli 
occhi  intorno  la  veggono ,  ciascuno  dalla  parte  sua.  — 

GIRARD. 

Non  si  direbbe  comunemente  :  da  tutti  i  lati  vengono 
ajnti  all'  uomo  che  d'ajuti  non  ha  di  bisogno,  né:  da 
tutti  1  canti;  ma  o:  da  tutte  le  bande,  o:  da  tutte  le 
parU. 

Ora  scendiamo  a  qualche  particolarità. 


Lato,  Luogo, 
Làterete,  Coitola,  RoiUeciOHa. 
Un  lato  d' un  corpo  ó  una  delle  sue  dimensioni  ;  lato 
è  voce  tannica  In  geometria.  Porta  laterale,  lateralmente, 
usi  proprii  (I).  Possono  In  un  lato  solo  essere  più  an- 
goli, e  quindi  più  canti;  onde  il  Magalotti:  •  Negli  an- 
goli laterali.  • 
Lato,  parlando  di  persona,  é  affine  a  fianco  (3).  Vol- 


(1)  Goittorb;  Magalotti. 

(3)  Petrarca:  Colla  man  deetra  il  putneo  lato  M* aperse.  - 
BoccAcao  :  Dogliendogii  il  tato  in  mi  quale  era,  in  sul l* altro 
volger  vogliendùei.  -  Qui  sarebbe  a  notare  un  tiogolar  latlDìsmo 
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toni  or  dall'uno  or  dalPaltro  lato,  è  proprio  degli  am- 
malati di  mal  corporeo  e  di  mal  morale. 

Ha  fkmeo  é  più  proprio ,  più  determinato ,  e  non  si 
itende  a  tanta  parte  di  eorpo  a  quanta  può  il  senso 
di  Iole. 

Lato,  del  resto,  parlando  di  corpi,  presenta  una  eerta 
lunghezza  (1). 

Cercare  in  ogni  lato,  andare  in  un  lato  (in  un  luogo), 
non  andare  4n  nessun  lato,  son  modi  vivi  In  qualebe 
dialetto  toscano  (2). 

Si  dirà  bene:  schiere  poste  daMati  (S),  edlftzli  daMatf, 
e  simili.  Parlando,  dicesl  altresì  :  dalle  parti.  Ma:  da^ntl, 
non  sarebbe  modo  gentile. 

Cosi  diclamo  :  parenti  da  lato,  o  da  parte,  di  padre  o 
di  madre.  La  prima  frase  ò  più  scelta,  ed  anco  più  ten- 
nica  perché  pia  conforme  a  collaterali  ;  certo  ó  però  che 
non  si  direbbe:  da  banda  di  madre  (4). 

Le  due  voci  porto  e  loto  el  pajono  usate  propriamente 
da  Frate  Giordano:  •  Provasi  la  verità  della  fede  quanto 
é  dalla  parte  di  Dio;  e  questo  è  quanto  da  tre  vlrtudl 
ehe  sono  in  Dio,  cioè  potenza,  sapienza  e  bontà.  Da  tutti 
questi  lati  hae  Iddio  provata  questa  sua  fede.  Che  dal 
lato  della  sua  potenza  Tba  provata...  •  •  Dalla  parte 
della  sua  potenza,  non  sarebbe  slato  elegante;  dal  lato 
di  Dio,  inelegante  ed  improprio.  La  differenza  si  sente; 
e  se  ne  sente  anco  la  ragione,  ma  lungo  sarebbe  volerla 
spiegar  con  parole. 

Cosi  tra  ìaito  e  tonda,  chiara  é  la  distinzione  ebe  porge 
il  beir esempio  del  Vasari:  •  Sioeome  le  braccia  stanno 
dai  lati  dell*  nomo ,  le  finestre  stan  dalle  bande  del- 
rediflzH).  - 

»49S. 


Al  bojida  a  banda ,  ito  parte  «  parte. 

Che  tutti  I  sensi  di  parte,  banda  non  gli  abbia»  é 
eliiaro.  Segneri:  •  Radunò  tutta  la  preda,  e  ne  fé' due 
parti.  Pose  da  una  banda » 

Banda,  ripeto,  oltre  al  sensi  afAnissimi  a  parte,  eetyt 
meglio  a  indicare  parte  lontana  (5). 

Andare  alla  banda,  dlcesi  e  delle  navi  e  deHe  persone 
«  di  qualunque  sia  eorpo  che,  movendosi,  penda  da  una 
delle  parti  (•). 


rimasto  a'  contadiai  del  Val  d'Arno  soperiore.dcrÌTante,  cono 
sembra  ,  dalla  lerminaxione  plurale  laìtra.  I  tàtcreti  ti  cbia- 
mano  da  qaelli  le  false  cottole  di  majale  salate  ;  cioè  le  cottole 
onile  intieme.  Dieesi  aaco  nel  singolare,  un  làttrtet.  Le  costole 
vere  non  sì  salano:  mangianslarrotlite sulla  gratella,  e  perciò 
si  chiamano  rotliec^oiif.  Sarebbe  dunque  tra  quelle  genti  im- 
proprietà il  dire  létereee  mroelilQ,  o  roetieeianm  ealata.  —  lah- 
aacscmm. 

(1)  BoccAcao:  Le  tatara  delie  vie  tutte  di  rotai.,,  eramo  qwui 
chiu$e. 

(2)  Guino  Giudice  :  Mandoe  i»  ogni  lato  pei-  ti  fabbri.  -  DaxTe: 
Onetto  vero  i  neritto  inmolti  lati.  Ma,  per  generale  ctio  facciasi 
i*use  di  lato,  non  ha  mai  la  generalità  di  luogo:  dice  tempre 
a  qualche  nodo  la  dirittura  e  la  direiione,  non  lo  tpaiio  in 
attratto. 

(3)  Davaxkati  :  Le  legioni  poste  alle  latora. 
{A)  BoacHMi. 

(S)  Ceccm  :  m  venme  fantasia  di  rimpatriarmi ,  e  me  ne  tor- 
Mai  dalle  bande  di  qua, 
V6)  Beasi  :  Va  la  galea  stranamente  alla  banda. 


Passare  da  banda  a  banda (i),  e:  da  parte  a  part«. 
Da  parte  a  parte,  é  il  più  comune  dei  due. 

E:  tirarsi  da  banda,  e:  tirarsi  da  parte;  ma  il  primo 
pare  che  possa  essere  un  pò*  più  in  là. 


Carneo, 

A  canto ,  da  canto ,  o ,  più  oomunemente ,  aecaoto  . 
daccanto,  son  modi  nell'uso  toscano  più  eomuni  che:  a 
lata.  Sedersi  a  canto,  abitare  li  accanto,  passare  daocaato, 
e  simlH. 

Ogni  parte,  se  non  riposta,  almeno  non  molto  esposta, 
si  dirà  meglio  eaato  (i);  e  questa  é  la  proprietà  più  di- 
stinta di  detta  voce. 

Parte. 

Da  parte  mia ,  Per  parte  mia ,  In  mio  nome. 

Da  mia  parte,  A  mto  nome, 

A  parte.  Da  parte ,  In  dieparte. 

A  eparte.  Da  té. 

Mettere  da  parie,  ia  bamda,  in  un  eanio,  dm  un  iato. 

D'ogni  parte,  può,  talvolta  rigniAcare  altro  ebe  :  d'a- 
gni lato.  I  lati  dell'oggetto  son  due  e  quattro  (qui  parlo 
di  corpo  riguardalo  non  matematicameBle,  ma  cosi  indi- 
grosso, come  si  suole  nel  comune  disoorso).  A  ogui  modo. 
Il  lato  è  sempre  una  certa  estensione  ;  la  parte  può  »- 
sere  quasi  un  punto.  Se  dirò,  dunque,  raggiante  in  ogni 
lato,  Inleuderò  luce  dUtasa  in  tutti  1  versi  del  eorpo  ;  ae 
dirò  raggiante  in  ogni  parte,  intenderò  che  questa  luce 
esce  non  solo  da  tutti  1  lati,  ma  é  In  ciascuna  parte  di 
ciascun  lato  (3). 

Parte,  poi,  come  ho  notato  più  sopra,  comprende  spazio 
più  indeterminato  e  più  largo  (4). 

Salutare ,  dire  una  eosa,  raccomandare  da  parte  o  per 
parte  d'uno,  è  usitatlsslmo;  né  si  può  scambiare  (5).  Da 
parie,  In  questo  senso  é  più  eomune;  ma  traitaDdosl 
d'Imbasciata  che  contenga  cose  importanti,  e  dove  ehi 
fa  dire  senta  d'aver  proprio  una  parte,  l'altni  modo  per 
parte  mia  sarà  più  calzante,  panni. 

Notate  che  si  dirà  bene  :  raccomandar  dalla  parie  d'al- 
cuno, non  mai:  per  la  parte;  sempre  per,  senza  l'articolo. 
Ho  detto  più  sopra  la  differenza  tra  :  dalla  mia  parte,  e  : 
dal  canto  mio.  Dal  mio  lato,  ò  di  poco  uso;  da  bau^a 
mia,  di  nessuno  (6). 

Da  parte  mia,  dfoesl  non  eolameote  di  saluto  o  d'an- 
basdau  In  parole,  ma  di  commissione  qualsiasi.  Direno: 
salutatelo  In  mio  nome;  ditegli  a  mmw  mio;  e  diremo: 


(1)  Vaacai  :  Ti  passerò  con  questo  coltello  da  banda  a  bandai 
-MASàbom:  Sfondati  da  parte  a  parte,  il  primo  è  pia  hmi- 
giiare ,  e  par  che  denoti  meglio  le  ^oe  etlremità  diretiaMenl« 
oppotte,  e  runa  dall'altra  più  lontane. 

(S)  Daìitc:  Uoslrocci  un'ombra  dalVun  canto  sola,  •  Vasjuu  : 
Una  nicchia  in  un  canto  del  giardino. 

(3)  DA.Tre  :  D*ogni  parte  ad  esso  m'appmùo  Un  non  sapea  che 
bianco. 

(A)  PirrsARCA  :  Begli  occhi,  che  t'imprese  Del  mio  signor  vit- 
toriose fanno  In  ogni  parte ,  e  pOi  sovra  7  mio  flaneo,  -  Bac- 
cAoeio:  50  IO  palalo  avessi  per  altra  parte  menarvi  a  queiia 
che  desidero,  che  per  cosi  aspro  tentiero  -  Nelle  parti  oricntmii. 
•  Biarou :  Ifon  v'è  stata  parte  del  uwndo  che.., . 

(5)  BoccAcao:  Pregolli  per  parte  di  tutte.  -  Gasa  :  Le  faceta 
reverenza  da  mia  parte.  -  Redi  :  CU  dica  da  parte  mia  che... 
I      (6)  BoccAcao  :  Sra  dalla  sua  parte  presto  a  docer  fitre  ciò  che 
rifa  gli  comandasse. 
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fMloUtolo,  óììegìk  da  parto  mia  ;  fategli  noa  vitiU  da 
parte  mia,  meglio  che:  a  mio  nome. 

A  mio  nome,  talvolta,  é  più  rispettoso.  Mandaodo  a 
riverire  mi  saperiore:  a  nome  mio,  pare  si  convenga 
più.  La  ragione  di  questa  tenue  differenza  pare  sia  che 
dicendo:  a  mio  nome,  io  intendo  che  il  nome  mio  sia 
rammentato  ad  esso;  desiderio  modesto,  perché  suppone 
die  il  mio  nome  non  meriti  d'esser  tentato  a  mente  da 
lui.  Quando  dico:  da  parte  mia,  par  eh* io  m* arroghi 
quasi  una  certa  autorità  di  poter  dà  mia  parte  man» 
dare  un  saluto. 

Chiamar  a  parte,  mettere  nmi  cosa  da  parte,  parlare 
a  parte  (e  i  più  degli  a  ptarié  delle  nostre  tragedie  son 
cijsa  comica),  dissi  proprie  di  porto.  Dletamo  ancora: 
mettsre  da  porle,  e  In  tal  senso  gli  sono  afOnl  :  mitUtr 
in  tm  etaUo,  da  uno  hnnàa,  da  un  Jolo.  Ma  e*é  diffe- 
renza. 

Si  mette  da  parte,  per  riporre,  per  serbare,  per  di- 
seeruere  ;  si  mette  in  un  canto,  per  non  ne  voler  pen- 
sare, per  non  curanza  o  dispregio  ;  si  mette  da  un  lato 
o  da  una.  banda,  per  un  fine  qualunque  si  sia. 

Oidamo  ancora  :  lasciar  da  parte  (i) ,  eh*  ó  pia  scdto 
di  :  lasdar  da  banda.  Nessuno  direbbe  :  lasdare  da  hito 
o  da  canto,  bend  :  da  m  lato  o  da  un  canto,  modi  meno 
comuni  e  men  rapidi  de*  due  primi. 

God  di  discorsa  dispiaeevole  o  pericoloso  o  cemedies- 
sia  inopportuno,  iasdamo  da  parte,  è  il  modo  delUuso  (i). 

Star  da  parte ,  vale  :  non  si  confondere  con  altri  (3)  ; 
tirare  da  parte,  é  afOne  a:  tirare  in  disparte (4). 

Ma  tra  l' a  parte,  Il  da  parte  e  Tin  disparte,  é  qual- 
che divario.  Sta  a  parte  chi  non  istà  confuso  con  gli 
altri  ;  sta  da  parte ,  e  ancor  più  forte ,  In  disparte ,  chi 
non  solamente  non  istà  confuso,  ma  separato  di  qualche 
intervallo  (5). 

Si  dirà  :  tener  conto  a  parte,  far  cucina  a  parte,  avere 
servizio  a  parte,  e  non  aririmenti  (6>. 

I  Toscani  dicono  anco  o  tparte,  e  da  té;  nel  dizio- 
nario, fare  di  un  modo  di  dire  un  articdo  a  sparte,  che 
non  d  direbbe:  in  disparte;  e  pare  un  po' più  che:  a 
parte.  B  ad  ogni  modo  quest'ultimo  ha  send  più  vari!. 
Al  tè  dice  cosa  partita  per  forma  che  stia  veramente  da 
sé.  Non  tutte  le  cose  che  stanno  a  parte  stanno  da  sé. 
Il  vizio  de'  popoli  non  usi  a  concordie  civili ,  é  voler  fare 
ciascuno  da  sé ,  e  poi  dolerd  che  taluni  facciano  qual- 
cosa a  sparte,  o  che  si  tengane  In  disparte. 
1498. 
Onofito  a  me.  Per  me. 

—  Ul  seconda  firase  é  più  modesta;  la  prima  indica 
una  relazione  più  diretta  che  P  uomo  ha  o  crede  aver 
con  la  cosa.  Si  può  ben  dire  timidamente  e  dubitando: 
io  per  me  farei ,  crederei ...  Si  dice  con  fermezza  e  riso- 
lutamente; quanto  a  me,  io  fo  cosi,  lo  la  penso  a  que- 
sto modo. 


(1)  Bebbo :  ito  laeeiando  questo  da  parte,  te  io  credetti.. . . 

(3)  Vabcoi  :  Fotti  da  parte  tutti  i  comodi  nottri. 

(3)  Varchi  :  Quello  che  già  è  pattato,  ti  tta  da  parte  tra  le 
cote  ticure. 

(A)  Boccaccio  :  Tratto  Pirro  da  parte,  l'ambatciata  gli  fece. 

(5)  Petrarca  :  Tritio  ttandoti  in  dttparte.  -  Boccaccio  :  Chia- 
mate Valtre  donne  da  una  parte. 

yJS)  BoRCHiiii  :  Ci  teneva  offiziali  a  parte. 


La  Fon  teine  :  •  Phèdre  sur  ce  tujei  dit  fori  éUgammint: 
Il  n'fit  rien  (d  qne  Vceil  du  mtdtre.  —  Qwmt  à  moi,j'$ 
meUrait  eneore  VcbU  de  Vamant,  •  Voltaire  :  «  Fùwr  moi, 
qui  de  VikU  embraseant  la  défenn,  Laietai  tonionre  atut 
eieux  le  toin  de  leur  vengeanet,  On  ne  m'ajamede  vu, 
twrpattant  mon  pouvoir,  ^wu  inditcrète  main  profaner 
Vencentoir.  *  —  eoobiod. 

»489. 
Da  un  canto.  Dall'altro  canto,  D'aUronde,  Dei  reelo. 
D' altronde,  sull'analogia  del  francese  d'oOtourf,  s'osa 
per  aoeennare  a  un'idea  o  sentimento  alquanto  diverso^ 
od  opposto  a  quello  di  cui  si  parlava.  God  diciamo  :  gli 
uomini  dicono  della  infedeltà  delle  donne  ;  ma  d'altron- 
de, che  faraun'esd  per  renderle  più  costanti?  La  locuzione 
non  é  barbara,  perché  quasi  di  dissi ,  presa  d'altronde 
(dall'altro  lato)  a  riguardare  la  cosa.  Si  noti  però  che 
d'aitronde  indica  propriamente  moto,  come  il  latino  ottun- 
de >  0  derivazione  la  quale  porta  Idee  affluì  a  quella  di 
moto.  Poi,  per  la  cosa  che  con  quel  franeedsmo  indtohia- 
roo,  I  Toscani  hanno  tre  modi:  da  un  canto,  dall'altro 
canto,  del  resto.  E  dicono ,  per  esempio  :  ha  ragione  da 
un  canto  chi  dice  che  la  guerra  ò  una  espurgatrice  della 
corrotta  umanità.  Voi  dite  bene  ehe  un  popolo  deve  amare 
il  proprio  ben  essere  ;  ma  dall'altro  canto,  gli  avete  voi 
insegnato,  sapete  voi  insegnargli  in  che  coodsla  il  ben 
essere  t  Molti  sono  mormoratori ,  calunniatori ,  che  del 
resto  psjeno  buona  gente  e  si  credono  ;  e  cattivi  non 
sono  ;  ma  l' educadone  peesima  teli  li  rende,  in  questi 
tre  cad,  che  non  d  possono  scambiale  Tuno  coll'altra,  i 
moderni ,  per  lo  più ,  pougone  aUronde,  inutile  se  nou 
barbaro  (1).  Il  primo  de'  tre  nsedl  é  una  specie  di  con- 
cessione ;  il  secondo,  d'obiezione  ;  Il  terzo,  d'eccedooe. 

2400-2402. 
LATO,  Ltjooo,  Posto,  Sito,  Partb,  BAnna,  Pungo, 
Canto. 

S4«0. 
Lnogo,  Poeto» 

—  Luogo  ò  più  generale  ;  patio  è  luogo  d'ordine.  Luo- 
go di  dimora;  posto  a  tevola.  Sono  in  un  luogo  ;  occupo, 
prendo  un  posto,  prendo  posto.  —  gisard. 

—  Potto  è  il  luogo  dov'è  collocato  o  si  può  collocare 
un  oggetto;  hio^o  in  genere»  una  parte  dello  spazio  atta 
a  contenere  gli  oggetti.  —  romani. 

—  Potto,  parte  di  luogo  determinate;  luogo,  nodone 
genqfica  di  parte  dello  spazio  (3).  —  volpicblla. 

S49I. 
Silo,  Potto,  Luogo. 
->  Sito,  afflne  a  posto,  in  cui  l'uso  di  Toscana  comu- 
nemente lo  traduce.  Se  non  che  il  posto  può  essere  arbi- 
trario 0  casuale  ;  il  dto  suol  essere  più  secondo  natura, 
0  scelto  con  ragione.  Buti  :  «  Sito  è  luogo  dovuto  alla 
cosa  per  natura.  •  Poi,  dto  fa  pensare  alle  circostanze 
del  luogo  più  che  altro  termine  non  faccia.  Quindi  ne' 
buoni  scrittori  troviamo  spesse  volte  accompagnate  quelle 
due  voci.  Ottimo  (3)  :  «Ha  descritte  l'asprezza  del  bosco... 


(1)  I  LAtioi  ìd  casi  simili  aTeTanoceferum^edfrofufA^  e  a/iM^ 
alquanto  affine  al  moderno  d'altronde.  Però  l'ho  chiamato  non 
barbaro.  ^ 

(3)  Potto  inTece  di  luogo,  è  idiotismo  fiorenti  no.  Sono  andato 
in  nn  posto,  dice  una  donnicciuola  che  non  voglia  far  sapere 
il  dove  :  modo  al  certo  non  imitabile.  —  capi>o?ii. 

(5)  GoMM.  Dajite. 
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quanto  al  sito  del  luogo,  e  a  quelle  piante  che  v'erano.  • 
Nardi  (4):  •  De' siti,  de'  laoghi,  e  d'ogni  qualità  e  circo- 
stanza di  tinelli ,  sapeva  minutamente  discorrere,  t  Se- 
gnerl  (i)  :  «  Porta  il  pregio  mettere  avanti  agli  occhi  I  siti 
di  questi  luoghi.  •  —  polioori. 


Parte,  Banda,  Lato,  FUmeo,  Canto. 

—  Parte,  porzione  di  luogo  e  di  corpo  determinato: 
banda,  parte  a  destra  o  a  sinistra,  Innanzi  o  indietro, 
sempre  verso  i  lìmiti  dell'oggetto  o  dello  spazio  ;  dunque 
men  generale.  Lato,  un  de'  limiti  che  determinano  la 
figura  in  lunghezza  o  larghezza.  Fianco,  parte  a  destra 
o  a  sinistra  di  corpo  animato ,  ma ,  per  estensione ,  di 
tutti.  Canio,  parte  dell'angolo.  —  volpicblla. 

1403—1497. 
LATRARE,  Abbajabb^  Goairb,  Guattibb,  Guajolarb. 

Abbajambnto,  Abbajatdra,  Latbato. 

GoAiBs^  Uggiolabb. 

Camino,  Cucciolo,  Gocciolino,  Goociolbtto,  Coccio- 
lotto. 

SMS. 
Latrare,  Ablnujare. 

Latrare  è  più  forte  ;  un  cagnolino  abbaja,  non  latra  (S). 

Cosi  nel  traslato,  lotrartf  dice  stizza  e  rabbia,  esprime 
irlllania  e  maldicenza;  abbacare  dice  smania  di  ciarlare, 
cicalecci  senza  senno,  impotenti.  Chi  abbaja  non  sa  quel 
che  si  dica  (4)  ;  ehi  latra  troppo ,  lo  sa.  Ai  latrati  dei 
pochi  seguitano  sovente  le  abbajature  de'  molti.  Queste 
danno  più  noja  di  quelli,  io  non  consiglierei  alcuno  scrit- 
tore a  far  uso  frequente  di  cosi  forti  traslati.  Per  quanto 
paja  disprezzabile  un  censore  o  un  nemico,  non  c'è  ne- 
cessità né  utilità  grande,  che  io  sappia,  a  paragonarlo 
ad  un  cane. 

Tanto  è.  vero  che  abbajare  è  meno,  che  Fra  Giordano 
creò  la  bella  voce  abbaiatoreUo  ;  ìatratorello  nessuno  di- 
rebbe. 

Can  che  abbaja,  poco  morde;  abbajare  alla  luna;  fare 
come  i  cani  da  pagliajo  che  abbajan  da  lontano;  pro- 
verbi dove  latrare  non  ha  luogo.  E  nel  traslato:  abbajar 
dalia  sete,  dicesi  d'uomo  che  di  sete  si  senta  venir  B^no. 


{ì)  VlT.  GlACOM. 

<2)  Stoti.  Piàjr.  ^ 

(5)  Fav.  Esop.  :  Uno  catello  ehe  dì  e  nolte  lo  tvegliaue  col  iuo 
abbaiamento.  -  Fai  GionDAifO  :  Le  abbaiatwre  de*  piciwli  cagno- 
lini. '  BoocAcao:  Comii^aronoo  latrare  due  grgndiètitnieani. 
-  Allo  latralo.  -  Dante  :  Cerbero ....  Con  tre  gole  caninamente 
latra.  •  CaESCESZio  :  //  lor  latrar  tia  grave.  -  Fra  Giordaro  : 
Demonio  latratore  a  guita  d'un  cane.  Non  sempre  la  differenza 
è  osservala  ,  ma  in  questi  esempi  è  beo  chiara. 

(4)  VARcni  :  Quando  uno  non  «a  che ,  né  perchè  ii  dica  ;  egli 
nonta  ciò  che  egli  n'abbaja.  •  Fiaenzcou:  O  lasciatela  abbajare, 
ofatevene  beffe.  -  B  il  Yàmcm  stesso:  Abbaiatori  $1  chiamano 
coloro  i  quali  abbaiano  ma  non  mordono;  cioè  riprendono  a  Iorio 
e  tenza  cagione  coloro  che  non  temendo.. .  non  gli  stimano.  -  li 
lalrare  ò  pib  forte  e  ostile.  -  Dante  ,  d' nn  danaato  :  Latrando 
Lui.  -  Differensa  slmile  Dota  il  Forceilioi  tra  baubari  e  latra- 
re :  latroHt  canrt  quum  irati  tunt  ;  haubantur  tine  ira,  ted  po- 
thu  quam  quoprunlur.  Cosi  nel  greco,  B^uvcci»,  de*  cagnolini.  Lv- 

CRBzio  :  Irritala  canum  quum Magna  Molossum  Meta  frr- 

munt . . .  Longe  alio  tonltu  rabie  dittracta  minanlw/et  quum 
jam  latrani  et  vocibus  omnia  complent:  at  eatuloi  blande  quum 
lingua  lambere  tentant. . .  Longe  alio  pacto  gannita  vocis  adu- 
tant,  Et  quum  deterti*  baubanlìtr  in  trdibnt. 


E  famigliarmente  :  ho  una  fame  che  abbajo;  ci  ai  ab- 
baja dal  caldo. 

Abbaiare,  attivo  ardito  ma  proprio:  come  cantare,  da 
sé  e  col  quarto  caso.  J^lrore,  attivo,  sarebbe  un  po' pie 
strano  (1). 

Abbe^fart  è  il  più  comune  usitato  nella  lingua  parlata; 
latrare  ha  un  sol  uso;  di  persona  che  recitando  o  deda- 
manda  o  pariaado,  gridi  sconciamente,  suol  dirsi  ehe 
latra  come  un  cane.  Ma  anco  in  questo  senso  è  più  co- 
mune abbuiare.  Ed  é  doloroso  che  troppo  spesso  di  eerti 
predicatori  cada  si  brutto  traslato. 


Guatre,  Gvajoìare,  GueMire. 

Gvaiotare  col  suono  dice  gttaire  più  sommesso,  e  però 
più  pietoso ,  o  anco  più  spregevole  e  ridicolo ,  seeond» 
l'animo  di  chi  sente.  Può  nel  gualre  essere  Ira  o  snut- 
nia  di  ricattarsi;  nel  guajolare  é  debolezza  più  piagao- 
losa,  e  sovente  dolore  affettalo.  B  dò  nel  traslato  segaa- 
tamente.  Certi  verseggiatori  vanno  gui^olando^  che  nea 
si  può  dire  che  ubbaino.  Anco  d'allri  aninsali  ehe  del 
cane  direi  gu^olare  ;  guaire ,  non  tanto. 

—  Gnaire  col  suono  imita  la  voce  de'  cani  penoBi. 
Gvtattire  è  un  verso  che  faBuo  i  cani  da  caccia  quando 
senton  l'odore  dell'animale.  1  cani  dm  caccia  non  lotti, 
ma  alcuni  di  quelli  che  segultan  le  lepri ,  perciò  deui 
segugi ,  e  più  comunemente  da  corea  ;  a  differenza  di 
quelli  che  braccano  agli  uccelli  e  che  si  dicono  ds /"eraie 
0  da  penna.  Cane  ehe  guattisce  la  passata  è  stimato  dai 
cacciatori.  GMoOire  vive  In  alcune  parti  della  Toscana, 
segnatamente  In  Mugello ,  ed  esprime  cosa  dagli  altri 
vocaboli  non  espressa.  Il  cane  che  abbila  al  povero  il 
quale  picchia  al  palazzo  del  ricco,  é  l'imagine  di  certi 
cani  vestiti  da  uomo  che  danno  sempre  addosso  ai  pove- 
ri.... Qui  né  gtudre  né  ^tiaftfre  avrebbe  luogo.  —  asmi. 


Abbaiamento,  Jbbajatura,  Latrato. 
Abbajatnra,  se  avessesi  a  usare,  direbbe  atto  contiooaio 
e  suono  più  cupo.  Latrato  ha  più  spesso  il  traslato  nio- 
rale:  dell'invidia,  della  calunnia,  del  fisco.  Né,  siocooe 
dlcesi  abbajar  dalla  fame,  direbbesi  abbe^menli  dalia 
fame;  ma  ben  si  potrebbe  :  il  latrato  o  i  latrati ,  delia 
fame,  del  ventre  (1).  D'animali  altri  che  il  cane,  direbbesi 
meglio  latrato  che  abbaiamento,  come  dei  lupi. 


Guaire,  Uggiolare. 
—  il  cane  guaitce  picchiato,  guaisce  con  più  scolo 
grido;  uggiola  sommesso  e  cupo,  per  mostrare  scontento, 
quasi  com'uomo  che  flotta.  Questo  tiene  del  uhi,  quello 
dei  ahi,  con  una  forte  aspirata  in  principio  e  ona  la 
fine.  Per  estensione,  d'altre  bestie,  forse,  direbbesi  che 
uggiolano;  ma  no  che  gualscono,  se  non  bau  grido  stril- 
lante. —  A. 

S499. 

Canino,  Cucdoìo. 

CuuioUno,  Cuecioletto,  Cveciolotto. 

»  Può  il  eonltio  esser  finito  di  crescere,  e  rimanere 


(I)  Daitte:  La  voce  lor  cAioro  C abbaja.  •  Tarcih  :  Queste  cote 
dappoiché . . .  ebbi  latrate. 

Ci)  HoRAT.,  Sat.  9.  :  Latrantem  slomacimm.  -  I  Greei  la  fame 
stessa  chiamano  lupo ,  e  :  chetare  il  lupo,  vale  sdigiunarsi  con 
poco  cibo.  Modo  pih  polente  che  il  mal  della  lupa,  e  dipinfe 
gli  appetiti  quasi  nemici  mnlosti  alla  libera  vita  deiranima. 
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sempre  canino,  perché  tale  per  nalura;  il  cucciolo  ha 
tottòra  da  crescere  (4).  Nel  figurato  dicesi  cueeiolo  a  per- 
sona inesperta  e  semplice;  onde  il  proverbio  toscano: 
*  Gente  astuta  e  gente  cocciola.  Nei  fango  di  Cupido 
ognun  vi  sdrucciola. 

CueeioUno,  piccolo  e  grazioso;  euceMeito,  leggiadro 
cucciolo,  e  di  mezzana  grandezza;  eueciolotto,  cucciolo 
grossotto  e  ben  tarchiato.  Anche  questi  diminutivi ,  e 
segnatamente  I  due  primi,  hanno  il  senso  metaforico 
del  positivo.  —  USIMI. 

S498. 
LESALI ,  LBOirrmo ,  Lscrro. 

—  Legate,  riguarda  le  forme,  le  osservanze  prescritte 
dalla  legge,  sotto  minaccia  o  di  nullità  dell'atto,  o  di 
pena.  Legittimo  dicesi  di  cose  essenzialmente  giuste;  con- 
formi alle  legcfl  naturali;  e  se  altro  senso  può  darsi  a 
questa  voce ,  gli  é  senso  non  proprio.  Lecito,  di  cose  che 
legge  non  vieta. 

U  forma  rende  gli  atti  legali;  il  diritto,  legittimi;  la 
facoltà,  leciti.  Un'elezione  é  illegale  se  non  s'adempiono 
le  condizioni  prescritte;  una  potenza  é  illegittima  se  si 
esercita  in  modo  contrario  agH  altrui  diritti  ;  un  com- 
mercio illecito,  sebbene  naturalmente  innocente,  quando 
la  legge  lo  vieti.  SI  possono  avere  ragioni  legittime  di 
querela,  ma,  per  negligenza  di  forme,  renderle  destituite 
di  legalità.  Ne*  giomt  tristi  il  legittimo  s'oppone  al  le- 
cito, il  legate  ammazza  il  legittimo.  —  roobadd. 

«49»~1500. 
LIMI,  Dbcrbto. 

Senato  consulto  ,  Dbcrbto  del  senato  ,  PLBBiscrro. 


Legge,  Decreto. 

—  Legge  è  l' espressione  della  volontà  sovrana ,  che 
obbliga  tutti  i  sudditi  a  fine  di  pubblico  bene. 

Decreto  è  atto  rappresentante  della  volontà  sovrana , 
diretto  ad  applicare  la  legge,  a  temperarla,  ad  estenderla. 
Non  solamente  il  sovrano,  ma  le  Inferiori  autorità,  quando 
trattasi  di  semplicemente  applicare  la  legge;  fanno  de- 
creti. —  ROMANI. 

—  Fa  decreti  anche  un  monarca  11  cui  potere  sia  limi- 
to to  dalla  legge  in  modo  che  solo  da  sé  far  leggi  e'  non 

può.  —  GATTI. 

ssoe. 

Settato  contulto ,  Decreto  del  tenato ,  Plebitcito» 
\l  tenato  contuito  era  più  generale  ;  riguardava  un 
ordine  intero  di  persone  o  di  fatti;  11  decreto,  un  uomo 
o  un  fatto  solo  ;  come  quando  a  taluno  si  concedeva  un 
onore,  una  carica  o  simile.  Elio  Gallo:  •  Senatut  decre- 
inm  eet  particula  qiuBdam  tenaUu  contuiti,  ut  qumm  pro- 
vincia aUetU  decertiitw,  quod  tamen  iptìon  eenaUu  con- 
tulU  eet  • 

—  Decreto  chiamasi  una  deliberazione  presa  dal  se- 
nato, ma  non  in  numero  sufficiente,  o  In  adunanza  non 
tenuta  in  giorno  e  in  luogo  legittimo,  o  per  qualunque 
fosse  la  cagione  che  infermasse  la  validità  o  la  solennità 
del  partito  preso..Quando  poi  esso  partito  fosse  ne' modi 
legittimi  rato,  chiamavasi  eenalo  connUto.  Cesare  :  •  Se- 
natm  decretum  de  removendo  Codio;  quod  impedientUrns 
triìniniM,  non  ettet  factum  senatue  eontuUum,  •  Ma  spesso 
gli  storici  e  i  giureconsulti  trascurano  la  differenza.  — 

POPMA. 


(t)  Dicono  anche  cuccio^  ma  più  di  rado. 


Plebiicito  era  la  legge  fatta  dalla  plebe  «  e  dicevaal 
tcitum,  0  perché  si  pensava  che  la  plebe  allora  sapesse 
quello  che  la  si  faceva  e  voleva,  o  per  indicare  che,  fat- 
tole sapere  quel  eh'  altri  volesse  »  ella  poi  deliberando 
pareva  dire:  anch'io  lo  sapevo  e  volevo  il  medesimo. 
Questa  voce,  con  inaspettata  risurrezione,  riapparisce  in 
Francia,  il  paese  delle  novità  vecchie. 

1501-9508. 
LKGCI,  Decreto,  Canone. 

Costituzione  ,  Statuto. 

Istituzione,  Istituto. 

tMli. 
Legge,  Decreto,  Canone. 

1  canoni  d'un  concilio  riguardano  il  domma  e  la  fede; 
i  decreti  regolano  la  disciplina  ecclesiastica.  I  primi  ob- 
bligano tutti  i  fedeli  ;  gli  altri  possono  patire  eccezione 
secondo  1  paesi  e  gli  Stati. 


Statuto,  CotUtuzione. 
—  Statuto  è  legge  o  corpo  di  leggi  municipali  (4).  Co- 
ttituzione,  oltre  all'indicare  collezione  di  regolamenti  sta- 
biliti da  un  corpo  o  da'  deputati  di  quello  per  regolare 
un  istituto  qualunque,  vale,  oggidì,  quella  collezione  di 
leggi,  massimq  e  consuetudini  politiche,  stabilite  dal  rap- 
presentanti della  nazione  o  date  dal  capo  del  potere  ese- 
cutivo, per  conservare  i  diritti  della  sovranità  e  di  cia- 
scun cittadino.  Questo  dicesi  anco  etatuto,  e  costituzioni 
in  antico  dieevansi  le  municipali.  Ma  gli  statuti  di  pri- 
vate società  nessuno  direbbe  coetituzioni.  —  romani. 

litituzione ,  Istituto. 
Istituzione,  Patto;  istituto,  la  cosa.  D'un  Istituto  di 
carità  può  l'istituzione  essere  più  o  meno  antica,  sapiente, 
savia,  generosa. 


LECCE,  Diritto. 

DiRrrro,  Diritti  naturali. 

La  legge  naturale,  in  quanto  scientificamente  trattata^ 
dà  origine  al  diritto  naturale.  Nel  plurale ,  1  diritti  na- 
turali dell'  uomo  sono  le  conseguenze  di  quella  legge. 
Ma  non  si  direbbe  :  le  leggi  naturali,  perché  tutti  i  det- 
tati di  quella  legge  si  riducono  ad  un  principio  la  cui 
forma  netta  é  una  rivelazione  del  Vangelo,  l'amore. 

La  legge  è  parte  del  diritto,  espressione  di  esso,  fedele 
0  infedele.  Il  diritto  comprende  e  1  fondamenti  della  l^ge 
e  l'ultime  sue  conseguenze ,  la  pratica  e  la  teoria.  11  di- 
ritto serve  a  giudicare  la  legge. 

Tutti  i  diritti  son  naturali,  anco  i  civili,  in  quanto 
che  fondati  in  natura;  se  no,  non  sarebbero  veri  diritti. 
Il  diritto  applicato  a  una  società  data ,  e  a  tale  o  a  tal 
serie  di  casi,  e  sancito  dalla  volontà  degl'imperanti,  ò 
legge. 

Il  diritto  può  essere  non  iscritto ,  e  non  racchiuso  In 
formolo;  la  legge,  quando  pure  non  sia  scritta,  é  più 
determinata,  e  serve  alle  applicazioni  dell'uso. 

Diritto  dicevasi  anco  il  complesso  delle  leggi  e  lo  studia 
loro;  per  Indicare  che  la  legge  deve  sempre  avere  a  fon- 
damento il  diritto. 


LEGGEBMENTE,  Au.a  leggera. 
—  Leggermente  indica  un  modo  In  genere;  alla  leg-. 


(I)  Mabstrdzzo:  Provinciali  stalnti. 
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gera,  un  modo  più  proprio.  Leggennefite  armalo,  vale; 
the  porta  anni  non  gravi ,  o  armi  che  noo  direDdono 
assai  :  armato  alla  leggera,  vale:  coperto  di  una  speciale 
arroatiira  che  lo  disUogtie  da  altri  soldati. 

Nel  traslato,  ìeggermenU  può  aver  miglior  senso;  e  di- 
ciamo: passarsene  leggermente,  di  un  argomento,  ohe 
vale  :  sfiorarlo;  e  paò  essere  cosa  conforme  a  convenienza 
e  a  bellezza.  Parlar  d*ana  cosa' alla  leggera,  é  sempre 
male.  Toccare  leggermente  i  difetti  altra! ,  paò  essere 
adalazione,  timidità,  prudenza,  gentilezza,  bontà;  non  é 
mai  nn  parlare  allaJeggera,  anzi  richiede  artifizio  (più 
o  men  retto)  di  sentimento  o  di  spirito.  Anco  quando 
leggermente  prendesi  in  mala  parte ,  gli  é  sempre  più 
mite ,  è  dice  piuttosto  ti  difetto  di  tale  o  tal  atto ,  che 
Tabito.  Anco  l*uomo  grave  può  fare  qualcosa  o  dire  leg- 
germente, ma  il  fare  alla  leggera  è  proprio  de' frivoli. 

—   aOOBAUD. 

2506-1508. 
UG€BBO ,  IifSTABiLB ,  Incostanti  ,  Volobilk. 
Faapaluna,  Farfallino. 


Leggero,  Initahtie,  IncoiUmk,  Volubile. 

-~  Leggero,  disposto  quasi  per  natura  a  lasciarsi  tras- 
portare facilmente  qua  e  là.  ImtaMe,  che  noa  ha  fòrza 
o  volontà  di  star  fermo  In  un  luogo,  in  un  sentiOMUto. 
Può  ruomo  essere  instabile  e  non  leggero.  La  leggerezza 
é  la  facilità ,  la  cagione  dell*  incostanza.  Poò  ramante 
essere  di  sua  natura  leggero,  e  pure  per  qualche  tempo 
serbarsi  costante.  Può  divenUre  incostante  senza  che  gli 
si  convenga  taccia  di  leggerezza. 

Cosi  differisce  ineottante  da  imtàbile:  che  il  primo 
Indica  Tatto,  e  Taltro  il  pericolo.  Ma  anche  quando  in- 
ttabiU  s*usa  nel  traslato,  appropriasi,  piuttosto  che  alTa- 
nimo,  alle  cose  di  fuori.  Si  dirà  meglio:  incosunte  in 
amore,  che:  iusUbile.  Meglio:  mondo  instabile,  che: 
incostanie. 

Volubile  suona  letteralmente  la  facilità  di  rivolgersi  in 
un  verso  o  In  più.  Può  dunque  essere  volubile  una  cosa 
e  non  assolutamente  leggera ,  ma  tale  diventare  per  il 
pernio  su  cui  si  posa  o  per  la  forma  propria.  Può  un  corpo 
essere  volubile  insieme ,  e ,  in  certo  modo,  stabile,  cioè 
star  fermo  imperniato  su  un  asse,  e  volgersi  sopra  sé. 

Ma  quando  si  tratta  d'esprimere  quella  volubiUià  che 
viene  da  leggerezza  senza  idea  di  pernio  uè  d'altro,  oo- 
MHle  dice  un  po'  più  d'InstoòMe.  Nel  traslato,  la  volu- 
bilità é  peggior  difetto  dei  tre  dichiaraU.  Nella  volubi- 
lità enlra  quasi  il  piacere  e  un  certo  vezzo  di  cambiar 
volontà.  Chi  non  Istà  ben  fermo  e  tentenna,  può  dirsi 
insUbile;  non  già  volubile.  L'incostanza  In  amore  può 
essere  preparata  da  causa  quasi  in  volontaria;,  la  volu- 
bilità é  incostanza  quasi  continua. 

L'uomo  instabile  è  chi,  quand'anche  non  si  ritrae  da 
un  proposito  e  non  si  cangia ,  pur  vorrebbe  cangiare  ; 
leggero  è  chi ,  per  non  aver  abbastanza  pensato  il  suo 
proposito ,  non  sa  ritenerlo ,  e  lo  abbandona  o  mostra 
d'abbandonarlo  per  ogni  piccolo  ostacolo  ^  e  sovente  per 
mero  capriccio.  L'instabilità  viene  da  poca  forza  di  cuo- 
re; la  leggerezza,  da  poca  forza  di  mente.  L'uomo  Insta- 
bile tituba  anche  dopo  averci  molto  pensalo;  l'uomo 
leggerf)  comincia  a  titubar  troppo  Urdl ,  appunto  per 
non  ol  avere  pensalo  bene  prima. 

L'incostanza  si  manifesta  anche  con  un  cambiamento; 
la  volobllità.  con  cambiamenti  più  frequenti  e  più  facili. 


Meglio  diremo:  cuore  incostante;  animo,  temperamoita 
volabile  ;  eeore  inoostaote,  ehi  non  sa  durar  negli  ft^ 
fotti  coDcepili;  uomo  volubile,  chi  ora  mette  in  cielo, 
ora  manda  all'inferno;  ora  brilla  tutto,  ora  fa  cipiglio 
e  s'imbroncia. 

La  volubilità  può  venire  da  leggerezza  di  mente  ;  e 
può  da  umore  ;  TincosUnza  é  effetto  di  un  cangiamento 
nel  cuore ,  cangiamento  quasi  sempre  maiiifesuito  con 
gli  atti.  —  nouANi. 

tsoy. 

Ineoitante,  Leggero. 
—  Ineoilanie,  che  non  istà  fermo  ;  fa^fer^  che  si  move 
focile.  Incostanle,  chi  più  aon  ama  ;  leggero,  ehi  ama  • 
disama  per  poco.  —  la  brutìu. 


Farfemm,  Farfalèimo. 
Il  diminutivo  di  farfalla  oggidì  è  fmrfimna,  nell'mo 
ordinario  (1).  Farfallino  è  trasbto  (2).  e  vale  :  uomo  leg- 
gero. La  leggerezza  moderna  è  tanto  affetuta  e  pesante 
ohe  più  non  merita  un  traslato  si  semplice  e  si  gentile. 

2509—2510. 
LECGEft^ ,  Instabile  ,  Mutabili  ,  Volubojb  ,  Yaiiabiib. 


Mutabile,  Leggero,  inslaòiis. 

—  MulabiU  dice  un  difetto,  proprio  alla  natura  di  tolte 
le  umane  cose.  La  leggeretwa  e  gU  altri  difetti  notati 
son  tutti  0  mutazione  o  causa  di  mutazione  ;  noB  ogni 
mutazione,  per  altro,  è  prova  di  natura  leggera, iosu- 
bile,  volubile  od  incostante. 

La  persona  leggera  é,  in  certa  guisa,  immutabile  nella 
sua  leggerezza  ;  gli  nomini  inslabili  non  sapranno  sur- 
sene  sempre  fermi  in  un  proposito,  non  però  muterauno. 

Anche  nel  senso  materiale,  altro  é  leggerezza  o  volo- 
bilità^  altro  è  naulabilità;  le  cose  più  leggiere,  oone 
certi  fiuldi  aeriformi,  son  le  meno  mutabili.'—  bobari. 

SS  te. 

Vohibik ,  Inetabile ,  Variabile, 

Volubile,  che  gira  ;  instabile,  che  non  sta  fermo.  Molle 
cose  sono  instabili ,  non  volubili.  La  ruota  é  volobile, 
non  instabile,  propriamente. 

Uomo  instabile  é  chi  non  ha  fermezaui  ;  volobile,  chi 
si  volge  dall'  una  parte  all'  opposta  per  ogni  leggier 
motivo. 

L'uomo  ehe^  rlmang'aneo  nel  medesimo  pensiero,  da- 
bitA,  Utuba,  è  insUbile;  chi  si  piega  ad  altri  pensieri 
per  leggeri  motivi  e  a  brevi  intervalli  di  tempo  é  volo- 
bile.  La  fanciulla  che  ha  data  la  sua  fède  e  poi  dubiU 
se  debba  osservarla,  è  instabile  pur  del  pensiero;  la  donna 
che  cangia  affetto  soveule,  ò  volubile. 

Variàbile,  chi  cambia  non  risoluztone  né  desiderio,  dm 
modi  di  pensare  e  di  fare.  L' uomo  debole  é  instabile  ; 
la  donna  vana  é  volubile  ;  l'ambizioso  é  variabile.  L'uo- 
mo instabile  ha  poca  naente;  il  volabile,  poco  affetto; 
il  variabile,  poca  coscienza.  Tempo  (diciamo)  instabile, 
se  non  dura  assai  ;  variabile ,  se  passa  dalla  pioggia  al 
sereno,  dal  sereno  alla  pioggia. 


(1)  L.  Medici  :  lo  san  di  te  più,  Neneia,  iMnamerato  Ckeiio% 
è  il  farfallin  della  lucerna.  Nel  verso  l'eccezione  può  aver  loofo 
con  grazia  ;  ma  è  sempre  eccezione. 

(3)  Farfallino,  nel  proprio,  è  In  rarfaila  maschio  de' bachi  da 
seta.  —  LANBRr?cni5i. 
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•SII. 

LimiU ,  Epistola. 

Lettirino,  Lbttbruu»  Lbttbruccijl 

EpUtole  di  Cicerone ,  epistole  di  s.  Paolo,  di  s.  Pietro, 
di  8.  Giovanni.  Quindi:  epistola  della  messa:  stile  epi- 
stolare. Ecco  gli  osi  di  questo  iatlnismo,  che,  per  gli 
altri,  eesse  il  luogo  a  kUera  (i);  la  quale,  come  più  gio- 
vane, ha  flglUto  ìeÈieneeia,  UUerina,  IttUrino,  Utienmi, 
ìeUeruceia, 

La  Uiterucda  è  meschina  d*  idee ,  di  sentimenti ,  di 
stile;  può  anco  denotarsene  cosi  la  meschinità  della  forma 
e  del  foglio.  Letterina,  dice  soltanto  brevità;  ktkrino, 
insieme  colla  brevità,  accenna  alla  non  inelegante  pic- 
colezza del  foglio. 

Una  raccolta  di  lettere,  poi,  o  antiche  o  talor  anco  mo- 
derne, dicesi  epittoUtrio.  L'epistolario  d*vn  letterato  me- 
diocre, per  tristo  che  sia,  ò  senza  fallo  la  miglior  opera 
di  lai. 

Beauzée  :  •  Lettera  ad  on  amico  ;  epistola  dedicatoria. 
Lettera  in  prosa;  epistola  in  versi.  « 

•  Epistole  d*Orazio,  del  Boileau.  L'epistola  dedicato- 
ria sarà  forse  stata,  dice  nn  autore,  invenzione  delPadètto 
0  della  stima;  ma  certo  é  divenuta  strumento  di  vile 
cupidigia,  o  di  paura.  E  Tepistola  in  versi  e  la  lettera 
in  prosa  non  hanno  determinata  materia  ;  il  loro  stile , 
secondo  T argomento,  s'abbassa  e  s'innalza.  • 

Lettera  dedicatoria,  in  italiano,  é  più  comune  d'epi- 
stola, ma  anche  questo  non  é  fuori  d'uso.  E:  lettere, 
diciamo,  ed:  epistole  di  Cicerone,  di  Plinio,  di  Seneca; 
ma  più  comunemente  nell'uso  :  epistole  quelle  del  primo, 
e  lettere  quelle  degli  altri  due.  Epistole  d'Ovidio,  non: 
lettere. 

tSlf— 2514. 
LETTERA.  Carattbrb,  Blbmbnto. 

AbmcI  ,  Altabro  ,  Abbcocboaiuo. 
Mtt. 
leflira^  Carattere,  EUwunto. 

—  Di  scrittura  parlando ,  ietterà  é  segno  intero ,  ma 
scempio;  il  catraUere  può  esser  doppio,  cioè  significare 
più  lettere ,  come  i  nessi  della  lingua  greca ,  e  tutte  le 
forme  d'abbreviazione  che  s'usano  anco  dai  moderni. 
Flemtnto  é  parte  del  carattere  e  della  lettera,  quando 
questi  Steno  formati  di  più  linee;  le  cui  varie  piegature 
perciò  dicoDSi  elementi. 

Poi,  carature  dice  cosa  ctie  vien  sotto  gli  occhi;  let- 
tera dice  anco  il  tuono  che  a  voce  si  profferisce.  Guic- 
ciardini: •  Appena  gli  furono  cogniU  i  caratteri  delle 
lettere.  •  Mancano  àgli  scilinguati  certe  lettere,  non  certi 
caratteri  :  diremo  che  rocca  ò  una  lettera  (non  un  carat- 
tere) che  non  si  sente;  i  punti,  le  virgole  sono  caratteri, 
lettere  non  sonow 

Qualcuno  fece  elemento  sinonimo  a  tiUaba ,  non  già 
scritta,  ma  soltanto  pronunziata.  Buommatei:  •  Elemento 
del  parlare  é  una  semplice  voce  che  si  forma  dagli 
uomini  con  un  solo  spingimento  di  flato.  •  Nessuno 
ignora  gli  altri  sensi  che  questo  vocabolo  può  ricevere.  — 
poiaooBi. 


(1)  D'uno  però  che  l'abbia  scritto  un  lettorone  luogo ,  grave 
e  petalo ,  potresti  dire:   costui  mi  ha  icrìlto  un' epistola — 

«.APPONI. 


MIS. 

Carattere,  Lettera. 

—  Carattere,  come  termine  collettivo,  comprende  le 
lettere  e  i  segni  tutti  a' quali  il  nome  di  lettere  non  si 
conviene.  Lettera,  singolare,  può  far  le  veci  di  carattere, 
quando  a  certi  aggiunti  si  accompagni  ;  come  :  scritto 
di  bella  lettera,  stampato  in  imona ,  in  cattiva  lettera  ^ 
e  simili. 

D'un  carattere  da  ttamperia  sono  elementi  anco  quo' 
pezzi  che  non  lasciano  impronta  di  sé  neil'  impressione.  — 

POLIDORI. 

SS  €4. 

AbìHcì,  Alfabeto,  Abbecceàario. 
—  Abbia  è  più  popolare;  Alfabeto,  più  scientifico.  11 
primo  non  si  dice  che  dell'alfabeto  italiano;  l'altro,  di 
tutte  le  lingue,  sebbene  rorigioe  della  voce  sia  greca. 

Abbeecedarii,  ì  libri  dove  s' insegna  l'abbici,  in  ordine 
alfabetico  si  può  disporre  una  scienza,  tutte  le  scienze. 

Le  arti,  i  mestieri  hanno  degli  abbeecedarii  ;  per  esom- 
pio,  l'abbeccedarlo  pittorico.  —  a. 
S5Ì5-1516. 
LETTERALMENTE,  Alla  lbttbra. 

Avverbio,  Modo  awbbbulb. 
SSiS. 
Letteralmente,  Aita  lettera, 

AHa  lettera  dice  ancor  più  fedeltà.  ,Si  ripete  alla  let- 
tera  le  cose  intese  o  lette;  si  traduce  alla  lettera,  doò  quasi 
lettera  per  lettera.  Letteratmenle  parrebbe  un  pò*  più 
largo  ;  certi  passi  si  possono  anco  in  verso  tradurre  let- 
teralmente ,  cioè  serbando  il  senso,  e  il  più  possibile  la 
giacitura  delie  parole. 

Il  pedante  traduce  alia  lettera;  tradurre  letteralmente 
é  proprio,  talvolta,  degli  scrittori  phù  sommi.  Dante  rende 
talvolta  letteralmente  Virgilio^ 

Interpretare  letteralmente,  diciamo,  meglio  che:  alU 
lettera  ;  cioè,  senza  dipartirsi  dal  senso  primo  e  più  vero, 
senza  trascendere  nell'allegorico.  Anco  da  ciò  si  conosco 
che  questa  voce  ha  migliore  significato. 

—  Letteralmente  indica  il  senso  ovvio  e  proprio  del- 
l'espressione; alla  lettera,  il  senso  più  stretto.  JLelferol- 
mente  riguarda  il  significato  grammaticale;  <ma  lettera, 
il  più  preciso  significato  della  parola  materialmente  in- 
tesa o  tradotu.  1  passi  della  Scrittura,  delle  leggi,  tutte 
le  parole  autorevoli,  s' hanno  a  intendere  letteralmente; 
non  sempre  alla  lettera.  —  roobaud. 

Al  proposito  di  questa  e  d'altre  sioùU  differenze, 
diamo  la  generale  distinzione  tra  avverbio  e  modo  av- 
verbiale. 

MM. 
Avverbio,  Modo  avverbiale, 

Vawerbio  è  una  sola  parolai  caramente,  altamente; 
il  modo  avverbiale  è  composto  di  una  proposizione  con 
dietrole  un  sostantivo:  con  amore,  a  guisa,  alla  lettera. 

L'avverbio  determina  il  modo  o  la  misura  dell'azione 
espressa  dal  verbo,  e  fa  al  verbo  quello  che  fa  l'agget- 
tivo al  sostantivo.  L'avverbio  modifica  l'idea  del  verbo, 
e  s'incorpora,  per  cosi  dire,  a  quello;  il  modo  avver- 
biale é  più  accessorio  all'idea  dal  verbo  annunziata. 
Dell'  uomo  che  operò  saviamente,  l' operazione  fu  savia, 
fu  tutta  savia;  non  si  può  separare  l'Idea  dell'opera 
sua  dall'idea  di  saviezza.  Dell'uomo  che*^ operò  con  sa- 
viezza, l'operazione  fu  accompagnata  da  saviezza  In  meno 
0  in  più  quantità. 
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E  perché  il  modo  avverbiale  indica  relazioue  diretta 
o  indiretta;  e  T avverbio  relazione  costante;  però  1* av- 
verbio, ò  più  proprio  a  denotare  1* abito;  il  modo  avver- 
biale, Tatto.  PQÓ  Tarte  esporre  le  ^cose  con  on  certo  can- 
dore; esporle  candidamente  non  può  che  l'aflétto. 

2517—2515. 
LETTO  (RIFARE  IL),  Spriiugcurlo,  Abballinarlo,  Spiu- 
macciarlo. 
GoANciALB,  Capezzali,  Cuscino,  Oriolikrb,  Piuvino. 
CoLTRB,  Coperta. 
Coltrice,  Materassa. 
Paouericcio,  Saccone,  Pagliaccio. 
Pagliaccio  ,  Paguone. 
Pagliajo,  Pagliericcio. 
Cortinaggio,  Cortina,  Tende. 
Padiguone,  Baracca,  Tenda. 
Tendina,  Tenducgia. 
Balza,  Cielo. 

Letto  parato,  a  padiglione.  Zanzariera. 
Parato,  Paramento. 

SS  19. 

Rifare  U  kUo,  Sprimaeeiarlo , 

AbbaUinmio,  Spiumaeeiarlo. 

—  Rifàri  U  Ulto,  sollevar  le  foglie  del  saccone,  tpri- 
maeciare  le  materasse,  spfumaeciare  (!)  non  Tho  mai  sen- 
tito dire;  quindi  accomodarvi  sopra  le  lenzuola  colla 
debita  rimboccatura  in  modo  che  sia  pronto  per  chi 
vuol  meltervisi  a  dormire.  La  rimboccatura  chiamasi  an- 
che rivoUa,  0  rùveuina;  ma  il  primo  è  più  comune  e  più 
proprio  e  più  bello. 

Nota  che  dicesi  volgarmente  iprimaeeUme  un  picchio 
dato  sulle  spalle  colla  palma  della  mano.  —  Una  volta 
durai  fatica  a  tener  le  risa  quando  una  glovanetta  In- 
glese mi  disse  con  affetto  :  «  Io  vi  vorrei  esprimacciare 
la  mia  gratitudine.  t  —  BiANCiARDi. 
MI8. 

GwmekOe,  CapezsàU,  Cuidno,  Origìiere,  Piumino. 

—  GwmeiaU,  da  dormire;  etudno,  e  da  dormire  e 
da  sedere  e  da  altri  usi.  —  romani. 

—  Origliere  più  al&ne  a  iuandaìe  che  a  eu$eino,  da 
orecchia,  come  guanciale  da  guancia.  Ma  origliere  ó  cu- 
scino da  tenere  su  peMettucci  ov' altri  t'adagia  o  si 
distende  il  giorno  senza  spogliarsi;  ove  i  guanciali  con 
fodera,  ov'  altri  posa  il  capo  la  notte ,  si  direbbero ,  fa- 
migliarmente,  origlieri.  ^  polidork 

—  li  capezzate  è  guanciale  che  sta  a  capo  del  letto  e 
tutta  ne  piglia  la  larghezza.  Il  guanciale  ha  la  federa; 


(f )  —  Mi  dicoDO  che  nelle  campagne  vive  ipiumaeeiars  per 
qaelle  materasse  di  pioma ,  che  dopo  averci  dormito ,  si  agi- 
tano e  si  scaotoDO  perchò  rimescolaDdosi  la  pioma ,  sieno  poi 
pib  soffici. 

Non  direi  che  Ietto  abballinato  ò  contrario  di  rifatto,  ma 
diverso  perchè  nell'oso  vive,  contrario  a  rifatto,  ditfàtto  e  6iil- 
Mo  all'aria.  Né  il  letto  si  abballina  per  render  soffici  di  noovo 
le  materasse,  ma  perché  prenda  aria ,  e  pib  che  altro  qoando 
si  prevede  che  per  qoalcbe  notte  rimarrà  tooIo.  —  BiAnaARDi. 

11  letto  è  bottate  all'aria  e  quando  chi  ci  giaceva,  levandosi, 
lascia  le  coperte  e  le  lonsoola  scomposte  ;  e  anche  quando  le 
materasse  siano  in  disordine,  ma  non  sollevate  come  toolsi  nel- 
l'abballinare.  É  disfallo  e  quando  non  è  ancor  fatto  e  rifatto, 
e  qoando  o  le  materasse  o  anco  ri  fasto  siano  spostati  per  rac- 
comodare 0  per  altro. 


il  capezzale ,  no  (t).  Il  piumino  somiglia  ai  guaDcisIt 
solo  nella  forma;  del  resto,  è  di  drappo  ripieno  di  pia- 
ma,  e  si  tiene  su' piedi.  —  meini. 
SSi». 
Coltre,  Coperta, 
CoUriee,  HaUratsa, 

—  La  coperta  si  tiene  sul  ietto;  la  coUre,  Dell'ino 
odierno  toscano,  copre  I  morti  specialmente;  é  di  seta, 
di  panno,  di  tela. 

Poi,  coperta  de' libri,  coperta  delle  barche;  coperta 
per  pretesto.  Coltre,  per  misura  di  terreno ,  non  si  osa 
più,  credo.  —  neri. 

^  Coltre  signi Aca  anco  copertura  de!  letto.  Dante:  «  seg- 
geudo,  in  piuma  In  fama  non  si  vien,  nò  sotto  coltre.  • 
Ne' quali  versi  taluno  ha  mal  creduto  ohe  sotto  eoitn, 
volesse  dire  sotto  il  baldacchino.  —  ctom. 

—  Coltrice  è  sacco  da  letto,  ripieno  di  piume ,  sopra 
il  quale  si  giace.  Differisce  da  materaeta, 

L^  Perchò  questa  ò  fatta  di  tessuto  diverso  dalla  col- 
trice, che  ò  pure  nome  d' un  altro  particolare  tessuto. 

II.®  Perchò  la  coltrice,  si  riempie  di  piume;  la  mate- 
rassa, di  lana,  di  capecchio,  di  eriuo. 

III.<^  Perchò  la  coltrice  non  ò  cucita  che  negli  orli; 
la  materassa  di  più  ha  varie  impuntiture  nel  di  sopra 
che  fanne  risaltare  il  ripieno.  Nel  traslato,  coltrice,  uomo 
che  usa  moltaaffettazione  nel  vestire  e  nell'  abbigliarsi,  r 
.meini. 

Pagliericcio,  Saccone,  Pagliaccio. 

Pagliericcio  è  anco  il  saccone  da  letto  che  mettesi  sotto 
le  materasse.  Ma  il  taccone  comprende  la  paglia  e  il 
panno  che  la  contiene;  il  pagliericcio  porta  più  prossima 
la  prima  idea.  Onde  diciamo  :  vuotare,  riempire  il  sac- 
cone (2)  ;  non  il  pagliericcio. .  Bensa  pagliericcio  più  o 
men  duro  (3).  E  sempre  a  paglierieeio  sì  congionge  idea 
di  minor  comodità  che  a  taccone. 

Più  :  il  saccone  ò,  d'ordinario ,  riempito  di  foglie  di 
gran  siciliano;  il  pagliericcio,  propriamente,  di  paglia. 

Saccone  ha  derivatt  taccondno  (4),  e  taecowucio  (S), 
pagliericcio  non  ne  ha.  Ben  si  dice  pagUaecio,  eh'  é  pia 
dispregiativo  0  meno;  ma  oltre  a  questo  ha  altro  senso. 
Giacchò ,  per  non  parlar  della  maschera  del  pagliaccio, 
ogni  uomo  che  vesta  o  vada  con  mal  garbo,  e  ogoi 
abietto  buffone  cosi  suol  chiamarsi.  B  s'ha  derivato, 
pur  troppo  opportuno,  pagliacciata. 

Tutu  quasi  i  traslatt  presi  da  polito  portan  seco  idee 
più  di  biasimo  che  di  lode:  eppure  la  paglia  vive  più 
lunghi  anni  del  grano! 

SMi. 
PagUaccia,  PagHone. 

Pagliaecia,  paglia  catUva  (6)  ;  paglione,  paglia  che  si 
mette  sotto  appiedi  delle  bestie  neUe  stalle ,  efaò  vi  si 
riposino. 


(1)  Guanciate  e  capezzale,  voei  pib  comuni,  s'adopraoo  an- 
che figuratamente.  Ettere  al  capezzale,  euere  in  punto  éi  merle. 

—  CAPP0?I1. 

(3)  SsccaETTi  :  Laeeiala  la  paglia  ch'esporta  in  teno,  nel  tot- 
cane  di  ter  Tinaeeio. 

C3)  AuEcai  :  Un  paglierieeio  e  due  panche. 

(4)  Sacgoitti. 
(<4  BaaRi. 

(6)  SoDeaufi  :  Fiamma  di  pagliaccia. 
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Un  mucchio  di  pagliaccia  fa  più  aamma  d*  uu  legno, 
perchò  i  corpi  e  gli  spirili  leggeri  sono  1  più  leggermenle 
inflainmabili. 

SS»t. 
PagUajo,  Pagliirkeio» 

PoffUeriecio,  paglia  irita  (1)  che  resta  in  fondo  alla 

paglia  migliore  ;  pagUajo ,  massa  di  paglia  in  covoni , 

che  fluisce  restringendosi  a  gnisa  di  cono  o  di  cupola. 

Caa  da  pagliajo  (2),  ò  modo  notissimo. 

•St9. 

Cortinaggio,  Cortina,  Tende, 

Padiglione,  Baracca,  Tenda, 

Tendina,  Tenduccia, 

Balza,  Cielo. 

•  Il  padiglione  è  arnese  di  panno  o  drappo,  che  nelle 
camere  cala  sopra  il  ietto  e  lo  circonda;  ali* aperto,  si 
regge  sopra  alcuni  legni,  e  difende  dall'aria  o  dal  sole.  • 
Cosi  la  Crusca. 

Il  padiglione,  dunque,  all'aperto,  serve  di  difesa; 
nelle  camere,  d'ornamento:  e  talor  anche  all'aperto  è 
arnese  di  semplice  addobbo. 

Tendesi  un  padiglione  in  una  piazza  per  sclennità 
religiosa,  o  simile  (3)  ;  nelle  barche  per  parare  il  sole  ; 
lungo  la  via,  per  accogliere  viaggiatori  illustri  (e  quando 
dice  iikutri,  ognuno  intende  di  che  lustro  si  parli); 
s'adorna  di  padiglione  il  di  sopra  d'un  trono,  d'una 
ringhiera,  intorno  al  cornicione  d' un  arco,  o  altro  simile. 

E  tutto  quello  che  ha  forma  di  padiglione,  cioè  stretto 
in  su  e  che  poi  viene  allargando ,  dioesl  fatto  a  padi- 
glione (4). 

Può  un  letto  non  essere  a  padiglione,  ed  esservi  il 
suo  cortinaggio  (5).  Cortinaggio  tutto  ciò  che  cinge  il 
letto  e  lo  chiude.  Cortine  le  parti  da' lati  del  corti- 
naggio (6).  Il  cielo  del  cortinaggio  o  del  padiglione,  cioè 
la  parte  pia  alta  e  più  solida,  non  è  cortina  né  tenda. 
La  baita  che  pende  dal  padiglione  o  dal  cielo  della  car- 
rozza, non  è  cortina  né  anch'essa. 

La  tenda  è  più  semplice;  per  lo  più  di  tela.  Si  tende 
orizzontale  o  a  traverso,  non  mai  a  padiglione;  si  tende 
sempre  allo  scoperto  (giacché  qui  non  parliamo  delle 
tende  che  usa  alle  finestre) ,  o  per  riparare  dal  sole , 
dall'aria,  dalla  pioggia,  o  per  parare  o  per  coprir  che- 
che68ia.  La  Madonna  delia  tenda ,  quadro  di  Raffaello , 
cosi  chiamati  da  una  tenda  dipintavi  nel  di  sopra. 

Tende,  per  lo  plil,  dlconsi  le  militari.  Levare,  piantar 
le  tende,  la  tenda  reale ,  la  tenda  d'Achille ,  ritirarsi 
nella  sua  tenda,  attendarsi  (7). 


(1)  Vettori:  Deonti  coprire  (le  messe  delle  ulive)  con  un  poco 
dì  pagtirriteio  e  letame  grosio. 

(S)  Rum.  -  Pare  eone  il  cane  da  paflisjo ,  cba  da  lontano* 
abbaja,  e  da  vieino  scappa.  t)ar  f^toeo  al  pagliajo,  nel  proprio, 
vale:  abbruciare;  e  nel  Iraslato  ;  arritehiare ogni  cosa.  Di  gio- 
catore ostinato  si  dice,  che  per  giocare  e*  darebbe  fuoco  al  pa- 
gliajo. —  HEI?II. 

(5)  G.  ViLum. 

{k)  SennoiVATi:  Lclli  fatti  a  padiglione.  -  Foscolo  :  Sotto  l'e- 
tereo padiglioH  rotarti  le  itelie.  -  Inagine  piccola. 

iti)  M.  FaAiiicsi. 

(«>)  Bo€C.:  Nascondersi  alquanto  dietro  alla  cortina  del  ietto. 

(7)  G.  ViLum  ;  Pulci;  Ariosto, -  £  questi,  parlando  d'allog- 
giamenti militari ,  ricorda  le  tende  e  i  padiglioni  come  cose  di- 
verse :  Vóti  frascati,  padiglioni  e  tende  (C.  i7,  st.  36).  Queste 
pe'  poveri  soldati  ;  quelli,  per  capitani  e  signori.  —  rotiDoai. 
ToMMASRo ,  Diz.  dei  Sinonimi, 


Che  sia  la  cortina  d'Apollo,  veggasi  nel  Forcellini. 
Cortine  delle  mura  d'una  città  chiamasi  una  parte  della 
mura  medesime  che  si  distende  da  un  baluardo  all'altro. 

Anco  la  baracca,  per  coprirsi  e  difendersi  :  ma  è  di  le^* 
gno,  per  lo  più  bassa,  e  può  essere  coperta  o  con  legni. 
0  con  tende.  E  si  fa  non  solo  pe'  militi ,  ma  per  dar- 
laUni,  per  venditori  di  merci  o  di  commestibili  (1)^ 

Meschina  tenda  militare,  o  ad  aitr'uso,  é  tendueeia; 

piccola  tenda  da  finestra ,  di  quelle  che  non  {scendono 

da' ferri  sovrapposti,  ma  sono  applicate  a'  vetri  stessi,  é 

tendina.  Tendone  è  accrescitivo  che  vive. 

Mt4. 

letto  parato ,  a  padiglione ,  Zanzariera, 

—  Zanzariere  o  zanzariera  credo  non  differiscano 
punto;  sono  ambedue  quella  specie  di  parato  del  letto 
di  tessuto  rado  e  fine  che  lasciando  libera  la  circola- 
zione dell'aria  Impedisca  le  zanzare.  Padiglione,  che  non 
farei  mai  sinonimo  di  zanzariera,  è  un  parato  che  rendo 
più  0  meno  l'imagine  d'un  padiglione  militare,  e  si 
mette  sopra  una  porta,  in  un  intercolunnio,  finestra  o 
terrazza.  Dicesi  letto  a  padiglione  quello  parato  in  ma- 
niera da  sembrare,  come  dicevo,  pagiion  militare.  11  pa- 
diglione ha  per  lo  più  festoni  o  pendoni;  il  parato  ha  il 
falpalà  0  la  frangia^  —  biancubdi. 

tsts. 

Parato,  Paramento, 

—  Paralo»  che  soprastà  a  latto  o  porta  o  finestra: 
11  paramento  è  di  chiesa.  —  a. 

SSMI. 
LIBERARB,  Francark,  ArPBANCARB. 

—  Francare  è  liberare  da  dipendenza ,  da  gravezza , 
da  spesa  {'i).  Liberare  ò  più  generale. 

Affrancare  è  atto  d'autorità,  di  potenza;  liberare;  de- 
nota Il  fatto,  non  la  cagione  (3).  Si  affranca  lo  schiavo 
proprio,  dandogli  la  libertà;  si  libera  lo  schiavo  altrui, 
ricomprandolo,  o  togliendol  di  forza.  —  boiibaud. 

L' uso  non  é  ben  fermo  ;  ma  pare  che  di  lettera  o  altra 
cosa  da  spedire  franca  di  spesa,  il  più  comune  sia  af* 
francare;  sebbene  usato  anco  l'altro:  che  di  popolo,  ii 
qual  si  tolga  da  sé  un  peso  di  dosso ,  meglio  si  dirà 
che:  si  franca;  se  poi  si  tratta  del  rivendicarsi  in  fran- 
chigia politica,  forse  meglio,  che:  s'afl^nca.  lo  franco 
altri  d'un  carico;  il  padrone  d'un  negro  affranca  il  suo 
schiavo;  non  però  sempre  lo  libera,  se  a  libertà  l'infe- 
lice  non  é  preparato. 

Affrancamento,  sempre;  no  franeamento, 

sssv. 

LIBBRARI,  Salvabb. 

—  Salvare  è  trarre  di  pericolo;  liberare,  trar  di  vin- 
colo ,  sia  di  dolore  o  di  schiavitù  o  d'altro  —  romani. 

Liberando  da  morte,  o  da  male  amaro  come  la  morte, 
si  salva;  ma  non  sempre  chi  vi  salva  la  vita,  vi  libera. 


(1)  Rizior  baracca,  nell'oso  toscano  ,  vale  :  romperìacoo  uno 
0  con  pib,  e  venire  a  contesa.  Famigliarmenle,  anche  troppo, 
baracca  in  traslato,  ogni  impresa  o  cosa  che  accennisi  con  dis- 
pregio 0  per  celia.  Gotesta  baracca  non  istà  ritta  ;  fare  una 
baracca,  mandarla  all'  aria.  Anco  certi  imperi  possono  essere 
baracche. 

(3)  ViLuni  :  //  re  li  fece  franchi  d' ogni  gravezza  per  dieci 
anni, 

(3)  Affrancarsi  da  una  servitb  qualunq  ^e,  da  un  obbligo  pe- 
cuniario. Diciamo  poi  comunemente  :  affrancare  una  rendita, 
un  livello,  quando  se  ne  paga  il  capitalo.  —  cappo.ii. 
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SSt8. 

UMaa  Aunnuo,  libbra  volontà. 

Tatti  gli  nomini  hanDO  il  libero  arbitrio,  la  volontà 
loro  é  Ubera,  Libertà  ba  senso  e  morale  e  civile;  libero 
arbiirio  Tha  solamente  morale. 

La  libertà  può  essere  in  alcnne  cose  limluta  dagli  og- 
getti estemi,  scemata  dalle  passioni;  il  libero  arbitrio, 
in  quanto  potenza,  si  considera  come  assolato.  Ma ,  per 
estensione,  i  due  modi  servono  a  indicare  i  gradi,  più  o 
meno,  di  libertà;  e  differiscono  allora  in  ciò,  che  1* ar- 
bitrio riguarda  Jion  solo  P  indipendenza  t  la  potestà  del- 
l'anteriore deliberazione,  ma  ancora  degli  atti  esterni; 
la  libera  volontà  consiste,  più  propriamente,  neiranimo. 

UBBBO,   iNDIPSNDENTB. 

^  L'uomo  è  libero  perchè  pu^  scegliere  tra  due  atti 
eontrarii  o  diversi,  ma  non  ò  mài  indipendente,  Inqaan* 
tochò  molti  motivi  possono  piegare  la  soa  volontà.  Nes- 
suno é  indipendente  da*  proprli  doveri  ;  ciascuno  ò  libero 
deiradempirli. 

Popolo  Ubero,  quello  che  si  governa  con  leggi  ch'egli 
ba  date  a  sé  stesso,  o  ch'egli  ha  di  sua  volontà  confer- 
mate, o  che  può  mutare  o  distruggere.  Popolo  indipen- 
dente, che  non  ò  soggetto  al  reggimento,  all'armi,  ài 
volere  d'altro  popolo  o  re  (I).  Se  per  indipendenza  s'in- 
tende 11  non  dipendere  in  nulla  né  da  legge  né  da  uomo 
alcuno ,  r  indipendenza  non  può  durare  in  istato  di  ci- 
viltà. E  dall'aver  confuso  libertà  eon  indipendenza,  ven- 
nero i  mali  che  ognun  sa. 

Parlando  d'un  uomo  solo,  io  scapolo  è  libero.  Ih  certo 
senso  ;  Indipendente  non  é  ;  ha  anch'  egli  i  suoi  vincoli 
di  figliuolo,  di  cittadino,  d'amico.  Mente  libera,  vale: 
sciolta  da  pensieri,  da  cose  importune:  spirito  indipen- 
dente, non  servo  a  pregiudizil,  o  a  quelli  che  tali  h  cre- 
dono. Ma  questo  sa  di  francese. 

Il  forte,  tutto  che  angariato,  ò  libero;  indipendente, 
no.  Ubertà  riguarda  l'Intero  della  viU,  e  le  azioni  [dù 
gravi;  indipendenza,  I  particolari  atti.  Si  può  perdere 
la  libertà  e  noi  sentire  :  e'  é  degli  schiavi  contenti.  Ma 
la  dipendenza  è  catena  che  si  sente  sonare  a  ogni  passo. 

—  6UII0T. 

—  Indipendenza  quasi  piena  non  si  ha  se  non  nello 
stato  selvaggio.  Libertà  vera  non  si  ha  se  non  in  società 
di  Cf«deoti.  Per  avere  libertà  bisogna  rinunziare  all'in- 
dipendenza assoluta. 

Gli  Stati  d'America  guerreggiavano  per  l'Indipendenza, 
ma  potevano  ottener  questa  senza  salire  a  libertà;  0  ciò 
sarebbe  accaduto  se  11  popolo  era  men  virtuoso.  Chia- 
miamo Indipendente  l' uomo  che  non  ha  vincoli  d' auto- 
rità che  lo  tengano  troppo  legato  ;  Indipendente,  chi  non 
si  sottomette  all'altrui  tirannico  o  servile  giudizio. 

In  senso  simiiMcnte  ristretto,  diclamo:  avere  la  sua 
libertà,  cioè  poter  fare  un  po' quel  che  piace;  stare  in 
libertà ,  cioè  senza  soggezione  ;  godere  in  casa  la  sua 
libertà.  Donna  libera  di  sé,  del  suo  cuore,  non  legata 
da  amore.  —  faqre. 

USO. 

UBERO,   IK  LIBERTÀ. 

Libero  è  l'uomo  non  ciecamente  soggetto  al  volere  al- 


(I)  Maqgcin  (adanaoza  dei  Deputati  di  Francia,  9  aprile  18S6)  : 
Avant  que  d'ctre  libre,  il  faut  qu'un  payt  ioit  indépendant  ;  la  \ 
nationaUté  doli  précédev  Iti  tibntc.  —  k.  I 


uni  ;  in  libertà  è  l'uomo ,  anche  soggetto  ohe  sia,  na 
che  in  quell'atto,  di  cui  si  parla,  si  trova  sciolto  da* 
suoi  vincoli  in  diritto  o  In  fatto.  Molti  si  credono  diven- 
tar liberi  se  si  trovano  in  libertà,  e  allora  appunto  sodo 
sulla  via  di  diventar  più  schiavi  ohe  mai. 

SS9t. 
LIBBBTA\  Francbioii. 

—  Libertà  ò  poter  eserdiare  tutte  le  proprie  facoltà; 
franchigia,  esenzione  da  condizioni  onerose  imposte  tl- 
l'esercizio  d'una  facoltà.  La  libertà  richiede  il  potere  di 
far  la  cosa;  la  franchigia  agevola  l'eseguimento  compiuto, 
levando  gli  ostacoli. 

Libertà,  è  voce  di  senso  più  largo:  libertà  corporea, 
morale,  civile,  politica.  La  franchigia  non  ha  luogo  se 
non  nell'ordine  politico  e  nel  civile. 

Popolo  libero  ó  quello  che  sceglie  i  suoi  goveroaoU, 
impon  loro  le  condizioni  del  governare,  ha  parte  diretta 
0  indiretta  nella  deliberazione  delle  leggi;  franco, se  li- 
bero da  tale  o  tale  gravezza. 

Libertà  riguarda  il  diritto  naturale  ed  il  positivo;  trm- 
ehigia ,  questo  secondo.  La  libertà  é  nella  norma  gene- 
rale, la  firanchlgia  nelle  eccezioni.  Assentire  con  lUieri 
voti  alle  imposte ,  é  libertà;  non  essere  gravato  da  certe 
imposte,  é  franchigia.  La  libertà  o  é  comune  alla  nazione 
intera ,  o  libertà  non  é  :  la  franchigia  é  per  poche  per- 
sone 0  per  un  ordine  di  cittadini,  o  per  qualche  paese 
0  provincia. 

Il  commercio  é  libero  in  tutti  i  porti ,  é  franco  se' 
porti  privilegiati  a  ciò.  —  boubaod. 

3(31-9533. 
UBBRTA\  Fbamcbigia,  Esemzionb,  Immunità,  Pbeboga- 

TIVA ,  PaiVILBOIO. 

La  LIBERTÀ,  Le  libbbtà. 

ssst. 

£iensioiia,  Immmnità,  Franchigia,  Libertà, 
PrerogaUoa,  Privilegio. 
La  Ubertà,  U  libertà^ 
Eeenzione,  da  qualunque  sia  peso  (1);  innmtmtà,  dai 
pesi  personali  (2)  o  quasi  personali.  Non  immunità  dalle 
imposte,  ma  esenzione;  non  esenzioni,  ma  immunità  ec- 
clesiastiche. Ogni  immunità  ò  esenzione,  ma  non  viceversa. 
L'esenzione  può  essere  temporanea;  l' Immuiiilà,  d'or- 
dinario, si  fonda  sopra  istituzioni. 

L'esenzione  può  avere  per  causa  la  bontà  gratuita  del 
concedente,  i  meriti  dell'  esente,  le  sue  forze,  le  sue  Id- 
capaeità,  i  suoi  dif'ettl.  L'immunità  è  un  privilegici 
miopi  sono  esenti  dal  servizio  miiiure,  né  questa  é  im- 
munita. 

—  L'immunità  dispensa  da  un  carico  o  civile  o  fiscale. 
L'esenzione  eccettua  dal  comune  dovere.  Ma  l'esenzione 
comprende  ogni  genere  di  doveri  e  di  pesi;  la  immaoilà 
stessa  ò  una  specie  d'esenzione.  EU' è  un  titolo  che  sot- 
trae persona  o  cosa  a  certi  pesi  e  gravezze;  titolo  dato 
o  occasionato  dalla  qualità  delle  cose  e  delle  persone  im- 
muni. L'esenzione  ò  privilegio  concesso  o  per  ragioni 
speciali,  0  per  mero  favore.  Le  immunità  ecclesiasUcbe 
erano  un  titolo;  l'esenzione  degli  ordini  monastici  dalla 
giurisdizione  dei. vescovi  ò  concessione  del  Papa.  L'im- 
munità ba,  0  par  ch'abbia,  in  sé  qualcosa  di  piò  ri* 


(I)  Ezcmo. 
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spettabile  ;  Tesenzione  può  avere  dell'  odioso.  Le  Imma- 
nità SODO  specialmente  date  a  città,  a  coronnltà«  a  ordini 
di  persone.  L'esenzione  è  privilegio»  per  lo  più,  dato' a 
individni. 

Immunità  8*nsa  in  modo  assolato,  e  ognan  intende 
che  vogliano  dire  le  immanità  de*  conventi.  Esenzione 
richiede  dopo  sé  1*  indicazione  della  cosa  da  cai  Paomo 
é  fatto  esente;  dalle  imposte,  da  servizio  militare,  e  da 
altro. 

Neiraso,  s'adopera  promiscuamente  Immanità,  libertà, 
esenzione,  franchigia.  Bla  le  libertà  e  le  franchigie  ven- 
gono  da  istitazioni  che  più  tengono  del  politico;  le  im« 
rannilà  e  le  esenzioni  i  da  privilegi  più  o  meno  incor- 
porati alle  istitazioni  ed  alle  consaetndlnl.  —  boobadd. 
Nel  senso  notato,  franchigia  è  più  generale  di  libertà 
e  comprende  qaesta,  ma  d'ordinarlo  ò  men  atta.  Certe 
franchigie  de'  Gomani ,  a  chiamarle  libertà,  sarebbe  an 
ammiserire  qaesto  nome;  e  par  troppo  le  dae  cose  con- 
faaersi  dalla  credala  boria  de'  piccoli ,  e  dalla  insidiosa 
«ml}izÌone  de'  grandi  ;  per  l' esca  delle  franchigie  si  la- 
sciò ire  la  libertà;  per  le  franchigie  del  proprio  gascìo, 
la  comaue  libertà  fa  vendala.  Ognan  sente  di  qai  dl- 
stQzione  che  é  a  farsi  tra  le  libertà  e  to  libertà;  vocabolo 
chi  non  dovrebbe  aver  plarale ,  e  il  darglielo  tagliuzza 
radicò  corpo  vivente,  cioè  lo  uccide. 

La  centuria,  che  ne'  comizi!  romani  dava  prima  il  suo 
voto  Toaudo  si  faceva  la  rogazlone  per  la  elezione  de' 
magisratl,  dicevasi  prorogare  alle  altre;  onde  preroga- 
ttoa  vetne  a  indicare  ogni  preminenza  che  an  ordine  di 
persone-»  una  persona  ha  suIPaltre. 

PrivUeio,  privo  lex,  eccezione  alla  legge  in  favore  di 
una  perscia  o  d' un  ordine.  Dapprincipio  era  un'  ecce- 
zione ancb  a  danno;  ora  non  più.  11  privilegio  ò  un 
vantaggio;  %  prerogativa  ò  una  distinzione  onorifica. 
Esenzione  è  rivileglo,  per  dir  cosi,  negativo.  —  bomani. 

Euiione,  Prerogativa,  Privilegio. 

—  PrerogaUt,  preferenza  che  alcuna  persona  o  corpo 
morale  gode  inocietà,  piuttosto  di  diritto  che  d'utile. 
Privilegio  e  d'at^  e  di  diritto.  Esenzione,  specie  di  pri- 
vilegio che  dispem  da  spesa  o  servigio  o  allra  cosa  gra- 
vosa. —  VOLPICBLl*. 

UiERTO,  LiBBaTiifo. 

—  Liberto  era  il  s^ro  liberato;  Ubertino,  il  flglìuol 
di  liberto.  Ma  da  an  tempio  di  Cicerone  pare  che  liber- 
tino si  chiamasse  anco  .Uberto;  se  non  che  riman  sem- 
pre una  differenza.  Libeo  dicevasi  rispetto  al  patrono 
che  l'aveva  emancipato:  »)erto  di  Cesare,  non:  libertino 
di  Cesare.  Libertino  rigua^avasi  da  sé  come  una  con- 
dizione ,  uno  stato  (4).  —  . 

UBREBIA  ,  BlBLIOTBCA. 

—  Biblioteche,  a  pubblico  ^;  librerie,  quelle  de'  pri- 
vati. 11  primo  nome  ha  certaoieunità  sua  propria.  La 
biblioteca  di  un  principe  pocomlco  degli  siudli.  o  una 
sontuosa  e  gran  collezione  di  ari  ct,e  serve  soltanto  a 
coloro  che  la  possiedono,  non  ì»iìco  libreria.  U  libre- 
ria di  un  povero  convento  di  fp,  benché  molti  vi  ab- 


(!)  OcEaoJiE:    Triboniu»  fccit  àarft,  Ubertum  iuum.  -E 
poco  appresto  :  ^lyiiiìi  romano  tiberiintii/^gftff  ,|;  h^ren. 


blano  accesso,  non  dlrebbesl  biblioteca.  Libreria»  inoltra, 
è  la  bottega  ove  vendonsi  libri ,  usati  o  tiuovi. 

Anche  allora  che  queste  voci  sono  adoperate  per  simi- 
litudine, e,  direi  quasi,  per  iperbole,  una  raccolta  d'o- 
pere celebri  e  di  molti  volumi  non  verrà  dal  tipograH 
intitolata:  libreria,  ma  si:  biblioteca  classica,  storica, 
delle  scienze  mediche,  ecc.  Quando  però  si  accozzino  in» 
sieme  operette  leggieri,  trattatelll  anonimi  o  d'autori  poco 
conosciuti,  il  primo  vocabolo  par  loro  più  a  proposito: 
libreria  economica,  di  famiglia. 

Un  nomo  di  lettere  non  toscano  andava  a  visitarne  un  ' 
altro  di  Firenze ,  ricco  di  libri  siccome  di  cortesia  nel 
farne  parte  agli  amici.  Ciò  forse  pensando ,  11  visitante 
chiese  al  portiere  se  II  suo  padrone  fosse  In  biblioteca. 
In  libreria,  rispose  il  servo,  v*  é  stato  stamane,  ma  ora 
non  c'è.  Sentirsi  cosi  correggere  (non  per  boria  ma  per 
istinto)  dai  Fiorentini  del  popolo,  é  cosa,  chi  vi  bada» 
assai  frequente  e  gradevolissima  al  forestieri  che  sanno 
trarne  profitto.  ^  polidoBi. 

—  Biblioteca,  gran  raccolta  di  libri  a  oso  di  lettura» 
Libreria  o  per  uso  di  lettura  o  da  vendere,  confasi,  se 
vuoisi  e  non  ordinati ,  come  biblioteca  richiede.  Pochi 
scaffali  faranno  libreria,  non  già  biblioteca.  —  a. 

—  L'Alessandrina,  la  Vaticana,  sono  biblioteche,  e  non 
librerie.  Quindi  bibliografo,  bibliomania» 

LibreHueeia  è  usato  ;  l' altro ,  diminutivo  non  ha.  — 

NBBI. 

UBBIHO  ,    LlBBBTTO  ,    LlBBBTTACCIO  ,     LlBBBTTOCCIACCIO  , 
LlBBBTTINO  ,    LlBBUCCIO,  LiOfiOCCIACClO,    LlBBlCCmO, 

LiBBRCOLO,  Libello,  Libebcolbtto,  Libbbcoldocio, 

LlBBRCOLBTTUCCIO,    LlBBRCOLDQCIAGGIO. 

libretto  ha  usi  non  di  diminutivo  semplice,  come:  libretto 
d'opera,  libretto  d'un  operajo  (ch'é  menu  bracciante  del 
cucitori  di  libretti  d'opera),  libretto  della  cassa  de'ri- 
sparmll;  ma  poi  può  essere  semplice  diminutivo  di  li- 
bro, e  quanto  alla  mole  e  alla  forma  esteriore,  e  quanto 
a  lunghezza  e  sostanza  di  cose.  Librino  rlgtiarda  la  mo- 
le e  la  forma,  purché  non  sia  troppo  rozza.  Il  libretto 
può  essere  legato  alla  rustica,  e  mal  fatto  e  stracciato: 
però  Ubrettaecio  e  librettuceiaccio ;  se  non  che  quest'ul- 
timo segnatamente  accenna  alle  cose  contenute  più  che 
all'apparenza.  Librino  non  soffre  uscita  di  dispregio;  ma 
il  UòrefUno,  all' Incontro,  può  essere  bello  di  fuori  e  buono 
di  dentro.  Il  libniecio  é  meschino  più  nella  forma  che 
nella  sostanza.  Costa  poco  e  vai  pochi  soldi  ;  ma  le  cose 
che  ha  dentro  possono  valere  di  molto.  11  libriccino  é 
piccolo  più  ancora  del  Ubruceio,  ma  può  essere  non  ine- 
legante (  onde  da  libruccio  si  fa  libruuiaecio ,  che  può 
dire  piccolezza  e  brevità  non  bella  congiunta  a  goffàg- 
gine e  perversità)  e  men  bello  del  librino  al  quale  sa- 
rebbe lecito  dare  senso  di  mero  vezzo.  Libercolo  può 
aver  senso  di  spregio ,  non  come  Ubello ,  che  vale  :  e 
libro  picooio  e  grande,  e  parte  di  libro  e  foglio  volante 
macchiato  di  vituperi  dove  la  calunnia  é  confusa  all'ao- 
cnsa;  ma  suona  libro  leggiero  d'idee  e  d'affetti  ancor 
più  che  di  mole,  e  che  pretende  soppiantare  opere  va« 
lido,  e  trattare  cose  che  non  vanno  leggermente  discorse* 
Libercoletto  ha  senso  più  mite,  e  riguarda  piuttosto  la 
misura  estrinseca;  più  piccolo  del  libretto,  men  comodo  e 
adorno  del  librino,  men  misero  del  libercoluceio;  e  que- 
st'  ultimo  torna  a  portare  giudizio  di  disistima  sul  pre- 
gio intellettuale  o  morale  delle  cose  scritte.  Può  farsene 
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«IMO  Ubercoìeituecio  e  Ubereohtecitucio  ;  e  il  primo  tuo- 
nare spregio  delle  estrìnseche,  il  secondo  delle  intrinse- 
che  qualità! 

MSV. 
LIBRO,  VoLUiiB. 

—  Volume,  diciamo,  del  Ubro;  e:  opera  voluminosa; 
e  intendiamo  della  materiale  grossezza  e  del  peso.  Ma 
vohane  anco  quantità  di  fogli  legati  insieme;  e  in  que- 
sto sensfj  molli  libri  possono  essere  in  un  volume ,  e 
molti  volumi  può  avere  un  libro.  •—  a. 

~-  Si  dice  che  una  biblioteca  ha  tantii  migliala  di  vo- 
lumi; d*una  bottega  diciamo  che  ha  molli  libri,  rioca 
di  libri.  11  secondo  nome  convien  meglio  a  significare 
)e  opericcinole  di  piccola  mole:  e  11  diminutivo  vohimefto 
non  dice  mal  cosa  si  tenne  o  sì  meschina  come  Ubretto, 
Hbrino,  Ubrieeino,  libercolo,  Ubereoleito ,  Ubereolettucdo, 
UbretUno,librethteeio,  libreUueciaeeio,  Uhrueeiù,  e  simili.  — 
»OLn>ofii. 

3538-t»58. 
uno,  YoLuiiB,  Tomo,  Opcra,  Comcb. 

ScarrroRB,  Aotoab. 

ScRivBRK,  Park. 
*    IscnizioNB,  Epmrafb. 

IscRiziONB,  Epitaffio. 

SCARABOCCBIARB ,  SCBICCBBRAWR. 
GOPIARB,  TrASCRIVBRB. 

Copia,  Esbmplarb. 

Quaderno,  Quinterno. 

QuADBRNo,  Quaderna. 

Taccuino,  Portafoglio.  ' 

Manuale,  Enchiridio.  ' 

Materu,  Sogobtto. 

Materia,  Selva,  Sooobttaccio ,  Cattivo  sogebtto. 

Per  digressione,  Per  incidenza. 

Frobiiio,  Preambolo,  Prologo,  Prefazione,  Prolbgo- 
MENo,  Esordio,  Preuminarb. 

Frobiiio,  Preludio,  Preambolo. 

Citare,  Allegare. 

CrrAziONB,  Chumata. 

Tradurre,  Recare,  Volgarizzare,  Voltare,  Volge- 
re, Rendere. 

Volgarizzare  ,  Pòpolarizzare. 

Recare  al  fatto.  Dedurre  ne* fatti. 

Tradurre,  Traslatare. 

Traduzione,  Versione. 

Ubro,  Volume,  Tomo,  Opera,  Codke. 

—  Un  tomo  può  contenere  pfà  volumi;  un  tohme, 
più  tomi;  ma  la  legatura  distingue  propriamente  ì  vo- 
tami; la  divisione  deir opera,  i  tomi.  —  «irard. 

»  Un'opera  é  in  un  volume  o  in  più;  un  volume 
può  contenere  pia  scritti.  Pia  volumi  possono  form»re 
un  tomo;'  un  tomo  può  aver  due  volumi. 

Totno  è  divisione  più  rispondente,  d'ordinarie,  alla 
partizione  delle  materie. 

Là  dove  siffatta  partizione  non  ha  luogo,  pessoncl  es- 
sere volumi;  Aon  tomi.  Un  dizionario  è  diviso  in  volumi. 
I  volumi  grossisshnl,  però,  nell'uso  si  dicono  tomi. 

Volume  riguarda  la  forma  esteriore  ;  onde  :  volume  ele- 
gante, bene  stampato,  mal  legato. 

Codice,  volume  di  manoscritti  antichi,  per  lo  più. 

Ubro  (qui  non  parliamo  né  di  libro  come  opera  della 
mente.  nòrom<»,«Uvi!Monpdfiroprpa,  ma  dHla  (orma  ma- 


teriale), libro  dice  e  lo  stampato  e  il  roanoacrltlo  e  il 
Uaneo  da  scriverci  dentro.  1  bÌbliogra6  badano  al  libro, 
se  amico  0  moderno,  dove  sumpalo  e  òome;  i  librai 
fanno  commercio  di  libri  :  in  uli  casi  non  hanno  luogo 
l  vocaboli  afOni.  —  romani. 

sss». 

StHUore,  Autore. 

il  Grassi  :  ■  Aìttore  è  V  inventore ,  il  facitore  di  qna- 
lunque  sia  cosa  o  opera  o  effetto;  quegli  dal  quale  al- 
cuna cosa  trae  la  sua  prima  orìgine:  Dio  autor  d'ogni 
bene  (4).  Scrittore  è  quegli  che  scrìve  q  le  cose  proprie 
0  le  altrui.  Autori  son  anche  gli  artisti  (2). 

•  In  opere  dell'ingegno,  il  titolo  di  tcrittore  riguarda 
le  qualità  dello  stile;  quello  d* anfore,  le  cose.» 

L'Enciclopedia:  «  Scrittore  riguarda  la  forma  dello 
stile.  Il  Descartes  e  II  Newton  son  celebri  aulorì;  l'aa- 
lore  detta  Ricerca  della  verìtà  é  uno  scrittore  valente.  • 

Quando  le  due  voci  significano  il  compositor  d'uno 
scritto,  hanno  alcuni  usi  affini,  ed  hanno  le  differente 
seguenti: 

Chiunque  scrive  di  suo  è  autore  Insieme  e  scrittore 
Tutti  gli  scritti  hanno  un  autore,  il  quale  é  scrìtloe 
buono  0  cattivo,  esercitato  o  inesperto.  Autore  porta  c<n 
so  le  Idee  della  materia  trattata,  dell'indole  morale o 
della  condizione  sociale  di  chi  scrive,  della  sua  autovti 
Scrittore  porta  le  idee  dell'ordine,  dello  stile  (3).  I>  un 
passo  d'autore  si  cerca  quello  ch'egli,  l'autore,  «bbia 
inteso  di  dire  (4);  e  se  l'autore  è  scrittore  inespeto,  il 
raccapezzarlo  non  è  sempre  taelie.  Slmilmente  dHamo: 
gli  autori  disputano;  trovo  negli  autori;  e  sim^'l  (S). 

Una  delle  idee  che  può  diventar  dominante  <6l  «bso 
della  voce  autore,  è  quella  d'origine.  Quindi  si  cerca, 
senza  pensare  alla  materia  e  allo  stile,  chi  s^  Tautore; 
buono  0  cattivo  scrittore  ciò  non  fa  al  case  Quando  ai 
cerca  l'autor  dello  scritto,  si  cerca  rorìgined^Ho  scrino, 
non  la  sua  autorità  ed  II  suo  pregio.  In  Questo  senso 
diciamo:  libro  senza  nome  d'autore  («),.t)ro  d'Incerto 
autore,  pseudonhno. 

Dal  senso  primo  della  voce  icrtffOre'^^ne  una  ter» 
diflTerenza;  ed  è  che,  siccome  l'atto  <**o  scrivere  non 
suppone  di  necessità  l'esercizio  dell' in^nzlone  e  del  ra- 
ziocinio, cosi  scrittori  si  chiaman  color ch«  »•'  l^ro  scrilti 
non  creano,  non  inventano  nulla.  Q**'^  è  che  diciamo, 
propriamente,  scritlor  di  storia  (7'antore  d*  un'opera 
filosofica,  scrittore  d*una  vita,  ««or  d'un  poema.  — 
Autor  d'una  vita,  scrittore  d'urPo«ma,  suonerebbe, 
non  so  che  strano.  Quindi  fi  BoAccio  si  diee  scrittore 
delle  sue  novelle ,  e  non  Inventc^-  Quindi  le  frasi  :  scrit- 
lor delle  imprese,  ecrKtor  d'»a  gnerra  (8);  laddove 
atitore  non  si  dice  che  dell' op<A  ^'^  questo  senso.  Egli  é 
ben  vero  che  noi  sogliamo  »lw»are  autori  anco  gii 


(i)  BcTi:  Autrice  d*un  eont'^-  "  Ti«nru4iiro:  Aniwta  m- 
Irix  operum  comi», 
(9)  Ptisio  :  Slalua  awctorié^^^^- 

(3)  OcBBONE  :  Sfubtiiis  $ef^<^  otqve  chgant. 

(4)  Datte. 

(»)  SvETomo:  Fiw/wwW'».-Livie:  Nvenhopudauctorr*. 

(6)  SvETOMo:  Kvulgart'^^  nomine  auetorii. 

(7)  Plinio  :  Caiihtenet  ^oriarum  $criplar. 

(8)  In  questo  senso  aii^d*nn  poeta  direbbesi.  Ormio:  Tro- 
jani  belli  teriplorem.  -Czroiir:  Hutto»  )iei'iptnre»renm  $M' 
rwn  MrrartdfT  habniJ^^'^l^- 


Digitized  by 


Google 


LIB 


473 


LIB 


Storici  ;  ma  per  denotare  o  l' origine  della  storia  consi- 
derata com*  opera ,  o  la  sua  critica  autorità  (1).  In  questa 
senso  diciamo  anclie:  Dante  é  il  mio  autor  prediletto  (2). 

L'uso  abituale,  inoltre,  fa  gli  scrittori.  Non  si  dirà: 
Il  MachiaTelli ,  scrittore  di  due  commedie,  ma  piuttosto 
autore;  si  dirà:  Goldoni  scrittore  e  autor  di  commedie. 
Chi  fa  un  epigramma,  è  Fautore  di  quello;  chi  ne  fa 
di  molti,  é  aiutore  insieme  e  scrittor  d'epigrammi  (3). 

SI  domanderà  perchè  autori  si  chiamino  i  grandi  scrit- 
tori, se  mUoTB  riguarda  la  materia  più  ch'altro.  Per- 
ché non  sola  la  dottrina  scientiRca  é  l'Idea  dominante 
nel  senso  6* autore,  ma  qualunque  specie  di  creazione, 
di  forza,  d'aumeuto  (4),  o  sia  della  fantasia,  o  sia  del 
raziocinio,  o  sia  deiraffetto.  1  Classici,  dunque,  chiamansi 
scrittori  pel  magistero  dello  stile;  autori  per  la  potenza 
del  concetto,  per  l'autorità  dell'esempio. 

Anche  tra' classici ,  molti  sono  gli  scrittori  valenti;  po- 
chissimi i  grandi  autori.  Omero,  Erodoto,  Demostene, 
Virgilio,  Dante,  Il  Bossuet,  e  gli  altri  pochi  che  a  questi 
somigliano. 

Quando  diciamo  che  11  tale  è  scrittore,  intendiamo 
ch'egli  sa  l'arte  dello  scrivere.  C'è  degli  autori  che  scrit- 
tori non  sono.  Ma  tale  distinzione  svanirà,  speriamo,  col 
tempo.  Gli  autori  di  forte  ingegno  impareranno  a  scri- 
vere tutti  ;  gli  scrittori  s'accorgeranno  che,  per  aver  fama 
durevole,  conviene  non  solo  sapere  scrivere,  ma  scrivere 
o  cc»se  nuove,  o  le  note  in  modo  accomodato  al  nuovi 
bisogni  dello  spirito  umano. 

Diciamo  :  gli  scrittori  del  Lazio,  gli  scrittori  della  Gre- 
cia, Intendendo  la  lingua  in  cui  scrissero,  e  l'arte  del 
dire,  non  le  materie  trattate  (5). 

Ognun  vede,  del  resto,  che  volendo  Indicare  l'atto 
dello  scrivere  o  del  comporre,  o  anche  l'origine  dello 
scritto,  non  già  con  un  nome  ma  con  un  verbo,  non 
v'è  da  usar  altro  che  $criv€re.  Scrivere  un  trattato  filo- 
sofleo;  quegli  che  scrisse  dell'anima... 

Autore  ha  il  femminino  autrice  (6).  Scrittore  ha  scritto- 
rètto,  icrittoruzzo,  tcrittorucdo ,  terittoraccio ;  derivali 
cbe  dati  ad  autore  suonerebbero  strani.  Di  donna,  dicono 
taluni  scrittrice,  ma  non  è  bello;  s'ella  sa  scriver  dav- 
vero, chiamiamola  addirittura  scrittore. 

Ognun  vede  poi ,  che  quando  scrittore  vale  semplice- 
mente copista  (7),  nulla  ha  di  comune  con  autore;  seb- 
bene molti  autori  celebrati  non  facessero  altro  talvolta, 
.  che  il  mestier  de'  copisti  senza  avvedersene. 
»S40. 
Scrivere,  Fare. 

Ognun  vede  che  d'opera  non  scritta,  fare  gli  è  pro- 
prio. Omero  fece  l'Iliade;  non  la  scrisse. 

E  quando  l'Invenzione  non  è  ponto  dello  scrittore, 
scrivere  si  dirà  meglio  che  fare.  DI  molti  poeti  epici  e 
tragici  non  si  può  dire  che  fanno,  ma  si  che  scrivono. 


{i)  G.  Villani  :  Ritrarre  ...da  più  antichi  libri,  e  cronaclu  e 
ottUn-i,  le  gexta  e  i  fatti  de'  Fiorentini. 

(2)  DA!fTE  :  Tu  te'  lo  mio  maestro  e  '/  mio  autore.  -  Cicerone  : 
tlh  dieendi  gravisiimuStOuetor  et  magitlet  Plato. 

(5)  QniirriLUiio  :  Seriptarrs  ianibarum  et  rettris  eomtediee.  - 
OnAzio  :  Satyrorum  scriptor. 

(4)  Da  augeo. 

(5)  Gellio  :  Vlriutipie  tingv<^  .trf/p/orr». 
(«)  ViT.  Pittori. 

{1)  Rorr.ACcio^ 


Donato:  •  SeritHt  qui  verha  adhibet  tantum;  faeit  qtti 

etiam  argumentum  componit.  • 

tS4f. 

Iscrizione,  Epigrafe.  ^ 

—  V epigrafe 'tL^poslA  ad  un  libro,  Iscrizione  non  è; 

ma  può  essere  fatta  a  modo  e  in  istile  d' Iscrizione.  — 

BBAdZiB. 

M4t. 

Iscrizione,  Epitaffio. 

Epitaffio,  iscrizione  posta  o  da  porsi  su  tomba  (I). 
UnUscrizione  anche  funebre,  se  appesa  al  feretro  o  posta 
sulla  porta  della  chiesa ,  od  In  casa ,  o  altrove ,  non  é 
un  epitaffio. 

L' epitaffio ,  poi ,  da'  poeti  si  scrive  In  versi,  e  si  sup- 
pone di  scolpirlo  sulla  tomba  di  quello  che  forse  non  è 
ancora  morto.  Un  beli'  ingegno  roveretano  si  divertiva 
cosi  a  rivedere  le  bucce  ai  vivi ,  mettendoli  a  giacere 
sotterra. 

Ogni  epitaffio  posto  sulla  tomba  è  un'iscrizione;  non 

ogni  Iscrizione  è  epitaffio.  Può  essere  l'Iscrizione  posta 

sopra  una  tomba,  e  non  essere  epitaffio  tuttavia;  può. 

cioè,  consistere  in  una  sentenza  morale.  In  un  motto. 

SS49. 

Scarabocchiare,  Schiccherare. 

Si  scarabocchia  imbrattando;  si  schicchera  scrivendo  o 
dellneando  In  fretta  e  male.  Scarabocchlansi  anco  due 
versi;  per  ischiccherare  bisogna  scrivere  un  po' più  alla 
distesa. 

Schiccherando,  cioè  scrivendo  o  dipingendo  in  fretta, 
si  fanno  degli  scarabocchi  ;  ma  l'uno  può  star  senza  l'al- 
tro. Redi:  «  DI  que'  rozzi  scarabocchi  che  schiccherava 
co' suol  pennelli  l'antico  Margheritone  d'Arezzo.» 

Schiccherare,  poi,  dicesi  dello  scrivere  non  in  Informe 
scritto,  ma  in  Istile  inornato  (3)  ;  ed  anche  del  tirar  giù 
senza  fatica  rapidamente. 


Copiare,  Trascrivere. 

—  Trascrivere ,  alla  lettera ,  trasportare  da  foglio  a 
foglio.  Si  trascrive  per  mettere  al  pulito  lo  scritto,  si  co- 
pia per  averne  più  d'un  esemplare. 

Il  mercante  trascrive  ogni  giorno  le  sue  partite  sul 
libro  maestro.  Innanzi  la  stampa  conveniva  copiare  le 
Oliere  a  mano. 

Io  trascrivo  un'  iscrizione  con  le  divisioni  di  linee,  colla 
punteggiatura,  con  gli  errori  qual  è,  ma  posso  anco  tra- 
scrivere un  mio  lavoro  correggendolo,  rimutandolo.  La 
copiatura  è  opera  più  manuale. 

Non  noto  come  differenza  quell'uso  comunissimo  che 
applica  copiare  ai  disegni,  ai  quadri,  ai  modi,  alle 
arioni;  mentre  che  trascrivere  dieesi  solo  dt  cosa  scrit- 
ta. —  ROtJBAUn. 


Copia,  Esemplare. 
Di  manoscritto,  esemplare  è  quello  da  cui  possono 
trarre  o  si  traggono  copie.  Può  essere,  ed  è  spesse  volte^ 
copia  esso  stesso;  ma  chiamandolo  esemplare,  lo  lo  ri-' 
guardò  come  norma  alla  copta  che  ne  traggo,  all'edi' 
zione  che  fo. 


(i)  ^itC-rx^oi.  -  Giordano  :  ^4  che  giovano  gli  epitaffi  delle 
marmoree  sepolture  f 

{%)  Menzini  :  BetlnricH22o ,  schiccherar  presume  t^  farle  M- 
tomo  a  risii. 
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Di  libro  stampalo,  esemplare  dictsi  meglio  di  copia. 
Copia  vale  anco  la  cosa  copiata  (4).  Si  prende  copia,  si 
fa  una  copia,  si  prende  la  copia;  non  si  piglia,  né  si 
leva,  né  si  fa  T  esemplare. 

Nella  copia  si  può  rlgoardare  semplicemente  la  scrit- 
tura più  0  men  chiara,  elegante  (i),  insomma  un  ma- 
teriale lavoro  (3);  neirM^mptore,  piuttosto  la  sicurezza, 
la  fedeltà,  la  bellezza  della  lezione. 

Copia,  anco  di  pitture,  scolture,  disegni,  incisioni; 
ewnpUure  non  mai. 

Copia  ha  i  derivati  copiatore,  eopkUwra,  ricopiare  e 
€Opi$ta,  che  mancano  ad  etempìare. 

Quaderno,  Quinkmo, 

Il  quaderno  è  composto  di  alquanti  fogli  uniti  insieme, 
per  isedverci  conti,  memorie,  e  simili.  Quindi  il  Qua- 
derno antico  de'  conti ,  scritto  con  pia  eleganza  che  i 
trattati  diplomatici  del  nostro  bel  secolo  dotto  (4). 

Ogni  libruocio  manoscritto  può  chiamarsi  9ti<idfrtio;e 
quaderni  anco  i  fascicoli  d*un  giornale  stampato;  qua- 
derni che  non  sempre  hanno  Timportanza  e  l'amenità 
del  Quaderno  antico  dei  conti. 

Quaderno  ha  i  derivati:  quademaccio  (5),  quademet' 
US  (6),  quadermiecio  (7);  diminutivi  proprli  allorché  qua- 
derno ha  senso  di  libro  da  scrivere  o  scritto,  non  allor- 
ché significa  venticinque  fogli  messi  l'uno  nell'altro  senza 
cucire. 

Quinterno  son  soli  cinque  fogli,  e  non  ha  di  diminu- 
tivo usitato  che  qtdntemetiio  (8).  Talvolta  si  prende  per 
libretto  da  scriverci  memorie,  nel  senso  medesimo  che 
q^iademo  (0);  ma  l'altro  par  più  comune.  Altri  dice  qim- 
demo,  sul  fare  appunto  di  qu/ademo;  ma  in  tutta  Italia 
é  più  comune  tpdniemo  e  quintemelto;  e  l'origine  es- 
sendo quinto,  quinquB,  l'altro  diventa  storpiatura,  non 
necessaria  se  l'uso  arbitro  non  la  Impone. 

Quaderno,  Quaderna, 
Q^adema  non  é  nella  Crusca ,  perché  la  civiltà  non 
aveva  ancor  fatto  succedere  il  lotto  all'  astrologia  giudi- 
ziaria e  alla  pietra  filosofale.  Ma  converrà,  per  onor  della 
specie,  che  i  compilatori  del  Vocabolario  insognino  ai  po- 
steri quante  volle  la  speranza  d' una  quaderna  abbia  fatto 
riempire  di  calcoli  quaderni  interi  di  fogli. 


(1)  11.  ViLuni  :  Molte  copie  ne  ne  sparsero  tra'  Cristiani,  - 
Ridi:  La  copia  della  lettera  ch'ella  si  è  degnata  di  farmi 
mandare. 

(9)  Rem  :  Fatta  copiare  di  buona  mano. 

(3)  Redi:  Copiata  nella  stessa  fbrma  nella  gitale  sta  scritta. 

(4)  Beri  :  Fu  commesso  falsità  in  un  libro  di  mcrcaUmiia, 
tramutato  e  cambiato  carte  dal  quadernetto.  -  Darte  :  £ra  sicuro 
il  quaderno  (delle  ragioDÌ  pubbliche,  cioè  non  falsiflcate);  il  qua- 
derno delle  entrate  e  spese  della  repubblica  di  Firenxe  non  sa- 
rebbe quinterno. 

(5)  ALLEcar  :  Ya  attorno  un  quademaccio  Che  lacera  il  Boc- 
caccio. 

(6)  Lia.  oca.  mal. 

17)  DoBCBiifi:  Si'miV^  giomalttH  e  quademucci  e  come  strae- 
ciafogli  di  spese  minute,  non  si  conservano.  -  Quademuccio 
chiamano  segnatamente  le  tessitore  quel  libretto  ove  il  mer- 
cante appunta  la  quantità  della  roba  che  loro  consegna.  E  la 
povera  gente  chiama  quello  ove  il  padrone  di  casa  fa  la  rice- 
vala della  pigione  o  degli  acconti  della  pigione.  —  «eiri. 

(8)  BoacBiNi  :  IT  abbattei  in  un  quinternetto  senza  principio. 

(9)  Zia.  Akdreiiii. 


Taeeuis^,  Portafoglio, 
Quel  ch'ora  chiamasi  portafoglio  (e  dovrebbesi  dira 
portafogli),  un  tempo  era  taccuino:  e  cosi  lo  chiamano 
tuttavia  molta  buona  gente  (1).  ila  sul  taccniuo  si  scrì- 
ve; nel  portafoglio  e  si  scrive  e  si  tengono  cambiali,  let- 
tere, fogli.  Un  portafoglio  di  ministro  non  si  dirà  tac- 
cuino. Chi  dicesse:  il  taccuino  degli  affari  esteri,  clie 
profanazione.  Dio  buono!  Ila  portafogli,  In  questo  senso, 
é  modo  estero;  ma  tanto  più  proprio,  dirà  talono:  Avete 
voi  letto  0  sentito  il  dramma  di  Kotzefoue  :  11  Portafogliot 

Manuale,  Enehiridio. 

—  Enehiridio  è  parola  più  dotta.  In  cui  vece,  nel- 
l'uso,  quasi  sempre  dicesi  manuale.  Manuale  dicesi  l'En^ 
chiridio  di  Epiteto.  E  manuali,  non  enchiridU,  i  com- 
pendii  pratici  ed  usuali  delle  scienze  e  delle  arti.  Qoan- 
d'anco  si  volesse  in  alcun  raro  caso  usare  enehiridio, 
certo  é  che  qnesu  voce  mal  soffrirebbe  il  plurale,  né  si 
direbbe  convenientemente:  gli  enchiridii.  —  a. 

11  Vangelo  dovrebbe  al  cristiano  essere  mannaie  t  o 
meglio  tenerselo  "egli  scritto  nel  cuore.  Ma  taluni  ne  ar« 
mano  la  mano  come  di  mazza. 


Materia,  Soggetto, 

Materia,  Selva,  SoggeUaceio, 

CatUìHi  soggetto. 

Materia,  ciò  di  che  la  cosa  é  formau,  composu;  sot 
getto,  ciò  su  cui  s'esercita  l'azione  di  persona  o  di  cosa. 
La  materia,  in  quanto  l'animo  la  contempla  come  sog- 
getta all'azione  delle  cose  e  degli  enti  ragionevoli,  è  seta* 
pre  soggetto;  ma  non  ogni  soggetto  é  materia  {%).  L'a- 
nimo tocco  dall'  impressione  delle  cose  esterne,  in  qncslo 
riguardo  ò  soggetto,  non  é  materia. 

Materia  e  soggetto  riguardan  le  cose  interne  su  coi 
versano  i  nostri  discorsi  o  pensieri.  Materia  é  più  gene- 
rale. La  giurisprudenza  é  la  materia  d'un  trattato;  i 
testamenti  ne  sono  lo  speciale  soggetto.  Opera  che  traUa 
una  materia  può  abbracciar  più  soggetti. 

—  Talvolta  la  materia  é  il  genere  ;  il  soggetto,  la  spe- 
cie 0  l'individuo.  Un'opera  versa  su  ule  o  tal  materia, 
e  ne  tratta  parecchi  soggetti.  Per  ben  trattare  il  meno- 
mo soggetto,  convien  possedere  tutta  quanta  la  materia. 

—  ROOBAUD. 

—  La  materia  é  cosa  adoperata  nel  lavoro;  il  lo^ 
getto,  la  cosa  sulla  quale  il  lavoro  s'esercita.  —  girabd. 

—  Soggetto,  delle  cose  metafisiche  ;  materia,  delle  cor- 
poree più  spesso.  E  quand'anche  mateiia  s'usi  a  indicar 
quelle  cose  che  non  han  corpo  propriamente,  come  (fen- 
sieri  o  parole ,  la  forza  di  questo  nome  (a  considerarle 


(1)  Taccuino,  nel  400,  si  chiamò  anche  tavoletta,  ch'è  noU- 
bile  per  la  somiglianza  col  francese  labletles.  •  G.  Cavalcarti, 
/II.  fior.  (Appendice),  tom.  II,  pag.  599  e  830:  Veduto  il  giovine 
(Catlruccio  Castracane)  la  tanta  cortesia  usatagli  da  quel  ru- 
stico, tolse  lo  stile  e  una  sua  tavoletta,  e  in  quella  scriue  il 
nome  dell'oste  -  Castruecio  il  domandò  del  nome,  per  lo  qsele 
guatò  nella  sua  tavoletta,  per  la  quale  riconobbe  il  suo  oste.  — 

CAPPONI. 

(2)  Mbtastasio:  Tutto  dò  che  può  spiegarsi  in  parole  sotto- 
poste alla  legge  de'  metri,  lutto  è  maUria  del  poeta.  Da  qaeiU 
generale  materia  il  poeta  trae ,  u  tratta  ,  late  o  tale  speciale 
soggetto. 
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nel  tempo  o  nello  spailo  che,  per  forma  che  loro  sia  data, 
esse  possono  occupare.  —  polidori. 

Per  trattare  nu  soggetto  si  ha ,  si  raccoglie  di  molta 
materia  ;  e  i  Greci  dinotavano  le  dne  idee  con  la  flgara 
di  rnlva;  onde  venne  che  $eke  dissersl  gli  argomenti  e 
ftn  le  imagi  ni  messe  insieme  con  qualche  ordine  o  ap- 
parenza d'ordine  per  (ormare  un  ragionamento.  Facendo 
la  selva  del  discorso,  disponcsi  già  la  materia  :  può  uno 
raccogliere  ki  materia  :  Taltro,  fare  o  dare  la  selva,  fila 
adesso  non  si  fanno  più  selve  ;  discorsi  e  libri  sono  o 
siepe  0  lago. 

MaUriaecia,  in  senso  di  materia  o  discorso,  non  si  di- 
rebbe se  non  quando  la  sia  inconveniente  e  importuna. 
SoggeUaedo  non  è  il  tema  vile  o  reo  di  discorsi  o  di 
pensieri  ;  ma  Tuomo  che  ne  è  l'oggetto  può  pur  troppo 
essere  un  soggettaccio ,  eh' è  talvolta  non  grave  ma  più 
spregiato,  di  cattivo  ioogetio,  I  poveri  sono  soggettacci , 
soli  i  poveri  :  se  tra  i  ricchi  e  grandi  non  ci  sia  mai 
stati  de'  cattivi  soggetti  la  cronaca  non  lo  giura. 
.  tftSI. 
Per  digrestUme ,  Per  incidenza. 

—  Per  incidenza  (quasi  per  accidente,  per  occasione) 
si  tocca  di  cosa  che  ci  cada  in  acconcio,  ma  In  breve. 
La  digretiione  ò  più  deliberata  e  men  breve  della  ma- 
teria principale  a  soggetto  accessorio.  —  rocco. 
MSt. 
Proemio,  Preambolo,  Prologo,  Prefazione, 
Prolegomeno,  E$ordio,  Preliminare. 

Proemio  (4)  i  Greci  dicevano  le  prime  prove  che  1 
citaredi  facevano  innanzi  di  cominciare  la  sinfonia;  ora 
si  dice  di  discorso  premesso  a  un  trattato,  e  non  estraneo 
alla  trattata  materia.  Esordio,  il  cominciamento  d'un 
discorso,  fa  parte  di  quello;  non  é,  come  il  proemio, 
cosa  dbtinta.  Né  I  brevi  discorsi  han ,  propriamente , 
proemio. 

Preambolo  o  de' discorsi  brevi  e  d'opere  lunghe;  ma 
proemio  ed  esordio  hanno  sempre  buon  senso  ;  preambolo 
può  avere  senso  di  derisione  e  di  spregio ,  può  signi- 
ficare introduzione  lunga,  stiracchiata  (%),  Poi,  pream- 
bolo, e  di  cosa  scritta  e  di  parlata;  proemio,  di  scritta, 
o  almeno  preparata  con  maggiore  artifizio;  questo  è  cosa 
più  elaborata  e  più  grave.  Da  ultimo ,  il  proemio  sta 
sempre  nel  principio  dell'opera;  e  un  preambolo  si  può 
preporre  a  ciascuna  parte  di  quella. 

La  prefazione  premettesi  a  opera  lunga  o  corta ,  per 
preparare  ad  essa  il  lettore.  Vi  si  può  parlare  di  cose 
quasi  estranee  all'opera;  dove  il  proemio  riguarda,  più 
diretumente,  le  cose  trattate  nelPopera  stessa.  Ogni  qua- 
lunque sia  libro  può  avere  la  sua  prefazione;  sian  prose, 
sian  versi,  sia  leggero,  sia  grave;  il  proemio  é  di  serio 
trattato. 

Prologo  è  il  breve  discorso  premesso  alle  rappresen- 
tazioni drammatiche.  I  trecentisti  t' usavano  in  senso  di 
proemio,  e  simile:  non  imitabili  in  ciò. 

Prolegomeni,  que*prlnclpii  fondamentali  che  si  pre- 
mettono a  trattato  scientifico ,  neccssaril  a  bene  Inten- 
derlo  e  giudicarlo  e  adoprarlo  (3). 

Preliminari,  sostantivo,  è  il  medesimo,  quast,  che  pro- 
legomeni; ma  dicesi  di  cose  più  elementari  e  men  dotte. 


(I)  llpOOl/UOV. 

(3)  Ambulo. 

(3)  Saltini  :  /  prolegomfni  del  vocabolario. 


Il  discorso  preliminare  anch'  esso  vi  mette  com«  sulla 
soglia  delle  dottrine  che  l'opera  tratterà. 

Proemio,  Preludio,  Preambolo, 

—  Quel  che  1  Greci  ohlamavan  proemio,  oggi  dicesi 
preludio,  cioò  quelle  ricercate  che  si  fanno  prima  d'in^ 
cominciare  a  suonare,  o  prima  che  il  canto  cominci.  Fi- 
guratamente, ciò  che  precede  una  cosa  e  le  serve  come 
di  preparazione,  d*  introduzione,  chiamasi  preludio.  Di- 
ciamo: buono,  cattivo  preludio.  Anco  un  discorso  fatto 
a  voce  può  essere  buono  o  cattivo  preludio  ;  e  il  pream" 
bolo  ancora  pjuò  essere  a  voce.  Ma  oltre  ad  essere  più 
lungo  e  più  indeterminato,  fa  pensare  sempre  alla  per- 
sona cui  ò  rivolto  11  discorso. 

Il  preludio  ha  più  stretta  relazione  al  soggetto  prin- 
cipale; il  preambolo,  talvolta,  s'aggira  qua  e  là,  e  non 
si  vede  ove  andrà  a  cascare.  Il  preludio  è,  sovente,  in- 
dizio sicuro;  il  preambolo  mette  in  sospetto.  Certi  Im- 
broglioni ,  quando  voglion  chiedere  del  danaro ,  fauno 
preamboli  lunghissimi;  e  1  preamboli  di  costoro  soglio» 
essere  cattivo  preludio  per  chi  presta.  —  miini. 

alare,  ÀUegare, 

—  Citansi  segnatamente  autori;  ^^àikgano  fatti,  do- 
cumenti, ragioni.  L'allegazione  prova;  la  citazione  com- 
prova. —  GIRARD. 


Citazione,  Chiamerà. 

Chiamala,  non  solo  il  segno  che  si  fa  nello  scritto 
per  indicare  il  luogo  ^ye  s' ha  a  riportare  un'aggiunta, 
0  correzione,  o  annotazione ,  o  per  memoria  qualsivoglia; 
ma  si  ancora  una  specie  di  citazione  con  cui  si  rimanda 
il  lettore  a  un'altra  parte  del  volume  o  dell'opera.  Se 
non  che  la  citazione  è  d'altro  autore,  d' altra  opera  ;  la 
chiamata,  del  libro  stesso. 

In  altro  senso  dicesi  :  avere  una  chiamata  dinanzi  al- 
l'autorità; che  é  diverso  dall'essere  citato. 

La  citazione  si  fa  a  tribunali  civili  ;  la  chiamata,  alla 
Polizia,  al  Criminale,  non  mai  per  parte  dell'attore,  come 
suole,  d'ordinàrio,  la  citazione,  ma  in  nome  dell'auto- 
rità stessa.  Un  paese  dove  moile  sono  siflàtte  chiamate 
di  polizia ,  ò  più  guasto  e  più  schiavo ,  che  non  dove 
molte  citazioni. 

SSM. 

Tradurre,  Recare,  Volgarizzare, 

Voltare,  Volgere ,  Bendere, 

Volgarizzare,  Popolarizzare. 

Recare  al  fatto.  Dedurre  ne' fatti. 

Nel  300  dicevasi  vcigarizzare ,  sa  perché  la  voce  ira^ 
durre  sapeva  troppo  di  Ialino,  e  allora  scansavano  i  lati- 
nismi ,  come  poi  li  cercarono  nel  400,  e  taluni  li  cer* 
cane  nell'800;  si  perché  que' buoni  traduttori  facevano 
le  cose  per  farle,  e  trasportando  da  lingue  ignote  il 
pensiero  in  lingua  nota,  intendevano  renderlo  intelli- 
gibile ai  più.  Volgare ,  era  vocabolo  non  già  profano , 
ma  nobilitato  e  dal  cristianesimo  e  dalle  istituzioni  po- 
polane che  il  cristianesimo  consacrava.  Onde,  volgare 
dicevasi  la -lingua  iuliana,  e  l'aggettivo  (come  suole  In 
tutu  1  grandi  rivolgimenti)  era  diventato  sostantivo; 
onde  dicesi  tutUvia  in  volgare  per  contrapposto  a  lingua 
men  nota,  e  traslatamente  a  linguaggio  men  chiaro,  fi 
Dante,  il  Ghibellino  sdegnoso,  intitola  un  suo  libro  Del 
volgare  eloqtiio ,  e  con  ciò  smentisce  la  rabbia  degli  u^ 
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timi  suol  anni,  e  dimostra  come  glMngegui  più  grandi 
obbediscono  ai  sentimenti  del  tempo  e  della  nazione  in 
coi  vivono,  ed  appunto  per  questo  abbiano  fama  e  va- 
lore di  grandi.  Adesso  le  più  delle  traduzioni  non  si 
potrebbero,  se  non  per  ironia,  nominare  volgariixammU, 
dacché  recano  da  lingua  antica,  che  al  suo  tempo  era 
chiarissima  e  popolare,  in  linguaggio  mezzo  morto,  che 
non  ò  di  tempo  nessuno;  e  la  loro  traduzione  avrebbe 
di  bisogno  d*un  nuovo  volgarizzamento;  anzi  certi  passi 
latini,  alle  donniociuole  che  di  latino  non  indovinano  se 
non  quel  ohe  sentono  io  chiesa,  sarebbero  meno  buje 
di  certe  traduzioni  penosamente  eleganti.  YolgarizMa' 
menti  non  si  potrebbero  dire  cotesti  se  non  In  quanto 
son  fatti  da  ingegni  per  troppa  squisitezza  volgari,  o  fatti 
per  servire  ai  volgari  pregiudizii  della  scuola.  In  altro 
senso  il  buon  Cesari  volgarizzava  Terenzio  e  Cicerone, 
esponendo  i  concelti  loro  non  in  linguaggio  piano  al 
popolo,  ma  con  maniere  volgari  che  talvolta  non  s*  addi- 
cono nò  a  lettere  famigliari  nò  a  commedie.  In  senso 
più  generale  possono  e  debbono  volgarizzarsi  le  idee  di 
scrittori  o  oscuri  nel  linguaggio,  o  tanto  fecondi  di  con- 
cetti che  tutti  non  li  potettero  svolgere,  e  ad  altri  lascia- 
rono quest'uffizio;  il  quale é  uffizio  di  creazione,  adem- 
pito che  sia  degnamente.  La  civlilà  ha  di  bisogno  della 
parola  vcigarizzare  in  tal  senso ,  giacchò  popolarizsare 
sarebbe  inelegante.  E  il  mancare  finora  alla  lingua  vo- 
cabolo  a  ciò,  é  mal  segno.  Nò  temasi  la  radice  di  volgo, 
che  abbiamo  pure  nel  cortigiano  vocabolo  divulg€tre  e 
nel  sacro  vuigata:  e  vulgut,  ai  Latini  era  quel  che  ora 
dicesl  pubblico,  e  che  il  Machiavelli  e  altri  men  bene 
chiamano  tmivertak.  Sia  il  volgo  ribattezzato  in  cristia- 
nità come  la  plebe,  da  cui  nacque  la  pieve,  cioò  il  mu- 
nicipio nel  vincolo  della  religione. 

Recare  è  più  generale:  recasi  d*una  in  altra  lingua; 
specialmente  delle  lingue  moderne  questo  sarà  men  pe- 
sante che  tradurre;  recasi  d'uno  in  altro  dialetto;  recasi 
l'un  modo  in  un  altro  della  medesima  lingua,  per 
meglio  spiegarlo.  L'imagiue  offerta  dal  recare  dipinge 
il  vigore  necessario  al  traduttore  per  levare  di  peso 
r  idea  e  la  parola  originale ,  e  portarla  id  altra  lingua 
ad  uso  d*  altri  uomini ,  senza  die  il  peso  suo  scemi 
con  frode  o  cresca  con  fatica  e  noja.  Dal  francese  mo- 
derno venne  a  certi  Italiani  una  metafora  pedantesca; 
che  dicono  :  tradurre  in  fatti  1*  idea ,  e  cose  simili ,  ad 
ogni  tratto;  ma  sarà  meglio,  recare,  se  trattasi  d'ope- 
razione che  illustri  e  compia  la  parola;  dedurre,  o  si- 
mile, se  trattasi  d'atti  parte  mentali  e  parte  pratici. 

Per  recare,  gli  antichi  dicevano  anco  voltare,  che  cor- 
risponde a  versione  ;  ma  ò  men  bello ,  perchò  dice  la- 
voro più  penoso,  e  perchè  voltare,  non  solo  non  indica 
il  ben  rendere  un* idea  od  una  voce,  ma,  talvolta,  il 
renderla  diversa  da  quel  eh' eli' ò  ed  anco  perversa.  Meno 
pesante  sarebbe  volgere,  perchò  il  frequentativo  voltare 
ha  più  del  materiale;  e  di  tali  frequentativi,  adoperati 
nel  senso  semplice  la  lingua  italiana  abbonda,  seguendo 
in  ciò  l' ìndole  della  latina  ,  che  da  cono,  eàUo,  fece 
canta,  ealto,  usltati  poi  non  a  modo  di  frequentativi ,  ma 
de' verbi  da' quali  haimo  origine.  Se  non  che,  a  ben  guar- 
dare, negli  scrittori  accurati,  canto,  salto  e  altri  siffatti, 
non  dicono  per  l'appunto  quello  che  il  canere  ed  il 
salire» 

Ove  trattisi  dell' esprimere  con  una  voce  o  modo  altra 
idea  od  altro  modo ,  usasi  altresì  rendere  ;  ma  questo  si 


dice  non  solamente  del  tradurre,  sibbone  dell'esprimert 
l'idea  originale.  Il  grande  scrittore  per  forza  d'osserva- 
zioni sul  dire  altrui,  di  meditazioni  sul  proprio  e  d'atti 
virtuosi  di  sincerità,  perviene  a  trovare,  o  di  lancio,  o 
dopo  breve  indagine,  la  parola  che  rende  per  l'appooto 
la  piega  del  suo  pensiero,  il  grado  del  suo  sentimento. 
^Senza  pensare  a  traduzione,  dicesl  che  la  parola  o  11 
modo  d'una  lingua  rende  quelli  d' un'altra,  li  rende 
alla  lettera,  li  rende  nello  spirito ,  li  rende  nella  radice 
intima. 

Tradurre,  Traslatore. 
—  Il  secondo  ò  meno  usi  tato,  e  dioesi  quasi  sempre 
parlando  di  lingua  antica  e  dotu.  Non  si  direbbe,  sen- 
z'affettazione: traslatore  in  francese,  o  dal  francese  in 
italiano.  —  homani. 


Traduzione,  Versione. 

-~  La  versione  s'intende  che  sia,  d'ordinario,  più  let- 
terale, che  segua  passo  passo  la  costruzione.  La  tradu- 
zione bada  al  senso,  e  s' ingegna  di  renderlo  nel  modo 
più  conveniente  all'indole  della  lingua  nella  qnal  si 
traduce.  Quella  che  s' usa  nelle  scuole  è  versione,  piai- 
tosto. 

Versioni  si  chiamano,  più  comunemente,  quelle  della 
Bibbia  in  latino,  in  greco,  in  siriaco,  in  arabo.  Chi  ren- 
desse la  Bibbia  In  modo  più  libero,  tradurrebbe.   - 

ENCICLOPEDIA. 

2559-2560. 
LDUTARB,  CiRcoscRivBRB. 
Circoscrivere,  Prescrivere. 
MS». 
UnUtore,  Cireoserivere. 
Si  limila  anco  da  un  lato;  si  circoscrive  tutto  intorno. 
Limitare  suppone  sempre  un  più  o  men  prossimo  traseen- 
dlmeoto,  oltre  alle  norme  del  conveniente  o  del  giusto; 
circoscrivere  può  essere  atto  di  mera  prudenza,  e  di  se- 
verità 0  di  giustizia:  limitare  gli  esercizii  dell'umana 
mente  può  giovare  talvolta  a  consolidarne  le  forze;  cir- 
coscriverli ò  sempre  pedanteria. 


Prescrivere,  Cireoserivere. 

—  Prescrtvesi  assegnando  il  punto  in  cui  l'axion» 
deve  cessare;  cireoscrivesi  assegnando  i  punti  entro  coi 
l'azione  deve  contenere  sé  stessa.  —  romani. 

—  Prescrivesi  un  limite  (1);  si  circoscrive  luogo  o  cosa. 
Luogo  circoscritto  ò  confinato  con  precisione,  è,  per  lo 
più,  angusto.  —  capponi. 

tMI. 
LOOTARE,  Restringere. 

—  Limitare  è  porre  un  confino  al  moto,  all'azione; 
scemare  lo  spazio,  l'estensione.  Ogni  cosa  finita,  é  di  De- 
cessila limitata;  cosa  limitala  più  che  ia  natura  e  l'iuo 
suo  non  comporti,  ò  ristretta.  Molte  cose  che  la  credula 
superbia  stima  Illimitate,  sono  ristrettissime;  come  la 
forza  della  mente  e  dell'animo  umano,  i  rinfranchi  della 


(1)  Gli  aolichi  accoppiavano  questo  verbo  coli' idea  della  pfr- 
sona  o  cosa  a  cui  il  moto  era  prescritto,  cioò  limitato.  -  Pctbai- 
ck  dico  dell'alloro:  La  fronda  che  prescrive  rira  dei  àet.- 
DàRTE  :  Si  mi  preserisser  le  parole  sue ,  Ch'  io  lasemi  Ai  fa'" 
stione. 
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ricchezza,  Ptalorilà  do'  potenU.  Molli  si  credono  limitare 
la  libertà  restringeiidola.  —  paure. 


Um,  Conpine,  TERHirae. 

—  Termi$ìe,\ì  punto  floo  al  qaale  si  va  o  si  p«ò  ire  ; 
UmiiB,  la  linea  che  non  si  vuole  o  non  si  poò  passare 
o  altri  vuole  che  non  si  passi;  confine  è  lo  spazio  entro 
al  quale  ò  rinchiuso  un  novinento  o  un'estensione.  I 
confini  del  mondo  la  romana  superbia  credeva  essere 
dov'era  il  limito  delle  romane  conquiste.  Le  alpi  e  i 
Pirenei  sono  il  naturai  coaAiie  di  Francia. 

Allora  suol  giungere  il  termine  delle  prosperità  quando 
l'uomo  non  conosce  più  limiti  al  suo  potere»  nò  al  suo 
desiderio  coafinL  —  guiard. 

—  Il  termine  diee  U  punto .  la  linea ,  lo  spazio  dove 
finisce  l'estensione  o  l'atta:  e  si  ri/erlsce  a  un  principio. 

Limite,  è  la  linea  da  non  passare.  Però  s'usa  in  trav- 
iato: porre  un  limite  a'desiderii,  agli  eccessi. 

Il  confine  office  l'idea  di  doppio  limile,  penché  se- 
gna una  linea  comune  in  cui  vanno  a  finire  due  li- 
miti (1).  -  A. 

UNfiliA,  iMOMA,  Dialetto,  GBRa#. 

Quando  In  una  lingua  si  oeusidera  la  particolare  in- 
dole sua,  in  quanto  eli' ha  di  proprio  o  diflìereme  dal- 
l'altre ,  si  dice  meglio  idioma.  Idioma  (t)  è  men  gene- 
rico di  lin^Ha,  perché  riguarda  la  proprietà  d'una  lingua 
in  paragone  d' un'altra.  Però  idioUemi  i  modi  propri! 
d'una  lingua,  che  sono,  più  specialmente,  della  nativa 
indole  sua,  che  fanno  talvolta,  o  pare  che  facciano, 
anomalia  dalla  grammatica  generale. 

Dialetto  è  particolare  linguaggio  parlalo  da  uomini 
d'una  0  più  Provincie,  che,  per  la  differenza  d'alcuni 
vocaboli  0  modi  o  coslruui  o  desinenze  o  pronunzie,  si 
scosta  dall'uso  delle  altre  proviucie  che  parlano  la  lingua 
stessa.  Rossi:  •  Que' dialetti  che  distinguevano  la  lingua 
greca.  » 
,  Gergo,  parlare  oscuro,  per  figure  strane  e  lontane  allu- 
sioni; lingua  d'arbitrio,  intesa  da  pochi. 

IINGI'A ,  Favella,  Loquela,  Locuzione,  Linguaggio, 
Parlata,  Pronunzia. 

Locuzione,  Modo  di  dire.  Dizione,  Frase. 

Dizione,  Dicitura. 

Loqi^ìa,  propriamente,  la  potenza  o  facoltà  di  par- 
lare (3),  ma  dlcesi  anco  del  modo  del  pronunziare  (4). 
Dante  chiama  loquela  l'uso  acquistato  coli' età  dal  fan- 
ciullo di  pronunziare  franco. 

Favella  par  che  comprenda  e  la  lingua,  e  il  modo  del 
pronunziarla,  e  il  suono  della  voce;  ma  talvolta  si  prende 
per  lingua  in  genere  (5). 


(i)  ViUANi  :  Confini  tmilnoetro  Comune  v  quello  di  Boiognet. 

<S)  ViLURi  :  N'ebbe  la  vista  degli  octhi  e  la  loquela 

(4)  Dante  :  La  tua  loquela  ti  fa  mani  falò  Di  quella  nobil  pa- 
Iììq  natio.  Nel  sento  di  pronKtu/a  in  Toscana  dicono  :  ti  oooo- 
sce  alla  forlata  di  cba  luogo  è  :  od  ó  mcn  gravo  di  pronunzia, 
che  può  riguardare  questa  o  quella  voce  o  accento  ;  dove  par- 
tala comprende  tutta  la  serie  du*  suoni,  o  anclie  un  po'  i  senti. 

(5)  Boccaccio  :  S'aveva  messo  alcune  pietruzze  in  bocca  acetoc- 
elidesse  alquanto  la  favella  gì*  impedissero.  -  Dartc:  Bcomin- 
riommi  a  dir  soave  e  piana   Con  angelica  vote  in  sua  favella. 

ToUMASBo,  Viz.  dei  Sinonimi, 


Locuzione,  dovrebbe,  per  la  sua  desinenza,  esprimere 
l'atto  del  parlare;  ma  questo  senso  ò  amicato;  ora  vale, 
frase,  modo  di  dire. 

£oet4Zioni{  significa  un  semplice  modo  di  dire  e,  tal- 
volta, una  semplice  parola.  Locuzioni  proverbiali,  di- 
ciamo; né  qui  starebbe:  dizioni.  La  dizione  può  essere 
un  modo  di  dire,  o  più  modi ,  e  la  serie  loro,  dal  cui 
andamento  e  dall'indole  viene  a  farsi  la  dicitura,  li 
modo  di  dire  può  consistere  o  nell'  uso  di  particelle  che 
da  so  locnzione  non  fanno,  o  in  accoppiamento  di  parole 
usato  da  tale  o  tale  scrittore  che  non  sia  locuzione  co- 
mune della  lingua,  o  nella  maniera  propria  a  taluno  di 
scrivere,  o  di  parìare,  o  di  pronunziare  le  voci.  Frate  è  lo- 
cuzione più  composta,  e  talvolta  trita  anche  troppo  dah 
l'uso;  onde  il  senso  di  frase  rettoriea,  di  fhuario. 

Casa  :  •  Noi  costumiamo  di  dire  :  il  mutolo  ha  ria- 
vnto  la  favella;  e  diciamo,  e  non  senza  ragione:  lo  non 
le  chieggo  sua  dolce  favella;  e  non:  H  suo  dolce  lin- 
guaggio; e:  alcuno  ha  perduto  II  linguaggio,  senza  per- 
dere la  favella;  e:  tutti  gli  uomini  favellano,  ma  non 
favellano  tutti  di  un  linguaggio.  Per  la  qual  cosa  »  noi 
possiamo  agevolmente  conoscere,  che  lingiiaggio  e  favella 
sono  due  cose  diverse,  e  non  una  slessa ,  come  alcuno 
forse  crederebbe:  perocché  favella  é  proprietà  di  ciascun 
uomo  0  dell'  uomo ,  e  linguaggio  è  propriotà  d' una  na- 
zione 0  della  nazione....  Favella  è  adunque  quando  al- 
cuno espone  il  suo  concetto  con  voce  articolata;  e  Un- 
guaggio  è  quando  alcuno  es|K>ue  il  suo  concetto  con  una 
forma  e  modo  certo  e  fermo. . .  » 

Favellare  e,  più  comunemente,  parlare  un  linguaggio, 
diciamo;  non  potremmo  invcrlero  questa  frase.  Varchi: 
•  Che  tutti  gli  uomini  favellassero  un  linguaggio  solo  o 

con  le  medesime  parole •    Salvini:    •  A' linguaggi 

restringendosi  che  si  favellano  popolarmente ,  e  si  scri- 
vono. • 

—  Loquela  non  s'userebbe  mal  di  lingua  scritta.  Fa- 
vella, più  propriamente,  riguarda  il  modo  del  pariare, 
la  pronuncia  (1).  —  nocoo. 

tSM. 
UNfiUAfifilO,  Lingua. 

Linguaggio  comprendo  tutti  i  possibili  modi  di  signi- 
ficare un  concetto  o  un  sentimento.  Linguaggio  de' gesti, 
degli  occhi,  de' simboli;  linguaggio  della  musica;  lin- 
guaggio degli  amanti ,  de'  poeti  ;  linguaggio  de'  filosofi  , 
delle  bestie;  traslatamente:  linguaggio  della  natura. 

Lingua  ò  la  serie  di  qnells  parole  che  sono  adopraic 
nel  medesimo  senso ,  e  al  medesimo  modo  costrutte  da 
una  società  d'uomini. 

Lingua,  dunque,  ò  men  generico  di  linguaggio;  ma 
talvolta  usasi  nel  senso  generale  che  ò  dato  a  linguaggio. 

2566— Ì567. 
LDCBITE ,  Nitido  ,  Trasparente  ,  Diafano. 

xsoo. 

Lucente,  Nitido. 
Nitido  dice  quel  lustro  che  viene  dalla  naturale  pu- 
rezza 0  daH'artificiai  pulimento.  E  men  di  lucente.  — 
romani. 


(I)  Fot-,  fari».  -  Con  proprietà  1'  AniosTO  :  Onde  (dal  miilo 
d'Astolfo)  con  mesta  e  flebit  voce  uscia  Espedita  e  rhiarissima 
favella.  —  POLiDoni- 
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M6V. 

Trasparente,  Diafano. 

—  Diafano,  il  corpo  Ja'cul  pori  passa  la  luce:  trat- 
parente,  quello  a  traverso  del  qaale  appariscoDo  le  figure 
degli  oggetti.  L'acqua  è  naturalmente  diafana.  L'acqua 
limpida  che  lascia  vedere  il  fondo  di  sé,  ò  trasparente. 

Certi  veli  o  tessuti  sono  trasparenti,  non  diafani;  la- 
sciano vedere  il  corpo,  ma  tra  gl'interstizii  delle  fila. 

Trasparente  ha  qualch'uso  figurato  ;  diafano  non  1*  ha 
che  proprio.  —  roubauo. 

2568-3573. 
LUCENTE  i  Luminoso  ,  BniixAims ,  Lucido  ,  Lustro  ,  Ful- 
gido ,  Fulgente  ,  Rifulgente. 

Raggiante,  Radioso. 

Chiaro,  Smagliante. 

Luccicare,  Scintillare,  Brillare. 

Scintilla  ,  Favilla. 

tM8. 
Lucente ,  Luminoso ,  BriOanie ,  Lucido ,  Lustro. 

--  Lucido ,  il  corpo  lucente ,  che  dà  o  riflette  la  luce  ; 
(tttninofo ,  quello  che  riceve  gran  lume.  Un  luogo  non 
si  dice,  comunemente,  lucido,  ma  luminoso. 

Brinante  è  più  di  {usfro.  Uno  stivale  lustra,  non  brilla. 
I  colori  chiari  brillano  più  che  gli  scuri  ;  I  recenti  lu- 
strano più  de'  vecchi. 

Brillante  ha  varii  traslati  ;  lustro,  non  tanti.  —  a. 

—  Lucido ,  non  :  lucente  intervallo.  —  rocco. 


Fulgido,  Fulgente,  Bifkdgente. 

—  Il  primo  dice  la  qualità;  il  secondo,  Tatto,  T im- 
pressione, l'effetto.  Bifulgente  denoU  o  luce  più  viva,  o 
fors'anco  ripetuta  o  riflessa,  non  però  languida  mal. 
Comporta  meglio  il  traslato,  eh*  è  fulgente,  e  anche  un 
po'  più  di  fulgido.  —  gatti. 

9SV0. 
Baggiante,  Badioso. 

—  11  corpo  radioso  ò  cinto  di  raggi  ;  il  raggionU  ne 
manda.  Il  sole  è  raggiante  ;  corpo  illuminato  dal  sole  è 
raggiante  se  vibra  luce  vivissima;  é  radioso,  se  cinto  di 
luce  bella.  Baggianie  può  essere  di  tetra  e  di  minac- 
ciosa. 

BadJtoso  diciamo  un  volto  che  esprima  allegria  vana, 
e  contentezza  di  sé  medesimo.  —  a. 
MTl. 
Chiaro,  Smagliante. 
Smagliante  non  ha  traslato.  Dice  chiarezza  splendida, 
quasi  abbagliante.  Sole  smagliante,  che  smaglia;  gior- 
nata smagliante;  cielo  smagliante,  cioè,  senza  vapori,  pu- 
rissimo, chiarissimo.  Voce  viva.  —  g.  mbini. 
MVt. 
Scintillare,  Brillare,  Luccicare. 
'  —  Brillare  è  splendore  vivace  delie  stelle,  delle  gem- 
me, del  vino,  degli  occhi.  E  di  chi  la  gioja  dimostra 
con  atti,  dicesi  :  e'  brilla;  brilla  tutto.  ScinUllare,  get- 
tare scintille,  e  per  estensione,  di  splendor  vìvo  che  si 
spande  all'  intorno.  —  gatti. 

—  Brillare  è  meno  di  MintUlare.  V  aria  di  Maremma 
si  dice  che  brilla,  quando  vi  si  veggono  dentro  nuotare  i 
vapori  sparsi.  Gli  occhi  brillano  di  gioventù,  di  sanila^ 
di  piacere.  Scintillano  d'ira,  o  di  gioja  intensa,  o  anche 


d'un  forte  pensiero.  Nei  discorsi  e  negli  scrìtti  lo  spirito 
(nel  senso  francese)  brilla  ;  il  vero  Ingegno  scintilla, 
perchè  allo  splendore  s'aggiunge  il  calore. 

Luccicare  è  riflettere  luce  debole  e  affogata.  Gli  occhi 
del  febbricitante  e  dell'ubriaco  luccicano;  quelli  dell'av- 
vinazzato brillano  (1)  ;  quello  del  talco  è  bicctchio.  — 
capponi. 

MVS. 
Sdnma,  Favilla. 
FairiUa,  di  fuoco;  eeintUla,  dì  luce  (3).  La  prima  dice  e 
splendore  e  ardore  (3);  la  seconda,  la  luce. 

Quindi  scinUOare  s' adopera  per  :  risplendere  tremo- 
lando, quasiché  nel  tremolare  apparisca  escir  dei  corpo 
scintille  di  luce.  Cosi  a  un  dipresso  H  Romani. 

Faville  d'amore  escono,  dice  l'amante,  dagli  occhi  del- 
l'amata donna:  e  l'amata  donna  avrà  II  cuore  freddo 
più  della  selce  (4). 

Una  favilla  (diciamo)  d'afTetto,  di  gentilezza,  d'estro, 
per  indicarne  un  elemento,  un  minimo  che  (5):  e  di- 
rebbesi  anco  scintilla,  specialmente  parlando  d'affetto  o 
d' ingegno. 

Sfavilla  propriamente  la  luce  del  sole  ;  le  stelle  scioUl- 
Uno  (6).  Le  stelle  di  maggiore  grandezza  non  sarà  forse 
improprio  chiamarle  sfavillanti  (7). 

Sfavillamento,  diciamo,  non  già  sfaviUasione;  ma:  leitt- 
tUlazione  e  scintillamento. 

Sfavillare  potrebbe  tuttavia  forse,  specialmente  nel 
verso,  avere  uso  attivo  :  non  cosi  scintillare. 

1574—9576. 
LCCSHTE,  Lucmo,  Lustro,  Terso,  Netto,  Chiaro,  Lu- 
pino, NrriDO,  Forbito,  Splendido. 
Lustro,  Lustratura,  Lustrata,  Brunimento. 
Lustrente,  Lustro. 

9SV4. 
Lucente,  Lucido,  Lustro,  Terso,  Splendido. 
—  Lucente  è  più  di  lucido  ;  splendido  è  più  di  UutnU. 
Lustro  dice  la  lucidezza  ch^  vien  da  liscezza  di  superfi- 
cie 0  da  strofinio. 

7erio,  da  tergere,  dice  mondata  la  superficie  da  ogni 
corpo  estraneo  che  ne  tolga  il  liscio  ed  il  lustro.  Tsns 


(I)  Di  qni  potrebbe  ancho  essere  venata  la  voce  brillo. 

(3)  M.  Vilumi  :  Della  quaU  surK,  come  di  piccola  fMtlo, 
fuoco  di  tmistarala  grandezza.  >  Birri  :  Favilla  è  reliquia  del- 
fuoco  onde  si  ripara  e  accende  il  fuoco...  -  Con.  Ikp.  :  CosifalH 
icintiltamentl  vedea  splendere  fie//*o<latHi  bolyia. 

(3)  Boccaccio  :  Quello,  niente  meno  che  il  bollente  ferro  trailo 
dulVanienU  fucina,  vide  d'infinite  faville  sptviilante.  -  HYii 
UNI  :  Uno  vapore  grande,  infocato  e  sfavillante.  -  Virgilio  :  Si- 
licis  scintUtam  excudit. 

(4)  DisTE  :  Ocelli  pieni  Di  faville  d'amor.  BcirasodìqoesU 
voce,  0  di  lei  sola  proprio  è  il  petrarchesco:  Ch'io  veggo...  FteH- 
da  una  lingua  e  due  begli  occhi  spenti  Bimaner  dopo  noi  pim 
di  faville  (di  gloria).  E  cosi  oell' altro  non  potresti  dire  scintilla. 
E  il  eiel  di  vaghe  e  lucide  faville  S'accende  intorno,  e  in  cista 
si  rallegra. 

(5)  Daute  :  Parran  faville  della  sua  virtule  (parla  d' un  gio 
vanetto).  -  Boccaccio:  Avendo  in  sé,  quantunque  avaro  fbsse , 
alcuna  favJiluzza  di  gentilezza.  -  Redi  :  Ila  qualche  residue  di 
moto,  e,  per  cosi  dire,  qualche  favilluzza  di  vita. 

(6)  Dakte:  e,  cotne  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

(7)  T.  mistica  :  //  mi  movimento  sarebbe  simile  alla  stella 
che  sfavilla  i  raggi  suoi 
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iiidiea  la  prima  preparatone  di  hutro.  Può  il  cotj^ì  es< 

sere  terso,  e  non  Nutro.  —  romani. 

tS9S. 

Chiaro,  Limpido,  Nitido,  Tersa,  NeUo, 

Splendido,  Forbito. 

—  Chiaro,  opposto  ad  otcuro;  limpido,  a  torbido. 
Chiaro,  illuminato  d* assai  luce;  limpido,  puro,  traspa- 
rente. Nitido,  lucente,  nella  superficie,  di  lume  placente. 
Terso,  senza  macchia,  e  con  colore  più  o  roen  chiaro, 
quasi  cosa  detersa.  Netto,  contrario  di  sudicio,  sparso 
cioè  0  misto  a  corpi  estranei ,  e  non  confacentl.  —  gatti. 

—  Chiaro,  di  liquori  parlando,  é  opposto  a  torbido; 
limpido,  più  di  chiaro,  —  lambruschwi. 

Splendido,  di  cose  intellettuali,  dice  altro.  La  chiarezza 
riguarda  la  comprensione  ;  lo  splendore  riguarda  reflTetto 
che  viene  dalla  vivacità  delle  Imagini.  Il  Pallavicini,  nel 

trattato  dello  stile:  «  Cicerone illumina  le  morali 

speculazioni  con  una  luce  temperata,  che  le  fa  essere 
non  solo  più  splendide,  ma  più  chiare  ;  »  accennando  a 
quel  convenevole  ornamento  che  accresce  non  pur  la  bel- 
lezza, ma  facilita  altresì  ÌMutélligenza  delle  cose.  — 

POUDORI. 

—  Forbito  dicesi  di  superficie  lucente,  atta  a  riflettere 
la  luce  :  forbito  acciaro.  Si  sente  questa  voce  anco  in 
bocca  del  popolo  fiorentino,  in  luoghi  ove  netto,  terso, 
pulito  non  sarebbero  cosi  evidenti.  —  cioni. 

tSV6. 

Lustro,  Lustratura,  Lustrata,  Brunimenlo, 

Lasiro,  Lustrente, 

Bruniseonsi  metalli  (1).  Lustransi  metalli ,  marmi , 
panni,  stivali,  mecenati,  qualunque  corpo  stropicciato  e 
ripulito  può,  0  si  crede,  o  si  vuol  far  credere  che  possa, 
acquistare  maggior  lucentezza  (2).  11  brunire  è  uno  dei 
modi  varii  del  lustrare. 

BrutUmento  è  lustro  dato  ad  alcuni  metalli  ai  quali 
si  schiaccia  in  certo  modo  col  brunitoio  la  superficie  ap- 
pannata. Cosi  un  lavoro  d*oro  e  d*  argento  può  avere 
delie  parti  brunite,  e  altre  no,  le  quali  si  dicono  appan- 
nate; e  col  proprio  termine  delParte,  si  dice  oro,  ar- 
é      gènto  matto,  come  il  francese  mal. 

Lustratura  è  T operazione;  lustro,  reflTctlo.  Lustrata 
è  atto  non  molto  prolungato.  Dar  una  lustrata  ad  un 
corpo,  suppone  che  Tuomo  non  vi  si  metta  di  proposito. 
Una  lustratina  leggera  dà  bene  il  lustro  a  certi  corpi; 
ad  altri  non  basta  un  lungo  stropiccio  per  farli  lustrare, 
per  farli  venir  lustri,  lustrenti  (questo secondo  dice  più, 
ma  finora  è  del  linguaggio  famigliare);  appunto  come 
un  tocco  basta  a  tale  ingegno,  a  tal  altro  non  basta  un 
discorso.  L*  appannamento  del r  intelletto,  non  s*  è  ancora 
ridotto'  ad  arte  il  modo  di  toglierlo  ;  ed  è  arte  senza  cui 
non  s' avrà  mai  politica  forte. 

11  lustro  della  fama,  della  prosapia,  ognun  sa  non  po- 
tersi confondere  con  quel  delle  scarpe;  sebbene  moltis- 
sime delle  cose  e  degli  uomini  illustri  non  si  levino  più 
alto  della  polvere  calcata  dall'  innocente  e  dal  saggio.^ 


(1)  Cisti  Carh .  :  Brunita  di  spade  e  stocchi  e  d*  armi  arru- 
gìniU. 

(3)  LiPPi  :  Dare  il  lustro  ai  marmi  eoi  ginocchi ,  vale  star  a 
pregare  più  che  i  proprii  doveri  non  comportino.  -  Rem  :  P/e- 
tre  lastre  come  te  avestero  la  vernice.  -  Hìgalotti  :  Piastra  di 
metallo  lustrala  bene.  -  Lippi  :  Si  minii  o  si  Itatri  le  cucja. 


2577-SI580. 
LlJCEIlE,  Illuminare. 
Illuminarb,  Alluminare,  Lumeggiarb. 
Illustrare,  Rischiarare,  Schiarare. 
Schiarire,  Chiarificare,  Chiarire. 
Illuminazione,  Illustrazione.  ^ 

Sfolgorare,  Rifulgere. 

tsvv. 

Lucere,  Illuminare, 

—  Itinere  non  s*  accoppia,  come  illuminare,  al  quarto 
caso.  Nel  traslato,  lumi  e  luci,  in  verso,  son  gli  occhi  : 
lume,  tuttociò  che  fa  effetto  simile  al  rischiarare  ;  luce , 
quel  eh*  ha  forza  simile  allo  splendore.  —  rocco. 

tsvs. 

Illuminare,  Alluminare,  Lumeggiare, 
Illustrare,  Bisehiarare,  Schiarare. 
Schiarire,  Chiarificare,  Chiarire. 

Illuminare  dice  tanto  di  lume  quanto  serva  a  veder 
bene  o  male  ;  ma  può  denotare  lume  pienissimo  ed  ab- 
bagliante. 

Alluminare  non  s' usa  più,  ma  di  chi  ci  vede,  per  op- 
posto di  cieco,  dicono  a  Firenze,  é  illuminato,  ò  aUumi^ 
nato  tuttavia.  Alkkmare  è  poetico. 

Nei  trasiato  diciamo  illuminare,  per  dare  o  rendere  la 
vista,  e  illuminare  IMntelletto ;  e  il  Petrarca:  «  Illumi- 
nare le  carte,  «  disse  del  Salvatore  che  viene  con  la  ^ua 
presenza  e  parola  a  far  chiari  i  vaticinil  de*  profeti.  Il- 
luminato da  Dio,  illuminazioni  interne  dello  spirito. 

Lumeggiare  ò  termine  della  pittura,  e  vale:  porre  colori 
più  chiari  ne*  luoghi  che  rappresentano  le  parti  de*  corpi 
più  luminose.  Nel  traslato,  lumeggiare  è  per  simile,  dis- 
tribuire la  luce  della  descrizione  o  della  dimostrazione, 
come  e  quanto  e  dove  si  conviene. 

Illustrare  è  più  :  anche  coperto  di  nuvole,  il  sole  illu- 
mina gli  oggetti ,  non  1*  illustra  però.  Le  illustrazioni  ap- 
poste agli  scrittori,  diffóndono  o  promettono  diffondere 
sulle  parole  di  quelli  tanto  lume  quanto  bastl'tid  inten- 
derle e  a  compiacervisi*  Una  parola,  un  piccolo  fatto  può 
illuminare  1* nomo,  in  quanto  Tajuta  a  conoscere  il  vero. 
Né  questo  é  illustrare. 

Rischiarare  vale  togliere  1*  oscurità  con  più  o  meno 
luce:  dopo  la. notte,  dopo  la  tempesta,  il  cielo  si  vien 
rischiarando.  Schiarare  è  quasi  disusalo  nò  ha  omal  i 
sensi  traslati  di  rischiarare;  come:  rischiarare  un  dub- 
bio, un  passo,  un* espressione,  o  commentandola,  o  cor- 
reggendola; rischiarare  1*  ignoranza.  Questo  verbo  porta 
sempre  seco  1*  idea  della  oscurità  preceduta ,  idea  che  è 
meno  congiunta  a  illuminare. 

Schiarire,  nel  proprio,  par  che  dica  meglio  il  momento 
e  i  gradi  del  passaggio  da  meno  chiarezza  a  più;  nel 
traslato  pare  che  dica  un  pò*  meno  di  rischiarare.  Schia- 
rire le  difficoltà,  le  parole  non  chiare,  e  simili.  Poi,  dove 
si  tratti ,  per  esempio ,  di  mutazione .  che  rischiari  un 
passo  deirautore,  in  questo  senso  non  diremmo  schiarire, 
L* altrui  commento  schiarisce;  1* autore  egli  stesso,  cor- 
reggendo, rischiara. 

Chiarificare ,  di  liquori  torbi ,  che  a  poco  a  poco  fan 
posatura,  e  diventano  limpidi.  È  attivo  e  neutro  passivo. 

—  In  questo  senso  usa  in  Toscana  chiarire,  invece  di 
chiarificare,  ciie  comincia  a  essere  antico  :  zucchero  chia- 
rito, e  simili.  —  MBiNi. 

CMarire  per  risplendere  è  antico.  Chiarire,  diciamo. 
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taluno  de*  dubbi!  che  aveva.  E  chiarire  un  fatto  per  co- 
noscer chiaro  s'egli  è,  e  come  gli  6. 

Ognun  \c^o,  poi,  che  riteMarare  dice  e  il  farsi  chiaro 
di  nuovo ,  e  il  farsi  soinprc  più  chiaro  (1).  OgnuQ  vado 
che  dove  diciamo:  rischiarare  il  colorito  d'un  quadro,  e: 
rischiararsi  in  viso,  per  rasserenarsi,  quivi  non  ha  luogo 
9chiarire,  né  altro. 

RUcMarire  ò  del  Segneri,  ma  non  moU' utile  in  tanta 
abbondanza.  Può  forse  aver  senso  di  :  schiarire  di  nuovo. 
tS99. 
Illuminazione,  lUmtrazione. 

•  Quantunque  Dio  da  sé  solo  possa  nello  anime  sem- 
plici supplire  ad  ogni  illustrazione  esteriore  che  loro 
manchi ,  con  la  sua  pura  illuminazione  interiore ,  con 
tutlociò  (di  leggo  almeno  ordinaria)  non  Io  vuole  fare... 
Mercecchò  Dio ,  tanto  soave  in  ogni  sua  opera ,  quanto 
forte,  vuole  che  la  sua  religione  non  sia  credibile  solo 
per  fede  divina  a  tutte  le  genti ,  ma  ancora  per  fede 
umana  (i).  • 

ViUuminazUme,  dunque,  In  questo  senso,  ha  più  del 
divino;  V iUtulrazione  può  farsi  coi  mezzi  penosi  del- 
Tarte  umana. 

Tlluttrazimi  ben  diconsi  talvolta  eziandio  lo  divine; 
ma  Taltro  è  più;  nelle  illustrazioni  la  grazia  rischiara 
la  vista  dello  stato  presente  e  passato  delle  anime;  le 
illuminazioni  si  spandono  nnche  al  futuro.  Grazia  illu- 
minante, ò  in  Dante,  ed  è  proprio  del  linguaggio  teolo- 
gico. Quella  do* beali  é  illuminazione,  non  semplice  Illu- 
strazione. 

tsso. 

Sfolgorare,  Rifulgere. 
—  Nel  proprio  differiscono,  perchè  sfolgorare,  é  rl- 
splendere  vivissimamente  a  modo  di  fulgore;  rifulgere 
(meraoienle  poetico)  è  uno  splendere  men  vivo  e  più  co- 
mune. Ondo,  andò  lungi  dal  vero  il  Bondl  che  il  refulsit 
di  Virgilio  (Lìb.  I,  v.  402)  tradusse  :  sfolgorò.  Il  Leoni, 
meglio  :  rifulse.  Sfolgorare  ha  anche  altri  due  signincati 
metaforici  :  dissipare,  e,  spacciare  con  fretta.  Bla  raro,  e 
non  popolarmente,  ò  usato  in  questi  signiQcati.  Rifulgere 
non  può  aver  questi  usi,  perché  T  altro  lo  trae  dairori- 
ginc  propria.  —  nbri. 

2581---S585. 
LIKXRNA,  LoaiBRA,  Lampana,  Lcas,  Tkoa,  Don>itm>, 
Torcia,  Fiaccola,  Face. 

FUCCOLA,  MOCCOLAJA. 

LAMPAKA,  LaVPA,  LAMPIONB,  LAtPADA. 

LAMPANINO,  LaMPANINA,  LAMPAlfKTTA,  LAVPARUCaA. 

Gandblabro  ,  Cakdbllierb. 
Gandblbtta,  Cerino,  Stoppino. 

CANDBUNA  ,  GANDBLtJCClA  ,  MOCCOLO ,  GANOELOZZA. 

Panale,  Lantbbna,  Lantbrnbtta,  Lanternino,  Lan- 
ternina, LANTERNUCaA,  LAMPIONE,  FaRO. 


(I)  RiteMarare  si  nsa  anche  oggi  in  Toscana  in  gopsto  bel 
modo  :  riichiarare  te  carni,  prenderò  un  colore  meno  terreo, 
pili  sano  nella  carnagione,  far  la  pelle  pih  lra«paroute;  che  per- 
ciò lascia  iotraTcdere  il  sangue  tolloslaote  ;  giacché  il  popolo 
usa  chiaro  por  tvatparmle.  Cosi,  chicri  i  bachi  maturi,  cioè  vi- 
cini ad  andare  al  bosco,  quando  il  loro  corpo  è  dÌTcnuto  diafano; 
e  chiari y  \  liquidi  non  torbidi  o  però  trasparenti.  —  uibrc- 

SCIIIRI. 

(9)  SEC?d:ni,  Incredulo,  P.  I,  Cap.  I,  IV. 


M8I. 

ÌAkuma,  Lumiera,  Lon^^ana,  Lume, 

Teda,  Doppiero,  Torcia,  Fiaccola,  Face, 

Fiaccola,  Moccolaia. 

—  Lume  é  più  generale  (!>.  Cosa  lucente  che  rischiari 
gli  oggetti  a  qualunque  modo»  è  lume ,  sia  da  natura  o 
da  arte.  Lucerna,  vaso  di  varie  forme  nel  qual  si  mette 
olio  e  lucignolo  per  far  lume  (2). 

Lumiera  ò  arnese,  por  lo  più,  di  forma  rotonda  cou 
più  lumi  air  intorno,  di  cera,  o  d'olio,  o  di  altro,  e  s'ap- 
pendo al  soffitto. 

Lampana ,  vaso  senza  piede,  nel  quale  si  tiene  acceso 
lume  d*o1io,  e  per  Io  più  si  sospendo  (3).  ' 

Face  è  poetico:  a'Latioi  valeva  fusto  intriso  di  materia 
accensìbile  da  far  lume.  Fiaccola  corrisponde  a  face  nel- 
l'uso. E  fiaccola  dicesi  la  flamma  d'una  candela  o  d'una 
lampana,  in  (specie  quand'é  molta  e  crassa  (4). 

Teda  ò  da  parcamente  usare  anco  nel  verso;  ma  per 
tradurre  dal  latino,  o  per  accennare  ad  antico  costume, 
può  essere  voce  propria.  La  usavano  in  certe  solennità , 
0, anche  per  appiccargli  fuoco.  Par  fosse  più  grande 
della  face  (5). 

Doppiero,  ma  più  spesso  doppiere,  cero  composto  di  due 
0  più  candele,  ciascuna  col  suo  lucignolo,  attaccate  iu 
modo  da  fare  un  sol  pezzo;  che  quando  si  componga  di 
quattro  candele  riunite,  dicesi  torcetto  ^  quasi  torchietto» 

Torcia,  secondo  l'origine,  esprimerebbe  ancor  meglio 
le  candele  spiralmente  attorte,  dai  liturgici  chiamate  in- 
tortitia.  Del  resto,  doppiere  a  vento,  non  si  direbbe, 
come  dicesi  :  torcia  a  vento.  Più ,  doppiere  è  voce  più 
nobile,  e  pare  serbato  a  lume  di  cera:  torcia,  anche 
d'altra  materia.  —  romani. 

Lampana,  Lampa,  Lampione, 

Lampada. 

Lampanino,  Lampanina, 

Lampanetta,  Lamponuuia. 

La  lampana,  sospendesi,  per  lo  più,  innanzi  agli  altari, 

alle  imaginl  (6).  Lampa,  voce  poetica  che  vale  e  lampana 

e  luce  in  genere.  Lampa  diurna,  il  sole;  notturna,  ta 

luna  (7).  Lampione,  da  illuminare  lo  strade. 

Il  primo  ha  diminutivi  lampanino  e  lampanitia  (quello 
più  piccolo),  e  lampanetta  (più  grandetta),  è  lampoìiuccia, 
(misera);  il  terzo  «ha  lampioncino. 


(f  )  ikicCAOCio:  La  eamera  apcrkt,  e  il  lume  pnm  e  oeoc/Aito. 
-  Accender  lume  per  vederlo. 

(3)  BoccACUO:  Aver  toni' olio  che  n'arda  la  nostra  Incema. 
(5)  Boccaccio  :  Lampana  accesa  davanti  atta  figura  di  N.  D. 

(4)  Questa  non  è  da  confondere  con  la  moccòiaja,  specie  di 
bottone  o  fungo  che  si  fa  sul  lucignolo,  e  toglie  la  ehiaretxa 
del  lume.  Un  lume  fa  fiaccola  ;  non  so  ne  leva  la  fiaccola,  ma  la 
moccolaia,  tmocceland»  o  scuotendo.  A  un  Francese  pareva  pa- 
rolona smisurata ,  per  si  piccda^  cesa ,  smeecolatojo.  Qoalch« 
dialetto  mocehetta. 

(5)  CiccRoiiE :  Pcrterrcri  furiarum  tadis ardenUbus.  -  Cesare: 
Completas  onerarias  naves  tcedis  et  pice  et  stupa,aUisipierekms 
qua  iunl  ad  incendia. 

(fi)  L'usano  Fra  Giordano,  il  Boccaccio,  il  Sacchetti  ed  il  Ma- 
galotti. 

(7)  ViRfliuo:  Phaebes  tampadis.  •  Caro:  Qnet  eh'  nnieo  avrà 
Di  targa  o  di  febea  lampade  in  guisa . . ,  Occhio. 
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Lampada  è  più  etimologico,  ma  l'uso  toscano  non  Io 
presceglie;  e  certo  nemmeno  nella  Ilngaa  scritta  sarebbe 
leggiadrisslmo,  ktmpadino.  A  ogni  modo,  dalla  lingua 
scritta  non  si  può  escludere  lampada,  segnatamente  par- 
lando d*usi  storici.  Accendere  quaranta  larapane  air  al- 
tare d*  un  santo,  una  ali*  altare  del  Sagramento,  non  è 
ossequio  ragionevole;  nò  la  pietà  sta  neMumi. 
tS8S. 
Candelabro,  Candelliere» 

Candelabro  è  più  scelto;  CandeUiere^  delP uso  comune, 
li  Monti  In  un  sonetto  nomina  i  sette  candelabri  veduti 
dall'apostolo  dell* amore.  Quel  del  tempio  di  SaUimone 
era  un  candelabro.  Anco  nette  chiese  nostre  i  più  grandi 
e  ornati  cosi  si  chiamano  tuttora  in  Toscana.  Ma  quello 
che  si  usa  nelle  case  private,  candelabro  non  è  certa- 
mente, se  non  quando  ò  molto  lavorato,  e  ha  più  vi- 
ticci. 

»S84. 
Candeletta,  Cerino,  Stoppino, 
Candelina,  Candelueeia, 
Moccolo,  Candeluzza, 

Lo  ttoppino  è  lucignolo  di  candela  più  o  mono  grande, 
e  dicesi  anche  quella  sottile  candeletta  di  cera  che  si 
tiene  ravvolta  sopra  di  sé,  o  diritta  por  portarla  qua  e 
là  di  notte  per  casa  sopra  la  così  delta  bugia,  o  meglio 
stoppiniera. 

Cerino  ha  allresì  questo  senso,  ma  non  ha  1*  altro  di 
lucignolo;  e  dieesi,  d'ordinario,  dello  stoppino  ravvolto 
sopra  di  so  a  Torma  quasi  di  gomitolo  quadro.  La  can- 
deletta 0  moccolo  può  essere  un  po'  più  grossa  dello  stop- 
pino; ed  ha  forma  diritta,  a  differenza  del  cerino,  che 
è  sottile  anche  esso,  e  può  essere  raggomitolato. 

Candelette,  Inoltre,  quelle  che,  di  qualunque  materia 
composte  (per  esempio,  di  gomma  elastica),  hanno  Torma 
di  sottili  candele;  il  quale  senso  non  ha  candelina,  che 
del  resto  le  ò  affatto  sinonimo. 

(kmdeliiio  è  dell'uso,  e  non  ha  differenza  notabile  se 
non  forse  che  il  maschile,  come  in  boceetUno,  lo  fa  essere 
più  sottile.  Candelueeia,  è  candela  misera  all'uso  a  cui 
si  destina,  e  potrebbe  essere  grossetta  di  per  sé. 

Il  Sacchetti  usa  candeluzza,  candela  di  poco  pregio,  con- 
trapposto a  torchio,  ora  torcia;  e  in  più  dialelll  toscani 
questa  desinenza   vivo,   e  pare  suoni  più   meschinità. 
Quelle  di  certe  luminare  per  lo  feste  pubbliche,  svoglialo 
o  contro  voglia,  saranno  eandeluecie,  no  eandeluzze. 
tS85. 
Fanale,  Lanterna, 
Lantemetta,  Lanternino, 
Lanternina,  Lantemuccia, 
Lampione,  Faro. 

Fanale,  definisce  la  Crusca,  «quella  lanterna  nella 
quale  si  tiene  il  lume  la  notte  In  sulle  navi  o  In  sulle 
torri  de' porti  (1).  •  Qualunque  fuoco  posto  per  segno  è 
fanale.  Fanale ,  per  estensione ,  si  chiama  lina  fiamma 
un  po' grossa.  E,  per  esempio,  quand'ardo  troppo  od  é 


(1)  U.  ViUAii:  Le  torri  ch'erano  in  nutre  alia  guardia  del 
parlo  e  7  fanale  delta  Melorìa.  -  BpofiAnnoTi  :  //  fimalr  accesn 
Che  a*  naviganti  la  dogana  addila. 


troppo  fuori  il  lucignolo  della  lucerna ,  diccsI  :  vedete 
fanale  che  fa. 

Quello  che  in  altre  parti  d' Italia  si  chiama  fanale , 
in  Toscana  è  lanterna  o  lampione;  lampione,  se  si  ap- 
pende per  le  strade  o  alle  scale;  se  più  piccolo,  lanter- 
nino, lampioncino. 

Lanterna,  dico  la  Crusca,  •  strumento  ch'ò  in  parte 
di  materia  trasparente,  nel  quale  si  porta  il  lame  per 
difenderlo  dal  vento.  »  La  lanterna  è  di  foglio,  di  vetro, 
di  metallo  altresì,  quale  la  famosa  del  Davy  per  i  cava- 
tori delle  miniere. 

La  lanterna,  dunque,  portasi  a  mano;  Il  fanale,  no. 
Lanterna  cieca,  diciamo;  non  altrimenti. 

La  lanterna  magica,  un  lanternino  di  carta,  non  è 
fanale.  La  lantemetta  non  è  di  carta;  la  Umtemina  sta 
di  grandezza  tra  questa  e  quello. 

Lanterna  anco  la  cima  delie  cupole,  dove  sono  i  Ane- 
stroni  da  cui  viene  il  lume. 

Anco  il  fanale  de' porti  può  chiamarsi  lanterna  quan- 
d*ha  questa  forma;  e  così  chiamasi  a  Genova.  Ma  non 
ogni  fanale  è  lanterna,  e  non  ogni  lanterna  é  fanale. 

Si  dico  anco  faro,  voce  più  scientifica  e  più  scelta, 
nota  alla  geografia  e  alla  storia. 

Il  faro,  inoltre,  è  inalzato  solamente  per  guida  de' na- 
viganti; il  fanale  può  essere  e  per  guida  e  per  cenno. 
Oggigiorno  i  fari  si  costruiscono  a  forma  di  lanterne; 
ma  tali  uon  erano  i  fari  antichi. 

Lanterna  ha  i  derivati  :  lanternone  e  lantemueeia,  oltre 
ai  notali;  gli  altri  ne  mancano.  FancUone  dircbbesi  forse, 
ma  non  corre  noli'  uso  se  non  nel  senso  di  grosso  lume 
di  lucerna,  come  ho  detto  più  sopra. 

Lanteì-noni,  poi,  in  Toscana  quelli  sull'aste  per  accom- 
pagnare il  Sacramento,  o  nelle  processioni  o  nel  portare 
il  viatico  agli  ammalali. 

—  Nella  lingua  parlala,  di  persona  secca  diciamo 
ch'egli:  é  come  una  lanterna,  quasi  vogliam^ignificare: 
che  s'egli  avesse  un  lume  dentro,  trasparirebbe  come 
da  lanterna;  onde,  in  senso  simile,  allampanato,  che 
con  la  lunghezza  e  col  suono  par  che  dipinga  magrezza^ 
più  trasparente.  —  urini. 

tsse. 

LllE,  Luca. 

—  Luce  è  la  sostanza;  lume,  l'effetto;  la  luce  è  af 
lume  quello  che  il  calorico  è  'al  calore.  Il  raggio  che 
move  dal  corpo  lucente,  dicesi  luminoso,  non  lucido. 
Più  comunemente  diciamo:  lume  di  luna,  perché  riflesso; 
e:  luce  di  sole.  I  pittori  chiamano  lume  la  ohiarezza 
che  viene  dalla  rificssion  della  luce.  E  quando  diciamo: 
la  luco  del  giorno,  intendiamo  usare  un  vocabolo  di  più 
ampio  significato  che  lume  non  é.  La  luce  risplcnde,  il 
lume  rischiara:  però  chiamiam  lume  una  lampana, 
una  candela.  Però:  far  lume,  dicesi;  non:  far  luce.  Anco 
l'origine  della  voce  comprova  la  distinzione:  lumen, 
quasi  lucimen,  effetti)  di  lux. 

Cosi  nel  traslato:  dar  lume  a  una  materia,  è  men 
che:  dar  luce.  Così,  per  cercare  notizia  d'una  cosa,  df- 
cesi:  pigliar  lume,  non,  luce.  —  crassi. 

Casa  (Rime):  •  Ma  lo  palustre  augel,  che  poco  s'erge 
Sull'ale,  sembro,  o  luce  inferma,  o  lume  Che  a  leve 
aura  vacilli  e*  si  consume.  • 

—  Luce  è  ciò  che  illumina;  lume,  lo  splendore  Ira- 
mandato;  dal  poeli  però  prendesi  l'uno  per  l'altro.  — 

PORCCLLINI. 
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S587— 2589. 
LUME^  Chiarezza,  Splendore,  Folgore. 
CHIARO;  Chiarore. 

tssir. 
Lume,  Chiarezza,  Splendore, 

—  Chiarezza  è  più  di  Urne;  iplendore,  più  di  chia- 
rezza. Il  lume  rende  gli  oggelli  visibili,  o  almeno  sé 
slesso;  U  chiarezza  è  lume  un  pò* più  che  sufficiente  a 
vedere  le  cose;  lo  splendore  è  lume  puro,  chiarezza  viva. 
Cosi  nel  traslato,  lo  spendore  dello  stile  é  più  della  sem- 
plice chiarezza.  —  boudadd. 

tS8». 
Chiaro,  Chiarore. 

Chiaro  è  men  di  chiarore.  Il  primo  indica  luce;  il  se- 
condo ,  luce  viva,  il  primo  albóre  fa  chiaro  :  quello 
non  ò  chiarore  (1).  Si  vede  un  gran  chiarore  nelle  tene- 
bre; basu  per  far  chiaro  un  piccolo  lumicino. 

II  chiaro  ò  più  quieto,  ma  serve  meglio  a  distinguere 
gli  oggetti;  il  chiarore  ó  più  vivo,  ma  la  sua  luce  può 
essere  più  abbagliante  che  altro.  Il  chiarore  dell'in 
cendio  nella  oscurità  della  notte  non  fa  in  ogni  parte 
tanto  chiaro  che  basti  a  scampare  dal  pericolo. 

Chiarore  ha,  per  lo  più,  senso  corporeo  (9);  ma  chi 
dicesse:  il  chiarore  che  viene  alla  mente  da  un  grande 
principio,  di  cui  sMntrav veggono  le  applicazioni,  ò  un 
piacere  e  della  mente  e  dell'animo:  non  direbbe  male, 
a  mio  credere. 

Splendore,  Fulgore. 

—  Splendore  par  che  sia  luce  più  chiara  e  diffusa; 
fulgore,  più  concentrata,  penetrante.  —  polidori. 

tS9#. 
LimilARA,  Illuminazione,  Falò. 

—  Falò,  fuochi  di  gioja;  luminara.  Illuminazione  di 
intere  contrade,  come  quella  di  Pisa.  lUuihinazione  d'uno 
0  pochi  ediflzii  non  è  luminara.  —  gatti. 

2591—2194. 
LCHINARI.! ,  Falò,  Baldoria,  Fuoco,  Fiammata. 
Far  fuoco,  I  fuochi. 

FoCHBRBLLO,  FOCOLINO,  FOCHINO,  FOCRETTO,  POCUOCIO. 

Catasta,  Pira,  Rogo. 

»S91. 

Luminaria,  Falò,  Baldoria ,  Fuoco,  Fiammaia, 
Far  fuoco,  l  fitochi, 

—  Falò,  fuoco  che  faccia  gran  fiamma,  ma  di  durata 
breve.  In  traslato ,  uno  ha  fatto  un  falò  delle  sue  en- 
trate, delle  sue  possessioni;  cioè,  che  le  ha  In  breve  con- 
sumate. Baldoria  ha,  presso  a  poco.  Io  stesso  significato  ; 
se  non  che  pare  sia  fiamma  anco  di  più  breve  durata, 
ma  più  allegra  In  occaèione  di  allegrezza.  Anco  In  signi- 
ficato di  rallegrarsi  di  alcun  prospero  avvenimento,  di- 
remo: far  baldoria,  o:  le  baldorie;  fuoco  o  fuochi.  -Fare 
i  fuochi,  equivale  a:  fare  falò,  in  segno  di  letizia;  tanto 


(f)  Boccaccio:  /  iorgenti  raggi  per  tutto  il  ttotlro  emis feria 
avean  fatto  chiaro.  -  Latihi  :  Chiaror  del  giorno. 

(2)  Chiarore  d' un  padule^  dicesi  in  Toscana  quella  parlo  di 
esso  dove  l'acqua  ò  fonda  e  limpida  e  sgombra  d' impedimenti^ 
dove  il  padule  diventa  lago.  ~  a. 


in  senso  proprio  quanto  in  figurato,  far  fuooo  ó  sem- 
plicemente accenderlo  o  renderlo  più  vivo  aggiungendo 
materia  che  arda.  Fare  i  fuochi ,  poi ,  dicesi  degli  arti- 
flziati.  Fuochi  dicousi  ancora  quelle  fiamme  che  si  ac- 
cendono per  dar  segnali;  e  chlamansi  ancora  luminarie 
se  non  siano  piccoli. 

Fiammato  ò  fiamma  passeggera  e  momentanea  ;  e  seb- 
bene manchi  al  vocabolario,  é  di  uso  comunissimo  (1).  — 

CIONI. 

Focherello,  Focolino,  Foehino,  Fochelto,  Foeuedo. 

Affinisslmi.  Ha  il  focherello  pare  possa  essere  un  po' 
più  grande;  pare  possa  prendersi  più  come  diminali vo 
vezzeggiativo,  che  come  diminutivo  semplice  (S).  lo  posso 
dipingere  una  famiglinola  raccolta  intorno  ai  focherello 
domestico ,  In  atto  di  lodar  Dio  o  con  la  preghiera  o 
col  lavoro,  eh* ò  una  preghiera  anch'esso,  o  è  una  bestem- 
mia secondo  l'intenzione  e  1* affetto  che  lo  accompagna. 
Posso  imaginare  un  focolino  tenue  (3),  vicino  a  spegnersi, 
ma  tuttavia  capace  (come  le  vecchie  passioni)  di  susci- 
tare con  le  sue  faville  un  incendio. 

Foehino  e  fochelto  sono  men  belli;  ma  nella  lingua 
parlata  direbbesl  forse  anco  d' un  fuoco  di  braciere  o  di 
veggio;  dove  gli  altri  due  pare  Indichino  sempre  più  o 
meno  di  fiamma.  FochetU,  i  piccoli  fuochi  artifiziati. 

Focuccio  dice,  come  ognun  vede,  piuttosto  insulOcteoza 
che  semplice  piccolezza. 

—  Gli  altri  tutti  denotano,  come  s'è  detto,  più  o 
meno  scarsezza  ;  ma  focolino  può  essere  quasi  un  vezzeg- 
giativo per  indicare  un  fuoco  gustoso.  Assiderato  dal 
freddo,  trovai  un  focolino  che  tutto  mi  riebbe.  —  a. 

Catasla,  Pira,  Rogo. 
^  CaUuta,  quantità  di  legno,  disposte  con  un  cerl*or- 
dlne;  e  anco  misura  di  legno.  D'altre  cose  ammontate 
in  quantità  e  di  non  piccola  mole,  dlcesi  aceaUutate, 

Fira,  catasta  di  legno  più  o  meno  grande,  usata  già 
per  bruciare  i  cadaveri  (4).  Bogo,  la  pira  accesa.  —  gatti. 
»594. 
Fira,  Rogo. 
Il  rogo  ai  morti  ;  la  pira  ai  sacrifizii  :  distingue  Isi- 
doro. Ma  anco  la  pira  era  pe'  morti  ;  se  non  che ,  mai 
pe' sacrifizii  il  rogo,  ch'Io  sappia. 

LUNGAMENTE,  Lungo  tempo. 

—  Lungamenle,  e  di  tempo  e  di  spazio;  ma  quando  si 
dice  del  tempo,  differisce  anch' allora  dall'altro  in  quanto 
denota  lunghezza  maggiore  e  più  sentila.  Si  può  parlar 


(1)  Torre  0  pigliare  una  fiammata  dicesi  ogni  giorno  in  senso 
di:  far  bruciare  un  fascinolo  sul  caminetto  per  iscaldarst  nn 
momento,  o  per  asciugarsi.  —  cappori. 

(9)  Firerzdola  :  Avvegnaché  questo  focherello  sia  piccolo  e  fab- 
bricato da  umana  operazione,  egli  è  ricordevole  di  quel  maggiore 
e  celeste  sole . . .  Focherello  lo  chiama  a  paragon  del  sole ,  noo 
già  che  fosse  un  focolino.  -  E  il  Vittoucui  in  senso  Tezceggia- 
tivo  :  La  qual  sedendo  al  focherello  tepido. 

(3)  LiB.  cor.  mal.  :  Scaidaiti  ad  un  focolino  ben  ritiralo  e  di- 
feso dall'aria. 

(4)  7rv>. 
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UmgoUmpo,  e  dikUlare;  chi  parla  ItmaameiUe^  fasenlire 
eh' è  lungo.  SI  può  parlare  breve  tempo,  e  pur  lunga- 
mente, per  la  nojosa  prolissità.  —  roubaud. 
il5»6-J597. 

LONGAiniTE,  A.  lungo. 
Prolunoarb,  Allungare. 

tS96. 

LungamenU,  A  Umgo, 

—  iAmgamenU  è  più  d*a  lungo.  Casa:  «  Pregando  il 
Signore  che  la  conservi  lungamente  felice.  •  Chi  dicesse 
a  linH^o,  forehibe  un  complimento  non  bello.  —  aimi. 

Prolungare,  Allungare. 

—  Allungasi  un  vestito;  si  prolunga  da  sé,  e  prolun- 
gasi da  noja  apposta  un  affare.  Prolungare  riguarda  11 
tempo;  aUungare,  e  questo,  e,  più  spesso,  la  dimen- 
sione, —  A. 

LUNCO  (A),  Alla  lunga,  Lungamentb,  A  lungo  andarb, 
A  dilungo. 

A  lungo  è  arflno  a  lungamente,  come  :  parlare  a  lungo, 
e  simili.  Alla  lunga  è  afflne  di  a  lungo  andare,  come: 
alla  lunga  si  scopre  il  torto  là  dov^egli  é. 

A  lungo  Indica,  ncir  azione  o  nello  stato  del  quale  si 
tratta,  una  certa  continuità;  lungamente  può  indicare 
semplicemente  lo  spazio  dall'  azione  occupato ,  ma  con 
molti  intervalli  di  mezzo. 

Alla  lunga  differisco  da  a  lungo  andare  in  ciò  che 
questo  secondo  non  indica  quel  tempo  e  quella  quasi 
stanchezza  che  suole  il  primo.  Inoltre,  alla  lunga  sup- 
pone spazio  più  0  men  d'azione;  a  lungo  andare  denota 
assolutamente  la  lunghezza  del  tempo  (1).  Alla  lunga, 
anco  1  buoni  si  stancano  di  beoeflcare  gl'ingrati.  (A  lungo 
andare,  qui  non  avrebbe  altrettanta  evidenza.)  Un  frutto 
anche  sano,  a  lungo  andare  marcisce;  anco  un  cuore 
innocente,  a  lungo  andare,  si  contamina  coi  mal  esempio. 

A  dilungo  vaie:  senza  interruzione,  alla  distesa.-  So- 
nare a  dilungo,  il  contrario  di:  sonare  a  rintocchi  o  a 
martello. 

9599-1604. 
UjNGO,  Prousso,  Diffuso. 

Diffusamente,  Estesamente,  Distesamente,  Per  di- 
steso. 

Circonlocuzione  ,  Perifrasi. 

Cantafbra  ,  Cantafavola  ,  Tiritera  ,  Tantafera  ,  Tan- 
taferata  ,  filastrocca ,  fllastroccola. 

Per  disteso  ,  Distesamente  ,  A  distesa  ,  Alla  distesa, 
*    A  dilungo. 

Lungo ,  Proluso, 
Prolisso,  soverchiamente,  noiosamente  lungo.  Puà  un 
discorso  essere  lungo,  non  prolisso;  prolisso,  non  lungo. 
La  lunghezza  é,  talvolta,  inevitabile;  la  prolissità,  mai. 


Prolisso,  Diffuso, 
L'uscire  senza  proposito  dal  soggetto  rendo  lo  siile 


(f)  PeTRARcA  :  Quest'opere  s<m  (tali  A  lungo  andar:  ma  H 
nostro  sl^dio  è  queiio  Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali. 
-  Alta  lunga ,  fosse  anche  poetico ,  qoi  non  sarebbe  proprio. 


diffuso  ;  ì  soverchi  particolari ,  prolisso,  li  diffuso  accu- 
mula gli  accessorii  ;  il  prolisso,  le  circonlocuzioni.  —  vol- 

PICBLLA. 

—  il  diffuso  si  distende  in  superficie,  il  prolisso  si 
strascina  in  lunghezza  (t).  Le  digressioni  fanno  il  dire 
diffuso;  le  ripetizioni  o  i  soverchi  particolari,  prolisso. 
L'uno  annacqua  II  concetto,  l'altro  la  frase.  Il  primo, 
ciarliere;  li  secondo,  parolajo.  Lo  stile  diffuso  è  pesante; 
il  prolisso  é  fiacco.  —  roubaud. 

lytffiuamente.  Estesamente ,  Distesamente, 
Per  disleso. 

Estesamente,  talvolta,  dice  più  che  distesamente.  Si 
narra  distesamente ,  o  per  disteso,  quando  si  espone  l'in- 
tero fatto;  si  discorre  estesamente  una  cosa,  quando  il 
discorso  v!en  corredato  di  tutto  ciò  che  possa  convali- 
darlo. —  capponi. 

Si  può  trattare  estesamente  un  argomento,  e  non  dif- 
fusamente, ch'é  sempre  difetto;  si  può,  cioè,  misurare 
l'estensiono  di  quello,  ma  non  passare  le  proporzioni 
proprie  a  Ciascuna  sua  parte. 

L'estensione  sta  piuttosto  nelle  cose  trattate;  la  diffu- 
sione, nel  modo  del  dire. 


Circonlocuzione,  Perifrasi, 

—  Ambedue  consistono  nel  dire  con  più  parole  cosa 
che  si  poteva  con  meno. 

Perifrasi  è  voce  rettorica.  La  circonlocuzione  è  espresr 
sione  alquanto  artificiata,  lontana  dall'  uso  comune ,  con 
giro  diverso  o  per  ornamento  o  per  convenienza,  o  per- 
chè manchi  l'espressione  propria,  o  perchò  la  non  si 
voglia  ripetere  o  che  si  voglia  studiatamente  evitarla. 
La  circonlocuzione  ò  perifrasi  in  comune;  la  perifrasi  ó 
circonlocuzione  oratoria  e  poetica,  per  rendere  più  pla- 
cente e  più  delicato  il  discorso. 

Nella  conversazione  famigliare  usiamo  la  circonlocu- 
zione per  far  Intendere  cosa  che  noi  non  vogliamo  o  non 
possiamo  esprimere  più  chiaramente,  ~  roubaud. 

Cantaferaj  Cantafavola,  Tiritera,  Tantafera, 
Taniaferata,  Filastrocca,  Filastroccola, 
Filastrocca,  serie  lunga  e  nojosa  di  parole  o  non  con- 
venienti, o  non  vere  (i);  filastrocca  di  bugie,  di  citazioni, 
di  nomi;  discorso  pieno  d'enumerazioni,  d'ampollosità, 
filastrocca.  Dicono  anche  filastroccola,  che  vale  il  mede- 
simo; se  non  che  attenua  col  suono  la  cosa,  e  a  sog- 
getti meno  odiosi  o  più  minuti,  meglio  s'adatterà  (3). 
Dicevasi  un  tempo  in  senso  affine  filatera  e  filatessa,  con 
alcune  differenze  che  io  accennerei  se  le  duo  voci  fos- 
sero vive.* 


(1)  Fundere,  laxare. 

(3)  Allecri  :  Canterellar  di  Fiora  e  Fitlc,  vogliono ...  queste 
filastrocche.  -  Lippi:  Perchè  non  gli  moria  la  lingua  in  bocca , 
Rincominciò  quest'altra  filastrocca.. 

(3)  FiRERZUOU  :  Egli  non  era  mica  povero  di  parole;  con  certe 
sue  filastrocche  la  fece  riwmner  tutta  soddisfatta. -Non  mi dieesti 
/u. . .  e  mille  altre  filastrocche?  -  In  senso  pib  mite ,  cioò  di 
cosa  meramente  nojosa,  Carti  Carr.  :  Questi  vostri  dappochi 
commediai  Certe  lor  filastrocche  vi  fanno.  Lunghe  e  piene  di 
guai.  Che  rider  poso  e  manco  piacer  danno.  -  Redi:  Voglion 
che  nel  nostro  cervello  si  faccia  tutta  questa  filastrocca  di  nomi. 
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Canlafera,  è  canlUena  nojosa,  o  in  versi  o  in  prosa 
canora,  e  cantata  da  chi  la  recita:  cantafera  accademica. 
iNon  è,  credo,  comune  nella  iingna  parlata,  o  é  meno  di 
cantafavola,  ciie  d  lungheria  non  vera  (1). 

Tiritera,  discorso  non  breve,  pieno  di  locazioni  e  Idee 
che  (come  il  saono  dice)  si  strascinano  Tana  dopo  Pal- 
tra,  e  di  piccolezze.  La  cantata  vola  6  an  pò*  mendace;  la 
filastrocca,  talora  mendace,  ò  sempre  nojosa;  la  tiritera, 
nojosa  e  Inetta  (i).  Tantafera,  discorso  Informe  e  male 
commesso,  pensato  sì,  ma  poco  o  non  bene.  Può  essere 
il  discorso  vero  e  non  inetto,  ed  essere  tantafera  (3). 

Le  facezie  di  certa  gente  son  filastrocche  d*  imperti- 
nenza, e  filastrocche  di  freddura  ;  le  dottrine  di  certi  po- 
litici, cantafavole;  l'armonia  di  certi  verseggiatori  ò  una 
canufera  prolissa.  La  filosofia  di  certi  moralisti,  una  fred- 
da tiritera;  T eloquenza  di  certi  accademici,  (ontoferate 
vere  (4).  Questo  lusso  di  vocaboli  dispregiativi  indica  il 
bisogno  che  se  n'  è  sentito  in  Italia;  e  il  sentimeoto  del 
male  é  già  principio  di  medicijia. 

Un  pezzo  di  statistica  mal  digerito  ò  una  filastrocca  ug- 
giosa, ma  non  inutile:  ai  letterati  vuoti  di  sapere  dilet- 
tano più  le  lor  tantafere,  e  le  lor  canlafere  al  verseggia- 
tori mestieranti,  e  ai  filosofi  dozzinali  le  loro  tiritere. 

La  canlafera  ò  de* pedanti  in  verso;  la  tantafera,  do* 
pedanti  in  prosa  e  di  tutte  le  teste  confuse,  la  tiritera, 
delle  lesto  confuso  e  deboli.  Può  un  ragionamento  avere 
qua  e  là  de*  buoni  concetti ,  ed  essere  tiritera  ;  può  poesia 
qua  e  là  mostrare  di  belle  imagini,  ed  essere  cantafera; 
può  un* enumerazione  esser  fatta  in  be* versi,  ed  essere 
una  fliastroccola. 

tMM. 

Per  disleso,  Distesamente,  À  distesa, 

ÀUa  dislesa,  A  dilungo. 

Per  disteso  può  avere  senso  quasi  meramente  IcUerale: 
scrivere  un  nume  per  disteso,  senza  abbreviature;  scri- 
vere per  disteso  il  proprio  pensiero,  senza  cbe  ci  si  abbia 
a  sottinleodere  nulla  con  sforzo*  anche  leggero,  di  mente. 
Credo  potrebbe  dirsi  anco  do* corpi:  metlerli  per  disteso, 
cioè  non  ritti  né  a  sdrajo  nò  raccolti  in  sé.  Distesamente 
non  si  dice  che  in  traslalo,  per  lo  più  dell'esporre  le  proprie 
Idee  Con  discorso  parlato  o  scritto.  Non  so  se  nel  proprio 
potrebbesi:  correre  distesamente,  cioò  senza  interruzione 
per  spazio  non  breve  ;  ma  meglio,  alla  distesa,  A  distesa 
suol  dirsi  segnatamente  di  suono  continuato;  e  pare  che 
comprenda  meno  spazio  di  operazione  e  di  ttnnpo  che  a 
dilungo.  Una  campana  può  suonare  a  distesa  anco  per 
un  solo  minuto,  purché  la  non  suoni  a  rintocchi.  Questo 
cosi  breve  alto,  non  lo  dirci  a  dilungo. 

Trattandosi  di  discorso,  per  disteso  par  che  significhi 
meglio  il  non  ci  essere  omesso  nulla  del  più  importante. 


(I)Salviiii:  Con  quella  sua  cantafavola  mi  tenne  a  pojuolo 
per  du'ore.  -  Gecchi:  Tulle  canta  favole.  -  Ciao:  É  necessmio 
elle  io  ve  ne  faccia  cosi  lunga  canta  favola. 

(2)  VAnciii  :  Lunga  tiritera.  -  Allegri:  Venutogli  a  noia  que- 
sta rieadiosa  tiritera. 

(3)  BEn5i:  io  non  v* accoppieiò  come  le  peìe  e  come  le  uova 
frexche,  e  come  i  frati.  Nelle  mie  filastrocche  e  tantafere,  -  Sal- 
tini :  Questa  tantafera  non  mi  piace  punto,  e  non  mi  posso  im- 
maginare ove  diavolo  ella  sia  per  tmtterc. 

(4)  Duo?iiRKOTi  :  Né  che  i  procuratori  m'infinocchino  Con  lor 
imitafcrale.  -  Quante  lantaferatc  r  quanti  ngguindoti. 


il  non  eflsero  compendiato  o  quasi  contratto;  di^esa- 
menU  pare  che  dica  un  pò*  più;  na  non  fono  tanta 
pleuena  quanta  t$k$amente, 

SMS— 3(M7. 
LUSmCARE,  Blakdirb,  Accabbzzarb,  VcuBcoiatti,  Aad- 

LARB. 

Vbzzbgoiàrk  uno,  con  tmo. 

ADITLATORB,  PlAGGIÀTOlB,  PlAUONB. 
ADULARB,  PlAGGIAtE,  PULUIAB,  PaLPAAB. 


Itiiiiii^tir»,  BUmiirt,  Aeearaaare,  VetKeggiare,  idtiiore. 
Vezzeggiare  mm»,  con  uno, 

—  Accarezzare  é  più  genecale.  Vezzeggiare  è  on  ac- 
carezzare più  molle.  Accarezzasi  dimostrando  leoeresa 
0  amicizia;  si  vezzeggia  dimostrando  tenerena,  e  di  quella 
più  languida.  SI  accarezza  con  parole  o  con  atti  ;  ai  vez- 
zeggia, più  propriamente,  con  atti  (1). 

Lusingare  è  allettare  eoo  parole  più  dolci  del  bisoguo, 
0  con  atti;  ma  c*ò  sempre  del  vbdo,  é  un  principio  d*iB- 
ganno  (i).  Boccaccio  :  »  Ck)n  tue  carezze  Infinte  lusin- 
gare, •  Seneca,  Pist:  •  Senza  troppe  lusinghe  e  Iroppi 
vezzi.  • 

Si  blandisce  e  con  carezzo  e  con  lusinghe  e  con  vezzi. 

Adulare,  lodar  falsamente,  o  soverchiamente  a  indegno 
fine,  condiscendere  alle  altrui  debolezze.  Gli  e  uno  dei 
modi  di  lìisingare.  —  romani. 

—  Blandire  dimostra  rafìTetto  e  la  stima  con  parole 
e  con  atti:  può  essere  sincero,  ed  ò  sempre  meno  arti- 
fizioso  del  lusingare;  perché  la  lusinga ,  con  lodi,  e  dol- 
cezze simili  a  lodi,  vuol  trarre  il  lusingato  a  cosa  utile 
più  al  lusingatore  che  a  lui.  La  carezza  é  amorevolezza 
più  0  meno  cordiale,  la  qual  dimostra,  o  vuol  far  pa- 
rere, che  la  persona  accarezzata  ci  é  cara.  —  campi. 


Adtdatore,  Piaggiatore,  PiaUoue, 
Adulare,  Piaggiare,  Piallare, 

A  Prato  compresi  il  vero  senso  della  voce 
Un  libraio,  osservando  che  nelle  presoati  aagoslie  e'  dom 
conviene  gettarsi  a  imprese  grandi^:  •  bisogna  (diceva) 
piaggiare.  •  E  vale,  non  tentare  Tallo,  ma  rader  la  piag* 
già;  ed  é  il  senso  del  nolo  verso  di  Dante;  senso  che 
d*aitri  esempi  mancava.  Novella  prova,  tra  le  mille,  del- 
l'utililà  che  alla  lingua  comune  può  venir  dallo  studio 
delle  vive  eleganze  di  questa  Toscana,  cb'ó  tutta  eleganza. 

Ed  ecco  chiara  la  differenza  tra  Vadulare  e  il  piaggiare. 
Piaggiasi  non  osando  dire  il  vero:  si  adula  falsandolo; 
si  piaggia  per  timore,  per  fiacca  prudenza;  si  adula  per 
Ismania  d'onore  o  di  lucro ,  per  prurigine  di  viltà.  Gol 
silenzio  stesso  si  piaggia  ;  con  le  parole  si  adula.  Lo  schiavo 
adula;  piaggia  chi  teme  diventare  schiavo,  ed  é  perciò 
schiavo  già  :  piaggiano  i  deboli  ;  adulano  anche  coloro 
che  potrebbero  essere  forti.  Il  piaggiare  é  più  modesto; 
Tadularc  più  inverecondo  e  più  meretricio.  Si  adula  per 
rendersi  grazioso  ;  si  piaggia  per  non  parere  molesto.  Tale 


(1)  Vezzeggiare  uno,  diciamo ,  si  dirà  aoo  soìo vezzeggiarlo, 
ma  anco,  vezzeggiare  con  e»so;  e  qoosto  rarrcbbo  non  tanto; 
fargli  vezzi  per  piacerò  a  lui ,  quanto:  mostrarsi  vezzoso  per 
soildisfaro  a  sé  prima  che  ad  altri. 

(2)  Pbtrìrga  :  Amor  con  sue  promesse  lusingando,  Vi  ricon- 
dusse alla  prigione. 
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chi  sospelU  de'  piaggiatori,  degli  adulatori  sovente  sMd- 
iiamora. 

L^adulatore  ammira  ogni  cosa,  loda  e  il  bene  e  il  male. 
Chi  piaggia  non  è  taut^abietto  ;  vuol  piacere  ^  e  a  tal 
fine  si  serve,  talvolta,  ancodeiradulazione;  non  sempre 
però. 

L'adulatore  loda  impudentemente  cosa  manifestamente 
cattiva  ;  il  piaggiatore  s'ingegna  di  palliare  il  mal  della 
cosa. 

L'adulatore  si  sforza  di  lodare  anche  a  sproposito;  il 
piaggiatore  disceme  U  luogo  opportuno.  Scaduta,  per  lo 
più,  con  parole;  si  piaggia  pur  coi  silenzio. 

Non  sempre  il  piaggiare  é  viltà,  ma  non  é  mai  co* 
faggio.  L'adulare  é  cosa  abbietta  sempre.  Chi  piaggia, 
mira  a  non  olTendere  (come  chi  navigando  segue  l'andar 
della  piaggia,  temendo  e  allargarsene  e  urtarvi)  ;  e  per 
timore  di  offendere,  tace  o  simula:  ma  il  proprio  di  lui 
ò  secondare  perit<»amenle,  fin  quasi  a  viltà.  Chi  adula, 
vuole  a  ogni  costo  piacere,  perchè  questo  reputa  suo  van- 
taggio. 

—  FiaUare  è  adulare  con  modi  più  abietti.  Adulasi  pur 
per  servire  all'orgoglio  di  chi  le  adulazioni  assapora;  si 
pialla  per  Uni  più  indiretti,  ordinariamente  (1).  Certe 
volpi  di  corte  sanno  si  ben  mascherare  l'adulazioni,  ch'auco 
al  più  onesto  possono  sembrar  lodi  vere.  Il  piallone  non 
è  tanto  raffinato;  gli  é  un  adulatore  più  grossolano.  Il 
Magalotti  usò  11  femmii^ino  piaUona  {%)  come  aggettivo. 
Piallone  e  pialUma  mancano  alla  Crusca,  ma  sono  del- 
l'uso come  piagare,  pur  troppo.  —  mbini. 

Palpm'e,  Adulare. 

Dall'uso  latino  è  venuto ,  nella  lingua  scritta,  a  palpare 
un  senso afflnissimo di  adulare;  onde  il  Salvini,  con  pleo- 
nasmo Inutile  :  •  I  poeti ,  nazione  vana ,  e,  siccome  de- 
gli altri ,  così  di  sé  stessa  palpatrioe  e  aduiatrice.  • 

Ma  il  palpare  é  un  adulare  più  accorto.  Palpasi  lu  ma- 
niera ch'altri  non  s'avvegga  di  essere  adulato;  l'adula- 
jsione  uon  é  sempre  cosi  delicata.  Specialmente  a'  di  no- 
stri, la  finezza  tanto  dell'adulare  quanto  del  censurare 
é  perduta  ;  e  questo  è  bene ,  perché  uon  ò  da  bramare 
ohe  le  cose  dispregevoli  pajano  degne  d'amore. 

E  il  palpare  si  noti  che  può  essere  meno  abietto  del- 
Vadulare.  Voi  palpate  certi  uomini  (3)^  non  già  per  se- 
oondare  le  loro  debolezze,  ma  per  conoscerle. 

S608-3609. 
LDSINGARB,  K^vlabb,  Piaqoiarb,  Andare  a  versi.  Se- 
condare ,  ACCARBZZARB  ,  FAR  VEZZI. 

Blandire,  Lenire,  Accarezzare,  Yezkeggiarb. 


Lutingare,  Adulare,  Piaggiare,  Aiutare  a  versi. 

Secondare,  Accarezzare,  Far  vezzi. 

Quello  che  dicono  i  Latini  obseqtU,  si  dice  aiuiare  a 

versi,  0  veramente,  in  una  parola  sola,  secondare.  E  quello 

che  dicono  blandiri,  diciamo  noi  Uuingare ,  o ,  in  senso 


^I)  Co«.  Isp.  :  Soddueiiore,  cosi  chiamato  perché  lenisce  t 
pialla» 

(3)  Lettere  :  La  dedicatoria  mi  par  molto  pitUloim. 

(»)  Ciccrohb  :  Palpabo  ecquonam  modo  prìstim,  volwUate  ejus 
unllam  reipìtbliea  partem  attingere. 
ToMJiASEO,  Diz,  dei  SinonitM. 


più  innocuo  e  più  tenero,  accarezzare,  il  che  diciamo 
anche  far  vezzi.  —  varchi. 

—  Il  lusingare  è,  propriamente,  delle  parole  ;  l'of carez- 
zare, degli  atti.  —  A. 

La  lusinga  va  al  cuore,  Vadulazione  alla  ment«.  Il  lu- 
singhiero non  disapprova,  giusUflca  il  male;  l'adulatore 
loda  il  male,  assente  al  falso.  La  lusingheria  pasce  le 
passioni  ;  l'adulazione,  la  vanità.  ~  Girard. 

>-  L'adulatore  é  un  lusinghiero  vile  e  impudente.  La 
lusinga  ò  men  rea.  —  roubaud. 


Blandire,  Lenire,  Accarezzare,  Vezzeggiare. 

—  Lenire^  latinismo  non  comune,  e  delle  cose  corporee 
e  d'altro:  venire  l'ira;  il  dolore  ha  bisogno  di  lenitivo. 
Blandire,  dell'animo.  Ciò  che  blandisce,  serve  talvolta  a 
lenire;  ma  si  lenisce  in  altro  modo  che  coi  blandimenti, 
i  quali  ulvolta  irritano.  SI  blandiscono  quelli  a  cui  vo- 
gliamo piacere,  o  per  placarti,  o  per  meglio  disporli  a 
prò  nostro. 

S'accarezza  moetrando  che  la  cosa  o  la  persona  ci  è 
cara,  cercando  di  renderci  cari  alla  persona. 

Accarezzare  è  più  di  blandire,  e,  preso  solo  da  sé,  ha 
meno  mal  senso.  Sì  blandisce  con  parole  assai  più  che 
con  atti. 

Vezzeggiare  ò  più,  e  sovente  più  lezioso ,  di  accarez- 
zare; si  fa  con  più  arte  e  con  menr)  affetto.  Poi  vezzeg- 
giare vale  anco  fare  il  vezzoso ,  volersi  dimostrare  vez- 
zoso, senza  punto  accarezzare  la  persona.  —  gatti. 

Vezzeggiare  ha  doppio  senso  :  Adescare  co'vezzi  (onde 
il  Machiavelli  scriveva:  «  vezzeggiare  e  spegnere*);  e 
anche  :  guardare  con  desiderio  e  compiacenza.  Si  dice  : 
vezzeggiare  un'idea;  e,  degli  scrittori,  ch'essi  vezzeggiano 
tale  0  tal  modo,  quando  l'adoprano  spesso  e  volentieri. 
Vezzeggiare,  per  denotare  l'atto  di  fere  un  vezzo,  o  pochi 
vezzi,  non  sarebbe  abbastanza  proprio  ;  la  desinenza  dice 
frequentativo.  Blandire  è  adulare  senza  vizio.  Lenire  é 
mitigare,  addolcire  o  l'Ira  o  il  doloro.  Si  blandisce  un 
uomo ,  si  lenisce  un  affetto.  Di  cose  corporee  parlando , 
dicc3i  :  lenire  la  foga,  non  già  nel  senso  di  scemare  il 
moto,  sì  però  di  rallentar  l'impeto  che  lo  produce.  — 

CAPPPONI. 

MIO. 

LUSINGABSI ,  Confidarsi. 

—  Lusingarsi,  SLCCìocchè  non  sia  barbaro,  deve  sem- 
pre avere  mal  senso,  perchè  lusinga  è  sempre-  parola  o 
atto  che  piace  più  di  quel  che  dovrebbe ,  e  può  trarre 
in  errore  l'animo  lusingato.  Lusingarsi,  dunque, ò  la- 
sciarsi preudere  da  non  vera  speranza;  e  là  dove  l'a- 
mor proprio  adula  in  certa  guisa  l'animo,  e  cosi  lo  fk 
sperare,  ivi  segnatamente  questo  vocabolo  cade.  C<m/|- 
darti  ò  aver  fede  in  cosa  o  in  persona  per  ragioni  o  va- 
lide 0  no. 

Non  si  dirà  dunque  :  io  mi  lusingo  di  poter  partire  il 
tal  di,  ma  si  dirà:  egli  si  lusingava  di  poler  ottenere  il 
tal  posto,  e  non  l'ebbe.  —  grassi.  , 

2611—2619. 
LUSINGHE,  Carezze,  Moine. 

Accarezzare,  Far  carezze. 

Smorfie,  Daddoli,  Lbzii,  Moine,  Smancerie. 

Daddoloso,  Daddolone. 

Smorfia,  Affettazione. 

Caricatura,  Affsttazio.nc. 
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Smorpib,  Lbzii. 

Lbzìi,  Leziosità,  Lbziosagoinb. 
Smorfie,  Lbzii,  Smancerie. 
Smorfie,  Smancerie,  Moine,  Lbzii. 

SVENIE. 

Lusinghe,  Carezze,  Accarezzare, 
Far  carezze. 

—  Carezze,  modi  che  dimostrano  quanto  abbtam  caro 
l'oggetto,  8ian  parole,  sian  cenni,  sian  fatti.  Lusinghe ^ 
modi  elle  tendono  a  far  piacere  alÌ*amor  proprio  altrui. 
Le  carezze  dimostrano  affetto;  le  lusinghe,  stima  più  o 
meno  affettuosa,  ma  sempre  alquanto  esagerata,  se  pure 
non  è  menzognera. 

Accarezzansi  i  figliuoli,  le  donne ,  gli  amici ,  anco  le 
bestie;  ogni  ente  che  s^ami  o  si  finga  d^amare.  Lusin- 
gasi chi  può  giovare  o  può  nuocere.  —  roubaud. 

—  Le  carezze,  propriamente  atti  materiali,  rade  Tolte 
hanno  que'  traslati  che  si  trovano  più  frequenti  in  ae- 
carezzare.  Le  carezze  si  fanno  a  soddisfazione  di  affetto 
sentito;  le  lusinghe,  per  conciliarsi  l'affetto  o  il  favore 
altrui.  —  capponi. 

MiS. 
Jfu^ne,  Carezze, 

—  Si  fa  le  mùine  per  ottenere  un  intento,  anche  con 
un  poco  d'inganno  ;  le  carezze  son,  d'ordinario,  più  af- 
fettuose. Quelle  che  sono  più  propriamente  carezze  si 
fanno  a'  fanciulli.  —  neri. 

«•iS. 

Smorfie,  Dadébli,  Lezii,  Moine,  Smancerie. 

Daddoloso,  Daddolone, 

—  Daddoli  (voce  fiorentina),  caricature  puerili,  si  in  atti 
come  In  parole.  Le  smorfie,  i  lezii,  le  smancerie  soprat- 
tutto, le  ranno  le  donne,  più  ch'altri;  le  moine,  e  le 
donne  e  gli  uomini  ;  perchè  le  moine  si  fanno  pure  ac- 
carezzando, lusingando,  lisciando,  piaggiando.  Non  far 
più  daddoli,  si  dire  a  ragazzuccio  daddolone ,  che  ostenta 
mal  essere  per  desiar  compassione,  per  essere  vezzeg- 
giato, e  simili.  Anco  le  donne  languide  e  gli  sbarbatelli 
appassionati  hanno  i  daddoli  loro.  G'é  chi  parla  daddo- 
loso, a  daddolo,  per  dimostrare  sensibilità  pur  col  tono 
della  voce;  c'è  chi  cammina  daddolescamente ,  a  daddolo 
cioè,  agitandosi  languidamente,  volteggiandosi,  lasciando 
andare  il  capo  or  da  una  parte  or  dall'altra,  per  dimo- 
strare una  certa  stanchezza  che  a  moiti  é  vezzo.  E  certo 
signore  son  sempre  stanche  e  malaticcie  ;  e  lo  le  com- 
patisco (1).  —  meini. 

DadOolone,  daddolona,  è  l'uomo,  la  donna.  Del  bam- 
bino non  si  direbbe,  giacché,  per  daddoli  ch'egli  faccia, 
il  vizio  tanto  da  finire  in  otte  ancora  non  ce  l'ha.  E 
batanbino  e  persona  fatta  parla  daddoloso;  e  questo  è  ag- 
gettivo avverbiale  alla  greca ,  non  già  preso  da'  Greci  ; 
giacché  di  simili  n'ha  il  popolo  a  tutto  andare,  e  ne  fa. 
Il  primo  de'  due  dice  il  vizio,  il  secondo,  anco  gii  atti. 
X6I4. 
Smorfia,  Affettazione. 

—  Egli  è  da  por  mente  chela  grazia  non  diventi  smor- 


(f)  Daddoli  fa  daddoiini,  olire  ai  derivali  sopra  notati.  Da 
Smorfie,  amarfirtle ,  smorfiettine ;  ma  rado.  Da  ifziì,  leziosità. 
Uziosagginr.  Da  moinrf  nulla  ;  peccalo  t 


/Sa,  appunto  come  l'eleganza  può  diventare  affettazione:' 

—  CARRER  (I). 

96 IS. 

Caricatura,  Affettazione, 

I.**  Vaffeltazione  può  essere  modesta,  timida,  o  almena 
non  tanto  goffa  quanto  la  caricatura.  L'affettazione  non 
è  nelle  donne  vane  infrequente.  La  caricatura  è  più  pro- 
pria agli  uomini  vani.  Veggonsi  più  caricature  tra  gfì  a^ 
mini  che  tra  le  donne  galanti.  U.®  L'affettazione  si  trova 
in  cose  dove  la  caricatura  non  ha  luogo  si  spesso.  Quella 
dello  stile  è  affettazione;  quella  delie  maniere  può  es- 
sere affettazione  e  può  essere  caricatura,  secondo  i  gradi. 
Anche  nello  stile  però  l'affettazione  estrema  può  dirsi, 
caricatura.  Quella  di  certi  puristi  è  caricatura  ;  caricatura 
quella  di  certi  imitatori  del  Byrou.  III.^  La  caricatura 
può  essere  fatta  apposta ,  per  celia ,  per  beffa  ;  l'affelta- 
zione  é  sul  serio  ;  è  vero  difetto.  Ci  son  de'  ritratti,  vere 
caricature  ;  ci  son  delle  maschere,  da  chiamarsi  anch'esse 
con  questo  nome;  in  una  satira  si  può  mettere  in  burla 
cert'affettazione  di  stile  altrui,  caricandolo.  Il  Fortis,  per 
burlarsi  degli  ossianeschi,  incominciava  un  capitolo  con 
questo  verso:  •  Dammi  gli  occhiali  miei,  figli  del  na- 
so.» Questa  é  caricatura;  quella  del  Cesarotti  era  affet- 
tazione. 

9616. 

Smorfie,  Lezii. 

Lezii,  Leziosità,  Leziosaggine. 

Smorfia,  caricatura  d'affetto, d'amabilità  o  di  scontento: 
qualunque  segno  di  soverchia  mollezza,  delicatezza  Im- 
portuna, gentilezza  affettata,  schizzinosilà  stucchevole.  Si 
può  far  delle  smorfie  accarezzando,  essendo  accarezzato, 
o  per  desiderio  d'essere,  o  per  dispetto  dì  non  essere  ac- 
carezzati (3). 

Lezio  è  caricatura  d'amabilità  solamente  (3).  Le  smor- 
fie possono  offendere  ;  i  lezii  si  fanno  a  fin  di  piacere. 
La  smorfia  é  più  sgarbata;  i  lezii  possono  essere  non 
senza  grazia. 

Poi,  le  smorfie  stan  tutte  negli  atti  della  persona  e  del 
viso,  e,  per'estensioiie  soltanto,  riguardano  le  parole: 
ma  la  leziosità  si  stende  più  direttamente  alle  parole  ed 
agii  atti.  Onde:  stile  lezioso,  di  manierata  dolcezza,  di 
piacevolezza  affettata. 

Dello  stile,  se  il  difetto  è  abituale  o  frequente,  ben 
dicesi  leziosità;  lezii  dello  stile,  sono  f  tali  o  taf!  atti  o 
modi  0  esempi  della  leziosità.  Questa  direbbesi  anco  delle 
maniere  ;  ma  lezii  è  più  comune  e  più  famigliare.  Noa 
pare  che  ami  il  singoiare  ;  cosi  come  l'altro  non  ammette 
il  plurale  se  non  quando  trattisi  d'alti  che  si  rechino 
all'abito. 

Il  simile  dicasi  di  leziosaggine;  che  però  dice  vizio  più 
frequente  .e  più  uggioso. 

9619. 
amorfie,  Lezii,  Smancerie. 

Smancetia  è  caricatura  d'amore ,  come  W  lezio,  è  d'a* 


(1)  Vedi  nel  volume  III,  pag.  300,  le  sue  «olle  leggiadre  os- 
servazioDÌ  che  distinguono  grazia  da  eleganza. 

(3)  Forse  da  f-opfp^,  in  quanto  di  (Torma. 

(5)  M&cnuvcLLi  :  Quanti  lezzi  ha  fatto  qnexta  mia  pazza  I  - 
Lon.  ÌIrmci:  Sempre  mai  questa  sazirvo/e  È  in  sh  iezii  e 
smaneerie. 
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inabilità,  e  la  tmorfia^  di  sensiUvilà  (4).  Le  smancerie 
sono  meno  spiacevoli  e  men  grossolane  delle  smorQe, 
ma  ristuccano  Corse  più.  Abbracciano  atti  e  parole  ;  non 
i  soli  alti,  come  le  smorfie  ;  ma  non  si  stendono  (neirnso 
odierno  )  agli  scritti  e  allo  stile ,  come  i  lezll  e  la  le- 
ziosaggine. 1  lezil  possono  avere  an  po'  di  sincerità  ;  la 
smanceria  è  sempre  Anta,  od  almeno  più  affettata  di  molto. 
Co*  lezii,  da  attimo ,  si  tenta  di  piacere  ;  colle  smance- 
rie, di  far  credere  ch^altri  piaccia. 
Mi8. 
Smorfie,  Smancerie,  Moine,  LezU, 

Bfoina  è  caricatura  d'amore  e  d'affetto;  tmaneerie,  pur 
d'amore.  Moine,  non  già  smancerie,  quelle  delle  madri  a' 
figliuoli  (2),  dei  falsi  amici,  de' lusinghieri  (3).  Nelle 
moine,  nelle  smorfie,  ne'  lezli,  quantunque  affettati,  può 
esserci  del  sincero;  le  smancerie  sono  più  false. 

Le  moine  differiscono  di^'iezii,  inquantoché  sono  ca- 
rezze che  dimostrano  affetto;  non  sono  vezzi  che  dimo- 
strano brama  di  parer  degno  d'affetto.  Le  moine  posson 
essere  e  di  parole  con  alti,  e  di  parole soibnto;  i  lezil, 
di  sole  parole  non  sono  mai,  se  non  quando,  per  tras- 
lato s'applica  questa  voce  allo  stile. 

Differiscono  poi  dalie  smorfie,  e  per  la  ragione  delta, 
e  perché  meu  grossolane  ;  tendono  a  tenere  allegro ,  a 
rabbonire;  non  a  indisporre  o  ad  offendere,  come  le 
smorfie  talvolta.  Si  fa  smorfie ,  si  fa  lo  smorfioso ,  anco 
per  affettare  dispregio,  o  paura  puerile  e  muliebre,  o 
delicatezza  che  abbia  a  schifo  la  gente. 


(1)  Boccaccio  :  A  niuna  pare  etser  beila  $e  non  tanto  qnan- 
Velie  ne' modi,  nelle  tmancerie  e  ne* portamenti  somigliano  le 
pubbliche  meretrici,  -  Passavìrti  :  Tutta  piena  di  smancerie  pò- 
staglisi  presso  a  sedtre. 

(2)  Cauti  Carm.  :  U  troppe  moine  delle  madri, 

(3)  CR05.  BIORELLI. 


LezU,  tmancerie,  moine,  sempre  nel  plurale;  smorfia, 
anco  nel  singolare. 

I  lezii  paiono  cosa  più  biasimevole.  L'amico  all'  amico, 
il  quale  ricusi  un  presente  cordialmente  offerto,  dirà: 
non  fate  smorfie.  La  madre  dice  alla  figliuola  ,  correg- 
gendola: non  fate  lezii.  Nò  le  moine  d*una  fanciulla 
seno  ridicole  come  1  lezii:  e  certi  burberi  permalosi  bi- 
sogna, talvolta,  pigliarli  colle  moine. 

Spente. 
—  Svenia,  forse  derivato  da  evenirsi  (i),  è  atto  lezioso 
di  femminella  che  voglia  parere  eccessivamente  delicata, 
0  eccessivamente  (Iddio  ci  scampi  da  tali  donne)  sensi- 
bile. Diciamo:  fare  la  svenia,  e:  le  svenie;  e  quesla  ó 
forse  la  più  stucchevole  di  tali  false  dolcezze,  in  quanto 
sembra  piuttosto  ipocrisia  che  adulazione.  — •  capponi. 

LUSII^GHERIA,  Lusinga. 

Lusinga,  l'alto;  <iMtfi(^Aer<a^  serie  d'atti,  abito,  vizio. 
Può  la  lusinga  essere  lode  vera,  almeno  in  parte,  o  altro 
atto  piacente ,  almeno  in  parte  sincero;  la  lusingheria 
sempre  é  più  falsa  e  più  vile:  anco  dalla  lode  vera  tende 
a  ritrarre  utile  a  sé;  e  nella  stessa  affezione  sincera  in- 
sinua 0  passione  o  debolezza  di  colpevole  connivenza. 
Lusinga  fatta  a  bello  studio,  già  comincia  a  essere  lu- 
singheria. 


(1)  0  da  invenia,  che  vaie,  come  egregiameDla  deGnisce  la 
Gratca ,  umile  dimostrazione  di  devoto  affetto  ;  e  aveva  sento 
religioso,  e  vooira  dal  chiedere  venia,  perdono  de'faiii,cbe  nel 
trecento  dicevasi  invenia.  Poi,  storpiando  la  voce  per  farla  pìii 
burlevole  e  per  contraffare  la  smorflosilà ,  se  ne  sarà  fallo 
sventa  ,  sul  fare  di  sproloquio;  parola  profonda  e  necctsaria 
oggidì  come  il  pane. 


'<:^<^tf:jt<f^a^ 
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